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GLI  EDITORI 


INon  v’ha  scrittore  d’amena  letteratura,  a cui  tutta  la  nazione 
dimostri  a’giorni  nostri  tanta  riverenza  e tanto  amore,  quanto  a Cablo 
Goldoni,  nel  quale  e«$q  ajnmira  e saluta  concordemente  il  ristau- 
ratore,  anzi  il  creatore  della  Commedia  Italiana.  Le  edizioni  delie 
sue  opere  si  vanito  in  >Ani  parte  d’ Italia  moltiplicando  con  indi- 
cibile rapidità  ; la; critica  si  dimentica  d’ esser  severa  con  questo  ama- 
bile dipintore  d’agni  nuftùera  di  costumi,  di  ridicolezze,  di  passioni; 
tace  per  lui  Landre  diparte,  che  tanto  divide  a’ di  nostri  le  letterarie 
opinioni;  nè  v’^a  tea  tip  in  tutta  la  penisola  che  non  si  riempia  ili  una 
giojosa  e plaudente  moltitudine,  ogni  volta  che  i direttori  delle  com- 
pagnie comiche,  abbandonando  quella  fastosa  miseria  de’lor  reper- 
tori, compiacciono  al/puljblico  desiderio  col  rappresentare  qualche 
commedia  del  Molière^Yeneziano. 

Non  è qui  il  luogo  di  ritessere  l’encomio  di  Carlo  Goldoni  e delle 
6ue  opere,  che  suonatile  labbra  di  ogni  Italiano,  e di  tutti  quegli 
stranieri  benanco,  die.  >fcn  sagriiicano  il  vero  ai  pregiudizi  nazionali, 
ed  hanno  animo  e niente  capaci  di  ben  giudicare  l'indole  d'un  po- 
polo, e l’ingegno  tP  un  grande  scrittore.  Indarno  tentò  più  volte 
la  crìtica  appassionata  e (L'astiosa  di  oscurare  la  fama  di  questo  no- 
stro illustre  concittadino  : indarno  qualche  censore  di  mala  feje, 
qualche  accigliato  filosofante,  qualche  bisbetico  straniero  sorsero  a 
vilipendere  le  opere  djfl  Goldoni,  e procurarono  di  deprimerle  nella 
pubblica  opinione,  sìa  col  provocare  l’invidia  d’un  confronto  fra 
esse  e quelle  di  altri  grandi  scrittori  europei , sia  coll’  ingrandire 
artificiosamente  quelle  macchie,  che  pur  in  esse  si  trovano,  siccome 
nelle  produzioni  di  qualsivoglia  più  celebrato  scrittore,  e sono  in  gran 
parte  da  attribuirsi  al  gusto  viziato  del  secolo  in  cui  viveva , che  ei 
non  seppe  sempre  vincere  od  emendare.  In  onta  a tutti  codesti  sforzi 
della  malignità  e dell’ignoranza,  resta  tuttora  intatta,  anzi  cresce 
ogni  dì  più  la  riputazione  del  Goldoni  ; e sempre  verrà  egli  riverito 
siccome  uno  di  quegli  uomini , de’  quali  può  a buon  diritto  gloriarsi 
la  nazione;  e le  sue  commedie  rimarranno  sempre  esemplari  in  questo 
genere  di  drammatica  letteratura. 

Ma  prima  di  accennare  i meriti  principali,  che  noi  ravvisiamo  nelle 
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opere  del  Goldoni,  crediamo  non  inopportuno  il  premettere  alcune  ge- 
neralissime nozioni  sulla  commedia,  e sulle  vicende  di  essa  in  Italia. 
Non  v'ha  parte  di  letteratura,  che  più  strettamente  della  drammatica 
si  colleglli  agli  usi  e alle  opinioni  d’un  popolo.  I primi  cantici,  con  che 
l’amore  del  bello,  della  patria,  del  vero,  effondendosi  quasi  dall’ab- 
bondanza del  cuore  profondo,  mostrarono  coll’armonia  delle  voci 
1’  interna  ineffabile  armonia  de’  pensieri  e degli  affetti  dell’  uomo 
educato  adoppia  vita  nel  dolce  e libero  aere  della  società,  que’ can- 
tici primi  tennero  vece  per  tempo  lunghissimo  delle  drammatiche 
pompe.  In  essi,  come  in  tavola  votiva,  furono  dipinti  gli  amori  e le 
paure , i desiderj  e le  gioje  del  mondo  adolescente  ; in  essi  eb- 
bero vita  la  patria  storia  e la  semplicità  de’primi  costumi;  per  essi 
la  poesia  fu  fatta  degna  ministra  della  sapieuza  celeste  ed  umana  ; e 
la  ragione,  dalla  fantasia  educata,  stampò  le  prime  orme  su  questo 
immenso  stadio  dell’  universalità  delle  cose.  Cresciute  le  società , 
fatte  più  gravi  e spesse  le  inegualità  della  vita,  innalzato  dalla  po- 
tenza un  muro  di  divisione  fra  il  cuore  indurato  del  ricco,  e la  mano 
protesa  del  povero,  i desiderj  degli  uomini  presero  novelle  vie,  s’in- 
trecciarono in  nuovi  modi  le  sociali  catene,  l’ingegno  medesimo  si  creò 
nuove  leggi  : e si  sceverò  in  gran  parte  l’utile  dal  diletto,  e questo  si 
derivò  da  fonti  novelle,  e si  trovarono  nuove  vene  di  pianto,  e nuovi 
argomenti  di  riso  in  mezzo  al  cresciuto  cumulo  delle  miserie  e delle 
ridicolezze  umane;  nè  il  sublime  cantico  della  severa  virtù  potè  più 
bastare  a compiacere  l’orecchio  della  moltitudine  folleggiante  nella 
tumultuosa  gioja  delle  sue  solennità.  Sorse  allora  la  drammatica,  che 
dal  corso  de’ secoli,  dalla  potenza  degli  ingegni  che  la  trattarono,  dalle 
mutate  opinioni,  e fors’anoo  dagli  assodati  pregiudizj  venne  ogni  di 
più  favorita  c nobilitata  nell’  universale  concetto. 

Ma  checché  di  ciò  sia,  questo  è certo  che  la  letteratura  dramma- 
tica, e principalmente  la  commedia,  dovettero  sin  da  principio  più 
vicinamente  rappresentare  i costumi  e le  opinioni  delle  intere  nazio- 
ni, e perciò  ottenere  gran  favore  presso  la  moltitudine.  Quanto  poi  la 
commedia  ne’varj  tempi,  e presso  i diversi  popoli  abbia  servito  al  suo 
scopo  di  indurre  a festa  ed  a riso,  e di  farsi  ad  un  tempo  ministra 
e strumento  di  morale  riforma,  e quanto  ne  abbia  deviato;  come 
abbia  assunte  forme  regolari,  e siasi  assoggettata  a certe  stabili  nor- 
me; in  che  modo  abbia  seguito  il  corso  de’ grandi  innovamenti  so- 
ciali, e come  da  essi  sia  stata  modificata  o tramutata  ; da  ultimo  in 
che  senso  possa  esser  vero  che  la  commedia  giovi  al  costume,  o lo 
guasti;  ecco  il  soggetto  di  molte  gravi  e feconde  investigazioni,  che  noi 
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abbandoniamo  alle  riflessioni  de’ nostri  lettori , non  essendo  qui  il 
luogo  di  trattarle,  nè  avendo  noi  bastevole  autorità  di  senno  e di  pa- 
rola per  avventurarci  a sì  difficile  impresa. 

Molte  cose  sarebbero  a dirsi  sullo  stato  della  nostra  commedia 
ne5  tempi  che  corsero  innanzi  al  Goldoni:  noi  ne  faremo  soltanto, 
stretti  come  siamo  entro  brevi  confini,  qualche  lievissimo  cenno.  I 
primi  esperimenti  drammatici  che  comparvero  -in  Italia  ne’ secoli  XIV 
e XV  rinchiudono  i germi  di  quasi  tutte  le  specie  del  dramma,  clic 
indi  si  vennero  a poco  a poco  separando  e svolgendo.  Tale  fu  pure 
1’  origine  della  poesia  drammatica  presso  ogni  altra  nazione  antica 
e moderna,  e tale  è 1’  ordinaria  condizione  dell’  infanzia  di  tutte  le 
arti  e di  tutte  le  discipline.  Esse  appajono  dapprima  come  ravvi- 
luppate insieme  e confuse;  e non  è se  non  per  l’opera  d’una  lunga 
esperienza,  che  l’arte  scomponendo  di  mano  in  mano  questi  clementi 
eterogenei,  rimove  gli  uni,  e congiunge  quelli  soltanto,  onde  ciascuna 
specie  si  va  componendo  e distinguendo  fra  le  altre.  Ne’  cosi  delti 
Misteri , che  furono  i primi  abbozzi  drammatici  dellTudia,  si  vedevano 
alla  rinfusa  frammisti  i personaggi  più  gravi  e più  eroici,  co’  più  ri- 
devoli  e grotteschi,  e fra  gli  angioli  e i santi  faceva  pur  l’asino  la  sua 
figura.  In  seguito  sulle  traccie  de’  Greci  e de’  Latini  vennero  alcuni 
svegliati  ingegni  additando  gli  esemplari  della  vera  commedia,  sin- 
ché si  videro  apparire  ed  acclamare  sulle  scene  le  produzioni  dell’Ario- 
sto,  del  Bibiena,  del  Machiavello,  del  Caro,  che  tutti  ,qual  più,  qual 
meno,  fecero  spiccare  nelle  loro  commedie  la  singolarità  dell’intrec- 
cio, la  combinazione  felice  delle  parti,  e 1’  arte  ancora  più  difficile 
di  snodare  l’azione  dopo  averla  artificiosamente  annodala.  Ma  queste 
commedie  erano  quasi  tutte  troppo  servilmente  foggiate  ad  imita- 
zione delle  antiche,  troppo  mordaci  ed  ardite,  troppo  ridondanti 
di  motti  bassi  e licenziosi. 

Verso  la  fine  del  secolo  XVI  le  tante  commedie  della  stessa  ma- 
niera, e più  ancora  le  imitazioni  monotone  e sterili  che  se  ne  erano 
moltiplicale , cominciarono  ad  annojare  il  pubblico , ed  alcuni  im- 
putando al  sistema  quel  che  era  effetto  della  povertà  dell’ingegno,  si 
provarono  a cangiar  forme,  preferendo  quel  genere  bizzarro  che  era 
stato  posto  in  voga  dagli  Spaguuoli  e segnatamente  da  Lopez  de  Vega. 
Così  alle  forme  regolari  divenute,  per  la  stitichezza  di  coloro  che  le 
impiegavano,  fastidiose,  e riguardate  quali  ostacoli  al  perfeziona- 
meulo  del  genere  se  ne  sostituirono  altre  bisbetiche  e strane,  ed  allon- 
tanandosi ognora  più  de’cónfinì  della  verisimiglianza  e del  gusto  che 
hrita  sempre  gli  eccessi,  si  passò  dalla  più  superstiziosa  regolarità 


Digitized  by  Google 


r 


«Ha  più  sfrenata  licenza.  Quindi  si  videro  nelle  nuove  comiche  pro- 
duzioni confuse  insieme  la  storia  e la  favola,  le  cronache  e le  no- 
velle, il  pianto  ed  il  riso,  tutti  insomma  gli  estremi  più  discordanti 
ed  opposti.  E così  da  un  eccesso  di  regolarità  e di  noja  si  traboccò 
ad  un  eccesso  di  liberty , che  consisteva  non  già  a fare  il  meglio , 
ma  a fare  tutto  il  contrario  di-ciò  che  era  già  stato  fatto. 

In  mezzo  a quesUvt'ùmulo  di  stranezze  c di  bizzarrie  si  mantenne 
in  onore  una  certa  -specie  di  commedia  o recitazione  comica,  che  gli 
attori  solevano  improvvisare , e che  da  loro  fu  detta  volgarmente 
commedia  a soggetto  o delV  arte.  Consisteva  questa  nel  semplicè 
abbozzo  o disegno  di  una  composizione  drammatica,  della  quale  si 
assegnavano  le  parti  appena  indicate  a diversi  attori,  che  dovevano  poi 
svilupparle,  e recitarle  improvvisando.  L’attore  abbandonavasi  quindi 
al  suo  proprio  estro,  e si  dava  la  libertà  di  dir  sulla  scena  tutto  ciò 
che  gli  suggeriva  il  suo  ingegno  e la  sua  prontezza.  Le  irregolarità  intro- 
dotte sul  teatro  dovettero  favorire  questa  specie  d’  improvvisazioni 
drammatiche,  le  quali  dal  canto  lóro  contribuirono  aneli’ esse  a mol- 
tiplicarle. Non  può  negarsi  però,  che  alcuni  di  tali  improvvisatori  e 
principalmente  quelli  che  recitavano  con  le  maschere  del  Pantalone , 
dell’Arlecchino,  del  Pulcinella  ed  altre  simili  spiegarono  qualche 
volta  un  brio  che  non  solo  fece  applaudire  lungo  tempo  in  Italia 
questa  maniera  di  rappresentare,  ma  soffrire  ad  yn  tempo  le  tante 
inezie,  che  ordinariamente  l’accompagnavano.  Certamente  la  reci- 
tazione riesciva  talvolta  più  naturale  e più  espressiva,  ma  se  da  que- 
sto lato  guadagnava  l’arte  del  commediante,  quanto  dall’altro  non 
perdeva  1’  arte  del  poeta!  Infine  il  disordine  andò  tant’ oltre,  che  le 
persone  colte  e bennate  finirono  col  disgustarsene , e le  maschere 
improvvisanti  non  divertirono  più  che  l’infima  plebe. 

Col  cominciare  del  Secolo  XVlII  l’Italia  s’accorse  quanto  fosse 
povera  di  buone  commedie,  massimamente  quando  riconobbe  di  che 
passo  la  Francia  fosse  corsa  innanzi  nella  carriera  drammatica.  Ver- 
gognandosi del  suo  scadimento  si  sforzò  di  ripigliare  il  suo  primo 
cammino,  emulando  la  sua  rivale;  e così  parecchi  scrittori  si  accin- 
sero ad  imitare  od  a tradurre  alcune  delle  migliori  commedie 
francesi.  Girolamo  Gigli,  ingegno  critico  ed  elegante  scrittore,  Sci- 
pione Maffei,  che  tanto  cooperò  alla  riforma  del  teatro  tragico, 
Giulio  Cesare  Becelli,  il  padre  Appiano  Buonafede,  Luigi  Biccobo- 
ni  giovarono  non  poco  coi  loro  più  o meno  felici  esperimenti  a ri- 
chiamare l’attenzione  degli  Italiani  verso  i gran  modelli  del  teatro 
francese,  ed  a promuovere  qualche  parziale  riforma.  Però  questi  ge- 


nerosi  sforai  non  vennero  secondati  dal  favore  del  pubblico,  che  ri- 
mase spettatore  indifferente  dei  loro  tentativi  e continuò  a deliziarsi 
nelle  commedie  dell’antica  maniera,  o veramente  si  rivolse  a cercare 
di  preferenza  un  sollazzo  nell’opera  in  musica,  che  a que’ tempi  s’an- 
dava ognor  più  diffondendo  in  Italia.  • 

Ma  nacque  finalmente  in  Venezia  quel  Goldoni/a  cui  la  natura 
dovea  compartire,  tutti  i doni  necessarj  per  dare  alla.commedia  ila- 
liaua  la  perfezione  che  le  mancava,  e per  eseguire  quella  riforma 
teatrale  che  altri  avevano  tentata  invano.  Fra  f prodigi  che  sono 
stati  narrati  e creduti  del  suo  ingegno,  è stato  [Sur  detto  ch’ei  non 
avesse  per  anco  otto  anni,  allorché  scrisse  una  sua  prima  commedia. 
Destinato  da’ suoi  parenti  quando  allo  stato  clericale,  quando  alla 
medicina  ed  al  foro,  non  potè  egli  vincere  la  sua  vera  vocazione,  e 
renduto  vano  ogni  diverso  disegno,  altro  in  fine  nqft  fu  che  poeta 
drammatico.  In  sulle  prime  ei  s’  era  dedicato  ad  .ima  compagnia 
comica,  ed  aveva  composti  diversi  drammi  per  usa  di  lei,  ma  ben- 
tosto s’avvide,  ch’egli  era  fatto  per  la  commedia,  e provatosi  in 
essa  con  risoluto  coraggio,  senti  sempre  più  crescere  la  sua  passione 
e la  sua  attitudine. 

Contansi  del  Goldoni  più  di  dugento  opere  drammatiche,  le  più 
fra  le  quali  sono  commedie.  Dopo  Lopez  de  Vega  nessun  mo- 
derno drammatico  è stato  più  fecondo  di  lui,  tanto  più  se  si  consi- 
dera che  i drammi  dello  Spagnuolo  sono  piuttosto  improvvisati,  che 
scritti  con  istudio  e con  arte  come  quelli  del  Comico  Italiano.  Noi 
per  altro  non  argomentiamo  la  fecondità  di  questo  poeta  dal  numero 
delle  sue  composizioni,  ma  sibbene  dalla  varietà  de’ modi,  de’ carat- 
teri, delle  situazioni  che  ci  offrono  le  sue  commedie,  dalla  vivacità 
e spontaneità  onde  anima  i suoi  dialoghi,  e da  que’  frizzi  e da  quella 
giocondità,  che  fecero  tosto  dimenticare  le  buffonerie  delle  Mascheri: 
allor  dominanti.  Certamente  egli  avrebbe  scritto  con  una  maggiore 
correzione  di  stile,  se  un  minor  numero  di  commedie  avesse  compo- 
sto, e se  i commedianti  ai  quali  serviva , gli  avessero  conceduto  più 
di  agio  e di  tempo  per  limarle  e correggerle  debitamente.  Se  non  che 
v’ha  pur  chi  pensa,  che  questa  troppa  correzione  che  si  desidera, 
avrebbe  forse  in  lui  raffreddato  quell’  estro  che  tante  e si  naturali 
bellezze  gli  suggeriva. 

Ma  in  onta  a cotale  originalità,  che  fa  parere  sempre  nuove  le 
commedie  eli  questo  invidiabile  scrittore,  o si  leggano  o si  ascoltino 
sulla  scena , un  critico  straniero  ha  asserito  di  non  trovarvi  quella 
ricchezza  d’invenzione,  che  può  sola  assicurare  la  fama  d’  un  insi- 
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glie  drammatico.  Lo  stesso  autore  si  duole,  che  i costumi  dipinti  dal 
Goldoni  non  escano  mai  dalla  sfera  delle  consuetudini  giornaliere, 
e eh'  egli  non  rappresenti  la  vita  umana  se  non  superficialmente  ; 
come  se  fosse  necessario  alla  buona  commedia  il  preferire  i costumi 
cd  i tempi,  che  mal  si  conoscono,  e il  ritrarre  piuttosto  le  profonde 
passioni,  che  le  leggerezze  del  comune  degli  uomini.  Noi  non  sap- 
piamo, se  Guglielmo  Schlegel  abbia  veramente  letto  e compreso  il 
Goldoni:  quello  che  ne  par  vero  si  è,  ch’egli  spende  tutto  l’acume  del 
suo  grande  ingegno  a sostenere  a fascio  colle  verità  più  evidenti  i 
più  ridicoli  paradossi.  A costo  d’essere  condannati  da  questo  critico 
come  prosaici,  noi  preferiamo  nella  commedia  la  pittura  de’ costumi 
del  paese  e del  tempo  alle  astratte  rappresentazioni  dell’ideale  co- 
mico ch’ei  vagheggia,  si  per  ridere  degli  originali  eh’ essa  prende  a 
contraffare,  come  per  correggerci  di  que’ difetti,  dei  quali  altrimenti 
1’  esempio  predominante  non  ci  farebbe  avvisati.  E così  gli  Italiani 
si  sono  divertiti  ed  emendati  nel  tempo  stesso  con  quelle  commedie, 
nelle  quali  il  Goldoni  ritrasse  la  ridevolezza  de’  Cicisbei , e gli  scan- 
dali delle  Villeggiature,  e i difetti  del  Teatro  Comico,  c i vizj  delle 
Botteghe  da  Caffè.  Parimenti  egli  ci  mena  per  le  classi  e le  con- 
dizioni diverse  della  società  e delle  famiglie,  e lo  spettatore  .impara 
a conoscere  la  pratica  delle  domestiche  e civili  virtù  nell’  Avvocato 
Veneziano,  nel  Padre  di  Famiglia,  nella  Buona  Madre  e nel  Vero 
Amico.  Ma  per  tali  cose,  che  gli  meritarono  dal  Voltaire  il  titolo 
onorevole  di  pitture  della  natura,  egli  non  è agli  occhi  di  Guglielmo 
Schlegel  che  un  meschino  poeta  pivsaico  -,  e noi  desideriamo  all’  in- 
contro, che  l' Italia  non  manchi  mai  di  poeti  siffatti. 

La  verità  de’ caratteri  ò un  de’ massimi  pregi  che  risplcndono  nelle 
commedie  del  Goldoni;  e tu  ve  la  trovi  espressa  con  tratti  arguti 
e naturali,  che  ti  fanno  intendere  più  che  la  parola  non  dice,  e li 
disvelano  tutta  la  passione,  o il  difetto,  o la  ridicolezza  che  il  poeta 
vuol  ritrarre.  E tal  pregio  s’ammira  nell’ Adulatore,  nel  Bugiardo, 
nel  Giuocatore,  we\\'  Avaro  geloso,  nella  Donna  volubile,  nella  Ve- 
dova scaltra,  e in  tante  altre  simili.  Se  non  che  per  aver  troppo 
servito  agli  interessi  del  vero,  ha  qualche  volta  il  Goldoni  negletti 
quelli  della  severa  morale  ; del  che  nou  mancò  chi  gli  facesse  acre 
rimprovero.  Ne’  due  Gemelli  Veneziani , ad  esempio,  non  contento 
di  aver  impiegato  un  avvelenamento,  mezzo  il  più  sfavorevole  al  ca- 
rattere di  uua  commedia,  si  è studiato  di  renderlo  comico,  rilevan- 
done le  circostanze  più  ridicole;  sicché  le  risa  ch’ei  promove  in  mal 
punto,  non  fanno  più  sentire  l’orrore  del  delitto.  Noi  nou  vorremo 
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dire,  che  questa  e simili  licenze  fossero  consentite  al  poeta  da’costumi 
degl’italiani,  e specialmente  de’ Veneziani  del  tempo  ch’ei  dipingea,  e 
che  da  moltissimi  venne  rappresentato  come  un’età  di  tutta  corruttela, 
e frivolezza.  Notiamo  però,  che  pur  troppo  senza  esser  così  corrotti, 
come  da  taluni  venner  dipinti,  gli  Italiani  al  pari  de’ più  fra’ popoli 
europei  di  quell’epoca  si  distinsero  nel  tristo  talento  di  ridere  delle 
cose  più  serie,  e di  beffarsi  di  tutto.  Ah  ! le  immense  calamità,  che 
indi  a qualche  tempo  si  riversarono  su  tutta  1’  Europa , punirono 
ben  duramente  quella  generazione  leggiera  e motteggiatrice. 

È pur  da  notarsi  a carico  del  Goldoni,  ch’egli  avvezzo  ad  osser- 
vare e a dipingere  soltanto  i modi  e i costumi  nazionali,  gli  applicò 
talvolta,  senza  avvedersene,  ai  popoli  forestieri.  Ma  convien  dire  nel 
tempo  medesimo,  che  se  egli  tradisce  il  vero  in  questa  parte,  e perde 
di  vista  i colori  locali,  non  dimentica  però  mai  il  tipo  del  carattere 
e della  passione  che  si  propone  di  sviluppare.  Quindi  apparisce  sì  vero 
e sì  naturale  in  tutto  il  resto,  che  gli  si  perdona  volontieri  codesto 
difetto.  E d’altra  parte  perchè  rilevarlo  tanto  nel  Goldoni,  se  i dram- 
matici più  acclamati  pel  pregio  della  storica  esattezza  vi  sono  incorsi 
più  spesso  e più  inconsideratamente  di  lui  1 

Le  varie  commedie,  che  siamo  andati  finora  accennando  sono  più 
che  bastanti  a mostrare  la  ricchezza  inesauribile  delle  invenzioni  co- 
miche del  Goldoni  ; ma  quello  che  è più  meraviglioso  si  è,  che  cia- 
scuna di  esse  proverebbe  da  sè  sola  lo  stesso  pregio:  tanta  è la  pron- 
tezza e la  varietà  degli  accidenti,  degli  episodj,  e de’ mezzi,  di  che 
ciascuna  si  giova  secondo  il  bisogno.  Diciamo  secondo  il  bisogno, 
perchè  il  Goldoni  non  era  di  quelli  che  si  perdono  a cercare  e mol- 
tiplicare accidenti  stranieri  ed  inopinati  che  mal  si  connettono  in- 
sieme , nè  per  quanta  arte  s’  adoperi , giungono  mai  a formare  un 
atto.  Nessun  mezzo  egli  adopera,  che  non  sia  suggerito  ed  approvato 
dall’unità  d’azione;  il  perchè  tutti  gli  episodj  nelle  sue  commedie  co- 
spirano dirittamente  verso  un  centro  comune  e tutti  servono  a cre- 
scere la  singolarità  dell’intreccio  e il  brio  dell’esposizione. 

Noi  non  possiamo  qui  indicare  tutte  le  qualità  più  distinte  nelle 
commedie  di  questo  insigne  scrittore,  e ci  è grave  principalmente 
di  non  poterci  fermare  a dire  alcun  che  di  quelle  dettate  in  dialetto 
veneziano,  che  vanno  ricche  di  Uniti  pregi  lor  proprj  e individuali 
specialmente  per  l’evidenza,  con  che  vi  sono  rappresentati  i popo- 
lari costumi.  Noi  ci  accontentiamo  di  citare  fra  esse  quelle,  che  ne 
pajono  più  atte  a destare  l’universale  gajezza,  e sono  i Rustcghi,  il 
Campiello , le  Baruffe  Chiazzo  tte,  e Sior  Todero  Brontolon.  Non 
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è però  che  tutte  le  commedie  del  Goldoni  cosi  le  scritte  nella  lingua 
comune,  come  le  scritte  nel  dialetto  veneto,  cosi  quelle  in  prosa,  come 
quelle  in  verso  abbiano  lo  stesso  merito.  Egli,  siccome  ogni  altro  scritto- 
re, procedette  a poco  a poco  verso  la  perfezione,  tal  volta  errò  per  ines- 
perienza, tal  altra  fu  sedotto  dall’autorità  dell’uso;  sovente  ancora  senti 
la  necessità  di  secondare  i pregiudizj  dei  commedianti  e degli  spetta- 
tori suoi  contemporanei  per  ridurli  con  tal  metodo  più  facilmente 
alla  riforma  teatrale,  ch’ei  voleva  stabilire  ed  accreditare.  Pure  niu- 
no  fra  i poeti  comici,  e osiamo  noverare  fra  essi  non  meno  Lopez 
de  Vega,  die  lo  stesso  Molière,  va  esente  dai  difetti,  che  si  rim- 
proverano al  Goldoni.  Or  se  si  pone  mente  al  numero  delle  loro 
commedie,  di  quanto  in  proporzione  non  è maggiore  il  numero  delle 
migliori  o plausibili  che  ci  ha  date  il  nostro  grande  concittadino? 

Noi  siamo  sicuri,  che  gli  Associati  a questa  Biblioteca  Enciclopedica 
Italiana  ci  daranno  merito  dell’ aver  raccolte  in  essa  tutte  le  opere 
drammatiche  di  Carlo  Goldoni.  Sarebbe  stata  impresa  a’nostri  occhi 
troppo  ardita  il  tentare  fra  esse  una  scelta;  e noi  avremmo  creduto  man- 
care a quel  religioso  ossequio,  che  devesi  agli  amplificatori  della  gloria 
nazionale,  togliendoci  codesto  odievole  incarico.  Tutte  dunque  sono 
comprese  nella  nostra  edizione  le  opere  del  Goldoni  così  le  commedie, 
come  le  farse,  e i drammi,  e quelli  pure  per  musica,  che  per  giudizio 
di  insigni  letterati  contengono  essi  pure  la  materia  di  buone  commedie. 
Nè  abbiamo  esitato  a inserirvi  pur  anco  le  Memorie  sulla  sua  vita 
scritte  da  lui  medesimo,  sebbene  dettate  originalmente  in  lingua  fran- 
cese, parendoci  esse  un  accompagnamento  troppo  necessario  a una 
completa  edizione  del  Goldoni,  e formando  per  altra  parte  un’opera  di 
amenissima  lettura,  atta  a far  conoscere  l’ingenuo  ed  eccellente  ca- 
rattere di  questo  grand’uomo,  non  meno  che  la  storia  de’ suoi  lette- 
rarj  progressi.  Noi  abbiamo  seguito  l’ acclamata  edizione  procurala 
in  Venezia  da  Antonio  Zatta  nel  1788,6  non  abbiamo  ommessa  ve- 
runa cura,  perchè  fossero  quest’  opere  impresse  colla  necessaria  lin- 
dura  e correzione.  Possa  la  nostra  edizione  incontrare  il  benigno 
aggradimento  dei  nostri  cortesi  Associati,  ai  quali  con  fiducia  la  rac- 
comandiamo. 


A.  M. 
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OPERE 


DI 


CARLO  GOLDONI 


IL  TEATRO  COMICO 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

ORAZIO  Capo  della  compagnia  decornici,  detto 
OTTAVIO  in  commedia . 

PLACIDA  prima  donna,  detta  ROSAURA. 

BEATRICE  sccontla  donna. 

EUGENIO  fecondo  aniorosoy  detto  FLORINDO. 

LELIO  pofta. 

ELEONORA  cantatrice. 

VITTORIA  servetta  dì  teatro  detta  COLOM- 
BINA. 

• TONINO  Veneziano  , poi  PANTALONE  in 
commedia. 

PETRONIO,  che  fa  il  DOTTORE  in  commedia. 

• ANSELMO,  che  fa  il  BRIGHELLA. 

• GIANNI,  che  fa  f ARLECCHINO. 

Il  SUGGERITÓRE. 

Uno  STAFflEREViHl  coniatrice,  che  parla. 

StMiToM  di  teati'Oj  che  non  parlano. 

La  Srena  «Ubile  è il  teatro  medesimo»  in  cui 
•i  rappresentano  le  commedie,  con  scene  e 
prospetto  di  cortile,  figurandosi  esser  di  gior- 
no, senza  lumi,  e senza  spettatori. 

1 tre  Personaggi  segnati  coW asterisco  * parlano 
il  linguaggio  Veneziano  mescolato  di  qualche 
voce  lombarda. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

S’alza  la  tenda,  e prima  che  intieramente  sia 
alzata»  esce 

Orazio,  poi  Evgekio. 

^'«•Fermatevi,  fermatevi»  non  alzate  la  tenda: 
fermatevi.  ( verso  la  scena  ) 

Jmff.'Perchè/aigoor  Orazio»  non  volete,  che  si 
alzi  la  tenda  ? 

Ora.  Per  provare  un  terzo  atto  di  commedia 
non  ci  è bisogno  di  alzar  la  tenda. 

£ug.  E non  ci  e ragione  di  tenerla  calata. 

Ora.  Signor  si,  che  ci  è ragione  di  tenerla  ca- 
laU,  signor  si.  Voi  altri  signori  non  pensate 
■ Quello  che  penso  io.  Calale  giù  quella 
Unda.  (c.  s.  ) 

guldom  VOL  I 


Eng.  Fermatevi.  ( verso  la  scena}  Se  si  ca’a  !« 
tenda,  non  ci  si  vede  più,  onde  per  provare 
le  nostre  leene,  signor  Capo  di  compagnia,  vi 
converrà  far  accender  de  lumi. 

Ora.  Quand'c  coai,  aarà  meglio  alzar  U tenda. 
Tiratela  su,  che  non  voglio  spendere  in  lumi. 

C G.  S V 

Eug.  Bravo,  viva  P economia! 

Ora.  Oli!  amico  caro,  se  non  avessi  un  poco  di 
economia,  le  cose  Baderebbero  in  precipizio. 
I comici  non  si  arricchiscono.  Quanti  neacqui- 
ftano,  tanti  ne  spendono  Felici  queili/cho 
in  «pò  all’ anno  la  levano  drl  pari,  ma  per 
lo  piu  | uscita  è maggiore  dell’ entrata. 

Eug.  Vorrei  sapere  per  qual  causa  non  vole- 
vate alzar  la  tenda. 

Ora.  Acciocché  non  si  vedesse  da  nessuno  a 
provare  le  nostre  srene. 

Eug.  A mezza  mattina  , chi  ha  da  venire  al 
teatro  ? * 

Ora.  Oh!  vi  sono  de’curìosi,  che  si  leverebbero 
avanti  giorno. 

Eug.  La  nostra  compagnia  è stata  altre  volle 
veduta  : non  vi  sarà  poi  tanta  curiosità. 

Ora.  Abbiamo  ile'  personaggi  nuovi. 

Euc.  È vero  : quelli  non  u dee  lisciarli  vedere 
alle  prove. 

Ora.  Quando  si  vuol  mettere  in  grazia  un  per- 
sonaggio,  conviene  farlo  un  poco  desiderare, 
e per  farlo  comparire  , bisogna  dargli  poca 
parte,  ina  buona. 

Eug.  Eppur  vi  sono  di  quelli,  che  prega 
poeti,  acciocché  facciano  due  terzi  di  con 
dia  sopra  di  loro. 

Ora.  Male,  malissimo.  Se  sono  buoni  annojano, 
•e  sono  cattivi,  fanno  venir  la  rabbia. 

Eug.  Ma  qui  si  perde  il  tempo,  e non  si  fa  cosa 
alcuna.  Questi  signori  compagni  non  ven. 
gono. 

Ora.  L’uso  comune  de1  commedianti:  levarsi 
sempre  tardi. 

Eug.  La  nostra  maggior  pena  ala  urite  prove. 

Ora,  Ma  le  prove  sono  quelle,  che  fanno  buono 
il  comico. 

Eug.  Ecco  la  prima  donna. 

Ora.  Non  è poco,  che  sia  venuta  prima  degl» 
altri.  Per  usanza  le  prime  donne  hanno  la 
vanità  di  farsi  aspettare. 


no  i 
cornine- 
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a GOÌ 

SCENA  li 

Placida  e detti. 

Pia.  Ecco  qui:  io  ton  la  prima  di  tutti.  Queste 
signore  donne  non  favoriscono?  Signor  Ora- 
sio,  se  tardano,  io  me  ne  vado. 

Ora.  Cara  signora,  siete  venuta  in  questo  mo- 
mento, e di  già  v1  inquietate?  Abbiate  pa- 
2Ìeuxa  : ne  ho  tanta  io , abbiatene  un  poco 
voi  ancora. 

Pia.  Parmi,  che  a me  si  potesse  mandare  l’av- 
vìso  quando  tutti  stati  fossero  ragunati. 

Eug.  (Sentite?  Parla  da  prima  donna,  {ad  Ora.) 
Ora.  Ci  vuol  politica:  convien  solTerirla.)  Si- 
gnora mia,  vi  ho  pregata  a venir  per  tempo, 
e ho  desideralo,  cue  veniste  prima  degli  altri 
per  poter  discorrere  fra  voi,  e me  di  qualche 
cosa  toccante  la  direzione  delle  nostre  com- 
medie. 

Pia.  Non  siete  il  capo  della  compagnia?  Voi 
potete  disporre  senza  dipendere. 

Ora.  Posso  disporre,  egli  è vero,  ma  ho  piacere 
che  tutti  sieno  di  me  contenti,  e voi  special- 
mente,  per  cui  ho  tutta  la  stima. 

Eug.  (Volete  voi  dipendere  da’ suoi  consigli? 

{ad  Ora.) 

Ora.  Questa  è la  mia  massima}  ascolto  lutti,  e 
poi  fo  a mio  modo.) 

Pia.  Ditemi,  signor  Orazio,  oual  è la  comme- 
dia, che  avete  destinato  di  fare  domani  a 
sera? 

Ora.  Quella  nnova  intitolata.  Il  Padre  rivale 
del  Figlio.  Jori  abbiamo  provato  il  primo,  e 
il  secondo  atto,  e oggi  proveremo  il  terzo. 

Pia.  Per  provarla  non  ho  diflicottà , ma  per 
farla  domani  a sera  non  sono  persuasa, 
j Eug.  (Sentite?  non  P approva.  {ad  Ora.) 

Ora.  E che  si,  che  l’approverà!)  Qual  altra 
commedia  crcticreste  voi,  che  fosse  meglio 
rappresentare  ? 

Pia.  L'autore  che  somministra  a noi  le  com- 
medie, ne  ha  fatte  in  quest’anno  sedici  tutte 
nuove,  tulle  di  carattere,  tutte  scritte.  Fac- 
ciamone una  di  quelle. 

Eug.  Sedici  commedie  in  un  anno!  Pare  im- 
possibile. 

Ora.  Si,  certamente,  egli  le  ha  fatte.  Si  è im- 
pegnato di  farle,  e le  ha  fatte. 

Eug.  Quali  sono  i titoli  delle  sedici  commedie 
fatte  in  un  anno? 

Pia.  Ve  lo  dirò  io:  Il  Teatro  Comico.  / Pun- 
tigli delle  Donne.  La  Bottega  del  Caffè.  Il 
Bugiardo.  L'Adulatore.  I Poeti.  La  Pamela.  Il 
Caralier  di  buon  gusto.  Il  Giuocatore.  Il  Fe- 
ro Amico.  La  tinta  Ammalata.  .La  Donna 
Prudente.  V Incognita.  V Avventuriere  Ono- 
ralo. La  Donna  solubile.  1 Pettegolezzi  delle 
Dvnnet  commedia  Veneziana. 

Eug.  Fra  queste  non  è la  commedia , che  ab- 
biamo a lare  domani  a sera.  Non  è forse  an- 
ch’essa  del  medesimo  autore? 

Ora.  Si,  è sua;  ma  è una  piccola  farsa,  ch’egli 
non  conta  nel  numero  delle  sue  commedie. 
Pia.  Perchè  dunque  vogliamo  fare  una  farsa,  e 
non  piuttosto  una  delle  migliori  commedie? 
Ora.  Cara  signora,  sapete  pure,  che  ci  mancano 
due  parti  serie,  un  uomo,  e una  donua.  Que- 
sti si  aspettano,  c se  non  giungono  , non  si 
potranno  fare  commedie  di  raraltrre. 

Pia.  Se  facciamo  le  commedie  dell’ai  te,  vogliamo 
alai  bine,  il  mondo  è auuojato  di  veder  sem- 


pre le  cose  istesse,  di  sentir  sempre  le  parole 
medesime  , e gli  uditori  sanno  cosa  deve  dir 
l’Arlecchino  prima  ch’egli  apra  la  bocca.  Per 
me,  vi  protesto,  signor  Orazio,  die  in  pochis- 
sime commedie  antiche  reciterò  : sono  inva- 
hita  del  nuovo  stile,  e questo  solo  mi  piace: 
imani  a sera  reciterò,  perché  se  la  comme- 
dia non  è di  carattere , è almeno  condotta 
bene,  e si  sentono  ben  maneggiati  gli  affetti. 
Per  altro  , se  non  si  compie  la  compagnia  , 
potete  anche  far  di  meco  di  me. 

Ora.  Ma  frattanto... 

Pia.  Orsù  , signor  Orazio  , sono  stata  in  piedi 
tanto,  che  basta.  Vado  nel  mio  camerino  a 
sedere.  Quando  si  prova,  chiamatemi,  e dite 
alle  signore  comiche , che  non  si  avvezzino 
a far  aspettare  la  prima  donna,  {parte ) 

SCENA  III 
Orazio  ed  Ecjcekio. 

Eug.  Io  crepo  dalle  risa. 

Ora.  Voi  ridete,  cd  io  bestemmierei. 

Eug  Non  mi  avete  detto,  che  ci  vuol  pazienza? 

Ora.  Si , la  pazienza  ci  vuole,  ma  il  veleno  mi 
rode. 

Eug.  Ecco  il  Pantalone. 

Ora.  Caro  amico,  fatemi  un  piacere  , andate  a 
sollecitare  le  donne. 

Eug.  Volentieri,  anderò.  Già  preveggo  di  ritro- 
varle o in  letto,  o alla  tavoletta.  Queste  sono 
le  loro  principali  incombenze  : o riposare  o 
farsi  beile.  {pat  te) 

SCENA  IV 
Oli  AZIO,  poi  Tosino. 

Ora.  Ben  levato  il  signor  Tonino. 

Ton.  Patron  reverito. 

Ora.  Che  avete  che  mi  parete  turbato  ? 

Ton.  Non  so  gnanca  mi.  Me  sento  un  certo  tré- 
mazzo  (.0  a torno,  che  me  par  d’aver  lafreve.(a) 

Ora.  Lasciate  ch’io  senta  il  polso. 

Ton . Tolè  pur , compare  , s.ippieme  dir  , se  cl 
batte  a tempo  ordinario,  o in  tripola. 

Orq.  Voi  non  avete  febbre,  ma  il  polso  è molto 
agitato  : qualche  cosa  avete  che  vi  disturba. 

Ton.  Saveu  cosst,  che  g’  ho  ? Una  paura  , che 
no  so  in  che  mondo  che  sia. 

Ora.  Avete  paura  ? Di  clic  ? 

Ton.  Caro  sior  Orazio  , buttemo  le  burle  da 
banda  , e parlemo  sul  sodo.  Le  commedie  di 
carattere  le  ha  butà  soltossora  et  nostro  rui- 
stier.  Un  povero  commediante  , che  ha  fatto 
el  so  studio  secoodo  l’arte,  e che  ha  fatto 
Eliso  de  dir  all’improviso  ben  o mal  quel  che 
vien,  trovandole  in  necessità  de  studiar,  e de 
dover  dir  el  premedita,  se  el  gli’  ha  reputa- 
zion,  bisogna,  che  el  ghe  pensa,  bisogna,  che 
el  se  sfadiga  a studiar  , c che  el  trema  sem- 
pre ogni  volta,  che  se  fa  una  nova  commedia 
dubitando  o de  no  saverla  quanto  basta,  o tic 
no  sostegnir  el  carattere  come  xe  necessario. 

Ora.  Siamo  d’ accordo , che  questa  maniera  di 
recitare  esiga  maggior  fatica , e maggior  at- 
tenzione: ma  quanto  maggior  riputazione  ai 
comici  acquista  ? Ditemi  di  grazia , con  tutte 

(0  Tremore. 

(a)  Febbre. 


fi, 
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IL  TEATRO  COMICO 


le*  commedie  rfr*lP  arte  ailftf  mai  riscosso 
l'applauso,  che  avete  avuto  nell1  f/omo  Pru- 
dente,  nell’  Avvocato,  nei  due  Gemelli,  e in 
tante  altre,  nelle  quali  il  poeta  si  é compia- 
ciuto Hi  prediligere  il  Pantalone  ? 

Ton.  Xe  vero,  son  contentissimo,  ma  tremo  sem- 
pre. Me  par  sempre,  che  el  sbalzo  sia  troppo 
grando,  e me  recordo  quei  versi  del  Tasso: 
Mentre  ai  voli  troppo  alti  e repentini 
Sogliono  i precipizi  esser  vicini. 

Ora.  Sapete  il  Tasso?  Si  vede,  che  siete  pratico 
di  Venezia,  e del  gusto  di  essa  quanto  al  Tas- 
to, che  vi  si  canta  quasi  comunemente. 

Ton.  Oh  in  materia  de  Venezia,  so  anca  mi  de 
barca  menar,  (i) 

Ora.  Vi  siete  divertito  in  essa  da  giovane  ? 

Ton.  Che  cade  ! (a)  ho  fatto  un  poco  de  tutto. 

Ora.  Colle  belle  donne  come  ve  la  siete  pas- 
sata ? 

Ton.  E porto  in  me  di  quelle  donne  istesse 
Le  onorate  memorie  ancora  impresse. 

Ora.  Bravo,  signor  Pantalone:  mi  piare  il  vostro 
brio,  la  vostra  giovialità:  spesse  volte  vi  sen- 
to cantare. 

Ton.  Sior  sì:  co  no  g1  ho  bezzi  canto  sempre. 

Ora.  Fatemi  un  piacere,  6no  a tanto  che  i no- 
stri carissimi  signori  compagni  ci  favoriscono 
di  venire,  cantatemi  una  canzonetta. 

Ton.  Dopo  che  ho  studiti  ire  ore,  volò  che  can- 
ta? compatirne  no  ve  posso  servir. 

Oro.  Già  siamo  soli,  nessuno  ci  sente. 

Ton.  In  verità , che  no  posso.  Un'  altra  volta 
ve  servirò. 

Ora.  Fatemi  questo  piacere.  Bramo  di  sentire, 
se  state  bene  di  voce. 

Ton.  E se  stago  ben,  me  voleu  furai  far  cantar 
in  Teatro? 

Oro.  Perché  nò  ? 

Ton.  Voleu,  che  ve  la  diga?  Mi  lazzo  da  Pan- 
talon,  e no  da  musico,  c se  avessi  volesto  far 
da  Musico,  no  gh'avcria  P incomodo  della  bar- 
ba. {parie) 

SCENA  V 
Oaazio,  poi  VtTTOatA. 

Oro.  Dice  cosi  , ma  è compiacente.  Se  farà  di 
bisogno,  son  certo,  ch’ei  canterà. 

Va.  Riverisco  il  signor  Orazio. 

Ora.  Oh,  signora  Vittoria,  vi  sono  schiavo:  voi 
siete  delle  più  diligenti. 

ViL  lo  faccio  sempre  volentieri  il  mio  debito, 
e che  ciò  sia  la  verità,  osservate  : siccome  la 
parte,  che  mi  è toccata  nella  commedia,  che 
oggi  si  prova,  è lunga  un  dito , ne  ho  presa 
un'altra  in  mano,  e la  vado  studiando. 

Ora.  Bravissima,  cosi  mi  piace.  Di  che  comme- 
dia è la  parte,  che  avete  in  mano  ? 

Vit  Ouesta  é la  parte  di  Cale  nella  pula  ozio- 
rata. 

Ora.  Ah  , ah!  vi  piace  quel  caratterino  di  Pe- 
larina  ? (3) 

ViL  Sulla  scena  sì,  ma  fuori  della  scena  no. 

Ora  Eh  ! O po#o,  o molto  , le  donne  pelano 
sempre. 


(i)  JH  tutto  un  poco. 

(a;  Che  serve? 

) (3)  Termine  Lombardo , con  cui  si  appellano 

quell*  donnesche  domandano  con  faciUuc, 
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Vit.  Una  volta  pelavano,  ma  adesso  son  finiti*  i 
pollastri. 

Ora.  E pure  si  vedono  anche  adesso  de1  giova- 
notti pelati  fino  all1  osso. 

Vii.  Sapete  perché?  Ve  lo  dirò  in.  Prima  di  tub 
to  perché  le  penne  sono  poche,  poi  una  pen- 
na al  giuoco,  un'altra  alla  crapula,  una  ai  tea- 
tri, una  al  festini  : per  le  povere  donne  non 
restano  che  le  piccole  penne  inatte  , e qual- 
che volta  tocca  a noi  altre  a rivestire  codesti 
poveri  spennacchiati. 

Ora.  Voi  non  ne  avete  mai  rivestito  alcuno? 

Vìl  Oh  io  non  son  gonza. 

Ora.  Certo,  che  saprete  il  fatto  vostro:  siete 
commediante. 

ViL  So  il  fatto  mio  quanto  basta  per  non  la- 
sciarmi infinocchiare;  per  altro  circa  Tesser 
commediante,  vi  son  di  quelle,  che  non  gi- 
rano il  mondo:  vi  sono  delle  casalinghe,  che 
ne  sanno  cento  volte  più  di  noi.  > 

Ora.  Sicché  dunque  per  esser  accorti  basta  es- 
ser donna. 

Vìl  È vero,  ma  sapete  perché  le  donne  sono  ac- 
corte ? 

Oi\ i.  Perché?  . 

ViL  Perchè  gli  uomini  insegnano  loro  la  ma- 
lizia. 

Ora.  Per  altro  se  non  fossero  gli  uomini,  sareb- 
bero innocentissime. 

Vii.  Senza  dubbio. 

Ora.  E noi  saremmo  innocenti,  se  non  foste  voi 
altre  donne. 

Vit.  Eb  galeotti  maledetti! 

Ora.  F.h  streghe  indiavolale! 

..  Vit.  Orsù,  cosa  facciamo?  Si  prova,  o non  si 

U prova? 

u Ora.  Mancano  ancora  le  signore  durine,  l' Ar- 
lecchino c il  Brighella. 

SCENA  VI 

Ansblmo  e DITTI. 

Ans.  Brighella  l'è  qua  per  servirla. 

Ora.  Oli  bravo! 

8 Ans.  Son  sta  sin  adesso  a discorrer  con  un 
poeta. 

Ora.  Poeta?  di  qual  genere? 

An*.  Poeta  comico. 

Vìl  fc  un  certo  signor  Lelio? 

Ani.  Giusto  è il  sior  Lelio. 

Vit  L stato  anche  a trovar  me , e subito  che 
l'ho  veduto  Pho  raffigurato  per  poeta. 

Ora.  Per  qual  ragione? 

Vìl  Perché  era  miserabile  e allegro. 

Ora.  E a questi  segni  P avete  raffigurato  pei 
poeta? 

Vii.  Si , signore.  I poeti  a fronte  delle  miserie 
si  diverliscono  colle  Muse,  e stanno  allegri. 
An%.  Oh!  ghe  n*è  dei  altri  che  fa  cosi. 

Ora.  E quali  sono?  - 

Ans.  I commedianti. 

Vit.)L  vero,  è vero  : anrhVss»,  quando  non  hanno 
denari  vendono,  o impegnano  per  star  alle- 
gri- 

Ani.  Ghe  n'è  de  quei,  che  i è pieni  de  cufi- 
che (i)  e » va  intrepidi  come  paladini. 

Ora.  Perdonatemi,  signori  miei,  fate  torto  a voi 
stessi  parlando  così.  -In  tutta  Parte  comica  vi 
saranno  pur  troppo  de’malviven'.i.*  ina  di  que- 

(t)  Debiti  in  sento  metaforico  burlesco. 


Digitized  by  Google 


COL  DONI 


iti  il  menilo  è pieno,  e in  tulli*  le  arli  qual- 
cheduno se  ne  ritrova.  Il  comico  deve  essere 
come  tutti  gli  altri,  onorato:  deve  conoscere 
il  suo  dovere,  e deve  essere  amante  delfonore, 
e di  tutte  le  morali  virtù. 

Jm.  Et  comico  poi  aver  tutte  le  virtù,  Tura  de 
lina. 

Ora.  E qual1  è quella  virtù,  che  non  può  avere? 

Jns.  V economia. 

Kit.  Appunto  come  il  poeta. 

Ora.  Eppure,  se  vi  è nessuno,  che  abbia  biso- 
gno orli1  economia,  il  recitante  delle  com- 
medie dovrebbe  esser  quegli,  perchè  essendo 
I*arte  comica  soggetta  a infinite  peripezie, 
Tutile  è sempre  incerto,  e le  disgrazie  suc- 
cedono facilmente. 

Jrts.  Sto  poeta  lo  volendo  sentir? 

Opa.  Noi  non  ne  abbiamo  bisogno. 

Jns.  N1  importa,  senti  molo  per  curiosità. 

Ora.  Per  semplice  curiosità  non  lo  sentirei.  De- 
gli uomini  dotti  dobbiamo  aver  rispetto.  Ma 
perchè  voi  me  lo  proponete,  lo  sentirò  vo 
fentieri  ; e se  avrà  qualche  buona  idea,  non 
sarò  lontano  dall1  accettarla. 

Kit  E il  nostro  autore  non  se  V avrrbbe  a male? 

Ora.  Niente.  Conosco  il  suo  carattere.  Egli  se 
P avrebbe  a inale,  se  cotesto  signor  Lelio  vo- 
lesse strapazzare  i componimenti  suoi,  ma  se 
aarà  un  uomo  di  garbo,  e un  savio  e discreto 
critico,  son  certo,  che  gli  sarà  buon  amico. 

Jns.  Donca  lo  vado  a introdnr. 

Ora  Si,  c fatemi  il  piacere  d1  avvisare  gli  altri, 
acciocché  si  trovino  tutti  qui  a sentirlo.  Ho 

r tacere,  che  ognuno  dica  il  suo  sentimento 
commedianti,  ancorché  non  abbiano  I1  abi- 
lità di  comporre  le  commedie  , hanno  però 
bastante  cognizione  per  discerncre  le  buone 
dalle  cattive. 

Jns.  SÌ,  ma  gh1  è de  quelli,  che  pretende  giu- 
dicar della  commedia  dalla  so  parte.  Se  la 
parte  Pè  breve,  i dise:  la  commedia  Pè  cat- 
tiva ; ognun  vorria  esser  in  grado  de  far  la 
prima  figura,  e el  comico  giubila,  e gode,  col 
sente  le  risàdr,  e le  sbattnde  de  tnan. 

Poiché  se  il  popol  ride,  e lieto  applaude, 
Il  comico  sarà  degno  di  laude.  (.parie) 

SCENA  VII 

O SAZIO  e VtTTOlU. 

Óra.  Ecco  i soliti  tersi.  Una  volta  tutte  le  sce- 
ne si  terminavano  cosi. 

Vit.  È verissimo,  tutti  i dialoghi  si  finivano  in 
canzonetta.  Tutti  i recitanti  atl1  improvviso 
diventavano  poeti 

Ora.  Oggidì  essendosi  rinnovato  il  gusto  delle 
commedie,  si  è moderato  P uso  di  tali  versi. 
Kit.  Gran  novità  si  sono  introdotte  nel  teatro 
comico. 

Ora.  Pare  a voi.  che  chi  ha  introdotto  tali  no- 
vità abbia  fatto  male,  0 bene? 

Kit  Questa  è una  quistione,  che  non  è per  me. 
Ma  però  vedendo,  che  il  mondo  vi  applaudi- 
sce, giudico  che  avrà  fatto  più  bene,  che 
osale.  Vi  dico  ciò  Oon  ostante , che  per  noi 
ha  fatto  male , perchè  abbiamo  da  studiare 
assai  più,  e per  voi  ha  fatto  bene  , perché  la 
cassetta  vi  frutta  meglio. 


SCENA  Vili 
Orazio  poi  Giassi. 

Ora.  Tutti  fanno  i conti  sulla  cassetta,  e non 
pensano  alle  gravi  spese  , che  io  ho.  Se  un 
anno  va  male,  addio  signor  Capo,  Oh  ecco 
P Arlecchino. 

Già.  Signor  Orazio,  siccome  ho  P onore  di  fa- 
vorirla colla  mia  sufficienza,  cosi  son  venuto 
a ricever  P incomodo  delle  so  grazie. 

Ora.  Viva  il  signor  Gianni.  (Non  so  se  parli 
da  secondo  Zanni,  (i)  o creda  di  parlar  bene.) 

Già.  Mi  hanno  detto,  ch'io  venga  allo  sconcerto, 
e non  ho  mancato  , anzi  ero  in  un  una  bot- 
tega, che  bevevo  il  caffè,  e per  far  presto,  ho 
rotto  la  chicchera  per  servirla. 

Ora.  Mi  dispiace  di  csaere  stato  cagione  di  que- 
sto male. 

Già.  Niente,  niente.  Posi  factum  nuttum  con - 
silium. 

Ora.  t È un  bell1  umore  davvero  ) Mi  dica,  si- 
gnor Gianni,  come  gli  piace  Venezia  ? 

Già.  Niente  affatto. 

Ora.  No  ! Perché  ? 

Già.  Perchè  jeri  sera  son  cascado  in  Canale. 

Ora.  Povero  signor  Gianni,  come  ha  fatto  ? 

Già.  Vi  dirò:  siccome  la  navicella. .. 

Ora.  Ma  ella  parla  toscano? 

Gin.  Sempre  a rotta  di  collo. 

Ora.  Il  secondo  Zanni  non  deve  parlar  cosi. 

Già.  Caro  signor,  la  me  diga,  in  che  linguaggio 
parla  el  secondo  Zane? 

Ora.  Dovrebbe  parlare  Bergamasco. 

Già.  Dovrebbe  ! Lo  so  aneli’  io,  dovrebbe.  Ma 
come  parla  P 

Ora.  Non  lo  so  nemmen  io. 

Già.  Vada  dunque  a imparare  come  parlano  gli 
Arlecchini,  c poi  venga  a correggere  noi.  La 
tara,  la  lara,  la  ra.  ( canticchiando  con  brio  ) 

Ora.  ( Fa  ridere  ancora  me)  Ditemi  un  poco, 
come  avete  fatto  a cadere  in  acqua  ? 

Già.  In  tei  smontar  da  una  Gondola,  ho  messo 
un  piede  in  terra,  c l'altro  sulla  banda  della 
barca.  La  barca  s'ha  slontanà  dalla  riva,  e 
mi  da  Bergamasco  son  diventa  Venexian. 

Ora.  Signor  Gianni,  domani  a sera  bisogna  an- 
dar in  scena  colla  commedia  nuora. 

Già.  Son  quà  : muso  duro , fazza  tosta,  gnente 
paura. 

Ora.  Ricordatevi,  che  non  si  recita  più  affati  tica. 

Già.  E nù  reciteremo  alla  moderna. 

Ora.  Ora  si  c rinnovato  il  buon  gusto. 

Già.  El  bon  el  piase  anche  ai  Bergamaschi. 

Ora.  E gli  uditori  non  si  contentano  di  poco. 

Già,  Vù  fede  tutto  per  metlcrme  in  tuggezion, 
c no  farò  gnente.  Mi  fazzo  un  personaggio, 
che  ha  da  far  rider  : se  ho  da  far  rider  i altri, 
bisogna  prima  che  rida  mi  , onde  no  ghe 
voi  pensar.  La  sarà  cò  la  sarà:  cfnna  cosa  sola 
pregherò,  supplicherò  la  mia  carissima,  la  mia 
pietosissima  udienza  per  carità,  per  cortesia, 
che  se  i me  voi  onorar  de  qualche  dozenz  de 
pomi,  in  vece  de  crudi,  chi  i li  toga  cotti,  (a) 

Ora.  Lodo  la  vostra  franchezza.  In  qualche  altra 
persona  potrebbe  dirsi  temerità  , ma  in  un 
Arlecchino,  il  quale,  come  dite  voi,  deve  far 

(0  / comici,  fra  di  loro  chiamavano  V Arlecchi- 
no il  secondo  Zanni,  e il  Brighella  il  primo. 

(a)  Le  mele  colle  si  vendono  in  Venezia  lasero 

ai  teatr  i. 
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ridere,  aurata  giovialità,  questa  intrepidezza 
è un  bel  rapitale. 

Già  Audaces  fortuna  juvat , timidoìque  , con 
quel  che  segue. 

Ora.  Tra  poco  devo  sentire  un  poeta,  e poi  Vo- 
glio, che  proviamo  qualche  «rena. 

Già.  Se  voli  un  porla,  son  qua  mi. 

Ora.  Sirte  anche  poeta  ? 

Già.  Eccome  \ 

Anch1  io  de1  pazzi  ho  il  triplicato  onore. 

Son  poeta,  son  musico,  e pittore.  ( porte  ) 

Ora.  Buono,  buono.  Mi  piace  assai.  In  uh  Ar- 
lecchino anche  i versi  son  tollerabili.  Ma  co- 
testi  signori  non  vengono.  Andcrò  io  a solle- 
citarli. Gran  pazienza  ci  vuole  a far  il  Capo 
di  compagnia  : chi  non  lo  crede,  provi  una 
settimana,  e protesto  che  gliene  anderà  via 
subito  la  volontà.  (parte) 

SCENA  IX 

Beatbicb  e PaTaojno. 

Bea.  Via,  signor  dottore  , favoritemi , andiamo. 
Voglio  che  aiate  voi  il  mio  cavalier  servente. 

PeL  II  cielo  me  ne  liberi. 

Bea.  Per  qual  cagione? 

PeL  Perche  in  primo  luogo  , io  non  son  cosi 
pazzo  che  voglia  soggettarmi  all' umore  stra- 
vagante di  una  donna.  In  secondo,  perchè  se 
volessi  farlo,  lo  farei  fuori  di  compagnia,  che 
chi  ha  giudizio  porta  la  puzza  lontano  da 
casa  : e in  terzo  luogo , perchè  con  lei  farei 
per  Pappunto  la  parte  del  dottore  nella  com- 
media intitolata  : La  Suocera  e la  Nuora, 

Beo.  Che  vuol  dire  ? 

Pet.  Per  premio  della  mia  servitù , non  potrei 
attendere  altro,  che  un  qualche  disprezzo. 

Bea.  Seutite , io  non  bado  a queste  cose.  Ser- 
venti non  ne  ho  mai  avuti,  e non  ne  voglio, 
ma  quando  dovessi  averne,  li  vorrei  giovani. 

Pet.  Le  donne  ^attaccano  sempre  al  loro  peggio. 

Bea.  Non  c peggio  quello  che  piare. 

PeL  Non  s’  ha  da  cercar  quel  che  place , ma 
quel  che  giova. 

Bea.  Veramente  non  siete  buono  da  altro,  che 
da  dar  de'  buoni  consigli. 

Pet  Io  son  buono  per  darli,  ma  ella,  a quanto 
veggo,  non  è buona  da  riceverli. 

Bea.  Quando  sarà  vecchia  lì  riceverò. 

PeL  Principiis  oùsta  ; sero  medicina  paratur. 

SCENA  X 

Ecgbjuo,  Obazio,  Placida  e ditti. 

Bea.  Buon  giorno,  signora  Placida. 

Pia.  Riverisco  la  signora  Beatrice. 

Bea.  Come  sta  ? sta  bene  ? 

Pia.  Benissimo  per  servirla.  Ed  ella  come  sla? 

Bea.  Eh  così  cosi.  Un  poco  abbattuta  dal  viaggio. 

Pia.  Oh  ! gran  patimenti  son  questi  viaggi! 

Bea.  Mi  fanno  ridere  quelli,  che  dicono,  che  noi 
andiamo  a spasso,  a divertirci  pel  mondo. 

Pia.  Spasso  t*h  ? Si  mangia  male,  si  donne  peg- 
gio, sì  patisce  ora  il  caldo  e ora  il  freddo - 
Questo  spasso  lo  lascerei  pur  volontieri. 

pàté.  Signore  mie,  hanno  terminato  i loro  com- 
plimenti ? 

Pia.  I miei  complimenti  li  Bnisco  presto. 

Bea.  Io  pure  non  izP ingolfo  nelle  cerimonie. 

Ora.  Sediamo  dunque.  Servitore,  dove  siete? 


Portate  da  sedere.  ( i Servitori  portano  le 
sedie,  tutti  siedono,  le  dotine  stanno  vicine  ) 
Or  ofa  sentiremo  uii  poeta  nuovo. 

Pia.  Lo  sentirò  volentieri. 

Eug.  Eccolo  che  viene. 

PeL  Poverino!  È mollo  magro. 

SCENA  XI 
Lelio  e dktti. 

Lei  Servitor  umilissimo  a lor  signori.  ( tutti  lo 
salutano  ) Favoriscano  di  grazia  j quaP  é di 
queste  signore  la  prima  donna  ? 

Ora.  Ecco  qui  la  signora  Placida. 
lai.  Permetta,  che  con  tutto  il  rispetto  eserciti 
un  atto  del  mio  dovere.  ( ie  bacio  la  mano ) 
Pio.  Mi  onora  troppo,  signóre,  io  non  lo  merito. 
Lei.  Ella,  signora,  è forse  la  seconda  donna? 

( a Beatrice  ) 

Bea.  Per  servirla. 

Lei.  Permetta,  che  ancora  seco...  ( c.  s . ) 

Bea.  No,  certamente.  (At  ritira  ) 

Lei  La  supplico...  ( torna  a privare) 

Bea.  Non  s1  incomodi.  ( c.  a.  ) 

Lei.  È mio  debito. 

Bea.  Come  comanda.  ( gliela  bacia) 

Oro.  Questo  poeta  c molto  cerimonioso,  (a  Eug.) 
Eug.  1 poeti  colle  donne  sono  quasi  tutti  così, 
(ad.  Ora.) 

Ora.  Ella  dunque  è il  signor  Lelio,  celebre  com- 
positore di  commedie,  non  è cosi? 

Lei.  A' suoi  comandi.  Chi  è V.  8.  se  è lecito  di 
saperlo  ? 

Ora.  Sostengo  la  parte  di  primo  amoroso,  e so- 
no il  capo  della  compagnia.  t 

Lei.  Lasci  dunque,  che  eserciti  seco  gli  atti  del 
inio  rispetto,  (lo  riverisce  con  <t  (fenati  one) 
Ora.  La  prego,  non  s' incomodi.  Ehi  là,  dategli 
da  sedere. 

Lei  Ella  mi  onora  con  troppa  bontà,  (i  Servi 
portano  una  sedia  e partono) 

Ora.  Si  accomodi. 

Lei.  Ora,  se  mi  permette,  anderò  vicino  a que- 
ste belle  signore. 

Ora.  Ella  sta  volentieri  vicino  alle  donne. 

Lei.  Vede  bene.  Le  muse  sono  femmine.  Viva 
il  bel  sesso  ! Viva  il  bel  sesso  ! 

Pet.  Signor  poeta,  gli  sono  servitore. 

Lei  Schiavo  suo.  Chi  è ella,  mio  padrone  ? 

Pet.  Il  dottore  per  servirla. 

Lei.  Bravo,  me  ne  rallegro.  Ilo  una  bella  com- 
media fatta  per  Iri. 

Pet.  Come  è intitolata? 

Lei.  Il  dottore  ignorante. 

PeL  Mi  diletto  anch’io,  sa  ella,  di  comporre,  ed 
ho  fatto  anch'io  una  commedia. 

Lei.  Si  ? Cora1  è intitolata? 

Pel.  Il  poeta  matto. 

Lei.  Viva  il  signor  dottore.  Madama  , ho  delle 
scene  di  tenerezza,  fatte  apposta  per  voi,  che 
fanno  piangere  non  solo  gli  uditori  , ma  gli 
scanni  stessi,  (a  fìos.) Signora,  ho  pervoidelle 
scene  di  forza,  che  fanno  battere  le  mani  an- 
co ai  palchi  medesimi,  (a  Bea.) 

Eug.  (Piangere  gli  scanui,  battere  le  mani  ai  pal- 
chi. Questo  c un  poeta  del  seicento.) 

Ora.  Favorisca  di  farci  godere  qualche  cosa  di 
bello. 

Lei.  Questa  è una  commedia  a soggetto,  che  lio 
fatta  in  tre  quarti  <T  ora. 

Pet.  Si  può  ben  dire,  che  è falla  precipitevolis- 
simevolmente. 
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Lei  Senta  il  titolo  : Pantalone  padre  amoroso , fi 
con  Arlecchino  servo  fedele  , Brighella  mez- 
zano per  interesse , Ottavio  economo  in  villa 
e Rosaura  delirante  per  amore.  Ah  , che  ne 
dite  ? t bello  ? Vi  piace?  ( alle  dontie) 

Pia.  È un  titolo  tanto  lungo  , che  non  me  lo 
ricordo  più. 

Bea.  È un  titolo  che  comprende  quasi  tutta  la 
compagnia. 

Lei  Questo  è il  bello  ; far  che  il  titolo  serra  di 
argomento  alla  commedia. 

Oro.  Mi  perdoni , signor  Lelio.  Le  buone  com- 
medie devono  aver  V unità  dell1  azione:  uno 
deve  essere  Targomento,  e semplice  deve  es- 
sere il  loro  titolo. 

Lei.  Bene.  Meglio  è abbondare  , che  mancare. 
Questa  commedia  ha  cinque  titoli,  prendete 
di  essi  qual  più  vi  piace.  Anzi  fate  cosi,  ogni 
anno  che  tornate  a recitarla,  mutate  il  titolo, 
e avrete  per  cinque  anni  una  commedia,  che 
parerà  sempre  nuova.  b . 

Ora.  Andiamo  avanti.  Sentiamo  come  principia. 

Lei  Kh  madama,  gran  piacere  proverò  io,  se 
avrò  l1  onor  di  scrivere  qualche  cosa  per  voi. 

< a Pia.) 

Pia.  Mi  dispiace,  che  io  le  farò  poco  onore. 

Lei  Quanto  mi  piace  la  vostra  idea!  Siete  fatta 
apposta  per  sostenere  il  carattere  di  una  bel- 
lezza tiranna,  (a  Bea.) 

Bea.  Signor  poeU,  mi  burla. 

Lei  Lo  dico  con  tutto  il  cuore. 

PeL  Signor  poeta,  di  grazia,  ha  ella  mai  recitato? 

Lei  Ho  recitato  nelle  più  celebri  accademie 
d'Italia. 

Pet.  Mi  pare  , che  V.  S.  è fatto  appunto  per 
le  scene  di  caricatura. 

Ora.  E cosi,  signore,  si  può  sentire  questo  sog- 
getlo? 

Lei.  Eccomi,  subito  vi  servo:  Atto  primo,  stra- 
dai,  Pantalone,  e Dottore , scena  cP  amicizia. 

Ora.  Anticaglia,  anticaglia. 

Lei  Ma  di  grazia  ascoltatemi.  Il  Dottore  chiede 
la  figliti  & Pantalone. 

Eug.  E Pantalone  gliela  promette. 

Lei  Bravo,  è vero.  E Pantalone  gliela  promette.  I 
Il  Dottore  si  ritira.  Pantalone  picchia,  e chiù-  I 
ma  Boxatila.  Il 

Ora.  E Rosaura  viene  in  istrada. 

Lei.  Si,  signore:  e Rosaura  viene  in  istrada.  * 

Ora.  Con  sua  buona  grazia,  non  voglio  sentir 
altro.  ( s'alza ) 

Lei  Perchè?  Che  cosa  c’è  di  male? 

Ora.  Questa  enorme  improprietà  di  far  venire 
le  donne  m istrada  è stata  tollerata  in  Italia 
per  molti  anni  con  iscanito  del  nostro  de- 
coro. Grazie  al  cielo  l’abuiamo  corretta,  l'ab- 
biamo  abolita,  e non  si  ha  più  da  permettere 
sul  nostro  teatro. 

Lei  Facciamo  cosi.  Pantalone  va  in  casa  della 
figlia , e il  Dottor  resta. 

Ora.  E frattanto  che  Pantalone  ita  in  casa,  che 
cosa  deve  dire  il  dottore? 

Lei.  Mentre  Pantalone  è in  casa.  Il  Dottore  ... 
dice  quel  che  vuole.  Inquesto,  sentite.  In  que- 
sto, Arlecchino  servo  del  Dottore  vien  pian 
piano , e dà  una  bastonata  al  padrone. 

Ora.  Cibò,  oibò*.  sempre  peggio. 

Pet.  Se  il  poeta  facesse  da  Dottore  il  lazzo  an- 
derebbr  bene. 

Ora.  Che  il  servo  bastoni  il  padrone,  è una 
indegnità.  Pur  troppo  è stato  praticato  dai 
comici  questo  bel  lazzo,  ma  ora  non  si  usa 


iù.  Si  può  dare  maggiore  inezia?  Arlecchino 
astona  il  padrone,  e il  padrone  lo  soffre 
perchè  è faceto?  Signor  poeta,  se  non  ha 
qualche  cosa  di  più  moderno,  la  prego  non 
s1  incomodi  più  oltre. 

Lei.  Sentite  almeuo  questo  dialogo. 

Ora.  Sentiamo  il  dialogo. 

Lei  Dialogo  primo.  Uomo  prega.  Donna  scac- 
cia. Uomo.  Tu  sorda  piu  del  vento,  non  odi 
il  mio  lamento?  Donna.  Olà,  vammi  lontano , 
insolente  qual  mosca,  o qual  tafano.  Uomo. 
Idolo  mio  diletto... 

Ora.  Non  posso  più. 

Lei  Abbiate  compassione 

Ora.  Andategli  a cantar  sul  colascione  (parte ) 

Lei  Donna.  Quanto  più  voi  mi  amate,  iaqto 
più  mi  seccate.  Uomo.  Barbaro  cuore  in- 
grato. 

Eug.  Anch’io,  signor  poeta,  son  seccato,  (parte") 

Lei  Donna.  Va  pure,  amante  insano , già  tu  mi 
preghi  invano.  Uomo.  Sentimi  o donna , o 
Dea... 

Pet.  Oh  mi  ha  fatta  venir  la  diarrea,  (parte ) 

Lei.  Donna.  Fuggi , vola,  sparisci.  Uomo.  Fer- 
mati. o cruda  Arpìa. 

Bea.  Vado  via,  vado  via... 

Lei  Non  far  di  me  strapazzo. 

Pia.  Signor  poeta  mio,  voi  siete  pazzo,  (parte) 

Lei  Dcmna.  Non  sperar  da  me  pietà,  che  pie- 
tà di  te  non  ho.  Uomo.  Se  pietà  da  te  non  ho, 
disperato  morirò.  Come!  tutti  si  sono  partiti? 
Mi  hanno  piantato?  Cosi  scherniscono  un  uo- 
mo della  mia  sorte?  Giuro  al  cielo  mi  vendi- 
cherò. Farò  loro  vedere  chi  sono.  Farò  recita- 
re le  mie  commedie  a dispetto  loro,  e se  altro 
luogo  non  troverò  per  esporle,  le  farò  reci- 
tar sopra  un  banco  in  piazza  da  una  compa- 
gnia di  valorosissimi  cerretani.  Chi  sono  co 
storo  che  pretendono  tutto  a un  tratto  di 
rinnovare  il  teatro  comico?  Si  danno  ad  in- 
tendere per  avere  esposto  al  pubblico  alcune 
commedie  nuove  di  cancellare  tutte  le  vec- 
chie? Non  sarà  mai  vero:  e con  le  loro  no- 
vità non  arriveranno  mai  a far  tanti  denari, 
quanti  ne  ha  fatti  per  tanti  anni  il  gran  Con- 
vitato di  Pietra. 

Fine  dell  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Lelio  ed  Ahselmo. 

Lei  Signor  Anseimo,  son  d'sperato. 

Ans.  Ma,  caro  signor,  la  ghc  va  a proponer  per 
prima  commedia  una  strazza  d1  un  sogget- 
to^) che  no  fé  gnaoca  bon  per  una  com- 
pagnia de’  burattini.  . . 

Lei.  In  quanto  al  soggetto  mi  rimetto,  ma  il  mio 
dialogo  non  lo  dovevano  strapazzare  così. 

Ani.  Ma  no  sala  olir  dialoghi,  uscite,  acsliloqi<i, 
rimproveri , concetti , disperazion  , tirsde,  le 
son  cosse,  che  no  se  usa  più. 

Lei  Ma  presentemente  che  cosa  si  usa? 

Ans.  Commedie  di  carattere. 

(i)  Un  cattivo  scheletro  di  commedia. 


IL  TEATRO  COMICO 


JL*l.  Ob  delle  commedie  di  carattere , ne  ho 
quante  ne  voglio. 

Jm.  Perchè  donca  no  ghe  n’  ala  proposto  qnal- 
cheduna  al  nostro  Capo  ? 

Lei.  Perchè  non  credeva,  che  gl'  italiani  avesse- 
ro il  gusto  delle  commedie  di  carattere. 

Ans.  Anzi  P Italia  adesso  corre  drio  unicamen- 
te a sta  sorte  de  commedie,  e ghe  dirò  de 

Eiù , che  in  poco  tempo  ha  tanto  profità  el 
an  gusto  nell'animo  delle  persone,  cne  adesso 
anca  la  zente  bassa  decide  francamente  su  Ì 
caratteri  e su  i difetti  delle  commedie. 

JL el.  Questa  è una  cosa  assai  prodigiosa. 

An».  Ma  ghe  dirò  anca  el  perchè.  La  commedia 
l'è  stada  inventada  per  corregger  i vizj,  e me- 
ter  in  ridicolo  i cattivi  costum  : e quando  le 
commedie  da  i antichi  se  faceva  cosi,  tutto  el 
popolo  decideva,  perche  vedendo  la  copia  di 
un  carattere  in  scena,  ogn1  un  trova  o in  sé 
stesso , o in  qualchedun  altro  V originale. 
Quando  le  commedie  son  diventade  mera- 
mente ridicole  nissun  ghe  abhadava  più,  per- 
chè col  pretesto  de  far  rider,  se  ammetteva 
i più  alti , i più  sonori  spropositi.  Adesso  , 
che  se  torna  a pescar  le  commedie  nel  Mare 
magnum  della  natura,  i omeni  se  sente  (i) 
a bisegar  in  tei  core,  e investindose  della  pas- 
•ion  , o del  carattere  che  se  rappresela , 
» sa  discerner  se  la  paasion  sia  ben  sostenuda, 
se  el  carattere  sia  ben  condotto  e osserva. 
Lei.  Voi  parlate  in  maniera  , che  parete  più 
poeta,  clic  commediante 
Ans.  Che  dirò,  padron.  Colla  maschera  son  Bri- 
glieli  a,  senza  maschera  son  omo,  che  se  non 
e poeta  per  iuvenzion,  ha  però  quel  discerni- 
mento, che  basta  per  intender  el  so  mestier. 
Un  comico  ignorante  no  poi  riuscir  in  nissun 
carattere. 

Lei.  (Ho  gran  timore,  che  questi  comici  ne  sap- 
piano più  di  me.  ) Caro  amico,  fatemi  il  pia- 
cere di  dire  al  vostracapo  di  compagnia,  che 
ho  delle  commedie  di  carattere* 

Atu.  Ghe  lo  dirò , e la  poi  tornar  stasscra  , o 
domattina,  che  gh'averò  parla. 

Lei  No  : avrei  fretta  di  farlo  adesso. 

Ans.  La  vede  j s'ha  da  concertar  alcune  scene  de 
commedia}  adesso  noi  ghe  poderà  abbadar. 
Lei  Se  non  mi  ascolta  subito,  vado  via  e darò 
le  mie  commedie  a qualche  altra  compagnia. 
An».  La  se  comodi  pur.  Nu  no  ghe  n'  avemu 
bisogno. 

Lei.  Il  vostro  teatro  perderli  molto. 

Ans.  Ghe  vorrà  pazienza. 

Lei  Domani  devo  partire;  se  ora  non  mi  ascol- 
ta, non  saremo  più  a tempo. 

Ans.  La  vaga  a bon  viazzo. 

Lei  Amico,  per  dirvi  tutto  col  cuore  sulle  lab- 
bra, non  ho  denari,  e non  so  come  far  a man- 
giare. 

Ans.  Questa  Tè  una  bella  rason,  che  me  per- 
suade. 

Lei.  Mi  raccomando  alla  vostra  assistenza  : dite 
una  buona  parola  per  me. 

Ans.  Vado  da  sior  Orazio,  e spero  che  el  vegni- 
rà  a sentir  subito  cossa  clic  la  g'  ha  circa  ai 
caratteri.  (Ma  credo,  che  el  più  bel  carattere 
de  commedia  sia  el  suo,  cioè  el  poeta  afTa- 
niado.  ) (parte) 


(i)  Solleticare , ricercare , muovere. 


SCENA  II 

Lsuo  e poi  Placida. 

Lei  Sono  venuto  in  una  congiuntura  pessima. 
I comici  sono  oggidì  illuminati;  ma  non  im- 
porta. Spirito,  e franchezza.  Può  darsi , che 
mi  riesca  di  far  valere  l'impostura.  Ma  ecco 
la  prima  donna  che  torna,  lo  credo  di  aver 
fatta  qualche  impressione  sul  di  lei  spirito. 

Pia.  Signor  Lelio:  ancora  qui? 

Lei  Si,  mia  signora:  qual  invaghita  farfalla, 
mi  vo  raggirando  intorno  al  lume  delle  vo- 
stre pupille. 

Pia.  Signore,  se  voi  seguiterete  questo  stile,  vi 
farete  ridicolo. 

Lei  Ma  i vostri  libri,  che  chiamate  generici  non 
sono  tutti  pieni  di  questi  concetti? 

Pia.  I miei  Itori  che  contenevano  tali  concetti 
gli  ho  tutti  abbruciati,  e cosi  hanno  fatto 
tutte  quelle  recitanti,  che  sono  dal  moderno 
gusto  illuminale.  Noi  facciamo  per  lo  più 
commedie  di  carattere  premeditate  t ma  quan- 
do ci  accade  di  parlare  all1  improvviso,  ci  ser- 
viamo dello  stile  famigliare,  naturale  e facile, 
per  non  distaccarci  dal  verisimile. 

Lei.  Quand'è  cosi,  vi  darò  io  delle  commedie 
scritte  con  uno  stile  si  dolce,  che  nell’  impa- 
rarle v'incanteranno. 

Pia.  Basta  che  non  sia  stile  antico,  pieno  d'a/j- 
titesif  e di  traslatL 

Lei.  U antitesi,  forse  non  fa  bell' udire?  Il  con- 
trapposto delle  parole  non  suona  bene  all* o- 
reccliio  ? 

Pia.  Fin  clic  P antilesi  è figura  va  bene;  ma 
quando  diventa  vizio  è insoffribile. 

Lei  Gli  uomini  della  mia  sorta  sanno  dai  vìzi 
trar  le  figure,  e mi  dà  Panimo  di  rendere  una 
graziosa  figura  di  repetizione  la  più  ordinaria 
Cacofonia. 

Pia.  Sentirò  volentieri  le  belle  produzioni  dello 
spirito  di  lei. 

Lei.  Ah,  signora  Placida,  voi  avete  ad  essere 
la  mia  sovrana,  la  mia  stella,  il  mìo  nume. 

Pia.  Questa  figura  mi  pare  iperbole. 

Lei.  Andrò  inv.  stigaudo  colla  mia  più  fina  ret- 
lorica  tutti  i luoghi  topici  del  vostro  cu*»re. 

Pia.  (Non  vorrei,  che  la  sua  reUortca  intendesse 
di  passare  più  oltre.) 

LcL  Dalla  vostra  bellezza  argomento  filosofica- 
mente la  vostra  bontà. 

Pia.  Piuttosto  che  filosofo , mi  parete  un  bel 
matematico. 

Lei.  Mi  renderò  speculativo  nelle  prerogative 
del  vostro  merito. 

Pia.  Fallate  il  contof  siete  un  cattivo  aritmetico. 

Lei.  Spero  che  colla  perfezione  dell’Ossea,  po- 
trò speculare  la  vostra  bellezza. 

Pia.  Anche  in  questo  siete  un  pessimo  astrologo. 

Lei.  È possibile  che  non  vogliale  esser  medica 
amorosa  delle  mie  piaghe? 

Pia.  Sapete  cosa  sarò?  Un  giudice  legale,  che 
vi  fara  legare  e condurre  allo  spedale  de'pazzi. 
(Se  troppo  stèssi  con  lui,  farebbe  impazzire 
ancora  me.  Mi  ha  fatto  dire  di  quei  coucrlli, 
che  sono  proibiti,  come  le  pistole  corte.) 

(parte) 


Di< 
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SCENA  111 
Lilio  e poi  Orazio. 

Lei  Quelle  principesse  di  teatro  pretendono 
aver  troppa  sovranità  sui  poeti , e se  non 
fossimo  noi,  non  riscuoterebbero  dall'udienza 
gli  applausi.  Ma  ecco  il  sigoor  Capo:  convie- 
ne contenersi  con  esso  con  umiltà.  Oh  fame, 
fame,  sei  pur  dolorosa! 

Ora . Mi  ha  detto  il  signor  Brighella  che  V.  S. 
ha  delle  commedie  di  carattere  , c ancorché 

10  non  ne  abbia  bisogno,  tiitlavolta  per  farle 
piacere,  nc  prenderò  qualcheduna. 

Lei  Le  sarò  eternamente  obbligato. 

Ora.  Da  sedere.  (Servi  portano  due  tedie  e par- 
tono) 

Lei  (.Fortuna,  aiti  tarai) 

Ora.  Favoritemi,  c mostratemi  qualche  cosa  di 
bello. 

Lei  Ora  vi  servo  subito.  Questa  c una  comme- 
dia tradotta  dal  francese,  ed  è intitolata... 

Ora  Non  occorre  altro  Quando  è una  comme- 
dia tradotta  non  fa  per  me. 

Lei.  Perché  ? Dispreizate  voi  1'  opere  dei  Fran- 
cesi ? 

Ora.  Non  le  disprezzo;  le  lodo,  le  stimo,  le  ve- 
nero, ma  non  sono  al  caso  per  me.  I france- 
si hanno  trionfalo  nell' arie  della  commedia 
per  un  secolo  intiero  : sarebbe  ormai  tempo, 
che  E Italia  facesse  conoscere  non  essere  in 
essa  spento  il  seme  de' buoni  autori,  i quali 
dopo  i greci  , ed  i latini , sono  stati  i primi 
ad  arricchire,  e ad  illustrare  il  teatro.  I fran- 
cesi , nelle  loro  commedie , non  si  può  dire 
che  non  abbiano  de'  bei  caratteri  c ben  so- 
stenuti , che  non  maneggiuo  bene  le  passio- 
ni, e che  i loro  concetti  non  siano  arguii,  spi- 
ritosi, e brillanti;  ma  gli  uditori  di  quel  pae- 
se si  contentano  del  poco.  Un  carattere  solo 
basta  per  sostenere  una  commedia  francese. 
Intorno  ad  una  sola  passione  ben  maneggiata, 
e condotta,  raggirano  una  quantità  di  perio- 
di, » quali  colla  forza  dell'esprimcrc  prendono 
aria  ni  novità.  I nostri  italiani  vogliono  mol- 
to più.  Vogliono,  che  il  carattere  principale 
aia  forte,  originale,  e conosciuto:  che  quasi 
tutte  le  persone,  che  formano  gli  episodi,  fie- 
no altrettanti  caratteri:  che  l'intreccio  sia  ino- 
dio«rm*,ntc  fecondo  d'accideuti,  c di  novi- 
tà. Vogliono  la  inorate  mescolata  coi  sali , e 
colle  facezie.  Vogliono  il  fine  innaspatalo,  ma 
h<  ne  originato  dalla  condotta  della  commedia. 
Vogliono  tante  infinite  cose  che  troppo  lun- 
go sarebbe  il  dirle,  e solamente  coll'uso,  col- 
la pratica  , col  tempo  si  può  arrivar  a cono- 
scerle e ad  eseguirle. 

Lei  Ma  quando  poi  una  commedia  ha  queste 
buone  qualità,  in  Italia  piace  a tutti? 

Ora.  Oli  signor  no.  Perché,  siccome  ognuno, 
che  va  alla  commedia  poma  in  un  modo  par- 
ticolare, così  fa  in  lui  vario  effetto , secondo 

11  suo  modo  di  pensare.  Al  malinconico  non 
piace  la  barzelletta:  all'allegro  non  piace  la 
moralità.  Questa  è la  ragione,  per  cui  le  com- 
medie noo  hanno  mai  , e mai  non  avranno, 
l’applauso  universale.  Ma  la  verità  però  si  è, 
che  quando  sono  buone , alla  maggior  parte 

tacciono,  e quando  sono  cattive,  quasi  a tutti 
ispiacciono. 

Lei  Quand'é  cosi  , io  ho  una  commedia  di  ca- 
rattere di  mia  invenzione,  che  son  sicuro  pia- 
cerà alla  maggior  parte.  Mi  pare  d'aver  osser- 


vati in  essa  tutti  i precetti , ma  quando  non 
li  avessi  tutti  adempiuti , sou  certo  di  avere 
osservato  il  più  essenziale,  che  é quello  delU 
acena  stabile. 

Ora.  Chi  vi  ha  detto  , che  la  sceua  stabile  sin 
un  precetto  essenziale  ? 

Lrl.  Aristotele. 

Ora.  Avete  lei  lo  Aristotele  ? 

Lei.  Per  dirla,  non  1'  ho  letto,  ma  ho  sentito  a 
dire  cosi. 

Ora.  Vi  spiegherò  io  cosa  dice  Aristotele.  Que- 
sto buon  filosofo  intorno  alla  commedia  ha 
principiato  a scrivere,  ma  non  ha  terminata, 
e nou  abbiamo  di  lui,  sopra  tal  materia,  che 
poche  imperfette  pagine.  Egli  ha  prescritta 
nella  sua  Poetica  1 osservanza  della  scena  sta- 
bile, rispetto  alla  tragedia,  e non  ha  parlato 
della  commedia.  Vi  è chi  dice,  che  quanto  ha 
detto  della  tragedia  si  debba  intendere  anco- 
ra della  commedia,  e che  se  avesse  terminato 
H trattato  della  commedia,  avrebbe  prescrìtta 
la  scena  stabile.  Ma  a ciò  rispondeai , che  se 
Aristotele  fosse  vivo  presentemente,  cancel- 
lerebbe egli  medesimo  quest'  arduo  precetto, 
perché  da  questo  ne  nascono  mille  assurdi  , 
mille  improprietà,  e indecenze.  Due  sorta  di 
commedia  distinguo  : commedia  semplice , e 
commedia  d' intreccio.  La  commedia  semplice 
può  farsi  in  iscena  stabile.  La  commedia  d’irt- 
treccio  cosi  non  può  farsi  senza  durezza  ed 
improprietà.  Gli  antichi  non  hanno  avuta  La 
facilità,  che  abbiamo  noi  di  cambiar  le  scene, 
e per  questo  ne  osservavano  l'unità.  Noi  avre- 
mo osservata  l'unità  del  luogo  sempre  che  si 
farà  la  commedia  in  una  stessa  citta,  e mollo 
più  se  si  farà  iu  una  stessa  casa  : basta  che 
non  si  vada  da  Napoli  in  Casti  gli  a,  come  sen- 
za difficoltà  solevano  praticar  gli  Spagnuoli,  i 
quali  oggidì  principiano  a correggere  questo 
abuso,  e a farsi  scrupolo  della  distanza  e del 
tempo.  Onde  concludo  , clic  se  la  commedia 
senza  stiracchiature  , o improprietà  può  farsi 
in  iscena  stabile,  si  faccia;  ma  se  per  l'unità 
della  scena, si  hanno  a introdurre  degli  assur- 
di, è meglio  cambiar  la  scena,  e osservare  le 
regole  del  verisimile. 

Lei  Ed  io  ho  fatto  tauta  fatica  per  osservare 
questo  precetto  ! 

Ora . Può  essere,  che  la  scena  stabile  vada  bene. 
Qual'é  il  titolo  della  commedia  ? 

Lei  II  padre  mezzano  delle  proprie  figliuole. 

Ora.  Oiraè!  Cattivo  argomento.  Quanto  al  prò* 
tagonista  della  eomtnedia  è di  ealtivo  costu- 
me, o deve  cambiar  carattere  contro  i buoni 
precetti  o deve  riescire  la  commedia  stessa 
una  scelleraggiue. 

Lei  Dunque  non  si  hanno  a mettere  sulla  sce- 
na i cattivi  caratteri  per  corregge!  li  c sver- 
gognarli ? 

Ora.  I cattivi  caratteri  si  mettono  in  iscena,  ma 
non  i caratteri  scandalosi,  come  sarebbe  que- 
sto di  un  padre  , che  faccia  il  mezzano  alle 
proprie  figliuole.  E poi  quando  si  vuole  in- 
trodurre un  cattivo  carattere  in  una  comme- 
dia, si  mette  di  fianco  , e non  in  prospetto  , 
che  vale  a dire  , per  episodio  , in  confronto 
del  carattere  virtuoso,  perchè  maggiormente 
si  esalti  la  virtù,  e si  deprima  il  vizio. 

Lei.  Signor  Orazio,  non  so  più  cosa  dire.  Io  non 
ho  altro  da  offerirvi. 

Ora.  Mi  spiare  infinitamente  , ma  quanto  m 
avete  oliato  oou  fa  per  tue. 


Lei.  Signor  Orazio,  le  mie  miserie  sono  grandi. 

Or  a.  Mi  rincresce»  ma  non  %o  còme  soccorrervi. 
Lei.  Una  cosa  mi  resta  a offerirvi,  e spero  che 
non  vi  darà  il  cuor  di  sprezzarla. 

Ora.  Ditemi,  in  che  consiste? 

Lei  Nella  mia  stessa  persona 
Ora.  Che  cosa  dovrei  fare  di  voi  ? 

LeL  Farò  il  comico»  se  vi  degnate  accettarmi. 
Ora.  (i'<a/sa)  Voi  vi  esibite  per  comico?  Un  poe- 
ta, che  deve  esser  maestro  de'  comici  discen- 
de al  grado  di  recitante?  Siete  uu  impostore: 
e come  siete  stato  un  falso  poeta , cosi  sare- 
ste un  cattivo  comico.  Onde  rifiuto  la  vostra 
persona,  come  ho  le  opere  vostre  già  rifiutate, 
dicendovi  per  ultimo  che  v'  ingannate,  se 
credete , clic  i comici  onorati,  come  noi  sia- 
mo, diano  ricetto  a’vagabondi.  (parte ) 

Lei.  Vadano  al  diavolo  i soggetti,  le  commedie 
e la  poesia.  Era  meglio  che  mi  mettessi  a re- 
citare alla  prima.  Ma  ora  il  Capo  mi  scaccia, 
e non  mi  vuole.  Chi  sa?  col  mezzo  del  signor 
Brighella  può  essere,  che  mi  accetti.  Tant'  éj 
mi  piaceil  teatro.  Se  nonson  buono  per  com- 
ponimi metterò  a recitare  \ come  quel  buon 
soldato,  ebr,  non  potendo  essere  capitano,  si 
conlculò  del  grado  di  tamburino. 

SCENA  IV 

Jl  Succisi  vose  confngli  in  ntann  , e cerino  ac- 
ceso, poi  Placida  ed  Eugenio. 

Sue.  Animo,  signori,  che  l'ora  viene  tarda. 
Vengano  a provare  le  loro  scene.  Tocca  a Ho- 
saura , e Fiorindo, 
ria.  Eccomi  son  pronta. 

Eng  Son  qui.  Suggerite,  (al  suggeritore ) 

Pia.  Avvertite  beue  , signor  suggeritore  : dove 
so  U parte  suggerile  piano , dove  non  la  so 
suggerite  forte. 

Sua.  Ma  come  farò  io  a conoscere  dove  la  sa,  e 
«love  non  la  sa? 

Pia.  Se  sapete  il  vostro  mestiere,  l'avrte  a co- 
noscere. Andate,  c se  mi  farete  sbagliare,  po- 
vero voi  ! 

Sug.  (Già  è I'  usanza  d*  ' commedianti s quando 
non  sanno  la  parte,  danno  la  colpa  al  sugge- 
ritore.) {entra  e va  a suggerir  e) 

SCENA  V 

Rosalba  e Fuori» do.  (t) 

Ros.  Caro  Florindot  mi  fate  torto  , se  dubita- 
te della  mia  Jede.  Mio  padre  non  arriverà 
mai  a dis/porre  della  mia  mano. 

Fio  Non  mi  fa  temer  vostro,  padr  e,  ma  il  mio. 
Può  darsi  che  il  signor  dottore , amaruiovi 
teneramente , non  voglia  la  vostra  rovitìa : ma 
l'amore  che  ha  per  voi  mio  patire,  mi  mette 
in  angoscia , e non  ho  cuore  per  dichiarar  mi 
ad  esso  rivale. 

Ros.  Mi  credete  voi  tanto  sciocca , eh*  io  voglia 
acconsentire  alle  no* se  ilei  signor  Pantalone? 
Ho  detto  che  sarò  sposa  in  casa  Bisognosi , 
ma  fra  me  intesi  ilei  figlio  e non  del  fruire. 
Fio.  Eppure  egli  si  lusinga  di  possedervi , e 
■guai  a me  , se  discoprisse  la  nostra  con  i- 
spondenzal 

(i)  Due  parti  della  commedia  che  si  provano, 
recitale  da  Placida,  ed  Eugenio. 

OoLDOflI  VUL.  i 
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Ros.  Terrò  celato  il  mio  amore  fino  a tanto  j 
che  dal  mio  silentio  mi  venga  minacciala  la 
vostra  perdita. 

Fio.  Addio , mia  cara  , consertatemi  la  vostra 
fede. 

Ros.  E mi  lasciate  sì  tosto? 

Fio.  Se  il  vosti'o  genitore  vi  sorprende  , sarà 
svelato  ogni  arcano. 

Kos.  Egli  non  viene  a casa  per  ora. 


SCENA  VI 


Pajitalobb  e ditti. 


Pan.  (di  dentro)  O de  cara,  se  poi  t^gnir  ? 

Fio.  Oimè!  mio  padre. 

Ros.  Nascondetevi  in  quella  camera. 

Fio.  y erra  a parlarvi  tP  amore. 

Ros.  Lo  seconderò  per  non  dar  sospetto. 

Fio.  Secomlatelo  fino  a un  certo  segno. 

Ros.  Presto,  presto , partite. 

Fio.  Oh  amor  fatale , che  mi  obbliga  ad  essere 
geloso  di  mio  padre  medesimo  ! (si  ritira) 

Pan.  Gli*  è nissun ? Se  poi  vegnir? 

Ros.  y«nga,  venga,  signor  Pantalone. 

Pan.  Siora  Bosaura , patrona  reverita.  Xela  sola? 

Ros  .Si,  signore , son  sola.  Mio  padre  è fuori 
di  casa. 

Pan.  Se  contentela , che  me  ferma  un  pochetto 
con  eia , o vorla  che  vaga  via ? 

Ros.  Ella  è il  padrone  di  amiate,  e di  stare  a 
suo  piacere. 

Pan.  Grazie,  la  mia  cara fa.(i')  Benedetta  quel- 
la bocchetta,  che  dise  quelle  belle  parole. 

Ros.  Mi  fa  ridere , signor  Pantalone. 

Pan.  Cuor  allegro  et  ciel  P aiuta.  G ’ ho  gu- 
sto, che  ride,  che  stè  allegra  e quando  ve  vedo 
de  bona  voggia , sento  propriamente , che  et 
cuor  me  bagola,  (a) 

Ros.  A/’  immagino , che  sarà  venuto  per  ritrova- 
re mio  padre. 

Pan.  No,  colonna  mia  , no  speranza  mia,  che 
no  son  vcgtus  per  el  pupa,  son  vegnù  per  la 
tata.  (3) 

Ros.  E chi  è questa  tata  ? 

Pan.  Ah  Jurbettal  Ah  latita  de  sto  cuor!  Lo  sa- 
ve  che.  spasemo.  che  moro  per  vù? 

Ros.  Vi  sono  molto  tenuta  del  vostro  amore. 

Pan.  Ale  curie.  Za  che  sento  soli  , e nissun  ne 
sente , ve  contenteu  , ve  degneu  de  accompa- 
gna ne  in  matrimonio  con  mi  ? 

Ros.  Signore,  bisognerà  parlarne  a mio  padre. 

Pan.  rostro  star  pare  re  mio  bon  amigo,  e spe- 
ro che  noi  me  dùà  de  no.  Ma  votaste  sentir 
da  và,  le  mie  care  viscere, [do  parole  else  le  con- 
solasse el  mio  povero  cuor,  y orare,  che  vu  me 
disessi;  s io r si,  dar  Pantalnu,  lo  torà,  ghe 
voggio  tutto  el  mio  ben  ; sibben , che  V e vec- 
chio, el  me  piate  tanto.  Se  me  disessi  cusì , 
me  fe  andar  in  bvuo  de  Lssaaise  (4) 

Ros.  Io  queste  Cose  non  le  so  dire. 

Pan.  Disè,  fin  mia,  aveu  mai  folto  V amor? 

Ros.  No,  signore,  mai. 

Pan.  No  savè,  come  che  se  faxa  a far  P amo i ? 

(0  figlia.  Cara  fia,  cioè  cara  figlia,  è frase  ve- 
neziana amorosa,  che  s'  usa  con  persone  grate. 
(?)  Giubila. 

(3)  Termine,  con  cui  i bambini  chiamano  le 

sorelle. 

. (4)  iu  brodo  di  maccheroni. 
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Ros.  Non  lo  so.  in  verità. 

Pan.  Ve  r insegnerò  mi,  cobi,  ve  P insegnerò 
mi. 

Hot.  Queste  non  mi  paion  cose  per  la  sua  età. 

P*n.  Amor  no  porta  rispetto  a nissun.  Tanto  el 
ferisce  i zoveni  quanto  i vecchi  ; e tanto  i vec- 
chi quanto  i zoveni  Insogna  compatirli , co  « 
re  innamorai. 

Fio.  dunque  abbiate  compassione  anche  a me  se 
sono  innamorato. 

Pan.  Come?  Qua  ti  re? 

Fio  Si.  signore , son  qui  per  quella  stessa  cagio- 
ne che  fa  qui  essere  voi 

Pan.  Coi  fesso  el  vero , che  tremo  itala  colera, 
e dal  rossor , vedendo  in  lazza  de  mio  fio 
scoverte  le  mie  debolezze.  Xe  gronda  la  teme- 
rità de  comparirete  davanti  in  tuna  congiun- 
tura tanto  pericolosa  ; ma  sta  sorpresa  t sto 
scoprimento  servirà  de  fren  ai  to  dessegni , e 
alle  mie  pass  io  n.  Per  remediar  al  mal  esem- 
pio , che  f ho  dà  in  sta  occasion , sappi  che 
me  condanno  da  mi  medesimo , che  confesso 
esser  sta  tropo  debole,  tropo  facile , tropo  mat- 
to. Se  ho  dito , che  i vecchi , e che  i zoveni,  che 
s*  innamora,  merito  compatimento,  P è sta  un 
trasporto  de  IP  amorosa  passion.  Per  altro  i 
vecchi  che  g1  ha  ftoi , no  i s*  ha  da  innamo- 
rar con  pregiudizio  della  so  famegia.  I ftoi 
che  g'  ha  pare , no  t s'  ha  da  incaoriziar  sen- 
za el  consenso  de  quello , che  li  ha  messi  al 
mondo.  Onde  fora  tutti  do  de  sta  casa.  Mi 
per  elettoti,  ti  per  obbedienza.  Ali  per  rime- 
diar al  scandalo  che  f ho  dà,  ti  per  imparar 
a viver  con  cautela , con  più  giudizio  con  più 
rispetto  a to  [tare. 

Fio.  Ma,  signore... 

Pan.  Animo,  diga,  fora  subito  do  sta  casa. 

Fio.  Permettetemi.. 

Pan.  Obedissi,  o te  trarrò  z oso  della  scala  con 
le  mie  man. 

Fio.  ( Maledettissima  gelosia  che  mi  rendesti  im- 
paziente. ) ( parte  ) 

Pan.  Siora  Bosaura,  no  so  cassa  dir.  ln  ho  vole- 
ste ben,  ve  ne  voggio  ancora,  e ve  ne  vorrò. 
Ma  un  momento  solo  ha  deciso  de  vu,  e de 
mi.  De  vu,  che  no  sarè  più  tormentada  da  sto 
povero  vecchio  , de  mi , che  morirò  quanto 
prima  , sacrificando  la  Vita  al  mio  decoro  , 
alla  mia  estimazion.  ( parte  ) 

Rot.  Oimè,  qual  gelo  mi  ricerca  le  vene?  In 
quale" agitazione  si  ritrova  il  mio  cuore ? Dite 
piano  che  la  parte  la  to.  Fiorindo , scoperto 
dal  padre,  non  verrà  più  in  mia  casa , non 
sarà  più  il  mio  sposo?  Ahi , che  il  dolore  mi 
uccide.  Ahi  , che  P affanno...  «uggente  che 
non  me  ne  ricordo.  Ani  che  P affanno  mi  op- 
prime. Infelice  Bosaura , e potrai  vivere  senza 
il  Uso  diletto  Fiorindo  ? E soffrirai  questa 
dolorosa..  Zitto.,  questa  doloinsa  separazione 7 
Ah  no.  A costo  di  perder  tutto , a costo  di  peri- 
gli e di  morte  , voglio  andare  in  U'accia  del- 
f idolo  mio,  voglio  superare  C'avverso...  V av- 
versofato  ...  E voglio  jar  conoscere  al  mondo  „ 
Maialici  to  il  suggeritore  che  non  si  sente,  non 
foglio  dir  altro....  (parte) 

SCENA  VII 

Il  SccoeaiTOSB  Col  libro  in  mano,  poi  VittoiU 

$ug.  Animo,  Colombina.  Tocca  a Colombina  e 
poi  ad  Arlecchino.  Non  la  finiscono  mai.  Ma 
ladetto  questo  mestiere  1 Bisogua  Kar  <p»i  tre 


o qnattr’  ore  a sfiatarsi,  e poi  I signori  comici 
tempre  gridano,  e non  ti  contentano  mai.  So- 
no vent1  ore  tonate,  e ta  il  cielo  «e  il  signor 
Capo  di  compagnia  mi  darà  nemmeno  da  pran- 
zo.  Colombina...  ( chiama  forte  ) 

FiL  Son  qui,  ton  qui. 

Sua.  Animo,  che  è tardi. (corra,  e va  a suggerire) 
Col.  Povera  signora  Bosaura,  povera  ta  mia  pa- 
drona ! Che  cosa  mai  ha  che  piange , e si  di- 
spera? Eh  so  ben  io  cosa  vi  vorrebbe  pel  suo 
male.  Un  pezzo  di  giovi notto  ben  fatto , che  le 
facesse  ^tassare  la  malinconia.  Ma  il  punto  sta , 
che  euich*  io  ho  bisogno  dello  stesso  medica- 
mento. Arlecchino  e Brighella  sono  ugual- 
mente accesi  delle  mie  strepitose  bellezze,  ma 
non  saprei  a qual  di  loro  dar  dovessi  la  pre- 
ferenza. Brighella  è troppo  furbo , Arlecchino 
è troppo  sciocco.  V accorto  vorrà  fare  a mo- 
do suo,  V ignorante  non  saprà  fare  a modo 
mio  : col  furbo  starò  male  di  giorno,  e collo 
sciocco  starò  male  di  notte.  Se  vi  fosse  qual- 
cheduno , a cui  potessi  chiedere  consiglio , 
glielo  chiederei  volentieri. 

SCENA  Vili 

Baighella,  • Arleccbieo  che  ascoltano  e detti. 


Col.  Basta  andrò  girando  per  la  città,  e a quan- 
te dorme  incontrerò , voglio  domandare , se 
fa  meglio  prendere  un  marito  accorto , o un 
maritò  ignorante. 

Bri.  Accorto,  accorto.  ì « ________ 

Ari.  Ignorante,  ignorante.  | 

Col.  Ognuno  difende  la  propria  causa. 

Bri.  Mi  digo  el  vero. 

Ari  Mi  £*  ho  rason. 

Bri.  E te  lo  proverò  con  argomenti  in  forma. 

Ari.  E mi  lo  proverò  con  argomenti  in  scarpa  (i) 

Col.  Bene , chi  di  voi  mi  persuaderà,  sarà  mio 
marito. 

Bri.  Mi,  come  omo  accorto,  sfadigherò , suderò , 
perchè  in  casa  no  te  manca  mai  da  òutgnari 

Col.  Questo  è un  buon  capitale. 

Ari.  Mi,  come  omo  ignorante  , che  no  sa  far 
niente,  lasserò  che  t boni  amici  porta  in  casa 
da  magnar  e da  bever. 

Col.  Anche  cosi  potrebbe  andar  lene. 

Bri.  Mi,  come  omo  accorto , che  sa  sostegnir  el 
punto  (fonar. , te  farò  respettar  da  tutti. 

Col  Mi  piace. 

Ari.  Mi,  come  omo  ignorante  e pacifico,  farò 
che  tutti  te  voja  ben. 

Col  Non  mi  dispiace. 

Bri.  Mi, come  omo  accorto , regolerò  perfettamen- 
te ta  casa. 

Col.  Buono. 

Ari.  Mi,  come  omo  ignorante , lasserò  che  ti  la 
regoli  ti. 

Coi.  Meglio. 

Bri.  Se  li  vorrà  divertirle , mi  te  condurrò  da 
per  tutto. 

Col.  Benissimo. 

Ari.  Mi  se  ti  vorrà  andar  a spasso , te  lasserò 
andar  sola  dove  ti  voi 

Col.  Ottimamente. 

Bri.  Ali  se  vedrò  che  qiuslche  zerbinotto  regna 
per  insolentarie , lo  scazzerò  colle  bruite. 

Col.  Bravo. 

Ari.  Mi,  se  vedrò  qualchedun,  che  te  ziro  (fin- 
torno , darò  Ioga  alla  fortuna. 

(i)  facezia,  contrapponendo  la  scarpa  alla  forma. 
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Col.  Bravissimo. 

Bri.  Mi  se  troverò  qualchedun  im  casa,  el  com- 
però. 

Ari.  E mi  terrò  el  candeliere  e ghe  farò  lume. 

Bri.  Cosso  dixeu ? 

Ari.  Cosso  te  pai  ? 

Col.  Ora,  che  ho  .feritile  le  vostre  ragioni , con- 
cludo, che  Brighella  pare  troppo  rigoroso,  e 
Arlecchino  troppo  paziente.  0 tuie,  fate  cosi , 
impastatevi  tutti  due,  fate  di  due  pazzi  un  sa- 
viot ed  allora  vi  sposerò . # (parte) 

Bri.  Arlecchino ? 

Ari.  Brighella ? 

Bri.  Com1  eia ?. 

AH.  Com ’ eia  ? 

Bri.  Ti,  che  ti  e un  maccaron,  ti  te  poi  impa- 
starfacilmente. 

Ari.  Piuttosto  ti,  che  ti  è una  lasagna  senza 
dreto,  e senza  roverso. . 

Bri.  Basta , no  C è mio  decoro , che  me  metta  in 
competenza  con  ti. 

Ari.  Sastu  cosso,  che  podemo  far?  Colombina  sa 
far  la  furba , e /*  accorta,  quando  che  la  voi ; 
ergo  impastemose  tutti  do  con  eia,  e faremo 
de  tre  paste  una  pasta  da  far  biscotto  per  le 
galere.  ( parte  ) 

SCENA  IX 

Brighella,  poi  Obazio  ed  Eccbsio. 

Bri.  Costà  per  quel  che  vedo,  T è goffo , e de- 
stro; ma  no  saria  mio  decoro,  che  me  lassas- 
se da  là  superar.  Qua  ghe  voi  spìrito  , ghe 
voi  inzegno.  Qual  piloto  , che  trovnndose  in 
alto  mar  colla  nave,  osservando  dalla  bussola 
della  calamita , che  el  vento  sbalza  da  garbiti 

0 «'rocco,  ordcna  ai  hiarineri  tirar  le  vele ; 
cusl  anca  mi,  ai  marineri  dei  mii  pensieri... 

Ora.  Basta  cosi,  basta  cosi. 

Ans.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie.  Perchè  no 
vorela  che  fenissa  la  mia  scena? 

Ora.  Perché  queste  comparazioni,  queste  alle* 
gorie  non  si  usano  piu. 

Ans.  E pur  quando  le  se  fa,  la  zente  sbatte  le 
man. 

Ora.  Bisogna  vedere  chi  è che  batte.  L?  gente 
dotta  non  s'appaga  di  queste  freddure.  Che 
diavolo  di  bestialità!  Paragonare  P uomo  in- 
namorato al  piloto,  che  è in  mare,  e poi  dire: 

1 marinari  dei  miei  pensieri  ! Queste  cose  il 
poeta  non  le  ha  scritte.  Questo  è un  para- 
gone recitato  di  vostra  testa.. 

Ans.  Donca  non  ho  da  dir  paralelli  ? 

Ora.  Signor  no. 

Ans.  Non  ho  da  cercar  allegorie? 

Ora.  Nemmeno. 

Ans.  Manco  fadiga,  e più  sanità.  ( parte  ) 
SCENA  X 
Orazio  ed  Eucaino. 

Ora.  Vedete?  Ecco  la  ragione,  per  cui  bisogna 
procurar  di  tenere  i commedianti  legati  al 
premeditato,  perchè  facilmente  cadono  nello 
antico,  e nell'  inverminite. 

Eug.  Dunque  $’  hanno  d1  abolire  intieramente 
le  commedie  all*  improvviso? 

Ora.  Intieramente  no  ; anzi  va  bene  , che  gli 
italiani  si  mantengano  in  possesso  di  far  quel- 
lo, che  non  hanuo  avuto  coraggio  di  far  le  al* 


il 

tre  nazioni.  I francesi  sogliono  dire,  che  i 
comici  italiani  sono  temerari , arrischiandosi 
a parlare  in  pubblico  all'  improvviso , ma 
questa,  che  può  dirsi  temerità  ne'comici  igno- 
ranti, è una  bella  virtù  ne1  comici  virtuosi; 
e ci  sono  tuttavia  de' personaggi  eccellenti, 
che  ad  onor  dell'  Italia,  e a gloria  dell1  arte 
nostra,  portano  in  trionfo'con  merito,  e con 
applauso  P ammirabile  prerogativa  di  parla- 
re a soggetto  (i),  con  nou  minore  eleganza  dì 
quello  clic  potesse  fare  un  poeta  scrivendo. 

Eug.  Ma  le  maschere  ordinariamente  patiscono 
a dire  il  premeditato. 

Ora.  Quando  il  premeditato  è grazioso  e bril- 
lante, bene  adattato  al  carattere  del  perso- 
naggio che  deve  dirlo  , ogni  buona  maschera 
volontieri  lo  impara. 

Eug.  Dalle  nostre  commedie  di  carattere  non 
si  potrebbero  leyar  le  maschere  ? 

Ora.  Guai  a noi,  se  facessimo  una  tal  novità: non 
è aqcor  tempo  di  farla.  In  tutte  le  cose  non 
è da  mettersi  di  fronte  contro. all'  universale. 
Una  volta  il  popolo  andava  alla  commedia 
solamente  per  ridere  , e non  voleva  vedere 
altro  che  le  maschere  in  scena;  e se  le  partA 
serie  facevano  un  dialogo 'un  poco  lungo,  sì 
annojavano  immediatamente:  ora  si  vanno  av- 
vezzando a sentir  volentieri  le  parti  serie,  e 
godono  le  parole,  e si  compiacciono  degli  ac- 
cidenti, e gustano  la  morale,  e ridono  dei 
•ali  e dei  frizzi  cavati  dal  serio  medesimo; 
ma  vedono  volontieri  anche  le  maschere.,  e 
non  bisogna  levarle  del  tutto,  anzi  convirn 
cercare  di  bene  allogarle,  e di  sostenerle  con 
inerito  nel  loro  carattere  ridicolo,  anche  % 
fronte  del  serio  più  lepido,  e più  grazioso. 

Eug.  Ma  questa  è una  maniera  di  comporre  as- 
sai difficile. 

Ora.  È una  maniera  ritrovala,  non  ha  molto,  alla 
di  cui  comparsa  tutti  si  sono  invaghiti,  e non 
andrà  gran  tempo,  che  si  sveglieranno  i più  £ 
fertili  ingegni  a migliorarla,  come  desidera  di 
buon  cuore  chi  P ha  inventata. 

SCENA  XI 

Petronio  e ditti. 

Pel.  Servitor  di  lor  signori. 

Ora.  Riverisco  il  signor  Petronio. 

PcL  Voleva  provar  ancor  io  le  mie  scene;  ma 
panni  che  ci  sia  poco  buona  disposizione. 

Ora.  Per  questa  mattina  basta  cosi.  Proveremo 
qualche  altra  cosa  dopo  pranzo. 

Pet.  Io  sto  lontano  di  casa,  mi  rincresce  aver  ■ 
d1  andare  e tornare. 

Eug.  Eh  resterete  qui  a pranzo  dal  signor  Ora- 
zio:  già  faccio  conto  ai  restarci  ancor  io. 

Ora.  Padroni,  s'accomodino. 

SCENA  XII 

Il  Suggeritore  dalla  scena,  poi  Arsiamo  , Lilio 

e DETTI. 

Sug.  Quand1  è cosi,  starò  anch1  io  a ricevere  lo 
sue  grazie.  (,  ad  Ora .) 

Ora.  Si,  signore,  mi  maraviglio,  (il  Sug.  entra) 

Ans.  Sior  Orazio  , so  che  Pba  tanta  bontà  per 
mi,  che  no  la  me  negherà  una  grazia. 

(1)  A1P  improvviso. 
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Ora.  Dite  pure,  in  quel  che  posso  ri  servirò, 
ir*  ( come  sopra  ) 

A ni.  L’  è qui  ri  »ìor  Lelio.  Kl  desidera  de  hr 
el  comico  j cl  glia  del  spirito,  e dell'abilità: 
sta  compagnia  la  g'ba  bisogno  <Tun  altro  mo- 
roso; la  ruc  Tazza  sta  finezza,  la  lo  riceva,  in 
grazia  mia. 

LeL  ( come  sopra)  ' 

Ora.  Per  compiacere  il  mio  caro  signor  Ansel- 
mo, lo  farci  volentieri,  ma  chi  mi  assicura, 
clic  possa  riuscire? 

Ant.  Femo  eusl,  provemolo.  Se  contenlcla  fior 
Lelio  de  far  una  piccola  prova? 

Lei.  Sono  contentissimo.  Mi  rincresce,  che  ora 
non  posso,  mentre  non  avendo  bevuto  la  cioc- 
colata, sono  di  stomaco,  e di  voce  un  poco 
debole. 

Ora.  Faremo  eoaì:  torni  dopo  pranzo,  e si  pro- 
verà. 

Lei.  Ma  frattanto  dove  avrei  io  d'andare? 

Ora.  Vada  a casa,  poi  torni. 

LeL  Casa  io  non  nc  ho. 

Ora . Ma  dove  è alloggiato? 

Lei  In  nessun  luogo. 

Ora.  Quant'  è,  eh’ è in  Venezia? 

LeL  Da  ieri  in  qua. 

Orni.  E dove  ha  mangiato  ieri? 

Lei.  In  nessun  luogo. 

Ora.  Ieri  non  ha  mangiato? 

LeL  Né  ieri,  nè  stamattina. 

Ora.  Ma  dunque  come  farà  ?... 

Eug  Signor  poeta,  venga  a pranzo  dal  Capo  di 
compagnia. 

Lei.  Riceverò  le  sue  grazie,  signor  Capo,  perché 
questi  appnnto  son  gl'  incerti  de’  poeti. 

Ora.  Io  non  la  ricevo  per  poeta,  ma  per  comico. 
Pel.  Venga,  venga,  signore,  onesto  e un  incer- 
to anche  dei  comici  quando  si  fa  la  prova. 
Ora.  Oh  mi  perdoni!  Mi  tornerebbe  un  bel 
eontn. 

Lei.  Questa  è fatta,  non  se  ne  parli  più.  Oggi 
vedrà  la  mia  abilità. 

Pet.  E la  principieremo  a vedere  alla  tavola. 

SCENA  XIII 
Vittoria  e dita. 

Vìt.  Signor  Orazio,  è arrivata  alla  porta  una 
forestiera  piena  di  ricciolini,  tutta  brio,  e col 
(sbarrino,  col  capellino,  e domanda  del  Capo 
dì  compagnia. 

Or*.  Venga  avanti. 

Lei  Npn  sarebbe  meglio  riceverla  dopo  desi- 
nare? 

©/•a.  Sentiamo  che  cosa  vuole, 
f'it.  Ora  la  facciamo  passare. 

Ora.  Mandiamo  un  servitore. 
i'il  Eb  io  son  la  serva  da  burla,  la  farò  aneli c 
davvero,  (parie) 

SCENA  XIV 
Placida,  Beatrici;  e detti. 

Pia.  Grand’  aria  1 grand'  aria  ! 

Bea.  Bellezze  grandi!  bellezze  grandi! 

Ora  Clic  cosa  c’è,  signore  mie? 

Pia.  Vicn  su  della  scala  una  forestiera  che  in- 
canta. 

Bea.  Ha  il  servitore  colla  livrea,  sarà  qualche 
gran  signora. 

Oia.  Or  ora  la  vedremo.  Eccola. 


SCENA  XV 

Elkoko«a  con  un  servitore  e detti. 

Eie.  Serva  a lor  signori. 

Ora.  Servitor  ossequiosissimo,  mia  signora  ( far 
donne  le  fanno  riverenza,  e lutti  gli  uomini 
stanno  col  cappello  in  mano.  ) 

EX*.  Sono  comici,  lor  aignori? 

Ora.  Sì,  signora,  per  servirla. 

Eie.  Chi  è il  Capo  della  compagnia? 

Ora.  Io  per  obbedirla. 

Eie.  E questa  è la  prima  donna?  ( verso  Pia.  ”) 
Pia.  A' suoi  comandi.  ( con  una  riverenza) 

Eie.  Brava  $ so  che  ri  fate  onore. 

Pia.  Grazie  alla  sua  bontà. 

Eie.  Io  pure  vado  volontieri  alle  commedie,  e 
quando  vedo  buffonerie,  rido  come  una  pazza. 
Ora. . Ci  favorisca  di  grazia,  acciò  eh’  io  non  man- 
cassi del  mio  dovere:  mi  dica  con  chi  ho  1*0- 
nor  di  parlare. 

EU.  Son  virtuosa  di  musica.  ( tutti  si  guardano 
fra  di  loro,  e si  mettono  il  cappello  in  testa ) 
Ora  Ella  è dunque  una  cantatrice? 

Eie.  Sono  virtuosa  di  musica. 

Ora.  Insegna  forse  la  musica? 

EU.  No,  signore,  canto 
Ora.  Dunque  c cantatrice. 

Pia.  Fate  voi  da  prima  donna?  ( ad  EXeon.  ) 

EU.  Qualche  volta. 

Pia.  Brava,  vi  verrò  a vedere,  (burlandola) 

Pet.  Àneh’  k>,  signora,  quando  sento  le  smorfie 
delle  cantatrici,  crepo  dalle  risa. 

LeL  Perdoni  in  grazia  , non  è ella  la  signora 
Eleonora  ? 

EU.  Si,  signore,  per  l'appnnto. 

Lei  Non  si  ricorda,  che  zia  recitato  in  un  mio 
dramma? 

EU.  Dorè?  Non  mi  sovviene. 

LeL  A Firenze. 

Ele.  Il  dramma  com'era  intitolato  ? 

LeL  La  Didone  in  Bernesco. 

EU.  Si  signore,  è vero.  Io  faceva  la  prima  par- 
te. Anzi  l'impfesario  andò  fallito  per  cagione 
del  libro. 

LeL  Tutti  dicevano  a ragione  della  prima  don- 
na ; per  altro  mi  rimetto. 

Bea.  Dunque  ella  recita  in  opere  buffe? 

EU.  Sì,  signora,  qualche  volta. 

Bea.  E viene  a ridere  delle  buffonerie  dei  com- 
medianti? 

Eie.  Vi  dirò.  Mi  piace  tanto  il  vostro  modo  di 
trattare,  che  vfeirci  voleuiicri  ad  unirmi  con 
voi. 

Ora.  Vuol  fare  la  commediante  ? 

Ele.  Io  la  commediante  ! 

Ora.  Ma  dunque  che  cosa  vuol  fare  con  noi? 
Ele.  Verrò  a cantar  gl'intermezzi. 

Ora.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Eie.  Il  compagno  Io  troverò  io  > e con  cento 
zecchini  vi  assolverete  dalla  spesa  di  tutti 
due. 

Ora.  Non  più  di  cento  zecchini? 

EU.  Viaggi , alloggi , piccolo  vestiario  , queste 
sono  cose,  che  ci  s'intendono. 

Ora.  Eh  benissimo,  cose  che  si  usano. 

Eie.  Gli  intermezzi  gli  abbiamo  noi:  ne  faremo 
ua tiro  per  obbligo  in  ogni  piazza,  e volen* 
one  di  più  ci  farete  un  regalo  di  dicci  zec- 
chini per  ogni  muta. 

Ora.  Anche  qui  non  c’è  male. 

Ele.  L'orchestra  poi  deve  essere  sufficiente. 


IL  TEATRO  COMICO 


Ora.  Qn Mio  s'Inlrnde. 

FU.  Abili  nuovi. 

Ora.  Hn  il  urto  in  ma. 

FU.  Il  mio  itiIBnt  fa  1*  parte  mota,  e ai  con- 
tenterà di  quello  che  gli  darete. 

Ora.  Anche  il  servitore  è discreto. 

Kle.  La  rota  è aggiustata,  mi  pare. 

Ora.  Aggiustatissima. 

Kle.  Dunque.. 

Ora.  Dunque  signora  noi  non  abbiamo  bisogno 
di  lei. 

T’urti  Bravo,  bravo.  ( con  allegria) 

Kle.  Come!  Mi  disfrenate  cosi  ? 

Ora.  Cosa  credete  , signora  mia  , che  i comici 
abbiano  bisogno,  per  far  fortuna  , dell1  aiuto 
della  musica  ? Pur  troppo  per  qualche  tempo 
Patrie  nostra  si  è avvilita  a segno  di  mendicar 
dalla  musica  i suffragi  per  tirar  la  gente  al 
teatro.  Ma  grazie  al  cielo,  si  sono  tutti  disin- 
gannati : io  non  voglio  entrare  nrl  merito,  o 
nel  demerito  de1  professori  di  canto  , ma  vi 
dico,  che  tanto  è virtuoso  il  musico  , quanto 
il  comico,  quand'ognnno  sappia  il  suo  mestie- 
re; con  questa  differenza  , che  noi  per  com- 
parire, dobbiamo  studiare  per  necessità  , ma 
voi  altre,  vi  fate  imboccare  romei  pappagalli, 
e a forza  d’  impegni  vi  fate  battere  le  mani. 
Signora  virtuosa,  la  riverisco,  (parte) 

Kle.  Ecco  qui.  I comici  sono  sempre  nemici  dei 
virtuosi  di  musica. 

Pia.  Non  è vero,  signora,  non  è vero.  I romici 
sanno  rispettare  quei  musici,  ebe  hanno  del 
merito,  e della  virtù  : ma  i musici  di  merito, 
t virtuosi  rispettano  altresì  i comici  onorati, 
e dabbene.  Se  foste  voi  una  virtuosa  di  grido 
non  verreste  a offerirvi  a cantare  grintermez- 
ti  nella  commedia.  Ma  quando  ciò  vi  riuscis- 
se, avreste  migliorato  assai  di  condizione,  men- 
tre è molto  meglio  vivere  fra  comici  medio- 
cri, come  siamo  noi,  rhr  fra  i cattivi  musici, 
coi  qnaìi  sarete  fin  ora  stata.  Signora  virinola, 
a lei  m'inchino.  (porle) 

Eie.  Questa  piima  donna  avrà  fatto  da  princi- 
pessa. e ai  erede  di  essere  ancora  tale. 

Bea.  Come  voi , che  avrete  veduti  i cartoni  di 

Jualcbe  libro  di  vnusida  , e vi  date  a credere 
i essere  virtuosa.  È passalo  il  tempo,  (ignora 
mia,  che  la  musica  si  teneva  sotto  i piedi  Par- 
te comica.  Adesso  abbiamo  il  teatro  pieno  di 
nobiltà,  c se  prima  venivano  da  eoi  per  am- 
mirare, e da  noi  per  ridere  , ora  vengo:*o  da 
noi  per  goder  la  commedia,  e da  voi  per  far 
la  conversazione.  (parte) 

Eie.  Sono  ardile  davvero  queste  commedianti  : 
aignori  miei , non  mi  credeva  d'avere  un  si- 
mile trattamento. 

Eug.  Sareste  stata  meglio  trattata , se  foste  ve- 
nuta con  miglior  maniera. 

Eie.  Noi  altre  virtuose  parliamo  quasi  tutte 
rosi. 

Eug.  E noi  altri  comici  rispondiamo  così,  (parte) 
Eie.  Sia  maladetlo  quando  son  qui  venuta. 

Pet.  Certo,  clic  ha  fatto  male  a venire  a sporcare  i 
virtuosi  suoi  piedi  sulle  tavole  della  com- 
media. 

Eie  Voi,  ehi  siete  ? 

Pet.  Il  Dottore  per  servirla. 

EU.  Dottor  di  commedia. 

Pet.  ComVIla  virtuosa  di  teatro. 

EU.  Che  vuoi  direi  Dottor  senza  dottrina. 

Pet.  Che  vuol  dire:  Virtuósa  senza  saper  né  leg- 
gere, né  scrivete.  ( parte J 


Eie.  Ma  questo  ètròppo:  se  qui  reslo,  ei  va  del- 
la mia  riputazione.  Staffiere,  voglio  andar  Via. 
Ani.  Siora  virtuosa,  se  la  vigesse  restar  serVida 
a magnar  i ri»*  coi  commedia  liti,  Pé  padrona. 
Eie.  Oh  voi  siete  un  uomo  proprio  e civile. 
Ari*.  Mi  no  son  padron  de  casa,  ina  el  Capo  de 
compagnia  Pé  tanto  mio  ainigo,  che  se  ghc  la 
condurrò,  so  che  el  la  vedrà  volontiera. 

EU.  Ma  le  donne  mi  perderanno  il  rispetto. 
Am.  Basta,  ebe  la  se  enntegna  con  prudenza,  e 
la  Vedrà,  che  tulle  le  ghe  farà  etera. 

EU.  Andate,  ditelo  al  Capo  di  compagnia,  e io 
egli  m'invita,  può  csscic,  che  mi  lasci  indur- 
re a venire. 

Ans.  Vado  snbito.  (Ho  inteso.  La  musica  de  sta 

Eadrona  , P é compagna  dcRa  poesia  de  sior 
elio.  Fame  tanta,  che  fa  paura.)  (parte) 

Lei.  Signora  Eleonora  , a me  die  sono  vostro 
conoscente  e amico , potete  parlare  con  li- 
bertà. Come  vanno  le  cose  vostre  ? 

EU.  Male  assai.  L'  impresario  dell’opera  in  eoi 
io  recitava  é fallilo:  Ito  perduta  la  paga,  Ito 
dovuto  far  il  viaggio  a mie  spese  ; e per  dir- 
vi tutto , non  ho  altro , che  quello  che  mi 
vedete  intórno. 

Lei  Anch’io,  signora  mia,  sono  nello  stesso  ca- 
so, e se  volete  prendere  il  partito  , che  ho 
preso  io,  starete  bene  ancor  voi. 

Eie.  A che  cosa  vi  siete  voi  appigliato  ? 

Lei.  A fare  il  comico. 

Eie.  Ed  io  dovrò  abbassarmi  a tal  segno  ? 

Lei.  Signora  mia,  come  state  d'appetito  ? 

Eie.  Alquanto  bene. 

Lei  Ed  io  b«*nis»imo.  Andiamo  a desinare , che 
poi  ne  parleremo. 

EU  II  Capo  di  compagnia  non  mi  ha  mandalo 
Plnvito. 

Lei.  Non  importa.  Andiamo  che  é galantuomo. 

Non  vi  rifiuterà. 

EU  Ilo  «[uniche  difficoltà. 

Lei.  Se  avete  difficoltà  voi,  non  l’ho  i$.  Vado  a 
sentire  ('armonia  de1  cucchiai  , che  è la  più 
bella  musica  di  questo  mondo. 

Eie.  Staffiere,  clic  farciamo  ? 

Sta.  Io  ho  una  fame,  clic  non  posso  più. 

Eie.  Andiamo,  o non  andiamo? 

Sta.  Andiamo  per  amor  del  cielo. 

Eie  Bisognerà  superar  la  vergogna.  M.i  clic  farò? 
Mi  lascerò  persuadere  a far  la  comica  ? Mi 
regolerò  secondo  la  tavola  de’  commedianti. 
Già  , per  dirla  , è tutto  teatro  ; e di  cattiva 
manca  può  essere,  ch’io  diventi  mediocre 
comica.  Quante  mie  compagne  farebbero  cosi, 
•e  potessero!  fe  meglio  guadagnarsi  il  pane 
colle  sue  fatiche,  che  dar  occasione  di  mor- 
morare. ( parte  còllo  StaJJiere) 

Fine  delT  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Oijuio  cd  Eocumo. 

Eug.  Ora  la  compagnia  è vcramenle  compiuta. 
Il  signor  Lelio,  e fa  signora  Eleonora  suppli- 
scono a due  persone,  eh’  erano  necessarie. 
Ora.  Chi  sa  se  saranno  buoni  da  recitare  ? 

Eug.  Li  proverete;  ma  io  giuJico,  clic  abbiano 
a riuscire  ©Uiinaiucutc. 
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Ora.  Poi  converrà  oasrrvare  il  loro  modo  di  vi- 
T<re.  Uno  ha  in  capo  la  poesia,  e l'altra  la 
■Mitica)  non  vorrei  che  m'inquietassero  colle 
loro  idee.  Sapete,  ch'io  soprattutto  fo  capitale 
della  quiete  nella  mia  compagnia,  che  stimo 
iù  un  personaggio  di  buoni  costumi,  che  un 
ravo  comico  , che  sia  torbido  e di  mal  ta- 
lento. 

Eug.  E cosi  va  fatto.  La  buona  armonia  fra  com- 
pagni contribuisce  al  buon  esito  delle  com- 
medie. Dove  sono  dissensioni,  gare,  invidie, 
gelosie,  tutte  le  cose  vanno  male. 

óra.  lo  non  so  come  la  signora  Eleonora  siasi 
indotta  in  un  momento  a voler  far  la  comica. 

Eug.  La  necessità  la  conduce  a procacciarsi 
questo  poco  di  pane. 

Ora.  Quando  sarà  rimessa  in  buono  stato,  farà 
come  tanti  altri:  non  si  ricorderà  dgl  benefi- 
cio, e ci  volterà  le  spalle, 

Eug.  Il  mondo  è sempre  stato  cosi. 

Ora.  L'ingratitudine  c una  gran  colpa.  . 

Eug.  Eppure  tanti  sono  gl'  ingrati. 

Ora.  Osservate  il  signor  Lelio,  che  medita  qual- 
che cosa  per  far  prova  della  sua  abilità. 

Eug.  Ora  verrà  da  voi  a farsi  sentire.  Non  gli 
voglio  dar  soggezione. 

Ora.  Sì , fate  bene  a partire.  Andate  dalla  si- 
gnora Eleonora  , e quando  mi  sarò  sbrigato 
del  poeta,  mandatemi  la  virtuosa. 

Eug.  Poeta  sabatico,  e virtuosa  ridicola,  (parte) 

SCENA  ÌI 

Orazio,  poi  Litio. 

Ora.  Il  signor  Lelio  viene  con  passo  grave. 
Fsrà  probabilmente  qualche  scena. 

LeL  Sono  ttato  per  rivedere  la  mia  bella,  e non 
avendo  avuto  la  fortuna  di  ritrovarla , voglio 
portarmi  a rincacciarla  al  mercato. 

Ora.  Signor  Lelio,  con  chi  intendete  di  parlare? 

LeL  Non  vedete,  eh1  io  recito  ? 

Ora.  Capisco,  che  recitate:  ma  recitando,  con 
chi  parlale  ? 

Lei.  Parlo  da  me  stesso.  Questa  è un1  uscita, 
un  soliloquio. 

Ora.  E parlando  da  voi  medesimo,  dite  : Sono 
stato  a riveder  la  mia  bella  ? Un  uomo  da  sé 
stesso,  non  parla  così.  Pare,  che  venghiate  in 
iscena  a raccontare  a qualche  persona  dove 
siete  stato. 

Lei.  Ebbrue,  parlo  col  popolo. 

Ora.  Qui  vi  voleva.  E non  vedete,  che  col  po- 
polo non  si  parla?  Che  il  comico  deve  im- 
maginarsi, quando  è solo,  che  nessun  lo  seuta, 
e che  nessuno  lo  veda?  Quello  di  parlare  col 
popolo  è un  vizio  intollerabile,  e non  si  deve 
crmettcre  in  vcrun  conto. 

Ma  se  quasi  tutti  quelli  , che  recitano  al- 
P improvviso  fanno  cosi.  Quasi  tutti,  quando 
escono  soli  vengono  a raccontare  al  popolo 
dove  sono  stati,  o dove  vogliono  andare. 

Ora.  Fanno  male,  malissimo,  e non  si  devono 
seguitare. 

LeL  Dunque  non  si  faranno  mai  soliloqui. 

Ora.  Signor  si  , i soliloqui  sono  necessari  per 
ispiegare  gP interni  sentimenti  del  cuore,  dar 
cognizione  al  popolo  del  proprio  carattere  , 
mostrar  gli  effetti,  e i cambiamenti  delle  pas- 
sioni. 

Lei.  Ma  come  si  fanno  i soliloqui  senza  parlare 
al  popolo  ? 

Ora.  Con  una  somma  facilità;  sentite  il  vostro 


discorso  regolato  e naturale.  In  vece  di  direi 
Sono  stalo  dalla  mia  bella , e non  V ho  ritro- 
vata : voglio  andarla  a ricercare  ec.  Si  die# 

• così].  Fortuna  ingrata  , tu  che  mi  vie  latti  il 
contento  di  rivedere  nella  propria  casa  il  mio 
bene , concedimi  che  possa  rinvenirla... 

LeL  Al  mercato. 

Ora.  Oh  questa  è più  graziosa  ! Volete  andare 
a ritrovare  la  vostra  bella  al  mercato. 

Lei.  Si,  signore,  al  mercato.  Mi  Gguro , che  la 
mia  bella  sia  una  rivenduiuola,  e se  mi  ave- 
ste lasciato  finire,  avreste  sentito  nell’  argo- 
mento, chi  son  io , chi  è colei,  come  et  sia- 
mo innamorati,  e come  penso  di  conchiudere 
le  nostre  nozze. 

Ora.  Tutta  questa  roba  volevate  dire  da  voi 
solo?  Vi  serva  di  regola,  che  mai  non  si 
fanno  gli  argomenti  della  commedia  da  una 
sola  persona,  non  essendo  verisimile,  che  un 
uomo,  che  parla  solo,  Caccia  a sé  stesso  l'isto- 
ria de' suoi  amori,  o de' suoi  accidenti.  I no- 
stri comici  solevano  per  lo  più  nella  prima 
scena  far  dichiarare  l’argomento  o dal  Pan- 
talone col  Dottore,  o dal  padrone  col  servo, 
o dalla  donna  colla  cameriera.  Ma  la  vera 
maniera  di  far  l'argomento  delle  commedie 
senza  annoiare  il  popolo,  si  è dividere  Par» 
gomrnto  stesso  in  piu  scene,  c a poco  a poco 
andarlo  dilucidando,  con  piacere  e con  sor- 
presa degli  ascoltanti. 

LeL  Orsù,  signor  Orazio,  all'improvviso  non 
voglio  recitare.  Voi  avete  delle  regole,  che 
non  sono  comuni,  ed  io,  che  sono  princi- 
piante, le  so  meno  degli  altri  Reciterò  nelle 
commedie  studiate. 

Ora.  Bene:  tua  vi  vuol  tempo  avanti  che  im- 
pariate una  parte,  e che  io  vi  possa  sentire. 

LeL  Vi  reciterò  qualche  cosa  del  mio. 

Ora.  Benissimo:  dite  su,  che  v’ascolto. 

LeL  Vi  reciterò  un  pezzo  di  commedia  in  versi. 

Ora.  Recitateli  pure.  Ma  ditemi  in  confidenza, 
sono  vostri? 

LeL  Ho  paura  di  no. 

Or a.  E ai  chi  sono  ? 

LeL  Ve  lo  dirò  poi.  Questa  «.una  srena,  che  fa 
il  padre  colla  figlia,  persuadendola  a non 
maritarsi. 

Figlia  che  mi  sei  cara  quanto  mai 
Dir  si  possa , e per  te  sai  quanto  ho  fatto 
Prima  di  vincolarti  col  durissimo 
Laccio  del  matrimonio,  accolta  quanti 
Pesi  h'ae  seco  il  coniugai  diletto. 

Bellezza  e gioventù,  preziosi  arreiU 
Della  femmina , son  dal  matrimonio 
Oppressi , e posti  in  fuga  innanzi  al  tempo. 
Vengono  i figli.  Oh  dura  cosa  i figli! 

Il  portarli  nel  seno,  il  darli  al  tuonilo , 

V allevarli,  il  nudrirli  son  tai  cote, 

Che  fanno  inorridir!  Afa  chi  t’ accerta, 
Oie  il  marito  non  sia  geloso,  e voglia 
A te  vietar  quel,  eh* egli  andrà  ccrcaiulo? 
Pensaci , figlia,  pensaci  e poi  quando 
Avrai  meglio  pensato,  sarò  ftadre 
Per  compiacerti,  come  ora  lo  sono 
Per  consigliarti. 

Ora.  Questi  effettivamente  non  paiono  versi. 

LeL  Volete  sentire  se  sono  versi?  Ecco,  udite, 
come  si  fa  a conoscerli  quando  si  vuole. 
(recita  i medesimi  versi  declamandoli  per  far 
conoscere  il  metro ) 

Ora.  È vero,  sono  versi,  e non  parevano  versi. 
Caro  amico,  ditemi  di  chi  sono? 
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LA  Voi  li  dovreste  conoscere. 

Ora,  Eppure  non  li  conosco. 

LA.  Sono  dell'autore  delle  vostre  commedie. 

Ora.  Còni 'è  possibile,  •'  egli  non  ha  ancora 
fatto  commedie  in  Tersi. 

LA.  Effettivamente  non  ne  Tolera  farei  ma  a 
me,  che  sono  poeta  mi  confidato  questa 
sua  scena. 

Ora.  Dunque  lo  conoscete? 

LA.  Lo  conosco,  e spero  arrirar  anch'io  a com- 
porre delle  commedie,  com'egli  ha  fatto. 

Ora.  Eh  figliuolo,  bisogna  prima  consumar  sol 
teatro  tanti  anni,  quanti  nè  ha  egli  consu- 
mati. e poi  pbtrete  sperare  di  far  qualche  co- 
sa. Credete,  ch'egli  sia  diventato  compositore 
di  commedie  ad  un  tratto?  L'ha  fatto  a poco 
a poco,  ed  è arrivato  ad  essere  compatito 
dopo  un  lungo  studio,  una  lunga  pratica,  ed 
nna  continua  instancabile  osservatone  del 
-teatro,  dei  costumi  e del  genio  deHe  na- 
zioni. 

LA.  Alte  Corte,  sono  bnono  da  recitare? 

Ora » Siete  sufficiente. 

LA.  Mi  accettate  nella  vostra  compagnia? 

Ora.  Vi  accetto  con  ogni  soddisfazione. 

Lei  Quand'è  cosi,  sqo  contento.  Attenderò  a 
recitare t e latrerò  l'umor  del  comporre: 
giacché,  per  quel  che  tento,  sono  tanti  i pre- 
cetti d'una  commedia,  quante  tono,  per  cosi 
dire9  le  parole  che  la  compongono,  (parte) 

. SCENA  IU 
Osano  poi  Elbomoha. 

Dèe,  Onesto  giovine  ha  del  brìo.  Paro  un  poco 
rftellajo,  come  dicono  i Fiorentini , ma  per 
la  scena  vi  voole  sempre  uno,  a etti  adattar 
ai  possano  i caratteri  più  brillanti. 

EU.  Serva,  signor  Orazio. 

Ora.  Riverisco  la  signora  virtuosa. 

Eie.  Non  mi  mortificate  d' avvantaggia  So  be- 
nissimo, che  còn  poco  garbo  mi  sono  a voi 
presentata,  che  aveva  necessità  di  soccorso, 
SU  Paria  musicale  influisce  così;  il  contegno, 
r affabilità,  la  modestia  delle  vostre  donne 
ha  fatto,  ch’io  mi  sono  innamorata  di  loro, 
e di  tutti  voi.  Vedcsi  veramente  smentita  la 
massima  di  chi  crede,  che  le  femmine  del 
teatro  siano  poco  ben  costumate,  e traggano 
il  lor  guadagno  parte  dalla  scena,  e*  parte 


Ora.  Per  nostra  consolazione,  non  solo  è sban- 
dilo qualunque  reo  costume  nelle  persone, 
ma  ogni  scandalo  dalla  scena.  Più  non  si  sen- 
tono parole  oscene,  equivoci  sporchi,  dialoghi 
disonesti.  Più  non  si  vedono  lazzi  pericolosi, 
gesti  scorretti,  scene  lubriche,  di  mal  esem- 
pio. Vi  possono  andar  le  fanciulle  senza  timor 
d' apprendere  cose  immodeste  o maliziose. 

EU  Orsù,  io  voglio  esser  comica,  e mi  racco- 
mando alla  vostra  assistenza. 

Ora.  Raccomandatevi  a voi  medesima,  che  vale 
a dire,  studiate,  osservate  gli  altri,  imparate 
bene  le  parti,  e sopra  tutto  se  vi  sentite  fare 
un  poco  d'applauso,  non  v'insuperbite  e non 
vi  date  subito  a credere  di  es%ere  una  gran 
donna.  Se  sentite  a battere  le  mani,  non  ve 
ne  fidate.  Un  tale  applauso  suol  essere  equi- 
voco. Molti  battono  per  costume,  altri  per  pas- 
aione,  alcuni  per  genio,  altri  per  impegno,  e 
molti  ancora,  perche  sono  pagati  dai  protettori. 


Eie.  Io  proiettori  noti  ne  ho.*  '• 

Ora.  Siete  alata  cantatricee  non  avete  protettori? 

Eie.  Io  non  ne  ho,  e mi  raccomando  a voi. 

Ora.  Io  tono  il  capo  di  compagnia:  io  amo 
tutti  ugualmente,  e desidero,  che  tutti  si 
facciano  onore  per  il  loro  e per  il  mio  in- 
tercise: ma  non  uso  parzialità  a nessuno,  c 
specialmente  alle  donne,  perchè,  per  quanto 
fieno  buone,  fra  loro  •' invidiano. 

EU.  Ma  non  volete  nemmeno  provarmi,  se  so- 
no capace  di  sostenere  il  posto,  che  mi  date 
di  tersa  donna  ? 

Ora.  Oh  onesto  poi  si,  mentre  il  mio  interesse 
vuole,  che  mi  assicuri  della  vostra  abilità. 

EU.  Vi  dirò  qualche  pezzo  di  recitativo  che  ao. 

Ora.  Ma  non  io  m tisica. 

EU.  Lo  dirò  senza  musica.  Reciterò  una  acena 
della  Didoae  bernesca , composta  dal  signor 
Lelio. 

Ora.  Di  quella,  che  ha  fatto  fallire  l'Impre- 
sario? 

Eie.  ‘Sentite:  (si  volta  verso  Orazio  m recitare) 
Enea  et  Asia  splendore... 

Ora.  Con  vostra  buona  grazia.  Voltate  la  vita 
verso  1'  udienza. 

Eie.  Ms  se  ho  da  parlare  eoo  Enea. 

Ora,  Ebbene  : si  tiene  il  petto  verso  1’  udienza, 
e con  grazia  si  gira  un  poco  il  capo  verso  il 
personaggio;  osservate: 

Enea  d'  Asia  splendore... 

Eie,  In  musica  non  mi  hanno  insegnato  cosi. 

Ora.  Eh  lo  so,  che  voi  altre  non  badate  ad  al- 
tro, che  alle  cadenze. 

EU.  Enea  d'Asia  splendore, 

Caro  figli uol  di  renai 
E solo  amor  di  queste  tuoi  tenere  $ 

Eedi  come  in  Cartacine  bambina^ 
Consolate  del  tuo  felice  arrivo, 

Ballano  la  furlania  anco  le  torri. 

Ora ^ Baita  cosi;  non  dite  altro  per  amor  del 
cielo. 

Eie.  Perchè?  Recito  tanto  male? 

Ora.  No,  quanto  al  recitare  son  contento  , ma 
non  posso  soffrire  di  sentire  porre  in  ridicolo* 
i bellissimi  , e dolcissimi  versi  della  Didone  ; 
e se  avessi  saputo,  che  il  signor  Lelio  avesse 
strapazzati  i drammi  d'ttn  cosi  celebre  « ve- 
nerabile poeta  , non  l’ avrei  accettato  nella 
mia  compagnia:  ma  si  guarderà  egli  di  farlo 
mai  più.  Troppo  obbligo  abbiamo  alle  opere 
di  lui,  dalle  quali  tanto  profitto  abbiamo  noi 
ricavato. 

EU.  Dunque  vi  pare,  ch'io  potai  sufficientemen- 
te passare  per  recitante  r 

Ora.  Per  principiante  siete  passabile!  la'  vocìi 
non  è ferma,  ma  questa  si  fa  coll'uso  del  re- 
citare. Badate  bene  di  battere  le  ultime  silla- 
be, ches’intendabo.  Recitate  piuttosto  adagio, 
ma  non  troppo,  e nelle  parti  di  forza  carica- 
te la  voce,  e accelerate  più  del  solito  le  pa- 
role. Guardatevi  soprattutto  dalla  cantilena, 
e dalla  declamazione,  ma  recitate  natiirnlmen 
te,  come  se  parlaste,  mentre  essendo  la  com- 
media una  imitazione  della  natura  , si  deve 
fare  tutto  quello  , che  è verisimile.  Circa  al 
gesto,  anche  questo  deve  essere  naturale.  Mo- 
vete le  mani  secondo  il  senso  della  parola. 
Gestite  per  Io  più  colla  dritta  , e poche  volte 
colla  sinistra  ; e avvertite  di  non  muoverle 
tutte  due  in  una  volta,  se  non  quando  un  im- 
peto di  collera,  mia  sorpresa,  una  esclaruazio- 
ue  Io  richiedesse  : servendovi  di  regola  , chi 
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principiando  U periodo  eoa  in  «nano  mai 
non  ii  fÌHMce  coll1  altra  ; ma  con  quella,  con 
cui  ii  principia,  terminare  ancora  si  deve.  Di 
un'aUra  cosa  molto  osservabile,  ma  da  pochi 
intesa  voglio  avvertirvi.  Quando  un  personag- 
gio fa  scena  con  voi,  badategli  , c non  \i  di- 
straete cogli  occhi  e colla  mente  ; e non 
guardate  qua  e là  per  le  scene,  o per  i pal- 
chetti, mentre  da  ciò  ne  nascono  tre  pessimi 
effetti.  Il  primo  , che  Pudico**  si  sdegna  , e 
crede  o ignorante  , o vano  il  personaggio  di- 
stratto; secondo,  si  commette  una  mala  crean- 
za verso  il  personaggio  , con  cui  si  deve  far 
scena  ; e per  ultimo,  quando  non  si  bada  al 
filo  del  ragionamento  , arriva  inaspettata  la 
parola  del  suggeritore  , e si  recita  con  poco 
garbo  , e senza  naturalezza:  tutte  cose,  che 
tendono  a rovinare  U mestiere,  C a precipita- 
re le  commedie. 

Eie.  Vi  ringrazio  dei  buoni  documenti,  che  voi 
mi  date;  procurerò  di  metterli  in  pratica. 

Ora.  Quando  siete  in  libertà,  e che  non  recita- 
te,  andate  agli  altri  teatri.  Osservate , come 
recitano  i buoni  comici,  mentre  questo  è no 
mestiere,  clic  s'impara  più  colla  pratica,,  che 
colle  regole. 

Ele.  Anche  questo  non  mi  dispiace. 

Oro.  Un  altro  avvertimento  voglio  darvi,  e poi 
andiamo,  e lasciamo  che  i comici  provino  il 
resto  della  commedia , che  s1  ha  da  fare.  Si- 
gnora Eleonora,  siate  amica  di  tutti,  o non 
date  confidenza  a nessuno.  Se  sentite  dir  male 
dei  compagni,  procurale  di  mettere  bene.  Se 
vi  riportano  qualche  cosa,  che  sia  contro  di 
voi,  non  credete , e non  badate  loro  Circa 
alle  parti,  prendete  quello  che  vi  si  dà:  non 
crediate  che  sia  parte  lunga  quella  che  fa  ono- 
re al  comico,  ma  la  parte  buona.  Siate  dili- 
gente, venite  presto  al  teatro,  procurate  di 
dar  nel  genio  a tutti,  e se  qualcheduno  ri 
vede  mal  volentieri,  dissimulate  : mentre*  IV 
dotazione  è vizio,  ma  una  savia  dissimulazio- 
ne è sciupi  e steta  virtù.  (parie ) 

Questo  Capo  di  compagnia  mi  ha  dato  di 
grandi  avvertimenti,  gli  sono  obbligata.  Pro- 
curerò di  valermene  al  raso,  e giacché  mi  so- 
no eletta  questa  professione,  cercherò  di  es- 
sere, se  non  delle  prime,  non  delle  ultime 
almeno.  (palle) 

SCENA  IV 

Il  SuGcaaiT oh*  y poi  Placida  « PsTaomo. 

Sug.  Animo,  signori,  che  il  tempo  passa  « vicn 
sera.  Tocca  a Bosaura  , e al  Dottore,  (entra) 

Dot.  Figliuola  mia , da  che  procede  mai  questa 
tua  malinconia  ? È possibile  , che  tu  non  lo 
voglia  confidare  ad  un  padre  che  ti  ama  ? 

Ros.  Per  amor  del  cielo , non  mi  tormentate. 

Dot.  Fuoi  un  abito?  Te  lo  farò.  V noi  che  andia- 
mo in  campagna?  Ti  condurrò.  Vuoi  una  festa 
di  ballo  ? La  urdinei'ò.  Tuoi  marito  ? Te  lo... 

Ros.  Ahi',  (sospirando) 

Dot.  SI,  te  lo  darò.  Dimmi  un  poco,  la  mia  ra- 
gazza, sei  tu  innamorata  ? 

Ros.  Signor  padre , compatite  la  mia  debolezza, 
sono  innamorata  pur  troppo.  (piangendo) 

Dot.  Via , non  piangere , U compatisco.  Sei  in 
età  da  matita,  ed  io  non  lascero  di  consolarti , 
se  sarà  giusto.  Dimmi  chi  è V amante  per  cui 
sospiri  ì 


Ros.  È il  figlio  del  signor  Pantalone  de ’ Biso- 
gnosi. 

Dot.  Il  giovaste  non  può  essere  migliore.  Soit 
contentissimo.  S’tgli  ti  brama , le  lo  darò. 

Ros.  Ah  ! (sospirando) 

Dot.  SI,  le  lo  darò,  te  lo  darò , 

SCENA  V 

Colombi» a e detti. 

Col.  Poverino!  Non  ho  cuore  da  vederlo  penare . 

Dot  Che  cosa  c'è  Colombina  ? 

Co  i.  Fi  è usi  povero  giovi  noti  o , che  passeggia 
sotto  U finestre  di  questa  casa,  e piange,  e si 
dispera , e dà  la  testa  per  U muraglie. 

Ros.  Oimè  ! Chi  è egli  ? Dimmelo  ? 

Col.  E il  povero  signor  Fkn indo. 

Kos,  Il  mio  bene , il  mio  cuore,  C anima  mia . 
Signor  padre,  per  carità . 

Dot.  SI , cara  figlia  , voglio  consolarti.  Prestot 
Colombina , chiamalo,  e digii,  eh ! io  gli  voglio 
parlare. 

Col.  Subito,  non  perdo  tempo,  quando  si  tratta 
dì  far  servizio  alla  gioventù,  mi  consolo  tutta. 

(parte) 

Ros.  Caio  il  mio  padre,  che  mi  vuol  tanto  bene. 

Dot  Sri  Punico  frutto  de  IC  umor  mio. 

Ros.  Me  lo  darete  per  manto  ? 

Dot.  Te  lo  darti,  te  lo  darò. 

Kos.  Ma  vi  è una  difficoltà. 

Dot.  E quale? 

Kos.  Il  patire  di  Florintlo  non  si  contenterà. 

Dot  No? 

Ros.  Perchè  anche  il  buon  vecchio  è innamorato 
di  me. 

Dot.  Lo  so,  lo  so,  ma  non  imporli  j rimediere- 
mo anche  a questo. 

SCENA  VI 

Flosiedo  e DETTI. 

Col.  Eccolo  , eccolo  , che  muore  dalla  consola- 
zione. 

Ros.  (Renedetti  quegli  occhi,-  mi  fanno  tutta  su- 
dare.) 

Fio.  Signor  Dottore  , perdoni  , incoraggilo  da 
Colombina...  perchè  se  la  signora  Rouuira... 
Ma  anzi  il  signor  padre...  Compatisca,  non  so 
che  cosa  mi  dica. 

Dot  Intendo  , intendo , siete  imuunorato  della 
mia  figliuola  , e la  vorreste  per  moglie , non  à 
cosi  ì 

Fio.  Altro  non  desidero. 

Dot  Ma  sento  a aire , che  vostro  patire  abbia 
delle  pretensioni  ridicole . 

Fio.  Il  padre  è rivide  del  figlio. 

Dot  Dunque  non  si  ha  da  perder  tempo.  Bi- 
sogna levargli  la  speranza  di  poterla  ottenere. 

Fio.  Ma  come  ? 

Dot  Dando  immediatamente  la  mano  a fio  saura. 

Fio.  Questa  è una  cosa  che  mi  rallegra. 

Ros.  Questa  è una  cosa  che  mi  consola. 

Col.  Questa  è una  cosa  che  mi  fa  crepar  dal - 
V invidia. 

Dot  Animo  dunque  , che  si  conchiuda.  Datevi 
la  mano. 

Fio.  Eccola,  unita  al  mio  cuore. 

Ros.  Eccola  iti  testimonio  della  mia  fede,  (si 
danno  la  titano) 

Col.  Oh  cari!  Oh  che  bella  cosa  ! Ah  sento  ve- 
nir l'acqua  in  bocca. 


i 


LiOOQle 


SCENA  VII 

PaJTTALOHK  § DETTI. 


IL  TEATRO  COMICO 


SCENA  IX 


Pan.  Com’ela  ? Cots'è  sto  negozio  ? 

Dot.  Signor  Pantalone , benché  non  vi  siate  de - 
guato  di  parlar  meco , ho  rilevata  la  vostra 
intenzione , ed  io  ciecamente  Vho  secondata. 

Pan.  Come  ? Intenzion  de  cosso  ? 

Dot.  Ditemi  di  grazia,  non  avete  voi  desiderato 
che  mia  figlia  fosse  sposa  del  signor  Fiorindo? 

Pan.  No  xe  veto  gnente. 

Dot.  Avete  pur  detto  a lei  di  volerla  maritare 
in  casa  vostra . 

Pan.  Sior  sì,  ma  no  co  mio  fio. 

Dot.  Dunque  con  chi? 

Pan.  Con  mi,  con  mi. 

Dot.  Non  credeva  mai , che  in  questa  età  vi  sor- 
prendesse una  simile  malinconia.  Compatite- 
mi, ho  equivocato,  ma  questo  equivoco  ha  pro- 
dotto il  matrimonio  di  vostro  figlio  con  fiotau- 
ra  mia  figlia. 

Pan.  No  sarà  mai  vero , no  raccorderò  mai. 

Dot.  Anzi  sarà  senz* altro.  Se  non  V accordate 
voi , Vaccordo  io.  F oi , e vostro  figlio  avete 
fiatto  atT  amore  con  la  mia  figli  no  là  ; dunque 
o il  padre , o il  figlio  Faveva  a sposare.  Per 
me,  tatuo  m’era  urto,  quanto  Valtro.  Ma  sic- 
come il  figlio  è più  giovane , e più  lesto  di 
gamba , egli  è arrivato  prima  ; e voit  che  siete 
specchio  , non  avete  potuto  finir  la  corsa  , e 
siete  rimasto  a mezza  strada. 

Col.  È il  solito  de'  vecchi:  dopo  quattro  passi 
bisogna  che  si  riposino. 

Pan.  ì'e  diga,  che  questa  la  re  una  baronada , 
che  un  pare  no  ha  da  far  el  mezzan  alla 
puta  , per  trappolar  el  fio  et  un  gala  ritorno, 
dun  omo  donor. 

Fio.  l'ut,  signor  padre t non  andate  in  collera. 

(a  Pantalone) 

Dot.  E un  galantuomo , un  uomo  d onore,  non 
ha  da  sedurre  la  figlia  di  un  buon  amico, 
contro  le  leggi  deW  ospitalità  e della  buona 
amicizia. 

Roa.  Per  amor  del  cielo , non  vi  alterale,  (al  Dot.) 

SCENA  Vili 
Lelio  e detti. 

LeL  Bravi,  signori  comici,  bravi.  Veramente 
questa  è una  bella  scena.  Il  signor  Capo  di 
compagnia  mi  va  dicendo,  che  il  teatro  si  è 
riformato,  che  ora  si  osservano  tutte  le  buo- 
ne regole:  e pur  questa  vostra  scena  è uno 
sproposito,  non  può  stare,  c non  si  può  far 
cosi. 

Eug.  Perchè  non  può  stare?  Quale  è Io  spro- 
posito, che  notate  voi  in  questa  scena? 

Lei.  È uno  dei  più  grandi  e de’ più  massicci, 
che  dir  si  possa. 

Tot».  Chi  eia  eia  padron?  El  proto  delle  com- 
medie ? 

Fìl  È no  noeta  famosissimo,  {fa  il  cenno  che 
mangia  bene) 

Pet.  Sa  perfettamente  a memoria  la  Boccolica 
di  Virgilio. 

Lei.  So,  e non  so;  ma  so  che  questa  è una  cat- 
tiva scena. 


Orazio  e detti. 

Ora.  Che  cosa  c'è?  non  si  finisce  di  provare? 

Pia.  Abbiam  quasi  finito,  ma  il  signor  Lelio 
grida,  e dice,  che  questa  scena  va  male. 

Ora.  Per  qual  cagione  lo  dice,  signor  Lelio? 

Lei.  Perché  ho  inteso  dire,  che  Orazio  nella 
sua  Poetica  dia  per  precetto,  che  non  si  fac- 
ciano lavorare  in  scena  più  di  tre  persone  in 
una  volta,  e in  questa  scena  sono  cinque. 

Ora.  Perdonatemi,  dite  a chi  ve  Pha  dato  ad 
intendere,  che  Orazio  non  va  inteso  così.  Egli 
dice:  Nec  quarta  loqui  persona  laborel.  Al- 
cuni intendono  eh1  egli  dica:  Non  /adorino 
più  di  tre.  Ma  egli  ha  inteso  dire,  che  se  son 
quattro,  il  quarto  non  si  affatichi,  cioè,  che 
non  si  diano  incomodo  i quattro  attori  un 
con  V altro,  come  succede  nelle  scene  all'im- 
provviso, nelle  quali,  quando  sono  quattro 

0 cinque  persone  in  scena,  fanno  subito  una 
confusione.  Per  altro  le  scene  si  possono  fare 
anche  di  otto  o dieci  persone,  quando  sieno 
ben  regolate,  e che  tutti  i personaggi  si  fac- 
ciano parlare  a tempo,  senza  che  uno  disturbi 
l'altro,  come  accordano  tutti  i migliori  au- 
tori , i quali  hanno  interpretato  il  passo 
d’ Orazio  da  voi  allegato. 

LeL  Anche  qui  dunque  ho  detto  male. 

Ora.  Prima  di  parlare  sopra  i precetti  degli  an- 
tichi, conviene  considerare  due  cose:  la  pri- 
ma il  vero  senso,  con  cui  hanno  scrìtto  ; la 
seconda,  se  a’ nostri  tempi  convenga  quel 
che  hanno  scritto:  mentre  siccome  si  è va- 
riato il  moJo  di  vestire,  di  mangiare  e di 
conversare,  così  è anche  cangiato  il  gusto  c 
l'ordine  delle  commedie. 

Lei.  E cosi  questo  gusto  varierà  ancora,  e le  com- 
medie da  voi  adesso  portate  in  trionfo  diver- 
ranno anticaglie,  come  (i)  la  Statua , il  finto 
Principe,  e madama  Pataffio. 

Ora.  Le  commedie  diverranno  antiche  dopo 
averle  fatte,  c rifatte;  ma  la  maniera  di  far 
le  commedie,  spererei,  che  avesse  sempre  da 
crescere  in  meglio.  I caratteri  veri  e cono- 
sciuti piaceranno  sempre,  e ancorché  non 
sieno  i caratteri  infiniti  in  genere,  sono  infi- 
niti in  spezie,  mentre  ogni  virtù,  ogni  vizio, 
ogni  costume,  ogni  difetto  prende  aria  diver- 
sa dalla  varietà  delle  circostanze. 

LeL  Sapete  cosa  piacerà  sempre  sul  teatro  ? 

Ora.  E che  cosa? 

LeL  La  critica. 

Ora.  Basta  clic  sia  moderata.  Che  prenda  di 
mira  1'  universale  e non  il  particolare,  il  vi- 
zio e non  il  vizioso  , che  sia  mera  critica,  e 
non  inclini  alla  satira. 

Vii.  Signor  Capo  di  compagnia,  con  sua  buona 
grazia,  una  delle  due:  o ci  lasci  finir  di  pro- 
vare, o permetta  che  cc  n’  andiamo 

Ora.  Avete  ragione.  Questo  signor  comico  no- 
vello mi  fa  usare  una  mala  creanza.  Quando 

1 comici  provano,  non  s'interrompono. (u  LeL ) 

Lei.  Io  credeva,  che  avessero  finito  quando  Fio- 

rindo , e Uosa  uro  si  sono  sposati,  mentre  si 
sa,  che  tutte  le  commedie  finiscono  coi  ma- 
trimoni'. 

Ora.  Non  tutte,  non  tutte. 

LeL  Oh  quasi  tutte,  quasi  tutte. 

(•)  Commedie  delle  peggiori  delParU \ 


COLDOKI  VOL  I 


GOLDONI 


Tan.  Sior  Orario,  mi  fenisso  in  te  la  comme- 
dia prima  dei  altri,  *e  con  telitela  che  diga  la 
mia  «cena,  e che  vaga  via? 

Ora.  Sì,  fate  come  volete. 

SCENA  X 


72  Suggerito?, e e detti. 


Ora.  Ma  voi  sempre  gridate.  Quando  si  prova, 
vorreste  che  si  andasse  per  le  poste  per  finir 
resto.  Quando  si  fa  la  commedia,  se  qualche- 
uno  parla  dietro  le  scene,  taroccate,  che  vi 
sentono  da  per  tatto. 

Sug.  Se  tarocco,  ho  ragione,  mentre  la  scena  è 
sempre  piena  di  gente  che  fa  rumore  $ e mi 
maraviglio  di  lei  che  lasci  venir  tanta  gente 
sulla  scena,  che  non  ci  possiamo  movere. 

Eug.  Io  non  so,  che  piacere  abbiano  a venire 
a vederla  commedia  in  iscena. 

Vii.  Lo  fanno  per  non  andar  nella  platea. 

Eug.  Eppure  la  commedia  si  gode  meglio  in  pla- 
tea, che  in  iscena. 

Fiu  Si,  ma  taluni  dai  palchi  sputano  e infasti- 
discono le  persone  cne  son  giù. 

Ora.  Veramente  per  perfeaionare  il  buon  ordine 
de1  teatri  manca  P osservanza  di  questa  one- 
stissima pulizia. 

Eug.  Manca  un1  altra  cosa,  che  non  ardisco 
dirla. 

Ora.  Siamo  tra  di  noi,  potete  parlare  ron  libertà. 

Eug.  Che  nei  palchetti  non  facciano  tanto  ru- 
more. 

Ora.  È difficile  assai. 

Pia.  Pei  dirla  è una  gran  pena  per  noi  altri  co- 
mici recitare  allora  quando  si  fa  strepito  nel- 
Pudienxa.  Bisogna  sfiatarsi  per  farsi  sentire, 
e non  basta. 

Vii.  In  un  pubblico  conviene  aver  pazienza.  E 
alle  volte,  che  si  sentono  certi  fischietti,  cer- 
te cantatine  da  gallo...  Gioventù  allegra  : vi 
vuol  pazienza. 

Pet.  E quando  si  sentono  sbadigliare  ? 

Ora.  Segno  che  la  commedia  non  piace. 

PeL  Eh  qualche  volta  lo  fanno  con  malizia  ; e 
per  lo  più  nelle  prime  sere  delle  commedie 
nuove  , per  rovinarle,  se  possono. 

LeL  Sapete  cosa  cantano  quelli  che  vanno  alla 
commedia  ? La  canzonetta  d\in  intermezzo. 
Signor  mioì  non  vi  è riparo. — lo  qui  spendo  il 
mio  denaro,—  Foglio  far  quel  che  mi  par. 

Sug.  Vado,  o non  vado  ? 

Ton.  Via  andè,  che  ve  mando.... 

Sug.  Come  parla,  signor  Pantalone? 

Ton.  Colla  bocca,  compare. 

Sug.  Avverta  bene,  mi  porti  rispetto,  altrimenti 
si  pentirà.  Le  farò  dire  degli  spropositi  in 
iscena,  se  non  mi  tratterà  benq  mentre  se  i 
commedianti  si  fanno  onore,  c a cagione  della 
mia  buona  maniera  di  suggerire,  {entra') 

Ora.  Certamente  tutto  contribuisce  al  buon  esi- 
to delle  cose. 

Sug.  So,  che  non  vorreste, che  vostro  figlio.  (Di 
dentro  suggerendo  ).  So  che  non  vorreste,  che 
vostro  figlio.  ( più  forte.  ) 

7*0/1.  Dottor,  a vu.' 

Dot  Ah  son  qui.  So  che  non  voireste , che  vo • 
stro  figlio  si  ammogliaste,  perchè  voi  siete  in- 
namorato della  mia  figliuola  ,*  ma  questa  vo - 
tra  debolezza  fa  torlo  al  vostro  carattere , al- 


la vostra  età.  fio  saura  non  si  sarebbe  mai 
persuasa  di  sposar  voi;  dunque  era  inutile  il 
vostro  amore,  ed  è un  allo  di  giustizia , che 
contentiate  il  vostro  figliuolo  ; e se  amate  fio- 
saura,  farete  un1  azione  eroica , da  uomo  one- 
sto , da  uomo  savio  e prudente  a cederla  a 
una  persona,  che  la  renderà  felice,  contenta, 
e avrete  voi  la  consolazione  di  essere  staio  la 
causa  della  sua  più  vera  felicità. 

Pan.  Siben , son  un  galantomo , son  un  omo  de 
onor,  roggio  ben  a sta  pula,  e vaggio  far  un 
sforzo  per  demostrar  ghe  P amor , che  ghe 
porto.  Fiorindo  sposerà  vostra  fia,  ma  perchè 
vostra  fia  P ho  vardada  con  qualche  pas- 
sion,  e no  me  la  posso  dismemegar,  non  veg- 
gio metterme  a rischio , avendola  in  casa,  de 
viver  continuamente  al P injemo  Fiori ndò  fio 
mio,  el  del  te  benediga.  Sposa  siora  fiosaura , 
che  la  lo  merita  e resta  in  casa  con  eia  e 
co  so  sior  pare , fina  che  vivo  mi,  e te  pas- 
serò un  onesto  e comodo  trattamento.  ( i)  Sfio- 
ra , za  che  no  me  avè  volata  ben  a mi  f 
voggiè  ben  a mio  fio.  Traitelo  con  amor,  e 
con  carità f e compatì  le  debolezze  de  un  po- 
vero vecchio , orba  più  dal  vostro  merito , che 
dalle  vostre  bellezze.  Dottor  caro , vegnì  da 
mi,  che  metteremo  in  carta  ogni  cosso.  Se  ve 
bisogna  robba,  bezzi,  son  qua.  Spanden\fan » 
tutto,  ma  in  sta  casa  no  ghe  vegno  mai  piii. 
Oimèl  ho  el  cuor  ingropà , me  sento,  che  no 
posso  più.  ( parte  ) 

Kos.  Povero  padre , mi  fa  pietà. 

SCENA  ULTIMA 
Biichella,  Arlecchino  e detti. 

Ari.  E cusì  per  tornar  al  nostro  proposito , Co- 
tombino,  dame  la  man. 

Bri.  Colombina  no  farà  sto  torto  a Brighella. 

Lei.  Signor  Orazio,  reco  appunto  come  termina 
il  mio  soggetto,  che  voi  non  avete  voluto  sen- 
tire. ( Cava  i fòglie  Ui  e legge.)  Fior  indo  sposa 
fiosaura,  Arlecchino  Colombina ; e coi  mairi- 
monii  termina  la  commedia. 

Ora.  Siete  veramente  spiritoso. 

Lei  Anzi  vi  dirò  di  più... 

Già.  Sior  Orario,  gh*è  altro  da  provar? 

Ora.  Per  ora  basta  cosi. 

Già.  La  podeva  aver  anca  la  bontà  de  $nara~ 
gnarrae  sta  gTan  fadiga.  {sì  cava  la  maschera ) 

Ora.  Perchè? 

Già.  Perchè  sta  sorta  de  scene,  le  fazzo  co 
dormo. 

Ora.  Non  dite  così,  signor  Ai  lecchino,  non  dite 
così.  Anche  nelle  piccole  scene  si  distingue 
l'uomo  di  garbo.  Le  cose  quando  son  fatte  , 
quando  son  dette  con  grazia,  compariscono 
il  doppio,  c quanto  le  scene  sono  brevi,  tanto 
piacciono  più.  L'Arlccchiuo  deve  parlar  po- 
co, ma  a tempo.  Deve  dire  la  sua  botta  friz- 
zante, c non  stiracchiata.  Stroppiar  qualche 
parola  naturalmente:  ma  non  stroppiarle  tut- 
te, c guardarsi  da  quelle  stroppìaturc,  che 
sono  comuni  a tutti  i secondi  Zanni.  Bisogna 
crear  qualche  cosa  del  suo,  c per  creare  bi- 
sogna studiare. 

Già.  La  me  perdona,  che  se  poi  crear  anca 
senza  studiar. 

Ora.  Ma  come? 


(i)  Nuora. 


IL  TEATRO 

Già.  Far  rorae  che  ho  falto  mi;  mandane,  c far 
nascer  dei  Gol  (parte) 

Ora.  Questa  non  è aiata  cattiva. 

Pia.  Se  non  si  prova  altro,  amlcrò  via  ancor  io. 

Ora.  Ora  andremo  tutti. 

Eug.  Possiamo  andare  dal  nostro  signor  Capo , 
che  ci  darà  il  caffè. 

Ora . Padroni,  vengano  pure. 

Lei  Una  cosa  voleva  dirvi  per  ultimo,  e poi  ho 
finita. 

Ora.  Dica  pure. 

Lei.  Il  mio  soggetto  finiva  con'  un  sonetto 
vorrei,  che  mi  diceste,  se  sia  ben  fatto,  o mal 
fatto  terminare  la  commedia  con  un  sonetto. 

Ora.  Dirò:  i sonetti  in  qualche  commedia  stan- 
no bene,  e in  qualche  commedia  stanno  ma- 
le. Anche  il  nostro  autore  alcune  volle  li 
ha  usati  con  ragione,  e alcune  volte  ne  po- 
trà far  di  meno.  Per  esempio:  nella  Donna 
di  garbo , si  termina  la  commedia  in  una  Ac- 
caoemisj  ed  è lecito  chiuderla  con  un  sonet- 
to. Nella  Puma  Onorata,  Bettina  termina  con 
un  brìndisi,  e lo  fa  in  un  sonetto.  Nella 
Buona  Moglie,  dice  in  un  sonetto  finale , 
qual  esser  debba  la  MugHe  buona.  Nella  Ve- 
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dova  scaltra,  e Mei  due  Gemelli  Veneziani, 
si  potevano  risparmiare:  e nelle  altre  non 
ha  fatto  sonetti  al  fine,  perche  questi  asso- 
lutamente senza  una  ragione  non  si  possono 
c non  si  devono  fare. 

Lei.  Manco  male,  che  ha  errato  anche  il  vostro 
poeta. 

Ora.  Egli  è uomo,  come  gli  altri,  e può  facil- 
mente ingannarsi;  anzi  colle  mie  stesse  orec- 
chie P ho  sentito  dir  più.  e più  volte,  che 
trema  sempre,  allorché  deve  produrre  una 
nuova  sua  commedia  su  queste  scene.  Che  la 
commedia  è un  romponimento  difficile:  che 
non  si  lusinga  d'arrivare  a conoscere  quanto 
basta  la  perfezione  della  commedia:  e che  si 
conlenta  di  aver  dito  uno  stimolo  alle  per- 
sone dotte  c «li  spirito,  per  rendere  un  giorno 
la  riputazione  al  teatro  Italiano. 

IHa.  Signor  Orazio,  sono  stanca  di  star  in  pie- 
di, avete  ancor  finito  di  chiacchierare? 

Ora.  Andiamo  pure:  è terminata  la  prova,  e da 
quanto  abbiamo  avuto  occasione  di  discorre- 
re, c di  trattare  in  questa  giornata,  credo  che 
ricavare  sì  possa  qual  abbia  ad  essere,  secon* 
do  l'idea  nostra,  il  nostro  Teatro  Comico. 


PAMELA  NUBILE 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  l'ROSA 


Personaggi 

Milord  BONPII.. 

Ah  ledi  DAURE,  sorella. 

Il  cavaliere  ERNOLfJ,  nipote  di  miledi  Vaure. 
Milord  ARTUR/ 

Milord  COUBREfti. 

PAMELA,  già  camerieia  della  defunta  madre 
di  BonfiL 

ANDREI) VE  vècchio,  fnuire  di  Pamela. 
Madama  JEVRE,  governante. 

Monsiftii  LONGMAN,  maggiordomo. 

Monsieur  V1LLIOME,  segretario. 

ISACCO,  cameriere. 

La  scena  si  rappresenta  in  Londra  io  casa  di 
milord  Boufil,  in  una  camera  con  varie  porle. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Pamela  a sedere  a un  picciolo  tavolino, 
cucendo  qualche  cosa  di  bianco. 

Madama  Jevrk  filando  della  bavella 
sul  muli/ieUo. 

Jev.  P anela,  che  avete  voi,  che  piangete  ? 

Pam.  Piango  scmnre,  quando  mi  ricordo  della 
povera  mia  padrona. 

Jev.  Vi  lodo,  ma  sono  tre  mesi  che  è moria. 

Pam.  Non  me  ne  scorderò  inai.  Sono  una  po 
vera  giovane  figlia  d’un  padre  povero,  che 
colie  proprie  braccia  coltiva  le  terre,  clic  gli 


somministrano  il  pane.  Ella  mi  ha  falto  pas- 
sare dallo  stato  misero  allo  stato  comodo  : 
dalla  coltura  d’un  orticello  all’onor  di  essere 
sua  cameriera.  Mi  ha  fatta  instruire  , mi  ha 
•eco  allevata  , mi  amava  , mi  voleva  sempre 
vicina  , e volete  eh’  io  me  ne  scordi?  Sarei 
troppo  ingrata  , e troppo  immeritevole  di 
quella  sorte,  che  il  ciclo  mi  ha  benignamen- 
te concessa. 

Jev.  fe  vero;  la  padrona  vi  voleva  assai  bene  ; 
ma  voi  per  dirla,  ineritale  di  essere  amata. 
Siete  una  giovane  savia,  virtuosa  e prudente. 
Siete  adorabile. 

Pam.  Madama  Jevre,  voi  mi  mortificate. 

Jev.  Ve  lo  dico  di  cuore.  Sono  ormai  ventanni, 
che  ho  l’onore  di  essere  al  servizio  di  questa 
casa,  e di  quante  cameriere  sono  qui  capita- 
te, non  ho  veduta  la  più  discreta  ai  voi. 

Pam.  Effetto  della  vostra  bontà,  madama  , che 
sa  compatire  i miei  difetti. 

Jev.  Voi,  fra  le  altre  prerogative,  avete  quella 
d’uno  spirilo  cosi  pronto,  che  tutto  apprende 
con  facilità. 

Pam.  Tutto  quel  poco  ch’io  so,  me  lo  ha  inse- 
gnato la  mia  padrona. 

Jev.  E poi,  Pamela  mia,  siete  assai  bella... 

Pam.  Voi  mi  fate  arrossire. 

Jet'.  Io  v’amo,  come  mia  figlia. 

Pam.  Ed  io  vi  rispetto  come  una  madre. 

Jev.  Sono  consolatissima  , che  Voi  non  ostante 
la  di  lei  morte,  restiate  in  casa  con  noi. 

Pam.  Povera  padrona  ! Con  che  amore  mi  ha 
ella  raccomandata  a milord  suo  figlio  ! Pare- 
va che  negli  ultimi  respiri  di  vita  non  sapes- 
se parlar  che  di  me.  Quando  me  rie  raminoti 
to,  nou  posso  trattenere  le  lagrime. 
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Jtu.  Il  vostro  buon  padrone  vi  ama  non  meno 
della  defunta  sua  genitrice. 

Pam.  Il  cielo  lo  benedica,  e gli  dia  sempre  sa* 
Iute. 

Jet*.  Quando  prenderà  moglie,  voi  sarete  la  sua 


cameriera. 


Pam.  Ah!  ( sospira ) 

Jeu.  Sospirate  ? Perche? 

Pam.  11  cielo  dia  al  mio  padrone  tutto  quello, 
ch'egli  desidera. 

Jtu.  Parlate  di  lui  con  una  gran  tenerezza... 

Pam.  Come  volete  ch'io  parli  di  uno,  che 
in' assicura  della  mia  fortuna? 

Jtu.  Quand'egli  vi  nomina,  lo  fa  sempre  col 
labbro  ridente. 

Pam.  Ha  il  più  bel  cuore  del  mondo 

Jtu.  E sapete,  ch'egli  ha  tutta  la  serietà,  che 
si  conviene  a questa  nostra  nazione. 

Pam.  Bella  prerogativa  è il  parlar  poco  e bene. 

Jtu.  Pamela,  trattenetevi  cne  ora  torno.  ( si 
alza  ) 

Pam.  Non  mi  lasciate  lungamente  senza  di  voi. 

Jtu.  Vedete:  il  fuso  è pieno.  Ne  prendo  un  al- 
tro, e subito  qui  ritorno. 

Pam.  Non  vorrei  mi  trovasse  sola  il  padrone. 

Jtu.  Egli  è un  cavaliere  onesto. 

Pam.  Egli  c uomo. 

Jtu.  Via,  via,  non  vi  date  a pensar  male.  Ora 
torno. 

Pam.  S'egli  venisse,  avvisatemi. 

Jeu.  Sì,  lo  farò.  (M’entra  un  pensiero  nel  capo. 
Pamela  parla  troppo  del  suo  padrone.  Me  ne 
saprò  assicurare.)  {parte ) 

SCENA  II 

Pamela  sola. 

Ora  che  non  vi  è madama  Jevre,  posso 
piangere  liberamente^  Ma  queste  lagrime, 
ch'io  spargo,  sono  tutte  per  la  mia  defunta 
padrona?  lo  mi  vorrei  lusingare  di  sì,  nia  il 
cuore  tristarello  mi  suggerisce  di  no.  Il  inio 
padrone  parla  spesso  di  me:  mi  nomina  col 
labbro  ridente.  Quando  m'incontra  con  l'oc* 
chio,  noti  lo  ritira  si  presto:  ra'ha  dette  delle 
parole  ripiene  di  somma  bontà.  E che  vogl’io 
lusingarmi  perciò?  Egli  mi  fa  tutto  questo 
per  le  amorose  parole  della  sua  cara  madre. 
Si,  egli  lo  fa  per  questa  sola  ragione:  rhc  se 
altro  a far  ciò  lo  movesse,  dovrei  subito  al- 
lontanarmi da  questa  casa,  salvarmi  fra  le 
braccia  degli  onorati  miei  genitori,  e sagriti 
care  la  mia  fortuna  alla  mia  onoratezza.  Ma, 
giacché  ora  son  sola,  voglio  terminare  di  scri- 
vere la  lettera,  che  mandar  destino  a mio 
padre.  Voglio  farlo  esser  a parte,  unitamente 
alla  mia  cara  madre,  delle  mie  contentezze; 
assicurarli  che  la  fortuna  non  m' abbandona; 
che  resto  in  casa,  non  ostante  la  morte  della 
padrona;  e che  il  mio  caro  padrone  mi  tratta 
con  tanto  4more,  quanto  faceva  la  di  Ini  ma- 
dre. Tulio  ciò  è già  scritto:  non  ho  d'aggiun- 
gere, se  non  che  mando  loro  alcune  ghinee, 
fasciatemi  dalla  padrona  per  sovvenire  ai  loro 
bisogni,  (cava  di  tasca  un  foglio  piegato t e dal 
castellino  del  tavolino  il  calamaio , t si  pone 
a scrivere ) Quanto  li  vedrei  volentieri  i miei 
amorosissimi  genitori  ! Almen  mio  padre  ve- 
nisse a vedermi,  fe  un  mese  eh' ei  mi  lusinga 
di  farlo,  e ancora  non  lo  vedo.  Finalmente 
ia  distanza  non  è che  di  venti  miglia. 


SCENA  III 

Milord  Borfil  e detta. 


{in  disianza) 
( scrivendo ) 

(P  inchina ) 


Bon.  (Cara  Pamela  I scrive.) 

Pam.  Si,  si,  spero  verrà. 

Bon.  Pamela. 

Pam.  (li  o/za)  Signore. 

Bon.  A chi  scrivi? 

Pam.  Scrivo  al  mio  genitore. 

Bon.  Lascia  vedere. 

Pam.  Signore...  Io  non  so  scrivere. 

Bon.  So,  che  scrivi  bene. 

Pam.  Permettetemi...  (vorrebbe  ritirar  la  lei - 
tera ) 

Bon.  No;  voglio  vedere. 

Pam.  Voi  siete  il  padrone,  (gli  dà  la  lettera ) 
Bon.  (legge  piano) 

Pam.  (Girne  ! Sentirà  cbf  io  scrivo  di  lui.  Arros- 
- sisco  in  pensarlo.) 

Boti,  (guarda  Pamela  leggendo,  e- ride) 

Pam.  (Ride  di  me,  o della  lettera!) 

Bon.  (c.  s.) 

Pam.  (Finalmente  non  dico  che  la  verità.) 

Bon.  Tieni.  (rende  a Pamela  la  lettera ) 

Pam.  Compatitemi. 

Bon.  Tu  scrivi  perfettamente. 

Pam.  Fo  tutto  quello  eh’  io  so. 

Bon.  Io  sono  il  tuo  caro  padrone. 

Pam.  Oh  signore,  vi  dimando  perdono , se  ho 
scritto  di  voi  con  poco  rispetto. 

Bon.  Il  tuo  caro  padrone  ti  perdona,  e ti  loda. 
Pam.  Siete  la  stessa  bontà.  • 

Don.  E tu  sei  la  stessa  bellezza. 

Pam.  Signore,  con  vostra  buona  licenza  (s1  i/i- 
c hi  ria  per  partire) 

Bon.  Dove  vai? 

Pam.  Madama  Jevre  mi  aspetta. 

Bon.  Io  sono  il  padrone. 

Pam.  Vi  obbedisco. 

Bon.  Tieni.  (gli  presenta  tm  anello ) 

Pam.  Cos’è  questo,  Signore? 

Bon.  Non  lo  conosci?  Quest'anello  era  di  mia 
madre. 

Pam.  È vero.  Che  volete  eli'  io  ne  faccia? 

Bon.  Lo  terrai  per  memoria  di  lei. 

Pam.  Oh  le  mie  mani  non  portano  di  quelle 
gioie. 

Bon.  Mia  madre  a tc  1'  ha  lasciato. 

Pam  Non  mi  pare,  signore,  non  mi  pare. 

Bon.  Pare  a me.  Lo  dico.  Non  si  replica.  Prendi 
l’ anello. 

Pam.  E poi... 

Bon.  Prendi  P anello.  ( alterato ) 

Pam.  Obbedisco,  (lo  prende  e lo  tiene  su  etto  ut 
mano) 

Bon.  Ponilo  al  dito. 

Pam.  Non  andrà  bene. 

Bon.  Rendimi  quell’  anello. 

Pam.  Eccolo.  (5/ie/o  rende) 

Bon.  Lascia  vedere  la  mano. 

Pam.  No,  signore.  • 

Bon.  La  mano  dico,  la  mano.  ( alterato ) 

Pam  Oimé! 

Bon.  Non  mi  far  adirare. 

Pam.  Tremo  tutta,  (si  guarda  tP  intorno  e gli 
dà  la  nuino) 

Bon.  Ecco,  ti  sta  benissimo,  (le  mette  C anello 
in  dito) 

Pam.  (parte  coprendosi  il  volto  col  grembiale) 
Bon.  Bello  é il  rossore,  ma  è incomodo  aualche 
volta.  Jevre.  ( chiama  ) 


SCENA  IVj 

Madama  Jbvrx  e ditto. 


PAMELA  NUBILE 


ai 


SCENA  VI 


Jtv.  Eccomi. 

Bon.  Avete  veduto  Pamela? 

Jtv.  Clic  le  avete  fatto,  che  piange? 

Bon.  Un  male  astai  grande.  Le  no  donato  un 
anello. 

Jtv.  Dunque  piangerà  d' allegrezza. 

Bon.  No  ; piange  per  verecondia. 

Jtv.  Questa  aorta  di  lagrime  in  oggi  ai  usa  poco. 

Bon.  Jevre,  io  amo  Pamela. 

Jtv.  Me  ne  sono  accorta. 

Don.  Vi  pare,  che  Pamela  Io  sappia? 

Jtv.  Non  so  che  dire;  ho  qualche  sospetto. 

Bon.  Come  parla  di  me? 

Jtv.  Con  un  rispetto  che  par  tenerezza. 

Bon.  Cara  Pamela!  (ridente) 

Jtv.  Ma  è tant’  onesta,  che  non  si  saprà  niente 
di  più. 

Bon.  Parlatele. 

Jtv.  Come? 

Bon.  Fatele  sapere,  eh’  io  le  voglio  bene. 

Jtv.  La  governatrice  vien  rimunerata  col  titolo 
di  mezzana? 

Bon.  Non  posso  vivere  senza  Pamela. 

Jtv*  La  volete  sposare  ? 

Bon.  No. 

Jtv.  Ma  dunque  che  cosa  volete  da  lei? 

Bon.  Che  mi  ami,  come  io  V amo. 

Jtv.  E come  P amate? 

Bon.  Orsù,  trovate  Pamela.  Ditele,  che  P amo, 
che  voglio  essere  amato.  Fra  un’  ora  al  più 
v'attendo  colla  risposta.  (parte) 

Jtv.  Fra  un'ora  al  più?  Si,  queste  sono  cose 
da  farsi  così  su  due  piedi.  Ma  che  farò?  Par- 
lerò a Pamela?  Le  parlerò  in  favor  di  mi- 
lord, o per  animarla  ad  esser  savia,  e dabbe- 
ne? Se  disgusto  il  padrone,  io  perdo  la  mia 
fortuna;  se  lo  secondo,  faccio  un'  opera  poco 
onesta.  Ci  penserò;  troverò  forse  la  via  di  mez- 
zo, e salverò  potendo  1'  onore  dell'una,  senza 
irritare  la  passione  dell'  altro.  (/Htrle) 

SCENA  V 

Pamela  sola. 

Oh  caro  anello!  Oh  quanto  mi  saresti  più 
caro,  se  dato  non  mi  ti  avesse  il  padrone!  Ma 
se  a me  dato  non  1'  avesse  il  padrone  , nofi 
mi  sarebbe  si  caro.  Egli  acquista  prezzo  più 
dalla  mano  , che  me  lo  porse  , rhe  dal  valor 
della  gioia.  Ma  se  chi  me  1'  ha  dato  è padro- 
ne , ed  io  sono  una  povera  serva,  a clic  prò 
lo  riceverò?  Amo  che  me  1'  abbia  dato  il  pa- 
drone, ma  non  vorrei,  ch’egli  fosse  padrone. 
Oh  fosse  egli  un  servo,  come  io  sono,  o foss'io 
una  dama  com'  egli  è cavaliere  I Che  mai  mi 
converrebbe  meglio  desiderare?  In  lui  la  vil- 
tà, o in  me  la  grandezza? Se  lui  desidero  vile, 
commetto  un' ingiustizia  al  suo  merito;  se  bra- 
mo in  me  la  grandezza,  cado  nel  peccato  del- 
l'ambizione.  Ma  non  lo  bramerei  per  la  va- 

f nità  del  grado.  So  io  il  perchè,  lo  so  io.  Ma 
sciocca,  che  sono!  Mi  perdo  a coltivare  imma- 
gini più  stravaganti  dei  sogni.  Penso  a cose, 
che  mi  farebbero  estremamente  arrossire  se 
si  sapessero  i miei  pensieri.  Sento  gente.  Sa- 
rà madama  Jevre. 


I Boriti.  dalla  parte  comune , e detta. 

Pam.  (Oimé!  Ecco  il  padrone.) 

Bon.  (Sono  impaziente.)  Pamela,  avete  veduto 
madama  Jevre. 

Pam.  Da  che  vi  lasciai  non  l1  ho  veduta. 

Bon.  Doveva  parlarvi. 

Pam.  Son  pochi  momenti,  che  da  voi,  signore, 
mi  licenziai. 

Bon.  Dite,  che  siete  da  me  fuggita.  Mi  scordai 
di  dirvi  una  cosa  importante. 

Pam.  Signore,  permettetemi  che  io  chiami  ma- 
dama Jevre. 

Bon.  Non  c’  è bisogno  di  lei. 

Pam.  Ah  signore!  Che  volete  che  dica  il  mon- 
do? 

Bon.  Non  può  il  padrone  trattare  colla  came- 
riera di  casa? 

Pam.  In  casa  vostra  non  salò  bene. 

Bon.  Perché? 

Pam.  Perchè  non  avete  dama,  a cui  io  abbia 
a servire. 

Don.  Senti  Pamela,  milcdi  Daurc  mia  sorella 
vorrebbe  che  tu  andassi  al  suo  servizio.  V'an- 
drrsli  di  buona  voglia? 

Pam.  Signore,  voi  potete  disporre  di  me. 

Bon.  Voglio  sapere  la  tua  volontà. 

Pam.  Si  contenterà  ella  della  poca  mia  abilità? 
milcdi  è delicata,  ed  io  sono  avvezza  a ser- 
vire una  padrona  indulgente. 

Bon.  Per  quel  ch'io  sento,  non  ci  anderesti 
contenta. 

Pam.  (Convien  risolvere.)  SI,  signore,  vi  anderò 
contentissima. 

Bon.  Ed  io  non  voglio,  che  tu  ti  allontani  dalla 
mia  casa. 

Pam.  Ma  per  qual  causa? 

Bon.  Mia  madre  ti  ha  lasciata  in  custodia  mia. 
Pam.  Se  vado. con  una  vostra  sorella,  non  perdo 
il  vantaggio  della  vostra  protezione. 

Bon . Alia  sorella  è una  pazza. 

Pam.  Perchè  dunque,  perdonatemi,  me  l’avete 

[proposta? 

Bon.  Per  sentir  ciò  che  mi  rispondevi. 

Pam.  Potevate  esser  sicuro  , che  avrei  detto 
di  sì. 

Bon.  Ed  io  mi  lusingava,  che  mi  dicessi  di  no. 
Pam.  Per  qual  ragione,  signore? 

Bon.  Perche  sai,  ch'io  ti  amo. 

Pam.  Se  questo  è vero,  signore,  andrò  più  pre- 
sto a servire  vostra  sorella. 

Bon.  Crudele,  avresti  cuore  di  abbandonarmi? 
Pani.  Voi  parlate  in  una  maniera,  che  mi  fa 
arrossire,  e tremare. 

Don.  Pamela,  dammi  la  tua  bella  mano. 

Pam.  Non  1* avrete  più  certamente. 

Bon.  Ardirai  contraddirmi? 

Pam.  Ardirò  tatto,  pel  mio  decoro. 

Bon.  Son  tuo  padrone. 

Pam.  Sì,  padrone,  ma  non  di  rendermi  sventu- 
rata. 

Bon.  Meno  repliche:  dammi  la  mano. 

Pam.  Madama  Jevre.  (chiama  Jor tt) 

Bon.  Chetati. 

Pam.  M'accheterò,  se  partite. 

Bon.  Impertinente!  (s'avvia  verso  Ut  porla  co- 
mune) 

Pam.  Lode  al  cielo,  egli  parte. 

Bon.  ( chiude  la  porla  c torna  da  Pamela ) 
Pam.  (.Cielo,  aiutami.) 
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Boti.  Chi  ioti  io,  disgraziata?  Uft  demonio  che 
ti  «paventa? 

Vam.  Siete  peggio  assai  d’un  demonio,  ae  m'in- 
sidiate l'onore. 

Bon.  Via,  Pamela,  dammi  la  mano. 

Pam.  No,  certamente. 

tion.  La  prenderò  tuo  mal  grado< 

Pam.  Solleverò  i domestici  colle  mie  strida. 

Bon , Tieni,  Pamela,  eccoli  cinquanta  ghinee, 
fanne  quello  che  vuoi. 

Pam.  La  mia  onestà  vale  piu,  clic  tutto  l'oro 
del  mondo. 

fiuti.  Prendile,  dico. 

Pam.  Non  fia  mai  vero. 

Bon.  Prendile,  fraschetta,  prendile,  che  giuro 
al  rielo,  mi  sentirai  bestemmiare. 

Pam.  Le  prenderò  con  un  patto  che  mi  lasciate 
dire  alcune  parole  senza  interrompermi. 

Boss.  Si,  parla. 

Pam,  Mi  lascerete  voi  dire? 

Bon.  Te  lo  prometto. 

Pam.  Giuratelo. 

Bon.  Da  cavaliere. 

Pam.  Vi  credo  : prendo  le  cinquanta  ghinee, 
c sentite,  ciò  che  sono  costretta  dirti. 

Bon.  (Dica  ciò  che  sa.  dire.  Ella  è nelle  mie 
mani.) 

Pam.  Signore,  io  sono  una  povera  serva,  Voi 
siete  il  mio  padrone.  Voi  cavaliere,  io  nata 
sono  una  mìsera  dolina  ; ma  due  cose  eguali 
abhiam  noi,  c son  queste:  la  ragione,  e l'ono- 
re. Voi  non  mi  darete  ad  intendere  d'aver 
alcuna  autorità  sopra  Ponor  mio:  poiché  la 
ragione  ni’ insegna  esser  questo  un  tesoro  in- 
dipendente da  chi  che  sia.  Il  sangue  nobile 
è un  accidente  della  fortuna  ? le  azioni  no- 
bili caratterizzano  il  grande.  Che  volete,  si- 
gnore, che  dica  il  mondo  di  voi,  se  vi  abbas- 
sate cotanto  con  una  serva?  Sosteiicie  voi  in 
questa  guisa  il  decoro  della  nobiltà  ? Meri- 
tale voi  quel  rispetto  che  esige  la  vostra  na- 
scita? Parlereste  Voi  forse  coi  linguaggio  <le- 

f;li  uomini  scapestrati?  Direste  coi  discoli: 
'uomo  non  disonora  sé  stesso,  disonorando 
Una  povera  donna?  Tutte  le  male  azioni  di 
«onorano  un  cavaliere,  c non  può  darsi  azion 

fuù  nera,  più  indegna  oltre  quella  d'insidiare 
'onore  di  uua  fanciulla.  Che  cosa  Ir  potete 
dare  in  compenso  del  suo  decoro?  Denaro? 
Ah  vilissimo  prezzo  per  un  inestimabil  teso- 
ro! Che  massime  indegne  di  voi!  Che  minacce 
indegne  di  me!  Tenete  il  vostro  denaro,  denaro 
infame,  denaro  indegno,  che  vi  lusingava  es- 
ser da  me  anteposto  all'onore,  {pone  la  borsa 
sul  tavolino)  Signore,  il  mio  discorso  eccede  la 
brevità,  ma  non  eccede  la  mia  ragione.  Tutto 
é poco  quel  che  io  dico,  c quel  che  dir  posso 
in  confronto  della  delicatezza  dell'onur  mio: 
che  però  preparatevi  a vedermi  morire  prima 
che  io  ceda  ad  una  minima  ombra  di  dfsono- 
re.  Ma,  oh  Dio!  Farmi  che  le  mie  parole  fac- 
ciano qualche  impressione  sul  vostro  bellissi- 
mo cuore.  Finalmente  siete  un  cavaliere  ben 
nato,  gentile  ed  onesto;  e malgrado  1'  acceca- 
mento della  vostra  passione,  avete  poi  a com- 
prendere, ch'io  penso  più  giustamente  di  voi 
e forse  forse  vi  arrossirete  di  aver  sì  malamen- 
te pensalo  di  me,  c godrclc  ch'io  abbia  favel- 
lato sì  francamente  con  voi.  Milord,  bo  detto. 
Vi  ringrazio,  che  mi  abbiate  sì  esattamente 
mantenuta  la  vostra  parola.  Ciò  mi  fa  spe- 
rare, che  abbiate,  yj  virtù  forse  delle  mie  ra- 


gioni, cambiato  di  sentimento.  Lo  voglia  il 
cielo,  ed  io  lo  prego  di  cuore.  Queste  mas- 
sime, delle  quali  ho  parlalo,  questi  sentimenti 
coi  quali  mi  reggo  e vivo,  sono  frutti  princi- 
palmente della  dolcissima  disciplina  della  vo- 
stra genitrice  defunta;  ed  è forse  opera  della 
bell'anima  che  mi  ascolta,  il  rimorso  del  vo- 
stro cuore,  il  riscuotimento  della  vostra  virtù, 
la  difesa  della  mia  preziosa  onestà,  («<  avvia 
verso  la  porla  della  sua  camera ) 

Bon.  {Resta  sospeso  senza  parlare) 

Pam.  (Cielo,  aiutami.  Se  posso  uscire,  felice  me. 

(apre  ed  esce ) 

Bon.  1 lesta  ancora  sospeso}  poi  si  itone  a pas- 
seggiare senza  dir  nulla^indi  siede  pensieroso. 

SCENA  VII 

Jbyze  e DETTO. 

Jev.  Signore. 

Bon.  Andate  via.  ( alterato ) 

Jev.  È qui,  signore... 

Bon.  Levatemivi  dagli  occhi.  ( come  sopra ) 
Jev.  Vado.  (La  luna  è torbida.)  (va  per  partire ) 
Bon.  Ehi.  ( chiama ) 

Jev.  Signore.  ( da,  lontano ) 

Bon.  Venite  qui.  « 

Jev,  Eccomi. 

Bon.  Dov'  è andata  Pamela  ? 

Jev.  Panni,  che  sin  ora  sia  stata  qui. 

Bon.  Sì,  inutilmente. 

Jev.  E che  cosa  vi  ho  da  fa f io? 

Bon.  Cercatelo,  voglio  sapere  dov’  è. 

Jev.  La  cercherò,  ma  è qui  miledi  vostra  so- 
rella. 

Bon.  Vada  al  diavolo. 

Jev.  Non  la  volete  ricevere. 

Bon.  No. 

Jev.  Ma  che  cosa  le  bo  da  dire  7 
Bon.  Che  vada  al  diavolo. 

Jev.  Si,  si , già  ella  e il  diavolo , credo  che  sì 
conoscano. 

Bon.  Ah  Jrvre,  Jevre,  trovatemi  la  mia  Pamela. 
Jev.  Pamela  è troppo  onesta  per  voi. 

Bon.  Ah  ! che  Pamela  é la  più  bella  creatura 
di  questo  mondo. 

Jev.  Lasciatela  stare,  povera  ragazza,  lasciatela 
stare. 

Bon.  Trovatemi  la  mia  Pamela,  la  voglio. 

Jev.  Vi  dico,  ch'é  onesta,  che  morirà  piuttosto.. 
Bon.  lo  non  lo  voglio  far  verun  male. 

Jev.  Ma  ! la  volete  sposare  ? 

Bon.  Che  tu  sia  maledetta.  La  voglio  vedere. 
Jev.  {in  allo  ili  partire  senta  parlare) 

Bon.  Dove  vai  ? Dove  vai  ? 

Jev.  Da  poco  in  qua  siete  divenuto  un  diavolo 
ancora  voi. 

Bon.  Ab  Jevre,  fatemi  Venir  Pamela. 

Jev.  In  verità,  che  mi  fate  pietà. 

Bon.  Sì,  sono  in  uno  stato  da  far  pietà. 

Jev.  lo  vi  consiglierei  a fare  una  cosa  buona. 
Bon.  Sì,  cara  mia , ditemi,  a che  mi  consiglie- 
reste ? 

Jev.  A far  che  Pamela  andasse  a star  con  vo- 
stra sorella. 

Bon.  Diavolo,  portati  questa  indegna.  Vattene, 
o die  ti  uccido. 

Jev.  (Corda,  corda.)  (yìqnre  *'*‘0 

Bon.  Maledetta  ! maledetta  ! Ven Panni  rii  ser- 
vìzio l'hanno  resa  temeraria  a tal  segno,  («ma 
aia  ab/ nauta , poi  s*  acqueta)  Ma  Jevre  non 


PAMELA 

dice  mal**.  Quest1  amore  non  è per  me.  Spo- 
sarla ? non  mi  conviene.  Oltraggiarla  ? non 
è giustizia.  Che  farò  dunque  ? Che  mai  farò? 
{siede  pensoso  e si  appoggia  al  tavolino) 

SCENA  Vili 
Mite  di  Darai  e ditto. 

Mil.  Milord,  perchè  non  mi  volete  ricevere  ? 

Bon.  Se  sapete  che  non  vi  voglio  ricevere,  per- 
chè siete  venuta  ? 

Mil.  Panni , che  una  sorella  possa  prendersi 
questa  libertà. 

Bon . Bene,  sedete,  se  vi  aggrada. 

MiL  Ho  da  parlarvi. 

Bon.  Lasciatemi  pensare,  mi  parlerete  poi. 

Mil.  (siede)  (Mio  fratello  ha  il  cuore  oppresso. 
Assolutamente  Pamela  lo  ha  innamorato. 
Se  mai  sognar  mi  potessi , che  costei  avesse 
a recar  disonore  alla  nostra  casa,  la  vorrei 
strozzare  colle  mie  mani.  Conviene  rimediarci 
assolutamente.)  Milord. 

Bon.  Non  ho  volontà  di  parlare. 

Mil.  (Voglio  prenderlo  colle  buone.) 

SCENA  IX 

Monsieur  Villiomb  e ditti. 

Vii . Entra  senza  parlare,  s’accosta  al  taglino, 
presenta  due  lettere  a Milord.  Egli  le  legge, 
e le  sottoscrive  ; V Uh  urne  le  riprende,  e vuol 
partire. 

Mil.  Segretario,  (a  Villiome) 

Vii  Mi  ledi. 

MiL  Che  cosa  sono  queYogli  ? 

ViL  Perdonate,  i segretari  non  parlano,  (parte ) 

Mil.  (Sarà  meglio  che  io  me  ne  vada  : a pran- 
zo gli  parlerò.)  Milord,  addio.  (si  alza) 

Bon.  Che  volevate  voi  dirmi? 

Mil.  È giunto  In  Londra  il  cavalier  mio  nipote. 

Bon.  SI?  me  ne  rallegro. 

MiL  Fra  poco  verrà  a visitarvi 

Bon.  Lo  vedrò  volontieri. 

Mil.  Il  giro  d'  Europa  lo  ha  reso  disinvolto  e 
brillante. 

Bon.  Ammirerò  i suoi  profitti. 

MiL  ( Panni  alquanto  rasserenato.  Voglio  arri- 
schiarmi a parlar  di  Pamela.)  Ditemi,  fratello 
amatissimo,  vi  siete  ancora  determinato  a con- 
cedermi per  cameriera  Pamela?  Che  dite? 
Avete  delle  difficoltà?  Pamela  è una  buona 
fanciulla;  nostra  madre  V amava,  ed  ione  terrò 
conto  egualmente.  Voi  non  ne  avete  bisogno. 
Una  giovane  come  lei  non  istà  bene  in  casa 
con  un  padrone  che  non  ha  moglie.  Piutto- 
sto, quando  sarete  ammogliato,  se  vi  premerà, 
ve  la  darò  volontieri.  Che  ne  dite,  milord  ? Sie- 
te contento?  Pamela  verrà  a star  meco? 

Bon.  Si,  Pamela  verrà  a star  con  voi. 

Mil.  Posso  dunque  andarla  a sollecitare,  perchè 
ri  disponga  a venir  meco? 

Bori.  Si,  andate. 

A/i7.(Vado  subito  prima  cb'eglisi  penta.) (parte) 

Bon.  Questo  sforzo  è necessario  alla  nobiltà  del 
mio  sangue.  Ah!  che  mi  sento  morire.  Cara 
Pamela,  e sarà  vero  che  non  ti  veda  più 
meco  ? (pensa  un  poco,  e poi  chiama.)  Ehi. 


NUBILE 

SCENA  X 
Isacco,  e ditto. 

Isa.  ( entra,  e #’  inchina  senza  parlare') 

Bon.  Il  maggiordomo. 

Isa.  (con  una  riverenza  parte.} 

Bon.  Non  v'è  altro  rimedio.  Per  istaccarrai  co- 
stei dal  Cuore,  me  n1  onderò. 

SCENA  XI 
Monsieur  Loicmai  e ditto. 

Lon.  Signore. 

Bon.  Voglio  andare  alla  contea  di  Lincoln. 

Lon.  Farò  provvedere. 

Bon.  Voi  verrete  meco. 

Lon.  Come  comandate. 

Bon.  Verranno  Gionata  e Isacco. 

Lon.  Si,  signore. 

Boti.  Dite  a madama  Jevre,  die  venga  ella  pure. 
Lon.  Verrà  anche  Pamela? 

Bon.  Not 

Lon.  Poverina!  Resterà  qui  sola? 

Bon.  Ah!  buon  vecchio,  vi  ho  capito.  Pamela 
non  vi  dispiace. 

Lon.  (Ah  se  non  avessi  questi  capelli  canuti  !) 
Bon.  Pamela  se  n'  andrà. 

Lon.  Dove? 

Bon.  Con  miledi  mia  sorella. 

Lon.  Povera  sventurata! 

Bon.  Perchè  sventurata  ? 

Lon.  Miledi  Daure!  Ah!  sapete  ehi  é.l 

Don.  Ma  che  ne  dite?  Pamela  non  è gentile  ? 

Lon.  È carina,  carina. 

Bon.  È una  bellezza  particolare. 

Lon  Ah  se  non  fossi  si  vecchio... 

Bon.  Andate. 

Lon.  Signore,  non  la  lagrificatc  con  miledi. 

Bon.  Andate.  ( alterato ) 

Lon.  Vado. 

Bon.  Preparate. 

Lori.  Sì,  Signore.  (parie ) x 

SCENA  XII 

Milord  Bosfil,  poi  Isacco. 

Bon.  Tutti  amano  Pamela,  ed  io  non  la  dovrò 
amare  ? Ma  il  mio  grado...  Che  grado  ? Sarò 
nato  nobile  , perchè  la  nobiltà  mi  abbia  a 
rendere  sventurato  ? Pamela  vai  più  d'  un 
regno,  e se  fossi  un  re,  amerei  Pamela  più 
della  mia  corona.  Ma  l'amo  tanto,  ed  ho  cuor 
di  lasciarla  ? Mi  priverò  della  cosa  più  pre- 
ziosa di  questa  terra?  La  cederò  a mia  sorel- 
la? Partirò  per  non  più  vederla?  (resta  un 
poco  sospeso  e poi  dice i)  No,  no  j giuro  al 
cielo,  no,  no.  Non  sarà  mai. 

Isa.  Signore. 

Bori.  Che  cosa  vuoi  ? 
ita.  Vi  è milord  Artur. 

Bon.  (sta  un  pezzo  senza  rispondere,  poi  dice:} 
Venga.  (Isacco  porte)  Non  sarà  mai,  non  sa- 
rà mai. 

SCENA  XIII 
Milord  Artua,  poi  Lacco  c detti. 

Art.  Milord.  * 

Bon.  (si  alza,  e lo  saluta ) Sedete. 

Art.  Perdonate , se  io  vengo  a recarvi  inco- 
modo. 
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Boti.  Voi  mi  onorate. 

Art.  Non  vorrei  aver  troncato  il  cono  de' vo- 
•tri  pensieri. 

Bon.  No,  amico.  In  questo  punto  bramava  anzi 
una  distrazione. 

Art  Vi  farò  un  discorso  , che  probabilmente 
sarà  molto  distante  dal  pensiero,  che  vi  occu- 
pava. 

Bon.  Vi  sentirò  volentieri.  Beviamo  il  tè.  Ehi. 

Ita.  Signore. 

Bon . Porta  il  tè.  ( Isacco  vuol  partire ) Ehi  por- 
ta il  rak.  (Itacco parie)  Lo  beveremo  col  rak. 

Art  Ottima  bevanda  per  lo  stomaco. 

Bon,  Che  avete  a dirmi  ? 

Art.  I vostri  amici  che  vi  amano,  bramerebbe- 
ro di  vedervi  assicurata  la  successione. 

Bon.  Per  compiacerli  mi  converrà  prender  mo- 
glie ? 

Art  Sì,  milord.  La  vostra  famiglia  è sempre 
stata  lo  splendore  di  Londra  , il  decoro  del 
Parlamento.  Gli  anni  passano.  Non  riserbate 
alla  sposa  Pet'a  men  bella.  Chi  tardi  si  marita, 
non  vede  si  facilmente  Pavanzainento  de’suoi 
figliuoli. 

Bon.  Finora  sono  stato  nemico  del  matrimonio. 

Art  Ed  ora  come  pensate  ? 

Bon.  Sono  agitato  da  più  pensieri. 

Art  Due  partiti  vi  sarebbero  opportuni  per 
voi.  Una  figlia  di  milord  Pakum,  od  una  ni- 
pote di  milord  Kainmur. 

Bon.  Per  qual  ragione  le  giudicate  per  me  ? 

Art  Sono  ambe  ricchissime. 

Bon . La  ricchezza  non  è il  mio  nume. 

Art  il  sangue  loro  è purissimo. 

Bon.  Ah  questa  è una  grande  prerogativa  I 
Caro  amico,  giacche  avete  la  bontà  d'interes- 
sarvi  per  me,  non  vi  stancate  di  parlar  meco.  - 

Art  In  questa  sorta  di  affari  le  parole  non  si 
risparmiano. 

Bon.  Ditemi  sinceramente,  credete  voi  che  nn 
uomo  nato  nobile,  volendo  ptender  moglie, 
sia  in  necessità  di  sposar  una  Dama  ? 

Art.  Non  dico  già,  che  necessariamente  ciascun 
debba  farlo  j ma  tutte  le  buone  regole  inse- 
gnano che  così  deve  farsi. 

Bon.  E queste  regole  non  sono  soggette  a ve- 
runa eccezione? 

Art  Sì,  non  vi  è regola,  che  non  patisca  ecce- 
zione , 

Bon.  Suggeritemi  in  qual  caso,  in  qual  circo- 
stanza sia  permesso  all' uomo  nobile  sposare 
una  che  non  sia  nobile. 

Art  Quando  il  cavalier  sia  nobile,  ma  di  po- 
che fortune , e la  donna  ignobile  sia  molto 
ricca. 

Bon.  Cambiar  la  nobiltà  col  denaro?  È un  mer- 
canteggiare con  troppa  viltà. 

Art  Quaodo  il  cavaliere  onorato  ha  qualche  ob- 
bligazione verso  la  mcn  nobile  onesta. 

Bon.  Chi  prende  moglie  per  obbligo,  è soggetto 
a pentirsi. 

Art.  Quando  un  cavaliere  privato  può  facilitar- 
si la  sua  fortuna,  sposando  la  figlia  d'un  gran 
ministro. 

Bon.  Non  si  deve  sacrificare  la  nobiltà  ad  una 
incerta  fortuna. 

Art  Quando  il  cavaliere  fosse  acceso  dalla  bel- 
lezza d'una  giovine  onesta... 

Bon.  Ah  milord,  dunque  l'uomo  nobile  può 
sposar  per  affetto  una  donna , che  non  sia 
nobile  r 

Art  Si,  lò  può  fare,  ed  abbiam  varj  esempi  di 


chi  l'ha  fatto,  ma  non  sarebbe  prudenza  il 
farlo. 

Bon.  Non  sarebbe  prudenza  il  farlo?  Ditemi  : 
in  che  consiste  la  prudenxa  dell'uomo? 

Art  Nel  vivere  onestamente,  nell’ osservare  le 
leggi,  nel  mantenere  il -proprio  decoro. 

Bon , Nel  vivere  onestamente:  nell' osservare  le 
leggi:  nel  mantenere  il  proprio  decoro.  Se  un 
cavaliere  sposa  una  figlia  di  bassa  estrazione, 
ma  di  costumi  nobili , savj  e onorati  offen- 
de egli  l'onestà? 

Art  No  certamente.  L'onestà  conservasi  in  tutti 
» gradi. 

Bon.  Favoritemi:  con  tal  matrimonio  manca  egli 
all'  osservanza  di  alcuna  legge?  ' 

Art  Sopra  di  ciò  si  potrebbe  discorrere. 

Don.  Manca  alta  legge  della  natura  ? 

Art  No  certamente.  La  natura  è madre  comu- 
ne ed  ama  ella  indistintamente  i suoi  figli, 
e delta  loro  uaionc  indistintamente  è con- 
tenta. 

Bon.  Manca  alle  leggi  del  buon  costume? 

Art  No,  perchè  anzi  deve  esser  libero  il  matri- 
monio, e non  si  può  vietarlo  fra  due  persone 
oneste  che  si  amano.  , 

Bon.  Manca  forse  alle  leggi  del  foro? 

Art  Multo  meno.  Non  v'c  legge  scritta  , che 
osti  ad  un  tal  matrimonio. 

Bon.  Dunque  su  qual  fondamento  potrebbe  rag- 
girarsi il  discorso,  per  formare  obbietto  alla 
libertà  di  farlo,  senza  opporsi  alla  legge? 

Art  Sul  fondamento  della  comune  opinione. 

Bon.  Che  intendete  voi  per  questa  comune  opi- 
nione? 

Art  II  modo  di  pensare  degli  uomini. 

Bon.  Gli  uomini  per  lo  più  pensano  diversa- 
mente.  Per  uniformarsi  all'opinione  degli  uo- 
mini, converrebbe  variar  pensiero  con  quanti 
si  ha  occasione  di  trattare.  Da  ciò  ne  prove- 
rebbe la  volubilità,  la  incostanza,  l'infedeltà, 
cose  peggiori  inolio  dell'osservanza  della  pro- 
pria opinione. 

Art.  Amico,  voi  dite  bene,  ma  eonvien  fare  dei 
sagrifizi  per  mantenere  il  proprio  decoro. 

Bon.  Mantenere  il  proprio  decoro?  Quest' è il 
terzo  articolo  da  voi  propostomi  dell'  umana 
prudenza.  Vi  supplico.  Un  cavaliere  che  spo- 
sa una  povera  onesta  offende  egli  il  proprio 
decoro  r 

Art.  Pregiudica  alla  nobiltà  del  suo  sangue. 

Bon.  Spiegatevi.  Come  può  un  matrimonio  cam- 
biar il  sangue  nelle  vene  del  cavaliere  ? 

Art  Ciò  non  potrei  asserire. 

Bon.  Dunque  qual  è quel  sangue  a cui  si  pre- 
giudica ? 

Art  Quello  che  si  tramanda  nei  figli. 

Bon.  Ah!  mi  avete  mortalmente  ferito. 

AH.  Milord,  parlatemi  con  vera  amicizia,  sareste 
voi  veramente  nel  caso  ? 

Bon.  Caro  amico,  i figli  che  nascessero  da  un 
tal  matrimonio,  non  sarebbero  nobili  ? 

Art.  Lo  sarebbero  dal  lato  del  padre. 

Bon.  Ma  non  è il  padre,  non  è l'uomo  quello, 
che  forma  la  noniltà  ? 

Art.  Amico,  vi  riscaldate  sì  fortemente,  che  mi 
fate  sospettare  sia  la  questione  fatta  unica- 
mente per  voi. 

Bon.  (.ti  ammutolisce) 

Art.  Deh  apritemi  il  vostro  cuore  ; svelatemi  la 
verità  , c studierò  di  darvi  quei  consigli  che 
crederò  opportuni  per  porre  in  quiete  1'  ani- 
mo vostro. 
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Bott.  (Vada  Partirla  con  miledi.) 

Ari.  Molle  ragioni  iti  dicono  in  astratto  sopra  le 
massime  generali,  le  quali  poi  variamente  si 
adattano  alle  circostanze  de1  casi.  La  nobiltà 
ha  più  gradi:  al  di  tolto  della  nobiltà  vi  sono 
parecchi  ordini,  i quali  forse  non  sarebbero 
da  disprezzarsi.  Mi  lusingo,  che  a nozze  vili 
non  sappiano  tendere  le  vostre  mire. 

Boti.  (Anderò  alla  Conica  di  Lincoln.) 

Art.  Se  mai  qualche  bella  lusinghiera  tentasse 
macchiare  colla  viltà  delle  impure  sue  fiamme 
la  purezza  del  vostro  sangue... 

Bon.  lo  uon  amo  una  beltà  lusinghiera,  (con 

is  degno) 

Art  Milord,  a rivederci.  (si  alza) 

Bon.  Aspettate,  beviamo  il  tè.  Ehi. 

SC  ENA  XIV 
Isacco  e ditti. 

Ita.  Signore. 

Bon.  Non  t’ho  io  ordinale  il  tè  ? 

ha.  Il  credenziere  non  Pha  preparato. 

Bon.  Bestia,  il  tè,  bestia.  U rak,  animatacelo,  il 
rak. 

ha.  Ma  Signore... 

Bon.  Non  mi  rispondere  che  ti  rompo  il  capo. 

(hocco  parie,  poi  ritorna) 

Ari.  (Milord  è agitato.) 

Bon.  Sediamo. 

Art  Avete  voi  veduto  il  cavaliere  Emold  ? 

Boti.  No,  ma  forse  verrà  slamane  a vedermi. 

Art.  Sono  cinque  anni  che  viaggia.  Ila  fallo  tut- 
to il  giro  dell’Europa. 

Bon.  Il  più  bello  siudiOj  che  far  possa  un  uomo 
nobile  è quello  di  vedere  il  mondo. 

Art  Si,  chi  non  esce  dal  suo  paese  , vive  pieno 
di  pregiudizi. 

Bon.  Vi  sono  di  quelli  che  credono  non  vi  sia 
altro  mondo,  che  la  loro  patria. 

Art.  Col  viaggiare  i superbi  diventano  docili. 

Bon.  Ma  qualche  volta  i pazzi  impazziscono  più 
che  mai. 

Art.  Certamente  : il  mondo  è un  bel  libro,  ma 
poco  serve  a chi  non  sa  leggere 
(hocco  col  tè  , ed  il  rak  , e varie  chicchere , 
entro,  e pone  tutto  sul  tavolino.  Bonfil  versa 
il  lè,  ponendovi  lo  zucchero  , e poi  il  raA,  e 
ne  da  una  tazza  ad  Arlur  ,•  una  ne  prende 
per  sèt  e bevono.) 

ha.  Signore.  (a  Bon.) 

Bon.  Che  rosa  c'  è ? 

Jsa.  Milord  Curbrecli,  e il  cavaliere  Ernold  vor- 
rebbero riverirvi.  • 

Bon.  Passino.  (Isacco  parte) 

Art . Vedremo  che  profitto  avrà  fatto  il  nostro 
viaggiatore. 

Bon.  Se  non  avrà  acquistata  prudenza,  avrà  ap- 
profittato poco. 

SCENA  XV 

Milord  Curanzcn  e Isacco  che  porta  la  sedia  , 
poi  parte  e detti* 

Cur.  Milord. 

Bon.  Milord. 

Ari.  Amico. 

Bon . Favorite,  bevete  eou  noi.  (a  Cur.) 

Cur.  Il  tè  non  si  rifiuta. 

Ari.  È bevanda  salutate. 

GOI.DOM  VOI*.  1 
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Bon.  Volele  rak  ? (a  Cur.) 

Cur.  Si,  rak. 

Bon.  Ora  vi  servo.  Dov'è  il  cavaliere  ? (gli  em- 
pie la  chicchera  e gliela  dà) 

Cur.  È restato  da  miledi  sua  zia.  Ora  viene. 

Art.  Com'  è riuscito  il  cavaliere  dopo  i suoi 
viaggi  ? 

Cur.  Parla  troppo. 

Bon.  Male. 

Cur.  È pieno  di  mondo. 

Bon  Di  mondo  buono,  o di  mondo  cattivo  ? 

Cur.  V1  ha  dell'ano,  e dell'altro» 

Bon  Mescolanza  pericolosa. 

Art.  Eccolo 

Cur.  Vedetelo,  come  ha  l'aria  francese. 

Bon.  L'aria  di  Parigi  non  è sempre  buona  per 
navigare  il  canale  di  Londra. 

SCENA  XVI 

Il  cavaliere  Ereold  ed  Isacco  che  accomoda 
un ' altra  sediat  e detti. 

Em.  Milord  Bonfil,  milord  Artur  , cori  amici, 
mici  buoni  amici,  vostro  servitordi  buon  cuo- 
re. ( con  aria  brillante) 

Bon.  Amico,  siate  il  ben  venuto.  Accomodatevi. 

AiH.  Mi  rallegro  vedervi  ritornato  alla  patria. 

Eni.  Mi  ci  vedrete  per  poco. 

Art  Per  qual  causa  ? 

Erri.  In  Londra  non  ci  posso  più  stare.  Oh  bel- 
la cosa  il  viaggiare  ! Oh  dolcissima  cosa  il 
variar  paese,  il  variare  nazione.  Oggi  qua,  do- 
mani là.  Vedere  i magnifici  trattamenti,  le 
splendide  Corti,  l'abbondanza  delle  merci,  la 
uantità  del  popolo,  la  sontuosità  delle  fab- 
riche  Che  volete  che  io  faccia  in  Londra  ? 

Art.  Londra  non  è città  , che  ceda  il  luogo  si 
facilmente  ad  un'altra. 

Em.  Eh  perdonatemi  , non  sapete  nulla.  Non 
avete  veduto  Parigi,  Madrid,  Lisbona,  Vienna, 
Roma,  Firenze,  Milano,  Venezia.  Credetemi, 
non  sapete  nulla. 

Don.  Un  viaggiatore  prudente  non  disprezza 
mai  il  suo  paese.  Cavaliere,  volete  il  te  ? 

Em.  Vi  ringrazio,  ho  bevuto  la  cioccolata.  In 
Ispagna  si  beve  della  cioccolata  preziosa.  An- 
che in  Italia  quasi  comunemente  si  usa,  ma 
senza  vaniglia  , o almeno  con  pochissima  j e 
sopra  ogni  altra  città  Milano  ne  porta  il  van- 
to. A Venezia  si  beve  il  caffè  squisito,  caffè 
d'Alessandria  vero,  e lo  fanno  a maraviglia.  A 
Napoli  poi  conviene  cedere  la  mano  per  i sor- 
betti. Hanno  de'sapori  squisiti  ; e quello  che 
è rimarcabile  per  la  salute,  sono  lavorati  con 
la  neve,  e non  col  ghiaccio.  Ogni  città  ha  U 
sua  prerogativa.  Vienna  peri  gran  trattamen- 
ti, e Parigi,  oh  il  mio  caro  Parigi  poi,  per  la 
galanteria,  per  l'amore!  Bel  conversare  senza 
sospetti!  Che  bell’amarsi  senza  larve  di  gelo- 
sia! Sempre  feste,  sempre  giardini,  sempre  al- 
legrie, passatempi,  tripudj.  Oh  che  bel  mon- 
do ! On  che  piacere,  che  passa  tutti  i piace- 
ri del  mondo  1 

Boti.  Ehi.  ( chiama ) 

ha.  Signore. 

Bon.  Porla  un  bicchiere  d'  acqua  al  cavaliere. 

Ern.  Perchè  mi  volete  far  portare  dell'acqua? 

Bon.  Temo,  che  il  parlar  tanto  v'  abbia  dissec- 
cala la  gola. 

Ern.  No  no,  risparmiatevi  questa  briga.  Da  che 
son  pallilo  da  Londra  ho  imparato  a pai  lare. 
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Bon.  S'  impara  più  facilmente  a parlar  che  a ■ 
tacere. 

Erri.  A parlar  bene  non  s*  impara  così  facilmente. 

Bon . Ma  chi  parla  troppo  non  può  parlar  tem- 
pre bene. 

Ern.  Caro  milord,  voi  non  avete  viaggiato. 

Bon.  E voi  mi  fate  perdere  il  detto  di  viaggiare. 

Ern.  Perchè? 

Bon.  Perchè  temerei  aneli*  io  d'  acquistare  dei 
pregiudizi.  t 

Ern.  Pregiudizio  rimarcabile  è l1  ostentazione, 
che  alcuni  fanno  di  una  serietà  rigorosa.  L'uo- 
mo deve  essere  sociabile,  ameno.  Il  mondo  è 
fatto  per  chi  sa  conoscerla,  per  chi  sa  preva- 
lerti de'  suoi  onesti  piaceri.  Che  cosa  volete 
fare  di  questa  vostra  malinconia?  Se  vi  tro- 
vate in  conversazione  , dite  dieci  parole  in 
un'ora  $ se  andate  a passeggiare,  per  lo  più  vi 
compiacete  d*  essere  solij  se  fate  all'  amore, 
volete  essere  intesi  senza  parlare j se  andate 
al  teatro,  ove  ai  fanno  le  opere  musicali,  vi 
andate  per  piangere,  e vi  alletta  solo  il  canto 
patetico,  che  dà  solletico  all*  ipocondria.  Le 
commedie  inglesi  sono  critiche  , istruttive  , 
ripiene  di  bei  caratteri  e di  buoni  sali, ma  non 
fanno  ridere.  In  Italia  almeno  si  godono  al- 
legre c spiritose  commedie.  Oh  se  vedeste 
che  bella  maschera  è l'Arlecchino  ! E un  pec- 
cato , che  in  Londra  non  vogliano  i nostri 
inglesi  sofTrir  la  maschera  sul  teatro.  Se  ai 
potesse  introdurre  nelle  nostre  commedie 
l'Arlecchino,  sarebbe  la  cosa  più  piacevole  di 
questo  mondo.  Costui  rappresenta  un  servo 
goffo  ed  astuto  nel  medesimo  tempo.  Ha  una 
maschera  assai  ridicola,  veste  un  abito  di  più 
colori,  e fa  smascellar  dalle  risa.  Credetemi, 
amici,  che  se  lo  vedeste,  con  tutta  la  vostra 
serietà  sareste  sforzati  a ridere.  Dice  delle 
cose  spiritosissime.  Sentile  alcuni  de'  suoi 
vezzi,  che  ho  ritenuti  in  memoria.  In  vece  di 
dir  padrone  dirà  poltrone.  In  luogo  di  dir  dot~ 
tare  dirà  dolore.  Al  capello,  dirà  campanello. 

A;  una  lettera , una  lettiera.  Parla  sempre  di 
mangiare,  fa  l' impertinente  con  tutte  le  don- 
ne. Bastona  terriDilmente  il  padrone— 

Art.  (ii  alza)  Milord,  amici,  a rivederci,  (parte) 

Ern.  Andate  via?  Ora  me  ne  sovviene  una  bel- 
lissima, per  la  quale  è impossibile  trattenere 
il  riso.  Arlecchino  una  sera  in  una  sola  com- 
media, per  ingannare  un  vecchio,  che  chia- 
masi Pantalone,  si  è trasformato  in  un  moro, 
in  una  statua  movibile,  e in  uno  scheletro, 
e alla  fine  d'ogni  sua  furberia  regalava  il 
buon  vecchio  di  bastonate. 

Cur.  («i  alza)  Amico,  permettetemi.  Non  posso 
più.  (parte ) 

Ern.  Ecco  quel  che  importa  il  non  avere  viag- 
gialo. (a  Bon/it)  . 0 

Bon.  Cavaliere,  se  ciò  vi  fa  ridere,  non  so  che  || 
pensare  di  voi.  Non  mi  darete  ad  intendere 
che  in  Italia  gli  uomini  dotti,  gli  uomini  dì 
spinto  ridano  di  simili  scioccherie.  Il  riso 
è propriodcll'  uomo,  ma  tutti  gli  uomini  non 
ridono  per  la  stessa  cagione.  V'  è il  ridicolo 
nobile,  che  ha  origine  dal  vezzo  delle  parole, 
«lai  sali  arguti,  dalle  facezie  spiritose  e bril- 
lanti. Vi  è il  riso  vile,  che  nasce  dalla  scuri- 
liti,  dalla  scioccheria.  Permettetemi  che  io 
vi  parli  con  quella  libertà,  con  cui  può  par- 
larvi un  congiunto,  un  amico.  Voi  avete  viag- 
giato prima  del  tempo:  era  necessario,  che  ai 
vostri  viaggi  faceste  precedere  i migliori  stu- 


di. L’  istoria,  la  cronologia,  il  disegno,  la  ma* 
tematica,  la  buona  filosofia  sono  le  scimze 
più  necessarie  ad  un  viaggiatore.  Cavaliere, 
se  voi  le  aveste  studiate  prima  di  uscire  di 
Londra,  non  avreste  fermato  il  vostro  spirito 
nei  trattamenti  di  Vienna,  nella  galanteria 
di  Parigi,  nell'  Arlecchino  d' Italia.  (parte ) 

Ern.  Milord  non  sa  che  si  dica  j parla  cosi, 
perchè  non  ha  viaggiato. 

SCENA  XVII 
Pamela  sola. 

Pam.  Tutti  i momenti  ch'io  resto  in  questa  ca- 
sa, sono  oramai  colpevoli,  e ingiuriosi  alla 
mia  onestà.  Il  mio  padrone  ha  rilasciato  il 
freno  alla  sua  passione.  Egli  mi  perseguita, 
c mi  conviene  fuggire.  Oli  Dio!  È possibile, 
eh’  ei  non  possa  mirarmi  senza  pensare  alla 
mia  rovina  ? Dovrò  partire  da  questa  casa, 
dove  ho  principiato  a gustare  i primi  «Ioni 
della  fortuna?  Dovrò  lasciare  madama  Jevre, 
che  mi  ama  come  una  figlia  ? Non  vedrò  più 
monsicur  Longman  , quell'  amabile  veccnio 
che  io  venero  come  padre?  Mi  staccherò  dal- 
le serve,  dai  servitori  di  questa  famiglia,  che 
mi  amano  come  fratelli  ? Oh  Dio  ! Lascerò 
un  si  gentile  padrone,  un  padrone  ripieno  di 
tante  belle  virtù?  Ma  no,  il  mio  padrone  non 
è più  virtuoso  : egli  ha  cambiato  il  cuore  : è 
divenuto  un  uomo  brutale,  ed  io  lo  devo  fug- 
gire. Lo  fuggirò  con  pena  , ma  pure  lo  fug- 
girò. Se  miledi  continua  a volermi , io  starò 
s«*co  finché  potrò.  Renderò  di  tutto  avvisato 
mio  padre,  e ad  ogni  evento  andrò  a vivere 
con  esso  lui  nella  nativa  mia  povertà.  Sfor- 
tunata Pamela  1 Povero  il  mio  padrone  t 

(piange) 


SCENA  XVIII 

Monsieur  Long  mah  e detta. 

Lon.  Pamela. 

Pam.  Signore. 

Lon.  Piangete  forse  ? 

Pam.  Ah  pur  troppo  ! 

Lon.  Le  vostre  lagrime  mi  piombano  sul  cuore. 
Pam.  Siete  pur  buono  $ siete  pur  amoroso  ! 
Lon.  Cara  Pamela,  siete  pur  adorabile! 

Pam.  Ah  monsieur  Longman,  non  ci  vedremo 

più  ! 

Loa.  Possibile  ? 

Pam  11  mio  padrone  mi  manda  a servire  mile- 
di sua  sorella. 

Lon.  Con  miledi,  cara  Pamela,  non  ci  starete. 
Pam.  Andrò  a star  con  mio  padre. 

Lon.  In  campagna  ? 

Pam.  Si,  in  campagna,  a lavorare  i terreni. 

Lon.  Con  quelle  care  manine  ? 

Pam.  Bisogna  uniformarsi  al  destino. 

Lon.  (Mi  muove  a pietà.) 

Pam.  Che  avete  che  piangete  ? 

Lon.  Ah  Pamela  ! Piango  per  causa  vostra. 

Pam.  Il  cielo  benedica  il  vostro  bel  cuore.  Deli 
faterai  questa  grazia.  Incamminatemi  questa 
lettera  al  paese  de'  miei  genitori. 

Lon.  Volentieri:  fidatevi  di  me,  che  nndrrìt  si- 
cura. Ma  oh  Dio!  e avete  cuore  di  lasciarci. 
Pam.  Credetemi,  che  mi  sento  morire. 

[ Lon.  Ah  fanciulla  mia!... 
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PAMELA 

Pam.  Che  volete  voi  dirmi? 

Lon.  Son  troppo  vecchio. 

Pam.  Siete  taolo  più  venerabile. 

Lon.  Ditemi,  cara,  prenderesti  marito  ? 

Pam.  Difficilmente  lo  prenderei. 

Lon.  Perchè  difficilmente? 

Pam.  Perchè  il  mio  genio  non  a1  accorda  colla 
mia  condizione. 

Lon.  Se  vi  aveste  a legare  col  matrimonio,  a 
dii  inclinereste  voi? 

Pam.  Sento  gente.  Sarà  madama  Jevre. 

Lon.  Pamela,  parleremo  di  ciò  con  più  comodo. 

Pam.  Può  essere  che  non  ci  resti  più  tempo  di 
farlo. 

Lon.  Perchè  ? 

Pam.  Perchè  forse  avanti  sera  me  n'anderò. 

Lon . Non  risolvete  cosi  a precipizio. 

Pam.  Ecco  miledi  con  madama  Jevre. 

Lon.  Pamela,  non  partite  senza  parlare  con  me. 

Pam.  Procurerò  di  vedervi. 

Lon.  (Ah!  se  avessi  ventanni  di  meno!)  A rive- 
derci, figliuola. 

Pam.  11  cielo  vi  conservi  sano. 

Lon.  Il  cielo  vi  benedica.  (.parte) 

Pam.  Povero  vecchio  ! Mi  ama  veramente  di 
cuore.  Anche  il  padrone  mi  ama.  Ah  che  dif- 
ferenza di  amore!  Monsieur  Longman  mi  ama 
con  innocenza  $ il  padrone  mi  ama  per  rovi- 
narmi. Oimé  I Quando  uscirò  da  questa  casa 
Calale  ? 

SCENA  XIX 
Milbdi,  madama  Jbvib  e ditta. 

MiL  Pamela. 

Pam.  Signora. 

MiL  Finalmente  milord  mio  fratello  accorda, 
che  tu  venga  a stare  con  me.  Preparali,  che 
or  ora  ti  condurrò  meco  colla  carrozza. 

Pam.  (Oimé!)  Poco  vi  vuole  a prepararmi. 

MiL  Ci  verrai  volentieri  ? 

Pam.  Ascriverò  a mia  fortuna  l’onor  di  servirvi. 

MiL  Assicurati,  che  ti  vorrò  bene. 

Pam.  Sarà  effetto  della  vostra  bontà. 

Jev.  (Povera  Pamela  !)  (piange) 

Pam.  Madama  , clic  avete  voi  che  piangete  ? (a 

Jevre) 

/re.  Cara  Pamela,  non  posso  vedervi  dame  par- 
tire senza  piangere  amaramente. 

Pam.  Spero,  che  la  mia  padrona  permetterà,  die 
vengniate  qualche  volta  a trovarmi. 

Jet*.  E voi  non  verrete  da  me? 

Pam.  No,  madama,  non  ci  verrò. 

Jev.  Ma  perchè,  cara,  perchè  ? 

Pam.  Perchè  non  voglio  abbandonare  la  mia  pa- 
drona. 

MiL  Se  tu  sarai  amorosa  meco,  io  sarò  amorosa 
con  te. 

Pam.  Vi  servirò  con  tutta  P attenzione. 

Mil.  Via  dunque  , Pamela,  andiamo.  Madama 
Jevre  ti  manderà  poscia  1 tuoi  abiti,  e la  tua 
biancheria. 

Pam.  Sono  rassegnata  a ubbidirvi.  (Oh  Dio!) 

( piange  ) 

MiL  Che  bai?  Tu  piangi? 

Pam.  Madama  Jevre,  vi  ringrazio  della  bontà, 
eh1  avete  avuta  per  me.  Il  cielo  vi  rimeriti 
tutto  il  bene  che  mi  avete  fatto.  Vi  domando 
perdono,  se  qualche  dispiacere  vi  avessi  da- 
to. Vogliatemi  bene,  c pregate  il  cielo  per 
me. 


NUBILE 

Jev.  Oh  Dio  ! Mi  si  spezza  il  cuore,  non  posso 
più. 

MU.  Pamela,  più  che  stai  qui,  più  ti  tormenti. 
Aodiamo  che  in  casa  mia  avrai  motivo  di  ral- 
legrarti. E venuto  mio  nipote  dopo  un  viag- 
gio di  cinque  anni.  Egli  c pieno  di  brio:  egli 
e affabile  con  chicchessia  : ha  condotto  seco 
dei  servitori  di  varie  nazioni:  e dopo  la  sua 
venuta  la  mia  casa  pare  trasportata  io  Parigi. 

Pam.  Spero,  che  il  cavaliere  vostro  nipote  non 
avrà  a domesticarsi  con  me. 

MU.  Orsù  andiamo,  non  perdiamo  inutilmente 
il  tempo. 

Jev.  Non  volete  restare  a pranzo  con  vostro 
fratello? 

Mil.  No,  mi  preme  condurre  a casa  Pamela. 

Pam.  Signora,  che  dirà  il  mio  padrone,  se  parto 
cosi  villanamente  senza  baciargli  la  mano  ? 

Mil.  Vieni  meco,  passeremo  dal  suo  apparta- 
mento. 

Jev.  Eccolo,  ch'egli  viene  alla  volta  nostra. 

Pam.  (Oh  Dio!)  Tremo  tutta,  il  sangue  mi  ù 
gela  nelle  vene. 

SCENA  XX 

Milord  Bokfil  e dette. 

Bon.  Miledi,  che  fate  voi  in  queste  camere  ? 

Mil.  Son  venuta  a sollecitare  Pamela. 

Bon.  Che  volete  far  voi  di  Pamela  ? 

MiL  Condurla  meco. 

Bon.  Dove  ? 

MiL  Non  me  P avete  voi  conressa  per  came- 
riera ? 

Bon.  Pamela  non  ha  da  uscire  di  casa  mia. 

Mil.  Comr  ! Mi  mancate  voi  di  parola  ? 

Bon  Io  non  mi  prendo  soggezione  di  mia  so- 
rella. 

Mil.  Una  sorella,  eli’  è moglie  d'  un  cavaliere, 
deve  essere  rispettata  come  una  dama. 

Bon.  Prendete  la  cosa  come  vi  piace.  Pamela 
non  deve  uscire  di  qui. 

Mil.  Pamela  deve  venire  con  me. 

Bon.  Va  nella  tua  camera.  (a  Pam.) 

Pam.  Signore... 

Bon.  Va  nella  tua  camera  ti  diro,  che  giuro  al 
cielo  vi  ti  farò  condurre  per  forza. 

MiL  Eh  milord,  se  non  avrete  rispetto... 

Bon.  Se  non  avrete  prudenza,  ve  ne  farò  pcn- 
lire.  (a  Mil.)  Va  in  camera  , che  tu  sia  ma- 
ledetta. ( a Pam.  con  isdegno ) 

Pam.  Madama  Jevre,  aiutatemi. 

Jev.  Signore , per  carità. 

Bon.  Andate  con  lei. 

Jev.  Con  Pamela? 

Bon.  Sì,  con  lei  nella  sua  camera.  Animo,  con 
chi  parlo  ? 

Jev.  Pamela,  andiamo  j non  lo  facciamo  adirar 
di  vantaggio. 

Pam.  Se  venite  voi,  non  ricuso  d' andarvi.  (a 

Jevre ) 

Jev.  Signore,  facciamo  il  vostro  volere,  (a  Bon.) 

Pam.  Obbedisco  a'vostri  comandi.  ( s'inchina  ed 
entra  con  Jev.) 

Bon.  (Ab  Pamela,  sei  pur  vezzosa  !) 

MU.  Fratello,  ricordatevi  dclPonore  della  vostra 
famiglia-  , 

Bon.  ( s’accosta  alla  camera,  do^è  andata  Pam.) 

Mil.  Che?  Andate  voi  nella  camera  con  à'aiue- 
la  ? Mi  farete  vedere  sugli  occhi  miei  le.fo- 
sire  debolezze  ? giuro  al  cielo  ! 
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Bon.  ( terra  per  di  fuori  colla  chiane  la  cantera, 
rtv  è PameLty  e si  ripone  la  chiane  in  tasca) 
AHI.  Assicurate  la  vostra  bella,  perché  non  vi 
venga  involala  ? Milord,  pensate  a voi  atesso: 
non  vi  ponete  a rischio  di  precipitarvi  così 
vilmente. 

Bon.  ( senza  abbadare  alla  sorella  parte  ) 

Ahi.  Così  mi  lascia  ? Cosi  mi  tratta  ? Fa  di  me 
sì  bel  conto?  Non  son  chi  sono,  se  non  mi 
vendico.  Sa  molto  bene  milord,  che  nati  sia* 
no  entrambi  di  un  medesimo  sangue.  Lo  sde- 
gno che  in  Ini  predomina,  non  è inferiore  nel 
mio  seno  ; e s*  egli  mi  tratta  con  un  indegno 
disprezzo,  mi  scorderò,  eh'  egli  mi  sia  fratei* 
Io,  e lo  tratterò  da  nemico.  Pamela  o ha  da 
venire  con  me,  o ha  da  lasciare  la  vita. 

Fine  delC  duo  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Milord  B oktii.  con  una  chiane  in  mano, 
poi  Isacco. 

Bon  I j.i  povera  Pamela,  la  povera  Jevre  sono 
ancora  imprigionate.  Andiamo  a dar  loro  la 
libertà.  Ma,  oh  cielo  ! che  farò  di  Pamela  ? 
Pamela  è I'  anima  mia.  Talora  faecio  forza  a 
me  stesso  per  allontanarmi  col  pensiero  dal 
suo  bel  volto  , e parmi  possibile  I'  abbando- 
narla, ma  quando  poi  la  rivedo,  mi  sento  ge- 
lar il  sangue  nelle  vene  ; giudico  unicamen- 
te da  lei  dipendere  la  mia  vita,  non  ho  cuor 
di  lasciarla.  Ma  che  mai  far  dovrò'*  sposarla  ? 
Pamela,  si,  tu  lo  meriti , ma  a troppe  cose 
mi  convien  pensare.  Orsù,  aprasi  quella  por- 
ta, escano  di  timore  quelle  povere  sventurate. 

Ita.  Signore. 

Bon.  Cne  cosa  vooi? 

ita  Milord  Artur. 

Bon.  Venga.  A tempo  egli  arriva.  La  sua  buo- 
na amicizia  mi  darà  de' sinceri  consigli.  Sof- 
frano ancor  per  poco  Pamela  e Jevre  la  pe- 
na de'  loro  timorosi  pensieri  Qualche  cosa 
risolverò. 

SCENA  II 

Milord  Artur  e ditto. 

Aft.  Amico,  troppo  presto  vi  rinnovo  1'  inco- 
modo di  mia  persona. 

Bon.  Vi  amo  sempre,  e vi  desidero  or  più  che 
mai. 

Art.  Vi  contentate  che  io  parli  con  libertà? 

Bon . Si,  vi  prego  di  farlo  sinceramente. 

Art.  Sono  informato  della  ragione,  per  cui  sta- 
mane teneste  meco  il  forte  ragionamento. 

Bon.  Caro  amico,  non  sapete  voi  compatirmi? 

Art.  Si,  v»  compatisco,  ma  vi  compiango. 

Bon.  Trovate  voi  che  il  mio  caso  menti  d'es 
ser  compianto? 

Art  Moltissimo.  Vi  par  poco  per  un  uomo  di 
merito  , di  virtù  il  sacrifizio  del  suo  cuore 
p della  sua  ragione? 

Bon.  Il  cuore  vi  confesso  averlo  perduto.  Ma  se 


voi  m' imputale  aver  io  operalo  senza  ragio- 
ne, milord,  credetemi,  voi  v'  ingannate. 

Art.  Qual  argomento  avete  voi  per  sostenere 
che  il  vostro  amor  sia  ragionevole? 

Bon.  Amico,  avete  veduta  Pamela  ? 

Art  Sì,  l'ho  veduta,  ma  non  con  i vostri  occhi. 

Bon.  Negherete  voi,  eh'  ella  sia  bella,  che  ella 
sia  amabile? 

Art.  t bella,  è amabile:  io  lo  concedo;  ma  tutto 
ciò  è troppo  poro  in  confronto  di  quella  pace, 
che  an  late  perdendo. 

Bon.  Ah  milord,  Pamela  ha  un  gran  pregio, 
che  non  vedono  né  i vostri  occhi,  né  i miei. 

Art  E in  che  consiste  questo  suo  invisibile  pre- 
gio? 

Bon.  In  una  straordinaria  virtù  , in  una  illi- 
bata onestà;  in  un'  ammirabile  delicatezza, 
d’ onore. 

Art.  Pregi  grandi,  grandissimi  pregi,  che  meri- 
tano tutta  la  venerazione;  ma  se  Pararla  è 
delicata  nell'  onor  suo,  voi  non  lo  dovetees- 
ser  meno  nel  vostro. 

Bon.  Vi  ho  pur  convinto  stamane,  che  l'  uomo 
nobile  con  nozze  ignobili  non  offende  nè 
P onestà  nè  la  legge. 

Art  Ed  io  vi  ho  convinto,  eh'  egli  tradisce  i 
propri  figliuoli. 

Bon.  Questi  figli  non  son  sicari. 

Art.  Bramereste  voi  morir  senza  prole? 

Bon.  {pensa  un  poco ) No,  certamente.  Muore 
per  metà  chi  lascia  un'immagine  di  sé  stesso 
ne' figli. 

Art  Dunque  avete  a lusingarvi  anzi  di  conse- 
guire quello , che  ragionevolmente  deside- 
rate. 

Bon.  Ah  che  bei  figli,  che  cari  figli  uscirebbero 
dalla  virtuosa  Pamela! 

Art.  Il  sangue  di  una  madre  vile  potrebbe  ren- 
derli bassamente  inclinati. 

Bon.  Non  è il  sangue,  ma  la  virtù  della  madre, 
che  opera  mirabilmente  ne'figli. 

Art  Milord,  siete  voi  risoluto  di  sposare  Pa- 
mela? 

Bon.  Il  mio  more  lo  brama.  Pamela  lo  merita, 
ma  non  ho  stabilito  di  farlo. 

Art  Deh  non  lo  fate:  chiudete  per  un  momento 
l'orecchio  alla  passione,  che  vi  lusinga,  e apri- 
telo ad  un  amico,  che  vi  consiglia.  Fermatevi 
a considerare  per  un  momento  questo  prin- 
cipio vero:  esser  dovere  dell'uomo  ooesto 
preferire  il  decoro  all'amore,  sottomettere  il 
senso  all'impero  della  ragione.  Tutto  voglio 
accordarvi  per  iscemare  I*  inganno  della  vo- 
stra passione  Sia  vero,  che  l'onestà  non  si 
offenda:  verissimo  che  le  leggi  non  l'impedi- 
scano; e diasi  ancora  che  i figli  poco  perda- 
no per  un  tal  maritaggio:  udite  le  infallibili 
conseguente  ch'evitare  non  si  possono,  e pre- 
paratevi a soffrirle,  se  avete  cuore  di  farlo.  I 
vostri  congiunti  si  lagneranno  aspramente  di 
voi,  si  crederanno  a parte  dell' ingiuria , che 
fatta  avrete  al  vostro  medesimo  sangue,  e vi 
dichiareranno  debitore  in  perpetuo  del  loro 
pregiudicato  decoro.  Ne'circoli,  nelle  veglie, 
alle  mense,  si  parlerà  con  poca  stima  di  voi. 
Ma  tutto  questo  può  tollerarsi  da  un  uomo, 
che  ha  sagrificato  il  mondo  al  suo  tenero 
amore.  Udite,  milord,  udite  ciò,  ohe  non 
avrete  cuor  di  soffrire  : gli  oltraggi  che  si  fa- 
ranno alla  vostra  sposa.  Le  donne  nobili  non 
si  degneranno  di  lei:  le  ignobili  non  saranno 
degne  di  voi.  Vi  vedrete  quanto  prima  d’ m- 


Digitized  by  Google 


forno  un  suocero  con  le  mani  incallite,  ed 
una  serie  di  villani  congiunti,  die  vi  faranno 
arrossire.  L'amor  grande,  quell'amore  che 
acriera , e fa  parer  tolto  bollo,  non  dura 
molto.  Lo  sfogo  della  passione  d!t  luogo  a 
migliori  ridessi  ; ma  questi,  quando  giungono 
fnordi  tempo,  accrescono  il  dolore,  e la  con- 
fusione. Vi  parlo  da  vero  amico,  col  cuor 
sulle  labbra.  Mirate  da  un  canto  le  dolci  lu- 
singhe del  vostro  Cupido,  mirate  dall'altro  i 
▼ostri  impegni,  i vostri  doveri,  i pericoli  ai 
quali  vi  esponete:  e se  non  avele  smarrito 
il  senno,  eleggete  da  vostro  pari,  preferite  ci& 
che  vi  detta  l'ohore. 

Bon.  Caro  amico,  fti  getta  colle  braccia  al  collo 

etArtur ) 

Art  Via,  milord,  risolvete,  fate  una  magnani- 
ma azione,  degnai  intieramente  di  voi:  allon- 
tanatevi da  questo  incanto,  scioglietevi  da 
questa  ingiuriosa  catena. 

Bon.  Mi  come,  amico,  come  ho  da  far  io  ad  ab- 
bandonarla ? 

Art.  Concedetela  a vostra  sorella. 

Bon.  No,  questo  non  sarà  mal  Con  rniledi  non 
anderà  certamente. 

Art . Ma  per  che  causa  ? 

Bon.  Ella  è una  pazza;  ha  degli  impeti  srego- 
lati. Lo  dirò  a mia  confusione,  ella  mi  asso- 
miglia assaissimo  ne' difetti.  Povera  Pamela! 
avvezza  con  mia  madre,  che  la  trattava  come 
una  figlia,  perderebbe  con  lei  la  salute,  per- 
derebbe miseramente  la  vita. 

Art.  Fate  una  cosa  migliore;  procurate  di  ma- 
ritarla. 

Bon.  (nenia  un  poco)  Sì,  non  sarebbe  mal  fatto. 

Art . Volete,  che  io  procuri  di  trovarle  marito? 

Bon.  Procuratelo  prestamente. 

Are  Lo  farò  volentieri. 

Bon.  Mia  madre  me  l'ha  teneramente  racco- 
mandata. 

Alt  Datele  una  discreta  dote,  e adempirete  agli 
ordini  di  vostra  madre. 

Bon.  Si,  le  darò  di  dote  due  mila  ghinee. 

Art  O milord,  questo  è troppo.  Chi  volete  voi, 
che  la  sposi? 

Bon  Pamela  non  soffrirebbe  un  marito  plebeo. 

Art  Nè  un  marito  nobile  la  prenderà  perla  dote. 

Bon.  Avvertite  a non  le  procurare  un  marito 
straniero. 

Art.  Che!  Vi  spiacerebbe  ch'ella  andasse  lon- 
tano ? 

Bon.  Non  m'inasprite  più  crudelmente  la  piaga. 

Art  Orsù  diciamolo  a madama  Jevre.  Ella  è 
donna  di  senno:  ella  provvederà  a Pamela 
lo  sposo. 

Bon.  Si,  Jevre  l'ama.  Niuno  meglio  di  lei  saprà 
contentare  Pamela. 

Art  Ecco  l' affare  accomodato  ; ecco  quasi  assi-  R 
curata  la  sorte  di  questa  buona  ragazza;  ed  U 
ecco  voi  fuor  di  pericolo  di  rovinarvi  per 
sempre. 

Bon.  Caro  amico,  i vostri  consigli  operano  so- 
pra il  mio  cuore  con  la  forza  della  ragione, 
ma  io  provo,  io  solo  provo  le  atroci  pene  della 
passione  nemica. 

Art.  Giacché  avete  dell'amore  per  me,  vorrei 
pregarvi  di  un'  altra  grazia. 

Bon.  Siete  arbitro  della  mia  vita. 

Art.  Vorrei  che  vi  compiaceste  di  venir  meco 
per  otto  giorni  in  campagna. 

Bon.  No,  compatitemi,  non  posso  in  ciò  compia- 
cervi. 
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Art  Ma  perchè  mai? 

Bon.  Gli  affari  miei  non  mi  permettono  uscire 
dalla  città. 

Art  Fra  questi  affari  v'ha  parte  alcuna  Pa- 
mela ? 

Bon,  SI,  ma  unicamente  per  maritarla. 

Art.  Questo  si  pnò  procurare  senza  di  voi. 

Bon.  Ma  non  si  può  risolvere  senza  di  me. 

Art  In  otto  giorni  non  si  fa  così  facilmente  un 
maritaggio  per  via  di  contratto. 

Bon.  Dispensatemi^  ve  ne  piego. 

Art.  Milord,  voi  mi  adulate.  Voi  non  siete  per- 
suaso de'  miei  consigli.  Partito  ch'io  sono 
voi  tornate  a sollecitare  Pamela. 

Bon.  Non  giudicate  sì  malamente  di  me.  Stimo 
i vostri  consigli , li  apprezzo  e li  gradisco. 
Art  Se  cosi  fosse,  non  ricusereste  di  venir 
meco. 

Bon.  Otto  giorni  non  posso  lasciare  la  casa 
senza  di  me. 

Art  Eccomi  più  discreto;  mi  conteuto  che  re- 
stiate meco  tre  soli  giorni. 

Bon.  Tre  giorni?  Dove? 

Ari.  Alla  Contea  d'Artur. 

Bon.  Ma,  oh  cielo!  Perchè  mi  volete  condurre 
in  vHI»? 

Art.  Dcggio  dare  una  festa  ad  una  mia  cugina 
ritornata  dal  Portogallo. 

Bon.  Il  mio  malinconico  amore  non  può  che 
spiacere  nell'allegria  della  villa. 

Art  Voi  avete  a piacere  a me  solo. 

Bon.  E non  volete  dispensarmi  ? 

Art  No  certamente,  a costo  di  perdere  la  vo- 
stra preziosa  amicizia. 

Bon.  Voi  non  meritate  che  io  vi  corrisponda 
villanamente.  Per  compiacervi,  verrò. 

Art  Sollecitate  il  pranzo:  a on'ora  dopo  il 
mezzo  giorno  saranno  qui  i miei  cavalli,  e ce 
n'andremo  immediatamente. 

Bon.  Oimè!  Cosi  presto? 

Art  Due  ore  abbiamo  di  tempo. 

Bon.  E troppo  poco. 

Art.  Che  cosa  avele  di  maggior  premura? 

Bon.  Non  volete,  che  io  dia  gli  ordini  alla  mia 
famiglia  ? 

Art  La  vostra  famiglia  è ben  regolata.  Tre  gior- 
ni di  assenza  non  alterano  le  vostre  commis- 
sioni. 

Bon.  Amico  , per  quel  eh’  io  vedo  , voi  temete 
che  io  non  mi  possa  staccar  da  Pamela. 

Art.  Se  ricusate  di  venir  meco , mi  darete  ca- 
gione di  sospettarlo. 

Bon.  Bene,  verrò  con  voi. 

Art  Me  ne  date  parola? 

Bon.  Si,  in  parola  di  cavaliere. 

Art  Permettetemi  che  vada  poco  lontano;  or 
ora  sono  da  voi. 

Bon.  Non  volete  desinar  meco? 

Art  Sì,  ma  deggio  dare  una  piccola  commissio- 
ne. Fra  un'ora  attendetemi. 

Bon.  Accomodatevi  come  vi  aggrada. 

Art  Amico,  addio. 

Bon.  Son  vostro  servo. 

Art.  (Povero  milord!  Nello  stato  in  cui  si  ritro- 
va egli  ha  bisogno  di  un  ycro  amico,  che  lo 
soccorra.  ) (parte ) 

Bon.  Ehi 
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SCENA  III 


Isacco,  poi  Monsieur  Lowgkaw  « ditti. 

Jsa.  Signore. 

Boti,  il  maggiordomo.  ( Isacco  parie  ) Milord 
Artur  conosce  il  mio  male,  ed  il  mio  rimedio; 
ed  io  sono  un  infermo  che  odia  la  medicina, 
e non  vorrebbe  al  medico  rassegnarsi.  Ho 
data  la  mia  parola  ; anderò.  E Pamela  ? E 
Pamela  si  mariterà.  Si  mariterà  ? Sì  , si  : ai 
mariterà:  a tuo  dispetto,  mio  cuore;  sì,  a tuo 
dispetto. 

Lort.  Signore? 

Bon.  Vi  levo  ogni  ordine.  Non  vado  alla  contea 
di  Lincoln. 

Lon.  Ho  inteso. 

Bon.  Fatemi  preparare  per  dopo  pranzo  un 
abito  da  viaggio  ? 

Lon.  Parte  oggi,  signore  ? 

Bon . Si. 

Lon.  Dunque  parte. 

Bon.  SI  ; F ho  detto. 

Lon.  Ho  da  preparare  il  bagaglio  per  la  contea 
di  Lincoln. 

Bon.  Siete  sordo?  V’ho  detto  che  non  vi  vado. 

Lon.  Ma  se  parte... 

Bon.  Parto  , si , parto,  ma  non  per  Lincoln. 

( alterato  ) Che  ha  detto  milcdi  in  partendo 
da  casa  mia? 

Lon.  Che  vuol  Pamela  assolutamente. 

Bon . Non  1’  avrà.  Giuro  al  cielo,  non  l’avrà. 

Lon.  Resterà  ella  in  casa  ? 

Bon.  La  mariterò. 

Lon.  Signore,  la  vuol  maritare  ? 

Bon.  Si,  voglio  assicurare  la  sua  fortuna. 

Lon.  Perdoni  ; le  ha  trovato  marito? 

Bon.  Non  ancora.  • 

Lon.  ( Oh  foss’  io  il  fortunato!  ) 

Bon.  Avreste  voi  qualche  buon  partito  da  pro- 
porre a Pamela  ? 

Lon.  L’  avrei  iò,  ma... 

Bon.  Che  vuol  dire  questa  sospensione? 

Lon.  Domando  perdono  ..  La  vuol  maritare  dav- 
vero davvero  ? 

Bon.  Io  non  parlo  invano. 

Lon.  Pamela  vorrà  soddisfarsi. 

Bon.  Pamela  è saggia. 

Lon.  Se  é saggia  , non  dispreizerà  un  uomo 
avanzato. 

Bon.  Inclinereste  voi  a sposarla  ? 

Lon.  E perché  no  ? Voi  sapete  chi  sono. 

Bon.  (Ah  ribaldo!  Costui  mi  è rivale) 

Lon.  Le  farò  donazione  di  quanto  possiedo. 

Bon.  (Si  , si  , con  questo  matrimonio  Pamela 
non  si  scosta  dagli  occhi  miei.  ) 

Lon.  Signore,  ecco  superato  ogni  mio  rossore. 
Amo  Pamela,  ed  ora  che  vi  vedo  in  procinto 
di  disporre  di  lei,  vi  supplico  consolarmi. 

Bon.  (Come  soffrirò  che  un  mio  servitore  gioi- 
sca di  quella  bellezza  che  m’innamora?  Non 
sarà  mai.  ) 

Lon.  Signore  ; che  dite  ? 

Bon.  ( alterato ) Dico  che  siete  un  pazzo,  clic  se 
ardirete  mirar  Pamela,  vi  ucciderò  colle  mie 
proprie  mani. 

Lon.  ( senza  parlare  fa  una  riverenza  a Mi- 
lord, e parte  ) 

Bon.  Ah  no , non  sarà  possibile  eh1  io  vegga 
d’  altri  Pamela  senza  morire.  Ma  la  parola 
che  ne  ho  data  all’  amico  ? Sarò  volubile  a 
questo  seguo  ? Mi  cambierò  ogni  momento  ? 


Orsù,  cedasi  alla  ragione,  trionfi  l' orgoglio, 
e si  sagri  fichi  il  cuore.  Madama  Jevre  trovi  n 
Pamela  lo  sposo.  Io  non  tornerò  a Londra 
prima  che  ella  sia  legata  ad  altrui.  E allora 
potrò  io  vivere  ? No,  morirò  certamente,  e la 
mia  morte  sarà  trofeo  delle  massime  rigorose 
del  vero  onore.  Veggasi  Pamela,  ma  per  l’ul- 
tima volta.  (va  ad  aprir  colla  chiave  ) 

SCENA  IV 

Madama  Jevre  e detto. 

Jev.  Signore,  vi  sembra  ancor  tempo  di  liberar- 
mi di  carcere? 

Bon.  Dov’è  Pamela? 

Jev.  È in  quella  camera  che  piange , sospira  e 
trema. 

Bon  Trema?  Di  che  ha  ella  )>aura? 

Jev.  Di  voi,  che  siete  peggio  di  satanasso. 

Bon.  Le  ho  fatto  io  qualche  ingiuria  ? 

Jev.  Voi  non  vi  conoscete. 

Bon.  Che  osereste  voi  dire  ? 

Jev.  Quando  siete  in  collera,  fate  paura  a mez- 
zo mondo. 

Bon.  La  mia  collera  è figlia  dell’  amor  mio. 

Jev.  Maledetto  amore! 

Bon.  Dite  a Pamela,  che  venga  qui. 

Jev.  Ma,  che  cosa  volete  da  quella  povera  fi- 
gliuola? 

Bon.  Le  voglio  parlare. 

Jev.  E non  altro? 

Bon.  E non  altro. 

Jev.  Posso  fidarmi? 

Bon.  L'onestà  di  Pamela  merita  ogni  rispetto. 
Jev.  Che  siate  benedetto  ! Ora  la  faccio  venire, 
(ti  allontana  un  pocoì  poi  torna  indietro ) Ma 
ehi;  signor  padrone,  non  vorrei,  che  mirando 
Pamela  , la  sua  bellezza  vi  facesse  scordare 
della  sua  onestà. 

Boti.  Jevre,  non  mi  stancate.  O qui  venga  Pa- 
mela, o io  vado  da  lei. 

Jev.  No,  no;  la  farò  venir  qui.  (In  quella  came- 
ra vi  si  vede  poco.) 

Bon.  Ecco  il  terribil  punto,  in  cui  ho  da  impa- 
rare la  gran  virtù  di  superare  me  stesso. 

SCENA  V 

Jevre  conducendo  Pamela  per  mano , che  viene 
col  capo  chino  tremaiulo  e detto. 

Jev.  (Non  dubitate , ha  promesso  di  non  farvi 
alcun  dispiacere.  Pam.') 

Pam.  Ha  giurato?)  (a  Jevre) 

Bon.  ( resta  pensoso  fra  se) 

Jev.  (Si,  l1  ha  giurato.  (u  Pam.) 

Pam.  Oh  quando  giura  non  manca.) 

Jev.  Signore.  (a  Mil.) 

Bon.  (si  volta)  Pamela. 

Pam.  (con  eli  occhi  bassi  non  rispoiule) 

Bon  Pamela,  tu  dunque  m1  odii.  = 

Pam.  No,  signore,  io  non  vi  odio.  \ 

Bon.  Tu  mi  vorresti  veder  morire. 

Pam.  Spargerei  il  mio  sangue  per  voi. 

Bon.  Mi  ami? 

Pam.  Vi  amo,  come  la  serva  deve  amare  il  pa- 
drone. 

Jev.  (Poverina!  E di  buon  cuore.)  (a  Bon.) 
Bon.  Si,  Pamela,  tu  sei  veramente  una  giovane 
di  buon  costume;  conosco  la  tua  onestà;  am- 
miro la  tua  virtù:  meriti  eh’  io  ricompensi  la 
tua  bontà. 

H Pam,  Signore,  io  non  merito  nulla. 
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Bon.  La  tua  bellezza  è stata  creata  dal  cielo  per 
felicitare  un  qualche  avventurato  mortale. 

( rimane  pensoso) 
Pam.  (Io  non  intendo  bene  il  senso  di  queste 
parole.  ( a Jevre) 

Jev.  Povero  signore!  Egli  si  lusinga,  (a  Pam.) 
Pam.  Non  vi  è pericolo.)  (a  Jevre) 

Bon.  Dimmi,  sei  tu  nemica  degli  uomini  ? ( si 
rivolge  a Pam.) 

Tarn.  Sono  aneh'  essi  il  mio  prossimo. 

Bon.  Inclineresti  al  legame  del  matrimonio  ? 
Pam.  Ci  penserei. 

Bon.  (Ah  beato  colai  che  avrà  una  sposa  si  va- 
ga !)  (resta  pensoso ) 

Pam.  (Madama,  di  chi  mai  parla  il  padrone? 

(a  Jevre) 

Jev.  Chi  sa,  che  non  parli  di  lui  medesimo? 

(a  Pamela ) 

Pam.  Ah  non  mi  lusingo!) 

Bon.  Tu  non  istai  bene  per  cameriera  con  nn 
padrone  che  non  ha  moglie.  (a  Pam.) 

Pam.  Questo  è verissimo... 

Bon.  Miledi  mia  sorella  m'ha  posto  in  punti- 
glio. Non  voglio  che  tu  vada  con  lei  assolu- 
tamente. 

Pam.  Farò  sempre  la  vostra  volontà. 

Bon.  Ah  cara  Pamela,  nata  tu  non  sei  per  ser- 
vire. (resta  pensoso) 

Pam.  (Sentite?  (a  Jevre) 

Jev.  lo  spero  moltissimo.  (a  Pam.) 

Pam.  Ah!  non  merito  una  si  gran  fortuna.) 
Bon  Ho  risolto  di  maritarti.  (a  Pam.) 

Pam.  Signore,  io  sono  una  povera  miserabile. 
Bon.  Mia  madre  a me  ti  ha  raccomandata. 

Pam.  Benedetta  sia  sempre  la  mia  adorata  pa- 
drona ! 

Bon.  Si,  Pamela,  voglio  assicurare  la  tua  fortuna. 
Pam.  Oh  Dio  ! Come  ? 

Bon.  (Mi  sento  staccar  Palma  dal  seno.)  (resta 

pensieroso) 

Pam.  (Madama,  che  cosa  mai  sarà  di  me?  (a  Jev.) 
Jev.  Io  spero  che  abbiate  a divenire  la  mia 
padrona.  (a  Pam.) 

Pam.  Ah  non  mi  tormentate.)  (a  Jev.) 

Bon.  Dimmi;  vuoi  tu  prender  marito  ? 

Pam.  Signore.  . 

Jev.  (Ditegli  di  sL)  (a  Pam.) 

Bon.  Rispondimi  con  libertà. 

Pam.  Son  vostra  serva  : disponete  di  me. 

Bon.  (Ah  crudele  ! Ella  non  sente  pena  in  la- 
sciarmi.) (resta  pensieroso) 

Pam.  (Vedete  com'è  confuso  ? (a  Jev.) 

Jev.  Lo  compatisco.  È un  passo  grande.)  (a 

Pamela) 

Bon.  Sposati,  ingrata,  e vattene  dagli  occhi  miei. 

(alterato) 

Pam.  (Oimè!) 

Jev.  (Non  lo  capisco.) 

Bon.  Dirami.  Lo  hai  preparato  lo  sposo? 

Pam.  Se  mai  ho  pensato  a ciò , mi  fulmini  il 
ciclo. 

Jev.  Pamela  è stata  sempre  sotto  la  mia  cu- 
stodia. 

Bon.  E con  tanta  prontezza  accetti  P offerta 
che  io  ti  fo  di  uno  sposo  ? 

Pam.  Ho  detto  che  voi  potete  disporre  di  me. 
Bon.  Posso  disporre  di  te  per  farti  d'  altrui,  e 
non  potrò  disporre  per  farti  mia? 

Pam.  Di  me  potete  disporre,  ina  non  della  mia 

onestà. 

Bon.  (Ah  coalei  sempre  più  m'innamora!)  (resta 

pensieroso)  J| 


Pam.  (Che  dite,  madama  Jevre  ? Belle  speran- 
ze  l ( a Jevre ) 

Jev.  Sono  mortificata.)  (<*  Pam) 

Bon.  Orsù,  per  mettere  in  sicuro  la  tua  onestà 
mi  converrà  maritarti.  Jevre,  voi  che  l'ama- 
te,  prò  vedetele  voi  lo  sposo. 

Jev.  E la  dote? 

Bon.  Io  le  darò  duemila  ghinee. 

Jev.  Non  dubitate,  farete  un  ottimo  matrimonio. 

(a  Pam.) 

Pam.  Signore,  per  carità  vi  prego,  non  mi  sa- 
griti cale. 

Bon.  Che  ! Hai  tu  il  cuor  prevenuto  ? 

Pam.  Se  mi  concedeste  l'arnitriorii  poter  diipor 
di  me  stessa,  vi  dirci  quali  sono  le  inclinazio- 
ni del  mio  cuore. 

Bon.  Parla,  io  non  sono  nn  tiranno. 

Pam.  Bramo  di  vivere  nella  cara  mia  libertà. 

Bon.  Cara  Pamela  , vuoi  tu  restar  meco  ? {con 

dolcetta) 

Pam.  Ciò  non  conviene  nè  a voi,  nè  a me. 

Bon.  Ma,  dimmi  il  vero,  peneresti  a lasciarmi  ? 

Jev.  (L'amico  si  va  riscaldando.) 

Pam.  A fare  il  mio  dovere  non  peno  mai. 

Bon.  (E  un  prodigio,  se  io  non  muoio?) 

Jev.  (Pamela,  badate  bene.)  (a  Pam.) 

Pam.  Signore,  volete  voi  stabilire  la  mia  fortu- 
na, mettere  in  sicuro  la  mia  onestà,  e fare 
ch'io  v'abbia  a benedire  per  sempre  ? 

Bon.  Che  non  farei , per  vederti  consolata  ? 

Pam.  Mandatemi  ai  miei  genitori. 

Bon.  A vivere  fra  le  selve  ? 

Pam.  A vivere  quieta  $ a morire  onorata.  (Bori. 

pensa) 

Jev.  (Deh  non  fate  questa  risoluzione.  Non  mi 
lasciate  per  amor  ilei  cielo.  (a  Pam.) 

Pam.  Lasciatemi  andare,  madama.  Di  già  sento 
che  poco  ancor  posso  vivere.)  («  Jev.) 

Bon.  Pamela. 

Pam.  Signore. 

Bon.  Sarai  contenta.  Anderai  a vivere  con  i 
tuoi  genitori. 

Pam.  An  ! il  cielo  ve  ne  renda  il  merito.  (*o- 

sph'andó) 

Jev.  Deh  signor  padrone,  non  sagrificate  questa 
povera  giovane.  Ella  non  sa  cosa  chieda,  e 
voi  non  P avete  a permettere. 

Bon.  Tacete.  Non  sapete  ciò  che  vi  dite.  Voi 
donne  fate  più  mal,  che  bene  col  vostro  amo- 
re. Pamela  fa  un'eroica  risoluzione.  Ella  prov- 
vede alla  sua  onestà,  al  mio  decoro  ea  alla 
pace  comune. 

Jev.  Povera  la  mia  Pamela  ! 

Bon.  Le  duemila  ghinee,  che  doveva  avere  il 
tuo  sposo,  le  avrà  tuo  padre. 

Pam.  Oh  quanto  mi  saranno  più  care  ! 

Bon.  Domani...  SL..  Domani  te  n'  andrai. 

(appassionato) 

Jev.  Così  presto  ? 

Bon.  Si,  domani.  Voi  non  c'entrate  ; andrà  do» 
mani. 

Jev.  Ma  come  ? Con  chi  ? 

Bon  Accompagnatela  voi. 

Jev.  Io  ? 

Bon.  Sì,  voi  nel  carrozzino  da  campagna. 

Jev.  Ma  così  subito... 

Bon.  Giuro  al  cielo,  non  replicate. 

Jev.  (Furia,  furia  !) 

Pam.  1 miei  poveri  genitori  giubileranno  di 
contento. 

Bon.  Oggi  devo  partire.  Preparatemi  della  biao* 
chcria  per  tre  giorni. 


Digitized  by  Google 


3» 

Jev.  Oggi  amiate  vi*  ? 

Don.  Sì}  l’ho  detto. 

Jev.  Benissimo. 

Pam.  Signore,  voi  partite  oggi,  ed  io  partirò  do- 
mani. Non  avrò  più  la  fortuna  di  rivederti? 
Bon.  Ingrata  ! Sarai  contenta. 

Pam.  Permettetemi,  che  io  vi  baci  la  mano. 
Bon.  Tieni  : per  l'ultima  volta. 

Pam.  Il  cielo  vi  renda  merito  di  tutto  il  bene, 
che  fatto  mi  avete.  Vi  chieggo  perdono  , ir 
qualche  dispiacere  vi  ho  dato  ; ricordatevi 
qualche  volta  di  me.  ( gli  bacia  la  matto  pian- 
gitritìo , e la  bagna  colle  sue  lagrime) 

Bon.  (mostra  la  sua  confusione  , poi  si  sente 
bagnata  la  mano.)  Ah  ! Pamela  1 Tu  mi  hai 
bagnata  la  mano. 

Pam.  Oimè  ! Vi  dimando  perdono  ; sarà  stata 
qualche  lagrima  caduta  senz’ avvedermene. 
Bon,  Asciugami  questa  mano. 

Pam.  Signore... 

Jev.  Via,  vi  vuol  tanto  ? Asciugatelo,  (fl  Pam.) 
Pam.  (col  suo  grembiale  asciuga  la  matto  a Mi- 
lord) 

Bon.  Ah  ingrata! 

Pam.  Perchè,  signore,  mi  dite  questo? 

Bon.  Tu  confessi,  che  ti  ho  fatto  del  bene. 

Pam.  Conosco  1’  esser  mio  dalla  vostra  casa. 
Bon.  Ed  hai  cuor  di  lasciarmi? 

Pam.  Siete  voi,  che  mi  licenziate. 

Bon.  Vuoi  restare?  (con  dolcetta) 

Pam.  Ah  no,  permettetemi,  ch’io  me  ne  va*la 
Bon.  Lo  vedi  crudele!  Tu  sei,  tu  sei,  che  vuoi 
partire:  uon  son  io,  che  ti  manda. 

Jev.  ( Oh  che  bei  pazzi  ! ) 

SCENA  VI 

Isacco  e detti. 

Jsa.  Signore. 

Bon.  Maledetto!  Che  cosa  vuoi? 

Jsa.  Milord  Artur. 

Bon.  Vada...  No,  fermati,  (pensa  un  poco)  Digli 
che  venga. 

Jev.  Noi,  signore,  cc  n’anJeremo. 

Bon.  Bene. 

Jev.  Pamela,  andiamo. 

P-tm.  (fa  riverenza  a Milord,  e vuol  partire) 
Bon.  Te  ne  vai  senza  dirmi  nulla?  (a  Pam.) 
Pam.  Non  so  che  dire:  siate  benedetto. 

Bon.  Non  mi  vedrai  più. 

Pam.  Pazienza. 

Bon.  Non  mi  baci  la  mano  ? 

Pam.  Ve  Pbo  bagnata  di  lagrime. 

Bon.  Ecco  milord. 

Pam.  Signore... 

Bon.  Vattene  per  pietà. 

Pam.  Povera  sventurata  Pamela!  (sospirando 

parte) 

Jer.  (Io  credo,  che  tutti  due  sieno  cotti  spol- 
pati.) (parte) 

Bon.  (Quanto  volontieri  mi  darei  la  morte!) 

SCENA  VII 

Milord  Auto»,  poi  Isacco  e detto. 

Art.  Amico,  eccomi  a voi... 

Bon.  Ehi.  (chiama) 

Art  (Milord  e turbato.  Pena  tuttavia  nel  risol- 
vere.) 

ha.  Signore. 


Bon.  In  tavola. 

Art  Fermatevi,  (ad  ha.)  Caro  amico,  fate  che 
sia  compila  la  finezza,  che  siete  «Imposto  usar- 
mi. Mia  cugina  è già  passata  dalla  sua  villeg- 
giatura alla  mia:  ella  mi  ha  prevenuto,  e mi 
ha  spedito  un  lacchè,  facendomi  avvertilo 
ch’ella  non  vuol  pranzare  senza  di  me.  Sono 
in  impegno  di  partir  subito,  e spero  clic 
non  mi  barerete  andar  solo. 

Bon.  Questa  non  panni  ora  a proposito  di  par- 
tirci da  Londra  per  andare  a desinare  in  cam- 
pagna. 

Art.  Due  leghe  si  fanno  presto.  Caro  amico,  non 
mi  dite  di  no. 

Boni  Voi  rei  angustiate. 

Art.  Io  non  mi  posso  trattenere  un  momento. 
Boti.  Andate. 

Art.  Avete  promesso  di  venir  meco. 

Bon.  Non  ho  promesso  di  venir  subito. 

Art.  Qual  premura  vi  rende  difficile  l’anticipa- 
zione di  un’ora? 

Bon.  Lasciatemi  cambiar  di  vestito. 

Art.  (Se  vede  Pamela,  non  parte  più.)  Milord, 
credetemi  non  disconviene  in  villa  un  abito 
da  città,  quando  si  va  a visitare  una  dama- 
Bon.  Sì,  non  lo  nego  , ma  io...  (Partirò  senza 
rivedere  Pamela  ?) 
ha.  Signore,  mi  comandi. 

An.  Andate  , andate  , milord  viene  a pranzo 
con  me. 

ha.  (Prego  il  cielo,  che  vada,  e non  torni,  se 
non  ha  scacciato  quel  demonio,  che  lo  rende 
cosi  furioso)  (parie) 

Art  La  carrozza  ci  aspetta. 

Bon.  Ma  giuro  al  cielo , lasciatemi  pensare  un 
momento. 

Art.  Pensate,  e risolvete  da  vostro  pari. 

Bon.  (sta  pensieroso  abitiamo) 

Art.  (Gran  confusione  na  nel  cuore  !) 

Bon.  Jevre.  1 (chiama) 

Art  Ma,  se  tornate  dopo  tre  giorni... 

Bon.  Jevre.  (< chiama  più  forte) 

SCENA  Vili 
Madama  Ja\ae  e detti. 

Jev.  Signore. 

Bon.  Sentite,  (la  tira  in  disparte > Io  parto:  da 
ui  a tre  giorni  ritorno.  Vi  raccomando 
amela. 

Jev.  Non  deve  andar  da  suo  padre*? 

Bon.  No,  vi  anderè  quando  torno. 

Jev.  Ma  ella  vuol  andare  assolutamente. 

Bon.  Giuro,  che  se  voi  la  lasciate  partire,  la 
vostra  vita  la  pagherà. 

Jev.  Dunque... 

Bon.  M’avete  inteso. 

Jev.  Le  dirò... 

Bon.  Andate  via.  (siedilo) 

Jev.  (Oh  che  diavolo  di  nomo  !) 

Art.  Milord,  voi  siete  molto  adiralo. 

Bon.  Andiamo. 

Art.  Siete  risoluto  di  venir  ora  ? 

Bon.  Si. 

Art.  Mi  obbligate  infinitamente.  (Spero  più  fa- 
cilmente illuminarlo  lontano  dalla  causa  del 
suo  accecamento.)  (varie ) 

Bon.  Jevre.  ( chiama ) 

Jev.  Eccomi  qui.  (sulla  porta ) 

Bon.  Se  Pamela  parte,  povera  voi.  (parie) 
lev.  Vivano  i pazzi.  Pamela  uscite.  Uscite  vi 
dico  che  se  a’é  andato. 
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SCENA  IX 

Pimela  sutta  porla  e madama  Jevae. 

Pam  fe  partilo  il  padrone  ? 

Jrv.  SI,  e partito. 

Pam.  Dov'c  egli  andato  , madama  Jcvrr  ? (11 

avanza) 

Jev.  lo  non  Io  sé,  ina  non  tornerai , che  dopo 
tre  giorni. 

Pam.  Ah  I lo  non  td  vedrò  piò.  ( sospira ) 

Jev.  Oh  lo  vedrete,  al,  lo  vedrete. 

Pam.  Quando?  Se  domattina  io  parto. 

Jev.  Domattina  non  partirete  più. 

Pam.  il  padrone  lo  ha  comandato?  (sospirando) 
Jev.  Il  padrone  ha  comandato  a me,  cn’io  non 
ri  baci  partire,  sYgli  non  torna. 

Pam.  SYgli  non  torna?  («am  tenerezza) 

Jev.  Si,  che  nc  dite  ? Non  è volubile  ? 

Pam.  È padrone,  può  comandare. 

Jev.  Ci  restate  poi  volentieri  ? 
l'am.  lo  sono  rassegnata  ai  voleri  del  mio  pa- 
drone. 

Jev.  Eh  Pamela,  Pamela,  io  dubito,  che  innesto 
vostro  padrone  vi  stia  troppo  fitto  nel  cuore. 
Pam.  Oh  Dip  ! Non  mi  «lite  queste  parole,  ohe 
mi  farete  piangere  amaramente. 

SCENA  X 

•'  » 

blCCO  # DETTI. 

Ita.  Madama  Jev  re. 

Jev.  Che  c1  è ? 
ha.  È venuta  rniledi  Daum 
Jev.  Il  padrone  è partito? 
tea.  SI,  è montato  in  un  legno  a «piatirti  cavai* 
li,  ed  ora  sarà  vicino  alla  porta  delia  città. 
Jev.  Dite  a rniledi,  che  non  vi  à suo  fratello. 
ha.  L1  ho  detto,  ed  ella  tanto  e tanto  ha  volu- 
to scendere  dalla  carrozza. 

Jev.  fe  sola  ? . , 

ha.  Vi  c il  cavalier  suo  nipote. 

Pam.  Andiamoci  a serrar  nella  nostra  camera. 
Jev.  Di  che  avete  paura? 

Pam.  Miledt  mi  ha  latta  una  cattiva  relazione  di 
suo  nipote. 

Jev.  Ecco  mi  ledi.  (/socco  parte) 

Pam.  Me  n*  andrò  io.  (s*  avvia  verso  la  camera) 

SCENA  XI 

Miledi  Dacrb  e dette. 

Mit.  Pamela,  dove  «1  va?  ( Pamela  si  volta  e fa 
una  riverenza) 

Jev.  Signora,  il  vostro  fratello  non  è in  città. 
MiL  Lo  so,  io  resterò  qui  a pranzo  in  vece  sua 
col  cavalier  mio  nipote. 

Jev.  Se  non  vi  c il  padroue... 

MiL  Ebbene,  se  non  vi  c,  ardirete  voi  dì  scac- 
ciarmi ? 

Jev.  Compatite,  siete  p.nlrona  d1  accomodarvi  j 
ma  il  signor  cavaliere...  ^ 

MiL  11  cavaliere  non  vi  porrà  in  soggezione. 
Jev.  Periuctlelciuì,  che  io  Vada  a dar  qualche 
ordine. 

MiL  Si,  apdatc. 

Jev.  (Vi  mancava  P impiccio  «li  costei.)  (/tane ) 
Alti  (Non  temere,  clic  noti  sou  venuta  «pii  per 
pranzare.) 

Pam.  (Me  n*  anditi  pur  volentieri.) 

coi no M voi  i 


MiL  Ebbene,  Pamela,  hai  tu  risoluto.  Vuoi  va- 
nire a stai*  coti  me? 

Pam.  Io  dipendo  dal  mio  padrone. 

MiL  II  tuo  padrone  è un  pano.  1 

Pam.  Perdonatemi,  una  sorella  non  dovrebbe 
dire  cosi. 

Mit.  Presuntuosa?  M' insegnerai  tu  a parlare? 

Pam.  Vi  domando  perdono. 

MiL  Orsù,  preparati  a venir  meco. 

Pam.  Ci  verrò  volentieri,  se  il  padrone  Paccor- 

MiL  Egli  me  P ha  promesso. 

Pam.  Egli  mi  ha  comandato  di  non  venirvi. 

MiL  E tu  vorrai  secondare  la  sua  volubilità  ? 

Pam.  Son  obbligata  a ubbidirlo. 

MiL  Fraschetta!  Lo  vedo,  Io  vedo,  tl  compiaci 
in  ubbidirlo. 

Pam.  Fo  il  mio  dovere. 

1 MiL  11  tuo  dovere  sarebbe  di  vivere  da  figlia 
onorata. 

Pam.  Tale  mi  vanto  di  rsserc. 

MiL  Non  lo  sei.  Sei* una  sfacciateli*. 

Pam.  Cbti  «|Ual  fondamento  potete  dirlo? 

MiL  Tu  vuoi  restar  eoi  tuo  padrone,  perchè  ne 
sei  innamorata. 

Pam.  Ali  signora,  voi  giudicate  contro  gì nstizia. 
MiL  Sei  innocente? 

Pam.  Lo  sono  per  grazia  del  ciclo. 

MiL  Dunque  vieni  ineco. 

Pam.  Non  posso  brio. 

MiL  Perchè? 

Pam.  Perchè  il  padrone  Io  vieta. 

MiL  À me  tocca  a pensarci.  Vieni  con  me. 

Pam.  Non  mi  farete  commettere  Qua  inalbatone. 

Mil.  Parli  da  temeraria. 

Pam . Compatitemi  per  carità. 

SCENA  XII 

Il  Cavaliere  Erbold  e dette. 

Ern.  Che  fate  qui  con  questa  bella  ragazza  ? 

Mil.  Cavaliere,  vi  piacer 

JSrn . Se  mi  piace?  E come!  E questa  forse  quel- 
la Pamela,  di  cui  mi  avete  pur  di  tre  ore  par- 
lato? 

MiL  È questa  per  V appunto. 

Ern.  fe  ancora  più  bella  dì  quello  me  P avete 
dipinta.  Ha  due  occhi,  che  inmrtUno. 

Pam.  Miledi  con  vostra  permissione. 

• {vuol  paruri) 

Mil.  Dove  vuol  andare? 

Ern.  No,  gioia  mia,  non  partite)  non  mi  priva- 
te del  bel  contento  di  vagheggiarvi  ancora  un 
poco.  (<*  Pam.) 

Pam.  Signore,  queste  frasi  non  fanno  per  me. 

Mil.  Eh  cavaliere,  lasciatela  stare.  Ella  è caccia 
riservata  di  milord  mio  fratello. 

Ern.  Non  si  potrebbe  fare  un  piccolo  contrab- 
bando ? 

Pam.  (Che  parlare  scorretto!) 

Mil.  Voi  mi  fareste  ridere.,  se  costei  non  mi  de* 
se  motivo  di  essere  accesa  di  collera. 

Ern.  Che  cosa  vi  ha  fatto  ? 

Mil.  Mio  fratello  mi  ha  dato  parola,  c Velia  sa- 
rebbe Venuta  a servirmi  , «d  ella  venir  non 
vuole ^e  milord  mi  manca  per  sua  cagione. 

Ern.  Eh,  ragazza  mia,  bisogna  mantener  la  pa- 
iola; senz*  altro  bisogna  venir  a servire  aule- 
di Dame. 

Pam.  Ma  io  dipendo... 

Ern.  Non  vi  è ragione  in  contrario,  voi  avete 
da  venire  a servirla. 
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Pam*  Mw  «e  il  padrone*» 

Erti.  Il  padrone  è fratello  della  padrona,  fra  lo- 
ro •'  intenderanno,  c la  cosa  sarà  aggiustata. 
Pan t.  Vi  dico,  signor^.» 

Ern.  Via,  via,  meno  ciarle,  datemi  la  mano,  e 
andiamo. 

Panu  Non  » offrirò  tal  violenza.  ( w verso  la 
porta  per  /uggire  ) 

Ern.  Giuro  al  cielo,  fuor  di  qui  uon  si  va. 

, , (ai  mette  alla  porta) 

Pam.  Como,  signore?  In  casa  di  milord  Bontil? 
Alti.  Chi  sci  tu,  che  difendi  la  ragione  elioni  lord? 
Sci  qualche  cosa  del  suo?  Giuro  al  cielo,  se 
immaginar  mi  potessi,  ch*egli  ti  avesse  spo- 
sata, o ti  volesse  sposare,  ti  caccerei  uno  sti- 
letto nel  cuore. 

Ern.  Eh  figuratevi , se  milord  è cosi  pazzo  di 
volerla  sposare!  La  tiene  in  casa  per  un  pic- 
colo divertimento. 

Pam.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  una  fanciulla 
onorata. 

Em.  Brava!  Me  ne  rallegro.  E che  viva  la  si- 
gnora onorata*  Ehi,  se  siete  tanto  onorata, 
avrete  dcU1  onore  da  vendere. 

Pam.  Che  volete  dire  perciò? 

Em . Ne  vedete  vendere  ancora  a me  ? 

Pam.  Credo , che  dell1  onore  nc  abbiale  vera- 
mente bisogno.  ' , i • ..  i 

i/i/.  Ab  impertinente  ! Cosi  rispondi  al  cavalier 
mio  nipote? 

Pam.  Tratti  come  deve,  io  parlerò  come  si  con- 
viene. "... 

Em.  Eh  non  mi  offendo  delle  ingiurie,  che 
vengono  da  un  bel  labbro.  Tutte  queste  bel- 
le sono  stizzosette.  Sapete  perche  Li  la  ritro- 
sa ? Perché  siete  qui  voi.  Audale  via,  c mi 
impegno,' che  fa  a mio  modo. 

AfiY.  Voglio,  clip  costei  venga  a stare  con  me. 
Ern.  Verrà,  verrà.  Volete  che  vi  faccia  vedere 
come  si  fa  a farla  venire?  Osservate.  ( cava 
una  borsa)  Pamela,  queste  sono  ghinee  : se 
vieni  con  miledi,  da  cavaliere,  te  ne  dono 
i inezia  dozzina.  ' * 

Pam.  Datele  a cui  sarete  solito  di  trattare. 

Ern.  Oh  capperi!  Sei  una  qualche  principessa? 
Che  ti  venga  la  rabbia  1 Ricusi  sci  ghinee  ? 
Ti  paiono  poche  ? 

Pam.  Eh  signore,  non  conoscete  il  prezzo  della 
onestà,  e per  questo  parlate  cosi. 

Em.  Tieni,  vuoi  tutta  la  borsa  ? 

Pom.(Oh  cielo!  Liberatemi  da  questo  importuno.) 
Ern.  Sarei  ben  pazzo,  se  te  la  dessi.  Fraschetta. 
Pam.  Come  parlate  ? Lo  saprà  il  mio  padrone. 
Ern.  Certo,  il  tuo  padrone  si  prenderà  una  gran 
cura  di  te. 

Pam.  Lasciatemi  andare. 

Ern.  Orsù  vien  qui.  Facciamo  la  pace,  (vuol 
prenderla  per  la  mano) 
Pam.  Finitela  d’  importunarmi  ! {vuol  fuggire) 
Ern.  Senti  una  parola  sola. 

Pam.  Madama  Jevre.  (chiama  e vuol  fuggire) 
Em.  Senti.  (come  sopra) 

Pam.  Isacco.  (chiama) 

Ern.  Sei  una  bricroneella. 

Pam.  Siete  un  cavaliere  sfacciato. 

Em.  Ah  indegna  ! A me  sfacciato  ? 

M il.  Ah  disgraziata!  Sfacciato  a mio  nipote  ? 
Pam.  Se  è cavaliere,  stia  nel  suo  grado. 

MiL  Ti  darò  degli  schiaffi. 

Ern.  Ti  prenderò  per  le  maui,  e non  fuggirai. 

, (la  insrgue) 

Pam.  Aiuto,  gente,  aiuto,  > 


SCENA  UH 
Madama  Jivai  « ditti. 

Jev.  Cime  ! Che  è stato  ? Che  ha  Pamela,  che 
grida  ? 

Pam.  Ah  madama,  aiutatemi.  Difendetemi  voi 
dagl'insulti  di  un  dissoluto. 

Jev.  Come,  signor  cavaliere  ? In  casa  di  milord 
Bonfil  ? 

Erti.  Che  cosa  credete  eh1  io  le  abbia  fatto  ? 
Jev.  Le  sue  strida  quasi  quasi  me  lo  tanno 
supporre.  . . 

Ern.  Le  voleva  far  due  carrezze,  e non  altro. 
Jev.  E non  altro  ? , 

Ern.  Che  dite  ? Non  è ella  una  sciocca  a stril- 
lare cosi  ? ! | , 

•Vi/.  E una  temeraria.  Ha  perso  il  rispetto  a 
mio  nipote  ed  a me  stessa. 

Jev.  Mi  maraviglio,  che  il  signor  cavaliere  si 
prenda  una  simile  libertà.  , , 

Ern.  Uh  pofiar  il  mondo!  Con  uua  serva  non  si 
potrà  scherzare. 

Jev.  Dove  avete  imparato  questo  bel  costume  ? 
Ern.  Dove?  Dappertutto.  Voi  non  sapete  nien- 
, le.  Io  ho  viaggialo.  Ho  ritrovato  per  tutto 
delle  cameriere  vezzose  , delle  cameriere  di 
spirito,  capaci  di  trattenere  una  brillante  an- 
ticamera, fintanto  che  la  padrona  si  metta  in 
(stato  di  ricevere  la  conversazione.  Colle  ca- 
meriere si  scherza  , si  ride  j si  dicono  delle 
barzellette,  e tuttoché  abbia  qualcuna  di  esse 
E abilità  d'  innamorare  il  padrone,  non  souo 
e o1  forestieri  fastidiose  come  costei. 

Jev.  In  verità,  signor  cavaliere,  a viaggiare  ave- 
te imparato  qualche  cosa  di  buono.  , r, 

MiL  Orsù  tronchiamo  questo  importuno  ragio- 
namento. Pamela  ha  da  venir  con  me. 

Pam.  (Madama  Jcvic  , mi  raccomando  a voi.) 

(a  Jevre ) 

Jev . Signora,  aspettate,  che  venga  il  padrone. 
MiL  Appunto^perchè  non  c'c,  ella  deve  meco 
venire. 

Jev.  Oh  perdonatemi,  non  ci  verta  assoluta- 
mente. 

Mil.  Non  ci  verrà?  La  farò  strascinare  per  forzi. 
Ern.  Io  non  ho  vedute  femmine  più  imperti- 
nenti di  voi.  (u  Jevre) 

Jev.  Signore,  non  mi  perdete  il  rispetto:  sono 
la  govcrnatrice  di  milord  Bonlìl. 

Ern.  Io  credeva,  che  foste  la  govcrnatrice  delle 
indie. 

Jev.  Saprà  milord  gl' insulti,  che  fatti  avete  alla 
di  lui  casa. 

Mil.  Sappiali  pure.  Egli  mi  ha  provocato. 

Ern.  Milord  nou  si  riscalderà  per  due  sciocche 
di  donne. 

Jev.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Mil:  Impertinente!  Ehi.  Dove  siete?  (chiama 
alla  porta ) 

Jev.  Chi  chiamale,  signora  ? 

Mil.  Chiamo  i miei  servitori. 

Jev.  Usereste  qualche  violenza? 

Mil.  Ehi  dico!  (chiama  come  sopra) 

SCENA  XIV 
Isacco  e ditti. 

/sa.  Che  coniandole,  signora? 

Mil.  Ove  sono  i miei  servitori? 

ha.  Sono  tutti  discesi.  E ritornalo  il  pjdion.-. 

Jev.  Il  padtonc  ? 
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ha.  Sì,  il  nostri  padrone  è ritornato  indietro. 

Pam.  (Oh  ringraziato  aia  il  cielo!) 

Jet».  Si  sa  per  qual  causa? 

ha.  È stato  assalito  da  un  orribile  svenimento. 

{parte) 

Pam.  (Oh  Dio!)  * 

Jet».  Povero  padrone!  Non  to’  mancare  di  pre- 
stargli soccorso.  '* 

Pam.  Presto,  madama  Jevre,  andatelo  ad  aiu- 
tare. 

Jev.  Eh  Pamela,  egli  avrebbe  più  bisogno  di 
voi,  che  di  me.*  {parte ) 

Pam.  (Ah  che  non  mi  conviene  d’andare  !) 

Ern.  Pamela,  perchè  non  vai  ancor  tu  a soc- 
correre il  tuo  padrone?  Fai  forse  la  ritrosa, 
perchè  siamo  qui  noi? 

Pam.  Signore,  ora  eh’ è ritornato  il  padrone,  mi 
fate  meno  timore,  e vi  parlerò  con  maggior 
libertà.  Chi  credete  voi,  che  io  sia?  Son  po- 
vera, ma  onorata.  Mi  nutrisco  del  pane  al- 
trui, ma  lo  guadagno  con  onestà.  Venni  in 
questa  casa  a servir  la  madre,  non  il  figliuo- 
lo. La  madre  è morta,  ed  il  figliuolo  non  mi 
dovea  cacciar  sulla  strada.  Se  miledi  mi. vo- 
leva, doven  sapermi  chiedere  a sito  fratello;  e 
se  egli  ad  essa  mi  niega,  avrà  ragione  di  far- 
lo. Informatevi  da  tutti  i domestici  di  que- 
sta casa;  chiedete  di  me  a quanti  hanno  qui 
praticato,  e meglio  rileverete  quale  sia  il  mio 
costume.  Voi  mi  avete  detto  fraschetta  e bric- 
roncella  (ahi  che  arrossisco  in  rammentarlo!) 
Se  avete  ritrovate  pel  mondo  delle  donne  di 
tal  carattere,  non  vuol  già  dire,  che  sieno  o 
tutte,  o per  la  maggior  parte  così;  ma  si  ri- 
leva, piuttosto,  che  il  vostro  mal  costume  si 
fermava  unicamente- Con  queste,  senza  far 
conto  delle  saggie,  delle  oneste  che  abbon- 
dano in  ogni  luogo.  Come  volele  voi  sapere 
se  più  sieno  le  donne  buone  o le  cattive,  se 
solamente  delle  pessime  andate  in  traccia  ? 
Come  può  discemere  che  cosa  sia  la  virtù  ^ 
citi  unicamente  coltiva  le  sne^assiòni?  Ebbi 
l’onor  di  conoscervi  prima  che  partiste  da 
Londra,  ed  eravate  allora  un  buon  cavaliere, 
un  saggio  Inglese,  un  giovine  di  ottima  aspet- 
tativa. Avete  viaggiato,  e avete  apprese  delle 
massime  così  cattive?  Ah  permettetemi  ch’io 
ridetta  in  vostro  vantaggio,  che  avrete  avuto 
nei  vostri  viaggi  delle  pessime  compagnie, 
delle  pessime  direzioni.  Il  cuore  delPuumo,  te- 
nero come  la  cera,  facilmente  riceve  le  buo- 
ne e le  cattive  impressioni.  Se  i mali  esempi 
di  quel  cattivo  mondo  che  avete  avuto  la 
disgrazia  di  praticare,  vi  hanno  guastato  il 
cuore,  siete  a tempo  di  riformarlo.  La  vostra 
gran  patria  vi  darà  degli  stimoli  a farlo.  E se 
per  disingannarvi  del  mal  concetto,  che  avete 
voi  delle  donne,  può  valere  l’esempio  di  una 
che  non  teme  irritarvi  per  dimostrare  la  pro- 
pria onestà  , ammirate  in  me  la  franchezza 
con  cui  ho  il  coraggio  di  dirvi,  che  se  ardi- 
rete più  d’  insultarmi , saprò  chiedere  , e sa- 
prò trovare  giustizia.  {parte ) 

in  •: . . 

SCENA  XV 

i I * 

Maini  ed  il  cavaliere  Ehkoltv 

* • •'*.  . . ..  . I 

Ei 7».  Costei  mi  hn  f.rtto  rimanere  incantato. 

A/ii.  lo  rimango  attonita  , non  per  cagione  di 
lei,  ma  per  cagione  di  voi. 

Era.  E perche  ? 


Mil.  Perchè  abbiate  avuta  la  sofferenza  di  udir- 
la senza  darle  una  mano  nel  viso. 

firn.  In  casa  d’altri,  per  dirla,  mi  sono  avanza- 
to anche  troppo. 

Mil.  Lo  svenimento  di  mio  fratello  sarà  prove- 
nuto dall’  amor  di  Pamela. 

Ern.  Io  per  le  donne  non  mi  son  mai  sentito 
svenire,  * • • 

Mil.  Egli  l’ama  con  troppa  passione. 

Ern.  Se  l’ama,  che  ri  consoli 

Mil.  Ah  temo,  eh’  egli  la  sposi. 

Em.  E se  la  sposa,  che  importa  a rol  ? 

Mil.  Come  ! Io  dovrei  tollerare  questo  sfregio 
al  mio.  sangue  ? 

Enr.  Che  sfregio  ? Che  sangue  ? Che  debolezze 
son  queste  ? Pazzie,  pazzie.  Io  che  ho  viaggia- 
to, di  questi  raatrimooii  ne  ho  veduti  frequen- 
temente. Il  mondo  ride.  I parenti  strillano  j 
ma  dicesi  per  proverbio  ? una  maraviglia  du- 
ra tre  giorni.  Voglio  andare  a vedere  che  fa 
milord.  (parte) 

* SCENA  XVI  * 

. \ i . * r.s 

Masut  sola. 

' . • . r . , , , \ 

Mil.  Per  quel  ehe  sento,  il  eavalier  mio  nipote 
non  avrebbe  riguardo  a far  peggio  di  mio  fra- 
tello. Se  una  donna  pensasse  così , sarebbe 
il  ludibrio  del  mondo:  si  ecciterebbe  contro 
l’ira  , la  maledizione  e la  vendetta.  Misere 
donne!  Ma  se  tant’altre  hanno  la  viltà  di  sof- 
frire, io  insegnerò  alle  più  timide,  come  si 
vendicano  i nostri  torti.  Se  mio  fratello  per- 
siste, farò  morir  Pamela. 

Fine  dell’  Atto  secondo . 


ATTO  TERZO 

/ » 

SCENA  PRIMA 

Milord  Donfil,  madama  Javsa  e Isacco. 

?, 

Isacco  colla  spatla  e bastone  di  milord, 
cui  ripone  sul  tavoluio. 

Bon.Come!  II  cavaliere  Ei-oold  ha  maltrattata 
Pamela  ? 

Jev.  Ha  perduto  il  rispetto  a lei^ìó  ha  perduto 
a me,  e 1’  ha  penlnto  alla  vostra  casa. 

Boti.  Temerario  ! 

Jev.  Signore,  come  vi  sentite  ? 

Bon.  Dov’  è Pamela  ? ’ 0 

Jev.  Ella  sarà  nella  mia  camera, 

Bon.  Lo  sa,  che  io  son  ritornato  in  città? 

Jev.  Lo  sa  , ed  ha  preso  il  vostro  ritorno  pfr 
una  provvidenza  del  cielo. 

Bon.  Per  qual  ragione? 

Jev  Perche  si  è liberata  dalle  persecuzioni 
del  cavaliere. 

Bon.  Eh,  cavaliere  indegno  ! Morirà,  giuro  al 
ciclo,  sì,  morirà. 

Isa.  Signore.  1 ‘ # 

Bon.  Che  vnoi  ? 

ha.  Il  cavaliere  Emold  vorrebbe  riverirvi. 

Bvn.  (corre  furioso  a ftrendere  la  spada,  e de- 
nudandola  , corre  verso  la  pòrta , Jevre  edt 
Isacco  intimoriti  furono  , e Milord  va  per 
use  ir  e' di  camera  ) 
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SCENA  il 

Milord  Abtlr  <r  detto. 

Art . Dove,  milord,  colla  apada  alla  mano  ? 
lìmi.  A trafiggere  un  temerario. 

Art.  E qbi  è questi  ? 

Bon.  11  cavaliere  Ernold. 

Art.  Che  coaa  vi  ha  egli  fatto  ? 

Bon.  Lo  saprete  oliando  P avrò  ucciso. 

Art.  Riflettete  qual  delitto  aia  in  Londra  il  met- 
ter mano  alla  spada. 

Bon.  Non  mi  trattenete. 

Art.  In  vostra1  casa  ucciderete  un  nemico  ? 

Loti.  Egli  alla  mia  casa  ha  perduto  il ‘rispetto. 
Art  .Voi  non  potete  giudicar  dell7  offesa. 

Hon.  l’érchè  ? • 

Art.  Perchè  v»  arciera  lo  sdegno. 

Hon.  Eh  lasciatemi  castigar  quell1  audace. 

Ari.  Non  lo  permetterò  certamente. 

Hon.  Come!  Voi  in  difesa  del  mio  nemico? 
Art.  Difendo  il  vostro  decoro. 

Hon.  Giuro  al  .cielo,  colui  ha  da  morire  per  le 
mie  mani. 

Art.  Ma  poss’  io  sapere  che  cosa  vi  ha  fatto? 
finn.  In  casa  mia  ha  strapazzata  madama  Jcvrq 
ita  fatte  delle  impertinenze  a Pamela ; ha  per- 
duto il  rispetto  a me,  che  sono  il  loro  pa- 
drone. 

Art.  Milord,  un  momento  di  quiete.  Trattenete 
per  un  solo  morapnio  lo  sdegno.  Il  cavaliere 
, vi  ha  offeso;  avete  ragione  di  vendicarvi.  Ma 
prima  ditemi  da  cavaliere,  da  uomo  (E onore, 
da  Scro  leale  inglese*  ditemi  se  in  onesto  vo- 
si ro  furore  vi  ha  alcuna  parte  la  gelosia, 
/fon.. Neri  ho  luogo  anliscerncre  quale  delle  mie 
passioni  mi  spinga.  Vi  dico  solo,  che  il  per- 
fido ha  da  morire. 

ArL  Non  vi  riuscirà  di  farlo  prima  che  non  ab- 
biate calmata  la  vostra  ira. 

Bon.  Chi  può  vietarlo? 

Art.  Io. 

Bon.  Voi  ? 

Art.  Sì,  io  che  son  vostro  amico;  io  rhe  aven- 
do il  cuore  non  occupato,  so  distinguere  il 
vilor  dell7  offesa. 

Bon.  La  temerità  di  colui  non  merita  di  esser 
punita? 

Ali.  Sì,  lo  merita. 

Bon.  A chi  tocca  vendicare  i mici  torti? 

Art.  Tocca  a milord  Bonlit. 

Bon.  Ed  io  chi  sono  ? 

Art.  Voi  siete' in  questo  punto  un  amante  che 
freme  di  gelosia.  Non  avete  a confondere  Pa- 
raor  di  Pamela  coll’  onor  della  vostra  casa. 
Bon.  L'onore  e Femore,  tutto  mi  sprona,  tutto 
mi  sollecita.  Quel  perfido  ha  ita  morire. 

Art.  Ah  Milord,  acquietatevi. 

Bon.  Son  fiior  di  me  stesso. 

SCENA  III 

Madama  Jevre  e detti. 

Jer.  Signore. 

Bon.  Dov1  è il  cavaliere? 

Jev.  Sa  che  siete  sdegnato,  isl  è partilo. 

Bon  Lo  raggiugnerò.  (in  atto  di  voler  partire) 
Jev.  Signore,  sentite. 

Bon.  Che  ho  da  sentire? 

Jev.  È arrivalo  in  questo  punto  il  padre  di  Pa- 
rarla. 


IBon.  il  padre  di  Pamela?  Chejrnole? 

Jev.  Vuole  roodur  seco  sua  figlia. 

Bori.  Dove? 

Jev.  Al  suo  paepe. 

Bon.  Ha  da  parlare  con  me. 

Jev.  Voi  non  Pavete  accordato? 

Hon.  Dove  trovasi  questo  vecchio? 

Jev.  Ig  una  camera  con  sua  figlia. 

Bon.  Or  ora  mi  sentirà.  (jiArte ) 

Art.  Ecco  come  una  passione  cede  il  luogo  ad 
un'altra.  L'amore  ha  superato  lo  sdegno. 
Jev.  Signore,  che  cosa  ha  da  essere  di  questo 
mio  povero  padrone  ? 

Art.  Egli  è in  uno  stalo  che  merita  compassione. 
Jev.  Com'ó  accaduto  il  suo  svenimento?  Dalla 
sua  bocca  non  ho  potuto  ricavare  un  accento. 
Art  Egli  non  faceva  che  sospirare  , c appena 
usciti  di  Londra,  mi  cadile  fra  le  braccia  sve- 
nuto. 

Jev.  Avgte  fatto  bene  a tornare  indietro. 

Art.  Lo  soccorsi  con  qualche  spirito,  ma  solo 
alla  vista  di  questa  casa  riprese  fiato. 

Jev.  Qui,  qui  vi  è la  medicina  per  il  suo  male 
Ali.  Ama  egli.  Pamela  ? 

Jev.  Poverino  ! L'adora. 

Art  Pamela  è savia  ? 

Jev.  È onestissima. 

Art  È necessario,  che  da  lui  si  divida. 

Jev.  Ma  non  potrebbe... 

Art.  Clic  cosa  ? 

Jev.  Sposarla  ? 

Ari.  Madama  Jcvrc,  questi  sentimenti  non  sono 
degni  di  voi.  Se  amate  il  vostro  padrone,  non 
farete  si  poco  conto  dolPonor  suo. 

Jev.  Ma,  ha  da  morir  d.d  dolore  ? 

Art.  Si,  piuttosto  morirà,  che  sacrificare  il  pio 
prio  decoro.  ( parte ) 

Jev.  Che  s'abbia  a morire  per  salvar  l' amore, 
P intendo  : ma. che  sia  disonore  sposare  una 
povera  ragazza  onesta,  non  la  capisco,  lo  Ho 
sentito  dir  tanlr  volte,  che  il  mondo  sarebbe 
più  bello,  s#  non  l'avessero  guastato  gli  uo- 
mini, i quali  per  cagione  della  supcibia,  I sa  li- 
no sconcertato  il  bèllissimo  ordine  della  na- 
tura. Questa  madre  comune  ci  considera  lut- 
ti eguali,  e l’&lterigia  dei  grandi  non  si  degna 
dei  piccoli.  Ma  verrà  un  giorno,  che  dei  pic- 
coli e dei  grandi  si  farà  nuovamente  tutta 
una  pasta.  (parte) 

SCENA  IV 
Pamela  e Ardueov»  suo  padre. 

Pam.  Oh  caro  padre , quanta  consolazione  voi 
mi  recate  ! 

And.  Ah  Pamela  , sento  ringiovenirmi  nel  ri- 
vederli! 

Perni.  Che  fa  la  mia  cara  madre  ? 

And.  Soffre  con  ammirabile  costanza  i disagi 
della  povertà,  e quelli  della  vecchiezza. 

Pam.  t ella  assai  vecchia  ? 

And.  Guardami.  Sono  io  vecchio?  Siamo  d'  età 
conformi,  se  non  che  prevale  io  rn^  un  non 
so  che  di  virile,  clic  manca  in  lei.  lo  ho  fatto 
venti  miglia  in  due  giorni,  ella  non  li  fareb- 
be in  un  mese. 

Pam.  Oli  Dio  ! «eie  venuto  a piedi  ? 

And.  E come  poteva  io  venire  altrimenti  ? Ca- 
lessi lassù  non  si  usano  : montar  a cavallo 
non  posso  più.  Sono  venuto  a bell'  agio  e 
certo  il  desio  di  rivederti  m' ha  fati»  far 
prodigi. 
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Pam.  M*  voi  sarete  assai  «tanca  : andate  per 
pietà  a riposare. 

And.  No,  figlia,  non  sono  stanco.  Ho  riposato 
due  ore  prima  d'entrare  in  Londra. 

Pam.  Perchè  differirmi  due  ore  il  piacere  d’ab- 
{tracciarvi  ? # 

And.  Per  reggere  con  piu  lena  alla  fona  di 
quella  gioia,  cui  prevedeva  dover  provare  nel 
rivederti. 

Pam.  Quanti  anni  sono  clic  vivo  da  voi  lontana? 

And.  Inarata  ! Tu  me  In  chiedi  ? Segno  che  po- 
ca pena  ti  è costata  Li  lontananza  do1  tuoi 
genitori.  Sono  dieci  anni  , due  mesi  , dieci 
giorni  e tre  ore  dal  fatai  punto  , che  da  noi 
ti  partisti.  Se  far  tu  sapessi  il  copto  quanti 
sono  i minuti,  elle  compongono  unsi  gran  tem- 
po , sapresti  allora  quanti  sieno  stali  gli  spa- 
simi di  questo  cuore  per  la  tua  lontananza. 

Pam.  Deli,  caro  patire,  permettetemi,  eli1  io  vi 
dica,  non  aver  io  desiderato  lanciarvi  : non 
aver  io  ambito  di  cambiare  la  selva  in  una 
gran  città  : e che  carissimo  mi  saria  stato  il 
vivere  aecan lo  a voi  col  dolce  impiego  di  soc- 
correte ni  bisogni  della  vostra  vecchiezza. 

And.  Si,  egli  è vero,  lo  sono  stato,  che  non 
•nitrendo  vederti  a parte  delle  nostre  miserie, 
ti  lio  procurata  una  miglior  fortuna. 

radi.  Se  il  cielo  mi  ha  fatta  pascer  povera , io 
potevaàn  pace  soffrire  la  povertà.. 

And . Ah,  figlia,  finita,  Lullo  a le  non  è noto. 
Quando  da  noi  pallisti,  non  evi  ancor  in  età 
da  confidarli  uu  arcano. 

Pani.  Oh  cielo  ! Non  sono  io  vostra  figlia? 

And.  Sì,  lo  sei  per  grazia  del  ciclo. 

Pam.  Vi  sembra  Ora,  di1  io  sia  in  età  di  essere  > 
a parte  di  sì  grande  arcano  ? 

And.  La  Lua  età,  la  tua  saviezza,  di  cui  sono  a 
mia  consolazione  informato,  esigono,  ch'io  tc 
lo  sveli. 

Pam.  Deh!  fatelo  subitamente:  falcio  per  pietà: 
non  mi  tenete  più  in  pena. 

And.  Ah,  ah,  Pamela!  Tu  sci  una  virtuosa  fan- 
ciulla, ma  circa  D curiosità,  sci  donna  come  • 
le  altre.  » 

Pam.  Perdonatemi  i non  ve  lo  chiedo  mai  più. 

And.  Povera  figlia!  Sei  pur  buona!  Sì,  cara,  te  . 

10  dirò.  Quante  volle  mi  ha  stimolato  a farlo 

11  mio  rimorso,  e la  tua  cara  madre!  Ma  ogni 
giorno  la  povera  vecchiardi*,  il  famiglio,  la 
filandra,  il  gregge  avean  bisogno  di  me.  Ora 
eh' è morta  la  tua  padrona;  che  qui  non  devi 
restare  con  un  padrone,  che  non  ha  moglie; 
che  «leggio  ricondurti  al  mio  i uslico  albergo, 
voglio,  prima  di  farlo,  svelarli  chi  sono  io,  chi 
tu  sei,  acciò  nella  viU  misera,  ch'io  li  pro- 
pongo di  eleggere  per  sicurezza  della  tua  one- 
stà, abbia  merito  ancora  la  tua  virtù. 

Pam.  Oimè!  Voi  mi  preparate  1' animo  a cose 
strane. 

And.  Si,  strane  cose  udirai,  la  mia  adorala  Pa- 
mela. 

SCENA  V 
A filoni  BoiiriL  c ditti.  , 

Pam.  Ecco  il  padrone. 

And.  Signore. 

Bon.  Siete  voi  il  genilor  di  Pamela? 

And.  Si,  signore,  sono  il  vostro  servo  Andrcuve. 

Bon.  Siete  venuto  per  rivedere  la  figlia? 

And.  Per  rivederla  pria  di  morire. 
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Bon.  Per  rivederla  e non  altro? 

And.  E meco  ricondurla  a consolar  sua  madre. 
Bon.  Questo  non  si  può  fare  senza  di  me. 

And.  Appunto  per  questo  io  sospirava  l’onore 
d’  essere  a1  vostri  piedi. 

Bon.  Qual  ragione  v»  spinge  a volervi  ripigliare 
la  figlia? 

And.  Siamo  assai  vecchi;  abbiamo  necessità  del 
suo  aiuto. 

Bon.  Pamela,  ritirati. 

Punì.  Obbedisco.  ( lo  piarlo  , e questi  due  che 
restano,  hanno  il  mio  cuore,  metà  per  uno.*) 

(palle) 

SCENA  VI 

Milord  Bohpil,  Akdrrctb,  poi  Isacco. 

Bon.  Ehi.  (chiama  Isacco , il  quale  subito  com- 
ftariwe  ) Da  sedere.  ( Isacco  porta  usui  sedia) 
Un1  altra  sedia,  (ne  porta  u/i'  altra  c varia  ) 
Voi  siete  assai  vecchio;  sarete  stanco.  Sedete. 
And.  li  rido  vi  rimuneri  della  vostra  pietà. 

(siedono) 

£nn.  Siete  voi  un  uomo  sipoero  ? 

Arni.  Perchè  son  siiicero,  son  povero. 

Bon.  Ditemi , qual  Ù la  vera  ragione  che  vi 
sprona  a domandarmi  Pamela  ? 

Ami.  Signore,  ve  lo  diròfrancamente  i lo  zelo 
della  sua  onestà.  » 

Bon.  Nnn  è ella  sicura  nelle  mie  mani? 

And.  l utto  il  mondo  non  sarà  persuaso  della 
vostra  virtù. 

Bon.  Che  pretendete,  eh V Ila  abbia  a (are  pres- 
so ili  voi  ? 

And.  Assistere  alla  vccchiarclla  sua  madre,  pre- 

f tarare  il  cibo  alla  piccola  famiglinola,  tessere, 
asciare,  e vivete  in  pace,  e consolarci  negli 
ultimi  periodi  di  nostra  vita. 

Don.  Sventurata  Pamela  ! Avrà  ella  imparate 
tante  belle  virtù  per  tulle  nell'obblio  seppel- 
lirle ? per  coufìuarsi  m un  bosco  ? 

Ami.  Signore , U vera  virtù  si  contenta  di  se 
medesima. 

Bon.  Pamela  non  è nata  per  tessere,  non  è na- 
ta per  il  vile  esercizio  della  cucina. 

And.  Tutti  quegli  esercizi  che  non  offendono 
l'onestà, sono  adattabili  alle  persone  onorate. 
Bon.  EJia  ha  una  mano  di  neve. 

And.  li  fumo  della  città  può  renderla  ocra  più 
del  sol  di  campagna. 

Bon.  E debole,  è delicata. 

And.  Coi  cibi  ionoocuti  farà  miglior  digestione. 
Bon.  Buon  vecchia,  venite  voi  colla  vostra  mo- 
glie sul  aiutare  in  città. 

And.  LYtilrate  mie  non  mi  basterebbero  per 
quattro  giorni. 

Bon.  Avrete  il  vostro  bisogno. 

And.  Con  qual  inerito  ? 

Bon.  Con  quello  di  vostra  figlia. 

And.  Tristo  quel  padre  , che  vive  sul  mento 
. della  figlia  ! 

Bon.  Mia  madre  mi  ha  raccomandata  Pamela. 
And.  Era  una  dama  piena  di  carità. 

Bon.  lo  non  la  deggìo  abbandonare. 

And.  Siete  un  cavalier  generoso. 

Bon.  Dunque  resterà  meco. 

And.  Signore,  potete  dare  a me  quello  die  ave- 
te intenzione  di  dare  a lei. 

Bon.  SI.  lo  farò.  Ma  voi  me  la  volete  fare  spa* 
rire  dagli  occhi. 

Ami.  Perchè  farla  sparire.?  Io  intendo  condur- 
la meco  eoli  tutta  la  possibile  convenienza. 
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Bon.  Trattenetevi  qualche  giórno. 

And.  La  mia  vecchierclla  mi  aspetta. 

Bon.  Andrete,  quando  ve  lo  diro. 

And.  Sbn  doe  giorni,  ch’io  manco  : ae  due  ne 
impiego  al  ritorno , sarà  anche  troppo  per 
me. 

Bon.  Io  non  merito,  che  mi  trattiate  sì  Alale. 

And.  Signore... 

Bon.  Non  replicale.  Partirete  quando  vorrò. 

And.  Questi  peli  canuti  possono  da  voi  ottene- 
re la  grazia  di  potervi. liberamente  parlare? 

Bon.  Sì,  io  amo  la  sincerità. 

And.  Ah  milord  ! Temo  sia  vero  quello  , che 
per  la  via  mi  fu  detto,  e che  il  mio  cuore 
anche  di  lontano  mi  presagiva. 

Boti.  Spiegatevi. 

And.  Cne  voi  aiete  invaghito  della  mia  povera 
figli*! 

Bon.  Pamela  ha  negli  orchi  due  stelle.  • 

And.  Se  queste  stelle  minacciano  tristi  influssi 
alla  di  lei  onestà,  sono  pronto  a strapparglie- 
le colle  mie  mani. 

Bon.  Ella  è una  virtuosa  fanciulla. 

And.  Se  così  è , voi  non  potrete  lusingarvi  di 
nulla. 

Bon.  Son  certo,  che  morirebbe  pria  di  macchia- 
re la  sua  innocenza. 

And.  Cara  Pamela  ! Unica  consolazione  di  que- 
sto misero  antico  padfle  1 Deh,  signore,  leva- 
tevi dagli  occhi  un  pericolo  : ponete  in  sicu- 
ro la  di  lei  onestà  i datemi  la  mia  figlia  , co- 
me l'ebbe  da  noi  la  vostra  defunta  madre. 

Bon.  Ah  troppo  ingrata  è la  sorte  col  merito 
di  Pamela! 

And.  S’ella  merita  qualche  cosa,  il  cielo  non  la 
lascerà  in  abbandono. 

Bon.  Quanto  cambierei  volentieri  questo  gran 
palazzo  con  una  delle  vostre  capanne  1 

And.  Per  qual  ragione  ? 

Bon.  Unicamente  per  ispnsare  Pamela. 

And.  Siete  innamoralo  a tal  segno  ? 

B >n.  Si,  non  posso  vivere  senza  di  lei. 

And.  Il  cielo  mi  ha  mandalo  in  tempo  di  ripa 
rare  ai  disordini  della  vostra  passione. 

Bon.  Ma  se  nnn  mi  lice  sposar  Pamela,  giuro  al 
cielo  altra  donna  non  pi'enderò. 

And.  Lasoerete  estinguer  la  vostra  casa  ? 

Bon.  Si,  per  accrescere  a mio  dispetto  il  trion- 
fo degli  indiscreti  congiunti. 

And.  E se  fosse  nobile  Pamela  , non  esitereste 
a .«posarla  ? 

Bon.  Lo  farei  prima  della  notte  vieina. 

And.  Eh  milord,  re  ne  pentiieste.  Una  povera, 
ancorché  fosse  nobile,  non  la  riputereste  de- 
gna di  voi. 

Bon.  La  mia  famiglia  non  ha  bisogno  di  dote. 

And.  Siete  ricco  ; ma  ehi  piu  ka,  più  desidera. 

Bon.  Voi  non  mi  couosoete. 

And.  Dunque  la  povertà  in  Pamela  non  vif  di- 
spiace ? 

Bon.  Anzi  le  accresce  il  merilo  dclt'umillà. 

And.  (Ciclo,  che  mi  consigli  di  fare  ?; 

Bon.  Clic  dite  fra  di  voi  ? 

And.  Per  carità  lasciatemi  pensare  un  momento. 

Bon  Si,  pensate. 

And.  (Se  la  sovrana  pietà  del  cielo  offre  a Pa- 
mela ima  gran  fortuna,  sarò  io  così  barbaro 
per  impedii ì.i  ?) 

Boti.  (Combatte  in  lui  la  pietà  , come  in  me 
combatte  l'amore.) 

And  (Orsù  si  parli,  e sia  di  me,  e sia  di  Pame- 
la ciò  clic  destinano  i Numi.)  Signore,  ecco-  j 


mi  aVostri  piedi.  (W  alza  da  /edere, 4 e con 
is tento  s’inginocchia') 

Bòn.  Che  fate  voi  ? 

And.  Mi  prostro  per  domandarvi  soccorso, 

Bon.  Sedete. 

And.  Vorrei  svelarvi  un  arcano,  ma  può  costar- 
mi la  vita.  * M alza  e tonta  a sedere) 

Bon.  Fidatevi  della  mia  parola. 

And.  A voi  mi  abbandono , a voi  mi  affido. 
Andreuvc  non  c il  nome  della  fnia^ca'sa.  Io 
sono  un  ribelle  della  coróna  Britanna  , sono 
il  conte  Auspingh,  non  ultimo  fra  le  famiglie 
di  Scozia. 

Boti.  Come!  Voi  il  conte  Auspingh  ? 

And.  SI  milord:  treni' anni  or  sono  che  nelle 
ultime  rivoluzioni  d’  Inghilterra  sono  stalo 
uno  de'primi  sollevatori  del  regno.  Altri  dei 
miei  compagni  furono  presi,  e decapitati; 
altri  fuggirono  in  paesi  stranieri.  Io  mi  rifu- 
giai nelle  più  deserte  montagne , ove  con 
"quell’  oro,  che  potei  portar  meco,  vissi  sco- 
nosciuto e sicuro.  Sedati  dopo  dieci  anni  à 
tumulti , cessate  le  persecuzioni  , calai  dall» 
altezza  de'  monti,  e scesi  al  colle  men  aspro, 
e men  disastroso,  ove  cogli  avanzi  di  alcune 
poche  monete,  comprai  un  pezzo  di  terra,  da 
cui  coll'aiuto  delle  mie  braccia  il  vitto  per 
la  mia  famiglia  raccolga  Mandai  fino  in  (sco- 
zia ad  offerire  alla  mia  cara  moglie  la  metà 
del  mio  pine,  ed  ella  ha  preferito  un  marito 
povero  a’  suoi  doviziosi  parenti  , ed  è venuta 
a farmi  sembrare  assai  brlla  la  pace  del  mio 
ritiro.  Ella  dopo  dne  anni  diede  alla  luce  nix» 
figlia , e questa  è la  mia  adorata  Pamela. 
Miledi  vostra  madre,  che  villeggiava  Sovente 
co'suoi  congiunti  poco  lungi  da  noi , mà  la 
chiese  in  età  di  dieci  anni.  Figuratevi  con 
qual  ripugnanza  mi  lasciai  slaerar  dal  seno 
runica  cosa  che  di  prezioso  abbia  al  mondo; 
ma  il  rimorso  di  dover  allevare  una  figlia  no- 
bile  villanamente  nel  bosco,  m’indusse  n far* 
lo;  ed  ora  lo  stesso  amore  che  ho  per  essa  e 
le  belle  speranze  suggeritemi  dalla  vostra 
pietà,  m'obbligano  a svelare  un  arcano  s inora 
con  tanta  gelosia  custodito,  e che  se  penetra- 
to fosse  anche  in  oggi  dal  partito  del  re,  non 
mi  costerebbe  nulla  men  della  vita.  Un  imi- 
co  amico  io  aveva  in  Londra  , il  quale  tre 
mesi  sono  morì.  Ora  in  voi  unicamente* 
confido;  in  voi,  milord  che  siete  cavaliere  e 
che  spero  avrete  quella  pietà  per  il  padre, 
ohe  mostrate  aver  per  la  figlia.  1 

Bon.  Ehi  {chiama  e viene  hocco)  Di'  a Pamela 
che  venga  subito.  Va  poscia  da  nziledi  Data- 
re, e dille  che  se  può,  mi  favorisca  di  venir 
qui.  ihacco  ftarte) 

And.  Signore,  voi  non  mi  dite  nulla  f 

Bon.  Vi  risponderò  brevemente.  Il  vostro  ra- 
gionamento mi  lia  consolato.  Prendo  l1  im- 
pegno di  rimettervi  in  grazia  del  re;  e la  vo- 
stra Pamela,  e la  mia  caia  Pamela  sarà  mia 

And.  Ah,  signore.  Voi  mi  fate  pungere  dal  l'al- 
legrezza. 

Bon.  Ma  quali  prove  mi  darete  dell’ciser  vost  ro. 

And.  Questa  cantila  barba  dovrcbl**  meritar 
qualche*  fede.  L'esser  io  ricino  a terminare 
la  vita  non  dovrebbe  far  dubitare,  ch'io  vo- 
lessi morir  da  impostore.  Ma  grazie  al  cielo. 
Ito  conservalo  meco  un  tesoro,  la  cui  vista 
ini  consolava  sovente  nella  mia  povertà.  Ec- 
co iu  questi  figli  di  pergamena  registrati  i 
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miei  veri /titoli,  i miei  perduti  feudi,- |e  .pa- 
rentele della  mia  casa  , che  sempre  è stata 
una  delle  temute  di  Scozia;  c pur  troppo  per 
mia  sventura j i mentre  Fuomo  superbo  si  vai 
talvolta  della  nobiltà,  e della  fortuna  per  ro- 
vinar ae  medesimo.  Eccovi  oltre  ciò  due  let- 
tere del  mio  defunto  amico  Guglielmo  Artur, 
le  quali  mi  lusingavano  del  perdoup.  se  raor- 
, te  intempestiva  non  troncava  con  la  sua  vi- 
ta le  mie  speranze.  « 

* Bon.  Conoscete  voi  Milord  Artur  figlio  del  Fu 
Guglielmo  ? 

And.  Lo  vidi  in  età  giovanile:  bramerei  con  es- 
so lui  favellare.  Chi  sa  che  il  di  lui  padre 
non  m’abbia  ad  esso  raccomandato?  . 

Don.  Milord  è cavaliere  virtuoso;  è il  mio  più 
fedele  amicoi  Ma  oh  Dio!  quanto  tarda  Pa- 
mela ! Andiamola  a ritrovare,  (ji  alzano) 

And.  Signore,  vi  raccomando  di  non  esporre  la 
mia  vita.  Son  vecchio,  è vero,  poco  ancor 
posso  vivere;  ma  pon  vorrei  morire  sotto  la 
spada  d’un  manigoldo. 

Bon.  In  casa  mia  potete  vivere  in  quiete.  Qui 
niuno  vi  conosce,  c ninno  saprà  cui  vqi, siale. 
And.  Ma  dovrò  vivere  sempre  rinchiuso?  (Sono 
avvezzo  a godere  P aria  spaziosa  della  cani’ 

pagna. 

Con.  Giuro  sull’oaor  mio,  lutto  farò  perché  sia- 
tc  rimesso  nella  primiera  libertà. 

And.  Avete  voi  tanta  forza  appresso  di  sua 
maestà.  , l , , ' \ 

Bon.  So  quanto  riprometter  mi  por<sa  dalla  eie* 
nienza  del  |*e  c dall’ amore  de’ ministri.  Mi- 
lord Artur  s’  unirà  meco  a proteggere  la  vo- 
stra causa.  -, 

And.  Voglia  il  cielo,  che  egli  abbia  per  me  quel- 
r amore,  con  cui  il  padre  suo  mi  trattava. 
Bon.  Ma  tarda  mollo  Pamela.  Corriamo  ad  in- 
contrarla. 

And.  lo  non  posso  conerc. 

Bon.  Datemi  la  mano. 

And . Oh  benedetta  la  provvidenza  del  cielo  ! 
Bon.  Cara  Pamela,  ora  non  fuggirai,  vergogno- 
actta,  dalle  mie  mani,  (.parte  con  Audi .) 

SCENA  VII 

P amila  in  abito  da  viaggio,  col  cappellino 
all'inglese  e Jev  he. 

de v.  Presto,  Pamela,  che  il  padrone  vi  domanda 
Pam.  Sarà  meglio  che  io  parta  senza  vederlo. 
Jev.  Avete  paura  degli  occhi  suoi? 

Pam.  Quando  si  adira  mi  fa  tremare. 
lev.  Dunque  siete  risoluta  d’andare? 

Pam.  fe  venuto  a’ posta  mio  padre. 

Jev.  Cara  Pamela,  non  ei  vedremo  mai  più? 
Pam.  PeT  carità  non  mi  fate  piangere. 

SCENA  VII! 

Monticar  Lorgman  e dette. 

Lon.  ( esce  guardando  se  vi  è Milord  ) Pamela. 
Pam.  Sign 01  e. 

Lon.  Partite  ? 

Pam.  Parto. 

Lon.  Quando  ? 

Pam.  Questa  sera. 

Lon.  Ah! 

Pam.  Pregate  il  ciclo  per  me. 


I Lon.  Povera  Pamela! 

Pam.  Vi  ricorderete  di  me  ? 

Lon.  Non  me  ne  scorderò  mai. 

Jev.  Monsicur  Longman , le  volete  bene  a Pa- 
mela ? 

Lon.  Madama,  io  P amo  teneramente. 

Jev.  Poverina!  Prendetela  voi  per  moglie. 

Lon.  Ah!  ( sospirando ) 

Jev.  Che  dite,  Pamela?  Lo  prendereste? 

Pam.  Madama,  perdonatemi,  voi  mi  dite  cose, 
alle  quali  tlon  vi  posso  rispondere. 

Jev.  Eppure  monsienr  Longman... 

Lon.  Zitto,  madama  , che  se  viene  0 padrone 
povero  me. 

Jev.  Mi  dispiace  non  averci  pensato  prima,  ma 
siamo  ancora  a tempo.  Pamela,  ne  parlerò  a 
vostro  padre.  Che  ne  dite,  monsicur  Longman? 
Lon.  Ah  madama  Jev  re,  non  so  che  dire. 

Jev.  Se  Pamela  parte  mi  porta  via  il  cuore. 

Lon.  Ed  io  resto  senz’  anima. 

SCENA  X 

Milord  Boufil  e detti. 

! Boit.  Pamela. 

Barn.  Signore.  ( Longman  vuol  partire  senta  dii 
, nulla  > 

Bon.  Dove  andate?  (a  Longman ) 

I Lon.  .Signore— 

Bon.  Buon  vecchio.  Pamela  v»  sta  sut  cuore. 

C dolcemente  ) 

Lon.  Perdonate.  (parte) 

‘ Jev.  jl 1 padrone  mi  sembra  gioviale.  ( a Pam.) 

, At/rtMpqrà  lieto,  perchè  io  parto.  Pazienza  ! ) 

* (a  Jev.  ) 

Bon.  Pamela  , io  vi  ho  mandata  a chiamare,  • 

1 voi  non  siete  venuta? 

Pam.  Perdonatemi  q itesi  a nuova  colpa. 

Bon.  Perchè* quell1  abito  coni  succinto? 

Pam.  Adattalo  al  luogo  dove  io  vado. 
flou.  Perchè  quel  cappeltino  così  grazioso  ? 
Pam.  Per  ripararmi  dal  sole. 

Bon.  Quando  si  parte  ? 

Pam.  Stassera. 

Bon.  Non  sarebbe  meglio  partir  adesso  ? 

Pam.  (Non  mi  può  più  vedere.  ( a Jev.  ) 
Jev.  Questa  è una  gran  mutazione.  ) (a  Pam.) 
Bon.  Jcvre  , preparate  1'  appartamento  per  la 
mia  sposa. 

Jev.  Per  quando,  signore  ? 

Bon.  Per  questa  sera. 

Pam.  ( Ora  intendo,  perché  ei  sollecita  la  mia 
partenza.)  ( a Jev.  ) 

Jev.  Un  matrimonio  Tatto  sì  presto  ? 

Bon.  Si,  fate  che  le  stanze  aleno  magnificamente 
addobbate.  Unite  tutte  le  gioie,  che  sono  in 
casale  per  domani  fate  che  vengano  dc’inei- 
canti  e de1  sarti,  per  dar  loro  delle  coinmis 
sioni. 

Pam.  (Io  mi  sento  morire.) 

Jev.  Signore,  perdonate  l’ardire.  Posso  io  sapc 
re  chi  sia  la  sposa  ? 

Bon.  Si,  ve  lo  dirò.  È la  contessa  Auspingh,  fi- 
glia di  un  cavaliere  Scozzese. 

Pam.  (Fortunatissima  dama!)  ( sospirando ) 

Bon.  Che  avete,  Pamela,  che  piangete  ? 

Pam.  Piango  per  l’allegrezza  di  vedervi  con- 
tento. 

Bon.  Ah  Jevre,  quant’c  mai  bella  la  mia  con- 
tessa ! 

Jev.  Piego  il  cielo,  che  sia  altrettanto  buona. 
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Fon.  Ella  è la  stessa  bontà. 

Je v.  (Povera  Pamela!  Or  ora  mi  muore  qui) 

Bon.  Sapete  voi  coni1  ella  ha  nome? 

Jet*.  Certamente  io  non  lo  so. 

Bon.  Non  e ancor  Irrapo,  clic  Io  sappiale.  Par- 
tite. * («  JevnTy 

Jev.  Signore... 

Bon.  Partite,  vi  dico. 

Pam.  Madama,  aspettatemi. 

Bon.  Ella  parta,  e vói  restate. 

Pam . Perchè,  signore  ?... 

Bon.  Non  più,  ubbiditemi.  (a  Jtvré) 

Ter.  (Pamela  mia,  ir  cimò  te  la  maridi  buona.’) 

(//arie) 

* V SCENA  X 

Milord  Botoli.  e f aW*ia. 

Pam.  (Oh  Dio!) 

Bon.  Volete  voi  saper?  il  nome  della  mia  sposa? 

Pam.  Per  ubbidirvi  l'ascolterò. 

Bon.  Ella  ha  nome...  Pamela. 

Pam.  Signore,  voi  vi  prendete  spasso  crudel- 
mente di  me. 

Bon.  Porgetemi  la  vostra  mano... 

Pam.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Bon.  Voi  siete  la  mia  rara  sposa. . 

Pam.  V'ingannate  se  vi  lusingate  sedurmi. 

Bon.  Voi  siete  la  contessa  Auspingh... 

Pam.  Ah  troppo  lungo  è lo  schérno,  (vn  per 
uscir  di  camera) 

SCENA  X!  * 

A a Dace  ve  e detti. 

And.  Figlia,  dove  ten  vai? 

Pam.  Ah  padre,  andiamo  cubito  per  carità. 

And.  Dove? 

Pam.  Lungi  da  quésta  casa. 

And.  Per  qual  cagione  ? 

Pam.  Il  padrone  tu1  imitila. 

And.  Milord? 

Pam.  Si,  egli  stesso. 

And.  Sai  tu  chi  sia  milord? 

Pam.  Sì,  lo  so:  è il  mio  padrone.  Ma  oramai... 

And.  No,  milord  c il  tuo  sposo. 

Pam.  Oli  Dio  ! padre  : clic  dite  mai  ? 

Alid.  Si,  figlia  , ceco  l'arcano  elio  svelar  ti  do- 
vrà. lo  sono  il  coute  d’Auspingh,  tu  sci  mia 
figlia.  Le  mie  disavventure  mi  hanno  confi- 
nato in  un  bosco,  ina  non  hanuo  cambiato 
nelle  mie  vene  quel  sangue , che  a te  diedi- 
la  vita. 

Pam.  Oiinè.  Lo  posso  credere? 

And.  Credilo  all1  età  mia  cadente,  riedito  a qur 
•le  lagrime  di  tenerezza,  che  uT inondano  il 
petto. 

Bon.  Pamela,  rivolgetevi  una  volta  anche  n rnr. 

Pam.  Oh  Dio  I clic  è mai  questo  nuovo  tremo- 
re che  mi  assale  le  membra!  Ahi  clic  vuol 
dir  questo  gelo,  die  mi  ciicondu  le  vene! 
Oline,  come  dal  gelo  si  passa  al  fuoco,  lo  mi 
senio  ardere,  io  mi  sento  nerire. 

Bon.  Via  cara,  accomodate  P animo  vostro  ad 
una  fortuna,  che  per  tanti  titoli  meritate. 

Pam.  Signore,  vi  prego  per  carità,  lasciatemi  ri- 
tirare per  un  momento.  Non  mi  assalile  lutto 
ad  un  tratto  con  tante  gioie,  oguuua  delle 

' quali  avrebbe  forza  di  farmi  morire. 

Bon.  Sì,  belPidolo  mio,  prendete  fiato,  rutila- 
tevi pure  nel  mio  uj  pai  latomie 


Patii.  Padre,  non  mi  abbandonate.  (parte) 

And.  Eccomi,  cara  figlia,  sono  còn  te.  Signore, 
permettetemi... 

Bon.  SI,  consolatela,  disponetela  a non  mirarmi 
più  con  timore. 

And.  Eh,  milord^  farete  più  voi  con  due  parole, 
di  quello  possa  far  io  con  cento,  (varie) 

Fan.  Ah  che  la  virtù  di  Pamela  dovei  farmi 
avvertito,  che  abbietti/  il  di  lei  sangui  noti 
fosse. 

SCENA  XII 

l/.iécò,  pài  milord  AfkTU»  e detto. 

ì ha.  Signore.  Milord  Attnr.. 

Borì.  "Vcn»a. (hocco  parte)  Che  belle  massime! 
Clic  nobili  sentimenti  ! Oh  me  felice!  Oh  for- 
tunato amor  mio!  Deh  raro  amico,  venite  a 
parte  delle  mie  contentezze.  (ad  Art  ) 

Art.  Fate  clic  lo  le  sappia,  per  potermene  ral 
legrare. 

Bon.  Fra  poco  voi  mi  vedrete  sposàr  Pamela. 
Art.  Vi  riverisco.  (vuoi  partire ) 

Bon.  Fermatevi. 

Art.  Voi  vi  prendete  spasso  di  me. 

Bon.  Ali  caro  amico,  ascoltatemi.  Io  «on  l'nomo 
più  felice  di  questa  terra.  Ho  scoperto  un  ar- 
cano, che  m'ha  data  la  Vita.  Pamela  è figlia 
d*un  cavaliere  di  Scozia.  . 

Art.  Non  vi  lasciate  adulare  dalla  passione. 
Bon.  Non  è possibile.  Il  padre  suo  a me  si  sco~ 

flri,  cd  eeconc  gli  attcstati  autenticati  da  due 
ettere  di  vostro  padre. (egft/rt  vedet  ele  carte') 
Art.  Come!  11  coutc  d'Auspingb? 

Bon.  Si , uu  amico  del  vostro  buon  genitore. 

Siete  forse  de1  snoi  casi  informato? 

Art -Tutto  mi  è noto.  Mio  padre  faticò  tre  an- 
ni per  ottenergli  il  perdono,  e pochi  giorni 
prima  della  sua  morte  uscir  doveva  il  favore- 
vole rescritto. 

Fon.  Oh  cieli  1 lì  conte  ha  ottenuta  la  grazia? 
Art.  Si,  non  manca  che  farne  spedire  il  decre- 
to dal  segretario  di  Stato.  Ciò  rilevai  da  una 
lettera  di  mio  padre  non  terminata,  e non 
potei  avvisar  il  conte,  essendomi  ignoto  il  luo- 
go ili  sua  dimora. 

Bon.  Ah!  questo  solo  mancava  per  rendermi 
pienamente  felice. 

Art.  Or  si,  che  giustamente  sono  eccitato  a ral- 
legrarmi con  voi. 

Bon.  Ecco  felicitato  il  mio  cuore. 

Art.  Ecco  premiata  la  vostra  virtù. 

Bon.  La  Virtù  di  Pamela , che  ha  saputo  resi- 
stere alle  mie  tentazioni. 

Ari.  La  virtù  vostra,  che  ha  saputo  superare  le 
vostre  interne  passioni  : ma  ora  che  siete  vi- 
cino ad  essere  contento,  calmerete  lo  sdegno 
vostro  contro  il  cavaliere  Erricdd,  che  vi  ha 
offeso  ? 

Bon.  Non  mi  parlate  di  Ini. 

Art.  Egli  è pentito  dovervi  pazzamente  iri italo. 
Bon.  Ila  insultato  me,  ha  insultato  Pamela. 

SCENA  XIII 

Isacco,  poi  ni  ila  ii  Dauke  e detti. 

ha.  Signore.  MileJi  Darne. 

Bon.  Venga.  (hocco  pai  l.') 

Art.  Ella  verrà  a parlarvi  per  suo  nipoti-. 

Bni  Vu-ne,  privile  io  Elio  imitati  a vcuur 


PAMELA 

Mil.  Milord,  to  eh»  sarete  acceso  di  collera  con- 
tro di  me,  ma  se  voi  mi  mandaste  a chiama- 
re, non  credo  che  P abbiate  fatto  per  insul- 
tarmi. 

Tion.  V’invitai  per  darvi  un  segno  d’affetto. 

Alìl.  Mi  adulate  ? 

Bon.  No  , dico  davvero.  Vi  partecipo  le  mie 
nozze  vicine. 

Mil  Con  chi  ? 

Bon.  Con  una  dama  di  Scozia. 

Mil  Di  qual  famiglia  ? 

Bon.  De’conli  d’Anspingh. 

Mil.  Voi  mi  consolate.  Quando  avete  concluso? 

Bon.  Oggi. 

Mil.  Quando  verrà  la  sposa  ? 

Bon  La  sposa  non  è lontana. 

AHI  Desidero  di  vederi... 

Bon.  Milord,  date  voi  questo  piacere  a tniledi 
mia  sorella.  Andate  a prendere  la  contessa 
mia  sposa  ; indi  datevi  a conoscere  al  di  lei 
padre,  e colmatelo  di  contentezza. 

Art  Vi  servo  con  straordinario  piacere,  {porte ) 

Mil.  Ma  come!  Ella  é in  Londra,  ella  é in  casa, 
ella  è vostra  sposa , ed  io  non  so  nulla  di 
questo  ? 

Bon.  Vi  basti  saperlo  prima,  ch’io  le  abbia  data 
la  mano. 

Mil.  Si,  son  contentissima,  purché  vi  leviate 
cP  attorno  quella  svenevole  di  Pamela. 

Bon.  Di  Pamela,  parlatene  con  rispetto. 

SCENA  XIV 
Milord  Artur,  Pamela  e dittl 

Ari.  Eccola  ; non  vuole  che  io  la  serva  di 
braccio. 

Bon.  Cara  Pamela,  ciò  disconvenire  non  sembra 
ad  una  onestissima  sposa. 

Pam.  Tale  ancora  non  sono. 

Mil  Come  ! Che  sento  ! la  vostra  sposa  è Pa- 
mela ? 

Bon.  Si.  riverite  in  lei  la  contessa  d’  Auspingh 

Mil.  Chi  l’ha  fatta  contessa  ? Voi  ? 

Bon.  Tal  é per  ragione  di  sangue.  Milord  Artur 
ve  ne  faccia  fede. 

Art.  Miledi,  credetelo  sull’  onor  mio.  Il  conte 
suo  padre  ha  vissuto  trent’anni  incognito  in 
uno  stato  povero,  ma  onorato. 

Mil.  Contessa,  vi  chiedo  scusa  delle  ingiurie,  che 
non  conoscendovi,  ho  contro  di  voi  proferite. 
Siccome  il  mio  sdegno  era  prodotto  dallo  zelo 
d’onore,  spero  saprete  ben  compatirlo  , voi 
che  dell’onore  avete  formato  il  maggior  idolo 
del  vostro  cuore. 

Pam.  Si,  miledi,  compatisco,  approvo,  e dò  lo- 
de alla  vostra  delicatezza.  Pamela  rustica  po- 
teva formare  un  ostacolo  alla  purezza  del  vo- 
stro sangue.  Pamela  che  ha  migliorato  di 
condizione  può  lusingarsi  della  vostra  bontà. 

MiL  Vi  chiamo  col  vero  nome  d’amica,  vi  strin- 
go al  seno  col  dolce  titolo  di  cognata. 

Pam.  Questo  generoso  titolo,  che  voi  mi  accor- 
date, a me  non  ancora  si  aspetta. 

MiL  E che  vi  resta  per  istabihrlo  ? 

Pam.  Oh  Dio!  Che  il  vostro  caro  fratello  me  ne 
assicuri. 

Bon.  Adorata  Pamela,  eccovi  la  mia  mano. 

Pam.  Ah  non  mi  basta. 

Bon.  Che  volete  di  più  ? 

Pam.  li  vostro  cuore. 

Bon.  È da  gran  tempo,  che  a voi*  lo  diedi. 
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Pam.  Voi  mi  avete  donato  un  cuore,  che  non 
è il  vostro,  nè  io  mi  contento  di  quello.  Si, 
voi  mi  avete  donato  un  cuore,  che  pensava 
di  rovinarmi,  se  il  cielo  non  mi  assisteva.  Da- 
temi il  more  di  sposo  fedele,  di  amante  one- 
sto ; bellissimo  cuore,  adorabile  cuore  , dono 
singolare  e prezioso  , dovuto  da  un  cavaliere 
generoso  ad  una  povera  sventurata,  ma  che 
in  dote  porta  il  tesoro  d’  una  esperiinentata 
onestà. 

Bon.  Si,  adonta  mia  sposa  , questo  è il  cuore 
rh’io  vi  dono.  L'altro  me  l’ho  strappato  dal 
seno  dopo  che  V eroiche  vostre  ripulse  mi 
hanno  fatto  arrossire  di  avervelo  una  fiata 
offerto.  Miledi,  udite  i sentimenti  di  quest’ani- 
ma singolare.  Ecco  la  virtuosa  femmina  sco- 
nosciuta, cui  avete  ardito  insultare.  Ecco  l’o- 
nesta giovine,  contro  cui  il  temerario  vostro 
nipote  ha  proferite  esecrabili  ingiurie.  Voi 
da  questo  giorno  non  vi  lascerete  più  vedere 
da  me.  Il  cavaliere  pagherà  il  suo  ardire  al- 
trimenti. 

Mil.  Deh,  placate  lo  sdegno.  Se  mio  nipote  vi 
ha  offeso,  egli  non  è lontano,  disposto  a chie- 
dervi scusa. 

ArL  Caro  amico  , non  funestate  sì  lieto  giorno 
con  immagini  di  vendetta.  Ricevete  le  scuse 
del  cavaliere. 

Bon.  No,  compatitemi. 

Pam.  Milord... 

Bon.  Questo  non  è il  titolo,  con  cui  mi  dore- 
te  chiamare. 

Pam.  Caro  sposo,  permettetemi,  che  in  questo 
giorno,  in  cui  a prò  di  una  femmina  fortuna- 
ta siete  liberale  di  grazie,  una  ve  ne  chieda 
di  più. 

Bon.  Ah  voi  mi  volete  chiedere  , eh’  io  perdoni 
al  cavaliere. 

Pam.  Sì, vi  chiedo  forse  una  cosa  clic  avvilisca? 
11  perdonare  è un  atto  magnanimo  c generoso, 
che  rende  gli  uomini  superiori  alla  umanità. 

Bon.  Il  cavaliere  ha  offesa  voi,  che  mi  siete  più 
cara  di  me  medesimo. 

Pam.  Se  riguardate  l’offesa  mia,  con  più  corag- 
gio vi  pregherò  di  scordane!»»*. 

Bon . Generosa  Pamela,  in  grazia  vostra  perdo- 
no al  cavaliere  le  offese. 

Pam.  Non  basta;  rimettete  nel  vostro  amore  an- 
che la  vostra  cara  sorella. 

Bon.  Si,  lo  farò  per  far  conoscere  quanto  vi  sti- 
mi, e quanto  vi  ami.  Miledi  lutto  pongo  in 
obblio  per  cagione  di  Pamela.  Ammiratela, 
imitatela,  se  potete. 

AfiLCaro  fratello,  potrei  imitarla  in  tutto,  fuor- 
ché nel  tollerare  con  tanta  bontà  gl’  impeti 
della  vostra  collera. 

Bon.  Perchè  i vostri  sono  peggiori  de’niiei. 
SCENA  XV 

Monsieur  Lobcmah,  Isacco  e ditti. 

1 sa.  Signore,  il  cavaliere  Ernold  desidera  di 
passare. 

Bon  »’enga.  Non  sarebbe  venuto  mezz’ora  prima. 

Lon.  Gran  cose  ho  intese  , signore  ! 

Boti.  Pamela  è la  vostra  padrona. 

Lon.  11  cielo  mi  dia  vita,  per  farle  conoscere  il 
mio  rispetto,  e la  mia  ubbidienza. 

Bon.  (Lougman  è un  uomo  dabbene.) 
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SCENA  XVI 
Madama  Jivm  e ditti. 

Jet*.  È permesso  che  una  serra  antica  di  casa 
sia  a parte  anrh’essa  di  tanto  giubilo? 

Bon.  Ah  Jcrrel  Ecco  la  vostra  cara  Pamela. 

Jtv.  Oh  Dio!  Che  consolazione!  Che  siate  be- 
nedetta! Lasciate  che  vi  baci  la  roano. 

Pam.  No,  cara;  tenete  un  bacio. 

Jtv.  Siete  la  mia  padrona. 

Pam.  Vi  amerò  sempre  come  mia  madre. 

Jtv.  L'allegrezza  mi  toglie  il  respiro. 

{SCENA  XVII 
II  cavaliere  Errold  t ditti. 

Ern.  Milord,  io  ho  sentito  nell'  anticamera  del- 
le cose  straordinarie^  delle  cose  che  tu' han- 
no inondato  il  cuore  di  giubilo.  Viva  la  vo- 
stra sposa,  viva  la  contessa  d'Auspingh.  Deh 
permettetemi  madama  , che  in  attestato  del 
mio  rispetto  vi  baci  umilmente  la  mano. 

Pam.  Signore,  questo  complimento  secondo  me 
non  si  usa. 

Ern.  Oh  perdonatemi,  io  che  ho  viaggiato,  non 
ho  ritrovato  si  facilmente  chi  abbia  negata  a 
miai  labbri  la  mano. 


Pam.  Tutto  quello  che  dalla  gente  si  fr,  non  è 
sempre  ben  fatto. 

Ern.  Baciar  la  mano  è un  atto  di  rispetto. 

Pam.  È vero,  lo  fanno  i figli  coi  genitori,  t i 
servi  coi  loro  padroni. 

Em.  Voi  siete  la  mia  sovrana. 

Bon,  Cavaliere,  basta  cosi. 

Ern,  Eh  milord,  tanto  è lontano  ch'io  voglia 
spiacervi,  che  anzi  dei  dispiaceri  dativi  senza 
pensare,  vi  chieggo  scusa. 

Bon.  Prima  di  operare  pensate,  se  non  volete 
avere  il  rossore  di  chieder  scusa. 

Ern.  Procurerò  di  ritornar  inglese. 

Bon.  Cara  sposa,  andiamo  a consolare  del  tutto 
il  vostro  buon  genitore.  Venite  a prendere  il 
possesso,  come  padrona,  in  quella  casa,  in  coi 
soffriste  di  vivere  come  serva. 

Pam.  Nel  passare  che  io  fo  dal  grado  di  serva 
a quel  di  padrona,  credetemi  che  non  mi  sen- 
to a1  fianchi  nè  la  superbia  né  1'  ambizione. 
Ah  signore,  osservate  che  voi  solo  siete  quel- 
lo che  mi  rende  felice,  e apprezzo  P origina 
de'  miei  natali  quanto  ella  vale  a farmi  con- 
seguire la  vostra  mano,  senza  il  rossore  di 
vedervi  per  me  avvilito.  Apprenda  il  mondo 
che  la  virtù  non  perisce  { eli'  ella  combatte  a 
si  affanna \ ma  finalmente  abbatte  , vinca  a 
gloriosamente  trionfa. 


PAMELA  MARITATA 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Milord  BONFILV 

Miledi  PAMELA,, sua  consorti. 

Jl  conte  (T  AUSPINGH,  padre  di  Pamela. 
Miledi  DA  LIRE,  sorella  ai  Bonjìl. 

Jl  cavaliere  ERNOLD. 

Milord  ARTUR. 

Monsieur  MAJER,  Ministro  della  Segretaria  di 
Stato. 

Monsieur  LONGMAN,  maggiordomo  di  Bonjìl. 
Madama  JEVRE,  governante. 

ISACCO,  cameriere. 

La  scena  si  rappresenta  nel  luogo  medesimo 
della  rappresentazione  della  precedente  Com- 
media. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Miledi  Panila  a Milord  Artvi. 

drL  No,  miledi,  non  apprendete  con  tanto 
senso  un  leggiero  ostacolo  alla  vostra  piena 
felicità.  Lo  sapete,  che  le  grandi  fortune  non 
vanno  mai  scompagnate  da  qualche  amarezza, 
eia  vostra  virtù  può  consigliarvi  meglio  assai 
di  qualunque  labbro  eloquente. 


Pam.  Se  si  trattasse  di  me,  saprei  soffrire  co- 
stantemente qualunque  disastro , ma  trattasi 
di  mio  padre  $ trattasi  di  una  persona  che 
amo  più  di  me  stessa,  ed  il  pericolo  in  cui 
lo  vedo,  mi  fa  tremare. 

Ari.  Milord  vostro  sposo  non  lascerà  cosa  al- 
cuna intentata  per  rendervi  sollecitamente 
contenta. 

Pam.  Ma  come  mai  si  è perduta  ad  un  tratto 
la  bella  speranza  di  veder  mio  patire  grazia- 
to? Diceste  pure,  voi  stesso,  che  la  grazia  crasi 
di  già  ottenuta,  c il  re  medesimo  accordato 
aveva  il  rescritto. 

ArU  Tutto  quello  ch'io  dissi,  non  c da  mettere 
in  dubbio.  Ma  nota  vi  è la  disgrazia  del  Se- 
gretario di  Stato.  Deposto  quello  sfortunato 
ministro,  passò  la  carica  in  un  altro  più  ri- 
goroso. Si  dà  per  combinazione  fatale,  che  in 
Irlanda,  e in  Iscozia  nacque  recentemente 
un’  altra  piccola  sollevazione.  Si  peusa  in 
Londra  a reprimerla  nel  suo  principio,  e il 
ministero  non  acconsente  in  simile  congiun- 
tura spedir  la  grazia  in  favore  di  un  reo  dello 
stesso  delitto. 

Pam.  Dunque  non  è più  sperabile  la  remis- 
sione del  povero  mio  genitore  ? 

Art.  Non  è si  facile,  ma  non  è disperata.  II 
vostro  degno  consorte  ha  dei  buoni  amici. 
Io  pure  mi  maneggerò  seco  lui  per  ottene- 
re la  grazia,  e con  un  poco  di  tempo  noi 
l' otterremo. 

Pam.  Voglia  il  cielo,  che  segua  presto.  Mio  pa- 
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dre  è impaziente , ed  io  lo  sono  al  pari  di 
lui.  Il  soggiorno  in  Londra  presentemente 
mi  annoia.  Milord  mio  sposo  tni  ha  promesso 
condurmi  alla  contea  di  Lincoln,  ma  se  que- 
ato  affare  non  è concluso,  si  differirà  la  par- 
tenza, r mi  converrà  soffrire  di  restar  qui. 

Art  Perchè  mai  vi  dispiace  tanto  il  soggiorno 
della  città? 

Pam.  Nei  pochi  giorni  ch’io  sono  sposa,  cento 
motivi  ho  avuti  per  annoiarmi. 

Art.  Il  vostro  caro  consorte  non  vi  tratta  forse 
con  quell’amore,  con  cui  ha  mostrato  tanto 
desiderarvi  ? 

Pam.  Anzi  l’ amor  suo  di  giorno  in  giorno  si 
aumenta.  Pena,  quando  da  me  si  parte,  ed 
io  lo  vorrei  sempre  vicino.  Ma  una  folla  di 
visite,  di  complimenti  m’inquieta.  Un’ora 
prima,  ch’io  m’alzi,  s’empie  l’anticamera 
di  gente  oziosa,  che  col  pretesto  di  volermi 
dare  il  buon  giorno , viene  ad  infastidirmi. 
Vuole  la  convenienza  eh’  io  li  riceva,  e per 
riceverli,  ho  da  staccarmi  con  pena  dal  fianco 
di  mio  marito.  Mi  convien  perdere  delle  ore 
in  una  conversazione  che  non  mi  diletta,  c 
se  mi  mostro  sollecita  di  ritirarmi,  anche  la 
serietà  degl'inglesi  trova  facilmente  su  cjne- 
st’  articolo  i motteggi  e la  derisione.  Piu  al 
tardi  compariscono  le  signore.  Vengono  ac- 
compagnate dai  cavalieri,  ma  non  ne  ho  ve- 
duta por  una  venire  con  suo  marito.  Pare 
che  si  vergognino  di  comparire  in  pubblico 
uniti.  Il  mio  caro  milord,  che  mi  ama  tanto, 
teme  anch’egli  di  esser  posto  in  ridicolo,  se 
▼iene  meco  fuori  di  casa,  o se  meco  in  con- 
versazione si  trattiene.  Mi  conviene  andare  al 
passeggio  senza  di  lui,  due  volte  ho  dovuto 
andare  al  teatro  senza  1'  amabile  sua  compa- 
gnia. Questa  vita  non  mi  piace,  e non  rei  con- 
viene. Non  ho  inteso  di  maritarmi  per  go- 
dere la  libertà,  ma  per  gioire  della  soavis- 
sima mia  catena;  e se  in  una  grande  città 
non  si  pnò  vivere  a suo  talento,  bramo  la  fe- 
licità del  ritiro,  e preferisco  a tutti  i beni  di 
questa  vita  la  compagnia  del  mio  caro  sposo. 

Art.  Ah,  se  tutte  le  aonne  pensassero,  coinè  voi 
pensate  , che  lieta  cosa  sarebbe  T accompa- 
gnarsi ! Ma  vrdesi  pur  troppo  comunemen- 
te il  contrario. 

SCENA  II 
Isacco  e detti. 

ita.  Miledi. 

Pam.  Che  cosa  c’è? 

Ita.  Un’imbasciata. 

Pam.  Qualche  visita? 

Ita.  Si,  miledi. 

Pam.  Vi  ho  pur  detto  che  stamane  non  vo’  »i- 
cever  nessuno. 

Ita.  Ne  ho  licenziato  sei;  il  settimo  non  vuol 
partire. 

Pam.  E chi  è questi? 

Ita.  Il  cavaliere  Ernold. 

Pam.  Quegli  appunto,  che  più  d’ogni  altro  mi 
annoia.  Ditegli  che  perdoni,  che  ho  altaiche 
coaa  che  mi  occupa,  che  per  oggi  non  lo  pos- 
to ricevere. 

Ita.  Si,  signora,  (va  per  partire -,  e t’incontra 
eoi  Cavai  iere,  da  cui  riceve  un  urto  violento , 
e parte.') 


SCENA  Ili 
Il  cavaliere  E brolo  e ditti. 

Ern.  Miledi,  io  sono  impazientissimo  di  potervi 
dare  il  buon  giorno.  Dubito  che  lo  stordito 
del  cameriere  si  sia  scordato  di  dirvi  essere 
un  quarto  d’ ora  eh’  io  passeggio  nell’  anti- 
camera. 

Pam.  Se  aveste  avuto  la  bontà  di  soffrire  anche 
un  poco,  avreste  inteso  dal  cameriere  mede- 
simo, che  per  questa  mattina  vi  supplicava 
dispensarmi  dal  ricevere  le  vostre  grazie. 

Ern.  Ho  fatto  bene  dunque  a prevenir  la  ri- 
sposta; se  l’aspettavo,  ero  privato  del  piace- 
re di  riverirvi.  Io  che  ho  viaggiato  , so  che 
le  signore  donne  sono  avare  un  po’  troppo 
delle  loro  grazie  , e chi  vuole  una  finezza , 
conviene  qualche  volta  rubarla. 

Pam.  Io  non  so  accordare  finezze  nè  per  abito, 
nè  per  sorpresa.  Un  cavalier,  che  mi  visita , 
favorisce  me  coll’  incomodarsi  ; ma  il  volere 
per  forza,  eh’  io  lo  riceva  , converte  il  favo- 
re in  dispetto.  Non  so  in  qual  senso  abbia 
ad  interpretare  la  vostra  insistenza.  So  bene, 
che  è un  po’  troppo  avanzata,  e con  queMa 
stessa  franchezza,  con  cui  veniste  senza  l’ as- 
senso roioj  posso  anch'io  coll’esempio  vostro, 
prendermi  la  libertà  di  partire.  ( parte) 

SCENA  IV 

Milord  Abtur  ed  il  Cavaliere  Ebrold. 

Ern.  Oh  questa  poi  non  l’ho  veduta  in  nessuna 
parte  del  mondo  ! miledi  ha  un  carattere  par- 
ticolare. Oh  se  fosse  qui  un  certo  poeta  ita- 
liano, che  ho  conosciuto  in  Venezia,  son  cer- 
to, che  la  metterebbe  in  commedia  I 

Art.  Cavaliere,  se  fosse  qui  quel  poeta,  che.  co 
nosccte  , potrebbe  darsi,  rlte  si  servisse  più 
del  carattere  vostro,  che  di  quello  della  vir- 
tuosa Pamela. 

Em.  Caro  amico,  vi  compatisco,  se  vi  riscaldate 
per  lei  ; vi  domando  scasa , se  sono  venu- 
to ad  interrompere  la  vostra  bella  conver- 
sazione. Un  caso  simile  è a me  successo  in 
Lisbona.  Ero  a testa  a testa  con  una  sposa 
novella  ; sul  punto  di  assicurarmi  la  di  lei 
buona  grazia,  venuto  è un  Portoghese  a stur- 
barmi. Dalla  rabbia  1’  avrei  ammazzato. 

Art  Questo  vostro  discorso  offende  una  dama 
illibata,  ed  un  cavalier  d’  onore.  > 

Ern.  Milord,  voi  mi  fate  ridere.  Se  giudico,  che 
fra  voi,  e Pamela  vi  sia  dell’ inclinazione  , 
non  intendo  recarvi  offesa.  Io , che  ho  viag- 
giato, di  questi  amori  simpatici  ne  ho  veduti 
delle  migliaia. 

Art.  Non  potete  dire  lo  atesso  nè  di  me,  nè  di 
lei. 

Ern.  No  dunque?  Non  lo  potrò  dire  ? Vi  trovo 
soli  in  una  camera;  non  volete  ammetter 
nestuuo;  ella  si  sdegna  ? perchè  è sturbata  ; 
voi  vi  adirate , perchè  vi  sorprendo,  e ho  da 
pensare  , che  siate  senza  passione  ? Queste 
pazzie  non  le  date  ad  intendere  ad  un  viag- 
giatore. 

Art.  Capisco  aneli’  io,  che  non  si  può  persua- 
dere del  buon  costume  un  viaggiatore,  che  ha 

* studiato  solo  il  ridicolo  degli  stranieri. 

Em.  So  conoscere  il  buono,  il  ridicolo  e l’ im- 
pertinenza. 


H 

Art  Se  cosi  è,  condannerete  da  voi  medesimo 
r ardito  vostro  procedere. 

Ern.  Si , ve  I'  accordo  ; fu  ardire  il  mio  nello 
inoltrare  il  passo  «ina  dentro.  Ma  a bella  po- 
sta V ho  fallo.  Miledi  sola  potei  ricusar  di 
ricevermi  ; ma  in  compagnia  d'  un  altro  non 
mi  dovei  commettere  un  siimi  torto.  La  par- 
zialità, che  per  voi  dimostra,  non  è indiffe- 
rente; io  me  ne  sono  offeso,  e ho  voluto  ripa- 
rare l1  insulto  con  un  rimprovero,  che  te  si 
conviene. 

Art  Siete  reo  doppiamente  di  un  falso  sospet- 
to, e di  un1  azione  malnata.  Voi  non  sapete 
trattar  colle  dame 

Em.  E voi  non  trattate  da  cavaliere. 

Art  Vi  risponderò  in  altro  luogo,  (in  atto  Ai 

partile) 

Ern.  Dove,  e come  vi  piace. 

SCENA  V 

Milord  Boaria  e detti. 

Don.  Amici. 

Art  Milord. 

Don.  Dove  andate? 

Art  Per  un  affare, 

fiori.  Fermatevi.  Vi  veggo  entrambi  adirati. 
Posso  saper  la  causa  delle  vostre  contese  ? 

Art  La  saprete  poi  ; per  ora  vi  prego  di  di- 
spensarmi. 

Em.  Milord  Artur  non  ha  coraggio  di  dirla. 

Don.  Cavaliere,  voi  ini  mettete  in  angustia.  Non 
mi  tenete  occulta  la  verità. 

Em.  È sdegnato  meco , perchè  V ho  sorpreso 
da  solo  a sola  in  questa  camera  con  vostra 
moglie. 

Don,  Milord  ! (ad  Art  con  qualche  ammirazione) 

Art  Conoscete  lei,  conoscete  me.  (a  Don.) 

Em.  Milord  Artur  è filosofo:  ma  non  lo  crede- 
rei nemico  dell1  umanità.  Se  avessi  moglie, 
non  lo  lascerei  star  seco  da  solo  a sola. 

Don.  Da  solo  a sola,  milord  ? (ad  Art.  ) 

Art  Amico,  i vostri  sospetti  m'insultano,  molto 
più  delle  impertinenze  del  cavaliere.  Chi  ar- 
disce di  porre  in  dubbio  la  delicatezza  del- 
l'onor  mio,  non  è degno  della  mia  amicizia. 

(patte) 

SCENA  VI 

Milord  Bofvm  ed  il  cavaliere  Essold. 

Ern.  A rivederci,  (a  BonfH  in  atto  di  partire) 

Don.  Fermatevi. 

Em.  Eh  lasciatemi  andare.  Artur  non  mi  fa 
paura. 

Don.  Ditemi  sinceramente.... 

Em.  Non  mi  manca  nè  cuore  , né  spirito,  né 
destrezza. 

Don.  Rispondetemi.  (fotte) 

Em.  Io  che  ho  viaggiato... 

fio/s.  Rispondetemi.  (più  forte  con  caldo) 

Em.  A che  cosa  volete  eh'  io  vi  risponda  ? 

Don.  A quello  ch’io  vi  domando.  Come  trovaste 
voi  milord  Artur  e Pamela  ? 

Em.  A testa  a testa. 

Bon.  Dove  ? 

Em.  In  questa  camera. 

Don.  Quando  ? 

Em.  Poco  fa. 

fiori.  Voi  come  siete  entrato  ? 


Ern.  Per  la  porta. 

Don.  Non  mettete  in  ridieolo  la  mia  domanda. 

Le  faceste  fare  I*  imbasciata? 

Ern.  Si,  ed  ella  mi  fé  rispondere,  che  non  mi 
poteva  ricevere. 

Don.  E ciò  non  ostante,  ci  siete  entrato  ? 

Ern.  Ci  sono  entralo. 

Don.  E perché? 

Ern.  Per  curiosità. 

Don.  Per  quale  curiosità? 

Ern.  Per  vedere,  che  facevano  milord,  e la  vo- 
stra sposa. 

Don.  Che  facevano  ? ( con  ismania  ) 

Ern.  Oh  ! parlavano,  (con  caricatura  maliziosa ) 
Bon.  Che  dissero  nel  vedervi  ? 

Ern  La  dama  divenne  rossa  , e il  cavaliere  si 
fece  verde. 

Don.  Divenne  rossa  Pamela? 

Ern.  Si , certo  ; e non  potendo  trattenere  lo 
sdegno,  parti  trattandomi  scortesemente.  Mi- 
lord Artur  prese  poscia  le  di  lei  parti,  ardì 
insultarmi,  ed  ecco  nata  V inimicizia. 

Don.  Deh,  sfuggite  per  ora  di  rincontrarvi. 

Ern.  S'io  fossi  stato  in  altro  paese,  P avrei  di- 
steso a terra  con  un  colpo  nella  mia  spada. 
Bon.  La  causa  non  interessa  voi  solo:  ci  sono 
io  molto  più  interessato,  e la  vostra  contesa 

£uò  mettere  la  mia  riputazione  al  bersaglio. 

> sono  falsi  i vostri  sospetti,  o sono  in  qual- 
che modo  fondati.  Prima  di  passare  più  oltre 
mettiamo  in  chiaro  una  tal  verità.  Trattene- 
tevi per  poche  ore,  e prima  ch'io  non  lo  di- 
ca, favoritemi  di  non  uscire  da  queste  porte. 
Ern.  Bene;  manderò  intanto  il  mio  servitore  a 
prendere  le  mie  pistole.  Se  niega  di  darmi 
soddisfazione,  gli  farò  saltare  all' aria  il  cer- 
vello. Io  che  ho  viaggiato,  non  soffro  insulti, 
e so  vivere  per  tutto  il  moodo.  (parte) 

SCENA  VII 

Milord  Boicrn^  poi  Isacco. 

Bon.  Milord  Artur  da  solo  a sola  colla  mia  spo- 
sa? Che  male  c'é?  Non  può  stare?..  Ma  per- 
ché durante  il  loro  colloquio  ricusar  di  ri- 
cevere un'altra  visita?  Sarà  perchè  ella  il  ca- 
valiere Ernold  non  lo  può  soffrire,  e il  cava- 
liere disgustato  di  essere  male  accolto,  o avrà 
pensato  male  di  lei,  o la  vorrà  inquietar  per 
vendetta.  Milord  Artur  non  è capace...  Ma 
perchè  a fronte  del  cavaliere  non  ha  voluto 
giustificarsi?  Perché  adirarsi  a tal  segno?  Per- 
chè promuovere  una  contesa  ? Queste  risolu- 
zioni non  si  prendono  senza  una  forte  ragio- 
ne. Milord  è cavaliere,  è mio  amico;  ma  è 
H uomo  come  son  io , e la  mia  Pamela  è ado- 
rabile. Sì,  è adorabile  la  mia  Pamela,  e ap- 
punto per  questo  mi  pento  di  aver  dubitato 
un  momento  della  sua  virtù.  Non  la  rende 
amabile  soltanto  la  sua  bellezza,  ma  la  sua 
onestà.  Al  naturale  costume  onesto  vi  si  ag- 
' giunge  ora  la  cognizione  del  proprio  sangue, 
il  nodo  indissolubile  che  la  fece  mia,  la  gra- 
titudine ad  un  marito  che  1'  ama.  No,  non  è 
possibile  nè  per  la  parte  di  lei,  nè  per  la  par- 
te di  Artur.  Il  cavaliere  Ernold  e un  inde- 
gno, è un  impostore;  gli  ho  perdonato  una 
volta:  non  «li  perdonerò  la  seconda.  Chi  è 
di  là? 

ha.  Signore. 

Bon.  Dov’e  il  cavaliere? 
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Ita.  In  galleria,  con  Miledi  Daurr. 

hort.  È qui  mia  sorella? 

Ita.  Sì,  signore. 

Don.  Ha  veduto  mia  moglie? 

Ita.  Non  signore. 

Don.  Che  fa,  che  non  si  lascia  vedere? 

ha.  Parla  in  segreto  col  cavaliere. 

Don.  Col  cavaliere? 

Ita.  Sì,  signore; 

Don.  Di’  a tutti  due , che  favoriscano  di  venir 
qui.  No,  fermati,  anderò  io  da  loro. 

Ita.  Ecco  miledi  Daure. 

fiori.  Ritirati. 

Ita.  Si,  signore,  (parte ) 

SCENA  Vili 
Milord  Boatti.,  poi  miledi  Dacie. 

Don.  Sarà  meglio  ch’io  parli  a miledi  Daure. 
Ella  dirà  per  ine  al  cavaliere  quello  ch’io  ave* 
va  intenzione  di  dirgli. 

AHI.  Milord,  posso  venire? 

Bon.  Venite. 

Mil.  Oggi  avete  volontà  di  parlare? 

Bon.  Sì,  ho  bisogno  di  parlar  con  voi. 

Mil.  Mi  parete  turbato. 

Bon.  Ho  ragione  di  esserlo. 

MiL  Vi  compatisco.  Pamela,  dacché  Ita  cam- 
biato di  condizione,  pare  che  voglia  cambiar 
costume. 

Bon.  Qual  motivo  avete  voi  d’ insultarla? 

Mil.  Il  cavaliere  m’informò  d’ogni  cosa. 

Bon.  Il  cavaliere  è un  pazzo. 

Mil.  Mio  nipote  merita  più  rispetto. 

Don.  Miai  moglie  merita  più  convenienza. 

Alil  Se  non  la  terrete  in  dovere,  è donna  an- 
ch’ella come  le  altre. 

Bon.  Non  è riprensibile  la  sua  condotta. 

Mil.  Le  donne  saggie  non  danno  da  sospettare. 

Bon.  Qual  sospetto  si  può  di  lei  concepire  ? 

MiL  Ha  troppa  confidenza  con  milord  Artur. 

Bon.  Milord  Artnr  è mio  amico. 

Alti.  Eli  in  questa  aorta  di  cose  gli  amici  pos- 
sono molto  più  dei  nemici. 

Bon.  Conosco  il  di  lui  carattere. 

MiL  Non  vi  potreste  ingannare? 

Bon.  Voi  mi  volete  far  perdere  la  mia  pace. 

Mil.  Son  gelosa  dell'onor  vostro. 

Bon.  Avete  voi  qualche  forte  ragione  per  far- 
mi dubitare  delPonor  mio? 

Alti.  Il  cavaliere  mi  disse... 

Bon.  Non  mi  parlate  del  cavaliere.  Non  bo  in 
credito  la  sua  prudenza,  e non  do  fede  alle 
sue  parole. 

MiL  vi  dirò  un  pensiero,  che  mi  è venuto. 

Bon  Sì,  ditelo. 

Mil  Vi  ricordale  voi,  con  quanto  studio,  con 
quanta  forza  vi  persuadeva  milord  Artur  a 
non  isposare  Pamela  ? 

Bott.  Sì,  me  ne  ricordo.  Che  cosa  argomentate 
voi  dalle  dhstKMioni  del  caro  amico?  Non  era- 
no fondate  sulla  ragione? 

Mil.  Caro  fratello  , le  ragioni  d’Artur  poteano 
esser  buone  per  un  altro  paese.  In  Londra 
un  cavaliere  non  perde  niente,  se  sposa  una 
povera  fanciulla  onesta.  Io  non  mi  risentiva 
contro  di  lei  per  la  supposta  viltà  della  sua 
condizione  , ma  mi  disfaceva  soltanto  per 
queir  occulta  ambizione  che  in  lei  mi  pa- 
reva di  ravvisare.  Milord  Artur,  che  non  é 
niente  del  vostro,  non  poteva  avere  questo 
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I riguardo.  Piuttosto,  riflettendo  alle  sue  pre- 
mure d’ allora,  e alle  confidenze  presenti, 
potrebbe  credersi  ch’egli  vi  persuadesse  a la- 
sciarla, pel  desiderio  di  farne  egli  l’acquisto. 
Don.  È troppo  fina  la  vostra  immaginazione. 
MiL  Credetemi,  che  poche  volte  io  sbaglio. 
Bon.  Spero  che  questa  volta  v’  ingannerete. 
Mil.  Lo  desidero,  ma  non  lo  credo. 

Bon.  Pensate  voi,  che  passassero  amori  fra  mi- 
lord Artur  e Pamela? 

MiL  Potrebbe  darsi. 

Bon.  Potrebbe  darsi  ? 

Mil.  lo  non  cì  vedo  difficoltà. 

Bon.  Ce  la  vedo  io.  Artur  e Pamela  sono  due 
anime,  che  si  nutriscono  di  virtù. 

Mil.  Quanto  mi  fate  ridere!  di  questi  virtuosi 
soggetti  ne  abbiamo  veduti  pochi  d' innamo- 
rati ? 

Bon.  Miledi,  basta  cosi.  Vorrei  star  solo  per 
ora. 

Mil.  Anderò  a trattenermi  col  cavaliere. 

Bon.  Dite  al  cavaliere,  che  favorisca  aiutarsene, 
e in  casa  mia  non  ci  torni. 

Mil.  Volete,  che  accada  peggio  fra  lui,  e milord 
Artur  ? questa  loro  inimicizia  non  fa  ouore 
alla  vostra  casa. 

Bon.  (Ah!  in  che  mare  di  confusioni  mi  trovo!) 
MiL  Milord,  vi  lascio  solo  $ ci  rivedremo. 

Bon.  Sì,  ci  rivedremo. 

Mil.  (Pamela  non  cessa  di  screditar  me,  e mio 
nipote  nell1  animo  di  milord:  la  nostra  com- 
pagnia non  le  piace;  segno  che  ha  soggezione 
di  noi,  che  vorrebbe  avere  maggior  libertà. 
Non  credo  di  pensar  male , se  la  giudico  una 
fraschetta.)  ( parte) 

SCENA  IX 

Milord  Borni.,  poi  Isacco. 

Bon.  Ehi. 

Ita.  Signore. 

Bon.  Di’ a miledi  mia  sposa,  che  venga  qui. 
Ita  Si,  signore.  ( parte ) 

SCENA  X 

Milord  Borftl  poi  Pamela. 

Bon.  Non  so,  se  mia  sorella  parli  con  innocen- 
za, oppur  per  malizia.  Dubito  che  in  appa- 
renza soltanto,  abbia  deposto  P odio  contro 
Pamela.  Questa  virtuosa  femmina  è ancora 
perseguitata.  Se  fosse  vera  l’inclinazione,  che 
in  lei  figurano  per  Artur,  non  mi  avrebbe 
sollecitato  ogni  giorno , perchè  io  la  condu- 
cessi alla  contea  di  Lincoln.  Ella  forse  pen- 
sa meglio  di  me  : conosce  i suoi  nemici,  e 
non  ha  cuor  d’accusarli  : perciò  abborriscc 
un  soggiorno  pericoloso.  Eccola  , to’  soddi- 
sfarla. 

Pam.  Signore,  eccomi  ai  vostri  comandi. 

Bon.  Questo  titolo  di  signore  non  istà  piò  bene 
fra  le  labbra  di  una  consorte. 

Pam.  Si,  caro  sposo,  che  mi  comandate  ? 

Bon.  Ho  risoluto  di  compiacervi. 

Pam.  Voi  non  (studiate,  che  a caricarmi  di  be- 
nefizi , e di  grazie.  In  che  pensate  ora  di 
compiacermi? 

Bon.  Da  qui  a due  ore  noi  partiremo  per  la 
contea  ai  Lincoln. 

Pam.  Da  qui  a due  ore  ? ( con  maraviglia  e .«o- 

sprmione ) 
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Boti.  Si,  preparata  qualche*  coi  a per  vostro  uso, 
al  resto  lasciate  pensare  a madama  Jevre. 

Pam.  (Oiinè,  non  si  ricorda  più  di  mio  padre.) 

Bon.  ( Si  turba.  Fare  ebe  le  dispiaccia.) 

Pam.  Signore  . . . 

Bon.  Siete  voi  pentita  di  cambiar  la  città  nella 
villa  ? 

Pam.  Farò  sempre  quel  che  mi  comandate  di 
fare.  (mesta) 

Boti.  (Mi  mette  in  sospetto.) 

Pam.  (Non  ho  coraggio  d'importunarlo.) 

Bon.  Pamela,  che  novità  è questa?  Nei  giorni 
passati  Londra  vi  dispiaceva  ; ora  non  avete 
cuore  d’abbandonarla  ? 

Pam.  Se  cosi  vi  piace,  andiamo. 

Bon.  Io  non  bramo  di  andarvi  che  per  piacer 
vostro. 

Pam.  Vi  ringrazio  di  tanta  bontà. 

Bon.  Mi  sorprende  questa  vostra  freddezza. 

Pam.  Compatitemi.  Ho  il  cuore  angustiato. 

Bon.  Perchè,  roiledi  ? (con  un  poco  di  sdegno) 

Pam.  Per  cagion  di  mio  padre. 

Bon.  Per  vostro  padre  eh  ? 

Pam.  SÌ,  milord,  mi  dispiacerebbe  lasciarlo. 

Bon.  Che  cosa  può  mancare  in  mia  casa  alle 
occorenze  di  vostro  padre  ? 

Pam.  Gli  manca  il  meglio,  se  gli  manca  la  li* 
berta. 

Bon.  Questa  per  ora  gli  è differita. 

Pam.  Lo  so  pur  troppo. 

Bon.  Chi  ve  Pha  detto  ? 

Pam.  Milord  Artur. 

Bon.  Favellaste  voi  con  milord  Artur  f 

Pam.  Si,  signore. 

Bon.  Chi  vi  era  presente  ? 

Pam.  Nessuno. 

Bon.  Nessuno  ? 

Pam.  Dell1  affare  di  mio  padre  convien  parlar- 
ne segretamente 

Bon.  (Ha  ragione.) 

Pam.  Spiacevi  eh1  io  abbia  parlato  con  milord 
Artur? 

Bon.  No,  non  mi  spiace. 

Pam.  È Punico  cavaliere  ch'io  stimo;  che  mi 
pare  onesto  e sincero. 

Bon.  Sì,  è buon  amico. 

Pam.  E degno  veramente  della  vostra  amici- 
aia.  Parla  bene,  e di  buon  cuore.  Ha  tutti  i 
numeri  della  civiltà  e della  cortesia. 

Bon.  (Lo  loda  un  po'  troppo.  ) 

Pam.  Ha  un  amor  grande  per  il  povero  mio 
genitore. 

Bon.  (Se  lo  loda  per  questo,  non  vi  è malizia.) 

Pam.  Sposo  mio  dilettissimo,  possibile  che  non 
ci  riesca  di  consolarlo? 

Bon.  Si,  lo  consoleremo. 

Pam.  Ma  quando? 

Bon.  Quando,  quando.  Più  presto  che  si  potrà. 

(alterato) 

Pam.  (Si  altera  facilmente.  Quanto  mai  mi  di- 
spiace questo  picdol  suo  difetto!') 

Bon.  Preparatevi  per  partire. 

Pam.  Saro  pronta  quando  volete. 

Bon.  Dite  a Jevre,  che  venga  qui. 

Pam.  Sarete  ubbidito.  (con  umiltà) 

Bon.  Se  non  siete  contenta,  non  ci  venite. 

Pam.  Quando  sono  con  voi,  non  posso  essere 
che  contenta. 

Bon.  Volete,  che  facciamo  venir  con  noi  della 
compagnia  ? 

Pam.  Per  me  non  mi  curo  di  aver  nesauno. 

Bon.  Facciamo  venire  milord  Artur  ? 


Pam.  Milord  Artur  mi  sparerebbe  meno  d'ogni 
altro. 

Bon.  Vi  piace  la  compagnia  di  Milord  ? 

Pam.  Non  la  desidero,  ma  se  vi  fosse,  non  mi 
recherebbe  molestia. 

l’un.  (Parali  innocente.  Non  la  mettiamo  in 
sospetto.)  Per  ora  non  verrà  nessuno.  Se  vi 
annoierete  ritorneremo  in  città. 

Pam.  Mi  sta  sul  cuore  mio  padre. 

Bon.  Parlategli,  assicuratelo,  che  non  perdo  di 
vista  le  sue  premure,  e le  vostre.  Sollecitatevi 
alla  partenza. 

Pam.  Sarò  pronta,  quando  vi  piacerà  di  par- 
tire. (porle) 

SCENA  XI 

Milord  Bootil,  poi  Madama  Jsvas. 


Bon.  Infelice  quel  cuore,  in  cui  penetra  il  ve- 
leno della  gelosia.  Io  non  ho  motivo  di  es- 
ser geloso,  ma  conosco  che  se  lo  fossi,  sarei 
bestiale.  Non  impedirò  mai  a Pamela  di  con- 
versare, ma  non  soffrirò  eh1  ella  conversi  a 
testa  a testa  con  un  solo.  Eppure  ci  si  è 
trovata  con  milord  Artur.  Eh  un  accidente 
non  dee  fare  stato.  Noi  I1  avranno  fatto  a 
malizia.  Ecco  Jevre;  sentiamo  da  lei  come  ac- 
caduto sia  un  tal  incontro;  ma  senza  porla 
in  sospetto,  che  non  vo*  scoprire  la  mia  de- 
bolezza. 

Jet».  Signore,  che  mi  comandate  ? 

Bon.  Dov’è  la  padrona? 

Jet*.  Nella  sua  camera. 

Bori.  È sola? 

Jeu.  Sola.  Con  chi  ha  da  essere? 

Bon.  Delle  visite  ne  vengono  continuamente. 

Jeu.  È vero,  le  riceve  per  forza.  Tratta  tutti 
con  indifferenza,  e si  spiccia  prestissimo. 

Bon.  Basta  che  noo  si  trattenga  da  solo  a 
sola. 

Jev  Oh  cosa  dite!  non  vi  c pericolo. 

Bon.  Non  si  è mai  trattenuta  a testa  a testa 
con  qualcheduno? 

Jeu.  No,  certamente.  (Se  gli  dico  di  milord  Ar- 
tur, e capace  d'ingelosirsi.) 

Bon.  Lo  sapete  voi  per  sicuro  ? 

Jeu.  Per  sicurissimo. 

Bon.  Jevre,  non  principiate  a dirmi  delle  bu- 


gie... 

Jeu.  Non  dirci  una  bugia  per  tutto  l’oro  del 
mondo. 

Bon.  Non  Io  sapete  , che  milord  Artur  è stato 
buona  pezza  da  solo  a sola  con  mia  consorte? 

Jeu.  (Spie  indegne^  subito  glie  l1  hanno  detto.) 

Bon.  Rispondetemi  : non  lo  sapete  ? 

Jeu.  Io  mi  maraviglio , che  vi  dicano  di  que- 
ste cose,  e che  voi  le  crediate. 

Bon.  Non  ci  è stato  milord  Artur?  (con  i sdegno) 

Jeu.  Sì,  ci  è stato.  (con  qualche  timore ) 

Bon.  Dunque  di  che  vi  maravigliate? 

Jeu.  Mi  maraviglio  di  chi  vi  ha  detto  che  era- 
no soli. 

Bon.  E chi  vi  era  con  loro  ? 

Jeu.  Io  signore  , e sono  stata  srmpre  con  tan- 
to d'occhi,  e colle  orecchie  attentissime. 

Bori.  Sì?  ditemi  dunque,  di  che  cosa  hanno  fri 
di  lor  parlato. 

Jeu.  (Che  diancine  gli  ho  da  dire  ?)  Hanno  par- 
lato di  varie  cose  , delle  quali  ora  non  ras 
sovvengo. 

Bon.  Dunque  noo  avete  ascoltato.  Dunque  sie- 
te bugiarda. 
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lev.  Eli  mi  fareste  venir  la  rabbia.  Hauno  par- 
lato di  cose  indifferenti. 

Bon.  Ma  di  che  ? 

Jev.  Che  so  io  ? di  mode,  di  scuffie  , di  abiti, 
di  galanterie. 

Bon.  Milord  non  è capace  di  simili  ragiona- 
menti. 

Jev.  Eppure... 

Bon.  Andate. 

Jev.  Non  vorrei  che  credeste... 

Bon.  Andate,  vi  dico.  (alterato) 

Jev,  (Oh  questa  volta  mi  son  confusa  davvero.1) 

(parte) 

SCENA  XII 

Milord  Borrii.,  poi  Isacco. 

Bon,  Costei  mi  mette  in  sospetto.  Conosco  che 
non  dice  la  verità.  Se  vuol  coprir  la  padro- 
na, vi  dee  essere  del  mistero.  Pamela  non 
me  r ha  detto,  di  aver  parlato  a milord  col- 
la governante  presente.  Costei  è più  malizio- 
sa. Ma  su  questo  punto  mi  vo'  chiarire.  Chi 
è di  là? 

Jta.  Signore. 

Bon.  Mai  tu  veduto  stamane  milord  Aliar  ? 

Ita.  L'ho  veduto. 

Bon.  Dove? 

Ita.  Qui. 

Bon.  Con  chi  ha  parlalo  ? 

Ita.  Colla  padrona. 

Bon.  Nella  sua  camera  ? 

Ita.  Nella  sua  camera. 

Bon.  Vi  era  madama  Jevre  ? 

Ita.  Non  ho  veduto  madama  Jevre. 

Bon.  Fosti  in  camera  ? 

Ita.  Sì,  signore. 

Bon.  E non  vi  era  madama  Jevre? 

Ita.  Non  signore. 

Bon.  (Ah  sì,  m'ingannano  tutti  due.  Sono  d'ac- 
cordo. M'ingannano  assolutamente.  Ecco  Pa- 
mela. Son  fuor  di  me.  Non  mi  fido  de'  miei 
trasporti.1)  ( parte) 

SCENA  XIII 

Isacco,  poi  miledi  P amila. 

Pam.  Non  credo  mai.  che  se  mio  consorte  ve- 
nute a risapere,  che  io  ho  scritto  questo  vi- 
glietto  , potesse  di  me  dolersi.  Finalmente 
mio  padre  istesso  mi  ha  consigliata  a scri- 
verlo ed  a mandarlo.  Tutto  è all'ordine  per 
la  partenza  , est  si  allontana  da  Londra  il 
mio  sposo , Artur  solamente  può  sollecitare 
la  grazia  per  il  povero  mio  genitore.  Dal- 
I' acquisto  della  sua  libertà  dipende  la  riso- 
luzione di  far  venir  mia  madre.  Muoio  di 
volontà  di  vederla.  Amo  i miei  genitori  più 
di  ine  stessa,  e non  sono  mai  di  soverchio  le 
diligenze  amorose  di  una  figliuola.  Isacco. 

Ita.  Miledi. 

Pam.  Sai,  tu,  dove  abiti  milord  Arlnr  ? 

Ita.  SL  signora. 

Pam.  Recagli  questa  lettera. 

Ita.  Si,  signora. 

Pam.  Procura  di  dargliela  cautamente. 

Ita.  Ho  capito. 

Pam.  Secondate,  o cieli,  i miei  giustissimi  desi- 
deri (parte) 


SCENA  XIV 

Isacco,  poi  milord  Boarie. 

Ita.  ( Otserva  la  lettera , la  pone  in  tasca  e P in- 
cammina) 

Bon.  A me  quella  lettera.  (ad  Isacco) 

Ita.  Signore...  (dubbioso) 

Bon.  Quella  lettera  a me.  ( con  autorità ) 

Ita.  Si,  signore.  (gUe  la  da) 

Bon.  Vattene.  ( Isacco  parte) 

SCENA  XV 
Milord  Borra  solo. 

Pamela  scrive  una  lettera  a milord  Artur? 
senza  dirmelo?  Per  qual  ragione?  Aprasi 
questo  foglio.  Mi  trema  la  mano  ; mi  batte 
il  euore.  Preveggo  la  mia  rovina.  ( apre  e 

'legge) 

» Milord. 

n Mio  marito  mi  ordina  improvvisamente  por- 
si tarmi  con  lui  alla  contea  di  Lincoln,  n È ne- 
cessario, ch'ella  lo  partecipi  a milord  Artur  ? 
Che  confidenza  ? che  intrinsichezza  ha  con 
lui  ? n Voi  sapete,  ch'io  lascio  in  Londra  la 
» miglior  parte  di  me  medesima...  n Come  ! 
non  sono  io  la  parte  più  tenera  del  di  lei 
cuore  ! Chi  mi  usurpa  quel  posto  , che  per 
tanti  titoli  mi  conviene?  » E mi  consola  sol- 
fi tanto  la  vostra  bontà  in  cui  unicamente 
n confido.  » Ah  mi  tradiscono  gli  scellerati. 
» Non  mi  spiego  più  chiarameute  per  non  af- 
ri fidare  alfa  carta  un  segreto  sì  rilevante...»! 
No,  non  permette  il  ciclo  che  colpe  simili 
stiano  lungamente  occulte.  » Voi  sapete  il 
fi  concerto  nostro  di  questa  mane.  »i  Ah  per- 
fida! n e spero  che  a tenor  del  medesimo,  vi 
» regolerete  con  calore  c prudenza.  Se  ver- 
tt  rete  alla  contea  di  Lincoln  a recarmi  qual- 
w che  consolazione , terminerò  di  penare.  » 
Mi  sento  ardere  ; non  posso  più.  »»  Mio  ma- 
li rito  vi  vedrà  volontieri.  n SI,  perfida  il  mio 
buon  cuore  non  mi  farà  conoscere  un  mio 
rivale.  Ma  che  dico  un  rivale?  un  empio  pro- 
fanatore del  decoro,  e dell'amicizia.  Ingratis- 
sima donna...  e sarà  possibile,  che  la  mia  Pa- 
mela sia  ingrata  ? sì , pur  troppo  ; non  vi  A 
più  ragione  per  dubitare.  Non  ho  voluto  cre- 
dere al  cavaliere  , non  ho  voluto  credere  a 
mia  sorella;  Jevre  è d'accordo:  Artur  è men- 
dace; Pamela  è infida.  Ma  quei  tremori,  quei 
pianti,  quelle  dolci  parole  ?...  Eh  simili  in- 
ganni non  sono  insoliti  in  una  donna.  Quel- 
la è più  brava,  che  sa  più  fingere  ; ma  io  sa- 
prò smascherar  la  menzogna,  punir  la  frodo 
e vendicare  l' infedeltà.  Sì , la  farò  morire... 
Chi  ? Pamela  ? Pamela?  morirà  Pamela?  Mo- 
rirò io  nel  dirlo,  e sentomi  morir  nel  pen- 
sarlo. 


Pine  deW  Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Milord  Bokpil,  poi  I liceo 
Bonfd  passeggia  alquanto  sospeso , poi  chiama. 

Don.  Ehi. 

Isa.  Signore. 

Don.  (seguita  a passeggiare , e pensare ) 

Isa.  (si  ferma  immobile  ad  aspettare) 

Don.  (Non  vorrei  precipitar  la  risoluzione  (pat- 
seggiando).  (Anderò  cauto  nel  risolvere:  ma 
Pamela  non  mi  vedrà  prima,  eh'  io  non  sia 
sincerato.  1 di  lei  occhi  mi  potrebbero  facil- 
mente sedurre.)  Ehi.  ( chiamando  e passeg- 
giando senza  muoversi ) 

Isa.  Signore. 

Don.  CL'amor  mi  parla  ancora  in  favore  di  que- 
st'ingrata.  (/ tasteggiando)  Si,  cosi  si  faccia. 
Parlisi  con  milord  Artur.  Mi  parve  sempre  un 
cavaliere  sincero.  Proverrà  meglio  espcritnen- 
Urlo)  Ehi. 

Isa.  Signore.  (c.  a.) 

Don.  Va  in  traccia  di  milord  Artur.  Digli,  che 
ho  necessità  di  parlargli  ; a'  egli  vuole  venir 
da  me;  s’ io  deggio  passar  da  lui,  o dove 
vuole  che  ci  troviamo. 

Isa.  Si,  signore. 

Don.  Portami  la  risposta. 

Isa.  Sarete  servilo.  (in  atto  di  partire ) 

Don.  Fa  presto. 

Isa.  Subito.  (*'  incammina  colla  solita  flemma) 
Don.  Spicciati,  cammina,  sollecita  il  passo. 

Isa.  Perdonate  (Il  lacchè  non  Elio  mai  fatto.) 

(porle) 

SCENA  lì 

Milord  Bohfil,  poi  Madama  Jrvrs. 

Don.  La  flemma  di  costui  è insoffribile.  Ma  è 
fedele.  Mi  convien  tollerarlo  io  grazia  della 
fedeltà. 

Jev.  Signore... 

Don.  Non  vi  ho  chiamata. 

lev.  E non  potrò  venire  senza  esser  chiamata  ? 

Don.  No  : non  potete  venire. 

.lev.  Fin' ora  ci  son  venuta. 

Don.  Da  qui  in  avauti  non  ci  verrete  più. 
lev.  E perchè? 

Don.  Il  perché  lo  sapete  voi. 

Jev.  Siete  in  collera  per  una  bugia,  che  vi  ho 
detto  ? 

Don.  Dite  che  ne  ho  scoperta  una  sola,  ma  sa 
il  ciclo,  quante  ne  avrete  dette. 

Jev.  In  verità,  signore , non  ho  detto  che  que- 
sta sola,  e P ho  fatto  per  bene. 

Don.  Perchè  tenermi  nascosto  il  colloquio  di 
Pamela  con  milord  Artur? 

Jev.  Perchè  conosco  il  vostro  temperamento. 
So  che  siete  assai  sospettoso,  e dubitavo  che 
poteste  prenderlo  in  mala  parte. 

Bon.  Io  non  sospetJo  senza  ragione.  La  gelosia 
non  mi  accieca.  Ho  fondamento  bastante  per 
diffidare  dell'onestà  di  Pamela. 

Jev.  Oh  cosa  dite  mai?  Diffidar  di  Pamela  « 
lo  stesso  che  dubitare  della  luce  del  sole. 
Don.  Sapete  voi  i ragionamenti  di  Pamela  con 
milord  Artur/ 


Jev.  Li  so  benissimo. 

Don.  Come  li  sapete,  se  non  vi  foste  presente? 

Jev.  Li  so,  perchè  ella  me  li  ha  confidati. 

Don.  Io  li  so  molto  meglio  di  voi. 

Jev . Avete  parlato  colla  vostra  sposa? 

Bon.  No. 

Jev.  Parlatele. 

Bon.  Non  le  voglio  pai  lare. 

Jev.  Or  ora  verrà  qui  da  voi. 

Don.  Se  ella  verrà,  me  ne  anderò  io. 

Jev.  Non  dovete  partire  insieme  per  la  contea 
dì  Lincoln  ? 

Don.  No,  non  si  parte  più. 

Jev.  Ella  ha  preparato  ogni  cosa. 

Bon.  Mi  dispiace  dell' inutile  sua  fatica,  (iro- 
nicamente ) 

Jev.  (Che  uomo  volubile!  e poi  dicono  di  noi 
altre  donne.) 

Don.  Se  non  avete  altro  da  dirmi , potete  an- 
dare. 

Jev.  Non  volete  venire  dalla  vostra  sposa? 

Don  Non  ci  voglio  venire. 

Jev.  E non  volete  permettere,  eh1  ella  venga 
qui? 

Bon.  No,  non  la  vo' vedere. 

Jev.  E come  ha  da  finire  questa  faccenda  ? 

Don.  In  queste  cose  voi  non  vi  dovete  impac- 
ciare. 

Jev.  In  verità,  signore,  siete  una  bella  testa. 

Don.  Sono  il  diavolo,  che  vi  porti. 

Jev.  Con  voi  non  si  può  più  vivere. 

Bon.  Io  non  vi  prego,  perchè  restiate. 

Jev.  Se  fosse  viva  la  vostra  povera  madre!... 

Bon.  Vorrei,  che  fosse  viva  mia  madre,  c else 
foste  crepata  voi. 

Jev.  Obbligatissima  alle  di  lei  grazie. 

Bon.  Sciocca. 

Jev.  È insoffribile. 

Bon.  Andate. 

Jev.  Sì,  vado.  (Ci  scommetto  che  ora  è pentito 
d' avere  sposata  Pamela.  Fanno  cosi  questi 
uomini.  Fin  che  sono  amanti;  oimei,  pianti, 
sospiri,  disperazioni  : quando  sono  maritati , 
diventano  diavoli,  basilischi.')  (parie) 

SCENA  1U 
Milord  Boaru.  solo. 

Non  sarebbe  cosa  fuor  di  natura,  che  Je- 
vre  tenesse  più  dalla  parte  di  Pamela,  che 
dalla  mia.  Le  donne  hanno  fra  di  loro  un  iu- 
teresse  comune,  quando  trattasi  di  mante- 
nersi in  concetto  presso  dì  noi.  Oltre  di  ciò, 
Jevre  ha  sempre  amato  Pamela;  e se  meco  è 
attaccata  per  interesse,  lo  sarà  molto  più  seco 
lei  per  amore.  Tutto  ciò  mi  fa  diffidar  di  co- 
stei, e diffidando  di  Jevre,  posso  dubitar  an- 
cor di  Pamela.  Se  esamino  la  condotta  ch'ella 
ha  tenuto  meco,  non  dovrei  crederla  menzo- 
gnera; ma  le  donne  hanno  l'abilità  di  saper 
fingere  perfettamente.  Potrei  lusingarmi,  clic 
riconoscendosi  nata  di  nobil  sangue,  si  tro- 
vasse in  maggior  impegno  di  coltivare  le  mas- 
sime dell'onestà  e del  contegno  ; ma  posso 
anche  temere  ch'ella  abbia  perduta  quella 
soggezione  che  le  inspirava  fa  sua  creduta 
viltà;  e che  la  scienza  del  proprio  essere  l’in- 
vauisca  a segno  di  superare  i rimorsi,  e non 
abbia  per  me  quella  gratitudine  che  a' mici 
benefizi  si  converrebbe.  Questi  miei  argo- 
menti sono  per  tuia  disgrazia  sulla  ragione 
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fondati;  ma  quella  stessa  ragione  che  cerca 
4*  illuminarmi,  atri  forra  per  animarmi.  Ho 
amata  Pamela,  perchè  mi  parve  degna  d'amo- 
re ; saprò  abbordila  quando  lo  meriti.  Ero 
disposto  a sposarla,  quando  la  credevo  una 
serva.  Avrò  il  coraggio  di  ripudiarla,  benché 
riconosciuta  per  dama.  Si , la  buona  filosofia 
m' insegna,  che  chi  non  sa  vincere  la  passio- 
ne, non  merita  di  esser  nomo,  e che  si  acqui- 
sta lo  stesso  merito  amando  la  virtù,  e dete  ■ 
stando  la  scelleraggine.  {parte ) 

SCENA  IV 

Miledi  Pamela  e madama  Jkvrb. 

Jev . Poc’anzi  il  padrone  era  qui.  Potrà  essere 
poco  lontano.  Trattenetevi , che  lo  andrò  a 
ricercare 

Pam.  No , no  , fermatevi.  Dovreste  conoscerlo 
meglio  di  me.  Guai  a chi  lo  importuna  sover- 
chiamente. Desidero  di  vederlo  , desidero  di 
parlargli,  ma  vo’aspettare,  per  farlo  in  un  mo- 
mento opportuno,  il  cielo  vede  la  mia  inno- 
cenza, ed  i suoi  falsi  sospetti;  mi  vergogno  a 
dovermi  giustificare  ; pure  l'umiltà  noti  è mai 
soverchiata  , ed  un  marito  , che  mi  ha  a tal 
segno  beneficata,  merita,  che  innocente  ai*, 
cora,  mi  getti  a'suoi  piedi  a supplicarlo,  per- 
chè mi  ascolti. 

Jev.  Non  so,  che  dire  : s’io  fossi  nel  caso  vostro 
non  sarei  così  buona;  ma  forse  farei  peggio 
di  voi,  e può  darsi  che  colla  dolcezza  vi  rie- 
sca d'illuminarlo. 

Pam.  Chi  sa  mai,  se  mio  padre  abbia  penetrato 
niente  di  questo  fatto  ? 

Jev.  Non  l’ho  veduto,  signora,  e non  ve  lo  saprei 
dire. 

Pam.  Voglio  andare  ad  assicurarmene,  (in  atto 

di  partire ) 

Jev.  No,  trattenetevi,  non  trascurate  di  vedere 
milord,  prima  ch'egli  esca  di  casa. 

Pam.  Andate  voi  da  mio  padre.  Sappiatemi  dire, 
se  ha  penetrato  nulla  di  questo  mio  novello 
travaglio. 

Jev.  Si,  signora  , restate  qui,  e prego  il  cielo, 
che  vi  consoli.  (parie ) 

SCENA  V 

Miledi  Pamela,  poi  milord  Abtub. 

Pam.  È grande  veramente  il  bene,  che  ho  con- 
seguito dal  cielo,  e conviene,  ch'io  me  lo 
meriti  colla  sofferenza.  Ma  in  due  cose  son 
io  colpita,  che  interessano  troppo  la  mia  te- 
nerezza. Il  padre  c lo  sposo  sono  i due  cari 
oggetti  dell'amor  mio,  e sono  al  punto  di  per- 
der l'uno,  e di  essere  abbandonata  dall'altro. 
Ah!  nata  son  per  penare,  e non  so  quando 
avran  termine  i miei  martori. 

Art.  Miledi.  ( salutandola ) 

Pam.  Voi  qui,  signore  ? non  sapete  i disordi- 
ni di  questa  casa  ? 

ArL  Non  vi  rechi  pena  la  mia  presenza  ; son 
qui  venuto  per  ordine  di  milord  vostro  sposo. 

Pam.  Compatitemi,  s'io  mi  ritiro;  non  vorrei, 
che  mi  ritrovasse  con  voi.  (in  atto  dipartire) 

Art,  Accomodatevi  , come  vi  aggrada. 

Pam.  Milord,  avete  novità  alcuna  in  proposito 
di  mio  padre  ? 

ArL  Ho  un  viglietto  del  Segretario  di  Stato. 

(accostandosi  un  poco ) 
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Pam.  Ci  dà  buone  speranze  ? 

Art.  Mi  pare  equivoco  ; non  l’intendo  bene. 

Pam.  Oh  cieli '.lasciatemi  un  poVedere. 

Art . Volentieri,  (cuccia  di  tasca  un  viglietto ) 

Pam.  Presto,  presto,  milord. 

Art.  Eccolo  qui,  madama.  ( nell’atto  che  dà  il  vi - 
glietto  a Pamela , esce  milord  Bonfd  ed  in- 
sospettisce) 

SCENA  VI 

Milord  Bonfil  e dbtti. 

Bon.  Perfidi,  sugli  occhi  miei? 

ArL  A che  vi  trasporta  la  gelosia? 

Bon.  Che  cosa  v'interessa  per  lei  ? (ad  Art.) 

Art.  Un  cavaliere  d’onore  dee  difendere  P in- 
nocenza. 

Bon.  Siete  due  mancatori. 

Art  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Pam.  Permettetemi,  ch’io  possa  almeno  parlare. 

Bon.  Non  ascolto  le  voci  ai  una  femmina  men- 
zognera. 

Patri.  In  che  ho  mancato,  signore  ? 

Bon.  Questo  nuovo  colloquio  giustifica  le  vo- 
stre male  intenzioni. 

Pam.  Potrete  riconoscere  da  questo  foglio...  (pre 
senta  a Bonfil  il  viglietto  avuto  da  Artur) 

Bon.  ( prende  il  viglietto  e lo  straccia)  Non  vo1 
leggere  altri  vigfietti,  ne  ho  letto  uno  , che 
basta.  Così  non  l'avessi  letto;  cosi  non  vi 
avessi  mai  conosciuta! 

Pam.  Questa  poi,  compatitemi,  è una  crudeltà. 

Art.  È un  procedere  senza  ragione. 

Bon.  Come  ! non  ho  ragione  di  risentirmi,  tro- 
vandovi soli  in  questa  camera  per  la  seconda 
volta  in  un  sospettoso  colloquio? 

Art.  Io  ci  venni  da  voi  chiamato. 

Bon.  E voi  perchè  ci  veniste  ? (a  Pam.) 

Pam.  Per  attendervi,  per  parlarvi,  per  suppli- 
carvi di  credermi  e di  aver  compassione  di 
me. 

Bon.  Non  la  meritale. 

Art  Voi  siete  un  cieco  , che  ricusa  d*  illumi- 
narsi. 

Bon.  Le  vostre  imposture  non  mi  getteranno  la 
polvere  negli  occhi. 

Art.  Giuro  al  cielo  ; P onor  mio  non  regge  a 
simili  ingiurie. 

Bon.  Se  vi  chiamate  offeso  , ho  la  maniera  di 
soddisfarvi. 

Pam.  Deh  per  amor  del  cielo... 

Bon.  Partite.  (<*  Pam.) 

Pam.  Caro  sposo... 

Bon.  Non  ardite  più  di  chiamarmi  con  questo 
nome. 

Pam.  Che  sarà  di  me,  sventurata? 

Bon . Preparatevi  ad  un  vergognoso  ripudio. 

Pam.  No  ; dite  piuttosto,  ch'io  mi  prepari  alla 
morte.  Non  sarà  vero,  ch'io  soffra  un  insulto 
non  meritato.  Tre  cose  amo  in  questa  vita  s 
voi,  mio  padre  e il  mio  onore.  Fra  voi,  e 
mio  padre  potreste  disputare  nel  cuor  mio 
il  primo  luogo;  ma  l’onore  vi  supera  tutti 
due  , e se  in  grazia  vostra  sarei  disposta  a 
soffrir  moltissimo,  quando  trattasi  dell'onore, 
non  soffro  niente.  Condannatemi  a qualun- 

3ue  pena,  riconoscerò  voi  solo  per  mio  giu- 
ice , per  mio  sovrano  ; ma  se  col  ripudio 
tentate  disonorarmi,  saprò  ricorrere  a dii  può 
più  di  voi.  Siete  di  me  pentito  ? soddisfatevi 
colla  mia  morte.  Sì,  morirò,  se  così  vi  aggra- 
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di,  ma  vo’morir  vostra  sposa  ; ma  To’morir  I 
onorata.  (parte 

SCENA  VII 

Milord  Autua  e milord  Bokfil. 

Bon.  Sì,  Pamela  fu  sempre  mai  lo  specchio 
delP onestà;  voi  avrete  il  merito  di  averla 
villanamente  sedotta. 

Art  Siete  con  essa  ingiusto,  quanto  meco  voi  H 
siete  ingrato. 

Bon.  La  vostra  falsa  amicizia  non  tendeva  die 
ad  ingannarmi. 

Art.  Le  vostre  indegne  parole  meritano  di  es- 
sere smentite  col  vostro  sangue. 

Bon.  O il  mio,  od  il  vostro  laverà  la  macchia 
dell1  onor  mio.  (parte ) 

Art.  Il  cielo  farà  giustizia  alla  verità.  (parte ) 

SCENA  Vili 

Miledi  Pamela  e madama  Jevre. 

Pam.  Madama  Jevre,  consigliatemi  voi  nella 
mia  estrema  disperazione. 

Je^.Per  dire  la  verità,  comincio  a confondermi 
ancora  io.  Buona  cosa,  che  vostro  padre  an- 
cor non  sa  niente  t Ma  sarebbe  forse  meglio 
eh1  ci  lo  sapesse.  Vi  darebbe  qualche  consi- 
glio. 

Fani.  Qui  non  c'è  più  nessuno.  Dove  mai  sa- 
ranno eglino  andati? 

Je i'.  Sono  andati  giù:  li  ho  sentiti  scender  le 
scale. 

Pam.  Temo  del  precipizio  di  alcun  di  loro. 
Danno  tutti  due  al  loro  fianco  la  spada. 

Jev.  Eh  avranno  considerato,  che  pena  c’è  in 
Londra  a metter  mano  alla  spada;  i pugni 
sono  le  armi,  con  cui  si  fanno  in  Inghilterra 
i duelli. 

Pam.  Ma  io  sono  cosi  agitata  e confusa  , che 
mi  manca  fino  il  respiro. 

Jev.  Parlate  un  poco  con  vostro  padre.  Infor- 
matelo della  vostra  disgrazia,  e sentite  che 
cosa  vi  sa  dir  quel  buon  vecchio. 

Pam.  Non  ho  cuore  di  farlo.  So  la  di  lui  deli- 
catezza in  materia  d’ onore,  c so  che  ogni  II 
mia  parola  gli  sarebbe  una  ferita  al  seno. 

Jev.  Volete,  che  gli  dica  io  qualche  cosa? 

Pam.  No,  è meglio  ch’ei  non  lo  sappia. 

Jev.  Che  non  lo  venga  a sapere  è impossibile. 

E se  Io  sa  per  bocca  d’  altri , è peggio.  Du- 
biterà che  sieno  vere  le  vostre  mancanze , 
se  voi  non  avete  coraggio  di  confidarvi  con 
lui;  permettetemi  ch’io  l’informi;  lo  farò 
con  maniera. 

Pam.  Fate  quel  clic  vi  pare. 

Jev.  Poverina!  vi  ricordate,  quando  il  padrone 
vi  voleva  serrar  in  camera?  Quando  vi  donò 
queir  anello  ? allora  vi  faceva  paura  il  suo 
amore,  ora  vi  fa  paura  il  suo  sdegno;  ma 
quinto  allora  vi  fu  utile  la  modestia,  ora  e 
necessario  l’ardire.  Non  abbiate  timore.  Dite 
le  vostre  ragioni  dove  si  aspetta.  Scommetto 
Posso  del  collo,  che  se  andate  voi  a trattare 
la  vostra  causa  in  un  tribunal  di  giustizia, 
portate  via  la  vittoria,  cd  è condannato  il 
giudice  nelle  spese.  (parte) 


SCENA  IX 

AI  dedi  Pamela,  poi  Miledi  Darai. 

Pam.  Jevre  procura  in  vano  di  sollevarmi.  So- 
no troppo  oppressa  dal  mio  dolore. 

MiL  Gran  cose  ho  di  voi  sentite,  signora. 

Pam.  Deh,  cognata  mia  dilettissima... 

MiL  Sospendete  di  darmi  un  titolo,  che  da  voi 
non  mi  degno  ricevere.  L’  avrei  sofferto  più 
volontieri  da  Pamela  rustica,  di  quel  eh*  io 
lo  soffra  da  Pamela  impudica.  La  sorte  vi 
aveva  giustamente  trattata  colla  condizione 
servile,  e non  vi  fé  ascendere  al  grado  di  no- 
biltà, che  per  maggiormente  punire  la  vostra 
simulazione. 

Pam.  Miledi,  il  vostro  ragionamento  non  proce- 
de da  una  misurata  giustizia,  ma  da  quel  mal 
animo  , che  avete  contro  di  me  concepito. 
Perchè  mi  trovaste  restìa  a condiscendere 
ai  vostri  voleri,  mi  giuraste  odio  c vendetta; 
e quell’ abbraccio, che  mi  donaste  nel  cambia- 
mento di  mia  fortuna , fu  uno  sforzo  di  po- 
litica interessala.  Celaste  il  vostro  sdegno,  fin 
che  non  vi  è riuscito  manifestarlo  ; ora,  per 
soddisfare  al  mal  animo  , vi  prevalete  delle 
mie  disgrazie,  c voi  forse,  unita  all’ im  prude  n* 

, te  nipote,  corrompeste  l’animo  del  mio  spo- 
so^ macchinaste  la  mia  rovina.  Con  tutto  ciò, 
non  crediate,  ch’io  vi  odi, come  voi  mi  odiate. 
Mi  preme  salvar  1’  onore:  spero  di  farlo,  ma 
se  potessi  contro  di  voi  vendicarmi,  credete- 
mi, non  lo  farei.  Lo  sapete,  se  vi  sono  stata 
amica  una  volta,  e malgrado  all’ingratitudine, 
lo  sarei  ancora  nell’  avvenire. 

MiL  Vi  ascolto  per  ammirare  fin  dove  giunge 
I’  ardire  di  una  rea  convinta. 

Pam,  Chi  rea  mi  crede,  mentisce. 

Mil.  A me  una  mentita  ? 

Pam.  Perdonatemi,  non  intendo  di  darla  a voi, 
ma  a chi  ingiustamente  mi  accusa. 

SCENA  X 
Isacco  e detti. 

ha.  Miledi.  (salutando  Pam.)  Miledi.  (salutando 
miledi  Dam  e ) 

MiL  Che  cosa  c’ è ? 

h a.  II  padrone  , milord  Artur,  il  cavaliere  Er- 
nohl  si  battono  colla  pistola. 

Pam.  Il  mio  sposo  ? 

MiL  Mio  nipote  ? 

Ita.  Miledi,  Miledi.  (saluta  , e parte) 

. * SCENA  XI 
Miledi  Daure,  Miledi  Pamela, 
poi  monsicur  Losgmaa. 

Pam.  Oh  Numi  l soccorre^ 

Mil.  Vo’  cercar  d’ impedire, 

Lon.  Dove  andate,  signora  ? 

Pam.  Milord  c in  pericolo. 

Lan.  Trattenetevi,  che  P afTare  è finito. 

Pam.  11  mio  sposo  ? 

Lon.  E salvo. 

Mil.  Mio  nipote  ? 

Lon.  È sanissimo. 

Pam.  Milord  Artur  ? 

Lon.  L’  ha  passata  bene. 

Mil,  Coro^  andò  la  faccenda  ? 

Lon.  Uditela,  che  è da  commedia.  Altercavano 


\\  mio  sposo. 

possibile  !.. 

TJkp . 
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fra  di  loro  il  padrone  e milord  Artur,  entrò 
il  cavaliere  per  terzo,  e si  c riscaldata  la  rissa 
I due  primi  avrebbero  voluto  venire  all’armi, 
ma  temevano  i rigorosi  divieti  di  questo  re- 
gno. L’  imprudentissimo  cavaliere,  che  ne’suoi 
viaggi  ha  imparate  le  costumanze  peggiori, 
promosse  in  terzo  la  sfida  della  pistola.  Toccò 
a lui  a battersi  primo  con  milord  Artur.  Si 
posero  in  certa  distanza.  11  cavaliere  tirò,  e 
la  pistola  non  prese  fuoco.  Milord  Artur  cor- 
se avanti,  e gli  presentò  la  pistola  al  petto.  Il 
cavaliere  se  la  vide  brutta.  Pretendeva  di  po- 
ter prendere  un1  altra  pistola.  Milord  Artur 
sosteneva  esser  padrone  della  di  lui  vita , e 
milord  Bonfil,  cavaliere  onorato,  quantunque 
nemico  di  milord  Artur,  diede  ragione  a lui, 
diede  torto  al  cavaliere,  e questi  con  tutto  lo 
spirito  di  viaggiatore  principiava  a tremare 
dalla  paura.  Milord  Artur  fece  allora  un’azione 
eroica.  Disse  al  cavaliere  : io  son  padrone 
della  vostra  vita,  ve  la  dono,  e sparò  la  pistola 
in  aria.  Il  cavaliere  non  sapeva  di  essere  vivo, 
o morto.  Stette  un  pezzo  sospeso,  e poi  disse 
a milord  Artur:  milord,  io  che  ho  viaggiato, 
non  ho  trovalo  un  galantuomo  maggiore  di 
voi.  Il  padrone  si  disponeva  colla  pistola  a 
battersi  con  milord  Artur.  Il  cavaliere  glie  la 
tolse  di  roano,  c la  scaricò  contro  un  arbore, 
fece  un  salto  per  1’ allegrezza,  e tirò  fuori  il 
tuo  taccuino  per  registrar  questo  fatto.  Mi- 
lord Artur  se  n’è  andato  senza  dir  niente.  Il 
padrone  partì  bestemmiando,  e il  cavaliere 
restò  in  giardino,  cantando  delle  canzonette 
francesi. 

Pam.  Sia  ringraziato  il  ciclo.  Ninno  è pericolato 

Mil.  Dove  andò  mio  fratello  ? 

Lon.  Nell’appartamento  terreno. 

Al  il.  Andrò  a ritrovarlo.  (in  atto  di  partire) 

Pam.  Non  andrete  senza  di  me.  (volendola  se- 
guitare) 

Alili  Fermatevi;  a voi  non  è lecito  di  vederlo. 

Pam.  Non  potrò  vedere  il  mio  sposo  ? 

Mil.  No  : vi  ha  ripudiata  nel  cuore,  e vi  ripu- 
dierà legalmente.  (parte ) 

SCENA  xn 

Miledi  Pamela  e monsieur  Loroman. 

Pam.  Non  impedirà,  eh1  io  gli  parli,  (in  alto  dì 

partire) 

Lon.  Ah,  signora,  fermatevi.  Il  padrone  è trop- 
po adirato  contro  di  voi.  Ora  ha  più  che  mai 
si  sangue  caldo.  Non  vi  esponete  ad  un  in- 
tuito. 

Pam.  Monsieur  Longman,  che  cosa  mi  consiglia- 
te di  fare  ? 

Lon.  Non  saprei.  Sono  afflitto  a)  pari  di  voi. 

Pam.  Credete  voi,  ch’io  sia  rea  della  colpa  che 
mi  viene  apposta  ? 

Lon.  Oibò;  vi  credo  innocentissima. 

Pam.  E ho  da  soffrire  di  essere  calunniata  ? 

Lon.  Abbiate  pazienza.  11  tempo  farà  scoprire 
la  verità.  Il  padrone  è geloso.  Non  vi  ricor- 
date, che  fu  geloso  di  me?  Non  vi  ricordate, 
che  paura  mi  ha  fatto? 

Pam.  Parla  di  ripudiarmi , la  minaccia  è terrì- 
bile. 

Lon.  Non  lo  farà  ; ma  quando  mai  lo  facesse... 
Pamela,  ancora  vi  amo.  Oh  povero  me  ! non 
mi  ricordava  che  siete  nata  contessa.  Compa- 
titemi per  carità,  vi  ho  voluto  bene,  e ve  ne 


vorrò  sempre.  Uh  se  mi  sentisse  il  padrone  ! 
Vado  via.  Dove  posso,  fate  capitale  di  me. 

( parte) 

SCENA  XIII 

Miledi  Pamela,  poi  il  conte  Auspuigb 
suo  padre  in  abito  civile. 

Pam.  Tutti  mi  amano,  ed  il  mio  caro  sposo  mi 
odia.  Numi,  per  qual  mia  colpa  mi  punite  a 
tal  segno?  Ilo  io  forse  con  troppa  vanità  di 
me  stessa  ricevuta  la  grazia,  che  mi  ha  offer- 
to la  provvidenza?  Non  mi  pare.  Sono  io  sta- 
ta ingrata  ai  benefizi  del  cielo  ? Ho  mal  cor- 
risposto alla  mia  fortuna  ? Eh  che  vado  io 
rintracciando  i motivi  delle  mie  sventure  ? 
Questi  sono  palesi  soltanto  a chi  regola  il  de- 
stin  de1  mortali  : a noi  non  lice  penetrare  i 
superni  arcani  : Si  , son  sicurissima,  che  il 
Nume  eterno  affluendomi  in  cotal  modo  o mi 
punisce  per  le  mie  colpe,  o mi  offre  una  for- 
tunata occasione  per  meritare  una  ricompen- 
sa maggiore. 

Con.  Figlia...  oline  sostenetemi,  il  dolore  mi  op- 
prime, non  ho  forza  per  reggermi,  non  ho 
liuto  per  isfogar  la  mia  pena. 

Pam.  Deh  caro  padre,  non  vi  affliggete.  Sono 
innocente,  e l’innocenza  non  è abbandonata 
dal  cielo. 

Con.  Sì,  e vero;  ma  l’umanità  si  risente.  Sono 
avvezzo  a soffrire  i disagi  di  questa  vita,  non 
le  macchie  delt’onor  mio. 

Pam.  Si  smentirà  la  calunnia  ; sarà  conosciuta 
la  verità. 

Con.  Ma  intanto  chi  può  soffrire  questa  ma- 
schera vergognosa? 

Pam.  Soffrir  conviene  le  disposizioni  del  cielo. 

Con.  11  cielo  ci  vuol  gelosi  dell’onor  nostro. 
Merita  gl’  insulti  chi  li  sopporta. 

Pam.  Che  possiam  fare  nello  stato  nostro  ? 

Con.  Tentar  ogni  strada  per  redimere  la  ripu- 
tazione depressa.  Svelar  gl’  inganni,  e doman- 
dare giustizia. 

Pam.  Girne  ! qual  mezzo  abbiamo  per  appoggiar 
le  nostre  querele  ? 11  mio  sposo  è il  nostro 
avversario.  Milord  Artur  è io  sospetto.  Chi 
può  parlare  per  noi,  chi  può  trattare  la  no- 
stra causa,  chi  può  farci  tare  giustizia? 

Con.  Io,  figlia,  io  stesso,  andrò  a gettarmi  ai 
piedi  del  re,  e colle  mie  lacrime,  e colle  mie 
proci... 

Pam.  Voi  ardireste  di  presentarvi  al  monarca? 
Voi,  che  tuttavia  siete  oppresso  dalla  divisa 
di  reo,  vi  arrischiereste  di  precipitare  la  gra- 
zia, di  cui  vi  potete  ancor  lusingare? 

Con.  Che  giovami  una  tal  grazia,  se  ffa  disono- 
rato il  mio  sangue?  Pochi  giorni  di  vita  mi 
rimangono  ancora,  e poco  goder  io  posso  del 
reale  rescritto.  Si,  vo’  morire,  ma  to’  morire 
onorato.  Presenterò  al  regai  trono  un  reo  ca- 
dente, ma  sosterrò  la  causa  della  mia  figlia, 
il  re  non  può  confondere  l’ innocenza  vostra 
colle  mie  colpe.  A costo  della  mia  morte  fa- 
rò palesi  gl’insulti,  che  a voi  si  fanno;  e sarà 
un  testimonio  di  verità  manifesta  mirar  un 
tenero  padre,  ebe  si  sagrifica  volontario  per 
la  propria  figlia  innocente. 

Pam.  Ah  tolga  il  cielo  un  si  tristo  pensier  dalla 
vostra  mente! 

Con.  Figlia,  se  voi  mi  amate,  non  m1  impedite 
un  passo  indispensabile  al  nostro  decoro.  Ve 
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lo  comando  coll1  autorità  che  ho  sopra  di  voi. 
Lasciatemi  andare,  e raccomandatemi  ai  Nu- 
mi. Se  più  non  ci  vediamo  qui  in  terra,  ci 
rivedremo  un  giorno  nel  cielo.  La  vostra  po- 
vera madre  sarà  in  viaggio  per  Londra.  Ab- 
bracciatela in  nome  mio.  Consolatela,  se  po- 
tete. Cara  figlia,  il  cielo  vi  benedica,  (parte) 

Pam.  Ahi!  mi  sento  morire.  (parte ) 

Fine  dell'  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Milord  Boptil,  poi  Isacco. 


/ton.INion  ho  provato  mai  un'angustia  d’animo 
quale  ora  provo.  Meglio  per  me  sarebbe  stato, 
che  miloid  Artur  mi  avesse  prevenuto  nel 
colpo,  c mi  avesse  tolta  la  vita.  Mi  sovviene 
degeneri  miri  afletti  con  quest’ingrata  : ricor- 
domi  gli  amorosi  trasporti , gli  affanni  , le 
dnbbietà  , i combattimenti  dell1  animo  ; ma 
niente  di  ciò  può  paragonarsi  alle  smanie , 
che  mi  agitano  presentemente.  Trattatasi  al- 
lora di  consolar  il  mio  cuore,  ora  trattasi  di 
lacerarlo  per  sempre.  Quell’onore,  che  argo- 
mentava contro  la  mia  passione  , mi  porge 
ora  la  spada  in  mano  per  cancellarne  gli  ol- 
traggi. Ma  che  ? potrò  esser  severo  con  colei, 
che  ho  amato  teneramente?  con  colei  che  a 
mio  dispetto  ancor  amo  ? Ah  sì,  in  grazia  di 
questi  teneri  affetti,  scemisi  a me  il  cordoglio, 
ed  a lei  la  vergogna.  Le  si  risparmi  la  solen- 
nità del  ripudio.  Sappia  il  di  lei  padre  le  mie 
intenzioni.  Non  lasccrò  di  procurare  a questo 
buon  vecchio  la  sua  libertà,  e s’ella  si  aeco-  u ìuì».  umilili,  uni 
moda  a non  Scostarsi  dal  suo  genitore,  sarò  I /«.  Si , signora, 
pronto  anch'io  a sacrificare  la  pace,  l’amore  |j  Corte, 
e la  successione  della  famiglia  a quell’  astro, 
che  mi  ha  seco  lei  si  barbaramente  legato. 

Ehi. 

ha.  Signore. 

Bon.  Il  conte  d'Auspingh. 

ha.  Si,  signore.  (parte) 


Mil.  Sarà  difficile. 

Bon . Dov’è  il  cavaliere  Tostro  nipote  ? 

MiL  Credo  , sia  ancora  in  giardino.  Non  l1  ho 
più  veduto  dopo  il  fatto  della  pistola. 

Bon.  Di  che  piatola  ? (alterato) 

Mil.  Ah  non  l’ho  da  sapere? 

Bon.  Dovete  persuadervi  di  non  saperlo. 

Mil.  Ma  perche  mai  ? 

Bon.  Parliamo  d'altro. 

Mit.  Sì,  parliamo  d'altro.  Qual  risoluzione  pren- 
derete voi  con  questa  femmina  9 indegna  di 
essere  vostra  sposa? 

Bon.  Parlate  di  lei  con  un  poco  meno  di  li- 
bertà. 

Mil  Come  ? ad  onta  delle  sue  mancanze  segui- 
tate voi  a difenderla? 

Bon.  A me  non  lice  difenderla,  e a voi  non  con- 
viene di  maltrattarla. 

Mil.  Il  sangue  in’  interessa  per  l’onore  di  un 
mio  fratello. 

Bon.  Fareste  bene,  se  il  vostro  sangue  non  fos- 
se contaminato  dall’odio. 

MiL  Non  è forse  vera  l’intelligenza  di  Pamela 
con  milord  Artur  ? 

Bon.  Potrebbe  darsi,  che  non  fosse  vera. 

Mil.  Perché  dunque  sfidarlo  colla  pistola  ?* 


SCENA  II 


Bon.  Che  parlate’  voi  di  pistola  '/  (con  isdegno > 
Mil.  (Se  non  fosse  mio  fratello,  lo  strapazzerei 
come  un  cane.) 

SCENA  ITI 
Isacco  e detti. 

ha.  Signore,  il  conte  non  si  ritrovi. 

Bon.  Sciocco  ! ci  deve  essere. 
ha.  Eppure  non  c’è. 

Bon.  Come  ! Il  padre  di  Pamela  non  c’è  ? 
ha.  Sulla  mia  parola  non  c’è. 

Bon.  Cercalo,  e ci  sarà. 

ha.  Sì,  signore.  (i in  atto  di  partire ) 

Mil.  Dimmi,  hai  veduto  il  cavalier  mio  nipote? 

È in  sala  con  un  ministro  di 

Mil.  Che  vuole  da  lui  questo  ministro  di  Corte? 
Bon.  Lasciate,  cli’ei  vada  a ricercare  del  conte. 

(a  MU.Ì 

Ita.  Vado.  (Ma  non  ci  sarà  ) (parte > 

SCENA  IV 


Miledi  Dacie  e milord  Bovfil. 


Milord  Bofrrn,  poi  miledi  Dacie. 

Bon.  Preveggo,  qual  doloroso  colpo  sarà  al  cuo- 
re di  questo  padre  onorato  l’infelice  destino 
della  figliuola.  Per  questo  appunto  vuole  l’u- 
manità , eh’  io  cerchi  di  minorargli  la  pena. 
Quel  che  potrebbe  nuocergli  più  di  tutto  sa- 
rebbe la  pubblicità.  A questo  procurerò  ri- 
mediare. 

Mil.  Milord  , mi  consolo  di  cuore,  vedendovi 
uscito  felicementre  da  quel  pericolo  , in  coi 
vi  trovaste. 

Bon.  Di  qusl  pericolo  favellate  ? 

Mil.  Parlo  di  quello  della  pistola. 

Bon.  Io  non  capisco  quello  che  vi  diciate. 

Mil.  Non  occorre  negarlo.  So  tutto. 

Bon.  Voi  non  dovete  saperlo. 

Mil  Ma  se  lo  so. 

Bon.  Se  lo  sapete  , dovete  persuadervi  di  non 
saperlo. 


Mil.  Sentiste  ? Un  ministro  di  Corte  parla  col 
cavaliere. 

Bon.  Che  volete  inferire  per  questo  ? 

Mil.  E che  si , che  indovino,  perchè  è venuto 
questo  ministro  ? 

Bon.  E perchè  credete  voi  sia  venato  ? 

Mil.  Per  il  fatto  della  pistola. 

Bon . Voi  mi  volete  far  dire  delle  bestialità. 

C alterato ) 

Mil.  Abbiate  pazienza.  Io  non  lo  posso  dissi- 
mulare. 

SCENA  V 

Isacco  e detti. 

ha.  Signore)  il  conte  non  c’è. 

Bon.  Lo  sai  di  certo  ? 
ha.  Non  c’è 

Bon.  Ne  hai  domandato  a Pamela  ? 
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Isa.  Nc  ho  dom.ind.ito. 

Bon.  Che  cosa  ha  detto? 

Isa.  Si  é messa  a piangere  e non  ha  risposto. 

Bon.  Ah  sì,  Pamela  più  di  me  non  si  fida;  te- 
me ch'io  abbandoni  suo  padre.  Lo  tien  na- 
scosto. Sa  il  suo  demerito,  e mi  fa  il  torto 
di  credermi  vendicativo.  Andrò  io  medesimo 
a rintracciarlo.  ( in  atto  di  partire) 

AHI.  Mirate  il  cavaliere,  che  viene  a noi  fretto- 
loso : sentiamo,  che  novità  lo  conduce. 

(a  Bonfil  che  si  ferma) 

SCENA  VI 

Il  cavaliere  E ruolo  e detti. 

Ern.  Milord,  la  sapete  la  novità? 

Bon.  Di  qual  novità  v'intendete  ? 

Ern.  Il  conte  d'Auspingh,  padre  della  vostra 
Pamela,  trasportato  cred1  io  dalla  disperazio- 
ne, è andato  egli  stesso  a manifestarsi  alla 
Corte,  e a domandar  giustizia  per  la  figliuola 
col  sagrifizio  della  propria  persona. 

Bon.  E l'ha  potuto  far  senza  dirmelo?  Così  mal 
corrisponde  all'amoroso  interesse,  che  per 
lui  mi  presi  ? Confida  forse  in  milord  Arlur? 
Sprezza  così  la  mia  protezione  ? Ah  si,  la  fi- 
glia ingrata  ha  sedotto  anche  il  padre!  Que- 
sto novello  insulto  mi  determina  al  risenti- 
mento. Vadasi  a precipitar  questi  indegni. 

( [in  atto  di  partire) 

AHI.  Dove  andate,  milord? 

Bon.  Alla  regia  Corte. 

AJiL  Non  vi  consiglio  di  andarvi. 

Bon.  Perché? 

AHI.  Perchè  se  sì  sapesse  il  fatto  della  pistola... 

Bon.  Andate  al  diavolo  ancora  voi.  Tutti  con- 
giurano ad  inasprirmi.  Son  fuori  di  me.  M'ab- 
bandonerò alla  più  violenta  risoluzione. 

(parte) 

SCENA  VII 

Miledi  Darne  ed  il  Cavaliere  Errold. 

AHI.  Lo  sentite  l'uomo  bestiale? 

Ern.  Cbe  cosa  dite  voi  di  pistola? 

AHI.  Credete,  ch'io  non  lo  sappia  quel  che  è 
seguito  in  giardino  ? 

Em.  Male.  Mi  dispiace  infinitamente)  che  lo 
sappiate. 

ASiL  Che  male  è,  eh’  io  lo  sappia  ? 

Em.  Cara  milcdi , siete  prudente , ma  siete 
donna. 

Aid.  E cbe  vorreste  dire  perciò  ? 

Ern.  Che  non  potete  tacere. 

AHI.  Questo  é un  torto  che  voi  mi  fate.  Son 
nata  inglese. 

Ern.  Non  pretendo  pregiudicarvi.  Conosco  la 
debolezza  del  sesso.  Poco  più , poco  meno  le 
donne  sono  le  medesime  da  per  tutto.  Io  cbe 
ho  viaggiato,  le  ho  trovate  simili  in  ogni 
clima. 

SCENA  Vili 
Madama  Jbvre  e detti. 

Jev.  Signori,  per  carità,  movetevi  a compassio- 
ne di  questa  povera  mia  padrona.  Ella  è in 
uno  stato  veramente  da  far  pietà.  11  marito 
non  la  vuol  vedere.  Il  padre  e andato,  non  il 
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si  sa  dove;  non  ha  un  parente,  non  ha  un 
amico,  che  la  consigli,  che  la  soccorra.  Vede 
in  pericolo  la  riputazione:  teme  per  la  vita 
del  suo  genitore;  piange  la  perdita  del  caro 
sposo;  sa  di  non  esser  rea,  e non  ha  il  modo 
ai  giustificare  la  sua  innocenza.  Io  non  so 
come  viva;  non  so  come  possa  resistere  a 
tante  disgrazie.  Io  mi  sento  per  lei  talmente 
afflitta  e angustiata,  che  propriamente  mi 
manca  il  respiro; e quando  la  vedo, e quando 
ci  penso,  mi  crepa  il  cuore,  c non  posso  trat- 
tener le  lagrime.  {piangendo ) 

IErn.  Per  dire  la  verità,  mi  sento  muovere  an- 
ch'io, quando  vedo  una  donna  a piangere, 
mi  sento  subito  intenerire,  fri  asciuga  gli  oc- 
chi) Chi  mai  lo  crederebbe  ? un  uomo,  che 
ha  tanto  viaggiato,  non  sa  essere  superiore 
alla  tenerezza. 

Jev.  (Io  non  gli  credo  una  maledetta.) 

Mil.  Pamela  afflitta,  Pamela  abbandonata  con- 
serva però  internamente  la  solita  sua  super- 
bia. 

Jev.  Superba  potete  dire  a Pamela  ? 

Mil.  Se  tal  non  fosse,  verrebbe  almeno  a rac- 
comandarsi. Sa  ch'io  sono  sorella  di  suo  ma- 
rito; sa  che  la  mia  protezione  potria  giovar- 
le e non  si  degna  raccomandarsi  ? 

Jev . Non  lo  farà,  perchè  avrà  timore  di  non  e*- 
sere  bene  accolta:  si  ricorderà  ancora  degli 
spasimi,  che  le  faceste  passar  da  fanciulla. 
Ern.  Via,  ditele  che  venga  qui.  Ditele  che  si 
fidi  di  noi.  Milcdi  mia  zia  è dama  di  buon 
carattere,  ed  io,  rjuando  trattasi  di  una  bella 
donna,  coipetto  ai  bacco,  mi  batterei  per  es- 
sa fino  alPultimo  sangue. 

Jev.  Che  dite,  inile  di  ? se  verrà  da  voi  l'acco- 
glierete con  carità? 

Mil.  Io  non  ho  un  cuor  barbaro,  come  ella  si 
crede. 

Jev.  E voi,  signore,  Passisterete  ? 

Em.  Assicuratela  della  mia  protezione. 

Jev.  Ora  la  fo  venire.  Farò  di  tutto  per  persua- 
derla. (Quando  si  ha  di  bisogno,  conviene  rac- 
comandarsi ai  nemici  ancora.)  (parte) 

SCENA  IX 

Miledi  Diuee  e il  cavaliere  Erro  lo 

Ern,  Cbe  cosa  si  potrebbe  fare  per  questa  po- 
vera sventurata  ? 

Mil.  Si  può  far  molto  , quand'ella  accordi  vo- 
lontariamente lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, c Pallontanamento  da  questa  casa. 

Ern.  E perchè  non  si  potrebbe  riconciliare  con 
suo  marito  ? 

Mil.  Sarebbe  un  perpetuar  fra  di  loro  il  mal 
animo  e la  discordia.  Quando  fra  due  con- 
giunti principia  a regnare  la  diffidenza , non 
è possibile,  che  trionfi  la  pace.  Tutti  gli  ac- 
comodamenti , che  fra  di  loro  si  fanno  , so- 
no instabili  rappezzature;  ad  ogni  menomo  in- 
sulto si  riscalda  il  sangue,  si  rinnovan  le  ris- 
se: è meglio  troncare  affatto  il  legame;  poi- 
ché dalle  nostre  leggi  viene  in  caso  tale  fa- 
vorito il  divorzio,  sarebbe  imprudenza  l' im- 
pedirne l’effettuazione. 

Em.  Io,  che  ho  viaggiato,  vi  potrei  addurre  cen- 
to esempi  in  contrario. 
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SCENA  X 

Miledi  Pamela,  madama  Jevpe  e detti 

Pam.  (No,  Jevrc,  non  ricuso  umiliarmi  ai  mici 
stessi  nemici,  ma  dubito  sarà  inutile  ancor 
questo  passo.  (a  Jevre) 

Jev.  Lo  stato  miserabile , in  cui  vi  trovate,  vi 
obbliga  a tentare  ogni  strada,  (a  Pam.) 

Ern.  (Eccola.  Poverina  !)  (a  Mil. 

Mil.  Pare,  che  si  vergogni  a raccomandarsi.  ) 
{ad  Ernold.) 

Jet*.  (Fatevi  animo,  e non  dubitate.  ) {a  Pam. 
• parte.) 

Ern.  Via  madama,  venite  innanzi  : di  che  avete 
paura?  {a  Pamela) 

Pam.  La  situazione,  in  cui  mi  ritrovo,  mi  avvili- 
sce e mortifica  al  maggior  segno.  Se  potessi 
lusingarmi  di  esser  creduta  innocente,  mi  get- 
terei a1  vostri  piedi  a domandarvi  pietà;  ma 
dubitando,  che  nell1  animo  vostro  si  nutrisca 
il  sospetto  della  mia  reità,  non  so,  se  più 
mi  convenga  il  tacere,  o il  giustificarmi. 

Erti.  (È  pur  vero:  una  bella  donna  languente 
comparisce  ancora  più  bella.  ) 

Mil.  Pamela,  quando  si  vuol  ottenere  una  gra- 
zia , convien  meritarla,  principiando  dal  dire 
la  verità.  Confessate  la  vostra  passione  per 
milord  Artur,  c fidatevi  di  essere  da  me  com- 
patita. 

Pam.  Ah  no,  non  sarà  mai,  ch'io  voglia  compra- 
re ad  un  sì  vii  prezzo  la  mia  fortuna.  Amo 
unicamente  il  mio  sposo , Ito  amalo  sem- 
pre lui  solo;  l'amerò  sin  ch'io  viva;  l'ame- 
rò, benché  mi  voglia  esser  nemico.  Sarà  mio, 
benché  da  se  mi  discacci,  sarò  sua,  benché 
mi  abbandoni  ; e morendo  ancora  porterò 
costantemente  al  sepolcro  quella  dolce  cate 
t»a,  che  mi  ba  seco  lui  perpetuamente  legata. 

Mil.  La  vostra  ostinazione  moltiplica  le  vostre 
colpe. 

Pam.  La  vostra  diffidenza  oltraggia  la  mia  onc- 
stà. 

Mil.  Siete  venuta  a contendere,  o a raccoman- 
darvi ? 

Pam.  Mi  raccomando,  se  mi  credete  innocente. 
Mi  difeudo,  se  rea  volete  suppormi. 

Mil.  Pensate  meglio  a voi  stessa,  e non  irritate 
il  vostro  destino. 

Pam.  Il  destino  mi  può  volere  infelice,  ma  non 
potrà  macchiare  la  purità  del  mio  cuore. 

Mil.  Il  vostro  cuore  occulta  l'infedeltà  sotto  la 
maschera  dell'  orgoglio. 

Pam.  Ali!  verrà  un  giorno,  in  cui  queste  vostre 
mal  fondate  espressioni  vi  faranno  forse  ar- 
rossire. 

Mil.  Orsù,  non  ho  più  animo  per  tollerarvi. 

Pam.  Partirò  per  non  maggiormente  irritarvi. 

Ern.  No,  trattenetevi  ancora  un  poco.  Miledi , 
qualche  cosa  abbiamo  da  far  per  lei. 

MU.  Ella  non  merita , che  di  essere  abbando- 
nata. Un  errore  si  compatisce;  l'ostinazione 
si  condanna.  ( porle  ) 

SCENA  XI 

Miledi  Pamela  e il  cavaliere  Ersiold. 

Pam.  (Ecco  P effetto  delle  insinuazioni  di  Je- 
vre. ) 

Ern.  t,Non  son  chi  sono,  se  non  la  riduco  umile 
come  un'  aguclU.) 


Pam.  (Sarà  meglio,  eh'  io  mi  ritiri,  a piangere 
da  me  sola  le  mie  sventure.)  ( inatto  dipartire ) 

Ern . Fermatevi  : non  partite. 

Pam.  Che  pretendete  da  me  ? 

Ern.  Desidero  consolarvi. 

Pam.  Sarà  difficile. 

Ern.  Pare  a voi,  ch’io  non  sia  capace  di  con- 
solare una  bella  donna? 

Pam.  Potreste  farlo  con  altre;  con  me  Io  credo 
impossibile. 

Ern.  Eppure  mi  lusingo  riuscirne.  Io  non  sono 
un  uomo  di  uno  spirito  limitato  , non  sono 
uno  di  quelli,  che  camminar  non  sanno,  che 
per  una  sola  strada.  Ho  viaggiato  assai,  e ho 
imparato  molto.  Nel  caso,  in  cui  vi  trovate  9 
non  occorre  disputare,  se  c o se  non  è quel  ch« 
si  dice  di  voi.  Di  queste  cose  se  se  ne  parla,  è 
peggio,  e V onore  resta  sempre  pregiudicato. 

10  non  vi  consiglio  insistere  contro  l'animo 
guasto  di  milord  Bonfil.  Chi  non  vi  vuol,  non 
vi  merita.  Se  un  marito  vi  lascia,  pensate  a<f 
assicurarvenc  un  altro.  Se  lo  trovate,  la  ri- 
putazione c in  sicuro. 

Pam.  E chi  credete  voi,  che  in  un  caso  tale 
si  abbasserebbe  a sposarmi  ? 

Ern.  Milord  Artur  probabilmente  non  saprebbe 
dire  di  no. 

Pam.  Prima  di  sposare  milord  Artur,  mi  darei 
la  morte  da  me  medesima. 

Ern.  E pure  mi  sento  portato  a credervi  e la 
fede,  che  principio  ad  avere  di  voi,  mi  desta  a 
maggior  compassione.  Dalla  compassione  po- 
trebbe nascer  l’amore,  e se  quest’amore  mi 
accendesse  il  petto  per  voi , e se  vi  esibissi 
di  rimediare  alle  vostre  disgrazie  colla  mia 
mano,  ricusereste  voi  di  accettarla  ? 

Pam.  Volete  che  vi  risponda  con  libertà  ? 

Ern.  Sì,  parlatemi  schiettamente. 

Pam.  La  ricuserei  assolutamente. 

Ern.  Ricusereste  voi  la  mia  mano  ? 

Pam.  Si,  certo. 

Ern.  Questa  sciocca  dichiarazione  vi  leva  tutto 

11  merito,  che  voi  avete.  (con  isdegno') 

SCEA  XII 

Milord  Bohfil  e detti. 

Bon.  Olà;  che  altercazioni  son  queste? 

Pam.  Ah  milord,  toglietemi  la  vita  ; non  mi  la- 
sciate ingiuriare.  Tutti  m' insultano,  tutti  vil- 
lanamente mi  trattano.  Voi  solo  siete  padro- 
ne d'affliggerini,  di  mortificarmi,  ma  fin  ch'io 
vanto  lo  specioso  titolo  di  vostra  moglie,  fio 
che  la  bontà  vostra  mi  solTre  in  questo  tetto, 
non  permettete  che  uno  sfacciato  mi  dica  sul 
viso  parole  indegne,  c mi  esibisca  amori  no- 
velli per  distaccarmi  dal  mio  sposo , dal  mio 
signore,  da  voi , che  siete  e sarete  sempre 
t'anima  mia.  ( piangendo > 

Bon.  ( guarda  ùmicamente  il  cavaliere ) 

Ern.  Milord,  mi  guardate  voi  bruscamente  ? 

Bon.  Cavaliere,  vi  prego  di  passare  io  un'altra 
camera. 

Ern.  E che  si,  che  la  debolezza  ?... 

Bon.  Vi  ho  detto  cou  civiltà,  che  partiate. 

Ern.  Non  vorrei  che  vi  supponeste... 

Bon.  Questa  è un'  insistenza  insoffribile. 

Ern.  Scommetterei  mille  doppie», 

Bon.  Ma  signore...  ( alterato ) 

Ern.  Si  vado.  Non  occorre , che  me  la  vogliate 
dare  ad  intendere.  Ilo  studiato  il  mondo.  E 
ho  imparato  assai.  (porte) 
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SCENA  XIII 

Milord  Bowfil  e miledi  Pamela. 

Bon.  (Ila  imparato  ad  estere  un  importano.') 
Pam.  (Oh  Dio  tremo  tutta.') 
bon.  (Pure  in  veder  costei  mi  si  rimescola  il 
sangue.) 

Pam.  (Vo’ farmi  animo.)  Signore... 

Bon.  Andate. 

Pam.  Oli  cieli  ! mi  discacciate  cosi. 

Bon.  Andate  in  un’altra  camera. 

Pam . Permettetemi , che  una  cosa  sola  vi  dica. 
Bon.  Non  ho  tempo  per  ascoltarvi. 

Pam.  Perdonatemi.  Ora  non  vi  è nessuno. 

Bon.  Si,  vi  è gente  nell'  anticamera.  Chi  viene 
ora  da  me,  vuol  favellarmi  da  solo  a solo.  An- 
date. 

Pam.  Pazienza  ! {singhiozzando  e partendo) 
Bon.  Ingrata  ! (verso  Pam.) 

Pam.  Dite  a me,  signore  ? ( voltandosi ) 

Bon.  No  ; non  ho  parlato  con  voi. 

Pam.  In  fatti,  questo  titolo  non  mi  conviene. 

( partendo ) 

Bon.  Si,  è poco  al  inerito  di  un'  infedele. 

( verso  Pamela) 

Pam.  Io  infedele?  (si  volta  e si  avvicina  a Bon.) 
Bon.  Andate,  vi  dico. 

Pam.  Perdonatemi.  Avete  detto  infedele  a me? 
Bon.  Sì,  a voi. 

Pam.  Non  e vero.  ( teneramente  mirandolo  con 
languidezza ) 

Bon.  (Ah!  quegli  occhi  mi  fan  tremare.) 

Pam.  Ma  in  che  mai  vi  ho  offeso,  signore  ? 

(come  sopra) 

Bon.  (Che  tu  sia  maledetta!)  - (agitandosi) 
Pam.  Posso  farvi  toccar  con  roano  la  mia  in- 
nocenza. 

Bon.  (Volesse  il  cielo,  che  fosse  vero!) 

Pam.  Permettemi,  ch’io  vi  dica  soltanto... 

Bon.  Andate  al  diavolo. 

Pam.  Per  carità,  non  mi  fate  tremare,  (ritiran- 
dosi con  timore) 
Bon.  (Costei  è nata  per  precipitarmi,  (si  getta  a 

sedere) 

Pam.  Parto  ; vi  ubbidisco. 

Bon.  ( agitato  si  appoggia  alle  spalle  della  sedia , 
coprendosi  coll*-  mani  il  volto) 

Pam.  Possibile,  che  non  vogliate  più  rivedermi? 

(di  lontano ) 

Bon.  (continua  come  sopra) 

Pam.  E pure,  se  mi  permetteste  parlare,  (fora** 
un  passo  indietro) 

Bon.  (come  sopra) 

Pam.  (Pare  che  senta  pietà  di  me.  Oh  ciclo  ! 
dammi  coraggio.  Che  può  avvenirmi  di  peggio? 
Si  tenti  d’impietosi  rio.)  (si  accosta  a Milord 
e scingi  nocchia  vicino  a lui,  ed  egli  non  se 
ne  avvede)  Signore. 

Bon.  Oiraè.  (voltandosi  e vedendola ) 

Pam.  Caro  sposo... 

Bon.  Andate  via.  Giuro  al  cielo,  mi  volete  pro- 
vocare agli  estremi.  Si,  indegna  dcll’amor  mio, 
vaitene  non  voglio  più  rivederti. 

Pam.  (si  alza,  e s'incammina  mortificata) 

Bon.  (Ah  infelice  !) 

Pam . (si  volta  verso  Milord) 

Bon.  Andate,  vi  dico. 

Pam.  (mortificata  parte) 


SCENA  XIV 

Milord  BottFiL,  poi  monsieur  Loscmak. 

Bon.  Guai  a me , se  mi  trattenessi  a pensarvi. 
Costei  ha  la  stesso  poter  sul  mio  cuore.  I 
suoi  sguardi,  le  sue  parole  avrebbero  forza  di 
nuovamente  incantarmi.  No,  no,  ho  stabilito 
di  ripudiarla.  Ma  troppo  lungamente  ho  fatto 
aspettare  nell’anticamera  Puflì/iale  del  Segre- 
tario di  Stato.  Non  vorrei  chese  ne  offendes- 
se. Ehi.  Chi  è di  là  ? 

Lon.  Signore,  (viene  da  quella  parte , dov'è  en- 
trata Pamela,  e viene  asciugandosi  gli  occhi 
mostrando  di  piangere) 

Bon.  Dite  a quel  ministro,  che  passi. 

Lon.  A qual  ministro,  signore?  (c. e.) 

Bon.  Non  vi  è in  anticamera  un  uffiziale  della 
Segretaria  di  Stato  ? 

Lon.  Si,  signore.  ( c . s.) 

Bon.  Che  avete , che  par  che  vi  cadano  le  la- 
grime ? 

Lon.  Niente.  (c.  s.) 

Bon.  Voglio  saperlo. 

Lon.  Ho  veduto  piangere  la  povera  mia  padro- 
na ; compatitemi,  non  mi  so  trattenere. 

Bon.  Andate.  Introducete  quell’uffiziale. 

Lon.  Sì,  signore.  (Ha  il  cuor  di  marmo.)  (parte) 

SCENA  XV 

Milord  Bokfil,  poi  monsieur  Majee, 
poi  monsieur  Lobgmak. 

Bon.  Se  le  lagrime  di  Pamela  fossero  veramente 
sincere...  ma  no,  sono  troppo  sospette. 

Maj.  Milord.  ( salutandolo ) 

Bon.  Accomodatevi.  (salutandolo.  Siedono) 

Maj.  A voi  mi  manda  il  Segretario  di  Stato. 

Bon.  Io  era  appunto  incamminato  da  lui.  Tro- 
vai per  istrada  chi  mi  avvisò  della  vostra  ve- 
nuta. Tornai  indietro  per  aver  l’onore  di  ve- 
dervi, e per  udire  i comandi  del  reale  mini- 
stro. 

Maj.  Egli  mi  ha  qui  diretto  per  darvi  un  testi- 
monio della  sua  stima  e della  più  sincera 
amicizia. 

Bon.  Vi  è qualche  novità  toccante  l’ affare  del 
conte  di  Auspingh? 

Maj.  Non  saprei  dirvclo.  (Convienmi  per  ora 
dissimular  di  saperlo.) 

Bon.  Sapete  voi  cue  un  vecchio  Scozzese  siasi 
presentato  al  ministro,  o all’ appartamento 
del  re? 

Maj.  Parmi  di  averlo  veduto.  Ma  non  ve  ne 
saprei  render  conto.  (Non  è ancor  tempo.) 

Bon.  Che  avete  a comandarmi  in  nome  del  Se- 
gretario di  Stato? 

Maj.  Egli  è informato  di  quel  clic  passa  fra 
voi  e la  vostra  sposa. 

Bon.  Da  chi  1*  ha  saputo? 

Maj.  Non  saprei  dirvelo.  Sa  che  miledi  vostra 
consorte  viene  imputata  d’ infedeltà;  sa  che 
voi  la  credete  rea,  sa  che  volete  intentare  il 
ripudio,  e sa  che  ella  si  protesta  innocente. 
Il  ministro,  che  ama  e venera  voi  e la  vostra 
casa,  e che  sopratnlto  brama  di  tutelare  il 
decoro  vostro,  vi  consiglia  a disaminare  pri- 
vatamente la  causa,  prima  di  farla  pubblica, 
per  evitare  gli  scandali  c le  dicerie  del  pae- 
se. A me  ha  conferita  la  facoltà  di  formarne 
sommariamente  il  processo  verbale.  Questo 
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dee  farsi  tra  le  vostre  pareti,  col  semplice  det- 
to delle  persone  informate,  c col  confronto  de- 
gli accusatori  e degli  accusati.  Per  ordine  del 
ministro  medesimo,  deequi  venire  milord  Ar- 
tur.  Fate  voi  venire  la  vostra  sposa.  Fate  che 
vengano  miledi  Daure  e il  cavaliere  Ernold, 
che  si  sa  essere  quelli  che  hanno  promosso  il 
sospetto.  Lasciate  la  cura  a me  di  estrarre 
dalla  confusion  la  chiarezza  , e separar  dal- 
T inganno  la  verità.  Se  la  donna  é rea,  si  ren- 
derà pubblica  la  di  lei  colpa,  e pubblica  ne 
uscirà  la  sentenza:  a1  ella  e innocente,  ria- 
cquisterete la  vostra  pace  senza  aver  arri- 
schiata la  vostra  riputazione.  Cosi  pensa  un 
•aggio  ministro,  cosi  deve  accordare  un  cava- 
liere onorato. 

Bon.  Ehi. 

Lotu  Signore. 

Bon.  Fate  che  vengano  miledi  Daure  e il  cava- 
liere Ernold;  venga  parimenti  Pamela  con 
madama  Jcvrc.  Se  viene  milord  Artur,  avvi- 
sate che  lo  lascino  immediatamente  passare  : 
e voi  pure  cogli  altri  trovatevi  qui  in  que- 
sta camera  c non  vi  partite.  (Long,  parte) 

SCENA  XVI 

Milord  BotmL,  monsieur  Majer,  poi  miledi  Dac- 
ee,  il  cavaliere  Ernold,  poi  milord  Artur, 
Miledi  P a he  la  , madama  Jevrb  e mo/uieur 
Lokgmax. 

Maj.  Milord,  siete  voi  nemico  di  vostra  moglie? 

Bon.  L'amai  teneramente,  e l' amerei  sempre 
più,  se  non  avesse  macchiato  il  cuore  d'  in- 
fedeltà. 

MiL  Eccomi,  che  mi  comandate  ? 

Bon.  Miledi,  accomodatevi.  Cavaliere,  sedete. 

( siedono  ) 

Ern.  Di  che  cosa  abbiamo  noi  da  trattare  ? Quel 
signore  chi  è? 

Bon.  Questi  è monsieur  Majer,  primo  ufihialc 
della  Segretaria  di  Stato. 

Ern.  Majer,  avete  viaggiato  ? 

Maj.  Non  sono  mai  uscito  da  questo  regno. 

Ern.  Male. 

Maj.  E perchè  ? 

Ern.  Perché  un  ministro  deve  sapere  assai:  e 
chi  non  ha  viaggiato,  non  può  saper  niente. 

Maj.  Alle  proposizioni  ridicole  non  rispoudo. 

Ern.  Ah  ! il  mondo  è un  gran  libro. 

Barn.  Eccomi  ai  cenni  vostri. 

Bon.  Sedete. 

Pam.  Ubbidisco,  (siede  neW ultimo  luogo  presso 

a Bonfil  ) 

Jev.  Ha  domandato  me  ancora? 

Bon.  Si,  trattenetevi. 

Loti.  Signore,  c venuto  milord  Artur. 

Bon.  Che  entri. 

Lotu  (fa  ce/uto  che  sia  introdotto  ) 

Art.  Eseguisco  le  commissioni  del  segretario  di 
Stato. 

Bo/u  Favorite  d'  accomodarvi.  ( ad  Art.) 

Art  ( siede  ) 

Maj.  Signori  miei;  la  mia  commissione  m'in- 
carica di  dilucidare  l'accusa  di  questa  dama. 

( accennando  Pamela  ) 

Pam.  Signore,  sono  calunniata,  sono  innocente. 

Maj.  Ancora  non  vi  permetto  giustificarvi. 

Qa  Pam.  ) 

Ern.  Non  prestate  fede  alle  sue  parole...  h 

Maj.  Voi  parlerete  quando  vi  toccherà  di  par- 1| 


lare,  (ad  Ern.)  Milord,  (a  Bon.)  chi  e la  per- 
sona, cui  sospettate  (complice  con  vostra  mo- 
glie ? 

fiori.  Milord  Artur, 

Art.  Un  cavaliere  onorato... 

Maj.  Contentatevi  di  lacere.  ( ad  Artur  ) Quai 
fondamenti  avete  di  crederlo?  (a  fiori.) 
fiori.  Ne  ho  moltissimi. 

Maj.  Additatemi  il  primo. 

Bo/u  Furono  trovati  da  solo  a sola. 

Maj.  Dove? 

Bon.  In  questa  camera. 

Maj . 11  luogo  non  è ritirato.  Una  camera  di 
udienza  non  c sospetta.  Chi  gli  ha  trovati  ? 

(a  fiori.) 

fiori.  Il  cavaliere  Ernold. 

Maj.  Che  dicevano  fra  di  loro?  (a  Ernold ) 
Eni.  Io  non  lo  posso  sapere.  So,  che  mi  ha  fatto 
fare  raezz’  ora  di  anticamera;  so,  che  non  mi 
voleva  ricevere , e che  vedendomi  entrare  a 
suo  malgrado,  si  sdegnò  la  dama,  si  adirò  il 
cavaliere,  e i loro  sdegni  sono  indizi  fortissi- 
mi di  reità. 

Maj.  Ve  li  può  far  credere  tali  l' impazienza 
deH'aspettare,  la  superbia  di  non  essere  bene 
accolto.  Milord,  che  facevate  voi  con  Pamela? 

(ad  Art  ) 

Art  Tentava  di  consolarla  colla  speranza  di  ve- 
der graziato  il  di  lei  genitore.  Milord  Bonfil 
non  può  sospettare  della  inia  onestà.  Ha  egli 
bastanti  prove  della  mia  amicizia. 

MiL  L'  amicizia  di  milord  Artur  poteva  essere 
interessata,  aspirando  al  possesso  di  quella 
rara  bellezza.  ( ironica ) 

Maj.  Nelle  vostre  espressioni  si  riconosce  il  ve- 
leno; tutti  questi  sospetti  non  istabiliscono 
un  principio  di  semiprova.  ( a Miledi ) 
Bon.  Ve  nc  darò  una  io,  se  lo  permettete,  che 
basterà  per  convincere  quella  disleale.  Com- 
piacetevi di  leggere  questo  foglio,  (a  Majer ) 
Mai.  (prende  la  lettera  e legge  piano ) 

Ma.  (Mi  pare,  che  quel  minislro  sia  inclinato 
assai  per  Pamela.  (ad  Ernold ) 

£m.Eh  niente;  ha  che  fare  con  me,  ha  che  fare 
con  un  viaggiatore.)  (a  Miledi ) 

Maj.  Miledi,  in  questo  foglio  si  rinchiudono  dei 
forti  argomcntt  contro  di  voi.  (a  Pam.) 
Pam.  Spero  non  sarà  difficile  lo  scioglimento. 
Maj.  E chi  può  farlo? 

Pam.  Io  medesima,  se  il  permettete. 

Maj.  Ecco  1'  accusa,  difendetevi,  se  potete  farlo. 

( dà  il  foglio  a Pamela  ) 
Pam.  Signore,  vagliami  la  vostra  autorità  per 
poter  parlare  senza  esser  da  veruno  interrotta. 
Maj.  Lo  comando  a tutti  in  nome  del  reale  mi- 
nistro. 

MiL  (Pigliamoci  questa  seccatura.) 

Ern.  (Già  non  farà  niente.) 

Pam.  Signore,  a tutti  è nota  la  mia  fortuna.  Si 
sa , che  di  una  povera  serva,  son  diventata 
padrona,  che  di  rustica,  eh'  io  era  creduta  , 
si  è scoperta  nobile  la  mia  condizione,  e che 
milord,  che  mi  amava,  è divenuto  il  mio  caro 
sposo.  Si  sa  altresì , che  quanto  la  mia  cre- 
duta viltà  eccitava  in  altri  il  dispetto,  eccitò 
altrettanto  la  mia  fortuna  l' invidia  i e che 
1'  odio  giuratomi  da  miledi  Daure  non  ai  è 
che  nascosto  sotto  le  ceneri,  per  Scoppiare 
a tempo  più  crudelmente.  Il  cavaliere  , che 
m' insultò  da  fanciulla,  non  ebbe  riguardo  a 
perseguitarmi  da  maritata.  Avrei  avuto  la  tua 
amicizia,  se  avessi  condisceso  alle  «oc  sciocche* 
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rie:  la  mia  serietà  lo  ha  aifgD>(o,e  il  mal  co- 
stume lo  ha  condotto  a precipitarci  i sospetti. 
Mi  trovò  eoa  milord  Artur  a ragionar  di  mio 
padre.  Questo  povero  vecchio  sul  pnnto  di 
riacquistare  la  libertà  , trova  difficoltata  la 
grazia,  lo  lo  raccomando  a milord  Artur,  egli 
mi  promette  la  sua  assistenza;  deggio  partir 
di  Londra  con  mie  marito;  glie  ne  do  parte 
eoo  un  viglietto.  Ecco  la  lettera,  che  mi  ac- 
cusa , ecco  il  processo  delle  mie  colpe,  ecco 
il  fondamento  della  mia  reità;  ma  dirò  me- 
glio, ecco  il  fondamento  della  mia  innocenza. 
Scrivo  a milord  Artur:  n Voi  sapete  , eh1  io 
» Uscio  io  Londra  la  miglior  parte  di  me 
n medesima  n.  Perdonimi  il  caro  sposo  , ae 

£ referisco  un  altro  amore  all' amor  coniugale. 

[io  padre  mi  diè  la  vita  , egli  è la  miglior 
parte  di  me  medesima.  $»,  dice  bene  la  let- 
tera: n E mi  consola  soltanto  la  vostra  bontà, 
n in  cui  unicamente  confido  ».  Non  ho  altri 
da  confidare,  che  nel  mio  caro  sposo,  e in 
milord  Artur;  se  il  primo  viene  meco  in  cam- 
pagna, resta  l'altro  in  Londra  per  favorire 
mio  padre;  Artur  è il  solo,  in  cui  unicamente 
confido,  n Non  mi  spiego  più  chiaramente 
» scrivendo,  per  non  affidare  alla  carta  il  se- 
ti greto  ».  Il  concerto  di  queste  mane  fu  in- 
torno alla  sospirata  grazia,  che  mi  lusingò  di 
ottenere-  Desiderai,  che  mi  portasse  la  lieta 
nuova  alla  Contea  di  Lincoln,  e mi  lusingai, 
che  i'amor  del  mio  caro  sposo,  avrebbe  accol- 
to con  tenerezza  I'  apportatore  della  mia  per- 
fetta felicità.  L’  errore,  che  in  questo  foglio 
ho  commesso,  è averlo  scritto  senza  parteci- 
parlo  al  mio  sposo.  Da  ciò  nacquero  i suoi 
sospetti.  Ciò  diè  fomento  alb  maldicenza , e 
b combinazione  degli  accidenti  mi  fè  com- 
parire in  divisa  di  rea.  Di  quest'  unica  colpa 
mi  confesso,  mi  pento,  ed  al  mio  caro  sposo 
chiedo  umilmente  perdono.  Deh!  quell'anima 
bella  non  mi  creda  indegna  della  sua  tene- 
rezza; non  faccia  un  sì  gran  torto  alb  purità 
di  quella  fede,  che  gli  ho  giurata , e che  gli 
serberò  fin  eh'  io  viva.  Se  sono  indegna  del- 
I'amor  suo,  me  lo  ritolga  a suo  grado,  mi  pri- 
vi ancor  della  vita,  ma  non  del  dolce  nome 
di  sposa.  Questo  carattere,  che  mi  onora,  è 
indelebile  nel  mio  cuore;  non  ho  demerito  , 
che  far  lo  possa  arrossire  d’ avermelo  un  di 
concesso.  1 numi  mi  assaicurano  della  loro 
assistenza.  I tribunali  mi  accertano  delb  loro 
giustizia;  deh!  mi  consoli  il  mìo  paro  sposo 
col  primo  amore,  col  liberale  perdonò,  colla 
sua  generosa  pietà. 

Bon.  ( resta  ammutolito , coprendosi  il  volto  colle 
mani , e mostrando  delt  agi  .azione') 

Erri.  (Questa  perorazione  è cosa  degna  del  mio 
taccuino.)  (tira  fuori  U taccuino,  e vi  scrive 

sopra) 

AtiL  (Pagherei  cento  doppie  a non  mi  ci  esser 
trovata.) 

Jev.  (Se  non  ai  persuade,  è peggio  di  un  cane.) 
Maj.  Signore,  non  dite  niente?  non  siete  an- 
cor persuaso  ? (n  Bonfil ) 

Bon.  Ah  sono  fuori  di  me  stesso.  Troppe  im- 
magini in  una  sol  volta  mi  si  affollano  in 
mente.  L'amore,  la  compassione  m'inteneri- 
scono. (accennando  Pamela ) L'ira  contro  que- 
sti importuni  mi  accende,  (accennando  mite» 
di  Paure , ed  il  Cavaliere ) La  presenza  di 
Artur  mi  mortifica  c mi  fa  arrossire;  ma  oimè, 
quel  che  più  mi  agita  c mi  confonde,  c non 
coitomi  yol.  i 


mi  fa  sentir  il  piacere  estremo  delta  mia  con- 
tentezza, è,  cara  sposa,  il  rimorso  di  avervi 
offesa,  di  avervi  a torto  perseguitata,  e ingiu- 
stamente afflitta.  No,  T ingrata  mia  diffidenza 
non  merita  I'amor  vostro.  Quanto  siete  voi 
innocente,  altrettanto  son  io  colpevole.  Non 
merito  da  voi  perdono,  e non  ardisco  di  do- 
ra and  a rv  rio.  r * • 

Pam.  Oh  Dio:  consorte,  non  pariate  rosi,  che 
mi  fate  morire.  Scordatevi  per  carità  dei  vo- 
stri sospetti:  io  non  mi  ricorderò  più  delle 
mie  afflizioni.  Uno  sguardo  pietoso,  un  tene- 
ro abbraccio  che  voi  mi  diate,  compensa  tutte 
le  pene  sofferte,  tutti  gli  spasimi  che  ho  tol- 
lerati. .•  .a--»,  «are 

Bon.  Ah  sì,  venite  fra  le  mie  braccia.  Deh, 
compatitemi.  (stringendola  al  seno ) 

Pam.  Deb,  amatemi.  (piangendo ) 

Loa..  E chi  può  far  a meno  di  piangere  ? 

Ma/.  Milord  , ti  pene  che  il  processo  sia  termi- 
nato ? 

Bon.  Ah  ai,  ringraziate  per  me  il  reale  mini- 
stro. 

Lon.  Se  bisognassero  testimoni,  son  qua  io. 

Jev.  L'onestà  della  mia  padrona  non  ha  biso- 
gno di  testimoni.  Sono  rosi  contente,  che  mi 
pare  di  esser  morta  e risuscitala. 

Maj.  Che  dicono  gli  accusatori  ? (verso  Miledi 
e il  Cavaliere ) 

Mil.  Ho  ira  contro  di  mio  nipote,  che  mi  ha 
fatto  credere  delle  falsità. 

Ern.  Io  sono  arrabbiato  contro  di  voi,  che  dei 
miei  leggieri  sospetti  avete  formato  una  sicu- 
rezza. (/»  Miledi) 

Bon.  Cavaliere,  miledi,  mi  farete  piacer  da  qui 
innanzi  di  non  frequentar  la  mia  casa. 

Mil.  Ha  ragione  mio  fratello.  (ad  Ernold ) 

Ern.  Che  importa  a me  della  vostra  casa?  Qui 
non  ai  sente  altro  che  Londra,  Londra,  e 
sempre  Londra.  Non  la  posso  più  sentir  no- 
minare. Si,  ho  risolto  in  questo  momento.  Se 
comandate  niente,  domani  parto.  (smalta) 

Bon.  Per  dove? 

Ern.  Per  l'America  Settentrionale.  (parte) 

MiL  Cognata,  mi  perdonate?  (a  Pamela) 

Pam.  Io  non  saprei  conservar  odio  se  anche 
volessi. 

Bon.  Sì,  cara  Pamela,  siete  sempre  più  amabi- 
le, siete  sempre  più  virtuosa.  Venite  fra  le 
mie  braccia  ; venite  ail  essere  pienamente 
contenta.  , 

Pam.  Ah,  Signore,  non  posso  dissimular  la  mia 
pena  : mio  padre  mi  sta  sul  cuore.  Se  non 
lo  vedo  , non  son  contenta,  se  non  è salvo, 
non  mi  sperate  tranquilla. 

Bon.  Mafer,  deh  per  amor  del  cielo.  _ 

Maj.  Non  vi  affliggete.  Il  conte  d'Auspingh  non 
e molto  da  Voi  lontano. 

Pam.  Oh  cielo  ! dov'è  mio  padre  ? 

Maj.  Venuto  e meco  per  ordine  del  Segretario 
di  Stato.  M' impose  tenerlo  occulto  per  non 
confondere  colla  sua  presenza  l' importanti 
affare  , che  felicemente  ai  è consumato.  Or- 
dinate che  s'introduca. 

Bon.  Dov'è  mio  suocero  ? 

Pam.  Dov'è  mio  padre  ? 
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SCENA  ULTIMA 
R coni»  tPkwtmcn  e ditti. 

Con.  Eccomi , cara  figlia  , ecco  mi  adorato  mio 
genero. 

Pam.  Oh  tenere  EU  estrema!  E arando  mai  ta- 
rò perfettamente  contenta  ? Quando  mai  ri 
vedrò  libero,  tenia  il  Umore  che  vi  accom- 
pagna ? 

Con.  Signore,  non  le  partecipaste  I1  arcano  ? 

(a  Major} 

Maj.  No  | diteglielo  da  voi  medesimo,  (al  con.) 

Con.  Si , figlia,  mosto  a pietà  il  ministro  del 
l'età  mia  avanzata,  de'miei  passati  disastri,  e 


del  mio  presente  dolore,  superò  i riguardi,  c 
fecemi  compiutamente  la  gratta. 

Pam.  Oh  Dio  ! a tante  gioie  non  so  resistere. 
Bon.  Oh  giorno  per  me  felice  I 
Con.  Ringraziamo  il  cielo  di  tanta  consolazione. 
Pam.  Ah,  ai,  se  fui  contenta  il  giorno  delle  for- 
tunata mie  nozze,  oggi  son  più  che  mai  con- 
solata per  la  libertà  di  mio  padre , e per  la 
quiete  dell'  animo  ricuperata.  Un  gran  bene 
non  si  acquista  per  solito  senza  traversie, 
senza  affanni.  La  provvidenza  talvolta  mette 
i cuori  a cimento  per  esperimentare  la  loro 
costanza,  ma  somministra  gli  aiuti  alla  tolle- 
ranza, e non  lascia  di  ricompensare  la  vistò, 
P innocenza  e la  sommissione. 


GLI  AMORI  DI  ZELINDA  E LINDORO 
COMMEDIA 
IN  THE  ATTI  HI  PROSA 


PERSONAGGI 

Don  ROBERTO,  nobile. 

Donna  ELEONORA,  moglie  dì  Roberto  in  se- 
‘ tonde  nozze. 

Don  FLAMINIO,  figlio  di  Roberto  del  primo 
letto. 

ZELINDA,  giovane  civile  rifugiata  in  casa  di 
Roberto,  in  figura  di  cameriera. 

LINDORO,  giovine  civile,  incognito  in  casa  di 
Roberto , ui  figura  di  segretario. 

BARBARA,  giovine  civile , che  passa  per  canta- 
tiice. 

FEDERICO,  mercante. 

FABRIZIO,  mastra  di  casa  di  Roberto. 

Un  FACCHINO  che  parla. 

Un  CAPORALE  della  guardia. 

Un  Mas  m aro. 

Due  Servitori. 

Sei  Soldati. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Pavia. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  con  un  grande  armadio  nel  fondo,  due 
porte  laterali  aperte,  che  poi  si  chiudono,  ed 
un  tavolino  da  una  parte  ad  uso  di  segreta- 
rio col  bisogno  da  scrivere  e sedie. 


Fabrizio  solo. 


Ahi 


111  ci  scommetterai  la  testa  che  Zeliti- 
da  e Lindoro  si  amano  segretamente.  Li  vedo 
troppo  attaccaU,  e credo,  se  mal  non  ho  in- 
teso, si  siano  dato  Y appuntamento  di  tro- 
varsi qui  insieme.  Ecco  fa  ragione , per  cui 
costei  mi  disprczza,  clic  altrimenti,  se  Lindo- 
ro è regie  taro,  io  souo  mastro  di  casa,  e tutti 
due  serviamo  onorevolmente  lo  stesso  padro- 
ne} ed  ella,  quantunque  dia  ad  intendere  di 
esser  nata  signora,  e obbligala  come  io  a 


nutrirsi  del  pane  altrui,  ed  a servire  da  ca- 
meriera.. Ma..  Eccoli  a questa  volta.  Vo'cbiu- 
dermi  in  quest'armadio,  e scoprire,  se  posso,  i 
segreti  loro.  Se  ne  vengo  in  chiaro,  se  si  ama- 
no veramente,  non  son  Fabrizio,  se  non  mi 
vendica  ' (si  chiude  neWarmadio) 

SCENA  li 

Z eluda,  Lnmozo  e Fabrizio  nascosto. 

Lin . Qui,  qui,  Zelinda,  qui  potremo  parlare  coi 
libertà. 

ZeL  Gran  cosa  ! In  questa  casa  tatti  ci  fanne  la 
spia.  Tutti  d tengono  gli  occhi  addosso,  ape- 
dalmente  Fabrizia 

Un.  Maledetto  Fabrizio,  non  lo  posso  soffrire 

ZeL  Zitto,  che  non  ci  sentisse. 

Lin.  Non  crederai  , che  il  diavolo  lo  portasse 
qui. 

ZeL  Ho  delle  cose  da  confidarvi  Guardate  da 
quella  parte  se  vi  è nessuoo. 

Lm  Guardiamo.  No,  non  vi  è nessuno.  Ho  an- 
ch'io da  dirvi  qualche  cosa  che  mi  dà  pena. 

Zel.  Ditemela,  caro  Lindoro. 

Lin.  Ditemi  prima  voi. 

ZeL  No,  prima  voi. 

Lin.  Prima  di  tutto  vi  dirò,  che  quest'  imperti- 
nente di  Fabrizio  m'  inquieta,  poiché  vedo, 
capisco,  che  ha  delle  intenzioni  sopra  di  voi. 

ZeL  Oh  per  questa  parte  potete  viver  tranquil- 
lo; mi  conoscete,  sapete  che  vi  amo,  sapete 
quel  che  ho  fatto  per  voi... 

Lin.  Sì,  é vero:  una  giovane  ben  nata  come  voi 
siete,  non  può  dar  retta  ad  un  uomo  vile,  che 
ha  fatto  qualche  danaro  alle  spese  di  un  pa- 
drone indulgente. 

ZeL  Ma  parlate  piano,  che  se  per  disgrazia  ci 
sentisse,  saremmo  perduti.  Serrate  quella  por- 
ta. Io  serrerò  quest'altra.  (< chiudono  le  due 

porte) 

Lin.  Ecco  fatto.  Ora  siamo  sicuri  di  non  essere 
scoperti.  Per  tutti  questi  riflessi  adunque 
sono  sicuro  per  la  parte  del  servitore,  tua  il 
padrone  mi  fa  tremare. 

Zel.  Qual  padrone? 
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Lirt.  Non  so  che  dire,  tutti  due,  il  padre  ed  il 
figlio  egualmente. 

Zel  Oh  in  quanto  al  vecchio  vi  assicuro  che 
sospettate  a torto.  11  signor  don  Roberto  è un 
uomo  savio,  dabbene,  pieno  di  carità,  che  mi 
ama  con  amore  paterno,  che  compatisce  il 
mio  stato , che  sa  che  io  non  tono  nata  per 
servire,  cworooura  colle  sue  buone  grazie  di 
raddolcirvi  mia  condizione. 

Lin.  Sì,  tutto  va  bene*  ma  lo  la  eoo  troppa  ca- 
ricatura, e so  che  sua  moglie  medesima  in- 
terpreta malamente  le  finezze  eh'  egli  vi  usa. 

Zel  Donna  Eleonora,  pensando  sì  malamente,  fa 
torto  a auo  marito,  e fa  a me  un'  ingiustizia. 
Non  crediate  però  ch’ella  agisca  per  geloaia, 
poiché  una  giovane  che  sposa  un  vecchio  per 
interesse,  raramente  è di  lui  gelosa.  Dubita 
ch'egli  mi  sia  liberale  di  qualche  cosa.  Sa, 
che  mi  ha  promesso  alla  tua  morte  di  bene- 
ficarmi, teme,  ch'io  vaglia  a pregiudicarla. 

Lin . Ma...  E il  figlio? 

Zel.  Oh  circa  il  signor  don  Flaminio,  questo  è 
quello  ch'io  volea  confidarvi.  Mi  si  è sco- 
perto liberamente. 

Lin.  Povero  me!  Sono  nel  maggior  affanno  del 
mondo. 

Zel  Non  temete  di  nulla.  Siate  sicuro  della  mia 
costanza. 

Lin.  Ma  non  posso  vilter  tranquillo.  Cara  Ze- 
linda, profittiamo  della  protezione  del  vec- 
chio, scopriamogli  il  noatro  amore,  ed  impe- 
gniamo la  sua  bontà  ad  acconsentire  alle  no- 
stre nozze. 

Zel.  Caro  Lindoro,  ci  ho  pensato  anch'io,  ma 
vi  scopro  delle  grandi  difficoltà.  11  signor  don 
Roberto  non  vi  conosce,  non  sa  «he  per  amor 
mio  siate  fuggito  di  casa  vostra , e siate  ve- 
nuto a servirlo  per  segretario,  unicamente  per 
star  meco.  Appunto  perch'egli  mi  ama,  e per- 
chè ha  qualche  coosiderazione  per  me,  non 
vorrà  maritarmi  con  un  giovine  che  apparen- 
temente non  può  mantenermi,  e in  fatti  non 
lo  potete,  se  vostro  padre  non  vi  acconsente, 
e non  vi  accorda  il  modo  di  farlo. 

Lin.  Scriverò  a mio  padre,  gli  farò  scrivere, 
gli  farò  parlare,  ma  intanto  ho  da  soffrire  di 
vedervi  accarezzata  dal  padrone,  e persegui- 
tata dal  mastro  di  casa? 

Zel.  Non  temete  nè  dell'  uno,  nè  dell'altro.  Ma 
bisogna  che  ci  conteniamo  colla  maggiore 
cautela,  perche  se  venissero  ad  iscoprirci... 

Lin.  Certamente;  se  Fabrizio  sapeste  quel  che 
assa  fra  di  noi,  sarebbe  capace  di  rovinarci 
Non  ci  facciamo  trovare  insieme. 

Lin.  Sì,  e quando  c'  incontriamo,  che  gli  occhi 
parlino,  c che  la  lingua  soffra. 

Zel  Ma  non  basta  ancora.  Per  togliere  ogni  so- 
spetto mostriamo  di  fuggirci. 

Lin.  Facciamo  di  più,  mostriamo  d' odiarvi 

Zel.  Se  lo  potessimo  fare,  sarebbe  il  sicuro  me- 
todo per  nascondere  il  nostro  amore. 

Lin.  Quando  si  va  d'accordo,  si  può  fingere 
qualche  cosa. 

Zel  Bene,  ci  regoleremo  così. 

Lin.  Poi  troveremo  qualche  momento... 

ZeL  Oh  si  j siamo  in  casa,  profitteremo  dell'oc- 
cassone... 

Lin.  Profittiamo  intanto  di  questa. 

ZeL  Andiamo  , andiamo  , ohe  se  i padroni  ci 
chiamano... 

Lin.  Io  posso  restar  qui  a scrìvere,  a far  qual- 
che cosa. 
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Zel  Ci  tornerete  poi.  Andiamo  perora  per  non 
dar  sospetto.  Io  |»er  di  qua,  e voi  per  di  là. 
Lin.  Guardiamo  nelPaprir  le  poste,  se  qualche- 
dun d vede.  % 

Zel.  Guardiamo  per  il  buco  della  serratura. 

( tulli  due  guardano  dalla  lare  parie ) 
Lin.  Nessuno.  (a  Zel') 

Zel.  Non  c'è  nessuno,  (a  Lindoro.  Ciascheduno 
apre  la  porta  pian  piano  a guarda ) 

Lin.  Non  c’è  persona.  (a  Zel) 

Zel  Qui  neppure.  (a  Lin.) 

Lin.  Va  tutto  bene.  ( stando  sulla  porta  in  atto 
ai  andarsene) 

Zel  Benissimo.  (nella  stessa  situazione) 

Lin.  Addio* 

Zel  Vogliatemi  bene 

Lin.  E che  nessuno  lo  sappia* 

Zel  Nessuno  l'ha  da  sapere.  ( partono  ) 

SCENA  HI 

Fissato  che  esca  daW armadio. 

Fah.  Non  dubitate  che  nessuno  lo  saprà.  Sono 
venuto  a tempo.  Non  mi  sono  ingannato,  ed 
ho  scoperto  abbastanza.  Lindoro  è anch'egli 
una  persona  civile,  che  si  nasconde  per  amor 
di  Zelinda?  Tanto  peggio  per  me.  Bisogna  cer- 
care il  modo  di  farlo  cacciare  di  questa  casa. 
Il  mezzo  più  sicuro  è quello  del  signor  don 
Flaminio.  Egli  ama  Zdioda,  e se  viene  a sa- 
pere i segreti  amori  di  lei  con  Lindoro,  son 
sicuro  clic  farà  il  tutto  per  allontanare  urr  ri- 
vale, ed  io  medesimò  lo  avvertirò,  e gli  sug- 
gerirò di  disfarsene  sicuramente.  Bisogna  che 
io  nasconda  il  mio  amor  per  Zelinda,  che  fac- 
da  valere  l'interesse  ch'io  prendo  par  il  mio 
padrone,  e che  mi  serva  dell’  amor  suo  per 
facilitare  il  inio.  Vado  subito  a ritrovarlo.  Ma 
eccolo  ch'egli  viene.  Eh  il  diavolo  è galan- 
tuomo: contribuisce  di  buona  voglia  alte  cat- 
tive intenzioni. 

SCENA  IV 

« . I 

Don  F lami  ino  e mtvo. 

Fla.  Dov'è  Zelinda  che  non  si  vede  ? 

Fai.  Signore,  io  non  so  dove  sia  * ma  so  dov'.e 
stata  Finora. 

Fla.  Come  ! Dove  è ella  stata  ? Vi  è qualche 
novità?  ( affettando  deW abitazione) 

Fab.  Vi  è una  novità,  signore,  che  deve  inte- 
ressare la  vostra  passione,  ed  snelle  il  vostro 
decoro. 

Fla  Oh  deli  t E Zelinda  ne  ha  parte  ? 

Fab.  Ne  ha  parte  grandissima  , poiché  ella  è 
amante  di  Lindoro,  e costui  è si  temerario, 
che  sapendola  vostra  indi  nazione  per  questa 

S'orine,  ha  il  coraggio  di  burlarsi  di  voi,  e 
perdervi  ancora  il  rispetta 
Fla.  Indegno!  lo  farò  morire  sotto  on  bastone. 
Fab.  No,  signore:  non  vi  consiglio  di  far  ramo- 
re  , poiché  perdereste  la  speranza  di  venire 
al  termine  de'voatri  disegni. 

Fla.  Che  mi  consigli  dunque  di  fare  ? 

Fab.  V»  consiglio  di  parlare  al  signor  don  Ro- 
berto... 

Fla  Credi  tu,  che  mio  padre  acconseut irebbe 
ch'io  sposassi  Zelinda? 

Fab.  Oh!  sooo  ben  lontano  dal  credere  una  si- 
mil  cosa. 
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FU.  Finalmente  Zelinda  è nata  assai  ritihnmlf. 

Fab.  Non  importa-  è povera,  è in  qualità  di 
serva,  non  raccorderà  mai. 

Fla.  Che  dunque  dorresti  tu  eh' io  dicessi  a mìo 
padre? 

Fab.  Voi  non  avete  che  a scoprirgli  i segreti 
amori,  che  passano  fra  Zelinda  e Lindoro  ; 
mettergli  sotto  gli  occhi  il  torto,  che  fa  co- 
stui alla  casa  amoreggiando  colla  cameriera , 
e il  pregiudizio  che  ne  verrebbe  a questa 
Ipovane,  se  si  maritasse  con  uno,  che  non  ha 
il  modo  di  mantenerla.  Aggiungete  che  Lin- 
doro  è di  un  cattivo  carattere,  che  sapendo 
essere  Zelinda  di  buona  nascita,  dà  ad  inten- 
dere d’essere  egli  pure  qualche  cosa  «li  buo- 
no, ma  è un  falsano,  un  impostore,  un  bir- 
bante. Sapete  quanto  il  signor  don  Roberto 
ama  e slima  questa  buona  figliuola.  Son  cer- 
to che  «'egli  sa  tutto  questo,  non  differisce 
un'ora  a licenziar  quel  birbone. 

Fla.  Tu  dici  bene,  ma  io  ho  il  cuor  buono,  e 
non  so  formale  a persona. 

Fab.  Lodo  la  vostra  bontà,  la  vostra  umanità  ; 
tua  voi  scusatemi,  non  siete  in  obbligo  di  ri»- 
*pa rollare  un  temerario,  un  indegno,  che  par- 
la di  voi  con  disprezzo,  c che  vi  mette  io 
ridicolo  a tutto  andare. 

Fla.  Mi  mette  in  ridicolo  ? 

Fab.  Vi  assicuro,  signore,  eh’  lo  mi  sentiva  ro- 
dere per  parte  vostra.  Vedete  voi  quell' ar- 
madio ? Là  dentro  mi  sono  celato  por  inten- 
dere, ocr  rilevare,  e per  voi  I'  ho  fatto , per 
voi,  ed  ho  rilevato  ed  ho  inteso  cose  che  mi 
facevano  inorridire.  Come?  il  mio  padrone 
un  imbecille,  una  caricatura,  un  faaalioo  ? 

Fla.  Giuro  al  ciclo!  a me  questo? 

Fab.  Vi  assicuro  che  se  non  fosse  stata  la  pru- 
denza, che  mi  avesse  trattenuto... 

Fla.  Qual  prudenza  a fronte  delle  ingiurie? 

Fab.  Signor  mio,  la  prudenza  è necessarissima. 
Se  si  fa  dello  strepito,  vostro  padre  viene  a 
rilevare  che  voi  araste  Zelinda. 

Fla.  È vero,  conviene  dunque  ch'io  «offra. 

Fab.  Ma  che  vi  disfacciate  di  quest1  ardito. 

Fla.  Hai  ragione,  ne  parlerò  a mio  padre,  e ne 
parlerò  in  modo  che  lo  manderà  via. 

Fab.  Ma  soprattutto  non  date  a conoscere  la 
vostra  passione. 

Fio.  Sarò  cauto.  Mi  guarderò  di  darne  alcun 
segno. 

Fab.  Mi  preme  troppo  la  vostra  quiete  e la  vo- 
stra soddisfazione. 

FU.  Ti  ringrazio , e non  laaocrò  di  ricompen- 
sarti. 

Fab.  Non  perdete  tempo,  signore. 

Fla.  Vido  subito.  (E  gran  fortuna  aver  un  ser- 
vitore fedele  ) (jxu'U) 

SCENA  V 

Fasaizto,  pai  Lumoio. 

Fab.  Questo  si  chiama  cavar  la  castagna  dal 
fcoco  colla  mano  ritrai.  Che  vada  L indoro 
fuori  di  casa  e mi  comprometto  di  guadagna- 
re l'animo  di  Zelinda.  Ella  ha  voglia  di  ma- 
ritarsi. Don  Flaminio  non  avrà  mai  la  per- 
missione di  sposarla.  Io  sono  in  buon  credito 
presso  il  vecchio:  affé  di  bacco  non  d vedo 
altri  ostacoli  per  averla. 

Lin.  {Ecco  il  nuo  tu:  mento  e l'ho  sempre  di- 
nanzi agl)  occhi  ) ( vedenti*  Fabrizio) 


Fab.  (Conviene  dissimula  re.) 

Lin.  (va  al  tavoliti!),  girile  e ri  metta  a scrivet  e) 

Fab.  Di  buon'ora  al  lavoro.  (a  Assi.') 

Lin.  Io  non  faorio  che  il  mio  dovere,  {scri- 
vendo) 

Fab.  È ben  fortunato  il  nostro  padrone  d'  aver 
al  suo  servizio  un  giovine  attento  e morige- 
rato, come  vqì  siete. 

Lin.  Vi  ringrazio  dell1  elogio  cortese. 

Fab.  fo  verità,  vi  amo  ancb1  io  infinitamente. 

Lin.  (Oh  se  sapessi  quanto  io  ti  -odio!)  È un  ef- 
fetto della  vostra  bontà. 

Fab.  Ma  voi,  dite  che  volete,  avete  delle  ma- 
niere così  gentili,  ed  una  condotta  sì  nobile 
e si  decente,  che  giurerei  che  siete  d1  una 
condizione  superiore  al  grado,  in  cui  vi  tro- 
vate. 

Lin.  Per  esser  galantuomo,  e per  far  il  suo  de- 
bito, non  vi  è bisogno  di  nascita,  ma  di  cuore. 

Fab.  Meritereste  per  .altro  uno  stato  molto  più 
fortunato. 

Lin.  Io  mi  contento  del  mio. 

Fab.  Mi  viene  in  mente  una  cosa...  Io  penso  a 
voi,  come  se  foste  qualche  cosa  del  mio. 

Lin.  (Più  ne  dice,  e meno  gli  credo.) 

Fab.  Sì,  dovreste  prender  moglie. 

Lin.  Io  ? E come  vorreste  che  facessi  per  man- 
tenerla ? 

Fab.  Colpabilità  e colla  condotta  che  avete, 
non  potreste  mai  mancare  di  star  bene. 

Liti.  Sarebbe  assai  difficile  ch'io  trovassi  chi 
mi  volesse. 

Fab.  Affé  nc  conosco  una  io,  che  pare  fatta 
per  voi. 

Lin.  E chi  ? Se  vi  piare. 

Fab.  Chi  ? Zelinda. 

Liti.  (Ah  H furbo!)  Zelinda  è povera,  ma  è nata 
bene:  ella  non  vorrà  maritarsi  per  continuar 
a vivere  del  pane  altrui. 

Fab.  Chi  sa?  In  questa  casa  siete  tutti  due  ben 
veduti,  ben  collocati.  Volete  eh1  io  ne  parli  ? 

Lin.  No,  vi  ringrazio,  non  sono  in  caso  di  ma- 
ritarmi, c J»oi  per  dirvi  la  verità,  per  Zelinda 
non  ho  inclinazione  veruna. 

Fab.  (Ah  il  birbone!)  Eppur  Zelinda  ha  del 
merito,  ha  delle  buone  speranze... 

Lin.  No,  no,  lasciatemi  in  pace,  c non  mi  par- 
lale di  qncsto. 

SCENA  VI 
Zzlihoa  e butti. 

ZeL  Fabrizio,  i padroni  vi  domandano. 

Fab.  Tutti  duo? 

ZeL  Tutti  due. 

Fab.  Vado  subito.  (Chi  sa  die  il  giovine  non  mi 
voglia  in  testimonio  contro  Lindoro  ? Lo 
servirò  a dovere.)  Zelinda  voi  siete  venuta 
in  tempo  eh’  io  parlava  di  voi  a Lindoro. 

ZeL  Di  me? 

FsU>.  Di  voi. 

ZeL  Su  qual  proposito?  Che  cosa  è di  comu- 
ne fra  di  noi? 

Fab.  Se  non  c'é  altro  di  comune , c1  è 11  me- 
rito. 

ZeL  Voi  vi  prendete  spasso  di  me.  Ei  bada  ai 
fatti  suoi,  k»  bado  a' miei.  Nè  io  sono  fatta  per 
lui,  uè  egli  c fatto  per  me.  (porte)  j 
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SCENA  VII 


Lnrooao  e Fabbixio. 


Fai.  (Oh  si  regolano  perfettamente!)  Mi  dispia- 
ce davvero  di  veder*  in  voi  due  una  specie 
di  avversione,  di  antipatia,  di  contrarietà,  (a 

Lindoro ) 

Lin.  Lasciatemi  scrivere,  lasciatemi  lavorare. 

Fab.  (Si,  ai,  lavora  pure,  che  lavorerò  anch'io.) 

(pam) 

SCENA  Vili 
Likdoeo  poi  ZzLlVDS. 

Lin.  Senz'altro  costui  ha  qualche  sospetto,  e fa 
per  tirarmi  giù,  poiché  non  è possibile  s’egli 
ama  Zelinda... 

Z eL  Ah  il  mio  caro  Lindoro...  (off* annata  guar- 
dando se  è veduta  da  alcuno) 

Lin  Che  cosa  c'è  ? 

Zel.  Ho  gran  paura  e per  vpi,  e per  me. 

Lin.  Oh  cidi  ! Che  cosa  è stato  r 

ZeL  II  padrone  vecchio  ed  il  giovane  parlano 
insieme  segretamente.  Sono  andata  per  pren- 
dere della  biancheria,  mi  hanno  guardata  tut- 
ti due  bruttamente,  e credo  per  farmi  andar 
ria,  mi  abbiano  ordinato  di  venire  a cercare 
Fabrizio. 

Lin.  Da  un  momento  all’  altro  non  vi  possono 
essere  gran  novità. 

Zel.  Io  credo,  che  tutti  i momenti  siano  per  noi 
pericolosi. 

Lin.  Certamente  l'amore  non  si  può  tenere  lun- 
gamente nascosto. 

ZeL  Povera  me  ! ^ 

Zio.  Non  vi  affliggete  per  questa  bisogna  risol- 
vere, bisogna  parlare. 

ZeL  Consigliatemi  voi,  come  ho  da  contenermi. 

Lin.  Non  saprei,  lo  credo  che  se  ne  parlaste  al 
signor  don  Roberto... 

Zel.  Non  sarebbe  meglio,  che  gliene  parlaste 
voi  ? 

Lin.  Non  so.  (pensano  tutti  due) 

SCENA.  IX 


Don  Rosisto  e detti. 

Bob.  (Eccoli,  eccoli , mi  hanno  dello  il  vero.} 
Lin.  Ci  penserò,  ma  in  ogni  caso..  Oh  cieli!  Il 
padrone,  (piano  a Zel.  e si  mette  a scrivere ) 
ZeL  (Povera  me  !).  (mot tra  timore  , poi  si  de- 
termina a fingere  come  segue  mostrando  di 
non  supere  che  vi  sia  don  Boberto)  Oh  guar- 
dale li  il  bel  soggetto  ! Non  si  degna  di  mi- 
schiarsi nelle  faccende  basse.  L’ illustrissimo 
signor  segretario  non  si  degna  di  scrivere... 
Oh  scusate  , signore  , non  vi  aveva,  veduto. 
( mostra  di  voltarsi  a caso  e di  veder  Bob.) 
Bob.  Andate  a consegnar  la  biancheria.  La  la- 
vandaia vi  aspetta.  (a  ZeL) 

Zel.  Ecco  qui,  signore.  Voleva  che  Lindoro  nc 
stendesse  la  lista,  e non  lo  vuol  fare.  Si  ere- 
de pregiudicato,  teme  di  perdere  il  suo  deco- 
ro. Ob  egli  è un  buon  umorino,  ve  l'assicuro. 
Lin.  Ecco  qui,  tutto  il  giorno  m'inquieta,  (a  Bob.) 
Bob.  Basta  così.  Ho  capito:  sudate  a consegnar 
la  biancherìa,  e poi  ritornate  qui.  (a  Zel) 
ZeL  Ma  la  lista,  signore... 

Bob.  Oh  la  lista  è una  cosa  grande  ! è un'affa- 


re di  conseguenza!  £ì  vuol  un  segretario  per 
farla  ! Povera  giovane,  non  sa  scrìvere  pove- 
rina ! non  sa  metter  giù  sopra  un  pezzo  di 
carta  quattro  rampiconi  par  darli  alla  lavan- 
daia ! 

Lin.  Questo  è quello,  che  le  dicevo  anvor  io. 
Bob.  Oh  senz'altro. 

Zel.  Ma  io  i numeri  nen  li  so  fare. 

Bob.  Davvero  ? Povera  innocente  l Vi  troverò 
un  maestro  d'abbaco.  Andate,  andate  } fate 

rei  che  vi  dico,  e poi  ritornate- 

Bene,  mi  farò  aiutare  dal  mastro  di  casa 
Lin.  Ma  se  volete  che  lo  faccia  io»~  (a  Zel.) 
Bob.  Non  signore , la  nou  *’  incomodi,  (a  Lin.) 
Zel.  Oh  sì,  che  nou  s'incomodi , perchè  già  lo 
farebbe  per  dispetto.  (Capisco  che  ha  gelosia 
di  Fabrizio.)  O bene  o male,  lo  farò  da  me 
( forte  ver  consolare  Lindoro)  (Ho  gran  ti- 
more cue  siamo  scoperti.)  (parte ) 

SCENA  X 

Don  Roberto  e Lnroozo. 

Liti.  Io  non  so  che  cos'abbia  quella  fanciulla. 

E inquieta,  è fastidiosa,  nou  mi  può  vedere. 

• ( scnW  ) 

Bob.  Alzatevi. 

Lin.  Signore,  ho  da  terminar  questa  lettera... 
Bob.  Alzatevi  che  vi  ho  da  parlare» 

Lin.  (Vi  è del  torbido.)  (si  alza) 

Bob.  È qualche  tempo  eh'  io  m'  accorgo  dell'o- 
dio, dell'avversione  che  passa  fra  voi  e Ze- 
linda, c questa  cosa  m'inquieta  infinitamente. 
Lin.  Ma  io,  signore,  ve  l'assicuro... 

Bob.  Voi  siete,  lo  so  benissimo,  un  giovine,  sa- 
vio, dabbene,  e soprattutto  siacelo. 

Lin.  Voi  avete  della  bontà  per  me. 

Bob.  Zelinda  è fastidiosa,  altera,  c bisognerebbe 
mandarla  via. 

Lin.  Oh  per  dire  la  verità  non  è poi  di  un  cat- 
tivo temperamento.  Può  essere  eh'  io  sia  un 
po' troppo  delicato...  Non  posso  naturalmente 
schiattarmi  a soffrir  le  donne. 

Bob.  Si,  è vero.  Tanto  meglio  per  voi.  Ma  re- 
do, clic  sia  per  una  ragione  o per  l’altra,  voi 
non  potete  star  tutti  due  in  una  medesima 
casa. 

Lin.  E vorreste  per  me  licenziare  quella  pove- 
ra giovane  ? Nc  avrei  un  rimorso  infinito,  sa- 
rei alla  disperazione.  Una  giovane  civile,  sfor- 
tunata, che  fida  unicamente  in  voi,  che  ha 
bisogno  della  vostra  carità,  della  vostra  pro- 
tezione. 

Bob.  Voi  parlate  da  quel  giovine  saggio  e pru- 
dente, che  siete.  Bisogna  aver  riguardo  a tutte 
le  circostanze,  che  accompagno  lo  stato 
deplorabile  di  questa  povera  figlia,  lo  ho  an- 
che dcll'aUaccamenlo  per  lei:  vedo,  conosco, 
che  in  fondo  non  è poi  sì  cattiva.  Tutto  il 
male  deriva  dalla  contrarietà  de’  vostri  tem- 
peramenti. Chiesto  è il  motivo  delle  inquie- 
tudini vostre  e mìe;  onde  per  non  perdere 
questa  giovane  civile,  sfortunata,  che  fida  in 
me,  che  ha  bisogno  della  mia  carità , della 
mia  protezione,  ho  deciso,  ho  stabilito,  ho 
risoluto  di  licenziare,  di  mandar  via  immedia- 
tamente il  bravo,  il  saggio,  il  prudente  signor 
Lindoro. 

Lin.  Come,  signore  ? 

Bob.  Oh  il  come  ve  lo  dirò  io.  Voi  non  avete 
che  a prendere  la  spada  c il  cappello,  9 an- 
darvene iu  questo  stesso  momento 
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tiri.  Ma  questo  « un  torto,  clic  voi  mi  fate-. 

Bob.  Voi  chiamato  un  torlo  il  licenziarvi  dì  ca- 
sa mia,  rd  io  qual  titolo  dovrò  dare  alla  vo- 
stra falsità  , alla  vostra  impostura  ? Credete 
eh1  io  non  sappia  quel  che  passa  fra  voi  e 
Zctinda,  eh’  io  non  conosca  la  furberia  delle 
vostre  finzioni?  m'avete  preso  per  uno  scioc 
oo,  per  un  rimbambito?  Vi  servite  delia  mia 
buona  fede  per  burlarvi  di  me?  andate,  sor- 
tite subito  dì  questa  casa. 

Lin.  Signore,  non  istrapazzate  cosà  il  decoro  e 
la  riputazione  d'un  uomo  onorato. 

Bob.  La  ragione,  per  cui  vi  licenzio,  non  fa  tor- 
to alla  vostra  riputaaione  5 andate. 

Lin.  Voi  non  sapete  con  chi  avete  a fare. 

Bob.  Temerario...  ardireste  voi  minacciarmi  ? 

Lin.  Non  è così , signore  ; ma  voi  non  sapete 
chi  io  sia. 

Bob.  E non  mi  curo  saperlo.  Andate,  o vi  farò 
partire  per  forza. 

Lin.  (Povero  me  ! E partirò  senza  vedere  Ze- 
linda  !) 

Bob.  Prendete  la  vostra  spada,  e il  vostro  cap- 
pello. ( accennando  il  tavolino  ove  sono ) 

Lin.  Per  carità,  signore. 

Bob.  Corpo  di  bacco  l Prendete,  e andate,  (vm 
egli  a prender  la  spada  e il  cappello , e gli  dà 
luno  e f altro.) 

Lin.  Pazienta  ! mi  licenziate  di  casa  vostra? 

Bob.  Si,  signore. 

Lin.  E perchè  ? 

Bob.  Perchè  son  padrone  di  licenziarvi. 

Lin.  È vero,  lo  confesso,  ho  fatto  male,  vi  do- 
mando perdono. 

Bob.  fe  tardi,  andate. 

Lin.  Abbiate  compassione  almeno... 

Bob.  Ehi,  chi  è di  là?  ( sdegnato  chiama  gente ) 

Lin.  No,  signore,  non  v’inquietate.  Y'ubbidirò. 
Partirò.  Vi  raccomando  almeno  quella  povera 
sfortunata  : abbiate  pietà  di  lei,  se  non  l'ave- 
te di  me  j ma  permettete  che  prima  eh1  io 


almeno  che  non  sono  io  il  solo,  che  l'ama... 

(mi  aria  di  sdegno) 
Bob.  E che  vorreste  voi  dire  ? 


Lin.  Dico  che  in  questa  casa  la  sua  innocenza 
non  è sicura,  che  vi  è qualcuno  che  la  insi- 
dia, forse  per  disouorarla... 

Bob.  Temerario,  ardireste  così  pensarg  di  me  ? 

Lin.  Non  intendo... 

Bob.  Io  l'amo  con  amore  paterno,  e voi  siete 
una  mala  lingua. 

Lin.  Se  avrete  la  bontà  di  ascoltarmi... 

Bob.  O andate  via  subito,  o vi  farò  cacciar  dai 
servitori. 

Lin.  (Mìsero  me  ! Son  perduto  , sono  avvilito, 
son  disperato.)  (parte ) 

SCENA  XI 
Don  Robbrto  solo. 

Oh  smi  persuaso  benissimo  che  la  gente 
viziusa  penserà  male  di  me,  e che  la  maggior 
parte  degli  uomini  vorranno  credere  eli'  io 
ami  Zelitida  per  interesse.  Chi  dà  fomento 

« a questi  falsi  giudizi,  è quella  sospettosa  fa 
stiJiosissima  mia  consorte.  Gran  pazzia  che 
ho  fatto  a rimaritarmi!  prendere  una  seconda 
Duglie,  giovane,  altiera,  e sepia  beDÌJ  e per- 


chè ? per  una  dì  quelle  pazzie,  che  fanno  gli 
uomini  quando  si  lasciano  trasportar  dal  ca- 
priccio. Era  ben  meglio  ch'io  avessi  dato  mo- 
glie a mio  figlio.  Ma  se  non  ci  pensa,  tanto 
meglio  per  lai.  I matrimoni!  sono  per  lo  me- 
no pericolosi  Ecco  qui  -,  anche  la  povera  Ze- 
linda,  se  io  non  vi  riparava,  era  sul  ponto  di 
precipitarsi.  Quale  stato  poteva  darle  un  gio- 
vane che  non  sa  far  altro  che  scrivere  una 
lettera  ? Si  vanta  di  essere  di  condizione;  ciò 
non  serve  che  a renderlo  più  orgoglioso,  ed 
a fargli  meglio  sentire  il  peso  della  sua  mise- 
ria. Ma  ecco  Zelinda.  Sarà  afflitta,  lo  prevedo. 
Bisognerà  eh1  io  cerchi  di  consolarla. 

SCENA  XII 

Zklisda  e DITTO. 

Zel.  Eccomi  qui  signore...  (.Non  vi  è più  Lin- 
doro.) 

Bob.  Che  avete  che  mi  parete  turbata? 

Zel.  Niente,  signore.  Voleva  far  vedere  a Lin- 
do ro,  se  questa  lista  va  bene,  (gli  fa  vedere 
una  caria ) 

Bob.  Date  qui,  date  qui,  la  vedrò  io.  (prende  la 
carta)  Lindoro  è un  giovine  che  ha  de'  ca- 
pricci, che  non  sa  le  sue  convenienze,  che  ha 
avuto  l' ardir  di  trattar  male  con  voi , e chi 
tratta  male  con  voi,  tratta  male  con  me. 

Zel.  Che  volete  ? È giovine.  Io  poi  mi  scordo 
facilmente  di  tutti. 

Bob.  Ma  io  ho  veduto  che  voi  eravate  assai  di- 
gustata  di  lai. 

Zel  Sì,  è vero:  ma  la  collera  in  «ne  non  dura. 
In  verità,  s’egli  fosse  qui,  vi  farei  vedere  che 
non  ho  alcun  astio  contro  di  lui. 

Bob.  Davvero  ? 

Zel.  Oh  sì,  io  sono  di  buon  cuore.  Volete  ch’io 
vada  sobito  a ritrovarlo  ? (in  atto  di  partire) 

Bob.  No,  no,  non  v'  incomodate.  (la  ferrea) 

Zel.  Perché,  signore?  ( con  sorpresa) 

Bob.  Perehè  Lindoro  non  è più  in  questa  casa. 

Zel.  Non  è più  in  questa  casa  ? (con  passione ) 

Bob.  No  certamente.  Un  giovinastro  mal  crealo, 
incivile,  che  merita  il  vostro  odio... 

Zel  Vi  accerto  ch’io  non  1'  odio  sicuramente. 

Bob.  Sì,  son  certo  che  non  I'  odiale.  Ho 
bastantemente,  vi  parlo  schietto,  e vi  die® 
che  sono  al  fatto  di  tutto,  e che  per  vostro 
bene  P ho  licenziato. 

ZeL  Oimé!  questo  è un  colpo  non  preveda  o, 
questo  è un  colpo  che  mi  dà  la  morte. 

Bob.  Figliuola  mìa,  là  passione  vi  tradisce  vo- 
stro malgrado;  voi  vi  confondete;  « Te 
chiaro  che  voi  l1  amate.  . 

Zel.  Si,  signore,  ve|  confesso,  io  Paino,  I a,I>^ 
sempre,  e poiché  voi  avete  scoperto  un 
greto  eh*  io  custodiva  gelosamente  nel  «10  » 
abbiate  pietà  di  me.  Non  mi  private  del 
Lindoro.  ■ tì 

Bob.  Ma  non  vedete,  figliuola  mia,  che  à*  ^ 
accordassi  quello  che  mi  domandai*  »* 
vostra  rovina?  -, 

Zel  Voi  mi  farete  tutto  il  male  possibile, 
negale  la  grazia,  poiché  aiate  certo  < 
vedrete  morire.  f . 

Bob.  Che  morire?  che  morire?  Sono 

I sono  discorsi  inalili,  romanzeschi.  Non  ,$l  • a 
re  per  cosi  poco.  Vi  costerà  qualche  » ’ 

ma  poi  re  ne  chiamerete  contenta. 

Zel.  No  certo;  non  posso  vivere  *'* 


gle 
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Voi  mi  tiranneggiate  senza  ragione , voi  mi 
volete  perdere,  voi  mi  volete  sacrificare. 

Rob.  Cosi  parlate  ad  un  padrone  che  vi  ama , 1 
ad  uno  che  ha  promesso  fare  la  vostra  for- 
tuna, e che  è capace  di  farla  ? 

Zel.  Ogni  fortuna  senza  Lindoro  è per  me  una 
disgrazia.  Rinunzio  a tutto,  rinunzio  al  vo- 
stro  amore,  alla  vostra  promessa.  Lasciatemi 
seguir  V amor  mio,  o lasciatemi  abbandonare 
alla  mia  disperazione. 

Rob.  No,  Zelinola,  no,  cara,  venite  qni.  Non 
voglio  vedervi  tè  afflitta,  si  disperata.  (Biso- 
gna lusingarla  per  renderla  a poco  a poco 
capace  di  migliori  sentimenti.  ) 

Zel.  Per  carità  non  siate  meco  si  crudele. 

Rob.  No,  non  lo  sono,  e non  lo  sarò  mai. 

. SCENA  XIII 
Donna  E ut  oso  ha  e ditti. 

EU.  (Ecco  li  il  caro  signor  consorte.  Sentiamo 
un  poco  i bei  ragionamenti  che  tiene  eolia  j 
cameriera.) 

Rob.  Sapete  quanto  vi  amo.  Quietatevi,  e col 
tempo  spero  di  potervi  render  contenta. 

Zel.  Ah  soglia  il  cielo,  che  diciate  la  verità! 

Eia.  (Che  si,  che  costoro  contano  sulla  mia 
morte!) 

Rob.  Fidatevi  di  me,  e non  temete»  Ma  ralle- 
gratevi per  amor  del  cielo.  Fate  che  In  casa 
non  vi  vedano  etti  trista.  Non  fate  ridere  i 
rostri  nemici.  Nascondetevi  soprattutto  a mia 
moglie. 

Eie.  {aramandoti)  Bravo,  signor  consorte,  lo- 
do il  suo  spirito,  la  sua  condotta... 

ZaL  (Eccomi  in  un  nuovo  imbarazzo.)  (ratta 

mortificata) 

Rob.  E che  coti  fate  voi  qui  ? 

Età.  Vengo  ad  ammirare  ciò,  che  ella  ha  la  bon- 
tà  di  dire  a questa  buona  figliuola. 

Rob.  Ebbene,  se  avete  sentito  quel  che  le  ho 
detto,  sarete  meglio  persuasa  e di  lei  , e di 
me. 

EU.  Sì,  sono  persuasissima,  che  vorreste  ch’io 
crepassi  per  isposarla.  ( con  collera ) 

Rob.  Circa  al  desiderio  che  voi  crepiate,  lascia- 
mola I)  $ ma  circa  allo  sposare  Zelinda... 

Eie.  E avreste  coraggio  di  aspirare  alle  terze 
nozze  ? ( come  sopra) 

Rob.  lo  non  vi  rendo  conto  del  mio  coraggio. 
Vi  dico  solamente  che  pensate  male... 

EU.  Ma  spero  che  crcperete  prima  di  me. 

Rob.  Sarà  sempre  meglio  crepare  , che  vivere 
con  una  furia,  come  voi  siete. 

EU.  Quella  sfacciata  me  ne  renderà  conto. 

Zel.  Signora,  voi  non  mi  conoscete... 

Eie.  Taci  là»  impertinente. 

Rob.  Rendetele  più  giustizia.  Ella  ha  delle  mas 
•ime,  che  voi  non  avele  mai  conosciute. 

Eie.  Ardireste  di  mettermi  a fronte  d'una  mia 
serra  ? 

Rob.  Una  serva  morigerata  vale  assai  più  d1  una 
cattiva  padrona. 

EU.  Questo  è troppo  soffrire.  Prenderò  il  mio 
partito.  Farò  quelle  risoluzioni , che  mi  con- 
vengono. 

Rob.  Ne  farò  io  una  sola,  che  varrà  per  tutte 
le  vostre. 

Zel.  No,  signor  padrone,  per  amor  del  cielo... 

Rob.  Voi  perseguitale  a torto  qumta  innocente. 

{ad  EU.) 


Eie.  È innocente  come  voi. 

Rob.  Sì,  come  me.  Che  vorreste  voi  dire  ? 

Eie.  Due  perfidi... 

Bob.  Parlale  bene. 

Zel  Vi  prego... 

Rob.  Venite  meco,  non  posso  più  tollerarla. 

(a  Zelinda ) 

Eie.  Si,  ricoveratela  sotto  de1  vostri  innocenti 
auspizi.  (con  ironia ) 

Rob.  Andiamo.  (a  ZeL  fremendo) 

Zel.  Signore,lMciatemiqui  un  monacatola  Rob.) 

EU.  Ecco  il  bel  acquisto  che  bo  fatto  ! un  ma- 
rito, che  potrebbe  esser  mio  padre. 

Rob  Si,  per  il  consiglio,  per  La  prudenza. 

EU.  E ho  da  soffrire  tutte  le  sue  imperfezioni? 

Rob.  Di  quali  imperfezioni  parlate  ? 

Eie.,  Di  quelle  del  cuore,  di  quelle  dello  spiri- 
to e di  quelle  della  persona. 

Rob.  Andate,  che  non  posso  più  tollcrarvi.(parfO 

SCENA  XIV 

Donna  Cuoioks  e Zuiidju 

Eie.  Per  causa  tua,  disgraziata. 

ZeL  Signora,  se  sapeste  io  stato  mio,  vi  mote- 
reste  a pietà  di  me. 

EU.  Pretendi  di  migliorare  il  tuo  stato  alle 
spese  di  mio  marito  ? 

ZeL  Ah  no,  signora,  ve  rassicuro.  Sappiale  che 
per  mia  disgrazia... 

EU.  Non  vo1  saper  altro.  L1  unica  prova  che  tu 
puoi  darmi  della  tua  innocenza  » è *1  sortir 
subito  di  questa  casa. 

ZaL  Se  non  credessi  di  offendere  il  mio  padrone. . 

EU.  Che  padrone?  Sono  io  la  padrona.  Egli  ti 
ha  preso  per  servirmi.  Le  cameriere  non  di- 
pendono che  dal  piacere  e dal  dispiacere  del- 
le padrone.  Non  son  contenta  di  te,  ti  licen- 
zio, vattene  immediatamente. 

Zel.  Mi  lincenziate  ? 

Eie.  SI,  ed  ho  V autorità  di  fario. 

Zel  ( Ab  profittiamo  dell' occasione  per  vivere 
e per  morir  con  Lindoro.) 

Eie.  Se  ricusi  d’ andartene,  mi  confermerai  nel 
sospetto. 

ZaL  Signora,  sono  innocente,  e se  degl  io  dar- 
vene  una  prova  coll*  allontanarmi  di  casa 
vostra,  partirò  col  maggior  piacere  del  mondo. 

EU.  Bene,  farete  il  vostro  dovere. 

Zel  Permettetemi  eh'  io  unisca  le  mie  poche 
robe. 

EU.  Andate,  e sollecitatevi. 

Zel.  (Oh  ! Amore  mi  renderà  sollecita  più  che 
non  credi.  ) ( in  atto  di  partirà  ) 

EU.  Se  vi  avvisaste  di  parlarne  con  mio  ma- 
rito.» {minacciandola) 

Zel  Non  temete , signora,  non  lo  vedrò  certa- 
mente. ( Ah  fra  le  mie  disgrazie  , quest»  è 
la  meno  sensibile,  e può  essere  la  piu  fortu- 
nata.) (.P*rtc) 

SCENA  XV 

Donna  Esaorora,  poi  don  Flamirio. 

Eie.  Potrebbe  anche  essere  eli1  ella  fosse  inno- 
cente, ma  in  ogni  modo  deve  partire.  L'or- 
goglio, con  cui  mio  marito  mi  tratta,  merita 
eh*  io  ne  faccia  un  risentimento.  Sia  amore  , 
sia  pietà  che  lo  muova,  agisce  sempre  male  , 
se  pretende  di  agire  a mio  dispetto.  Se  io  non 
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mi  vendico  da  ma  stessa,  poco  conio  far  pol- 
so de' miei  parenti.  Se  fosse  quivi  don  Fede- 
rico, son  certa  che  molto  farebbe  valere  la 
sua  amicizia  per  ine!  È un  anno  eh'  ei  parti 
da  Pavia.  Doveva  ritornare  dopo  aci  mesi... 
ma  che  vuole  il  mio  signor  figliastro  ? degna 
prole  del  inio  graziosissimo  sposo!  {guardan- 
do fra  Le  scene) 
fla.  Signora,  con  sua  permissione,  si  potrebbe 
sapere  che  cosa  ha  con  Zelinda  ? 

Eie.  Ho  io  da  render  conto  a vossignoria  di 
quello  passa  fra  me  e la  mia  cameriera  f 
Fla.  Ma  che  ha  ZeHuda  che  piange? 

Eie.  Domandatelo  a lei. 

Fla.  Oh  bene,  senza  ch'io  lo  domandi,  conten- 
tatevi che  vi  dica  che  so  ogni  cosa , che  ho 
sentito  tutto  da  quella  • camera,  che  voi  , ai- 
gnora, con  vostra  permissione,  non  potete  li-  _ 
cenziarc  Zelinda  senza  il  comentknento  di  | 
mio  padre,  idi' è il  padrone  di  questa  casa.  " 
Eie.  Voi  ini  fareste  ridere  se  nc  avessi  voglia  s 
che  dice  il  padrone  di  questa  casa?  si  oppo- 
ne egli  alla  mia  risolnsione? 

Fla.  Non  lo  so,  non  è in  casa,  e qttamlo  ritor- 
nerà... 

Eie.  Tanto  meglio  se  non  è in  casa;  che  Zelinda 
sen  vada,  e quando  ritornerà... 

Fla.  Signora,  non  isperate  che  ciò  succeda.  Ze- 
limi j non  sortirà  certamente.  * 

EU.  Siete  voi  che  vi  opponete? 

Fla  Si,  signore,  soli  io,  che  dopo  mio  padre... 
Eie.  Sì,  tocca  a voi  dopo  il  padre  ad  usarmi  le 
impertinenze. 

SCENA  XVI 


Famuxio  e DZTT». 


Fah.  Signori,  che  cosa  c'è  ? Mi  perdonii 
si  facciano  sentire  dal  vicinato. 

Eie.  Così  si  perde  il  rispetto  ad  una  donna 
della  mia  sorte?  Si,  Zelinda,  deve  sortire  di 
qui:  l'ho  detto,  lo  sostengo,  e se  n'andrà. 

Fla.  Non  se  n'  andrà... 

Fai.  Signore,  una  parola  in  grazia.  Con  per- 
missione della  padrona.  ( a Flaminio  tiran- 
dolo in  disparte  ) 

Eie.  (A  costo  di  tutto  vuo' sostenere  il  mio 
punto.  ) 

Fai  (Caro  signor  padrone,  perché  non  lasciate 
sortir  Zelinda?  Non  vedete  voi  die  fuori  di 
casa,  lontana  da  vostro  padre,  e nel  bisogno 
in  cui  sarà  dì  soccorso,  avrete  miglior  agio  per 
vederla,  trattarla,  cd  obbligarla  ad  amarvi? 

(a  don  Flaminio) 

Ila.  Hai  ragione:  non  ci  aveva  pensato.)  (a  Fab.) 

Fai.  (Ci  penso  io  per  il  mio  proprio  interesse  A 

EU.  Che  si  fa,  signori  mici  garbatissimi?  Sì 
trama  qualche  insidia  contro  di  me? 

Fla.  Al  contrario,  signora  mia.  Fabrizio  mi  ha 
dette  delle  buone  ragioni,  cd  io  consento  che 
Zelinda  sia  licenziata. 

Eie.  Oli,  oh,  che  buone  ragioni  ha  saputo  dir- 
vi? come  vi  ha  si  presto  guadagnato  lo  spi- 
rito? Posso  essere  a parte  anch'  io  di  queste 
buone  ragioni?  (Non  mi  fido  né  dell'un,  nè 
dell’  altro.1) 

Fab.  Signora,  non  è necessario  che  voi  sap- 
piate... 

EU.  È Unto  giusto  ch’io  lo  sappia,  che  vi  farò 
parlare  vostro  malgrado. 

Fla.  Contentatevi  che  Zelinda  scn  vada. 


o.  Non 


Eie.  Ma  vo’  sapere  il  perché? 

Fla.  (Abbiamo  fatto  peggio,  mi  pare.)  (a  Fab.) 
Fab.  Orsù  poiché  la  signora  vuol  saper  il  se- 
greto, conviene  svelarlo. 

Fla.\So,  non  facciamo. . (<*  Fai.) 

Fai.  Lasciate  fare.)  {a  don  Flaminio)  Sun  per- 
suaso che  la  signora  non  vorrà  mettermi  in 
> un  imbarazzo  ? (a  donna  EUonoia) 

-fife.  No,  vi  prometto  di  risparmiarvi  ogni  di 
[ sp  tacere. 

Fai.  Sappiate  dunque  che  ho  scoperto  al  signor 
don  Flaminio  una  cosa  clic  Un  non  sapeva, 
e questa  lo  ha  determinato  ad  acquieto»!  su 
l'articolo  di  licenziare  Zelinda,  e la  cosa  « 
questa...  ma  per  amor  del  cielo... 

Eie.  Non  dubitate. 

Fai.  Il  signor  don  Koberto  ama  troppo  questa 
giovane,  ed  ella  non  so  che  dire...  Tutto  il 
mondo  ne  mormora,  e ne  sospetta... 

Eie.  Oh  ecco  ch'io  dicevo  la  verità.  Oh!  mio 
marito  si  voleva  difendere,  e quell'  indegna... 
ma  eccola.  Si  è pentita  forse  di  andarsene  ? 
Partirà  suo  malgrado. 

SCENA  XVII 

ZiuvoA  e detti. 

Zel.  Signora..-.  . , 

EU.  Che  ardire  avete  voi  di  ricomparirmi  di- 
nanzi gli  occhi?  Perché  non  ve  ne  andate, 
come  vi  ho  ordinato»  come  mi  avete  pro- 
messo ? a ( con  collera) 

Zel  Signora , voi  mi  avete  data  la  permissione 
di  unire  le  mie  poche  robe.  L'  ho  fatto,  sono 
pronta  a partire,  e vengo  unicamente  per  far 
con  voi  il  mio  dovere.  ( con  una  riverenza) 
EU.  Bene,  andate,  c prego  il  cielo  vi  dia  mi* 
glior  condotta,  c miglior  fortuna. 

ZeL  Circa  alla  fortuna,  sono  avvezza  ad  averla 
contraria;  ma  circa  alla  condotta,  grazie  al 
cielo,  non  ho  niente  a rimproverarmi. 

Fla.  (E  pur  la  vedo  partire  mal  volentieri. 

(a  Fabrizio ) 

Fab . Andremo  a consolarla  dove  sarà.)  (a  FU.) 
Zel.  Se  non  fosse  troppo  ardire  il  mio  vi  sup- 
plicherei d'una  grazia.  (a  Eie.) 

Eie.  Se  io  potrò  farvi  del  bene,  lo  farò  volen- 
tieri. 

Zel.  Vorrei...  Ma  se  non  voleste  incaricarvrne 
voi,  pregherò  il  signor  don  Flaminio  o Fa- 
brizio. 

Fla.  Dite,  che  posso  fare  per  voi  ? 

Fai.  Eseguirò  1 vostri  ordini  assai  volontieri. 
Zel.  Vorrei  che  l'ano  o l'altro  facesse  le  parti 
mie  doverose  col  signor  don  Roberto... 

EU.  Sì,  sì,  ine  ue  incarico  io  ; ma  vi  avverto 
che  se  il  signor  mio  consorte  viene  intorno 
di  voi,  c che  voi  abbiate  l'ardire  di  riceverlo 
e di  trattarlo  , vi  farò  uscire  di  questo  paese 
con  poco  vostro  decoro. 

Zel.  Oh  cieli  *.  e volete  ancora  mortificarmi  si 
ingiustamente  ? Non  siete  ancora  persuasa 
della  mia  innocenza  ? 

Eie.  No,  perché  ho  dei  testimoni  del  contrario. 
Fai.  (Signora  mia...)  ( piano  ad  EU.  perchè  non 

parli ) 

Zel  E ohi  è,  signora,  che  ardisce  d' impostura- 
re?... Quali  sono  i testimoni  ? 

EU.  Eccoli  li.  Don  Flaminio  e Fabrizio. 

Fab.  (Diavolo!) 

Fla  (Me  l'aspettava.) 
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Zd.  Come!  Hanno  avuto  coraggio  ouci  due  di  m 
parlare  contro  di  me  in  tempo  ch'io  ho  avu- 
to la  discrezione  di  non  parlar  di  loro?  Sono 
falsi , sono  mendaci.  Rispetto  il  signor  don 
Flaminio  come  figliuolo  del  mio  padrone,  ma 
Ponor  mio  vuole  che  mi  difenda  $ se  avessi 
badato  a lui,  meriterei,  signora,  la  vostra  col- 
lera ed  il  vostro  disprezzo.  Egli  non  ha  man- 
cato di  tormentarmi  con  dichiarazioni  amo- 
rose, con  studiate  lusinghe,  con  promesse  di 
matrimonio;  e queirindegno  di  Fabrizio  che 
fa  Tattico  del  suo  padrone  , mi  ama  egual- 
mente, mi  perseguita,  ed  è il  suo  rivale.  Ec- 
co, signora  mia,  chi  dovete  rimproverare,  non 
un  padrone  pietoso,  non  un  marito  saggio  e 
prudente,  non  una  povera  sfortunata.  Parto 
di  qui  volontieri  per  non  soffrire  inquietudi- 
ni, per  togliermi  alla  vista  degrimpostori,  per 
salvate  il  mio  decoro,  e la  mia  insidiata  ri- 
putazione. {parte ) 

SCENA  XVIII 

Donna  Ehopoiu,  don  Fummo  e Fabrizio 

Eie.  Bravi,  bravissimi,  Tuno  e l’altro,  (a  Fla.  e 

a Fab .) 

Fab.  In  quanto  a me,  vi  protesto...  {ad  EU.) 

Fla.  Indegno!  vorreste  gettar  la  colpa  sopra  di 
me  ? (o  Fab.) 

Eie.  È inutile  che  parliate  meco.  Zelinda  è sor- 
tita, ed  ecco  una  ragione  di  più  che  giusti- 
fica la  risoluzione  , che  ho  presa.  Se  avete 
delle  cose  da  dire,  voi  le  direte  al  padre,  ( a 
Fla.')  voi  le  direte  al  padrone,  (a  Fab.)  Ec- 
colo lì,  è ritornalo,  {osservando  fra  U scene ) 
Sarà  mio  carico  Tinstruirlo.  Toccherà  a voi  a 
giustificarvi.  (Presto,  presto,  impediscasi,  ch’ei 
non  trattenga  Zelinda.)  (parte ) 

SCENA  XIX 

Don  Flamuvio  e Fabrizio. 

Fla.  Tura1  ingannavi  dunque  , tu  ti  prendevi 
gioco  di  me  ? 

Fai.  Signore  , credete  voi  a tutto  quello  che 
avete  inteso? 

Fla.  Sì,  lo  credo  anche  troppo.  Sei  un  perfido, 
uno  scellerato,  e troverò  la  via  di  mortificarti. 

Fab.  Se  avete  la  bontà  di  ascoltarmi... 

Fla.  Sì,  se  ti  ascoltassi,  non  ti  mancherebbero 
dei  pretesti,  delle  menzogne. 

Fab.  (In  sono  nel  più  grand1  imbarazzo  del 
mondo.) 

Fla.  (A  costo  di  tutto  non  vo1  perder  di  vista 
la  mia  adorata  Zelinda.) 

SCENA  XX 

Don  Roberto  e detti. 

Rob.  (Non  avrei  mai  creduto  che  mio  figlinolo... 
Eccolo  U , con  quell1  altro  ipocrita  disgra- 
ziato.) 

Fab.  (Povero  me!  il  psdrone!) 

FUs.  (Ecco  mio  padre.  Oh  ciclo!  Chi  sa,  se  sarà 
instruito?) 

Rob.  Fabrizio. 

Fab.  Signore. 

Rob.  Ritiratevi. 

Fab.  Signor  padrone... 
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Rob.  Andate  vhi  vi  dico.  Ho  da  parlare  con  mio 
figliuolo. 

Fla.  ( Ah  ci  sono  I) 

Fab.  (Conviene  ubbidire.  Chi  sa  che  tutta  la 
colpa  non  sia  rovesciata  sopra  di  lui.)  (ac- 
cennando  don  Flaminiot  parte) 

SCENA  XXI. 

Don  Roberto  e don  Flamikio. 

Rob.  Ebbene,  signor  figliuolo  carissimo,  voi  siete 
quello  eh1  è lontano  dal  pensiero  di  maritarsi, 
che  ricusate  tutti  i partiti  che  vi  si  propon- 
gono , che  non  amate  le  conversazioni  delle 
donne... 

Fla.  Signore,  è verissimo,  non  lo  nego,  1 occa- 
sione, il  raeriio  di  Zelinda  mi  hanno  fatto 
cedere  alla  mia  avversione. 

Rob.  E con  qual  animo?  con  qualjintcnzione? 

Fla.  Se  ho  da  dirvi  la  verità  non  ho  mai  pen- 
sato che  ad  un  fine  onesto  e degno  delle  qua- 
lità amabili  di  quella  figliuola.  # . 

Rob.  In  questo  tu  gli  hai  resa  quella  giustizia 
che  merita.  Zelinda  è nata  assai  civilmente, 
è saggia,  è virtuosa,  è morigerata.  Ma  ella 
non  ti  conviene.  Io  I amo  come  se  fosse  una 
mia  figliuola:  però  non  P amo  a segno  di  per- 
der di  vista  il  decoro  della  mia  famiglia.  Il 
nostro  grado,  e la  nostra  fortuna  ti  promet- 
tono un  matrimonio  comodo  e decoroso  , e 
non  acconsentirò  mai... 

Fla.  Deh,  signor  padre,  se  avete  della  bontà  per 
lei,  se  avete  della  bontà  per  me... 

Rob.  No  assolutamente.  Levati  dal  capo  colesta 
idea,  altrimenti  troverò  il  modo  di  fare  che 
ti  svanisca... 

Fla.  L’amo  troppo,  signore,  e non  sani  possi- 
bile... ..  . e . 

Rob.  Temerario  I ardisci  di  dire  in  Taccia  a tuo 
padre  non  sarà  possibile? 

Fla.  Zelinda  ha  del  merito,  e credo  che  la  mia 
inclinazione  sia  bastantemente  giustificata. 

Rob.  Tocca  a me  ad  approvarla;  non  tocca  a te. 

Fla.  Finalmente  l’amore  eh  io  ho  per  lei,  e 
un  amor  libero,  che  non  fa  torto  a nessuno, 
c non  reca  a lei  quel  pregiudizio  che  rendere 
le  potrebbe  un  amore  di  un1  altra  specie. 

(con  un  poco  di  caricatura ) 

Rob.  Ah  indegno!  credi  tu  ch’io  non  ti  capi- 
sca? credi  tu  eh1  io  non  veda  c ha.  il  mal 
animo  di  sospettare  di  me,  cd  liai  la  teme- 
rità di  rimproverarmi? 

Fla.  Non  dico  questo,  signore... 

Rob.  Orsù,  ascoltami , e queste  sicno  1 ultime 
parole  che  ti  dico  su  tal  proposito.  Pensa  a 
prendere  il  tuo  partito,  risolviti  o d.  mari- 
tarti, o di  andar  a vivere  nel  castello  che  ci 
appartiene.  Non  ti  sembri  duro  eh  io  t allon- 
tani da  me,  per  custodire  una  cameriera  che 
merita  un  onesto  riguardo. 

Fla.  Che  parlate  voi  di  custodire  la  caraener af 

Rob.  Sì,  Zeliuda  resterà  meco  fin  tanto  che  sara 
collocata.  v , , 

Fla.  Non  sapete  voi  che  Zelinda  r...  . 

Rob.  E se  tu  resti  col  pretesto  di  maritarti,  av- 
.erti  bene  di  «fuggirla  quando  1 incontri , e 
non  aver  ardire  ai  guardarla  in  faccia  nem- 
meno. 

Ha.  In  casa  ? 

Rob.  In  casa.  . ..  . - 

Fla.  Sarete  «Trito.  (con  «™»  «<  granila, 

Rob.  Come  ! me  lo  dici  in  maniera... 

*) 
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Fin . Ve  la  dico  costantemente,  poiché  Zelinda 
in  questa  casa  più  non  si  trova. 

Bob.  Come  ? non  vi  è più  Zelinda  ? 

Fla.  Non  signore,  è sortita,  è congedata,  è par- 
ti la. 

Bob.  E chi  « che  l'ha  congedata  ? 

Fin.  La  vostra  signora  sposa. 

Bob.  Sema  dirmelo  ? sema  dipender  da  me  ? 
per  astio?  per  dispetto  ? per  malignità  ? 

Fio. Certo,  per  quel  carattere  amabile  che  ador- 
na il  mento  della  mia  signora  matrigna .{parie) 

SCENA  XXII 

Don  RoaviTo  so/o. 

Tanto  ardire!  Una  simile  superchieria  usar 
a me  ! No,  sarei  troppo  vile  , se  la  soffrissi. 
Zelinda  ritornerà  in  casa  mia.  La  ritroverò, 
la  ricondurrò.  Eleonora  è un1  ingrata  , mio 
figlio  è un  impertinente  , Fabrizio  è un  im- 
postore. Tutti  perfidi,  tutti  nemici.  Io  meri- 
to più  rispetto  , c Zelinda  più  compassione. 

(parie) 

Fine  delT  Atto  secondo. 


ATTO  SECON  DO 

SCENA  PRIMA 
Strada. 

L limoso  solo. 

A.h  pazienza!  Sa  il  cielo  quando  potrò 
rivedere  la  mia  cara  Zelinda  ! Meschino  di 
me  ! L'ho  lasciata  nelle  mani  dermici  nemici 
in  mezzo  de'suoi  persecutori.  È vero  che  don 
Roberto  ha  cura  di  lei,  ma  egli  non  sa  il  pe- 
ricolo che  le  sovrasta  , ed  ella  non  avrà  co- 
raggio di  dirlo  , cd  io  non  ho  avuto  campo 
di  manifestarlo.  Questo  pensiero  m’  inquieta 
più  della  privazione  medesima.  L'amore,  il  li- 
more,  la  gelosia,  m'opprimono  si  fattamente, 
che  non  sento  la  mia  miseria  e sono  indiffe- 
rente agli  oltraggi  della  fortuna.  Ecco  qui, 
un  giovane  civile,  allevato  fra  i comodi,  cd 
i piaceri,  scacciato  villanamente  da  un  luogo, 
ed  obbligalo  per  vivere  a servire  io  un  altro. 
E buon  per  me  che  abbia  trovato  sì  presto  da 
collocarmi,  per  non  essere  costretto  a vende- 
re quel  poco  che  ho  indosso  per  sostenermi. 
La  condizione  che  ora  sono  obbligato  di  pren- 
dere, è più  umiliante  dell'altra)  ma  pazienza! 
la  soffrirei  volontieri  purché  avessi  la  com- 
pagnia di  Zelinda,  purché  mi  fosse  accordato 
il  piacer  di  vederla.  Questa  è la  mia  pena, 
questo  è il  mio  martoro,  questa  è la  mia  uni- 
ca disperazione.  (resta  pensoso) 

SCENA  II 

ZcLigDA;  un  Facchiko  che  porta  un  baule 

e DETTO. 

Zel.  No , amico  , non  so  dove  andare  precisa- 
mente.  Mi  fido  in  voi.  Conducetemi  in  qual- 
che onesto  albergo.  (al  Facchino  ) 

Fac.  Se  volete,  vi  condurrò  in  casa  mia. 


ZeL  Sì,  mi  farete  piacere.  Sarete  giustamente 
rbo  in  pensa  lo. 

Un  Qual  voce  I ( si  volta  ) 

Zel.  Oh  ciclo  ! ( scoprendo  Litu  ) 

Lin.  La  mia  Zelinda. 

Zel.  Il  mio  bene.  (corrono  e s'abbracciano ) 

Litu  Come  qui  ? Dove  andate  ? 

Zel • Vi  racconterò. 

Fac.  Signora  , per  quel  eh'  io  vedo , voi  non 
avete  più  bisogno  di  me. 

ZeL  Aspettate,  aspettate,  (al  Facch.)  Sappiate, 
Lindoro  mio... 

Fac.  Ma  il  baule  pesa. 

Lin.  Mettetetelo  giù,  galantuomo. 

Fac.  Dove  ? 

Lin.  Là,  su  quel  muricciuolo  di  dietro  quella 
casa. 

Zel  Ed  aspettate  un  momento  che  vi  chiamerò. 

Fac.  Signora , vi  avverto  che  ia  casa  mia  non 
vi  è luogo. 

Zel.  M’avete  pure  esibito. 

Fac.  Si,  vi  sarebbe  luogo  per  uno,  ma  non  ri 
è luogo  per  due.  (parte) 

SCENA  IH 

Zblwoa  e Libdoro. 

Li/u  Presto,  presto,  mia  cara,  instruitemi  delle 
vostre  avventure.  Come  siete  voi  qui  ? che 
fate  voi  del  baule  ? 

ZcL  Vi  dirò  in  due  parole.  Non  sono  più  in 
casa  del  signor  don  Ruberto... 

Lin.  Tanto  meglio  per  ine.  Come  ne  siete  sor- 
tita ? 

Zel  Sono  stata  licenziata. 

Lin.  Da  chi  ? 

ZeL  Dalla  padrona. 

Lin.  Perche  ? 

Zel.  Vi  dirò,  la  .signora  donna  Eleonora... 

Lin.  No,  no,  non  perdiamo  tempo  per  ora  ; mi 
racconterete  ciò  con  più  comodo.  Pensiamo 
ora  a quello  che  più  c’interessa.  Dove  pen- 
sate voi  di  ricoverarvi. 

ZcL  Non  lo  so.  Mi  aveva  esibito  li  Facchino... 
Ma  ora  che  ho  avuta  li  fortuna  d'  incontrar- 
vi... Dove  siete  voi  alloggiato  ? 

Litu  La  necessità  mi  ha  determinato... 

Zel.  Non  pensiate  già  eh1  io  concepisca  il  dise- 
gno di  dimorare  con  voi,  finché  non  siamo 
marito  e moglie. 

Lin.  Si,  avete  ragione;  ma  pure  eravamo  insie- 
me in  casa  di  don  Roberto. 

Zel.  Altra  cosa  è il  servire  in  una  medesima  ca- 
sa, altra  cosa  sarebbe  vivere  insieme,  senza  una 
po»iliva  ragione. 

Liti.  La  sorto  in  questo  ci  è favorevole.  Potre- 
ste, tentar  di  venir  a servire  nella  casa  dove  io 
sono  collocato. 

ZeL  Avete  già  trovato  un  impiego? 

Li/u  Ah,  sì,  ma  qual  impiego?  ho  rossore  a dir- 
velo. 

Zel.  È cosa,  che  vaglia  a disonorarvi? 

Lin.  No,  Gn  tanto  ch'io  non  son  conosciuto. 
Vi  dirò  la  cosa  coni’ è.  Sortito  di  casa  di  don 
Roberto,  ho  incontralo  a caso  Giannino,  il 
garzon  del  libraio*,  gli  ho  confidato  la  mia  si- 
tuazionc,  si  é interessato  per  me.  Mi  ha  con- 
dotto da  una  signora  del  suo  paese.  Ell'avea 
bisogno  d’ un  cameriere.  Ho  avuto  qualche 
ripugnanza  dapprima,  ma  poi  pensando,  ch'io 
non  poteva  senza  un  appoggio  sussistere,  veg- 
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gendo  la  difficoltà  di  potermi  impiegare  ono- 
revolmente , temendo  di  non  più  rivedervi , 
bo  accettato  il  partito,  e mi  »ouo  accomodalo 

rr  cameriere. 

Povero  il  mio  Lindoro!  c tutto  questo  per 
me  ! 

Lin,  Che  non  farei,  mia  cara,  per  voi  F 
ZeL  E come  dite  voi  che  la  fortuna  ci  potrebbe 
aiutare? 

Lin.  La  mia  padrona  ha  bisogno  ancora  d’una 
cameriera...  Se  v»  riuscisse  di  entrarvi  L. 

Zel.  Volesse  il  cielo!  Ma  in  qual  maniera  pos- 
so io  condurmivi  ? 

Lin.  Vi  dirò.  Ho  sentito  dire  eh'  ella  si  • racco- 
mandata per  questo  a certa  donna,  che  chia- 
masi la  Cocchina,  che  fa  la  rivenditrice,  ed 
abita  vicioo  al  luogo  che  si  chiama  il  bissone. 
Informatevi  di  lei,  cercatela,  parlatele,  fatevi 
proporre,  e son  certo,  che  se  la  signora  Bar- 
bara vi  vede,  vi  prenae  subito  al  suo  servizio. 
ZeL  Si  chiama  la  signora  Barbara,  la  vostra  pa- 
drona? 

Lin.  Sì,  questo  è il  suo  nome. 

ZtL  E la  sua  condizione  ? 

Lin.  Il  giovane  suo  paesano  mi  assicura,  eh1  el- 
la c la  figlia  unica  di  un  negoziante  di  Torino, 
che  per  disgrazia  ha  fallito  ; ma  trovandosi 
ella  in  necessità  come  noi,  si  approffitta  della 
musica  che  ha  appresa  per  passatempo  , ed 
esercita  la  professione  della  cantatrice. 

ZeL  Io  non  disapprovo  il  meatiere,  quando  one- 
stamente sia  esercitato  ; ma  assicuriamoci 
bene... 

Lin,  Giannino  mi  ha  prevenuto,  ch'ella  c la  più 
saggia  e la  più  onesta  giovane  di  questo 
mondo. 

ZeL  Quand’  è così , non  avrò  alcuna  difficoltà 
di  propormivi, 

Lin.  Oh  bella  cosa  sarebbe  che  ci  trovassimo 
nuovamente  insieme! 

Zel.  Direi  che  la  sorte  mi  è più  favorevole  che 
contraria. 

Lin.  Vi  amo  tanto! 

ZeL  Siete  sì  ben  corrisposto! 

Lin.  Ma  andate  subilo,  cara,  andate.  Vi  sovve- 
nite voi  di  Cecchina  ? 

Zel.  Si , so  benissimo.  Al  bissone.  Non  perdo 
tempo...  ( vuol  imrtire  poi  si  ferma  ) Ma  che 
farò  frattanto  del  mio  baule  ? 

Liti.  Consegnatelo,  a me.  Lo  farò  portare  iu 
casa  della  padrona;  dirò  che  è la  roba  mia. 
ZcL  Va  benissimo.  Ehi,  galantuomo.  ( verso 

la  scena  ) 

SCENA  IV 

71  Fa  conno  col  baule  e ditti. 

Fac.  Son  qui.  Avete  ritrovato  il  quartiere  ? 
ZeL  Andate  con  questo  giovane.  Portate  il  mio 
baule  dov1  egli  vi  ordinerà,  e sarete  da  lui 
soddisfatto. 

Fac.  Benissimo.  Ditegli  eh1  abbia  riguardo  al 
tempo  che  mi  ha  fatto  perdere. 

Zel.  Si,  avete  ragione,  (al  Fac.)  Pagatelo  gene- 
rosamente. (a  Lin.) 

Lin.  Cara  Zeliada  deggio  dirvi  una  verità  la- 
crimosa. 

ZeL  E che  cosa  ? 

Liti.  Non  ho  tanto  danaro  in  tasca  per  soddi- 
sfar il  Pacchino. 

Zel.  Io  uc  ho  veramente,  ma  tutto  il  mio  c nel 


baule.  Tende  la  chiave,  apritelo  quando  siete 
in  casa  c pagatelo. 

Lin.  Siete  pur  buona  ! siete  pure  amorosa  ! 

ZeL  Addio,  addio.  (in  allo  di  partire) 

Lin.  Ma  sentite,  sentite.  (la  chiama  indietro ) 
Fac.  Va  lunga  questa  faccenda  ? (a  Lin.) 

Lin.Vn  raomrnto.(a/  Fac.JSe  voi  venite  in  caia 
con  me,  com'io  spero,  conteniamoci  con  pru- 
denza, che  non  si  venisse  a scoprire... 

Zel.  Oh  sì,  bisogna  fìngere  indifferenza. 

Lin.  E anche  deiravversione,  se  bisogna. 

Zel.  Così,  cosi,  non  tanta.  Ricordatevi  di  quei 
che  abbiamo  passato. 

Fac.  Sono  stanco.  Lo  getto  qui,  e me  ne  vado. 
Lin.  Addio.  (aZel.) 

Zel  Addio,  addio,  a rivederci.  (parie ) 

SCENA  V 

Limoso,  il  Facchuto,  poi  don  Fluii»  io. 

Lin.  Andiamo,  andiamo.  («I  Fac.) 

Fac.  Abbiamo  d'andar  troppo  lontano  ? 

Liti.  No,  trenta  o quaranta  passi,  e non  più. 
Fac.  Le  mie  spalle  se  nc  risentono,  (vanno  per 

parure) 

Fio.  (Ah  sì  senz'altro  s quello  è il  baule  che 
appartiene  a Zelinda)  Fermatevi»  galantuomo. 

(ai  Fac.) 

Fac.  Un'altra  fermati  va  ? 

Lin.  Che  cosa  pretendete,  signore?  (a  Fla.) 
Fla.  Dove  fate  voi  trasportar  quel  baulc?(a  Lin.) 
Lin.  Qual  ragione  avete  voi  di  saperlo  e di  do- 
mandarlo ? 

Fla.  Temerario  ! così  mi  rispondete  ? 

Lin.  Signore,  io  non  vi  perdo  il  rispetto , ma 
non  sono  più  al  vostro  servizio,  e non  avete 
alcuna  autorità  sopra  la  mia  persona. 

Fac.  Finiamola  ch'io  non  posso  piò. 

Lin . Seguitatemi.  (al  Fac.  incattuninandosi ) 

Fla.  Fermatevi.  (lo  ferma  con  violenza ) 

Fac.  Eh  il  diavolo  vi  porli,  (lascia  cadere  il 
baule  in  terra  e vi  siede  sottra ) 
Fla.  Dov' è Zelinda?  (a  Liti.) 

Lin.  lo  non  lo  so,  signore.  (con  sdeeno) 

Fla.  Come!  Avete  voi  in  consegna  il  di  lei  bau- 
le, e non  sapete  ov'ella  sia  ? 

Lin.  Non  lo  so,  vi  dico,  e quando  lo  sapessi»  non 
ve  lo  direi. 

Fla.  Vi  farò  parlare  per  forza,  (minaccia/uiolo) 
Lin.  Spero  che  vi  guarderete  di  usarmi  qual- 
che violenza.  (con  spirito ) 

Fla.  Giuro  al  cielo!  (Ma  no;  convicn  per  ora 
moderare  la  collera.) 

Lin.  Prendete  su  quel  baule.  (al  Facchino) 
Fac.  Lo  prendo,  o non  lo  prendo  ? (a  don  Fla.) 
Fla.  Basta,  basta...  prendetelo,  portatelo,  non 
mi  oppongo. 

Fac.  Aiutatemi,  se  l' ho  da  rimettere  in  spalla. 

(a  Lirùloro ) 

Lin.  ( Misero  me  ! a qual  condizione  son  io  ri- 
dotto !)  (dà  la  mano  al  baule , e lo  rimette  in 
ispalla  al  Facchino) 
Fla.  È meglio  ch’io  li  lasci  fare,  ch’io  li  se- 
guiti di  lontano,  e che  mi  assicuri  t’egli  lo 
porta  in  casa  della  cantatrice,  dove  mi  dicouo 
ch’ei  sia  rico v rato. 

Lin.  Andiamo,  (al  Facchino^  incamminandosi ) 
Fac.  In  nume  del  ciclo  I 


Digitized  by  Google 


r,8 


GOLDONI 


SCENA  VI 

Don  Robskto  e orni. 

Bob.  Alto  li,  alto  là.  {arresta  il  Facchino) 
Fac.  Cosa  c’è  di  nuovo? 

Bob.  Dove  vai  con  quel  baule  ? 

Fac.  Domandatelo  a quel  galantuomo,  (accen- 
nando Lindoro) 

Bob.  Dov1  e Zelinda?  (a  Fin.) 

Lin.  Non  lo  so,  signore.  Me  P ha  domandato 
ancora  il  signor  don  Flaminio. 

Bob.  Disgraziato!  Persisti  ancora  in  disubbidirmi? 

(a  don  Flaminio ) 

Fla.  Ma  io  vi  assicuro... 

Bob.  Voglio  sapere  dov’è  Zelinda.  (a  Lin.) 
Lin.  È inutile  che  a me  voi  lo  domandiate. 

Fac.  (Lo  torno  a gettar  per  terra.') 

Bob.  Troverò  io  la  via  ai  saperlo.  Amico,  voi 
mi  conoscete^  voi  avete  preso  quel  baule  in 
casa  mia,  venite  con  me,  c riportatelo  ov’cra 
prima. 

Fac.  Mi  pagherete? 

Bob.  Vi  pagherò. 

Lin.  Ma  voi,  signore,  non  avete  più  autorità... 

(a  don  Boberto) 

Bob . Mi  maraviglio  che  abbiate  ardire... 

Fac.  Eh  corpo  del  diavolo.  Lo  porterò  dove 
P ho  trovato.  (//arte) 

Bob.  Ci  parleremo  con  comodo,  (a  Lindoro)  Se 
Zelinda  vorrà  il  suo  baule,  verrà  ella  a pren- 
derlo in  casa  mia.  (parta  dietro  al  Facchino) 

SCENA  VII 

Don  Fcambio  e Ljsdoro. 

Lin.  Non  permetterò  mai...  (vuol  seguitar  don 

Roberto ) 

Fla.  Fermatevi.  (lo  trattiene) 

Lin.  Nessuno  mi  potrà  impedire...  ( vuol J orzare 

U passo) 

Fla.  Fermatevi,  o giuro  al  cielo...  (mette  la  ma- 
no alla  guardia  della  spada) 
Lin.  (Ja  lo  stesso  poi  si  pente  ) (Ah  se  Zelinda 
non  mi  trattenesse  ! ) 

Fla.  Ecco  il  bel  servigio  che  avete  reso  a Ze- 
linda. 

Lin.  Vostro  padre  è un  uomo  d’onore.  Le  ren- 
derà tutto  quello  che  le  appartiene. 

Fio.  Ma  intanto... 

Lin.  Intanto  siete  voi  la  causa  eh’  elP  avrà 
questo  dispiacere. 

Fla.  Ditemi  dov’  ella  si  trova,  e m’  impegno  di 
/arvi  avere  il  di  lei  baule. 

Lin.  V’impegnereste  di  questo? 

Fla.  Si,  vi  do  la  mia  parola  d’onore. 

Lin.  Malgrado  ai  risentimenti  di  vostro  padre? 
Fla.  Malgrado  a tutto  quello  che  mi  poteasc 
arrivare. 

Lin.  Signore,  se  mi  permettete,  vorrei  dirvi  una 
cosa. 

Fla.  Ditela  liberamente. 

Lin.  Mi  perdonerete  voi  a’  io  la  dico  ? 

Fla.  È cosa  che  possa  offendermi? 

Lin.  No,  poiché  non  c che  un  sentimento  one- 
sto e sincero  d’  un  vostro  buon  servitore. 

Fla.  Parlate  dunque  senza  difficoltà. 

Lin.  Quel  ch’io  no  l’onore  di  dirvi  si  é,  che 
il  modo  vostro  di  pensare  fa  torto  all’  educa- 
zione che  avete  avuta,  fa  torto  a voi  mede-  I 
simo...  U 


IFl a.  Mi  vorreste  fare  il  pedante? 

Lin.  Non  signore.  Parlo  con  la  dovuta  riveren- 
za,  e vi  dico  che  mancar  di  rispetto  al  padre... 
Deh  ascoltate  pazientemente  un  «fortunato 
che  trovasi  nel  caso  vostro.  Io,  signore,  io 
stesso  per  secondare  l’amore,  la  passione,  ed 
il  capriccio,  ho  disubbidito  mio  padre,  ho 
mancato  al  debito  di  rispettarlo,  mi  sono  al- 
lontanato da  lui,  ed  eccomi  ridotto  a soffrire 
la  servitù,  a soffrire  l’avviliraento,  il  dispre- 
gio e la  derisione.  Ecco  gli  effetti  della  mala 
condotta.  Prendete  esempio  da  me , regola- 
tevi nelle  vostre  intraprese,  e compatitemi 
se  ho  avuto  l’ardire  di  correggervi,  e se  ho 
la  disgrazia  di  dispiacervi  (parte) 

SCENA  Vili 

Don  Fummo,  poi  Fabrizio. 

Fla.  Costui  ha  trovato  la  via  di  mortificarmi 
senza  ch'io  possa  trattarlo  male.  Mi  ha  detto 
la  verità,  mi  ha  convinto  col  suo  proprio 
esempio.  Ma  le  insinuazioni  d’un  rivale  non 
vagliono  a persuadere,  c non  sono  in  grado 
di  cedergli  tranquillamente  il  cuor  di  Zelin- 
da. L’  amo,  e sono  impegnato,  ed  ho  il  pun- 
tiglio per  sopra  carico  dall’amore. 

Fab.  (Ecco  qui  don  Flaminio.  Ho  ancor  bisogno 
di  lui, e convicn  tentare  di  lusingarlo)  Signore. 
Fla.  Indegno  1 ardisci  ancora  di  presentarti  di- 
nanzi a me  ? 

Fab.  In  verità,  signore,  mi  fate  torto. 

Fla.  Vorresti  ancora  inorpellarmi  la  verità  ? 
Fab.  Ma  qua!  verità? 

Fla.  Che  f Non  ha  parlato  chiaro  Zelinda  ? 

Fab.  E volete  credere  ad  una  giovane  innamo- 
rata che  accusa  tutto  il  mondo  per  coprir  aè 
medesima  ? 

Fio.  Non  hai  avuto  coraggio  di  difenderti  io 
faccia  sua  ? 

Fab.  Perchè  donna  Eleonora  non  mi  ha  dato  il 
tempo  di  farlo. 

Fla.  Tu  sci  un  perfido,  tu  m’inganni. 

Fab.  Siete  in  errore,  signore,  ve  I’  assicuro.  Vi 
darò  prove  della  mia  fedeltà.  Sapete  voi  do- 
ve sia  Zelinda  ? 

Fla.  No,  non  lo  so.  (serioso) 

Fab.  (Questo  è quello  che  mi  dispiace.) 

Fla.  (Scopriamo  un  poco  l’ìntenzion  di  costui.) 
Perché  mi  domandi  tn  , se  io  so  dove  sia 
Zelinda? 

Fab.  Perchè  ora  sarebbe  il  tempo  di  guada- 
gnarla. 

Fla.  Per  chi  ? 

Fab.  Per  voi. 

Fla.  Per  me,  o per  tc  ? ( con  sdegno) 

Fab.  Per  voi,  ve  rassicuro,  per  voi.  Io  non  ci 
penso  , c non  ci  ho  pensato  mai.  Se  anche 
avessi  qualche  inclinazione  per  lei,  credete 
eh’  io  non  capisca,  eh’  ella  è vana  della  pre- 
tesa sua  nobiltà,  c che  non  avrei  in  concam- 
bio che  dei  disprezzi?  Io  le  ho  parlalo  per 
conto  vostro,  ed  ella  ha  interpretato  male  i 
mici  detti.  Ha  preso  gl’ elogi  per  dichiarazioni 
d’amore,  c le  mie  attenzioni  civili  per  effetti 
di  attaccamento.  Mi  dispiace  che  non  si  sa  ove 
sia,  altrimenti  vi  farei  toccar  con  mano  la  ve- 
rità. 

Fla.  Non  si  sa  dove  sia,  ma  si  può  sapere,  (pla- 
cidamente) 

Fab.  Per  saperlo,  basterebbe  rilevare  dov’ è Lia  - 
doro. 
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Fla.  E che  si  potrebbe  sperar  da  lui? 

Fab.  Potrebbe  darsi  che  fossero  insieme,  e «e 
non  lo  sono  ancora,  mi  darebbe  I'  animo  di 
ricavare  da  lui... 

Fla.  E credi  tu  che  Lindoro  si  lascerebbc  in- 
durre a scoprirlo  ? 

Fab.  Ne  son  sicuro. 

Fla.  Ed  io  ti  replico  che  t'inganni.  Ho  parlato 
io  stesso  a Lindoro,  l'ho  lusingato,  Tuo  mi- 
nacciato; è stato  inutile,  non  vuol  parlare. 
Fab.  Eh  cospetto  di  bacco  I Se  gli  parlo  io, 
scommetto  che  mi  dà  l'animo  di  farlo  parlare. 
Fla.  Se  questo  potesse  essere— 

Fab.  Sapete  voi  dov’egli  dimora? 

Fla.  Si,  l'ho  saputo  per  accidente. 

Fab.  Ditemelo,  e non  dubitate. 

Fla.  L'amico  suo,  il  suo  paesano  Giannino,  l'ha 
collocato  per  cameriere  in  casa  di  certa  signo- 
ra Barbara  cantatrice. 

Fab.  So  chi  è,  la  conosco. 

Fla.  La  conosco  anch'io,  ma  non  so  ove  stia  di 
casa. 

Fab.  Lo  so  io,  lo  so  io.  Anderò  a ritrovarlo,  e 
gli  parlerò,  e gli  terrò  dietro,  se  occorre,  e 
farò  tanto  che  mi  riuscirò  di  saperlo. 

Fla.  Insegnami  la  casa  della  cantatrice. 

Fab.  Non  serve,  signore,  non  serve  che  v1  in- 
comodiate. Fidatevi  di  me,  lasciatevi  servi- 
re, e vivete  tranquillo,  (fc  uno  sciocco,  se 
crede  ch'io  voglia  operare  per  lui) 

SCENA  IX 

Don  Flaxikio  solo. 

Il  furbo  non  vuol  insegnarmi  la  casa,  ed 
io  pazzamente  gli  ho  nominato  la  persona. 
Dutiito  che  continui  a burlarsi  di  me.  Ma  non 
c difficile  rilevar  la  dimora  della  cantatrice. 
Andrò  io  stesso  col  pretesto  di  visitarla.  Una 
virtuosa  di  musica  non  rifiuterò  la  sua  porta 
ad  un  galantuomo  , tanto  più  che  ci  siamo 
trovati  insieme  più  d' una  volta , e mi  cono- 
sce. Voglio  nuovamente  parlare  a Lindoro, 
voglio  prevenire  Fabrizio  e valermi  del  suo 
disegno,  come  egli  si  vale  della  mia  scoperta. 
Amore  non  manca  di  mezzi  termini  e di  ri- 
pieghi. È vero  ch'io  vado  incontro  alla  colle- 
ra di  mio  padre,  ma  egli  non  può  sapere  tut- 
ti i miei  passi,  c poi  è troppo  Duono  per  non 
compatire  una  passione  si  tenera  e si  comu- 
ne. ( parte) 

SCENA  X 

Camera  in  casa  della  cantatrice  con  spinetta  e 
clavicembalo. 

Lnrnoao  solo. 

Sono  inquieto  per  la  mia  Zelinda.  Non  so 
s'ella  avrò  trovato  la  rivenditrice.  Non  la  ve- 
do ancora  a venire.  Ma  che  dirò  la  povera  U 
figlia,  quando  saprò  che  il  baule  non  è più  li 
in  mio  potere  ? sa  il  cielo  quanto  vi  vorrà  | 
per  riaverlo  , c eh’  ella  non  sia  obbligata  a 
rientrare...  Ma  no,  a costo  di  perdere  tutto, 
ella  non  rientrerà  in  quella  casa;  ella  non  mi  H 
darà  più  il  dispiacere  di  vederla  fra’miei  ne-  Il 
mici.  Soffro  io  per  lei  una  condizione  inde-  H 
gna  di  me  ; soffrirà  cllv  ancora  egualmente  | 
finché  la  sorte  si  cangi,  finché  mio  padre  si  | 


acquieti,  e m»  permetta  di  essere  leco  lei  for- 
tunato. Ma  ecco  la  mia  padrona. 

SCENA  XI 
Barbaba  e narro. 

Bar.  Tirate  innanzi,  Lindoro  , quella  spinetta. 

Imi.  Si  , signora , subito,  (eseguisce,  ma  con 

it  tento) 

Bar.  Una  sedia. 

Lin.  Eccola.  ( accosta  una  sedia  dlla  spinetta  e 

sospira ) 

Bar.  Sapete  fare  il  cinccolatte  ? 

Lin.  Passabilmente,  mi  proverò. 

Bar.  Dite  la  verità.  Voi  nou  siete  molto  avvez» 
zo  a servire  ? 

Lin.  Spero  che  non  avrete  a dolervi  di  me. 

Bar.  Son  sicurissima  della  vostra  buona  volon- 
tà, mi  sembrate  un  giovane  ben  disposto,  ma 
capisco  dal  poco  che  avete  fatto  fin  ora,  che 
non  è questo  il  vostro  mestiere. 

Lin.  Veramente  nella  casa  da  dove  ora  sono 
escito  io  serviva  per  segretario. 

Bar.  E perchè  adattarvi  ora  adtin  servizio  in- 
feriore ? 

Lin.  Voi  mi  proverete,  signora,  e spero  che  non 
sarete  di  me  malcontenta. 

Bar.  La  vostra  fisonomia,  la  maniera  vostra  ci- 
vile mi  fanno  credere  che  siate  nato  in  uno 
stato  migliore. 

Lin.  Signora...  Son  nato  galantuomo,  sono  sem- 

5 re  vissuto  da  galantuomo  e questo  è quello, 
i cui  ambisco  vantarmi. 

Bar.  Non  sarebbe  gran  fatto  che  la  fortuna  con- 
traria facesse  un  torto  alla  vostra  nascita.  Io 
sono  nel  medesimo  caso.  Io  non  era  nata  per 
professare  la  musica.  L'ho  appresa  per  puro 
divertimento  e la  disgrazia  del  povero  mio 
genitore... 

Lin.  È stato  battuto,  mi  pare  ? 

Bar.  Si,  andate  a vedere  chi  é. 

Lin.  Vado  subito.  (parie) 


SCENA  XII 
Barbara  e poi  Likdoro. 

Bar.  Quando  mai  si  cangerà  per  me  la  fortu- 
na ? Di  tanti  adoratori  che  mi  circondano, 
possibile  che  non  ne  ritrovi  uno  che  pensi 
onorevolmente  sopra  di  me  ? Il  mio  conte- 
gno dovrebbe  pure  far  conoscere  il  modo  mio 
di  pensare;  dovrebbe  disingannare  i male  in- 
clinati e movere  qualcheduno  a levarmi  da 
un  tal  mestiere,  ea  a credermi  degna  della 
sua  mano. 

Lin.  (Eccola  la  mia  Zelinda.  Oh  cielo!  fate  che 
elU  sìa  ricevuta.)  (in  disparte) 

Bar.  Ebbene  chi  è ? 

Lin.  fc  una  giovane  che  vi  domanda. 

Bar.  La  conoscete  ? 

Lin.  Non  l’ho  mai  veduta. 

Bar.  Sapete  che  cosa  voglia  T 

Lin.  Io  credo  che  venga  ad  offrirsi  per  came- 
riera. 

Bar.  Può  essere,  perchè  ho  licenziata  quella  che 
aveva,  e mi  sono  raccomandata  per  averne 
un'altra. 

Lin.  Ma,  signora,  se  io  ho  l’onor  di  servirvi  per 
cameriere  , che  bisogno  avete  voi  di  una  ca- 
meriera? 
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Bar.  Sapete  voi  accomodare  il  capo  ? 

Lin.  No,  veramente,  non  lo  ao  fare. 

Bar.  Oh  bene  dunque , ho  bisogno  di  nna  ca- 
meriera, fatela  entrare. 

Lin.  (Si,  si,  venga  pure.  Io  ne  ho  più  bisogno 
di  Ici^  Venite  quella  giovane,  entrate. 

{alla  scena) 

SCENA  XIII 

Zelino*  e detti. 

ZeL  Serva  umilissima.  ( con  una  riverenza) 

Bar.  Vi  saluto,  quella  giovane.  j,Che  cosa  desi- 
derate F 

ZeL  Mi  manda  qui  la  Cocchina... 

Bar.  La  rivenditrice  ? 

ZeL  Ella  appunto.  Mi  ha  detto  che  la  signora 
ha  di  bisogno  di  una  cameriera... 

Bar.  È verissimo.  Che  cosa  sapete  fare  ? 

ZeL  Signora,  di  tutto  un  poco. 

Bar.  Assettare  il  capo? 

ZeL  Ardisco  dire  perfettamente. 

Bar.  Cucire... 

ZeL  Di  bianco  principalmente,  e tutto  quello 
che  occorre. 

Bar.  Ricamare  ? 

ZeL  Conosco  il  mestiere,  ma  non  ne  sono  per- 
fetta. 

Bar.  Sapete  voi  accomodare  i merletti  ? 

ZeL  Oh!  in  questo  poi  mi  posso  vantare  di  non 
la  cedere  a chi  che  sia. 

Bar.  Benissimo. 

Lin.  (Ah  se  sapesse  tutte  le  virtù  della  mia  Zc- 
linda!  ) 

Bar.  Quanto  pretendete  voi  di  aalario  ? 

ZeL  Vedrà  quel  che  so  fare,  e ne  parleremo. 

Bar.  ( Che  vi  pare  di  questa  giovane  (a  Lin.) 

Lin.  Mi  par  che  presuma  di  saper  troppo.  Biso- 
gna vedere,  bisogna  provare.  Queste  donne  si 
vantano  di  saper  tutto,  e spesse  volte  non 
sanno  niente.  (a  Barbara ) 

Bar.  Avete  ragione,  la  proverò.  ) (a  Lin.) 

Lin.  ( Se  la  prova,  ne  son  sicuro.  ) 

Bar.  Due  cose  mi  premono  sopra  tutto,  P asset- 
tare il  capo,  e l’accomodare  i merletti.  Per  il 
capo  vi  proverò  domani.  Per  i merletti  vedrò 
suDito  quello  che  saprete  fare.  Volete  tratte- 
nervi ? Volete  andare  e tornare  ? 

ZeL  Resterò,  se  vi  contentate. 

Bar.  Ho  una  cuffia  di  pizzo  di  qualche  valore. 
11  pizzo  è rovinato.  Vorrei  rimetterlo,  se  fos- 
se possibile. 

ZeL  Favorite  di  far  ch’io  lo  vedaj  vi  «apro  dire, 
se  sia  possibile. 

Bar.  Trattenetevi,  ch’ora  torno.  (La  giovane 
non  mi  dispiace.  Credo  sarà  il  mio  caso.  ) 

(paru) 

SCENA  XIV 

Zelinda  e LiNDoao,  poi  Barbara, 

Lin . Ah  Zclindn  mia,  la  cosa  va  bene  che  non 
può  andar  meglio.  ( con  allegrezza) 

Zel.  Non  posso  spiegarvi  la  contentezza  eh’  io 
provo.  ( allegra  ) 

Lin.  Eccoci  un’altra  volta  riuniti  insieme.  (c.sS 

Zel.  V.  sena’  alcuno  che  ci  perseguili.  (c.  s.) 

Lin.  Fabrizio  non  ci  farà  più  paura.  {va  cre- 
scendo V allegrezza) 

Zel.  Don  Flaminio  non  mi  tormenterà  più. 

( più  allegra  ) 


Lin.  E donna  Eleonora  ? (ridendo  ) 

ZeL  Oh  sono  sì  contenta  di  non  vederla  più  ! 

( ridendo  ) 

Lin.  Staremo  bene. 

Zel.  Lo  spero  anch’  io. 

Lin.  Mi  pare  la  padrona  una  buona  giovanr. 

Zel.  Si,  mi  pare  di  buona  pasta. 

Lin . Crede  che  non  ci  conosciamo  nemmeno. 

( ridendo  ) 

ZeL  E la  più  bella  cosa  del  mondo.  ( ridendo ) 
Lin.  Cara  la  mia  Zelinda.  ( la  prende  per  le 

due  mani ) 

ZeL  II  mio  caro  Lindoro,  mi  giubila  il  cuor  in 
petto. 

Bar.  (viene , li  sorprende  nel  loro  giubilo  ? e 
si  ferma  un  poco  indietro  osservando  ) 
ZeL  Che  piacere  ! (a  Lin.  non  vedendo  Bar.) 
Lin.  Che  consolazione!  ( a ZeL  non  vedendo  Bar.) 
Bar.  Da  che  nasce  il  vostro  piacere,  la  vostra 
consolazione  ? (avanzaiulosi  con  qualche 

sorpresa  ) 

ZeL  ( Povera  me!  ) ( resta  mortificala) 

Lin.  Signora...  non  erodiate  già...  Vi  dirò,  mi 
domandava  questa  giovane  se  io  era  contento 
di  voi.  Io  le  diceva  che  sono  poche  ore  che 
ho  l’onor  di  servirvi,  ma  che  sperava  di  aver 
trovato  la  miglior  padrona  del  mondo. 

Ze L Questa  è una  gran  consolazione  per  me 

(a  Bar.) 

Lin.  Questo  è il  maggior  piacere  che  può  aver 
chi  serve.  (a  Bar.) 

Bar.  Va  benissimo,  e credo  non  sarete  mal  con- 
tenti di  me,  mavì  avverto  che  in  casa  mia  ai 
vive  onestamente,  e non  permetterò  certe 
confidenze. 

ZeL  Nè  io  le  amo  sicuramente. 

Lin.  Scusatemi,  se  per  un  trasporto  di  gioia». 
Bar.  Basta  cosi.  Se  sapete  il  vostro  dovere,  tan- 
to meglio  per  voi.  (Non  voglio  essere  rigorosa, 
ma  vedrò,  se  potrò  fidarmi.)  Quella  giovane, 
come  vi  chiamate  ? 

Zel.  Zelinda,  per  ubbidirvi. 

Bar.  Ecco  qui , Zelinda,  la  cuffia , di  cui  vi  ho 

f tarlalo.  Vedete  come  un  picciolo  cane  I’  ha 
aceraia.  Ditemi  se  è possibile  d’accoraodarla. 
(le  fa  vedere  la  cujfia  cioè  il  pizzo  ) 
ZeL  Qui  e qui , si  può  accomodare,  ma  qui  ve 
ne  manca  un  pezzo. 

Bar.  Aspettate.  Credo  di  averne.  Ma  non  so,  ne 
sarà  bastante.  Lo  cercherò,  e ve  lo  porterò 
a far  vedere.  {parte ) 

SCENA  X V 

Lindoro,  Zelinda,  poi  Bazzana. 

ZeL  Siate  più  cauto,  quasi  già  ci  siamo  scoperti 
Lin.  È vero,  quest’esempio  mi  servirà  di  rego- 
la in  avvenire. 

Zel.  (guardando  se  è osservata)  Ditemi,  ove  ave- 
te messo  il  baule? 

Lin.  Il  baule?  {ratuistandosi) 

ZeL  Si,  se  resto  qui  ne  avrò  d»  bisogno. 

Lin.  Ah  Zelinda  mia  l (guardando  se  è osservato ) 
ZeL  Cosa  è stato?  {guardando  anch | essa) 
Lin.  Il  baule...  (con  afflizione) 

Zel.  Oiraè  ! cosa  è divenuto  ? (con  agitazione ) 
Lin.  11  padrone... 

Zel.  Qual  padrone  ? (affannala) 

Lin.  Il  signor  don  Roberto... 

ZeL  Ebbene.  (c.s) 

Lin.  L’  ha  veduto  per  via,  P ha  riconosciuta 
cd  ha  obbligato  il  facchino.,. 
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ZELINDA  E LINDORO 


7*1.  A che  fare  t ( e.  #.  ) 

Lin.  A riportarlo  da  lui. 

Tei.  Ah  meschina  di  me  ! la  mia  roba.  Tutto 
quello  che  ho  al  mondo,  che  mi  ho  guadagna- 
to con  tanti  stenti.  Perchè  ? Con  qual  auto- 
rità? Cogitata") 

Lin.  Non  vi  affliggete,  mia  cara. 

ZeL  Come?  che  non  mi  affligga?  Volete  voi  che 
io  perda  la  roba  mia?  o che  vada  a ridoman- 
darla per  avere  de1  dispiaceri?  Oh  questa  cosa 
non  me  la  sarei  aspettata  ! 

Lin.  Maledetto  don  rlamiuio,  è stato  egli  la 
causa. 

ZeL  No,  la  vostra  poca  attenzione. 

Lin.  Ma  perché  mi  mortificate? 

ZeL  Sono  io  la  mortificata.  Sono  io,  che  ne 
risento  il  danno,  il  dispiacere,  il  dispetto. 

( piange  di  rabbia  ) 
Lin,  La  rabbia  mi  divora:  maledetto  il  destino! 

(si  agita  e batte  s piedi) 
Rat',  (li  sorprende  in  quest'atto  e si  ferma  un  poco) 
ZeL  (Che  tarò  ora  senz'aver  da  mutarmi  ?) 

( piangendo ) 

Lin,  (Tutte  le  disgrazie  si  affollano  per  tormen- 
tarmi 1)  (batte  i piedi  come  sopra) 

Bar.  Come  ! Che  stravaganza  è questa  ? (i  due 
restano  mortificati)  Poc'anzi  eravate  ridenti, 
giubilanti  , brillanti , ed  ora  Zelinda  piange  e 
Lindoro  batte  i piedi  e s'adira? 

Lin.  Scusatemi...  (Non  so  che  dire.) 

Bar.  Che  avete  voi  che  piangete?  (a  Zel .) 
ZeL  Signora...  parlava  con  Questo  giovane  di 
una  padrona  che  ho  avuto  Y onor  di  servire. 
La  poverina  è morta  , e quando  me  ne  ram- 
mento, non  posso  trattenere  le  lagrime,  (pian- 
ge un  poco ) 

Bar.  Lodo  il  vostro  buon  cuore.  Ma  voi  <i«ial 
soggetto  avete  di  smaniare  in  tal  modo  ? 

(a  Lindoro) 

Lin.  Vi  dirò...  Zelinda  mi  ha  raccontato  la  ma 
lattia  della  sua  padrona.  Era  una  cosa  di  nien 
tc  e il  medico...  Si , assolutamente  il  medico 
l'ha  ammazzata.  Sono  cosi  arrabbiato  contro 
i cattivi  medici,  che  vorrei  esser  medico  per 
ammazzarli. 

Bar.  Non  vorrei  che  le  vostre  lagrime,  e le  vo- 
stre collere  nascondessero  qualche  mistero. 
ZcL  Signora,  scusatemi,  qual  mistero  ci  può  es- 
tere fra  due  persone  che  per  la  prima  volta 
•i  vedono? 

Lin.  In  verità...  signora,  voi  mi  mortificate. 
Bar.  (Se  è vero  il  mio  sospetto  me  ne  chiarirò 
facilmente.)  Ecco  il  pezzo  che  ho  ritrovato. 
Vediamo  se  può  esser  bastante,  (fa  vedere  a 
Zelinda  un  pezzo  di  merletto ) 

Zel.  Mi  par  di  si,  signora,  ma  per  assicurarme- 
ne , permettete  che  io  lo  esamini  un  poco 
meglio. 

Bar.  Fate  cosi.  Ritiratevi  in  quella  stanza  e là 
potrete  osservarlo  a vostro  bell'agio. 

ZeL  Farò  tutto  quello  che  comandate,  (in  atto 
di  fHtrtire')  (Àn  la  inia  povera  roba  ! Non  mi 
poteva  arrivare  maggior  disgrazia.)  (entra  in 
una  camera  laterale) 
Bar.  Non  so  , se  le  finestre  di  quella  camera, 
siano  aperte,  o serrate.  (verso  Lin.) 

Lin . Volete  che  io  vada  a vedere  ? (in  atto  di 

andare) 

Bas\  No,  no,  andatemi  a fare  una  tazza  di  cioc- 
colatte,  e quando  è fatto,  portatelo. 

Lin.  Si,  signora.  (Poverina  ! vorrei  vedere  di 
consolarla.  ) (guardando  dov'è  Zel.  e pat  te) 


SCENA  XVI 

Barbaia,  poi  don  Flaminio. 

Bar . Veramente  tener  in  casa  due  giovani  di 
questa  sorte,  è una  cosa  un  poco  pericolosa. 
Bisognerà  che  mi  disfaccia  d'uno  ai  loro.  Ma 
tutti  due  mi  paiono  sì  propri  e civili...  Se 
potessi  assicurarmi  della  loro  buona  condot- 
ta.. Parmi  di  sentir  qualcheduno.  Chi  è di  là? 

(verso  la  scena) 

Fla.  Scusate,  signora:  non  ho  trovato  nessuno 
in  sala. 

Bar.  Serva  umilissima.  La  porta  adunque  era 
aperta  ? 

Fla.  Si,  certamente. 

Bar.  Che  cosa  ha  ella  da  comandarmi? 

Fla.  Signora,  io  ho  avuto  l'onore  di  vedervi  più 
d'una  volta  a qualche  accademia. 

Bar.  Si,  certo , mi  sovviene  benissimo  di  aver 
avuto  questa  fortuna. 

Fla.  Sono  ammiratore  del  vostro  merito  e della 
vostra  virtù. 

Bar.  Ella  mi  onora  per  effetto  di  gentilezza. 

Fla.  E mi  son  presa  la  libertà  di  venirvi  ad 
assicurare  della  mia  stima,  e del  mio  rispetto. 

Bar.  Sono  sensibile  alla  di  lei  bontà.  Favorisca 
d'  accomodarsi. 

Fla.  Voi  siete  ben*  alloggiata. 

Bar.  Signore,  non  è una  gran  casa,  ma  per  me 
è bastante. 

Fla.  Voi  siete  Torinese,  non  è egli  vero? 

Bar.  Sì,  signore,  per  ubbidirla. 

Fla.  E*  mi  fu  detto  che  la  vostra  famiglia ... 

Bar  Di  grazia,  vi  supplico  non  mi  parlare  della 
mia  famiglia.  Vorrei  potermene  dimenticar 
affatto,  se  non  fossi  obbligata  a pensar  so- 
vente a mio  padre. 

Fla.  In  fatti  e dura  cosa  il  doversi  adattar  ad 
uno  stato,  che  non  conviene  alla  propria  na- 
scita. Ma  il  decoro  e Ponesti,  con  cui  solete 
condurvi... 

Bar.  Oh  in  questo  poi  non  tradirò  Tesser  mio! 

Fla.  Voi  meritate  miglior  fortuna. 

Bar.  lo  non  merito  niente,  ma  vi  assicuro  che 
non  ne  son  contenta. 

Fla.  Se  mai  potess'io  contribuire  a’ vostri  van- 
taggi,  vi  assicuro  che  lo  farci  col  maggior 
piacere  del  mondo. 

Bar.  Sono  obbligata  alla  vostra  cortese  dispo- 
sizione. 

Fla.  Davvero,  aulì’ onor  mio.  Conosco  il  vostro 
merito  , e vorrei  potervi  dare  qualche  prova 
della  mia  stima. 

Bar.  (Le  solite  esibizioni,  che  non  concludono 
niente.  ) 

Fla.  (Vorrei  assicurarmi  se  vi  è Lindoro,  e non 
so  come  fare.  ) 

Bar.  Signore,  la  supplico  dirmi  con  chi  ho  Po- 
nor  di  parlare. 

Fla.  Con  doti  Flaminio  del  Cedro,  vostro  buon 
servitore. 

Bar.  Ah  si;  ora  mi  sovviene.  Mi  consolo  di  cono- 
scere particolarmente  un  cavaliere  di  merito 
C di  qualità. 

Fla.  Consideratemi  come  vostro  amico,  disposto 
a tutto  quello  che  vi  può  far  piacere. 

Bar.  (Eh  se  dicesse  davvero!  ma  non  me  nc 
fido.) 

Fla.  Ditemi,  signora  Barbara,  siete  sola?  non 
avete  nessuno  con  voi? 

Bar.  Non  ho  clic  un  servitore  c una  cameriera. 
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Fla.  A proposito  ; mi  era  atato  «ietto  che  ave- 
vate licenziato  il  vostro  cameriere. 

Bar.  È verissimo,  ma  ne  ho  preso  un  altro. 

Fla.  So,  che  ve  nVra  imo  che  aspirava  a venir 
eia  voi.-  Come  si  chiama  quello  clic  avete 
preso  ? 

Bar.  Lindoro.  . , 

Fla.  Non  è quello  che  io  diceva.  (Anzi  e quello 
che  io  cercava.  ) 

Bar.  Non  mi  pare  cattivo  giovane. 

Fla.  E come  passate  il  vostro  tempo,  signora? 
Bar.  Un  poco  a leggere,  un  poco  a cantare... 
Fla.  Sarebbe  troppo  ardire  pregarvi  di  una 
qualche  pirciola  arietta? 

Bar.  Vi  servirò  col  maggior  piacere  del  mondo. 
Fla.  Siete  amabile,  siete  gentile— 

Bar.  Faccio  il  mio  debito  con  chi  mi  onora. 

(ai  a/sa,  « va  a sedere  alla  spinella ) 
Fla.  (Se  non  vedrò  oggi  Lindoro,  lo  vedrò  un 
altro  giorno^  anzi  lo  vorrei  vedere  in  presen- 
za della  sua  padrona.  ) 

Bar.  Ecco  qui  una  nuova  raccolta  di  arie  che 
mi  sono  state  mandate.  Ve  ne  sono  delle  buo- 
ne e delle  cattive. 

Fla.  Voi  le  renderete  tutte  perfette. 

Bar.  Oh  ! non  ho  tanta  abilitò,  (ya  cercando 
usi' aria  per  cantare ) 

SCENA  XVII 
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me.  (a  Zel.  le  passa  dietro , e le  dice  piano  ) 

( Non  temete , vi  prometto  che  non  vi  sco- 
prirò. ) 

ZeL  ( prende  coraggio,  e parla  con  brio  ) Ecco 
qui,  signora,  da  questa  parte  1’  ho  accomoda- 
to in  maniera  che  non  si  conosce,  e da  quel- 
l’altra  ho  principiato  ad  incassare  il  pezzo, 
die  mi  avete  dato. 

Bar.  Va  benìssimo.  Sono  contenta.  Vedo  che  lo 
sapete  fare  perfettamente. 

Fla.  Mi  par  bellissimo  cotesto  pizzo. 

Bas\  È un  punto  d’ Inghilterra  che  ha  qualche 
merito. 

Fla.  Con  permissione,  (si  accosta  aZeL  per  ve- 
dere il  pizzo,  e le  tocca  le  mani  I 
ZeL  Che  sfacciato  ! ( ritira  le  mani  con  dispetto  ) 
Bar.  Ma  perché  oneste  male  grazie?  (a  Zel.) 
Zel.  Oh  io  sono  delicata,  signora. 

Bar.  ( Io  dubito  vi  sia  dell’  affettazione.  ) 

Fla.  E cosi,  signora  Barbara,  se  volete  onorar- 
mi di  farmi  sentire  un1  arietta. 

Bar.  Subito  vi  servo,  (a  don  Fla.)  Procurate 
che  incassando  da  questa  parte  s'incontrino 
questi  rami.  (a  Zel.) 

Zel.  Sicuramente. 


scena  xvni 

Liidobo  colla  sottocoppa  con  una  tazza 
di  cioccolatte  e detti. 


Zzlirdi  Col  pizzo  in  mano  e detti. 

Zel.  (Le  farò  veder  quel  che  ho  fatto...  Oh  cie- 
lo! chi  vedo  mai  !)  (veda  don  Fla.  e subito  si 

ritira  ) 

Fla.  (Qui  Zelinda!  Qual  fortuna!  Qual  awen* 

tura  0 . . , 

Bar.  Ecco}  questa  non  mi  pare  cattiva,  (a  don 
Flaminio  guardando  sulle  carte  di  musica) 
Zel  ( Non  so  se  io  parta,  o se  io  reati.  > 

Bar . fc  un  pezzo  cantabile  assai  gentile.  ( c s ) 
Fla . /Bisogna  profittare  dell'  occasione.  Se  Ze- 
linda ha  giudizio  non  si  scoprirà.) 

Bar.  Ma,  signore,  che  vuol  dire  che  mi  parete 
agitato,  e non  mi  abhadate  nemmeno? 

Fla.  Niente  , niente.  Favorite  che  vi  sentirò 
con  piacere. 

Bar.  Ma  voi  guardate  piuttosto  da  quella  parte. 
Fla.  Vi  dirò.  Ho  veduto  sortire  da  auella  ca- 
mera una  giovane  con  de'mcrlctti  alla  mano, 
e quando  mi  ha  veduto,  è fuggita.  Mi  parve 
strana  una  tal  ritirata.  Io  non  sono  qui  per 
importunare  nessuno. 

Bar.  Signore  , è una  cameriera  che  è venuta 
poco  fa  ad  esibirsi.  Le  ho  dato  per  prova  da 
accomodare  certi  merletti...  Zeline! a.  (/a  chiama) 
Zel.  Signora.  ( esce  un  poco  timorosa) 

Bar.  Volevate  voi  qualche  cosa  ? 

Zel.  Voleva  farvi  vedere  , come  ho  trovato  il 
modo  di  accomodare...  ( timorosa  ) 

Bar.  Avanzatevi.  Che  cosa  avete?  di  che  tre- 
mate ? 

Zel.  Vedo  un  signore,  che  io  non  sapeva  che 
ci  fosse...  ( timorosa  ) 

Bar.  E per  questo  vi  mettete  in  tanta  appren- 
•ioner  Non  siete  avvezza  a vedere  degli  uomini? 
Zel  Si , signora  , ma  il  mio  rispetto ..  (Povera 
me  ! qual  incontro,  son  perduta.  ) 

Bar.  Via,  via,  il  rispetto  va  bene.  Ma  la  rusti- 
chezza non  è degna  del  vostro  spirito.  Avan- 
zatevi, lasciatemi  veder  aucl  che  avete  fatto. 
Fla.  Venite,  venite,  non  abbiate  soggezione  di 


R Lin.  Ecco  il  cioccolatte...  Oimè  ! ( vede  don  Fla. 

e tremando  lascia  cader  tutto  in  terra  ) 

R Bar.  Cosa  avete  fatto?  ( « Lin.  ) 

H Lin.  Scusatemi-.  (timoroso) 

I Bar.  Via,  via,  non  è niente. 

II  Lin.  Ne  andrò  a sbattere  un'altra  tazza... 

H Bar.  No,  no,  P ora  è avanzata,  non  serve  più. 

H Lin . ( Il  diavolo  lo  ha  qui  portato.  ) 

H Zel  (È  un  prodigio  se  non  si  scopre  ogni  cosa.) 

R Fla.  È questi  il  giovane  , che  avete  preso  per 
il  cameriere?  {a  Barbara) 

Bar.  Si,  signore. 

Fla.  Mi  pare  un  giovine  di  garbo. 

Bar.  Lo  conoscete  ? 

F'ia.  Non  1'  ho  mai  veduto. 

Lin.  (Manco  male,  respiro  un  poco.) 

Fio.  Voi  meritate  d’  essere  ben  servita,  c vedo 
che  avete  scelto  assai  bene.  Specialmente  l'a- 
bilità di  questa  giovane  è singolare.  Non  si 
possono  meglio  accomodare  i merletti.  Per- 
mettetemi che  io  vegga  quell'  incassatura. 

(co/  pretesto  le  tocca  le  mani  ) 
Zel  (Ma,  signore...  (a  don  Fio.) 

Fla.  Tacete,  o vi  scoprirò.)  (a  Zel) 

Zel  (Povera  me!  in  qual  imbarazzo  mi  trovo! ) 
Lin.  ( E ho  da  soffrire  che  don  Flaminio  usi  a 
Zelinda  delle  confidenze  ? ) 

Bar.  Zelinda,  mi  pare  che  la  vostra  delicatezza... 
Zel.  In  verità,  signora  , se  non  fosse  per  voi— 

(a  Bar.) 

Bar.  Per  me  dico,  che  il  signor  don  Flaminio 
abusa  un  po'  troppo  della  convenienza. 

Fla.  Vi  domando  perdono... 

Lin.  Veramente  nelle  case  onorate...  ( a don 
Fla.  riscaldandosi  un  poco) 
Fla.  A voi  non  conviene  parlare.  (a  Lin.) 
Lin.  ( Ha  ragione  } non  lo  posso  soffrire.  ) 
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ZELINDA  E LINDORO 

SCENA  XIX 


P ABBUIO  e DETTI. 

Fab.  Con  permissione.  ( Zel.  Lin.  e don  Ha.  si 
turbano  alla  vista  di  Fabrizio ) 

Bar.  Che  maniera  è questa  d’  entrare  ? 

Fab.  Domando  perdouo.  Ho  trovata  la  porta 
aperta. 

Zel . I Povera  me!  ) 

Lin.  ( Siamo  precipitati.  ) 

Fla.  ( Con  qual  intensione  sarà  venuto  costui?) 

Fab.  ( Zeli  oda!  Lmdoro  ! II  padrone!  a me  , a 
ine.  Sono  capitato  in  buon  punto.  ) 

Bai \ Ebbene  , chi  siete?  chi  domandate?  cosa 
volete?  ( a Fab.) 

Fab.  Scusatemi,  son  venuto  qui  per  il  mio  pa- 
drone.  ( a Bar.  accennando  don  Fla.) 

Bar.  È il  vostro  servitore  ? (a  don  Fla.) 

Fla.  Sì,  signora:  che  cosa  vuoi  ? (a  Fab.) 

Fab.  Signore  , vostro  padre  vi  cerca  e vi  do- 
manda. Ha  sapulo  che  siete  qui , ha  saputo 
che  correte  dietro  a Zelinda,  che  volete  amar 
la  e seguirla  a dispetto  suo,  e vi  fa  sapere  per 
bocca  mia... 

Bar.  Come,  signore  ? venite  in  casa  mia  col  pre- 
testo di  far  a me  una  finezza  , e vi  servite  II 
della  mia  buona  fede  per  soddisfare  la  vostra 
indegna  passione?  Vergognatevi  di  un  tal 
procedere,  indegno  d'un  cavaliere  d'onore,  e 
contentatevi  di  ritirarvi... 

Fla.  Avete  ragione.  Vi  domando  rollio  perdoni. 
Parto  pien  ìli  rossore,  e di  confusione  , ma  tu, 
scellerato,  tu  me  la  pagherai,  (a  Fab.  e parte) 

SCENA  XX 

I suddetti,  fuori  di  don  Flamìbio. 

Fab.  Io  faccio  il  mio  dovere,  e nè  più,  nè  meno... 

Bar.  E voi  colla  vostra  delicatezza...  (a  Zel.) 

Zel.  Signora,  vi  giuro  che  io  non  ne  ho  colpa. 

Fab.  Anche  a voi  Zelinda  deggio  dir  qualche 
cosa  da  parte  del  padrone.  Egli  vi  fa  sapere 
che  sarà  sempre  lo  stesso  per  voi,  che  vi  ri- 
ceverà nuovamente  in  casa  anche  a dispetto 
di  sua  consorte,  ma  col  patto  che  abbando- 
niate Lindoro,  essendo  una  vergognai  che' una 
giovane  come  voi,  voglia  precipitarsi  per  uno 
che  se  vi  sposerà,  non  vi  potrà  mantenere. 
Ho  eseguita  la  mia  commissione,  {li  due  re 
stano  mortificati ) Servitor  umilissimo  di  lor 
signori.  {parte ) 

Bar.  Oh  cieli!  Posso  sentir  di  peggio?  Indegni! 
escile  subito  di  casa  mia.  (a  ZeL  e Lin.) 

Zel.  Signora,  per  carità... 

Bar.  Andate,  che  non  meritate  pietà. 

Lin.  Un  amore  innocente... 

Bar.  Che  amore  innocente?  chiamate  voi  inno- 
cenza l'impostura,  la  menzogna,  la  f*b:t'a? 

Zel.  Ah  se  sapeste  le  circostanze  delle  nostre 
disavventure-.. 

Bar.  Mi  maraviglio  di  voi:  con  chi  credevate  di 
aver  che  fare  ? L'  esser  io  d'  una  professione 
ch'esercito  per  mia  disgrazia,  vi  faceva  forse 
sperare  di  trovarmi  indulgente  alla  vostra 
passione?  No,  il  teatro  non  guasta  il  cuore  a 
chilo  ha  fortificato  dalla  prudenza,  e dall'one- 
stà. Pensaste  male,  vi  regolaste  assai  peggio. 
Partile  subito  che  non  voglio  più  tollerarvi. 

Zel.  Oh  Diol  pazienza  V andarmene,  il  cielo  mi 
provvederà-,  ma  l'essere  da  vo»  scacciata  con 
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questa  macchia  al  decoro  mio,  è im  tal  dolo- 
re per  me,  è una  si  fiera  pena,  che  non  avrò 
coraggio  di  tollerarla,  che  mi  farà  soccombere, 
che  mi  darà  miseramente  la  morte. 

Lin.  Una  povera  giovine,  nata  bene,  persegui- 
tata dalla  fortuna,  fugge  dai  persecutori  della 
sua  onestà.  Si  ricovera  in  casa  vostra,  in  com- 
pagnia d’un  uomo,  è vero,  ma  di  un  uomo  ono- 
rato e civile,  che  abbandona  tutto  per  lei, 
che  si  riduce  a servire  unicamente  per  lei:  e 
sarà  il  nostro  amore  colpevole  a questo  se- 
gno? e saremo  tutti  due  vilipesi,  scacciati  e 
si  barbaramente  trattali  ? (patetico) 

Bar.  Non  so  che  dire.  Voi  mi  movete  tutti  due 
a compassione,  ma  non  posso  niente  in  vp- 
stro  vantaggio.  Il  decoro  mio  non  vuole  che 

10  vi  soffra  in  mia  casa.  Vi  compatisco,  ti 
compiango,  ma  vi  prego  d*  andarvene  e di 
scusare  la  delicatezza  del  modo  mio  di  trat- 
tare. 

Lin.  Si,  avete  ragione,  e partirò  meno  afflitto, 
se  voi  vi  mostrate  meno  sdegnata. 

Zel  La  vostra  compassione  consola  in  parte  il 
mio  rammarico,  la  mia  pena. 

Lin.  Addio,  signora,  vi  domando  perdono. 

Zel  Scusatemi  per  carità.  (piangendo) 

Bar.  Andate  che  il  ciclo  vi  consoli,  e vi  bene- 
dica. (piangendo ) 

Zel  Povera  sfortunata  l (piangendo  parte) 
Lin.  Quando  mai  si  cangerà  la  mia  sorte! 

(afflitto  parte) 

Bar.  Chi  può  trattenersi  di  piangere  a fronte 
di  due  poveri  afflitti?  Chi  è sventurato  sente 
meglio  te  sventure  degli  altri.  Si,  essi  sono  de- 
gni di  compassione.  Chi  merita  d' essere  rim- 
roverato  e don  Flaminio.  Egli  ai  è abusato 
ella  mia  buona  fede.  Mi  ha  trattato  in  una 
maniera  indegna  di  lui,  indegna  di  me.  Ah 
ciò  sempre  più  mi  convince  della  poca  stima, 
in  cui  sono  in  faccia  del  mondo,  dell'oltrag- 
gio che  io  faccio  a me  stessa,  e alla  mia  fa- 
miglia, esponendomi  sola , agli  insulti,  ai  di- 
sprezzi, alla  derisione.  Ah!  si  ho  meditato  più 
volte  di  ritirarmi:  quest'incontro  mi  fa  ri- 
solvere in  sul  momento.  Vo1  abbandonare  la 
professione,  vo’  ritornare  nel  mio  paese.  Vi- 
ver povera,  ma  quieta.  Mendicar  il  pane  se 
occorre,  ma  non  esporrai  ad  arrossire  tutto 

11  giorno,  ed  a bagnar  colle  lagrime  il  poco 
danaro  che  si  ricava  da  un  mestiere  difficile 
c pericoloso. 

Fine  deW  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Strada  con  veduta  del  fiume  Ticino  , alberi  e 
case,  e varie  barche  sul  fiume.  Da  una  parte 
vicino  al  fiume  un  corpo  di  Guardia  con 
soldati,  e una  sentinella. 

Zbuiida  , Lisdoko  , tutti  due  melanconici , 
senza  parlare , si  guardano  e sospirano. 

Lin.  P overa  la  mia  Zelinda  ! 

Zel.  Ah  Lindoro,  cosa  sarà  di  noi? 

Lin.  Il  ciclo  ci  provvederà. 

Zel.  Eccoci  qui,  senza  ricovero,  e senza  appoggio. 

io 
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Lin.  E senza  il  modo  di  sostenerci. 

Zel.  Se  potessi  ricuperar  la  mia  roba  ! Nel  mio 
baule  vi  è de)  danaro. 

Lin.  Quanto  danaro  avrete,  Zelinda  ? 

ZeL  Poco  meno  di  cento  scudi. 

Lin.  Oh  cieli!  quanto  ci  profitterebbero  presen- 
temente ! 

ZeL  Se  andassi  io  stessa,  credete  voi  che  il  si- 
gnor don  Roberto  mi  negherebbe  la  roba  mia? 

Lin.  Ah  Zelinda,  se  voi  ci  andate,  io  non  vi  ri- 
vedo mai  più. 

ZeL  Ma  perchè?  Non  son  io  padroua  della  mia 
libertà  ? 

Lin.  No,  non  sarete  padrona  di  voi  medesima. 
11  signor  don  Roberto  che  vi  ama  e crede 
che  io  possa  fare  la  vostra  rovina,  può  ricor- 
rere alla  giustizia,  dir  che  siete  una  figliuola 
civile,  che  volete  precipitarvi  e farvi  chiude- 
re in  un  ritiro  e far  in  modo  che  io  non  vi 
possa  mai  più  rivedere. 

ZeL  Oh  Dio!  io  rinchiusa  ? Sarebbe  mai  pos- 
sibile che  don  Roberto  pensasse  sì  crudel- 
mente? no,  non  lo  credo,  non  ne  son  persuasa. 

Lin.  E se  vi  tenesse  in  casa  con  lui,  come  po- 
trei io  vivere  , pensando  che  siete  unita  coi 
miei  rivali,  coSniei  nemici?  Ah!  morrei  dispe- 
rato. 

ZeL  No,  caro  il  mio  Lindoro  , non  vi  vo'  dar 
questa  pena.  Ma  ho  da  perdere  la  mia  roba? 

Lei.  Si  troverè  qualche  mezzo  per  ricuperarla. 

ZeL  Ma  intanto  r 

Lin.  Intanto...  Oh  cieli!  non  soche  dire.  Sono 
mortificato  per  conto  vostro. 

ZeL  Bisognerebbe  procurare  un  alloggio. 

Lin . Lo  troveremo. 

ZeL  Ma  vivere  insieme  non  è decente. 

Lin.  Lo  conosco  ancor  io. 

ZeL  E non  abbiamo  il  modo  di  mantenerci. 

Lin.  Questo  è quello  che  maggiormente  mi  af 
fiigge. 

ZeL  Miseri  noi  ! 

Lin.  Povera  la  mia  Zelinda  ! (restano  tutti  due 

pensosi ) 

SCENA  II 

Arriva  un  burchietto,  da  cui  sbarca  don  Fede- 
rico in  abito  da  viaggio  con  rodengotto  e ba- 
stone. Un  marinaro  inette  in  terra  il  baule, 
chiama  un  facchino  e viene  lo  stesso  facchino 
che  aveva  portato  il  baule  di  Zelinda. 

Zslivd.»,  Lisdoro,  don  Feoaaico  , un  Mahiharo, 
poi  Facchiho. 

Mar.  Facchino.  Ehi,  vi  è nessuno  che  porti? 

Fac.  Eccomi,  eccomi,  che  cosa  ci  è da  portare? 

Feti.  Questo  baule. 

Fac.  Dove  si  ba  da  portare  ? 

Fed.  In  strada  nuova,  dirimpetto  all'università, 
vicino  ad  un  speziale  da  medicine. 

Zel  (Sentite  ? Pare  che  questo  forestiero  vada 
precisamente  alla  casa  di  don  Roberto,  (a  Lin.) 

Lin.  Potrebb’essere  don  Federico  tanto  aspet- 
tato da  donna  Eleonora.)  (a  ZeLj 

Fac.  (vuoi  prendere  il  baule  poi  si  fermò)  Si- 
gnore, vi  sarebbe  pericolo,  che  con  questo  bau- 
le mi  succedesse  qualche  altro  imbròglio? 

Fed.  Perchè  ? qual  imbroglio  può  succedere  ? 
vengo  di  viaggio,  quella  è la  roba  mia. 

Fac.  Scusatemi,  ma  questa  mattina  per  un  bau 
le  preso  e portato  c riportato  uri  medesimo 
luogo,  ho  avuto  un  imbarazzo  del  diavolo. 


Fed.  E in  casa  di  chi  l'avet»*  portato  ? 

Fac.  Di  certo  signor  don  Roberto... 

Fed.  Si,  è mio  vicino.  Lo  conoscete? 

Fac.  Lo  conosco  certo. 

Fed.  E che  fa  la  signora  donna  Eleonora? 

Fac.  Oh  questa  poi  non  la  conosco  per  niente. 

Fed.  Sua  moglie  ; non  la  conoscete  ? 

Fac.  Non  signore;  ma  se  volete  averne  notizia, 
ecco  11 , vedete  quelle  due  persone  ? credo 
siano  di  casa,  ed  esse  ve  lo  diranno. 

Fed,  Voi  altri  siete  di  casa  di  don  Roberto? 

(a  Zel.  e Lin.  ) 

Lin.  Sì,  signore,  siamo  stati  al  di  lui  servizio, 
ma  ora  non  ci  siamo  più. 

Fac.  Signore,  io  non  ho  tempo  da  perdere.  Se 
volete  che  io  porti  il  baule  ?... 

Fed.  ( Son  curioso  di  saper  qualche  cosa.  ) Vi 
ho  detto  la  casa  mia.  Tenete  il  mio  nome. 
Consegnate  il  baule  al  mio  fattore  se  ci  è,  e 
se  non  ci  è aspettatemi.  ( al  Fac.  ) 

Fac.  Oggi  è la  giornata  dei  bauli,  e dell'  aspet- 
tare. (parte) 

Fed.  Voi  dunqne  travate  in  casa  di  don  Ro- 
berto ? (a  Lin.) 

Lin.  Sì,  signore. 

Fed.  In  qual  figura? 

Lin.  Di  segretario. 

Fed.  E questa  giovine  ? (a  Zelinda  ) 

ZeL  Di  cameriera  di  donna  Eleonora. 

Fed.  Come  si  porta  donna  Eleonora  ? 

Zel.  Benissimo. 

Lin.  Scusatemi,  signore,  sareste  voi  per  avven- 
tura il  signor  don  Federico  ? 

Fed.  Appunto,  come  mi  conoscete  ? 

Lin.  On  la  signora  donna  Eleonora  vi  ha  no- 
minato più  volte,  ella  era  impaziente  di  ri- 
vedervi. 

Fed.  Povera  signora  ! Ha  sempre  avnta  della 
bontà  per  me.  Ma  per  qual  ragione  siete  usci- 
ti della  casa  di  don  Roberto? 

Lin.  Vi  racconterò  la  storia,  signore... 

Zel.  Che  serve  andar  per  le  lunghe?  Vi  è stata 
qualche  picciola  differenza;  cose  di  nulla.  Ma 
noi  non  possiamo  dolerci  de'  nostri  padroni, 
nè  essi  ponno  dolersi  di  noi. 

Lin.  Signore  , siamo  due  sfortunati.  Eccoci  qui 
senza  impiego  e senz'  appoggio  veruuo. 

Fed.  Se  posso  giovarvi , lo  tarò  volentieri.  Par- 
lerò col  signor  don  Roberto,  e se  il  motivo 
per  cui  siete  aortiti  di  casa  non  è di  gran 
conseguenza.... 

Zel.  Signore,  poiché  avete  la  bontà  d' interes- 
sarvi per  noi,  mi  basta  che  v’adopriate  presso 
del  mio  padrone,  perchè  si  contenti  di  farmi 
aver  la  mia  roba. 

Fed.  E per  qual  causa  ve  la  trattiene  ? Gli  do- 
vete voi  qualche  cosa  ? 

Zel.  No,  signore,  non  gli  devo  niente. 

Lin.  Ma  vorrebbe  obbligarla  a tornare  in  casa. 

Fed.  Siete  voi  dunque  che  avete  voluto  sor- 
tire ? ( a ZeL  ) 

Zel.  La  padrona  mi  ha  lincenziata. 

Fed.  Per  qual  ragione  ? 

Lin.  Perchè  la  signora  donna  Eleonora..  ( con 

calore  ) 

ZeL  Ha  creduto  bene  di  lincenziarmi;  ini  avrò 
demeritata  la  sua  protezione.  La  servitù  non 
si  sposa  e non  mi  lamento  di  lei. 

Fed.  ( In  verità  quesU  giovane  ha  degli  ottimi 
sentimenti.)  Sarete,  in1  immagino,  manto  e 
moglie  ? C « £««*  « ) 

Ltn.  Non  signore. 
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Fed.  Sirte  fratello,  e sorella  ? 

Un.  Nemmeno. 

Fed.  Ma!  Due  giorinotti  insieme...  ( verso  Zel.) 

Zel.  Non  abbiamo  a rimproverarci  dalla  parie 
dell'  onestà. 

Fed.  Lo  credOj  ma  non  mi  pare  che  vada  bene... 

Un.  E verissimo.  Avete  ragione.  Ci  vogliamo 
bene  , desideriamo  sposarci  , e non  abbiamo 
altra  colpa  che  questa  per  meritare  gl'insulti 
della  fortuna. 

Fed.  Non  ci  è altro  che  questo?  E perchè  il  si- 
gnor don  Roberto , e la  signora  donna  Eleo- 
nora non  danno  anzi  mano  ad  un  matrimo- 
nio conveniente,  eguale,  onorato?  Lasciate 
fare  a me,  voglio  parlare  a’’ vostri  padroni, 
voglio  persuaderli  a quest'  opera  buona,  vo- 
glio procurare  di  vedervi  uniti  e contenti. 

Lin.  On  lo  volesse  il  ciclo!  I ( con  alle- 

ZeL  II  cielo  vi  ha  mandato  per  noL  j grezzo) 

SCENA  IH 

Donna  Eliovora  in  mantelUtta  con  un  Siamone 

e DITTI. 


EU.  Che  vedo!  Siete  ritornato  signor  Federico  ? 
Fed.  Oh  qual  felice  incontro  1 Sono  ritornato 
in  questo  momento.  ( Ze  linda  e Lindoro  si 

turbano) 

EU.  Ho  piacere  di  rivedervi.  Siete  qui  in  tempo 
che  ho  gran  bisogno  di  voi. 

Fed.  Comandatemi.  Ma  che  avete  che  mi  sem- 


brate agitata? 

EU.  Si,  ho  ragione  di  esserlo.  Non  posso  reg- 
gere alle  inquietudini  che  mi  circondano.  So- 
no sul  punto  di  separarmi  da  mio  marito. 

Fed.  E perchè  mai  tal  cosa,  ma  perchè  mai? 

Eie.  Per  causa  di  quell' indegna.  ( accennando 

Ze linda  ) 

ZeL  Come,  signora  mia? 

Lin.  Che  modo  di  parlare  è il  vostro  ? (ad  EU.) 

Fed.  Dite,  dite,  parlate,  qual  soggetto  avete  da 
lamentarvi  di  lei  ? (ad  Eie.) 

EU.  Ella  è amata  da  mio  marito... 

Fed.  Ora  capisco.  È possibile  una  tal  cosa? 

(a  Zel) 

ZeL  Mi  ama,  è vero,  ma  con  amore  onesto,  ma 


con  amore  paterno. 

Fed.  Eh  figliuola  mia,  non  credo  niente  a que- 
st' amorosa  paternità. 

Lin.  E vorreste  credere  alle  sue  parole?... 

Fed.  Si,  per  tutte  le  ragioni  sono  obbligalo  a 
credere  più  a lei  clic  a voi. 

Zel.  Signore;  non  ci  abbandonate  per  carità. 

Fed.  Andate,  andate  ; ho  perduta  tutta  la  buo- 
na opinione  che  aveva  ai  voi.  Imputate  tutto 
il  male  a voi  stessa,  e regolate  meglio  la  vo- 
stra condotta. 


Zel  Misera  me!  fra  tante  perdite  mie  ho  da 
contar  quella  ancora  del  mio  decoro?  Signo- 
ra, pensate  bene  alle  conseguenze  del  discre- 
dito, in  cui  mi  mettete.  Io  raccomando  al 


cielo  la  mia  innocenza,  e a lui  rimetto  gl'in- 
sulti e le  inginstizie  che  voi  mi  fate. 

Eie.  Questo  è il  linguaggio  dei  colpevoli,  e dei 
temerari. 


Lin.  Non,  signora;  questo  è il  linguaggio  delle 
persone  onorate,  fe  in  mezzo  alle  nostre  mi- 
serie ci  resta  tanto  spirito,  e tanto  coraggio 
per  confidare  nella  verità,  c riderci  della  ca- 
lunnia, c dell1  impostura. 
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SCENA  IV 
Don  FeDtmco  e donno  Elzosora. 

Eie.  Sentite  a quali  impertinenze  soa  io  sog- 
getta? 

Fed.  Ma  cara  donna  Eleonora,  parlano  con  tale 
franchezza  che  mi  pare  ancora  impossibile... 
Siete  voi  ben  sicura  che  don  Roberto  abbia 
delle  cattive  intenzioni,  e che  quella  giovane 
vi  aderisca? 

EU.  Ne  son  sicurissima. 

Fed.  Ma,  se  ella  ama  ij  giovane  che  ho  qui  ve- 
duto, come  può  nutrire  per  il  padrone?-. 

EU.  Non  può  ella  amare  il  giovane  per  incli- 
nazione, ed  il  vecchio  per  interesse?  ma  voi 
non  siete  più  per  me  quel  vero  leale  amico, 
che  mi  foste  per  lo  passato. 

Fed.  Signora,  sono  sempre  il  medesimo,  ed  ho 
per  voi  la  medesima  stima;  ma  sono  un  uo- 
mo d’onore,  e non  ho  animo  per  compiacervi 
di  fomentare  la  disunione  d’  un  matrimonio. 

EU.  Oh  per  questa  parte  bo  deciso.  Voglio  ri- 
tornare in  casa  co'  miei  parenti.  Non  voglio 
più  vivere  con  mio  marito. 

Fed.  Riflettete  che  questo  è l'estremo  dei  disor- 
dini d'una  famiglia;  che  è l'ultimo  eccesso  a 
cui  possa  arrivare  una  moglie  ; che  farete  ri- 
dere il  mondo  e che  vi  pentirete  d’  averlo 
fatto. 

Eie.  Sono  risolutissima,  e vi  potete  risparmiare 
l'inutile  fatica  di  dissuadermi. 

Fed.  Ma  che  dire  il  signor  don  Roberto  ? Sa 
egli  la  vostra  risoluzione  ? 

Eie.  Sì  certo,  gliel'ho  detta  e ridetta. 

Fed.  E come  l'ha  ricevuta  ? 

Eie.  Ha  fatto  di  lutto  per  acquietarmi.  Mi  ha 
pregata,  mi  ha  fatta  pregare,  ma  inutilmente. 

Fed.  (Ecco  il  male  che  ha  fatto  don  Roberto. 
Se  non  l’avesse  pregata  si  sarebbe  da  sè  pen- 
tita. ) 

Eie.  Non  voglio  più  vivere  con  un  uomo  che 
vuol  favorire  una  serva  a dispetto  mio. 

Fed.  Ma  io  vorrei  pur  vedere  di  accomodarvi.. 

Eie.  Non  sarà  possibile... 

Fed.  Con  decoro  vostro... 

EU.  È inutile  che  me  ne  parliate. 

Fed.  Quando  è cosi,  non  so  che  dire,  fate  tutto 
quel  che  vi  aggrada. 

Eie.  Oh  sì;  lo  tarò  certamente. 

SCENA  V 
Fabrizio  e ditti. 

Fab.  Oli  signora,  veniva  appunto  in  traccia  di  lei! 

Eie.  E dove  mi  andavate  voi  cercando  ? 

Fab.  Alla  di  lei  casa  paterna.  Ho  piacere  d'a- 
verla qui  ritrovata. 

EU.  Vi  manda  forse  il  carissimo  signor  con- 
sorte? 

Fab.  Per  l'appunto,  è il  padrone  che  manda 
da  lei. 

Eie.  Che  dice?  che  pretende  da  me?  Vuol  per- 
suadermi? Vuol  obbligarmi  a ritornare  in  ca- 
sa? Vuol  promettermi  delle  cose  grandi?  vuol 
lusingarmi?  Vuol  ch'io  creila  alle  sue  pro- 
messe, al  suo  pentimento?  Via  parlale  che 
cosa  vuole  da  me? 

Fab.  Signora,  nessuna  di  queste  cose.  Egli  mi 
ha  ordinato,  credendo  ch'io  la  trovassi  in  ca- 
sa dc'suoi  parenti,  egli  mi  ha  ordinato  dirle, 
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chVHa  è padrona  di  sfarvi  e che  domani  le 
manderà  la  sua  roba. 

EU.  Che  mi  manderà  la  mia  roba?  {mortificati) 

Feti.  (Bravo  don  Roberto,  questa  è<a  maniera 
di  mortificarla.) 

EU.  Che  dite  voi  della  tranquillità  del  mio  ca- 
ro signor  consorte  ? (a  Fed.  ironicamente) 

Fed.  Egli  non  fa  che  secondare  la  vostra  risolu- 
zione. 

Eie.  È un  manifesto  dispregio  che  fa  della  mia 
persona. 

Fed.  Dopo  che  ri  ha  pregata  e che  vi  ha  fatta 
pregare... 

EU.  Un  marito  che  manca  al  suo  dovere  , non 
prega  mai  abbastanza  una  moglie  offesa. 

Fed.  Prima  di  tutto,  bisogna  vedere  a’  egli  ha 
mancato  e poi  un  marito  è sempre  marito. 

Fab.  Dunque,  senza  ch'io  l'incomodi  d'  avvan- 
taggio , domani  avrò  1’  onore  di  consegnarle 
la  sua  roba.  {ad  EUonora ) 

EU.  Lo  so,  lo  so,  che  nessuno  mi  può  vedere. 
Tutta  la  servitù  mi  dispreiza  , perchè  il  pa- 
drone mi  odia.  Vorrebbero  che  io  non  ci  fos- 
si per  vivere  a modo  loro.  Ma  giuro  al  cielo! 
se  ritorno  in  casa... 

Fab.  Per  me,  l'assicuro,  signora  mia... 

Fed.  Amico,  dite  al  vostro  padrone  ch'avrò  io 
l’onore  di  vederlo  fra  poco.  Signora  donna  Eleo- 
nora, favorite  di  venir  con  me. 

Eie.  E dove  pensate  voi  di  condurmi? 

Fed.  A casa  mia,  se  vi  contentate. 

Ele.  Se  voleste  mai  condurmi  da  mio  marito,  av- 
vertite che  siano  salve  le  mie  convenienie. 

Fed.  S»,  si,  andiamo,  {sorridendo}  dà  la  mano 
a EUonora , e partono) 

SCENA  VI 
Fabrizio  solo. 


amata,  e che  ra'è  contrario  soltanto,  perchè 
mi  desidera  fortunata. 

Lin.  I vostri  riflessi  sono  assai  ragionevoli.  Ma 
che  faremo  noi  qui,  se  non  abbiamo  un  ri- 
covero? Se  tutto  il  mondo  ci  Scaccia,  c'in- 
sulta, e ci  perseguita  ? 

Zel.  Sono  in  un  mare  di  confusioni.  ( restano 

pensosi  ) 

Lin.  Non  trovo  la  via  di  risolvermi  ad  alcun 
partito. 

Fab.  (Ecco  il  tempo  opportuno  per  avvicinarli. 
La  loro  situazione  mi  è favorevole  ) (in  di- 
sparte  e si  avama) 

Lin.  Ma  qualche  cosa  convien  risolvere  (si 
folta)  Che  pretendete  da  no»?  (a  Fab.) 

ZeL  Non  siete  ancora  sazio  di  perseguitarci  ? 

{a  Fab.) 

Fab.  Mi  dispiace  all'anima  d'aver  contribuito 
all'  ultima  vostra  disavventura.  Ma  cari  ami- 
ci, vedete  bene,  io  non  ne  ho  colpa.  Il  pa- 
drone mi  ha  comandato... 

Zel.  Eh  dite  che  avete  soddisfatto  alla  vostra 
collera. 

Fab.  No,  vi  giuro  onoratamente,  non  ho  alcu- 
na collera  contro  di  voi,  non  ho  alcuna  idea 
che  vi  offenda.  Vi  compiango  , vi  compati- 
sco, e se  vi  ho  fatto  innocentemente  del  ma- 
le, spero  di  essere  in  caso  di  potervi  far  del 
bene. 

Lin.  Non  è si  facile  che  io  vi  presti  fede. 

Zel.  E sarebbe  per  me  una  nuova  disgrazia,  se 
dovessi  dipendere  da' vostri  soccorsi. 

Fab.  lo  non  voglio  nè  che  mi  crediate,  «è  che 
dipendiate  da  me.  Ho  parlato  per  voi  con 
una  persona  di  qualità,  gli  ho  raccontato  il 
vostro  caso,  e l'ho  persuasa  della  vostra  one- 
stà. Questa  persona  non  è si  sofìstica  come 
molli  altri  Spero  vi  riceverà  tutti  due  al 
suo  servizio  senz' alcuna  difficoltà. 


Ci  scommetto  che  ora  che  il  padrone  dice 
davvero,  ella  è la  prima  a raccomandarsi.  Le 
donne  fanno  dello  strepito  quando  si  vedono 
accarezzate.  Ma  ecco  Zeknda  e Lindoro.  Ven- 
gono a questa  volta.  L'accidente  è per  me 
favorevole.  Vo' tentar  d' obbligarli  con  delle 
esibizioni,  con  delle  finezze.  Lo  stato  in  cui 
ai  trovano  li  renderà , io  spero,  meno  orgo- 
gliosi. 

SCENA  VII 

Zblihda,  Limono  e Fabrizio  vi  disparte. 

Zel  Oh  quest' ultimo  insulto  mi  ha  avvilita  del 
tutto. 

Lin.  Finalmente  la  verità  deve  trionfare,  e il 
mondo  ci  dovrà  render  giustizia. 

Zel . Eh  Lindoro  mio,  le  macchie  che  si  ftnno 
all'  onore  si  cancellano  difficilmente.  Vi  prò-  | 
testo  che  non  ho  più  farcia  da  comparire,  H 
andiamo  via,  andiamo  lungi  da  questa  città,  H 
qui  non  posso  più  tollerarmi. 

Lin.  Sì,  andiamo  altrove  a ferrar  miglior  de- 
stino. Vediamo  se  vi  è occasione  per  imbar- 
carci. 

Zel.  Ma  la  roba  mia? 

Lin.  Vi  sta  sul  cuore,  vi  compatisco. 

Zel.  Mi  costa  Unti  sudori,  mi  cotta  tante  mor- 
tificazioni, e ho  da*  perderla  miseramente? 

Lin.  Andiamo  a ricorrere  alla  giustizia. 

Zel.  A ricorrere?  contro  di  chi?  contro  *d'un 
padrone  sì  buono,  che  mi  ha  teneramente 


Zel.  No,  no,  vi  ringrazio,  non  ne  son  persuasa. 

Lin.  Ma  vediamo  chi  c la  persona... 

Zel.  Ora  siamo  scoperti,  c non  è da  sperare  , 
che  nessuno  ci  voglia  uniti. 

Lin.  Perche  ? se  si  persuadono  del  nostro  con- 
tegno... 

Zel.  No,  vi  dico,  non  faremo  niente. 

Lin.  Ma  voi  vi  volete  abbandonare  alla  dispe- 
razione... ( con  un  poco  di  caldo) 

ZeL  Via,  non  v' inquieUte.  Provate  se  sia  pos- 
sibile, ed  io  son  pronta  a servirvi  {dolcemente) 

Fab.  (Eh,  a poco  a poco  si  ridurranno..) 

Lin.  Chi  è questa  persona?  si  può  sapere  ? 

(a  Fab.) 

Fab.  Ve  la  farò  conoscer  domani.  Ma  intanto 
dove  vi  ricovererete  voi  questa  notte  ? 

(verso  Zel.) 

Zel.  Qualche  ricovero  non  mi  mancherà. 

Lin  Per  altro  l’ora  si  avanza,  e converrebbe  pen- 
sarci. 

Fab  Ho  parlato  ancora  per  questo.  Vi  è una 
mia  parente  , donna  di  tempo  , conosciuta  , 
onorata,  che  a mio  riguardo  vi  riceve. 

Lin.  Come  ! Pretendereste  che  io  conducessi 
Zelinda  in  una  casa  che  vi  appartiene  per 
aver  la  libertà  di  vederla?... 

Zel.  Vedete,  se  ci  possiamo  fidare  di  lui? (aLin.) 

Fab.  Ma  voi  prendete  lutto  in  sinistra  parte. 
V*  insegnerò  la  casa  di  mia  cugina.  Non  verrò 
nemmeno  con  voi,  e vi  prometto  sull'  onor 
mio  che  fin  che  ci  siete  voi,  non  ci  metterò 
piede.  Non  vi  costerà  niente,  non  ispenderetc 
un  quattrino,  ed  io  non  ci  metterò  piede. 
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Lin.  Quando  la  cosa  fosse  cosà.... 

ZeL  No,  no,  non  ci  dobbiamo  fidare.  (a  Lin.) 

Liti . No  dunque  ? (a  Zel.) 

Zel.  No,  ridico,  assolutamente  no. 

Lin.  Zclinda  non  vuole,  e credo  abbia  ragione 
di  non  volerlo.  (a  Pah.) 

Fab.  ( La  giovane  la  sa  più  lunga  di  lui.  ) 

Lin.  E vero  che  lo  stalo  nostro  ci  dovrebbe  far 
rendere  qualche  partito.  Ma  Zclinda  pensa 
eoe,  non  ci  conviene  la  vostra  proposizione. 

Fab.  Non  so  che  dire,  fate  quel  che  volete,  ma 
io  non  ho  cuore  di  vedervi  nella  necessiti. 
Non  volete  passare  da  mia  cugina  ? Avete 
paura  che  io  manchi  alla  mia  parola?  Che  io 
venga  ad  importunarvi?  Ebbene,  soffrite  che 
in  qualche  modo  io  possa  sollevarmi  dal  mio 
rimorso.  Ricevete  dalla  mia  amicizia  questo 
lieve  soccorso.  Ecco  in  questa  borsa  quattro 
secchi  ni.  (tira  fuori  la  borsa , e la  fa  vedere) 
Accettateli  seni’  alcun  obbligo  di  restituzione. 

Zel.  L * accetterei  per  carità  aa  ogni  altro  { ma 
non  l'accetto  da  voi,  perchè  la  vostra  mano 
è sospetta. 

Fab.  Eobene,  dunque  se  ricusate  un  benefizio 
che  viene  da  me,  vi  svelerò  il  mistero,  e par- 
lerò benché  abbia  ordine  di  non  parlare. 
Questi  quattro  zecchini  vengono  dalie  mani 
di  don  Roberto.  Egli  mi  ha  dato  ordine  di 
darveli  segretamente,  (tiene  la  borsa  in  aito 
di  presentarla  a Zel. ) 

2Zel.  Si,  ora  li  prendo,  (prende  la  borsa  con  vio- 
lenza) Il  signor  don  Roberto  ha  tanto  del  mio 
nelle  mani  che  può  mandarmi  un  sì  picciolo 
sovveniraento  ; e quanti'  anche  non  avesse 
del  mio.  la  sua  bontà,  la  sua  onestà,  non  mi 
metterebbero  in  pena  per  ricevere  un  bene- 
fizio dalle  sue  mani. 

Lin,  Ha  ragione,  ed  ha  fatto  bene  a riceverli. 

(a  Fab.) 

Fab.  (Tento  tutte  le  vie  per  guadagnare  un 
po'  di  confidenza.  ) 

Zel.  E aveste  l'ardire  d' offrirmi  questo  danaro, 
come  un  effetto  della  vostra  liberalità  ? 

Fab.  Finalmente  non  è poi  si  gran  cosa  di  fare 
per  conto  mio... 

ZeL  No,  non  siete  capace  d'un'  azion  generosa. 

Fab.  Voi  mi  trattate  male  fuor  di  proposito. 

Zeli  Un’anima  bassa  che  ha  avuto  cuor  di  espor- 
ci al  rossore  ed  alla  miseria,  non  può  conce- 
pire nè  pietà,  nè  rimorso. 

Lin.  Mi  pareva  impossibile  che  foste  capace  di 
una  buon1  azione. 

Fab.  Voi  mi  offendete  c per  confondervi  , vi 
dico  e vi  sosterrò,  che  il  signor  don  Roberto 
non  ne  sa  niente  e che  sono  io  che  vi  ho  re* 
ftalato  i quattro  zecchini. 

Zel.  Quando  è così,  tenete  la  vostra  borsa,  (get- 
ta la  borsa  appiedi  di  Fab.) 

Lin.  (Zelinda  ha  parlato  troppo.) 

Fab.  La  vostra  superbia,  la  vostra  ingratitudine, 
▼i  ridurrà  all'estrema  miseria.  (a  Zel.) 

Zel.  No,  grazie  al  cielo , non  sono  nè  superba, 
nè  ingrata.  Ma  vi  conosco  , so  il  motivo  che 
▼i  anima  e che  vi  sprona,  c mi  vergognerei  di 
ricevere  alcun  soccorso  da  un  uomo  col  dub- 
bio eh1  egli  potesse  formare  qualche  disegno 
sopra  di  me. 

Fab . Ma  io  non  ho  disegno  veruno. 

Zel.  Basta  cosi,  vi  supplico,  nou  m’  inquietate 
d'avvantaggto. 

Fab.  Restate  dunque  nella  vostra  miseria.  Nu- 
tritevi di  sì  bell'eroismo,  ed  aspettate  che  un1 
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altra  mano  vi  porti  que'sorcorsi  che  non  me- 
ritate. Per  me  mi  fate  più  ira  che  compassio- 
ne. Non  ho  mai  più  veduto  persone  di  tal 
carattere,  indorile  , orgoglioso , ostinato.  Vi 
pentirete  e vi  ricorderete  di  me.  (va  per  par- 
thè  e lascia  la  borsa) 

Ze/.Non  mi  pentirò  mai  d'aver  deluso  l'inganno. 

Lin.  Ha  lasciato  la  borsa ..  (vuol  prenderla,  tor- 
na Fab  e la  lascia ) 

Fab.  Questo  danaro  servirà  a miglior  uso.  Voi 
non  lo  meritate  ed  io  ve  l’offriva  senza  ragio- 
ne. ( prende  la  borsa  e parte) 

SCENA  Vili 
Zklihda  e Lindoro 

Zel l Con  qual  intenzione  volevate  voi  raccoglie* 
re  quella  borsa  ? (a  Lin.) 

Lin.  11  danno  che  colai  ci  ha  recato  non  meri- 
ta forse  un  qualche  risarcimento?  ( mortificato ) 

Zel.  Ah  Lindoro,  Lindoro,  pur  troppo  è vero. 
La  miseria  talvolta  fa  commettere  delle  bas- 
sezze. 

Lin.  Si,  è vero;  ma  non  è per  me  che  io  cerchi 
i sovvenimentL  Siete  voi  che  mi  fate  pietà. 

Zel.  Oh  cieli  ! cosa  sarà  di  noi  ? Se  la  fortuna 
continua  a perseguitarci,  a quali  pericoli  an- 
dremo incontro?  credetemi,  qoesl’csempio  mi 
fa  tremare  {il  bisogno  ci  può  lusingare;  e co- 
me fidarci  della  buona  intenzione  di  chi  be- 
nefica senza  conoscerne  il  fondo  ? 

Lin.  È vero,  Zelinda,  è verissimo.  Ma  facciamo 
cosi.  Mi  viene  ora  un  pensiero.  Credo  che  il 
cielo  me  lo  suggerisca.  Andiamo  a Genova, 
andiamo  a presentarci  a mio  padre,  possibile 
eh'  egli  mi  scacci  villanamente  , ch'egli  non 
si  muova  a pietà  ? 

Zel.  Questo  è un  passo  che  si  potrebbe  tentare, 
ma  come  intraprendere  il  viaggio?  Sono  no- 
vanta miglia,  si  dee  passar  la  Bocchetta,  vi 
sono  delle  altre  montagne  incomode.  A piedi, 
io  non  ho  coraggio  di  farle,  e per  calesse  ci 
manca  il  modo. 

Lin.  Poveri  noi  ! il  nostro  male  non  ha  rimedio. 

Zel.  Ve  ne  sarebbe  uno,  un  solo  ve  ne  sarebbe 
per  noi. 

Lin.  E quale,  mia  cara  Zelinda  ? 

Zel.  Eccolo  qui, ascoltatemi  Non  vi  è altro  caso, 
non  vi  è altra  speranza  per  noi  , se  non  che 
io  vada  a gettarmi  nelle  braccia  del  signor 
don  Roberto.  Sapete  l'amore,  la  bontà,  che  ha 
per  me  e siete  sicuro  ch’egli  pensa  da  uomo 
onesto  c colla  più  rigorosa  delicatezza.  Don 
Flaminio  e Fabrizio  sono  scoperti  , li  temo 
meno,  ed  il  padrone  saprà  assicurarmi  • lalle 
loro  molestie.  La  padrona  o non  è più  in  ca- 
sa, o se  vi  torna,  sarà  probabilmente  con  del- 
le condizioni,  che  la  renderanno  meno  orgo- 
gliosa. Tutta  la  difficoltà  è per  voi.  Non  posso 
lusingarmi  che  il  signor  don  Roberto  vi  rice- 
va in  casa  con  me , ma  dosso  bene  colla  roba 
mia,  col  mio  danaro  e co'miei  profitti,  soccor- 
rervi finché  ne  avete  bisogno,  finché  sappiate 
le  ultime  risoluzioni  di  vostro  padre  , o che 
troviate  un  onesto  impiego  in  Pavia.  Saprò 
almeno  che  siete  qui,  vi  vedrò  qualche  volta, 
mi  può  riuscir  di  persuader  il  padrone  in  vo- 
stro favore.  S'ei  venisse  a morire,  che  il  cielo 
non  lo  voglia,  mi  ha  promesso  beneficarmi.  Co- 
ti il  mio  caro,  il  mio  adorato  Lindoro,  soccor- 
riamo decentemente  la  uostra  miseria , metto 
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in  sicuro  il  reio  decoro  e la  mia  onestà.  Vi 
amerò  sempre  colla  sola  pena  di  non  veder- 
vi e colla  dolce  speranza  che  possiamo  essere 
un  dì  contenti.  (con  tenerezza) 

Lin.  (piange  e non  risponde) 

Zel.  Anima  mia,  che  dite?  Oli  Dio!  Piangete? 
non  rispondete? 

Lin.  Che  volete  che  io  dica  ? Avete  ragione  ; 

andate  che  il  ciel  vi  benedica. 

Zel.  Ah  no!  Se  ciò  vi  fa  Unta  pena,  non  an- 
derò,  resterò  con  voi. 

Lin.  E a far  che?  Poverina!  a penare?  a pa- 
tire?  Ah  no!  andate,  ne  son  contento*,  ma 
non  m'impedite  almeno  di  piangere  il  mio 
destino. 

Zel  Ma  io  non  ho  cuor  di  lasciarvi  in  uno 
stato  si  doloroso. 

Lin.  No,  cara,  non  vi  affliggete,  non  vi  arre- 
sUte  per  me.  So  che  mi  amate,  e dò  mi 
basta  per  consolarmi.  ( procura  di  rassere- 
narsi) 

Zel.  AnJcrò  dunque...  ( parte ) 

SCENA  IX 
Liaooao,  poi  Zrluida. 

lisi.  Misero  me!  non  so  in  che  mondo  mi  sia. 
Come  mai  potrò  vivere  da  lei  lontano?  Nu- 
mi assistetemi  per  pietà  ! (s*  appoggia  ad  una 
scena  per  afflizione) 
Zel  Ah  Lindoro,  Lindoro.  (affannata,) 

Lin.  Che  ci  è mia  vita?  Siete  voi  cangiata  di 
scotimento  ? (con  forza) 

Zel.  Ho  veduto  don  Flaminio  da  quella  parte, 
mi  ha  scoperta:  tremo,  pavento,  vorrei  na- 
scondermi, e non  so  dove. 

Lin.  Là,  là,  non  temete. 

Zel  Là  nel  corpo  di  Guardia? 

Lin.  No,  diavolo,  fra  i soldati,  colà  fra  quegli 
alberi  dietro  di  quella  caUsU  di  legne.  Se 
ardirà  seguirvi  avrà  a che  far  con  me. 

Zel.  Non  vi  esponete  per  amor  del  cielo... 

Lin.  Non  temete  di  nulla;  eccolo,  eccolo,  an- 
date. 

Zel  Quando  mai  finirò  di  tremare  ? (parie) 
SCENA  X 

Likdoso,  poi  don  Flajkrio. 

Lin.  Ecco  la  cagione  de1  miei  timori. 

Fio.  Crede  ella  che  non  mi  dia  V animo  di 
arrivarla?  (correndo  dietro  Zelinda) 

Lin.  Dove  andate,  signore? 

Fla.  Voi  in  disposizione  d'impcdirmi  il  passo? 
Lin . Sì,  signore.  Io  qui,  disposto  di  tutto  per- 
dere, piuttostochè  abbandonarvi  Zelinda. 

Fla.  Prosontuoso  che  siete!  Io  mi  rido  di  voi,4 
e la  raggiungerò  vostro  malgrado,  (si  avanza) 
Lin.  Giuro  al  cielo!  voi  passerete  per  questa 
spada.  (i mette  mano  alla  spada) 

Fla . Temerario  ! in  faccia  al  corpo  di  Guardia  ? 

(mette  mano  per  difendersi ) B 

SCENA  XI 

Il  Caro  sale,  con  sei  Soldati  e detti. 

Cap.  Alto,  allo.  Cosa  è quest'impertinenza? 
Fla.  Io  non  fo  che  difendermi  dagl' insulti  d'un 
forsennato. 

Cap.  Lo  so  benissimo.  E voi  sugli  occhi  mede 
simi  della  sentinella  ? ..  (a  Lin.) 


Lin.  Ah  signore,  sensate  l1  amore,  il  limore,  la 
disperazione. 

Cap.  Rendete  la  spada. 

Lin . Eccola.  (dà  la  spada  ad  un  Soldato) 

Cap.  Conduciamolo  alla  gran  Guardia,  (ai  Sol.) 

Lin.  Numi,  vi  raccomando  la  mia  Zelinda. 

( parte  scortato  dai  Soldati,  e dal  Caporale) 

SCENA  XII 

Don  Flaxivio,  poi  Zeuitda. 

Fla.  Suo  danno,  non  m'impedirà  più  di  rin- 
tracciare Zelinda...  Ma  eccola  a questa  volta. 

Zel.  Ah  barbaro!  sarete  ora  contento.  Il  po- 
vero mio  Lindoro  é arresUto.  Ma  che  crede- 
te perciò  ? di  avermi  in  vostra  balia?  V'in- 
gannate! Morirò  piuttosto  che  soffrire  la  vi- 
•U  di  un  oggetto  che  io  abbonisco,  che  io 
odio.  Non  vi  lusingate  di  trionfare  di  me,  e 
non  isperate  d'andar  esente  da  quella  pena 
che  meritate.  Si,  donna  qual  mi  vedete,  avrò 
spirito,  avrò  coraggio  per  ricorrere,  per  far- 
mi intendere,  per  domandare,  per  ottenere 
ginstizia.  Sarà  il  mio  primo  giudice  vostro 
padre,  s'ei  non  mi  ascolta  saprò  ricorrere  ai 
tribunali , e se  tutto  il  mondo  mi  manca  , 
colla  mia  mano,  sì  colla  mia  mano  medesima 
vendicherò  Lindoro,  vendicherò  me  stessa , 
punirò  un  ingiusto , punirò  un  persecutore 
dell'onestà,  del  decoro,  dell'innocenza,  (parte) 

SCENA  XIII 
Don  Flamihio  solo. 

Costei  è una  vipera,  è una  furia,  è un  de- 
monio. E tal  la  rende  un  vero  amore,  una 
perfetta  cosUnza.  Che  dirà  mio  padre  di  me 
e della  mia  condotta,  dopo  le  proibizioni 
ch'egli  mi  ha  fatte?  Sono  perduto,  se  io  non 
impetro  il  di  lui  perdono.  Ma  convien  meri- 
tarlo. Si , andrò  io  stesso  a tettami  a'  suoi 
iedi.  Gli  prometterò  il  pentimento,  il  cam- 
iamento  di  vita,  I'  abbandono  totale  d'ogni 
pensiero  sopra  Zelinda...  Ma  sarò  io  in  ista- 
to  di  mantenerlo  ? Sì,  certo;  lo  manterrò. 
L’ho  detto,  son  galantuomo,  non  vi  penserò 
più.  Ma  un'altra  cosa  mi  sta  sul  cuore.  Il 
trattamento  villano  che  ho  usato  alla  canta- 
trice, ella  non  lo  merita,  ed  io  ne  sono  mor- 
tificato; ma  andrò  a vederla,  farò  seco  lei  il 
mio  dovere,  e cercherò  ogni  strada  per  com- 

Eensare  colle  attenzioni  la  pena  che  a quella 
uona  giovane  ho  cagionata.  Amor  mi  avea 
acciocato.  La  ragione  m' illumina,  c mi  con- 
siglia. (par**) 

SCENA  XIV 

Camera  di  don  Roberto. 

Don  Robbbto  e don  Fsdrrico. 

fìob.  Orsù,  signor  don  Federico,  non  voglio  pa- 
rere ostinato.  Mia  moglie  non  merita  ch'io 
mi  scordi  si  presto  le  inquietudini  che  mi  ha 
dato,  ma  son  di  buon  cuore,  c in  grazia  vo- 
stra sono  pronto  a riceverla  e a perdonarle. 
Fed.  Vi  lodo  c vi  ringrazio  per  conto  mio.  Mi 
permettete  ch'io  vada  a prenderla  e che  ve  la 
conduca  immediatamente  ? 
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Bob.  Si,  tutto  quel  che  volete. 

Fed.  Circa  alle  scuse  ch'ella  vi  dovrebbe  fare...  || 
Bob.  No,  no,  la  dispenso  da  questo  cerimonia- 
le; venga  con  animo  d'esser  buona,  e mi  tro- 
verà amoroso  per  lei. 

Fed.  Bravo,  così  va  l>ene.  (Manco  male  che  l’ha 
esentata  dagli  atti  di  sommissione.  È la  miglior 
donna  del  mondo  , ma  è un  po’  troppo  osti- 
nata.) {patte') 

SCENA  XV 

Don  RoBcnTO,  Zelinda,  poi  Fabrizio- 

Bob.  Tutto  potrei  sopportare.  Ma  l'astio,  la  per- 
secuzione a quella  povera  figlia,  mi  passa  l’a- 
nima, mi  affligge  infinitamente. 

ZcL  (Eccolo.  Oh  cieli  ! non  ho  coraggio  di  pre- 
sentarmi ) ( indietro  piangendo ) 

Bob.  Dove  mai  sarà  la  povera  mia  Zclinda?  che 
farà  la  povera  sfortunata  ? (Zel.  piange ) Chi 
aa,  se  la  vedrò  più?  Chi  sa  che  quell'ardito  di 
L in  doro  non  abbia  finito  di  precipitarla  ? 

Ziri,  (piange  forte  e don  Boberto  ù volta) 

Bob.  Oh  cieli!  Eccola  qui.  Eccola,  eccola  la  mia 
Zelinda.  (Ir  corre  incontro  con  allegretto ) 
Zel.  Signore,  vi  domando  perdono.  (piange ) 
Bob.  Si,  cara  figliuola,  vi  perdono  assai  volon- 
tieri.  Era  in  pena  per  voi  ; mi  consolo  di  ri- 
vedervi. Il  cielo  finalmente  vi  ha  illuminata. 
Siete  ritornata  con  me,  spero  che  non  mi  ab- 
bandonerete mai  più. 

Zel.  Ah  signore,  le  mie  disavventure  si  aumen- 
tano, la  mia  miseria  è estrema,  per  colmo  del- 
la mia  disgrazia,  il  mio  povero  Lindoro  è pri- 
gione. 

Bob.  Io  prigione  Lindoro  ! Che  cosa  ha  fatto 

3 nel  disgraziato? 

. Non  ha  altra  colpa  il  meschino  che  aver- 
mi difesa  dalle  persecuzioni  di  vostro  figlio. 
Bob.  Ah  figliuolo  indegno  , disobbediente , ri- 
baldo! 9 

Zel.  Se  avete  ancora  della  pietà  per  me,  accor- 
datemi una  sola  grazia,  v!  prego. 

Bob.  Povera  figlia  ! Dite  che  posso  fare  per  voi? 
ZeL  Datemi  il  mio  poco  danaro,  datemi  la  mia 
roba,  per  carità. 

Bob.  E cne  vorreste  voi  farne  ? 

Zel.  Vender  tutto,  impegnar  tutto,  per  liberare 
Lindoro. 

Bob.  Ed  è possibile  che  non  vogliate  disingan-  H 
narri  ? che  vogliate  amarlo  ostinatamene  ? || 
perdervi  per  sua  cagione,  perder  l'amor  mio, 
le  speranze  ch'avete  sopra  di  me  , la  vostra 
pace,  la  vostra  tranquillità  ? 

Zel.  Perderei  me  stessa  per  liberare  Lindoro. 

- ( piange ) 

Bob.  (Che  amore  è questo  ! Che  costanza  inau- 
dita, che  tenerezza,  che  fedeltà  ! ed  io  sarò 
sì  barbaro  per  oppormi  ad  un  Ul  legame  ? 
Diffiderò  che  la  provvidenza  non  sia  per  fa- 
vorire un  affetto  al  puro,  ai  costante  e si  vir- 
tuoso ?) 

Zel.  Eccomi  a’  vostri  piedi,  signore...  ( s*  ingi- 
nocchia ) 

Bob.  Alzatevi.  ( inquieto ) In  qual  prigione  e 
Lindoro  ? 

Zel.  Non  lo  io,  signore. 

Bob.  Chi  l'ha  arrestato?  (inquieto) 

Zel.  La  guardia  ch’è  destinata  al  Ticino. 

Bob.  Quanto  tempo  sarà  ? 

Zel.  Mezz'  ora  appena. 

Bob.  Sarà  tuttavia  alla  gran  Guardia...  11  capi- 
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tano  è mio  amico.  Ma  che  ha  egli  fatto  con- 
tro mio  figlio?  lo  ha  insultato?  lo  ha  ferito? 

10  ha  maltrattato  ? 

Zel.  Nulla  di  ciò,  signore  ; non  ha  che  messo 
inano  alla  spada.  Deh  perdonategli  questo 
giovanile  trasporto,  (vuol  inginocchiarsi) 

Bob.  Fermatevi.  (Non  ho  cuor  di  resistere  più 
lungamente.)  Ehi,  chi  è di  là  ? 

Fab.  Signore. 

Bob.  Andate  subito  alla  gran  Guardia.  Riverite 

11  capitano  per  parie  mia,  e se  Lindoro,  è 
tuttavia  in  suo  potere  ditegli...  Si,  eh’  egli  è 
il  mio  segretario , eli’  io  nc  sarò  risponsabilc, 
e che  mi  rendo  cauzione  per  lui. 

Fab.  Sì,  signore. 

ZeL  Oh  me  felice  ! Ditegli  eh'  è il  segretario 
del  signor  don  Roberto,  del  mio  caro  padro- 
ne, die  perdona  a me,  che  perdona  a lui,  che 
si  è mosso  a pietà  delle  mie  lagrime,  e delle 
nostre  sventure.  (a  Fab.) 

Bob.  Chi  può  resistere  a una  sì  bella  passione  ? 

(a  Fab.) 

Fab.  Avete  ragione,  signore.  Ella  merita  tutto. 
Zelinda,  vi  domando  scusa,  c vi  prometto  di 
non  inquietarvi  mai  più.  (Bisogna  farsi  un 
merito  della  necessità.)  (parte ) 

ZeL  OU  quante  grazie!  oh  quante  obbligazioni! 
oh  quanta  bontà  che  voi  avete  per  me! 

Bob.  Non  so  che  dire.  Voi  persistete  a voler 
Lindoro.  Io  la  faccio  mal  volentieri. 

Zel.  Perchè,  signore,  mal  volentieri?  oh  se  sa- 
peste quanto  egli  è amabile  ? quanto  è egli 
buono...  Ma  oh  cieli!  Ecco  qui  la  padrona. 

(Umorosa) 

Bob.  Non  temete  di  nulla.  Spero  die  la  trovo 
rete  più  docile,  e meno  austera. 

SCENA  XVI 

Donna  Eleonora,  don  Federico  e detti. 

Fed.  Venite,  signora,  che  il  signor  don  Roberto 
desidera  d’  abbracciarvi. 

Eie.  S' ei  Io  desidera...  (Ma  qui  ancora  costei!) 

Bob.  Consorte  carissima,  è inutile  T esaminare 
se  voi,  ed  io  lo  desideriamo.  In  ogni  caso 
facciamo  tutti  due  il  nostro  dovere.  Una  sola 
condizione  io  pongo  al  piacer  della  nostra 
unione,  ed  è che  tolleriate  in  pace  questa 
buona,  questa  savia,  quest'  onorata  fanciulla. 

Eie.  (11  sottomettermi  e cosa  dura,  ma  la  ne- 
cessità mi  consiglia.) 

Fed.  Che  dite,  signora  mia?  avete  obbietti  in 
contrario? 

Eie.  No,  sono  ragionevole...  sono  umana...  Mi 
fido  del  buon  carattere  di  mio  consorte...  la 
credo  onesta...  la  credo  innocente...  Resti  pu- 
re eh'  io  ne  sono  contenta,  (dissimulando) 

Zel.  Lodato  il  delo.  Vi  ringrazio  di  cuore  , e 
vi  prometto  tutta  l'attenzione,  e il  rispetto... 
Sento  gente.  Sarebbe  mai  il  mio  Linuoro?... 
(Ah  no,  è quell' importuno  di  don  Flaminio.) 

SCENA  XVII 
Don  Flamiiio  e detti. 

Fla.  Deh  caro  padre... 

Bob.  Temerario!  ardisci  ancora  comparirmi  di- 
nanzi ? 

Fla.  Vi  domando  perdono.  So,  che  non  lo  me- 
rito, ma  siete  troppu  buono  per  negarlo  ad 
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un  figlio  ch’é  di  cuore  pentito,  e che  vi  g**i-  fi 
ra  di  non  disgustarvi  per  1*  avvenire. 

Bob.  Vedi  tu  questa  giovane?  (accentando  Zel.)  || 
Ha.  La  veggo,  la  rispetto,  la  stimo,  e vi  prò. 1 

metto  di  non  molestarla  mai  più. 

Bob.  Se  così  è,  ti  perdono. 

ZcL  Oh  quante  consolazioni  per  me!  ma  quan- 
do verrà  la  maggiore?  Quando  verrà  il  mio 
caro...  Ecco  Fabrizio,  oh  cieli!  non  vi  è Lio- 
doro. 


SCENA  XVIII 

Fabrizio,  il  Caporale  e ditti. 

Fab.  Ecco  qui  il  caporale  che  ha  arrestato  Lin- 
doro.  (<*  don  Boberta ) 

Zel.  Oh  Dio!  coi1  è di  lui!  Dov’c?  non  lo  ve- 
do. Perché  non  viene  ? (a  Fab.) 

Fab.  Aspettate  un  momento,  e lo  vedrete. 

Zel.  Lo  vedrò  ? {con  allegrezza) 

Fab.  Lo  vedrete. 

Zel.  Oh  cieli  ! non  vedo  V ora. 

Bob.  Ebbene,  signor  caporale? 

Cap.  Quando  mi  lasceranno  parlare,  parlerò. 
Il  signor  capiuno  che  vi  stima  e rispetta,  vi 
manda  il  segretario  sulla  vostra  parola. 

Zel.  Ma  dov'è?  (al  Cap.) 

Cap.  Un  momento  di  tempo,  (a  Zel.)  Basta  che 
voi  promettiate  di  rimetterlo,  se  bisogna  per 
gli  effetti  della  giustizia.  (a  don  Roberto ) 

Bob.  SI,  signore,  prometto... 

Zel.  Di  rimetterlo  alla  giustizia  ? (a  don  Ro- 
berto agitata) 

Bob.  Non  dubitate,  lasciate  la  cura  a me.  (a  Zel.) 
Prometto  di  rimetterlo  se  bisognerà,  (al  Cap.) 

Cap.  Quand’  è cosi  ve  lo  rilascio  subito  in  li- 
bertà. Elà,  soldati , lasciate  libero  il  prigio- 
niere. {alla  scena) 

Zel.  Eccolo,  eccolo.  {gli  corre  incontro ) 


GOLDONI  ZELINDA  E LINDORO 

SCENA  ULTIMA 


Lirdoro  e DETTI. 

Lin.  Ah  cara  Zelinda  ! 

Zel.  Ab  il  mio  adorato  Lindoro  ! 


si  abbrac  • 
ciano  mo- 
destamente 


{piangono  allegrezza 
e restano  ammutoliti 


Ltn.  Che  piacere! 

ZeL  Che  consolazione! 

Bob.  E avrete  cuore  d'insultarli  ? d1  offenderli, 
di  perseguitarli?  (a  donna  Eie.  a don  Fla.  e 

a Fab.) 

Zel.  Eccolo,  eccolo  il  nostro  protettore , il  no- 
stro amorosissimo  padre  , il  nostro  liberale 
benefattore.  {a  Lin.  accennando  don  Bob.) 

Lin.  Ah  signore—  (*’ inginocchia  appiedi  di  don 

Boberto) 

Zel.  Ah  il  mio  caro  padrone...  (F inginocchia  dal- 
l'altra parte) 

Bob.  Non  posso  trattenere  le  lagrime.  Rasciu- 
ga gli  occhi)  Alzatevi,  figliuoli  miei,  aliatevi. 
Veggo  benissimo  che  i vostri  amori  sono  in- 
nocenti, sono  approvati  dal  cielo,  e mi  sento 
mosso  a favorire  la  vostra  unione.  Non  so  chi 
sia  vostro  padre,  (a  Lin.)  Voi  me  lo  confide- 
rete, ed  io  m’impegno  di  scrivergli  e di  per- 
suaderlo. Restate  meco  frattanto  , riprendete 
l'uno  e l'altro  il  posto  in  casa,  nell'araor  min 
e nel  mio  cuore.  Amatevi  sempre  c poiché 
pare  che  il  cielo  vi  voglia  uniti,  sposatevi  che 
io  v'acconsento. 

Zel.  Caro  Lindoro  ! f 

Lin.  Oh  amor  mio!  i 

Bob.  E voi  rispetUte  il  decreto  del  ciclo  c l'o- 
pra della  mia  mano.(a  donna  Eie.  e don  Fla.) 

Eu.  Ne  sono  anch'io  penetrata,  ve  rassicuro. 

Fla.  Contribuirò  anch'io  quanto  posso  alla  loro 
felicità. 

Zel.  Benedetto  il  cielo  che  ci  ha  assistiti,  bene- 
detto il  padrone  che  ci  ha  protetti!  Signori 
miei,  voi  che  siete  si  teneri  e si  geni  ili,  con- 
solatevi del  lieto  fine  degl'amori  di  Zelinda  c 
di  Lindoro,  ed  onorateli,  se  ne  sono  degni, 
della  vostra  umanissima  approvazione. 


s*  abbracciano. 
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LA  GELOSIA  DI  L1NDORO 

COMMl.DIV 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


personaggi 

Don  ROBERTO. 

1 tonila  ELEONORA. 

Don  FLAMINIO. 

ZELINO.!. 

L1NDORO. 

BARBARA. 

Don  FILIBERTO.  , 

FABRIZIO. 

TOGKINA,  cameriera  di  Ballala. 
M1NG0NE,  contadino. 

L«  Scena  si  rappivsrnta  in  I’avh. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  con  arinerone  nel  fondo.  Da  una  parie 
tavolino  da  scrivere  ad  uso  di  segretario,  dal- 
l1  altra  un  altro  tavolino  con  sopra  della  bian- 
cheria, cioè  sei  o sette  camicie  proprie  c 
pulite,  ed  una  cestella  col  bisogno  per  lavo- 
rare di  bianco  , ed  una  sedia  a ciaschedun 
tavolino. 

Zr  l ir  da  a sedere  lavorando , Lui  Dono  a sedere 
scrivendo. 

Zel.  la  indoro,  {chiamandolo,  dopo  essere  stati 
un  poco  senza  dir  niente) 

Un.  Cosa  voi  rie  ? ( scrivendo ) 

ZeL  Avete  molto  da  lavorare  questa  mattina? 

( lavorando ) 

Un.  Sì,  molto. 

Zel.  Caro  marito,  non  vorrei  che  il  troppo  ap- 
plicare vi  facesse  del  male. 

Lin.  Quando  bisogna,  dou  ini  risparmio,  («crt- 

» >endo) 

Zel.  Ma  sollevatevi  un  poco:  respirate  un  mo- 
mento, parlate  un  poco  con  me. 

Un  Lasciatemi  scrivere,  non  ho  volontà  di 
parlare. 

Zel  In  verità,  Li  odoro,  voi  mi  date  non  poca 
pena.  È qualche  giorno  che  vi  vedo  tacitur- 
no, inquieto.  Cos’avete  mai  che  vi  turba, 
che  vi  molesta?  In  un  mese  che  siamo  ma- 
rito e moglie,  pare  che  la  vostra  tenerezza 
per  me  si  sia  raffreddata. 

Un.  No,  Zelinda,  v'  ingannate,  vi  amo  sempre 
più,  c non  cesso  di  ringraziare  il  cielo  che 
siate  mia. 

Zel.  Ma  da  che  proviene  questa  vostra  tri- 
stezza ? 

Un.  Non  ao,  ho  qualche  cosa  clic  mi  dà  pena... 
Vedete  bene,  mio  padre  non  ha  voluto  ap- 
provare il  mio  matrimonio.  Malgrado  le  let- 
tere c le  preghiere  del  signor  Roberto,  non 
ha  voluto  riconoscervi  ancora  per  nuora,  non 
dii  ha  ancora  assegnato  niente  per  vivere,  c 
siamo  tuttavia  obbligati  a servire, 
co look i voi..  i 


IZel.  Si,  è vero,  ma  la  servitù  è si  Jolce  e per 
voi,  c per  me!  Questo  nostro  padrone  ama* 
bile,  che  cì  ha  sempre  dolcemente  trattati, 
ora  clic  siamo  sposati,  ci  ama  sempre  più,  e 
ci  tiene  in  casa  come  figliuoli.  Ringraziamo  la 
provvidenza,  e non  ci  affliggiamo  fuor  di  pro- 
posito. 

Un.  Ah  Zelinda  mia,  voi  non  mi  parlate  clic 
delle  rose,  ed  io  sento  al  cuore  le  spine. 

Zel.  Oh!  si  sa  che  non  si  possouo  aver  le  rose 
senza  le  spine.  Ma  vi  sono  degli  sfortunati  clic 
hanno  le  spine  senza  le  rose. 

Litui S‘ella  sapesse  il  tormento  ch'io  provo,  non 
parlerebbe  cosi.)  ( scrive ) 

Zel.  V’assicuro  ch'io  non  posso  desiderarmi  mag- 
gior contentezza.  Vi  ricordate  «pianto  abbia- 
mo sofferto,  quante  lagrime  abbiamo  sparse  ? 
Finalmente  siamo  arrivali  al  culmo  della  no- 
stra felicità.  Che  bel  piacere  per  me,  Tessere 
qui  con  voi,  senza  timore,  senza  soggezione,  e 
lavorare  con  voi,  e lavorare  per  voi!  Ecco  qui, 
mirate  le  belle  camicie  ch'io  sto  facendo  : sa- 
no per  il  mio  caro  marito. 

Lin.  Vi  ringrazio,  la  mia  Z*  limi.» , vi  ringrazio 
di  cuore,  ma  sarei  più  contento  se  ci  fosse 
permesso  di  vivere  altrove  e di  poter  uscire 
1 di  questa  casa. 

Il  Zel.  Scusatemi,  Li  adoro  mio;  io  non  capisco  co- 
ll me  possiate  odiare  una  casa,  in  cui  abbiamo 
I avuto  tanto  bene,  c dalla  quale  ne  possiamo 
sperare  d'  avvantaggio.  Il  signor  don  Roberto 
ci  ba  promosso  beneficarci  col  suo  testamen- 
to, ed  è uomo  da  farlo  e son  sicura  che  lo  farà. 
Lin.  (Tutto  il  bene  ch’egli  può  farmi  non  vale 
l'inquietudine  eh'  io  soffro.  Quant'arao  il  pa- 
dre. odio  altrettanto  il  figliuolo.)  ( scrivendo ) 
Zel.  Questa  è veramente  una  casa  adorabile:  è 
vero  che  la  padrona  è al  solito  un  poco  in- 
quieta , che  non  mi  vede  ancor  di  buon  oc- 
chio , ma  non  mi  tormenti  più  come  faceva 
una  voltai  don  Flaminio  p »i  Ita  per  me  una 
bontà,  e posso  dire  uu  rispetto  clic  non  sì  può 
desiderar  d'avvantaggio. 

Lin.  (Ah  questo  è quello  che  mi  tormenta!)  Vi 
are  dunque  che  dou  Flaminio  abbia  della 
unta  per  voi  ? 

Zel.  Sì,  certo,  moltissima. 

Lin.  Aveva  per  voi  la  stessa  bontà  primi  che  di- 
veniste mia  moglie  (co/ » un  po'  d’ironia ) 

Zel.  Oh  si  è vero!  Ma  la  cosa  c assai  differente. 
Allora  rat  amava  cou  un'altra  intenzione.  Ora 
è totalmente  cangiato.  È veramente  un  giova- 
ne savio,  civile,  onoralo.  Si  unisce  al  padre 
nel  desiderio  di  farmi  del  bene,  e dopo  ch'io 
son  maritata,  tulio  l'amore  ch'aveva  per  me, 
Tba  cangiato  in  vera  e perfetta  stima. 

Lin  (Questo  è quello  ch'io  non  credo.)  (scrìve') 
Zel.  Io  vi  conosco  assai  ragionevole  e son  certa 
che  non  vi  rcsteràalcun  sospetto  sopra  di  lui. 
Lin.  (Ah  pur  troppo  ho  dei  sospetti  clic  mi  tor- 
mentano !)  (c.  s ) 

ZcL  Tanto  più  die  qucst'è  un  torto  die  fareste 
a me. 

Lin.  (È  vero,  ma  non  me  nc  posso  ancor  libe- 
rare. ) (c.  O 
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Zel  Non  dite  niente  ? non  rispondete  ? Sareste 
mai  per  avventura  dubbioso  ?... 

Liti.  Sono  occupato  a scrivere,  quest'c  la  ragio- 
ne per  cui  non  parlo. 

ZeL  Non  credo  mai  che  il  mio  caro  Lindoro... 

Liti.  Lasciatemi  terminar  questa  lettera. 

Zel  Fate  pure,  non  vi  voglio  sturbar  d’avv?n- 
t aggio.  (No  , no , non  v'  è pericolo.  Lindoro 
mi  ama,  mi  conosce  perfettamente,  non  può 
sospettare  di  me.) 

SCENA  II 
Fabrizio  e nrm. 

Fab.  Lindoro,  il  padrone  vi  domanda. 

Lin.  Qual  padrone? 

Fab.  Il  signor  don  Roberto.  Non  sapete  che  il 
signor  don  Flaminio  c in  campagna  ? Che  il 
padre  lo  ha  mandato  a vendere  il  grano  ed 
il  vino  della  raccolta  ? 

Lin.  Si,  è vero,  non  me  ne  ricordava. 

Fab.  Andate  dunque... 

Lin.  Non  mi  mancano  che  due  righe  a termi- 
nar questa  lettera.  (scrive) 

Fab.  Finitela,  e andate.  Il  padrone  ha  bisogno 
di  voi. 

Lin.  (Ho  gran  sospetto  sopra  costui.1)  {scrivendo) 

Fab.  (Ho  un  afTar  di  premura  da  comunicarvi.) 

(a  Zelinda ) 

ZcL  (Ditelo...)  (a  Fab.) 

Fab.  (Ora  non  posso.)  (a  Zel.)  Bellissima  que- 
sta tela.  Sono  camiscc  per  il  padrone? 

Zel.  No,  sono  per  mio  marito. 

Fab.  Brava.  Gran  donnetta  di  garbo!  Gran 
buona  moglie  ! In  verità,  Lindoro,  non  pos- 
so cessare  di  consolarmi  con  voi.  Non  si  può 
dare  un  matrimonio  meglio  assortito  di  que- 
sto. 

Lin.  (Cosi  parlava  costui  anche  quando  m'in- 
sidiava Zelinda.) 

Zel.  (Son  curiosa  d'intendere  che  cosa  ha  da 
comunicarmi.) 

Fab.  Ma  via,  Lindoro,  spicciatevi.  Sapete  che 
il  padrone  é buono,  ma  l'aspettare  l'inquieta. 

Lin.  Vi  preme  molto  ch'io  vada.  Ci  avete  voi 
qualche  parte  in  questa  premura  ? 

Fab.  Io  non  ho  altra  parte,  che  quella  del  de- 
siderio, che  vi  facciate  sempre  più  ben  vo- 
lere. 

Lin.  (Se  non  lo  conoscessi,  forse,  forse  mi  G- 
dcrei.) 

Fab.  Via  vedo  che  la  lettera  è Gnita. 

Lin.  È Gnita.  Ma  il  padrone  mi  ha  ordinato  di 
fare  un  conto,  c vorrei  portarglielo  fatto. 

Fab.  Che  conto  è ? Andate,  lo  farò  io,  e ve  lo 
porterò. 

Lin.  (Sempre  più  mi  mette  in  sospetto.) 

Zel.  Ma  via,  caro  Lindoro,  andate.  Se  il  padro- 
ne vi  domanda,  non  è dovere  che  lo  facciate 
aspettare. 

Lin . Ma  se  deggio  far  questo  conto,  (con  forza) 

Zel.  Ma  se  Fabrizio  s'esibisce  farlo  per  voi... 

(con  mi  pocilà) 

Fab.  SI,  col  maggior  piacere  del  mondo.  Date 
qui  ve  lo’porto  i mmedia  tamari  te.  (f accosta  al 

tavolino) 

Lin.  Dirà  il  padrone  ch'io  non  sono  capace... 

Zel  Ma  quante  difficoltà  inutili  per  non  anda- 
re! Io  non  so...  In  verità,  Lindoro,  voi  mi 
fareste  pensar  delle  cose...  (con  del  calore ) 

Lin.  Via,  via  non  v'inquietate.  Vi  preme  ch’io 
vada  ? andrrò.  (*’  alia) 


Zel.  Mi  preme  che  facciate  il  vostro  debito. 

Lin.  II  mio  debito?  Lo  farò,  (si  stacca  dal  ta- 
volino') 

Fab.  Dov’é  questo  conto? 

Lin.  Eccolo  qui. 

Fab.  Volete  ch'io  lo  faccia? 

Lin.  Tutto  quel  clic  vi  piace.  (Convien  dissi- 
mulare sino  a che  io  giunga  ad  assicurarmi  di 
qualche  cosa.)  (parte) 

SCENA  III 

Z curda  sempre  a sedere , lavorando , e Fabrizio. 

Fab.  Che  ha  Lindoro  che  mi  pare  confuso  e 
agitato  ? 

Poverino  ! Io  compatisco.  Gli  sla  sul  cuo- 
re suo  padre ...  Ma  dite  , che  co»’  avete  da 
comunicarmi  ? 

Fab.  Un  a fTare  di  conseguenza. 

Zel  Che  riguarda  me,  o mio  marito? 

Fab.  No,  che  riguarda  il  signor  don  Flaminio, 
e tutta  questa  famiglia. 

Zel  Credeva,  in  verità,  fosse  qualche  cosa  che 
c’interessasse , e che  voleste  avvertirmi  se- 
gretamente prima  di  farlo  sapere  a Lindoro. 
Ma  se  la  cosa  è diversa,  perchè  non  dirmela 
alla  presenza  di  mio  marito  ? 

Fab.  Vi  dirò.  Io  ho  tutta  la  stima  per  lui,  ma 
trattandosi  d’  una  cosa  importante,  che  di- 
manda rigorosamente  il  segreto,  scusatemi, 
io  non  mi  voglio  fidar  che  di  voi. 

Zel.  Lindoro  non  è capace... 

Fab.  Lo  so  benissimo,  ma  alle  volte.-  Per  ac- 
cidente... Si  parla... 

Zel.  Bene,  ch'e  dunque  questo  grand' affare? 

Fab.  Daterai  parola  di  non  parlare. 

Zel.  Credo,  clic  mi  conosciate  abbastanza... 

Fab.  Sì,  ma  datemi  la  vostra  parola  d’onore. 

Zel  In  parola  d'onore  non  parlerò. 

Fab.  Ora  sono  contento.  Voi  sapete  Zelinda  , 
che  la  signora  donna  Eleonora  ama  pochis- 
simo il  signor  don  Flaminio. 

Zel  L'  ama,  come  le  matrigne  sogliono  amare 
i figliastri. 

Fab.  Sapete  ancora,  che  per  allontanarselo  da- 
gliocchi  ha  proposto  un  matrimonio  per  lui 
d’ una  vedova  ricca,  e che  sposandola,  anderà 
egli  ad  abitare  in  casa  della  consorte. 

Zel.  Lo  so  benissimo,  c so  che  questo  trattato 
c passato  per  le  mani  di  don  Filiberto,  an- 
tico amico  di  donna  Eleonora,  (con  un  po' 
di  caricalutn) 

Fab.  E il  padron  v'acconsente». 

Zel  Per  F importunità  della  moglie. 

Fab.  Ora  sappiate  che  il  signor  don  Flaminio 
ha  un  amore  segreto  che  non  lo  lasccrà  ade- 
rir certamente  al  matrimonio  che  gli  propon- 
gono. 

Zel  fe  naturale.  Un  giovane  non  può  non  ave- 
re  qualche  amoretto,  e non  vorrà  sposare  una 
vecchia. 

Fab.  Ma  il  male  si  è,  che  quest’amore  non  è 
degno  di  lui,  e guai  se  il  padre  lo  venisse  a 
scoprire. 

Zel  Tanto  peggio,  me  ne  dispiace  infinitamente. 

Fab.  Non  potreste  mai  immaginarvi  di  chi  egli 
si  sia  innamorato. 

Zel.  Di  chi  mai?  La  conosco  io? 

Fab . La  conoscete  sicuro. 

Zel.  E chi  è ? 

Fab.  La  signora  Barbara. 


Digitized  by  Google 


la  gelosia 

ZeL  La  virtuosa  di  musica  ? 

Fab.  Quella  appunta 

Zel.  Come  mai  ? non  si  è ella  chiamata  affron- 
tata, allora  quando  io  era  da  lei  in  figura  di 
cameriera,  e don  Flaminio  è venuto  per  me, 
fingendo  venire  per  le»? 

Fab.  È verissimo,  ma  appunto  da  quest1  acci- 
dente... 

Zcl  E non  1’  ha  ella  licenziato  di  casa  sua  con 
rimproveri  e villanie? 

Fab.  Appunto  da  quest’accidente  vi  dico,  è de- 
rivata la  loro  amicizia,  c dall1  amicizia  ramo- 
re.  In  somma  le  cose  sono  arrivate  a segno 
ch’io  credo  assolutamente  eh’ ei  la  voglia 
sposare. 

ZeL  Oh  questa  è una  cosa  che  mi  dispiace  in- 
finitamente. Se  lo  sa  don  Roberto,  se  lo  pe- 
netra donna  Eleonora,  io  prevedo  tutta  la  fa- 
miglia in  disordine,  in  {scompiglio. 

Fab.  Vedete,  se  la  cosa  merita  il  segreto... 

ZeL  Io  P osserverò  certo  gelosamente.  Ma  con 
qual  fondamento  credete  voi  di1  ei  la  voglia 
sposare? 

Fai.  Lo  credo,  perche  Io  conosco,  e so  che 
quando  ama,  lo  fa  con  tutt’i  sentimenti  del 
corpo,  e poi...  mi  ha  scritto  una  lettera  di 
campagna  , con  una  inclusa  per  consegnare 
alla  cantatrice. 

ZeL  Glie  P avete  portata? 

Fab.  No,  ma  spinto  dalla  curiosità,  da  una  cu- 
riosità per  altro  onestissima,  perche  prodotta 
da  zelo  di  buon  servitore , ho  aperto  la  let- 
tera. - 

Zcl.  Pravissimo,  e che  cosa  dice? 

Fab.  Non  P ho  capita  perfettamente  perchè  è 
scrìtta  in  francese. 

Zcl.  Datela  a me,  datela  a me,  che  capisco  be- 
ne il  francese... 

Fab.  Lo  so  c per  questo  ho  voluto  communi- 
carvcla.  Eccola  qui  , questa  è la  lettera  che 
scrive  a me,  e questa  e P inclusa  che  doveva 
consegnare... 

ZeL  E che  avete  aperto. 

Fab.  Si,  se  il  padrone  Io  sapesse  , povero  me  ; 
ecco  un  altro  motivo  per  cui  mi  preme  che 
non  si  sappia. 

ZeL  Avete  ragione.  11  padrone  per  lo  meno  vi 
licenzierebbe  dal  suo  servigio. 

Fab.  Vedete  un  poco  s’io  m’inganno,  se  vi  so- 
no nella  lettera  delle  cose  forti  che  dimostra- 
no la  loro  intenzione. 

ZeL  La  lettera  non  ha  soprascritta. 

Fab.  L’ho  levata  io  quando  Pho  dissigillata.  Ec- 
cola qui  i rèi  la  mia.  (/e  /ù  vedere) 

Zel.  Osservo  che  non  Pba  nemmen  sottoscritta. 

Fab.  In  questo  ha  fatto  bene  $ se  la  lettera  si 
perdesse... 

ZeL  E non  mi  pare  nemmeno  il  di  lui  carattere. 

Fab.  No  certamente,  non  è il  suo.  O Pba  alte- 
rato, o Pba  fatto  scrivere  da  un  altro. 

Zcl.  E non  potrebbe  la  signora  Barbara  avere 
qiialch’altro  amante? 

Fab.  Lo  potrebbe  avere,  ma  la  lettera  che  scri- 
ve a me  parla  chiaro.  » V’incarico  e vi  pre- 
t>  go  di  portare  subito  questa  mia  lettera  in- 
» elusa  alla  signora  Barbara  e consegnarla  in 
» proprie  sue  mani,  n (i leggendo  la  sua  lette- 
ra) Questo  c carattere  suo.  (le fa  vedere) 

Zel.'  £ verissimo.  Vediamo  un  poco  che  cosa 
scrìve.  Guardate  che  non  venisse  qualcliuno 
a sorprendermi. 

Fab.  Si,  avete  ragione,  (guarda  da  diverse  parti , 
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e intanto  Zeli  oda  leggé  piano  i Moslrd  qu  al- 
che maraviglia ) (Se  il  padrone  lo  sapesse.,  ep  \ 
pure  io  lo  faccio  per  bene.  Ma  il  bene,  §e 
non  comoda,  non  si  gradisce.)  Non  vi  è nes  - 
suno.  (forte  a Zel.) 

ZcL  Ho  letto.  Avete  ragione.  Si  conosce  che  l’a- 
more è molto  avanzato  e conoscendo  il  ca- 
rattere onesto  della  virtuosa,  non  si  può  cre- 
dere che  il  disegno  d’ un  matrimonio. 

Fab.  Come  mai  §i  potrebbe  fare  per  rimediarvi? 

Zel.  Lasciate  operare  a me  s lasciate  a me  qt»e* 
sta  lettera.  Parlerò  io  a don  Flaminio,  (la 
mette  sul  tavolino  sotto  la  rateila) 

Fab.  Mi  pare  , se  male  non  ho  capito  , eh’  egli 
prometta  alla  cantatrice  di  venire  segreta- 
mente in  città. 

ZcL  Si,  è vero,  quando  avete  ricevuto  la  lettera? 

Fab.  Jcri  sera. 

Zel.  Promette  di  venir  oggi. 

Fab.  E se  viene  e se  va  da  lei  ?... 

Zel.  State  attento  e avvisatemi.  Non  avrò  alcun 
riguardo  d’andar  io  stessa  a trovarlo,  a sor- 
prenderlo, a parlar  a lui,  a parlar  a lei,  a di- 
singannarli, a convincerli,  dono  troppo  inte- 
ressata per  onesta  famiglia.  Lasciatemi  ope- 
rare e ne  vearete  l’effetto. 

SCENA  IV 
Lwdoro  e DETTI. 

Lin.  (Eccoli  qui  in  conferenza  ancora.  Cospetto, 
hanno  de’gran  segreti  !)  ( resta  in  disparte ) 

Fab.  Non  ci  vuol  meno  della  vostra  condotta, 
della  vostra  politica  per  condurre  questa  fac- 
cenda. 

ZeL  Spero  che  all’  ultimo  il  signor  don  Flami- 
nio sarà  contento  di  me. 

Lin.  (Sarà  contento  di  lei?) 

Fab.  Ma  sopra  tutto  che  don  Roberto  non  sap- 
pia niente. 

Zel.  Non  saprà  niente. 

Fab.  E che  non  sappia  niente  Lindoro. 

ZeL  Vi  ho  data  la  parola  d’onore,  non  lo  saprà. 

Lin.  (Oh  cieli  ! sono  in  un  mare  di  confusioni.) 

( si  ritira  ) 

Zel.  Orsò  , andate,  prima  che  arrivi  qui  qual- 
cheduno. 

Fab.  Vado,  e mi  raccomando  alla  vostra  prn« 
denza.  Ma  io  aveva  promesso  a Lindoro  di 
far  per  lui  questo  conto.  Presto,  presto,  mi 
spicccrò.  (va  a sedere  al  tavolino  ) 

Lin.  (La  conferenza  è finita,  o per  amore  o per 
forza,  Zelinda  me  nc  dirà  il  risultato. (s'avanza) 

Fab.  ( Eccolo  qui,  abbiamo  finito  a tempo  ) 

( scrivendo  e mostrando  di  non  vederlo  ) 

ZeL  (Manco  male  che  non  è venuto  a sorpren- 
derci nel  color  del  discorsa  ) ( mosttando  di 
non  vederlo) 

Lin.  (Avrei  bisogno  anch’  io  di  politica  in  que- 
st’ incontro,  ma  non  nc  son  troppo  capace.) 
Ebbene,  avete  finito  il  conto?  (a  Fabrizio 
seriamente  ) 

Fab.  Ci  son  dietro,  (scrivendo  e conteggiando 

presto  ) 

Zel.  Cosa  voleva  il  signor  don  Roberto  ? 

( a Lin.  lavorando  ) 

Lin.  Aveva  una  lettera  da  mostrarmi,  (a  Zel. 
con  serietà)  Come?  un’  uomo  d’  affari  come 
voi,  in  tanto  tempo  che  siete  qui,  non  avete 
ancora  finito  un  conio  di  nulla?  (a  Fab.  un 
poco  Jorte  ) 
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Fab.  L’  bo  fatto,  ma  non  va  brne. 

Lin.  Ho  capito,  lasciale,  lasciate,  lo  farò  io. 

( con  dii  petto  ) 

Fab . Or  oro,  ve  lo  do  terminato. 

Un.  Vi  dico  che  lo  voglio  far  io.  ( bruscamente ) 
Fab.  Ebbene , fatelo , se  volete,  lo  non  credo 
di  meritarmi  per  questo...  ( s'aha  ) 

Liti.  Scusatemi,  ma  in  materia  di  conti,  ci  ho 
aneli1  io  la  mia  pretensione.  ( pacificamente  ) 
( Mi  sforzo  dissimulare,  ma  non  o*  riesco.  ) 
Fab.  So  che  siete  abile  in  tutto,  lo  Io  faceva 
solamente  per  sollevarvi... 

Lin.  Sì  , vi  sono  obbligato.  ( siede  ed  ot serva  ) 
(Indegno!  non  Piu»  tienimeli  principialo.) 
Fab.  (E  sospettoso  all*  eccesso.  Manco  male  che 
non  sa  niente.)  (/ torte) 

SCENA  V 

I.isnorn  al  tavolino  che  conteggia , 

Zelirda  lavora. 

Zel.  Che  lettera  vi  ha  fatto  vedere  il  signor 
don  Roberto? 

Lin.  Voi  volete  sapere  che  cos'ha  voluto  il  si- 
gnor don  Roberto}  mi  domandate  che  lettera 
in1  ha  egli  dato  , ed  io  all1  incontro  vi  do- 
mando cosa  voleva  da  voi  Fabrizio , e quali 
discorsi  v*  ha  tenuti  mentre  io  non  c’era. 
Zel.  Fabrizio?...  da  me  non  voleva  nirntc.  Non 
mi  ha  tenuto  alcun  discorso  che  meriti  di 
essere  riportato. 

Lin.  Zrlinua  mia,  non  mi  fate  mistero  di  qurllr 
cose  rhe  mi  possono  dar  sospetto.  (salsa) 
Zel.  Mistero  ? di  che  ? di  che  potete  voi  so- 
spettare ? ( mette  già  il  lavora  ) 

Lin.  Non  crediate  ch’io  parli  a caso}  sono  ar- 
rivato in  tempo  che  Fabrizio  vi  pai  lava  se- 
gretamente, e grazie  al  cielo,  ho  buon’  orec- 
chio per  intendere  qualche  caia.^avansandnsi) 
Zel.  Voi  non  potete  aver  inteso  alcuna  rosa  rhe 
vaglia  ad  offendervi,  e nemmeno  a porvi  in 
sospetto.  (sfakd) 

Lin.  Ditemi  un  poco,  signora  mia,  qual  c qucl- 
1’  affare  che  non  dee  esser  saputo  nè  da  me, 
nè  dal  signor  don  Roberto  ? 

Zel.  Lindoro , credo  che  voi  mi  conosciate  ab- 
bastanza. 

Lin.  Sì,  ma  vi  domando... 

Zel.  Credo  che  vi  possiate  fidare  di  me. 

Lin . Rispondetemi  a tuono.  Cosa  sono  questi 
segreti  ? 

Zel.  Non  v’  è niente  che  v’  interessi,  non  v’  è 
niente  che  v’  appartenga.  Sono  una  donna 
d’onore,  e mi  fate  torto  se  dubitate. 

Lin.  Sarà  vero  tutto  quello  che  voi  mi  dite,  ma 
non  m|i  potrete  negare  che  Fabrizio  non  vi 
abbia  confidato  qunlrhe  segreto. 

Zel.  SI,  è vero,  non  ve  lo  nego. 

Lin.  E perché  la  moglie  non  lo  può  confidare 
al  marito  ? 

Zel.  Perché  ho  dato  la  mia  parola  d’  onore  di 
non  parlare  con  chi  che  sia. 

Lin . E nemmeno  ron  me? 

ZeL  Con  chi  rhe  sia. 

Lin.  Orsù  questa  non  è la  maniera  di  proce- 
dere d’ima  moglie  saggia  ed  onesta. 

Zel.  Lindoro,  voi  n»’  offendete. 

Lin.  E maggio! e di  molto  l’offesa  che  mi  fate 

voi. 

Zek  Che  offesa  ? rhe  pailare  d'offesa?  Non  sa- 
rebbe niente  »c  non  aveste  contro  di  me  del 


sospetto,  c il  i ostro  sospetto  è parte  de!  poco 
amore,  e sono  parecchi  giorni  che  m’accorgo 
della  vostra  freddezza.  Povera  me!  chi  1’  a* 
vrebhe  mai  preveduto  ? Dopo  un  mese  di 
matrimonio. 

Lin.  Non  v’è  bisogno  di  tante  smanie.  Con  due 
parole  voi  mi  potete  render  tranquillo. 

Zel.  Che  non  farci  per  il  mio  raro  marito  ? 

Lin.  Ditemi  quel  che  vi  ha  detto  Fabrizio. 

Zel.  Credete  voi  che  sia  una  donna  d’onore? 

Lin.  Lo  credo. 

ZeL  Crodcte  voi  che  una  donna  d’onore  possa 
mancare  alla  sua  parola  ? 

Lin.  Queste  sono  delicatezze... 

Zel.  SI,  sono  delicatezze  necessarie,  immanca- 
bili a chi  ha  stima  di  sé  c della  propria  ri* 
putazione.  Son  sicura  di  non  offendervi,  snn 
sicura  dell’  onesto  modo  mio  di  pensare  e di 
agire , c non  parlerò.  Voi  m’insultate,  ma 
pazienza.  Un  giorno  verrete  in  rhiaro  della  ve- 
rità, c vi  pentirete  d'avermi  insultata. 

Un.  Quanto  più  vi  difendete  , tanto  più  mi 
date  adito  di  dubitare. 

Zel.  Dubitare  di  me  ? 

Lin.  Dubitare  di  voi. 

Zel.  Ingrato! 

Lin.  E non  crediate  di  mettermi  in  soggezione 
perché  siete  protetta  dal  padrone  di  questa 
casa  ..  . ( scaldandosi  ) 

ZeL  Lindoro,  voi  eccedete  nc’  termini. 

Lin.  Non  ho  bisogno  nè  di  voi  nè  di  lui.  ( u 
scalda  ancora  più  ) 

ZeL  Per  amor  del  rielo,  Lindoro... 

Lin.  E voglio  ad  ogni  costo  di  qua  sortire. 

( più  caldo  ) 

Zel.  Ouietatevi,  che  maniera  è questa  ? 

Lin.  son  padrone  di  dirlo,  di  tarlo,  e non  ci 
starò. 

SCENA  VI 
Don  Rosbrto  e detti. 

Rob.  Cos’  è questo  strepito  ? Cosa  sono  questi 
gridori  ? 

Zel.  Niente,  signore,  niente. 

Lin.  Niente  ella  dice*,  ed  io  dicovi  che  yV  qual- 
che cosa,  e qualche  cosa  di  conscguenti. 

Rob.  Ed  in  qual  proposito  ? ( con  agitatone') 

Zel.  Signore  , son  disperata:  Lindoro  non  ha 
più  per  me  nè  amore,  nè  alima,  nè  canti. 

Unò.  vostro  danno}  Pavé  te  voluto  a forza.  L ho 
preveduto  che  ve  ne  sareste  pentita. 

Zel . Ah  non  signore,  non  sono  pentita,  se  non 
I’  avessi  sposn to,  lo  sposerei,  (con  tenerezza') 

Rob.  Sentite,  ingrato,  sentite?  . (a  Lùt.) 

Lin.  Ella  non  ha  motivo  d'  essere  di  me  scon- 
tenta. 

Rob.  E voi  qual  ragione  avete  per  esserne  mal- 
contento di  lei  ? 

Lin.  Nc  ho  più  di  quello  che  voi  pensate. 

Rob.  Zelinda  non  e capace  .. 

Lin.  Di  che  non  c ella  capace  ? Signore  , voi 
non  la  conoscete. 

Zel.  Ah  Lindoro,  volete  voi  farmi  perdere  la  gra- 
zia e la  protezione  di  questo  amabile  mio  pa- 
drone ? 

Lin.  Voglio  uscire  di  questa  casa. 

Zel.  Povera  me  ! 

Rob.  Cscir  di  questa  casa  per  qual  motivo  ? 

Lin.  Perché  Zelinda  e Fabrizio  nanne»  de' segre- 
ti fra  loro  che  non  devono  penetrarsi  né  da 
voi,  ne  da  me. 
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Jloh.  Nè  ila  lui  nè  da  rac  ? (a  Zel.) 

Zel.  Signore... 

Lift.  E siamo  entrambi  traditi.  (a  Bob.) 

Jiob.  Da  chi  ? . («  Lin.) 

Lin.  Da  questa  femmina  clic  voi  credete  ti  vir- 
tuosa. 

Bob.  Zelimi*...  ( voltandoti  verso  di  lei ) 

Zel.  Ali  signore,  sono  innocente,  ve  I1  assicuro. 

Lin.  Domandatele  se  ha  de'segreti  con  1’  amico 

Fabrizio.  (a  Bob.) 

Bob.  /diruta...  ( verso  di  lei  con  affanno) 

Lin.  Domandatele  per  qual  ragione  non  si  han- 
no a sapere  questi  segreti  ne  da  voi , nè  da 
me.  (a  Bob.) 

Bob.  Ah  Zclinda,  è tutto  vero  quello  circi  dice? 

Zel.  SI,  signore,  è la  verità.  Fabri/.io  mi  ha  con- 
fidato qualche  cosa,  e ra'ha  raccomandato  il 
segreto,  ed  io  ho  giurato  di  non  parlare.  Vo- 
lete voi  di’*  io  manchi  al  mio  (.Muramento  ? 
Ch'io  tradisca  la  parola  d'onore?  Mi  consiglia- 
te voi  ch'io  lo  faccia  ? Mi  assolverete  voi  da 
una  taccia  villana,  indegna  , condannabile  in 
chi  che  sia  ? Sareste  voi  per  avventura  di 
que'  die  dicono  che  le  donne  non  son  in  ob- 
bligo di  mantenere  la  parola  ? Non  vi  credo 
di  ciò  capace,  ma  quando  mai  la  curiosità  o 
la  passione  vi  facesse  rosi  pensare  a riguardo 
mio,  permettetemi  ch’io  vi  dira,  rhe  V onore 
è comune  a tulli,  che  chi  manca,  manca  per 
debolezza,  per  viltà,  per  difetto,  e che  le  don- 
ne di  spirito  non  sono  meno  segrete  e meno 
delicate  degli  uomini. 

Bob.  Sentile  le  sue  ragioni  ? 

Lin.  Ne  siete  voi  persuaso? 

Bob.  lo  si. 

Lin.  Ed  io  no.  I segreti  si  devono  custodire 
quando  non  recano  danno  , o pregiudizio,  o 
inquietudine  alle  persone  , alle  quali  siamo 
a Narriti  per  debito  e per  giustìzia.  Zelinda 
non  poteva  impegnarsi  alla  segretezza  per  una 
terza  persona,  in  pregiudizio  del  suo  padrone 
e di  suo  marito. 

Bob.  Lindoro  in  questo  non  dice  male,  (n  Zel.) 

Zel.  Vi  dico,  vi  giuro  c vi  protesto  che  rio  non 
reca  alcun  danno  nè  a voi,  nè  a lui.  (o  Bob.) 

Lin.  Ella  lo  dice,  ed  io  noi  credo,  e voi  non  do- 
vete crederlo  e dovete  obbligarla  a parlare. 

(a  Bob  erto) 

Bof>.  Via  Zelinda,  vostro  marito  Io  vuole,  il  vo- 
stro padrone  vi  prega.  Siamo  due  persone  di- 
screte, promettiamo  a voi  la  medesima  segre- 
tezza cne  voi  prometteste  a Fabrizio.  Diffi- 
derete voi  di  due  persone  che  vi  amano  ? 

Zel.  (Oh  cieli,  se  parlo,  semino  la  discordia  in 
questa  famiglia.  Se  taccio  sono  in  pericolo  di 
essere  maltrattata.  Non  so  che  fare  , non  so 
che  risolvere...  s» , il  ripiego  non  è cattivo.) 
Fate  cosi,  signore,  parlatene  voi  con  Fabrizio, 
»>»  mi  dispensa,  s'  egli  l'accorda,  son  pronta 
a dirvi  la  verità.  (Son  sicura  che  Fabrizio  non 
parlerà.) 

Bob.  Dire  bene,  Zelinda,  dice  benissimo.  Fabri- 
f.io-è  fuori  di  casa,  subito  eh' ri  sarà  ritorna- 
to, gli  parlerò.  (a  Lin.) 

Lin.  Una  moglie  non  lin  da  dipendere  da  chi 
che  sia  per  ubbidii  e ni  marito. 

Zel.  Ne  un  marito  può  obbligare  In  moglie  a 
mancare  alle  leggi  dell'onore,  dell'urbanità, 
della  convenienza. 

Lin.  Eccola  l'ostinata,  la  pei  fida,  la  menzo- 
gnera. 

Bob.  Toltati  le  rispetto.  La  conosco,  e non  »ou 


persuaso  eh’  ella  sia  capace  di  pensar  male. 

(<*  Lindoro ) 

Lin.  Io  sono  persuaso  diversamente,  e la  farò 
parlare  suo  malgrado. 

Bob.  Come!  ardireste  minacciarla  ? 

Lin.  Ella  è mia  moglie,  ed  io  lio  sopra  di  lei 
V autorità  ed  il  potere. 

Bob.  Mi  maraviglio  dì  voi... 

ZeL  Ah  signore,  per  questa  parte  Lindoro  ha 
tutte  le  ragioni  del  mondo.  Egli  è mio  marito, 
egli  è padrone  di  mortificarmi. 

Bob.  Povera  sfortunata! 

Lin.  Sono  io  più  sfortunato  di  lei.  Io  ehe  ho 
rinunziato  alla  casa  paterna,  ehe  mi  sono  as- 
suggettato  alla  dipendenza  per  una  perfida  , 
per  un’  indegna... 

Zel.  Ah,  Lindoro,  per  carità... 

Bob.  Non  posso  più  tollerarlo.  Venite  meco. 

Zelinda  prendendola  per  la  mano ) 

Lin.  Servitevi  come  vi  piace.  Non  mi  userete 
più  lungamente  simili  soperchierie. 

Bob.  Temerario  ! Andiamo,  (lira  a se  Zelinda ) 

Zel.  Ah  no,  signore...  (fa  fona  per  non  andare) 

Bob.  Andiamo,  vi  dico.  (tirandola) 

Lin , Andate,  andate.  Ci  parleremo. 

Zel.  Un  momento  di  tempo,  (a  don  Boberto 
tentando  di  liberarsi ) 

Bob.  No,  non  vi  lascio  in  balìa  d'  un  furioso. 
Andiamo. 

Zel.  ( Oh  Dio  ! Vorrei  ricuperare  la  lettera.  ) 
Permettetemi.  Sono  con  voi.  ( tenta  di  libe- 
rarsi) 

Bob.  Eh  non  mi  fate  perdere  la  pazienza  ...(fa 
tira  con  Jònaf  e parte  con  Zelinda) 

SCENA  VI  I 
Lui  doso  solo. 

Ecco  qui,  in  questa  casa  non  son  padrone 
di  comandare  a mia  moglie  : a poco  a poro 
ella  mi  perderà  il  rispetto  e I' amore.  Ma 
ehe  dico  io  dell’amore?  Questo  me  l'ha  per- 
duto del  tutto.  S'ella  m' amasse,  non  tratte- 
rebbe meco  cosi.  Ha  dei  segreti  con  uno 
eh'  è stato  il  mio  più  Gero  nemico,  con  uno 
che  doppiamente  m'  ha  offeso,  tentando  di 
levarmela  per  farla  sua,  e secondando  appa- 
rentemente l1  inclinazione  di  don  Flaminio! 
Ah  si,  nessuno  mi  leverà  dalla  testa  che  don 
Flaminio  non  T ami  ancora,  eh'  egli  non  se- 
guiti ad  insidiarla  come  faceva,  e che  Fabri- 
zio non  sia  il  mezzano  di  questa  tresca.  Ed 
io  resterò  in  questa  casa  a fronte  di  due  ne- 
mici dell'onor  mio  ? Soggetto  ad  un  padrone 
che  si  burla  di  me,  e mi  vieta  d’usare  quel- 
I’  autorità  ch'ogni  legge  m’  accorda  ? No,  as- 
solutamente, non  lo  vo'  più  soffrire.  Voglio 
sortire  di  questa  casa.  Zelinda  è mia:  mi  do- 
vrà seguitare.  L’amo  ancora  questa  perfida, 
questa  ingrata:  sì,  l’amo  ancora,  e l’amo  sem- 
pre a dispetto  mio.  Ma  fia  di  me  quel  che 
piace  al  destino,  voglio  andarmene  immedia- 
tamente. Son  giovane,  non  manco  d'abilità: 
mio  padre  non  mi  potrà  negar  "gli  alimenti. 
La  provvidenza  non  manca  a nessuno:  nasca 
qui  i che  sa  nascere  , si  ha  da  partire.  Unirò 
le  mie  poche  robe...  Ha  detto  che  queste 
raroisre  sono  mie  , non  le  laseerò.  ( va  met - 
fetido  la  biancheria  nella  resta  ) Con  quanto 
amore  mostrava  ella  di  lavorare  per  me  f 
quanta  tenerezza  pareva  eh'  ella  avesse  per 
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•no  marito!  Ecco  cosa  tono  le  donne!  Sanno 
fìngere  a questo  segno.  ( levando  C ultima  carni - 
scia  trova  Ut  lettera)  Che  cosa  è questa  carta? 
Pare  una  lettera:  ma  non  Ve  soprascritta, 
e non  ci  vedo  sottoscrizione.  Vediamo.  Non  la 
capisco.  Pare  scritta  in  francese.  Sfortunata- 
mente per  me  non  capisco  il  francese.  Ma  che- 
re  amie  ( legge  all * italiana  ) Non  comprendo 
cosa  voglia  aire  questo  ma  chere.  Oli  quanto 
paghrrei{di  poter  capirci  Scommetto,  che  in 
questa  carta  si  contiene  il  segreto,  che  le  ha 
coramunicato  Fabrizio.  Scommetto  eh’  è una 
lettera  di  don  Flaminio.  Zelinda  intende  il 
francese  perfettamente,  sa  ch'io  non  P inten- 
do, e si  fida  di  potermi  meglio  deludere  ed 
ingannare:  altrimenti  non  l’avrebbe  lasciata 
qui.  Ma  non  potrei  io  ingannarmi  ? Non  po- 
trebbe essere  una  carta  semplice  ed  indiffe- 
rente! Che  mai  vuol  dire  ? Ma  chere  amie  ? 
cercherò  un  dizionario.  Verrò  in  chiaro  della 
verità.  Sono  in  sospetto,  ho  ragione  d’ esserlo, 
e vo’  tentar  di  chiarirmi,  (continua  a mettere 
nella  cesta , e si  mette  la  teucra  in  saccoccia) 

SCENA  VII! 

Don  Filiberto  e detti. 

FiL  Oh,  signor  Lindoro,  buon  giorno  a vossi- 
gnoria. 

Lin.  La  riverisco  divotamcntc.  ( badandogli  /poco) 

FU.  State  ben  di  salute  ? 

Lin.  Per  servirla.  (c.  a.) 

FiL  Come  sta  l i vostra  sposa  ? 

Lm.  Per  ubbidirla.  (c.  r.) 

FU.  (Ha  qualche  cosa  per  il  capo.) 

Lin.  ( Non  posso  più  soffrire  nessuno.  ) 

FU.  Scusatemi.  La  signora  donna  Eleonora  è 
in  casa  ? 

Lin.  Non  lo  so,  signore;  so  eh’  ella  era  sortita. 
Non  so  se  sia  ritornata.  ( c.  s.  ) 

FiL  Avrei  bisogno  dì  vederla.  Se  ci  fosse  qual- 
cheduno che  mi  sapesse  dire  se  c’c.... 

Lin.  ( Mi  viene  in  mente  una  cosa.  Se  il  signor 
Filiberto  intendesse  il  francese,  gli  potrei  far 
leggere  questa  carta...  Ma  se  vi  fossero  cose 
che  m’  offendessero...) 

FiL  Ditemi  almeno  dove  posso  trovare  un  ser- 
vitore o una  serva. 

Lin.  (Sia  quello  eh’  esser  si  voglia,  la  curiosità 
supera  ogni  altro  riguardo.) 

FiL  ( Ha  più  del  villano  che  del  galantuomo.  ) 
( in  atto  di  partire  ) 

Lin.  Signore. 

FiL  Vedo  che  non  mi  badate... 

Lin.  Vi  domando  perdono.  Scusate  la  mia  di- 
strazione. Ho  qualche  cosa  che  mi  molesta. 

FiL  Me  ne  sono  avveduto.  Vorrei  solamente 
sapere  se  la  signora  donna  Eleonora  sia  ri* 
tornata.  Non  vorrei  andare  inutilmente  al  suo 
appartamento. 

Lin.  Andrò  io  medesimo  a vedere  se  c’c. 

FiL  Vi  sarò  obbligato. 

Lin.  Ma  vorrei  supplicarvi  d’una  finezza. 

FU.  Comandatemi:  in  quello  ch’io  posso,  vi  ser- 
virò. 

Lin.  Scusatemi.  Sapete  leggere  il  francese  ? 

FiL  Si,  certo;  un  negoziante  ha  bisogno  di  co- 
noscere questa  lingua. 

Lm.  Mi  fareste  grazia  di  leggermi  una  carta  scrit- 
ta in  francese  ? 

FU.  Volentieri. 


Lin.  Ma  di  leggerla  in  italiano? 

Vii.  Voi  non  lo  capite  il  francese  ? 

Lin.  Non  signore,  non  lo  capisco. 

FiL  Quest’è  male,  figliuolo  mio.  Un  giovane  co- 
me voi,  ch’esercita  l’impiego  di  segretario... 
Lin.  Signore,  io  non  sono  fatto  per  tale  impie- 
go : spero  di  liberarmi  quanto  prima. 

FU.  Non  importa.  Sapete  che  in  oggi  la  lingua 
francese  è la  lingua  del  mondo,  la  lingua  del- 
le grazie  c della  bellezza.  Imparatela  che  vi 
farà  onore  e ne  sarete  contento. 

Lin.  Sì  signore,  l’imparerò,  ma  intanto  vi  prego 
di  leggermi  questa  carta.  (gliela  dà) 

Fil.  È una  lettera  ? 

Lin.  Mi  pare  di  si. 

FU.  Ma  chere  amie,  (pronunzia  il  c e f A alla 

francese) 

Lin.  Dice  ma  scere  amie  ? 

FiL  Ma  chere  amie.  (come  sopra) 

Lin.  Io  leggeva  diversamente. 

FU  II  eh  in  francese  si  pronunzia  sce. 

Lin.  E in  Italiano  vuol  dire  ? 

FiL  Mia  cara  amica. 

Lin.  Mia  cara  amica  ! ( con  maraviglia) 

FU.  Sapete  voi  a chi  è diretta  la  lettera  ? 

Lin.  (Mia  cara  amica  !) 

FiL  (scorre  Ut  lettera  coll*  occhio  leggendo  pia- 
no qualche  parola ) 

Lin.  Se  dice  mia  cara  amica,  sarà  diretta  a qual- 
che donna. 

Fil.  Non  v’é  dubbio  nessuno. 

Lin.  E...  sarà  probabilmente  una  donna  quella 
che  scrive? 

FU.  Vi  dirò  ; ho  scorso  coll’occhio  per  rilevare 
il  contesto  e capisco  cb’é  un  uomo  che  scrive, 
e che  la  lettera  é tenera  ed  amorosa. 

Lin.  È un  uomo  che  scrive?  E la  lettera  è tene- 
ra ed  amorosa?  Favorite  di  leggere,  vi  prego, 
ma  di  leggerla  in  Italiano.  (con  ansietà) 
FU.  Non  vorrei  che  mi  faceste  fare  mal  opra. 
Lin.  Signore,  son  galantuomo  c non  son  capace 
di  compromettervi  in  cosa  alcuna. 

FU.  Io  non  so  di  che  si  tratti.  Non  so  chi  scri- 
ve, sono  indifferente  c vi  servirò,  » Non  pos- 
n so  vivere  da  voi  lontano...  » 0*86*) 

Lin.  È lontano  chi  scrive  ? 

Fil.  Così  dice. 

Lin.  (Ecco  il  segreto.)  Leggete.  (Ah  c don  Fla- 
minio senz’altro!  ) 

FU.  n Verrò  domani  segretamente  per  abbrac- 
n ciarvi...  » 

lin.  Verrà  domani  ? quando  è datata  la  lettera? 
Fil.  Vediamo;  il  giorno  io  di  questo  mese. 

Lin.  (Oggi  ne  abbiamo  1 1 ; oggi  è la  giornata 
appuntata.  Ecco  il  segreto , ecco  1’  infedeltà, 
ecco  verificato  il  sospetto.) 

FiL  Volete  altro? 

Lin.  C’é  altro  ? 

ViL  Ce  n’  c ancora. 

Lin.  Favorite  di  seguitare.  ( agitato ) 

Fil.  n Vi  prego  di  concertare  col  portai  or  di 
*y  questa  lettera  il  modo  di  trovarci  insieme 
» in  luogo  sicuro  per  non  dar  sospette...  » 
Fil.  (Ecco  se  il  mio  sospetto  è ragionevole  e 
giusto.  Fabrizio  è#il  portator  della  lettera,  que- 
sto è il  segreto  , ne  son  sicuro.  Povero  me  ! 
L’onor  mio,  P amor  mio,  la  mia  pace...  tutto 
è finito,  tutto  c perduto  !) 

Fil.  Amico , vedo  che  questa  lettera  v’inquieta 
infinitamente.  Saprete  chi  la  scrive  cd  a chi 
è diretta... 

Lin.  Signore...  Vi  supplico  di  terminarla. 
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Fi L Ci  siamo;  finiamola.  » V'assicuro  «lei  costan- 
r>  le  amor  mio...  o 

Lia.  Benissimo.  (, ironicamente ) 

FU.  n Sono  pronto  a ilarTenc  le  prore  le  più 
n convincenti...  n 
Lin.  A maraviglia. 

FU.  » Voi  siete  P unica  mia  speranza  e da  voi 
*»  dipende  la  mia  felicità  e la  mia  vita.  » 

Lin . Atj  perfidi,  me  la  pagherete  ! 

FiL  Ma  questa  lettera  a ehi  é diretta  ? 

Lin.  A chi  è diretta  f Si  , lo  dirò.  Chi  non  ha 
cara  dell’onor  suo  non  merita  che  *i  risparmi. 
Questa  lettera  è diretta  a mia  moglie-  ( con 
sdegrto  e strappa  di  mano  la  lettera  a don  Fi- 

liùerto ) 

FiL  A vostra  moglie  ? (con  maraviglia) 

Lin . A mia  moglie.  (sospirando") 

FU.  Ma  ne  siete  sicuro  ? 

Lin.  Ah  pur  troppo,  tutte  le  combinazioni,  tutte 
le  circostanze  me  ne  assicurano. 

FU.  Questa  é una  cosa  che  mi  sorprende.  E chi 
pensate  voi  che  la  scriva  ? 

Lin.  Non  può  essere  che  don  Flaminio. 

Fil.  Oh  non  posso  crederlo  ! 

Lin.  Ed  io  lo  credo  e ne  sono  quasi  sicuro. 

FU.  Don  Flaminio  è in  contratto  di  sposare 
una  vedova. 

Lin.  Che  importa  questo?  Chi  è capace  di  ama- 
re  una  femmina  maritata... 

FU.  Via,  via,  Ltndoro  , non  parlate  così  , non 
pensate  si  male,  non  vi  lasciate  trasportare 
dalla  passione  , dalla  gelosia.  Vostra  moglie, 
per  quello  che  dicono,  è stata  sempre  una 
giovane  saggia  ed  onesta.  Don  Flaminio  è un 
uomo  d'onore. 

Lin.  Tant’  è,  signore:  penso  cosi,  ho  fissato  così, 
e senza  una  dimostrazione  in  contrario,  senza 
una  chiara  e convincente  prova  che  mi  disin- 
ganni , non  lasrerò  di  credere  che  Zclinda 
m'inganna,  che  don  Flaminio  m' insulta,  clic 
Fabrizio  n'è  il  mediatore  c ch'io  sono  il  più 
infelice  degli  uomini,  il  più  tradito,  il  più  of- 
feso, il  più  disgraziato  marito. 

FU.  Non  so  che  dire;  mi  dispiare  infinitamen- 
te di  vedervi  in  tali  inquietudini.  Volete  voi 
ch'io  ne  parli  ? Volete  ch'io  m1  interessi  per 
voi  ? 

Lin.  Quando  vogliate  graziarmi,  di  questo  solo  vi 
prego.  Fatemi  ottenere  la  mia  licenza.  Non 
voglio  più  restare  in  una  casa  , ove  pericola 
l'on or  mio. 

Fil.  Bene,  parlerò  e ci  rivedremo.  Vorrei  vede- 
re donna  Eleonora. 

Lin.  Scusatemi,  signore,  s’io  non  monto  le  sca- 
le : sono  si  agitato,  sì  afflitto... 

FU.  Restate  , restate;  se  non  troverò  nessuno, 
salirò  io.  Povero  giovane  ! vi  compatisco.  {Ec- 
co quanto  durano  le  gioie  e le  consolazioni 
del  matrimonio.)  (parte ) 

SCENA  IX 

LiKDoao  solo. 

Ali  sì,  merito  bene  d'essere  compatito  ccom 
pian  lo; chi  l'avrebbe  mai  detto?  Una  giovane 
che  ho  amato,  posso  dir,  dall’infanzia!aObbliga- 
ta  dalle  disgrazie  delia  sua  casa  ad  abbandonare 
la  patria,  la  lascio  io  pure  e l’abbandono  per 
lei.  Costretta  ella  a servire,  mi  assoggetto  io  me- 
desimo alla  servitù.  Sono  per  sua  cagione  vil- 
lanamente scacciato,  in'  espongo  a de'  nuovi 


insulti , soffro  per  lei  P indigenza  , il  rosso, 
re,  i pericoli.  Arrischio  la  vita,  sono  posto  in 
prigione,  tutto  soffro  pazientemente,  e final- 
mente la  sposo  e finalmente  mi  credo  al  col- 
mo della  contentezza,  del  piacere,  della  feli- 
cità. Misera  condizione  de'mortali!  Spari  la  mia 
contentezza  come  il  chiaror  d'un  lampo,  peri 
il  piacere  come  un  fior  di  primavera.  La  mia 
felicità  non  fu  che  un'ombra  fugace,  che  una 
illusione,  un  fantasma,  un  sogno.  Zelinda  in- 
fedele? Oh  cielo  in  quid  abisso  di  pene  mi 
getta  un'immagine  sì  dolorosa  ? Ecco,  ecco  le 
spine  senza  le  rose.  Le  rose  sono  sparite,  e le 
spine  mi  trafiggono  il  core. 

Fine  dell1  Atto  piimo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Don  Filibb»to  solo. 

Ecco  fatte  inutilmente  le  scale,  ecco  per 
doto  il  tempo  senza  poter  vedere  donna  Eleo- 
nora. Non  c ritornata  e sa  il  cielo  quando 
ritornerà.  Farmi  di  veder  qualcuno.  Sì , ò 
il  inastro  di  casa.  Signor  Fabrizio. 

( chiamandolo ) 

SCENA  II 

Fibbizio  e DETTO. 

Fai.  Mi  comandi. 

FU.  Scusatemi  ae  vi  do  un  incomodo. 

Fab.  Mi  maraviglio:  sono  a servirla.  (Bisogna 
trattarlo  bene  per  non  essere  mal  veduto 
dalla  padrona.) 

Fil  La  signora  non  è in  casa;  io  non  ho  il 
tempo  per  aspettarla;  vorrei  pregarvi  di  dirle 
ch’io  sono  stato  per  riverirla,  e per  darle  la 
risposta  definitiva  dell'affare  che  m'ha  fatto 
l’onore  di  raccomandarmi. 

Fab.  Perdoni,  signore:  non  è ch'io  voglia  mi- 
schiarmi negli  intercisi  de'  miei  padroni,  ma 
se  la  dimanda  è lecita,  di  qual  affare  si  trat- 
ta? Scusi,  ho  le  mie  ragioni  per  dimandar- 
glielo. 

Fil.  Non  so  Fella  voglia  che  ciò  si  sappia  da 
tutto  il  mondo.  Ditele  dell’  affare  della  ve- 
dova, e questo  basta. 

Fab.  Della  vedova?  Le  dimando  umilmente  per- 
dono. È forse  la  vedova,  c'hanno  proposto 
in  moglie  al  signor  don  Flaminio? 

Fil  Oh  siete  dunque  di  ciò  instruito  ? 

Fab.  Oh  sì,  signore,  i miei  padroni  hanno  della 
bontà  per  me. 

FU.  Bene  dunque,  si  tratta  di  questo’:  e direte 
alla  signora  donna  Eleonora  che  la  vedova  ha 
accettate  tutte  le  proposizioni , che  riceverà 
in  casa  lo  sposo,  che  gli  fa  donazione  d’una 
parte  de' suoi  beni,  e che  l'affare  è concluso 
per  parte  sua. 

Fab.  Signore,  glielo  dirò,  ma  vedendo  vossigno- 
ria impegnato  in  questo  affare... 

Fil.  Io  ci  sono  impegnato  in  grazia  di  donna 
Eleonora. 
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Fai.  Lo  «o  benissimo  ; ma  temo  che  uon  riu- 
scirà con  onore. 

FiL  Credete  voi  che  don  Flaminio  ricuserà  di 
prestarvi  Pasienso? 

Fai.  Ne  dubito  fortemente.  Vede  bene:  un  gio- 
vane come  lui  sposare  una  vecchia  di  ses- 
santa e più  anni... 

FiL  Si,  ma  e ricca,  e gli  farà  donazione... 

Fai.  E che  bisogno  ha  il  signor  don  Flaminio 
de1  suoi  beni,  e delia  sua  donazione?  un  fi- 
glio unico  d'una  ricca  famiglia... 

FiL  Non  sapete,  che  più  che  si  ha,  più  si  vor- 
rebbe avere  ? 

Fai.  Non  pensano  tutti  nella  stessa  maniera. 
Credetemi,  signore,  conosco  il  padrone,  e so 
quo!  che  dico. 

Fil.  Sento  una  carrozza  fermarsi  alla  porta,  mi 
pare... 

Fai.  Si,  ceito;  è la  padrona  che  torna. 

FiL  Anelerò  a darle  braccio,  e le  parlerò.  (in 
alto  ili  partire) 

Fai.  Non  le  dica  niente,  signore. 

Fil.  Eh  lasciale  operare  a me.  (parie) 

SCENA  IH 

FaBRIZIO,  poi  ZeLIKDA. 


Boi.  Che  cosa  cercate  ? Clic  cos'avete  pentii  o? 

Zel.  Niente.  (Povera  me!)  ( seguila  a cercare ) 

Bob.  Ma  voi  cercate  qualche  cosa  sicuramente. 

Zel.  (Che  ('avesse  presa  Fabrizio  ? Oh  si , sen- 
z'altro, sarà  egli  che  l'avrà  presa.  Voleva  dir- 
melo e non  Può  lasciato  parlare.) 

Bob.  Ma  che  diamine  arde,  non  mi  rispondete 
nemmeno? 

Zel.  Scusale,  signore,  eccomi  qui.  La  padrona  è 
venuta?  vado  a servirla  immedialamcnte. 

(i/s  atto  di  partire ) 

Bob.  Si  può  sapere  che  cosa  avete  perduto  ? 

Zef.  Niente,  signore,  una  cosa  da  niente. 

Bob.  E per  uuu  cosa  da  niente  v'affannate  così? 

Zel.  Eh,  signore,  un  animo  agitalo  come  il  mio, 
si  altera,  s'iuquieta  per  ogni  picciola  cosa.  So n 
fuor  di  me,  non  so  quel  che  mi  faccia:  se  il 
cielo  non  m'  aiuta,  io  sono  all'  ultima  dispe- 
razione. (parte ) 

SCENA  VI 

Don  ROBEBTO  Solo. 

Fovera  giovane!  La  compatisco.  S'ella  c in- 
nocente, come  sicuramente  lo  credo,  è cosa 
dura  sentirsi  trattar  male  senza  ragione. 


Fai.  Mi  pareva  impossibile  che  questi  amori 
non  avessero  da  traspirare.  Basta,  se  si  sa, 
tanlo  meglio.  Son  conlento  che  non  si  saur 

ti  a per  parte  mia,  che  il  padrone  non  s'ab- 
ia  a dolere  di  me...  M.i  ecco  Zelinda,  è ne- 
cessario ch'io  Pavvertisca. 

Zel.  Ricuperiamo  la  lettera...  ( vuol  correre  al 

tavolino  ) 

Fai.  Zelinda...  (la  trattiene ) 

Zel.  Andate  via.  ( affannata ) 

Fai.  Sappiate  ch'or  ora... 

Zel.  Andate  via,  che  se  ci  vedono  insieme... 

(spingendolo) 

Fai.  Un  parola  e vado  } sappiate... 

Zel.  Ma  andate  via,  non  mi  fate  più  disperare. 

(come  sopra) 

Fai.  Vado,  vado.  (Glielo  dirò  un'  altra  volta.) 

(parte) 

SCENA  IV 

Zelibda  sola 

( corre  al  tavolino  e resta  sorpresa  vedendo 
la  biancheria  scomposta)  Come!  La  biancheria 
non  è più  come  P ho  lasciata  ! Le  camisce.. 
(alza  la  cestella ) Oli  cieli  ! dov'  è la  lettera  ? 
Oualcheduiiu  P ha  presa.  Ma  chi?  Lindoro 
non  eiedo  mai.  Che  sia  caduta  per  terra?  Mi 
trema  il  core.  (cerca  per  terra ) 

SCENA  V 

Don  Roserto  e detta. 

Boi.  Zelinda. 

Zel.  Signore,  (cercando  in  terra  senza  voltarsi) 
Boi.  La  padrona  e ritornata. 

Zel.  Lo  so.  (cerca  sul  tavolino) 

Boi.  Avrà  bisogno  di  voi. 

Zel.  Si, signore.  (Dove  mai  può  essere  questa  let- 
I ci  a i)  (cerca  Jra  le  camisce) 

Boi.  Ma  chi  volete  che  Paiuli  a spogliare  ? 

Zel.  Vado  subito.  ( torna  a cercar  per  terra) 


SCENA  VII 

LlKDOEO  e DETTO. 

Lin.  (Eccolo  qui  per  l'appunto.)  (vedendo  don 
Boberló)  Scrvitor  umilissimo,  mio  signore. 

(serio  sanici  ite') 

Boi.  Oh, oli,  la  riverisco  di  volameli!  e.(co/i  ironia) 

Lin.  La  supplico  in  grazia  ad  aver  la  bontà  di 
concedermi  il  mio  congedo.  (seriosamonte) 

Bob.  Davvero  ? ( con  ironia) 

Lin.  Si,  signore  \ il  congedo  per  me  e per  Ze- 
linda. 

Bob.  11  congedo  per  tutti  due?  ( come  sopra ) 

Lin.  Spero  ch'ella  me  P accorderà  di  buono 
voglia,  e non  vorrà  obbligarmi  a (surtirc  con 
mala  grazia. 

Bob.  Oh  so  che  vossignorìa  è un  giovane  pro- 
prio e civile , clic  non  è capace  di  far  mah* 
grazie  j so  di' è un  giovane  serio  e prudente, 
che  ci  penserà  sopra,  c non  partirà,  (con 

ironia) 

Lin.  Signore,  voi  la  prendete  in  Ucherzo,  ed  io 
vi  dico  seriamente  che  intendo  d' andarmene, 
e di  con dur  meco  mia  moglie. 

Boi.  E tutto  questo  per  uu  sospetto  vano,  mal 
fondato,  ingiurioso... 

Lin.  Perdonatemi,  ho  delle  ragioni  fortissime... 
accordatemi  la  grazia  che  vi  domando,  e non 
mi  fate  parlar  di  vantaggio. 

Bob.  No,  non  accorderò  inai  che  partiate,  se 
non  mi  dite  quali  siano  queste  ragioni  fortis- 
sime, che  voi  vantate  d'avere. 

Lin.  Signore,  quando  m'avete  licenziato  di  casa 
vostra,  io  sono  stato  costretto  a sortire,  e 
come  voi  eravate  padrone  di  licenziarmi , io 
son  padrone  (l'andarmene  quando  m'aggrada. 

Bob.  V'  è qualche  differenza  da  voi  a uic. 

Lin.  In  questo,  scusatemi,  non  vi  dee  essere 
differenza  alcuna.  Le  volontà  sono  libere,  e i 
servitori  dì  qualunque  grado  si  sicuo,  uou 
sono  schiavi  venduti. 

Bob.  Voi  prendete  la  cosa  con  un  tuono  un 
po’  troppo  serioso.  Io  nou  solvo  rapace  di 
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usarti  né  violenza,  nè  ostilità.  Se  cerco  di 
trattenervi,  non  è che  Pam  ore  che  m’obbliga 
a persuadervi.  Sapete  quel  che  ho  fatto  per 
▼01.  Non  posso  dispensarmi  dal  dirvi  che  siete 
un  ingrato,  ma  se  volete  andare,  andate  che 
il  cielo  vi  benedica. 

Ita.  E Zelinda  ha  da  venire  con  me. 

Rob.  Mi  dispiace  per  lei,  mi  piange  il  corc  per 
voi,  ma  non  lo  posso  impedire. 

Liti.  (Quanto  il  figliuolo  è indegno,  altrettanto 
il  padre  è amoroso.) 

Rob.  Andate,  figliuolo  mio,  andate  poiché  il  vo- 
stro cattivo  destino  vi  porta  a procurarvi  for- 
se de1  nuovi  disastri , delle  nuove  calamità: 
ma  spero  che  prima  di  partire  non  mi  neghe- 
rete una  grazia. 

Lin.  Ah  signore,  che  dite  mai!  L'obbligo  mio... 
la  vostra  bontà...  Comandate. 

Rob.  Svelatemi  la  ragione  per  cui  partite. 

Lin.  (Non  ho  cuore  «fi  dirgliela.  So  che  gli  farà 
una  pena  infinita.') 

Rob.  Voi  conoscete  l'animo  mio  per  voi,  e non 
mi  negherete  una  si  giusta  soddisfazione. 

Lin.  Ah  non  vorrei  dirvela  per  non  inquietar- 
vi. Ma  poiché  lo  volete  assolutamente,  sono 
obbligato  ad  ubbidirvi.  Parto,  signore,  per  la 
salvezza  dcll’onor  mio. 

Rob.  E in  casa  mia  l’onor  vostro  non  è sicuro? 

Lin.  Ami  é in  pericolo  più  che  mai. 

Rob.  Qual  fondamento  avete  per  dirlo,  e per 
sostenerlo  ? 

Liti.  Leggete  questa  lettera.  So  che  intendete 
il  francése,  leggetela,  e giudicatene  da  voi 
stesso.  •.  (dà  la  lettera  a don  Roberto) 

Rob.  Date  qui.  Oh  cielo  ! Sono  in  un  mare  di 
agitazione.  \ ( legge  piano ) 

Lin.  La  Ietterà»  signore,  è del  signor  don  Fla- 
minio. v 

Rob.  Di  mio  figlio?  (con  sorpresa) 

Lin.  SI,  signore,  è di  Ini. 

Rob.  Eh  andate  che  siete  pazzo.  Credetcvoi  che 

10  non  conosca  il  carattere  di  mio  figlio?  Do- 
vreste conoscerlo  ancora  voi.  No,  la  lettera 
non  è scritta  da  lui. 

Lin  V’accordo  che  non  pare  scritta  da  lui;  ma 
si  vede  che  il  carattere  é alterato,  è affettato. 
Esaminatela  bene  e ci  troverete  dei  tratti  del- 
la sua  mano. 

Rob.  (osserva  bene  la  lettera)  (Ah  si,  pare  anche 
a me...  Se  fosse  mai  vero  ?...  Se  toss’egli  ca- 
pace d’  una  simile  iniquità  !)  Questa  non  é 
ragione  che  basti  per  accusare  mio  figlio  : e 
voi  gli  fate  un  torto  ch’egli  forse  non  merita. 

Lin.  Oltre  il  carattere  che  si  manifesta,  esami- 
nate le  circostanze.  Chi  scrive  è lontano  dalla 
persona... 

Rob.  Che  scioccherie  ! quelli  che  scrivono  son 
(ontani  sicuramente. 

Lin.  Sapete  quanto  il  signor  don  Flaminio  ha 
amato  un  tempo  Zelinda  ? 

Rob.  Lo  so,  ma  dopo  eli1  è maritata... 

Lin.  Sapete  che  Fabrizio  è stato  sempre  il  suo 
consigliere  ? 

Rnb.  (Pur  troppo.) 

Lin.  V’  é nota  la  conferenza  fra  lui  e Zelinda, 

11  segreto,  il  giuramento,  la  parola  d’onore? 
In  somma  questa  lettera  trovala  su  quel  ta- 
volino... 

Rob.  Non  soche  dire.  Non  so  più  in  qual  mon- 
do mi  sia.  Aspettate.  Chi,  chi  è di  là  ? Scr-  Il 
vitori,  mancatemi  qui  Zelinda  , mandatemi  H 
qui  Fabrizio  se  c’c.  (verro  la  scena ) || 
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Lin . Non  siete  ancor  persuasa  ? 

Rob.  No,  non  sono  ancor  persuaso,  e si  ha  da  ve- 
nir in  chiaro  della  verità. 

SCENA  Vili 

ZeMVDA  e DETTI. 

Zel.  Signore...  che  cosa  mi  comandate  ? (n  don 
Roberto  un  poco  confusa) 
Lin.  Favorisca,  signora  mia...  (a  2ZeL  con  isdegno) 
Rob.  Tacete,  lasciate  parlare  a me. 

Zel.  (Prevedo  quello  che  vogliono  « ci  vuol  co- 
raggio.) 

Rob.  Ebbene,  Zelinda...  avete  voi  trovato  ciò  che 
avevate  perduto  ? ( placidamente ) 

Zel.  (Eccolo.)  Non  signore,  non  l'ho  trovato. 

(con  franchezza) 

Rob  Si  può  sapere,  che  cosa  voi  cercavate  ? 
Zel.  Signore...  Io  cercava  una  lettera,  (pensa  un 

foco  e t>oi  lo  dice  con  franchezza ) 
Una  lettera ..  (a  don  Roberto  con 
calore) 

Rob.  Lasciate  parlare  a me.  Questa  lettera  a 
chi  era  scritta?  ed  a chi  andava  diretta  ? 

(a  ZtL  placidamente) 
Zel.  Signore,  capisco  benissimo  che  quella  let- 
tera e stata  da  qualcheduno  ritrovata;  e può 
darsi  ch’io  sia  cosi  disgraziata,  che  qualche- 
duno abbia  l’ardire  di  credere  eh’  ella  sia  a 
me  diretta,  (verso  Lindoro  con  un  poco  di 
sdegno)  Non  posso  giustificarmi  su  quest’  ar- 
ticolo che  colla  semplice  negativa.  Non  ho 
altre  prove  in  contrario,  che  quelle  che  ho 
date  «iella  mia  onestà  , dell’  attaccamento  a 
mio  marito  e d’una  condotta  che  voi  conoscete 
meglio  d’ogni  altro.  Tutto  questo  dovrebbe 
bastare  a difendere  l'onor  mio  e a disingan- 
nare chi  pensa  male  di  me.  Se  ciò  non  basta, 
chiamo  il  cielo  in  testimonio  della  mia  in- 
nocenza , giuro  per  quanto  v’  è di  più  sacro 
che  la  lettera  non  m’  appartiene;  ma  dopo 
onesto  sono  risoluta  c costante  a non  dir  chi 
Uia  scrìtta  , a non  (svelare  a chi  fu  diretta. 

(a  don  Roberto) 
Lin.  Segno  eh1  ella  è colpevole,  c che  1’  affet- 
tata sua  ipocrisia...  (a  D.  Rob.) 

Zel.  Mi  maraviglio  di  vói  che  così  parlate.  Voi 
mi  conoscile  eh’ é molto  tempo,  voi  m’avete 
seguitata  per  tutto-,  voi  conoscete  quanto  io 
stessa  il  mio  cuore,  il  mio  animo,  i miei  pen- 
sieri. Sapete  ch’io  mai  non  v’ho  negato  piace- 
re alcuno,  che  mai  non  v’ho  nascosto  i segreti 
dell’animo  mio  e se  ora  non  parto,  potete  esser 
sicuro  che  una  forte  ragione  m’obbliga  a non 
parlare.  Ho  promesso,  ho  giurato,  ma  questo 
non  basta  ancora.  S’ io  parlo,  son  certa  d*  of- 
fendere e di  pregiudicare,  c sono  disposta  a 
soffrir  tutto  prima  di  recare  altrui  pregiudi- 
zio. Ditemi  ora  se  é ipocrisia,  o se  é virtù. 
Lin.  Non  sarà  nc  1’  uno,  nc  1’  altro.  Sarà  men- 
zogna. * 

ZcL  Ah  ! questa  vostra  insistenza  c una  marca 
crudele  d’ ingratitudine  , di  perfìdia,  di  poco 
amore. 

Lin.  Sì,  chiamatela  come  volete. 

Zel.  Signor  don  Roberto,  siate  voi  il  mio  pro- 
tettore, il  mio  difensore.  ( con  tenerezza  ) 
Rob.  Zelinda  carissima  , io  vi  conosco.  So  che 
siete  onestissima,  comprendo  tutto  quello  che 
dite,  lo  credo,  sarà  così:  ma  a fronte  di  tulio, 
a costo  d’  ogni  perìcolo,  e d’ ogni  riguardo, 
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si  tratta  dell’onor  vostro.  ai  tratta  d«*lla  quie- 
te di  vostro  marito , e credo  che  aiate  in  de- 
bito di  parlare. 

SCENA  IX 
Fabuizio  e orni.  « 

Fab.  (reità  in  disparte  e ascolta) 

Zel  Possibile,  aignoro,  che  un  uomo  raggio  co 
me  voi  aiete... 

Lin.  Ella  avrà  V ardire  di  condannarti  .. 

( a don  Roberto) 
Bob.  Mi  pare  la  resistenza  un  po'  troppo  forte... 

(a  Zel.) 

Fab.  Con  permissione.  M1  hanno  detto  ch'ella 
mi  cercava.  C a don  Roberto  con  qualche 
agitazione) 

Bob.  Oh  appunto...  (verso  Fab.) 

Lin.  Ecco  li  l' interprete,  il  confidente... 

Rob.  Lasciale  parlare  a me.  (a  Lin.) 

Zel.  Voi  vedete,  Fabrizio... 

Bob.  Badate  a me.  («  Fab.  txrarulo  fuori  la  let- 
tera ) Siete  voi  informato  di  quota  lettera 
che  fu  trovata  sul  tavolino  di  Zelinda  ? 

Fab.  Si,  signore;  la  conosco  benissimo,  e Zelin- 
da  1'  ha  avuta  dalle  mie  mani. 

Lin.  Ecco  a*  io  diceva  la  verità... 

Rob.  Tacete.  (a  Lin.) 

Zel.  Fabrizio,  io  ho  mantenuta  la  mia  parola  a 
costo  di  mille  ingiurie:  mi  vogliono  obbligar 
a parlare.  Voi  sapete  di  che  si  tratta,  tocca  a 
voi  a decidere  se  s'ha  da  parlare  o tacere. 
Fab.  Io  ho  molto  più  interesse  di  voi  in  questo 
afTare.  V1  è noto  ae  mi  gioverebbe  a tacere, 
ma  trattandosi  dell1  onor  vostro,  per  giusti- 
ficare anche  la  vostra  condotta,  sono  costretto 
a confessare  la  verità.  (a  Zel.  ) 

Zel.  (Don  Flamini'»  è sacrificato.) 

Liti , Vedete,  signore,  se  i miei  sospetti... 

(a  D Roberto) 

Rob.  Ma  tacete  un  i volta.  Lasciate  parlare  a lui. 

(a  Lindoro  accennando  Fabrizio) 
Fab.  Signore,  voi  sapete  che  le  colpe  d'  amore, 
son  colpe  umane...  (a  aon  Roberto) 

Lin.  Amori  simili,  sono  delitti,  sono  iniquità... 
Rob.  Voi  mi  fareste  venir  la  rabbia.  (a  Lin.) 
Fab.  Ma  voi,  Lindoro,  perchè  cosa  vi  riscal- 
date ? 

Ltn.  Corpo  di  bacco  ! non  ho  motivo  di  riscal- 
darmi ? 

Rob.  Perderò  la  pazienza,  (a  Lin.)  Seguitate  il 
vostro  discorso.  (a  Fab.) 

Fab.  Amor  m’ha  acciecato*.  amor  m’ha  consi- 
gliato. 

Rob.  Siete  voi  quello  che  ha  scritto  questa  let- 
tera? 

Fab.  Si,  signore,  l'ho  scritta  io. 

Lin.  Siete  voi  clic  ama,  e che  seduce  Zelinda? 
Fab  Che  parlale  voi  di  Zelinda? 

Rob.  Questa  lettera  fu  trovata  su  quel  tavo- 
lino. 

Lin.  Questa  lettera  parla  chiaro...  ma  no,  non 
aiete  voi  che  l'avete  scritta.  Chi  l'hs  forma- 
ta, è lontano,  voi  siete  qui;  siete  un  impo- 
store, un  bugiardo. 

Fab.  Adagio  un  poco:  se  mi  darete  tempo  a 
parlare,  saprete  tutta  la  verità.  (Prego  il  cielo 
di  non  imbrogliarmi.) 

Zel.  (Non  capisco  niente.  Dove  mai  va  a batte- 
re la  sua  nozione?) 

Lin.  V'assicuro...  (a  don  Roberto) 

Rob  Sentiamo.  (a  Lmdoro  con  impazienza) 


Fab.  Voi  conoscete,  signore,  la  figlia  dello  af>e- 
ziale  del  vostro  castello. 

Rob.  La  conosco  benissimo 

Fab.  Figlia  unica  d’ un  padre  ricco... 

Rob.  È bella,  è giovane,  ma  un  po'  fraschetta... 

Fab.  Confesso  la  verità,  signore;  mi  è riuscito 
d' innamorarla,  sarebbe  per  me  il  miglior  af- 
fare del  mondo,  prevedo  che  suo  padre  non 
ne  sarebbe  contento,  coltivo  il  di  lei  amore, 
e le  scriveva  la  lettera  che  voi  vedete. 

Zel  Si,  signore,  Fabrizio  è innamorato  della 
figlia  dello  speziate;  me  ne  ha  latto  la  confi- 
denza, mi  ha  mostrato  la  lettera,  ecco  il  se- 
greto, ecco  la  ragione  della  mia  panda,  e del 
mio  silenzio,  (con  spirito  e con  Jranchezxd ) 

Rob.  Ah!  cosa  dite?  («  Lin.) 

Liti.  Non  credo  niente.  Dov'c  la  soprascritta 
che  provi  la  verità? 

Fab.  La  soprascritta  non  era  fatta,  e la  lettera 
non  fu  spedita.  ( a Lin.) 

Lin.  E per  qual  rsgione  quella  lettera  era  in 
man  ai  Zelinda? 

Fab.  Lindoro  mio,  vi  domando  scusa.  Cono- 
scendo il  talento  e la  probità  della  vostra 
sposa,  prima  di  spedire  la  lettera,  ho  voluto 
prendere  il  suo  consiglio.  Ella  m' ha  fatto 
comprendere  il  torto  ch'io  aveva  di  subor- 
nare la  figlia  d'uo  galantuomo.  Mi  sono  ar- 
reso alle  sue  ragioni,  ho  trattenuto  la  lettera, 
ed  è rimasta  sul  tavolino. 

Zel.  Ecco  la  pura  e semplice  verità. 

Rob.  Ebbene,  che  ve  ne  pare?  (“  Lin.) 

Lin.  Non  ne  sono  ancor  persuaso.  Perche  que- 
sta gran  segretezza?  Perchè  insistere  a non 
parlare?  perchè  esporsi  piuttosto?... 

ZeL  Perchè  Fabrizio  ra'avea  domandato  il  se- 
galo... . ,.  . 

Fab.  Perchè  poteva  essere  di  pregiudizio  a me, 
e di  pregiudizio  alla  figlia.  # . 

Zel  Ed  io  non  ho  cuore  di  recar  pregiudizio 
a nessuno. 

Fab.  F.  l'ho  pregata  d»  non  parlare. 

Zel.  Ed  io  gli  ho  data  la  mia  parola  d'onore. 

Rob.  Lindoro,  la  cosa  è tanto  semplice  e natii- 
rale,  che  non  si  può  sospettare  in  contrario. 

Lin.  Eh  signore,  signore...  a proposito,  mi  sov- 
viene una  cosa.  La  lettera  e scritta  ieri,  1 ap- 
puntamento d'essere  insieme  è per  il  giorno 
d’oggi,  come  potevate  coi.,  eoi  che  »icle  ob- 
bligato al  servizio,  come  potevate  impegnarvi 
d’ esser  oasi  al  castello  segretamente  ? 

(a  Fabrizio) 

Fab.  Se  la  lettera  tosse  partita,  avrei  pregato 
il  padrone...  Confesso  la  verità,  avrei  trovato 
un  pretesto  d'affari,  d'interessi  con  qualche 
mercante  di  grano  , con  qualche  fattor  di 
campagna.  Il  padrone  non  ine  l' avrebbe  ne- 
gato.  „ 

Bob.  Oh  no  , certamente.  Il  mastro  di  casa  po- 
teva facilmente  credere  che  glie  1 avrei  ac- 
cordato. , 

Fak.  Né  la  colpa  sarebbe  stata  si  grave...  1 ulto 
il  male  ch’io  ho  fallo,  ai  è d’ essermi  con6 
dato  a Zelinda  senza  la  perimssion  di  Lin- 

doro.  «...  j* 

Lin.  Anzi,  d'  aver  obbligata  Zelinda  a non  dir 
niente  a Lindoro.  {con  sdegno) 


Rob.  Via,  non  è poi 


un  delitto. 


(<z  Lin.) 


Lin.  E Zelinda  preferisce  gl'interessi  altrui  alla 

quiete  ed  alla  tranquillità  del  manto. 

Zel.  Vi  domando  perdono.  So  che  ho  fatto  ma- 
le, ma  ho  creduto  far  bene. 


LA  GELOSIA  DI  LINDORO 


Fab.  E il  bene  c'ha  fatto  é grandissimo,  poiché 
in  grazia  de' suoi  buoni  consigli,  ho  abban- 
donato l'idea  ch'aveva  sopra  la  giovane,  *-d 
ho  conosciuto  il  torto  eh'  io  faceva  a suo 
padre. 

fi  oh . Lodo  la  vostra  risoluzione.  Ma  vorrei  ve- 
der fra  di  voi  qualche  segno  di  vera  e per- 
fetta riconciliazione.  (a  Zel.  e Lin.) 

Zel  Se  il  mio  caro  marito  me  lo  permette... 

(m  atto  (Taccostarst  a lui ) 
Lift.  Scusate,  l'amore,  la  gelosia...  (s* avanza 
verso  Zeli nda) 

SCENA  X 

Donm x Eleo» ora  e detti. 

EU.  Signor  marito,  vi  ho  da  parlare.  ( Zelinda 
e Lindoro  s' arrestano) 
Bob.  Eccomi  qui,  parlale.  Via,  andate,  e che 
la  pace  duri,  e che  non  ci  siano  mai  più  gri- 
dori.  ( a Zelinda,  e Lindoro , e Fabriiio) 

Eie.  No,  no,  che  restino.  Ci  e qualche  cosa  per 
loro. 

Zel.  (Oh  cielo!  mi  fa  sempre  tremare.) 

Eie.  E venuto  a parlarmi  don  Filiberto;  mi  ha 
recato  la  risposta  della  vedova,  ella  accorda 
tutto,  e accorda  fino  la  donazione.  ( con  aria 

brusca) 

Bob  Questa  è una  buonissima  nuova  ; e voi 
me  la  date  sì  bruscamente,  e col  fiel  sulle 
labbra. 

EU.  Se  sono  alterata,  ho  giusta  ragion  d'esserlo. 

10  sono  nell'  impegno  che  voi  sapete.  Don 
Filiberto  si  è interessato  ad  istanza  mia,  e 
son  sicura  die  tutti  due  ci  farà  restar  sver- 
gognati... 

Bob.  Chi? 

EU.  Don  Flaminio... 

Bob.  Per  qual  ragione  ? 

EU.  Perchè  è innamorato. 

Bob.  Di  chi  ? 

EU.  Di  quella  frasca,  di  quell' indegna...  (accen 
riandò  Zelinda) 

ZeL  Come,  signora  ? 

Lin,  Ah  ! pur  troppo  sarò  tradito...  (affilato) 
Bob.  Come  potete  voi  asserirlo?  ( [ad  Eie.) 

EU.  Lo  so  da  don  Filiberto. 

Fab.  (Come  va  quest'  imbroglio  ?) 

ZeL  Sono  una  donna  d'onore,  son  conosciuta 
per  tale,  e il  signor  don  Filiberto  non  sa 
quel  che  si  dica.  (od  Eie  ) 

EU.  E voi  ardireste  con  tanta  temerità?.,  (a  Zel.) 
Lin.  Scusatemi,  signora  mia.  Con  qual  fonda- 
mento don  Filiberto  lo  dice?  (placidamente ) 
Eie.  Ha  veduto  una  lettera... 

Lin.  Ah  ! questa  lettera  la  eonoaco.  Don  Fili- 
berto parla  per  bocca  mia.  (placidamente ) 
Fab.  Sì,  signora,  ei  non  sa  che  la  lettera  è mia, 
ch’io  I’ ho  scrìtta,  che  la  giovane  in  que- 
stione é la  figlia  d'uno  speziale,  eh’  io  sono 

11  reo,  ch'io  sono  l'innamorato... 

EU.  Che  andate  ora  inventando  che  la  lettera 
è vostra?  che  siete  voi  il  galante  di  cui  ai 
tratta  ? siete  un  mentitore,  un  bugiardo.  Poi- 
ché voi  stesso  avete  accordato  a don  Filiber- 
to, che  don  Flaminio  fa  all' amor  con  Zelin- 
da, e non  e sulla  lettera  eh' ci  si  fonda,  ma 
sul  fondamento  delle  vostre  parole. 

Lin.  Ah  son  tradito  aenz1  altro!  (a  Fab.) 

Zel.  (Misera  me!  non  so  in  che  mondo  mi  sia.) 
Bob.  Sarebbe  dunque  possibile?..  («  Fab.') 


0* 

Fab.  Signore,  sono  un  galantuomo,  incapace  di 
mentire  e di  commettere  delle  bricconate. 
Quello  di  don  Filiberto  é un  equivoco,  e so 
da  dove  proviene.  Lo  troverò,  gli  parlerò,  gli 
farò  toccar  con  mano  la  verità.  Conoscerete 
la  mia  innocenza,  e quella  di  questa  povera 
sfortunata.  (parte ) 

SCENA  XI 

Don  Roberto,  donna  Elbokoiu,  Zeueda 
r Likdobo. 

Eie.  Non  credete  a quell'  impostore,  (a  don  Ro- 
berto) 

Lin . No,  non  si  può  credere  a quel  ribaldo. 

(a  don  Roberto) 

Zel  Sospetterete  dunque  di  me?  (a  don  Rob.) 

Rob.  Non  so  che  dire.  Sono  incerto...  sono  con- 
fuso... Per  dirvi  la  verità...  principio  a du- 
bitare nnrh'io.  (a  Zel.) 

Zel  Povera  me!  a qual,  miserabile  condizione 
son  io  ridotta?  Sospettare  di  me?  dubitar 
della  mia  innocenza  r E chi  ? 11  mio  padro- 
ne, il  mio  sposo.  Della  padrona  non  parlo  ; 
so  che  non  mi  ama,  e che  non  perde  l'ocra- 
sion  di  mortificarmi.  Ma  il  mio  buon  padro- 
ne, ma  il  mio  caro  marito!  È possibile  ch'io 
mi  sia  meritata  una  sì  poca  fede,  un  cosi  in- 
degno concetto?  Mi  potrei  giustificar  d' av- 
vantaggio. Potrei  convincere  chi  m'aceusa, 
chi  mi  perseguita,  ma  non  voglio  farlo.  La 
persecuzione  cadrebbe  allora  sopra  d’un  al- 
tro, e sarebbe  meglio  fondata.  La  mia  posso 
soffrirla,  perchè  ha  da  finire,  perchè  s'ha  da 
scoprire  la  verità.  Vedrete  allora  chi  sono,  si 
pentirà  chi  m' insulta,  sarà  convinto  chi  non 
mi  crede.  Amabile  padron  mio,  sospendete, 
vi  supplico,  un  giudizio  che  m' offende,  e mi 
disonora.  Caro  sposo,  a' io  v'amo,  a' io  son  fe- 
dele, domandatelo  al  vostro  cuore.  Ah  signo- 
ra mia,  meno  astio,  e un  poco  più  di  giu- 
stizia. {pari* ) 

SCENA  XII 

Don  Roberto,  donna  Elborora  e Liedobo. 

Rob.  Mi  pare  ancora  impossibile  ch'ella  sia  rea, 
e che  possa  fingere  a questo  segno. 

EU.  Vi  pare  impossibile?  Frutto  dell'antica 
passione  vostra  per  lei,  e temo  che  non  ne 
siano  estirpate  le  radici. 

Rob.  Voi  aiete  nata  per  pensar  male. 

Lin.  Signore  , avete  troppa  parzialità,  troppa 
condiscendenza  per  lei. 

Rob.  Voi  siete  uno  stolido»,  un  temerario. 

EU.  Voi  preferite  Zelinda  a tutta  la  vostra  fa- 
miglia. Avete  più  riguardo  per  lei  che  per 
vostra  moglie  medesima,  e la  poca  pena  che 
vi  prendete  di  mortificare  una  serva  e di  cor- 
reggere un  figlio... 

Rob.  E che  ardireste  di  dire  ? (sdegnato) 

EU.  È inutile  che  mi  spieghi.  Ma  se  don  FU* 
minio  mi  farà  scomparire  con  questa  vedova, 
se  voi  non  l'obbligate  a aposarla...  Si  , non 
avrò  alcun  riguardo  a precipitarmi,  (parte) 
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SCENA  XIII 


GOLDONI 


SCENA  XVI 


n* 


Don  Roberto  e Lumono. 

Bob.  (Che  moglie!  Oh  cielo!  Che  moglie  m’è 
mai  toceata  ?) 

Lin.  Signore,  accordatemi  il  mio  congedo. 

Bob.  Eh  seccatemi  voi  pur  col  congedo.  (Tutte 
le  ore  del  giorno,  tutti  i momenti,  burbera, 
minacciosa,  inquieta  !) 

Lin.  Signore .. 

Bob.  ( non  gli  bada  e passa  dalT  altra  parte) 
(Sospetta  di  tutto,  tormenta  tutti.) 

Lin.  Signore,  datemi  il  mio  congedo. 

Bob.  Eh  andate  al  diavolo  ancora  voi,  Zelinda, 
mia  moglie  « tutto  il  mondo  : sono  stanco, 
sono  anuoiato,  non  posso  più.  (parte ) 

S C E NA  X I V 

Lumono  solo. 

Sì,  anderò,  iriderò  al  diavolo,  giacché  an- 
dar non  posso  colla  buona  avventura.  Voglio 
andarmene  di  questa  casa.  E Zelinda  ci  verrà 
a suo  dispetto  e avrà  che  faTc  con  me  e sa- 
ranno 6nitc  le  cabale,  le  superchierie,  le  men- 
zogne. Finché  si  resta  qui,  non  s«n  padrone, 
non  posso  reggerla  a modo  mio.  Fuori  fuori 
di  questa  casa.  ( grida  e batte  i piedi) 

SCENA  XV 
Zilirda  e DETTO. 

Zel.  Cosa  sono  questi  strepiti? cosa  sono  queste 
disperazioni  ? ( con  sdegno  e con  voce  alta) 

Lin.  Meno  ciarle,  e più  obbedienza  « napello. 
Fuori  di  questa  casa. 

Zel,  Fuori  di  questa  casa  ? (rabbiosamente) 

Lin.  Si,  Io  comando,  lo  voglio,  e sarò  capaoc  di 
farmi  rispettare  e ubbidire. 

Zel.  Non  mi  volete  credere  ? Vcletc  ancor  so- 
spettare? ( alterata ) 

Lin.  Fuori  di  qui  c poscia  ne  parleremo. 

Zel.  Volete  ch’io  manchi  alla  mia  parola  ? Vo- 
lete ch^o  commetta  una  mala  azione?  ch’io 
parli  ? ch'io  dica  ? ch’io  vi  soddisfi  ? animo, 
eccomi  qui  : son  pronta  ; parlerò,  vi  toddi- 

sferò.  ( rabbiosamente ) 

Lin.  Tutte  cabale,  tutte  invenzioni.. 

Zel.  Si,  cabale  , invenzioni,  per  far  del  bene, 
per  evitar  degli  scandali  , delle  turbolenze. 
Sappiate,  che  il  signor  don  Flaminio... Ma  no, 
non  é giusto,  non  vo’mancare.  Caschi  il  mon- 
do, non  parlerò. 

Lin.  Non  mi  curo  di  saper  altro.  Fuori  subito 
di  «nella  casa. 

ZeL  Volete  uscire  di  questa  casa  ? 

Lin.  E voi  dovete  venir  con  me. 

ZeL  E dove  volete  andare  ? 

Lin.  Ove  mi  pare  c piace.  Seguitemi,  e non  ci 
pensate; e non  mi  fate  scaldar  maggiormente 
il  sangue. 

Zel.  Avete  risoluto?  (.con  sdegno) 

Ltn.  Ho  risoluto.  (con  sdegno) 

Zel.  S’  ha  da  partire? 

Lin.  S1  ha  da  partire. 

Zel  Subito? 

Lin.  Immediatamente.  (e.  a.) 

Zel.  Aspettatemi  ebe  saprò  soddisfarvi,  (con  sde- 
gno, c parte) 


V 

Limono,  poi  Zblivda. 

Lin.  Son  marito,  son  padrone,  posso  comanda- 
re, e a suo  dispetto  mi  dee  ubbidire.  ( cv/s 

forza  ) 

Zel.  (tutta  sdegno  e collera , strascinando  il  bau- 
le che  s*  è veduto  nella  prima  commedia , e 

10  tira  iti  mezzo  la  scena ) Eccomi  qui,  an- 
diamo, partiamo.  Ecco  il  mio  maladelto  bau- 
le; andiamo  via.  Fuori  di  questa  casa,  (apre 

11  baule  con  forza)  Cosi  sarete  contento.  Ci 
penserete  voi  a mantenermi , a darmi  da  vi- 
vere, a sostenermi,  (getta  nel  baule  con  di- 
spetto tutta  la  biancheria  ch'era  sul  tavolino ) 
Sono  una  moglie  indegna,  una  moglie  infe- 
dele: bisogna  strappazzarmi,  mortificarmi,  far- 
mi morir  di  fame,  di  sete,  cacciarmi  uno  stile 
nel  cuore.  ( corre  aU1  armadio,  lo  apre,  tira 

fuori  una  cesta  lunga,  ove  vi  sono  tutti  i suoi 
abiti,  e qualche  cosa  di  suo  marito  , e stra- 
scina la  cesta  vicino  al  baule:  poi  leva  la  ro- 
ba dalla  cesta,  e la  getta  nel  baule  con  collera 
e dispetto) 

Lin.  ( resta  ammutolito,  sorpreso,  e non  parla) 

Zel.  Andiamo,  si,  andiamo  a cercar  l’elemosina, 
a cantar  canzonette,  a vendere,  a impegnare, 
a mangiarci  tutto...  ( caccia  il  resto  nel  baule 
e vi  pesta  dentro  con  un  fnede) 

Lin.  Ih,  ili,  fermatevi.  Non  è roba  rubata.  ( un 
poco  ratb/olcitOy  e mostra  dispiacere  che  gua- 
sti la  roba) 

Zei.  Sì,  è roba  che  m’ho  guadagnato  co’  miei 
sudori.  Ma  non  serve  niente.  Tutto  ha  d’an- 
dare al  diavolo,  tutto  ha  d’ andate  in  rovina. 
Eccola  lì,  andiamo  fuori  di  questa  casa,  sì, 
fuori  di  questa  casa,  (con  tutta  la  fona,  e si 
getta  sopra  una  sedia) 

Lin.  Ma  che  diavolo  è questo  ? Siete  ora  più 
imbestialita  di  me. 

Zel.  Oh  quanto  volontieri  mi  andrei  a gettar 
nel  Ticino  ! 

Lin.  Che  bisogno  c1  è di  rovinar  tutta  questa 
roba?  ( tira  fuori  qualche  abito,  e lo  inette 
nella  cesta ) 

Zel.  Che  cosa  fate?  Si  ba  d’  andar  via,  e voglio 
andar  via. 

Lin.  Si,  si  ha  d’ andare,  e ci  voglio  andare  ; ma 
sì  potrebbero  far  le  cose  con  un  poco  meno 
di  caldo. 

Zel  Veramente  voi  siete  fatto  di  ghiaccio.  ( con 

ironia ) 

Lin.  Questi  abiti  si  potrebbono  piegare  un  po- 
co meglio.  ( mette  un  altro  abita  nella  cesto) 

ZeL  Lasciateli  li,  che  li  piegherò,  (un  poco  pa- 
cificata) 

Lin.  ( cercando  nel  baule  trova  un  ventaglio,  e 
lo  tira  fuori)  Che  cosa  é questo?  {a  Zel.) 

Zel.  Non  lo  vedete?  È un  ventaglio. 

Lin.  lo  non  ve  l’ho  mai  veduto  questo  venta- 
«Ko. 

ZeL  E necessario  die  voi  vediate  tutti  i miei 
stracci  ? 

Lin.  Ma  questo  è un  ventaglio  ricco.  Costerà 
tre  zecchini  almeno.  ( scaldandosi  a poco 

a poco  ) 

Zel.  E se  costasse  anche  sei?...  ( scaldandosi 

un  poco  ) 

Lin.  Chi  v'  ha  dato  questo  ventaglio  ? 

Zel.  ho  compralo. 


Google 


LA  GELOSIA  DI  LINDORO 


9* 


li H.  No,  non  è vero  niente.  1 
ZeL  Non  è vero  niente?  I co"  sd*Sno 
JUn.  Ci  scommetto  la  testa.  Questo  è un  ven- 
taglio nuovo;  questo  è un  ventaglio  che  v’é 
stato  donato. 

ZeL  Donato  ! e da  chi  ? 

Liti.  Sarà  un  presente  di  don  Flaminio. 

ZeL  Di  don  Flaminio  ? ( con  ailegtto  ) 

Un.  Si,  di  lui. 

ZeL  Si,  bravo  ; è di  lui  è un  presente  di  don 
FUnaiuio.  ( con  lutia  la  collera  ) 

Un.  È un  presente  di  don  Flaminio  ? ( straccia 
il  ventaglio  per  mezzo  ) 
ZeL  fe  un  presente  di  don  Flaminio,  (fremendo 
e battendo  i piedi ) 
Un.  Di  don  Flaminio  ! ( lo  straccia  in  pezzi) 
ZeL  Di  don  Flaminio.  ( c.  s.  ) 

Un.  Fuori  di  questa  casa,  (getta  via  il  ventaglio) 
ZeL  Fuori  di  questa  casa.  ( corre  alla  cesta  e 
torna  a gettar  gli  abili  nel  balde  ) 

SCENA  XVII 

Miscoirs  contattino,  con  un  cesto  di  pera 

e DETTI. 


Min.  Signora  Zclinda. 

ZeL  Cosa  c1  è ? ( arrabbiato  ) 

Min . Tenete  questo  cesto  di  pera  che  manda 
dalla  campagna  il  signor  doti  Flaminio... 

Un.  Come!  Come!  Vieni  qui.  Chi  manda  que- 
ste pera  ? 

Min.  il  signor  don  Flaminio. 
lin.  A chi  le  manda  ? 

Min.  M1  ha  detto  di  consegnarle  alla  signora 
Zeiiada. 

lin.  Regali  di  campagna  ? Finezze  ancora  dalla 
campagna  ? (leva  il  cesto  al  contadino  con 

Jorza  ) 

ZeL  Che  bestialità  ! Che  furore  ! 

Lin.  E tu , briccone  , sei  il  portatore  de1  suoi 
presenti  ? (minaccia  il  contadino  ) 

Min.  Io  non  so  nulla,  signore.  C fuggì*  ) 

lin.  Scellerato,  indegno,  ti  arriverò.  (prende 
le  pera  dal  cesto  e li  getta  dietro  a Ming.  ) 
ZeL  Fermatevi,  patio,  stravagante,  furioso.  D 


SCENA  XVIII 
Don  Roberto  e detti. 

Bob.  ( entra  dalla  parte  medesima  per  dove  fog- 
ge Mingone,  e corre  pericolo  tP esser  colpito ) 
Co*'  è quest1  impertinenza  ? ( a Lin.) 

ZeL  Ali  signore,  scusatelo.  Per  amor  del  cielo. 

(. amorosamente  a Lindoro  e resta  mortificala) 
Bob.  Cosa  fate  voi  qui  F A die  serve  questo 
baule.  (a  ZeL) 

Zel.  Sono  costretta  a partire,  sono  costretta  a 
distaccarmi  da  voi  ( piangendo ) 

Bob.  Chi  lo  dice  ? 

ZeL  Lindoro. 

Bob.  Andate  nella  vostra  camera.  (a  Zel.) 
ZeL  Ma  non  vorrei  che  dicesse...  (agitata) 
Bob.  Andate  nella  vostra  camera,  (con  jorza) 
Zel.  V1  ubbidisco.  (Stelle,  abbiale  pietà  ai  me.) 

(parte) 

SCENA  XIX 


Don  Roberto  e Litmono. 

Lin.  Giuro  al  cielo...  ( battendo  i piedi) 

Bob.  Venite  eon  me.  (<i  Lin.  plac diamente) 
Lin.  Come,  signore... 


Bob.  Venite  meco,  vi  dico.  (con  forzai) 

Lin.  Non  v'é  più  rimedio, signore.  Son  risoluto, 
voglio  partire  assolutamente. 

Bob.  Si,  partirete,  ma  venite  con  me. 

Lin.  Dove  ? perchè?  qual  intenzione  avete  so- 
pra di  me  ? (con  sdegno ) 

Bob.  Ho  ricevuto  una  lettera  di  vostro  padre. 

(sdegnoso) 

Lin.  Di  mio  padre?  (si  addolcisce  un  poco) 
Bob.  Sì,  Pho  ricevuta  in  questo  momento. 
Lin.  Oh  ciclo  ! buone  nuove,  signore?  (placida- 
mente , ma  con  ansietà ) 
Bob.  Migliori  di  quelle  che  meritate. 

Lin.  Ah  vi  domando  scusa  , vi  domando  per- 
dono. 

Bob.  Ragazzaccio  imprudente  ! Venite  dunque 
cou  me.  (parte ) 

Lin.  Ab  sì,  son.  divenuto  una  bestia , una  fu- 
ria, un  demonio.  In  qual  misero  stato  riduce 
la  gelosia  ! 

fine  delT  Auo  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Don  Roberto  e Likdoro. 

Lin.  dome  sperate,  signor  padrone,  di  poter 
scoprire  la  verità  in  mezzo  a tante  menzo- 
gne, a tante  cabale,  a tanti  artifizi  ? 

Bob.  Fin  ora  non  abbiamo  pensato  alla  cosa 
più  necessaria,  e dalla  quale  si  doveva  prin- 
cipiare. Non  abbiamo  pensato  a sentire , ad 
interrogare,  a costituire  mio  figlio. 

Lin.  Non  dirà  niente  o mentirà  come  tutti  gli 
altri. 

Bob.  V’è  una  maniera  assai  facile  per  iscopri- 
re  o dubitare  almeno  della  segreta  sua  incli- 
nazione. SVi  ricusa  di  maritarsi,  si  può  teme- 
re. SVgli  sposa  la  vedova,  non  v’è  niente  clic 
dire. 

Lin.  Un  uomo  ch'ama  una  femmina  maritata, 
può  ben  anche  maritarsi  e conservare  la  sua 
passione. 

Bob.  Oh  questo  è troppo  ! Il  vostro  sospetto, 
la  vostra  malizia  eccede  i limiti  dell1  onestà. 
Se  siete  capace  di  pensar  si  male  degli  altri, 
fate  sospettare  similmente  di  voi  stesso. 

Lin.  Orsù,  signore,  voglio  arrendermi  ancora 
per  questa  volta,  ed  attendere  questa  nuova 
scoperta.  Come  pensate  voi  di  condurvi  col 
signor  don  Flaminio? 

Bob.  Gli  ho  scritto  una  lettera,  Pho  consegnata 
al  contadino,  c'ha  portato  il  cesto  delle  pera... 
A proposito,  guardate  «e  la  gelosia  v'accieca, 
se  la  passion  vi  trasporta!  Mio  figlio  manda  le 
pera  per  la  famiglia,  e voi  lo  prendete  per  un 

fi  rese  lite  particolare  a Zelinda:  insultate  quel- 
’uomo,  perdete  il  rispetto  a me,  alla  mia  ca- 
sa, ed  io  ho  ancora  tanto  amore  per  voi? 
Lin.  È vero,  avete  ragione,  sono  acciecato,  son 
fuor  di  me  stesso.  Vi  domando  perdono...  E 
cosi,  signore,  che  cosa  gli  dite  nella  vostra 
lettera? 

Bob.  Gli  ordino  di  ritornare  immediatamente  in 
città. 
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L in.  Ma!  se  la  lettera  scritta  in  francese,  è 
scritta  dal  signor  don  Flaminio,  oggi  sarà 
segretamente  in  Paria,  e il  contadino  non  Io 
ritroverà  piò. 

Rob.  Ecco  quello  che  mi  fa  credere  maggior- 
mente, che  onesta  lettera  non  è sna.  Mingone 
m’ assicura  elle  l'ha  lanciato  al  castello,  e che 
l'aspetta  innanzi  sera  con  un  abito,  e della 
biancheria  che  ha  mandato  a prendere. 

Liti.  Bisognerebbe  mandarlo  subito. 

Rob.  Subito.  In  due  ore  di  tempo  sarà  arrivato. 

Lin  Oh  ce  ne  vorranno  ben  quattro. 

Rob.  No,  perchè  è qui  colla  sedia. 

Lin.  Colla  sedia?  Un  contadino  avrà  bisogno 
di  venire  in  sedia? 

Rob.  Ne  ha  bisogno  per  portar  l'abito  e la  bian- 
rheria. 

Lin.  (Scommetto  che  eolia  stessa  sedia,  è venu- 
to alla  città  don  Flaminio.) 

Rob.  Vado  a spedirlo  imra ed  untamente. 

Lin.  Signore,  vi  vorrei  pregare  d'una  grazia. 

Rob.  Dite,  dite,  ma  fate  prèsto. 

Lin.  Permettetemi  che  vada  »och’  io  colla  se- 
dia... 

Rob.  No,  no,  non  vorrei  che  faceste  peggio.  Il 
vostro  caldo ..  i vostri  sospetti... 

Lin.  Vi  giuro  sull*  onor  mio  che  non  parlerò. 

Rob.  Ma  che  premura  avete  d'andar  voi  stesso? 

Lin.  Vi  dirò...  La  premura  è giustissima.  Voi 
gli  scrivete  eh’  ei  venga , ma  egli  potrebbe 
aver  delle  ragioni  per  non  venire.  Se  vado  io 
in  persona  per  ordine  vostro,  crederà  che  la 
cosa  sia  molto  più  premurosa  , e non  man- 
cherà di  venire. 

Rob.  Se  potessi  compromettermi  della  vostra 
prudenza... 

JLin.Non  dubitate.  Vi  do  la  mia  parola  d'onore. 

Rob.  Qtiand'  è così,  andate.  Vi  mando  qui  il 
contadino,  partirete  con  lui. 

Lin.  Sì,  signore,  e partiremo  immediatamente. 

Rob.  Andate,  che  il  cielo  vi  benedica.. . Ma  non 
volete  prima  veder  vostra  moglie  ? 

Lin.  SI,  signore,  la  vedrò,  le  dirò  addio. 

Rob.  Poverina!  è serrata  nella  sua  camera.  Pian- 
ge, si  dispera,  si  lamenta  di  voi;  la  chiamerò, 
e la  farò  venire.  Consolatela,  noverina  ! Ama- 
tela... Sì,  io  spero,  vedrete  cn'ella  lo  merita. 
(L'amo  come  «'ella  fosse  del  sangoe  mio. 
Quest'è  effetto  della  bontà,  del  merito  e della 
virtù.)  (parte ) 

SCENA  JI 

Liscoso,  poi  Miscosb. 

Lin.  Nessuno  mi  leverà  dalla  testa  che  don  Fla- 
minio non  sia  in  Pavia,  eh'  egli  non  sia  ve- 
nuto con  questa  sedia,  e che  non  sia  d'  ac- 
cordo con  Zelinda  e Fabrizio.  Ma  ecco  Min- 
gone, scoprirò  io  bene  da  lui... 

Min.  ( Io  sono  in  un  imbarazzo  del  diavolo.) 

Lin.  Galantuomo  dove  avete  la  sedia  ? 

Min.  Signore... 11  padrone  può  dir  quel  che  vuo- 
le. Con  voi  in  sedia  io  non  ci  voglio  venire. 

Lin.  E perchè  non  ci  volete  venire  ? 

Min.  Perchè  . . Perchè...  Son  pover  uomo,  ma 
son  galantuomo,  e non  voglio  essere  stra- 
pazzato. 

Lin.  Scusatemi,  caro  amico.  Ero  in  collera  con 
mia  moglie...  Siete  voi  maritato  ? 

Min.  Così  non  lo  fossi  ! 

Lin.  Griderete  anche  voi  qualche  volta. 


Min.  Qualche  volta  ? Dalla  mattina  alla  sera. 

Lin  E non  vi  nascono  msi  di  questi  accidenti? 

Min.  Signor  no,  mai.  Quando  sono  in  collera 
bastono  mia  moglie,  c non  insulto  nessuno. 

Lin  Oh!  se  sapeste  quante  volte  sono  stato  in 
procinto!.  Ma  la  convenienza  non  lo  permette. 

Min.  Oh  voi  altri  signori  mariti , colle  vostre 
convenienze,  ne  sopportate  di  belle  ! 

Lin.  Si,  avete  ragione.  Ma  la  vostra  sedia  dov'è? 

Min.  Io  sono  obbligato  a ritornare  a piedi. 

Lin.  Perchè  ritornare  a piedi,  se  siete  venuto 
in  sedia  ? 

Min.  Perchè  il  cavallo  a'  è fatto  male,  c biso- 
gna eh*  io  lo  conduca  dal  maniscalco. 

Lin.  Voi  non  I'  avete  detto  al  padrone. 

Min.  No,  perchè  non  dica  ch'io  l’ho  storpiato, 
e che  non  mi  gridi. 

Lin.  E come  farete  voi  a portare  P abito  e U 
biancheria  ? 

Min  Non  è che  un  fagotto  : lo  porterò  sulla 
testa. 

Lin.  Andiamo  a vedere  il  cavallo  che  male  ha. 
Non  sarà  forse  gran  cosa.  Lo  faremo  visitare 
in  passando. 

Min.  Se  non  può  camminare.  ( scaldandosi ) 

Lin.  Ne  prenderemo  un  altro. 

Min.  Io  non  ci  voglio  venire. 

Lin.  Amico,  ci  conosciamo. 

Min.  Di  che  ? ( confuso ) 

Lin.  Oh  vial 

Min.  Non  capisco. 

Lin.  Vi  capisco  io. 

Min.  Di  che  ? 

Lin.  Orsù,  alle  corte.  Il  signor  don  Flaminio  è 
in  città. 

Min.  In  città  ? ( confuso ) 

Lin.  Ed  è venuto  con  voi. 

Min,  fe  venuto  con  me  ? 

Lin.  E v*  ha  ordinato  di  non  parlare. 

Min.  Di  non  parlare  ? 

Lin.  E di  fingere  di  portargli  l'abito  e la  bian- 
cheria. 

Min . Come  diavolo  sapete  voi  tutto  questo  ? 

Lin.  Non  sapete  eh’  io  sono  il  suo  segretario  ? 

Min.  Ma  questa  cosa  non  l’ha  da  sapere  nessuno. 

Lin.  Nessuno  fuori  di  me.  Me  1'  ha  scritto. 

Min.  Ve  1'  ha  scritto  ? 

Lin.  Si,  certo,  e mi  raccomandò  di  non  dir  nien- 
te, e v'  avverto  di  non  parlare  con  nessuno. 

Min.  Io?  Non  parlo  se  mi  danno  la  corda. 

Lin.  Bravissimo,  cosi  mi  piace. 

Min.  Ma...  voi  volevate  montar  in  sedia  con  me. 

Lin.  Ho  fatto  per  provarvi. 

Min.  Ah  ah,  per  provarmi!  per  vedere  a1  io  son 
secreto!  bravo,  bravo!  ah  io,  corpo  di  bacco! 
in  materia  di  segretezza  farei  a tacere  con 
un  muto  a nati v ita tibus. 

Lin.  E dov*  è presentemente  il  signor  don  Fla- 
minio ? 

Min  Non  lo  so. 

Lin.  Dov'  è smontato  ? 

Min.  Non  ve  l'  ha  scritto  ? 

Lin.  No:  m'  ha  detto  ove  sarà  questa  sera,  ma 
ora  mi  premerebbe  infinitamente  di  vederlo. 

Min.  È smontato  in  una  casi  sulla  piazta  del 
castello,  ma  io  non  so  ehi  ci  stia. 

Lin  Me  la  sapreste  insegnar  questa  casa  ? 

Min.  Non  sono  molto  pratico  della  città,  ma  la 
troveremo. 

Lin.  Prendete  il  vostro  fagotto,  e incammina- 
tevi, che  vi  terrò  dietro. 

Min.  Vn  aspetterò  all1  osteria  dei  Biscione.  Ho 
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da  riscuotere  certo  denaro,  e poi  qui  non  mi 
hanno  dato  nemmeno  un  bicchier  di  vino  ; 
ho  bisogno  di  reficiarmi  un  poco. 

Lin.  Sì,  andate  e aspettatemi.  Vi  pagherò  io  da 
bevere.  Ma  non  parlate  con  nessuno. 

Min.  Chi  ? Io  ? Puh  ! fate  conto  eh1  io  sia  una 
muraglia.  ( parie  ) 

SCENA  III 
Lindoro  solo. 

Posso  sentir  d»  più?  Può  esser  la  cosa  più 
chiara,  più  convincente?  Dica  ora  don  Ro- 
berto, se  può , che  la  lettera  non  è di  suo 
figlio,  e ch'io  sono  un  pazzo,  un  malizioso,  un 
maligno.  Questa  volta  {'artifizio  m'ha  servito 
più  della  collera  Seguitiamo  così,  finché  giun- 
ga a scoprire  il  gran  punto,  ed  a far  toccar 
con  mano  la  verità.  Mi  crederanno  in  cam- 
pagna : non  avranno  alcun  sospetto,  alcun 
timore  di  me.  Farò  la  ronda  al  luogo  dov'  è 
smontato  don  Flaminio  : lascerò  delle  spie 
qui  d’  intorno.  Vedrò  chi  va  , chi  viene,  chi 
entra  da  una  parte,  e chi  esce  dall'altra.  Ma 
ecco  Zelinda.  Facciamo  degli  sforzi,  e conti- 
nuiamo a dissimulare. 

SCENA  IV 

Zelino*  e detti. 

Zel.  Andate  via,  Lindoro  ? 

Lin.  Si,  ve  l'avrà  detto  il  signor  don  Roberto. 

ZcL  Me  1'  ha  detto.  Ritornerete  voi  presto  ? 

Lin.  Oh  si.  Domani  sarò  qui  di  ritorno. 

Zel.  Domani  ? E perchè  no  questa  sera  ? 

Lin.  ( Finta!  menzognera!)  Vedete  bene}  Pori 
è tarda.  Non  si  può  andare  e tornare. 

ZeL  E vero.  L'  aria  della  notte  vi  potrebbe  far 
del  male. 

Lin.  ( Che  finissima  carità.  ) 

ZeL  Ma  come  andate  ? 

Lift.  In  sedia. 

Zel.  Voglio  dire:  non  vi  mettete  niente  per  ri- 
pararvi dall’  aria  ? 

Lin.  Faccio  cooto  di  andar  così  come  sono.  Da- 
temi il  mio  cappello. 

ZeL  Mettetevi  il  gabbano. 

Lin.  No,  no,  non  ho  freddo. 

ZeL  Aspettate,  voglio  che  mettiate  il  gabbano. 

( va  all'  armadio  e lira  fuori  un  gabbano  ) 

Lin.  (Chi  mai  crederebbe  ch'ella  sapesse  fingere 
a questo  segno  ?) 

ZeL  Eccolo  qui,  credetemi,  starete  meglio. 

( viene  col  gabbano  ) 

Lin.  Si,  si,  come  volete.  Datelo  qui. 

ZeL  Lasciate  che  ve  lo  metta  in  dosso. 

Lin.  Me  lo  metterò  io. 

Zel.  No,  no,  voglio  far  io.  In  filate  TT  braccio. 

Lin.  Me  Io  metterò  sutfe-epalle. 

Zel.  No,  caro  marito,  voi  avete  un  abito  buono, 
e la  polvere  lo  rovinerà. 

Lin.  (M’insegna  a fingere  a mio  dispetto.)  ( la- 
scia fare') 

ZeL  Ah  se  potessi  sperare  un  poco  di  consola- 
rione  ! ( mettendo  il  gabbano ) 

Zel.  La  consolazione  l'avrete  fra  poco,  (con 

ironia  ) 

Zel.  Il  del  lo  voglia  ! ( termina  di  vestirlo ) 

Lin.  {Il  cielo  permetterà  che  la  menzogna  si 
scopra.)  Il  cappello. 


ZeL  II  buono  non  ve  lo  do. 

Lin.  Datemi  quel  che  volete. 

ZeL  (va  all’  armai!  io  t e torna  con  un  cappello 
vecchio  , ed  un  bastone ) Tenete  questo.  Per 
campagna  è buonissimo.  Tenete  il  vostro  ba- 
stone. 

Lin.  (Tutte  le  pulizie  immaginabili  purch'  io 
parta.) 

ZcL  Andate  via  ?... 

Lin.  A rivedere».  (in  atto  di  partire ) 

Zel.  Aspettate.  (torna  aW  armadio) 

Lin.  (Faccio  una  fatica  orribile  a contenermi.) 
Zel.  Tenete  i vostri  guanti. 

Lin.  Vi  ringrazio. 

ZeL  Ah  caro  marito,  se  conosceste  il  mio  cuore  I 
Lin.  Sì,  sì,  lo  conosco...  a rivederci. 

ZeL  Andate  via...  (patetica ) 

Lin.  Bisogna  bene  eh'  io  vada. 

Zel.  E andate  via...  cosi... 

Lin . Come? 

ZeL  Senza...  senza  nemmeno  abbracciarmi? 

Lin.  Ci  rivedremo  domani...  ma...  venite  qui, 
abbracciamoci,  (f  abbracciano)  (L'amo  ancora 

Jueat'  ingrata  ! ) 

(/asciuga  gli  occhi  piangendo ) 

Zin.  (Oh  cielo!  che  lagrime  son  quelle  ?)  (com- 
mosso) (Ah  lagrime  di  rossore,  di  rimorso,  di 
tradimento  !)  Addio,  a rivederci.  (risoluto) 
ZeL  Sentite.  (gli  stende  le  braccia) 

Lift.  (Non  posso  più.)  Non  ho  tempo  da  perde- 
re : a rivederci.  (pane  senza  guardarla ) 

SCENA  V 

Zelinda  sola. 

È partito.  Ah  che  cova  tuttavia  ucl  cuore 
il  sospetto  e la  gelosia!  Ma...  e non  parla  più 
di  sortir  di  questa  casa.  Cosa  vuol  dir  questa 
novità  ? (resta  sospesa) 

SCENA  VI 
Fabrizio  e detta. 

Fab.  Zelinda.  (guardando  intorno  se  è veduto) 
Zel.  Ah  Fabrizio,  voi  m'avete  messa  nel  grande 
imbarazzo! 

fab.  È andato  via  Lindoro  ? 

Zel.  Si,  è partito.  ( dolente ) 

Fab.  V1  ho  da  dire  una  novità. 

Zel.  E qual  novità. 

Fab.  Don  Flaminio  è venulo  a Pavia. 

Zel.  E dov’ è? 

Fab.  In  casa  della  cantatrice. 

Zel  Presto  , presto  , correte.  Mio  marito  non 
sarà  partito.  Fermatelo  che  non  parla  più. 
Fab.  Anzi  è necessario  ch'ei  vada. 

Zel.  No,  vi  dico  j andrò  io  ad  arrestarlo... 

(in  atto  di  partire) 
Fab.  Ma  no  , ascoltatemi.  Voi  volete  precipi- 
tarvi. 

ZcL  Per  qual  ragione  ? Che  male  c'  è ? 

Fab.  Se  voi  trattenete  Lindoro,  bisogna  che  gli 
diciate  il  perchè.  Se  gli  dite  che  don  Flami- 
nio è in  città,  voi  autenticate  la  corrispon- 
denza con  lui. 

ZeL  E s'ha  da  permettere  che  Lindoro  vada  al 
Castello  e che  non  trovi  il  padrone  ? 

Fab.  Che  gran  male  è questo  per  lui?  Che  gran 
mancamento  è per  voi?  Se  non  sapeste  che 
egli  è tornato , lo  (tacereste  partire  libera- 
mente. 
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Zel.  Come  arele  wputo  ch’egli  è arrivato  ? 

Fab.  M'ha  scritto  una  latterà  per  Miogone. 

Zel.  Il  contadino  lo  «a  che  don  Flaminio  « ve- 
nuto ? 

Fab.  Si,  ma  non  Pua  detto  a nessuno.  Mi  ha  da 
to  la  lettera  , cd  io  ho  mostrato  di  non  §a- 
pcrlo.  ' 

ZeL  Ma  voi  dicevate,  che  non  avendo  risposto 
alla  lettera  ch'ei  v’ha  scritto  coll'inclusa  per 
la  «ignora  Barbara,  non  sarebbe  venuto. 

Fab.  lo  credeva  cosi,  perché  domandava  alla  tua 
bella  un  abboccamento  concertato  con  me  c 
non  vedendo  questo  concerto,  io  credeva  che 
non  venisse.  Masi  vede  ch’è  innamorato  dav- 
vero e che  l'impazienza  1'  ha  fatto  venire  e 
smontare  alla  di  lei  porta. 

ZeL  Eccolo  precipitato. 

Fab.  Giacche  Lindoro  è in  campagna  che  mal 
sarebbe  clic  voi  andaste  dalla  virtuosa,  che 
vi  conosce  e che  procuraste  di  parlare  con 
don  Flaminio,  e che  redeste  di  ricondurlo 
per  la  strada  del  suo  dovere  c del  suo  inte- 
resse ? Se  non  vi  riuscite,  non  perdete  nien- 
te e avrete  al roen  adempito  al  dovere,  alla 
gratitudine,  alla  cordialità. 

Zel.  E se  si  accrescono  i sospetti  contro  di  me? 

Fab.  Prima  di  tutto  , nessuno  saprà  dove  voi 
andate;  e poi,  quand’anche  si  venisse  a sape- 
re, allora  tutte  le  cose  si  pongono  in  chiaro, 
e voi  avrete  il  merito  d’uua  sì  buon’azione. 

Zel.  Non  so  che  dire.  Mi  dite  tante  buone  ra- 
gioni che  soa  forzata  ad  arrenderai  cd  a ten- 
tare. 

Fai.  Voi  siete  la  più  virtuosa  donna  di  questo 
inondo. 

Zel.  Non  vaglio  niente,  ma  son  certa  di  aver 
buon  cuore.  Sì,  ho  buon  cuore  per  tutti,  ma  la 
sorte  finora  m'ha  perseguitata.  Voglia  il  cie- 
lo che  sieno  secondate  le  oneste  mire  della 
mia  leale  e perfetta  riconoscenza.  (parte ) 

SCENA  VII 

Fabrizio  solo. 

Donna  savia,  onesta,  amorosa  ! Donna  ve- 
ramente di  garbo  ! Eh  davvero,  davvero  non 
si  può  negare  la  dovuta  stima  alle  donne  ; 
hanno  dello  spirito,  del  talento  e del  cuore. 
Ve  ne  sono  moltissime  che  fanno  arrossirà 
gli  uomini.  Il  loro  sesso  c adorabile  per  le 
attrattive  della  bellezza  e per  la  delicatezza 
dei  sentimenti.  (parte ) 

SCENA  VII! 

Camera  in  casa  di  Barbara  colia  spinetta. 

Togkika  sola, 

(accomoda  la  spinella , le  carte  di  musica  , 
le  sedie)  In  verità  sono  ormai  annoiata  di 
dover  far  io  sola  tutte  le  faccende  di  casa. 
La  padrona  mi  va  sempre  dicendo  che  pren- 
derà un  servitore  e in  quindici  giorni  clic 
sono  qui,  non  l’Ila  ancora  preso.  Ho  paura  che 
le  cose  sue  non  vadano  troppo  bene.  Dice 
ch'é  nata  bene,  che  fa  il  mestiere  per  neces- 
sità, ma  la  necessità  combatte  colla  miseria. 
Sarebbe  meglio  per  lei  che  si  maritasse. 
Se  questo  signor  don  Flamiuio  dicesse  dav- 
vero, sarebbe  una  fortuna  per  lei.  Mac  ve- 


nuto a posta  dalla  campagna,  è venuto  segre- 
tamente. Sono  nel  giardino  che  parlano  se- 
riosa mente:  tutto  questo  mi  par  buon  segno, 
e mi  dà  buona  speranza.  Avrei  piacere  clic  ai 
maritasse,  fe  una  buona  giovane,  una  buona 
padrona ; in  quel  caso,  avrebbe  in  casa  <fel- 
l’altra  gente  , ed  io  la  servirei  col  maggior 
piacere  del  mondo. 

SCENA  IX 

Don  Filiierto  e detta. 

FU.  Si  può  venire? 

Tog.  Venga,  venga 

Fit  Vi  riverisco  quella  giovane. 

Tog.  Serva  sua.  Che  cosa  comanda  ? 

Fil.  Sta  qui  la  signora  Barbara  ? 

Tog.  Si,  signore. 

FiL  fc  in  casa  ? 

Tog.  Si,  signore:  c in  rasa, ma  presentemente  è 
impedita.  Se  ha  qualche  cosa  da  dirle... 

FiL  Non  si  potrebbe  riverirla  un  momento? 
In  due  parole  mi  spiccio,  e la  lascio  in  tutta 
la  sua  libertà. 

Tog.  Signore,  scusatemi»  io  non  andrò  a stur- 
barla presentemente,  perchè  so  ch'ella  ha  per 
le  mani  un  aliare  di  gran  premura. 

Fil.  (Vorrei  pure  assicurarmi  se  Fabrizio  mi  ha 
detta  la  verità.)  Quello  che  io  devo  dire  alla 
signora  Barbara, non  è forse  meno  interessan- 
te per  lei,  e può  essere  ch'ella  ci  trovi  il  suo 
conto,  meglio  dell’  affare  che  ha  per  le  mani. 

Tog.  Oh!  mi  pare  difficile  che  vi  sia  di  meglio 
per  lei.  Ma,  se  è lecito,  signore,  qual  è l’affa- 
re che  le  dovete  commumrJire?  Se  veramen- 
te preme,  andrò  ad  avvertirla. 

FU.  Andate  immediatamente.  Ditele  ch’io  sono 
un  mercante  assai  conosciuto  in  questa  città, 
c'ho  da  farle  vedere  una  lettera  di  un  mio 
corrispondente  di  Genova  , c c'ho  ordine  di 
trattarla  per  quel  teatro. 

Tog  Se  non  è altro  che  questo  , dispensatemi 

Iper  ora  dall’  incomodarla. 

Fil.  Ma  ella  potrebbe  perdere  I'  occasione... 

Tog  Non  serve  niente.  Credo  che  la  mia  pa- 
drona non  sia  più  in  caso  «li  accettar  questa 
recita. 

Fil.  Perche  ? fc  forse  impegnala  per  qualch'al- 
tro  teatro  ? 

Tog.  Non  signore,  ma  vi  dirò.  Sappiate  ch'ella 
fi»  il  mestiere  mal  voloutieii. 

Fil  Non  lo  so,  ma  non  importa.  E cosi  ? 

ITog.  F,  cosi,  é in  trattato  di  maritarsi. 

Fil.  Veramente  di  maritarsi? 

Tog.  Veramente  di  maritarsi!  Clic  dimanda  cu* 
riosa  ! Se  si  marita,  non  si  ha  da  maritar  ve- 
ramente ? 

FiL  Vi  dirò , vi  sono  qualche  volta  de*  matri- 
moni... 

Tog.  Sì,  vi  ho  capito.  Ma  la  mia  padrona  non 
è di  quelle. 

FU.  Tanto  meglio  per  lei.  E credete  voi  che  il 
marito  le  impedirà  di  cantare?  , 

Tog.  Oh!  se  prende  questo,  v'assicuro  che  non 
avrà  più  bisogno  di  montar  sulle  scene.  E poi 
un  uomo  della  sua  condizione  !...  £ anche 
assai  che  la  sposi  dopo  di  aver  cantato. 

FU.  (Pare  che  sia  tutto  vero,  ma  non  posso  an- 
cor persuadermi.)  Ditemi,  quella  giovane,  in 
confidenza,  si  potrebbe  sapere  chi  c questa 
persona  clic  la  vorrebbe  sposare  ? 
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7Vg.  Sieta  ventilo  qui  per  proporle  uni  recita, 
o per  proporle  qualcn'altra  cosa  ? 

FiL  No, *on  ii q galantuomo  e ra' interesso  per  il 
bene  di  tutti.  Mi  dite  che  la  vostra  padrona 
è buona,  di  buon  rarattere,  e potrebb'esaere 
facilmente  ingannata.  Vi  aono  dei  discoli,  vi 
aono  degl’  impostori  : non  sarebbe  gran  fatto 
che  qualcuno  tentasse  di  rovinarla.  Se  sa- 
pessi chi  è la  persona  , potrei  illuminar  voi 
e voi  potreste  farvi  merito,  illuminando  lei. 

Tog.  In  verità,  voi  mi  mettete  in  grande  ap- 
prensione.  Il  partito  è buonissimo.  Ma  ap- 
punto il  troppo  bene  mi  potrebbe  far  dubi- 
tare.. 

FiL  Eh,  eli,  figlinola  mia.  I giovinetti  la  sanno 
lunga.  Se  trovano  il  terreno  debole  , non 
mancano  di  profittare. 

Tog.  Se  questo  fosse,  mi  darei  alla  disperazio- 
ne per  conto  suo. 

FiL  Conoscete  voi  la  persona  t 

Tog.  La  conosco  sicuramente. 

FiL  Come  si  chiama  ? 

Top  È un  gentiluomo  di  questo  paese... 

FiL  Un  gentiluomo  ? 

Tog.  È figlio  unico.. 

FiL  Figlio  unico  ? 

Tog  Alle  corte,  è un  certo  signor  don  Flaminio.. 

Fiì.  Figliuolo  del  signor  don  Roberto  ? 

Tog.  Per  l'appunto.  Lo  conoscete  ? 

FiL  Oh  non  conosco  altri  come  lui. 

Tog.  Vi  pare  che  sia  cattivo  partito  ? 

FU.  Sarebbe  ottimo. 

Tog.  Lo  credete  capace  d'ingannare  la  mia  pa-  • 
drona ? 

FiL  No,  ma  mi  pare  impossibile  che  si  sia  im- 
pegnalo, come  voi  dite. 

Tog.  Oh  per  impegnato  lo  c , ne  son  certa. 
L'ama  teneramente.  È qui  tutto  il  giorno  da 
lei  ; è andato  per  affari  in  campagna , non 
ha  potuto  resistere,  è venuto  segretamente 
a vederla,  ed  ora  sono  tutti  due  nel  giardi- 
no, che  parlano,  che  trattano,  c credo,  credo, 
che  concluderanno  l'affare. 

FiL  (Ho  sentito  tanto  che  basta.  Non  1'  avrei 
mai  creduto.) 

Tog.  Sento  gente.  ( guardando  verso  la  porta) 
Oh  ecco  la  mia  padrona.  La  conferenza  è fi 
nlta.  Se  volete,  ('avviserò. 

FiL  Ma  è inutile  dopo  quel  che  ra'avcte  detto. 

Tog.  Non  serve,  io  non  posso  sapere  come  sia- 
no restati.  Può  ancora  aver  bisogno  di  reci- 
ta, e poi  quel  che  ho  detto,  ve  l'ho  detto  in 
confidenza,  e dovete  considerarlo  come  non 
detto  : se  ho  parlato  ,‘  ho  parlato  per  bene, 
e credo  aver  parlato  con  un  galantuomo. 
(Non  so  ehi  sia,  ma  non  preme.  Ho  parlato, 

Cerche  ho  parlato,  e ho  parlato  perché  non 
o potuto  tacere  ) , ( parte) 

SCENA  X 

Dot i Filiberto  solo. 

Ecco  come  si  è male  interpretata  la  lettera 
che  mi  ha  fatto  legger  Lindoro , e come  io 
ho  male  interpretato  quel  cho  mi  aveva  detto 
Fabrizio.  Quest'  equivoco  mi  ha  ingannato  , I 
e mi  duole  infinitamente  di  averne  parlato 
a donna  Eleonora , e di  essere  stato  cagione 
dei  disordini  che  ne  son  derivati.  M*  tutto 
•i  porrà  in  chiaro,  e quest'imbroglio  sarà  fi-  I 
nito.  Ecco  la  cantatrice.  Non  bo  più  bisqgno  * 
aocDoni  vol.  i 
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del  pretesto  della  recita,  ma  per  convenienza 
convien  ch'io  reati. 

SCENA  XI 
Barbara  e ditto. 

Bar.  Serva  umilissima.  È ella,  signore,  che  mi 
domanda  ? 

FiL  Sono  io,  che  ho  l' onore  di  riverirla , e di 
supplicarla. 

Bar.  In  che  cosa  la  posso  servire? 

FU.  Un  amico  mio  di  Genova  mi  dà  la  piace- 
vole commissione  di  provveder  una  seconda 
donna  per  quel  teatro.  Sapendo  io  il  di  lei 
merito,  e la  di  lei  virtù... 

Bar.  Mi  fa  troppo  onore.  ( con  una  riverenza  ) 

FiL  S'ella  fosse  in  grado  d'accettare  l'offerta... 

Bar . Dirò,  signore...  Non  la  ricuso  affatto,  ma 
non  posso  sul  momento  accettarla.  Ho  un 
mezzo  impegno  per  un  altro  teatro. 

FiL  (Col  teatro  d'amore,  e dou  Flaminio  sarà 
l'impresario.) 

Bai\  Aspetto  a momenti  la  risultinone,  e se  vi 
darete  l' incomodo  di  ripassare  da  me... 

FiL  Signora,  l’ offerta  che  v»  faccio  é pooa  cosa 
per  voi.  Desidero  che  l’altra  recita  vi  conso- 
li, ch'abbiate  una  bella  parte,  e che  facciate 
sempre  da  prima  donna,  {fa  una  riverenza, 

e parie  ) 

SCENA  Xll 

Barbara.,  poi  don  Flamisio. 

fior.  «Che  complimento  ridicolo!  Crede  ch'io 
mi  sia  piccata  perchè  m'ha  offerto  una  parte 
di  seconda  donna.  Non  sa  egli  la  recita  alla 
quale  aspiro. 

FU.  Signora,  mi  consolo  con  lei.  {ironico  e con 

sdegno) 

Bar.  Di  che  ? cosa  ho  fatto  di  male  ? Che  cosa 
avete  con  me  ? 

Fla.  In  ogni  caso;  s'io  sono  un  impostore,  •’  io 
le  mancherò  di  parola,  ella  avrà  una  recita 
in  pronto  per  continuar  la  sua  professione. 

Bar.  Ma,  caro  don  Flaminio,  scusatemi,  voi 
prendete  le  cose  sinistramente.  Volevate  voi 
eh'  io  dicessi  a quei  signore,  che  noo  mi  cu- 
ro di  recite,  perché  spero  di  maritarmi  ? 

Fio.  Ah  sperate?  non  ne  siete  ancora  sicura? 

Bar.  Si,  per  voi  ne  son  sicurissima.  So  clic  mi 
amate,  so  che  siete  un  uomo  d’  onore,  inca- 
pace di  mancarmi  di  fede,  ma  vi  replico  co- 
stantemente quel  che  v1  ho  detto  $ a costo  di 
tutto,  a costo  d'essere  una  miserabile  come 
sono  stata  finora , non  acconsentirò  mai  a 
sposarvi  senza  l'assenso  di  vostro  padre. 

Fla.  Ma  v'ho  detto,  e ridetto,  e vi  replico  nuo- 
vamente, che  conosco  bastantemente  mio  pa- 
dre, eh' è docile,  eh*  è amoroso,  che  sono  il 
suo  unico,  e il  suo  caro  figlio,  che  uoo  lascia 
in  tutto  ai  contentarmi,  e mi  contenterà  in 
questo  ancora,  e v^abbraccerà  qual  nuora,  e 
v'amerà  come  figlia. 

Bar.  Ed  io,  quando  sarò  assicurata  di  questo?.. 

Fla.  Ma  ancora  non  lo  credete  ? 

Bar.  Scusatemi.  Ho  ragione  di  dubitarne. 

Fla.  Voi  mi  fareste  dire,  e fare  degli  sproposi 
ti,  delle  risoluzioni,  delle  bestialità  .. 

Bar.  Ma  compatitemi.  Esaminate  bene  lo  stato 
vostro  $ la  mia  condizione  presente. 


v 
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SCEMA  XIU 

Tocanu  • DITTI. 

Tog.  Signori,  v’i  una  giovane  che  vi  domanda. 

Bar.  E chi  è ? 

rog.  Non  ao,  non  l’ho  mai  veduta. 

Bar.  Cosa  vuote? 

Tog.  Dice  che  v'  ha  da  parlare. 

Bar.  Fatela  entrare. 

Tog.  Signora,  se  mai  fosse  una  cameriera,  io  non 
credo  d* avermi  demeritato. . 

Bar.  No,  no,  non  v’inquietate  per  questo. 

Tog  (In  oggi  v’  è tanta  carestia  di  pane,  che  | 
tutti  cercano  di  levarlo  al  compagna.)  (ffaru) 

Fio.  Vedete  cosa  vuole,  ch'io  mi  ritirerò. 

Bar.  Perchè  ritirarvi?  lo  non  ho  aegreti.  È una 
donna,  non  vi  può  dar  soggezione. 

Fio.  Cosa  vedo  ì Zelinda  ? (osservando  fra  le 

scene) 

Bar.  Zelinda  ì (voltandosi) 

SCENA  XIV 

ZrlsWDA  e DVTTT. 

ZA  Serva  umilissima  di  lor  signori. 

Fla.  Che  fate  qui  ? 

Bar.  Qual  nuova  avventura  vi  conduce  da  me? 

ZeL  Vi  domando  perdono... 

Bar.  Venite  ìq  traccia  di  don  Flamino  ? 

0 con  caldo) 

ZA.  Si,  signora,  vengo  in  traccia  di  lui,  ma  per 
ragione  onesta  e decente. 

Fla.  E chi  v'ha  detto  eh*  io  son  qui  ? 

ZeL  Me  1'  ha  detto  Fabrizio. 

Fla.  Ah  ! m'  ha  tradito  l'indegno. 

ZeL  Non  signore,  non  vi  ha  offeso  , non  vi  ha 
tradito  : non  è capace  d'offendervi,  di  tradir- 
vi.  È un  servitore  onorato,  interesaato  per  il  R 
bene  del  suo  padrone,  come  lo  sono  io  i e mi 
manda  qui  con  quel  zelo  che  conduce  me 
atessa,  per  arrestare,  se  siamo  a tempo,  il  ful- 
mine die  vi  sovrasta. 

Bar.  Qual  fufmine  ? Qual  novità  ? 

Fio.  Capisco  lo  zelo,  o la  macchina,  o la  scioc- 
cheria. Voi  venite  senza  proposito  ad  inquie- 
tarmi. 

ZeL  Eh  signore  , guai  a voi  se  sa  vostro  padre 
che  siete  qui  ! E se  penetra  ..  ( a don  Fla.) 
Scusatemi  , aignora  , s' io  parlo  con  libertà. 
(a  Barbara ) e se  penetra  l' attacco  vostro. 

(a  don  Flaminio) 

Fla.  E che  finalmente  ? Noh  sono  io  il  padrone 
della  mia  •libertà?  Non  posso  maritarmi  a 
mia  fantasia  ? 

ZeL  Noh  signore,  non  lo  potete,  senza  perdere 
il  rispetto  a vostro  padre,  perdere  l'amor  suo 
e forse  forse  la  sua  eredità. 

Bar.  (Povera  me  ! 11  cuore  me  lo  diceva.) 

ZeL  E molto  meno  lo  potete  presentemente  , 
sapendo  l'impegno  fatto  per  voi  colla  vedova 
che  voi  dovrete  sposare. 

Bar.  (Ancora  di  più?) 

Fla.  Questo  è un  matrimonio  immaginato  da 
mia  matrigna. 

ZeL  Bla  approvato,  voluto,  e concluso  da  vo- 
stro padre. 

Fla.  Ci  ha  da  essere  l'assenso  mio,  ed  io  non 
mancherò  mai  di  fede  a questa  giovane  ono- 
rata e civile...  ( accennando  Barbara) 

Bar.  Questa  giovane  onorata  e civile  si  mara- 
viglia di  voi,  che  ardite  d' ingannarla  c di  lu- 


singarta.  Questa  è la  seconda  volta  che  vi 
burlate  di  me.  Non  ci  venite  la  terza... 

Fla.  Ah,  vi  giuro  sull'onor  mio... 

Bar.  Credo  all'onor  vostro,  ma  mi  cale  del  mio. 
Non  son  rapace  di  tentare  la  mia  fortuna  a 
costo  della  rovina  d’una  famiglia.  Soffro  in 
pace  la  povertà,  non  «offrirei  I rimproveri, 
le  male  grazie,  gli  insulti.  Ho  per  voi  della 
•lima,  dirò  anche  la  verità,  ho  per  voi  del- 
l'amore, ma  non  a segno  d'obbliare  me  stes- 
sa , la  mia  nascita  , e il  mio  dovere.  Cono- 
scetemi meglio,  e in  casa  mia,  favorite  di  non 
venirvi  mai  più.  • (pane ) 

SCENA  XV 

Don  Flamibio  e Zzliida. 

ZeL  (Son  contenta.  Ho  fatto  il  colpo.  Son  for- 
tunata.) 

Fla.  Ah  voi  mi  avete  assassinato,  m'avete  tra- 
dito, m'avete  precipitato. 

ZeL  lo  tradirvi?  lo  assassinarvi?  Voi  non  mi 
conoscete,  e però  parlate  cosi.  Si,  ai  è vedu- 
ta la  lettera  che  avete  scritta  in  francese.  Una 
parola  ch'io  avessi  detta,  voi  eravate  preci- 
pitato: ed  ho  sofferto  di  essere  maltrattata 
per  non  iscoprirvi,  per  non  esporvi  all'ira  di 
vostro  padre } e per  salvare  me  stessa  non  ho 
altro  mezzo  che  pubblicare  la  vostra  debo- 
lezza, l'attacco  vostro  per  la  virtuosa. 

Fla.  Ah  Zelinda,  vi  chiedo  scusa,  compatitemi 
per  carità.  Vi  ringrazio  di  tutto  quello  ciie 
avete  fatto  per  me.  non  vi  stancate  d’esserroi 
favorevole,  «on  m abbandonale,  vi  supplico, 
non  m'abbandonate. 

ZeL  Credete  voi  ch'io  voglia  seguitare  ad  es- 
servi amica,  per  farvi  condurre  a fine  il  dise- 
gno vostro  colla  signora  Bai  bara  ? 

Fla.  È tanto  amabile,  e l’amo  tanto... 

ZeL  S»,  è vero,  ella  è amabile,  ma  ha  più  giu- 
dizio di  voi.  Profittate  de' suoi  sentimenti,  e 
fate  il  vostro  dovere. 

Fla.  Se  mi  fosse  possibile,  lo  farei. 

Zel.  Bene,  dunque,  senza  nessuno  scrupolo  ne 
parlerò  al  signor  don  Roberto. 

Fla.  No,  vi  supplico  per  amor  del  cielo. 

ZeL  Promettetemi  d’abbandonare  la  cantatrice, 
se  non  volete  eh’  io  parli. 

Fio.  E dovrò  sacrificarmi  a sposare  una  vedova 
ch'io  detesto? 

ZeL  lo  non  vi  dico  che  sposiate  la  vedova  i nn 
basta  che  non  sposiate  la  cantatrice. 

Fla.  Se  voi  avete  della  bontà  per  me... 

Zel.  O datemi  questa  parola,  o vado  subito  da 
vostro  padre.  (in  alio  di  parure) 

Fla.  Non  so  che  dire.  Voi  mi  prendete  in  un 
punto... 

SCENA  XVI 

Tocanu,  poi  Limxna  da  viaggio  e ditti. 

Tog.  Dov'  è la  padrona?  V’  è qui  un  giovane 
ime  la  domanda,  (ai  due  che  sono  in  iscena) 

ZA.  fc  andata  via,  già  un  momento. 

AiVi»  ( entra  furioso')  Ah,  ah  v’ho  sentita  alla  v 
ce.  V'ho  trovati  sul  fatto  e più  non  servono 
le  uimiognr , i raggiri,  le  macchine  , le  >■* 
posture. 

Tog . (Cos'é  questo  negozio  f) 
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Zel.  Ali  Lindoro,  se  voi  vi  siete  ingannilo,  que- 
sta è la  volta,  re  rassicuro. 

Lin.  No,  mi  sono  solamente  ingannato,  quando 
ho  créduto,  quando  ho  prestato  fede  ad  una 
perfida,  ad  un'indegna. 

Tog.  Eh,  pariate  bene  in  casa  della  mia  padro- 
na. (a  Lin.') 

Fla.  Voi  siete  uno  sciocco  , e non  sapete  quel 
che  vi  dite.  (a  Lin.) 

Tog.  Ehi,  ehi,  signore.  (a  Fla  ) 

Lin.  Voi  siete  un  perturbator  della  pace,  un  se- 
duttor  dell’onestà. 

Tog.  Che  parole  ? Che  bestialità  son  queste  ? 

(a  Lin.) 

ZeL  Ah  marito  mio,  cosa  dite  ? 

Tog.  (È  sua  moglie,  ora  ho  capito.) 

Lin.  Andate,  che  siete  una  perfida,  un'inganna- 
trice.  Oh,  donne  donoej  chi  si  può  fidar  del- 
le donne  ? 

Tog.  Ehi,  ehi,  parlate  bene  delle  donne,  che 
cospetto  U (s  Lin.) 

Fla.  Vostra  moglie  è l'esempio  della  prudenza 
e dell1  onestà. 

Lin.  Lo  era,  ma  non  Pè  più. 

ZeL  Siete  in  inganno,  ascoltatemi  : ora  posso 
dir  tutto,  ora  saprete  la  verità. « 

Lin.  Non  vo'sentir  altro.  Ne  ho  sentito  abba- 
stanza. Siete  una  perfida,  e v'abbandono  per 
tempre. 

Zel.  Abbandonarmi  ? Oh  cielo!  no,  non  lo  me- 
rito. Ascoltatemi  per  carità. 

Lin.  Non  to'  sentire  altro,  vi  dico. 

Tog.  (Gli  spaccherei  la  testa  colle  mie  mani.) 

Fla.  Venite  qui,  acchetatevi.  Consento  che  Ze- 
li nda  vi  dica  tntto. 

Lin.  Non  vo'sentir  altro. 

Tog.  Ma  ascoltateli^  che  vi  venga  la  rabbia  ! 

(a  Lindoro) 

ZeL  II  signor  don  Flaminio...  (a  Lin.) 

Lin  È un  cavaliere  indegno. 

Fio.  Ah  temerario!  se  non  rispettassi  Zelinda... 

Tog.  Fermatevi,  {a  don  Fla.)  Andate  via  (a  Lin.) 

Lin.  Non  crediate  di  spaventarmi...  Ma  saprò 

farmi  conoscere.  (parte.) 

Tog.  Va,  che  il  diavolo  ti  strascini.  Finite  pla- 
cidamente il  vostro  discorso.  ( dolcemente  e 
pulitamente  a don  Fla.  e Zel.) 

SCENA  XVII 

Don  F lamino  e Zelikda. 

Zel.  Eccomi  precipitata  per  sempre.  (parte ) 

Fla.  Ah  il  pericolo  di  Zelinda  è urgente.  Pre- 
feriscasi la  giustizia  all'amore.  (parte ) 

SCENA  xvm 

Camera  in  casa  di  D.  Roberto. 

Don  Rossa to  e danna  Eleonora. 

Eie.  Signor  marito,  dov'è  la  vostra  dilettissima 
cameriera  ? 

Boi.  Che  parlare  ridicolo  ! Ella  non  è più  mia 
che  vostra. 

Ele.  Anzi  non  è mia  niente  affatto,  poiché  io  non 
me  ne  posso  servire. 

Bob.  lo  credo  che  quando  le  comandate,  non 
ricusi  di  far  il  suo  drbilo. 

Eie.  Ecco  qui  j ora  aveva  bisogno  di  lei  e non 


c'  è,  e non  si  trova.  Sarebbe  per  avventura 
nel  vostro  appartamento  ? 

Bob.  Voi  siete  una  mala  lingua.  Avete  sempre 
perseguitato  quella  ragazza,  ed  io  dico  e so- 
stengo ch'ella  non  lo  merita... 

EU.  E che  c savia  e dabbene. . ( ironicamente ) 

Bob.  Si,  savia,  dabbene,  virtuosi,  e morigerata. 

SCENA  XIX 
L nro oro  e detti. 

Lin.  (entra  agitato  e non  fa  che  cattarti  il  cap- 
pdio.) 

Bob.  Come  ? siete  già  ritornato  f (a  Lin.) 

Lin.  Si,  signore,  sono  ritornato  senza  esser  par- 
tito. Così  fossi  partito,  senza  esser  ritornato. 

Bob.  Cosa  c'  è , co*'  è stato  ? Avete  voi  vedalo 
mio  figlio  ? 

Lin.  L'ho  veduto,  si,  l'ho  veduto.  In  Pavia,  fn 
un  terso  luogo  , in  una  camera  con  Zelinda. 

Bob.  Con  Zelinda  ? 

EU.  Colla  giovane  savia,  dabbene,  morigerata? 

(ironica) 

Bob.  Oh  cieli  1 Li  avete  ritrovati  insieme? 

Lin.  Soli,  in  conferenza,  in  colloquio...  Eh  giu- 
ro al  cielo,  la  mia  riputazione  non  è in  si- 
curo. 

EU.  Eh  via  che  siete  una  mala  lingua!  non  per- 
seguitate una  giovane  sì  virluosal  (a  Lindoro 
con  ironia,  guardando  don  Bob.) 

Bob.  Son  fuori  di  me.  Non  so  in  che  moudo  mi 
sia. 

SCENA  XX 

Z BL1R DA  e DETTI. 

Zel.  Signore,  sarà  finalmente  conosciuta  la  mia 
innocenza,  (con  franchezza  correndo  uerso 

don  Bob.) 

Bob.  Che  innocenza  ? Che  pariate  voi  d'inno- 
cenza ? Siete  indegna  dell'  amor  mio. 

Zel.  Ascoltatemi  per  carità.» 

Bob.  No,  levatevi  dagli  occhi  miei. 

ZeL  Signore,  movetevi  a compassione  di  me. 
(a  don  Boberto  piangendo  e gittandosi  in  gi - 
nocchio , e ritiene  la  faccia  coperta  col  fazxo- 

Utto) 

Bob.  Mi  son  lasciato  ingannare  abbastanza. 

Eie.  Per  voi  sono  stata  imputata  di  mala  lin- 
gai.  (a  2M.) 

Lin.  Donna  senza  amore,  senza  fede,  senza  rico- 
noscenza. (a  Zel.) 

ZeL  ( retta  in  ginocchio  colla  faccia  coperta) 

SCENA  XXI 
Don  Flamivio  e detti. 

Fio.  Ah!  padre  mio  amorosissimo,  vi  domando 
perdono. 

Bob.  Indegno  ! persisti  ancora  nell'  amare  Ze- 
linda ? 

Fla.  Io  amar  Zelinda  ? 

Bob  E di  che  mi  chiedi  perdono? 

Fla.  D'un  altro  amore  che  potria  dispiacervi. 
Zelinda  è donna  onorala,  ed  io  non  son  ca- 
pace di  fiamme  indegne. 

Bob.  Come!  Non  è dunque  vero?...  (a  don  Fla.) 
Alzatevi,  (con  ansietà  a Zelinda  che  *'  alta 
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piangendo)  E voi  che  m' andate  dicendo?  (a 

Lindoro) 

Li ».  Non  gii  credete  : li  ho  trovati  da  solo  a 
•ola. 

SCENA  XXII 
Don  FiusaaTO,  e ditti. 

Eli.  Con  buona  grazia  di  lor  signori.  Signora 
donna  Eleonora,  datemi  la  permissione  di  ri- 
tirare la  parola  colla  vedova,  dì  cui  si  tratta. 

EU.  Si,  avete  ragione  t perchè  don  Flaminio 
ama  perdutamente  Zelmda 

FiL  No,  signora  mia,  v'ingannate.  Scusatemi, 
amico,  a' io  son  costretto  a svelare  la  verità  j 
egli  ama  perdutamente  una  virtuosa  di  mu- 
sica. 

Fla.  È vero,  non  so  negarlo,  e di  questo  io  vi 
domandava  perdono. 

Lin.  Sono  cabale,  siete  tutti  d'accordo,  (a  don 

Filiberto) 

FiL  Mi  maraviglio  di  voi.  Siete  un  impertinente 
a parlar  cosi.  (a  Lindoro  con  sdegno) 

Zel.  Ah  signore,  scusatelo  per  amor  del  ciHo. 
(a  don  Filiberto  accennando  Lindoro ) 

Bob.  Ah  Lindoro,  guardate  •'  ella  v'  ama,  a'  ella 
merita  d'essere  amata  ! 

lira.  Che  facevate  voi  con  mia  moglie  ? ( a don 

Flaminio ) 

Fla.  Dirò  la  verità.  Amore  mi  ha  condotto  segre- 
tamente, era  in  casa  di  Barbara,  eh' è l'amor 
mio.  Venuta  è Zelinda  a sorprendermi,  a cor- 
reggermi, a illuminarmi,  ed  è opra  sua  il  sa- 
gri tìzio  che  fo  della  mia  passione,  ed  il  per- 
dono eh'  io  imploro  dal  genitore. 

Bob.  Oh  cielol  (giubilante)  Ah  che  ne  dite?  È 
una  femmina  virtuosa?  (a  donna  Eleonora) 

Eie.  Sposerà  la  vedova  il  signor  don  Flaminio? 

(a  don  Flaminio) 

Fla.  Farò  tolto  quello  che  sui  comanderà  il  ge- 
nitore. 

Bob.  Si,  caro  tìglio,  che  tu  sia  benedetto.  Ti 
perdono , ti  abbraccio.  Son  pien  di  consola- 
«ione.  E voi  aiete  ancor  persuaso?  (a  Lindo- 
ro con  ansietà) 

Lin.  Ma  quella  lettera  verificata  a puntino? 
ella  lettera  trovata  in  man  di  Zelinda? 

Non  era  scritta  da  F abràso  aOa  figlia  dello 
speziale  ? 

SCENA  ULTIMA 
Fastizio  e detti. 

Fab.  Non  signore,  vi  domando  perdono.  Ecco 
la  soprascritta,  ecco  il  nome  a cui  era  diretta, 
ed  ecco  la  lettera  scritta  a me  dal  padrone, 


per  ricapitarla  alla  cantatrice.  ( fa  vedere 
tutto  a don  Boberto  ) 

Bob.  Leggete,  se  sapete  leggere.  ( « Lindoro  ) 
Ah  che  ne  dite  ? * 

Lin.  (Son  confuso,  non  so  che  dire.) 

Bob.  Conoscete  ora  qual  moglie  avete?  Cono- 
scete ora  il  merito  suo,  la  sua  innocenza,  la 
sua  bontà  ? 

Lin.  (Arrossisco  di  me  medesimo.  Non  ho  cuo- 
re di  mirarla  in  faccia.)  ( addolorato ) 

Bob.  Zelinda,  vostro  marito  è confuso  e penti- 
to, non  ha  coraggio  Eccitatelo  voi)  fategli 
animo  voi 

ZeL  Ah  non  mi  guarda  nemmeno.  Mio  marito 
ancor  mi  crede...  Mio  marito  non  m'ama  più. 

( piangendo ) 

Lin.  Si,  anima  mia,  che  t'adoro.  (f voltandosi  pa- 
teticamente) 

Zel.  (eh  corre  vicino  e s'abbracciano) 

Bob.  Mi  fanno  piangere  dall"  allegrezza.  Che 
diavolo  fate  voi  ? Che  cuore  avete  che  non 
piangete  ? (a  Eia.) 

Eie.  Perchè  volete  ch'io  pianga  ? Non-  piange- 
rei, nemmeno... 

Bob.  Nemmeno  a'  io  crepassi,  ne  son  sicuro. 

EU.  Signor  don  Filiberto , potete  continuare 
l'impegno  colla  vedova.  Dou  Flaminio  la 
sposerà. 

Fla.  Signora,  io  dipenderò  da  mio  padre.(a  EU.) 

Bob.  Abbiamo  tempo  e ne  parleremo.  Mi  basta 
per  ora  la  vostra  rassegnazione  , opera  delle 
insinuazioni  di  Zelmda.  Tutto  è merito  della 
virtù  di  Zelinda  ; e voi  avete  avuto  cuore  di 
tormentarla  e di  sospettare  di  lei  ? (a  Lin.) 

Lin.  Signore,  vi  domando  perdono... 

Bob.  Domandatelo  a lei,  e non  vi  vergognale  di 
farlo,  una  moglie  simile  merita  amore,  umi- 
liazione e rispetto. 

Lin.  Sì,  perdonatemi,  o cara,  v'ho  tormentata, 
egli  è vero,  ma  considerate  che  tutto  quello 
che  ho  fatto,  l'ho  fatto  per  eccesso  d'  amore, 

Zel.  Per  eccesso  d'amore  r ( dolcemente  a Lin.) 

Lin.  Si,  per  amore. 

ZeL  Oh  una  colpa  si  bella  , merita  bene  che 
si  perdoni.  (*'  stbbracciano)  Son  fuor  di  me 
•tessa  dal  piacere,  dalla  consolazione.  Chi  co- 
nosce la  gelosia,  saprà  il  tormento  che  ci  ha 
recalo.  Chi  conosce  il  piacere  di  far  pace,  sa- 
prà la  consolazione  che  noi  proviamo.  E chi 
•'investe  della  passion  dell'autore  e di  quella 
de'recitanti,  saprà  la  gioia  che  può  recarci  il 
loro  benignissimo  aggradimento. 


Digitized  by  Google 


101 


LE  INQUIETUDINI  DI  ZELINDA 

COMMEDIA 

» 

I>I  TRE  Arre  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


Donna  ELEONORA,  vedova  di  don  / loberto . 
Don  FLAMINIO,  figlio  del  fu  don  Roberto. 
ZELINDA1,  moglie* ai  Lindoro. 

L1ND0R0,  marito  di  Zeli  rida. 

FABRIZIO,  mastra  di  casa. 

BARBARA,  sposa  promessa  di  don  Flaminio. 
TOGNIN A, .cameriera  di  Barbara. 

Don  FILIBERTO,  mercante. 

Il  signor  ClCCOGNINi*  av'^cmso. 

Il  signor  pANDOLFO,  procuratore. 

Un  NOTARO. 

COSTANZO,  padre  di  Barbara. 

Un  SERVITORE. 

Un  altro  SERVITORE,  deW  avvocato. 

Un  FACCHINO. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  don  Flaminio  con  varie  aedie. 
Lisdoso,  F abbuio  e Servito*!. 

Lindoro  a sedera  in  aria  di  melanconia. 


Fab^f  \s,  accomodate  bene  le  sedie,  ripulite 
bfne  per  tutto  , che  non  abbiaoo  occasione 
di  lamentarsi.'  ( ai  Servitori  i quali  mettono 
sei  o sette  sedie  in  semicii'Colo ì e partono  ) 
Che  avete,  Lindoro,  che  siete  sì  melanconico  7 

Lin.  Non  posso  lasciare  di  piangere  e di  rattri- 
starmi, quando  penso  alla  perdita  che  abbiamo 
fatta  del  povero  don  Roberto.  Sono  due  mesi 
eh1  è morto,  e V ho  sempre  presente  allo  spi- 
rito e al  cuore,  ma  oggi  principalmente,  oggi 
questa  cerimonia  lugubre  mi  rinnova  il  dolore 
che*ho  avuto  il  giorno  della  sua  morte. 

Fab.  Avete  ragione.  Era  si  amabile  e generoso, 
rive  merita  (Tesser  pianto.  Oggi  finalmente  si 
aprirà  il  testamento:  sentiremo  le  sue  ultime 
disposizioni. 

Lin.  Donna  Eleonora  sarà  contenta,  eli* era  agi- 
tata più  dalla  curiosità  , che  dalla  morte  di 
suo  marito. 

Fab.  fe  verissimo.  E come  il  notaro  non  c'era, 
eh'  era  andato  a Vienna  per  affari  suoi  parti- 
colari, ella  voleva  a tutta  forza  far  aprire  il 
testamento  da  un  altro. 

Lin . Chi  sa,  come  don  Roberto  V avrà  trattata? 

Fab.  Se  T ha  riconosciuta  a misura  dclTamore 
che  ha  avuto  per  lui,  non  istarà  troppo  bene. 

Lin.  Per  altro  mi  pare,  che,  secondo  le  leggi  di 
questo  paese,  il  marito  non  possa  lasciar  alla 
moglie  eh#  una  pircioliisima  somma. 


Fab.  È vero  , ma  può  farla  star  bene  se  tuolr. 
Può  raccomandarla  all'  erede,  può  obbligate 
P erede...  Ma  il  male  si  è ch'ella  non  ha  mai 
coltivato  il  figliastro,  e don  Flaminio  non  ha 
ragion  di  lodarsene. 

List.  Povera  signora!  me  ne  dispiace,  poiché  mi 
dicono  ch'ella  ha  avuto  pochissima  dote. 

Fab.  La  dote  che  suol  dare  una  giovane,  quan- 
do sposa  un  vecchio. 

Lin.  Ma  il  signor  don  Roberto  le  avrà  fatto  una 
contradotc. 

Fab,  Non  so  niente.  Oggi  saremo  al  fatto  di  tut- 
to.  Oggi  sentiremo  le  disposizioni  : e la  mia 
più  grande  curiosità  si  é ai  sapere,  come  ha 
trattato  Zelinda  e voi. 

Lin.  Oli!  in  quanto  a noi,  non  siamo  della  fa- 
miglia, e per  poco  eh'  abbia  fatto  avrà  fatto 
più  del  dovere. 

Fab.  Vi  ha  sempre  amato  come  figliuoli  suoi , 
vi  ha  maritato,  vi  ha  promesso  beneficarvi,  e 
son  sicuro  , che  un  uomo  oome  lui,  non  si 
sarà  contentato  di  poco. 

Lin.  Accetterò  tutto  dalla  sua  bontà  , c dalla 
provvidenza. 

Fab.  Scusatemi,  Lindoro.  Scusate  la  confidenza 
con  cui  vi  parlo.  Avete  delle  grandi  obbliga- 
zioni alla  vostra  sposa. 

Lin . È vero:  ho  aagriGcato  qualche  cosa  per  lei, 
ho  abbandonato  per  lei  casa  mia,  ho  disgu- 
stato mio  padre  ; ma  grazie  al  cielo,  mi  ha 
: perdonato,  e il  bene  c’  ho,  e ebe  posso  avere 
per  engion  di  Zelinda,  sorpassa  di  molto  quel 
ch'io  poteva  sperare  dalla  mia  famiglia. 

Fab.  E poi  una  consorte  sì  buona,  sì  saggia, 
sì  paziente,  si  tollerante... 

Lin.  È verissimo.  Ha  sofferto  tanto  per  causa 
mia  che  ho  rossore  nel  ricordarmelo. 

Fab.  Caro  amico,  T avete  ben  fatta  piangere 
c sospirare. 

Lin.  Non  mi  dite  altro  che  già  ne  sono  estre- 
mamente confuso. 

Fab.  Dite  la  verità.  Vi  siete  Veramente  cangia- 
to ? non  siete  più  geloso  di  lei  ? 

Lin.  No,  oon  lo  sono  più , e non  lo  sarò  più. 
Qualche  *olta  il  diavolo  vorrebbe  ancora  ten- 
tarmi, faccio  qualche  volta  degli  sforzi.  Ma 
non  lo  deggio  essere,  e non  lo  sarò  più. 

Fab.  Farete  bene , se  farete  cosi.  Zelinda  non 
merita  d'  essere  tormentata.  E poi  la  gelosia 
tormenta  quei  che  la  provano.  Oh  v'assicu- 
ro che  se  io  mi  marito  non  sarò  geloso. 

Lin.  Avete  voi  intenzione  di  maritarvi? 

Fab.  Non  so:  se  avessi  il  modo...  se  il  padrone 
nel  suo  testamento  si  tosse  ricordalo  di  me... 
vi  dirò... vi  farò  una  confidenza.  Se  posso  mi 
marito  senz'altro;  e voi  conoscete  la  giovane, 
c'  ho  intenzione  di  prendere. 

Lin.  La  conosco  ? E chi  é ? 

Fab.  Tognina:  la  cameriera  della  signora  Barbara. 

Lin.  E come  avete  fatto  a innamorarvi  di  lei  ? 

Fab.  Sapete  che  dopo  la  morte  del  signor  don 
Roberto,  il  signor  don  Flaminio  ha  mandato 
a monte  il  trattato  dalla  vedova  , e si  è di- 
chiarato pubblicamente  di  voler  sposare  la 
signora  Barbara... 
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Lin.  È vero,  e me  ne  dispiace  infinitamente  » 
poiché  il  signor  don  Roberto,  dopo  che  ha  sa- 
lito l'amor  del  figlio  per  la  cantatrice*  gli 
a proibito  di  più  trattarla,  di  più  vederla  , 
c di  più  pensarvi.  E so  che  per  questa  sola 
cagione,  era  risoluto  d' obbligarlo  a sposar  la 
vedova. 

Fai ».  Certo  , die  se  il  padrone  fos«e  vissuto  , 
forse  il  figlio  P avrebbe  fatto , ma  ora  eh*  è 
padron  di  sé  stesso... 

Lin.  Che  dirà  la  signora  donna  Eleonora?  darà 
in  furore  se  saprà  questo  fatto. 

Fab.  Eh,  ora  la  signora  donna  Eleonora  non 
pensa  più  alla  famiglia.  Desidera  di  sapere  le 
sue  condizioni,  ed  ha  eia  preparato  quello  che 
le  deve  asciugare  le  lagrime  della  vedovanza. 

Lin.  L'ha  dì  già  ritrovato  ? sì  presto  ? 

Fab.  Non  è andata  molto  lontano  a cercarlo.  Lo 
conosceva  da  figlia  , e se  P ha  onestamente 
coltivato  da  maritata. 

Lin.  È forse  il  signor  don  Filiberto  ? 

Fab.  Egli  per  P appunto. 

Lin  Io  non  P avrei  mai  creduto. 

Fab.  Ed  io  vi  ho  sempre  pensato.  Ora  per  tor- 
nare a proposito  di  Tognina... 

Lin.  Ecco  qui  la  signora  donna  Eleonora. 

( guardando  verso  Ut  scena  ) 

Fab.  Mutiamo  discorso. 

Lift.  Sarà  meglio  ch’io  me  ne  vada.  (parte ) 

SCENA  II 

Donna  Eleokora  vestita  a lutto  e Fabrizio. 

Eie.  Fabrizio.  ( chiamandolo ) 

Fab.  Signora. 

Eie.  A che  ora  ha  detto  di  venire  il  notaro? 

Fab.  Non  dovrebbe  tardar  a venire.  Tutti  han 
detto  di  trovarsi  qui  a sedici  ore. 

Eie.  Il  mio  procuratore  è avvertito? 

Fab.  Si,  signora.  Ha  detto  che  verrà  col  signor 
D.  Filiberto. 

Eie.  (Tanto  meglio.  Avrò  piacere  che  siano  crai 
tutti  due.  ) ( siede  sulla  seconda  sedia , dalla 
parte  della  prima  donna ) 

Fab.  (Ho  timore  che  vi  vogliano  essere  delle  li- 
ti. Vendemmia  peri  procuratori  egli  avvocati.) 

SCENA  III 

Don  Flamwio  vestito  a lutto  e darri. 

Fio.  ( entra  dalla  parte  opposta.  Fa  una  riveren- 
za a donna  Eleonora  senza  parlare.  Ella  s'alza 
un  poco  per  salutarlo  senza  dir  niente , e tor- 
na a sedere , e restano  tutti  due  senza  parlare 
e senza  guardarsi  ) 

Fab . ( Queste  due  persone  »'  amano  tenera- 
mente. ) (con  ironia) 

Fla.  Fabrizio. 

Fab.  Signore. 

Fla.  Venite  qui. 

Fab.  Mi  comandi. 

Fla.  Il  mio  avvocato  è avvertito  ? 

Fab.  Si,  signore,  per  le  sedici  ore. 

Fla.  Quando  viene,  fatelo  entrare  immediata - 
mente. 

Fab.  Sarà  servita.  (Una  il  procuratore,  P altro 
P avvocato!  Uh  se  fosse  vivo  il  padrone!  Ma 
ora  mai  non  se  ne  ricordano  più.  Ora  non 
è'  che  la  roba  che  interessi  la  vedova  ed  il 
figliuolo.  A che  serve  P accumulare  per  se- 


minar delle  liti,  per  ingrassar  i Curiali  ?)  Ah! 
chi  è di  là?  Ho  rapito)  (guardando  alla  scena) 
Signora,  è venuto  il  signor  don  Filiberto  e il 
procuratore.  ( piano  a donna  Eie.  ) 

Eie.  Fateli  entrare. 

Fab.  Favoriscano,  signori.  Entrino  pure. 

( alla  scena  ) 

SCENA  IV 

Don  Filiberto,  Par  ooi.ro  e detti. 

Pan.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora 
donna  Eleonora. 

Eie.  Serva,  signor  Pandolfo.  Si  accomodi.  Rive- 
risco il  signor  don  Filiberto. 

FiL  II  mio  rispetto,  (a  donna  Eie.  inchwatu/osi ) 
Servitor  umilissimo,  signor  don  Flaminio. 
Fla.  Servitor  suo.  ( bruscamente  ) 

Pan.  Umilissima  riverenza...  (a  don  Fla.  1 
Fla.  La  riverisco.  ( bruscamente  ) 

Eie.  (Eh,  eli.  ) ( ridendo  uti  poco  di  don  Fla) 
Sedete,  sedete.  (a  don  FiL  e Pan.) 

Fil.  ( Io  non  so  che  cos'  abbia  con  me  ) 

( a donna  EU.  e siede  alla  sua  dritta , sulla 
prima  sedia  ) 

EU.  (Niente,  niente,  non  gli  badate.)  (a  D.  FiL) 
Pan.  (Il  signor  don  Flaminio  ha  paura  di  me. 
Mi  conosce.  Sa  quanto  vaglio.  Lo  compatisco.) 
(a  donna  Eie.  eie  siede  accanto  alla  sinistra) 
Fla.  (Viene  alP  apertura  del  testamento  coll’a- 
mante da  un  canto,  e col  procuratore  dall'al- 
tro! È una  comparsa  veramente  degna  di  lei) 
EU.  (Badate  bene  alla  lettura  del  testamento. 

Mi  raccomando  a voi  (a  Pati.) 

Pan.  Non  dubiti,  non  ci  pensi.  Si  fidi  di  me,  e 
si  lasci  servire.)  ( a donna  EU.) 

FiL  (Spero  che  non  vi  saranno  difficoltà.  ) 

(a  donna  Eie.) 

Fab , (La  signora  donna  Eleonora  si  è provvedu- 
ta di  un  buon  procuratore,  il  primo  imbro- 
glione del  foro.)  (parie) 

Fla.  Signor  don  Filiberto,  stupisco  che  vi  siate 
dato  P incomodo  di  venir  da  noi  in  un  gior- 
no, in  cui  non  si  tratta  che  di  affari  di  fami- 
glia. (ironico) 

Eie.  (fe  veramente  grazioso.)  ( fremendo ) 

FiL  Signore  vi  chiedo  scusa  ; ma  per  verità  so- 
no venuto  per  l'affare  della  venova. 

Fla.  Di  qnal  vedova  ? (con  ironìa) 

Fil.  Di  quella  con  cui  siete  in  parola  di  matri- 
monio, e per  la  quale  ho  io  1’  impegno  che 
voi  sapete. 

Fla.  Ah,  ah,  scusatemi.  Credeva  che  la  vedova 
fosse  un'altra.  (con  ironia) 

EU.  ( L'  impertinente!)  ( fremendo) 

Pan.  (Vi  é dell'  animosità  fra  di  loro.  Vi  saran- 
no delle  liti  sicuramente.  ) 

Fil.  E qual  è il  vostro  pensiero  circa  alla  vedo- 
va di  cui  si  tratta  ? (a  don  Fla.) 

Fla.  Non  vi  prendete  pena  di  ciò.  Io  non  ho 
mai  segnalo  il  contratto.  Le  ho  fatto  parlare, 
le  ho  fatto  capire  che  non  ho  alcuna  incli- 
nazione per  lei.  Ella  mi  ha  posto  in  libertà, 
e quest*  affare  é finito.  (a  don  Filiberto) 
EU.  il  signor  don  Flaminio  vorrà  sposare  la 
sua  cantatrice.  ( ironica  e sdegnosa  ) 

Fla.  Signora,  con  sua  permissione,  sposerò  chi 
mi  piacerà  e parerà. 

EU.  Ed  io  mi  mariterò  con  chi  vorrò. 

Fla.  Benissimo.  Cosi  anderemo  d’  accordo. 

Pai i.  (Eh  non  andranno  d'  accordo  in  tulio) 
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SCENA  V 

Fabrizio,  poi  f Avvocato  e ditti. 

Fab.  Signore,  è qui  V Avvocato,  (a  don  Fin.) 

Fio.  Che  entri.  ( a Fab.  ) 

Fab.  (Almeno  il  padrone  s*è  proveduto  d1  un 
galantuomo.  II  signor  Ciccognini  é l’avvocato 
più  onesto  e più  prudente  di  questo  foro.) 
Entri,  signore,  favorisca.  ( alla  scena  ) 

Avv.  ( saluta  lutti.  Donna  Eleonora  s'alza  un 
poco,  lo  saluta  freddamente , e torna  a sedere. 
Don  Filiberto  Ja  lo  stesso . Don  Fla.  racco- 
glie, e gli  dice  di  sedere  presso  di  lui.  Prima 
ai  sedere  saluta  Pandolfo.  Pandolfo  gli  ren- 
de il  saluto  con  gravità  come  segue  , stando 
tutti  due  in  piedi) 

Pan.  Ho  piacere  d’aver  I’  onore  d’ essere  in 
compagnia  d’  un  Avvocato  celebre  come  lei. 

Avv.  Fortuna  mia  d’  aver  a trattare  con  una 
persona  eh’  io  stimo  infinitamente. 

Pan.  Ammirerò  il  di  lei  talento. 

Avv.  Mi  riporterò  alla  di  lei  cognizione. 

Pan.  Ella  e la  stella  del  nostro  foro. 

Aw.  Ella  m'  onora  più  eh’  io  non  merito. 

Pan.  S’  accomodi. 

Aw.  La  supplico. 

Pan.  Favorisca. 

Aw.  Come  comanda.  (vuol  sedere) 

Pan.  Per  ubbidirla,  (siede  prima  lui , e si  mette 
in  gravità ) (.Dodici  di  questi  avvocati  non  mi 
fanno  paura.)  ( a donna  Eleonora ) 

Fab.  (Già  si  «a  dove  tutte  queste  cerimonie  an- 
dranno a finire.) 

Fla.  (Siete  molto  amici  col  signor  Pandolfo? 

(alT  Avvocalo) 

Avv.  Amici?  Credo  ch’egli  mi  detesti  quanto 
io  lo  disprezzo.)  fa  don  Flaminio) 

Fab.  Signori,  ecco  il  notaro.  (guardarlo  alla 

scena ) 

EU.  Manco  male.  Si  finirà  una  volta,  (tutti  si 

alzano') 


SCENA  VI 
Il  Notaio  e ditti. 

NoL  M’inchino  umilmente  a tutti  questi  si- 
gnori. (tutti  lo  salutano)  Scusino  per  amor 
del  cielo,  se  ho  tardato  a venirli  a servire. 
I mici  affari  mi  hanno  traltcnulo  a Vienna 
qualche  giorno  di  più. 

Eie.  Per  dire  la  verità,  eravamo  un  poco  im- 
pazienti. 

Plot.  Vi  domando  scusa... 

Fla.  Niente,  niente,  signore.  Ciascheduno  dee 
accudire  a’ propri  interessi,  e poi  non  v’era 
alcuna  ragione  per  muoverci  all’impazienza. 

(verso  donna  nUonorà ) 

EU.  (Non  lascia  mai  l’occasione  di  pungere. 

(a  don  Filiberto  e Pandolfo) 

Fla.  Soffrite  , signora  mia,  soffrite.)  (a  donna 

Eleonora) 

Pan.  (Eh  soffrir  fino  a certo  segno...)  (a  donna 
EUonora  e a don  Filiberto) 

Noi  Eccomi  qui  ad  aprire,  a leggere  e pubbli- 
care il  testamento  del  fu  signor  don  Roberto. 

Fla.  Favorisca  d’accomodarsi.  { tutti  siedono.  Il 
Notaro  nel  mezzo) 
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SCENA  VII 


Zblivda  vestita  a mezzo  lutto,  Limono  e ditti. 

Fab.  (da  una  parte  in  piedi y ed  un  poco  in- 
dietro) 

Zel.  (Venite,  venite;  non  abbiate  paura. ) (a 
Ltndoro  tenendolo  per  mano,  e conducendolo 
avanti  ) Dimando  umilmente  perdono , se  ci 
prendiamo  la  libertà... 

Ele.  E che  cosa  c’entrate  voil  Mi  pare  che  in 
tali  occasioni  i domestici  non  a’  abbiano  a 
mischiar  coi  padroni. 

Lin.  (L’ho  detto.  Voi  volete  farmi  arrossire.) 

(a  Zel  inda') 

Zel.  Signora,  noi  sappiamo  il  nostro  dovere. 
Eccoci  qui  in  un  canto,  (si  ritira  con  Lindo- 
ro in  disparte ) 

Fio.  Avanzatevi,  la  signora  donna  Eleonora  lo 
permetterà.  (a  ZeU  e Lin.) 

EU.  La  signora  donna  Eleonora  non  lo  per- 
mette. 

Fla.  Scusatemi,  signora,  io  vi  chiamo  col  vostro 
nome:  quello  di  matrigna  credo  non  piaccia 
a voi,  come  dispiace  a me. 

Pan  (Oh  liti  sicuramente  ') 

NoL  Signore,  favorite  dirmi  chi  sono  queste  per- 
sone. (a  don  Flaminio  accennando  Zel  inda  e 

Ltndoro) 

Fla.  Que’due  sono  marito  e moglie.  Ella  é ca- 
meriera della  signora,  cd  era  egli  in  figura 
di  segretario.  L’altro  è il  mastro  di  casa,  (li 
tre  quando  sono  nominati  fanno  la  riverenza) 

NoL  Non  è male,  signora,  che  restino  all’aper- 
tura del  testamento.  I domestici  d’un  buon 
padrone  vi  possono  avere  qualche  interesse. 
(ad  Ele.  Tutti  tre  s’avanzano,  ma  in  piedi) 

Ele.  Non  è necessario  che  siano  presenti.. 

Fla.  Con  sua  permissione,  (a  donna  EU.)  Re- 
state. (ai  tre) 

EU.  (Non  viverci  con  costui  per  tutto  l’oro  del 
mondo.)  (a  Pan.) 

Pan.  (Lasciatelo  fare.  Tanto  peggio  per  lui.) 

(a  donna  EU.) 

NoL  Vogliono  essere  serviti  ? andiamo,  (apre  il 

testamento ) 

Fla.  Potete  orametterc  i preamboli  e le  forma- 
lità. Sono  cose  che  rattristano  troppo. 

EU.  Sì,  si,  veniamo  alle  cori  e. 

NoL  Come  vi  piace.  Leggerò  le  ordinazioni  dei 
legati  e Tinstituzion  dell’  erede.  » Lascio  tre- 
n cento  scudi  al  notaro.  » Queste  son  cose 
solite. 

EU.  Sì,  sono  formalità  che  si  potean  trala- 
sciare. 

Pan.  (Trecento  scudi  al  notaro  ? Capperi  il  te- 
stamento è ricco,  l’affare  è buono.) 

NoL  » Item , lascio  a Zclinda  figlia  onesta  e 
#»  civile,  ed  a Lindoro  suo  marito,  che  hanno 
n servito  in  casa  con  fedeltà,  e ch'io  ho  sera- 
» pre  amati  come  figliuoli  , la  casa  di  mia 
n ragione  situata  nella  Strada  Nuova,  dirira- 
» petto  all’ Università.  (Zeltnda  e Lindotxt  si 
consolano  e fanno  zitto  ) 

Fab.  (Non  è gran  cosa.) 

EU.  (Una  casa  di  quella  sorte.)  (fremendo) 

NoL  n Item,  lascio  ai  medesimi  per  tutta  la  lor 
n vita  naturai  durante  due  botti  di  vino  al- 
ty  1’  anno  e dieci  sarchi  di  farina  parimenti 
n per  ciascun  anno.  » ( Zelinda  e Lindoro  si 
consolano  come  sopra.) 

Fab.  (Via  via,  uoB  c’  è male.)  (a  ZcL  e Lin.) 
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EU.  (Mi  pare  ai  possano  contentare.) 

(. ironicamente ) 

No (.  n Itera,  lascio  ai  medesimi... 

EU.  Ancora  ? 

Not.  Io  leggo  quello  eh1  è scrìtto. 

Fai.  (Sentiamo,  sentiamo,  (a  Zelimi a e Lindo- 
to  con  allegria) 
Not  *9  Itera,  Uscio  ai  medesimi  un  capitale  di 
« dirci  mila  scudi  a loro  libera  disposinone. 

(Zel.  e Lin.  si  consolano) 
Eie.  (Questo  c troppo.  Scommetto  che  per  me 
non  avrebbe  fatto  altrettanto.)  (al  Procura 
tore  e a don  FiL  fremendo) 
Fla . (Son  contentissimo.  Mio  padre  ha  loro  re- 
so giustizia.)  (alV  Avvocato) 

Fai.  (Mi  consolo  con  voi,  ma  di  cuore. 

(a  Zelimi  a e L indoro) 
ZcL  Povero  padrone!  darei  tutto  , purch’  c 
vivesse.  (piangendo ) 

Liti  Avete  ragione  : 1'  amor  suo  valeva  un  te- 
soro.) ( a Zc linda) 

EU.  Che  avete  die  piangete  Zclinda  ? Vi  pare 
poco  ? ( ironicamente ) 

Zel.  Signora,  U mia  riconoscenza... 

Noi.  Permettetemi  di  terminare. 

Fio.  Ha  ragione. 

EU.  Sentiamo. 

Not.  n Itera,  lascio  a Fabrizio  mio  mastro  di 
n casa  dicci  scudi  al  mese  lino  cip  ci  vive  e 
» trecento  subito  per  uria  sola  volta. ( Fa brizio 
si  consola ) 

Lin.  Mi  consolo.  (a  Fabrizio) 

Zet.  Me  ne  rallegro.  (o  Fabrizio) 

Fai.  Son  contentissimo,  (a  Zelinda  e Lindoro) 
Not  n Itera,  lascio  ed  ordino  all’infrascritto  mio 
n erede  di  pagar  in  contanti  aHa  signora  don- 
99  na  Eleonora  , mia  carissima  consorte  , la 
n somma  che  apparisce  dalla  mia  confessione 
99  di  dote  aver  da  lei  ricevuta  , e ciò  senza 
99  contraddizione  veruna,  n 
Eie.  E qual  contraddizione  ci  potrebb1  essere  ? 
Not.  Scusatemi,  signora  .. 

Eie.  Finite,  finite  di  leggere.  (Vediamo  se  si  è 
sovvenuto  della  donazione  reciproca.  Questa 
c quella  che  mi  sta  sul  cuore.) 

Not.  n Ilem,  lascio  all’infrascritto  mio  crede  di 
n continuar  a passare  alla  suddetta  mia  si- 
ri gnora  consorte  il  solito  trattamento  di  vit- 
n to,  vestito,  servitù  ed  alloggio  per  tutto  il 
99  tempo  delia  sua  vita,  e venti  scudi  al  me- 
ri se  per  le  spille.  » (donna  Eleonora,  Pan - 
dolfo,  don  Filiberto  si  cotisolano) 
Not.  n Con  condizione  però  ( tulli  ascoltano  at- 
tentamente) » ch’ella  resti  vedova  e resti  in 
n casa  con  don  Flaminio  mio  figliuolo  ; e 
99  s’clla  volesse  rimaritarsi,  o non  volesse  re- 
ti star  in  casa  come  sopra  , non  possa  altro 
99  pretendere  che  la  dote  suddetta  consisten- 
ti te  in  dodici  mila  scudi.  » 

Eie.  Vuol  obbligarmi  a restar  vedova? 

Pan.  Sentiamo  il  fine,  (a  donna  EU.)  (Si  farà 
una  lite  terribile.) 

Not.  n Item,  lascio,  nomino  e dichiaro  ed  insti- 
i»  tuisco  mio  erede  universale,  col  l’obbligo  dei 
n sojpradctti  legati  particolari  Don  Flaminio 
»i  mio  unico  figlio.  » ( don  Flaminio  e P Av- 
vocato si  consolano) 
Not.  n Con  condizione  però  »>  (tutti  ascoltano) 
99  eh*  egli  non  si  mariti  con  persona  di  grado 
9i  inferiore  al  nostro  , e sopratutto  con  uua 
ii  che  avesse  pubblicamente  ballato  o canta- 
ti to  sopra  il  teatro,  n ( don  Flaminio  si  rat- 


trista) u e maritandosi  coulro  la  iuta  presen- 
ti te  disposizione  , non  possa  egli  cousegtiir 
» altro  che  li  beni  fideicomissi,  c la  dote  ma- 
li terna  e la  quarta  parte  dei  mici  beni  libc- 
9>  ri,  azioni,  ragioni,  crediti,  e sostituisco  nel 
» caso  suddetto  per  miei  eredi  universali  Ze- 
tt  linda  e Lindoro  sunnominati,  n Ecco  tutto 
I1  essenziale  del  testamento,  (tutti  si  alzano  ; 
don  Flaminio  e donna  Eleonora  agitati  e 
malcontenti ) 

Not.  Signori,  se  non  mi  comandano  altro  , io 
andrò  per  i falli  mici. 

Fla.  S'  accomodi.  Sarò  a riverirla,  ed  a pagar  il 
mio  debito. 

Not.  Mandino  , quando  vogliono  per  la  copia 
de!  testamento.  Servito»-  umilissimo  , di  lor 
signori.  (*’  incammina) 

Zel.  Accompagnamolo  almeno  noi.  (a  Lindoro 

e Fabrizio ) 

Lin.  Si,  usiamogli  questa  civiltà. 

Fab.  È giusto.  Andiamo,  (partono  tutti  tre  col 
t No  taro') 

SCENA  vin 

Donna  Flkonoba,  don  Flaminio,  don  FiLiasoTO, 
I' Avvocato  e il  Paocro  ATOMI* 

Fla.  Signora  , voi  avete  inteso  le  disposizioni 
di  mio  padre.  Se’ volete  star  mero,  siete  pa- 
drona; ma  siccome  per  godere  «T  un  tale  be- 
nefizio dovreste  rinunziare  al  pensierc  di  ri- 
maritarvi, cosi  avrete  la  bontà  di  farmi  sape- 
re a qual  partito  vi  vorrete  appigliare. 

Eie  11  testamento  è ingiusto,  e non  lo  accetto 
nei  termini  come  c scritto.  Mi  sono  maritata 
assai  giovane  , e non  ho  preso  un  vecchio 
per  sacrificarmi  in  tal  modo. 

Pan.  F.  non  dev’essere  sacrificata  e si  farà  lite. 

Eie.  Vi  dev’  essere  una  donazione  reciproca... 

Avo.  Una  donazione  reciproca  ? Scusate,  signo- 
ra mia.  Se  vi  fosse,  il  testatore  non  l’ avreb- 
be dimenticata. 

Eie.  Me  l’ha  promessa  e vi  sono  dei  testimoni. 

Pan.  Vi  sono  de’testimoni  : si  fara  lite. 

Fla.  Signora,  guardatevi  da  chi  vi  consiglia  per 
il  proprio  interesse. 

Pan.  Parla  per  me,  signore? Son  conosciuto:  io 
non  ho  bisogno  di  mendicare  clienti.  Nc  Ito 
da  dare  a chi  non  nc  ha.  Difemlo  le  donne 
per  iuclinazione  e le  vedove  per  compassio- 
ne. _ (parte) 

SCENA  IX 

Donna  Eleonora,  don  Flaminio,  don  Filibkbto 
e V Avvocato. 

EU.  Che  legge  barbara,  che  legge  inumana  è 

Questa?  Non  basta  ai  mariti  di  tiranneggiar 
nchè  vivono  le  loro  mogli:  vogliono  coman- 
dar loro  anche  dopo  morti  ? 

FiL  Signora,  se  mai  vi  mettesse  in  pena  l’ ins- 
pegno ch’avete  meco  contratto,  sappiate  ch’io 
vi  stimo,  e v’amo,  ma  sono  un  galantuomo, 
e non  intendo  di  pregiudicare  ai  vostri  inte- 
ressi. 

EU.  Si,  si,  ho  capito.  Temete  ch’io  non  sia 
Unto  ricca,  quanto  avevate  supposto.  Ecco  il 
motivo  della  vostra  virtuosa  rassegnazione. 
Ma  giuro  al  cielo,  si  farà  una  lite,  e mi  daran- 
I _ uo  quello  che  m’ appartiene,  e sarò  padrona 
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di  filé,  e voi  mi  manterrete  la  parola,  o per 
amore  o nrr  fona.  (parte ) 

FU.  (È  amabile  veramente  la  sposa  che  mi  son 
•cello.  Ma  ri  vuol  pazienza,  lo  1*  amo,  e tono 
dieci  anni  ch’io  la  conosco,  e »ono  dieci  anni 
ch’io  «ofTro.)  (parte ) 

SCENA  X 

Don  Flamiiio  e V Avvocato. 

Fìa.  Che  dite,  amico,  in  quali  imbarazzi  mi 
trovo  ? 

Aw.  Non  temete  di  niente.  Questa  reciproca 
donazione  mi  pare  che  sia  un  fantasma  sen- 
za alcun  fondamento.  Il  signor  don  Roberto 
era  un  uomo  di  garbo,  sapeva  benissimo  che 
non  poteva  donare  in  pregiudizio  di  suo  fi- 
gliuolo. Può  essere  che  in  qualche  momento 
di  tenerezza  l'abbia  lusingata;  ma  la  dona- 
zione non  c’è,  e i testimoni  non  servono. 

Fin.  Per  questa  parte  pare  anche  a me  di  poter 
viver  tranquillo,  e per  dirvi  la  verità  non  ci 
penso.  Quella  che  mi  dà  più  da  pensare  si 
e la  condizione,  con  cui  mio  padre  mi  vuole 
erede. 

Av%e.  Lo  credo  benissimo,  dopo  quello  che  mi 
avete  confidato  del  vostro  amore  per  la  si- 
gnora Barbara.  Vi  compatisco,  e farò  il  pos- 
sibile per  assistervi.  Ma  per  dirvi  la  verità,  il 
testamento  parla  assai  chiaro. 

Fin.  La  giovine  è d'  una  nascita  che  non  diso- 
nora la  nostra. 

Aw.  Tutto  va  henc,  ma  ella  ha  cantato  in  pub- 
blico sul  teatro,  e il  testamento  1’  esclude,  e 
il  padre  è padrone  di  lasciar  il  suo  libero  a 
chi  vuole,  e colle  condizioni  che  più  gli  piac- 
ciono. 

Fio.  Voi  dunque  mi  disperate  del  tutto? 

Aw.  No,  non  vi  dispero  altrimenti.  Principio  a 
considerare  le  difficoltà,  ma  non  le  trovo  per- 
ciò insuperabili.  Fidatevi  di  me,  lasciate  ma 
neggiare  a me  la  faccenda. 

Fio.  Ma  come,  ma  come  mai?  Oh  cielo!  voi  mi 
colmate  di  consolazione. 

Aw.  Venite  meco,  e vi  svelerò  il  mio  disegno. 

„ _ , (parte) 

Fio.  Gran  fortuna  per  me  l’aver  per  difensore 
un  avvocato  amico,  intelligente  ed  onorato. 

(parte) 

SCENA  XI 

Zklikda,  Lisdouo  e Fabrizio 

Fab.  Non  posso  bastantemente  spiegarvi  il  con- 
tento che  provo  per  parte  vostra.  V’assicuro 
che  il  veder  voi  così  ben  trattati,  e cosi  ben 
provveduti  mi  fa  più  piacere  del  bene  c’  ha 
lasciato  il  padrone  alla  mia  persona. 

Zel.  Effetto  della  vostra  bontà. 

Lift.  Ne  sono  e sarò  sempre  riconoscente. 

Fab.  Spero  ch’ora  voi  sarete  contenta. 

Zel.  Ho  ragione  d’esserlo  e sarei  al  colmo  della 
felicità,  se  un  interno  rammarico  non  m’ in- 
quietasse. 

Lin.  Qual  rammarico,  Zelinda  mia  ? Parlate , 
vi  prego,  che  cos’avete  ? 

Fin - Vi  dirò,  la  perdita  del  mio  caro  padrone... 
(Non  ho  coraggio  di  dire  la  verità.; 

Fab.  Ma  bisogna  poi  darsi  pace. 

Fin.  Veramente  egli  era  si  buono  e abbiamo  sì 
grandi  obbligazioni  verso  di  lui .. 

«oldori  vol.  i 
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j|  Fab.  Ma  quel  buon  uomo  non  pretende  da  voi 
il  sagrifizio  della  vostra  pace  , della  vostra 
n tranauillità.  Egli  ha  avuto  intenzione  di  far- 
ti vi  felici  e contenti.  Vi  vuol  sensibili  all’  a- 

| raor  suo,  ma  vuol  che  godiate  tranquilla- 
mente il  bene  che  vi  ha  lasciato. 

Lin.  Sì,  dite  bene,  convien  darsi  pace  c profit- 
tar onoratamente  di  si  buona  fortuna.  Mio 
padre  s’è  meco  riconciliato,  ma  per  cagione 
ti  della  famiglia,  non  ama  ch’io  vada  a starecon 
Il  lui.  Se  Zelinda  è contenta,  resteremo  qui, 
Il  abiteremo  la  casa  che  ci  ha  lasciato  il  padro- 
ne e passeremo  i nostri  giorni  felicemente. 
Zel.  Oh  si,  questo  é quel  ch’io  desidero.  Sta- 
remo da  noi  in  casa  nostra  : per  me,  sortirò 
pochissimo,  non  tratterò  con  nessuno,  e spe- 
ro che  il  mio  caro  marito  non  avrà  a doler- 
si di  me,  e non  avrà  più  alcun  motivo  di  ge- 
losia. D 

Liti.  No,  cara  Zelinda,  non  mi  ricordate  più  la 
mia  debolezza  passata.  So  che  v'ho  fatto  del- 
le ingiustizie,  e non  ve  ne  farò  mai  più.  Vo- 
glio anzi  che  vi  divertiate,  che  andiate  a spas- 
so, che  trattiate  con  chi  vi  pare.  Vi  lascerò 
in  pienissima  libertà,  e non  vi  sarà  più  peri- 
colo che  vi  rimproveri,  che  vi  tormenti,  nè 
che  abbia  la  debolezza  di  sospettare  di  voi. 
Fab.  Bravo,  cosi  mi  piace,  cosi  va  bene  , così 
Zelinda  sarà  contenta. 

Zel.  (Ah  no  ; questa  sua  indifferenza  mi  agita, 
mi  tormenta,  e mi  fa  dubitare  che  più  non 
mi  ami.) 

Lin.  Fabrizio  carissimo,  jni  viene  in  mente  un 
pensiero.  Noi  abbiamo  pane  e vino,  e casa 
e dieci  mila  scudi  di  capitale , ma  ciò  non 
bssta  per  vìvere  comodamente.  Ho  qualche 
cosa  di  casa  mia  , ma  non  basta  ancora  per 
tutt’  i bisogni  d’  una  famiglia  Bisognerebbe, 
per  istar  bene,  bisognerebbe  metter  a profitto 
il  danaro  e far  qualche  buon  negozietto.  Voi 
avete  pratica  degli  affari,  voi  siete  galantuomo, 
ci  siete  amico,  potreste  unirvi  con  noi  vi- 
ver con  noi  e col  nostro  danaro,  e colla*  vo- 
stra direzione. 

Fab.  Sì  , c aggiungete  che  anch’io,  oltre  il  le- 
gato de’trecento  scudi  ho  qualche  danaro  am- 
massato, e spero  che  le  nostre  cose  anderan- 
no  felicemente. 

Lin.  Ah  che  ne  dite,  Zelinda  ? Vi  pare  che  io 
abbia  pensato  bene? 

ZeL  Scusatemi  , ci  ho  qualche  difficoltà.  Non 
intendo  di  far  alcun  torto  a Fabrizio  eh’  io 
stimo  e rispetto,  ma  per  un  picciolo  commer- 
cio, per  maneggiare  un  picciolo  capitale  di 
dieci  mila  scudi , credo  che  voi  , ed  io  ab- 
biamo talento  che  basti. 

Fab.  Signora,  voi  ricusate  la  mia  compagnia... 
Zel.  Non  è,  vi  dico,  per  farvi  un  torto,  ma  se 
volete  che  parli  chiaro,  lo  farò.  Mi  ricordo 
quanto  ho  sofferto  per  causa  vostra.  Mi  ri- 
cordo che  mio  marito  è stato  geloso  ancora 
di  voi,  e non  vorrei  che  vivendo  insieme... 
Lin.  Ma  vi  dico,  e vi  protesto,  e vi  giuro,  che 
non  sarò  più  geloso. 

ZeL  Mai  più  geloso  ? 

Lin  Mai  più. 

Zel.  Non  posso  crederlo,  e non  lo  credo. 

Lin.  Lo  vedrete  c lo  toccherete  con  mano.  So- 
no così  persuaso,  talmente  disingannato,  che 
vi  lascerei , come  si  suol  dire  , in  mezzo  di 
un’armata. 

Zel.  (Se  dicesse  la  verità,  sarei  alla  disperazione  ) 
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t'ab.  Orsù,  abbiamo  tempo  a pensare,  e a ri* 
solvere.  Disponete  di  me  come  più  vi  piare,  io 
•on  galantuomo,  son  rostro  amico,  e questo 
vi  basti.  Faccio  conto  d'andar  subito  dal  no- 
taro  a prender  la  copia  dell'  articolo  che  mi 
risguarda. 

Lin  Si,  e con  quest'occasione,  faterai  il  piacere 
di  farvi  dar  la  copia  de'  nostri  legati. 

Fab.  Ben  volentieri. 

Lin.  Se  v1  è qualche  spesa... 

Fab.  Oh  per  la  spesa  supplirà  il  signor  don 
Flaminio.  È il  notaro  di  casa.  A rivederci. 
(Zelinda  da  una  parte  ha  ragione.  Pare  im* 
impossibile,  che  un  geloso  di  tal  natura  si  sia 
cangiato  del  tutto.)  ( parte  ) 

SCENA  XII 

Zelihda  e Lmoono. 

Zel.  Dite,  Lindoro:  scusatemi,  s'  io  vi  faccio 
una  simile  interrogazione.  Come  mai  avete 

I'otuto  cambiar  si  presto  di  temperamento  ? 
In  mese  fa,  voi  eravate  geloso,  estremamente 
geloso,  ed  ora  non  lo  siete  più  ? 

Lin.  Ditemi  voi,  Zelinda:  avreste  piacere  eh*  io 
lo  fossi  ancora,  e seguitassi  a tormentarvi  co- 
me feci  per  lo  passato  ? 

Zel.  A tormentarmi  ?...  No  , non  avrei  piacere 
d'  essere  tormentata.  ( nascondendola  tua 

patsione  ) 

Lin.  Avete  ragione!  sono  stato  un  pazzo,  vi  ho 
trattato  male,  ne  aon  pentito,  vi  domando  nuo- 
vamente perdono,  e nuovamente  vi  protesto 
e v'accerto  che  non  sarò  più  geloso. 

Zel.  Mai  più  geloso?  (con  qualche  passione ) 
Lin.  Mai  più,  vi  dico,  mai  più.  Lo  sono  stato 
senza  ragione  d'  esserlo  Ma  voi  sapete  bene, 
mia  cara,  che  la  mia  gelosia  non  derivava  che 
dall'  eccesso  d'  amore. 

Zel.  Voi  eravate  geloso  per  eccesso  d'amore? 
Lin.  Così  è. 

Zel  Ed  ora  non  siete  più  geloso  ? 

Lin.  Vi  dico  costantemente  di  no. 

ZeL  (Dunque  non  m’  ama  più.  ) 

Un  (Mi  sforzo,  e mi  sforzerò  per  non  esserlo. 
Ci  patisco,  ma  non  dispero  eli  superarmi.) 

SCENA  XIII 

L'Avvocato  e detti. 

Aw.  (Oh  eccoli  qui  tutti  due.) 

Lin.  Faccio  umilissima  riverenza  al  signor  av- 
vocato. 

Aw.  Riverisco  il  signor  Lindoro.  Servo,  signo- 
ra Zelinda.  . . ( entra  nel  mezzo) 

Zel.  Serva  sua  divotissiraa. 

Aw.  Mi  consolo  con  voi  della  vostra  buona 
fortuna,  ben  dovuta  al  merito  d'ambiduc. 
Lin.  Vossignoria  ha  della  bontà  per  noi. 

ZeL  (Per  me  non  gli  voglio  dare  gran  confi- 
denza. Lo  conosco,  gli  piace  troppo  scher- 
zare.) 

Aw.  Certo,  il  signor  don  Roberto  ha  reso  giu- 
stizia alle  qualità  amabili  di  questa  buona 
figliuola.  (s'accosta) 

Zel.  La  ringrazio  delle  sue  cortesi  espressioni. 

(si  ritira  un  poco) 
Lin . E compilo  il  signor  avvocalo.  ( dissimulan- 
do la  pena  ) 

Aw.  Povera  figlia!  So  la  vostra  nascita,  so  le 


vostre  disgrazie,  e tono  contentissimo  di  ve- 
dervi ora  star  bene,  (a* accosta  ancora  più ) 

ZeL  Obbligatissima  alle  sue  finezze,  (ai  ritira 
ed  osserva  Lindoro  ) 

Lin.  (Ho  promesso  di  non  esser  più  geloso.) 

(ai  ritira) 

Zel.  (Mi  pare  che  Lindoro  ci  patisca  ) (conso- 
landosi ) 

Aw.  Figliuola  mia,  torno  a dirvi,  mi  consolo 
del  bene  che  v'  ha  lasciato  il  signor  don  Ro- 
berto; ma  appunto  per  l'interesse  ch’io  pren- 
do a vostro  vantaggio  , deggio  avvertirvi  che 
il  testamento  ha  qualche  difetto,  che  v'é 
qualche  cosa  a temere,  e sono  venuto  espres- 
raente  per  parlare  con  voi.  (a  Zelinda) 

Lin.  (Perchè  piuttosto  con  lei,  che  con  me?) 

Zel.  Signore,  io  non  ho  cognizione  di  questi  af- 
fari. Parlate  con  mio  marito. 

Aw.  Parlerò  a tutti  due,  ma  siccome  voi  siete 
nella  a di  cui  contemplazione  il  signor  don 
oberto  ha  lasciato  questi  legati....  credo 
che  il  signor  Lindoro  non  s’avrà  per  male 
ch'io  abbia  introdotto  il  discorso  con  voi. 

(a  Zelinda  guardando  anche  Lindoro) 

Lin.  Oh  non  signore.  Mia  moglie  ha  talento 
bastante,  e la  prego  anzi  di  continuare  il  ra- 
gionamento con  lei.  (Guai  a me  s' io  dicessi 
diversamente  ! Zeliuda  forse  se  ne  offende- 
rebbe.) 

Aw.  Sappiate  adunque,  Zelinda. M (accostandosi 

a lei) 

Zei  Signore,  scusatemi,  io  non  voglio  ascoltar 
niente  senza  la  presenza  di  mio  marito. 

Lin.  ( Ecco,  mi  crede  ancora  geloso.) 

Aw.  Accostatevi  dunque,  ed  ascoltate  voi  pure. 

(a  Lindoro) 

Lin.  No,  certo.  Parli  con  lei:  non  ci  voglio  en- 
trare. (li  ritira  indietro  e pasteggia) 

Zel  ( Mi  fa  una  rabbia  che  non  lo  posso  sof- 
frire. ) 

Aw.  Sappiate  adunque,  che  il  testamento  corre 
pericolo  d’esser  tagliato. 

Zel.  E che  vuol  dire  tagliato? 

Aw.  Vuol  dire  d’  esser  dichiarato  nullo,  di  ninn 
valore.  (Lindoro  ascolta , e mostra  di  non  vo- 
ler ascoltare) 

ZeL  Ma  venite  qui.  Sentile  cosa  egli  dice.  Cosa 
serve  che  stiate  li?  Di  chi  vi  volete  prende- 
re soggezione?  (a  Lmdoro  ) 

Lin.  (fe  furba,  capisce  tutto.)  No^  no,  ho  qual- 
che cosa  da  fare:  non  posso  piu  trattenermi. 
Sentite  voi,  c poi  mi  riferirete.  ( in  atto  di 

partire  ) 

Zel  No,  vi  dico , restate,  venite  qui.  (lo  trat- 
tiene) 

Lin.  Ma  se  ho  che  fare,  non  posso  restare. 

ZeL  Qual  premura  avete  d’andarvene? 

Lin.  Voglio  scrivere  a mio  padre , instruirlo 
della  mia  buona  fortuna,  e dargli  ragguaglio 
di  quel  che  passa. 

Zel.  Lo  farete  poi,  non  vi  è questa  premura. 

Lin.  La  posta  parte  da  qui  a mezz'ora.  Scusa- 
temi: voglio  adempire  a questo  dovere:  va- 
do a scrivere,  e poi  tornerò.  (Ci  patisco,  ma 
mi  avvezzerò.)  (parte) 

SCENA  XIV 

L’  Avvocato  e Zeliuda 

Zel.  (Non  so  che  dire.  Una  volta  non  m'avrebbe 
certo  lasciala  a testa  a testa  con  un  legale.) 
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Aw.  Ebbene,  questa  disputa  è ancor  finita? 

Zel  Scusate,  signore.  Mio  marito  ha  a che  fare, 
ed  io  senza  di  lui  è inutile  che  v’ascolti. 

( statuto  lontana  ) 

Aw.  Ma,  figliuola  mia,  non  v’é  tempo  da  per- 
dere. V’  avverto  per  vostro  bene.  Se  il  testa- 
mento é nullo,  voi  correte  rischio  di  perder 
tutto. 

Zel.  Si  corre  rìschio  di  perder  tutto?  (a1  acco- 
sta con  ansietà  ) 

Aw.  Così  è,  vi  dico:  il  testamento  poi rebb’ es- 
ser tagliato,  e in  questo  caso  tutt’i  legati 
se  n’andrebbero  in  fumo. 

Zel.  Poveri  noi!  Signore,  per  amor  del  cielo, 
ditemi,  spiegatemi  questa  faccenda. 

Aw.  Non  temete  di  niente.  Io  sono  l’avvocato 
del  signor  don  Flaminio;  ma  come  egli  v’a- 
ma, e vi  protegge,  opererò  per  voi  e per  lui. 
Ho  formato  nella  mia  mente  un  progetto: 
Basta  che  voi  lo  secondiate,  che  vi  fidiate  di 
me,  e vi  prometto  non  solo  la  sicurezza  dei 
vostri  legati,  ma  qualcbe  cosa  ancora  più. 

Zel  Signore,  so  che  siete  un  galantuomo,  un 
uomo  onesto,  ci  raccomandiamo  a voi,  e ci 
Gderemo  di  voi. 

Aw.  Bene  dunque,  state  quieta  e tranquilla, 
ed  io  opererò  sulla  vostra  parola. 

Zel.  Ma  si  potrebbe  sapere  quel  ch’avete  in- 
tenzione di  far  per  noi?  ( s’accosta  un  poco) 

Aw.  Voi  avete  un  poco  di  curiositi.  ( s'accosta ) 

Zel.  Vedete  bene,  si  tratta  di  tutto:  si  tratta 
dell’ esser  nostro. 

Aw.  Cerio  che  sarebbe  per  voi  una  perdita 
irreparabile. 

Zel.  Siete  cosi  valoroso  nell’arte  vostra,  e avete 
tanta  bontà  per  noi...  (gii  si  accosta,  ma  si 
ritira , temendo  Lintloro) 

Ai***.  Vi  ritirate?  di  che  avete  paura?  Io  credo 
d’essere  bastantemente  conosciuto  per  galan- 
tuomo, per  uomo  onesto  e civile.  Mi  piace 
ridere,  mi  piace  schertare,  ma  non  son  capace 
di  dar  dispiacere  a nessuno. 

ZeL  Avete  ragione,  ma  una  povera  donna  che 
ha  un  marito  difficile,  ha  sempre  paura  di 

n indicarsi. 

asta  così,  bo  capito.  Vostro  marito  è un 
pazzo,  e voi  siete  assai  delicata:  non  credia. 
te  ch'io  v’offerisca  l’opera  mia  per  nn  vile 
interesse.  Amo  le  buone  grazie,  ma  non  le 
pretendo.  Ho  promesso  d’assistervi,  c v’assi- 
sterò di  buon  cuore.  (parte) 

SCENA  XV 

Zilivoa  sola. 

Conosco  il  signor  avvocato:  passa  per  essere 
un  po’  troppo  libero  coHe  donne:  mio  ma- 
rito dic’egli  di  non  essere  più  geloso  , ma 
non  lo  credo,  e non  lo  voglio  credere  ancora 
per  non  disperarmi  del  tutto.  Non  mi  scor- 
derò mai  chegli  m'ba  detto,  c riddetto,  ch’è 
stato  di  me  geloso  per  eccesso  d’amore,  e 
non  lascerò  mai  di  concludere,  sfei  non  é 
più  geloso  ch’egli  non  m’ama  più.  Ma  eccolo 
che  ritorna  , non  vo’  più  vivere  in  questo 
dubbio,  voglio  sincerarmi  assolutamente  . . * 
Ma  a’io  gli  do  a conoscere  la  mia  inquietu- 
dine, potrebbe  fingere  d’ esser  geloso,  ancor 
quando  più  non  lo  fosse  : no,  no,  bisogna  na- 
scondere questo  dubbio,  e cercar  di  scoprire 
la  verità. 


SCENA  XVI 
Zeluioa  e I. limono. 

Un.  Eccomi  qui , ho  scritto  la  lettera,  e I’  ho 
spedita. 

Zel.  Bene,  or  sarete  contento. 

Un.  Quest’  è nn  debito  che  mi  correva.  L’ av- 
vocato b partito  ? 

Zel.  Si,  è partito. 

Un.  Siete  restata  di  lui  contenta  ? 

ZW,"Contenta  ? Poco  per  dir  la  verità. 

Un.  E che  ? Avrebbe  egli  intenzione  di  farci 
perdere  i nostri  legati  ? 

Zel.  No,  anzi  m’  ha  detto  che  v’  è qualcbe  pe- 
rìcolo, ma  che  si  esibisce  d'  assisterci  ed  as- 
sicurarci il  bene  che  ci  è stato  lasciato. 

Lin.  Qual  ragione  avete  d1  essere  malcontenta 
di  lui  ? 

Zel.  Vi  dirò,  sapete  chvé  un  uomo  proprio  e 
civile,  ma  che  si  prende  qualche  volta  certe 
picciole  libertà... 

Lin.  Si  è preso  con  voi  delle  libertà?  ( con 

calore  ) 

ZeL  Non  ha  veramente  ecceduto , ma  siccome 
io  conosco  la  vostra  delicatezza...  ( Principia 
a risentirsi.  ) ( contenta  ) 

Lin.  (La  conosco  : vuol  provarmi*  non  sarà 
niente.)  Ebbene,  quali  sono  queste  libertà  di 
cui  vi  dolete  ? 

Zel.  Per  esempio,  volermi  sempre  dappresso,  c 
s’io  mi  ritirava,  accostarsi,  lamentarsi  e rim- 
proverarmi. 

Lin.  Cose  da  niente.  L’avrà  fatto  semplicemen- 
te... L’avrà  fatto  per  non  essere  sentito... Vi 
ha  confidato  quello  che  è,  quello  che  corre, 
quel  che  vuol  fare  per  noi  ? 

ZeL  Voleva  confidarmelo,  ma  non  ho  avuto  più 
sofferenza. 

Lin.  Perché  ? ( con  ansietà ) 

Zel.  Perché  ha  frammischiato  il  discorso  con 
certe  espressioni...  ch’io  ho  del  merito,  che 
ho  delle  grazie,  c’  ho  del  talento. 

Un.  Ha  detto  ? (con  ansietà,  sforzandosi  a non 
mostrar  pena ) 

Zel.  Cosi  m’  ha  detto. 

Lin.  Ebbene.  Se  ha  detto  che  avete  del  merito, 
vi  ha  reso  giustizia.  Se  ha  detto  eh’  avete  delle 
grazie,  del  talento,  ha  detto  la  verità. 

ZeL  E non  vi  formalizzate  di  questo  ? 

Lin.  Oibò.  Per  qual  ragione  avrei  da  formaliz- 
zarmi. 

Zel.  Se  vi  dicessi  il  resto  ? 

Zel.  Il  resto  ? ( con  un  poco  di  calore ) 

Zel.  Sapete  voi  la  conclusion  del  discorso  ? 

Lin.  La  conclusione  ? 

ZeL  Mi  voleva  prender  la  mano. 

Un.  Non  c’  é altro  ? (con  calore) 

Zel.  E vi  par  poco  ? 

Lin.  Un  atto  di  civiltà,  d’  amicizia. 

Zel.  ( Povera  me!  ) E voi  avreste  permesso  che 
io  gli  avessi  accordata  questa  finezza  ? 

Lin.  Olici’  avete  data  la  mano  ? 

Zel  No,  non  ho  voluto. 

Lin.  E qual  ragione  avete  addotta  per  non 
farlo  ? L'avete  disgustato?  gli  avete  parlato 
con  villania? 

Zel  Non  son  capace  di  questo.  L’  ho  persuaso 
con  civiltà  ; gli  ho  detto  che  la  cosa  per  sé 
stessa  è iunocente,  ma  clic  non  parrebbe  tale 
agli  occhi  di  mio  marito. 

Lin.  Ecco  quij  voi  mi  volete  rendei  ridicolo  j 
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voi  mi  rolclf  far  passar  per  grimo,  (con  un  i 
poco  di  caldo)  | 

Zel.  Ma  «e  so  che  lo  siete.  {dolcemente)  , 

Liti.  Ma  ac  vi  dico  che  non  lo  tono  più  , che 
v’ingannate,  che  m’ offendete  e che  non  vo- 
glio  che  mi  parliate,  nè  che  ci  pensiate  mai 
più.  State,  andate,  parlate,  trattate  con  chi  vo- 
lete, non  mi  rendete  conto  di  niente,  non  aiate 
in  pena  per  me  : vi  conosco  t non  ci  penso,  ^ 
mi  lido.  Non  aon  geloso  e non  lo  sarò  mai 
più  fìnch’io  viva.  (Crepo,  schiatto,  ma  mi  av- 
vererò.) (parte) 

SCENA  XVII 

Zbliiida  sola. 

Ah  povera  me  ! Sono  disperata.  Mio  mari- 
rito  non  m’ama  più.  Mi  ha  tormentato  colla 
gelosia,  ma  i miei  tormenti  erano  dall’  amor 
raddolciti.  Ah!  si,  piuttosto  che  vedermi  Irat 
tar  con  indifferenza  , soffrirei  volentieri  di 
esser  maltrattata,  mortificata  e battuta  anco- 
ra da  mio  marito.  Ah  il  mio  caro  marito!  Ah 
c’  ho  perduto  1’  amore  del  mio  caro  marito  ! 
Non  m’importa  de’miei  legati,  non  m’imjior- 
U del  bene  che  ho.  Mio  marito  non  è di  me 
più  geloso.  Mio  marito  non  mi  vuol  più  be- 
ne. Sono  avvilita,  son  perduta,  son  disperata. 

(parte) 

Fine  deir  Atto  primo 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Camera  coll’armadio  in  fondo.  Un  tavolino  da 
una  parte  ben  avanti  e una  sedia. 

Zblibda  sola. 


(lfL elanconica  va  pian  piano  alT armadio , 
lo  apre,  ne  tira  fuori  la  sua  cestella  da  la- 
vorare e lo  serra.  Poi  porta  la  sua  cesta  sul 
tavolino , siede  e lavora  senza  dir  niente t pen- 
sosa, con  aualche  sospiro,  rd  asciugandosi 
qualche  volta  gli  occhi  col  fazzoletto) 

SCENA  li 

Fabrizio  e detta. 

Fab.  Eccomi  qui,  Zelinda.  Sono  stato  dal  no- 
taro,  ed  ho  avuto  la  copia  del  testamento, 
cioè  di  quella  parte  che  vi  risguarda.  Ecco  la 
vostra  copia,  tenete. 

Zel.  (prende  la  carta  senza  parlare , e la  mette 
sul  tavolino  senza  guardarla) 

Fab.  Ho  veduto  or  ora  il  padrone , ed  è assai 
contento  per  un  progetto  dell’avvocato,  che 
può  render  tutti  contenti  (Zelinda  lavora  e 
non  dice  niente ) Ho  sentito  per  mia  conso- 
lazione, che  in  questo  progetto  voi  pure,  e 
vostro  marito,  siete  compreai , e con  vostro 
grande  vantaggio. 

Zel.  (sospira,  e r’  asciuga  gli  occhi  ) 


Fab.  Cosa  c,  che  coi’  avete  Zelinda?  Siete  In- 
sta, melanconica,  par  che  piangiate. 

Zel.  Niente.  Vi  prego  di  lasciarmi  quieta.  (/<*- 

vord) 

Fab.  Ma  che  è mai  questa  novità  ? questa  stra- 
vaganza? Vi  veggio  afflitta,  piangente  iu  tem- 
po che  avete  giusto  motivo  d’essere  consolata 
e di  chiamarvi  felice. 

Zel.  Ah  per  me  non  v’è  più  consolazione,  non 
v'è  al  mondo  felicità,  (sospira  e lavora) 

Fab.  Ma  perchè?  cos'è  slato?  cos’è  accaduto? 

Zel.  Niente,  lasciatemi  piangere  in  libertà. 

Fab.  Vi  prego,  vi  supplico,  confidatemi  la  ca- 
gione di  questa  vostra  tristezza. 

Zel.  No,  dispensatemi;  è inutile  ch’io  vi  parli. 

Fab.  Vi  prego  per  la  nostra  buona  amicìzia. 
Ricordatevi  ch'io  non  v'ho  inai  nascosto 
niente,  che  in  ogni  occasione  ho  confidato  in 
voi,  mi  son  fidalo  di  voi,  non  credo  di  meri- 
tar questo  torto.  Non  mi  pare  ch’abbiale  mo- 
tivo di  diffidare  di  me. 

Zel.  Bene:  se  voi  promettete,  se  mi  date  parola 
d’onore  di  non  dir  niente  a nessuno,  vi  con- 
fiderò anch'io  quel  segreto  che  m’agita  e mi 
tormenta. 

Fab.  Son  galantuomo.  Vi  prometto  di  non  dir 
niente. 

Zel.  No,  non  mi  basta.  Ricordatevi  che  quando 
m’avete  confidato  la  lettera  di  don  Flaminio, 
avete  da  me  preteso  un  giuramento  in  pa- 
rola d'onore.  Se  volete  ch'io  parli,  assicura- 
temi colla  stessa  solennità. 

Lab.  Avete  ragione.  Vi  giuro  e vi  prometto  in 
parola  d’onore  di  non  dir  niente  a stessono. 

Zel.  K sopra  tutto  a mio  marito. 

Fab.  E sopra  tutto  a Lindoro. 

Zel  Parola  d’onore. 

Fab.  Parola  d'onore.  (Che  diancine  sarà  mai  *) 

ZeL  Sappiate  dunque,  mio  caro  Fabrizio,  clic  il 
mio  -dolore  , la  mia  afflizione  proviene  dal 
poco  amore  di  mio  marito.  Ah!  il  mio  marito 
non  mi  ama  più.  Ne  son  certa,  nc  son  sicura, 
« senza  l’amore  di  mio  marito  non  senio  il 
bene,  non  curo  la  mia  fortuna,  e sarò  sempre 
io  felice.  (con  afflizione) 

Fab.  Qual  motivo  avete  di  credere  che  Lindoro 
non  v’ami  più? 

Zel.  Contentatevi,  ch’io  ne  son  sicura,  ch’io  ne 
ho  delle  prove  evidenti. 

Fab.  Zelinda,  voi  v’ingannate  sicuramente.  Non 
è possibile  che  Lindoro  v’abbia  perduto  l’a- 
more, anzi  mi  pare  aumentata  la  sua  tene- 
rezza per  voi 

Zel  Non  è vero.  Il  suo  amore  è scemato,  e 
posso  dire  svanito.  Mi  guarda  ora  con  indif- 
ferenza; ha  ancora  qualche  amicizia  per  me, 
ma  ben  tosto  m’aspetto  che  degeneri  l’indif- 
ferenza in  disprezzo  e 1’  amicizia  sforzata  in 
un  vero  odio  mortale. 

Fab.  Voi  mi  dite  delle  cose  che  mi  fanno  tre- 
mare, inorridire,  maravigliare.  Ma  vi  supplico, 
vi  scongiuro,  ditemi  qualche  cosa  di  positivo 
ohe  vaglia  a farmi  credere  quel  che  dite. 

Zel.  Ve  lo  dirò.  Ma  ricordatevi  l’impegno  d’o- 
nore. 

Fab.  Non  temete.  Son  galantuomo,  lo  manterrò. 

ZeL  Sentite,  e giudicate  se  penso  male. 

Fab . Dite,  dite.  (Ho  un’  estrema  curiosità.) 

(/accorta  bene  a Zcliudt) 
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SCENA  in 

Liaooao  « DITTI. 

Lift,  {filtra  vede  li  due%  e si  /erma) 

ZeL  (Sappiale  adunque  ehe  mio  marito...  Ma  oli 
cielo!  Eccolo  qui  per  l’appunto.)  (a  Fabrizio) 
Fai.  (si  ritira  un  poco  dalla  sedia) 

Zel.  Andate,  andate:  un’altra  volta  finiremo 
il  nostro  ragionamento,  (forte  acciò  l. indoro 
senta,  e s’ ingelosisca) 
Lui.  No,  no,  terminate  pure.  Non  abbiate  sog- 
gezione di  me.  ( fingendo  itulijfferenza  e gio- 
vialità ) 

Fab  Oh!  Non  v'é  niente  che  prema.  Non  so- 
spettate che  vi  sieno  dei  segreti,  (i ridendo ) 
Lin.  lo  sospettare?  Di  che?  non  sospetto  nien- 
te. (V’è  qualche  cosa  che  non  vogliono  che 
da  me  si  sappia.)  (passa  fra  il  tavolino  e Fab.) 
Fab.  Si  parlava  Je’  nostri  legati,  (con  bocca  ri- 
dente) 

Lin . Ne  snn  persuaso,  (si  volta  verso  Zelinda) 
Zel.  (aspetta  il  momento  che  Lindoro  la  giuudi, 
e prende  la  carta  eh*  è sul  tavolino , e se  la 
mette  in  tasca  mostrando  di  non  voler  esser 
veduta , ma  lo  fa  apposta  perchè  Lin.  la  veda) 
Lin.  Cara  Zelinda  parmi  che  siate  afflitta. . 
(affettando  il  discorso)  Avete  messo  via  una 
carta,  mi  pare...  Non  vorrei  che  vi  fosse  qual- 
che novità  cattiva  per  noi.  (sforzandosi  di 
nascondere  la  Curiosità) 
Zel.  Noo  v’é  niente  di  nuovo.  (lavorando) 
Lin.  Ma  quella  carta...  Non  crediate  ch'io  sia 
curioso,  ma  ho  paura  che  qualche  cosa  vi  dia 
della  pena.  (affettando  come  sopra) 

ZeL  Vi  preme  di  veder  questa  carta?  (la  lira 
fuori  e parla  con  un  poco  di  forza) 
Lin.  No,  non  la  voglio  vedere.  Mi  basta  sola- 
mente saper  da  voi... 

Ze/.  Ebbene,  se  non  la  volete  veder  tanto  me- 
glio. (la  rimette  in  saccoccia) 

Fab.  (Mi  dispiace  che  lo  mette  in  sospetto.) 
Lin.  Ma  non  si  potrebbe  sapere...  (a  Zel.) 
Zel.  No,  no,  è inutile  che  lo  sappiate.  Parliamo 
d’  altro. 

Lin.  Fabrizio.  (occojta/u/ost  a lui) 

Fab.  Comandale.  (con  bocca  ridente) 

Lin.  Voi  saprete  che  cosa  è quella  carta  ? 

Fab . Lo  so  certo,  (come  sopra  ridendo  un  po- 
co più) 

ZeL  Non  è necessario  che  glielo  diciate. 

Lin.  Non  volete  ch’io  lo  sappia? 

Fab.  Venite  qui.  Voglio  levarvi  io  da  ogni  dub- 
bio. 

ZeL  (in  questo  tempo  tira  fuori  di  tasca  due 

carte) 

Fab.  Quella  carta  è la  copia  del  testamento. 
Lin.  Del  testamento  ? (voltandosi  verso  Zel.) 
Zel.  Oh  la  copia  del  testamento  ? Signor  sì,  ec- 
cola lì.  (la  getta  in  terra)  Quelli  sono  gli  af- 
fari vostri.  ( accennando  la  carta)  E questi 
sono  gli  affari  miei,  (mette  in  tasca  V altra  carta ) 
£<7z.(Ci  scommetto  che  fa  per  provarmi.  Ma  non 
farà  niente.) 

Fab.  (raccoglie  la  copia  eh ’ è per  farro)  (Non 
so  che  dire,  vedo  delle  stravaganze  che  no» 
capisco.  Questa  copia  la  custodirò  io.) 

Lin.  Zeliuda  carissima  , io  non  sono  così  indi- 
screto di  voler  saper  tutto.  Se  avete  delle  car- 
te ch'io  non  ho  da  vedere,  siete  una  donna 
prudente,  e lo  farete  per  delle  buone  ragio- 
ni. Quel  che  mi  penetra,  c ra’ interessa,  è U 


vedervi  turbata,  e mi  parete  meco  sdegnosa. 
Si  coirebbe  sapere  che  cos’avete? 

Zel.  (non  risponde  e si  mette  a lavorare) 

Lin.  E qualche  cosa  che  non  possiate  a me  con- 
fidarci 

Zel.  (lavora  e non  paria) 

Lin.  (Questo  suo  silenzio  mi  fa  tremare.)  Fa- 
brizio, sapete  voi  qualche  cosa? 

Fab.  No...  no  , non  so  niente.  (in  maniera 
che  fa  conoscere  che  sa  qualche  cosa  ) 

Lin.  Eh  amico  , capisco  che  voi  ne  siele  infor- 
mato. (poi  guarda  Zelinda  ) 

Zel.  Oh  sì,  Fabrizio  sa  tutto,  ma  non  parlerà. 

( a Lindoro  ) 

Lin.  Non  parlerà?  Per  qual  ragione  non  par- 
lerà? 

ZeL  Perché  ha  dato  la  sua  parola  d’onore  di 
non  parlare. 

Lin.  Che  cos’è  quest’imbroglio?  (a  Fabrizio) 

Fab.  È vero.  Le  ho  promesso  di  non  parlare. 

Lin . E ad  un  marito  si  fanno  di  tai  misteri? 

(a  Fabrizio  ) 

Fab.  Avete  ragione.  (È  una  cosa  contro  la  ra- 
gione, e contro  la  convenienza.) 

Lin.  Zelinda,  io  non  ho  dubbi,  non  ho  sospet- 
ti, ma  questa  cosa  m’inquieta.  Vi  prego,  son 
finalmente  vostro  marito,  posso  anche  obbli- 
garvi a parlare. 

Zel.  No,  è inutile  la  preghiera,  sarebbe  Inutile 
anche  il  comando:  non  posso  parlare,  c Fa- 
brizio ne  sa  il  perché. 

Lin.  Fabrizio,  per  amor  del  cielo...  (con  ansietà) 

Zel.  (Mi  pare  che  principii  a ingelosirsi.) 

(contenta  ) 

Fab.  In  verità...  se  sapeste...  ho  pena  anch’io. 

Lin.  Se  siete  un  galaultiomo , siete  in  obbligo 
di  parlare. 

Fab.  Sì,  e vero,  un  galantuomo  dee  dar  conto 
di  sé,  non  dee  far  sospettar  della  sua  con- 
dotta. Sappiate  dunque... 

Zel.  Ehi,  ehi,  ricordatevi  la  parola  d’onore. 

(a  Fabrizio  ) 

Fab.  Che  parola  d’onore?  Li  parola  si  deo 
mantenere  quando  si  tratta  di  cose  di  conse- 
guenza, ina  questa  è una  bagatella,  é una 
corbelleria,  a Ironie  di  cui  hatla  prevalere  la 

3uiete,  la  tranquillità  d’un  marito,  (a  Zeliti - 
a con  forza)  Sappiate  dunque  che  vostra 
moglie  e afflitta,  e inquieta,  perché  crede  che 
suo  marito  non  l’ami  più.  (a  Lindoro ) 
Zel  (balza  dalla  sedia)  Bravo  Fabrizio,  que- 
sto è un  ripiego  a tempo,  come  quello  della 
lettera  alla  figlia  dello  speziale  di  campagna. 
Vi  lodo,  siete  un  galantuomo,  un  vero  man- 
tenitnr  della  parola  d’onore.  So  ch'avete  det- 
to che  colla  mia  segretezza  io  faceva  onore 
alle  donne,  e voi  mantenendo  così  bene  il 
segreto,  osservando  cosi  ben  la  parola  , fate 
onore  grandissimo  al  rispettabile  sesso  virile. 

(con  ironia,  e parte  ) 

SCENA  IV 

Fabsizio  e Lirdoro 

Fab.  (Si  burla  di  me,  ma  non  preme.  In  que- 
sto caso  so  d’aver  fatto  bene.) 

Lin.  (Povero  me!  a chi  devo  credere?  Sono  più 
confuso  che  mai.) 

Fab.  Lindoro  mio... 

Lin.  Ah  Fabrizio,  non  mi  tradite  per  carità. 
Fab.  Non  aon  rapace  di  farlo  , • ho  superato 
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ogni  altra  delicatezza  per  sincerarvi  della  pu- 
ra, e semplice  verità.  Dica  Zelinda  quel  clic 
sa  dire,  quest’ è l’unico  soggetto  della  sua 
tristezza.  Élla  teme,  anzi  ella  crede  assai  fer- 
mamente clic  voi  non  l’amiate  più. 

Lin.  Ma  come  mai  può  ella  credere , o dubi- 
tare tal  cosa  ? 

Fab.  Questo  è quello  die  non  ho  potuto  ancor 
penetrare  : voleva  dirmelo  quando  siete  ar- 
rivato. 

Lin.  Ah  si,  non  può  essere  che  questo,  e quasi 
quasi  ha  ragione.  L’ho  tormentata  colla  gelo- 
sia, ho  promesso  di  non  essere  più  geloso,  mi 
sforzo  di  non  parerlo  , ma  è impossibile  che 
ella  non  lo  conosca.  Non  le  darò  più  alcun* 
ombra  di  sospetto.  Lo  prometto,  io  giuro  e 

10  manterrò.  Si,  Zelinda  sarà  contenta,  a co- 
sto di  morire  e lo  manterrò. 

Fab.  Bravissimo,  farete  bene,  Zelinda  lo  meri- 
ta e dovete  far  il  possibile  per  renderla  tran- 
quilla. Volete  voi  la  copia  del  testamento  ? 

Lin.  No,  custoditela  voi. 

Fab.  La  riporrò  colla  mia.  Addio,  amico,  prego 

11  cielo  che  vi  consoli.  * (parte) 

Lin.  Ma  che  cosa  è mai  questa  misera  umani- 
tà? Ecco  qui,  in  mezzo  ai  beni,  alle  fortune, 
alle  contentezze,  un’ombra,  un  sospetto,  una 
cosa  da  nulla  , guasta  lo  spirito  , e turba  il 
cuore.  Seguo  manifcslo  che  in  questo  mondo 
non  vi  può  essere  felicità. 

SCENA  V 

Don  FlAMOTO  e DETTO. 

Fla.  Amico,  vorrei  pregarvi  d’una  finezza. 

Lin.  Signore,  vi  prego  di  non  trattarmi  con 
questi  termini.  La  mia  fortuna  non  mi  rende 
orgoglioso.  La  riconosco  da  voi,  dalla  vostra 
casa,  e vi  prego  di  continuare  a comandarmi 
con  libertà. 

Fla.  Siete  assai  pulito  e civile,  c meritate  assai 
più...  Ma  lasciamo  a parte  per  ora  quegli  elogi 
che  potrebbero  offendere  la  vostra  modestia. 
Voi  sapete  il  mio  amore  e il  mio  impegno  per 
la  signora  Barbara. 

Lin.  Lo  so  benissimo. 

Fio.  Ella  non  è ancora  informata  del  testamen- 
to, e se  sapesse  le  cose  come  si  trovano  pre- 
sentemente. avrebbe  gran  soggetto  di  temere 
per  lei,  o di  rattristarsi  per  me.  Gli  affari 
domestici  m’hanno  impedito  d’andare  da  lei 
Le  ho  scritto  un  biglictio  , ma  senza  dirle 
niente  di  positivo.  Mi  era  impegnato  d’  an- 
dar da  le»  a quest*  ora  precisa  , ma  aspetto 
l’avvocalo  e non  mi  posso  partire.  Vi  prego 
dunque  d’andarla  a ritrovare  per  parte  mia, 
dire  la  ragione  perchè  io  non  vado,  e circa 
al  testamento  dar  un  cenno  con  arte  della 
disposizion  di  mio  padre,  ma  assicurarla  che 
io  son  disposto  a perder  tutto  , piuttosto 
che  abbandonarla. 

Lin.  Sarete  servito...  Ma  se  non  vi  premesse 
eh’  io  andassi  sabito... 

Fla.  Veramente  mi  premerebbe  che  vi  andaste 
sollecitamente.  La  signora  Barbara  sarà  im- 
paziente e tremo  eh’  ella  sappia  la  disposi- 
zione di  mio  padre.  Avete  voi  pure  qualche 
cosa  d'assai  pressante  ? 

Lin.  Niente  altro  che  dir  dnc  parole  a mia  mo- 
glie. 

Fla.  Si , vedetela.  Ditele  quel  che  le  avete  da 
dire  e andate. 


SCENA  VI 
Fabrizio  e narri. 

Fab.  Signore , 1’  avvocato  è in  sala  che  la  do- 
manda. ( a don  Fla  ) 

Fla.  Vado  subito,  (in  allo  di  partire ■)  Mi  rac- 
comando a voi.  So  che  avete  dell’amore  per 
me.  Procurate  o in  un  modo,  o nell’altro  dì 
rasserenarla.  Appoggio  a voi  quest’affare  per- 
chè mi  preme  e son  sicuro  che  avete  dello 
spirito  e ci  riuscirete ..  («#s  atto  di  partire  e 
si  volta)  Sopra  tutto  vi  raccomando  la  solle- 
citudine. {parte ) 

SCENA  VII 

Fabrizio  e Lisdoro. 

Fab.  Che  si,  che  vi  manda  dalla  signora  Bar- 
bara ? 

Lin.  È vero. 

Fab.  Me  l’ ho  immaginato.  Sentendo  la  sua 
gran  premura,  ho  subito  detto  ; non  può  es- 
ser altro  che  questo. 

Lin.  Avete  veduto  mia  moglie? 

Fab.  Si  è serrata  nella  sua  camera. 

Lin , Si  c serrata  in  camera  ! La  vorrei  veder  pri- 
ma di  sortire. 

Fab.  Per  ora  non  vi  consiglio.  È meglio  die 
andiate  a far  la  commissione  del  signor  don 
Flaminio.  Lasciatela  un  poco  in  quiete.  La- 
sciate eh’  io  la  veda  prima  di  voi.  Procurerò 
persuaderla , disingannarla.  Questa  sera  poi 
ceneremo  insieme,  entrerò  in  discorso,  pre- 
sente voi.  Parlerò  io,  parlerete  voi.  io  poi  ri 
lascerò  soli,  e voi  concluderete  la  vostra  ri- 
conciliazione. 

Lin.  Farò  a modo  vostro.  Anderò  subito  a ser- 
vir don  Flaminio. 

Fab.  Fate  un  piacere  anche  a me  nello  stesio 
tempo. 

Liti.  Comandatemi. 

Fab.  Se  vedete  Tognina  , salutatela  da  parte 
mia. 

Lin.  Lo  farò  volentieri. 

Fab.  Ditele  che  compatisca.  Se  non  vado  da 
lei... 

Lin.  Dirò  presso  a poco  le  ragioni  che  deggio 
dire  alla  sua  padrona. 

Fab.  Si,  certo;  che  gli  affari  me  l’ impediscono. 

Liti.  Non  dubitate,  farò  di  tutto  perch’ella  sia 
certa  della  verità,  e non  creda  che  voi  man- 
chiate per  disattenzione,  o per  poco  amore. 

Fab.  Oh!  ella  poi  è una  buona  ragazza,  mi  vuol 
bene,  sa  rhe  le  voglio  bene , e non  è nè  so- 
fistica, nè  sospettosa. 

Lin.  È vero:  per  quel  poco  che  l’bo  veduta  mi 
pare  che  sia  del  miglior  carattere  del  mondo. 
Sempre  allegra,  sempre  ridente. 

Fab.  Vi  giuro  che  qualche  volta  farebbe  ridere 
i sassi. 

Lin.  Ma  ! anche  la  mìa  Zelinda  una  volta  era 
sempre  allegra  e gioviale.  Ora,  per  mia  di- 
sgrazia , non  farebbe  che  piangere  e lamen- 
tarsi. • \ 

Fab.  Sono  le  disgrazie  passate  chr  1’  hanno  resa 
così.  Ma  non  dubitate , col  tempo  ritornerà 
come  prima. 

Lin.  Quando  pensate  voi  di  concludere  il  vo- 
stro matrimonio  ? 

Fab.  Subito  che  saranno  terminate  queste  fac- 
cende i subito  che  si  marita  il  padrone. 


Digitized  by  Google 


LE  INQUIETUDINI  DI  ZELINDA 


Un.  Non  vedo  P ora  ; spero  che  staremo  insie- 
me, che  vireremo  insieme  e oh'  ella  ispirerà 
nella  mia  Zelinda  un  poco  della  sua  allegria. 

Fab.  Ma  vostra  moglie  non  inclina  di  star  in- 
sieme. 

Lirt.  E quando  sarete  maritato...  Quando  cono- 
scerà vostra  moglie ...  Son  certo,  certissimo, 
che  vi  avrà  piacere  Zelinda , voi  lo  sapete, 
non  è cattiva  figliuola. 

Fab.  Cattiva  ! Ha  il  miglior  cuore  del  mondo. 

Un.  Se  il  cielo  vorrà,  tutte  le  cose  anderanno 
bene.  Addio,  a rivederci.  ( Tutto  anderà  be- 
ne. Basta  eh’  io  mi  corregga  della  mia  male- 
dettissima gelosia.  ) (parte ) 

SCENA  Vili 

Fasaiuo,  poi  donna  Elkokosa  e don  Fìlibbrto. 

Fab.  Non  v'é  stato  più  bello  al  mondo  di  quel- 
lo de' maritali.  Ma  ri  vuol  la  pace,  e senza 
la  pace  tutto  il  balsamo  si  converte  iti  veleno. 

EU.  ( servita  di  braccio  da  don  Filiberto  ) Fa- 
brizio. 

Fab.  Mia  signora. 

Eie.  Dite  al  signor  don  Flaminio  ch’avrei  bi- 
sogno di  parlare  con  lui.  Se  vuol  degnarsi 
di  venir  qui,  o se  vuole  eh'  io  passi  da  lui. 

Fab.  La  servo  subito  ; ma  so  ch'é  in  conferen- 
za col  suo  avvocato. 

EU.  Venga  coll'avvocato  se  vuole,  o ni' aspet- 
tino che  sarò  «la  loro. 

Fab.  Subito  la  servo.  ( Mi  pare  impossibile  che 
si  vogliano  accomodar  colle  buone.)  (parte) 

SCENA  IX 

Donna  Elioroba  e don  Filiirbto. 

EU.  Voi  m’  empite  la  testa  di  tante  difficoltà, 
che  son  forzata  a prestar  orecchio  a un  qual- 
che accomodamento. 

FiL  Signora,  io  non  parlo  che  per  vostro  bene. 
Mi  sono  informato,  ho  consiglialo  Pattare  con 
persone  d'abilità  in  questo  genere,  e tutti  mi 
dicono  che  la  vostra  causa  è pericolosa;  poi- 
ché se  il  testamento  sussiste,  voi  dovete  stare 
alla  legge  del  testatore  : se  il  testamento  è 
nullo,  non  avete  alcun  titolo  per  pretendere 
o per  domandare. 

Eie.  E l'articolo  della  donazione? 

FU.  È una  pretensione  senz' alcun  fondamento. 

EU.  Voi  siete  il  corvo  delle  male  nuove. 

FiL  Io  sono  un  uomo  sincero;  un  vostro  vero 
e buon  servitore. 

EU.  E per  avere  qualche  cosa  dovrò  stare  sen- 
za maritarmi? 

Fil.  Non  so  che  dire:  Questa  è l'inteozine  del 
testatore. 

SCENA  X 
Pajtdolfo  e detti. 

» 

Pan.  ( entra  con  allegria  ) Servitor  umilissimo, 
di  lor  signori. 

Eie.  Che  vuol  dire,  signor  Paudulfo,  che  siete 
cosi  allegro  e gioviale  ? 

Pan.  Sono  allegro  per  voi,  per  ragion  vostra, 
perché  le  cose  nostre  anderanuo  bene.  Ho 
studiato  l'articolo  d*d  testamento  che  vi  ri- 
sguarda,  ho  studiato  Pai  licolo  della  donazione. 


Il  testamento  è nullo,  e lo  faremo  tagliare. 
La  donazione  é inferma,  ma  sarà  corroborata 
dal  motivo , dalle  carte,  e dai  testimoni.  Ho 
trovato  delle  buone  ragioni:  lasciate  fare  a 
me,  lasciatemi  operare,  moveremo  una  lite  ter- 
ribile a don  Flaminio  , a Zelinda,  a Lindoro, 
a tutto  il  mondo,  e son  sicuro  della  vittoria. 

EU.  Ali,  ah,  ve  lo  diceva  io,  signor  don  Fili- 
berto? Coi  vostri  dubbi,  colle  vostre  consul- 
tazioni... Quest' é un  uomo,  quest' é un  legale 
che  sa  il  suo  mestiere. 

Pan.  E puntuale,  e onorato. 

FU  Io  stimo  il  signor  Pandolfo  infinitamente. 
Io  non  intacco  la  sua  puntualità,  c l'onor 
suo,  ma  circa  all' affare  che  si  tratta,  dubito 
assai  che  s'inganni. 

Pan.  Mi  maraviglio  di  lei,  signore.  Son  chi  so- 
no e non  mi  posso  ingannare,  (a  don  FiL  ) 

EU.  Lasciatelo  aire  e non  gli  badate.  Dite,  ai* 
gnor  Pandolfo,  ci  vorrà  molta  spesa  per  far 
questa  lite  ? 

Pan.  Se  aveste  a far  con  altri  che  con  me,  for- 
se, forse  la  spesa  vi  potria  spaventare.  Ma  io 
in  primo  luogo,  non  domando  niente  per  me. 

Eie.  Sentite  ? (a  don.  Fil.) 

Pan.  Secondariamente , io  conosco  il  foro  , e 
spendo  la  metà  di  quel  che  spendono  gli  al- 
tri ; e per  ultimo  (a  mia  sollecitudine  vale 
un  tesoro. 

EU.  Bravissimo.  Quanto  credete  voi  che  si 
spenderà  ? 

Pan.  Non  lo  posso  dire  precisamente. 

Eie.  Ma  pure,  presso  a poco. 

Pan.  Che  so  io  ? cento  scudi,  cento  cinquanta  i 
a due  cento  spero  non  ci  arriveremo  , o li 
passeremo  di  poco. 

EU.  Sentite,  signor  don  Fliberto?  Non  è gran 
cosa. 

FU  Si  principia  con  cento,  e non  si  finisce  con 
mille. 

Pan.  Ma  eUs,  signore,  mi  scusi... 

EU.  È vero  : é nato  per  far  disperare. 

FiL  Non  parlo  più. 

EU.  Fareste  meglio  a sollecitar  quest'  affare. 

(a  don  Fil.) 

FiL  Io  ? come  ? 

EU.  A trovar  del  denaro  per  incominciar  la 
lite. 

Fil.  Ho  a trovar  io  il  denaro  ? 

Eie.  Si,  voi.  E chi  l'ha  da  provveder  se  non  lo 

firovvedete  voi  ? Questa  causa  s’iu  la  faccio, 
a faccio  per  voi. 

FiL  Per  me  ? 

Eie.  E per  ehi  dunque  ? Se  cerco  di  mettermi 
in  istato  di  maritarmi,  non  lo  faccio  per  voi? 
Fil.  Vi  domando  perdono... 

Pan.  Signori  mici,  io  non  sono  qui  per  essere 
testimonio  de'loro  interessi  particolari.  Faccio 
il  mio  mestiere  e se  vogliono  far  onesta  lite.. 

( verso  donna  EU.) 
EU.  È buona?  Pan,) 

Pan.  È buonissima. 

Eie.  Si  farà.  Non  é egli  vero,  don  Filiberto?  La 
lite  si  farà. 

FiL  Volete  voi  che  si  faccia  ? 

Ele.  Lo  voglio  io  e lo  dovete  voler  anche  voi. 
Fil.  Quand'é  cosi,  si  farà. 

Eie.  Sentite  ? si  farà.  (a  Pan.) 

Pan.  Facciasi  dunque.  (E  sarà  bene  per  me.) 
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Scena  xi 

Fabrizio,  poi  don  F lamino,  PKrrocxro  e detti. 

Fab.  Signora,  ecco  qui  il  signor  don  Flaminio 
co!!1  af  vocato.  (a  donna  Eie.) 

Eie.  Ho  piacere-  Sentiamo  che  cosa  dicono. 

(a  Pandolfo) 

Fon.Si^nori  miri,  lasciate  parlare  a me.  Non  vi 
confondete,  lasciatemi  dire  r lasciate  rispon- 
dere a me.  ( entrano  don  Fio.  e V Avvocato,  e 
Vitti  si  talutano) 

Fio.  Che  cos'  ha  ella  da  comandarmi  ? 

(a  donna  Eleonora) 
Eie.  Niente,  signore,  mi  pareva  strano  che  non 
vi  lasciaste  da  me  vedere.  (Ora  non  sono  più 
in  caso  di  raccomandarmi.) 

Fla.  Ho  io  qualche  cosa  da  dire  a voi.  Ecco 
qui  il  signor  avvocato  che  colla  sua  probità 
e colla  sua  mente  ha  trovato  un  progetto  di 
accomodamento,  che  ai  crede  sarà  di  comune 
soddisfazione. 

Ele.  Sentite  ? propone  un1  accomodamento. 

(a  Pandolfo) 

Fil  La  proposizione  merita  d'esser  ascoltata. 
Eie.  Tacete  voi.  Lasciate  parlare  al  signor  Pan- 
dolfo. ( a don  Filiberto ) 

Pan.  Signore,  la  signora  donna  Eleonora  ha 
preso  il  suo  partito.  Vuol  la  sua  libertà,  vuol 
che  le  si  accordi  la  donazione,  o si  farà  lite. 

(a  don  Filiberto) 
Aw.  Carissimo  signor  Pandolfo  Voi  siete  un 
uomo  di  garbo  , voi  conoscete  quest1  affare 
quanto  lo  conosco  io,  e forse  meglio  di  me. 
Perche  volete  voi  immergere  questa  degna 
famiglia  in  una  causa  inutile,  in  tempo  che 
ai  potrebbe  accomodare,  e risparmiare  le 
spese  ? 

Fil.  Se  si  possono  risparmiare  le  spese... 

Eie  Volete  tacere  c lasciar  parlare  il  signor 
Pandolfo?  (n  don  Filiberto ) 

Pati . È giusta  l'idea  di  risparmiare  le  spese, 
quando  il  risparmio  non  pregiudica  le  ragioni 
ili  un  terzo. 

Avv.  Amico,  pregiudica  forse  le  ragioni  vostre? 

( a Pandolfo  scherzando) 
Pan.  Mi  maraviglio  di  voi,  e non  sono  capace... 
Signori  miei,  voi  non  sapete  cosa  sono  que- 
ste proposizioni  di  accomodamento , nè  dove 
vadano  ordinariamente  a finire  Ve  lo  dirò 
io.  Si  propone  d'accomodarsi  per  risparmiare 
le  spese,  e intanto  si  spende  per  trattar  l' ac- 
comodamento, poi  le  parti  non  s*aeeordano, 
si  finno  nascer  delle  nuove  difficoltà,  l'acro- 
modamento  va  a monte,  e si  fa  la  lite.  Così 
si  ha  perduto  il  tempo,  son  gettate  le  prime 
spese,  e si  raddoppiano  le  seconde. 

Eie.  Sentite?  (a  don  Filiberto) 

Fil  Mi  piacerebbe  sentire  il  signor  avvocato 
Eie.  Che  uomo  testardo,  insoffribile,  cavilloso  ! 
Aw.  S'acquietino,  di  grazia,  e si  degnino 
ascoltarmi.  Sentano  a cosa  tende  il  mio  pro- 
getto. A dar  a tutti  quel  che  vogliono,  e più 
di  quello  che  vogliono,  far  sussistere  il  te- 
stamento senza  osservarlo,  ad  esser  tutti  ami- 
ci e contenti,  a risparmiare  una  lite,  e ad 
accomodarsi  senza  spendere  un  soldo. 

Fil.  Sentite?  (a  donna  Eleonora) 

Eie.  Se  la  cosa  fosse  così...  (a  Pandolfo) 

Pan.  Le  parole  sono  bellissime,  ma  bisogna  ve- 
nire al  fallo.  (all'  Avvocato) 

Fla.  Il  signor  avvocato  parla  0011  fondamento, 


e tutto  quello  die  ba  detto,  lo  dimostra  ad 
evidenza. 

Fil.  Sentiamo  dunque ... 

EU.  Sentiamo  come  si  possa... 

Pan.  Lasciate  parlare  a me.  (a  donna  Eleonora 
e a don  Filiberto)  Il  signor  avvocato  ha  del- 
l'abilità, ha  del  talento,  ma  mi  pare  che  que- 
sta sua  proposizione  abbia  del  metafisico. 
Avv.  Non  signore;  la  cosa  è fisica , reale  e di- 
mostrativa. 

FiL  Mettetela  in  chiaro  per  carità. 

Pan.  Lasciate  parlare  a me.  (a  don  Filiberto ) 
Avv.  11  progetto  non  è ancor  ridotto  a maturi- 
tà. Favoriscano  oggi  dopo  pranzo  venir  da 
me,  nel  mio  studio.  Vi  saranno  tutte  le  par- 
ti. Saranno  tutti  insieme  instruiti,  e sentiran- 
no se  vi  possono  essere  difficoltà. 

Pan.  Ci  verrò  io,  ci  verrò  io.  Lor  signori  non 
ae  n'  intendono,  (o  donna  EUonora  e a don 
Filiberto)  Ci  verrò  io,  signor  avvocato,  ci  ver- 
rò io. 

Avv.  Va  bene  che  vi  sia  il  signor  procuratore 
ia8R'°»  dotto  ed  esperto,  ma  io  desidero  che 
ci  sieno  ancora  le  parti,  e senza  di  esse  non 
ti  concluderà. 

Eie.  Io  e»  verrò,  signore.  (alP  Avvocato)  E r» 
verrete  anche  voi.  (a  don  Filiberto ) 

Pan.  Sì,  e lasceranno  parlare  a me.  (<*  donna 
EUonora  e a don  Filherto ) 
Eie.  A che  ora  volete  voi  che  ci  siamo  ? 

Avv.  A ventini’ ore  , se  si  contentano. 

EU.  A ventun'  ore  sarò  da  voi.  (alP  Awocm- 
lo)  Andiamo,  (a  don  Filiberto  incamminan- 
dosi per  partire ) 
Fil.  A ventun'  ore  non  mancheremo.  ( aW  Av- 
vocatot e parte  con  dotino  Eleonora) 
Pan.  E a ventun*  ore  ci  sarò  ancor  io.  (aWAvv.) 
(Costui  mi  leva  dalla  saccoccia  almeno  alme- 
no dugento  scudi.)  (/torte ) 

SCENA  XI! 

Don  Flamivio,  V Avvocato  e Fabrizio. 

Fab.  (Ci  vuol  esser  anch'egli,  vuol  parlare,  vuol 
agire  : e in  ogni  modo  non  la  vuoi  perder 
marcia  sicuro.) 

Aw.  Amico,  fate  che  da  me  si  trovino  all’ora 
stessa  Zelinda  e Lindoro.  Queste  sono  le  per- 
sone che  premono,  e senza  di  esse  non  si  può 
far  niente. 

Fla.  Spero  che  ci  verranno  senz'alcttna  diffi- 
coltà. Fabrizio,  avvisate  Zelinda  che  venga 
qui. 

Fab.  SI,  signore.  (Tutto  sta  ch'ella  voglia  sor- 
tire dalla  sua  camera.)  (parte) 

Fla.  Lindoro  non  è in  casa  , ma  non  può  tar- 
dar a venire,  e so  quanto  mi  posso  compro- 
metter di  lui.  Prego  il  ciclo  che  il  vostro  pro- 
getto abbia  luogo.  Credetemi,  amico,  mi  di- 
spiacerebbe assai,  perdere  una  gran  parte  del- 
la mia  eredità,  ma  sarei  alla  disperazione  se 
dovessi  abbandonare  quella  ch'io  amo,  c ch« 
merita  l'amor  mio. 

Avv.  Ma  siete  voi  sicuro  che  questa  giovane  sia 
della  nascita  ch'ella  vanta  di  essere,  e che  sia 
di  costumi  onesti  ed  illibati? 

Fla.  Sono  sicurissimo  di  tutto  ciò  x anzi  ho  ve- 
duto io  stesso  una  lettera  di  suo  padre. 
évv.  Non  potrebb1  essere  una  lettera  finta,  im- 
maginata, studiata? 

Fla  No,  non  è possibile,  non  è capace.  Vi  dirò 
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cos'é  questa  lettera.  Ella  gli  ha  dato  parte 
della  buona  occasione,  c’ha  trovato  di  mari 
tarsi,  e il  padre  ae  ne  consola,  e le  promette 
di  venir  qui  a ritrovarla,  e quanto  prima  sarà 
egli  stesso  in  Pavia. 

Ayv.  Tutto  questo  andrebbe  bene,  se  fosse  ve- 
ri»: ma,  scusatemi,  non  sono  ancor  persuaso. 
L'amore  fa  creder  tutto,  e vi  potreste  facil- 
mente ingannare. 

FU  Per  quel  ch'io  sento,  avete  molto  poca 
fede  alle  donne. 

Arv.  Veramente  non  ho  gran  motivo  di  ripor- 
tarmi alla  loro  sincerità. 

FU.  Siete  stato  qualche  volta  burlato? 

Aw.  Qualche  volta? 

FU.  Siete  stato  burlato  sempre  ? 

Avr.  Per  mia  fortuna,  le  ho  trovate  tutte  com- 
pagne. 

FU.  Ma  la  mia  v'assicuro... 

Ar%>.  Oh!  la  vostra  sarà  la  Fenice,  l'Oracolo,  la 
maraviglia  del  mondo.  Tutti  quelli  ch'amano 
come  voi,  credono  come  voi. 

FU.  Ma  perchè  volete  mettermi  in  diffidenza? 
che  piacere  avete  di  tormentarmi? 

Aw.  lo  tormentarvi?  Sapete  quanto  vi  sono 
amico;  bramo  che  siate  contento,  ma  non 
vorrei  che  foste  ingannato.  Ditemi  un  poco, 
potrei  vederla  io  (mesta  vostra  signora?  po- 
trei parlar  con  leir 
FU.  Amico.. 

Aw.  Mi  fareste  il  torto  di  dubitare  di  me? 

FU.  Non  dico,  ma...  vi  conosco. 

Aw.  In  verità  voi  m'offendete,  se  pensate  così. 
Confesso  che  piace  anche  a me  divertirmi.  Ma 
quando  si  tratta  di  servir  un  amico.... 

Fio.  E per  qual  causa  vorreste  andare  da  lei? 

Arv.  Per  niente  altro  che  per  iscoprire  terreno, 
per  rilevare  con  quella  pratica  che  bo  del 
moi.  lo,  e spogliato  dalla  passione  che  forse 
v’accieca,  «'ella  è sincera,  c se  vi  potete  fi- 
dar di  lei. 

FU.  Oh  per  questo  son  contentissimo.  Andateci 
che  mi  farete  piacere,  anzi  vi  prego  dirle  voi 
stesso  la  buona  speranza  ch'abbiamo,  che  le 
cose  vadano  di  bene  in  meglio,  e vi  supplico 
ancora  dirle  ed  assicurarla,  ch'io  Paino  tene- 
ramente. e quanto  amar  si  può  mai. 

Arv.  Oh,  oh,  amico.  Non  confondete  le  cariche. 

FU.  Scusatemi,  e comprendete  da  questo... 

Ayv.  Sì,  comprendo  che  siete  innamorato,  cot- 
to, abbrustolito.  Tanto  più  volentieri  m'in- 
carico, o di  consolarvi  s'clla  n'è  degna,  o di 
guarirvi  se  non  lo  merita.  Addio.  So  dove  sta 
di  casa.  A ventun'ore  verrete  da  ine.  Vi  dirò 
quello  c'  ho  rilevato,  riportatevi  a me,  e non 
temete.  (parie) 

SCENA  XIII 

Don  Flamuuo,  poi  Zbuhda. 

FU  Vada  pure:  son  sicuro  che  se  conosce  be- 
ne il  carattere  delle  donne  rileverà  quanto 
la  signora  Barbara  sia  virtuosa  e sincera,  c 
quanto  sia  degna  d’amore. 

Zel.  Signore,  che  cos'avete  da  comandarmi? 

( melanconica ) 

FU.  Che  vuol  dire,  Zelinda,  che  siete  sì  abbat- 
tuta e sì  trista  ? 

ZeL  Niente,  signore.  Mi  duole  un  poco  la  testa. 

FU.  Me  ne  dispiace  infinitamente. 

ZeL  A caso,  sapreste  voi  dove  sia  mio  marito? 


FU.  Sì,  lo  so  benissimo.  L’ho  pregato  d’andar 
per  me  dalla  signora  Barbara. 

ZeL  (È  andato  via  senza  dirmelo!  Una  volta  non 
faceva  cosi.) 

FU.  Vorrei,  Zelinda  carissima... 

ZeL  Scusate  Quant'é  che  P avete  mandato  dalla 
signora  Barbara? 

FU.  Sarà  una  mezz'ora  incirca... 

ZeL  (Non  è lontano,  e non  c ancora  tornato. 
Si  vede  chiaro  che  non  si  cura  di  me,  che 
non  si  cura  più  di  venir  a casa  ) 

Fla.  Ma  che  avete  mai  che  v'inquieta? 

ZeL  Niente,  signore. 

FU  Avrei  bisogno  di  parlarvi,  e vorrei  cho  mi 
ascoltaste  tranquillamente. 

ZeL  Parlate  pure,  signore.  Son  qui,  v'ascolta 

( [distratta ) 

FU  11  mio  avvocato  ha  formato  un  progetto... 

ZeL  (Una  volta  non  sarebbe  uscito  di  casa  scn- 
z'  abbracciarmi.) 

Fla.  Ma  di  grazia,  ascoltatemi,  che  mi  preme 
infinitamente. 

ZeL  V’ascolto,  vi  dico:  in  verità,  v'ascolto. 

(e.  s .) 

FU.  Sono  estremamente  agitato  fra  l'amore 
ch'io  porto  alla  signora  Barbara,  c la  legge, 
che  in'ba  imposto  mio  padre...  (si ferma 

ossetvando  Zelinda) 

ZeL  (Oh  cielo!  in  casa  della  signora  Barbara  v'è 
una  giovane  cameriera,  che  si  dice  amata  da 
Fabrizio...  Questa  grand'amicizia  di  Fabrizio, 
e di  mio  marito...)  ( voltandosi  vede  don  Fla- 
minio incantato ) Ma  via,  signore,  seguitate, 
parlate. 

Fla.  Avete  inteso  quello  c’ho  detto? 

ZeL  Oh,  ho  inteso  tutto. 

FU  Mi  parete  distratta. 

Zel.  Ascolto  con  attenzione. 

FU  Voi  sola  potreste  contribuire  alla  mia  pa- 
ce, alla  mia  vera  felicità. 

ZeL  (Possibile  che  Lindoro?...) 

FU.  Oggi  dopo  pranzo  l’avvocato  ci  aspetta  a 
ventun’ore  da  lui. 

Zel.  ( Non  crederei  mai  che  mio  marito  fosse 
capace..) 

Fla.  Ascoltate,  o non  ascoltate? 

Zel.  Ma  non  sono  qui?  non  v'ascolto? 

Fla.  Sentirete  il  progetto  ch'ei  vi  farà.. 

Zel.  ( E pure  potrebbe  darsi...  ) 

FU  Spero  che  voi  sarete  per  accordarlo,  c che 
vorrete  contribuire  alla  mia  vera  felicità.. 

ZcL  No,  non  può  essere,  no;  il  cuore  mi  dice 
dì  no.  ( forte  per  distrazione) 

FU  No?  avete  coraggio  di  dirmi  in  faccia  di  no? 
Capisco  ora  l'origine  della  vostra  freddezza: 
la  speranza  ch’avete  d’ereditare  di  più,  s'io 
sposo  una  donna  contro  la  volontà  di  mio 
padre,  ri  sollecita  e vi  lusinga.  Non  vi  cre- 
deva capace  di  tanta  ingratitudine,  e di  tanta 
viltà.  In  ricompensa  dei  benefizi  ch'avete  ri- 
cevuti nella  mia  casa,  amate  di  vedermi  pre- 
ripitato?  Sì,  sarete  contenta.  Sposerò  chi  mi 
pare,  e voi  sazierete  la  vostra  avidità. 

Zel.  A chi  tutto  questo,  signore  ? 

FU  A voi  ch’avete  cuor  di  negarmi  quello 
che  per  favor  vi  domando. 

Zel.  Io? 

FU  Si  f voi.  Voi  m'avete  detto  d»  no. 

ZeL  Ah  signore,  vi  domando  perdono  Scusate, 
per  carità,  la  mia  distrazione,  e non  mi  cre- 
diate capace  nè  di  viltà,  nè  d'ingratitudine. 
Ho  tante  obbligazioni  con  voi,  sono  rosi  iu- 
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teressata  pel  bene  rostro,  e pel  bene  di  qoe-  B 
sta  casa,  che  sono  pronta  a i in  iniziare  non  so- 


lo  a qualunque  speranza,  ma  al  bene  lasciato- 
mi dal  mio  amoroso  padrone.  Disponete  di 
me,  signore,  ri  scongiuro,  non  risparmiate  né 
la  mia  volontà,  nè  i miei  beni,  né  il  mio  san- 
gue medesimo,  se  vi  potesse  giovare. 

SCENA  XIV 

Lnroono  entra,  ma  resta  indietro  per  non 
mostrare  curiosità,  e ditti. 

Fio.  Quello  che  vi  domando,  Zclinda  mia... 

Zel.  (Ecco  mio  marito.)  (lo  vede,  e finge  di  non 
vederlo , e s*  accosta  di  più  a don  Flaminio  ) 
Non  dite  altro,  signore;  vi  replico,  disponete 
di  me.  Farò  tutto  per  voi.  Sapete  quanto  in- 
teresse ho  per  voi,  quanto  mi  preme  la  vostra 
quiete,  la  vostra  soddisfazione,  quanto  vi  po- 
tete compromettere  della  mia  più  tenera , 
della  mia  più  grata  riconoscenza.  (con 

affettazione  per  dar  gelosia  a Lindoro.) 

Fla.  Ah  si,  vi  ringrazio  di  cuore..  (Lindoro  si 
avanza  un  poco A 

Zel.  (mostra  cT essere  sconcertata  alla  vista  ai 
Lindoro ) Ah  siete  qui)  siete  ritornato? 

Lin.  Posso  venire  avanti? 

Fla.  Avanzatevi  pure.  Non  Ve  stato  segreto 
fra  noi  e non  ci  può  essere.  Quello  di  cui  si 
tratta  V avete  a sapere  anche  voi. 

"Lui.  Signore,  io  non  sono  curioso  di  sapere,  e non 
domando  che  mi  si  dica.  Conosco  mia  mo- 
glie, so  il  carattere  vostro  onrsto  e civile,  e 
tanto  mi  basta.  So,  perchè  m’avete  parlato 
in  tal  modo;  perche  un  tempo  io  era  geloso, 
perchè  una  volta,  se  avessi  veduto  mia  mo- 
glie in  colloquio  con  qualcheduno,  sarei  stato 
sì  bestia,  ch’avrei  subito  sospettato:  ma,  gra- 
zie al  ciclo,  sono  guarito,  non  ho  più  di  tai 

Iircgiudizj,  e lascio  mia  moglie  in  pienissima 
ihertà. 

Fla.  Fate  bene,  vi  lodo,  e me  ne  consolo  con  voi. 
Zel.  (Tutto  questo  vuol  .dire  che  non  m’ama  più, 
che  non  mi  stima,  che  non  si  cara  di  me.) 
Lin.  (Oh  s’ci  sapesse  la  maledetta  curiosità  che 
mi  rode!) 

Fla.  Però  è necessario,  che  voi  sappiate  l’af- 
fare di  cui  parlava  a Zelinda. 

Lin.  Se  è necessario,  l’ascolterò:  se  non  è ne- 
cessario, ne  farò  di  meno. 

Zel.  (Maledettissima  indifferenza I) 

Fla.  Bisogna  che  voi  e vostra  moglie  vi  pren- 
diate Piucomodo  d’andar  oggi  a ventun’ore 
alla  casa  del  mio  avvocato,  per  ascoltare  un 
progetto  che  può  formare  la  quiete  comune, 
e la  mia  particolare  felicità. 

Lin.  Signore,  in  materia  dipendente  dal  testa- 
mento del  signor  don  Roberto,  come  tutto  fu 
fatto  a contemplazione  di  Zelinda,  io  mi  ri- 
metto in  lei:  quello  ch’ella  fa,  è ben  fatto, 
ed  ella  vi  nuò  andare  9cnza  dì  me. 

ZeL  E con  chi  volete  eh’  io  vada  ? (a  Lindoro 

con  sdegno) 

Lin.  Con  chi  ? sola,  se  volete.  ( dissimulando ) 

ZeL  Sola?  (c. 

Un.  Oppure  il  signor  don  Flaminio  favorirà  di 
condurvi. 

Zel.  Una  volta  non  avreste  detto  così,  (ironica)' 
Lin. ; Una  volta  ero  pazzo,  ed  ora  non  lo  sono 
più. 


ZeL  (Una  volta  m’  amava,  cd  ora  non  m’  ami 
più.) 

JÀn.  (Temo  ch’ella  conosca,  ch’io  Io  dico  per 
forza.) 

Fla.  Orsù,  cessate  di  rammemorare  le  cose  pas- 
sate, e consolatevi  dello  stato  vostro  presente. 
Dite,  Lindoro,  siete  stato  dalla  signora  Bar- 
bara? 

Lin.  Si,  signore,  ci  sono  stato.  Ho  fatto  la  com- 
missione di  cu»  m’avete  onorato,  ed  in  po- 
che parole  l’ho  messa  al  fatto  di  tutto. 

ZeL  In  poche  parole?  (a  Lindoro  affettando  in- 
differenza) 

Lin.  SI,  perché  non  mi  sono  esteso... 

Zel.  E che  cosa  avete  fatto  in  un’ora  che  di 
qui  mancate? 

Lin.  Non  è un’ora... 

ZeL  Via,  in  mezz’ora,  ho  fallalo. 

Liti.  Vi  dirò.  Fabrizio  m’  ha  incaricato  di  ve- 
dere la  cameriera.  Sapete  eh’ è la  sua  inna- 
morata. M’ha  pregato  di  dirle  qualche  cosa 
per  parie  sua. 

Zel.  Ah,  siete  ora  il  segretario  del  signor  Fa- 
brizio ? 

Lin.  Siamo  amici...  Vi  dà  pena  questo  ? Se  vi 
dà  pena,  non  lo  farò  piu. 

Zel.  Pena?  Oh  figuratevi!  Perchè  volete  che  ciò 
mi  dia  della  pena?  Mi  credete  forse  gelosa  ? 
Voi  non  lo  siete  più,  e vorreste  che  lo  fossi  io? 

Lin.  Diro  bene:  mi  dispiacerebbe  d’avervi  at- 
taccata la  mia  malattia. 

ZeL  La  malattia  d’  una  volta. 

Lin.  Ci  •’ intende.  Ora  sono  guarito. 

Zel.  (Ah!  questa  sua  guarigione  vuol  essere  la 
mia  morte.) 

Lin.  (Ho  il  cuore  attaccato,  infermo,  incatenato 
più  che  mai.) 

Fla.  Lindoro  carissimo,  con  licenza  di  vostra 
moglie,  avrei  gran  bisogno  che  ritornaste  su- 
bito dalla  signora  Barbara. 

Zel  E perchè  con  licenza  mia?  Non  èpadrone 
d’andar  dove  vuole?  (a  don  Fuuninid) 

Lin.  È vero,  ma  se  vi  dispiacesse... 

Zel.  Oh  dispiacermi!  perché  mai  dispiacermi  ? 
andate,  andate,  servite  il  signor  don  Flami- 
nio. ( dissimulando ) 

Lin.  Io  vi  servirò  volentieri,  ma  la  signora  Bar- 
bara ha  gran  desiderio  di  parlar  con  voi. 

(a  don  Flaminio) 

Fla.  Ed  io  con  lei  ; ma  ora  non  ci  posso  anda- 
re, e non  ci  deggio  andar  per  una  ragione.. 
L’avvocato  dev’csser  da  lei,  e s’ io  ci  andassi, 
parerebbe  che  non  mi  fidassi  di  lui.  Vi  pre- 
go dunque  d’andarvi  per  me,  e prevenirla  di 
questa  visita,  acciò  lo  riceva  tranquillamente, 
e non  si  metta  in  alcun  sospetto. 

Lin.  Ho  inteso,  vado  a servirvi  immediatamente. 

Zel.  Vedrete  probabilmente  la  cameriera. 

Lin.  Sarà  facile  ch’io  la  veda. 

Zel.  Salutatela  da  mia  parte. 

Lin.  SI,  lo  farò  volentieri.  Anzi  com’  ella  deve 
sposar  Fabrizio  , avrò  gran  piacere  che  aiate 
amiche. 

Zel.  Che  siamo  amiche? 

Lin.  S’intende,  con  quella  differenza  che  passa 
tra  voi  e lei.  Oh!  è una  buona  figliuola  e non 
v’  è dubbio  che  s’ahusi  della  confidenza,  che 
le  darete.  Il  signor  don  Flaminio  la  conosce. 
Non  è egli  vero  ch’è  una  figliuola  di  garbo  ? 

(a  don  Flaminio ) 

IFIa.  Sì,  per  dire  la  verità,  è una  ragazza  di  me- 
rito. 
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Zcl.  (Ah  ! chi  sa  che  costei  non  abbia  guarito 
Limloro  dalla  gelosia  !)  Eh  ! ditemi,  t bella 
questa  cameriera  ? (a  Liti.) 

Fla.  Si  , è piuttosto  bella  : è ben  fatta  ; ed  è 
estremamente  Graziosa. 

Zel.  (Vorrebbe  ch'io  le  fossi  amica  !)  fe  giova- 
, ne  ? (a  Lindoro) 

Liti.  Mi  par  di  si. 

Zel  Avrà  dello  spirito.  (a  Lin.) 

Lin,  Oh!  circa  allo  spirito  poi,  v'assicuro...  Ecco 
qui  il  signor  don  Flaminio  che  lo  può  atte* 
stare  : è d'  una  vivacità,  e d'  una  prontezza 
ammirabile. 

ZeL  (Ecco  la  ragione  per  cui  non  si  cara  di  ine.') 
Lin.  Avrete  piacer  grandissimo  a conoscerla,  a 
praticarla. 

Zel.  (Io  praticarla  ? Il  sangue  mi  si  rimescola 
tutto.) 

Lin.  È poi  la  più  brava  economa  che  dar  si  pos- 
sa. Ha  un'abilità  infinita  in  tutte  le  cose. 

Zie/.  (Non  posso  più.)  ( comincia  a fremere  e sen- 
tirsi male ) 

Lin.  Vi  terrà  compagnia,  vi  divertirà... 

Zel.  ( forzandosi  di  tener  la  collera , principia 
a tremare,  a traballare  e le  vengono  le  con- 
vulsioni) 

Lin.  Oimè  ! Cos'avete  ? ( sostenendola ) 

Fla.  Animo,  animo.  Cos’è  questo  ? (la  sostiene ) 
Lin.  Zelinda,  Zelinda.  ( scuotendola  ed  ella  con- 
tinua) 

Fla.  Che  vuol  dire  quest'  improvviso  tremore  ? 
Lin.  Non  saprei:  è qualche  tempo  che  sta  poco 
bene. 

Fla.  Clic  fosse  gelosa  della  cameriera  ? 

Lin.  Oh!  è impossibile.  Come  mai  può  essere 
gelosa  una  donna  che  detesta  la  gelosia  ? 

Fla.  Bisognerebbe  darle  qualche  soccorso.  Ehi, 
chi  è di  là?  c'è  nessuno?(tempre  scuotendola) 
Un.  Povero  me  ! Se  avessi  qualche  cosa  per 
farla  rinvenire.  ( sempre  riscuotendola) 

Fla.  Lo  spirito  di  melissa  è nella  mia  camera. 
Lin.  Anderò  a prenderlo. 

Fla.  Ci  anderò  io. 

Lin.  No,  no,  sostenetela,  che  farò  più  presto  io. 

( parte  correndo ) 

SCENA  XV 

Don  Flamirio  e Z clivo  a 

Fla.  Sono  nel  maggior  imbarazzo  del  mondo... 
Pesa  terribilmente...  Se  potessi  porla  sopra 
una  sedia...  (tenta  d' accostarla  ad  utut  sedia 
e facendo  qualche  sforzo,  Zelinda  si  muove) 
Animo  , animo  $ par  che  si  muova. 

(la  scuole) 

Zel.  Oimè.  (Rinviene) 

Fla.  Datevi  coraggio,  non  sarà  nulla. 

Zel.  Dov'é  mio  marito  ? 

Fla.  È andato  a prendere  della  melissa  per  voi. 
Ze/.  (E  mi  lascia  in  braccio  di  don  Flaminio.) 
Fio.  Volete  porvi  a sedere  ? 

Zcl.  Sono  all'  ultima  disperazione,  (fa  qualche 
smania  e tira  fuori  il  fazzoletto  per  asciugar- 
si le  lagrime) 

Fla.  Ehi,  ehi,  non  torniamo  da  capo. 

Zel.  Scusatemi.  Non  so  quel  che  mi  faccia. 

(in  atto  di  partire) 
Fla.  Fermatevi.  Aspettate  Lindoro  colla  melissa. 
Zel.  Non  signore.  Non  ho  bisogno  di  niente. 
(fremendo)  La  rosa  è decisa.  Lindoro  non  mi 
ama  più.  Ne  ho  saputa  la  cau»a.  Son  tradita. 
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Sono  abbandonata.  Non  v1  è più  mondo  per 
me.  (parte) 

SCENA  XVI 

Don  Flaminio,  poi  Lindoro. 

Fla.  Povere  donne  ! Sono  soggette  a de'  gran 
mali,  a delle  gran  stravaganze! 

Lin.  (colla  boccetta  dello  spiiito  di  melissa  cor- 
rendo) Dov'é  Zelinda  ? 

Fla.  E rinvenuta,  é partita. 

Lin.  Come  sta  ? 

Fla.  Benissimo. 

Lin,  Oimè  ! respiro. 

Fla.  Andrete  dalla  signora  Barbara. 

Lin.  Quando  avrò  veduto  Zelinda. 

Fla.  Vedetela  e poi  andate  (S'amano  veramen- 
te di  cuore.)  (parte ) 

SCENA  XVII 
Lindoro,  poi  Zelinda. 

Lin.  Da  che  mai  può  essere  provenuto  questo 
accidente  ? Io  non  credo  d’averne  colpa.  Fo 
quel  che  posso  per  contentarla.  Fremo  in  me 
stesso  c non  lo  dimostro,  inghiotto  il  veleno, 
mi  mordo  le  labbra  , ed  ancora  non  faccio 
niente.  In  verità  sono  disperato. 

Zel.  (viene  senza  dir  niente  e senza  veder  Lin- 
doro, va  aW  armadio,  lo  apre , cambia  il  faz- 
zoletto bagnalo  in  uno  asciutto  e netto  ; e 
chiude  V armadio) 
Lin.  (scopandola)  Eccola  qui.  Zelinda.  (dolce- 
mente la  cniama ) 
Zel.  (non  risponde , si  copre  gli  occhi  col  fazzo- 
letto e vuol  partire) 

Un.  Zelinda,  fermatevi  per  amor  del  cielo. 

Zel.  Cosa  volete  da  me  ? (sdegnosa) 

Lin.  Come  state  ? Come  vi  sentite  ? 

Zel.  Sto  hene,  mi  sento  bene;  bene,  benissimo, 
che  non  posso  star  meglio,  (ironicamente  e 
rabbiosetta) 

Lin.  Bevete  un  poco  di  questo  spirito  di  me- 
lissa. ( teneramente ) 

Zel.  No,  non  ne  voglio.  (affitta) 

Lin.  Bevetene  due  goccioline.  (e.  s.) 

ZeL  No,  non  ne  ho  bisogno.  (c.  s. 

Lin.  Via,  cara,  fatelo  per  1'  amor  che  portate 
al  vostro  caro  marito,  al  vostro  caro  Lindo- 
ro, che  v'ama  tanto,  che  vi  vuol  tanto  bene, 
che  siete  l'idolo  suo,  il  suo  bene,  la  sua  vita. 
Zel.  (dà  in  un  dirotto  pianto  senza  dir  niente) 
Lin.  Oimè  ! Cos'é  questo?  Povero  me!  Zelin- 
da mia,  per  carità,  ditemi,  cos'avete? 

Zel.  No, ingrato,  che  non  mi  amate,  (piangendo) 
Lin.  Oh  Cielo  ! è possibile  che  possiate  dirlo? 
che  possiate  pensarlo  ? V'amo,  v’adoro,  siete 
l'anima  mia. 

Zel.  No,  non  lo  posso  credere,  e non  lo  credo. 

( piangendo ) 

Lin.  Ah  che  colpo  è questo  per  me  ! Son  dispe- 
rato. Zeliuda  mia  non  mi  crede  ; il  mio  cuore, 
le  mie  viscere,  il  mio  tesoro.  Anima  mia,  per 
carità,  per  pietà.  (sì  mette  in  ginocchio ) 
Zel.  (Non  so  in  che  mondo  mi  sia.)  (agitata,  e 
s' allontana  un  poco) 
Lin.  Ammazzami,  se  non  mi  credi,  (le  va  die- 
tro in  ginocchio) 

Zel . Oimè  ! mi  vien  male. 

Lin-  ( bali a in  piedi)  ViU  mia,  presto,  un  poc* 
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di  spirito  di  melissa,  (f1  decotta  alla  bocca  di 

Za  linda ) 

Zel.  e lo  spirilo  di  melissa') 

Liti.  Anch’io,  anch’io,  nc  ho  forse  più  bisogno 
di  te.  (beve  aneli1  egli  la  melissa)  Un  altro  po- 
chino. (ne  dà  ancora  a Ze linda,  ed  essa  beve) 
Un  altro  pochino  a me.  (ne  beve  anch'egli) 
Ti  fa  bene? 

Zel.  Mi  par  di  si.  (i respirano  tulli  due) 

Lui.  Ma,  gioia  mia,  ditemi  per  carità,  co*1  avete, 
perché  quelle  smanie,  quei  tremori,  quelle 
convulsioni? 

Zel.  Scusami,  caro  marito)  tn  sai  più  che  dV 
gn'altro  la  forra  dell’amore  ed  il  tormento 
della  gelosia... 

Lin.  Ah  sì,  capisco  benissimo  il  fondo  delle  tue 
smanie,  delle  tue  lagrime,  de'  tuoi  deliri.  Sai 
ch’io  sono  stato  geloso:  temi  che  io  lo  sia 
ancora.  Ti  pare  che  ne  sia  restato  qualche 
vestigio,  ma  non  è vero:  t’inganni,  non  lo 
sono,  c non  lo  sarà  più;  e per  provarti  clic 
non  lo  sono,  va  dove  vuoi,  va  con  chi  vuoi, 
va  pure  dall’avvocato,  sola,  accompagnata , 
come  ti  piace,  con  chi  ti  pare.  Io  vado  a far 
la  commissione  di  don  Flaminio.  Addio  cara, 
a rivederci.  Pensa  a volermi  bene , e vivi  | 
quieta  sulla  mia  parola.  Parto  un  poco  con- 
tento; mi  par  di  vederti  rasserenata.  Mai  più 
gridori,  mai  più  gelosie.  Pace,  pace,  amore 
e contenti-  (L’ahituarione  di  soffrire , in’  ha 
reso  oramai  forte  c costante  con  gli  assalti 
della  gelosia.)  (parie ) 

SCENA  XVI11 

Zklihda  sola. 

Zel.  ( a tutto  quest'ultimo  discorso  di  Lindorot 
è sempre  stata  come  stupida,  guardandolo 
seuza  dir  niente , e dopo  eh’  è partito  si  scuo- 
te) Ho  capito,  sono  a segno,  no  capito  ogni 
cosa.  Scherza,  giubila,  ride,  mette  io  ridicolo 
la  mia  passione.  Mi  carica  di  finezze  affetta- 
te, di  tenerezze  studiate,  e conclude  che  va 
dove  vuole , e eh’  io  vada  dove  mi  pare.  Era 
questo  il  tempo  di  lasciarmi  qui  nell’  afflizio- 
ne in  cui  sono?  Fingere  di  vedermi  rassere- 
nata e di  partire  contento  ? Ho  capito  tutto. 
Va  a rivedere  la  cameriera. . A me,  a me. 
Tempo,  testa  e condotta.  Se  rac  n’accorgo , 
se  vengo  in  chiaro  della  verità...  Il  mio  par- 
tito è preso,  e la  mia  risoluzione  c fissata. 

(parte) 

Fine  dell ’ duo  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  di  Barbara  colla  spinella. 

Toc* i!*a,  e Faiiuzio. 

Tog.  Mi  fa  piacere  grandissimo  quel  che  mi 
«ite.  Desidero  che  il  buon  progetto  dell’av- 
vocato riesca  felicemente,  lo  desidero  per  la 
mia  padrona,  par  il  vostro  padrone,  e per  il 
mio,  c per  il  vostro  interesse. 

Fab.  Sì,  perchè  i vostri  interessi  ed  i mici,  so- 
no c saranno  scrapic  comuni. 


Tog.  Subito  clic  si  sposeranno  i nostri  padroni... 

Fab.  Ci  sposeremo  anche  noi. 

Tog.  E se  le  cose  per  loro  andassero  male,  o 
andassero  troppo  a lungo? 

Fab.  Se  essi  non  si  sposano,  ci  sposeremo  noi. 

Tog.  Questo  è quel  ch’io  voleva  dire. 

Fab.  Siamo  liberi,  e il  nostro  afTtre  non  ha  a 
dipendere  da  nessuno. 

Tog.  Bisogna  pensare  a ritrovar  una  casa,  e ad 
ammobigliarla  con  un  poco  di  buona  grazia. 

Fab.  Lindoro  m’ha  fatto  una  proposizione  che 
non  mi  dispiace.  Mi  ha  detto  clic  poi  ressi  mo 
far  casa  insieme.  Sapete  voi  che  questo  ri 
potrebb" essere  d’ un  grande  vantaggio? 

Tog.  È vero;  ma  cosa  volete  che  facciamo  in 
compagnia  di  quell’ uomo  ch’c  d’una  gelosia 
insopportabile  l 

Fab.  Oh!  v’assicuro... 

Tog.  Ha  fatto  una  scena  in  questa  rasa  contro 
sua  moglie  che  meritava  d’essere  bastonato. 

Fab.  V’assicuro  che  non  c più  geloso. 

Tarn»  Non  è più  geloso? 

Fab.  No,  certo;  si  è infinitamente  cangiato. 

Tog.  Se  la  cosa  è così. ..Ma  anche  sua  moglie 
mi  pare  di  testa  calda.  L’ho  sentila  in  que- 
sta camera  a fare  una  certa  disputa  col  suo 
padrone... 

Fab.  È vero,  è donna  d’impegno,  ma  è del  mi- 
glior cuore  del  mondo. 

Tog.  Anche  Lindoro,  fuori  di  quel  tal  difetto, 
mi  pare  un  giovine  assai  proprio  e civile... 

Fab.  Si,  certo.  È un  figliuolo  amabile,  è una 
coppa  d’uro. 

Tog.  Ab!  eccolo  qui  per  1’ appunto. 

SCENA  II 
Lmooito  e detti. 

Fab.  Si  parlava  appunto  di  voi. 

Lin.  Vi  ringrazio  delta  memoria  ch'avete  di  me. 

Fab,  Tognina  sarebbe  estremamente  contenta, 
che  si  potesse  vivere  insieme. 

Tog.  Si,  certo;  se  la  signora  Zelinda  si  degnas- 
se della  mia  compagnia... 

Lin.  Gliene  ho  parlato  poc'anzi.  Stava  poco 
bene  la  poverina,  ma  mi  pare  ch’ella  lo  gra- 
direbbe moltissimo. 

Falt.  Continua  ancora  nella  sua  melanconia? 

(a  Lin.) 

Lin.  Un  poco. 

Tog.  Lasciale,  lasciate.  Se  stiamo  insieme,  v’as- 
sicuro  che  le  farà  passare  la  melanconia. 

Lin.  Son  qui  un'altra  volta  per  commissione 
del  signor  don  Flaminio.  C’è  la  signora  Bar- 
bara ? 

Tog.  C’è;  ma  perchè  non  viene  egli  stesso? 

Lin.  Vi  dirò  la  ragione  c’ho  da  dire  appunto 
alla  vostra  padrona.  Sappiate... 

Tog  Sento  battere.  Aspettate  un  momento  che 
veda  chi  è.  (in  atto  di  partire) 

Lin  Io  ho  trovato  la  porta  aperta,  e l’ho  la- 
icista così. 

Tog.  Bisogna  che  questo  non  voglia  entrare 
senza  le  cerimonie.  (va  alla  finestra) 

Fab.  Ebbene.  Avete  parlato  con  Zelinda?  (a  Lin.) 

Lin.  Sì,  lungamente. 

Fab.  Si  è acquietata? 

Lin.  Vi  dirò... 

Tog.  È un  avvocato  che  dimanda  la  mia  pa- 
drona. 

Lin.  Oh,  è appunto  quegli,  di  coi  dorca  pre- 
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venire  la  signora  Barbara.  Ditele  eh1  è P av- 
vocalo ili  don  Flaminio,  che  lo  riceva  con 
buon  animo,  c che  sarà  informata  da  lui  di 
tutto  audio  clic  corre  presentemente. 

Tog.  Vado  subito,  aspettatemi  qui.  (parte ) 

SCENA  III 

Ltanoao,  Fabrizio,  poi  Toc»  ira. 

Fab.  Ebbene,  s'è  acquietata  Zelinda  ? 

Lift,  Ob!  vi  sono  state  delle  cose  grandi.  Vi  rac- 
conterò. 

Fab.  Ma  è restata  al  fin  persuasa? 

Lin.  Si,  persuasissima,  contentissima. 

Fab.  Nc  ho  piacere  da  galantuomo. 

Tog.  La  padrona  vuol  ricever  qui  Pavvocato  in 
questa  camera.  Andiamo  di  là  nel  salotto. 

Lin.  Ma  io  bisogna  che  vada  via. 

Tog.  Che  premura  avete?  Andiamo,  andiamo: 
v'ho  da  parlare.  Andiamo.  ( prende  per  una 
mano  Fabrizio , e per  P altra  Lindoroì  e tutù 
tre  partono ) 

SCENA  IV 
Barbara  e f Avvocato. 

Bar.  Favorite,  qui  che  staremo  meglio. 

Avo.  Con  una  si  amabile  compagnia,  si  sta  bene 
per  tutto. 

Bar.  Signore,  come  io  vi  diceva,  sono  informata 
del  testamento:  Lindoro  m'ha  detto  tutto. 
So  Pamorc  che  ha  per  ine  don  Flaminio,  ma 
non  permetterò  mai  che  si  pregiudichi  p<r 
causa  mia. 

Avo.  Bravissima,  cosi  va  detto,  c così  va  fatto. 
Poiché  vedete  bene,  s'ei  vi  sposasse,  perde- 
rebbe i tre  quarti  della  sua  eredità. 

Bar.  Ma  mi  hanno  detto  che  il  signor  avvocato 
avea  immaginalo  un  progetto...  (un  poco 
mortificata  ) 

Aro.  E se  il  progetto  non  riesce? 

Bar.  Converrà  rassegnarsi. 

Avo.  E continuar  a trattare  il  signor  don  <FIa- 
minio  come  buon  amico,  se  non  si  può  trat- 
tare come  marito. 

Bar.  Oh!  questo  poi  no.  Vi  giuro  sulPonor  mio 
che  se  non  è in  caso  d1  essere  mio  marito, 
in  casa  mia  non  ci  verrà  più. 

Aro,  Capisco.  Voi  P amate,  e non  P amj^e».. 
cosi,  e cosi.  *J  *■- 

Bar.  Non  l'amo?  Mi  maraviglio,  signor^ V4  io 
non  P amassi,  non  desidererei  di  sposarlo. 

Avo.  Oh,  oh,  mi  fate  rider  davvero:  questi  sono 
di  que’  matrimoni . ne' quali,  per  ordinario, 
P amore  non  ci  ha  gran  parte. 

Bar.  Voi  parlate  così,  perchè  non  mi  conoscete: 
credete  che  una  giovane  che  ha  calcato  le 
scene,  non  sia  capace  di  nobili  sentimenti  ? 
Siete  in  errore,  se  così  pensate.  Il  teatro  non 
cambia  il  core:  colei  che  mal  onesta  in  pub- 
blico, sarebbe  tale  in  privato,  e chi  ha  pru- 
denza in  casa,  vive  prudentemente  per  tutto. 

Avo.  In  verità,  voi  avete  de'  sentimenti  che  ini 
sorprendono,  che  incantano.  Se  siete  obbli- 
gata a distaccarvi  da  don  Flaminio,  voglio 
aver  io  l'onore  di  servirvi. 

Bar.  Vi  ringrazio  infinitamente.  ( ironica  ) Se 
non  bo  la  fortuna  d'essere  sposa  di  don  Fla- 
minio, per  me  non  vo'  più  sapere  nc  di  tea- 
tri, nè  di  servitù,  aè  di  protezione. 
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Avo.  (Vorrei  pur  vedere  di  ritrovar  qualche  ra- 
gione per  dissuader  don  Flaminio,  ma  finora 
non  cr  la  trovo.  ) 

Bar.  Le  disgrazie  della  mia  rasa  mi  hanno  ob- 
bligata a sagrìficarmi  finora.  Vedo  che  sono 

«assai  sfortunata.  Basta  così , non  ne  vo'  sa- 
per altro.  Il  cielo  mi  provveder»  per  qualche 
altra  strada. 

Aro.  ( Il  suo  modo  di  pensare  ha  il  suo  merito, 
se  dice  la  verità.  ) Dicono  che  siete  nata  as- 
sai civilmente. 

Bar.  Cosi  è pur  troppo,  ed  arrossisco  della  ri- 
soluzione, c’ho  presa. 

Avo.  Dunque  condannate  anche  voi  il  teatro  ? 
Bar.  Non  lo  condanno  per  quel  che  c,  ma  per 
la  prevenzione  in  contrario. 

Avo.  Bravissima:  in  caso  di  bisogno  non  avrete 
difficoltà  a provare  la  vostra  nascita. 

Bar.  Ecco  una  lettera  di  mio  padre,  con  den- 
tro i documenti  della  famiglia.  ( mostra  dei 

fogli  ) 

Aro.  Tutto  va  bene j sono  carte,  sono  sottoscrit- 
te, ma... 

Bar.  Ci  avete  ancora  delle  difficoltà  ? 

Avo.  In  materia  di  matrimoni,  bisogna  verificar 
la  persona. 

Bar.  Non  vi  capisco. 

Avo.  Avete  voi  delle  persone  che  vi  conoscano? 
Bar.  In  verità,  signor  avvocato,  se  non  fossi 
prevenuta  in  vostro  favore,  mi  fareste  giudi- 
car mollo  male  di  voi. 

Avo.  Voi  v’  offendete  male  a proposito. 

Bar.  Delle  persone  onorate  non  si  dubita  a 
questo  segno. 

Avo.  Don  Flaminio  m’  ha  incaricato... 

Bar.  Di  che  v'ba  egli  incaricato?  D' insultarmi, 
di  faticarmi  perché  mi  stanchi  di  tollerare  , 
e gli  renda  la  libertà  ? Ditegli  che  si  serva 
come  gli  pare,  che  calcolo  il  mio  decoro  più 
delle  sue  ricchezze,  e che  non  compro  la  mia 
fortuna  accosto  di  soffrire  le  imperi inenze 
che  voi  vwi  dite. 

Aw.  ( Cospetto  I Mi  sono  male  impacciato!) 
Bar.  Avete  altro  da  comandarmi  ? 

Avo.  Vorrei  pregarvi.. 

Bar.  Di  che?  signore.  ( con  sdegno ) 

Avo.  Di  rasserenarvi  un  poco,  d' ascoltarmi,  e 
di  perdonarmi. 

Bar.  Oh  si,  signore,  v'ho  perdonato,  c non  nc 
parliamo  mai  più. 

Avo.  Anzi  vorrei  che  mi  permetteste  di  dirvi... 
Bar.  Che  cosa  ? 

Avo.  Che  meritate  mollissimo,  e che  per  essere 
la  sposa  di  don  Flaminio... 

Bar.  No,  no,  signore.  Non  nc  sono  ancor  de- 
gna; nc  parleremo,  quando  avrò  date  le  pro- 
ve dell' esser  mio. 

Avo.  Io  credo  alle  vostre  parole. 

Bar.  Ed  io  non  credo  alle  vostre. 

Avo.  (Mi  pento  quasi  d’ essermi  imbarazzato.) 

SCENA  V 

Tool  IRA  e BOTI. 

Tog.  Signora,  è un  forestiere  che  vi  domanda. 
Bar.  Un  forestiere?  Chi  c? 

Tog.  Non  lo  so.  È un  uomo  piuttosto  avanzato, 
coi  suoi  capelli... 

Bar.  Ah!  sarebbe  per  avventura  mio  padre? 
Avo.  Vostro  padre?  ( con  meraviglia) 

Bar.  Si,  Signore.  Credete  ch'io  non  abbia  padri  ? 
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Aw.  Verrebbe  a tempri.  se  finse  desso. 

Bar.  Dov'c?  presto,  falcio  entrare,  (a  Tonnina) 

Tog.  Subito.  Venga,  venga,  signore.  ( alla  sce- 
na, e parte) 

SCENA  VI 
Costammo  e detti. 

Bar.  Eccolo,  eccolo,  il  mio  caro  padre,  (gli  va 
incontro,  e / abbracciano) 

Coi.  Cara  figlia,  con  qual  consolazione  vi  strin- 
go al  seno  ! 

Bar.  Il  vostro  arrivo  mi  colma  di  giubilo,  di 
contentezza. 

Cos.  Ho  tanto  pianto  per  voi. 

Bav.  Povero  padre!...  Come  vanno  gl' affari  vo- 
stri? 

Cos.  Sono  ormai  in  istato  di  comparir  con  ono- 
re. Grazie  al  cielo,  comincio  un  po' a respi- 
rare... Ma  chi  è questo  signore? 

Aw.  Un  vostro  umilissimo  servitore. 

Cos.  Perdoni,  (lo  saluta ) Si  può  sapere  ehi  è? 

(a  Barbara) 

Bar.  È un  signor  avvocato. 

Aw.  Un  uomo  d'onore,  che  si  consola  con  voi, 
che  si  consola  con  lei .. 

Bar.  E che  vorrebbe  le  prove  delPeaser  mio. 

(caricala) 

Aw.  Ora  son  si  convioto...  (a  Barbara) 

Cos.  Con  sua  licenza.  (aW  Avvocato  e tira  Bat'- 
bara  in  disparte  ) È questi  lo  sposo  che  ti  do- 
manda? (a  Barbara) 

Bar . No:  non  è desso. 

Cos.  Che  fai  tu  dunque  di  questa  gente  per 
casa? 

Bar.  È l'avvocato  di  domFlaminio.  (Se  sapeste.-. 
Basta,  ne  parleremo.)  (a  Costanzo)  Ecco  qui 
mio  padre,  signore  : ei  darà  conto  di  sé,  e 
darà  conto  di  me.  (all*  Avvocato) 

Aw.  Scusatemi,  signora  mia,  ve  ne  supplico. 
Non  prendete  in  mala  parte  V uffizio  mio, 
prodotto  dallo  zelo,  dalla  Duona  amicizia.  Non 
aveva  l’onor  di  conoscervi.  Ora  son  persua- 
so, e sono  per  voi,  e farò  tutto  per  voi.  Spe-  | 
ro  che  sarete  sposa  di  don  Flaminio.  Farò  va-  j 
lere  il  progetto  che  voi  sapete.  Andrà  egli  al 
possesso  della  sua  eredità.  Sarete  felici,  sa- 
rete contenti,  e mi  consolo  con  voi,  e me  ne 
consolo  di  cuore.  (parte) 

SCENA  VII 
Barbara  « Costamo. 

Bar.  Lodato  il  cielo.  Ha  conosciuto  il  torto  che 
mi  faceva.  Spero  bene,  son  contentissima. 

Cos  Come  vanno  gli  affari?  Vi  sono  delle  dif- 
ficoltà? Ragguagliatemi. 

Bar.  Andiamo,  andiamo,  vi  ragguaglierò.  Voi 
avete  bisogno  di  riposarvi 

Cos.  Andiamo.  (#’ incamminano) 

SCENA  Vili 

ToomaA,  Fabrizio,  Ludoro,  e detti, 

Tot.  (conducendosi  per  mano  Fabrizio  e Lui 
doro,  facendoli  camminar  forte,  e con  alle- 
gria.) Venite  qui , venite  qui , consoliamoci 
ancor  noi.  (a  Fabrizio  e Lindoro  tirandoli 
quasi  per  fòrza)  Ben  venuto,  ben  arrivato. 


Ce  ne  consoliamo  infinitamente,  (a  Costanzo 
che  si  volta) 

Cos.  Chi  è questa  giovane?  (a  Barbara) 

Bar • È la  mia  cameriera,  signore. 

Tog.  Signor  sì;  e questi  dev1  esser  mio  marito, 
e quesPaltro  è A segretario,  e si  può  dire 
P amico  dello  sposo  della  padrona,  (lo  tiene 
i per  la  inano) 

Fab.  Per  servirla.  (si  Ubera  delhi  mano 

di  Tognina) 

Lin.  Per  obbedirla.  ( vuol  liberarsi  dalla  mano 
di  Tognina , ma  ella  lo  tiene  fòrte) 
Cos.  Vi  ringrazio  del  buon  amore  che  avete  per 
me  e per  mia  figlia,  (a  tutti  due)  Vi  prego 
riverire  per  me  il  sìg.  don  Flaminio,  e dirgli 
che  quanto  prima  mi  darò  P onore  di  osse- 
quiarlo in  persona.  (a  Li  adoro , e ftarte) 
Bar.  Salutatelo  ancora  da  parte  mìa  , e ditegli 
che  quando  può,  si  lasci  vedere,  (a  Lindoro 

e parte ) 

SCENA  IX 

Togkiha  Likooro  e Fabrizio. 

Lin.  Vado  subito...  ( vuol  Uberarsi  e non  può) 
Log.  Aspettate.  (tenendolo) 

Lin.  Vi  prego  lasciarmi  andare. 

Tog.  Un  momento.  Sentite,  (sempre  tenendolo 
per  mano ) Fatemi  il  piacere  di  riverire  la  si- 
gnora Zelinda,  ditele  che  non  vedo  P ora  di 
vederla , che  mi  voglia  bene  , c che  saremo, 
se  si  degnerà,  buone  amiche  c compagne. 
Lin.  Sì,  cara  signora  Tognina,  glielo  dirò. 

SCENA  X 

ZSLIRDA  e DETTI. 

ZeL  ( entra  e resta  indietro  sorpresa) 

Tog.  E staremo  allegri:  staremo  allegri,  ve  l'as- 
sicuro. ( stringendogli  la  mano  per  amicizia) 
Z*l  (fa  un  alto  di  disperazione  non  veduta 
senza  dir  niente.) 

Lin.  Cosi  desidero,  così  spero. 

Tog.  E Fabrizio  sarà  contento;  non  è egli  vero? 
Fab.  Contentissimo...  Oh  ecco  la  signora  Zc- 
liuda. 

Lin.  (si  Ubera  da  Tognina,  e le  corre  incontro 
per  abbracciarla.)  Gioia  mia,  siete  qui?  (vuol 
abbracciarla) 

ZeL  (lo  respinge  con  violenza  senza  dir  niente.) 
Lin.  Come?  mi  discacciate  da  voi? 

Tog.  Poverino!  che  v'ha  fatto? 

Fab.  (Che  sia  gelosa  essa  pure?) 

ZeL  (Bisogna  fingere,  vi  vuol  coraggio.)  Sì,  sono 
in  collera  con  voi.  (a  Lindoro) 

Lin.  Ma  perchè? 

ZeL  Sapete  ch'io  sto  poco  bene:  sapete  come 
mi  avete  lasciata,  e state  fuori  di  casa,  e non 
vi  curate  di  ritornare.  (a  Lindoro) 

Lin.  Avete  ragione,  ma  io. . 

Tog.  Scusatelo,  signora,  egli  non  ne  ha  colpa. 
Voleva  venir»,  c sono  causa  io  clic  si  è tratte* 
mito.  Non  è egli  vero?  Fabrizio? 

Fab.  Verissimo,  perche  e arrivato... 

ZeL  Non  occorr’altro.  Quando  è restato  qui  per 
una  sì  giusta  c onesta  ragione,  non  parlo,  (con 
ironia  forzandosi  di  dissimulare) 
Lin.  È arrivato  il  padre  della  Signora  Barbara. 

(a  Zelinda) 

ZeL  Me  ne  consolo.  (come  sopra ) 

Fab.  Don  Flaminio  sarà  contentissimo. , 
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LE  INQUIETUDINI  DI  ZELINDA 
Zel.  Lo  credo.  (c.  a.)  poi,  la  tuia  Tc 

T'og  Saranno  tulli  conienti,  e noi  lo  suremo  no. 
ancor  più  di  loro.  M'ha  detto  Fabrizio  di  un  7W.  Questi  uon 
certo  progetto  di  star  insieme,  c il  signor  una  cosa  da  r 

Lindoro  me  ne  ha  dato  buona  speranza.  un  uomo  io,  v 

(a  Zelinda ) modo. 

Lin.  Voi  vedete  il  buon  carattere  della  signora 
Tognina.  (a  Zelinda ) 

Fab.  Son  sicuro  che  non  sarà  che  dire  fra 
"oiv  , Camera  dell1  a’ 

ZcL  (Or  ora  non  posso  piu  contenermi.)  li 

T og.  Ho  poi  motivo  di  consolarmi  con  voi. 

. (<*  Zelinda)  Un  Servitore  de 

«ignora?  (affettando  giovialità)  Il  Servitore  ac 

/ nrr  V Al  I rn  mtritA  nnn  A A I 


poi,  la  mia  Tognina,  è una  donnetta  di  gar- 
DO.  ...  (parte ) 

Tog.  Questi  uomini  s'incantano,  si  perdono  per 
una  cosa  da  niente.  Eh  per  Bacco!  se  fossi 
un  uomo  io,  vorrei  far  far  la  fortuna  a mio 
modo.  (porla) 

SCENA  XII 

Camera  dell'avvocato,  con  tavolino,  sedie, 
libri  e scritture. 


7W  Che  vostro  marito  non  é più  geloso. 

Zel.  Si,  è vero,  non  è più  geloso,  (affettando 
conte  sopra).  (E  tu,  indegna,  ne  sarai  la  ca- 
gione.) 

7'oe.  V'assicuro  che  vivremo  bene , e staremo 
all  egri,  e non  vi  ban  da  essere  melanconie. 
Fab.  Tognina  è sempre  di  buon  umore. 

Ltn.  E vero.  Questo  è quello  ch'io  vi  diceva. 
La  signora  Tognina  é allegra,  gioviale,  e 1n- 
spira  a tutti  l'allegria,  il  piacere,  la  tranquil- 
. (w  Zelinda) 

Zel.  (Quest  e.  troppo:  qucst'è  un  rimprovero 
alla  mia  tristezza,  é un  manifesto  disprezzo 
alla  mia  persona.)  ( agitata ) 

Un.  Che  avete,  che  mi  parete  agitata? 

Zel.  Niente.  Penso  eh'  è l’ora  di  andare  dall’av- 
vocato. Non  voglio  farmi  aspettare.  ( dissimu - 
__  landò) 

Tog.  Uh,  quando  preme,  non  bisogna  mancare. 
Zel.  (Ha  premura  ch'io  me  ne  vada.)  ( fremendo ) 
Fab.  La  lasciate  andar  sola  ? (a  Lindoro) 

Lin.  (Non  vorrei  che  dicesse.-)  Se  voleste  voi 
accompagnarla...  („  /-«Amio) 

Zel.  (Per  restar  solo  colla  cameriera.) 

_ , _ (fremendo) 

Fab.  Ma  perche  non  andate  voi?  (a  Lindoro ) 
Zel.  Non  ho  bisogno  di  nessuno  , non  ho  bi- 
sogno d'essere  accompagnata.  So  dove  sta  l'av- 
vocato. Vi  so  andare  da  me.  Restate,  concer- 
tate insieme  la  maniera  di  vivere  uniti,  e di 


Un  Servitore  dell  Avvocato,  poi  don  Flaminio. 
Il  Servitore  accomoda  le  sedie  e ripulisce 
il  tavolino. 


Fio.  Quel  giovane,  è in  casa  il  signor  avvo- 
cato? 

Ser.  Non  signore,  ma  può  star  poco  a venire. 

Fio.  L'aspetterò. 

Ser.  S’ accomodi.  (parte) 

Fio.  (prende  un  libro , siedet  e leg gr) 

SCENA  XIII 

PaJTOOLFO  e DETTO. 

Pan.  (entra,  vede  don  Flaminio,  lo  saluta  gros- 
solanamente  , e siede  da  lui  lontano  senza 
parlare  ) 

Fla.  (Costui  è forse  l'unico  che  può  far  ostacolo 
al  nostro  accomodamento.  Vo’tentar  di  met- 
ter in  pratica  l'istruzione  datami  dall’avvo- 
cato.)  (*'•«*'■) 

Pan.  (Un  testamento  di  questa  sorte!  Un’ere- 
dità sì  pingue!  Tanti  legali!  Unti  legatari! 
tante  condizioni!  Tanti  capi  di  litei  e si  tro- 
va un  avvocato  sì  sciocco  che  si  mette  in  ca- 
po di  voler  far  un  aggiustamento!  ) 

Fla.  Signor  Pandolfo.  (s*  alza) 

Pan.  Padron  mio.  ( grossamente , stando  a se- 
dere) 

Fla.  So,  che  vossignoria  è un  galantuomo,  (ac- 
costandosi) 


vivere  in  allegria.  ( ironicamente .)  (Ah  il  caso  | Pan.  Mi  scusi.  So  quello  che  mi  vuol  dire;  ma 
e per  me  disperato.  Mio  marito  è incantato.  I io  sono  obbligato  ad  assistere  i miei  clienti. 


Mio  marito  è perduto...  Sì,  eseguirò  quello 
che  ho  nell’animo  mio  meditato.  (parte ) 

SCENA  XI 

Tognina,  Fabrizio  e L indoro. 

T og.  Non  so.  Quella  donna  mi  par  confusa.  Non 
la  capisco. 

Fab.  In  verità,  Lindoro,  avete  fatto  male  a non 
andare  con  lei. 

Lin.  Ho  sempre  paura  ch'ella  supponga,  ch'io 
non  mi  fidi  di  lei. 

Tog.  Diancine  la  credete  di  si  poco  ipirito? 

rab.  rate  a mio  modo.  Andate,  raggiungetela, 
cd  accompagnatola.  Considerate  ancora,  rhc 
dall  avvocato  avranno  bisogno  di  voi.  Se  v’ha 
da  essere  un’accomodamento,  ci  dovete  in- 
tervenire anche  voi. 

Lin.  E vero;  sono  sì  confuso,  che  non  so  quello 
che  mi  faccia.  Vado,  cercherò  di  raggiugnerla, 
e le  dirò  la  ragione.  (parte) 

rab.  Avrei  anch’io  un  poco  di  curiosità. 

log.  Andateci,  farete  bene.  la  qualche  manic- 
ra  ci  siete  anche  voi  interessato. 

Fab.  E verissimo,  dite  bene.  La  mia  Tognina 


io  sono  obbligato  ad  assistere  i miei  clienti. 
Fla.  Va  benissimo,  ma  siccome  or  ora  si  pro- 

Eorrà  l’accomodamento,  vi  prego  di  voler 
en  assistere  i vostri  clienti,  ma  di  non  tro- 
vare cavilli  per  non  tirar  le  cose  in  lungo. 
Pan.  Credete  voi  che  questo  sia  un’aHàre  da 
spedire  in  una  o due  sessioni  ? Nè  in  quattro, 
nè  in  tei,  nè  in  dieci.  Sono  cose  1 ungile  : bi- 
sogna vedere,  esaminare,  discorrere.  Si  pro- 


pone, si  oppone,  si  disputa,  e poi  si  risolve. 
Fla.  Vi  dirò.  Tutto  questo  si  fa,  quando  le  par 
ti  non  vanno  facilmente  d’accordo. 


Pan.  E se  le  parti  sono  in  lite,  come  possono 
andar  d’  accordo? 

Fla.  Questo  può  dipendere  dai  difensori. 

Pan.  I difensori  onorati  fanno  il  loro  debito,  e 
non  tradiscono  i clienti  per  far  loro  risparmia- 
re le  spese.  (con  del  caldo) 

Fla.  Signor  Pandolfo,  potrei  farvi  una  proposi- 
zione fra  voi  e me  ? 

Pan.  Una  proposizione?  Se  sarà  utile  a’ miei 
clienti,  lascoltcrò.  Ma  se  credeste  mai  di  tro- 
var del  tenero  nel  mio  terreno , vi  potete  ri- 
sparmiar la  pena. 

Fla.  Vi  dirò,  considero  che  se  si  facesse  una  li- 
te, si  spenderebbero  dalle  parti  molti  e mol- 
ti danari. 
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Van.  Quando  è necessario  di  spendere,  bisogna 
•pendere. 

Fia.  Di  queste  spese  una  parte  ne  andrebbe  ai 
tribunali,  ed  una  parte  divisa  fra  gli  avvoca- 
ti, e i procuratori. 

Pan.  Ed  ai  procuratori  tocca  la  minor  parte. 

Fla.  Non  sarchia  meglio  che  le  parti  s’acco- 
modassero fra  di  loro,  e Quello  cne  si  dovreb- 
be spendere  nei  tribunati,  se  lo  godessero  i 
difensori  7 

Pen.  Questa  è una  cosa,  alla  quale  ci  ho  sempre 
pensato.  Per  parlar  giusto,  se  anche  le  parti 
dovessero  spender  lo  stesso,  rispannierebDero 
sempre  il  tempo,  le  inquietudini  e la  paura. 
L’idea  è bella,  ma  è difficile  metterla  in  pra- 
tica. 

Fla.  Perchè? 

Pan.  Perchè  i clienti  non  intendono  la  ragione. 

Fla.  Io,  per  esempio,  la  intendo,  la  capisco,  e 
sono  un  uomo  discreto.  So,  die  facendosi  I'  ac- 
comodamento, i difensori  meritano  d’essere 
riconosciuti.  So,  che  non  è conveniente  che 
la  vedova  spenda  del  suo,  e sarei  dispostissimo 
a dare  una  buona  ricoguizione  al  mio  avvo- 
cato ed  al  procuratore  di  mia  matrigna. 

Pan.  Questo  si  chiama  parlare  da  uomo  giusto 
e discreto.  La  vedova  non  ha  da  sentir  alcun 
peso. 

Fla.  Sareste  voi  disposto  a contribuire  a questo 
bene,  a questa  pace  comune  ? 

Pan.  Oh  io,  quando  si  tratta  di  contribuire  al 
bene,  alla  pace,  alla  concordia  delle  famiglie, 
mi  ci  adopero  con  tutto  lo  spirito,  con  tutto 
il  cuore. 

Fla.  Quest’ è un’opera  virtuosa,  clic  merita  la 
sua  ricompensa. 

Pan.  Io  lo  faccio  senza  interesse,  ma  mi  dispia- 
ce quando  ho  da  far  con  degl’ingrati. 

Fla.  signor  Pandolfo,  vi  degnereste  di  ricevere 
dalle  mie  mani,  un  picciolo  presente  di  ven- 
tiquattro zecchini? 

A in.  Non  crediate,  signore,  che  ventiquattro  zec- 
chini siano  capaci  Hi  corrompermi,  nè  di  far- 
mi obbliare  l'interesse  dc’iniei  clienti.  Sou 
disposto  a difenderli  per  impegno,  per  la  ra- 
gione, per  la  giustizia,  e seni’  alcun  interesse, 
a costo  di  rimetterci  del  mio,  se  bisogna. 
(con  calore)  Ma  so  che  siete  un  uomo  one- 
sto, che  non  vorrete  se  non  le  cote  giuste.  So 
che  il  vostro  avvocato  è un  galantuomo,  che 
roporrà  delle  cose  ragionevoli  ed  accetta* 
ili  : onde  per  sollevare  la  vedova  da  questa 
ena,  e per  non  mostrarmi  restìo  alla  vostra 
uona  intenzione-venti  quattro  zecchini?... 
1»  prenderà. 

Fla.  Eccoli  ve  li  presento  di  cuore.  ( gli  dà  una 
carta  col  danaro) 

Pan.  (prendendoli  con  cerimonia  , e variando 
li  conta. ) Signore,  qusndo  si  tratta  di  cose  si- 
mili ..  in  verità  io  sono  portato  per  far  del 
bene...  Anche  senza  interesse...  (e  ventiquat- 
tro.) Vossignoria  è padrone  di  me.  (mette  ria 
il  danaro.) 

Fla . Ecco  Donna  Eleonora,  e don  Filiberto. 
SCENA  XIV 

Donna  Elxozora,  don  Filiberto  e ditti. 

Pan.  (va  loro  incontro.)  Oh  vengano  , venga- 
no, signori  mici.  L’avvocalo  sarà  qui  a mo- 
menti. Sentiremo  le  proposizioni  else  ci  farà, 


e il  cuore  mi  dice  che  le  cose  s’accomoderan- 
no con  nostro  onore  e vantaggio. 

FU.  Grazie  al  cielo,  che  vi  sento  disposto  a pre- 
star orecchio  all’ aggiustamento. 

Fla.  (Non  sa  chi  abbia  il  merito  d’ averlo  per- 
suaso. ) 

Eie.  Credete  voi  che  un  accomodamento  possa 
esser  utile  per  i miei  interessi?  (o  Pandolfo) 

Pan.  Signora,  dice  bene  il  proverbio:  è meglio 
un  m igro  accordo,  che  una  grassa  sentenza. 

Eie.  Vi  siete  cambiato  di  sentimento. 

Pan.  Non  ho  altro  in  mente  che  il  bene  comu- 
ne e i di  lei  propri  interessi. 

SCENA  XV 

L’Avvocato,  U Notaio  e detti. 

Ara.  Perdonino,  se  li  ho  fatti  un  poco  aspet- 
tare. Sono  andato  a cercare  il  signor  notaro. 
Ho  fatto  stendere  gli  articoli  dell’aggiustamen- 
to, perchè  se  lo  trovano  di  loro  soddisfazio- 
ne , non  abbiano  che  a sottoscriverlo  senza 
remora  alcuna,  quando  ne  sia  persuaso  il  va- 
loroso signor  Pandolfo.  (co/*  un  po'  di  cari- 
catura ) 

Pan.  Sentiremo,  vedremo.  Ma  so  qual  sia  il  ta- 
lento del  signor  avvocato,  e son  sicuro  che 
le  proposizioni  saranno  oneste  e accettabili 
per  ogni  parie. 

Avv.  Mancano  Zelinda,  c LinHoro.  Subito  che 
arrivano  si  leggerà.  Intanto  favoriscano  d’ ac- 
comodarsi. 

FiL  (Quanto  sarebbe  meglio  evitar  una  lite! 

(a  donna  Eleonora) 

Et.  Sentiremo  quel  che  dirà  il  nostro  Procu- 
ratore.) (a  don  Filiberto  e siedono) 

Fla.  (Amico,  siete  stato  dalla  signora  Barbara? 

(all*  Avvocato  ) 

Avv.  Sì,  non  sapete  nieote  ? Vi  darò  due  nuo- 
ve bellissime.  L’  una  si  è eh’  c arrivato  suo 
padre... 

Fla.  È arrivato?  Ne  ho  piscere  grandissimo. 

Avv.  L’  altra  che  l’ho  trovata  savia,  sincera, 
onorata,  e degna  di  voi. 

Fla.  Non  ve  lo  diceva  io  ch'era  tale?)  ( con 

allegria  ) 

SCENA  XVI 
Lirdoro,  e ditti. 

Liti.  Servilor  umilissimo  di  lor  signori.  ( tutti  lo 

salutano) 

Avv.  Dov’c  la  signora  vostra  cousortc? 

Un.  Non  è qui  Zelinda? 

Avv.  Non  si  è ancora  veduta. 

Liti.  Credeva  vi  dovesse  essere  prima  di  me. 
Non  dovrebbe  tardar  a venire. 

Avv.  Frattanto  per  non  perder  tempo  leggere- 
mo la  sostanza  dell’aggiuitainento.  per  sen- 
tire se  il  signor  Pandolfo  ha  qualche  cosa 
in  contrario. 

Pan.  Per  me,  lo  sentirò  volentieri,  e vi  pro- 
metto di  contribuirvi,  quando  i miei  clienti 
non  sieno  lesi,  (voltandoti  verso  dorma  Eie.) 

Fla.  ( Non  temete  eh’  ei  vi  trovi  difficoltà.  ( al- 
l’Avvocato) 

Avv.  Avete  messo  in  pratica  la  spargirica  che 
v’ ho  suggerita?  (a  don  Fla.) 

Fla.  S»,  ed  c riuscita  benissimo.  (aWAw.) 

Avv.  Coliosco  gli  nummi  , non  poteva  inauca- 
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re.  ) Signor  no  faro,  favorisca  di  legger  sola- 
mente gii  articoli.  Poi  si  farà  la  lettura  in- 
tiera quando  vi  sarà  la  signora  Zelinda,  e che 
saranno  per  sottoscrìvere.  (unii  siedono) 
JSot.  Ecco  la  base  dell’  aggiustamento.  » Primo. 
n La  signora  donna  Eleonora  rinuncierà  al 
n benefìzio  del  testamento  risposto  agli  ali- 
li menti,  alla  casa,  alla  servitù,  ed  ai  venti 
<v]scudi  al  mese,  di  che  si  trova  incaricato 
» V erede.  Ed  il  signor  don  Flaminio  in  ri- 
ti compensa  di  ciò  promette  cc.  spontanea- 
n mente  ec.  a titolo  di  ricognizione,  pagar  per 
n una  volta  Unto  alla  signora  donna  Eleouo- 
**  ra,  oltre  la  sua  dote,  la  somma  di  dicci 
*»  mila  scadi  in  danaro  contante.  « 

Aw.  Cosa  dicono?  Sono  di  ciò  contenti? 

Fio.  Per  ine  con  lentissimo. 

Aw.  E la  signora  donna  Eleonora? 

Eie.  Cosa  dice  il  signor  Pandolfo? 

FiL  Io  credo,  che  «hi  ha  un  poco  di  ragione  in 
capo... 

Pan.  Perdoni,  signore.  Ella  ci  vorrebbe  trovare 
delle  difficoltà,  ed  io  dico  che  la  proposizio- 
ne è onesta  e I1  accomodamento  non  può  es- 
sere più  vanUggioso.  (a  don  Fdiberto) 

Pii.  Io  non  ho  mai  sognalo  di  dire  diversa- 
mente. 

Eie.  Dieci  mila  scudi?  non  mi  scontento. 

Aw.  Leggiamo  l’articolo  che  risguarda  il  signor 
Lindoro  e la  moglie, 
lui.  Ma  se  non  vi  è Zelinda... 

Aw.  Quando  verrà  lo  rileggeremo.  Favorisca. 

(al  Nor.) 

JfèL  *»  Secondo,  il  signor  Lindoro , per  nome 
*9  suo,  e della  signora  Zelinda  sua  moglie  ri- 
« nunzierà  al  benefìzio  della  sostituzione  al- 
ti l’eredità  del  fu  signor  don  Roberto,  in  caso 
n che  il  signor  don  Flaminio  si  matiUsse  con- 
fi tro  la  mente  del  testatore,  ed  il  signor  don 
f*  Flaminio  in  ricompensa  di  Ule  rinunzia 
»i  fatU  in  suo  vantaggio,  promette  ec.  spon- 
n taneamente  cc.  pagar  a titolo  di  ricogni- 
ii  zione  ai  suddetti  jugali  la  somma  di  quiu- 
» dici  mila  scudi  in  danaro  contante. 

Aw.  Cosa  dicono  lor  signori?  (a  don  Flaminio 

e Lindoro) 

Fta.  Per  me  l’approvo,  c ne  son  contento. 
Aw.  E voi  signore  ? (a  Lindoro ) 

Lin.  Non  ho  niente  in  contrario,  ma  vorrei  che 
ci  fosse  Zelinda. 

Pan.  (È  un’eredità  stupenda.  Che  lite  ai  sareb- 
be fatta!  Ma  è meglio  un’uovo  oggi,  che  una 
gallina  domani) 

SCENA  XVU 

SsRVITOr.B,  poi  Zelikda  e DETTI. 

Ser.  Signore,  è qui  la  signora  Zelinda  die  do- 
manda la  permissione  d’entrare.  (alFAvv.) 
Aw.  Ditele  che  favorisca,  che  non  s’aspetU  che 
lei.  (Servo  parte) 

Lin.  ( Cosa  mai  vuol  dire  c1  ha  tardato  tanto  ? 

Sarei  ancora  si  bestia  per  sospettare?  ) 

Zel.  {cambiala  <F  abito,  se  puòt  o collo  stesso 
abito , ma  con  un  fazzoletto  sulle  spalle , ed 
una  cujjia  , ed  una  veletta  in  testa , in  aria 
modesta , cogli  occhi  bassi , ca/nmina/ulo  pian 
piano , s avanza  e fa  una  riverenza  modesta , 
ma  pi'ofonda) 

Jvv.  Signora,  siete  arrivala  a tempo:  abbiamo 
letti  gli  articoli  dell’ aggiustamento,  c finora 
r.OLDOAl  VOL.  I 


tutti  sono  contenti  ; rileggeremo  il  vostro,  e 
vedremo  se  vi  piacerà. 

ZeL  (fa  una  riverenza,  poi  dice  pateticamente) 
Signore,  nello  sUto  in  cui  mi  trovo  presen- 
temente , non  sono  più  in  grado  di  prestar 
orecchio  ad  alcun  accomodamento  , ma  in 
vece  di  ciò  supplico  il  signor  notaro  degnar- 
si di  leggere  quesU  carta,  (fa  una  riverenza 
e presenta  la  carta  al  Notaro  e si  ritira  da 
parte  modestamente) 
Aw.  Che  novità  è questa  ? Sentiamo , signor 
notaro. 

Liti.  (Oh  cielo  ! mi  trema  il  corr.) 

Noi  n Io  Zelinda  Merlini,  moglie  di  Lindoro  La- 
w nezzi,  vedendo  che  in  questo  mondo  non  vi 
n sono  per  me  che  dei  travagli  e delle  affli- 
ti zioni , rinunzio  a qualunque  benefizio  che 
*i  possa  derivarmi  dal  testamento  del  fu  si- 
li gnor  dou  Roberto  Lampioni.  Lascio  che 
n tutto  conseguisela  e posseda  quell’  ingrato 
ti  di  mio  marito,  a condizione  ch’egli  mi  dia 
n qualche  cosa  da  vivere  nell’  onesto  ritiro, 
i>  ove  ho  risoluto  di  terminare  i miei  giorni.n 
Zel.  (fa  una  live  rema  al  solito ) 

Aw.  Ma  perchè  questo  ? 

Fio.  Che  novità  ? 

Eie.  Che  pazzia  ? 

Lin.  Son  fuori  di  me,  non  ho  fìtto  di  respirare. 
Fla.  Eh  via,  Zelinda,  svegliatevi  da  questa  me- 
lanconia. 

ZcL  (fa  una  rivererza  e vuol  partire) 

Lin.  No,  moglie  mia,  fermatevi , venite  qui. 

<P  arresta ) 

Zel.  (si  volta  a Lin.  pateticamente)  Vi  doman- 
do una  grazia. 

Lin.  Oh  Dio  ! son  qui,  comandate. 

Zel.  Vi  prego...  Non  mi  disturbate,  (fa  una 
riverenza  e parte) 
Lin.  Signori  miei,  son  disperato;  ditemi  , con- 
sigliatemi, cosa  ho  da  fare  ? 

Aw.  V’insegnerò  io  quel  che  dovete  fare.  An- 
date a casa,  fatele  due  carezze  e le  passerà 
la  melanconia. 

Lin.  Eb  signore  , non  è tempo  di  barzellette. 
Son  confuso,  son  fuor  di  me:  è una  disgrazia 
questa,  che  non  me  la  sarei  mai  aspettata. 
Aw.  Ma  intanto,  dite  siguor  Lindoro,  siete  voi 
contento  deiraggiustamento  proposto  ? 

Lin.  Non  mi  parlate  d’interessi,  non  mi  parlate 
di  aggiustamenti.  Mi  preme  mia  moglie,  amo 
la  mia  cara  moglie:  la  roba  la  riconosco  da 
lei;  e snella  non  è contenta  di  me,  se  mi  la- 
scia, se  m’abbandona,  rinunzio  a tutto  c non 
mi  curo  di  eredità,  uè  dei  beni,  nè  della  vi- 
ta. (parte) 

Aw.  Ecco  tutta  la  macchina  rovinata. 

Fan.  (La  sarebbe  bella  , eh1  ora  si  dovesse  far 
una  lite!)  ( ridendo > 

FU,  Ci  mancava  or  quest’  imbroglio  l 
Eie.  Potrcssimo  sottoscrivere  iotanto  Particolo 
che  spetta  a me. 

Fla.  Signora  mìa  con  vostra  buona  licenza,  Par- 
ticelo che  m’interessa  , è quello  di  Zelinda 
e Lindoro,  e per  il  vostro  ci  penseremo. 

(saluta  e parte ) 

Pan.  (Oh  è rotta  senz’altro.)  (consotamlosi) 

Eie.  Dunque,  signor  avvocato,  non  si  farà  altrof 

Aw.  Signora  mia,  me  ne  dispiace  infinitamen- 
te, ma  andate  e state  quieta,  che,  spero,  le 
cose  s’  accomoderanno. 

Pan.  S’accomoderanno  £ («fi*  dvv. 

Aw.  Io  spero  di  sì..  (o  Pandolfo ) 
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Pan.  Ed  io  credo  di  no.  (alP Avvocato)  lo  ogni 
caio  son  qui  per  voi.  Faremo  lite  e si  vincerà. 

(a  donna  Eleonora , e parte ) 
£/#.  E voi  «Ufte  qui  come  una  statua  senza  dir 
niente.  (a  don  Filiberto) 

FU.  Cosa  volete  ch’io  dica?  Vedo  che  siete 
sfortunata,  e me  ne  dispiace. 

Eie.  Credo  che  siate  voi  che  mi  porta  la  male- 
dizione. f parie) 

FiL  Pazienza,  sempre  contro  di  me.  (parte) 
Aw.  Andiamo,  signor  notaro,  andiamo  in  casa 
di  don  Flaminio , a vedere  di  qnal  genere 
sia  la  pazzia  di  Zelinda , e se  é possibile  di 
guarirla.  (parte  col  Notaro) 

SCENA  XVJU 

Camera  in  casa  di  Don  Flaminio 
col  solito  armerone. 


Zbubda  ne  Walt  ito  modesto  e colla  eolita 
affettazione,  poi  il  Servitore. 

ZeL  Ob  si:  la  mia  risoluzione  è ben  presa,  son 
contentissima,  mi  pare  adesso  di  poter  respi- 
rare. Ma  giacché  mi  trovo  qui  sola,  giacché 
quell’ingrato  di  mio  marito  non  ha  avuto  cuo- 
re nemraen  di  seguitarmi,  ho  tempo  e como- 
do d'eseguire  quanto  ho  pensato.  Ehi,  Ti- 
burzio. 

Ser.  Signora. 

Zel*  Fatemi  la  cariti  di  prendere  il  baule  vuoto 
eh'  è nella  mia  camera,  e portarlo  qui. 

Ser.  Subito. 

ZeL  Scusatemi,  non  ho  forza  presentemente 
per  portarlo  da  me. 

Ser.  Oh  cosa  dite  mai?  sono  servitore  di  casa, 
ed  è intenzione  del  padrone  che  siale  anche 
voi  servita.  (parie) 

ZeL  Eh  avrò  finito  d’etser  servita.  Ma  che  im- 
porta? Sono  superfluità'  aono  vanità.  Quando 
ai  sta  bene  di  salute,  ci  possiamo  servire  da 
noi  medesimi.  ( va  aW armadio  ) Ecco  qui  la 
mia  povera  roba,  ebe  mi  costa  tanti  sudori. 

Ser.  (con  il  baule)  Eccolo,  signora. 

Zel.  Oh  si;  signora!  Mettetelo  qui,  se  vi  piace. 

Ser.  Subito. 

ZeL  Fatemi  la  carità  d’aprirlo. 

Ser.  Ma  si  ; comandatemi. 

Zel.  Fatemi  la  carità  di  mettergli  una  sedia  di 
dietro. 

Ser.  Con  queste  cerimonie,  io  credo  che  vi 
prendiate  spasso  di  me.  (U  pone  la  sedia) 

Z*L  No,  figliuolo  mio,  non  sono  si  cattiva  per 
burlarmi  di  nessuno,  nè  ho  il  cuore  sì  lieto 
per  divertirmi.  (Uva  U robe , e le  mette  nel 

bauU) 

Ser.  Signora,  scusatemi.  Perchè  fate  questo  bau- 
le? Andate  in  campagna,  o avete  intenzione 
d’ abbandonarci? 

ZeL  * Sentite,  quando  sarà  pieno  questo  baule, 
mi  farete  la  carità... 

Ser.  Fatemi  la  carità  di  non  parlarmi  coai. 

Zel.  Oh  via,  siate  buono.  Voi  conoscete  il  ai- 
gnor  Pancrazio. 

Ser.  11  Procuratore  ? 

ZeL  Si,  egli  stesso.  Porterete  questo  baule  pie- 
no al  signor  Pancrazio,  e gli  direte  da  parte 
mia  eh’  abbia  la  bontà  di  dispensar  questa 
roba  in  aiuto  di  chi  gli  piace. 

Ser.  Povero  sono  aneli*  io  signora ; mi  dispiace 
che  non  son  vergognoso. 


Zel.  Non  bo  voglia  di  sentir  barzellette.  Mi  fa- 
rete il  piacere  di  farlo  ? 

Ser.  Lo  farò  di  mal  animo,  ma  lo  farò. 

Zel.  Prima  sentite.  Frattanto  che  termino  d’em- 
pir il  baule,  andate  a cercar  un  facchino, 
che  non  è giusto  che  voi  fatichiate  a por- 
tarla 

Ser.  Ci  avevo  pensato  anch1  io  veramente. 

Zel.  Via  andate,  c fatemi... 

Ser.  La  carità. 

Zel.  La  carità. 

Ser.  Benedetta  sia  la  carità,  (parte;  Zelinda  se- 
gue a porre  la  roba  nel  bauU) 

ZeL  Quest’abito  che  mi  piaceva  tanto I Ma! 
non  lo  pòrterò  più*,  perchè  non  lo  porterò 
più  ? perchè  non  lo  merito,  perché  non  son 
degna  di  portarlo:  tutti  mi  sprezzano,  tatti 
ra’  ingannano,  tutti  si  burlano  di  me.  Ah  pa- 
zienza! ( sospira ) Ma  che?  mi  rincrescerà  a 
privarmi  di  questi  cenci?  No,  no,  ho  risoluto, 
sono  contenta,  e non  vi  vo’più  pensare,  (tro- 
va  un  abito  di  Lindoro ) Cos’ è questo  ? Oh 
cielo  ! un  abito  di  mio  marito  ? Ah  il  mio 
caro  marito,  è un  abito  del  mio  caro  marito. 
(lo  abbraccia  e lo  bacia)  Del  cuor  mio,  del 
mio  bene,  c’ho  amato  da  tanto  tempo, che  ho 
Unto  sospirato  prima  d' averlo,  che  era  l’u- 
nico mio  conforto,  l’unica  mia  consolazione, 
(si  ferma  un  poco)  Ma!  se  era  Ule  un  tem- 
po, ora  non  e più  quello.  E un  perfido,  è 
un  traditore,  è un  ingrato.  Potessi  calpestir 
lui,  come  posso  calpestar  quest’abito.  ( io  get- 
ta per  terra  e lo  calpesta ) Ah  moderiamo  la 
collera.  Rassegniamoci  al  destino,  e seguitiamo 
l’opera  incominciaU.  (seguita  a porre  la  ro- 
ba nel  bauU)  Son  nata  per  soffrire,  e non 
deggio  dolermi  se  la  mia  sorte...  ( toma  a ve- 
dere P abito)  Maledetto  quest’  abito,  (lo  get- 
ta lontano) 

SCENA  XIX 

LtBDORO  e DETTA. 

Lin.  Che  fate  della  mia  roba?  Perchè  mettete 
i vostri  abiti  in  quel  baule  ? 

Zel.  Ohi  veramente  capisco  ora  che  faccio  una 
cosa,  che  non  posso  fare  senza  licenza  di  mio 
marito.  ( ironico ) 

Lin.  Ma  che  idea  è quesU?  A qual  fine?  Per- 
chè? 

Zel.  Per  me  non  me  ne  ho  più  da  servire. 

Lin.  Avete  risoluto  d’allonUnarvi  ? 

ZeL  Oh  si,  costantemente. 

Lin  D’ abbandonarmi? 

Zel.  Risolutissima. 

Lin.  Sicuro? 

ZeL  Assolutissimamente. 

Lin.  AspetUte.  (risoluto  in  atto  di  pasti»  e) 

Zel.  Pretendereste  voi  d’ impedirmi  ?... 

Lin.  No,  ma  aspelUte.  (pateticamente,  t parie) 

SCENA  XX 

Zelirda,  poi  Lipdoro. 

Zel.  Che  mai  ha  egli  intenzione  di  voler  fare? 
Oh  cielo!  non  vorrei  che  per  causa  mia...  ma 
se  non  mi  ama,  non  v’é  dubbio  che  si  di- 
speri. (seguita  a mettere  qualche  cosa  nel  baule) 

Lin.  (in  redingotio , cappello  e bastone)  Volete 
dunque  partire? 
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ZeL  E voi  che  avete  intenzione  di  fare?  {abitata) 
Lin.  Voi  da  una  parte,  io  dall'altra.  Voi  lon- 
tana, io  non  so  dove.  Voi  rinunziate  l'eredi- 
tà, io  abbandono  ogni  bene.  Perduta  voi,  ho 
perduto  tutto.  Non  mi  curo  di  vivere,  molto 
meno  mi  curo  della  fortuna.  È deciso  per 
▼oi,  è deciso  per  me.  Non  ho  coraggio  di  ve- 
dervi partire.  Vi  precedo,  vi  lascio,  vado  a 
penare,  vado  a morire.  Addio,  Zelinda.  Addio. 

(i/i  atto  di  partire) 
Zel.  ( corre  a fermarlo  per  un  braccio,  poi  gli 
dice  paieticamente , guardandolo  bene  it i fac- 
cia) Fermatevi. 

Lin.  Perchè  avete  animo  d'abbandonarmi? 

( guardandola  teneramente) 
ZA.  ( lo  guarda  teneramente,  e sospira  senza 

parlare) 

Lin.  Ditemi,  o cara,  ditemi  almeno  il  perché. 

(dolcemente)  , 

ZeL  Ah!  perché  non  mi  amate  più.  (dolcemente) 
Lin.  Sì,  Zelinda,  lo  confesso,  lo  accordo,  vi  com- 
patisco. Avete  ragione  d'abbandonarmi,  non 
merito  l'amor  vostro:  ma  il  vostro  sdegno,  il 
vostro  odio,  la  vostra  risoluzione... 

Zel.  Povera  me!  Confessate  dunque  voi  stesso... 
Lin.  Si,  v'ho  tormentata  colla  gelosia,  e v'ho 

Sromesso  di  non  esser  più  geloso.  Ma  oh  Diol 
io  fatto  sforzi  terribili  per  nascondere  la  mia 
passione,  e non  mi  è possibile  di  superarla. 
Voi,  ve  ne  siete  accorta,  voi  conoscete  la  mia 
debolezza,  ve  ne  offendete  a ragione,  e con 
ragione  mi  sfuggite,  m'odiate,  m'abbandonate. 
Ss,  odiatemi  che  lo  merito,  abbandonatemi 
che  mi  sta  bene.  Sono  stato  geloso,  sono  di 
voi  geloso,  e lo  sarò  fi  neh' io  viva. 

Zel  (ascolta  tutto  auesto  discorso  attenta  , in- 
cantata) Siete  geloso?  siete  ancora  geloso? 

(con  trasporto) 

Lin.  Sì,  ammazzatemi.  Sarò  sempre  geloso. 

Zel.  Ah  il  mio  caro  marito.  Ora  riconosco  il 
mio  caro  marito.  Mio  marito  mi  ama.  Mio 
marito  è geloso  di  me.  Era  disperata,  perchè 
non  vi  credeva  geloso,  (con  trasporto  di giu- 

Lin.  Chi?  Io?  Era  geloso  come  una  bestia.  ( con 

forza) 

Zel.  Respiro,  son  contenta,  son  felice,  son  for- 
tunata. (con  allegrezza)  Ma  non  voglio  che 
pratichiate  Tognina. 

Liti.  Perchè? 

Zel.  Perché  son  gelosa  anch'  io. 

Lin.  Siete  gelosa?  Oh  cara  la  mia  moglie1.  Che 
piacere  ! 

Zel.  Che  giubilo! 

Lin.  Che  contento  ! (s1 abbracciano) 

SCENA  XXI 

Il  SzaviToat,  un  Facchino  e narri. 

Ser.  Ecco  qui  il  facchino  per  portar  il  baule. 
ZeL  Eh  andate  via. 

Lin.  Andate  al  diavolo. 

Ser.  Non  si  ricorda  più  del  povero  vergognoso. 

( parte  col  facch .) 


LE  INQUIETUDINI  DI  ZELINDA 

SCENA  ULTIMA 
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Donna  Elboworr,  don  Flamikio,  don  Fumavo, 
P Avvocato,  il  Notaro,  Fabrizio  e Darri. 

Fla.  Che  coi' è questo  strepito,  quest'allegria? 

Zel.  Oh  signore,  son  fuor  di  me  dalla  conten- 
tezza. Mio  marito  mi  ama,  ne  son  sicura. 

Fio.  Mi  consolo  con  voi  : come  avete  fatto  ad 
assicuracene  ? 

ZeL  È geloso,  è geloso,  e mi  vuol  bene,  perché 
è geloso  , ed  é geloso  perché  mi  vnol  bene. 

Lin.  Io  son  geloso  di  lei,  e Zelinda  é gelosa  di 
me. 

Zel.  Siamo  contenti. 

Lin.  Siamo  fortunati. 

Zel.  Siamo  felici 

Avo.  Godetevi  la  .vostra  felicità,  e v'assicuro, 
che  per  questa  ragione  non  v'invidio. 

ZeL  Non  sapete  niente,  non  sapete  cosa  sia 
amore.  Se  lo  sapeste , non  parlereste  così. 

Avo.  Orsù,  sottoscrivete  l'aggiustamento. (a  Zel.) 

Zel  Tutto  quel  che  volete. 

Aw.  E voir  (a  Lin.) 

){  Lin.  Contentissimo. 

Avo.  La  signora  donna  Eleonora? 

Eie.  In  questo  punto,  se  lo  volete. 

Fio.  Il  notaro  é di  là.  Andiamo  a sottoscrivere 
unitamente.  Fabrizio,  portate  la  buona  nuo- 
va alla  signora  Barbara  ed  al  di  lei  genitore. 

Fab.  Subito,  sarà  contenta,  e sarà  contenta 
Tognina. 

Lin.  Fabrizio , v'avviso  per  tempo:  insieme 
non  ci  staremo  più. 

Fab.  Perchè? 

Lin.  Perchè  mia  moglie  è gelosa,  (con  allegria ) 

Zel  E mio  marito  è geloso.  (con  allegria) 

Fab.  Buon  prò  vi  faccia.  Senza  invidia;  buon 
prò  vi  faccia.  (parte > 

Avo.  Andiamo  a sottoscrivere,  e fate  nota  nel 
taccuino,  che  di  tutto  il  bene,  che  di  tutta 
la  consolazione  che  provate,  avete  l'obbligo 
alla  maledettissima  gelosia. 

Zel.  Signore,  non  v' e difetto  che  non  possa 
avere  la  sua  origine  dalla  virtù;  e non  v'è 
virtù  che  non  possa  degenerare  in  vizio.  Ave- 
te veduti  gli  amori  di  Zelinda  e Lindoro:  da 
queste  son  nate  le  gelosie  di  Lindoro,  e dalla 
correzione  di  Lindoro  tono  provenute  le  in- 
quietudini di  Zelinda.  Amori  felici,  gelosie 
gradite,  inquietudini  fortunate.  Signori  mie» 
gentilissimi,  noi  v'abbiamo  rappresentato  un 
poema  in  tre  parti  diviso.  Permettetemi  che 
ora  vi  presenti  e vi  sveli  l'allegoria.  Gli  amo» 
ri  di  Melinda  e Lindoro,  rappresentano  il  ri- 
spettoso amor  nostro  verso  di  voi,  e il  gene- 
roso amor  vostro  verso  di  noi.  La  gelosia  di 
Lindoro,  spiega  la  gelosia  con  cui  riguardia- 
mo la  vostra  benigna  predilezione.  E le  in- 
quietudini di  Zelinda,  sono  le  inquietudini 
nostre  e dell'autore  delle  tre  commedie,  te- 
mendo di  non  meritare  il  vostro  umilissimo 
compatimento.  Consolateci  dunque  con  qual- 
che segno  d'  aggradimento,  e ripeteremo  ad 
alta  voce  ed  a pieno  coro.  Amori  felici  ! Ge- 
losie gradite!  Inquietudini  fortunatei 
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COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

FILIPPO,  cittadino , vecchio  e gioviale. 
GIACINTA,  figlia  di  Filippo. 

LEONARDO,  amante  di  G iacinto. 

VITTORIA,  sorella  di  Leonardo. 
FERDINANDO,  scroccone. 

GUGLIELMO,  amante  dì  Giacinto 
FULGENZIO,  attempato , amico  di  Filippo. 
PAOLO,  cameriere  di  Leonardo. 

BRIGIDA,  cameriera  di  Giacinta. 

BERTO  ! #e,vf<or*  Leonardo. 

La  Soma  si  rappresenta  a Livorno,  parte  in  ca- 
sa Ji  Leonardo,  e parte  in  quella  di  Filippo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  di  Leonardo. 

Paolo  che  sta  riponendo  degli  abiti  e della  bian- 
cherìa in  un  baule , poi  Lzoraido. 


Leo.  Labe  fate  qui  in  questa  camera  ? Si  han 
da  far  cento  cose,  e voi  perdete  il  tempo , e 
non  se  ne  eseguisce  nessuna.  («  Paolo ) 

Pao.  Perdoni,  signore.  Io  credo,  che  allestire  il 
baule  sia  una  delle  cose  necessarie  da  farsi. 

Leo.  Ho  bisogno  di  voi  per  qualche  cosa  di  più 
importante.  Il  baule  fatelo  riempire  dalie 
donne. 

Pao.  Le  donne  stanno  intorno  alla  padrona  ; 
aono  occupate  per  essa  , e non  vi  e caso  di 
poterle  nemmeno  vedere. 

Leo.  Quest'  è il  difetto  di  mia  sorella.  Non  si 
contenta  mai.  Vorrebbe  sempre  la  servitù  occu- 
pata per  lei.  Per  andare  in  villeggiatura  non  le 
basta  un  mese  per  allestirsi  Due  donne  im- 
irgate  un  mese  per  lei...  è una  cosa  insoffri* 
ile. 

Pao.  Aggiunga,  che  non  bastandole  le  due  don- 
ne, ne  ha  chiamate  due  altre  ancora  in  aiuto. 

Leo.  E che  fa  ella  di  tanta  gerite  ? Si  fa  fare 
in  casa  qualche  nuovo  vestito? 

Pao  Non  signore  : il  vestito  nuovo  glielo  fa  il 
sarto.  In  casa  da  queste  donne  fa  rinnovare 
i vestiti  usati.  Si  fa  fare  delle  mantiglie , dei 
mantiglioni , delle  cuffie  da  giorno,  di  lle  cuffie 
da  notte,  una  quantità  di  forniture  di  pizzi  , 
di  nastri,  di  fioretti , un  arsenale  di  roba  ; e 
tutto  questo  per  andare  in  campagna.  In  og- 
gi la  campagna  è di  maggior  soggezione  della 
città. 


Leo.  SÌ,  è pur  troppo  vero  : ehi  vuol  figurare 
nel  moneto,  conviene  che  faccia  quello  che 
fanno  gli  altri.  La  nostra  villeggiatura  di 
Montenero  è una  delle  più  frequentate  c di 
maggior  impegno  delle  altre.  La  compagnia, 
con  cui  ai  ha  d'andare,  è di  soggezione.  Sono 
io  pure  in  necessità  di  far  di  più  di  quello, 
che  far  vorrei.  Però  ho  bisogno  di  voi.  Le 
ore  passano , si  ha  da  partir  da  Livorno  in- 
nanzi sera,  e voYhe  tutto  sia  lesto  e non  vo- 
glio che  manchi  niente. 

Pao.  Ella  comandi,  ed  io  farò  tutto  quello  che 
potrò  fare. 

Leo.  Prima  di  tutto,  facciamo  un  poco  di  scan- 
daglio di  quel  che  c*  è , e di  quello  , che  ci 
vorrebbe.  Le  posate  ho  timore  , che  siano 
poche. 

Pao.  Due  dozzine  dovrebbero  essere  sufficienti. 

Leo.  Per  V ordinario  lo  credo  anch'io.  Ma  chi 
mi  assicura  , che  non  vengano  delle  truppe 
d'amici  ? In  campagna  si  suol  teucre  tavola 
aperta.  Convien  estere  preparati.  Le  posale 
si  mutano  frequentemente,  e due  coltelliere 
non  bastano. 

Pao.  La  prego  perdonarmi,  se  parlo  troppo  lì- 
beramente. Vossignoria  non  è obbligata  di 
fare  tutto  quello,  che  fanno  i marchesi  Fio 

| reniini,  che  hanno  feudi  e tenute  grandissi- 
me, c cariche  e dignità  grandiose. 

Leo.  (o  non  ho  bisogiio  . clic  il  mio  cameriere 
mi  venga  a fare  il  pedante. 

Pan.  Perdoni  , non  parlo  più. 

Leo.  Nel  caso,  in  cui  sono,  ho  da  eccedere  se 
bisogna.  Il  mio  rasino  di  campagna  è conti- 
guo a quello  del  signor  Filippo.  Egli  è av- 
vezzo a trattarsi  bene  : è uomo  splendidi», 
generoso  $ le  sue  villeggiature  sono  magnifi- 
che, ed  io  non  ho  da  farmi  scorgere,  non  ho 
da  scomparire  in  faccia  di  lui. 

Pao.  Faccia  tutto  quello  che  le  delta  la  sua 
prudenza. 

Leo.  Andate  da  monsieur  Guidanti,  e pregatelo 
per  parte  mia  . che  mi  favorisca  prestarmi 
due  coltelliere,  quattro  sottocoppa  e sei  can- 
dellieri  d'argento. 

Pao.  Sarà  servita. 

Leo.  Andate  poscia  dal  mio  droghiere  : fatevi 
dare  dieci  libbre  di  caffè  , cinquanta  libbre 
di  cioccolata,  venti  libbre  di  zucchero,  e uu 
assortimento  di  spezierie  per  la  cucina. 

Pao.  Si  ha  da  pagare  ? 

Leo.  No,  ditegli  che  lo  pagherò  al  mio  ritorno. 

iPao.  Compatisca:  mi  disse  l'altrieri,  che  spcr.i- 

\ va  yrima  che  ella  andasse  in  campagna,  che 
Io  saldasse  del  conto  vecchio. 

Leo.  Non  serve.  Ditegli,  che  lo  pagherò  al  mio 
ritorno. 

Pao.  Benissimo. 

Le n.  Fate,  che  ri  sia  il  bisogno  di  carte  da  giuoco 
con  quel  che  può  occorrere  per  sci,  o sette 
tavolini , e sopratutto  , che  non  manchino 
candele  di  cera. 

Può.  Acche  la  cereria  di  Pisa  , prima  di  far 
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conio  nuovo,  vorrebbe  ewr  pagata  del  vec- 
chio. 

Leo  Comprate  della  cera  di  Venezia.  Coita 
più,  ma  dura  più,  ed  è più  bella. 

Pan.  Ilo  da  prenderla  coi  contanti  ? 

Leo.  Fatevi  dare  il  bisogno  ; si  pagherà  al  mio 
ritorno. 

Pao.  Signore,  al  suo  ritorno  ella  avrà  una  fol- 
la di  ereditori  che  ('inquieteranno. 

Leo.  Voi  m'inquietate  piu  di  tutti.  Sono  dieci 
anni,  che  siete  meco,  e ogni  anno  diventale 
più  impertinente.  Perderò  la  pazienza. 

Pao.  Ella  è padrona  di  mandarmi  via;  ma  io  se 
parlo,  parlo  per  l'amore  che  le  professo. 

Leo.  impiegate  il  vostro  amore  a servirmi , e 
non  a seccarmi.  Fate  quel  che  vi  ho  detto, 
e mandatemi  Cecco. 

Pao.  Sarà  ubbidita.  (Oh!  vuol  passar  poco  tem- 
po, che  le  grandezze  di  villa  lo  vogliono  ri- 
durre miserabile  nella  città.)  (porte) 

SCENA  II 

Leonia  do,  poi  Cecco. 

Leo.  Lo  veggo  anch'io,  che  faccio  più  di  quello 
che  posso  fare  ; ma  lo  finno  gli  altri,  e non 
voglio  esser  di  meno.  Qucll’avaraccio  di  mio 
zio  potrebbe  aiutarmi,  e non  lo  vuole.  Ma  se 
i conti  non  fallano,  ha  da  crepare  prima  di 
me,  e se  non  vuol  fare  nn'ingiustuia  al  suo 
•angue,  ho  da  esser  io  I1  erede  delle  sue  fa- 
coltà. 

Cec.  Comandi. 

Leo.  Va  dal  signor  Filippo  Giandinelli:  se  è in 
casa,  fagli  i miei  complimenti,  e digli,  che  ho 
ordinato  i cavalli  di  posta,  c che  verso  le  vrn- 
tidue  partiremo  insieme.  Pas*a  poi  alP appar- 
tamento della  signora  Giacinta  di  lui  figliuo- 
la: dille,  o falle  dire  dalla  cameriera,  che  man- 
do a riverirla,  e ad  intendere,  come  ha  ripo- 
sato la  scorsa  notte,  e che  da  qui  a qualche 
ora  sarò  da  lei.  Osserva  frattanto,  se  vi  fosse 
per  avventura  il  signor  Guglielmo,  e infor- 
mati bene  dalla  gente  di  casa,  se  vi  sia  stato, 
se  Ita  mandato  , e se  credono , che  ei  possa 
andarvi.  Fa  bene  tutto,  e torna  colla  risposta. 

Cec.  Sarà  ubbidita.  (porte) 

SCENA  IH 
Leoniano,  poi  Vitto*  il. 

Leo.  Nm  -posso .aoffri re,  che  la  signora  Giacinta 
tratti  Guglielmo.  Ella  dice,  che  dee  tollerarlo 
per  compiacere  il  padre,  che  è un  amico  di 
casa,  che  non  ha  veruna  inclinazione  per  lui: 
ma  io  non  sono  in  obbligo  di  creder  tutto,  c 
questa  pratica  non  mi  piare.  Sarà  bene,  che 
io  medesimo  solleciti  ai  terminare  il  baule. 

Pii.  Signor  fratello,  è egli  vero,  clic  avete  or- 
dinato i cavalli  di  posta,  c che  si  ha  da  par- 
tire questa  sera? 

Leo.  Sì,  certo.  Non  si  stabilì  così  fin  da  ieri  ? 

Pii.  Jeri  ri  ho  detto  che  sperava  di  poter  es- 
sere all' ordine  per  partire  : ma  ora  vi  dico, 
che  non  lo  sono , e mandate  a sospendere 
Pordinazion  dei  cavalli,  perrhè  assolutamen- 
te per  oggi  non  si  può  partire. 

Leo.  b perchè  per  oggi  non  si  può  partire? 

Pit.  Perché  il  sarto  nou  mi  ha  terminato  il  mio 
mariage. 
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Leo.  Che  diavolo  è questo  maringe  ? 

Pit.  fe  un  vestito  all'ultima  minta. 

Leo.  Se  non  è finito,  ve  lo  potrà  mandare  in 
campagna. 

Eli.  No,  certo.  Voglio,  che  n»c  Io  provi,  e lo  vo- 
glio veder  finito. 

Leo.  Ma  la  partenza  non  si  può  differire.  Sia- 
mo in  concerto  d'andar  insieme  col  signor 
Filippo,  e colla  signora  Giacinta,  e si  è detto 
di  partir  oggi. 

Pii.  Tanto  peggio.  So,  che  la  signora  Giacinta 
è di  buon  gusto,  e non  voglio  venire  col 
pericolo  di  scomparire  in  faccia  di  lei. 

Leo.  Degli  abiti  ne  avete  in  abbondanza  : potè* 
te  comparire  al  par  dì  chi  che  sia. 

Pii.  Io  non  ho  che  delle  anticaglie. 

Leo.  Non  ve  ne  avete  fatto  uno  nuovo  anche 
l'anno  passato? 

Pii.  Da  un  anno  all'altro  gli  abiti  non  si  pos- 
sono più  dire  alla  moria.  È vero,  che  gli  ho 
fatti  rifar  quasi  tutti:  ma  un  vestito  nuovo 
ci  vuole,  è necessario,  e non  si  può  far  senza. 

Leo.  Quest'anno  corre  il  mariage  dunque? 

Pii.  Sì,  certo.  L’ha  portato  da  Torino  madama 
Granon.  Finora  in  Livorno  non  credo  che 
se  ne  siano  veduti,  e spero  d’esser  io  delle 
prime. 

Leo.  Ma  che  abito  è questo?  Vi  vuol  tanto  a 
farlo  ? 

Pii.  Vi  vuol  pochissimo.  È un  abito  di  seta  di 
un  color  solo,  colla  guarnizione  intrecciata 
di  due  colori.  Tutto  consiste  nel  buon  gusto 
di  scegliere  colori  buoni,  che  si  uniscano  be- 
ne, che  risaltino,  e non  facciano  confusione. 

Leo.  Orsù,  non  so  che  dire.  Mi  «piacerebbe  di 
vedervi  scontenta:  ma  in  ogni  modo  s'ha  da 
partire. 

Pii.  Io  non  vengo  assolutamente. 

Leo.  Se  non  ci  verrete  voi,  ei  anderò  io. 

Vii.  Come!  Senza  di  me?  Avreste  cuore  di  la- 
sciarmi in  Livorno? 

Leo.  Verrò  poi  a pigliarvi. 

Pit  No,  non  ini  fido.  Sa  il  cielo,  quando  verre- 
te, e se  resto  qui  senza  dì  voi,  no  paura  che 
quel  tisico  di  nostro  zio  mi  obblighi  a restar 
in  Livorno  con  lui;  e se  dovessi  star  qui,  in 
tempo  che  l'allre  vanno  in  villeggiatura,  mi 
ammalerei  di  rabbia,  di  disperazioue. 

Leo.  Dunque  risolvetevi  di  venire. 

Pit.  Andate  dal  sarto,  ed  obbligatelo  a lasciar 
tutto,  ed  a terminare  il  mio  mariage. 

Leo.  Io  non  ho  tempo  da  perdere,  ilo  da  far 
cento  cose. 

Pii.  Maledetta  la  mia  disgrazia... 

Leo.  Oh  gran  disgrazia  in  vero!  Un  abito  di 
meno  é una  disgrazia  lacrimosa,  intollerabi- 
le, estrema.  (ironico) 

Pit.  Si,  signore,  la  mancanza  di  un  abito  alla 
moda  può  far  perder  il  credito  a chi  ha  fama 
di  essere  di  buon  gusto. 

Leo.  Finalmente  siete  ancora  fanciulla,  e le  fan- 
ciulle non  s'hanno  a mettere  eolie  maritate. 

Pii.  Anche  la  signora  Giacinta  è fanciulla  , e 
va  con  tutte  le  mode,  con  tutte  le  gale  delle 
maritale.  E in  oggi  non  si  distinguono  le 
fanciulle  dalle  maritate;  e una  fanciulla,  che 
non  farcia  quello  che  fanno  le  altre,  suol  pas- 
sare per  zotica,  per  anticaglia;  e mi  maravi- 
glio, che  voi  abbiate  di  queste  massime,  e che 
mi  vogliate  avvilita , e strapazzata  a tal 
segno. 

Leo.  Tanto  fracasso  per  un  abito? 
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Vii.  Piu  II  olio  che  restar  qui,  o venir  fuori 
tenia  il  mio  abito,  mi  contenterei  d'avere 
una  malattia. 

Leo.  Il  cielo  vi  conceda  la  grazia. 

ViL  Che  mi  venga  una  malattia?  (con  isdegno) 

Leo.  No,  che  abbiate  l'abito,  e clic  aiate  con- 
tenta. 

SCENA  IV 
Buto  e narri. 

Ber.  Signore,  il  signor  Ferdinando  desidera 
riverirla.  («  Leonardo) 

Leo.  Venga,  venga:  è padrone. 

Vii.  Sentirai.  Va  immediatamente  dal  sarto,  da 
Monsieur  de  la  Rejouissance,  e digli  che  fini* 
ara  subito  il  mio  vestito,  che  lo  voglio  prima 
rh'io  parta  per  la  campagna,  altrimenti  me 
ne  renderà  conto,  e non  farà  più  il  sarto  in 
Livorno. 

Ber.  Sarà  servita.  (parte) 

Leo.  Via  acchetatevi,  e non  vi  fate  scorgere  dal 
signor  Ferdinando. 

Vii.  Che  importa  a me  del  signor  Ferdinando? 
Io  non  mi  prendo  soggezione  di  lui.  M'im- 
magino, che  anche  quest1  anno  verrà  in  cam- 
pagna a piantare  il  bordone  da  noi. 

Leo.  Certo,  mi  ha  dato  speranza  di  venir  con 
noi,  e intende  di  farci  una  distinzione;  ma 
siccome  è uno  di  quelli,  che  si  cacciano  da 
per  tutto,  e si  fanno  merito,  rapportando  qua, 
e là  i fatti  degli  altri,  convicu  guardarsene, 
e non  fargli  sapere  ogni  cosa,  perché  se  sa- 
pesse le  vostre  smanie  per  l'abito,  sarebbe 
capace  di  porvi  in  ridicolo  in  tutte  le  com- 
pagnie, e in  tutte  le  conversazioni. 

Va.  E perchè  dunque  volete  coodur  con  noi 
questo  canchero,  se  ne  conoscete  il  carattere? 

Leo.  Vedete  bene:  in  campagna  è necessario 
aver  della  compagnia.  Tutti  procurano  d'a- 
ver più  gente,  che  possono:  e poi  si  sente 
dire:  il  tale  ha  dieci  persone,  il  tale  ne  ha 
sei,  il  tale  otto,  e citi  ne  ha  più,  é più  sti- 
mato. Ferdinando  poi  è una  persona,  che  co- 
moda infinitamente.  Giuoca  a tutto,  è sem- 
pre allegro,  dice  delle  buffonerie,  mangia,  be- 
ve, fa  onore  alla  tavola,  soffre  la  burla,  e non 
se  ne  ha  a male  di  niente. 

ViL  Sì,  si,  è vero:  in  campagna  questi  carat- 
teri sono  necessari.  Ma  che  fa  che  non  viene? 

Leo.  Eccolo  li,  ch’esce  dalla  cucina? 

Vii.  Che  cosa  sarà  andato  a fare  in  cucina  ? 

Leo.  Curiosità.  Vuol  saper  tutto  : vuol  saper 
uel  che  si  fa  , quel  che  si  mangia  e poi  lo 
ice  per  tutto. 

Vii.  Manco  male  che  d»  noi  non  potrà  raccontar 
miserie. 

SCENA  V 

FeRDISAKDO  « DITTI. 

Fer.  Padroni  miei  riveriti.  Il  mio  rispetto  alla 
signora  Vittoria. 

Vii.  Serva,  signor  Ferdinando. 

Leo.  Siete,  amico,  siete  dei  nostri  ? 

Fer.  Sì,  sarò  con  voi.  Mi  son  liberato  da  quel 
seccatore  del  conte  Anseimo,  che  mi  voleva 
•eco  per  forza. 

Vii.  Il  conte  Anseimo  non  fa  una  buona  vil- 
leggiatura ? 

Fer.  Sì,  sì,  tratta  bene,  fa  una  buona  tavola  : 


ma  da  lui  si  fa  una  vita  troppo  metodica.  Si 
va  a cena  a quattro  ore,  e si  va  a letto  alle 
cinque. 

ViL  Od!  io  non  farei  questa  vita  per  tutto  l'oro 
del  mondo.  Se  vado  a letto  prima  dell'  alba, 
non  è possibile,  ch'io  prenda  sonno. 

Leo.  Da  noi  sapete  come  si  fa.  Si  giuoca  , si 
balla  : non  si  va  mai  a cena  prima  delle  ot- 
to ; e poi  col  nostro  carissimo  faraoncino  il 
più  delle  volte  si  vede  il  sole. 

Vìl  Questo  si  chiama  vivere. 

Fer.  E per  questo  ho  preferito  la  vostra  vil- 
leggiatura a quella  dei  conte  Anselmo.  E poi 
quell’  anticaglia  di  sua  moglie  è una  cosa 
insoffribile. 

ViL  Si,  ai,  vuol  far  ancora  la  giovinetta. 

Fer.  L’anno  passato,  i primi  giorni  sono  stato 
io  il  cavalier  servente;  poi  è capitato  un  gio- 
vanetto di  venlidue  anni , e ha  piantato  me 
per  attaccarsi  a lui. 

Va.  Oh  ! che  ti  venga  il  bene.  Con  un  giova- 
netto di  ventidue  anni  ? 

Fer.  Si  y e mi  piace  di  dire  la  verità  : era  un 
biondino,  ben  cincinnato,  bianco  e rosso  come 
una  rosa. 

Leo.  Mi  maraviglio  di  lui,  che  avesse  tal  sof- 
ferenza. 

Fer.  Sapete  com'  è ? È uno  di  quelli  che  non 
hanno  il  modo,  che  si  appoggiano  qua,  e là, 
dove  possono  ; e si  attaccano  ad  alcuna  di 
queste  signore  antichette  , le  quali  pagano 
loro  le  poste,  e danno  loro  qualche  secchino 
ancor  per  giuocare. 

Vìl  (È  una  buona  lingua  per  altro.) 

Fer.  A che  ora  si  parte  1 

Vit  Non  sì  sa  ancora.  L'ora  non  è stabilita. 

Fer.  M'immagino,  che  anderete  in  una  carroz- 
za da  quattro  posti. 

Leo.  Io  ho  ordinato  un  calesse  per  mia  sorella, 
e per  me,  ed  un  cavallo  per  il  mio  cameriere. 

Fer.  Ed  io  come  vengo  ? 

Leo.  Come  volete. 

Vii.  Via,  via.  Il  signor  Ferdinando  verrà  con 
me,  voi  anderete  nello  sterzo  col  signor  Fi- 
lippo, e la  signora  Giacinta,  (a  Leo.)  (Farò 
meglio  figura  andando  in  calesse  con  lui,  che 
con  mio  fratello.) 

Leo.  Ma  siete  poi  risoluta  di  voler  partire  ? 

(a  Vittoria) 

Fer.  Che  ? Ci  ha  qualche  difficoltà  ? 

Vit.  Vi  potrebbe  essere  una  picciola  difficoltà. 

Fer.  Se  non  siete  sicuri  di  partire  , ditemelo 
liberamente.  Se  non  vado  con  voi,  andrò  con 
qualchedun  altro.  Tutti  vanno  in  campagna, 
e non  voglio,  che  dicano , eh'  io  resto  a far 
la  guardia  a Livorno. 

ViL  (Sarebbe  anche  per  me  una  grandissima 
mortificazione.) 

SCENA  VI 
Cicco  e ditti. 

Cec.  Son  qui,  signore.  («  Leo.) 

Leo.  Accostati,  (a  Cecco ) Con  licenza,  (a  Fer.) 

Cec.  (Il  signor  Filippo  la  riverisce,  e dice,  che 
circa  ai  cavalli  da  posta,  riposa  sopra  di  lei. 
La  signora  Giacinta  sta  bene:  lo  sta  atten- 
dendo, e lo  prega  sollecitare,  perchè  di  not- 
te non  ha  piacer  di  viaggiare.) 

Leo.  (E  di  Guglielmo  mi  sai  dir  niente?) 

Cec.  (Mi  assicurano,  che  questa  mattina  non  si 
è veduto.) 
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Leo.  (Benissimo  son  contento.)  Andrai  ad  avvi- 
sare il  fattore  della  posta,  che  sieno  lesti  i 
cavalli  per  venturi* ore. 

FU.  Ma  se  quell*  affare  non  fosse  in  ordine 

Leo.  Ci  sìa,  o non  ci  sia.  Venite,  o non  venite, 
io  vo1  partire  alle  ventun1  ore... 

Fer.  Ed  io  per  le  ventun' ore  sarò  qui  prepa- 
rato. 

Fìl  Vorrei  veder  ancor  questa... 

Leo.  Sono  in  impegno,  e per  una  scioccheria 
voi  non  mi  farete  mancare.  Se  vi  fossero  delle 
buone  ragioni,  pazienza!  ma  per  uno  straccio 
d*  abito  non  si  ha  da  restare,  (a  Fitto  ria,  e 

parte) 

SCENA  VII 

ViTToau,  F ci  Diluir  do  e Cicco. 

FiL  (Povera  me  , in  che  condizione  miserabile 
ini  trovo  ! Non  sono  padrona  di  me  ; bo  da 
dipendere  dal  fratello.  Non  veggo  Torà  di 
maritarmi  : niente  per  altro , che  per  poter 
fare  a mio  modo.) 

Fer.  Ditemi  in  confidenza,  signora,  se  si  può 
dire  : che  cosa  vi  mette  in  dubbio  di  partire, 
o di  non  partire? 

FU,  Cecco. 

Cec.  Signora. 

FiL  Sei  tu  stato  dalla  signora  Giacinta  ? 

Cec.  Si,  signora. 

FU.  L'hai  veduta  ? 

Cec.  L'ho  veduta.  ' 

FiL  E che  cosa  faceva? 

Cec.  Si  provava  un  abito. 

FU.  Un  abito  nuovo  ? 

Cec.  Nuovissimo. 

FiL  (Oh  maledizione  ! Se  non  ho  il  mio  non 
parto  assolutamente.) 

Fer.  (E  che  sì,  ch'ella  pure  vorrebbe  un  vesti- 
to nuovo,  e non  ha  denari  per  farselo  ? Gii 
tutti  lo  dicono  : fratello  e sorella  sono  due 
pazzi.  Spendono  più  di  quello  che  possono, 
e consumano  in  un  mese  a Montenero  quello 
che  basterebbe  loro  un  anno  in  Livorno.) 

FU.  Cecco. 


SCENA  Vili 
Vitto  sta  e Feudi*  sano. 

Fer.  Signora,  dite  la  verità  sareste  in  dubbio 
di  partire  per  la  mancanza  dell'abito? 

FiL  Ebbene  ? Mi  dareste  il  torto  per  questo? 

Fer.  No,  avete  tutte  le  ragioni  del  mondo  : è 
una  cosa  nccessariissiroa.  Lo  fanno  aucile  che 
non  lo  potrebbono  fare.  Conoscete  la  signora 
Aspasia  ? 

Fit.  La  conosco. 

Fir.  Se  n'è  fatto  «no  ella  pare  , e ha  preso  il 
drappo  in  credenza  per  pagarlo  uno  scudo  al 
mese.  E la  signora  Costanza  ? La  signora  Co- 
stanza per  farsi  I’  abito  nuovo  ha  venduto 
due  paja  di  lenzuola,  ed  una  tovaglia  di  Fian- 
dra, e ventiquattro  salviette. 

FU.  E per  qual  impegno,  per  qual  premura  han- 
no fatto  questo? 

Fer.  Per  andare  in  campagn*. 

Fit.  Non  so  che  dire , la  campagna  è una  gran 
passione,  le  compatisco;  se  fossi  nel  caso  loro, 
non  so  aneli'  io,  che  cosa  farei.  In  città  non 
mi  curo  di  far  gran  cose  ; ma  in  villa  ho  sem- 
pre paura  di  non  comparire  bastantemeote... 
Fatemi  un  piacere,  signor  Ferdinando,  veni- 
te con  me. 

Fer.  Dove  abbiamo  d'andare  ? 

FU.  Dal  sarto , a gridare,  a strappazzarlo  ben 
bene. 

Fer.  No,  volete  eh1  io  V*  insegni  a farlo  solleci- 
tare ? 

Fìl  E come  direste  voi  che  io  facessi  ? 

Fer.  Perdonate  : lo  pagate  subito  ? 

FU.  Lo  pagherò  al  mio  ritorno. 

Fer.  Pagatelo  presto,  e sarete  servita  presto. 

FU.  Lo  pago  quando  voglio,  e vo'che  mi  serva 
quando  mi  pare.  (parte) 

Fer.  Bravissima , bel  costume!  Far  figura  in 
campagna,  e farsi  maltrattare  in  città.(porfe) 

SCENA  IX 

* 

Camera  in  casa  di  Filippo. 


Cec.  Signora. 

Fìl  E com'  c quest1  abito  della  signora  Gia- 
cinta ? 

Cec.  Per  dir  la  verità,  non  ci  ho  molto  badato, 
ma  credo  sia  un  vestito  da  sposa. 

FU.  Da  sposa?  Hai  tu  sentito  dire,  che  si  fac- 
cia sposa? 

Cec.  Non  l'ho  sentito  dire  precisamente.  Ma  ho 
inteso  una  parola  francese,  che  ha  detto  il 
sarto , che  mi  par  di  capirla. 

FU.  Intendo  anch'io  il  francese.  Che  cosa  ha 
detto? 

CeO.  Ha  detto  mariage. 

Fit.( Ah  ! si,  ora  ho  capito:  si  fa  ella  pure  il  ma- 
riage: mi  pareva  impossibile,  che  non  lo  fa- 
cesse. ) Dov’  é Berto  f Guarda,  se  trovi  Berto. 
Se  non  c'è,  corri  dal  mio  sartore,  digli  che  as- 
solatamente in  termine  di  tre  ore  vo'  che  mi 
porti  il  mio  mariage. 

Cec.  Mariagey  non  vuol  dir  matrimonio  ? 

Fìl  11  diavolo,  che  ti  porti.  Va  subito.  Fa  quel 
che  ti  dico,  c non  replicare. 

CtC.  Si,  signora,  subito  coito.  (parte) 


Filippo  e Guglielmo  incontrandosi. 

FU.  Oh,  signor  Guglielmo,  che  grazie,  che  fi- 
nezze son  queste  ? 

Gug.  Il  mio  debito,  signor  Filippo:  il  mio  de- 
bito, e niente  più.  So  che  oggi  ella  va  in  cam- 
pagna, e sono  venuto  ad  augurarle  buon  viag- 
io,  e buona  villeggiatura. 

Caro  amico,  sono  obbligato  al)' amor  vostro, 
alla  vostra  attenzione:  oggi  filialmente  si  an- 
derà  in  campagna.  In  quanto  a me  ci  sarei 
che  sarebbe  un  mese,  e ai  miei  tempi,  quan- 
do era  giovane,  si  anticipavano  le  villeggia- 
ture, e si  anticipava  il  ritorno.  Fatto  il  vino, 
si  ritornava  in  città;  ma  allora  si  andava  per 
fare  il  vino,  ora  si  va  per  divertimento,  e si 
sta  in  campagna  col  freddo,  e si  vedono  sec- 
car le  foglie  sugli  alberi. 

Gug.  Ma  non  siettrroi  il  padrone?  Perchè  non 
andate  quando  vi  pare,  c non  tornate  quan- 
do vi  comoda? 

FU.  Sì,  dite  bene,  lo  potrei  fare;  mi  sono  sta- 
to sempre  di  buon  amore;  mi  ha  sempre 
piaciuto  la  compagnia,  e nell'età  in  cui  so- 
no, mi  piace  vivere,  mi  piace  ancor  godere 
un  poco  di  mondo.  Se  dico  di  andar  in  Villa 
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il  Settembre,  non  c'è  un  cane  rhe  mi  segui- 
ti,  nessuno  vuol  venire  con  ine  a sacrificarsi. 
Anche  mia  figlia  alza  il  grugno,  e non  ho  al- 
tri ni  inondo  die  la  mia  Giacinta,  e desidero 
soddisfi  ri  a.  Si  va  quando  vanno  gli  altri,  ed 
io  mi  lascio  regolar  dagli  altri. 

Gufi.  Veramente  quello  che  si  fa  dalla  maggior 
parte,  si  dee  credere  che  sia  sempre  il  me- 
glio. 

FiL  Non  sempre,  non  sempre:  ci  sarebbe  molto 
che  dire.  Voi  dove  fate  quest'anno  la  vostra 
villeggiatura? 

Gag.  Non  so;  non  ho  ancora  fissato  (Ah!  se 
potessi  andare  con  lui  ! se  potessi  villeggiare 
coll'amabile  sua  figliuola!) 

FiL  Vostro  padre  era  solito  villeggiare  sulle 
colline  di  Pisa. 

Gufi.  È verissimo.  Colà  sono  situati  i nostri 
poderi,  e vi  è un'abitazione  passabile.  Ma  io 
son  solo,  e dirò  come  dite  voi,  star  solo  in 
campagna  è un  morir  di  malinconia. 

FU.  Volete  venir  con  noi  ? 

Gufi.  Oh!  signor  Filippo,  io  non  ho  alcun  me- 
nto, nè  oserei  di  dare  a voi  questo  incomodo. 

FiL  Io  non  son  uomo  di  cerimonie.  Posso  adat- 
tarmi allo  siile  moderno  in  tult'altro,  fuori 
che  nell'uso  dei  complimenti.  Se  volete 
venire,  vi  esibisco  un  buon  letto,  una  medio 
ere  tavola  ed  un  cuore  sempre  aperto  agli 
amiri,  e sempre  eguale  con  tutti. 

Gug.  Non  so  che  dire.  Siete  cosi  obbligante, 
che  io  non  posso  ricusare  le  vostre  grazie. 

FU.  Cosi  va  fatto.  Venite,  e stateci  fin  che  vi 
pare:  non  pregiudicate  i vostri  interessi,  e 
stateci  fin  die  vi  pare. 

Gag.  A che  ora  destinate  voi  di  partire? 

FiL.  Non  lo  so:  intendetevi  col  signor  Leonardo. 

Gug.  Viene  con  voi  il  signor  Leonardo? 

FiL  Si,  certo,  abbiamo  destinalo  d'  andare  in- 
sieme con  lui  e con  sua  sorella.  Le  nostre 
case  di  villa  sono  vicine,  siamo  amici,  e ad- 
deremo insieme. 

Gug.  (Questa  compagnia  mi  dispiace.  Ma  nè  an- 
che perciò  voglio  perdere  l'occasione  favore- 
vole di  essere  in  compagnia  di  Giacinta.) 

Fil.  Ci  avete  delle  difficoltà? 

Gug.  Non,  signore.  Pensava  ora,  se  dove»  pren- 
dere un  calesse,  o,  essendo  solo,  un  cavallo 
da  scila. 

Fil.  Facciamo  cosi.  Noi  siamo  in  tre:  ed  abbia- 
mo un  legno  da  quattro,  venite  dunque  con 
noi. 

Gug  Chi  è il  quarto  se  è lecito  ? 

Fil.  Una  mia  cognata  vedova,  che  viene  con  noi 
per  custodia  di  mia  figliuola;  non  già,  ch'el- 
la abbia  bisogno  di  essere  custodii»,  che  ha 
giudizio  da  se,  ma  per  il  mondo;  non  avendo 
madre,  è necessario  che  vi  sia  una  donna 
attempata. 

Gug  Va  benissimo.  (Procurerò  ben  io  di  cat- 
tivarmi l'animo  della  vecchia.) 

Fil.  E cosi?  Vi  comoda  di  venir  con  noi? 

Gufi.  Anzi  è la  maggior  finezza,  clic  io  possa 
i icevere. 

Fil.  Andate  dunque  dal  signor  Leonardo,  e di- 
tegli, che  non  s'impegni  con  altri  per  il  po- 
sto. che  è destinato  per  voi. 

Gnc  Non  potreste  farmi  voi  il  piacere  di  man- 
dar qualcheduno  ? 

FU.  I miei  servitori  sono  tutti  occupati.  Scusa- 
temi, non  mi  pare  dì  darvi  ai  grande  inco- 
modo. 


Gug.  Non  dico  diversamente.  Aveva  un  cerio 
picciolo  affare.  Basta,  non  ocmrr'altro.  Ande- 
rò  io  ad  avvisarlo.  (Dica  Leonardo  quel,  che 
sa  dire,  prenda  la  cosa  come  gli  pare:  ri  pen- 
so poco,  e non  ho  soggezione  di  lui.)  Signor 
Filippo,  a buon  rivederci. 

FiL  Non  vi  fate  aspettare. 

Gus.  Sarò  sollecito.  Ho  degli  stimoli  , rhe  mi 
faranno  sollecitare.  (/*« rie) 

SCENA  X 

Filippo,  poi  Giaciuta  e Bsicida. 

FiL  Or  che  ci  penso:  non  vorrei,  che  mi  cri- 
ticassero , invitando  un  giovane  a venir  con 
noi,  avendo  una  figliuola  da  maritare.  Ma  , 
diancine,  è una  cosa  che  in  oggi  si  accostuma 
da  tanti:  perché  hanno  da  criticare  me  solo? 
Potrebbono  anche  dire  del  signor  Leonardo, 
che  viene  con  noi , e di  me  che  vado  con 
sua  sorella,  che  sono  vecchio,  è vero,  ma  non 
sono  poi  si  vecchio , che  non  potessero  so- 
spettare. Eh  ! al  giorno  d'ogd  non  vi  è ma- 
lizia. Pare  che  I1  innocenza  della  campagna 
si  comunichi  ai  cittadini.  Non  si  usa  in  Vil- 
la quel  rigore,  che  si  pratica  nella  città  ; e 
poi  in  casa  mia  so  quanto  mi  possa  compro- 
mettere; mia  figlia  e savia,  e bene  educata. 
Eccola  : che  tu  sia  benedetta  ! 

Già.  Signor  padre , mi  favorisca  altri  sci  zec- 
chini. 

FiL  E per  che  fare,  figlinola  mia  ? 

Già.  Per  pagare  la  sopraveste  di  seta  da  portar 
per  viaggio  per  ripararsi  dalla  polvere. 

FU.  (Poh  ! non  si  finisce  mai.)  Ed  è necessa- 
rio che  sia  di  seta  ? 

Già.  Necessariissimo.  Sarebbe  una  villania  por- 
tare la  polverina  di  tela;  vuol  essere  di  scia 
e col  capucdetto. 

Fil.  Ed  a che  fine  il  capucdetto? 

Già.  Per  la  notte,  per  l'aria,  per  l'umido,  per 
quando  è freddo. 

FiL  Ma  non  si  usano  i cappellini  ? I cappelli- 
ni non  riparano  meglio  r 

Già.  Oh  i cappellini  ! 

Bri.  Oh,  oh,  oh  i cappellini  ! 

Già.  Che  ne  dici,  eh  Brigida?  I cappellini! 

Bri.  Fa  morir  dal  ridere  il  signor  padrone.  I cap- 
pellini ! 

FU.  Che  1 Ho  detto  qualche  sproposito?  qnal- 
che  bestialità?  A che  f«r  tante  maraviglie  ? 
Non  si  usano  forse  i cappellini  ? 

Già.  Goffaggini,  goffaggini. 

Bri.  Anticaglie,  anticaglie. 

Fil.  Ma  quanto  sarà  , che  non  si  usano  più  i 
cappellini  ? 

Già.  Oh  due  anni  almeno. 

Fil.  E in  due  anui  sono  divenuti  anticaglie  ? 

Bri  Ma  non  sapete,  signore,  che  quello  , die 
si  usa  un  anno,  non  si  usa  l'altro? 

Fil.  Si,  è vero.  Ho  veduto  in  pochissimi  anni 
cuffie,  cuffiotli,  cappellini  , cappelloni  : ora 
corrono  i capnccictli  : m'aspetto,  che  l'anno 
venturo  vi  mettiate  in  testa  una  scarpa. 

Già  Ma  voi  che  vi  maravigliate  tanto  delle  don- 
ne, ditemi  un  poco  , gli  uomini  non  fanno 
peggio  di  noi  ? Una  volta  quando  viaggiava- 
no per  la  campagna  , si  mettevano  il  loro 
buon  giubbone  di  panno,  le  gambiere  di  la- 
na, le  scarpe  grosse:  ora  portano  anrb'eglmo 
la  polverina  , gli  scarpinelti  colle  fibbie  di 
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brilli  e montano  in  calesse  colle  calcoline  di 
seta. 

Bri.  E non  usano  più  il  bastone. 

Gin.  Ed  usano  il  pallossetto  ritorto. 

Bri.  E portano  l'oniDrellino  per  ripararsi  dal  sole. 

Già.  E poi  dicono  di  noi  ! 

Bri  Se  fanno  peggio  di  noi... 

FU,  Io  non  so  niente  di  tutto  questo.  So,  che 
come  s'andava  cinquantanni  sono,  vado  an- 
cora presentemente. 

Già.  Questi  sono  discorsi  inutili  Favoritemi 
■sei  zecchini. 

Fil.  Si,  veniamo  alla  conclusione , lo  spendere 
é sempre  stato  alla  moda. 

Già.  Mi  pare  di  essere  delle  più  discrete. 

Bri.  Oh  ! signore,  non  sapete  niente.  Date  un’ 
occhiata  in  Villa  a quel  che  fauno  le  altre, 
e me  la  saprete  poi  raccontare. 

FiL  Sicché  dunque  devo  ringraziare  la  mia  fi- 
gliuola, che  mi  fa  la  finezza  di  farmi  rispar- 
miare moltissimo. 

Bri.  Vi  assicuro,  che  una  fanciulla  più  econo- 
ma non  si  dà. 

Gin.  Mi  contento  del  puro  puro  bisognevole,  e 
niente  più. 

Fil.  Figliuola  mia  , sia  bisognevole  , o non  sia 
bisognevole,  sapete,  ch'io  desidero  soddisfar- 
vi, e » se»  zecchini  venite  a prenderli  nella 
mia  camera,  che  ci  saranno.  Ma  circa  all'  e- 
conomia,  studiatela  un  poco  più,  perchè  se 
vi  maritate,  sarà  difficile  che  troviate  un  ma- 
rito del  carattere  di  vostro  padre. 

Già.  A che  ora  si  parte? 

FiL  (A  proposito.)  Io  penso  verso  le  ventidue. 

Già.  Oh  ! credo  che  si  partirà  prima.  E chi  vie- 
ne in  carrozza  con  noi  ? 

FiL  Ci  verrò  io,  ci  verrà  vostra  zia,  e per  quar- 
to un  galantuomo , un  mio  amico  che  cono- 
scete anche  voi. 

Già.  Qualche  vecchio  forse  ? 

FiL  Vi  dispiacerebbe  che  fosse  un  vecchio? 

Già.  Ob!  non  signore.  Non  ci  penso:  basta  che 
non  sia  una  marmotta.  Se  è anche  vecchio, 
quando  sia  di  buon  umore, son  contentissima. 

FU  fe  un  giovane. 

Bri  Tanto  meglio. 

FiL  Perchè  tanto  meglio  ? 

Bri.  Perchè  la  gioventù  naturalmente  è più  vi- 
vace e più  spiritosa.  Starete  allegri  : nou 
dormirete  per  viaggio. 

Già  E chi  è questo  signore  ? 

FU.  È il  signor  Guglielmo. 

Già.  SS,  si,  è un  giovane  di  talento. 

FU.  Il  signor  Leonardo,  mi  figuro,  andrà  in  ca- 
lesse con  sua  sorella. 

Già.  Probabilmente- 

Bri . Ed  io  signore,  con  chi  anderò? 

FU.  Tu  anderai,  come  sci  solita  andare:  per  ma- 
re in  una  feluca  colla  mia  gente  e con  quel- 
la del  signor  Leonardo. 

Bri.  Ma,  signore,  il  mare  mi  fa  sempre  male,  e 
Tanno  passato  ho  corso  pericolo  d'aonegarmi, 
e quest'  auno  non  ci  vorrei  andare. 

fU.  Vuoi  ch’io  ti  prenda  un  calesse  apposta  ? 

Bri.  Compatitemi,  con  chi  va  il  cameriere  del 
signor  Leonardo  ? 

Già.  Appunto  ; il  suo  cameriere  lo  suol  con- 
durre per  terra.  Povera  Brigida,  lasciate  che 
ella  vada  con  esso  lui. 

FU.  Col  cameriere  ? 

Già.  Si,  cosa  avete  paura?  Ci  siamo  noi:  e poi 
sapete  che  Brigida  è una  buona  fanciulla. 

e.oLDfiai  vot.  i 


Bri  In  quanto  a me,  vi  protesto,  monto  in  se- 
dia, mi  metto  a dormire  , e non  lo  guardo 
in  faccia  nemmeno. 

Già.  È giusto,  ch'io  abbia  meco  la  mia  came- 
riera. 

Bri.  Tutte  le  signore  la  conducono  presso  di 
loro. 

Già.  Per  viaggio  mi  possono  abbisognar  cento 
rose. 

Bri.  Almeno  son  li  pronta  per  assistere  , per 
servir  la  padrona. 

Già.  Caro  signor  padre. 

Bri.  Caro  signor  padrone. 

FU.  Non  so  che  dire:  non  so  dir  di  no,  non 
sono  capace  di  dir  di  no,  e non  dirò  mai  di 
no.  (parte) 

SCENA  XI 
Gucuta,  a Biugiida 

Già.  Sei  contenta? 

Bri.  Brava  la  mia  padrona. 

Già.  Oh  ! io  poi  ho  questo  di  buono,  faccio  far 
alla  gente  tutto  quello  che  io  voglio. 

Bri.  Ma  come  andrà  la  faccenda  col  signor  Leo- 
nardo? 

Già.  Su  che  proposito? 

Bri.  Sul  proposito  del  signor  Guglielmo,  sape- 
te quanto  è geloso:  e se  lo  vede  in  carrozza 
con  voL. 

Già.  Converrà  che  lo  soffra. 

Bri.  Io  ho  paura  che  si  disgusterà. 

Già.  Con  etti? 

Bri.  Con  voi. 

Già.  Ehi  per  appunto.  Glie  ne  ho  fatte  sottrir 

di  peggio- , 

Bri.  Compatitemi,  signora  padrona:  il  poverino 
vi  vuol  troppo  bene. 

Già.  Ed  io  non  gli  voglio  male. 

Bri.  Ei  sì  lusinga  che  siate  un  giorno  la  sua 
sposa. 

Già.  E può  anche  essere  che  ciò  succeda. 

Bri  Ma  se  avesse  questa  buona  intenzione,  pro- 
curate un  poco  più  di  renderlo  soddisfallo. 

Già.  Anzi  per  lo  contrario,  prevedendo  ch'ci 
possa  un  giorno  essere  mio  marito,  vo' avvez- 
zarlo per  tempo  a non  esser  geloso,  a non 
esser  sofistico,  a non  privarmi  dell'onesta 
mia  libertà.  Se  principia  ora  a pretendere,  a 
comandare,  se  gli  riesce  ora  d' avvilirmi,  di 
mettermi  in  soggezione,  è finita;  sarò  schiava 
perpetuamente.  O mi  vuol  bene,  o non  mi 
vuol  bene.  Se  mi  vuol  bene,  §'  ha  da  fidare  ; 
se  non  mi  vuol  bene,  che  se  ne  vada. 

Bri . Dice  per  altro  il  proverbio:  chi  ama,  teme; 
e se  dubita,  dubiterà  per  amore. 

Già.  Questo  è un  amore,  che  non  mi  comoda. 

Bri.  Diciamola  fra  di  noi:  voi  l'amate  pochis- 
simo il  signor  Leonardo. 

Già.  lo  non  so  quanto  l'ami:  ma  so  clic  l'amo 
più  di  quello,  ch'io  abbia  amato  nessuno:  e 
non  avrei  difficoltà  a sposarlo,  ma  non  a co- 
sto di  essere  tormentata. 

Bri.  Compatitemi,  questo  non  è vero  amore. 

Già.  Non  so  che  fare.  Io  non  ne  conosco  di 
meglio. 

Bri.  Mi  pare  di  sentir  gente. 

Già.  Va  a vedere  chi  c. 

Bri.  Oh!  appunto  è il  signor  Leonardo. 

Già.  Che  vuol  dire,  che  non  viene  innanzi? 

Bri.  E che  si,  che  ha  saputo  del  signor  Gugliel- 
mo? 
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Già.  0 prima,  o dopo  V Ha  da  sapere. 

Bri  Non  viene.  C’é  del  male.  Volete  che  io 
vada  a vedere  ? 

Già.  Si , va  a vedere,  (allo  venire  innanzi 

Bri.  (Capperi  : non  mi  preme  per  lui , mi  pre- 
me per  il  cameriere.)  (porte) 

SCENA  XII 
Cucini,  poi  Lsokardo. 

Già.  Si,  lo  amo,  lo  stimo,  lo  desidero,  ma  non 
posto  soffrire  la  gelosìa. 

Leo.  Servitor  suo,  signora  Giacinta,  (sottenuto) 

Già.  Padrone,  signor  Leonardo.  (sostenuta) 

Leo.  Scusi,  se  son  venuto  ad  incomodarla. 

Già.  Fa  grazia,  signor  cerimoniere,  fa  grazia. 

(con  ironia ) 

Leo.  Sono  venuto  ad  augurarle  buon  viaggio. 

Già.  Per  dove? 

Leo.  Per  la  campagna. 

Già.  Ed  ella  non  favorisce? 

Leo.  Non  signora. 

Già-  Perchè,  se  è lecito? 

Leo.  Perché  non  le  vorrei  essere  di  disturbo. 

Già.  Ella  non  incomoda  mai:  favorisce  sempre. 
E cosi  grazioso,  che  favorisce  sempre,  (con 

ironia ) 

Leo.  Non  sono  io  il  grazioso.  Il  grazioso  lo  avrà 
seco  lei  nella  sua  carrozza. 

Già.  lo  non  dispongo,  signore.  Mio  padre  è il 
padrone,  ed  è padrone  di  far  venire  chi  vuole. 

Leo.  Ma  la  figliuola  si  accomoda  volentieri. 

Già.  Se  volentieri,  o malvolentieri,  voi  non 
avete  da  far  l'astrologo. 

Leo.  Alle  corte,  signora  Giacinta.  Quella  com- 
pagnia non  mi  piace. 

Già.  È inutile,  che  a me  lo  diciate. 

Leo.  E a chi  lo  devo  dire? 

Già.  A mio  padre. 

Leo.  Con  lui  non  ho  libertà  di  spiegarmi 

Già.  Nè  io  ho  V autorità  di  farlo  fare  a mio 
modo. 

Leo.  Ma  se  vi  premesse  la  mia  amicizia,  trote* 
reste  la  via  di  non  disgustarmi. 

Glia.  Come?  Suggeritemi  voi  la  maniera. 

Leo.  Oh!  non  mancano  pretesti  quando  si 
vuole. 

Già.  Per  esempio? 

Leo.  Per  esempio  si  fa  nascere  una  novità,  che 
differisca  l'andata  e si  acquista  tempo:  e 
quando  preme,  si  tralascia  d'andare,  piutto- 
sto che  disgustare  una  persona,  per  cui  si  ha 
qualche  stima. 

Già.  Si  : per  farsi  ridicoli  questa  è la  vera  strada. 

Leo.  Eh!  dite,  che  non  vi  curate  di  me. 

Già.  Ho  della  stima,  ho  dell'  amore  per  voi  : 
ma  non  voglio  per  causa  vostra  fare  uua  tri- 
sta figura  io  faccia  del  mondo. 

Leo.  Sarebbe  un  gran  male,  che  non  andaste  un 
anno  in  villeggiatura? 

Gin.  Un  anno  senza  andare  in  villeggiatura  ! 
Che  direbbero  di  me  a Montenero?  Che  di- 
rebbero di  me  a Livorno?  Non  avrei  più  ar- 
dire di  mirar  in  faccia  nessuno. 

Leo.  Qjiand’é  cosi,  non  occorr'  altro.  Vada,  si 
diverta,  e buon  prò  le  faccia. 

Già.  Ma  ci  verrete  anche  voi. 

Leo.  Non  signora,  non  ci  verrò. 

Già.  Eh!  si,  che  verrete.  (amorosamente) 

Leo.  Con  colui  non  d voglio  andare. 

Già.  E che  vi  ha  fatto  colui? 


Leo.  Non  lo  posso  vedere. 

Già.  Dunque  l’odio  che  avete  per  lui,  è più 
grande  dell'  amore  che  avete  per  me. 

Leo.  Io  l'odio  appunto  per  causa  vostra. 

Già.  Ma  per  qual  motivo? 

Leo.  Perchè,  perché...  non  mi  fate  parlare.  • 

Già.  Perchè  ne  siete  geloso? 

Leo.  Si,  perchè  ne  sono  geloso. 

Già.  Qui  vi  voleva.  La  gelosia  , che  avete  di 
lui,  è un1  offesa  che  fate  a me,  e non  potete 
essere  di  Ini  geloso,  senza  credere  me  una 
frasca,  una  civetta,  una  banderuola.  Chi  ha 
della  stima  per  una  persona,  non  può  nutrire 
tai  sentimenti,  e dove  non  vi  è stima,  non 
vi  può  essere  amore  j e se  non  mi  amate , 
lasci  sterni,  e se  non  sapete  amare,  imparate. 

10  vi  amo,  e son  fedele,  e son  sincera,  e so 

11  mio  dovere,  e non  vo’gelosie,  e non  voglio 

dispetti,  e non  voglio  farmi  ridicola  per  nes- 
suno, e in  villa  ci  ho  d'  andare,  ci  devo  an- 
dare, e ci  voglio  andare.  (porle) 

Leo.  Va,  che  il  diavolo  ti  strascini.  Ma  no:  può 
essere  che  tu  non  ci  vada.  Farò  tanto  forse, 
che  noo  ci  anderal  Maladetto  sia  il  villeg- 
darei  In  villa  ha  fatto  quest' amicizia:  in  villa 
ha  conosciuto  costui  ; si  scarichi  tutto  : dica 
il  mondo  quel  che  sa  dire  : dica  mia  sorella 
quel  che  vuol  dire.  Non  ai  villeggia  più,  non 
si  va  più  in  campagna.  (porle) 

Fine  deW  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Camera  di  Leonardo. 

Vittoria  « Paolo. 

Fi L Via,  via  nort  istale  più  a taroccare.  Lascia- 
te che  le  jdònoe  finiscano  di  fare  quel  che 
hanno  <fa  fare,  e piuttosto  v'  ajuterò  a ter- 
minare il  baule  per  mio  fratello. 

Poo.  Non  so  che  dire.  Siamo  tanti  in  casa  , e 
pare  che  io  solo  abbia  da  fare  ogni  cosa. 

Fit.  Preato,  presto.  Facciamo  che  quando  toma 
il  signor  Leonardo,  trovi  tutte  le  cose  falle. 
Ora  son  contentissima:  a mezzo  giorno  avrò 
in  casa  il  mio  abito  nuovo. 

Pao.  Glie!' ha  poi  finito  il  sarto? 

FiL  Sì,  l'ha  fiuiloj  ma  da  colui  non  mi  servo 
più. 

Pao.  E perché,  signora  ? Lo  ha  fatto  male  ? 

Fit.  No,  per  dir  la  verità,  è riuscito  bellissimo. 
Mi  sta  bene,  è un  abito  di  buon  gusto  , che 

I forse  forse  farà  la  prima  figura,  e farà  crepar 
qualcheduno  d'invidia. 

Pao.  E perchè  dunque  è sdegnata  col  sarto  ? 
FiL  Perchè  mi  ha  fatto  un'impertinenza.  Ha 
voluto  i danari  subito  per  la  stoffa  e per  la 
fattura. 

Pao.  Perdoni,  non  mi  par  che  abbia  gran  tor- 
to. Mi  ha  detto  più  volte  che  ha  un  conto 
lungo,  e che  voleva  esser  saldato. 

Fit.  Ebbene,  doveva  aggiungere  alla  lunga  po- 
lizza anche  questo  conto,  e sarebbe  stato  pa- 
gato di  lutto. 

Pao.  E quando  sarebbe  stato  pagalo? 
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VU.  Al  ritorno  della  villeggiatura. 
i'ito.  Crede  ella  di  ritornar  di  campagna  con  dei 
quattrini? 

Vii.  È facilissimo.  In  campagna  ai  giuoca.  Io 
sono  piuttosto  fortunata  nel  giuoco,  e proba* 
bilmente  l'avrei  pagato  senza  sagri  ficare  quel 
poco  che  mio  fratello  mi  passa  per  il  mio  ve* 
stilo. 

Pao.  A buon  conto  quest'abito  è pagato,  e non 
ci  ha  più  da  pensare, 
l'ir.  Sì,  ma  sono  restata  senza  quattrini. 

Pao.  Che  importa  ? Ella  non  ne  ha  per  ora  da 
spendere. 

Vit.  E come  ho  da  far  a giuocare  ? 

Pao.  Ai  giuochetti  si  può  perder  poco. 
yiL  Oh  ! io  non  giuoco  a giuochetti.  Non  ci  ho 
piacere , non  rei  ci  vo’  applicare.  In  città 
giuoco  qualche  volta  per  compiacenza!  ma 
in  campagna  il  mio  divertimento,  la  mia  pas- 
sione è il  faraone. 

Pao . Per  quest'anno  le  converrà  aver  pazienza. 
ViL  Oh  questo  poi  no!  Vo' giuocare,  perchè 
mi  piace  giuocare.  Vo'  giuocare,  perchè  ho 
bisogno  di  vincere,  ed  è necessario  che  io 
giuochi  per  non  far  dir  di  me  la  conversa- 
zione. In  ogni  caso  io  mi  fido,  io  mi  compro- 
metto di  voi. 

Pao.  Di  me? 

yit,  SI,  di  voi.  Sarebbe  gran  cosa,  die  mi  anti- 
cipaste qualche  danaro  a conto  del  mio  ve- 
stiario dell'anno  venturo? 

Pao.  Perdoni.  Mi  pare  che  ella  Io  abbia  intac- 
cato della  metà  almeno. 

FU.  Che  importa?  Quando  l'ho  avuto,  l'ho 
avuto.  Io  non  credo  che  vi  farete  pregare  per 
questo. 

Pao.  Per  me  la  servirei  volentieri,  mi  non  ne 
ho.  È vero  che  Quantunque  io  non  abbia  che 
il  titolo  ed  il  salario  di  cameriere,  ho  l'onor 
di  servire  il  padrone  da  fattore,  e da  mastro  ' 
di  casa.  Ma  la  cassa  che  io  tengo,  è cosi  ri- 
stretta, che  non  arrivo  mai  a poter  pagare 
uello,  che  alla  giornata  si  spende ; e per 
irle  la  verità,  sono  indietro  anch'io  dì  sèi 
mesi  del  mio  onorario. 

VÌL,  Lo  dirò  io  a mio  fratello,  e mi  darà  egli  il 
bisogno. 

Pao.  Signora,  si  accerti  che  ora  è più  chc’foai 
in  ristrettezse  grandissime,  e non  si  lusinghi, 
perchè  non  le  può  dar  niente. 
yiL  Ci  sarà  del  grano  in  campagna. 

Pao.  Non  ci  sarà  nemmeno  il  bisogno  per  fare 
il  pane  che  occorre. 
yiL  L'uva  non  sarà  venduta. 

Pao.  È venduta  anche  l' uva. 
yiL  Anche  l'ava? 

Pao . E se  andiamo  di  questo  passo,  signora... 
yiL  Non  sarà  cosi  di  mio  zio. 

Pao.  Oh!  quello  ha  il  grano,  il  vino,  e i danari. 
Pii.  E non  possiamo  noi  prevalerci  di  qualche 
cosa  ? 

Pao.  Non  signora.  Hanno  fatto  le  divisioni. 
Ciascheduno  conosce  il  suo.  Sono  separate 
le  fattorie.  Non  vi  è niente  da  sperare  da 
quella  parte. 

yiL  Mio  fratello  dunque  va  in  precipizio. 

Pao.  Se  non  ci  rimedia. 

Pii.  E come  avrebbe  da  rimediarci  ? 

Pao.  Regolar  le  spese:  cambiar  sistema  di  vi- 
vere: abbandonar  soprattutto  la  villeggiatura. 
yit.  Abbandonar  la  villeggiatura  ? Si  vede  be- 
ne , che  siete  un  uouìo  da  mai  Le.  Restringa 
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le  spese  in  casat  scemi  la  tavola  in  città: 
minori  la  servitili  le  dia  meno  salario.  Si  ve- 
sta con  meno  sfarzo  , risparmi:  quel  che 
getta  in  Livorno.  Ma  la  villeggiatura  si  deve 
fare,  e ha  da  essere  da  par  nostro,  grandiosa 
secondo  il  solito,  e colla  solita  proprietà. 
Pao.  Crede  ella,  che  possa  durar  lungo  tempo? 
yit.  Che  duri  fio  che  io  ci  sono.  La  mia  dote 
è in  deposito,  e spero , che  non  tarderò  a 
maritarmi. 

Pao.  E intanto  ?... 

yiL  E intanto  terminiamo  il  baule. 

Pao.  Ecco  il  padrone. 

PiL  Non  gli  diciamo  niente  per  ora.  Non  lo 
mettiamo  in  melanconia.  Ho  piacere,  che  aia 
di  buon  animo,  e che  si  parta  con  allegria. 
Terminiamo  di  empir  il  baule.  (Si  ajfieuano 
tutti  e duo  a riporre  nel  baule) 

SCENA  II 
Lioasano  e ditti. 

Leo.  (Ah  ! vorrei  nascondere  la  mia  passione, 
ma  non  ao  se  sarà  possibile.  Sono  troppo 
fuor  di  me  stesso.) 

yiL  Eccoci  qui,  signor  fratello,  eccoci  qui  a la- 
vorare per  voi. 

Leo  Non  vi  affrettate.  Può  essere  , che  la  par- 
tenza ri  differisca. 

yit.  No,  no,  sollecitatela  pure.  Io  sono  in  ordi- 
ne ; il  mio  mariaqe  è finito.  Son  contentis- 
sima, non  vedo  l'ora  d'andarmene. 

Leo.  Ed  io  sul  supposto  dì  far  a voi  un  piace- 
re, ho  cambiato  disposizione  e per  oggi  non 
si  partirà. 

yiL  E ci  vuol  tanto  a rimettere  le  cose  in  or- 
dine per  partire  ? 

Leo.  Per  oggi,  vi  dico,  non  è possibile. 
yiL  Via,  per  oggi  pazienza.  Si  partirà  domat- 
tina pei  fresco;  non  è cosi  ? 

Leo.  Non  lo  ao  : non  ne  son  sicuro. 
yiL  Ma  voi  mi  volete  far  dare  alla  dispera- 
zione. 

Leo. Disperatevi  quanto  volete,  non  soche  farvi. 
FiL  Bisogna  dire,  che  vi  siano  dei  gran  motivi. 
Leo  Qualche  cosa  di  più  della  mancanza  d' un 
abito. 

yiL  E la  signora  Giacinta  va  questa  sera  ? 

Leo.  Può  essere,  ch'ella  pure  non  vada. 
yiL  Ecco  la  gran  ragione.  Eccolo  il  gran  mo- 
tivo. Perché  non  parte  la  bella  , non  vorrà 
partire  l'amante,  io  non  ho  che  fare  con  lei 
e si  può  partire  senza  di  lei. 

Leo.  Partirete,  quando  a me  parerà  di  partire. 
yit.  Questo  è un  torto,  questa  è un'  ingiustizia 
che  voi  mi  fate.  Io  non  ho  da  restar  in  Li- 
vorno, quando  tutti  vanno  in  campagna;  e la 
signora  Giacinta  mi  sentirà,  se  resterò  a Li- 
vorno per  lei. 

Leo.  Questo  non  è ragionare  da  fanciulla  pro- 
pria e civile , come  voi  siete.  E voi,  che  fate 
colà  ritto  ritto  come  una  statua  ? (a  Pao  ) 
Pao.  Aspetto  gli  ordini.  Sto  a vedere,  sto  a sen- 
tire. Noq  so,  s’io  abbia  a seguitar  a fare,  o a 
principiar  a disfare. 

PiL  Seguitate  a fare. 

Leo.  Principiate  a disfare. 

Pao.  Fare  e disfare  è lutto  lavorare.  ( levando 

dal  baule ) 

Pit.  Io  butterei  volentieri  ogni  rosa  dalla  fine- 
stra. 
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Leo.  Principiate  a buttarvi  il  vostro  mariane. 
Vit.  Sì,  se  non  vado  in  campagna , lo  straccio 
in  cento  mila  pezzi. 

Lee.  Che  cosa  c'  e qui  in  questa  cassa?  (a  Pao.) 
Pao.  11  caffè,  la  cioccolata,  lo  zucchero,  la  cera, 
c le  spezierie. 

Leo.  M’immagino,  cha  niente  di  ciò  sarà  stato 
pagato. 

Pao.  Con  che  vuol  ella , eh1  io  abbia  pagato? 

50  bene,  che  per  aver  questa  roba  a credito, 
ho  dovuto  sudare;  e i bottegai  mi  hanno 
maltrattato,  come  se  io  Pavesai  rubata. 

Leo.  Riportate  ogni  cosa  a chi  ve  P ba  data,  e 
fate  che  depennino  la  partita. 

Pao.  Si,  signore.  Ehi  ! chi  è di  là  ? Asolatemi. 

( ’yien  servito) 

Vit.  (Oh  povera  me!  La  villeggiatura  è finita.) 
Pao.  Bravo,  signor  padrone:  cosi  va  bene.  Far 
manco  debiti  ebe  si  può. 

Leo.  11  malanno  che  vi  colga.  Non  mi  fate  il  dot- 
tore che  perderò  la  pazienxa. 

Pao.  (Andiamo  , andiamo  prima  che  si  penta. 

51  veilc  che  non  lo  fa  per  economia;  lo  fa 
per  qualche  altro  diavolo,  che  ha  nel  capo.) 

( parte  colia  cassetta  ) 

SCENA  III 


VirroaiA  e Lsovaido. 

Vit.  Ma  si  può  sapere  il  motivo  di  questa  vo- 
stra disperazione. 

Leo.  Non  lo  so  nemmen  io. 

ViL  Avete  gridato  colla  signora  Giacinta? 

Leo.  Giacinta  è indegna  dell’  amor  mio , è in- 
degna dell' amiciria  della  mia  casa,  e ve  lo 
romando,  non  ve’  che  la  pratichiate. 

Vi L Eh  ! già  quando  penso  una  cosa,  non  fallo 
mai.  L'ho  detto,  c così  e.  Non  si  va  più  in 
campagna  per  ragione  di  «fucila  sgusjata,  ed 
ella  ci  anderà  ; ed  io  non  d potrò  andare  ; e 
si  burleranno  di  me. 

Leo.  Eh!  corpo  del  diavolo,  non  ci  anderà  nem- 
meno ella.  Farò  tanto  che  non  ci  anderà. 

Vìi.  Se  non  ci  andasse  Giacinta,  mi  pare  che 
mi  spiacerebbe  meno  di  non  andar  io.  Ma 
ella  sì,  ed  io  no?  Ella  a far  la  granosa  in 
Villa,  ed  io  restar  in  città  ? Sarebbe  una  co- 
sa, sarebbe  una  cosa  da  dar  la  tetta  nelle 
muraglie. 

Leo.  Vedrete  che  ella  non  anderà.  Per  conto 
mio  ho  levato  l'ordine  de' cavalli. 

Vit.  Oh  si,  peneranno  assai  a mandar  eglino 
alla  posta  f 

Leo.  Eh  ! ho  fatto  qualche  cosa  di  più.  Ho  fat- 
to dir  delle  cose  al  signor  Filippo,  che  ae 
non  è stolido,  se  non  c un  uomo  di  stucco, 
non  condurrà  per  ora  la  sua  figliuola  in  cam- 
pagna. 

Vit.  Ci  ho  gusto.  Anch'ella  afoggerà  il  suo 
grand’  abito  in  Livorno.  La  vedrò  a passeg- 
giar sulle  mura.  Se  l'incontro,  le  voMar  la 
baia  a dovere. 

Leo.  Io  non  voglio,  che  le  parliate. 

Vit.  Non  le  parlerò,  non  le  parlerò.  So  corbel- 
lar senza  parlare. 


SCENA  IV 

Fzb Disumo  in  abito  da  viaggio,  e ditti. 


Far . Eccomi  qui,  eccomi  lesto,  eccomi  prepa- 
rato pel  viaggio. 

ViL  On  ! si,  ivete  fatto  bene  ad  anticipare. 

Leo.  Caro  amico,  mi  dispiace  infinitamente,  ma 
sappiate,  che  per  un  mio  premuroso  affare, 
per  oggi  non  parto  più. 

Fer.  Oh  cospetto  di  bacco!  Quando  partirete? 
Domaui  ? 

Leo.  Non  so,  può  essere  che  differisca  per  qual- 
che giorno,  e può  anche  essere,  che  per  que- 
st' anno  i miei  interessi  ni'  impediscano  di 
villeggiare. 

Fer.  (Povero  diavolo!  Sara  per  mancanza  di 
calor  naturale.  ) 

Vìl  (Quando  ci  penso  per  altro,  mi  vengono  i 
sudori  freddi.  } 

Leo.  Voi  potrete  andare  col  conte  Anseimo. 

Fer.  Eh  ! a me  non  mancano  villeggiature.  Il 
conte  Anseimo  l’ho  licenziato;  fo  il  mio  con- 
to, che  andrò  col  signor  Filippo  e colla  si- 
gnora Giacinta. 

Vìl  Oh  1 la  signora  Giacinta  per  quest’  anno 
potrebbe  anch'ella  morir  colla  voglia  in  corpo. 

Fer.  Io  vengo  di  là  in  questo  punto,  e ho  ve- 
dalo, che  sono  in  ordine  per  partire,  ed  ho 
sentito  che  hanno  mandalo  a ordinare  i ca- 
valli per  ventun’  ore. 

Vìl  Sente,  signor  Leonardo  ? 

Leo.  (Il  signor  Fulgenzio  non  avrà  ancora  par- 
lato al  signor  Filippo.  ) 

Fer.  Eh! in  quella  casa  non  tremano.  Il  signor 
Filippo  si  traila  da  gran  signore,  e non  ha 
impicci  in  Livorno , che  gl’  impediscano  la 
sua  magnifica  villeggiatura. 

Vit  Sente,  signor  Leonardo  ? 

Leo.  Sento,  sento,  ed  ho  sentito,  ed  ho  sofferto 
abbastanza.  Mi  è noto  il  vostro  stile  satirico. 
In  casa  nwa,  in  città,  e fuori  siete  stato  più 
volte,  e non  siete  morto  di  fame  ; e se  non 
vado  in  Villa,  ho  i miei  motivi  per  non  an- 
darvi, e non  ho  da  render  conto  di  me  a nes- 
suno. Andate  da  chi  vi  pare,  e non  vi  pren- 
dete più  l'incomodo  di  venir  da  me.  (Scroc- 
chi insolenti,  mormoratori  indiscreti!)  (par te) 


SCENA  V 


V 1TT0R11  « FZSOWAUDO. 


Fer.  fe  impazzito  vostro  fratello  ? Che  cosa  ha 
egli  con  me  ? Dì  ohe  può  lamentarsi  dei  fat- 
ti miei  ? 

Vit.  Veramente  pare  dal  vostro  modo  di  dire, 
che  noi  non  possiamo  andare  in  campagna 
per  mancanza  del  bisognevole.. 

Fer.  Io  ? Mi  maraviglio.  Per  gli  amici  mi  fare» 
ammazzare  ; difenderei  la  vostra  riputazione 
colla  spada  alla  raaoo.  Se  ha  degli  affari  in 
Livorno,  chi  l'obbliga  d’andar  in  villa  ? Se 
ho  detto  , che  il  signor  Filippo  non  ha  in- 
teressi , che  lo  trattengano  , m' intesi  dire  , 
perché  il  signor  Filippo  é un  vecchio  pazzo, 
che  trascura  gli  affari  suoi  per  tripudiare  , 
per  scialacquare;  e la  sua  figliuola  ha  meno 
giudizio  di  lui,  che  gli  fa  spendere  l'osso  del 
collo  in  cento  mila  corbellerie.  Io  stimo  la 
I prudenza  del  signor  Leonardo  , e stimo  la 
‘ prudenza  vostra  , che  sa  adattarsi  alle  con* 


giunture;  e ti  fa  (Turilo  che  si  può;  e che 
si  rovinino  quelli  che  ai  vogliono  rovinare. 

ViL  Ma  siete  curioso  per  nitro.  Mio  fratello  non 
resta  in  Livorno  per  il  bUngnn. 

Fer.  Lo  ro  : ci  resta  per  la  neccMità. 

Fin  Necessità  di  che  r 

j Fer.  Di  accudire  agli  affari  suoi. 

Vii . R la  signora  Giacinta  credete  voi , che  ci 
vada  iu  campagna  ? 

Fer.  Seneca  Uro. 

Vi L Sicuro  ? 

Ver.  Infallibilmente. 

Vii.  (lo  ho  paura , che  mio  fratello  me  la  vo- 
glia dare  ad  intendere.  Che  dica  di  non  an- 
dare, e poi  mi  pianti,  e se  ne  vada  da  sé.) 

Ver.  Ho  veduto  l'abito  della  signora  Giacinta. 

Vii.  È bello  ? 

Ver.  BrHi’simo. 

Vii . Fui  del  mio  ? 

Ver.  Fiù  del  vostro  non  diro  : ma  è bello  as- 
sai : e in  campagna  ha  da  fare  una  figura 
strepitosissima.  * 

ViL  ( Ed  io  ho  da  restar  col  mio  bell'  abito  a 
spazzar  le  strade  in  Livorno  ?) 

Ver.  Quest'anno  io  credo  , che  si  farà  a Mon- 
tenero una  bellissima  villeggiatura. 

Vii.  Per  qual  ragione  ? 

Ver.  Vi  hanno  da  essere  delle  signore  di  più  , 
delle  spose  novelle,  tutte  magnifiche,  tutte 
in  gala,  e le  donne  traggono  seco  gli  uomi- 
ni, e dove  vi  i della  gioventù,  tutti  corrono. 
Vi  sarà  gran  giuochi,  gran  feste  di  ballo.  Ci 
divertiremo  infinitamente. 

Vii.  (Ed  io  ho  da  stare  in  Livorno  ?) 

Fer.  (Si  rode,  si  macera.  Ci  ho  un  gusto  pazzo.) 

ViL  (No,  non  ci  voglio  alare.  Se  credessi  cac- 
ciativi per  forza  con  qualche  amica.) 

Fer.  Signora  Vittoria,  a buon  riverirla. 

ViL  La  riverisco. 

Ver.  A Montenero  comanda  niente  ? 

ViL  Eh  ! può  essere  che  ci  vediamo. 

Ver.  Se  verrà  , ci  vedremo.  Se  non  verrà  , le 
farrmo  un  brindisi. 

Vii.  Non  vi  è bisogno,  ch’ella  s’incomodi. 

Ver.  Viva  il  bel  tempo.  Viva  l'allegria,  viva  la 
villeggiatura.  Servitore  umilissimo. 

ViL  La  riverisco  divotsmente. 

Ver.  (.Se  non  va  in  campagna , ella  crcpa  pri- 
ma che  tennini  questo  mese.)  (porle) 

SCENA  VI 
Vittoria  sola . 

Ma  ! La  cosa  è così  pur  troppo.  Quando 
si  è sul  candeliere,  quando  si  e sul  piede  di 
seguitare  il  gran  mondo  , una  volta  che  non 
si  possa,  si  attirano  gli  scherni,  e le  derisio- 
ni. Bisognerebbe  non  aver  principiato.  Oh  ! 
costa  mollo  il  dover  discendere.  Io  non  ho 
tanta  virtù  che  basti.  Sono  in  un'  afflizione 
grandissima  . e il  mio  maggior  tormento  è 
l'invidia.  Seie  altre  non  andassero  in  villa, 
non  ci  sarebbe  pericolo,  ch'io  mi  rammari- 
cassi per  non  andarvi.  Ma  chi  sa  mai,  se  Gia- 
cinta ci  vada,  o non  ci  vada?  Ella  mi  sta  sul 
cuore  più  delle  altre.  Vo'  assicurarmene  , lo 
vo'saperc  di  certo.  Vo'andar  io  medesima  a 
ritrovarla  ; dica  mio  fratello  quel  che  sa  di- 
re. Questa  curiosità  vo'cavaimcla.  Nasca  quel 
che  sa  nascere , vo' soddisfarmi.  Sou  donna, 
ton  giovane.  Mi  hanno  sempre  lasciato  fare 


i» 

a mio  modo,  ed  è difficile  tuli'  ad  iui  tratto 
farmi  cambiar  costume,  farmi  cambiar  tem- 
peramento. (parte ) 

SCENA  VII 

Camera  in  casa  di  Filippo. 

Filippo  e Bucina. 

Bri.  Sicché  dunaue  il  signor  Leonardo  ha  man- 
dato a dire,  che  non  può  partire  per  ora  ? 

Fil.  Si  certo,  l'ba  mandato  a dire.  Ma  ciò  non 
sarebbe  niente  Fuò  essergli  sopraggi  uni» 
qualche  affare  d’impegno  Non  isluno  niente. 
Mi  fa  specie  che  ha  mandato  alla  posta  a le- 
var l'ordine  dei  cavalli  per  lui  e dei  cavalli 
per  me;  come  s'egli  avesse  paura,  ch'io  non 
pagassi  ; e che  dovesse  toccar  a lui  a pagare. 

Bri.  (L'ho  detto  io,  l'ho  detto.  La  padrona  vuol 
far  di  sua  testa,  che  il  ciclo  la  nenedica.) 

FU.  Io  non  mi  aspettava  da  lui  questo  sgarbo. 

Bri.  E cosi,  signor  padrone,  come  avete  pensa- 
to di  fare  f 

Fil.  Ho  pensato  che  posso  andar  in  campagna 
senza  di  lui,  che  posso  avere  i cavalli  senza 
di  lui,  e gli  ho  mandati  a ordinare  per  oggi. 

Bri . Se  è lecito,  quanti  ravalli  avete  ordinato  ? 

FlL  Quattro,  secondo  il  solito,  per  il  mio  car- 
rozzino. 

Bri.  E per  me,  poverina? 

FU.  Bisognerà,  che  tu  ti  accomodi  a andar  per 
mare. 

Bri  Oh!  per  mare  non  ci  vado  assolutamente. 

FU.  E come  vorresti  tu  eh'  io  facessi  ? Ch'  io 
levassi  per  te  una  sedia  ? Fino  che  ci  fosse 
stato  il  cameriere  del  signor  Leonardo,  per 
una  tnelà  avrei  supplito  alla  spesa,  ma  l' in- 
tiero sarebbe  troppo,  e mi  meraviglio  che  tu 
abbia  tanta  indiscretezza  por  domandarlo. 

Bri.  Io  non  lo  dimando,  io  mi  accomodo  a tut- 
to. Ma  fatemi  grazia:  il  signor  Ferdinando 
non  viene  anch’  egli  con  voi  ? 

FiL  Si,  è vero:  doveva  andar  col  signor  Leo- 
nardo, ed  è venuto  poco  fa  a dirmi  che  verrà 
con  me. 

Bri.  Bisognerà  che  pensiate  voi  a condurlo. 

FiL  E perché  ci  ho  da  pensar  io?. 

Bri.  Perché  egli  intende  di  venire  per  farvi 
grazia  ; perchè  egli  è solito  andar  in  campa- 
gna non  per  divertimento,  ma  per  mestiere. 
Se  conduceste  con  voi  l’ architetto,  il  pitto- 
re, P agrimensore,  per  impiegarli  in  servizio 
vostro,  non  dovreste  loro  pagare  il  viaggio  ? 
Lo  stesso  dovete  fare  col  signor  Ferdinando, 
che  vien  con  voi  per  far  onore  alla  vostra 
tavola,  e per  divertire  la  compagnia.  E so 
conducete  Ini,  non  sarebbe  gran  cosa  che 
conduceste  anche  me  ; e se  non  vado  in  ca- 
lesse col  cameriere  del  signor  Leonardo,  pos- 
so andar  in  calesse  col  signor  cavaliere  del 
dente. 

FU.  Brava  ! io  non  ti  credeva  sì  spiritosa.  Hai 
fatto  un  bel  panegirico  al  signor  Ferdinando. 
Basta , se  sarò  costretto  a pagare  il  viaggio 
al  signor  cavaliere  del  dente,  sarà  servila  la 
signora  contessa  della  buona  lingua. 

Bri.  Sarà  per  sua  grazia,  nou  per  mio  merito. 

FiL  Chi  c'è  in  sala? 

Bri.  Cc  gente. 

FiL  Guarda  no  poco. 
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Bri.  È il  signor  Fulgenzio,  (dopo  averlo  osser- 
vato, 

FU.  Domanda  di  me  forte  ? 

Bri.  Probabilmente. 

FU.  Va  a veder  cosa  vuole. 

Bri.  Subito.  Chi  sa,  che  non  sia  un  altro  ospite 
rispettoso,  che  venga  ad  esibirvi  la  sua  umi- 
le servitù  in  campagna  ? 

Fil.  Padrone.  Mi  farebbe  piacere.  Con  lui  ho 
delle  obbligazioni  non  poche,  e poi  in  cam- 
pagna io  non  ricuso  nessuno. 

Bri.  Non  ne  dubitate,  signore:  non  vi  mancherà 
compagnia.  Dove  c’è  miglio,  gli  uccelli  vola- 
no, e dove  c’è  buona  tavola,  gli  scrocchi 
fioccano.  (parte ) 

SCENA  Vili 
Filippo,  poi  Guctrra. 

Già  A quest’ora,  signore,  vi  potrebbero  rispar- 
miare le  seccature.  Vien  tardi:  a ventiin'ore 
si  ha  da  partire.  Mi  ho  da  vestir  da  viaggio 
da  rapo  a piedi,  e abbiamo  ancora  da  desi- 
nare. 

Fil.  Ma  io  ho  da  sentire,  che  cosa  vuole  il  si- 
gnor Fulgenzio. 

Già.  Fategli  dire,  che  avete  che  fare,  che  ave- 
te premura,  che  non  potete... 

Fil  Voi  non  sapete  quello  che  vi  diciate  » ho 
con  lui  delle  obbligazioni,  non  lo  deggio  trat- 
tare villanamente. 

Già.  Spicciatevi  presto  dunque. 

FU.  Più  presto  che  si  potrà. 

Già.  È un  seccatore,  non  finirà  si  presto. 

Fil.  Eccolo,  che  viene. 

Già.  Vado , vado.  (Non  lo  posso  soffrire.  Ogni 
volta  che  viene  qui,  ha  sempre  qualche  cosa 
da  dire  sul  vivere,  sull’ economia,  sul  costu- 
me. Vo’on  poetar  a sentire,  se  dice  qualche 
cosa  di  me.;  (porte) 

SCENA  IX 

Filippo,  poi  Fclgbrzio. 

Fil.  Gran  cosa  di  queste  ragazze  l Quel  giorno 
che  hanno  d’  andar  in  campagna,  non  sanno 

3uel  che  si  facciano,  non  sanno  quel  che  si 
icano  : sono  fuori  di  lor  medesime. 

FuL  Buon  giorno,  signor  Filippo. 

Fil.  Riverisco  il  mio  carissimo  signor  Fulgenzio. 

Che  buon  vento  vi  conduce  da  queste  parti? 
Fui.  La  buona  amicizia,  il  desiderio  di  riveder- 
vi prima  che  andiate  in  Villa  e di  potervi 
dare  il  buon  viaggio. 

Fil.  Sono  obbligato  al  vostro  amore,  alla  vostra 
cordialità,  c mi  fareste  una  gran  finezza  , se 
vi  compiaceste  di  venir  con  me. 

FuL  No,  caro  amico , vi  ringrazio.  Sono  stato 
in  campagna  alla  raccolta  del  grano:  ci  sono 
stato  alla  semina  : sono  tornato  per  le  biade 
minute,  e ci  anderò  per  il  vino.  Ma  son  so- 
lito di  andar  solo  e di  starvi  quanto  esigono 
i mici  interessi,  e non  più. 

Fil.  Circa  agli  interessi  della  campagna  , poco 
più,  poco  meno,  ci  akbado  anch’io,  ma  solo 
non  ci  posso  stare.  Amo  la  compagnia  , ed 
ho  piacere  nel  tempo  medesimo  di  agire  e 
di  invertirmi. 

Fui.  Benissimo,  ottimamente.  Dee  ciascheduno  II 
operare  secondo  la  sua  inclinazione,  lo  amo 


star  solo,  ma  non  disapprovo  ehi  ama  la  com- 
pagnia. Quando  però  la  compagnia  sia  buo- 
na, sia  conveniente  e non  dia  occasione  al 
mondo  di  mormorare. 

FU.  Me  lo  dite  in  certa  maniera  , signor  Ful- 
genzio, che  pare  abbiate  intenzione  di  dare 
a me  delle  staffilate. 

FuL  Caro  amico,  noi  siamo  amici  da  Unti  an- 
ni. Sapete  se  vi  ho  sempre  amato  , se  nelle 
occasioni  vi  ho  dati  dei  segni  di  cordialità. 

Fil.  Si,  me  ne  ricordo  e ve  ne  sarò  grato  sino 
ch’io  viva.  Quando  ho  avuto  bisogno  di  de- 
nari, me  ne  avete  sempre  somministrato  aen- 
z’ alcuna  difficoltà.  Ve  gli  ho  per  altro  resti- 
tuiti e i mille  acridi , che  I’  altro  giorno  «ni 
avete  presUti,  gli  avrete,  come  mi  sono  im- 
pegnato. da  qui  a tre  mesi. 

FuL  Di  ciò  son  sicurissimo,  e prestar  mille  scu- 
di ad  un  galantuomo,  io  lo  calcolo  un  servi- 
zio da  nulla.  Ma  permettetemi,  che  io  vi  di- 
ca un’  osservazione  , che  ho  fatU.  lo  veggo, 
che  *oi  venite  a domandarmi  denaro  in  pre- 
stito quasi  ogni  anno  , quando  siete  vicino 
alla  villeggiatura.  Segno  evidente,  che  la  vil- 
leggiatura v'incomoda;  ed  è un  peccato  che 
un  galantuomo,  un  bcnesUnte  come  voi  sie- 
te, che  ha  il  suo  bisogno  per  il  suo  mante- 
nimento, s’  incomodi , e domandi  denari  in 
prestito  per  ispenderii  malamente.  Si,  signo- 
re, per  ispenderii  malamente,  perchè  le  per- 
sone medesime  , che  vengono  a mangiare  il 
vostro , sono  le  prime  a dir  male  di  voi  , e 
fra  quelli,  che  voi  trattate  amorosamente,  vi 
è qualcheduno,  che  pregiudica  al  vostro  de- 
coro, ed  alla  vostra  riputazione. 

FiL  Cospetto!  Voi  mi  mettete  in  un’agitazione 
grandissima.  Rispetto  alto  spendere  qualche 
cosa  di  più,  e tarmi  mangiare  il  mio  mala- 
mente, ve  l'accordo,  è vero;  ma  sono  avvez- 
zato cosi  e finalmente  non  ho  che  una  sola 
figlia.  Posso  darle  una  buona  dote,  e mi  re- 
sta  da  viver  bene  fino  eh’  io  campo.  Mi  fa 
specie  che  voi  diciate  che  vi  è chi  pregiudica 
al  mio  decoro,  alla  mia  riputazione.  Come  po- 
tete dirlo,  signor  Fulgenzio? 

FuL  Lo  dico  con  fondamento,  e lo  dico  appun- 
to, riflettendo  che  avete  una  figliuola  da  mari- 
tare. Io  so,  che  vi  c una  persona  che  la  vorreb- 
be per  moglie,  e non  ardisce  di  domandar- 
vela,  perchè  voi  la  lasciate  troppo  addome- 
sticar colla  gioventù,  e non  avete  riguardo  di 
ammettere  zerbinotti  in  casa,  e fino  di  ac- 
compagnarli in  viaggio  con  esso  lei. 

FiL  Volete  voi  dire  del  signor  Guglielmo? 

Fui.  Lo  dico  di  tutti,  e non  voglio  dir  di  nes- 
suno. 

FU.  Se  parlaste  del  signor  Guglielmo,  vi  accer- 
to, cho  è un  giovine  il  più  savio,  il  più  dab- 
bene del  mondo. 

FuL  Egli  è giovane. 

FiL  E mia  figlia  è una  fanciulla  prudente. 

FuL  Ella  è donna. 

FiL  E vi  è mia  sorella,  donna  attempata... 

FuL  E vi  sono  delle  vecchie  più  pazze  assai 
delle  giovani. 

FiL  Era  venuto  anche  a me  qualche  dubbio  su 
tal  proposito,  ma  ho  pensato  poi,  che  tanti 
altri  si  conducono  nella  stessa  maniera... 

FuL  Caro  amico,  de’ casi  ne  avete  mai  veduti  a 
succedere?  Tutti  quelli  che  si  conducono, 
come  voi  dite , si  sono  poi  trovati  cooleati 
della  loro  condotta? 
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FU.  Per  dire  U verità,  chi  a),  e chi  no. 

Fui.  E voi  siete  sicuro  del  sì  ? Non  potete  du- 
bitare del  no  ? 

FU.  Voi  mi  mettete  delle  pulci  nel  capo.  Non 
veggo  l’ora  di  liberarmi  di  questa  figlia.  Caro 
amico,  e chi  è quegli  che  dite  voi,  che  la  vor- 
rebbe in  consorte? 

Fui.  Per  ora  non  posso  dirvclo. 

FU  Ma  perchè  ? 

FuL  Perchè  per  ora  non  vuol  essere  nominato. 
Regolatevi  diversamente,  e si  spiegherà. 

FU.  E che  cosa  dovrei  fare?  Tralasciar  d’an- 
dare in  campagna?  È impossibile;  son  trop- 
po avvezzo. 

Fui.  Che  bisogno  c’è,  che  vi  conduciate  la  fi- 
glia? 

Fu.  Coipetto  di  bacco!  Se  non  la  conducessi, 
ri  sarebbe  il  diavolo  in  casa. 

FuL  Vostra  figlia  dunque  può  dire  anch’ella  la 
sua  ragione  ? 

FiL  L’ha  sempre  detta. 

FuL  E di  chi  è la  colpa? 

FiL  E mia,  lo  confesso,  la  colpa  è mia.  Ma  son 
di  buon  cuore. 

FuL  il  troppo  buon  cuore  del  padre  fa  essere 
di  cattivo  cuore  le  figlie. 

FU.  E che  vi  ho  da  fare  presentemente? 

FuL  Un  poco  di  buona  regola.  Se  non  in  tutto, 
in  parte.  Staccatele  dal  fianco  la  gioventù. 

FU  Se  sapessi  come  fare  a liberarmi  dal  signor 
Guglielmo? 

FuL  Alle  corte:  questo  signor  Guglielmo  vuol 
essere  il  suo  malanno.  Per  causa  sua  il  ga- 
lantuomo, che  la  vorrebbe,  non  si  dichia- 
ra. 11  partito  è buono,  e se  volete  che  se  ne 
parli,  e che  si  tratti , fate  a buon  conto,  che 
non  si  veda  questa  mostruosità  , che  una  fi- 
gliuola abbia  da  comandar  più  del  padre. 

FiL  Ma  ella  in  ciò  non  ne  ha  parte  alcuna. 
Sono  stato  io,  che  l’ho  invitato  a venire. 

FuL  Tanto  meglio.  Licenziatelo. 

FiL  Tanto  peggio:  non  so  come  licenziarlo. 

Fui.  Siete  uomo,  o che  cosa  siete? 

FiL  Quando  si  tratta  dì  far  male  grazie,  io  non 
so  come  fare. 

FuL  Badate  che  non  facciano  a voi  delle  male 
azie,  che  puzzino. 

Orsù,  bisognerà  ch’io  lo  faccia. 

FuL  Fatelo,  che  ve  ne  chiamerete  contento. 

FU.  Potreste  ben  farmi  la  confidenza  di  dirmi, 
chi  sia  l’amico,  che  aspira  alla  mia  figliuola. 

FuL  Per  ora  non  posso,  compatitemi.  Deggio 
andare  per  un  affare  di  premura. 

FiL  Accomodatevi,  come  Vi  pare. 

FuL  Scusatemi  della  libertà,  che  mi  son  preso. 

FiL  Anzi  vi  ho  tutta  l’obbltgstione. 

FuL  A buon  rivederci. 

FiL  Mi  raccomando  alla  grazia  vostra. 

Fui.  (Credo  di  aver  ben  servito  il  signor  Leo 
nardo.  Ma  ho  inteso  di  servire  alla  verità, 
alla  ragione,  alPinteresse  e al  decoro  dell’a- 
mico Filippo.)  (porte ) 

SCENA  X 
Filippo,  poi  Giacirra. 

Fil.  Fulgenzio  mi  ha  dette  delle  verità  irrefra- 
gabili, e non  sono  sì  sciocco,  ch’io  non  le 
conosca,  e non  le  abbia  conosciute  anche  pri- 
ma d’ora.  Ma  non  so  che  dire:  il  mondo  ha 
uri  certo  incantesimo,  che  fa  fare  di  quelle 
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cose,  che  non  si  vorrebbono  fare.  Dove  però 
si  tratta  di  dar  nell’occhio,  bisogna  usare 
maggior  prudenza.  Orsù  in  ogni  modo  mi  con- 
vien  licenziare  il  signor  Guglielmo,  a costo 
di  non  andare  in  campagna 

Già.  Mi  consolo,  signore,  che  la  seccatura  è fi- 
nita. 

FiL  Chiamatemi  un  servitore. 

Già.  Se  volete  che  diano  in  tavola,  glielo  posso 
dire  io  medesima. 

Fil.  Chiamatemi  un  servitore.  L’ho  da  mandare 
in  un  luogo. 

Già.  Dove  lo  volete  mandare  ? 

FU.  Siete  troppo  curiosa.  Lo  vo’  mandare  dove 
mi  pare. 

Già.  Per  qualche  interesse,  che  vi  ha  suggerito 
il  signor  Fulgenzio  ? 

Fil.  Voi  vi  prendete  con  vostro  padre  più  li- 
bertà di  anello  che  vi  conviene. 

Già.  Chi  ve  l’ha  detto  signore?  Il  signor  Ful- 
genzio? 

FU.  Finitela,  e andate  via,  vi  dico. 

Già.  Alla  vostra  figliuola?  Alla  vostra  cara  Gia- 
cinta? 

FU.  (Non  sono  avvezzo  a far  da  cattivo,  e non 
lo  so  fare.) 

Già.  (Ci  scommetterei  la  testa,  che  Leonardo  si 
è servito  del  signor  Fulgenzio  per  ispuntar- 
la  ; ma  non  ri  riuscirà.) 

FU.  C’è  nessuno  di  là?  C’è  nessun  servitore? 

Gin.  Or,  ora  , acchetatevi  un  poco.  Aiidcrò  io 
a chiamar  qualcheduno. 

FiL  Fate  presto. 

Già.  Ma  non  si  può  sapere  che  cosa  vogliate 
fare  del  servitore  ? 

FU.  Che  maledetta  curiosità!  Lo  voglio  manda- 
re dal  signor  Guglielmo. 

Già.  Avete  paura,  cha  egli  non  venga  ? Verrà 
pur  troppo.  Cosi  non  venisse. 

Fil.  Cosi  non  venisse  ? 

Già.  Sì,  signore,  cosi  non  venisse.  Godrcmo  più 
libertà,  e potrebbe  venire  con  noi  quella  po- 
vera Brigida,  che  si  raccomanda. 

FU.  E non  avreste  piacere  d’aver  in  viaggio 
una  compagnia  da  discorrere,  da  divertirvi  ? 

Già.  Io  non  ci  peuso,  e non  v'  ho  mai  pensa- 
to. Non  siete  stalo  voi  che  l’ ha  invitato  ? Ho 
detto  niente  io,  perchè  lo  facciate  venire  ? 

Fil.  (Mia  figliuola  na  più  giudizio  di  me.)  Eh» 
chi  è di  là?  Un  servitore. 

Già.  Subito  lo  vado  io  a chiamare.  E che  vole- 
te far  dire  al  signor  Guglielmo? 

Fil.  Che  non  s*  incomodi,  e che  non  lo  possia- 
mo servire. 

Già.  Oh  bella  scenai  bella,  bella,  bellissima 
scena.  (con  ùt mia) 

FU.  Glie  lo  dirò  con  maniera. 

Già.  Che  buona  ragione  gli  saprete  voi  dire  ? 

Fil.  Che  so  io?...  per  esempio...  che  nella  car- 
rozza ha  da  venire  la  cameriera  # e che  non 
c’è  luo|o  per  lui. 

Già.  Meglio,  meglio,  e sempre  meglio,  (c.  s .) 

FiL  Vi  burlate  di  me,  signorina? 

Già.  lo  mi  maraviglio  certo  di  voi  che  siete 
capace  di  una  simile  debolezza.  Che  cosa  vo 
lete  eh’  ei  dica?  Che  cosa  volete  che  dica  il 
mondo?  Volete  essere  trattato  da  uomo  in- 
civile, da  malcreato. 

FU.  Vi  pare  cosa  ben  fatta  che  un  giovaue  ven- 
ga in  isterzo  con  voi  ? 

Già.  SI,  è malissimo  fatto,  e non  si  può  far  peg- 
gio; ma  bisognava  pcusarvi  prima.  Se  l’avessi 
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invitato  io,  potreste  dire  non  lo  voglio;  ma 
l’avete  invitato  voi. 

FU.  E bene,  io  ho  fatto  male,  ed  io  ci  rimedierò. 

Già.  Basta  che  il  rimedio  non  aia  peggiore  del 
male.  Finalmente  s'ei  viene  con  me,  c'è  la 
zia,  et  liete  voi:  è male;  ma  non  è gran  ma- 
le. Ma  ve  dite  ora  di  non  volerlo  ; se  gli  fate 
la  mal1  azione  di  licenziarlo,  non  arriva  do- 
mani, che  voi  ed  io  per  Livorno,  e per  Mon- 
tencro  siamo  in  bocca  di  tutti:  si  alzano  so- 
pra di  noi  delle  macchine,  si  fanno  degli  al- 
manacchi. Chi  dirà:  erano  innamorati,  e si 
son  disgustati.  Chi  dirà:  il  padre  si  è ac- 
corto di  qualche  cosa.  Chi  sparlerà  di  voi,  chi 
sparlerà  di  me,  c per  non  fare  una  cosa  in- 
nocente, ne  patirà  la  nostra  riputazione. 

FiL  (Quanto  pagherei  che  ci  fosse  Fulgenzio 
che  l«  sentisse  I)  Non  sarebbe  meglio  che  la 
sciassimo  stare  d’andar  in  campagna? 

Già.  Sarebbe  meglio  per  una  parte:  ma  per 
l'altra  poi  si  farebbe  peggio.  Figurarsi!  Quelle 
buone  lingue  di  Montenero,  che  cosa  direb- 
bono  de'  fatti  nostri  ? Il  signor  Filippo  non 
villeggia  più,  ha  finito,  non  ha  più  il  modo. 
La  sua  figliuola,  poveraccia!  ha  terminato 
presto  di  figurare.  La  dote  è fritta  : chi  1’  ha 
da  prendere?  Chi  l'ha  da  volere?  Dovevano 
mangiar  meno,  dovevano  trattar  meno.  Quel- 
lo che  si  vedeva,  era  fumo,  non  era  arrosto. 
Mi  par  di  sentirle:  mi  vengono  i sudori  freddi. 

FiL  Che  cosa  dunque  abbiamo  da  fare? 

Gin.  Tutto  quello  che  volete. 

FiL  S' io  fuggo  dalla  padella,  ho  paura  di  cader 
nelle  brago. 

Già.  E le  brage  scottano  , e convien  salvar  la 
riputazione.  « 

FiL  Vi  parrebbe  dunque  meglio  fatto , che  il 
signor  Guglielmo  venisse  con  noi  ? 

Già.  Per  questa  volta,  giacché  è fatta  Ma  mai 
più,  vedete,  mai  più.  Vi  serva  di  regola,  e non 
lo  fate  mai  più. 

FiL  ( fe  una  figliuola  di  gran  talento.') 

Già.  E così?  Volete,  che  chiami  il  servitore,  o 
che  non  lo  chiami  ? 

FU.  Lasciamo  stare,  giacché  é fatta. 

Già . Sarà  meglio  che  andiamo  a pranzo. 

FiL  E in  villa  abbiamo  da  tenerlo  in  casa  con 
noi  ? 

Già.  Che  impegni  avete  presi  con  lui  ? 

FU.  lo  1’  ho  iovitato,  per  dirla. 

Gin.  E come  volete  fare  a mandarlo  via  ? 

FU.  Ci  dovrà  stare  dunque. 

Gin.  Ma  mai  più,  vedete,  mai  più. 

FiL  Mai  più  , figliuola,  che  tu  sia  benedetta  , 
mai  piu.  {parte  ) 

SCENA  XI 

Gucurra,  poi  Baici  DA. 

Già.  Nulla  mi  preme  del  signor  Guglielmo.  Ma 
non  voglio,  che  Leonardo  ai  possa  vantale  di 
averla  vinta.  Già  son  sicura  che  gli  passerà; 
son  sicura  che  tornerà,  che  conoscerà  non 
essere  questa  una  cosa  da  prendere  con  tanto 
caldo.  E se  mi  vuol  bene  davvero,  com’  egli 
dice,  imparerà  a regolarsi  per  I’  avvenire  con 
più  discrezione  ; che  non  son  nata  una  schia- 
va, e non  voglio  essere  schiava. 

Bri.  Signora,  una  visita. 

Già.  E chi  è a quest1  ora  ? 

Bri.  La  signora  Vittoria. 


Già.  Le  hai  detto,  che  ci  sono? 

Bri.  Come  voleva  eh'  io  dicessi  , che  non  c»  é ? 
Gin.  Ora  mi  viene  in  tasca  davvero  : e dov'  è? 
Bri.  H i mandalo  il  servitore  innanzi.  È per  b 
strada  che  viene. 

Già.  Valle  incontro.  Converrà  eh'  io  la  soffra. 
Ho  anche  curiosità  di  sapere  se  viene,  o se 
non  viene  campagna;  se  vi  é novità  veruna. 
Venendo  ella  a quest*  ora  , qualche  cosa  ci 
avrebbe  da  essere. 

Bri.  Ho  saputo  un  cosa. 

Gin.  E che  cosa? 


Bri.  Ch'  ella  pure  sì  è fatto  un  vestito  nuovo, 
e non  lo  poteva  avere  dal  sarto,  perché  «re- 
do che  il  sarto  volesse  esser  pagato  | ec’è 
stato  molto  che  dire,  e se  non  aveva  il  ve- 
stito,  non  voleva  andare  in  campagna.  Cose, 
cose  veramente  da  mettere  nelle  gazzette. 

(parte) 

SCENA  XII 


GlSCOTTA,  poi  VlTTOaiA. 

Già.  È ambiziosissima.  Se  vede  qualche  cosa  di 
nuovo  ad  una  persona,  subito  le  vien  la  vo- 
glia di  averla.  Avrà  saputo  ch’io  mi  ho  fat- 
to il  vestito  nuovo , e l’ha  voluto  ella  pure. 
Ma  non  avrà  penetrato  del  mariage.  Non  l’ho 
detto  a nessuno  : non  avrà  avuto  tempo  a 
saperlo. 

FiL  Giacintina,  amica  mia  carissima. 

Già.  Buon  di,  la  mia  cara  gioia.  (si  baciano) 

FiL.  Che  dite  eh  ? È una  bell'  ora  questa  da 
incomodarvi  ? 

Già.  Oh!  incomodarmi?  Quando  vi  ito  sentito 
venire,  mi  si  è allargato  il  cuore  d'allegrezza. 

Fit.  Come  state  ? State  bene  ? 

Già.  Benissimo  ; e voi?  Ma  è superfluo  il  do- 
mandarvi : siete  grassa  e fresca  ; il  cielo  vi 
benedica,  che  consolate. 

FiL  Voi,  voi  avete  una  riera  che  innamora. 

Già.  Oh  ! cosa  dite  mai  ? Sono  levata  questa 
mattina  per  tempo,  non  ho  dormito,  ini  duo- 
le lo  stomaco,  mi  duole  il  capo.  Figurarti,  che 
buona  ciera  ch’io  posso  avere. 

FiL  Ed  io  non  so  cosa  m’sbbia,  sono  lauti  gior- 
ni che  non  mangio  niente:  nienti*,  niente, 
ai  può  dir  quasi  niente.  Io  non  so  di  clic  vi- 
va, dovrei  essere  come  uno  stecco. 

Già.  Sì,  ai,  come  uno  stecco!  Questi  bracciot- 
ti  non  sono  stecchi. 

Fit.  Eh!  a voi  non  vi  si  contano  Possa. 

Già.  No  , poi.  Per  grazia  del  cielo  , ho  il  mio 
hisognetto. 

FU.  Oh  cara  la  mia  Giacinta! 

Già.  Oh  benedetta  la  mia  Vittoria  ! (si  abbrac- 
ciano) Sedete,  gioia  : via  sedete. 

Fit.  Aveva  tanta  voglia  di  vedervi.  Ma  voi  non 
vi  degnate  mai  di  venir  da  me.  ( siedono ) 

Già.  Oh  ! caro  il  mio  bene,  non  vado  in  nes- 
sun luogo.  Sto  sempre  in  casa. 

FiL  E io?  Esco  un  pochino  la  festa  e poi  tem- 
pre in  casa. 

Già.  Io  non  so  come  facciano  quelle,  che  van- 
no tutto  il  giorno  a girone  per  la  città. 

Fit  (Vorrei  pur  sapere  se  va  , o se  non  va  a 
Montenero,  ma  non  so  come  fare.) 

Già.  (Mi  fa  specie  , che  non  mi  parla  niente 
della  campagna) 

Fit.  È molto,  che  non  vedete  mio  fratello  ? 

Già.  L'  ho  veduto  questa  mattina. 

Fit.  Non  so  cos'abbia.  È inquieto,  è fastidioso 
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Già.  Eh  ! non  lo  sapete?  Tutti  abbiamo  le  no- 
stre ore  buone  e le  nostre  ore  rat  tire. 

Vit.  Credeva  quali,  che  avene  gridato  con  voi. 

Già.  Con  me  ? Perchè  ba  da  gridare  con  me  ? 
Lo  stimo  e lo  venero,  ma  egli  non  è ancora 
in  grado  di  poter  gridare  con  me.  (Ci  giuoco 
io,  che  Pha  mandata  iuo  fratello.) 

Vit.  (fe  superba  quanto  nn  demonio.) 

Già.  Vittorina,  volete  restar  a pran/ocon  noi? 

Vit.  Oh!  no,  vita  mia,  non  posso.  Mio  fratello 
mi  aspetta. 

Già.  Glielo  manderemo  a dire. 

Vii.  No,  no,  assolutamente  non  posso. 

Già.  Se  volete  favorire,  or  ora  qui  da  noi  si 
dà  in  tavola. 

Vii.  (Ho  capito.  Mi  vuol  mandar  via.)  Così  pre- 
tto andate  a desinare  ? 

Gws.  Vedete  bene.  Si  va  in  campagna,  si  parte 
presto,  bisogna  sollecitare. 

Vit.  (Ah  ! maledetta  la  inia  disgrazia.) 

Già.  M’bo  da  cambiar  di  tutto,  m'ho  da  vestir 
da  viaggio. 

Vìi.  Sì,  sì,  è vero  ; ei  sarà  della  polvere.  Non 
torna  il  conto  rovinare  un  abito  buono. 

( mortificata ) 

Gni.  Oh!  in  quanto  a questo  poi,  me  ne  met- 
terò uno  meglio  di  questo.  Della  polvere  non 
ho  paura.  Mi  ho  fatto  una  sopravveste  di  cam- 
bellotto  di  seta  col  suo  cappuccietto,  ebe  non 
vi  è pericolo,  che  la  polvere  mi  dia  fastidio. 

Vii.  (Anche  la  sopravveste  col  cappuccietto!  La 
voglio  anch'io  se  dovessi  vendere  de'miei  ve- 
stiti.) 

Già.  Voi  non  Pavete  la  sopravveste  col  cappuc- 
cietto? 

Vii.  Si,  sì,  re  P ho  ancor  io:  me  Pho  fatta  sin 
dall'anno  passato. 

Già.  Non  ve  Pho  veduta  Panno  passato. 

Vii.  Non  1*  ho  portata,  perche,  se  vi  ricordate, 
non  cVra  polvere. 

Già.  Si,  sì,  non  c'era  polvere.  (È  propriamente 
ridicola.) 

Vìt.  Quest'anno  mi  ho  fatto  un  abito. 

Già.  Oh!  io  me  ne  ho  fatto  un  bello. 

Vit.  Vedrete  il  mio  che  non  vi  dispiacerà. 

Già.  In  materia  di  questo,  vedrete  qaalchc  co- 
sa di  particolare. 

Vìi.  Nel  mio  non  vi  è nè  oro,  nè  argento,  ma 
per  dir  la  verità  è stupendo. 

Già.  Oh  ! moda,  moda.  Vuol  esser  moda. 

Vit.  Oh  ! circa  la  moda,  il  mio  non  si  può  dir 
che  non  sia  alla  moda. 

Già.  Si,  sì,  alla  moda.  ( sogghignando ) 

Vii.  Non  lo  credete  ? 

Già.  Si,  lo  credo.  (Vuol  restare  quando  vede  il 
mio  mariane) 

Vit.  in  materia  dì  mode  poi , credo  di  essere 
stata  sempre  io  delle  prime. 

Già.  E che  cos'è  il  vostro  abito? 

Vii.  È nn  mariage. 

Già.  Mariage  ! (maravigliando t i) 

Vit.  Sì,  certo.  Vi  par,  che  non  sia  alla  moda? 

Già.  Come  avete  voi  saputo  che  sia  venuta  di 
Francia  la  moda  del  mariage  ? 

Vit  Probabilmente  come  Pavete  saputo  an- 
che voi. 

Già.  Chi  ve  Pha  fallo  ? 

Vit.  Il  sarto  Francese  monsieur  de  la  Rejouis- 
sance. 

Gin.  Ora  ho  capito.  Briccone  ! Me  la  pagherà. 
Io  P ho  mandato  a chiamare.  Io  gli  ho  dato 
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la  mod  i del  mariage  ; io  che  aveva  in  casa 
l'abito  di  madama  Granon. 

Vit  Oh  ! madama  Granon  è stata  da  me  a 
farmi  visita  il  secondo  giorno,  che  è arrivata 
a Livorno. 

Già.  SI , si,  scusatelo.  Me  P ha  da  pagare  sen- 
x'  altro. 

Vit.  Vi  spiare,  ch'io  abbia  il  mariage  ? 

Già.  Oibò,  ci  ho  gusto. 

Vit,  Volevate  averlo  voi  sola  ? 

Già.  Perchè  ? Credete  voi  di'  io  sia  una  fan- 
ciulla invidiosa  ? Credo  che  lo  sappiate,  che 

10  non  invidio  nessuno.  Bado  a me,  mi  fac- 
cio quel  che  mi  pare  , r lascio,  clic  gli  altri 
facciano  quel  che  vogliono.  Ógni  anno  un 
abito  nuovo  certo.  E voglio  esser  servita  su- 
bii?, e servita  bene,  perchè  pago,  pago  pun- 
tualmente , e il  sarto  non  lo  faccio  tornare 
pili  d'una  volta. 

Vit.  Io  credo  che  tutte  paghino. 

Già.  No,  tutte  non  pagano.  Tutte  non  hanno 

11  modo  , o la  delicatezza  che  abbiamo  noi. 
Vi  sono  di  quelle  che  fanno  aspettare  degli 
anni,  e poi  se  hanno  qualche  premura  , il 
sarto  s'impunta.  Vuole  i danari  sul  fatto  e 
nascono  delle  baruffe.  (Prendi  qnesta,  e sap- 
piami dir  se  è alla  moda.) 

Vìl  (Non  crederei  che  parlasse  di  me.  Se  po- 
tessi credere,  che  il  sarto  avesse  parlato  , lo 
vorrei  trattar  come  merita  ) 

Già.  E'quando  ve  lo  metterete  questo  belPabito? 

Vìl  Non  so  , può  essere  clic  non  me  lo  metta 
nemmeno,  lo  son  cosi*,  mi  basta  d'aver  la 
roba,  ma  non  mi  curo  poi  di  sfoggiarla. 

Già.  Se  andate  in  campagna  sarebbe  quella  l'oc- 
casione di  metterlo.  Peccato  , poverina,  che 
non  ci  andiate  in  quest'anno! 

Vit.  Chi  v'  ha  detto  che  io  non  ci  vada  ? 

Già.  Non  so $ il  signor  Leonardo  ha  mandato 
a licenziar  i cavalli. 

Vìl  E per  questo  ? non  si  può  risolvere  da  un 
momento  all'  altro?  E credete  che  io  non 
possa  andare  senza  di  lui  ? Credete  che  io 
non  abbia  delle  amiche,  delle  parenti  da  po- 
ter andare  ? 

Già.  Volete  venire  con  me  ? 

VtL  No,  no,  vi  ringrazio. 

Già.  Davvero,  vi  vedrei  tanto  volentieri. 

Vit.  Vi  dirò , se  posso  ridurre  una  mia  cugina 
a venire  con  me  a Montenero,  può  essere  che 
ci  vediamo. 

Già.  Oh  ! che  l'  avrei  tanto  a caro. 

Vìi.  A che  ora  partite  ? 

Già.  A ventun'  ora. 

Vit.  Oh!  dunque  c'è  tempo.  Posso  trattenermi 
qui  ancora  un  poco.  (Vorrei  vedere  questo 
abito  se  potessi.  ) 

Già.  Sì,  sì)  ho  capito.  Aspettate  un  poro. 

( verno  la  scena ) 

Vìl  Se  avete  qualche  cosa  da  fare,  servitevi. 

Gùz.  Eh  ! niente.  M’  hanno  detto,  che  il  pranzo 
è all'  ordine,  e che  mio  padre  vuol  desinare. 

Vit.  Partirò  dunque. 

Già.  No,  no,  se  volete  restare,  restate. 

VÌL  Non  vorrei , che  il  vostro  signor  padre  si 
avesse  a inquietare. 

Già.  Per  verità  è fastidioso  un  poco. 

Vit.  Vi  leverò  I'  incomodo.  (**  alza') 

Già.  Se  volete  restar  con  noi,  mi  farete  piace- 
re. _ (c.  •«.  ) 

ViL  (Quasi,  quasi  ci  resterei  per  la  curiosità  il» 
quest'  abito.  ) 
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Già.  Ho  inteso  $ non  vedete  ? abbiate  creanza. 

(verso  la  scena ) 

rii.  Con  chi  parlate  ? 

Già.  Col  servitore  che  rai  aoliecita.  Non  hanno 
niente  di  civiltà  costoro. 

Vii.  Io  non  ho  veduto  nessuno. 

Già.  Eh  1’  ho  ben  veduto  io. 
rii.  (Ho  capito.)  Signora  Giacinta,  a buon  ri* 
vederci. 

Già.  Addio,  cara.  Vogliatemi  bene,  ch'io  vi  as- 
sicuro che  ve  ne  voglio. 
rii.  Siate  certa  che  siete  corrisposta  di  cuore.  ' 
Già.  Un  bacio  almeno. 

Vii.  Sì,  vita  mia. 

Già.  Cara  la  mia  gioia.  (si  baciano ) 

Vii.  Addio. 

Già.  Addio. 

Vii.  ( Faccio  degli  sforzi  a fìngere,  che  mi  sen- 
to crepare.)  (parte) 

Già.  ( Le  donne  invidiose,  io  non  le  posso  sof- 
frire. ) ( parie  ) 

Fine  dell 1 Allo  secondo 

ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Camera  di  Leonardo. 

Leokazdo  « FuLcmio. 

Leo.^ oi  mi  date  una  nnova,  signor  Fulgenzio, 
che  mi  consola  infinitamente.  Ha  dunque  da- 
to parola  il  signor  Filippo  di  liberarsi  dal- 
l1  impegno  che  avea  col  signor  Guglielmo? 
Fui.  Sì  certo,  mi  ha  promesso  di  farlo. 

Leo.  E siete  poi  sicuro  che  non  vi  manchi  ? 
Fui.  Son  sicurissimo.  Passano  delle  cose  fra  lui 
e me,  che  mi  rendono  certo  della  sua  paro- 
la: e poi  Pho  trovato  assai  puntuale  in  affari 
di  rimarco.  Non  dubito  di  ritrovarlo  tale  an- 
che in  questo. 

Leo.  Dunque  Guglielmo  non  andrà  in  campa- 
gna colla  signora  Giacinfa. 

Fui.  Questo  c certissimo. 

Leo.  Son  contentissimo.  Ora  ci  andrò  io  volen- 
tieri. 

Fui.  Ho  detto  tanto,  ho  fatto  tanto,  ehe  quel 
buon  uomo  si  è illuminato.  Egli  ha  un  otti- 
mo cuore.  Non  crediate  ch’ei  manchi  per  ma- 
lizia; manca  qualche  volta  per  troppa  bontà. 
Leo.  E credo  che  la  sua  figliuola  lo  faccia  fare 
a suo  modo. 

Fui  No,  non  è cattiva  fanciulla.  Mi  ha  confes- 
sato il  signor  Filippo,  ch'ella  non  avea  par- 
te alcuna  nell'invito  del  signor  Guglielmo;  c 
eli'  egli  l'avea  anzi  pregato  d’andar  con  loro 
per  quella  passione  ch'egli  ha  d'aver  com- 
pagnia, e di  farsi  mangiare  il  suo. 

Leo.  Ilo  piacere  che  la  signora  Giacinta  non 
nr  abbia  parte.  Mi  pareva  quasi  impossibile, 
sapendo  quel  che  è passato  fra  lei  e me. 

Fui  E che  rosa  c passato  fra  lei  e voi  ? 

Leo.  Delle  parole  che  rassicurano  ch’io  l'amo, 
e che  mi  fanno  sperare  ch'ella  mi  ami. 
lui  E il  padre  suo  non  sa  niente? 

Leo,  Per  parte  mia  non  lo  sa. 

Fui  Eli  ronvien  credere  eli'  ei  non  lo  sappia, 
perche  dicendogli  che  vi  sarebbe:  un  partito 
per  sua  figliuola,  non  gli  è caduto  in  mente 
di  domandarmi  di  voi. 


Leo.  Non  lo  saprà  certamente. 

Fui.  Ma  è necessario  ch'egli  lo  sappia. 

Leo.  Un  giorno  glielo  farcino  sapere. 

Fui  E perchè  non  adesso  ? 

Leo.  Adesso  si  sta  per  andare  in  campagna. 

Fui  Amico,  parliamo  chiaro.  Io  vi  ho  servito  as- 
sai volentieri  presso  il  signor  Filippo,  per  far 
ch'ei  staccasse  da  sua  figliuola  una  compagnia 
un  poco  pericolosa,  perché  mi  parve  che  l'o- 
nestà l' esigesse,  e perchè  mi  avete  assicurato 
di  aver  buona  intenzione  sopra  di  lei,  e che 
ottenuta  questa  soddisfazione  l' avreste  chie- 
sta in  isposa.  Ora  non  vorrei  che  seguitaste 
la  tresca  senza  conclusione  veruna,  ed  essere 
stato  io  cagione  di  un  mal  peggiore.  Final- 
mente col  signor  Guglielmo  polca  essere  che 
non  ci  fosse  malizia,  ma  di  voi  non  si  può 
dire  così.  Siete  avviticchiati,  per  quel  ch'io 
sento,  e poiché  mi  avete  fatto  entrare  in  co- 
testa  danza,  non  ne  voglio  uscire  con  diso- 
nore. Una  delle  due  dunque,  o dichiaratevi 
col  signor  Filippo,  o gli  farò,  riguardo  a voi, 
quella  lezione  medesima  che  gli  ho  fatto  ri- 
spetto al  signor  Guglielmo. 

Leo.  E che  cosa  mi  consigliate  di  fare? 

Fui.  O chiederla  a dirittura,  o ritirarvi  dalla  sua 
conversazione. 

Leo.  E come  ho  da  fare  a chiederla  in  questi 
brevi  momenti  ? 

Fui.  Questa  è una  cosa  che  si  fa  presto.  Mi 
esibisco  io  di  servirvi. 

Leo.  Non  si  potrebbe  aspettare  al  ritorno  dalla 
campagna? 

Fui  Eh!  in  una  villeggiatura  non  si  sa  quel 
che  possa  accadere.  Sono  stato  giovane  an- 
ch'io; per  grazia  del  cielo,  pazzo  non  sono 
stato,  ma  ho  veduto  delle  pazzie.  L'obbligo 
mio  vuol  eh’  io  parli  chiaro  all'amico  , o 
per  domandargli  la  figlia,  o per  avvertirlo 
che  si  guardi  da  voi. 

Leo.  Quaml'  è così,  domandiamola  dunque. 

Fui  Con  che  condizione  volete  voi  ch'io  gliela 
domandi  ? 

Leo.  Circa  alla  dote,  si  sa,  che  le  ha  destinalo 
otto  mila  scudi,  e il  corredo. 

Fui  Siete  contento? 

Leo.  Contentissimo. 

Fui  Quanto  tempo  volete  prendere  per  ispo- 
sarla  ? 

Leo.  Quattro,  sei,  otto  mesi,  come  vuole  il  si- 
gnor Filippo. 

Fui  Benissimo.  Gli  parlerò. 

Leo.  Ma  avvertite,  che  oggi  si  dee  partire  per 
Montencro. 

Fui  Non  si  potrebbe  differir  qualche  giorno? 

Leo.  Non  c'è  caso,  non  si  può  differire. 

Fui.  Ma  1'  affare  di  cui  si  tratta,  merita  che  fri 
sagrificlii  qualche  cosa. 

Leo.  Se  si  trattiene  il  signor  Filippo,  mi  tratter- 
rò ancor  io,  ma  vedrete,  che  sarà  impossibile. 

Fui  E perché  impossibile? 

Leo.  Perché  tutti  vanno,  e il  signor  Filippo 
vorrà  andare,  e la  signora  Giacinta  infallibil- 
mente oggi  vorrà  partire,  c mia  sorella  ini 
tormenta  ali'1  estremo  per  l'impazienza  d'an- 
dare, c per  cento  ragioni  io  non  mi  potrò 
trattenere. 

Fui  Poli  ! fin  dove  è arrivata  la  passione  del 
villeggiare!  Un  giorno  pare  un  secolo.  Tutti 
gli  affari  cedono:  via,  anderò  subito:  vi  ser- 
vii ò,  vi  soddisferò.  Ala,  caro  amico,  soffrite 
dalla  mia  sincerità  due  parole  ancor*.  Mari- 
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tati*?»  per  far  giudizio,  c non  per  essere  più 
che  mai  rovinato.  So,  che  le  cose  vostre  non 
vanno  molto  felicemente.  Otto  mila  scudi  di 
dote  vi  possono  rimediare;  ma  non  «li  spen- 
dete intorno  a vostra  moglie,  non  li  sacrifi- 
cate in  villeggiatura:  prudenza,  economia, 
giudizio.  Val  più  il  dormir  quieto,  senza  af- 
fanni di  cuore,  di  tutti  i divertimenti  del 
mondo.  Fin  che  ce  n’é,  tutti  godono,  quando 
non  ce  n'épiù,  motteggi,  derisioni,  fischiate. 
Scusatemi.  Vado  a servirvi  immediatamente. 

(parte) 

SCENA  II 

Leonardo,  poi  Cecco. 
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Leo.  No , Paolino  inio  , non  mi  abbandonate. 
Dopo  tanti  anni  di  servitù,  non  mi  abbando- 
nale. Si  tratta  di  tutto.  Vi  farò  una  confi- 
denza non  da  padrone,  ma  da  amico.  Si  trat- 
ta che  il  signor  Filippo  mi  dia  per  moglie 
la  sua  figliuola  con  dodici  mila  scudi  di  do- 
te. Volete  ora  ch’io  perda  il  credito?  Mi  vo- 
lete vedere  precipitato  ? Credete  eh1  io  sia 
in  necessità  di  fare  gli  ultimi  sforzi  per  com- 
parire ? Avrete  cuore  ora  di  dirmi  che  non 
si  può,  che  è impossibile,  che  non  mi  potete 
servire? 

Pao.  Caro  signor  padrone,  la  ringrazio  della 
confidenza  che  si  è degnato  di  formi:  forò  il 
possibile;  sarà  servita.  Se  credessi  di  far  col 
mio,  la  non  dubiti,  sarà  servita.  (parte) 


Leo.  Eh!  dice  bene:  mi  saprò  regolare;  met- 
terò la  testa  a partito.  Ehi,  chi  c di  là  ? 

Cec.  Signore. 

Leo.  Va  subito  dal  signor  Filippo  e dalla  signo- 
ra Giacinta.  Di'  loro,  che  mi  sono  liberato 
da' miei  affari,  e che  oggi  mi  darò  l'onore 
di  essere  della  loro  partita  per  Montenero. 
Soggiungi  che  avrei  una  compagnia  da  dare 
a mia  sorella  in  calesse,  e che,  se  me  lo  per- 
mettono, andrò  io  nella  carrozza  con  loro.  Fa 
presto,  e portami  la  risposta. 

Cec.  Sarà  ubbidita. 

Leo.  Di’  al  cameriere  che  venga  qui,  e che  ven- 
ga subito. 

Cec.  Si,  signore.  (Oh  quante  mutazioni  in  un 
giorno  !)  (parte) 

SCENA  III 
Leonardo,  poi  Paolo. 


Leo.  Ora  che  nella  carrozza  loro  non  va  Gugliel- 
mo, non  ricuseranno  la  mia  compagnia:  sa- 
rebbe un  torto  manifesto  clic  mi  farebbono. 
E poi  se  il  signor  Fulgenzio  gli  parla,  se  il 
signor  Filippo  è contento  di  dare  a me  sua 
figliuola,  come  non  dubito,  la  cosa  va  in  for- 
ma: nella  carrozza  ci  ho  d'andar  io.  Con  mia 
sorella  vedrò  che  ci  vada  il  signor  Ferdi- 
nando. Già  so  com'egli  è fatto,  non  si  ricor- 
derà più  di  quello  che  gli  ho  detto. 

Pao.  Eccomi  a' suoi  comandi. 

Leo.  Presto,  mettete  all1  ordine  quel  che  occor- 
re,  e fate  ordinare  i cavalli,  che  a ventu- 
n'  nra  si  ha  da  partire. 

Pao.  Oh  bella! 

Leo.  E spicciatevi. 

Pao.  E il  desinare  ? 

Leo.  A me  non  importa  il  desinare.  Mi  preme 
che  siamo  lesti  per  la  partenza. 

Pao.  Ma  io  ho  disfotto  tutto  quello  che  aveva 
fatto. 

Leo.  Tornate  a fare. 

Pao.  È impossibile. 

Leo.  Ha  da  esser  possibile,  e ha  da  esser  follo. 

Pao.  (Maladetto  sia  il  servire  in  auesta  maniera!) 

Leo.  E voglio  il  caffè,  la  cera,  io  zucchero,  la 
cioccolata. 

Pao.  Io  ho  reso  tutto  ai  mercanti. 

Leo.  Tornate  a ripigliare  ogni  cosa. 

Pao.  Non  mi  vorranno  dar  niente. 

Leo.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Pao.  Ma,  signore... 

Leo.  Non  c'è  altro  da  dire.  Spicciateti. 

Pao.  Vuole  che  glie  la  dica?  Si  foccia  servire 
da  eh»  vuole,  ch'io  non  ho  abilità  per  ser- 
virla. 


SCENA  IV 

Leohabdo,  poi  Vittoiwa 

Leo.  È un  buon  uomo,  amoroso,  fedele:  dice 
che  farà,  se  credesse  di  far  col  suo.  Ma  mi 
immagino  già  che  quel  che  ora  è suo,  una 
volta  sarà  stato  mio.  Frattanto  vo' rimettere 
in  ordine  il  mio  baule. 

Pii.  Orsù,  signor  fratello,  vengo  a dirvi  libera- 
mente, che  di  questa  stagione  in  Livorno 
non  ci  sono  mai  stata,  c non  ci  vogli^  stare, 
e voglio  andare  in  campagua.  Ci  va  lo  signo- 
ra Giacinta,  ci  vanno  Lutti,  c ci  vogliò  andar 
ancor  io.  ( con  caldo) 

Leo.  E che  bisogno  c'è  che  mi  venghiate  ora  a 
parlare  con  questo  caldo? 

Vit  Mi  scaldo,  perchè  ho  ragione  di  riscaldar- 
mi, e andrò  in  campagna  con  mia  cugina  Lu- 
grezia,  c con  suo  marito. 

Leo.  E perchè  non  volete  venire  con  me  ? 

Vit.  Quando  ? 

Leo.  Oggi.  f 

Vit.  Dove? 

Leo.  A Montenero. 

Vit.  Voi? 

Leo.  Io. 

L'it.  Oh! 

Leo.  Si,  da  galantuomo. 

Vit.  Mi  burlate? 

Leo.  Dico  davvero. 

ViU  Davvero,  davvero? 

Leo.  Non  vedete  ch'io  fo  il  baule? 

Pii.  Oli!  fratello  mio,  come  è stata? 

Leo.  Vi  dirò:  sappiate,  che  il  signor  Fulgen- 
zio... 

Vit  Sì,  si,  mi  racconterete  poi.  Presto,  donne, 
dove  sirte?  Donne,  le  scatole,  la  biancheria, 
le  scuffie,  gli  abiti,  il  mio  mariaye.  (jtarte) 

SCENA  V 

Leonardo,  poi  Cecco, 

Leo.  E fuor  di  sé  dalla  consolazione.  Certo,  che 
se  restava  in  Livorno,  non  le  si  poteva  dare 
una  mortificazione  maggiore.  E io?  Sarei  sta- 
to per  impazzire.  Ma!  il  puntiglio  fa  fare  del- 
le gran  cose.  L'amore  fa  fare  degli  sproposi- 
ti. Per  un  puntiglio,  per  una  semplice  gelosia 
sono  stato  in  procinto  di  abbandonare  la  vil- 
leggiatura. 

Cec.  Eccomi  di  ritorno. 

Leo.  E cosi,  dir  hanno  dello  ? 

Cec.  Gli  ho  trovati  padre,  e figlia  (ulti  e due 
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insieme.  M'  hanno  dello  di  riverirla:  che 
avranno  piarere  della  di  lei  compagnia  per 
viaggio,  ma  clte  circa  il  posto  nella  carrozza, 
abbia  la  bontà  di  compatire,  ebe  non  la  pos- 
sono servire,  perché  sono  impegnati  a darlo 
al  signor  Guglielmo 

Leo.  Al  signor  Guglielmo? 

Cec.  Cosi  m’  hanno  detto. 

Leo.  Hai  tu  capito  bene?  Al  signor  Guglielmo? 

Cec.  Al  signor  Guglielmo. 

Leo.  No,  non  può  essere.  Sei  uno  stolido,  sei 
un  balordo. 

Cec.  lo  le  dico  che  ho  capito  benissimo,  e in 
segno  della  mia  verità,  quando  io  scendeva 
le  scale,  saliva  il  signor  Guglielmo  col  suo 
servitore  col  valigino. 

Leo.  Povero  me!  non  so  dove  mi  sia.  Mi  ha 
tradito  Fulgenzio,  mi  scherniscono  tutti,  son 
fuor  di  me.  Sono  disperato.  ( siede ) 

Cec.  Signore! 

Leo.  Portami  dell'acqua. 

Cec.  Da  lavar  le  mani  ? 

Leo.  Un  bicchier  d'acqua,  che  tu  sia  maladetto. 

(/  alza ) 

Cec.  Subito.  (Non  si  va  più  in  campagna. )(parte) 

Leo.  Ma  come  inai  quel  vecchio,  quel  raaladel- 
to  vecchio  ha  potuto  ingannarmi  ? L'  avran- 
no ingannalo.  Ma  se  mi  ha  detto,  che  Filip- 
po ha  con  esso  lui  degli  affari  iu  virtù  dei 
quali  non  lo  poteva  ingannare  ; dunque  il 
male  viene  da  lui  ; ma  non  può  venire  da 
lui.  Verrà  da  lei,  da  lei;  ma  non  può  veni- 
re nemmeno  da  lei.  Sarà  stato  il  padre  ; ma 
se  il  padre  ha  promesso.  Sarà  stala  la  figlia; 
ma  se  la  figlia  dipende.  Sarà  dunque  slato 
Fulgenzio  / Non  so  niente,  sou  io  la  bestia, 
il  pazzo,  l'ignorante... 

Cec.  (viene  coll ' acqua ) 

Leo.  Sì,  pazzo,  bestia.  (/um  vedendo  Cecco) 

Cec.  Ma  . perché  bestia  ? 

Leo.  Si,  bestia,  bestia.  ( prendendo  l'acqua) 

Cec.  Signore  io  non  sono  una  bestia. 

Leo.  lo,  in,  sono  una  bestia,  io.  (beve  Cacqua ) 

Cec.  (In  fatti  le  bestie  bevono  l'acqua,  ed  io  be- 
vo il  vino.) 

Leo.  Va  subito  dal  signor  Fulgenzio.  Guarda  se 
è in  casa.  Diji  che  favorisca  venir  da  me, 
o che  io  anderò  da  lui. 

Cec.  Dal  signor  Fulgenzio  qui  dirimpetto  ? 

Leo.  Sì,  asino,  da  chi  duuque? 

Cec.  Ha  detto  a me  ? 

Leo.  A te. 

Cec . (Asino,  bestia,  mi  pare  che  sia  luti’  uno.) 

(parte) 

SCENA  VI 

Ls.ma&do,  poi  Paolo. 

Leo . Non  porterò  rispetto  alla  sua  vecchiaia,  non 
porterò  rispetto  a nessuno. 

Pao.  Animo, animo,  signore,  stia  allegro  clic  tut- 
to sarà  propalato. 

Leo.  Lasciatemi  stare. 

Pao.  Perdoni,  io  ho  latto  il  debito  mio,  e più 
del  debito  mio. 

Leo.  Lasciatemi  stare,  vi  dico. 

Pao.  Vi  è qualche  novità  ? 

Leo.  Si,  pur  troppo. 

Pao.  I cavalli  sono  ordinati. 

Leo.  Levate  l'ordine. 

Pao.  Un' uliia  volta  ? 


Leo.  Oh  ! maledetta  la  mia  disgrazia  I 
Pao.  Ma,  che  cosa  gli  è accaduto  mai  ? 

Leo . lV,r  carità,  lasciatemi  stare. 

Pao.  (Oh!  povero  me!  andiamo  sempre  di  ma 
le  in  peggio.) 

SCENA  VII 

ViTToniA  con  un  vestito  piegalo  e detti. 

Piu  Fratello,  volete  vedere  il  mio  mariage  ? 
Leo.  Andate  via. 

Pii.  Che  maniera  e questa  ? 

Pao.  (Lo  lasci  stare.)  (a  Pi tloria) 

Piu  Che  diavolo  avete  ? 

Leo.  Sì,  ho  il  diavolo  ; andate  via. 

Piu  E con  questa  bella  allegria  si  ha  da  andare 
in  campagna  ? 

Leo.  Non  vi  e più  campagna;  non  vi  è più  vil- 
leggiatura, non  v1  è più  niente. 

PiU  Non  volete  andare  in  campagna  ? 

Leo.  No , non  ci  vado  io  , e non  ci  aoderete 
nemmeno  voi. 

Pii.  Siete  diventato  pazzo  ? 

PaO.  (Non  lo  inquieti  di  più  per  amor  del  ciclo.) 

( a PiUoria  ) 

Pii.  Eh!  non  mi  seccate  anche  voi.  (a  Paolo) 
SCEN  A Vili 
Cecco  e detti. 

Cec.  11  signor  Fulgenzio  non  c’è.  (a  Leo.) 
Leo.  Dove  il  diavolo  I'  ha  portato  ? 

Cec.  Mi  hauno  detto,  che  è andato  dal  signor 
Filippo. 

Leo.  Il  cappello  e la  spada.  (.  a Pao.) 

Pao.  Signore... 

Leo.  Il  cappello  e la  spada,  (a  Pao.  piti  forte) 
Pao.  Subito.  (va  a prendere  il  cappello  e l>t 

spada  ) 

PiU  Ma  si  può  sapere  ?„.  ( a Leo.  ) 

Leo.  Il  cappello  e la  spada. 

Pao.  Ecculu  servita.  ( gii  dà  il  cappello  e la 

spada  ) 

Piu  Si  può  sapere  che  cosa  avete?  ( a Leo.  ) 
Leo.  Lo  saprete  poi.  (parte ) 

Pit.  Ma  che  cosa  ha  ? (a  Paolo) 

Pao.  Non  so  niente.  Gli  vo'  andar  dietro  alla 
lontana.  (parte ) 

Più  Sai  tu  che  eoa’  abbia  ? (o  Cec.) 

Cec.  lo  so,  che  m'ha  detto  asino  ; non  so  altro. 

( parte  ) 

SCENA  IX 

VlTTOMA,  poi  Fattoi* AHDO. 

PiU  Io  resto  di  sasso,  non  so  in  che  mondo  mi 
sia.  Vengo  a casa  , lo  trovo  allegro,  mi  dice, 
aadiamo  iu  campagna.  Vo  di  là,  non  passano 
tic  minuti,  sbolla,  smania,  non  si  va  più  in 
campagna.  I»  dubito  clic  abbia  data  la  volta 
al  cervello.  Ecco  qui  , ora  sono  più  disperata 
che  mai.  Se  questa  di  mio  fratello  è una  ma- 
lattia, addio  camuagna.  addio  Montenero.  Va 
là  tu  pure,  malaffetto  abito.  Foco  ci  manche- 
rebbe, che  non  lo  tagliassi  in  minuzzoli. 

( getta  il  vestito  sulla  sedia  ) 
Per.  Eccomi  qui  a consolarmi  colia  signora 
Vittoria. 
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Vit.  Venite  «nche  voi  a rompermi  il  capo  ? 

Ver.  Come  «ignora?  Io  vengo  qui  per  un  atto 
di  urbanità,  e voi  mi  trattate  si  male  ? 

Vit.  Che  cosa  siete  venuto  a fare? 

Ver.  A consolarmi , che  anche  voi  anelerete  in 
campagna. 

Vit  On  ! se  non  fosse,  perchè,  perchè...  Mi  sfo- 
gherei con  voi  di  tutte  le  consolazioni  che 
ho  interne. 

Ver.  Signora,  io  sono  compiacentissimo.  Quando 
si  tratta  di  sollevar  l'animo  di  una  persona, 
ai  sfoghi  ron  me,  che  le  do  licenza. 

Vit.  Povero  voi,  se  vi  facessi  provar  la  bile  che 
mi  tormenta. 

Ver.  Ma  cosa  c’  è?  Cosa  avete?  Cosa  v’inquie- 
ta? Confidatevi  meco.  Con  me  potrete  par- 
lare con  libertà.  Siete  sicura  eh’  io  non  lo 
dico  a nessuno. 

Vìi.  Si,  certo,  confidatevi  alla  tromba  della  Co- 
munità. 

Fer.  Voi  mi  avete  in  ma)  credito,  e non  mi 
par  di  meritarlo. 

Vit.  Io  dico  quello  che  sento  a dire  da  tutti. 

Ver.  Come  possono  dire,  ch’io  dica  i fatti  degli 
altri?  Ho  mai  detto  niente  a voi  di  nessuno? 

Vi t Oh  ! mille  volte  j e della  signora  Aspasia, 
e della  signora  Flaminia  , e della  signora 
Francesca. 

Fer.  Ho  detto  io  ? 

Vit  Sicuro. 

Ver.  Può  essere  che  I’  abbia  fatto  senza  avve- 
dermene. 

Vit.  Eh  ! già  quel  che  si  fa  per  abito , non  si 
ritiene. 

Fer.  In  somma  dunque  siete  arrabbiata,  e non 
mi  volete  dire  il  perchè. 

Vit  No,  non  vi  voglio  dir  niente. 

Ver.  Sentite.  O sono  un  galantuomo,  o sono  una 
mala  lingua.  Se  sono  uu  galantuomo,  confi- 
datevi, e non  abbiate  paura.  Se  fossi  una 
mala  lingua,  sarebbe  in  arbitrio  mio  interpre- 
tare le  vostre  smanie,  e trarne  quel  ridicolo, 
che  più  mi  paresse. 

Vit  Volete  eh’  io  ve  lo  dica?  Davvero  davvero 
siete  un  giovane  spiritoso.  ( ironica) 

Fer.  Son  galantuomo,  signora.  E quando  si  può 
parlare  , parlo  , e quando  a'  ha  da  tacere  , 
taccio.  ' 

Vit.  Orsù  , perchè  non  crediate  quel  che  non 
è.  e non  pensiate  quel  che  vi  pare  , vi  dirò, 
che  per  me  medesima  non  ho  niente,  ma  mio 
fratello  è inquietissimo,  è fuor  di  sè,  e deliran- 
te, e per  cagione  sua  divento  peggio  di  lui. 

Ver.  Si,  sarà  delirante  per  la  signora  Giacinta. 

È una  frasca,  è una  civetta,  dà  retta  a tutti, 
si  discredita,  si  fa  ridicola  da  per  tutto. 

Vit.  Per  altro  voi  non  dite  mal  di  nessuno. 

Ver.  Dov’  è il  signor  Leonardo  ? 

Vit.  Io  credo  che  sia  andato  da  lei. 

Fer.  Con  liceuza. 

Vit  Dove,  dove? 

Ver.  A ritrovare  l’amico,  a soccorrerlo,  a con- 
sigliarlo. ( A raccogliere  qualche  cosa  per  la 
conversazione  di  Montenero.  ) 

VU.  Ed  io,  che  ho  da  fare?  Ho  da  aspettar  mio 
fratello,  o ho  da  andare  da  mia  cugina  ? Bi- 
sognerà che  io  l’ aspetti,  bisognerà  eh’ io  Tes- 
servi , dove  va  a unire  questa  faccenda.  Ma 
no,  sono  impaziente,  vo’saper  subito  qualche 
cosa.  Vo ' tornar  dal  signor  Filippo,  volornar 
da  Giacinta.  Chi  sa  , eh'  ella  non  faccia  ap- 
posta, perch’  io  non  vada  in  campagna  ? Ma 
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nasca  quel  che  sa  nascere,  ci  voglio  andare,  e 
ci  anderò  a suo  dispetto.  (parte) 

SCENA  X 

Camera  in  casa  del  signor  Filippo 
Filippo  e Fuloskzio. 

FU.  Per  me  vi  dico  son  contentissimo.  Il  signor 
Leonardo  è un  giovane  proprio , civile , di 
buona  nascita  , ed  ha  qualche  cosa  del  suo. 
È vero , che  gli  piace  a spendere,  e special- 
mente  in  campagna,  ma  si  regolerà. 

Fui.  Ehi  per  questa  parte,  non  avete  occasione 
di  rimproverarlo. 

Fil.  Volete  dire  : perchè  faccio  lo  stesso  an- 
eli’ io.  Ma  vi  è qualche  differenza  da  lui  a 
me. 

Fui.  Basta,  non  so  che  dire.  Voi  lo  conoscete. 
Voi  sapete  il  suo  stato,  dategliela,  se  vi  parej 
se  non  vi  pare,  lasciate. 

FU.  lo  gliela  do  volentieri.  Basta  ch'ella  ne  sia 
contenta. 

Fui.  Eh  ! mi  persuado  che  non  dirà  di  no. 

Fil.  Sapete  voi  qualche  cosa  ? 

FuL  Si,  so  più  di  voi,  e so  quello  che  dovreste 
saper  meglio  voi.  Un  padre  dee  tener  gli  oc- 
chi aperti  sulla  sua  famiglia,  e voi  che  avete 
una  figliuola  sola  , potreste  farlo  meglio  di 
tanti  altri.  Non  si  lasciano  praticar  le  figlie. 
Capite?  Non  si  lasciano  praticare.  Non  ve  In 
diceva  io?  È donna.  Oh?  oh  mi  dicevate  è 

firudeute.  Ed  io  vi  diceva:  è donna.  Con  tutta 
u sua  prudenza  sono  passali  degli  amoretti 
fri  di  lei,  e il  signor  Leonardo. 

Fil.  Oh  ! sono  passati  de^li  amoretti  ? 

Fui.  Si,  e ringraziate  il  cielo  , che  avete  a fare 
con  un  galantuomo  j e dategliela,  che  farete 
bene. 

FU.  Sicuramente.  Gliela  darò  , ed  ei  1’  ha  da 
prendere,  ed  ella  l’ba  da  volere.  Fraschetta^ 
amoretti  eh! 

Fui.  Cosa  credete  ? Che  le  ragazze  siano  di 
stucco  ? Quando  si  lasciano  praticare.... 

Fil.  Ha  detto  di  venir  qui  il  signor  Leonardo? 
Fui.  No,  andrò  io  da  lui:  e lo  condurrò  da  voi 
e che  concludiamo. 

FiL  Sempre  più  mi  confesso  obbligato  al  vostro 
amore,  alla  vostra  amicìzia. 

FuL  Vedete  se  ho  fatto  bene  io  a persuadervi 
a staccare  dal  fianco  di  vostra  figlia  il  signor 
Guglielmo  ? 

FU.  (Oh  diavolo  1 E l’amico  è in  casa.) 

Fui.  Leonardo  non  l'intendeva,  ed  aveva  ragio- 
ne, e se  il  signor  Guglielmo  andava  in  cam- 
pagna con  voi , non  la  prendeva  più  certa- 
mente. 

FU  (Povero  me  sono  più  che  mai  imbarazzato.) 
Fui.  E badate  bene  , che  il  signor  Guglielmo 
non  si  trovi  più  in  compagnia  di  vostra  fi- 
gliuola. 

Fil  (Se  Giacinta  non  trova  ella  qualche  ragio- 
ne, io  non  la  trovo  sicuro.) 

Fui  Parlale  con  vostra  figlia,  ch'io  intanto  an- 
drò a ritrovare  il  signor  Leonardo. 

Fil.  Benissimo  - Bisognerà  vedere... 

FuL  Vi  è qualche  difficolta  ? 
bit  Niente,  niente. 

FuL  A buon  rivederci  dunque.  Or  ora  sono  da 
voi.  (iu  atto  di  partire ) 
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SCENA.  XI 


Guglielmo  e detti. 

Gu g.  Signore,  le  vent’un*  inno  poco  lontane. 

Se  comandate  andrò  io  a sollecitare  i cavalli. 
Fui  Cosa  vedo  ? Guglielmo  ? 

Fil.  (Che  tu  sia  maladetto.)  No,  no,  non  im- 
porta) non  si  partirà  più  così  presto.  Ho  qual- 
che cosa  da  fare...  (Non  so  nemmeno  quel 
che  mi  dica.) 

Fui.  Si  va  in  campagna»  signor  Guglielmo  ? 
Gug.  Per  ubbidirla. 

Fil.  (Io  non  ho  coraggio  di  dirgli  niente.) 

Fui.  E con  chi  va  in  campagna,  se  è lecito  ?. 
Gug.  Col  signor  Filippo. 

Fui.  In  carrozza  con  lui? 

Gug.  Per  l’appunto. 

Fui.  E colla  signora  Giacinta  ? 

Gu*.  Si,  signore. 

Fui  (Buono  !) 

FU.  O via  , andate  a sollecitare  i cavalli. 

(a  Guglielmo ) 

Gug.  Ma  se  mi  dite  che  vi  è tempo. 

FU.  No,  no,  andate,  andate. 

Gug.  Io  non  vi  capisco. 

Fil.  Fate,  che  diano  loro  la  biada  , e fatemi  il 
piacere  di  sMr  li  presente  , perchè  la  man- 
gino, c che  gli  stallieri  non  gliela  levino. 
Gug.  La  pagate  voi  la  biada  ? 

Fil  La  pago  io.  Andate. 

Gug.  Non  occorr’altro.  Sarete  servito,  (parie) 

SCENA  XII 

Fulceezio,  a Filippo. 

Fil  (Finalmente  se  n*  è andato.) 

Fui  Bravo,  signor  Filippo. 

FU  Bravo,  bravo...  quando  si  dà  una  parola... 
Fui  Si,  mi  avete  dato  parola,  e me  V avete  ben 
mantenuta. 

Fil.  E non  aveva  io  dita  prima  la  parola  a lui? 
Fui  E se  non  volevate  mancare  a lui,  perche 
promettere  a me  ? 

Fil.  Perchè  aveva  iniezione  di  fare  quello  che 
mi  avete  detto  di  fare. 

Fui  E perchè  non  l'avete  fatto? 

FiL  Perchè...  d’  un  male  minore  si  poteva  fare 
nn  male  peggiore)  perchè  avrebbero  detto... 
perche  avrebbero  giudicato...  oh  cospetto  di 
Dacco  ! Se  aveste  sentito  Le  ragioni,  che  ha 
detto  mia  figlia,  vi  sareste  ancora  voi  per- 
suaso. 

Fui  Ho  capito.  Non  si  tratta  cosi  coi  galan- 
tuomini pari  miei.  Non  sono  un  burattino  da 
farmi  far  di  queste  figure.  Mi  giustificherò 
col  signor  Leonardo.  Mi  pento  d’ esserci  en- 
trato. Mene  lavo  le  mani,  e non  c’entrerò 
più.  (in  atto  di  partire ) 

Fil.  No,  sentite. 

Fui  Non  vo' sentir  altro. 

Fil  Sentite  una  parola. 

Fui  E che  cosa  mi  potete  voi  dire? 

FU.  Caro  amico,  sono  cosi  confuso,  ebe  non  so 
in  che  mondo  mi  sia. 

Fui.  Mala  condotta,  scusatemi,  mala  condotta. 
FU  Rimediamoci  per  carità. 

Fui  E eome  ci  volete  voi  rimediare  ? 

Fil  Non  siamo  in  tempo  ancora  di  licenziare 
il  signor  Guglielmo? 


Fui.  Non  l'avete  mandato  a sollecitare  i ca- 
valli? 

FU.  Per  levarmelo  d’ attorno,  che  miglior  pre- 
testo potea  trovare? 

Fui.  E quando  tornerà  coi  cavalli? 

H Fil  Sono  in  un  mare  di  confusioni. 

FuL  Fate  così:  piuttosto  tralasciate  d’andare  in 
campagna. 

Fil  E come  ho  da  fare? 

Fui.  Fatevi  venir  male. 

Fil.  E che  male  m’ ho  da  far  venire  ? 

FuL  11  cancaro,  che  vi  mangi.  (sdegnato) 

Fil  Non  andate  in  collera. 

SCENA  XIII 

Leokabdo  e DETTI. 

Leo.  Ho  piacere  di  ritrovarvi  qui  tutti  e due. 
Chi  è ai  voi,  che  si  prende  spasso  di  me  ? 
Chi  è che  si  burla  de  fatti  miei?  Chi  mi  ha 
fatto  l’insulto? 

FuL  Rispondetegli  voi.  (a  Filippo ) 

FiL  Caro  amico,  rispondetegli  voi.  (a  Fulgenzio ) 

Leo.  Così  si  tratta  coi  galantuomini?  Cosi  si 
tratta  coi  pari  miei?  Che  modo  è questo? 
Che  maniera  impropria,  incivile? 

FuL  Ma  rispondetegli.  (a  Filippo) 

FiL  Ma  se  non  so  cosa  dire.  («  Fulgenzio) 

SCENA  XIV 
Guerra  # detti. 

Già.  Che  strepito  è questo?  Che  piazzate  son 
queste? 

Leo.  Signora,  le  piazzate  non  le  fo  io  ; le  fan- 
no quelli  che  si  burlano  de’galantuomini , 
che  mancano  di  parola,  che  tradiscono  sulla 
fede. 

Già.  Chi  è il  reo  ? Chi  c il  mancatore  ? (con 

caricatura ) 

Fui.  Parlate  voi.  (a  FU.) 

Fil.  Favoritemi  di  principiar  voi.  (a  FuL) 

FuL  Orsù,  ci  va  del  mio  in  quest’  affare.  Poiché 
il  diavolo  mi  ci  ha  fatto  entrare,  a tacere  ci 
va  del  mio,  c se  non  sa  parlare  il  signor  Fi- 
lippo parlerò  io.  Sì,  signora.  Ila  ragione  il 
signor  Leonardo  di  lamentarsi.  Dopo  avergli 
dato  parola  che  il  signor  Guglielmo  non  sa- 
rebbe venuto  con  voi,  mancargli,  farlo  veni- 
re, condurlo  in  villa,  è un’azion  poco  buona, 
è un  trattamento  incivile. 

Già.  Che  dite  voi,  signor  padre  ? 

FU.  Ha  parhto  con  voi.  Rispondete  voi. 

Già.  Favorisca  in  grazia,  signor  Fulgenzio,  con 
qual  autorità  pretende  il  signor  Leonardo  di 
comandare  in  casa  degli  altri? 

Leo.  Con  queH'aatorità  che  un  amante... 

Già.  Perdoni:  ora  non  parlo  con  lei.  (a  Leo.)  Mi 
risponda  il  signor  Fulgenzio.  Come  ardisce 
il  signor  Leonardo  pretendere  da  mio  padre 
e da  me,  che  non  ai  tratti  chi  pare  a noi,  e 
non  si  conduca  in  campagna  chi  a lui  non 
pisce? 

Leo.  Voi  sapete  benissimo... 

Già.  Non  dico  a lei  ’•  mi  risponda  il  signor  Ful- 
genzio. 

Fil.  ( Oh  ! non  sarà  vero  degli  amoretti,  non 
parlerebbe  cosi.) 

FuL  Poiché  volete  che  dica  io,  dirò  io.  11  si- 
gnor Leonardo  non  direbbe  niente,  non  pre- 


Digitized  by  Google 


LE  SMANIE  PER  LA  VILLEGGIATURA 


•43 


tenderebbe  niente,  «e  non  avesse  in t emione 
di  pigliarvi  per  moglie. 

Già.  Come?  II  signor  Leonardo  ha  intenzione  di 
volermi  in  isposa?  (a  Fui ) 

Leo.  Possibile  rhe  vi  giunga  nuovo? 

Già.  Perdoni.  Mi  lasci  parlar  col  signor  Fulgen- 
zio. ( [a  Leo.). Dite,  signore,  con  qual  fonda- 
mento potete  voi  asserirlo?  ( a Fui.) 

Fui  Col  fondamento  che  io  medesimo,  per 
commissione  del  signor  Leonardo,  ne  ho  avan 
zata  testé  a vostro  padre  la  proposizione. 
Leo.  Ma  veggendomi  ora  si  maltrattato... 

Già.  Di  grazia  s'accheti.  Ora  non  tocca  a lei t 
parlerà  quando  toccherà  a lei.  (a  Leo.)  Che 
dice  su  ai  ciò  il  signor  padre? 

FU.  E che  cosa  direste  voi  ? 

Già.  No,  dite  prima  quel  che  pensate  voi.  Dirò 

ri  quello  che  penso  io. 

Io  dico  che  in  quanto  a me,  non  ci  avrei 
difficoltà. 

Leo.  Ma  io  dico  presentemente... 

Già.  Ma  se  ancora  non  tocca  a lei.  Ora  tocca  a 
parlare  a me.  Abbia  la  bontà  d’  ascoltarmi,  e 

5oi,  se  vuole,  risponda.  Dopo  che  ho  l’onor 
i conoscer  il  signor  Leonardo,  non  può  egli 
negare  ch’io  non  abbia  avuto  per  lui  della 
stima:  e so,  e conosco  ch’ei  ne  ha  sempre 
avnta  per  me.  La  stima  a poco  a poco  diven- 
ta amore,  e voglio  credere  ch’egli  mi  ami, 
siccome  confesso  il  vero,  non  sono  io  per  lui 
indifferente.  Per  altro,  perchè  un  uomo  acqui- 
•ti  dell'  autorità  sopra  una  giovane,  non  ba- 
sta un  equivoco  affetto,  ma  è necessaria  un’ 
aperta  dichiarazione.  Fatta  questa  non  1’  ha 
da  saper  la  fanciulla  solo,  l’na  da  saper  chi 
le  comanda,  ha  da  esser  nota  a)  mondo,  s’ha 
da  stabilire,  da  concertare  colle  debite  for- 
malità. Allora  tutte  le  finezze,  tutte  le  atten- 
zioni hanno  da  essere  per  lo  sposo,  ed  egli 
acquista  qualche  ragione,  se  non  di  preten- 
dere e di  comandare,  almeno  di  spiegarsi  con 
libertà,  e di  ottenere  per  convenienza.  In  al- 
tra guisa  può  una  figlia  onesta  trattar  con 
indifferenza,  e trattar  tutti,  e conversare  con 
tutti,  ed  esser  egnal  con  tutti  : ma  non  può, 
e non  deve  usar  distinzioni,  e dar  nell’occhio 
c discreditarsi.  Con  quella  onestà , con  cui 
ho  trattato  sempre  con  voi , ho  trattato  col 
aignor  Guglielmo  e con  altri.  Mio  padre  lo 
ha  invitato  con  noi,  ed  io  ne  sono  stata  con- 
tenta, come  lo  sarei  stata  d’  ogni  altro:  e vi 
lagnate  a torto,  se  di  lui,  se  di  me  vi  dolete. 
Ora  poi  che  dichiarato  vi  siete,  ora  che  ren- 
dete pubblico  1’  amor  vostro , che  mi  fate 
l’onore  di  domandarmi  iu  isposa,  e che  mio 
padre  lo  sa,  e vi  acconsente,  vi  dico  che  io 
ne  sono  contenta,  che  mi  compiaccio  dell’ a* 
nor  vostro,  e vi  ringrazio  della  vostra  bontà. 
Per  V avvenire  tutte  le  distinzioni  saranno 
vostre,  vi  si  convengono,  le  potrete  preten- 
dere, e le  otterrete.  Una  cosa  sola  vi  chiedo 
in  grazia,  e da  questa  grazia  può  forse  dipen- 
dere il  buon  concetto  eh’  io  deggio  formar  di 
voi,  e la  consolazione  d’ avervi.  Vogliatemi 
amante,  ma  non  mi  vogliate  villana.  Non  fa- 
te che  i primi  segni  del  vostro  amore  siano 
sospetti  vili,  diffidenze  ingiuriose,  azioni  bas- 
se c plebee.  Siam  sul  momento  di  dover  par- 
tire. Volete  voi  che  si  «cacci  villanaincutc , 
che  si  rendano  altrui  palesi  i vostri  sospetti, 
e che  ci  rendiamo  ridicoli  in  faccia  al  mon- 
do? Lasciale  correre  per  questa  volta.  Cre- 


detemi, e non  mi  offendete.  Conoscerò  da  ciò, 
se  mi  amate.  Se  vi  preme  il  cuore,  o la  ma- 
no. La  mano  è pronta,  se  la  volete.  Ma  il 
cuore  meritatelo,  se  desiderate  di  conseguirlo. 
FU.  Air!  Che  dite  ? (a  Fui,) 

Fui.  (Io  non  la  prenderei,  se  avesse  cento  mila 
scudi  di  dote.)  (a  Fil.) 

FU  (Sciocco!) 

Leo,  Non  so  che  dire:  vi  amo,  desidero  sopra 
tutto  il  cuor  vostro.  Mi  avete  dette  delle  ra- 
gioni che  mi  convincono.  Non  voglio  esservi 
ingrato.  Servitevi,  come  vi  pare,  ed  abbiate 
pietà  di  me. 

Fui  (Uh  il  baccellone!) 

Già.  (Niente  m’importa,  che  venga  meco  Gu- 
glielma Basta  che  non  mi  contraddica  Leo- 
nardo.) 

SCENA  XV 
Brigida  e ditti. 

Fri  Signore  è qni  la  sua  «ignora  sorella  col  di 
lei  cameriere. 

Leo.  Con  permissione  i che  pastina 

Bri  (Si  va,  o non  ai  va?  (a  Gùz.) 

Già.  Si  va,  ai  va. 

Bri.  Avere  una  paura  terribile  che  non  ai  an- 
dasse.) 

SCENA  XVI 

Vittoiia,  Paolo,  Bsigida  e detti. 

FU.  È permesso?  ( melanconica ) 

Già.  Si,  vita  mia,  venite. 

Fìl  (Eh  vita  mia,  vita  mia!)  Come  vi  sentite, 
signor  Leonardo  ? ( c . s.) 

Leo.  Benissimo,  grazie  al  cielo.  Paolino,  presto, 
fate  che  tutto  sia  lesto  e pronte.  11  baule,  i 
cavalli,  tutto  quel  che  bisogna.  Noi  partirem 
fra  poco. 

Fìl  Si  parte?  ( allegra ) 

Già.  Si,  vita  mia,  si  parte.  Siete  contenta? 

FU.  SI,  gioia  mia,  sono  contentissima. 

FU  (Ho  piacere,  che  fra  cognate  si  amino. 

( a Fulgenzio) 

Fui.  Io  credo,  che  si  amino,  come  il  lupo,  e la 
pecora.)  (a  Filippo) 

Fu.  (Che  uomo  fantastico!) 

Pao.  Sia  ringrazialo  il  cielo,  che  lo  vedo  rasse- 
renato. {parte ) 

Fìl  Via  fratello,  andiamo  anche  noi. 

Leo.  Siete  molto  impaziente. 

Già.  Poverina!  è smaniosa  per  andare  in  cam- 

rTB  , poco  più,  poco  meno,  come  voi  all’ in- 
circa. 

Fui  E volete  andare  in  campagna  senza  con- 
cludere, senza  stabilire  il  contratto? 

FiL  Che  contratto? 

Fil.  Prima  di  partire  si  potrebbe  fare  la  scritti. 
Fit.  Che  scritta? 

Leo.  lo  son  prontissimo  a farla. 

Fit  E che  cosa  avete  da  fare  ? 

Già.  Si  chiamino  due  teslimon). 

Fìl  Che  cosa  far  di  due  testimoni  ? 

Bri  Non  lo  sa?  (a  Fittomi) 

Fit.  Non  so  niente. 

Bri.  Se  non  lo  sa,  lo  saprà. 

Fìl  Signor  fratello. 

Leo.  Comaudi. 
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Fil,  Si  fa  lo  «poio? 

Leo.  Per  ubbidirla. 

Fìl  E a me  non  ri  dice  niente? 

Leo.  Se  mi  darete  tempo,  ve  lo  dirò. 

Fu.  £ questa  la  vostra  spota? 

Già.  Si,  cara  sono  io,  che  ha  questa  fortuna. 
Mi  vorrete  voi  bene? 

FU.  Oh  quanto  piacere!  Quanta  consolazione  ne 
sento.  Cara  la  mia  cognata,  (si  baciano)  (Non 
ci  mancava  altro  che  venisse  in  casa  costei.) 

Già.  ( Prego  il  cielo,  che  vada  presto  fuori  di 
casa.) 

Bri.  ( Quei  baci,  credo  che  non  arrivino  al 
cuore.) 

FU.  (Vedete,  se  si  vogliono  bene  (a  Fulgen - 

zio) 

FuL  SI,  lo  vedo.  Voi  non  conoscete  le  donae.) 

(a  Filippo ) 

Fa.  (Mi  fa  rabbia.) 

Giu.  Eccoli,  eccoli:  ecco  due  testirnonj. 

Leo.  ( Ah!  ecco  Guglielmo,  egli  è la  mia  dispe- 
razione: non  lo  posso  vedere.)  ( osservando 
fra  le  scene ) 

FU.  (Che  caro  signor  fratello!  Prender  moglie 
prima  di  dare  marito  a me  ! Sentirà,  sentirà, 
se  gli  saprò  dire  V animo  mio...) 

SCENA  ULTIMA 
GccLtauto,  Febdiiukdo  e ditti. 

Gug.  I cavalli  son  lesti. 

Fer.  Animo,  animo,  che  fa  tardi.  Come  sta  l’a- 
mico Leonardo  ? Vi  è passata  la  malinco- 
nia? 

Leo.  Che  cosa  sapete  voi  di  malinconia? 

Fer.  Eh!  ha  detto  un  non  »o  che  la  signora 
Vittoria.... 

ViL  Non  è vero  niente,  non  v’ho  detto  niente. 

Fer.  Eh!  una  mentita  da  una  donna  si  può 
soffrire. 

FU,  Signori,  prima  di  partire  si  ha  da  fare  una 
cosa.  Il  signor  Leonardo  ha  avuto  la  bontà 
di  domandarmi  la  mia  figliuola,  ed  io  gliePho 
promessa.  Si  faranno  le  nozze...  Quando  vor 
reste  voi  che  si  facessero?  (a  Leonardo ) 

Leo.  Io  direi  dopo  la  villeggiatura. 

FU.  Benissimo,  si  faranno  dopo  la  villeggiatu- 
ra, e intanto  si  ha  da  fare  la  scritta.  Onde 
siete  pregati  ad  esser  voi  testimoni. 

Gug.  (Questa  è una  novità,  ch'io  non  m’aspet- 
tava.) 

Fer.  Son  qui:  molto  volentieri.  Facciamo  pre- 
sto quello  che  si  ha  da  fare,  e partiamo  per 


la  campagna.  Ma  a proposito,  signori  mici,  a 
me  qual  luogo  vien  destinato? 

FiL  Non  saprei.»  Che  dite  voi,  Giacinta  ? 

Già.  Tocca  a voi  a disporre. 

FU.  E il  signor  Guglielmo  ? Mi  dispiace...  Come 

FiL  Permettetemi,  che  io  dica  una  cosa,  (a 

Filippo ) 

Fer.  Trovate  voi  V espediente,  signora. 

Fìl  Io  dico,  che  se  mio  fratello  è promesso 
colla  signora  Giacinta,  tocca  a lui  andare  in 
carrozza  colla  sua  sposa. 

Fui.  Cosi  vorrebbe  la  convenienza,  signor  Fi- 
lippo. 

FiL  Che  cosa  dice  Giacinta? 

Gr*.  Io  non  invito  nessuno,  e non  ricuso  nes- 
suno. 

Leo.  Cosa  dice  il  signor  Guglielmo? 
tig.  Io  dico,  che  se  sono  d’incomodo,  trala- 
scerò  di  venire. 

Fi L No,  no,  verrete  in  calesse  con  me. 

Gug.  (La  convenienza  vuole,  ch’io  non  insi- 
sta. ) Se  il  signor  Leonardo  me  lo  permette, 
accetterò  le  grazie  della  signora  Vittoria. 

Leo.  Si,  caro  amico,  ed  io  della  vostra  compia- 
cenza vi  sarò  eternamente  obbligato. 

Già.  (Quando  ha  ceduto  da  sé,  non  m’ impor- 
ta. lo  ho  sostenuto  il  mio  punto.) 

FU.  (Ah!  Che  dite?  Va  bene  ora?  (a  Fulgen- 

* io) 

FuL  Non  va  troppo  bene  per  la  signora  Vitto- 
ria. 

FiL  (Eh!  freddure.)  (a  Fulgenzio ) 

Fer.  Ed  io  con  chi  devo  andare  ? 

Già.  Signore,  se  vi  degnaste  di  andar  colla  mia 
cameriera  ?... 

Fer.  In  calesse  ? 

Già.  In  calesse. 

Fer.  Si,  gioia  bella,  avrò  il  piacere  di  godere  la 
vostra  amabile  compagnia.  (a  Brigida) 

Bri . Oh!  sari  una  gloria  per  me  strabocchevo- 
le. (Sarei  andata  più  volentieri  col  came- 
riere.) 

FuL  Bravi,  va  bene,  tutti  d'accordo. 

FU.  Oh  ! via,  finiamola  una  volta.  Andiamo  a 
questa  benedetta  campagna. 

Già.  Si,  facciamo  la  scritta,  e subitamente  par- 
tiamo. Finalmente  siamo  giunti  al  momento 
tanto  desiderato  d’andare  in  Villa.  Grandi 
smanie  abbiamo  sofferte  per  paura  di  non  an- 
darvil  Smanie  solite  della  corrente  stagione. 
Buon  viaggio  dunque  a chi  parte,  e buona 
permanenza  a chi  resta. 
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PERSONAGGI 

DXLL1  ALTRA  COMMEDIA 

FILIPPO 

GIACINTA 

LEONARDO 

VITTORIA 

FERDINANDO 

GUGLIELMO 

BRIGIDA 

PAOLINO 

NUOVI 

SABINA,  vecchia  zia  di  Giacinta. 

COSTANZA  n 

ROSINA,  sua  nipote. 

TOGNINO,  giovane  sciocco , amante  di  /tosino. 
TITA,  servitore  di  Costanza. 

BELTRAME»  servitor  del  padre  di  Tognino. 
l/n  altro  Servitore  di  Filippo. 

La  Scena  si  rappresenta  a Montenero,  luogo 
Hi  Villeggiatura  He'  Livornesi  , poche  miglia 
distante  da  Livorno. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Sala  terrena  in  casa  di  Filippo,  con  tavolini  da 
giuoco,  sedie,  canapè.  Gran  porta  aperta  nel 
fondo,  per  dove  si  passa  nel  giardino. 

Brigida,  Paoliio,  Tita  e Bzltaamb. 

Bri.  "Venite,  venite,  che  tutti  dormono. 

Pao.  Anche  da  noi  non  è molto , che  »i  sono 
coricali. 

TiL  E le  mie  padrone,  non  c'è  dubbio  che  si 
sveglino  per  tre  ore  almeno, 

BeL  Se  vegliano  tutta  la  notte  , bisogna  , che 
dormano  il  giorno. 

Pao.  E voi,  signora  Brigida,  come  avete  fatto  a 
levarvi  sì  di  buon’ora  ? 

Bri.  Oh!  io  ho  dormito  benissimo.  Quando  ha 
principiato  la  conversazione,  io  sono  andata 
a dormire.  Hanno  giuncato,  hanno  cenato, 
sono  ritornati  a giuocare  , ed  io  me  la  go- 
deva dormendo.  A giorno  la  padrona  mi  ha 
fatta  chiamare  : mi  sono  alzata,  l'Iio  spoglia- 
ta, Pho  messa  a letto,  ho  serrata  la  camera, 
e mi  sono  bravamente  vestita.  Ho  fatto  una 
buona  passeggiata  in  giardino,  ho  raccolto  i 
mici  gelsomini,  e ho  goduto  il  maggior  pia- 
cere iti  questo  mondo, 

«OLl-OAl  ' ot  t 


IPao.  Cosi  veramente  qualche  cosa  si  gode.  Ma 
che  cosa  godono  i nostri  padroni  ? 

Bri.  Niente.  Per  loro  la  città  e la  villa  è la  stes- 
sa cola.  Fanno  per  tutto  la  medesima  vita. 
Pao.  Non  vi  è altra  differenza , se  non  che  in 
campagna  trattano  più  persone,  e spendono 
mollo,  più. 

Bri.  Orsù  questa  mattina  vnglio  aver  aneli'  io 
l'onore  di  trattare  i miei  cavalieri  ( scherzan- 
do) Come  volete  essere  serviti?  Volete  cafle, 
cioccolata,  bottiglia  ? Comandate. 

Pao.  Io  prenderò  pinttosto  la  cioccolata. 

Tìl  Anch'io  cioccolata. 

Bel.  Ed  io  un  bicchiere  di  qualche  cosa  di 
buono. 

Bri.  Volentieri:  vi  servo  subito.  ( [in  atto  di 

partire) 

TU.  Ehi  ! la  cioccolata  io  non  la  prendo  sen»a 
qualche  galanteria.  la  Bri.) 

Bri.  Eh  ! ci  s'intrnde. 

Pao.  La  signora  Brigida  sa  ben  ella  quel  che 
va  fatto. 

Bri.  Già  della  roba  ce  n’  è,  già  la  consumano 
malamente;  è meglio,  che  godiamo  qualche 
cosa  anche  noi.  (parie) 

SCENA  II 

Paoluio,  Tita  e Beltrame. 

Pao.  Domani  mattina,  alla  stessa  ora,  vi  aspet- 
to a favorire  da  me. 

TiL  Bene,  e un’altra  mattina  favorirete  da  me. 
Pao.  Il  vostro  padrone  è in  campagna  ? (a  Tita ) 
Tu.  Il  mio  padrone  è a Livorno,  e la  padroni 
sta  qui  a godersela.  Il  marito  fatica  in  città 
a lavorare,  e la  moglie  in  campagna  a spen- 
dere e a divertirsi. 

Pao.  Sì  certo  , la  signora  Costanza  fa  qui  la 
sua  gran  figura.  Chi  non  la  conoscesse,  non 
direbbe  mai  che  è moglie  d' un  bottegaio. 

Bel.  Capperi,  se  fa  figura  ! La  chiamano  per 
soprannome  la  governatriee  di  Montenero.  * 
Pan.  E chi  è quella  giovane  che  in  quest'  anno 
e venuta  a villeggiare  con  lri  ? 

Tit.  E una  sua  nipote,  povera,  miserabile,  che 
non  ha  niente  ai  mondo.  Tutto  quello  che 
ha  indosso,  glielo  ha  prestato  la  mia  padrona. 
Pao.  E perché  aggravar  suo  marito  di  quest'al- 
tra  spesa?  Perchè  far  venire  in  campagna 
una  nipote,  col  peso  di  doverla  anche  ve- 
stire > 

TiL  Vi  dirò,  c’è  il  suo  perchè.  La  signora  Co- 
stanza, la  mia  padrona,  è ancora  giovane,  è 
vero:  ma  in  oggi  a Montruero  ri  sono  delle 
giovani  più  di  lei.  E dove  vi  è la  gioventù, 
vi  e il  gran  mondo  : ed  ella  per  nuli  esser  di 
meno  si  è provveduta  d»  una  nipote  di  sedi- 
ci tnoi. 
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SCENA  III 

Brigida,  * Servitori  che  portano  cioccolata, 
vino,  ec. 

Bri.  Eccomi,  eccomi,  compatite  «e  tì  ho  fatto 
un  poco  aspettare. 

Pao.  Niente,  ci  siamo  benissimo  divertili. 

Bri.  Come? 

Pao.  A dir  bene  del  prossimo.  ( ridendo ) 

Bri.  Bravi,  bravi,  ho  capito.  Oh!  chi  volesse 
dire...  Chi  volesse  discorrere  su  quel  che  suc- 
cede in  villa,  vi  sarebbono  da  far  de1  tomi. 
Si  vanno  a struggere  i poeti  per  far  comme- 
die. Vendano  qui,  se  vogliono  fare  delle  com- 
medie. Signor  Paolino  a voi.  (eli  dà  la  cioc- 
colata) Che  vengano  a vedere  la  nostra  vec- 
chia, se  vogliono  un  bell'  argomento.  A voi 
Tita.  (gli  dà  la  cioccolata)  Sessantacinque 
anni,  c si  dà  ancora  ad  intendere  di  essere 
corteggiata  (dà  i biscottini  a tutti  due ) E il 
signor  Ferdinando  la  sa  si  ben  secondare  che 
pare  innamorato  morto  di  lei,  e la  buona 
vecchia  se  ne  lusinga;  ma  credo  che  quel 
drittaccio  la  pilucchi  ben  bene.  Signor  Bei- 
trame,  questo  vi  dovrebbe  piacere,  (vuota  il 
vino  in  un  bicchiere  e glielo  dà) 

Bel.  Onesta  mi  pare  la  miglior  cioccolata  del 
mondo. 

Bri.  Tenete  due  biscottini.  E questa  novità  di 
cui  tutti  parlano,  che  il  signor  Guglielmo  si 
sia  scoperto  amante  della  signora  Vittoria,  è 
vera,  o non  è vera?  Voi,  Paolino,  lo  dovreste 
sapere. 

Pao.  Dicono  che  in  calesse  sia  corsa  qualche 
parola.  Lo  stalliere  ch'era  di  dietro  al  calesse, 
dice  ch'era  il  finestrino  aperto,  che  poi  lo 
hanno  serrato,  ma  che  tant’  e tanto  qualche 
cosa  ha  sentito. 

Bri.  Eh!  si,  due  giovani  in  un  calesse  è nna 
bella  occasione. 

Bel.  Buono,  veramente  buono,  (vuol  render  il 

bicchiere) 

Bri.  Ne  volete  un  altro? 

Bel.  No:  sto  bene. 

Bri.  Eh  ! via  un  altro. 

Bel.  No,  davvero,  sto  bene. 

Bri.  Per  amor  mìo,  un  altro. 

Bel.  Corpo  di  baccol  date  qui.  Si  può  far  me- 
no per  amor  vostro? 

Bri.  Così  mi  piace,  ebe  gli  uomini  sian  compia- 
centi. 

Pao.  Domattina,  signora  Brigida,  signor  Tita, 
signor  Beltrame,  vi  aspetto  da  me. 

77*  E dopo  domani  da  me. 

Bel.  Io  non  sono  in  caso  di  potervi  trattare.  Il 
mio  padrone  beve  il  caffè  e la  cioccolata 
fuori  di  casa,  e da  noi  non  se  ne  sente  l'o- 
dore. 

Pao.  Il  vostro  padrone  non  è il  signor  Dotto- 
re, il  Medico  di  condotta  di  Montenero?  (a 

Beltrame) 

Bel.  Si,  appunto.  Sono  tant' anni,  che  c medico 
di  campagna , e non  ha  mai  potuto  avere  la 
grazia  Hi  esser  medico  di  esita. 

Pao.  Jori  è stato  da  noi  a bevere  la  cioccolata. 

Bri.  Da  voi?  L'ha  bevuta  anche  da  noi. 

Tit.  E se  vi  dicessi,  che  l'ha  bevuta  anche  da 
noi? 

Bri.  Buon  prò  faccia  al  signor  dottore. 

Pan.  Questa  mattina  farà  probabilmente  lo  stes- 
so giri». 


Bel.  Per  questa  mattina,  no,  perché  non  e’èa 
Montenero,  fe  andato  a fare  una  visita  in  Ma- 
remma, e non  ritornerà  fin  domani. 

Bri.  Che  vuol  dire,  che  voi  non  siete  andato  con 
lui? 

Bel.  Sono  venuti  a prenderlo  con  sedia  e ser- 
vitore, cd  ha  lasciato  me  in  custodia  di  suo 
figliuolo. 

Bri.  Di  quello  sciocco  del  signor  Tognino? 

Tit  Si,  sciocco!  È un  certo  sciocco!  Fa  Fi- 
rn ore  da  disperato  colla  signora  Rosina. 

Bri.  Colla  nipote  della  signora  Costanza? 

Bel.  Si,  è vero.  L'hanno  tirato  giù  ben  bene. 
Coll'occasione  che  il  signor  dottore  suo  pa- 
dre fa  il  servente  alla  signora  Costanzo,  egli 
si  è attaccato  alla  nipote. 

Bri.  Davvero,  raccontatemi... 

Pao.  Vien  gente. 

Tit.  Andiamo  via. 

Bri.  Andiamo,  andiamo  in  giardino)  to’ saper 


la  rosa  com'  è. 

Pao.  Cose  belle.  (parte') 

Tit.  Cose  solite.  (pa/te) 

Bel.  Frutti  di  gioventù.  (parte) 

Bri.  Avventure  della  campagna.  (parte) 


SCENA  IV 

Ferdthakdo  in  abito  di  confidenza , 
poi  un  SxRViToas. 

Fer.  Ehi!  ehi  è di  là?  Chi  è di  là?  Non  e'é 
nessuno?  Che  dormano  ancora  tutti  costoro? 
Ehi!  chi  è di  là? 

Ser.  Comandi. 

Fer.  Che  diavolo,  s'ha  da  sfiatarsi  per  aver  un 
Servitore  ? 

Ser.  Perdoni. 

Fer.  Portatemi  la  cioccolata. 

Ser.  Sarà  servita.  (Scroccone ! Comanda  con 
questa  buona  grazia,  come  se  fosse  in  rasa 
sua,  o come  se  fosse  in  un'osteria.)  (/ >arte ) 

Fer.  Il  signor  Filippo  è un  buonissimo  galan- 
tuomo. Ma  non  sa  farsi  servire.  Tutta  volta 
si  sta  meglio  qui,  che  in  ogni  altro  luogo.  Sì 
gode  più  libertà,  si  mangia  meglio,  c vi  è mi- 
gliore conversazione.  È stato  bene  per  me, 
che  mi  sia  accompagnato  in  calesse  colla  ca- 
meriera di  casa;  con  questo  pretesto  sono 
restato  qui,  in  luogo  di  andar  dal  signor  Leo- 
nardo. Colà  pure  non  si  sta  male,  ma  qui  si 
sta  egregiamente.  In  somma  tutto  va  bene, 
e per  colmo  di  buona  sorte,  questiono  il 
giuoco  non  mi  va  male.  Facciamo  un  po'di 
bilancio;  veggiamo  in  che  stato  si  trova  la 
nostra  cassa  (siede  ad  un  tavolino , e cava  un 
libretto  di  tasca)  A minchiatc  vincita  lire  di- 
ciotto. A primiera  vincita  lire  sessantadue. 
Al  trentuno  vincita  lire  novantasei;  a faraone 
vincita  zecchini  sedici,  fanno  in  tutto  ..  (con- 
teggia) in  tutto  sarò  in  avvantaggio  di  tren- 
ta zecchini  incirca.  Eh!  se  continua  così.... 
Ma  che  diavolo  fate?  Mi  portate  questa  cioc- 
colata? Venite  mai,  che  siate  maledetti? 

( grida  forte) 
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Pitrrpo,  e ditto. 

FtL  Caro  amico,  fatemi  la  finezza  di  noo  gri- 
dare. 

Fer.  Ma  voi  non  dite  ma!  niente,  e la  servitù 
fa  tutto  quello  che  vuole. 

FiL  Io  son  servito  benissimo,  e non  grido  mai. 

Fer.  Per  me  non  ci  penso.  Ma  avete  degli  altri 
ospiti  in  casa:  e si  lamentano  della  servitù. 

FiL  Vi  dirò,  amico;  i miei  servitori  li  pago  io, 
e chi  nou  è contento,  se  ne  può  andare  libe- 
ramente. 

Fer.  Avete  ancora  bevuto  la  cioccolata  ? 

FU.  Io  no. 

Fer.  E che  cosa  aspettate  a prenderla  ? 

FiL  Aspetto  il  mio  comodo,  la  mia  volontà,  e 
il  mio  piacere. 

Fer.  Ma  io  la  prenderei  volentieri. 

FU,  Servitevi. 

Fer.  Son  tre  ore  che  l'ho  ordinata.  Ehi  dico, 
▼i  è caso  d’ aver  questa  cioccolata  1 ( alla  sce- 
na forte ) 

FU.  Ma  non  gridate. 

Fer.  Ma  se  non  la  portano... 

FiL  Abbiate  pazienza  Saranno  più  del  solito 
affaccendati:  oggi  si  dà  pranzo.  Saremo  in  un- 
dici, o dodici  a tavola;  la  servitù  non  può 
far  tutto  in  un  fiato. 

Fer.  ( Per  quel  ch'io  vedo,  questa  mattina  non 
ci  ha  da  essere  fondamento.)  Schiavo  signor 
Filippo. 

FiL  Do*e  andate? 

Fer.  A bevere  la  cioccolata  in  qualche  altro 
luogo. 

FiL  Caro  amico,  fra  voi  e me  che  nessuno  ci 
senta:  voi  peccate  un  poco  di  ghiottoneria. 

Fer.  11  mio  stomaco  ci  patisce.  Non  mangio 
quasi  niente  la  sera. 

FiL  Mi  pare  per  altro,  che  ieri  alla  bella  cena 
del  signor  Leonardo  vi  siate  portato  beuc. 

Fer.  Oh!  ieri  sera  è stato  un  accidente. 

FiL  Se  avessi  mangiato  quel,  che  avete  man- 
giato voi,  digiunerei  per  tre  giorni. 

Fer.  Oh!  ecco  la  cioccolata.  (U  servitore  ne 
porla  una  tazza ) 

FU.  Non  andate  a prenderla  fuori?  Accomoda- 
tevi. Questa  la  prenderò  io. 

Fer.  Ve  ne  avete  avuto  a male? 

FU.  No,  non  mi  ho  per  male  di  queste  cose. 
Andate  liberamente,  che  questa  la  prende- 
rò io. 

Fer.  Siete  pure  grazioso,  signor  Filippo.  Siamo 
buoni  amici:  non  voglio  che  andiate  io  col- 
lera. La  prenderò  io  {presule  la  cioccolata) 

FiL  Benissimo.  La  cerimonia  non  può  essere 
più  obbligante.  Sbattetene  una  per  me.  (ni 

Servitore) 

Ser.  Signore,  se  non  viene  Brigida,  non  ce  n’è. 

FU.  Jeri  sera  non  ne  avete  messo  in  infusione, 
secondo  il  solito? 

Ser.  Si,  signore,  ma  ora  non  ce  n1  è più. 

FU.  Mia  figlia  non  1'  ha  bevuta,  mia  sorella  non 
Fila  bevuta,  il  signor  Guglielmo  non  l'Uà 
bevuta;  dove  c andata  la  cioccolata? 

Ser.  io  non  so  altro,  signore;  so  che  nella  cioc- 
colatiera non  ce  n'é  più. 

FiL  Bene,  se  non  ce  n’è  più,  toccherà  a me  a 
star  senza.  Oh!  a queste  cose  già  sono  av-  . 
vezzo. 

Fer.  fc  buona  : veramente  la  vostra  cioccolata  è 
perfetta. 


*4? 

FiL  Procuro  di  farla  faro  senza  risparmio. 

Fer.  Con  permissione  : vado  a far  quattro  passi 

FU.  Venite  qua,  giuochtamo  due  partite  a pic- 
chetto. 

Fer.  A quest'ora? 

FU.  Si,  ora  che  non  c’è  nessuno;  se  aspetto 
l'ora  della  conversazione,  si  mettono  a ta- 
gliare, fanno  le  loro  partite,  ed  io  non  trovo 
uo  can  che  mi  guardi. 

Fer.  Caro  signor  Filippo,  io  ora  non  ho  volon- 
tà di  giuocare. 

Pii.  Due  partite  per  compiacenza. 

Fer.  Scusatemi,  ho  bisogno  di  camminare:  più 
tardi,  più  tardi,  giuochcremo  più  al  tardi. 
(Figurarsi  s' io  voglio  star  lì  a giuocare  due 
soldi  la  partita  con  questo  vecchio  ! ) (parte) 

FU.  Se  lo  dico!  nessuno  mi  bada.  Tutti  si  di- 
vertono alle  mie  spalle,  ed  io  se  vorrò  diver- 
tirmi, mi  converrà  andare  alla  spczicria  a 
giuocare  a dama  collo  speziale.  Oli!  mi  ha 
parlato  pur  bene  il  signor  Fulgenzio.  Basta: 
anche  per  quest'anno  ci  sono.  Se  marito  la 
mia  figliuola,  vo’appigionare  la  casa,  e la  pos- 
sessione, c non  voglio  altra  villeggiatura.  Ma 

10  se  non  villeggio,  ci  patisco.  Se  non  ho 
compagnia,  son  morto.  Non  so  che  dire.  So- 
no avvezzato  così.  11  mio  non  ha  da  essere 
mio;  me  l'hanno  da  divorare;  e la  minor 
parte  ha  da  esser  sempre  la  mia.  (parte) 

SCENA  VI 

Salctta  in  casa  di  Costanza. 

Costanza  e Rosina. 

Com.  Brava  nipote,  brava,  ini  piacete.  Siete  as- 
settata perfettamente. 

Hot.  Ci  ho  messo  tutto  il  mio  studio  questa 
mattina  per  farmi  un'  acconciatura  di  gusto. 

Coi.  Avete  fatto  benissimo,  perchè  oggi  dal  si- 
gnor Filippo  ci  saranno  tutte  le  bellezze  di 
Montenero,  e si  vedranno  delle  acconcia- 
ture stupende. 

Ros.  Oh!  si;  si  vedranno  le  solile  caricature. 
Furie,  teste  di  leoni,  e medaglioni  antichi. 

Cos.  È vero;  propriamente  si  disfigurano. 

Hot.  Che  si  tengano  i loro  parrucchieri,  ch'io 
non  gli  stimo  un'acca.  Questi  non  fanno  elle 
copiar  le  mode  che  vengono;  e non  badano 
se  la  moda  convenga,  o disconvenga  all’aria 
e al  viso  della  persona. 

Cos.  Verissimo:  è una  cosa  mostruosa  vedere 
un  visino  minuto  in  mezzo  una  macchina  di 
capelli  che  cambia  per  fino  la  fìsonoroia. 

Ros.  Che  mai  vuol  dire,  che  non  si  c ancora 
veduto  il  signor  Tognino?  Mi  ha  detto  che 
sarebbe  venuto  a far  colazione  con  noi. 

Cos.  Ehi  verrà  non  temete.  Si  vede  che  vi  vuol 
bene. 

Ros.  Sì,  s'io  volessi,  noi  sposerebbe  domani. 

Cos.  La  professione  del  medico  e finalmente  una 
professione  civile,  e potreste  andar  del  pari 
con  chi  clic  sia. 

Ros.  Mi  dispiace,  che  vi  vuol  tempo,  prima  che 
egli  sia  in  istato  di  esercitarla. 

Cos.  Oh  ! quanto  ci  vuole?  È stato  a Pisa  a stu- 
diare : presto  si  addottora,  e presto  può  fare 

11  medico. 

Ros.  Dicono,  che  sa  poco,  e clic  se  non  isludia 
un  po'meglio,  sarà  difficile  ch'egli  riesca. 

Cos.  Eli  ! mi  fate  ridere.  Per  addottorarsi  no» 
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ci  vuol  molto.  Un  poco  di  memoria,  un  poco 
di  proiezione,  in  quindici  giorni  èbrll'c  spic- 
cialo. Quando  è addottorato  , non  gli  manca 
subito  che  una  condotta.  Gli  amici  suoi,  gli 
amici  nostri  gliela  faranno  ottenere. 

Hot.  E la  pratica  ? 

Cos.  La  pratica  la  farà  in  condotta. 

Ros.  Beati  i primi,  che  gli  capitan  sotto. 

Cos.  Se  sarà  fortunato  , tutte  le  cose  gli  ande- 
ran  bene. 

Ros.  Suo  padre  sarà  poi  contento  ? 

Cos.  Io  spero  di  sì.  Il  signor  dottore , non  fo 
per  dire,  b*  della  bontà  grande  per  me. 

SCENA  VII 

Fxildikakdo  e dette. 

Fer.  O di  casa  ; si  può  venire  ? (di  dentro) 

Cos.  Venga,  venga,  è padrone. (reno  la  scena) 
11  signor  Ferdinando.  (**  Ros.) 

Ros.  Clic  vuol  da  noi  questo  seccatore  7 

Cos.  Non  lo  sapete?  È uno  che  si  caccia  per 
tutto  ; e bisogna  fargli  delle  Gnezze,  perché 
è una  lingua,  che  taglia  e offende. 

Ros.  Corbella  quella  povera  vecchia,  che  è una 
compassione. 

Fer.  Servo,  signore,  padrone  mie  riverite. 

Ros.  Serva. 

Cos.  Serva  divota. 

Fer.  Cospetto  ? Che  bellczie  son  queste? 

Ros.  Ci  burla,  signore. 

Fer.  Ma  siete  cosi  sole  ? Non  avete  compagnia, 
non  avete  nessuno  ? 

Cos.  Questa  mattina  non  è ancora  venuto  nea- 
•uno. 

Fer.  E il  signor  dottore  non  è ancora  venuto 
questa  mattina  ? 

Cos.  Non  signore  , è il)  Maremma  a fare  una 
visita. 

Fer.  E il  dottorino  in  erba  non  si  è veduto  ? 

Cos.  Non  ancora. 

Fer.  Gran  .bel  capo  d’  opera  è quel  ragazzo  ! 
Ma,  oh  dianolo!  non  mi  ricordava,  ch'e  l'ido- 
lo della  signora  hosina.  Scusatemi,  signora, 
voi  siete  una  giovane  che  ha  del  talento;  non 
credo  , che  la  par/,  alila  vi  possa  dare  ad  in- 
tendere, ch'egli  sia  spiritoso. 

Ros.  Io  non  dico  che  abbia  molto  spirilo;  ma 
non  mi  pare  che  sia  da  porre  in  ridicolo. 

Fer.  No,  no,  ha  il  suo  merito,  è di  buona  gra- 
zia. (Il  secondare  non  costa  niente.) 

Cos.  Signor  Ferdinando  , volete  che  vi  faccia 
fare  il  caffè  ? 

Fer.  Obbligatissimo.  La  mattina  non  lo  prendo 
mai. 

Cox,  A vele  preso  la  ciocrolala. 

Fer.  Sì,  una  pessima  cioccolata. 

Cos.  E dove  l'avete  arnia  cosi  cattiva  ? 

Fer.  Dove  sio  , dal  signor  Filippo.  Un  uomo 
che  spende  assai,  che  spende  quello  che  può, 
c quello  che  non  può , c«l  è pessimamente 
servito. 

Ros.  Oggi  siamo  invitate  a pranzo  da  Ini. 

Fer.  Si,  vedrete  della  robaccia  ; della  roba,  se 
siamo  in  dodici,  bastante  per  ventiquattro, 
tua  senza  gusto,  senza  delicatezza  , carnarcia, 
pialli  ricolmi , montagne  di  roba  mal  colta, 
mal  condita,  tutta  grasso,  caricadi  spezicric  ; 
roba  clic  sazia  a vederla,  c non  s'ha  un  pia- 
cere al  monito  a mangiarla. 

Cos.  Per  dii  la  verità,  ieri  sera  da)  signor  Leo- 


nardo, ci  hanno  dato  una  cena  molto  pulita.’ 

Fer.  Si,  pulita,  se  voi  volete.  Ma  niente  di  raro. 

Cos.  C'erano  dc’beccafichi  sontuosi. 

Fer.  Ma  quanti  erano.?  Io  non  credo  che  arri- 
vassero a otto  beccafichi  per  ciascheduno. 

Ros.  Io  mi  sono  divertila  bene  col  touno. 

Fer.  Oibò  ! era  condito  con  dell'olio  cattivo. 
Quando  non  è olio  di  Lucca  del  più  perfetto, 
io  non  lo  posso  soffrire. 

Ros.  Oh  ! vedete  chi  viene,  signora  zia  ? 

Cos.  Si,  sì,  Tognino. 

Fer.  Ho  ben  piacere,  che  venga  il  aignor  To- 
gnino. 

Cos.  Vi  prego,  signor  Ferdinando , quel  povero 
ragazzo  non  lo  prendete  per  mano. 

Fer.  Mi  maraviglio  , signora  Coatanca,  io  non 
sono  capace... 

Ros.  Perché  poi  chi  volesse  dire  del  aignor  Fer- 
dinando colla  sua  vecchia,  ae  ne  potrebbono 
dir  di  belle. 

Fer.  Lasciatemi  star  la  mia  vecchia,  che  quella 
è l’idolo  mio.  {ironicamente) 

Cos . Si,  si,  l'idolo  vostro:  ho  capito. 

SCENA  Vili 

Toc*  ino  e DETTI. 

Tog.  Padrone,  ben  levate.  Cosa  fanno  ? Stan- 
no  bene  ? Me  ne  consolo. 

Hot.  Buon  giorno,  signor  Tognino. 

Fer.  Signor  Tognino  carissimo,  ho  1'  onor  di 
protestarle  la  mia  umilissima  servitù. 

{con  caricatura') 

Tog.  Padrone.  ( salutando  Fer.) 

Cos.  Ave  le  dormito  bene  la  scorsa  notte  ? 

Tog.  Signora  sì. 

Ros.  Vi  ha  fatto  male  la  cena? 

Tog.  Oh  male!  Perché  male?  non  mi  ha  fatto 
niente  male. 

Fer.  E poi,  se  gli  avesse  fatto  male,  non  »rg\, 
di  medicina  ? Non  saprebbe  egli  curarsi  ? 

Tog.  Signor  sì,  che  saprei  curarmi. 

Fer.  A un  uomo,  che  avesse  mangiato  troppo, 
che  si  sentisse  aggravato  lo  stomaco,  che  co- 
sa ordinereste  voi,  signor  Tognino? 

Ros.  Ob!  egli  non  è ancor  medico  ; e non  è 
obbligalo  a saper  queste  cose. 

Tog.  Signora  si,  ch'io  le  so. 

Fer.  Egli  lo  sa,  signora  mia,  egli  lo  sa  benissi- 
mo, c voi  compatitemi  , gli  fate  torto  e non 
avete  di  lui  quella  stirn*,  ch'ei  merita.  Dite 
a me , signor  Tognino,  che  cosa  gli  ordine- 
reste ? 

Tog  Gli  ordinerei  della  cassia  e della  manna 
c della  sena  e del  cretnor  di  tartaro  e del 
sai  d'iugilterra. 

Cos.  Cioè,  o una  cosa,  o l'altra. 

Fer.  E tulio  insieme  , se  ve  ne  fosie  bisogno. 

Tog.  E tutto  in»irmr,  so  ve  ne  fosse  bisogno. 

Fer.  Bravo  ; evviva  il  signor  dottorino. 

Ros.  Orsù  mutiamo  discorso. 

Cos.  A che  ora  è partilo  il  vostro  signor  padre? 

{a  Fognino) 

'Tog.  Quando  é partito  io  dormiva.  Non  so  ebe 
ora  fosse. 

Cos.  Non  ve  V hanno  detto  in  casa  a che  ora  è 
parlilo  ? 

Tog.  Me  l'hanno  dello,  ma  non  me  ne  ricordo. 

Fer.  (Spiritosissima  creatura  !) 

Ros.  •»*  <pian>l.>  credete  ch'egli  ritorni  ? 
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Tog.  Io  credo  eh*  ritornerà  quando  avrà  fini- 
to di  fare  quello  che  deve  fare. 

Fer.  Non  c’è  dubbio.  Dicr  benissimo.  In  quel- 
l' età,  pare  impossibile,  eh  Vi  sappia  dir  Unto. 
Hot.  Orsù,  signore,  glie  l'ho  detto,  e glielo  tor- 
no a dire.  Guardi  sè  stesso,  c non  istia  a cor- 
bellare. ( a Ferdinando ) 

7*qg.  Mi  corbella  il  signor  Ferdinando?  (m  Fer.) 
Coi.  Ditemi.  Avete  fatto  colezione?  (a  Tog.) 
Tog.  Io  no,  sono  venuto  qui  a farla. 

Hot.  Ed  io  v’ho  aspettato,  e la  faremo  insieme. 
Fer.  Ma!  è fortunato  il  signor  Tognino. 

Tog.  Perchè  fortunato? 

Fer.  Perchè  fa  spasimar  le  fanciulle. 

Coi.  Lasciamo  andare  questi  discorsi,  (a  Fer.) 
Hot.  (Povero  il  mio  Tognino!  non  gli  badate. 

(a  Tog.) 

Tog.  Quando  sarete  mia,  per  casa  non  ce  lo 
voglio.)  (< battendo  i piedi ) 

Fer.  Che  cosa  ha  il  signor  Tognino? 

Coi.  Lasciatelo  sUre. 

Fer.  Ma  io  gli  voglio  bene. 

Tog.  E a me  non  m'importa  niente  del  vostro 
bene.  Ut*  .fa  uno  ‘garbo) 

Fer.  Grazioso,  amabile,  delizioso!  ^ 

SCENA  IX 

Tita  e DITTI. 

7*i/.  Signora  una  visita.  (a  Coi.) 

Cos.  E chi  e? 

7Vf.  La  signora  Vittoria. 

Cos.  Padrona,  mi  fa  grazia.  •{  ( a Tita ) 

Tog.  E la  colezione?  * 

Hot.  Vi  contentate,  signora  ^ cjic  andiamo  o 
far  colezione? 

Cot.  Tita,  conducete  di  là  mia  nipote,  e il  si- 
gnor Tognino,  date  loro  qualrhe  cosa  di  buo- 
no, e state  11  con  essi  loro,  e non  vi  partite. 
Tìt  Si,  signora.  (parte ) 

Fer.  (Donna  di  garbo!  buona  custodia  ! ammi- 
rabile cautela!)  (con  ironia) 

Hot.  Andiamo.  (a  Tog.) 

Fer.  Buon  prò  faccia  al  signor  Tognino. 

Tog.  Grazie:  padrone. 

Fer.  Mi  faccia  un  brìndisi. 

Hot.  Oh  sono  pure  annoiata!  (a  Fer.) 

Fer.  Viva  mille  anni  il  signor  Tognino. 

Tog.  Oh  sono  pure  annoiato  ! (a  Fer.) 

Hot.  Andiamo,  (prende  Tognino  per  un  brac - 
Ciò  e lo  strascina  in  maniera  che  ti  vede  la 
goffaggine  di  Tognino) 

SCENA  X 

Costanza  e Ferdihaudo , poi  Vittoria. 

Coi.  Ma,  caro  signor  Frignando... 

Fer.  Ma,  cara  signora  CosUnza,  chi  ai  può  te- 
nere si  tenga. 

FìL  Serva  sua,  signora  Costanza.  Perdoni,  se 
ho  tardato  a fare  il  mio  debito, 

Cot.  Cosa  dice  mai  ? in  ogni  tempo  mi  fa  ono- 
re j mi  favorisce.  La  priego  d'accomodarsi 

(siedono) 

Fer.  (Che  dite  eh?  In  che  gala  si  c messa? 

(sedendo  a Fittoria) 
hit.  Tutto  cattivo:  non  si  sa  nemmeno-vestire.) 
Cot.  COI»,  che  ti  senga  la  rabbia!  Ha  il  menage 
alla  moda  ) (si  guardano  sottocchio,  e non 

parlano) 


Fer.  (Si  sono  ammutolite,  non  parlano.)  E così, 
signore,  che  cosa  dicono  di  questo  tempo? 

Fìl  Eh!  per  la  stagione  che  corre,  non  cV  male. 

Cot.  (Ora  capisco,  perchè  è venuta  da  me:  per 
farai  vedere  il  bell'abito.  Ma  non  le  vo’  dar 
piacere,  non  le  vo'  dir  niente.) 

Fer.  È mollo  magnifica  la  signora  Vittoria  , è 
vestiU  veramente  di  gusto. 

Fìl  È una  galanterìa  ; è un  abitino  alla  moda. 

Cot.  Starà  mollo  in  campagna  la  signora  Vit- 
toria? 

Fit.  Fino  che  dureaàriTvTFéggiatisra. 

Fer.  Mi  piace  infinitamente  la  distribuzione  dei 
colori. 

Fìl  In  questa  sorta  d'abili  tutto  consiste  nel- 
l'armonia de'color». 

Coi.  (L'armonia  de' colorì  I)  (caricandola) 

Fer.  Questo  vuol  dire  essere  di  buon  gusto. 

Coi . Questa  mattina,  m'immagino,  sarà  anch'ella 
invitata  dalla  signora  Giacinta. 

Fit.  Si,  signora.  Ci  va  ella  pure? 

Cot.  Oh  ! non  vuole  ? 

Fìl  Va  a piedi,  se  è lecito,  o va  in  isterzo  ? 

Cot.  Oh!  vado  a piedi,  lo  lo  sterzo  non  I'  ho, 
che  non  sono  si  ricca  ; ma  quando  anche  lo 
avesti,  per  quattro  passi  mi  parrebbe  un'  af- 
fettazione. 

Fit . Eh!  non  si  fa  per  questo,  si  fa  per  la  pro- 
prietà. 

Cot.  Se  vogliamo  parlare  di  proprietà... 

Fer.  Saremo  in  molti,  io  credo,  questa  mattina. 

Fit.  Per  me  ci  sia  chi  ci  vuol  essere  , non  mi 
voglio  mettere  in  soggezione.  Mi  sono  vesti- 
ta cosi  in  abito  di  confidenza... 

Fer.  Ma  questo,  signora  , è un  abito  , con  cui 
può  presentarsi  in  qualunque  luogo. 

Cot.  (Ma  che  maledetto  ciarlone  !) 

Fer.  Che  die'  ella  , signora  Costanza  ? Non  è 
questo  un  vestito  magnifico  e di  buon  gusto? 

Coi.  Vossignoria  non  fa, che  interrompere  quan- 
do uno  parla.  A che  ora  fa  conio  d'  andare 
dalla  signora  Giacinta  ? (a  Fit.) 

Fìl  (Oli  ! si  vede  , che  quest'abito  la  fa  deli- 
rare.) Dirò,  signora  , ho  da  fare  ancora  due 
visite  , e poi  passerò  dalla  signora  Giacinta. 
Se  sarà  presto,  si  farà  una  partita. 

Coi.  Oh  ! si,  per  giaocare  poi  in  quella  casa  si 
giuocaa  tutte  le  ore.  Pazienza, che  giuocasac- 
ro  a piccioli  giuochi,  ma  c‘è  quel  maledettis- 
simo faraone,  che  ha  da  essere  la  rovina  di 
qualcheduno. 

Fer.  Io  non  so,  che  finora  sia  accaduto  alcuno 
di  questi  malanni. 

Fit.  Quest'anno,  per  dirla,  ho  perduto  anch'io 
uanto  basta  , e poi  ho  fatto  delle  spcsette. 
li  piace  andar  ben  vestita.  Ogni  stagione 
mi  piace  farmi  qualche  cosa  di  nuovo.  Fotti 
hanno  la  loro  passione.  Io  ho  quella  del  ve- 
stir bene  , e di  vestir  alla  moda.  Ecco  qui 
quest’anno  è uscita  la  moda  del  mariagey  e 
sono  stata  io  delle  prime. 

Cos.  (Fa  propriamente  venire  il  vomito.  Non 
si  può  soffrire.) 

Fer.  La  pulizia  certamente  è quella,  che  fa  di- 
stinguere le  persone. 

Fit.  Che  dice,  signora  Costanza,  ella  che  è di 
buon  gusto,  le  piace  quest’abito  ? 

Cot.  Siguort.  io  non  valeva  dir  niente,  perchè 
sono  una  donna  sincera  e non  mi  piace  adu- 
lare, e dall'altra  parte  sprezzare  la  roba  degli 
altri  non  è buona  creanza;  ma  se  deggio  dir- 
le la  verità,  non  mi  piace  niente. 
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Vii,  Non  le  piare  ? 

Co».  Non  so  che  direi  sarò  di  cattivo  gusto,  ma 
non  rai  piare. 

Fer.  Cospetto!  Questa  è una  rosa  grande.  Ma 
che  ri  trova,  che  non  le  piace  ? 

Coi.  Ma  che  cosa  ci  trova  di  bello  , di  m aravi- 
glioso  il  signor  lodatore?  Non  è altro  elle  un 
abito  di  seta  schietto,  guarnito  a più  colori, 
come  si  guarniscono  le  livree.  Con  sua  buo- 
na grazia,  non  mi  piace,  e mi  pare  che  non 
meriti  tanti  elogi. 

Ftr.  Eh!  i gusti  sono  diversi. 

ViL  Per  altro  signora  Costanaa,  io  non  sono 
venuta  mai  a disprezzare  i suoi  abiti  (ti  ai- 
tano) 

Cot.  Nè  io,  rai  perdoni... 

Far.  lo  vedo  che  la  signora  Vittoria  ha  volon- 
tà di  partire  Se  comanda,  la  servirò  io. 

Vii.  Mi  farà  piacere. 

Cot.  Ella  è padrona  di  servirsi  come  comanda. 

Vii.  Serva  umilissima. 

Co».  Serva  divola. 

Far.  Il  mio  rispetto  alla  signora  Costanza. 

ViL  (Merito  peggio:  non  ci  doveva  venire.  Po- 
vera, superba  c ignorante.)  (parte ) 

Far.  (Bel  soggetto  per  una  cantala  per  musica! 
L'ambizione,  e l'  invidia.)  (porle) 

Cor.  Gran  signora!  Gran  principessa!  Piena  di 
debiti  e di  vanità,  senza  fondamento,  (parte) 

Fine  del?  AUo  primo . 


ATTO  SECONDO 
SCENA.  PJRIMA. 

Sala  in  casa  di  Filippo. 

Giaciuta  a Esterna. 

Bri.  Che  mai  vuol  dire,  signora  padrona,  che 
ella  è così  melanconica?  Quest'anno  pare, 
che  ella  non  goda  il  piacere  della  villeggia- 
tura. 

Già.  Maledico  1’  ora  e il  punto,  che  ci  sono  ve- 
nula. 

Bri.  Ma  perchè  mai  questa  cosa? 

Già.  Lasciami  stare:  non  m'inquietar  di  van- 
taggio. 

Bri.  Ma  io  lo  voglio  sapere  assolutamente.  La 
mia  padrona  noti  mi  ha  mai  tenuto  nascosto 
niente,  e spero,  non  vorrà  darmi  ora  questa 
mortificazione. 

Già.  Brigida  mia,  conosco  che  sono  stata  una 
pazza,  che  sono  una  pazza,  e die  le  mie  paz- 
zie mi  voglion  far  sospirare. 

Bri.  Ma  perché  mai?  E ella  pentita  d’aver  a 
sposare  il  signor  Leonardo  ? 

Già.  No,  non  mi  pento  di  questo.  Leonardo  ha 
del  merito,  mi  ama  teneramente,  e non  è in- 
docile da  farmi  temere  di  essere  maltrattata. 
Mi  pentobrmi,  ed  amaramente  mi  ponto  d'a- 
ver insistito  ad  onta  di  tuttodì  voler  con  noi 
il  signor  Guglielmo,  e di  aver  permesso,  che 
mio  padre  lo  abbia  alloggiato  in  casa. 

Bri.  Si  è forse  perciò  disgustato  il  signor  Leo- 
nardo? 

Già.  Ma  lascia  stare  il  signor  Leonardo,  ch’egli 


| non  c’entra.  Egli  soffre  anche  troppo,  ed  ar- 
rossisco io  per  lui  della  sua  sofferenza. 

Bri.  Ma  che  cosa  le  ha  fatto  dunque  il  signor 
Guglielmo?  Mi  pare  un  giovane  tanto  onesto, 
e civile... 

Già.  Ah!  sì  per  l'appunto  : la  sua  civiltà,  la  sna 
pulitezza,  quella  maniera  sua  insinuante,  dol- 
ce, patetica,  artificiosa,  mi  ha,  mio  malgrado, 
incantata,  oppressa,  avvilita.  Si,  sono  innamos 
rata,  quanto  può  esserlo  donna  al  mondo. 

Bri . Come,  signora?  Ma  come  mai?  Se  di  lui 
" mi  ha  detto  tante  volte,  che  non  ci  pensava 

^nè  poco  nè  molto? 

Giu.  È vero,  non  ho  mai  pensato  a lui,  l'ho  sem- 
pre trattato  con  indifferenza,  e ho  riso  dentro 
di  me  di  quelle  attenzioni,  ch’egli  inutilmente 
mi  usava.  Ma  ointè!  Brigida  mia,  quel  con- 
vivere insieme,  quel  vedersi  ogni  di,  a tutte 
l’ore,  quelle  enniinue  finezze,  quelle  parole 
a tempo,  quel  trovarsi  vicini  a tavola,  sentir- 
mi urtare  di  quando  in  quando  (sia  per  ac- 
cidente, o per  arte),  e poi  chiedermi  scusa, 
e poi  accompagnare  le  scuse  con  qualche  sos- 
piro, sono  occasioni  fatali,  insidie  orribili,  e 
non  so,  c non  so  dove  voglia  andare  a finire 

Bri.  Ma  ella  non  nc  ha  colpa.  È causa  il  pa- 
drone. 

Già.  Si,  è vero,  vo  studiando  anch’io  di  dar  la 
colpa  a mio  padre.  Da  lui  è venuto  it  primo 
male;  ma  toccava  a me  a rimediarvi,  ed  io  so- 
la poteva  farlo,  ed  io  lo  doveva  fare:  ina  la 
maledetta  ambizione  di  non  voler  dipendere, 
e di  voler  essere  servita,  mi  ha  fatto  soffrire 
i primi  atti  d’indifferenza,  e l' indifferenza  è 
diventata  compiacimento,  ed  il  compiacimento 
passione.  a -x 

Bri.  S’c  accorto  m niente  il  signor  Leonardo? 

Già.  Non  credo.  Uso  ogni  arte,  perchè  egli  non 
se  ne  accorga,  ma  ti  giuro,  ch'io  patisco  pe- 
ne di  morte.  Quel  dover  usar  al  signor  Leo- 
nardo le  distinzioni,  che  sono  da  tuta  sposa 
ad  uno  sposo  dovute,  c vedere  dall’  altra  par- 
te a languire,  a patire  colui,  ehc  mi  ha  sa- 
puto vincere  il  cuore,  è un  tale  iuferno,  che 
non  lo  saprei  spiegate  volendo. 

Bri.  Ma  come  ha  da  finire,  signora  mia? 

Già.  Questo  c quello,  ch'io  non  so  dire,  e che 
rai  fa  continuamente  tremare. 

Bri.  Finalmente  ella  non  c ancora  sposata... 

Già.  E che  vorresti  tu,  eh’  io  facessi  ? Che  man- 
cassi alla  inia  parola?  Che  si  lacerasse  un  con- 
tratto? Io  l'ho  sottoscritto:  l'ha  sottoscritto 
mio  padre.  È noto  ai  parenti,  è pubblico  per 
la  città.  Che  direbbe  il  moodo  di  me?  Ma  vi 
• di  peggio.  Se  si  scoprisse,  ch'io  avessi  del- 
la passione  per  questo  giurane,  chi  non  di- 
rebbe, clic  io  l’ amava  in  Livorno,  che  ho  pro- 
curato d’ averlo  meco  per  un  attacco  d'amo- 
re, e che  ho  avuto  h»  temerità  di  sottoscrive- 
re un  contratto  di  nozze  col  cuore  legato,  c 
coll'amante  al  fianco?  Si  tratta  della  riputa- 
zione. Sono  cose,  che  fanno  inorridire  a pen- 
sarvi. 

Bri.  Per  barro!  Me  nc  dispiace  infinitamente. 
Ma  non  diccvasi  comunemente,  che  il  signor 
Guglielmo  avesse  della  premura  per  la  signora 
Vittoria? 

Già.  Non  è vero  niente.  E arte  la  sua,  e finzio- 
ne per  nascondere  la  parzialità,  elio  ha  per 
me. 

Bri.  Dunque  lo  sa  il  signor  Guglielmo,  che  V. 
S.  ha  della  passione  per  lui. 
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Già.  fio  procarato  di  nascondermi  quanto  ho 
potuto,  ma  se  n'è  accorto  benissimo;  e poi 
t|aclla  vecchia  pazza  di  mia  zia,  vecchia  ma- 
liziosissima, se  n'è  anch'ella  avveduta,  e in 
!uo|o  d'impedire,  di  rimediare,  pare  che  si 
«btMa  gusto  ad  attizzare  il  fuocci  ed  ha  ella 
una  gran  parte  in  questa  mia  debolezza. 

Bri.  A proposito  della  vecchia,  eccola  qui  per 
l'appunto. 

Già  L'età  l’ha  fatta  ritornare  bambina.  Fafel- 
la mille  sgnajataggini,  e vorrebbe  che  tutte 
fossero  del  di  lei  umore. 

Bri.  Diciamole  qualche  cosa.  Avvisiamola,  che 
non  istia  a lusingare  il  signor  Guglielmo. 

iiia.  No,  no,  per  amor  del  cielo,  non  le  dinamo 
niente,  lasciamo  correre,  perché  si  farebbe 
peggio. 

Bri  (Ho  capito.  La  mia  padrona  è ira' ammala- 
ta che  ha  paura  della  medicina.  ) 

SCENA  II 
Sabiia,  e narra. 

Sab.  Nipote,  avete  veduto  il  signor  Ferdinando? 

Già.  Non  signora:  questa  mattina  non  l'ho  ve- 
duto. 

Sab.  E voi,  Brigida,  l'avete  veduto  ? 

Bri.  L’ho  veduto  di  buonissima  or»)  è sortito, 
e non  é più  ritornato. 

Sai.  Guardate  che  malagrazia  ! Mi  ha  detto  ieri 
•era  ch'io  l' aspettassi  questa  mattina  a be- 
vere  la  cioccolata  nella  mia  camera,  e non 
ai  é ancora  veduto:  va  tutto  il  di  a girone:  ha 
cento  visite,  ha  cento  impegni.  Più  che  si  fa, 
meno  si  fa  con  questi  uomjni.  Sono  propria- 
mente ingrati. 

Bri.  (Povera  giovanotta!  Le  fanno  veramente 
un  gran  torto.) 

Sab.  Voi  Parete  presa  la  cioccolata?  (a  Giacinta) 

Già.  Non  signora. 

$ab.  Perché  non  siete  venuta  da  me  quando  vi 
ho  mandato  a chiamare,  che  l’avremmo  be- 
vuta insieme? 

Già.  Non  ne  aveva  volontà  stamattina. 

Sab.  C’era  anche  il  signor  Guglielmo.  ( sorridendo ) 

Bri.  (La  buona  vecchia!) 

Sab.  E venuto  a favorirmi  in  camera,  il  signor 
Guglielmo;  ho  fatto  portare  la  cioccolata,  ed 
ha  avuto  egli  la  bontà  di  frullarla  colle  sue 
mani.  Se  vedeste,  come  sa  frullare  con  buo- 
na grazia!  Quel  giovane,  tutto  quello  che  fa, 
lo  fa  bene. 

Bri.  (Ed  ella,  per  verità,  non  si  porta  male.) 

Sab.  Che  aveter  Siete  ammalata? 

Già.  Mi  duole  un  poco  la  lesta. 

Sab.  Io  non  so  che  razza  di  gioventù  sia  quel- 
la del  giorno  d'oggi.  Non  si  sente  altro,  che 
mali  di  stomaco,  dolori  di  testa,  e convulsioni. 
Tutte  hanno  le  convulsioni,  lo  non  mi  cam- 
bierei con  una  di  voi  altre  per  tutto  l'oro  del 
mondo. 

Già.  Dice  bene  la  signora  Zia;  ella  ha  un  buo- 
nissimo temperamento. 

Sab.  Mi  diverto  almeno,  e non  islò  qui  a pian- 
gere il  morto,  e non  vengo  in  villeggiatura 
per  annodarmi.  Mi  dispiace  clic  non  ci  sia 
Ferdinando;  chiamatemi  un  servitore,  che  lo 
voglio  mandar  a cercare.  ( a Brig.) 

Già.  Eli!  via,  signora  Zia,  non  vi  fate  scorgere, 
non  vi  rendete  ridicola  in  questo  modo. 

Sab.  Che  cosa  intendereste  di  dire?  Io  mi  fo  scor- 


gere? lo  mi  rendo  ridicola?  Non  posso  avere 
della  stima,  della  parzialità  per  una  persona? 
Non  sono  vedova?  Non  tono  libera?  Non  sono 
padrona  di  me? 

Già.  Si,  è verissimo.  Ma  nell'età,  in  cui  siete.. 

Sab.  Che  età,  che  età?  Non  sono  nna  giovinet- 
ta ; ma  sono  ancor  fresca  donna  ed  ho  più 
spirito,  e più  buona  grazia  di  voi. 

Già.  Io,  se  fossi  in  voi,  mi  vergognerei  a dire 
d»  oneste  cose. 

Sab.  Per  rhe  cosa  ho  da  vergognarmi?  A una 
donna  libera,  sia  vedova  o sia  fanciulla,  è 
permesso  avere  un  amante.  Ma  due  alla  vol- 
ta non  è permesso.  Credo  che  mi  possiate 
capire. 

Già.  Mi  maraviglio  signora,  che  parliate  in  tal 
modo.  Fate  quel  che  vi  piace,  lo  non  entrerò 
più  ne'fatti  vostri,  e voi  non  v'impicciate  nei 
miei.  (parte) 

SCENA  III 
Sab  tua  e Brigida. 

Sab.  Fraschetta,  insolente I Se  non  ai  sapessero 
i suoi  segreti... 

Bri.  Ma  mi  compatisca  signora,  ella  si  regola 
male.  Se  conosce  che  vi  sia  qualche  cosa,  ella 

10  ha  da  impedire,  o per  lo  meno  ha  da  pro- 
curare, che  non  si  sappia.  Non  si  tratta  mica 
di  bagattelle,  si  tratta  di  riputazione..  Le  par- 
rebbe di  aver  fatta  una  bella  cosa  , se  fosse 
causa  del  precipisio  di  sua  nipote  ? Se  ella 
vede  che  vi  sia  qualche  cosa,  non  ha  da  permet- 
tere che  continui,  e non  ha  da  essere  quella 
che  attizzi  il  fuoco,  stuzzichi  la  gioventù,  che 
pur  troppo  il  diavolo  è grande:  e quel  ch'é 
stato  é stato,  e non  bisogna  parlarne,  e non 
mettere  degli  scandali,  e delle,  dissensioni 
nella  famiglia. 

Sab.  Mandatemi  a chiamare  il  signor  Ferdinando. 
SCENA  IV 

FaaDivAVDo,  a dzttb. 

Fer.  Eccomi,  eccomi.  Sono  qui)  sono  qui  a ser- 
virla. 

Sab.  Dove  siete  stato  finora?  {sdegnata) 

Far.  Sono  stato  dallo  speziale.  Mi  sentiva  un 
poco  di  mal  di  stomaco,  e sono  stato  a ma- 
sticar del  reobarbaro. 

Sab.  State  meglio  ora?  ( dolcemente ) 

Fer.  Sì,  sto  un  poco  meglio. 

Sab.  Poverino!  Per  questo  non  sarete  venuto 
da  me  a prendere  la  cioccolata,  (come  sopra) 

Bri.  (Ma  si  può  dare  una  vecchia  più  pazza,  più 
rimbambita  ?) 

Far.  Mi  c dispiaciuto  moltissimo  a non  poter  ve- 
nire. Ma  so  che  ha  dell'amore  per  me,  mi 
compatirà. 

Sab.  Andate  via  di  qua  voi.  (a  Brigida) 

Bri.  Oh!  si,  signora  non  dubiti,  che  io  non  in- 
terromperò le  sue  tenerezze.  (parta) 

SCENA  V 

Fz  ani  bardo  « Sabota. 

Sab.  (Dicano  quello  clic  vogliono)  mi  basta,  «he 

11  mio  Ferdinando  mi  voglia  bene.) 

Fer.  (Ora  ho  da  digerire  lutto  il  divertimento, 
che  ho  avuto  questa  mattina.) 
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Sab.  Oro  il  mio  Ferdinando» 

Fer.  Cara  la  mia  cara  lignora  Sabina. 

Sab.  Datemi  da  ledere. 

Fer . Subito.  Volentieri,  (le  porta  una  sedia) 
Sab.  E voi  perchè  non  sedete  ? (siede) 

Fer.  Sono  stato  a sedere  finora. 

Sab.  Sedete  ri  dico. 

Fer.  Me  lo  comanda  ? 

Sab.  Si,  posso  comandarcelo,  e re  lo  coniando. 
Fer.  Ed  io  deggio  ubbidir,  ed  ubbidisco. 

* (i  o a prendere  la  sedia ) 

Sab.  (Ma  che  figlinolo  adorabile!) 

Fer.  (Quanto  ha  da  durare  questa  seccatura  ?) 

( porta  la  sedia) 

Sab.  (Ma  quanto  ben,  che  mi  vuole!) 

Fer.  Eccola  ubbidita.  (siede) 

Sab.  Accostatevi  uà  poco. 

Fer.  SI,  signora.  (si  accosta  uh  poco ) 

Sab.  Via  accostatevi  bene. 

Fer.  Signora...  ho  preso  il  reobarbaro, . 

Sab.  Ah  bricconcello!  M'accosterò  io.  Raccosta) 
Fer.  (Che  ti  venga  la  rabbia.) 

Sab,  Caro  figliuolo  , governatevi,  non  disordi- 
nate. Jeri  sera  avete  mangiato  un  poco  trop. 
po.  Basta  ; questa  mattina  a tavola  starete 
appresso  di  ree.  Vi  voglio  governar  io:  man- 
gerete  quello  che  vi  darò  io. 

Fer.  Eh  ! da  qui  all'ora  del  pronto  vi  è tempo. 

Può  essere  ch'io  stia  bene,  e che  mangi  bene. 
Sab.  Nn,  gioia  mia  ; voglio  che  vi  regoliate. 

Far.  Che  ora  è presentemente  ? 

Sab.  Ecco,  diciassett’  ore,  osservate.  Non  avete 
anche  voi  l'oriuolo  ? (mostrando  il  suo) 
Fer.  Ne  aveva  uno.-  non  saprei.,  andava  male$ 
1'  ho  lasciato  a Livorno. 

Sab.  Perche  lasciarlo  ? Un  galantuomo  senza 
l'oriuolo,  specialmente  in  campagna,  fa  cat- 
tiva figura. 

Fer.  fc  vero  , se  sapessi  come  fare ..  Arrossisco 
di  non  averlo.  Audrci  quasi  a posta  m pi- 
gliarlo. 

Sab.  Se  il  mio  avesse  la  catena  da  uomo,  ve  lo 
presterei  volentieri. 

Fer.  Una  catena  d’  acciaio  si  può  trovar  facil- 
mente : a Montenero  se  ne  trovano. 

Sab.  SI  , si  potrebbe  trovare.  Ma  io  poi  avrei 
da  restare  senza  il  mio  oriuolo  ? 

Fer.  Che  serve  ? Credete,  rh'io  non  lo  sappia, 
che  I'  avete  detto  per  ridere,  per  burlarmi  ? 
Andrò  a Livorno. 

Sab.  No,  no,  caro  $ ve  l'ho  detto  di  cuore.  Te- 
nete gioia  mia,  tenete.  Ma  ve  lo  presto,  sa- 
pete ? 

Fer.  Ohi  si  s'intende.  (Questo  non  lo  ha  più.) 
Sab.  Vedete,  se  vi  voglio  bene  ? 

Fer.  Cara  signora  Sabina,  siete  certa  di  essere 
corrisposta. 

Sab.  E se  continuerete  ad  amarmi , avrete  da 
me  tutto  quel  che  volete. 

Fer.  Io  non  vi  amo  per  interesse.  Vi  amo,  per- 
chè lo  meritate,  perchè  mi  piacete  j perchè 
siete  adorabile. 

Sab.  Anima  mia,  metti  via  quel l’oriuolo,  che  te 
lo  dono.  (piangendo) 

Fer.  ( Oh  ! se  potessi  ridere  ! Ilidcrei  pur  di 
cuore.) 

Sab.  Senti,  figliuolo  mio,  io  ho  avuto  dieci  mi- 
la scudi  di  dote.  Col  primo  marito  non  ho 
avuti  figlinoli.  Sono  miei  , sono  investili,  e 
ne  posso  disporre.  Se  mi  vorrai  sempre  be- 
ne, io  ho  qualche  anno  più  di  te  e un  gior- 
no saranno  tuoi. 


Fer.  E non  vi  volete  rimaritare  ? 

Sab.  Briccone I per  che  cosa  credi  ch'io  U vo- 
glia bene?  Pensi  cb'io  sia  una  fraschetta  ? 
Se  non  avessi  intenzione  «li  maritarmi , non 
farei  con  tc  quel  eh'  io  faccio. 

Fer.  Cara  signora  Sabina , questa  sarebbe  per 
me  una  fortuna  grandissima. 

Sab.  Gioia  mia,  basta  die  tu  lo  voglia.  Quest'è 
una  cosa  che  si  fa  presto. 

Fer.  E avete  dieci  mila  scudi  di  dote  ? 

Sab.  Si,  e in  aci  anni  che  sono  vedova,  ho  ac- 
cumulati anche  i frutti. 

Fer.  E ne  potete  disporre  liberamente? 

Sab.  S.ono  padrona  io. 

Fer.  Che  vuol  dire,  non  avreste  difficoltà  a far- 
mi una  piccola  donazione. 

Sab.  Donazione?  A me  si  domanda  una  dona- 
zione ? Sono  io  in  tale  stato  da  non  potermi 
maritare  senza  una  donazione? 

Fer.  Ma  non  avete  detto,  che  un  giorno  la  vo- 
stra dote  può  essere  cosa  mia? 

Sab.  Si,  dopo  la  mia  morte. 

Fer.  Farlo  prima,  o farlo  dopo  non  è lo  stesso? 

Sab.  E se  ci  nascono  dei  figliuoli  ? 

Fer.  (Oh  vecchia  pazza  I Ha  ancora  speranza  di 
far  figliuoli.) 

Sab.  Ditemi  un  poco,  signorino,  è questo  il  be- 
ne che  mi  volete  senza  interesse  ? 

Fer.  lo  non  parlo  per  interesse.  Parlo,  perché 
se  fossi  padrone  ni  questo  danaro,  potrei  met- 
tere un  negozictto  a Livorno,  e farmelo  frut- 
tare il  doppio,  e star  bene  io,  e fare  star  be- 
ne benissimo  la  mia  cara  consorte. 

Sab.  No,  disgraziato,  tu  non  mi  vuoi  bene. 

( piange ) 

Fer.  Cospetto!  se  non  credete  ch’io  vi  ami,  fa- 
rò delle  bestialità,  mi  darò  alla  disperazione. 

Sab.  No,  caro,  no,  non  ti  disperare,  U credo: 
che  tu  sia  benedetto! 

Feri  Ho  nn  amore  per  voi  così  grande,  che  non 
lo  posso  soffrire. 

Sab.  Si,  ti  credo  ma  non  mi  parlare  di  dona- 
zione. Non  ti  basta  cb'io  L'  abbia  donato  il 
cuore? 

Fer . (Eh  ! col  tempo  può  essere  che  ci  caschi.) 
SCENA  VI 
Filippo  e ditti. 

FiL  E cosi,  signor  Ferdinando,  volete  ora  che 
facciamo  quattro  partite  a picchetto? 

Sab.  Cosa  ci  venite  voi  a seccare  col  vostro  pic- 
chetto? 

Fi l.  lo  non  parlo  con  voi.  Parlo  col  signor  Fer- 
dinando. • 

Sab.  Il  signor  Ferdinando  non  vuol  giuncare. 

Fer.  (Non  saprei  dire  delie  due  seccature  quale 
fosse  la  peggio.) 

Fil.  Volete  giuocare  o non  volete  gitiocare? 

(a  Fer.) 

Fer.  Con  permissione.  (s'alza) 

FiL  Dove  andate? 

Fer.  Con  permissione.  ( corre  via) 

Sab.  Lasciatelo  andare.  Ha  pigliato  il  rabar- 
baro.. 

Fil.  Mangia  come  un  lupo,  c poi  si  aggrava  lo 
stomaco. 

Sab.  Non  è vero,  è delicato,  e ogni  poro  «li  più 
gli  fa  male. 

FU.  Dove  ha  preso  il  rcobarbaro? 

Sab . Dallo  speziale. 
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Fil.fi on  e vero  niente:  appena  é egli  uscito  I 
di  qui,  «odo  io  andato  dallo  speziale.  Ilo  giuo- 
rato  a dama  linora,  c non  c'è  stalo  e non  ci 
può  essere  italo. 

Sab.  Siete  orbo,  e non  l'avrete  veduto. 

FU.  Ci  vedo  meglio  di  voi. 

Sab.  Il  signor  Ferdinando  non  è capace  di  dir 
bugi*. 

Ftl.  Sapete,  quando  dire  la  verità?  Quando 
dice  per  tutto  il  mondo  che  voi  siete  una 
vecchia  pazza.  (parte) 

Sab.  Bugiardo,  vecchio  calarosO,  maligno!  Lo 
so  perché  lo  dice,  lo  so  perché  lo  perseguita. 
Ma  sì,  gli  voglio  bene,  e lo  voglio  sposare  a 
dispetto  di  tutto  il  mondo. 

SCENA  VII 

Giacikta,  poi  Guglielmo. 

Gii t.  Ah!  Guglielmo  vuol  essere  il  mio  precipi- 
zio. Non  so  dove  salvarmi.  Mi  seguita  da  per 
tutta  Non  mi  lascia  in  pace  un  momento. 

Gug.  Ma  perche  mi  fuggite,  signora  Giacinta  ? I 

Già.  lo  non  fuggo:  bado  a me,  c vado  per  la 
mia.  strada. 

Gttg.  E vero,  ni  io  sono  sì  temerario  di  segui- 
tarvi. Un'altra  che  non  avesse  la  bontà  che 
voi  avete,  ini  avrebbe  a quest'ora  per  la  mia 
importunità  discacciato.  >Ua  voi  siete  tanto 
gentile  che  mi  solTritc.  Sapete  la  ragione  che 
mi  fa  ardito,  e la  compatite. 

Già.  (Non  so  che  cosa  abbiano  le  sue  parole. 
Paiono  incanti,  paiono  fattucchierie.) 

Gug.  S’  io  credessi  che  la  mia  persona  vi  fosse 
veramente  molesta,  o ch'io  potessi  pregiu- 
dicarvi, a costo  di  tutto  vorrei  in  questo  mo- 
mento partire;  ma  esaminando  ine  stessi, 
non  mi  pare  di  condurmi  sì  male  che  possa 
io  produrre  verun  disordine,  né  alterare  la 
vostra  tranquillità. 

Gin.  (Eh  ! pur  troppo  mi  ha  fatto  del  male  più 
dì  quello  che  egli  si  pensa.) 

Gttg.  Signora,  per  grazia,  due  parole  a propo- 
sito di  quel  che  vi  Ito  detto. 

Già,  Quest'anno  non  ci  possiamo  discontenta- 
re. Il  bel  tempo  ci  lascia  godere  una  bella 
villeggiatura. 

Gug.  Ciò  non  ha  niente  che  fare  con  quello 
ch’io  vi  diceva. 

Già,  Clic  cosa  dite  della  cena  di  ieri  sera? 

Gug.  Tutto  è per  me  imi idcrcntc,  fuor  che  l'o- 
nore della  vostra  grazia. 

Già.  Non  so  se  il  nostro  pranzo  di  questa  mat- 
tina corrispon  Icrà  al  buon  gusto  del  tratta- 
mento che  abbiamo  avuto  iersera. 

Gug.  In  casa  vostra  non  si  può  essere  clic  ben 
trattati.  Qui  si  gode  una  vera  felicità,  c s'io 
sono  il  solo  a rammaricarmi,  è colpa  mia,  non 
è colpa  di  nessun  altro. 

Gùi.  (Si  può  dare  un'arte  più  insidiosa  di  que- 
sta?) 

Gug.  Signora  Giacinta,  scusatemi,  se  v'infasti- 
disco. Mi  date  permissione  ch'io  vi  dica  una 
eosa  ? 

Giu.  Mi  pare  che  abbiate  parlalo  finora  quanto 
avete  voluto.  ( con  un  poco  di  caldo) 

Gug.  Non  vi  adirale:  tacerò,  se  mi  comandate 
ch'io  taccia. 

Gin.  (Che  mai  voleva  egli  dirmi  ?) 

Gug.  Comincio  ad  essere  più  sfortunato  che 
mai.  Veggio  che  le  mie  parole  v'  annoiano. 
Signora,  vi  leverò  l'incomodo. 

UOLtHiM  vol.  i 


Già.  E clic  cosa  volevate  voi  dirmi  ? 

Gug.  Mi  permettete  ch'io  parli? 

Già.  Se  é cosa  da  dirsi,  ditelj. 

Gug.  So  il  mio  dovere , non  temete  ch’io  ec- 
ceda, e che  mi  abusi  della  vostra  bontà.  Di- 
rovvi  solamente  ch'io  vi  amo,  ma  che  se  Fa- 
ni or  inio  potesse  recare  il  menomo  pregiu- 
dizio o agli  interessi  vostri,  o alla  vostra  pa- 
ce son  pronto  a sacrificarmi  iu  qualunque 
modo  vi  aggrada. 

Già.  (Chi  può  rispondere  ad  una  proposizione 
si  generosa?) 

Gug.  Ho  detto  io  cosa  tale  che  non  meriti  da 
voi  risposta  ? 

Già.  Una  fanciulla  impegnala  con  altri  non  deo 
rispondere  ad  un  tale  ragionamento. 

Gug.  Anzi  una  fanciulla  impegnata  può  rispon- 
dere, e deve  rispondere  liberamente. 

Già,  Sento  gente,  mi  pare. 

Gug.  Si,  ecco  visite.  Rispondetemi  in  due  pa- 
role. 

Già.  E la  signora  Costanza  con  sua  nipote. 

Gug.  Vi  sarò  tanto  importuno,  fino  che  mi  do- 
vrete rispondere. 

Già.  (Sono  cosi  confusa  . che  non  so  come  ri- 
cevere queste  donne.  Converrà  ch'io  mi  sfor- 
zi per  non  mi  dar  a conoscere.) 

SCENA  Vili 

Costanza,  Rosina,  Tuonino  e detti. 

Gug.  (si  ritira  da  iuta  parte) 

Cos . Serva,  signora  Giacinta. 

Già.  Serva  sua,  signora  Costanza. 

Ros.  Serva  di  vota. 

Già.  Serva,  signora  Rosina. 

log.  Scrvitor  suo. 

Già.  Signor  Tognino,  la  riverisco. 

Cos.  Siamo  qui  a darle  incomodo. 

Già.  Anzi  a favorirci  : mi  dispiace  che  saranuo 
venute  a star  male. 

Cos.  Oli  ! cosa  dice  ? Non  c la  prima  volta , 
ch’io  abbia  ricevute  le  sue  finezze. 

Già.  Ehi , chi  è di  là  ? Da  sedere.  (i  servitori 
portano  le  sedie)  (l’crchè  non  venite  avanti? 

. , (a  Gug.) 

Gug.  Sono  mollificato.)  (a  Già.) 

Già.  Le  prego  di  accomodarsi.  ( siedono ) Fa- 
vorisca, signor  Guglielmo,  qui  c'c  una  seg- 
giola vuota.  (oìci/<o  a lei) 

Gug.  ( Quella  non  è per  me,  signora. 

Gin.  E per  chi  dunque  ? 

Gug.  Non  tarderà  a venire  , chi  ha  più  ragion 
di  me  di  occuparla. 

Già.  Se  principiate  a far  delle  scene  , vi  darò 
mirila  risposta  che  non  ho  avuto  cuore  di 
darvi. 

Gug.  Vi  ubbidirò  come  comandate.)  (siede) 

Cos.  (Che  dite , eh  ? Ànch'  ella  ha  il  mariage 
alla  moda.  (a  Ros.) 

Ros.  Eh  ! sì , queste  due  signore  illustrissime 
vanno  a gara.) 

Già.  Che  f.»  il  signor  Tognino?  Sta  bene  ? 

log.  Servirla. 

Gin.  Che  fa  il  signor  padre  ? 

Tog.  Servirla. 

Già.  Non  è andato  in  Maremma,  mi  pare  ? 

Tog.  Servirla. 

Gin.  (Che  sciocco!  (a  Gug.) 

Gug.  Ma  c fortunato  in  amore.)  (a  Già.) 

Cos.  Anchclla  signora  Giacinta  s'è  fatto  il  imi- 
riagc  alla  moda  ? 

no 
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Già.  Eh  ! un  abitino  «fi  poca  spesa. 

Cos.  S» , è vero , è un  cosettino  di  gusto.  Mi 
piace  almeno,  eh1  ella  lo  spaccia  per  quel  che 
e;  ma  la  signora  Vittoria  ne  ha  uno  cento 
Tolte  peggio  di  questo,  e si  dà  ad  intendere 
<T  avere  una  cosa  grande , un  abito  spa- 
ventoso. 

Già.  Vogliono  divertirsi  ? Vogliono  fare  una 
partita  ? Giuoca  all*  ombre  la  signora  Co* 
stanza  ? 

Cos.  Oh!  sì  signora. 

Già.  E la  signora  Rosina  ? 

Kos.  Per  ubbidirla. 

Già.  E il  signor  Tognino  ? 

Tog.  Oh  ! io  non  so  gioorare,  che  a bazzica. 

Già.  Giuoca  a bazzica  la  signora  Rosina? 

Kos.  Perchè  vuol  ella,  ch'io  giuochi  a bazzica? 

Già.  Non  saprei.  Vorrei  fare  il  mio  debito.  Non 
vorrei  dispiacere  a nessuno , s'  ella  volesse 
far  la  partita  col  signor  Tognino... 

Kos.  Oh  ! non  vi  è questo  bisogno,  signora. 

Cos.  Via,  la  signora  Giacinta  è una  signora  corn- 
ila, e fra  di  noi  c'intcndiamo.  Ma  il  signor 
ognino  che  giuochi,  o che  non  giuochi,  non 
preme  ; starà  a veder  a giuocar  all’  ombre, 
imparerà  j starà  a veder  la  Rosina. 

Già.  Ella  sa  meglio  di  me,  signora  Costanza , 
l’ attenzioni  che  ci  vuole  nel  distribuir  le  par- 
tite. 

Cos.  Oh  ! lo  so  per  esperienza.  Lo  so  che  si  pro- 
cura di  unire  quelle  persone,  che  non  iatan- 
no  insieme  mal  volentieri.  Anch'io  ho  tutta 
l'attenzione  per  questo:  ma  quel  che  mi  fa 
disperare  si  è,  che  qualche  volta  vi  è fra  di 
loro  qualche  grossezza,  o per  gelosia  o per 
puntiglio,  e s1  ingrognano,  senza  che  si  sap- 

I> ia  il  perchè  : a chi  duole  il  capo,  a chi  duole 
o stomaco,  c si  dura  fatica  a mettere  iosie- 
roc  due  tavolini.  Verrà  una  per  esempio,  e 
dirà  : ehi,  questa  sera  vorrei  far  la  partita  col 
tale.  Verrà  un'altra:  ehi,  avvertite,  non  mi 
mettete  a tavolino  col  tale,  e colla  tale  che 
non  mi  ci  voglio  trovare.  Pazienza  anche  se 
lo  dicessero  sempre.  J1  peggio  si  è che  qual- 
che volta  pretendono  che  s'indovini.  Ci  vuo- 
le un'attenzione  grandissima:  pensare  alle 
amicizie,  e alle  inimicizie.  Cercare  di  equili- 
brar le  partite  fra  chi  so  giuocarc.  Scegliere 

Suel  tal  giuoco  che  piace  meglio  a quei  tali. 

ividere  chi  va  via  presto,  e chi  va  vu  tardi, 
c qualche  volta  procurar  di  mettere  la  mo- 
glie in  una  camera,  ed  il  marito  nell'altra. 
Già.  Vero,  vero:  lo  provo  ancor  io  : sono  cose 
vere.  Sento  una  carrozza,  mi  pare.  Sarà  la 
signora  Vittoria,  e il  signor  Leonardo.  Fate- 
mi un  piacere,  signor  Guglielmo,  andate  a ve- 
dere se  sono  dessi. 

Gng.  Sì  signora  , è giusto  : questa  seggiola  non 
è per  me.  (s'alza) 

Già.  Se  non  volete,  non  preme... 

Gug.  Contentatevi.  Son  giovane  onesto,  e so  il 
mio  dovere.  (parie ) 

Già.  (Oggi  m'aspetto  di  dover  passare  una  gior- 
nata crudele.) 

Cos.  Dica,  signora  Giacinta,  è egli  vero  che  il 
signor  Guglielmo  si  sia  dichiarato  per  la  si- 
gnora Vittoria? 

Già.  Lo  dicono. 

Cos.  Siccome  deve  essere  sua  cognata,  ella  lo 
dovrebbe  sapere. 

Già.  Finora  non  c'  è stata  gran  confidenza  fra 
lei  e me. 


Cos.  E le  nozze  sue  si  faranno  presto  ? 

Già.  Non  so,  non  glielo  so  dire.  E ella  signora 
Costanza,  quando  fa  sposa  la  signora  Rosina? 
Cos.  Chi  sa?  potrebbe  darsi. 

Kos.  Oh!  non  c’è  nessun  che  mi  voglia. 

Tog.  (Nessuno?)  (piano  a Rosina  urtandola 

forte) 

Ros.  (Zitto,  malagrazia.)  {piano  a Tognino) 
Già.  Mi  pare  se  non  m'inganno...  (perso  Tog.) 
Cos.  Le  pare,  signora  Giacinta?  (sogghignando 

per  piacere) 

Ros.  Qualche  volta  I'  apparenza  inganna. 

Già.  Il  signor  Tognino  non  è capace  di  bur- 
lare. 

Tog.  Ah  ? (fa  uno  scherzo  a Rosina  ridendo , 
poi  s'alza  e passeggia  sgarbatamente) 
Già.  (È  un  buon  ragazzo,  mi  pare.  (a  Cos.) 
Cos . Non  ha  molto  spirito. 

Gùj.  Cosa  importa  ! Basta  che  abbia  il  modo  di 
mantenerla. 

Cos.  Oh  ! sì,  è figlio  solo.) 

SCENA  IX 

Leohakdo  e Vittoria  servita  di  braccio  da 
Guglielmo,  e detti.  Tutti  s'alzano. 

Già.  Serva,  signora  Vittoria.  (incontrandola) 
f^it  Serva,  la  mia  cara  signora  Giacinta.  (si  ba- 
ciano) 

Leo.  Scusate,  vi  prego,  signora  Giacinta,  se  ho 
tardato  più  del  solito  questa  mattina  a veni- 
re a vedervi.  Ho  dovuto  far  delle  visite,  ho 
avuto  degli  altri  affari  domestici,  che  mi  han- 
no tenuto  occupato.  Spero  che  compatirete 
la  mia  mancanza,  nè  mi  vorrete  perciò  in- 
colpare di  trascuratezza,  o di  poco  amore. 

Già.  lo  non  credo,  che  mi  abbiate  mai  cono- 
sciuta indiscreta.  Quando  venite , mi  fate 
grazia  | quando  non  potete,  io  non  vi  obbli- 
go di  venire. 

Leo.  (No  so,  s'io  l'abbta  da  credere  discretez- 
za, o poca  curanza.) 

Già.  Favoriscano  d'  accomodarsi.  (Cos.  Ros.  e 
Tog.  siedono  ai  loro  posti ) Signor  Gugliel- 
mo , favorisca  presso  la  signora  Vittoria. 

Gug . Come  comanda.  ( siede  presso  a Pit.,  Già. 

presso  Gug.  e Leo.  presso  Già.) 
rit.  Questa  mattina  non  si  è degnato  di  favo- 
rirmi il  signor  Guglielmo. 

Gng.  In  verità,  «ignora,  non  ho  potato. 

Viu  So  pure  che  siete  stato  tutta  la  mattina  in 
casa. 

Gug.  È verissimo,  sì,  signora,  ho  avuto 'da  scri- 
vere delle  lettere  di  premura. 

Pit.  C'  era  anche  da  noi  il  calamaio  e la  carta. 
Gug.  Non  mi  sarei  presa  una  simile  libertà. 
frÌL  SI,  sì,  carino,  ho  capito.  (sdegnosa) 

Già.  Signora  Vittoria  , non  bisogna  essere  cosi 
puntigliosa. 

Leo.  Imparate  dalla  signora  Giacinta.  Ella  è 
compiacentissima.  Non  tormenta  mai  per 
iscarsez/.a  di  visite. 

Già.  lo  non  credo  che  vi  siano  degli  uomioi, 
a' quali  piacciano  le  seccature. 

Leo.  Eppure  vi  tono  di  quelli  che  volentieri 
si  sentono  rimproverare,  e prendono  qualche 
volta  i rimproveri  per  segno  d'amore. 

Già.  Tutti  pensano  diversamente}  ed  io  non 
amo  le  affettazioni. 

Leo.  Ora  che  so  il  genio  vostro,  mi  affannerò 
mollo  meno  nella  premura  di  rivedervi. 
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Già.  Siete  padrone  d1  accomodarvi  , come  vi 
pare. 

Cos.  (Ho  paura  , che  voglia  essere  in  loro  un 
matrimonio  di  poco  amore.  (<z  Ros) 

Ros.  Sì,  «ara  un  matrimonio  più  per  impegno, 
che  per  inclinazione.)  ( a Cos.) 

SCENA  X 

Sajiha  servita  di  braccio  da  Fbadirakdo  e narri. 

Tog.  (Ehi,  la  vecchia.  (a  Bos.) 

Bos.  La  vecchi*.  (a  Cosa 

Cos.  Sì , col  tuo  amorino.)  (a  Ros.) 

Sab.  Serva  umilissima  di  lor  signori. 

FU.  Serva  sua,  signora  Sabina. 

Cos.  Riverisco  la  signora  Sabina. 

Ros.  Come  sta  la  signora  Sabina  ? 

Sab.  Bene  , bene,  sto  bene.  Che  bella  compa- 
gnia l Chi  è quel  giovanotto  ? ( accennando 

Tognino ) 

Tog.  Servitor  suo,  signora  Sabina. 

Sab.  Vi  saluto,  caro  ; chi  siete  ? 

Ros.  Non  lo  conosce  ? £ il  figliuolo  del  signor 
dottore. 

Sab.  Di  qual  dottore? 

Cos.  Del  medico  $ del  nostro  medico. 

Sab.  Bravo , bravo  , me  ne  consolo.  È un  gio- 
vanetto di  garbo.  È maritato  ? (a  Ros.) 

Ros.  Signora  no. 

Sab.  Quanti  anni  avete  ? (a  Tog.) 

Tog.  Sedici  anni. 

Sab.  Perchè  non  ci  venite  mai  a trovare  ? 

Ros.  Ha  da  fare. 

Cos.  Ha  da  studiare. 

Ros.  Non  va  in  nessun  luogo. 

Sab.  Si,  si,  ho  capito.  Bravi , bravi  ; non  dico 
altro.  (Io  poi  quando  si  tratta...  se  mi  capite, 
non  abbiate  paura,  che  non  sono  di  quelle.) 
Ferdinando. 

Far.  Signora. 

Sab.  Cara  gioia,  datemi  il  fazzoletto. 

Far.  Vuole  il  bianco  ? 

Sab.  S»,  il  bianco.  Jeri  sera  ho  preso  dell1  aria, 
ed  ho  una  flussione  a quest'occhio. 

Far.  Eccolo,  signora,  (le  ad  il  fazzoletto  con  un 
poco  di  sdegno ) 

Sab.  (Cos*  è che  mi  parete  turbato?  (a  Per.) 

Far.  Niente,  signora.  (fl  Sab.) 

Sab.  Avete  rabbia,  perchè  ho  parlato  con  quel 
giovanotto  ? 0*  Far.) 

Far.  Eh  ! signora  no.)  (Ho  rabbia  di  dovermi 
in  pubblico  far  minchionare.) 

Sab.  (No,  caro  , non  abbiate  gelosia  , che  non 
parlerò  più  con  nessuno.)  (a  F rr.) 

Far.  (Parli  anche  coi  diavolo,  che  non  ci  pen- 
so. ) 

Sab.  (Tenete  il  fazzoletto  ) # (a  Far.) 

Far.  (Mi  stanno  sui  cuore  quei  dieci  mila  scudi.) 

Sab.  (Non  dico  tutto,  ma  qualche  cosa  bisogne- 
rà poi  ch’io  gli  doni.) 

Già.  Orsù,  signori,  si  vogliono  divertire  ? Vo- 
gliono fare  qualche  partita  ? 

Ut.  Per  me  faccio  quello  che  fanno  gli  altri. 

Cos.  Disponga  la  signora  Giacinta. 

Sab.  Di  ine  non  disponete  , che  la  mia  partita 
l’ho  fatta.  (a  Già.) 

Già.  E a che  vuol  giuocare  la  signora  zia  ? 

Sab.  A trescttein  tavola  col  signor  Ferdinando. 

Far.  (Oh  povero  me  ! Sto  fresco.)  Signora,  que- 
sto  è un  giuoco  , che  aunoia  infinitamente. 

(i a Sabbio) 


Sab.  Eh  ! signor  no , signor  no,  è un  bellissimo 
giuoco.  E poi  che  serve  ? Avete  da  giuocare 
con  me. 

Far . (Ci  vorrà  pazienza.) 

Sab.  Avete  seutito  ? Per  me  sono  accomodata. 

(a  Giacinta ) 

Già.  Benissimo.  Faranno  un’ombra  in  terzo,  la 
signora  Vittoria  , la  sigaora  Costanza  , e il 
signor  Guglielmo. 

Cos.  (Poteva  far  a meno  di  mettermi  a tavolino 
con  quella  signora  del  mariage. 

Fit.  Mettermi  con  lei  ! Non  sa  distribuire  le 
partite.) 

Gug.  (Non  sono  degno  della  vostra  partita  ? 

. . (a  Giacinta) 

Già.  Mi  maraviglio, che  abbiate  ardir  di  parlare.) 

(a  Guglielmo ) 

Gug.  Faremo  un  altro  tavolino  d\>mbrc,  il  ti- 
gnor  Leonardo,  la  signora  Rosina,  ed  io. 

Ros.  Come  comanda.  ( Può  essere,  eh'  io  goda 
qualche  bella  scena.) 

Già.  È contento,  signor  Leonardo  ? 

Leo.  Io  sono  indifferentissimo. 

Già.  Se  volesse  servirsi  a qualche  altro  tavoli- 
no, è padrone. 

Leo.  Veda  ella  , se  le  pare  che  le  partite  non 
siano  disposte  bene. 

Già.  Io  non  posso  sapere  precisamente  il  genio 
delle  persone.* 

Leo.  Per  me  non  ho  altro  desiderio,  che  di  dar 
piacere  a lei,  ma  mi  pare,  che  sia  diffìcile. 

Già.  Oh  ! è più  facile,  ch’ella  non  crede.  Ehi  I 
chi  è di  là  ? (vengono  i servitori) 

Gug.  Accomodate  tre  tavolini.  Due  per  P om- 
bre, ed  un  per  un  tresette  in  tavola. 

(i  servitori  eseguiscono) 

Fit.  Mi  pare  un  po’  malinconico  il  signor  Gu- 
glielmo. (a  Gug.) 

Gug.  Non  lo  sa,  signora  ? Son  così  di  natura. 

Fit.  Voi  amate  poco,  signor  Guglielmo. 

Gug.  Anzi  amo  più  di  quello  che  voi  credete. 

Fit.  (Manco  male,  che  mi  ha  detto  una  buona 
parola.) 

Già.  (Bravo,  signor  Guglielmo,  me  ne  consolo. 
Ho  piacere  che  amiate  la  signora  Vittoria. 

(a  Gug.) 

Gug.  Ognuno  può  interpretar  le  cose  a suo 
modo.) 

Leo.  (Signora  Giacinta,  che  cosa  avete  detto 
piano  al  signor  Guglielmo? 

Già.  Ho  da  rendervi  conto  di  tutte  le  mie  pa- 
role ? 

Leo.  Mi  pare  che  ci  sia  un  poco  troppo  di  con- 
fidenza. 

Già.  Questi  ingiuriosi  sospetti  non  sono  punto 
obbliganti.) 

Leo.{  È una  condizione  la  mia  un  poco  troppo 
crudele.) 

Già.  Orsù,  è preparalo,  signori.  L’ora  è tarda, 
e se  non  si  sollecita,  or  ora  ci  danno  in  ta- 
vola. 

Sab.  Per  me  son  lesta.  Andiamo,  Ferdinandino. 

Fer.  Eccomi  ad  ubbidirla.  (Per  una  volta  si  può 
soffrire.)  < ya  a sedere  al  tavolino  dietro  con 

Sabina) 

Fìt.  Favorite,  signor  Guglielmo. 

Gug.  Sono  a servirla. 

Fit . S’  accomodi,  signora  Costanza. 

Cos.  (Vuole  stare  nel  mezzo  per  non  guastare 
il  bell’abito.)  {siedono  al  tavolino) 

Già.  Se  comanda,  signora  Rosina... 

Ros.  Eccomi.  (Tognino,  venite  con  me.) 
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Tog.  Signora  al.  (Vorrei  che  si  andasse  a ta- 
rda.) (tutti  siedono  e principiano  a giuocare 

SCENA  XI 
Fiurro  e ditti. 

FU  Serro  di  lor  signori,  (tutti  salutano  senza 
moversi ) E io  non  ho  da  far  niente  ? Tutti 
giuocano,  e per  me  non  c’è  da  giuocare  ? 

Già.  Vuol  giuocare,  signor  padre  ? 

FU.  Mi  parerebbe  di  si. 

Già.  Ehi  ! portate  un  altro  tavolino.  Vada  a 
giuocare  a bazzica  col  signor  Tognino. 

FU.  A bazzica  ? 

Già.  Non  c’è  altra  partita.  Il  signor  Tognino 
non  sa  giuocare  che  a bazzica. 

Fil.  E non  posso  giuocare  con  qualchedun  al- 
tro? Non  posso  giuocare  a picchetto  col  si- 
gnor Ferdinando? 

Sab.  Il  signor  Ferdinando  è impegnato. 

FU.  Oh!  questa  è bella  da  galantuomo. 

Hos.  Caro  signor  Filippo,  non  si  degna  di  giuo- 
care col  signor  Tognino? 

Fil.  Non  occorr’  altro.  Andiamo  a giuocare  a 
bazzica.  ( a Tog.) 

'Tog.  Avverta  ch’io  non  giuoco  di  più  d’ un 
soldo  la  partita. 

Fil.  Si,  andiamo}  giuocheierao  d’un  soldo  (s,ùi* 
cammina  al  tavolino)  Ehi  ! senti,  va  subito  in  ; 
cucina,  e di’  al  cuoco,  che  si  solleciti  quanto 
può,  c che,  crudo  o cotto,  dia  in  tavola,  (ad 
un  seri’itoi'e  che  parte)  (Figurarsi,  s*  io  voglio 
star  qui  un’ora  a giuocare  a bazzica  con  que- 
sto ceppo!)  (siede  al  tavolino  con  Tognino , 
e giuocano) 

Fil.  Mi  pare  ebe  un  addio  stamane  si  poteva 
venire  a darmelo.  (a  Gug.) 

Gug.  Ma  non  vi  ho  detto,  signora,  che  non  so- 
no uscito  di  casa? 

Vit.  Sì , è vero  $ state  in  rasa  assai  volentieri. 
Io  dubito  , che  a questa  casa  siale  un  poco 
troppo  attaccato. 

Gug.  Non  so  con  qual  fondameuto  lo  possiate 
dire. 

Cos.  Ma  , pignori  miei , si  giuoca  , o non  si 
giuora  ? 

Gug.  Ha  ragione  la  signora  Costanza. 

Vit.  (Or  ora  getto  le  carte  in  tavola.) 

Già.  (Vittoria,  per  quel  ch’io  sento  , vuole  far 
nascere  delle  scene  ) 

Leo.  Perchè  non  bada  al  tuo  giuoco,  signora 
Giacinta  ? 

Hos.  Via,  risponda.  Ho  giuocato  picche. 

Già.  Taglio. 

Fot.  Taglia  ? Se  ha  rifiutato  a trionfo. 

Leo.  Non  vuol  clic  rifiuti  ? Non  ha  il  cuore 
al  giuoco. 

Già.  Fo  il  mio  dovere.  Senio  che  qualcheduno 
si  lamenta  e non  so  di  che. 

Leo.  (Non  veggo  l’ora  che  linisra  questa  male- 
detta villeggiatura.) 

Sab.  Ah  ! ah!  gli  ho  dato  un  cappotto}  un  cap- 
potto, gli  ho  dato  un  cappotto. 

Fer.  Prava,  brava  } mi  ha  dato  un  cappotto. 

Vit.  Ha  sempre  gli  occhi  qui  la  signora  Giacin- 
ta. (<i  Guglielmo) 

Gug.  La  padrona  di  casa  ha  da  tenere  gli  oc- 
elli per  tutto. 

Vit.  Si,  sì,  difendetela.  Trionfo,  (giuocandn  con 

dispetto) 

Cot.  Questo  non  è trionfo,  signora. 


/Tf.  Che  so  io,  che  diavolo  giuochi  ? 

Cos . In  verità,  cosi  non  si  può  giuocare.  (J orte' ) 
Già.  Che  ha,  signora  Costanza  ? 

Cos.  Sono  cose... 

Vit.  Eh  ! badi  al  suo  giuoco,  signora  Giacinta. 

( ridendo ) 

tìia.  Perdoni...  sento  che  si  lamentano... 

Tog.  Bazzicotto,  bazzico!  to. 

Fil.  Si.  sì,  bazzicotto,  bazzicotto.  ( con  rabbia) 
Già.  (Mi  pare  clic  la  signora  Vittoria  non  ab- 
bia per  me  grande  amicizia.  (a  Leo.) 

Leo.  Non  so  che  dire;  ma  in  ogni  caso  si  ma- 
riterà. (a  Già.) 

Gùi.  Quando  ? 

Leo.  Può  essere  che  non  passi  molto. 

Già.  Sperate  voi  che  il  signor  Guglielmo  la 
sposi  ? 

Leo.  Se  il  signor  Guglielmo  non  prenderà  mia 
sorella,  nè  anche  in  casa  vostra  non  ci  verrà 
più. 

Già.  Davvero  ? 

Leo.  Davvero.) 

Jlos.  Ma  via  risponda.  (a  Già.) 

Vit.  (Parlano  di  me,  mi  pare.) 

SCENA  XII 


SinviTonc  e ditti. 

Set»  Signori,  è in  tavola. 

Cos.  (Sia  ringraziato  il  ciclo.)  ( * f alza) 

.Sab.  Io  voglio  finire  la  mia  partita. 

Fil.  Finitela  che  noi  premeremo.  (t'alza) 
Fer.  Con  sua  permissione,  ho  appetito  (s'alza) 
Sab.  Bravo  . bravo  } il  rcobarbarc  ha  operalo 
bene.  (**  alza) 

Tog.  Tre  soldi,  signor  Filippo. 

Fil.  (Scioccone!)  Via,  favoriscano.  Andiamo. 
Già.  Si  servino.  Fanno  cerimonie  ? 

Vit.  Si  servino  pure. 

Hos.  lo  non  vado  aranti  sicuro. 

Stib.  Orsù,  ii’iu’  altri  complimenti.  Favorisca, 
signor  Ferdinando.  (gli  chiede  la  mano) 
Fer.  Sono  a servirla.  (le  ibi  braccio) 

Sab.  Con  permissione.  (fa  una  riverenza) 

Fer.  E chi  ha  invidia  , tuo  ‘danno,  (parte  con 

Sabina) 

Già.  Via,  si  serva,  signora  Vittoria. 

FìL  Favorisce?  (o  Guglielmo , chiedendogli  che 

la  serva ) 

Gug.  Sono  a servirla.  (le  dà  braccio) 

Fil.  Soffra,  compatisca,  (parte  con  Guglielmo) 
Gug.  (Si,  soffro  più  di  quello  ch’ella  si  crede.) 

( parte  con  Vittoria) 
Già.  Vadano,  signore,  (a  Costanza  e Hositia) 
Cot.  Amiate  innanzi,  Rosina. 

Hos.  Andiamo,  Tognino. 

Tog.  (Oh  ! che  mangiata  che  voglio  fare.) 

(fHirle  con  /latina) 
Cot.  Con  licenza,  (a  Giacinta  inatto  di  partire ) 
FiL  Vuole  che  ubbia  l’onor  di  servirla  V (o  f ot.) 

Co f.  Mi  fa  grazia.  (a  Fil.) 

Fil.  Se  si  degna.  (a  Cot.) 

l'ot.  Mi  fa  onore.  (flt  Fil.) 

FiL  Qualche  cosa  anello  a me  povero  nomo. 

(le  dà  il  braccio) 
Cos.  Povero  signor  Filippo?  Qualche  cosa  an- 
che a lui.  (parte  con  Filippo) 

Già . Vuol  che  andiamo  ? (a  Leu.) 

Leo.  Vuol  che  la  serva?  (a  Già.) 

Già.  Se  non  lo  inerito,  non  lo  faccia. 

Leo.  Ah  crudele! 
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Gin.  Non  farciamo  i cenp,  signor  Leonardo. 
Leo.  Vi  amo  troppo.  Giaciuta. 

Già.  Sì,  al  inio  merito  sarà  troppo. 

Leo.  E voi  mi  amate  pochissimo. 

Già.  Vi  amo  quanto  so,  e quanto  posso. 

Leo.  Non  mi  mettete  alla  disperazione. 

Già.  Non  facciamo  scene  vi  dico.  ( lo  prende  con 
fona  e lo  tiro) 

Leo.  (Sorte  spietata  !)  ( parte  con  Giacinta ) 

Già.  (Oh  amore  ! oh  impegno  ! oh  maledetta 
villeggiatura  ! ) ( parie  con  Leonardo) 

Fine  delC  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Boschetto. 

Brigida  e Paoliso. 

Fri.  Q°V  *|uh  signor  Paolino.  Fermiamoci  qui 
che  g- ««Iremo  un  poco  di  fresco. 

Pao.  Ma  se  il  padrone  mi  cerca,  c non  mi  tro- 
va... 

Fri.  Ora  sono  tutti  in  sala  a pigliare  il  caffè. 
Dopo  il  caffè  si  metteranno  a giuncare.  State 
un  poco  con  me,  se  non  vi  dispiace  la  mia 
compagnia. 

Pao.  Cara  signora  Brigida,  la  vostra  compagnia 
mi  è carissima. 

Fri.  Propriamente  desiderava  di  star  con  voi 
una  nirzz'  oretta. 

Pao.  Bisogna  poi  dire  la  verità,  in  campagna 
si  possono  trovare  più  facilmente  dei  Intoni 
momenti,  delle  ore  libere,  dei  siti  comodi  per 
ritrovarsi  a quattrocchi. 

Bri.  Li  trovano  le  padrone,  e i padroni?  Li  pos- 
siamo trovare  anche  noi. 

Pao.  Si,  è vero  nascono  in  villa  di  quegli  ac- 
cidenti che  non  nascerebbero  facilmente  in 
città. 

Bri.  N'è  nato  nno  alla  mia  padrona  degli  acci- 
denti, che  dubito  se  nc  voglia  ricordar  per  un 
pezzo. 

Pao.  Che  cosa  le  è accaduto? 

Bri.  Mi  dispiace,  che  non  posso  parlare;  del  res- 
alo sentireste  delle  cose  da  far  arricciar  i ca- 
pelli. 

Pao.  Qualche  cosa  certo  convien  dir  che  sia  na 
lo.  I|  mio  padrone  è agitatissimo;  la  signora 
Giacinta  pare  stordita.  Io  sono  stato  dietro 
di  loro,  come  sapete,  a servire  a tavola,  e so 
che  in  tutti  e due  non  hanno  mangialo  un’ 
oncia  di  roba. 

Bri.  E chi  era  dalPaltra  parte  della  mia  padrona? 

Pao.  Il  signor  Guglielmo. 

Bri  Maladelto  colui  ! Non  la  vuol  finire.  Vuol 
essere  la  rovina  di  questa  casa. 

Pao.  Vi  è umiche  imbroglio  forse  fra  lui,  c la 
vostra  padrona? 

Bri.  Eli!  no,  non  c'è  niente.  F.  la  signora  Vitto- 
ria dov*  i ra  ? 

Fno.  Vicina  aneli1  essa  al  signor  Guglielmo. 

Bri.  Guardate,  che  galeotto  ! Andarsi  a metter 
in  mezzo  di  tutte  c due. 

Pao.  |)j  quando  in  quando  con  quella  sua  pa- 


lei irhezsa  diceva  qualche  parola  alla  signora 
Giacinta;  ma  non  no  potuto  capire. 

Bri.  Se  n’è  accorto  il  signor  Leonardo? 

Pao.  Una  volta  mi  pare  di  sì.  Tant’è  vero,  che 
nel  danni  il  tondo  da  mutare  Pha  Tatto  eon 
tal  dispetto,  che  ha  urtato  nella  spalla  della 
signora  Giacinta,  c le  ha  un  poco  macchiato 
V abito. 

Bri.  Le  ha  marchiato  l'abito  nuovo?  Avrà  da- 
to nelle  furie  la  mia  padrona. 

Pao.  No,  no,  se  Pè  passata  con  somma  disinvol- 
tura. 

Bri.  fc  molto  ; si  vede  bene,  che  qualche  cosa 
la  sta  nel  cuore  più  dell1  abito. 

Pao.  Anzi  il  padrone  la  voleva  ripulire,  ed  el- 
la non  ha  voluto. 

Bri.  Eppure  la  pulizia  è la  sna  gran  passione. 
Oh  povera  fanciulla!  !\  fuor  di  sé  propria- 
mente. 

Pao.  Ci  giuoco  io,  che  P occasione  ed  il  como- 
do P ha  falla  innamorare  del  signor  Guglielmo. 

Bri.  Eh!  via,  che  diavolo  dite?  Vi  pare?  Non 
è ella  promessa  al  signor  Leonardo?  Non  ci 
sono  dei  discorsi  fra  il  signor  Guglielmo  e 
la  signora  Vittoria? 

Pao.  Oli  ! io  credo,  che  la  mia  padrona  si  lusin- 
ghi assai  male.  Non  faceva  a tavola,  che  tor- 
mentar il  signor  Guglielmo,  ed  egli  non  le 
dava  risposta,  non  le  badava  nemmeno. 

Bri.  E parlava  colla  mia  padrona? 

Pao.  Si,  qualche  volta  colla  bocca,  e qualche  vol- 

. ta  col  gomito,  e qualche  volta  coi  piedi. 

Bri.  Cospetto  di  baceo!  Se  fossi  stata  lì  io,  do- 
ve eravate  voi,  non  so,  se  mi  sarei  tenuta  di 
dargli  il  tondo  sul  capo. 

Pao.  Vedete?  Se  non  ci  fossero  delle  cose  fra 
loro,  non  ci  sarebbe  bisogno,  che  deste  voi 
in  queste  smanie. 

Bri.  Orsù,  parliamo  d1  altro.  Le  vecchia  sarà 
stata  vicina  a quel  drittaccio  di  Ferdinando. 

Pao.  Si  certo;  c non  faceva,  che  dirgli  delle  co- 
sette tenere,  ed  amorose;  ed  egli  mangiava,  o 
piuttosto  divorava,  che  pareva  fosse  a digiu- 
no da  quattro  giorni. 

Bri.  E la  povera  padrona  non  mangiava  niente? 

Pao.  Come  poteva  ella  mangiare,  se  era  li  an- 
gustiata fra  lo  sposo  e P amante  ? 

Bri.  Eh  ! via,  lasciamo  questi  discorsi.  Come  si 
sono  portate  a tavola  la  signora  Costanza , c 
la  signora  Rosina. 

Pao.  Eh  ! non  si  sono  portate  male  ; ma  chi  ha 
fatto  bene  la  parte  sua  , quasi  quanto  il  si- 
gnor Ferdinando,  è stato  quella  cara  gioia  del 
signor  Tognino. 

Bri . Era  vicino  alla  sua  Rosina  ? 

Pao.  Ci  s1  intende  , e come  se  la  godevano  t 
Hanno  sempre  parlato  sotto  voce  fra  loro 
due,  che  era  una  cosa,  che  faceva  male  allo 
stomaco. 

Bri.  Anche  quello  è un  matrimonio  vicino. 

Pao.  Per  quel  che  si  vede. 

Bri.  Anche  quella  è un’ amicizia  fatta  in  villeg- 
giatura. Se  la  signora  Rosina  non  veniva  qui, 
difficilmente  in  Livorno  si  sarebbe  maritata, 
ed  io  in  tanti  anni  che  ci  vengo,  sono  an- 
cora cosi.  Convien  dire,  o ehc  non  abbia  al- 
cun merito,  o che  sia  sfortunata. 

Pao.  Signora  Brigida , avete  desiderio  di  mari- 
tarvi ? 

Bri.  Ho  aneli1  io  quel  desiderio,  che  hanno  tutte 
le  fanciulle,  che  non  si  vogliono  ritirare  dal 
mondo. 
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Pao.  Quando  si  vuole,  si  trova. 

Bri • Per  me  so  che  non  I'  ho  ancora  trovato: 
eppure  son  giovane.  Bella  non  sono,  ma  non 
mi  pare  d’ esser  deforme:  dell'  abilità  nc  ho 
uant'  un’  altra,  e forse  più  di  tant'  altre.  Per 
otr,  fra  denari  e roba,  tre  o quattrocento 
scudi  non  mi  mancano.  Eppure  nessuno  mi 
cerca,  e nessuno  mi  vuole. 

Pao.  Mi  dispiace  che  debbo  andar  via;  per  altro 
vi  direi  qualche  cosa  su  questo  proposito. 

Bri.  Dite,  dite,  non  mi  lasciate  con  questa  cu- 
riosità 

Pao.  È peccato  che  perdiate  cosi  il  vostro  tempo. 

Bri . Avreste  qualche  cosa  voi  da  propormi? 

Pao.  Avrei  io.-  ma— 

Br%  Ma  che  ? 

Pao.  Non  so  se  fosse  di  vostro  genio. 

Bri.  Quando  non  ho  , da  prendere  un  galan- 
tuomo, un  uomo  proprio  e civile,  come  siete 
voi,  voglio  star  piuttosto  cosi  come  sono. 

Pao.  Signora  Brigida,  ci  parleremo. 

Bri  Questa  sera,  in  tempo  della  conversazione. 

Pao.  Si,  avremo  quanto  tempo  vorremo.  Verrò 
da  voi,  verremo  qui  nel  boschetto. 

Bri . Oh  ! di  notte  poi  nel  boschetto... 

Pao.  Via,  via,  ho  aetto  cosi  per  ischerzo.  Son 
galantuomo,  fo  stima  di  voi,  spero  che  le  cose 
aiuteranno  bene. 

Bri.  Voi  mi  consolate  a tal  segno— 

Pao  Addio,  addio.  A questa  sera.  (jtarle ) 

Bri.  Chi  sa,  che  la  campagna  in  quest'anno 
non  produca  qualche  cosa  di  buono  ancora 
per  me  ? (parie) 

SCENA  II 

Gl  ACUITA  tota. 

Vorrei  reipirare  un  momento.  Vorrri  un 
momento  di  quiete.  Giuochi  chi  vuol  giuo- 
care.  Niente  mi  allctta  , niente  mi  diverte  , 
tutto  anzi  m'annoia,  tutto  m' inquieta.  Bella 
villeggiatura,  che  mi  tocca  far  quest’  anno  ! 
Non  I'  avrei  mai  pensalo.  Io,  che  mi  rideva 
di  quelle  che  spasimavano  per  amore,  ci  son 
caduta  peggio  delle  altre.  Ma  perchè,  pazza 
eh'  io  sono  stata,  perchè  lasciarmi  indurre  si 
presto,  e si  facilmente  a dar  parola  a Leo- 
nardo, c a permettere  che  se  ne  facesse  il 
contratto?  Si,  ecco  l'inganno,  ho  avuta  (Vet- 
ta di  maritarmi  più  per  uscire  di  soggezione, 
che  per  volontà  di  marito.  Ho  creduto,  che 
quel  poco  di  amore,  che  io  sentiva  per  Leo- 
nardo, bastasse  per  un  matrimonio  civile,  e 
non  mi  ho  creduta  capace  d1  innamorarmi 

Soi  a tal  segno.  Ma  qui  convien  rimediarci. 

Illesi’  amicizia  non  può  tirar  innanzi  così  : 
ho  data  parola  ad  un  altro.  Quegli  ha  da 
essere  mio  marito;  e,  voglia  o non  voglia,  si 
ha  da  vincere  la  passione.  Finirà  quest' in- 
degna villeggiatura.  A Livorno,  Guglielmo 
non  mi  verrà  più  per  i piedi.  Sfuggirò  le  oc- 
casioni di  ritrovarmi  con  esso  lui.  Possibile, 
che  col  tempo  non  me  ne  scordi  ? Ma  in- 
tanto come  no  da  vivere  qui  in  campagna  ? 
Le  cose  sono  a tal  segno  , che  temo  di  non 
potermi  nascondere.  Cent’ occhi  mi  guarda- 
no; tutti  mi  osservano.  Leonardo  c in  so- 
spetto. Vittoria  mi  teme.  La  vecchia  è im- 
prudente, cd  io  non  posso  sempre  dissimu- 
lare. Oh  cielo,  cielo,  aiutami,  mi  raccomando, 
e mi  raccomando  di  cuore. 


SCENA  III 

GuCUSLMO,  e D2TTA. 

Gug.  Finalmente  vi  ho  potuto  rinvenire. 

Già.  Che  volete  da  me  ? anche  qui  venite  ad 
importunarmi  ? 

Gug.  Parto,  sì,  non  temete.  Concedetemi,  che 
io  possa  dirvi  due  parole  soltanto. 

Già.  Spicciatevi.  ( guardando  d*  intorno) 

Gug.  Vi  supplico  della  risposta,  di  cui  vi  aveva 

nato  stamane. 

o non  mi  ricordo  che  cosa  mi  abbiate 
detto. 

Gug.  Ve  lo  tornerò  a replicare. 

Già.  Non  c'  è bisogno. 

Gug.  Dunque  ve  nc  sovverrete  benissimo. 

Già.  Andate,  vi  prego,  e lasciatemi  in  pace. 
Gug.  Due  parole,  e me  ne  vado  subito. 

Già.  (Qual  arte,  qual  incanto  è mai  questo!  ) 
E così? 

Gug.  Ho  da  vivere,  o ho  da  morire  ? 

Già.  Sono  queste  domande  da  fare  a me? 

Gug.  Bisogna  eh’  io  lo  domandi  a chi  ha  1'  au- 
torità di  potermelo  comandare. 

Già.  Pretendereste  voi , eh'  io  mancassi  al  si- 
gnor Leonardo,  e che  mi  facessi  scorgere  da 
tutto  il  mondo  ? 

Gug.  Io  non  ho  l'ardir  di  pretendere;  lio  quel- 
lo solamente  di  supplicare. 

Già.  Fareste  meglio  a tacere. 

Gug.  Non  ispcrate  eh’  io  taccia,  senza  una  po- 
sitiva risposta. 

Già.  Orsù,  dunque,  giacché  s'ha  da  parlare, 
si  parli.  Riflettete,  signor  Guglielmo,  che  voi, 
ed  io  siamo  due  persone  infelici,  e lo  siamo 
entrambi  per  la  cagione  medesima.  Se  la  no- 
stra infelicità  si  estendesse  soltanto  a farci 
vivere  in  pene  , si  potrebbe  anche  soffrire  ; 
ma  il  peggio  si  è,  che  andiamo  a perdere  il 
decoro,  V estimazione,  P onore.  Io  manco  al 
mio  dovere,  ascoltandovi  : voi  mancate  al  vo- 
stro , insidiandomi  il  cuore.  Io  manco  al  ri- 
spetto di  figlia,  al  dovere  di  sposa,  al  l'obbligo 
di  fanciulla  saggia  e civile:  voi  manente  alle 
leggi  dell'auiicizia,  dell'  ospitalità,  della  buo- 
na fede.  Qual  nome  cì  acquisteremo  noi  fra 
le  genti  ? Qual  figura  dovremo  fare  nel  mon- 
do ? Pensateci  per  voi  stesso,  e pensateci  per 
me  ancora.  Se  e vero , che  voi  mi  amiate  , 
non  procacciate  la  mia  rovina.  Avrete  voi  un 
animo  si  crudele  da  sagrificare  alla  vostra 

fissione  una  povera  sfortunata,  che  ha  avuto 
a debolezza  d'  aprire  il  seno  alle  lusinghe 
d'amore?  Avrete  un  cuore  si  nero  per  ingan- 
nare mio  padre  , per  tradire  Leonardo,  per 
deludere  la  sua  germana?  Ma  a qual  prò  tutto 
questo  ? Qual  mercede  vi  promettete  voi  da 
si  vergognosa  condotta  ? Tutt'  ultro  aspetta- 
tevi, fuor  eh'  io  receda  dal  primo  impegno. 
Si,  vel  confesso,  io  vi  amo;  dicolo  a mio  ros- 
sole, a mio  dispetto,  vi  amo.  Ma  questa  mia 
confessione  è quanto  potete  da  me  sperare. 
Assicuratevi,  eh'  io  faro  il  possibile  per  l'av- 
venire o per  iscordarmi  di  voi,  o per  lasciar- 
mi struggere  dalla  passione  , e morire.  Ad 
ogni  costo  noi  ci  abbiamo  da  separare  per 
sempre.  Se  avrete  voi  l' imprudenza  d'  insi- 
stere, avrò  io  il  coraggio  di  cercar  le  vie  di 
mortificarvi  Farò  io  il  inio  dovere  , se  voi 
non  farete  il  vostro.  Avete  voluto  ohldigarmi 
a pillare.  Ilo  parlato.  Vi  premeva  d*  inten- 


iogle 


LE  AVVENTURE  DELLA  VILLEGGIATURA  i5o 


drre  il  mio  sentimento,  l’avete  inteso.  Mi 
chiedeste,  se  dovevate  vivere  o morire,  a ciò 
vi  rispondo,  che  non  so  dire  quel  che  sarà 
di  me  stessa  j ma  che  l’onore  si  dee  prefe- 
rire alla  vita. 

Gug.  ( Oimè  ! Non  so  in  che  mondo  mi  sia.  Mi 
ha  confuso  a tal  segno,  che  non  so  piò  che 
rispondere.  ) 

Già.  ( Ah!  è pur  grande  lo  sforzo  che  fare  mi 
è convenuto  ! Grand’  affanno,  gran  tormento 
mi  costa.) 

SCENA  IV 
Lkobardo  e narri. 

Leo.  Voi  qui,  signora  ? 

Già.  ( Oh  cielo!  ) 

Leo.  Quali  affari  segreti  vi  obbligano  a ritirarvi 
qui  col  signor  Guglielmo  ? 

Gug.  ( Ah!  è inevitabile  il  precipizio.  ) 

Già.  ( Si  tratta  dell’  onore.  Vi  vuol  coraggio.  ) 
Gli  affari  ch’io  tratto  con  esso  lui,  dovrebbe- 
ro interessar  voi  più  di  me.  L’  onore  che  ho 
di  essere  vostra  sposa,  rende  mie  proprie  le 
convenienze  della  vostra  famiglia.  Parlasi  per 
Montenero,  che  siano  corse  parole  di  qualche 
impegno  fra  lui , e la  signora  Vittoria.  So 
che  ella  se  ne  lusinga,  e in  pubblico  ha  di- 
mostrata la  sua  passione.  Cose  son  queste 
delicatissime  , dalle  quali  può  dipendere  il 
buon  concetto  di  una  fanciulla,  lo  non  sa- 
peva precisamente  di  qual  animo  fosse  il  si- 
gnor Guglielmo.  Ho  cercato  di  assicurarmene, 
ed  ecco  ciò  che  ne  ho  ricavato.  Ei  sa  benis- 
simo, che  un  uomo  d’ onore  non  dee  abusarsi 
della  debolezza  di  un’  onesta  fanciulla.  Co- 
nosce il  proprio  dovere,  fa  quella  stima  di 
lei,  che  merita  la  vostra  caia,  e se  voi  gliela 
concedete,  col  mezzo  mio  ve  la  domanda  in 
i sposa. 

Gug.  (Misero  me  ! in  qual  impegno  mi  trovo!) 

Leo.  Me  la  domanda  col  mezzo  vostro  ? (a  Già.) 

Già.  Si,  signore,  col  mezzo  mio. 

Leo.  Non  v’  erano  altri  nel  mondo,  se  non  si 
prevaleva  di  voi? 

Già.  Io  sono  quella  che  gli  ha  parlato.  Sa  il 
signor  Guglielmo  quel  che  gli  ho  detto.  Le 
mie  parole  deggiono  aver  fatta  impressione 
in  un  uomo  d'  onore,  in  un  cnore  onesto  e 
civile,  ed  è ben  giusto,  che  io  medesima  com- 
pisca un’  opera , che  non  può  essere  che  ap- 
plaudita. 

Leo.  Che  dice  il  signor  Guglielmo  ? 

Gug.  ( Ceda  la  passione  al  dovere.)  Sì,  amico: 
se  non  isdegnate  accordarmela,  vi  chiedo  la 
sorella  vostra  in  consorte. 

Già.  (Ahi  la  sinderesi  lo  ha  convinto.) 

Leo.  Signore,  questa  sera  vi  darò  la  risposta. 

(<*  Guglielmo) 

Già.  Che  difficoltà  avete  voi  di  accordargliela 
presentemente  ? 

Leo.  È giusto  ch’io  parli  con  mia  sorella. 

Già.  Ella  non  può  essere  che  contenta. 

Leo.  Andiamo,  signora,  ci  aspettano  per  andare 
al  passeggio.  (a  Giacinta) 

Già.  Eccomi.  Andiamo  pure. 

Leo.  Vuol  »-h’  io  abbia  1'  onor  di  servirla  ? 

Già.  Mi  maraviglio  di  voi , che  mi  facciate  di 
queste  scene.  C’  è bisogno  dei  complimenti  ? 
Se  non  mi  date  il  braccio  voi,  chi  ine  I’  ha 
da  dare  ? 


Leo . Siete  qui  venuta  senza  di  me— 

Già.  E ora  voglio  ritornare  a casa  con  voi.  ( lo 
prende  pel  braccio  con  forza)  (Costa  pene 
il  dissimulare.  ) (partendo) 

Leo.  ( Ancora  non  sono  tanto  quieto  che  basti.) 

( parte  con  Giacinta  ) 

Gug.  Chi  ha  mai  veduto  caso  più  stravagante 
e più  doloroso  del  mio  ? 

SCENA  V 

Camera  in  casa  di  Filfppo 
Filippo  e Vittoria. 

ViL  Favorisca,  signor  Filippo.  Ho  piacer  di  dir- 
gli due  parole  qui  in  questa  camera,  che  nes- 
suno ci  senta. 

FiL  Si , volentieri.  Già  io  in  sala  ci  sto  come 
una  statua.  Giuocano  al  faraone,  ed  io  al  fa- 
raone fton  giuoco. 

ViL  Fatemi  grazia.  Presentemente  la  signora 
Giacinta  dov’  è ? 

FU.  Io  non  so  dove  aia.  Io  non  le  tengo  dietro. 
Oh  ! si,  che  in  campagna  si  può  tener  dietro 
a voi  altre  fanciulle. 

ViL  E il  signor  Guglielmo  do»’  è ? 

FU.  Peggio.  Volete  eh’  io  sappia  dove  vanno 
tutti  quelli,  che  sono  in  casa  da  me  ? 

ViL  II  punto  sta,  signore,  che  mancano  lutti  e 
due.. 

Fil.  E chi  sono  questi  due  ? 

Vìl  II  signor  Guglielmo,  e la  signora  Giacinta. 

FU.  E che  importa  questo  ? Uno  sarà  in  un 
luogo,  e 1’  altra  sarà  nell’  altro. 

ViL  E se  fossero  insieme  ? 

FU.  Oh  ! in  materia  di  questo  poi , mia  figlia 
non  é una  frasca. 

Vii.  Io  non  dico  diversamente.  Ma  so  bene  che 
alla  tavola,  dove  ora  si  giuoca,  non  si  fa  che 
parlare  di  questa  cosa  , e vedendo  che  sono 
tutti  e due  «pariti... 

Fil.  Spariti  ? 

Vìl  Mancano  tutti  e due,  c non  si  sa  dove  siano. 

Fil.  Cospetto!  cospetto!  Cosa  dice  il  signor  Leo- 
nardo? 

Vit.  Mio  fratello  è andato  in  traccia  di  loro. 

FiL  Se  scopro  niente.  Se  me  ne  accorgo...  Vo’ 
andare  in  questo  momento...  Ma  ecco  il  si- 
gnor Leonardo)  sentiremo  qualche  cosa  da 
lui. 

SCENA  VI 

LrOSABDO  e DETTI. 

Leo.  Signor  Filippo,  mi  fareste  il  piacere  di 
permettermi  eh’  io  scrivessi  una  lettera  ? 

Fil.  Accomodatevi.  Là  vi  è carta,  penna  e cala- 
majo. 

ViL  ( Mi  pare  torbido,  vi  dovrebbero  essere  delle 
novità.) 

Fil.  Ditemi  un  poco,  signor  Leonardo,  sapete 
voi  dove  sia  mia  figliuola? 

Leo.  Si,  signore.  (accomodandosi  al  tavolino ) 

Fil.  E dov"  è ? 

Leo.  Giù  in  sala.  (c.  a.) 

FiL  E dov* è stata  finora? 

Leo.  Era  andata  a visitar  la  Castalda,  che  la  not- 
te passata  ha  avuto  un  poco  di  febbre,  (c.  «.) 

FiL  E con  chi  è andata  ? 

Leo.  Sola. 
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Pii.  È andata  cola  ? 

Leo.  Sì  signore. 

FiL  Non  e andato  il  signor  Guglielmo  con  lei? 
Leo.  E perché  il  signor  Guglielmo  doveva  an- 
dare con  lei?  Non  può  andar  sola  dalla  Ca- 
stalda? E se  aveva  bisogno  di  compagina,  non 
c’era  io  da  poterla  servire  ? 

FiL  Sentite,  signora  Vittoria? 

Vii.  Avete  pure  sentito  in  sala  cosa  dicevano? 
So  pure  che  anche  voi  eravate  fuor  di  voi 
stesso.  (o  Leo.) 

Leo.  Presto  si  pensa  male,  e con  troppa  facilità 
si  giudica  indegnamente.  Sono  stalo  io  a rin- 
tracciarla. L’ho  trovata  sola  dalla  Castalda,  e 
l’Iio  servita  a casa  io  medesimo.  (Vuol  il  do- 
vere che  cosi  si  dica.  Tutti  non  sarebbero  per- 
suasi del  motivo  che  li  faceva  essere  nel  bo- 
schetto: intieramente  non  ne  sono  nenunrn 

10  persuaso.)  (principiando  a scrivere  ) 

FU.  Ila  sentito,  signora  Vittoria?  Mia  figlia  non 

è capace... 

Vii.  E il  signor  Guglielmo  è tornato  ? 'a  Leo.) 
Leo.  È tornato.  (scrivendo) 

Vii.  E dov’cra  andato?  (n  Leo.) 

Leo.  Non  lo  so.  (c.  «.) 

Vii.  Sarà  stato  a visitare  il  Castaldo,  (a  Leo - 
nardo  ironica) 

Leo.  Prudenza,  sorella,  prudenza.  (c.  s.) 

Vii.  Io  ne  ho  poca,  ma  non  vorrei  clic  voi  nc 
aveste  troppa.  (a  Leo.) 

Leo.  Lasciatemi  terminar  questa  lotici  « 

Vìl  Scrivete  a Livorno  ? 

Leo.  Scrivo  dove  mi  pare.  Signor  Filippo,  la 
supplico  d’una  grazia:  favorisca  mandar  uno 
dir  suoi  servitori  a cercar  il  mio  cameriere , 
e dirgli  che  venga  subito  qui,  c se  non  mi 
trovasse  più  qui,  che  verso  sera  sia  alla  bot- 
tega del  cafTé,  c che  non  manchi. 

FiL  Sì  signore,  vi  servo  subito.  (Signora  Vitto- 
ria, pensi  meglio  dì  me,  c della  mia  famiglia, 
e della  mia  casa,  basta  ! A buon  inteuditor 
poche  parole.  (parie) 

SCENA  VII 

Lbokardo  scrivendo , e Vittoria. 

Leo.  (Questa  mi  pare  la  migliore  risoluzione 
ch’io  posso  prendere.)  (scrive) 

Vii.  Ditemi,  signor  fratello,  siete  voi  contento 
della  condotta  della  signora  Giacinta? 

Leo.  Si  signora.  (scrivendo) 

Vii.  Le  apparenze  per  altro  non  vi  dovrebbero 
contentar  molto. 

Leo.  Son  contentissimo.  (c.  s.) 

Vìl  E del  signor  Guglielmo  ? 

Leo.  Anche  di  lui.  (fi.  s.) 

Vii.  Vi  par  che  si  porti  bene  egli  pure  ? 

Leo.  Il  signor  Guglielmo  è un  galantuomo,  è 
un  uomo  d’onore.  (c.  si) 

Vii.  Eppure  io  so  che  da  tutti... 

Leo.  Ma  lasciatemi  scrivere,  tormentatrice  per- 
petua. (sdegnato) 

Vii.  Lasciate  ch'io  dica  una  cosa,  e poi  vi  levo 

11  disturbo. 

Leo.  Che  cosa  volete  dirmi  ? (scrivendo)  : 

ViL  Non  s’era  egli  spiegato  d’aver  dell’ incli- 
nazione per  me? 

Leo.  SI  signora.  (c.  s.) 

Vii.  E come  si  può  credere  questa  cosa  ? 

Leo.  Si  può  credere.  . (c.  s.) 

Vii.  Si  può  credere  ? 


Leo.  (Oli  ! sono  pure  annoialo1)  (c.  s.) 

Vii.  Ila  fatto  nessun  passo  con  voi? 

Leo.  L’ ha  fatto.  (c.  s.) 

Vìl  L’ha  fatto? 

Leo.  Si,  lasciatemi  terminare.  (c.  s.) 

Vìl  E a me  non  si  dice  niente? 

Leo.  Vi  parlerò)  se  mi  lascerctc  finir  questa 
lettera. 

Vìl  Si,  Unitela  pure.  (Io  non  so  che  cosa  m’ab- 
bia da  credere.  Potrebbe  anche  darsi  che 
iu’  ingannassi,  che  fosse  la  gelosia  che  mi  fa- 
cesse travedere.)  Quando  vi  ha  parlato  il  si- 
gnor Guglielmo  ? 

Leo.  Acchetatevi  una  volta.  Che  vi  si  possa  seccar 
la  lingua.  (L’na  lettera  artilìziosa  ha  bisogno 
di  essere  studiata  bene,  e costei  mi  tormenta.) 

(rilegge  piano  Li  lettela ) 

VU.  (Ardo,  muoio  di  curiosità  di  sapere.) 

Leo.  (Si,  sì,  cosi  va  bene.  La  cosa  parerà  natu- 
rale, basta  che  sia  bene  eseguita.) 

SCENA  Vili 
Brigida  e detti. 

Bri.  Signori,  hanno  terminato  di  giuocnre.  Vo- 
gliono andare  a far  due  passi  sino  al  catré, 
e mandano  a vedere  se  vogliono  restar  ser- 
viti. 

Leo.  Andiamo.  (s'alza) 

Vii.  F.  non  mi  volete  dir  nicute  ? 

Leo.  Vi  parlerò  questa  sera. 

Vìl  Datemi  un  cenno  di  qualche  cosa. 

Leo.  Questo  non  è nè  il  tempo,  nè  il  luogo. 

Vii.  Ma  io  non  posso  resistere. 

Leo.  Ma  voi  siete  la  più  inquieta  donna  del 
inondo.  (parte ) 

SCENA  IX 

Vittoria  e Brigida. 

Vii.  Dite,  Brigida.  Dov’  è stata  oggi  dopo  pran  • 
zo  la  vostra  padrona  ? 

Bri.  Che  vuol  eh’  io  sappia  ? Non  so  niente  io. 

/ il.  Come  sta  la  Castalda  ? 

Bri.  La  Castalda  ? Io  credo  stia  bene. 

Vii.  Non  ha  avuto  la  febbre  la  notte  passata  ? 

Bri.  Oh  ! la  febbre.  Se  ha  aiutalo  aneli’  ella  in 
cucina  per  il  pranzo  d’  oggi. 

ViL  (Scio  dico!  Tutti  in’  ingannano,  lutti  mi 
derìdono,  ma  mi  fa  specie  quello  sciocco  di 
min  fratello.) 

Bri . Non  va  ella  cogli  altri  al  caffè? 

Vìl  Sono  ritornali  insieme  il  signor  Guglielmo 
e la  signora  Giaciuta  ? 

Bri.  Oh  ! io  non  so  niente.  A me  non  si  do- 
mandano «li  qur»le  cose.  La  mia  padrona  c 
una  signora  onesta  c civile,  c se  vi  som»  «lei 
giovani  poco  di  buono,  non  si  può  djr  la 
colpa  alle  persone  savie  c dabbene.  Se  vuol 
andar,  vada,  se  non  vuole,  io  ho  fatto  il  mio 
debito.  (parte) 

Vii.  Tanto  più  mi  mette  in  sospetto.  Basta;  da 
ui  a sera  c’c  poco.  Sentirò  clic  cosa  in’lia  da 
ire  Leonardo.  Taccio,  taccio,  ma  se  mi  fanno 
parlare,  s'hanno  da  sentire  di  quelle  cose  , 
che  non  si  souo  mai  più  sentite.  ( parte ) 
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SCENA  X 

Campagna  con  bottega  di  Caffè,  e qualche  ca- 
fra. Due.  o Ire  panche  per  comodo  di  quelli 
che  vanno  al  caffè,  situate  bene. 

Tit  a,  Beltrame  e Garzoni  del  Caffè. 

Bel.  Tita,  come  stai  d'appetito? 

TiL  Oh  bene.  Non  veggio  l'ora  d'andar  a cena. 
Bei  Questa  mattina  dal  signor  Filippo  ci  cre- 
devamo di  fare  un  gran  pasto,  e non  c’era 
da  cavarsi  la  fame. 

Tit.  Venivano  via  i piatti  di  tavola  netti  netti, 
che  non  c’erano  appena  Possa. 

Bei  E di  quel  poco  che  è avanzato,  che  cosa 
ha  toccato  a noi? 

TiL  Niente.  S'hanno  portato  via  tutto.  Il  ca- 
staido, la  castalda,  la  giardiniera,  la  lavandaia, 
i famigli,  tutti  hanno  voluto  la  parte  loro. 

BeL  S’ intende  che  ci  abbiauo  fatto  un  regalo 
grande  a farci  la  minestra  a posta. 

Tit.  Ma  che  minestra!  Pareva  fatta  nelle  lava- 
ture dei  piatti. 

Bel.  Vino  pessimo. 

Tit.  Di  quello  clic  si  può  dar  da  bere  ai  feriti. 
Bei.  Ci  tosse  stato  almeno  del  pane. 

7 il.  Bisognava  chi  voleva  del  pane,  domandarlo 
per  limosina. 

Bel.  lo  mi  sono  attaccato  ad  un  buon  pezzo  di 
manzo,  che  per  verità  era  tenero  come  il  latte. 
TÌL  Ed  io  ho  adocchiato  un  cossamc  di  cappo- 
ne, a cui  vi  era  per  accidente  un’ala  intiera 
attaccata,  e me  P ho  pappolata  in  due  colpi. 
BeL  Non  era  cattivo  quel  pasticcio  di  macche- 
roni. 

Tir.  Mi  sono  anche  piaciute  quelle  polpette. 
Bel.  L’arrosto  »c  fosse  stato  caldo,  era  ai  buo- 
na ragione. 

Tìl  Si , era  vitella  di  latte.  Nc  ho  portato  via 
un  buon  pezzo  in  una  caria  per  mangiarmelo 
questa  «era. 

Bei  Ed  io  mi  ho  portato  via  quattro  pastic- 
ciotti,  cd  un  pezzo  di  parmigiano. 

TiL  Uh!  se  fosso  stato  un  pranzo,  come  diro 
io,  si  poteva  portar  via  un  buon  tovagliolo 
di  roba. 

Bel.  E che  non  ci  fossero  stati  tanti  occhi  d'in- 
torno. 

Tit.  Basta  dire  che  se  avanzava  roba  sui  tondi 
erano  li  pronti  i servitori  di  casa  per  paura 
che  ci  ponessimo  noi  la  roba  in  saccoccia. 

Bel.  Oh  ! io  non  son  di  quelli  che  portano  le 
sarcoccic  di  prllc. 

Tit.  lo  pure  di  queste  viltà  non  ne  faccio.  Se 
ce  n'e,  mangio,  se  non  cc  n'é  buon  viaggio. 
Bel.  Poco  piu  poco  meno,  pur  che  si  viva. 

TiL  Oh  ! ecco  la  compagnia;  diamo  luogo. 

Bel.  E la  vecchia  innanzi  di  tutti. 

Tit.  E come  mangia  quella  vecchietta. 

Bel.  E il  signor  Ferdinando? 

Tit.  E il  vostro  caro  signor  Tognino? 

BeL  Ma  chi!  avete  veduto  come  si  portava  be- 
ne cou  quella  ragazza? 

Tìl  E come! 

Bel.  Se  succede,  vuol  essere  il  gran  bel  matri- 
monio. 

Tit.  L’appetito,  e la  fame.  (/sarte) 

BeL  li  bisogno  c la  necessità.  {parte) 
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VILLEGGIATURA  ,6, 

SCENA  XI 
Vengono  tutti  accompagnati,  come  segue  : 

Sabiwa  e Ferdinando,  Giacinta  «Leonardo,  Vit- 
toria e Guglielmo,  Rosina  e Tognino,  Costan- 
za e Filippo;  sì  pongono  tutti  a sedere. 

Un  garzone  si  presenta  a domandar  cosa  vo- 
gliono, andando  da  tutti  a uno  per  uno,  c 
ciascuno  domanda  al  garzone,  come  segue. 
Già.  Un  caffè. 

Leo.  Un  bicchiere  d'acqua  pura. 
fìos.  Un  cedrato. 

T ng . Una  cioccolata. 

V ti.  Un  caffè  senza  zucchero. 

Cos.  Una  limonata. 

Fil.  Dell’acqua  con  dell’agro  di  cedro. 

Fer.  Un  bicchier  di  rosolio. 

Sab.  E a me  portatemi  una  pappina. 

Fil.  (Sapete  quel  che  mi  dee  dir  mio  fratello, 
e non  mi  volete  far  il  piacere  di  dirmelo  voi? 
_ _ , (a  Guglielmo) 

Gue.  Perdonatemi  ; tocca  a lui,  ed  io  non  mi 

ho  da  prendere  questa  libertà.  (a  Fi t) 
Fit.  Se  mi  voleste  bene  , sareste  un  poco  più 
. compiacente.)  (rt  Gug  \ 

GuS ■ (Tutto  posso  soffrire  , ma  vederlo  cogli 
occhi  miei  mi  fa  dar  nelle  smanie.)  (osserran- 
r , do  Leonardo) 

Leo.  ( Che  avete  signora  Giacinta  ? 

Giu.  A questa  bottega  non  si  può  venire.  Per 
un  caffè  ci  faranno  aspettare  mezz’ora. 

Leo.  Ci  vuol  pazienza.  Non  avete  sentito  che 
siamo  in  dieci,  e nessuno  ha  ordinato  la  sic*, 
sa  cosa  ? 

Già  Pazienza  dunque.)  (Ne  ho  tanta  della  pa- 
zienza, che  or  ora  non  posso  più.)  (fremendo) 
Bos.  (Avete  sentito  ? La  principessa  vuol  essere 
servita  subito.  („  Tog.) 

T og.  Oh  ! mi  sono  scordato  di  dire  che  mi 
portino  due  ciambelle.  ta  Hot) 

Bos.  Avete  fame  a quest’ora  ? (a  Tog.) 

Tog.  Sicuro.  Non  ho  mica  merendato  ) (a  Bos  ) 
HI.  (Non  mi  dite  niente,  signora  Costanza  ? 
Cos.  Che  cosa  volete,  ch’io  dica  ? 

Fil.  Raccontatemi  qualche  cosa  È vero  , che 
vostra  nipote  fa  l'amore  con  quel  babbeo  di 
Tognino  ? 

Cos.  Non  so  niente.  Per  dirvi  la  verilà  a queste 
cose  ci  abbado,  e non  ci  abbado;  finalmente 
non  è mia  figlia.) 

Sab.  (Mi  pare  che  l'aria  cominci  ad  essere  un 
poco  umida.  Non  vorrei  raffreddarmi,  (a  Fer.) 
Fer.  Poverina  ! copritevi  il  capo.  Non  l’  avete 
il  capuccetto? 

Sab.  No,  no,  aspettate.  ( tira  fuori  di  tasca  un 
ombrellino ) Tenetemi  quest'  ombrellino. 

(«  Ferdinando) 

Fer.  (Oh,  povero  me!)  E ho  da  star  qui  mez- 
z’  ora  con  quest’  imbroglio?  (a  Sab.) 

Sab. .Quando  si  vuol  bene,  niente  incomoda, 
niente  pesa.  (<i  Ferdinando ) 

Fer.  Dunque  voi  non  mi  volete  bene?  (a  Sab.) 
Sab.  Perchè  ? (a  Ferdinando) 

Fer.  Perchè  vi  pesa  farmi  una  miserabile  do- 
natone. (a  Sabina) 

Sab.  Ancora  mi  tormentate  ? (a  Fer.) 

Fer.  O donazione,  o vi  pianto.  (a  Sab.) 

Sab.  Ingrato  !)  (piangendo,  e si  asciuga  gli  oc- 
chi. F erigono  i garzoni  a portare  le  cose  or- 
dinate, e sbagliano  e si  confondono  ) 
ai* 


Digitized  by  Google 


GOLDONI 


ifla 

Tng.  La  cioccolata  a me. 

Ros.  A me  il  sorbetto. 

Cos.  Ehi  limonata. 

Sab.  La  mìa  pappina. 

Leo.  Un  bicchier  d'acqua. 

Fìl  II  caffè. 

Già.  Il  caffè,  (danno  il  caffè  a Giacinta)  Scioc- 
chi ! Io  nou  l'ho  domandato  senza  Io  zuc- 
chero. 

Fer.  Si  può  avere  questo  rosolio? 

FU.  Quel  giovane.  La  sapete  anche  voi  la  le- 
zione? lo  sapete  anche  voi,  che  k>  ho  da  essere 
sempre  1'  ultimo?  Se  tulli  si  sono  serviti,  fa- 
temi l'alto  onore  di  darmi  l'agro  di  cedro, 
che  vi  ho  domandato. 

SCENA  XII 

PaOLIRO  9 BETTI. 

Pao.  (si  fa  veder  dal  padrone ) 

Leo.  Ora  vengo.  ( a Paolino , e s*  alza ) Scusate- 
mi. Ho  da  dir  qualche  cosa  al  mio  servitore.  1 
(a  Giacinta , e si  scosta.) 

Già.  Servitevi  pure,  (a  Leonardo)  (Pacherei  non 
so  quanto  a poter  sentire  quel  che  dicono 
Guglielmo,  e Vittoria.) 

Fer  Con  permissione.  (a  Sabina  e s*  alza) 

Sab.  Dove  andate  ? (a  Ferdinando)  ; 

Fer . Vengo  subito.  (co  a sedere  dove  era  Leo- 
nardo) ; 

Sab.  (Briccone!  mi  vuol  bene,  e mi  fa  cento- 
mila dispetti.) 

Fer.  (Oimé;  non  ne  poteva  più.  ( a Giacinta ) 

Già.  Mi  maraviglio  di  voi,  che  abbiate  ardire 
di  corbellare  mia  Zia  È vecchiaie  semplice, 
ma  è una  donna  civile. 

Fer.  Ma  io,  signora... 

Già.  Tacete,  che  sarà  meglio  per  voi.) 

Fer.  E cosi,  signora  Rosina,  come  vi  divertite? 

Jìos.  Lasciatemi  stare,  che  io  non  ho  che  fare 
con  voi. 

Fer.  (Ho  capito.  Qui  non  vi  è da  far  bene.) 
Eccomi  qui  con  voi,  la  mia  cara  gioja.  ( siede 
presso  Sabina ) 

Sab.  (Meritereste,  ch'io  non  vi  guardassi.  Ma 
non  ho  cuore  di  farlo.)  (a  Fer.) 

Leo.  (Si,  trovate  qualcheduno,  che  copii  la  let- 
tera, o copiatela  voi , e procurate  di  contraf- 
fare il  carattere.  Sigillatela,  fate  la  soprascrit- 
ta  diretta  a me;  poi  quando  siamo  in  casa 
del  signor  Filippo,  sul  punto  di  principiar  la 
conversazione,  venitemi  a portar  la  lette- 
ra, come  se  da  un  uomo  a posta  mi  fosse 
da  Livorno  spedita,  e trovate  un  uomo,  che 
istruito  da  voi  vaglia  a sostener  la  finzione. 
Regolatevi  poscia  anche  voi  secondo  il  conte- 
nuto della  lettera  stessa.  Fate  la  cosa,  come 
va  fatta,  assicurandovi,  che  estremamente  mi 
preme.)  (a  Paolino) 

Pao.  Sarà  puntualmente  servita.  (parte) 

Già.  (La  scena  va  troppo  lunga,  non  U posso 
più  tollerare:  accordo  e desidero,  che  Gu- 
glielmo si  determini  a sposar  Vittoria;  ma 
non  ho  cuor  di  vederlo  cogli  occhi  miei.) 

( alzandosi ) 

Gug.  (Giacinta  smania.  E non  sa  forse  in  quali 
affanni  io  mi  trovi.) 

Leo.  Eccomi  qui.  Vi  veggo  molto  agitata. 

(a  Giacinta) 

Già.  Quest'aria  assolutamente  m’offende. 

Leo.  Andiamo  a casa,  se  comandate j 


Fit.  Si,  Andiamo,  andiamo.  (Non  veggo  l'ora 
di  saper  tutto.  Questa  faccia  tosta  non  c'è 
caso,  che  mi  voglia  dir  niente.)  (s’ alza  e tut- 
ti s'alzano.) 

Sab.  Lasciatemi  andare  innanzi.  Sapete,  di' io 
sono  sempre  stata  di  vista  corta.  (Andiamo, 
non  voglio,  che  chi  è avanti  di  noi  senta 
quello,  che  noi  diciamo.)  (a  Ferdinando) 
Fer.(  Si,  andiamo,  che  parleremo  della  donazio- 
ne.) (a  Sabina) 

Sab.  (Che  tu  sia  maledetto  !)  (lo  pt'ende  per  ma - 
no  con  dis petto , e partono  ) 
Già.  Vadano  pure,  se  vogliono. 

Fit.  No,  no,  servitevi.  Seguitiamo  l'ordine,  co- 
me siamo  venuti.  (a  Giacinta ) 

Leo.  Andiamo,  senza  cerimonie,  (dà  mano  a 

Giacinta) 

Già.  (Oh  ciclo!  Mi  pare  d'andar  a* la  morie) 
(parte  con  Leonardo) 
Fìl  ( Oh  ! io  m' aspetto  delle  cattive  nuove,  si- 
gnor Guglielmo. 

Gug.  F.  perché,  signora? 

Fit.  Vi  veggo  troppo  melanconico. 

Gug  Son  cosi  di  temperamento.)  (parte  con 

FiUoria) 

Cos.  (Ehi!  Rosina,  cosa  vi  pare? 

Ros.  Veggo  di  gran  nuvoloni  per  aria.)  (Ohi 
caro  il  mio Tognino,  andiamo.)  (parte  con  To • 

gnino ) 

Cos.  Andiamo,  signor  Filippo  ? 

FU.  Sì,  eccomi  qui.  Già  si  sa;  sempre  l'ultimo. 

(parte  con  Costanza) 

SCENA  XIII 

Sala  in  casa  di  Filippo,  con  Lumiere,  ec. 

Brio  ini,  e servitori 

Bri.  Presto  preparate  » lumi.  Gli  ho  veduti  ve- 
nire dalle  finestre,  (i  servitori  preparano)  (Mi 
confido  che  verrà  anche  Paolino.  In  questi 
sette,  o otto  giorni,  che  mancano  a terminar 
la  villeggiatura,  spero  di  condur  a fine  l'af- 
fare mio.  Ohi  la  sarebbe  bella,  che  in  mezzo 
a tanti  matrimoni  il  mio  si  facesse  prima  di 
tutti.  ) Sentite,  se  viene  Paolino,  il  cameriere 
del  signor  Leonardo,  avvisatemi  (ad  un  ser- 
vitore) Bisognerà,  ch'io  stia  qui  a levar  le 
mantiglie  a tutte  queste  signore.  Oh!  eccole, 
eccole. 

SCENA  XIV 

Fengono  lutti  i suddetti  colV  ordine  stesso , e 
Brucio  i leva  la  mantiglia  alle  donne,  ed  i ser- 
vitori prendono  i cappelli. 

Sab.  Oimè  ! sono  un  poco  stracchetta.  ( siede) 
Venite  qui  voi.  ( a Ferdinando ) 

Fer.  Eccomi,  eccomi.  (La  cosa  va  lunga.  Doma- 
ni, o dentro,  o fuori)  ( siede  presso  di  lei) 
Già.  Se  vogliono  accomodarsi,  qui  ci  son  delle 
seggiole,  (tutù  siedono,  e non  vi  resta  da  se- 
der per  Filippo ) 

FU.  E per  me  non  c*  c da  sedere  ? 

Bri.  Io,  io,  signor  padrone,  (va  a prendere  una 

sedia ) 

FiL  Si,  una  sedia  anche  a me  per  limosina. 

Bri.  Eccola  servita.  (eli  porta  una  sedia ) 

FU.  (Oh!  un  allr'aono  voglio  essere  padrone  io 
in  casa  mia.  ) (siede) 
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ViL  (s'alza)  Signor  fratello,  una  parola  in  gra- 
da. 

Leo.  ( Ho  capito.  La  curiosità  la  tormenta.) 

(s'aita) 

ViL  (E  cosi,  che  cosa  avete  da  dirmi?  (in 

disparte ) 

Leo.  In  due  parole  vi  dico  tutto.  Il  signor  Gu- 
glielmo vi  ha  domandata  in  isposa. 

ViL  Davvero?)  (guarda  ridendo  verso 

Guglielmo ) 

Cug.  (.’  accorse  di  littoria,  e si  volge  altrove 
per  non  lederla.  ) 

Leo.  (Onde  tocca  a voi  a risolvere. 

ViL  Per  me,  quando  siete  contento  voi , sono 
contentissima.  ) 

Leo.  Favorisca,  signor  Guglielmo,  (lo  chiama  ) 
Gug.  Eccomi.  ( Andiamo  a sacrificarci.) 

Già.  (mostra  ansietà  di  sentire.) 

Leo.  Mia  sorella  ha  inteso  con  piacere  la  bon- 
tà che  avete  per  lei,  ed  è pronta  ad  acconsen- 
tire. 

Gug.  Benissimo. 

Vit  Benissimo?  non  sapete  dir  altro,  che  benis- 
simo? 

Gug.  Signora,  che  cosa  volete,  ch’io  dica  ? 

Vii.  Io  non  so  che  naturale  sia  il  vostro.  Non 
si  sa  mai  se  siate  disgustato,  o se  siate  con- 
tento. 

Gug  Soffritemi  come  sono. 

ViL  (Può  essere,  che  quando  è mio  marito,  si 

witL) 

Leo.  Signor  Filippo,  signor  Ferdinando,  favori- 
scano in  grazia  una  parola. 

FiL  Volentieri.  (s’alza  e s*  avanza) 

Fer.  Sono  a’  vostri  comandi.  (c.  s ) 

Leo.  Si  compiacciano  d1  esser  testimonj  della  vi- 
cendevole promissione  di  matrimonio,  fra  il 
signor  Guglielmo,  e Vittoria  mia  sorella. 

Già.  (È  fatta)  (si  getta  a sedere  con  passione) 
FiL  Bravi! 

Fer.  Me  ne  consolo  infinitamente. 

Sab.  (Vedete?  Così  ai  fa.  (a  Ferdinando) 

Fer.  Donazione,  e facciamolo.  ) (a  Sabina) 
Sab. (Sia  maledetta  la  donazione.) 

Leo.  Or  ora  si  farà  la  scritta,  e lor  signori  por- 
ranno in  carta  la  loro  testimonianza. 

FU.  Si  signore. 

Fer.  Se  volete  che  vi  serva  io  della  scritta,  ne 
ho  fatte  delle  altre,  in  un  momento  vi  servo. 
Fi/.  Ci  farete  il  piacere. 

Leo.  Sì,  fatela. 

Fer.  Vado  subito.  ( A queste  nozze  ci  voglio 
esser  ancor  io.  ) ( parte  ) 

Fii.  E voi  non  dite  niente,  signore  ? (a  Gug.) 
Gug.  Approvo  tutto , che  volete  eh'  io  dica  di 
più  ? 

Fil  Pare  die  lo  facciate  più  per  forza,  che  per 
amore. 

Gug.  Anzi  lo  faccio,  perchè  amore  mi  costringe 
a doverlo  fare. 

Fil  (Manco  male.  Ha  confessato  una  volta  che 
mi  vuol  bene.)  Via,  andiamo  a sedere.  (aGug.) 

( vanno  tutti  al  loro  posto  ) 
Cos.  Mi  consolo,  signora  Vittoria. 

Fit%  Grazie. 

Hot.  Mi  consolo.  (a  littoria) 

Fit.  Obbligatissima. 

Hot.  ( Vedete?  Essi  P hanno  fatta.  (a  Tog  ) 

T og  E noi  la  faremo.)  (ride’ulo  a /forma) 


LA  VILLEGGIATURA  i63 

SCENA  XV 

Paolwo  e DITTI. 

Pao.  Signore?  / a Leonardo  ) 

Leo.  Cosa  c'  è? 

Pao.  Un  messo  spedito  a posta  da  Livorno,  ha 
portato  per  lei  questa  lettera  di  premura. 
Leo.  Vediamo  che  cosa  è.  Date  qui.  ( s'alza  e 
apre  la  lettera)  E il  signor  Fulgenzio  che 
scrive.  ( verso  Filippo  ) 

Fil.  Si,  il  nostro  amicone.  Che  cosa  dice  ? 

Leo.  Cospetto!  Una  novità  che  mi  meite  in  agi- 
tazione. Sentite  cosa  mi  scrive.  » Amico  ca- 
ra rissimo.  Vi  scrìvo  in  fretta,  c vi  spedisco  un 
» uomo  a posta  per  avvisarvi,  che  vostro  zio 
ra  Bernardino  per  un  male  di  petto  in  tre  giorni 
ra  si  è ridotto  agli  estremar  i medici  gli  danno 
ra  poche  ore  di  vita.  Ha  mandato  a chiamare 
ra  il  notaro:  onde  pensate  a1  casi  vostri,  pcr- 
ra  che  si  tratta  del  vostro  stato,  ed  io  vi  con- 
ra  sigilo  venire  immediatamente  a Livorno. 
FiL  Per  baccol  Vi  consiglio  anch*  io  che  non 
vi  tratteniate  un  momento.  Si  dice  che  sarà 
padrone  di  cinquanta  e più  mila  scudi. 

Fi/.  Sì  certo,  subito,  subito.  E ci  vengo  an- 
ch’  io. 

Leo.  Mi  dispiace  dover  abbandonare  la  compa- 
gnia. 

yit.  A buon  conto  rt  signor  Guglielmo  verrà 
con  noi. 

Gug.  (Tutto  si  combina  per  mio  malanno.) 

Già.  (Si,  sarà  bene  per  me.  Mi  sento  rodere,  mi 
sento  crepare.  Ma  una  volta  a’ ha  da  finire.) 
Leo.  Paolino,  andate  subito  alla  posta,  ordinate 
quattro  cavalli  e fate  preparare  lo  sterro,  che 
si  anderà  a Livorno  con  quello.  Siamo  in 
quattro,  il  signor  Guglielmo,  mia  sorella,  io 
e voi.  Non  ci  é bisogno  di  far  bauli. 

Pao.  Sarà  servita. 

Bri.  (Paolino. 

Pao.  Fgliuola  mia. 

Bri.  Andate  via  ? 

Pao.  Si,  ma  tornerò  a pigliare  la  roba. 

Bri.  Per  amor  del  cielo  non  vi  scordate  di  me. 
Pao.  Non  c’è  pericolo.  Vi  do  parola)  ( /sarte ) 
Bri.  (Povera  me!  Sul  più  bello,  mi  tocca  a pro- 
vare questo  disgusto.) 

Fil.  Quando  siete  a Livorno,  scrivete  subito. 
Se  tornate,  vi  aspettiamo  qui.  Quando  no  , 
verremo  presto  anche  noi.  (a  Leonardo) 
ViL  Non  perdiamo  tempo.  Signora  Giacinta, 
compatisca  l’incomodo.  Mi  conservi  la  sua 
buona  grazia  e a buon  riverirla  a Livorno. 
Già.  Si,  vita  mia,  a buon  rivederci.  baciano) 
Gug.  (Mi  tremano  le  gambe,  mi  manca  il  fiato.) 
Leo.  E non  volete  aspettare,  che  si  sottoscriva 
il  contratto?  (a  Vittoria ) 

ViL  Ma  sì,  s’ha  da  sottoscrivere.  Ehi  ! signor 
Ferdinando,  ha  finito?  (Jbrte  alla  scena) 

SCENA  ULTIMA 

FzDUfAITDO  e DETTI. 

Far.  Eccomi,  eccomi.  Che  novità  son  queste? 

Andate  via?  Ci  lasciate? 

Vìl  È terminata  la  scritta? 

Fer.  Eccola  terminata. 

Gug.  Scusatemi.  Non  si  può  far  a Livorno?  Non 
e meglio  farla  stendere  da  un  nolajo  ? 
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Fer.  Ma  se  c pii  fatta... 

Gii*.  S1  hi  da  leggere,  t’ha  Ha  firmare.  Signor 
Leonardo,  vi  consiglio  a non  perder  tempo.  E 
meglio  assai  partir  subito  e si  farà  la  scritta  a 
Livorno.  Eccomi,  io  sono  con  voi.  Io  non  mi 
distacco  da  voi. 

Leo.  Non  dite  male.  Andiamo  ; si  farà  a Livorno. 

Gufi.  (Respiro  un  poco.  Qualche  cosa  può  na- 
scere.) 

Leo.  Signora  Giacinta,  venite  presto,  conserva- 
temi il  vostro  affetto,  (/e  tocca  la  mano ) Si- 
gnor Filippo,  addio,  (lo  bacia)  Padroni  tutti. 
Schiavo  di  lor  signori.  (A  Livorno  ci  regole- 
remo diversamente.)  {parte) 

Fit.  Nuovamente,  signora  Giacinta.  Padrone 
mie  riverite.  Signor  Filippo.  Padroni  tutti. 
Andiamo.  (prende  per  mano  Guglielmo ) 

Cot.  Buon  viaggio. 

Rot.  Buon  viaggio. 

Sab.  Buon  viaggio. 

Gug.  Contentatevi,  (a  Fittoria  con  un  poco  di 
sdegno)  Signor  Filippo,  scusate  e vi  ringrasio. 

FU.  Addio,  a rivederci  a Livorno. 

Gug.  Signora  Giacinta  .,  perdoni...  ( confuso ) 

Già.  Buon  viaggio.  (Non  posso  più.) 

Fìl  Che  diavolo  avete  ? Par,  che  piangiate. 

(a  Guglielmo ) 

Gug.  Andiamo.  ( risoluto) 

Ftl.  Cosi  I Andiamo.  (parte  con  Gug.) 

Fer.  Signora  Sabina. 

Sab.  Che  cosa  volete? 

Fer.  Tenga,  che  gliene  faccio  un  presente. 

Sab.  Cosa  mi  date? 

Fer.  Una  scritta  di  matrimonio. 

Sab.  fc  per  me  forse? 

Fer.  Veramente  non  è per  lei.  Perche  nella 
sua  ci  ha  da  essere  la  donazione. 

Sab.  Orsù  ; questa  « un1  insolenza , e ne  sono 
stuffa.  Avete  avuto  abbastanza , c vi  dovete 
contentar  cosi.  Ingrato,  tign  a,  avaraceio.  (parte) 

Fer.  La  vecchia  è in  collera.  La  donazione  é in 
fumo,  e la  commedia  per  me  è finita,  (parte) 


Cos.  Signora  Giacinta , le  vogliamo  levar  I1  in- 
comodo. 

Già.  Vogliono  andar  via  ? 

Fil.  Non  vogliono  far  da  noi  la  partila? 

Cos.  Ho  premura  d’andar  a casa. 

Già.  S1  accomodi,  come  comanda. 

Cos.  (Andiamo,  giacche  Tognino  è disposto,  non 
ce  lo  lasciamo  scappare.  {a  Ros .) 

fi os.  Serva  umilissima.  Compatisca,  (a  Giacinta 

e parie) 

Tot.  Servo  suo.  Compatisca,  (a  Già.  e parte) 

Fit.  Andiamo  , che  ti  voglio  servire  a casa. 

(a  Costanza) 

Cos.  Mi  farà  finezza.  (Già  di  questo  vecchio 
non  ci  prendiamo  soggezione.)  (parte) 

FU.  (Se  non  c’è  altro  , giuocherò  due  partite 
a bazzica  con  quel  baggiano.)  (parte) 

Già.  Lode  al  cielo,  aon  sola.  Posso  liberamente 
sfogare  la  mia  passione,  e confessando  la  mia 
debolezza..  Signori  miei  gentilissimi  , qui  il 
poeta  con  tutto  lo  sforzo  della  fantasia  ave- 
va preparata  una  lunga  disperazione,  un  com- 
battimento  di  affetti , un  misto  d’eroismo  e 
di  tenerezza.  Ho  creduto  bene  di  ommelter- 
la  per  non  attediarvi  di  più.  Figuratevi  qual 
esser  puote  una  donna,  che  sente  gli  stimo- 
li dell’  onore,  ed  è afdilta  dalla  più  crudele 
passione.  Immaginatevi  sentirla  a rimprove- 
rare sé  stessa  per  non  aver  custodito  il  cuo- 
re, come  doveva  : indi  a scusarti  eoli'  acci- 
dente, coll1  occasione  e colla  sua  diletta  vil- 
leggiatura. La  commedia  non  pare  finita;  ma 
pure  è finita,  poiché  1'  argomento  delle  av- 
venture è completo.  Se  qualche  cosa  rimane 
a dilucidare,  sarà  forse  materia  di  una  terza 
commedia,  che  a suo  tempo  ci  daremo  l1  o- 
nore  di  rappresentarvi,  ringraziando  per  ora 
del  benignissimo  vostro  compatimento  alle 
due,  else  vi  abbiamo  sinora  rappresentalo.  , 
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IL  RITORNO  DALLA  VILLEGGIATURA 
COMMEDIA 
IN  TUE  ATTI  IN  PROSA 


i«ì 


PERSONAGGI 

FILIPPO 

GIACINTA 

LEONARDO 

VITTORIA 

GUGLIELMO 

COSTANZA 

ROSINA 

TOGNINO 

BERNARDINO,  sio  di  Leonardo 

FULGENZIO 

FERDINANDO 

BRIGIDA 

PAOLINO 

CECCO 

SmtiTOKS 

La  Sren»  li  rappresili*,  tome  nella  prima, 
p u le  in  caia  ili  Filippo,  e parte  iu  casa  di 
Leonardo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  Leonardo. 

Leokamk)  poi  Cecco. 

Leo.  Tre  giorni  eh1  io  son  tornato  in  Livorno 
e la  signora  Giacinta,  e il  signor  Filippo  non 
si  veggono.  Mi  hanno  promesso,  s’  io  non  ri- 
tornava subito  a Montcnero  che  sarebbero 
qui  rivenuti  bentosto,  e non  vengono,  e non 
mi  scrivono  , e ho  loro  scritto  e non  mi  ri- 
spondono. La  mia  lettera  Parranno  ricevuta 
ieri.  Oggi  dovrei  aver  la  risposta.  Ma  I’  ora  è 
passata;  dovrei  averla  già  avuta.  Se  non  iscri- 
vono, probabilmene  verranno. 

Cec.  Signore. 

Leo.  Che  cosa  c*  è ? 

Cec.  È domandata 

Leo.  E da  ehi  ? 

Cec.  È un  giovane  che  ha  una  polizza  in  ma- 
no. Credo  sia  il  giovane  del  droghiere. 

Leo.  Perchè  non  dirgli,  eh'  io  non  ci  sono? 

Cec.  GliePho  detto  ieri,  e Patirò  ieri,  compila 
mi  ha  comandato  ; ma  vedendolo  venire  tre, 
o quattro  volte  il  giorno  ; è meglio  eh’  ella 
lo  riceva  e lo  spicci  poi  come  vuole. 

Leo.  Va . digli  che  ho  dato  ordine  a Paolino 
che  saldi  il  conto.  Che  aspettasi  a momenti 
da  Montenero,  e subito  che  sarà  ritornato  lo 
salderà. 

Cec.  Sì,  signore.  (porle) 


Leo.  Ah  ! le  cose  mie  vanno  sempre  di  male  ir» 
peggio.  Quest’anno  poi  la  villeggiatura  mi  è 
costata  ancor  più  del  solito. 

Cec.  Signore,  è qui  quello  della  cera. 

Leo.  Ma,  bestia,  perchè  non  dirgli  che  non  ci 
sono  ? 

Cec.  Ho  detto  ) (secondo  il  solilo  i)  vedrò  .«e 
c*  è,  non  so  se  ci  ria;  ed  egli  ha  detto  : so 
non  c’  è ho  ordine  di  aspettarlo  qui  fin  che 
torna. 

Leo.  Questa  è un’impertinenza.  Digli  che  lasci 
il  conto , che  manderò  al  negozio  a pagarlo. 

Cec.  Benissimo,  glielo  dirò.  (parte ) 

Leo.  Pare  che  costoro  non  abbiano  altro  , cho 
fare  ; pare  che  non  abbiano  pan  da  mangia- 
re. Sono  sempre  coll’arco  teso  a ferire  il  cuo- 
re de'gahnt  uomini,  che  non  hanno  con  che 
pagare. 

Cec.  Anche  questi  se  n’è  andato  poco  conten- 
to, ma  se  n\  andato.  Eccoli  conto,  (dà  ileo ri- 
to a Leonardo) 

Leo.  Sieno  maledetti  i conti,  (straccia  il  conto ) 

Cec.  (Conto  stracciato,  debito  saldato.) 

Leo.  Va  un  po’ a vedere  dal  signor  Filippo  se 
fossero  per  avventura  arrivati. 

Cec . La  servo  subito.  (parte.) 

Leo.  Sono  impazientissimo.  In  primo  luogo  per 
l’amore,  eh’  io  porto  a queir  ingrata,  a quella 
barbara  di  Giacinta;  secondariamente  nello 
stato  in  cui  sono,  Punico  mio  risorgimento 
potrebbe  essere  la  sua  dote, 

Cec.  Signore.... 

Leo.  Spicciati,  perchè  non  vai  dove  t»  ho  man- 
dato? 

Cec.  Vi  è un’altra  novità,  signore* 

Leo.  E che  cosa  c’è? 

Cec.  Osservi.  Una  citazione. 

Leo.  Io  non  so  niente  di  citazioni.  Io  non  ac- 
cetto le  citazioni  ; che  la  portino  al  mio  Pro- 
curatore. 

Cec.  Il  procuratore  non  è in  città. 

Leo.  E dov’è  andato? 

Cec.  fe  andato  in  villeggiatura. 

Leo.  Cospetto!  anche  il  mio  Procuratore  in  vil- 
leggiatura? Abbandona  anch’egli  per  il  diver- 
timento gl’interessi  proprj,  c quelli  de’ suoi 
clienti  t Io  lo  pago,  gli  do  il  salario.  Inscio  di 
pagare  ogni  altro  per  pagar  lui,  Gelandomi 
ch’ei  m’assista,  oh’ ci  mi  difenda:  c quando 
preme  non  c’c,  non  si  trova,  è in  villeggia- 
tura? A me  una  citazione?  Do?’  è il  messo 
che  l’ha  portata? 

Cec.  Oh!  Il  messo  è partito.  L’ha  consegnata 
a me:  ha  notato  nel  suo  libretto  il  mio  no- 
me, ed  è immediatamente  partito. 

Leo.  lo  non  so,  clic  mi  fare;  aspetterò  che  tor- 
ni il  procuratore.  Orsù  affrettati  Va  a vedere 
se  sou  tornati. 

Cec.  Vado  immediatamente.  (parte ) 

Leo.  Sempre  guai,  sempre  citazioni,  sempre  ri- 
corsi. Ma  giusto  cielo!  s’io  non  ne  ho.  E mi 
vogliono  tormentare,  c vogliono  obbligarmi 
a quel  ch’io  non  posso  fare.  Abbiano  un  poMi 
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pazienza,  li  pagherò.  Se  aarò  in  iatato  di  po- 
terli pagare  li  pagherò. 

Cec.  Signore,  nello  scendere  le  scale  ho  incon- 
trato appunto  il  servitore  del  signor  Filippo, 
che  veniva  per  dar  parte  a lei,  ed  alla  signora 
Vittoria,  che  sono  ritornati  a Livorno. 

Leo.  Fallo  venire  innanzi. 

Cec.  È partito  subito.  Mi  ha  fatto  vedere  una 
lista  ai  trentasette  case,  alle  quali  prima  del 
mezzo  giorno  ha  da  partieipare  l'arrivo  loro. 

Leo.  Porgami  il  cappello,  e la  spada. 

Cec.  Sì,  signore.  {parte ) 

Leo.  Sono  impazientissimo  di  riveder  Giacinta. 
Chi  sa  qual  accoglimento  mi  farà  ella  in  Li- 
vorno, dopo  le  cose  corse  in  campagna?  Gu- 
glielmo tuttavia  diferisce  a far  la  scritta  con 
mia  sorella  Sono  in  un  mare  d'agitazioni,  c 
di  più  mi  affliggono  i debiti,  mi  tormentano 
i creditori. 

Cec.  Eccola  servita,  {gli  dà  la  xpadaì  e il  cappello) 

Leo.  Guarda  se  c'è  nessuno  in  sala,  o per  le  sca- 
le, o in  terre  no. 

Cec.  Sì  signore.  (parte) 

Leo.  Ho  sempre  timore  d'incontrar  qualchedu- 
no che  mi  faccia  arrossire.  Converrà  per  an- 
dare dal  signor  Filippo,  che  allunghi  la  stra- 
da il  doppio,  per  non  passare  dalle  botteghe 
de'  creditori. 

Cec.  Signore,  vi  sono  due  che  P aspettano. 

Leo.  M'aspettano?  Sanno  eglino  che  ci  sono? 

Cec.  Lo  sanno,  perché  quello  sciocco  di  Berlo 
ba  detto  loro  che  c’é. 

Leo.  E chi  sono  costoro  ? 

Cec.  Il  Sarto,  c il  Calzolnjo. 

Leo.  Licenziali}  fa  che  vadano  via. 

Cec.  E che  cosa  vuole  ch'io  loro  dica? 

Leo.  Di'  tutto  quello  che  vuoi 

Cec.  Non  potrebbe  dar  loro  qualche  cosa  a 
conto  ? 

Leo.  Mandali  via,  ti  dico. 

Cec.  Signore  è impossibile.  Costoro  me  l'han- 
no fatta  dell'altre  volte-  Sono  capaci  di  star 
qui  sino  a sera. 

Leo.  Hai  tu  le  chiavi  della  porticina  segreta  ? 

Cec.  Sono  sulla  porta,  signore. 

Leo.  Bene:  andrò  per  di  là. 

Cec.  Badi  che  la  scala  è oscura,  è precipitosa. 

Leo.  Non  importa  : voglio  andar  via  per  di  là. 

Cec.  Sarà  piena  di  ragnatele,  si  sporcherà  il 
vestito. 

Leo.  Poco  male  : non  preme,  {in  atto  dì  partire) 

Cec.  E vuol  die  stieno  colà  ad  aspettare? 

Leo.  Si,  ebe  aspettino  sin  che  il  diavolo  se  li 
porti.  {parte) 

SCENA  II 

Cicco,  poi  Vittozia. 

Cec.  Ecco  i deliziosi  frutti  della  bella  villeggia- 
tura. 

Fit.  Dov’è  mio  fratello? 

Cec.  Non  c'  è,  è andato  via.  {piano) 

Fit  Perchè  lo  dici  piano,  che  è andato  via? 

Cec.  Perchè  non.scntano  certe  persone  che  sono 
in  sala. 

Fit  Se  sono  in  sala,  l'avranno  veduto  partirsi. 

Cec.  Non  signora,  è andato  per  la  porta  segreta. 

Fit  Questa  mi  pare  «ma  scioccheria,  un'increan- 
za. Ha  delle  visite  in  sala,  e va  via  senza  ri- 
ceverle , senza  almen  congedarle  ? Se  sono 
persone  di  garbo  le  riceverò  io. 


Cec.  Le  vuol  ricever  ella,  signora? 

Fit.  Si  ! chi  son  eglino  ? 

Cec.  Jl  sarto,  ed  il  calzolaio. 

Fit.  Di  chi  ? 

Cec.  Del  padrone. 

Fit  E che  cosa  vogliono? 

Cec.  Niente  altro  che  ricevere  il  saldo  de’  loro 
conti. 

Fit.  E perché  mio  fratello  non  gli  ha  soddisfalli? 

Cec.  lo  credo  eh’  egli  presentemente  non  si  ri- 
trovi in  caso  di  farlo. 

Fit  (Poveri  noi!  ) Bada  bene:  non  lo  dir  a 
nessuno:  procura  anzi  che  non  si  sappia.  Vedi 
di  mandar  via  quella  gente  con  delle  buone 
parole  che  non  s’abbiano  a lamentare,  e che 
non  facciano  perdere  la  riputazione  alla  rasa. 
Mio  fratello  non  la  vuol  intendere  che  quan- 
do si  ha  da  dare  bisogna  pagare  o pregare. 

Cec.  (Parla  assai  bene  la  mia  padrona.  Ma  an- 
ch’  ella  non  opera  come  parla.) 

Fit  E dove  è andato  il  signor  Leonardo? 

Cec . A far  visita  alla  signora  Giaciuta. 

Fit  È ritornata  ? * 

Cec.  Si,  signora. 

Fit  Quando  ? 

Cec.  Questa  mattina. 

Fit  Ed  a me  non  ha  mandato  a dir  niente? 

{con  i sdegno  ) 

Cec.  Si,  signora.  Ha  mandato  il  servitore  col- 
P imbasciata  per  il  padrone,  e per  lei. 

Fit.  E perché  non  dirmelo  ? 

Cec.  Perdoni.  Sono  mezzo  stordito.  S’  ella  sa 
posse  quanti  imbrogli  ci  sono  stati  questa 
mattina. 

Fit  Mi  pareva  impossibile , che  avesse  trascu- 
rato di  far  con  me  il  suo  dovere. 

Cec.  Sento  dello  strepito  in  sala.  Con  sua  li- 
cenza. 

Fit  Cacciate  via  quei  bricconi. 

Cec.  ( Eh  ! già  , ci  a'  intende.  I poveri  opcrarj 
quando  domandano  il  sangue  loro  sono  tutti 
bricconi.  ) {parte  ) 

Fit  Converrà  eh’  io  vada  a farle  una  visita. 
Come  ultima  ritornata  converrà  di'  io  sia  la 
prima  a complimentarla.  Vi  anderò,  ma  vi 
anderò  di  mal  animo.  Non  l’ho  mai  potuta 
soffrire  $ ma  ora  poi , dopo  le  coscrelle  che 
nate  sono  in  villeggiatura,  quando  mi  viene 
in  mente,  mi  si  rimescola  tutto  il  sangue.  Gu- 
glielmo non  ha  ancora  voluto  firmar  la  scrit- 
ta. Pochissimo  si  lascia  da  me  vedere  ; sono 
in  una  agitazione  grandissima. 

Cec.  Signora,  è venuto  il  signor  Fulgenzio.  Ha 
domandato  del  padrone,  gli  ho  detto  che  non 
c'  è,  ed  ei  lo  vorrebbe  aspettare.  Se  ella  lo 
volesse  ricevere— 

Fit.  Si,  sì,  venga  pure.  Sono  andati  via  coloro? 

Cec  Parlano  eoi  signor  Fulgenzio.  {parte) 

Fit.  Ho  piacere  di  parlare  con  questo  vecchio 
che  ci  ha  fatto  perdere  sul  piu  bello  il  pia- 
cere della  campagna. 

SCENA  IU 

Fclgeuzio  e ditta. 

Fui.  (Povera  casa  ! In  che  stato  sei  tu  ridotta!) 

Fit  Bravo,  bravo,  signor  Fulgenzio. 

FuL  Servitor  suo,  signora  Vittoria. 

Fit.  Che  voglia  è venuto  a vossignoria  di  scri- 
vere a mio  fratello,  che  nostro  zio  stava  mal 
per  morire,  per  farci  venire  a Livorno  a rotta 

| di  collo  ? 
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Fui.  Io,  dacché  liete  di  qua  partiti,  non  ho  scrit- 
to una  riga  a vostro  fratello  ; e vostro  zio 
ita  benissimo  di  salute,  cd  io  in  tal  proposi- 
to non  so  quello  che  vi  diciate. 

Fin  Ma  la  lettera  Pho  veduta  io. 

Fui.  Che  lettera  avete  veduto  ? 

FU.  Quella  che  fu  scritta  da  voi. 

Fui.  A chi  ? 

FU.  A mio  fratello. 

Fui.  Signora , io  dubito  che  ve  lo  abbiate  so- 
gnato. 

FU.  Come  sognato,  se  siamo  corsi  a Livorno 
per  essere  a tempo,  pria  che  spirasse  lo  zio? 

FuL  E chi  vi  ha  detto  questa  bestialità? 

Fin  La  vostra  lettera. 

FuL  Cospetto  I voi  mi  fareste  uscire  de1  ganghe- 
ri. Vi  dico  eh’  io  non  I1  ho  scritta,  e non  po- 
teva ciò  scrivere,  e non  I1  ho  scritta. 

(con  isdegno) 

Fin  Ma  che  può  essere  dunque  questa  faccenda? 

FuL  Che  può  essere?  Ve  lo  diro  io:  cabale,  in- 
venzioni, alzature  d’  ingegno. 

Fi:.  E di  chi  ? 

FuL  Di  vostro  fratello. 

Fit.  Come  di  mio  fratello? 

FuL  Sì,  di  lui  che  ha  menato  finora  una  vita 
la  più  pazza  , la  più  disordinata  del  mondo. 
Mi  era  stato  detto  da  qualcheduno  che  le 
cose  sue  andavano  per  la  mala  strada  : ma 
non  credeva  eh'  ei  fosse  giunto  a tal  segno. 
Mi  pento  di  essere  entrato  nell'alTare  di  que- 
sto suo  matrimonio,  di  aver  colle  mie  parole 
accreditato  in  faccia  del  signor  Filippo  un 
uomo  che  non  merita  la  sua  figliuola. 

FU.  Signor  Fulgenzio,  ella  é un  signore  di  gar- 
bo, le  sono  obbligata  de!  panegirico  che  ci 
ha  fatto,  e della  buona  intenzione  che  ha  di 
precipitar  mio  fratello. 

FuL  Si  è precipitato  da  sé.  Io  sono  portato  per 
far  del  bene:  ma  quando  però  il  bene  di  uno 
non  rechi  danno  o disonore  ad  un  altro. 

Fin  Se  foste  portato  per  far  del  bene , procu- 
rereste almeno  di  liberare  ora  la  nostra  casa 
da  questi  insolenti  che  per  poche  monete 
mettono  a repentaglio  la  nostra  riputazione. 

FuL  Fin  qui  ho  potuto  farlo,  c l’ho  fatto.  In  gra- 
zia mia  si  sono  tutti  partiti.  Non  ho  fatto 
loro  la  sicurtà,  perchè  non  sono  si  pazzo;  ma 
con  delle  buone  parole  mi  è riuscito  fare  che 
si  partissero  , e sospendessero  quella  risolu- 
zione che  avevano  in  animo  di  voler  pren- 
dere. Ma,  signora  mia,  se  non  possono  essere 

fugali,  non  gl*  insultate  almeno-,  non  dite 
oro  insolenti.  Quando  vostro  fratello  ha  avu- 
to d'  essi  bisogno,  gli  ha  maltrattati,  gli  ha 
insultati?  oppure  con  carezze,  con  parole  dol- 
ci, con  buone  grazie  ha  cercato  blandirli,  al- 
lettarli , per  essere  servito  , e servito  bene  ? 
Ed  ora  che  vengono  per  la  quinta,  sesta  o 
settima  volta  a chiedere  le  loro  mercedi , e 
perdono  le  giornate  per  essere  stentatamente 
pagati,  il  fratello  s'asconde,  c la  sorella  gl'in- 
sulta  ? È un  ingiustizia,  è una  ingratitudine, 
è una  tirannia. 

Fin  A me  non  serve  che  facciate  di  tai  ser- 
moni. 

FuL  Sì,  lo  so  benissimo.  È un  predicare  ai  sordi. 
Fin  Fateli  a mio  fratello,  che  nc  ha  più  bisoguo 
di  me. 

FuL  E dov’é  egli  vostro  fratello? 

Fit.  È andato  a far  visita  alla  signora  Giacinta. 
FuL  Sono  anch'eglino  ritornali?  Ilo  piacere.... 
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Fin  Avvertite  di  non  andar  colà  a far  degli 
strepiti  fuor  di  proposito. 

FuL  Farò  tutto  quello  che  crederò  dover  fare. 

Fin  Non  vi  mettete  all'azzardo  di  far  diseio- 
glierc  un  contratto  di  matrimonio,  che  queste 
cose  non  si  possono  fare. 

FuL  Eh!  signora  mia....  scusatemi. . . Sapete  cosa 
non  si  dee  fare?  Spender  più  di  quel  che  si 
può,  far  debiti  per  divertirsi;  e stancheggiare, 
e vilipendere  i creditori.  {parte ) 

SCENA  IV 

VlTTOBU,  poi  FbsDUUKDO 

Fit.  Non  si  può  dire  ch’ei  non  dica  la  verità. 
Ma  quando  tocca  dispiace. 

Fer.  Chi  é qui?  C'é  nessuno?  (di  dentro) 

Fin  Oh! il  signor  Ferdinando.  Saprò  da  lui  qual- 
che novità.  Venga,  venga,  signore:  ci  sono  10. 

Fer.  M'inchino  alla  signora  Vittoria. 

Fin  Serva  sua.  Ben  tornato. 

Fer.  Obbligatissimo.  Ma  non  mi  crcdea  di  do- 
ver ritornare  si  presto. 

Fin  Sarete  venuto  col  signor  Filippo,  e colla 
signora  Giacinta  ? 

Fer.  Sì,  e si  è fatto  un  viaggio  cosi  piacevole, 
che  se  durava  due  ore  di  più,  mi  veniva  la 
febbre. 

Fit.  E perchè? 

Fer.  Perchè  la  signora  Giacinta  non  faceva  che 
sospirare.  Il  signor  Filippo  ha  dormito  da 
Montencro  sino  a Livorno.  La  cameriera  pian- 
geva il  morto  ; ed  io  ho  patito  una  noja  in- 
finita. 

Fin  E che  aveva  la  signora  Giacinta,  che  so- 
spirava ? 

Fer.  Aveva,  aveva....*  delle  pazzie  per  il  capo 
tante,  e poi  tante,  che  io  nc  ho  vergogna  per 
parte  sua. 

Fit.  Ma  in  che  consistono  le  sue  pazzie? 

Fer.  Parliamo  d' altro.  L'avete  saputa  la  nuova? 

Fit . Di  che? 

Fer.  Di  'Fognino? 

Fin  Del  figliuolo  del  signor  dottore? 

Fer.  Si:  è tornato  suo  padre.  Ha  saputo,  che 
voleva  sposare  quella  ragazza.  L'ha  caccia- 
to di  casa,  e non  sapeva  dove  andar  a man- 
giare c a dormire.  La  signora  Costanza,  che 
non  vorrebbe,  che  il  matrimonio  della  nipote 
le  costasse  un  quattrino,  ai  è fatta  pregare  a 
riceverlo.  Finalmente  non  ha  potuto  fare  dì 
meno.  L'ha  messo  a dormire  col  servitore,  gli 
dà  la  tavola;  ma  c'è  poco  da  sbattere,  ed  il 
ragazzo  è di  buona  bocca.  Oggi  dicevano  di 
voler  venire  a Livorno,  ed  intendono  di  con- 
dor seco  loro  Tognino,  c mover  lite  a suo 
padre  per  gli  alimenti,  fargli  sposar  la  fan- 
ciulla, c poi  addottorarlo  nell’università  dei 
balordi. 

FU  L'istoriella  è graziosa,  ma  non  m'interessa 
gran  fatto.  Vorrei , che  mi  diceste  qualche 
cosa  intorno  la  melanconia  della  signora  Gia- 
cinta. 

Fer.  Io,  compatitemi  , non  soglio  entrare  nei 
fatti  altrui. 

Fit.  Ci  siete  entrato  tanto  che  basta , per  por- 
mi in  sospetto , e siete  in  obbligo  ai  disin- 
gannarmi. 

Fer.  E diche  cosa  potete  voi  sospettare  ? 

Fin  Di  quello,  che  no  sospettato  anche  prima 
di  partire  da  Montencro. 
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Fer.  Io  non  so  die  pensaste  allora,  nè  quel  che 
pensiate  adesso. 

Fu*  S1  ella  sospira  avrà  qualche  cosa  che  la 
molesta. 

Fer.  Naturalmente. 

FU.  Per  mio  fratello  non  crederci  eh1  ella  so- 
spirasse. 

Fer.  Oh  ! non  mi  è mai  passato  per  mente  di 
credere,  che  ella  sospirasse  per  lui. 

FU.  E per  chi  dunque  ? 

Fer.  Chi  sa  ? Non  potrebbe  ella  sospirare  per 
ni  e?  (ridendo) 

Fit.  Eh  1 no  , per  voi  no  : sospirerà  forse  per 
qualcun  altro. 

Fer.  A proposilo.  Ho  perduto  l’amante.  La  si- 
onora  Sabina  non  mi  vuol  più.  Dopo  che  le 
ito  parlato  di  donazione,  s'  è affrontata,  s'  è 
fieramente  sdegnata  e non  ha  più  voluto  nera 
men  vedermi  ; anzi,  sentite  snella  è da  ride- 
re : per  timore  di  dover  venire  con  me,  non 
ha  voluto  venire  a Livorno.  £ restata  li  a 
Montcnero,  e credo  che  ora  si  vergogni  delle 
sue  ragazzate  , c non  voglia  più  venire  in 
città  per  non  essere  posta  in  ridicolo  da  tut- 
to il  mondo. 

Fit  E voi  avete  il  merito  d*  aver  fatto  sì  buo- 
na opera. 

Fer » Io  ho  inteso  di  divertirmi  c di  divertir  la 
conversazione... 

Fit.  Lodatevi  che  avete  ragionedi  farlo, {ironica) 

Fer.  Non  mi  pare  di  aver  fatto  cosa  , che  me- 
riti di  essere  criticata.  Peggio  assai  mi  par- 
rebbe s'  io  tenessi  a Inda  due  fanciulle  da 
marito,  e fingessi  d'  amarne  una  per  coprire 
la  mia  passion  per  un'altra. 

Fìl  E dove  vanno  e battere  queste  vostre  pa- 
role ? 

Fer.  Battono  nell'aria,  e lascio  che  l'aria  le  por- 
ti dove  le  vuol  portare. 

FÌL  Sono  parole  le  vostre  orribili  , velenose  , 
parole  che  mi  passano  il  cuore. 

Fer.  E che  cosa  c’  entrate  voi  ? Io  noo  le  ho 
dette  per  voi. 

Fìl  E perche  sospirava  la  signora  Giacinta  ? 

Fer.  Domandatelo  a lei. 

Fit.  E ehi  è che  tiene  a bada  due  fanciulle  ? 

Fer.  Domandatelo  a lui. 

Fit.  E chi  é questo  lui  ? 

Fer.  Il  signor  Un  in  caso  obhliquo,  è il  signor 
egli,  in  caso  retto.  Nominativo  lue,  egli,  geni- 
tivo huius , di  lui . Signora  Vittoria  , ella  mi 
pare  di  cattivo  umore  questa  mattina.  Ho  l’o- 
nore di  riverirla;  vado  al  caffè, dove  mi  aspet- 
tano i curiosi  di  sapere  le  avventure  di  Alon- 
tenero.  Ho  da  discorrerne  per  due  settimane. 
Ho  da  divertire  Livorno.  Ilo  da  far  ridere 
mezzo  mondo.  (parte ) 

Fit.  Oh  lingua  indemoniata!  Si  può  sentir  di 
peggio  ? Mi  ha  posto  mille  pulci  nel  capo, 
ilo  da  gran  tempo  de' sospetti,  dc'dubbi,  dei 
batticuori.  Costui  ha  finito  di  rovinarmi.  Ho 
male  , in  casa  vanno  male  gl'  interessi , sto 

fiessimarocnte  nel  cuore.  Povera  me!  Sconto 
>cne  il  piacere  della  villeggiatura.  Meglio  per 
me  eh'  io  non  ci  fossi  nemmeno  andata  ! 

(parte) 


SCENA  V 

Camera  in  casa  di  Filippo, 

Giaciuta,  e Brigida. 

Bri.  Via,  via,  signora  padrona,  non  pensi  tanto. 
Si  diverta,  stia  allegra.  Avverta  bene,  chela 
mclauconia  fa  dei  brutti  scherzi. 

Già,  A me  non  pare  presentemente  di  essere 
melanconica,  anzi  sono  cosi  contenta,  che  non 
mi  cambierei  con  una  regina.  Dopo  che  non 
vedo  colui,  mi  pare  di  essere  rinata.  Sto  cosi 
bene,  che  non  sono  mai  stata  meglio. 

Bri.  Perdoni,  non  vorrei  equivocarci  per  colui, 
chi  intende  ella  di  dire? 

Già.  Che  sciocca  difficolti  di  capirmi  ! Non  si  sa, 
che  quando  dico  colui,  m' intendo  di  dire  Gu- 
glielmo? 

Bri.  (Io  tremava  che  dicesse  colui  allo  sposo) 

Già.  Non  ho  ragione  di  parlar  di  lui  con  dis- 
prezzo, con  astio,  con  villania?  Potea  far  peg- 
gio di  quel  che  ha  fatto?  Tirarmi  giù  a tal 
segno?  Innamorarmi  sì  pazzamente  ? Che  vi- 
ta miserabile  non  ho  io  menata  pcrcausa  sna? 
Che  spasimi,  che  timori  non  rat  ha  egli  fatto 
provare?  Non  ho  goduto  un'ora  di  bene.  Ha 
principiato  a insidiarmi  fino  dal  primo  gior- 
no. Ah!  con  qual  arte  si  è egli  insinuato  nel- 
l'animo mio,  nel  mio  cuore!  Che  artifiziose 
parole!  Che  sguardi  languidi,  traditori!  Che 
studiate  attenzioni  ! E come  sapea  trovare  i 
momenti  per  esser  meco  a quattr'occhi,  e clic 
soavi  termini  sapeva  egli  trovare,  c con  che 
grazia  li  pronunciava!  (co/*  passione) 

Bri.  (Oh!  non  ci  pensa  più,  me  n'accorgo) 

( ironica ) 

Già  Basta,  grazie  al  cielo  me  ne  son  liberata. 
Panili  di  avere  avuto  una  malattia,  c (Tessere 
perfettamente  guarita. 

Bri.  Perdoni,  mi  pare  che  vi  sia  un  poco  di 
convalescenza. 

Già.  No, t'inganni.  Sono  sana  sanissima,  com'era 
prima.  Ora  tutti  i miei  pensieri  sono  occu- 
pati all'allestimento,  che  si  ha  da  fare  per 
le  mie  nozze.  Per  quello  che  tocca  a fare  per 
mio  padre,  ho  già  pensato  quello  di'  io  vo- 
glio, ch'egli  mi  faccia.  Per  quello  poi  clic  ap- 
partiene allo  sposo,  io  non  voglio  assoluta- 
mente , che  il  signor  Leonardo  si  riporti  a 
sua  sorella.  Non  voglio  che  diasi  a lei  l'in- 
combenza di  porre  in  ordine  il  mio  vestiario; 
prima  non  le  conviene,  perchè  c fanciulla  ; 
e poi  è di  cattivo  gusto.  Si  veste  male  per 
sè  , e son  sicura  clic  sarebbe  peggio  per  me. 
Ecco  tutti  i pensieri  che  mi  occupano  di  pre- 
sente. Io  non  ho  altro  in  testa  che  abili,  guar- 
nizioni, gioie,  pizzi  di  Fiandra,  pizzi  d'aria, 
fornimenti  di  bionda,  scarpe,  cuffie,  ventagli. 
Questo  c quanto  m'interessa  presentemente, 
c non  penso  ad  altro,  (forzandoti  di  mostra- 
re intrepidezza ) 

Bri.  E fra  tanti  pensieri  non  le  passa  per  mente 
un  po'  d'amore,  un  po' di  bene  allo  sposo? 

Già.  Io  spero  d'  amarlo  un  piorno  teneramente. 
Ho  sentito  dire,  che  fanti  che  si  sono  sposa- 
ti per  amore,  si  sono  prestissimo  annoiati,  c 
pentiti  ; c che  altri  che  l' hanno  fatto  per 
impegno,  per  rassegnazione  semplice,  c con 
poco  amore,  si  sono  poi  innamorati  col  tem- 
po, e sono  stali  bene  insino  alla  morte. 

Bri.  Certo,  signora,  ella  non  correrà  pencolo 


Googl 


It  RITORNO  DALLA  VILLEGGIATURA 


d’  annoiarti  por  arerlo  troppo  amato  finora. 
Prego  il  ciclo  che  la  virtù  del  legame,  operi 
meglio  per  l'avvenire. 

Già.  Si}  così  ha  da  essere,  e cosi  sarà.  Io  pren- 
do il  signor  Leonardo,  come  un  marito,  che 
mi  é stato  destinato  dal  cielo,  che  mi  è dato 
dal  padre.  So  che  io  devo  rispettarlo,  ed  amar- 
lo. Circa  al  rispetto  farò  il  mio  dovere  ; e 
circa  all'amore  tarò  tutto  quel  ch'io  potrò. 
Bri.  Perdoni , proponendosi  ella  di  volerlo  si 
ben  rispettare  , non  farà  dunque  nè  più , nè 
meno  eli  quello  che  egli  vorràjr 
Già.  Si  . ma  il  rispetto  ha  da  esser  reciproco. 
S1  io  no  del  rispetto  per  lui , egli  nc  ha  da 
avere  per  me.  Non  ha  perciò  da  trattarmi 
villanamente, e da  tenermi  in  conto  di  schiava. 
Bri,  (Eh  1 già  ; vuol  rispettare  il  marito  , ma 
vorrà  fare  a suo  modo.) 

Già.  È molto,  che  quel  temerario  di  Guglielmo 
non  abbia  ancora  tentato  di  farmi  una  visita. 
Bri.  S'cgli  venisse,  m'immagino,  ch'ella  non  lo 
vorrebbe  ricevere. 

Già.  Perche  non  l1  ho  da  ricevere  ? Perché  ho 
da  usare  questa  viltà  di  mostrar  paura  di  lui? 
N«n  ho  da  essere  padrona  di  me  medesima  ? 
Non  avrò  bastante  virtù  per  vederlo , e trat- 
tarlo con  indillcrcnza?  Sono  stata  debole,  è 
vero , ma  in  tre  giorni  , eh'  io  non  lo  tratto, 
ho  avuto  campo  di  ravvedermi  , c di  fortifi- 
carmi lo  spirilo,  c il  cuore.  Bisogna  pure  che 
io  mi  avvezzi  a ritrovarmi  cou  esso  lui,  come 
mi  ho  da  ritrovare  con  tanti  altri.  Ha  da  es- 
sere marito  di  mia  cognata.  Poco  o molto 
dobbiamo  essere  qualche  volta  insieme.  Che 
cosa  direbbe  il  mondo  , se  io  sfuggissi  la  di 
lui  vista?  No,  no  , vo'  principiare  per  tempo 
ad  accostumarmi  a trattarlo,  come  se  mai  non 
lo  avessi  nè  amato  , nè  conosciuto  ; si,  aon 
capace  di  farlo,  ed  ho  coraggio  di  farlo,  c ve- 
drai tu  stessa  con  che  bravura,  con  che  spi- 
rito mi  darà  l'animo  di  eseguirlo. 

Bri.  E se  il  signor  Leonardo  non  volesse  che 
ella  lo  trattasse? 

Già.  Il  signor  Leonardo  sarebbe  un  pazzo.  Per- 
ché non  ha  da  voler,  che  io  pratichi  un  tuo 
cognato  ? 

Bri.  Non  sa  ella  quanto  è sottile  la  gelosia  ? 
Già.  Il  signor  Leonardo  sa,  che  gelosie  non  nc 
voglio. 

Bri.  Sia  per  altro,  dicendola  qui  fra  noi,  ha  avu- 
to qualche  motivo  d'averne. 

Già.  Quello  che  è stato , è stato.  Ha  avuto  la 
soddisfazione,  clic  Guglielmo  dia  parola  di 
sposar  sua  sorella,  e la  sposerà,  e ciò  gli  deve 
bastare.  Finalmente  Guglielmo  é un  giovane 
onesto,  c civile,  ed  io  sono  una  donna  d'  o- 
nore  ; e sarebbe  una  temerità  il  pensare  di- 
versamente. 

Bri.  (Può  dir  quel  che  vuole  : io  non  mi  per- 
suaderò mai,  che  la  piaga  sia  risanata.) 

SCENA  VI 

SERVITORE  e DETTE. 

Ser.  Signora,  è qui  il  signor  Guglielmo,  che  le 
vorrebbe  far  riverenza. 

Bri.  (Veggiamo  un  poco  la  sua  bravura.) 

Già.  (Oline!  che  mai  vuol  dire  questo  gran  fuo- 
co, che  improvvisamente  m'accende  ?) 

Bri.  (Oh!  come.vicn  rossa  la  poverina!) 
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Già.  (Ehi  coraggio  ci  vuole.  Superiamola  que- 
st'indegna  passione.)  Venga  pure,  è padrone. 

Ser.  (parte ) 

Bri.  Coraggio  signora  padrona. 

Già.  Perche  coraggio  ? A che  mi  vai  tu  insi- 
nuando il  coraggio  ? Di  che  cosa  ho  d*  aver 
timore  ? (Eccolo.  Oh  ciclo I tremo  tutta,  la 
assion  mi  tradisce,  ed  il  valore  mi  manca.) 
rigida,  un  improvviso  dolor,  di  stomaco  mi 
obbliga  a ritirarmi.  Ricevi  tu  il  signor  Gu- 
glielmo, e digli  che  mi  perdoni...  (Ah!  mi  uc- 
ciderei colle  mie  mani.)  {parte ) 

SCENA  VII 
Bri 01  da,  poi  Guglielmo. 

Bri.  Gran  virtù,  gran  coraggio!  Eh  poverina!  è 
donna  anch'ella,  è di  carne  e d ossa  come 
le  altre. 

Gug.  Dov'è  la  signora  Giacinta? 

Bri.  Perdoni,  signore,  mi  ha  imposto  di  far  le 
sue  scuse. 

Gm£.  Mi  ha  pur  detto  il  servitore  ch'ella  era 
qui. 

Bri.  C’era,  per  verità:  ma  l'ha  chiamata  il  suo 
signor  paure.  (Se  gli  dico  clic  ha  mal  di  sto- 
maco non  lo  crede,  è una  magra  scusa.) 

Gug.  Aspetterò  il  suo  comodo. 

Bri.  Scusi.  Che  cosa  vuole  da  lei? 

Gug.  Ilo  da  renderne  conio  a voi?  Vo’fare  il 
mio  debito,  riverirla,  consolarmi  del  suo  ri- 
torno. Ecco  quello,  ch'io  voglio;  ed  ecco  sod- 
disfatta la  vostra  curiosità. 

Bri.  Bene,  signore.  Io  rappresenterò  alla  padro- 
na le  di  lei  finezze,  e sarà  come  se  le  avesso 
ricevute  in  persona. 

Gug.  Non  mi  è permesso  il  vedorla? 

Bri.  Non  mancherà  tempo.  È ancora  stanca  dal 
viaggio. 

Gag.  Questo  è un  insulto  che  mi  vicn  fatto. 
Sono  un  uomo  d'onore,  c non  credo  di  me- 
ritarlo. 

Bri.  Caro  signor  mio,  prenda  la  cosa  come  le 
pare:  io  non  so  che  dirle.  (Voglio  vedere  io 
di  rompere  quest'amicizia,  se  posso.) 

Gug.  Dite  alla  signora  Giacinta,  che  io  sono  lo 
sposo  della  Signora  Vittoria. 

Bri.  Credo  ch'ella  lo  sappia,  senza  ch’io  glielo 
dica. 

Gug.  E se  non  avessi  questo  carattere  non  sa- 
rei venuto  ad  incomodarla. 

Bri.  In  virlù  di  questo  carattere  avrà  tempo  di 
vederla,  c di  riverirla,  e di  dirle  tutto  quello 
che  vuole. 

Gug.  Voi  adunque  non  le  volete  dir  niente? 

Bri.  Niente  affatto,  con  sua  buona  licenza. 

Gug.  C'è  in  casa  il  signor  Filippo? 

Bri.  lo  non  lo  so,  signore. 

Gug.  Come  dite  di  non  saperlo,  se  poco  fa  mi 
diceste,  ch'egli  ha  chiamato  la  signora  Gia- 
cinta? 

Bri.  E se  io  gli  ho  detto  che  ha  chiamato  la  si- 
gnora Giacinta,  perchè  mi  domandate  se  c'è? 

Gug  Per  dir  la  verità  voi  siete  particolare... 

Bri.  Perdoni...  ho  qualche  cosa  anch'io  per  il 
capo...  (Ha  ragione  da  una  parte:  lo  zelo  mi 
trasporta  un  po' troppo.) 
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LlOBARDO  tf  DETTI. 

Leo.  (Come!  Guglielmo  qui  ? Appena  giunta  Gia- 
cinta.) 

Bri.  (Ecco  il  signor  Leonardo.  E questo  diavo- 
lo di  Guglielmo  non  ha  voluto  andarsene.) 

Leo.  Dov’c  la  Signora  Giacinta?  (a  Brigida) 

Bri.  fc  di  là  col  suo  signor  padre,  (a  Leonardo ) 

Gug.  Amico.  ( salutando  Leonardo ) 

Leo.  Schiavo  suo.  ( a Guglielmo  bruscamente ) 
Domandatele  se  mi  è permesso  di  riverirla. 

(a  Brigida) 

Bri  SI  signore)  la  servo.  Perdoni;  Paolino  non 
è ancor  ritornato? 

Leo.  No,  non  è ancor  ritornato. 

Bri.  Compatisca.  Quando  ritornerà? 

Leo.  Volete  andare,  o non  volete  andare? 

Bri.  Vado,  vado.  (Oh  quest1  è bella!  Preme  an- 
«bc  a me  quanto  possa  premere  a loro.)  {parte) 

Leo.  Siete  molto  sollecito  a venir  a complimen- 
tare la  signora  Giacinta. 

Gug.  Fo  il  mio  dovere. 

Leo.  Non  siete  né  si  attento,  nè  si  pulito  verso 
la  vostra  sposa. 

Gug.  Favorite  dirmi  In  che  cosa  ho  mancato. 

Leo.  Non  mi  fate  parlare». 

Gug.  Se  non  parlerete,  sarà  impossibile  ch'io 
ti  capisca. 

Leo.  L1  avete  veduta  la  signora  Giacinta? 

Gug.  Non  signore.  Volca  riverirla,  e non  mi  è 
stato  ancora  permesso.  A voi  non  sarà  ne- 
gato P accesso:  onde  vi  supplico,  col  mezzo 
vostro,  far  ch'io  possa  esercitar  con  lei  il 
mio  dovere. 

Leo.  Signor  Guglielmo,  quando  pensate  voi  di 
concludere  le  nozze  con  mia  sorella  ? 

Gug.  Cafro  amico,  io  non  credo  che  un  matri- 
monio fra  due  persone  civili,  sabbia  a for- 
mare senza  le  debite  Convenienze. 

Leo.  Ma  perchè  intanto  si  differisce  di  sotto- 
scrivere il  nutial  contratto  ? 

Gug  Questo  può  farsi  qualunque  volta  vi  piac- 
cia. 

Leo.  Facciamolo  dentro  d’oggi. 

Gug.  Benissimo... 

Leo.  Favorite  di  andar  dal  Notajo  a renderlo  di 
ciò  avvisato. 

Gug.  Bene.  Andrò  ad  avvisarlo. 

Leo.  Ma  andate  subito  se  lo  volete  trovare  in 
casa. 

Gug.  Sì,  vado  subito.  Vi  prego  di  pormi  a1  piedi  11 
della  signora  Giacinta  e di  dirle  ch’era  venuto  tt 
per  un  atto  del  mio  rispetto.  (Convito  dissi-  D 
mutare.  Non  son  contento  a1  io  non  le  parlo 
ancora  una  volta.)  (parte) 

SCENA  IX 

Leonardo,  poi  Bbicida. 

Leo.  Costui  è d1  un  carattere  che  non  arrivo 
ancora  a comprendere.  Mi  dà  motivo  di  so- 
spettare, e poi  mi  fa  talvolta  pentire  damiti 
sospetti.  La  premura  ch’egli  ha  di  veder  Gia- 
cinta, pare  un  po’  caricata  ; ma  se  fosse  reo 
di  qualche  indegna  passione,  non  ardirebbe 
di  parlar  con  ine,  come  parla,  ed  esibirsi  ad 
accelerare  il  contratto  con  mia  sorella. 

Bri.  Signore,  la  mia  padrona  la  riverisce,  la 
ringrazia  della  sua  attenzioni’ , c la  supplica  ! 


di  perdono,  se  questa  mattina  non  può  rice- 
vere le  di  lei  grazie*  perchè  sta  poco  bene, 
ed  ha  bisogno  di  riposare. 

Leo.  fc  a letto  la  signora  Giacinta? 

Bri.  Non  c a letto  veramente:  ma  è sdraiata 
sul  canapè.  Le  duole  il  capo,  e non  può  sen- 
tire a parlare. 

Leo.  E non  mi  è permesso  di  vederla,  di  rive- 
rirla, e di  sentire  da  lei  medesima  il  suo  in- 
comodo? 

Bri.  Così  m*  ha  detto,  c così  le  dico. 

Leo.  Bene.  Ditele  che  mi  dispiace  il  suo  male, 
che  ne  prevedo  la  causa,  e che  dal  canto  mio 
cercherò  di  contribuire  alla  sua  salute,  (con 

sdegno ) 

Bri.  Signore,  non  pensasse  mai... 

Leo.  Andate  e ditele  quel  che  v’ho  detto,  (c.  s.) 

Bri.  (Ha  ragione,  per  verità,  ha  ragione.  È cie- 
ca affatto,  e la  sua  gran  virtù  se  n’é  andata 
io  fumo  1)  (parte ) 

SCENA  X 

Lbonardo,  poi  il  Servitori. 

Leo.  SI,  merito  questo,  e merito  ancor  di  peg- 
gio. Dovea  avvedermene  prima  d’ora,  ch’ella 
non  ha  per  me  nè  amore,  nè  stima,  nè  grati 
tudine.  Sono  perdute  le  mie  attenzioni  ; è va- 
na la  mia  speranza,  e guai  a me  se  io  arrivas- 
si a sposarla.  Ho  dunque  da  perderla  ? Ilo  da 
metterla  in  libertà,  perchè  poi  con  mio  scor- 
no, e con  disonore  della  mia  casa,  ai  vegga  el- 
la sposar  Guglielmo,  e quell’ indegno  burlarsi 
di  me  e dell’  impegno  contratto  con  mio  sorel- 
la? No,  non  lo  spenno  certamente.  Saprò  scor- 
darmi di  quest' ingrata,  ma  non  soffrirò  vil- 

I mente  l’insulto.  Troverò  la  maniera  di  vendi- 
carmi. Mi  vendicherò  ad  ogni  costo.  A costo 
di  perdermi,  di  precipitarmi.  Sono  in  disordi- 
ne, è vero,  ma  ho  tanto  ancora  da  potermi 
prendere  una  soddisfazione.  Vo’darc  un  esem- 
pio. Vo’far  vedere  al  mondo,  che  ho  spirito: 
che  ho  lenlhnento  d’onore.  Sì,  perlìda,  si,  ami- 
co traditore,  mi  vendicherò,  me  la  pagherete. 
Ser.  Signore,  un  di  lei  servo  ha  portata  per  lei 
questa  lettera. 

Leo.  E dov’è  costui? 

Ser.  Mi  ha  domandato  se  ella  c’era;  gli  ho  det- 
to che  6Ì.  Mi  ha  dato  la  lettera,  ed  è partito. 
Leo.  Bene,  bene.  Non  occorri  altro.  (legge 

la  tetterà  piatto') 
Ser.  (È  molto  in  collera  questo  signore.  Ma  an- 
che la  padrona  è furente.  Sono  andati  in  cam- 

{ »agna  con  allegria,  e sono  tornali  col  diavo- 
ino  pel  capo.)  (pat  te ) 

SCENA  XI 

Leonardo  solo. 

Povero  me  l Che  sento!  Che  lettera  è que- 
sta che  mi  scrive  Paolino  I Sequestrati  i beni 
miei  di  campagna?  Sequestrali  1 mobili  del  pa- 
lazzine ? Sino  la  biancheria,  le  posate,  c 1’  ar- 
genteria che  mi  fu  prestata?  Paolino  medesi- 
mo arrestato  in  campagna  per  ordine  della 
giustizia?  Questa  c l’ultima  mia  rovina,  la  ri- 

f lutazione  è perduta.  Piena  ancora  di  gente  è 
a villeggiatura  di  Montenero.  Che  diranno.di 
me  i villeggianti?  Quale  strapazzo  si  farà  colà 
del  mio  nome?  Che  serve,  che  io  abbia  figurato 
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(Inora  con  tanto  a farro,  e con  tanto  lustro,  se 
orasi  scoprono  le  mie  miserie,  e sarà  condanna- 
ta la  mia  ambizione?  Ahi  questo  colpo  mi  av- 
vilisce, mi  atterra.  Giacinta,  Guglielmo  si  bur- 
leranno aneli1  essi  di  me.  Qual  vendetta  vo  io 
meditando  contro  di  loro?  Chi  è il  nemico 
maggiore,  ch'io  abbia  fuor  di  me  stesso?  Io 
sono  il  pazzo,  lo  stolido,  il  nemico  di  me  me- 
desimo. 

Fine  delC  Alto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Camera  di  Leonardo. 

Leonardo  solo. 

Io  non  so  ebe  mi  fare.  Penso,  e i miei  tri- 
sti pensieri,  anziché  suggerirmi  il  rimedio,  mi 
spingono  alla  disperazione.  Io  non  so  più  in 
Livorno  come  sussistere,  e non  bo  il  modo,  c 
non  ho  il  coraggio  di  allontanarmi.  Che  dirà 
di  me  la  signora  Giacinta? Come  potrò  io  pre- 
tendere dal  signor  Filippo  la  di  lui  figliuola, 
c gli  otto  mila  scudi  di  dote  nello  stato  mi- 
serabile in  cui  ora  sono?  Povero  me!  Fra  le 
mie  disgrazie  non  cessa  ancora  di  tormentar- 
mi l'amore.  Oh  cielo  1 Ecco  il  signor  Fulgen- 
zio. Arrossisco  in  vederlo;  mi  ricordo  delle  sue 
ammonizioni,  dc'suoi  consiglile  so  d' averne 
abusato.  • 

SCENA  II 
Fot.  ciazio  e detto. 

Fui.  (Eccolo  qui  il  pazzo,  il  prodigo,  l'Infatua- 
to.) 

Leo.  Riverisco  il  mio  carissimo  signor  Fulgenzio. 

Fui.  Servitor  suo.  (sostenuto)  Si  è divertito  bene 
in  campagna? 

Leo.  Caro  signore,  non  mi  parlate  più  di  cam- 
pagna. Le  no  concepito  un  odio  sì  grande,  che 
non  anderei  più  a villeggiare  per  tutto  l'oro 
del  mondo. 

Fui  Si,  il  proponimento  è buono.  Il  male  è 
clic  l'avete  fatto  un  po' tardi. 

Leo.  È meglio  lardi,  che  mai. 

Fui.  Basta  che  si  sia  in  tempo,  e cne  il  propoa 
nimcnto  non  nasca  dall'impotenza,  piuttosto 
ebe  dalla  volontà  di  far  bene  (con  caldo) 

Leo.  Io  non  credo  di  essere  in  tal  precipizio.». 

Fui.  E die  cosa  vi  resta  per  essere  rovinato  più 
di  quello  che  siete?  Volete  vendere  a me  pu- 
re lucciole  per  lanterne?  Mi  maraviglio  di  voi. 
Mi  maraviglio  che  abbiate  avuto  il  coraggio 
d'imbarazzare  un  galantuomo  della  mia  sorta, 
• chiedere  per  voi  una  fanciulla  in  isposa.  Voi 
sapevate  lo  stato  vostro,  e chiamasi  un  tradi- 
mento, una  baratteria  bella  e buona.  Ma  dal 
canto  mio  ci  rimedierò;  farò  sapere  al  signor 
Filippo  la  verità  : faccia  egli  poi  quel  che  vuo- 
le, me  ne  vo'lavare  le  mani,  e faccio  un  so- 
lenne proponimento  di  non  imbarazzarmi  inai 
più. 

Leo.  Ab!  signor  Fulgenzio,  per  amor  del  ciclo 


non  mi  mettete  all'ultima  disperazione.  Giae- 
ché  sapete  lo  stato  mio,  movetevi  a compas- 
sione di  me.  Io  sono  in  circostanze  lacrimose 
che  non  mi  resta  alcun  angolo  in  cui  spera- 
re di  rifugiarmi,  e sarò  costretto  ad  abbando- 
narmi alla  più  disperata  risoluzione.  Senza 
roba,  senza  credilo,  senza  amici,  senza  assi- 
stenza, la  vita  non  mi  serve  che  di  rossore, 
rhe  di  pena.  Assistetemi,  signor  Fulgenzio,  as- 
sistetemi ; sono  sull*  orlo  del  precipizio,  non 
fate  che  termini  la  mia  casa  con  una  trage- 
dia, con  uno  spettacolo  della  mia  persona. 

Fui.  Se  foste  mio  figliuolo,  vorrei  rompervi  fos- 
sa di  bastonate.  Ecco  il  linguaggio  de' vostri 
pari;  son  disperato,  voglio  strozzarmi,  voglio 
affogarmi.  A me  poco  dovrebbe  premere,  per- 
chè non  ho  verun  interesse  con  voi.  Ma  son 
uomo,  sento  l'uraanilà,  ho  compassione  di 
tutti;  meritate  di  essere  abbandonato,  ma 
non  bo  cuore  di  abbandonarvi. 

Leo.  Ahi  il  ciclo  vi  benedica.  Salvate  un  uomo, 
salvate  una  desolata  famiglia.  Liberatemi  dal 
rossore,  dalla  miseria,  dalia  folla  de' creditori. 

Fui.  Ma  che  credete?  Ch'io  voglia  rovinar  me 
per  aiutar  voi?  Ch'io  voglia  pagarvi  i debiti, 
perchè  ne  facciate  degli  altri? 

Leo.  No,  signor  Fulgenzio,  non  ne  farò  più. 

Fui.  Io  non  vi  credo  uno  zero. 

Leo.  In  che  consistono  dunque  le  esibizioni  che 
finora  mi  avete  fatte  ? 

Fui.  Consistono  in  volermi  adoperare  per  voi 
con  dei  buoni  uffi/.j  verso  di  vostro  zio  Ber- 
nardino, con  delle  buone  parti  verso  chi  ha 
più  il  modo  di  me,  e qualche  maggior  obbli- 
gazione di  soccorrervi  nelle  vostre  disgrazie. 
E se  impiego  per  voi  il  tempo,  i p—£  e le 

Ferole,  e i consigli,  faccio  piu  ancora  di  qucl- 
o,  che  mi  s*  aspetta. 

Leo.  Signore,  io  sono  nelle  vostre  mani  i ma 
con  mio  zio  Bernardino  non  si  farà  niente. 
Fui.  E perché  non  si  farà  niente? 

Leo.  Perché  è sordido,  avaro,  e non  darebbe  un 
quattrino  a ohi  l'appiccasse;  e poi  ha  una 
maniera  cosi  insultante  che  non  si  può  tol- 
lerare. 

FuL  SU  come  esser  si  voglizi  si  ha  da  far  que- 
sto passo,  si  ha  da  principiare  da  qui  per  an- 
dare innanzi.  Se  non  v'aiuta  lo  zio,  chi  vo- 
lete voi  che  lo  faccia  ? 

Leo.  fe  vero,  non  so  negarlo;  tutto  quello  cha 
dite  é verissimo. 

FuL  Venite  dunque  con  me. 

Leo.  Si,  vengo,  ma  ci  veogo  malissimo  volen- 
tieri. (.in  atto  di  partire ) 

SCENA  HI 

Virroau  in  alito  di  gala , e ditti. 

FìL  Una  parola,  signor  Leonardo. 

Leo.  Ditela  presto  ch'io  non  bo  tempo  da  trat- 
tenermi. 

Fit  Voleva  dirvi  se  volevate  venir  con  me 
dalla  signora  Giacinta. 

Leo.  Ci  verrei  volentieri,  ma  presentemente 
non  posso.  Andateci  voi.  Sappiatemi  dire  eo- 
me  sta,  come  vi  riceve,  come  parla  di  me,  e 
in  quale  disposizione  si  trovi  rispetto  ai  no- 
stri sponsali. 

FiL  Voi  non  l’avete  aucora  veduta? 

Leo.  No,  non  l’ho  potuta  ancora  vedere. 

FuL  (Sollecitatevi,  signor  Leonardo.) 
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Leo.  Eccomi.  (a  Fui) 

Vit.  Caro  fratello,  se  principiate  a diminuire 
le  attenzioni  per  lei,  lapetc  convella  è,  vi  re- 
sta pochissimo  da  sperare. 

Leo.  Signor  Fulgenzio,  mezzora  prima,  o mez- 
z'ora dopo  mi  pare  sia  lo  stesso. 

Fui.  (Vostro  zio  va  a pranzo  per  tempo,  c do- 
po pranzo  è solito  di  dormire,  (a  Leonardo) 
Leo.  Non  perdiamo  tempo  dunque.)  (a  Fui 

cenzio) 

ViL  S’ella  mi  domanda  di  voi;  s’ella  si  lamen- 
ta che  non  mostrate  premura  di  rivederla, 
che  cosa  volete  ch’io  le  dica  per  ricusarvi? 
Leo.  (Non  si  potrebbe  differire  e andar  dallo 
zio  dopo  desinare?  (a  Fulgenzio) 

Fui.  Volete  un’altra  volta  vedervi  la  casa  pie- 
na di  creditori  ? 

Leo.  Cospetto!  sarebbe  per  me  una  nuova  di- 

J erezione. 

Andiamo.  Liberatevi  da  quest’affanno  di 
cuore.) 

Vìi.  Stupisco,  signor  fratello,  che  dopo  quel  che 
è accaduto  in  Villa,  usiate  tanta  freddezza  in 
una  cosa,  che  vi  dovrebbe  interessare  all’e- 
stremo. 

Leo.  (Ah  ! sì  : Vittoria  non  dice  male.  È perico- 
losa l’indifferenza.  Giacinta  non  mostra  per 
me  grand’amore  c tutto  le  potrebbe  servir 
di  pretesto.) 

Fui  (O  venite,  o vi  pianto.  (a  Leonardo) 
Leo.  Un  momento  per  carità  ) (a  Fulgenzio) 
Vii.  (Ehi  ! Ricordatevi  di  quella  visita,  che  ha 
fatto  la  signora  Giacinta  alla  Castalda  di  Mon 
tenero  ) (a  Leonardo) 

• Leo.  (Oh  malizioso  rimprovero,  che  mi  traGg- 

§e.)  Signor  Fulgenzio  non  potreste  andar  voi 
allo  zio  Bernardino  c parlargli,  ed  inten- 
dere... 

Fui.  Ho  capito!  buon  giorno  a vossignoria. 

(in  atto  di  partire) 
Leo.  No,  trattenetevi:  verrò  con  voi.  (Dovun- 
que  mi  volga,  non  ravviso  che  scogli,  che 
tempeste,  che  precipizj.)  Andate:  dite  alla 
signora  GiacinLa..  non  so,  che  risolvere...  di- 
tele quel  che  vi  pare.  Andiamo,  (a  Fulgenzio) 
Son  fuor  di  me;  non  so  quel  che  mi  voglia. 
S’accrescono  i miei  timori,  le  mie  angustie, 
le  mie  crudeli  disperazioni,  (parte  con  Fui) 

SCENA  IV 

Vittoria  poi  Guglielmo  e Fbrdikahdo. 

ViL  È insolentissimo  questo  vecchio.  Ma  nello 
stato  in  cui  siamo,  convien  credere  che  mio 
fratello  ahbia  bisogno  di  lui  c convien  soffrir- 
lo. Oh,  oh,  ecco  il  signor  Guglielmo!  È tem- 
po, che  si  degni  di  favorirmi.  Ma  c’é  con  lui 
quello  sguaiato  di  Ferdinando.  Pare  che  Gu- 
glielmo lo  faccia  a posta.  Pare  ch’egli  fugga 
l'incontro  di  esser  meco  da  solo  a sola.  Que- 
st è segno  dì  poco  amore.  Sempre  più  si  au- 
mentano i miei  sospetti. 

Fer.  (Ma  caro  amico,  ho  i miei  affari:  io  non 
mi  posso  trattener  lungamente.  (<i  Gug.) 
Gug.  Scusatemi.  Le  visita  sarà  breve.  Ho  ne- 
cessità di  parlarvi.)  (a  Ferdinamio)  (Giacche 
ci  ho  da  venire  per  mio  malanno,  la  compa- 
gnia d’un  terso  mi  giova.) 

Vii.  (Hanno  de’gran  segreti  que’ due  signori.) 
Fer . M’inchino  alla  signora  Vittoria. 

Vii.  Signore,  che  mai  vuol  dire,  ch’ella  con 


tanta  bontà  mi  frequenta  le  di  lei  grazie  ? 

(a  Ferdinando) 

Fer.  Sono  qui  in  compagnia  dell’amico. 

ViL  Ha  paura  a venir  solo  il  signor  Guglielmo? 

Gug.  Signora,  scusatemi.  Fin  ch’io  non  ho  l'o- 
nore di  essere  vostro  sposo,  parrai  che  il  de- 
coro vostro  esiga  questo  rispetto. 

Fer.  Ma,  signori  mici,  quando  si  concludono  le 
vostre  nozze? 

Vii.  Oliando  piacerà  al  gentilissimo  signor  Gu- 
glielmo. 

Gug.  Signora,  sapete  meglio  di  me,  che  un  ma- 
trimonio non  si  può  concludere  su  due  piedi. 

Fer . Avete  fatta  ancora  la  scritta  ? 

Vit.  Signor  no,  non  ha  ancora  trovato  il  tem- 
po per  eseguire  questa  gran  cosa , che  si  fa 
in  un  momento  , c che  dovea  esser  fatta  al 
nostro  arrivo  in  Livorno. 

Gug.  Non  mi  6 ancor  riuscito  di  poter  avere  il 
notaro. 

Fer.  E che  bisogno  c'è  di  notaro?  Tali  scrittu- 
re si  fanno  anche  privatamente.  Mi  era  esi- 
bito di  servirvi  io  a Montenero  ; e lo  posso 
far  qui,  se  volete. 

Vit.  Se  si  contenta  il  signor  Guglielmo.... 

Gug.  Per  verità  il  signor  Leonardo  mi  ba  inca- 
ricato di  rintracciar  il  notaro.  L’  ho  già  ve- 
duto, e siamo  in  concerto  ch’ei  si  ritrovi  qui 
questa  sera.  Non  mi  pare  che  eli  si  abbia  a 
fare  una  mala  grazia  , e che  dalla  mattina 
alla  sere  vi  sia  quest’  estrema  necessità  per 
anticipare. 

Vit.  Via,  via,  quando  si  ha  da  f*r  questa  sera.. 

Fer.  Io  credo  che  la  signora  Vittoria  di  già  lo 
sapesse  , ebe  si  doveva  in  oggi  sottoscrivere 
questa  scritta. 

Vit.  Perchè  credete  voi,  ch’io  il  sapessi? 

Fer.  Perchè  ci  è vestita  da  sposa. 

Vit.  No,  v*  ingannate.  Sono  vestita  un  poco  de- 
centemente per  far  visita  alla  signora  Gia- 
cinta. 

Gug.  Volete  andar  ora  dalla  signora  Giacinta? 

Vit.  Sì,  certo  : giacché  l’ho  da  far  questa  ceri- 
monia, me  nc  vo’  spicciare  immediatamente. 

Gug.  Andate  sola  ? 

Vii.  Voleva,  che  venisse  con  me  mio  fratello} 
ma  i suoi  affari  non  glie  l'hanno  permesso. 

Gug.  Vi  servirò  io,  se  lo  comandate. 

Vit.  Oh  I Signor  Guglielmo  , la  ringrazio  della 
bontà,  che  ha  per  me;  questa  è la  prima  vol- 
ta, ch’io  lo  ritrovo  meco  così  gentile.  No,  no 
signore , non  le  voglio  dar  questo  incomodo. 

( ironicamente ) 

Fer.  (Ora  principia  la  visita  a divertirmi.) 

Gug.  Signora,  scusatemi,  io  credo,  che  l'andar- 
vi insieme  non  sia  che  bene.  Sono  in  debito, 
anch’io  di  far  un  simil  dovere  col  signor  Fi- 
lippo , e colla  signora  Giacinta  ; c se  mi  ac- 
compagno con  voi,  non  dovreste  essere  mal- 
contenta. 

Vii.  Mi  ricordo  il  vostro  saggio  riflesso.  Finchò 
non  siete  mio  sposo  non  è conveniente,  che 
ci  veggano  andar  insieme. 

Fer.  Dice  bene  ; parla  prudentemente.  Andate 
voi  a sollecitare  il  Notaio.  Io  avrò  1’  onor  di 
servirla  dalla  signora  Giacinta. 

Vit.  Non  sarebbe  mal  fatto, che  al  mio  ritorno, 
fra  un’ora  al  più,  vi  ritrovassi  qui  col  Notaio. 

(a  Guglielmo ) 

Gug. E volete  andare  col  signor  Ferdinando  ? 

Vit.  Si,  andrò  con  lui  per  non  andar  sola. 

Gug.  Con  lui  vi  piace , e con  me  vi  dispiace  ? 


)gle 
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Fer.  Io  mi  esibisco  per  far  piacer#*  ac!  entrambi. 

Vii.  Con  lui  non  posso  essere  criticata.  (a  Gug.) 

Gug.  Sì,  signora,  lio  capita  II  mio  cattivo  tem- 
peramento v’  annoia.  1!  signor  Ferdinando  e 
spiritoso  e brillante.  Principiate  assai  di 
buon'ora  a farmi  comprendere  , che  io  devo 
essere  un  marito  poco  felice.  Parliamoci  chia- 
ro, signora;  se  io  vi  dispiaccio,  siete  ancora  in 
libertà  di  risolvere. 

Vii.  Se  non  avessi  amore  per  voi  non  m'inquie- 
terei per  la  vostra  freddezza,  e non  vi  darci 
tanti  stimoli  per  sollecitare  la  scritta. 

Gug.  Dite  d’  amarrai,  e in  faccia  mia  preferite 
un  altro. 

Fer.  Ehi  ! amico,  sareste  per  avventura  di  me 
geloso? 

Vii.  Non  credo  mai,  che  vi  venissero  in  capo  di 
tali  pensieri.  (a  Gug.) 

Gug.  lo  non  penso  fuor  di  ragione,  e mi  per- 
suado di  quel  eh1  io  vedo. 

Vii.  Signor  Guglielmo,  parlatemi  con  sincerità. 

Gug.  Io  non  vi  posso  parlare  in  miglior  modo 
di  quel  che  vi  faccio.  Dicovi  che  questo  è un 
torto  che  voi  mi  fate,  e che  non  mi  credeva 
di  meritarlo. 

Vit  ( Mi  ama  dunque  più  di  quello  ch’io  sup- 
poneva. ) 

Fer.  Signori,  se  io  ho  da  esser  d’incomodo,  me 
nc  vado  immediatamente. 

Gug.  No,  no,  restate  pure;  c servite  la  signora 
Vittoria. 

Vit.  No,  caro  signor  Guglielmo,  non  prendete 
la  cosa  in  sinistra  parte.  Vi  chiedo  scusa  se 
ho  potuto  spiacervi.  Vi  amo  colla  maggior 
tenerezza  del  mondo.  Ho  da  essere  vostra 
sposa,  e da  voi  solovogl’io  dipendere.  Verrò 
con  voi  dalla  signora  Giacinta.  Tralasccrò  di 
andarvi  se  pur  vi  piare. 

Gug.  Il  nostro  debito  ci  sprona  egualmente  a 
quest’  atto  di  convenienza. 

Vit.  Andiamoci  dunque  immediatamente.  Scu- 
si, signor  Ferdinando,  a’ io  non  mi  prevalgo 
delle  sue  grazie. 

Fer.  Si  serva  pure.  Per  me  sono  indifferente. 

Gug.  Il  signor  Ferdinando  favorirà  di  venir  con 
noi. 

Vit  Ma  non  c*  è bisogno... 

Gug.  Sì , signora , cc  n’  è bisogno  per  quella 
massima  di  onestà,  di  decoro  che  io  ho  sug- 
gerita, e che  voi  avete  approvata. 

Fer.  Sicché  dunque  io  ho  da  servire  di  como- 
dino. 

Vit  Ah  ! signor  Guglielmo  , se  è vero  die  mi 
amate... 

Gue.  Via  andiamo  prima  che  si  avvicini  l’ora 
del  pranzo. 

Vit  Eccomi  pronta,  come  vi  piace. 

Gug.  Amico,  favorite  la  signora  Vittoria. 

( a Ferdinando  ) 

Fer.  Volete  ch’io  le  dia  braccio?  (a  Gug.} 

Gug  Sì,  fateci  quest’  onore. 

Vit  E perchè  non  lo  fate  voi  ? 

Gue.  Ho  le  mie  convenienze,  signora.  Mi  basta 
di  non  essere  maltrattato. 

Vit  Ma,  io  certamente... 

Gug.  Signora , un  poco  più  di  rassegnazione  ; 
vi  prego  di  lasciarvi  servire. 

Vit  ubbidisco.  ( Principio  ad  essere  un  po’ 
più  contenta.  ) (dà  la  mano  a Ferdinando ) 

Fer.  (Per  dire  la  verità , mi  fanno  fare  certe 
figure...  basta 3 mi  consolo  che  al  pasto  nu- 
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viale  ci  avrà  da  esser  pnrc  la  mia  posata.  ) 
(parte  con  Vittoria ) 

Gug.  ( Quanto  mai  ho  dovuto  fingere,  c fati- 
care per  cogliere  1’  opportunità  di  rivedere 
Giacinta.  ) ( parte  > 

SCENA  V 

Camera  in  casa  di  Bernardino. 

BzaKSJiDrHO  in  veste  di  camera  alT  antica 
e Pasquali,  poi  Folckkio. 

Ber.  Chi  è che  mi  vuole?  Chi  mi  domanda? 

( a Pas.  ) 

Pas.  È il  signor  Fulgenzio  che  desidera  rive- 
rirla. 

Ber.  Padrone  , padrone.  Venga  il  signor  Ful- 
genzio, padrone. 

Fui.  Riverisco  il  signor  Bernardino. 

Ber.  Buon  giorno,  il  mio  caro  amico.  Che  fate? 
State  hene  ? È tanto  che  non  Vi  vedo. 

Fui  Grazie  al  cielo  , sto  bene  quanto  è per- 
messo ad  un  uomo  avanzato  che  principia  a 
sentire  gli  acciacchi  della  vecchiaia. 

Ber.  Fate  come  fo  io,  non  ci  abbadate.  Qualche 
male  si  ha  da  soffrire;  ma  chi  non  ci  abbada, 
lo  sente  meno.  Io  mangio  quando  ho  fame, 
dormo  quando  ho  sonno,  mi  diverto  quando 
ne  ho  volontà.  E non  bado  : non  bado.  E a 
che  cosa  s’  ha  da  badare  ? Ah,  ah,  ah  è tut- 
t’  uno  ! non  ci  s’ha  da  badare.  (ridando  ) 

Fui.  Il  ciclo  vi  benedica:  voi  avete  un  bellis- 
simo temperamento.  Felici  quelli  che  sanno 
prendere  le  cose,  come  voi  le  prendete. 

Ber.  È tutt’uno,  è tutt’uno.  Non  ci  s’ha  da  ba- 
dare. (ridendo) 

Fui  Sono  venuto  ad  incomodarvi  per  una  cosa 
di  non  lieve  rimarco. 

Ber.  Caro  signor  Fulgenzio,  sono  qui,  siete  pa- 
drone di  me. 

Fui.  Amico,  io  vi  ho  da  parlare  del  signor  Leo- 
nardo vostro  nipote. 

Ber.  Del  signor  marchesino?  Che  fa  il  signor 
roarchesino?  Come  si  porta  il  signor  marche- 
sino ? 

Fui.  Per  dire  la  verità  non  ha  avuto  molto- 
giudizio. 

Ber.  Non  ha  avuto  giudizio  ? Eh  capperi  ! Mi 
pare,  che  abbia  più  giudizio  di  noi.  Noi  fati- 
chiamo per  vivere  stentatamente:  ed  ei gode, 
scialacqua , tripudia  , sta  allegramente  : e vi 
pare,  cn’ei  non  abbia  giudizio  ? 

Fui.  Capisco  che  voi  lo  dite  per  ironia,  e che 
Dell’animo  vostro  lo  detestatelo  condannate. 

Ber.  Oh  ! io  non  ardisco  d’  entrare  nella  con- 
dotta dell’illustrissimo  signor  marchesino  Leo- 
nardo. Ho  troppo  rispetto  per  lui,  per  il  suo 
talento , per  1»  suoi  begli  abiti  gallonati. 

(ironico) 

Fui.  Caro  amico,  fatemi  la  finezza  , parliamo 
un  poco  sul  serio. 

Ber.  Si,  anzi  : parliamo  pure  sul  serio. 

Fui.  Vostro  nipote  è precipitato. 

Ber.  È precipitato  ? È caduto  forse  di  sterzo  ? 

I cavalli  del  tiro  a sci  hanno  forse  levato  la 
mano  al  cocchiere  ? 

Fui.  Voi  ridete  , e la  cosa  non  c da  ridere. 
Vostro  nipote  ha  tanti  debiti,  che  non  sa  da 
qua!  parte  scansarsi. 

Ber.  Oh!  quando  non  c’c  altro  male,  non  è nicn- 
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te.  I debili  non  faranno  sospirar  Ini:  faranno 
sospirare  i suoi  creili  lori. 

Fui.  F.  se  non  vi  è più  roba,  nè  credito,  come 
fari  egli  a vivere  r 

Ber.  Nicole:  non  è niente.  Vada  un  giorno  per 
uno  da  quelli  clic  hanno  mangiato  da  lui,  e 
non  gli  mancherai  da  mangiare. 

Fui.  Voi  continuate  sul  medesimo  tuono,  e pa- 
re che  vi  burliate  di  me. 

Ber. Caro  il  mio  signor  Fulgenzio,  sapete  quanta 
amicizia,  quanta  stima  ho  per  vou. 

Fui.  Quand'  è cosi , ascoltatemi  come  va,  e ri- 
spondetemi in  miglior  maniera.  Sappiate  che 
il  signor  Leonardo  ha  una  buona  occasione 
per  maritarsi. 

Ber.  Me  ne  consolo,  me  ne  rallegro. 

Fui.  Ed  è per  avere  otto  mila  scudi  di  dote. 

Ber.  Me  ne  rallegro,  e me  ne  consolo. 

Fui  Ma  se  non  si  rimedia  alle  sue  disgrazie 
non  avrà  la  figlia,  e non  avrà  la  dote. 

Ber.  Eb!  un  uomo  come  lui?  Batte  un  piè  per 
terra  , e saltano  fuori  quattrini  da  tutte  le 
parti. 

Fui.  (Or'ora  perdo  la  sofferenza.  Me  l’ha  detto 
il  Mgnor  Leonardo.)  lo  vi  dico  che  vostro  ni- 
pote è in  rovina.  ( sdegnato ) 

Ber,  Si  eh?  Quando  lo  dite,  sarà  cosi,  {fin genio 

serietà) 

Fui.  Ma  si  polrrbbc  rimettere  facilmente. 

Ber,  Benissimo,  si  rimetterà. 

Fui.  Però  ha  bisogno  di  voi. 

Ber.  Oh  ! questo  poi  non  può  essere. 

Fui.  E si  raccomanda  a voi. 

Ber.  Oh  il  signor  roarchesino!  è impossibile. 

Fui.  E così  vi  dico,  si  raccomanda  alla  vostra 
bontà,  al  vostro  amore.  E se  non  temessi  che 
lo  riceveste  male,  ve  lo  farei  venire  in  per- 
sona a far  un  atto  di  sommissione,  e a do- 
mandarvi perdono. 

Ber.  Perdono?  Di  che  mi  vuol  domandare  per- 
dono? Che  cosa  mi  ha  egli  fatto  da  doman- 
darmi perdono?  Fhl  mi  burlate:  io  non  me- 
rito queste  attenzioni;  a me  non  si  fanno  di 
tali  ufficj.  Siamo  amici,  siamo  parenti  II  si- 
gnor Leonardo?  Oh!  il  signor  Leonardo,  mi 
scusi,  non  ha  da  far  con  me  queste  cerimonie. 

FuL  Se  verrà  da  voi,  raccoglierete  con  buon 
amore  ? i 

Ber.  E perchè  non  Pbo  da  ricevere  con  buon 
amore  ? 

FuL  Se  mi  permettete  dunque,  Io  farò  venire. 

Ber.  Padrone,  quando  vuole:  padrone. 

FuL  Quand1  è cosi,  ora  Io  chiamo,  e lo  fo  ve- 
nire. 

Ber.  E dov'è  il  signor  Leonardo  ? 

FuL  È di  lì  in  saia  che  aspetta. 

Ber.  In  sala  che  aspetta?  {con  qualche  maravi- 
glia) 

Fui.  Lo  farò  venire,  se  vi  contentate. 

Ber.. Si,  padrone;  fatelo  venire. 

Fui.  (Sentendo  lui  può  essere  che  si  muova. 
Per  me  mi  è venuto  a noia  la  parte  mia.) 

(paite) 

SCENA  VI 

Beerà  sdirò,  poi  Folcebzio  e Lrouasdo, 
poi  Pasquale. 

Ber.  Ah,  ah,  il  buon  vecchio  se  l’ha  condotto 
con  lui.  Ha  attaccato  egli  la  breccia,  c poi 
ha  il  corpo  di  riserva  per  invigorire  Passalto. 


Fui.  Ecco  qui  il  signor  Leonardo. 

Leo.  Deli  ! scusatemi,  signor  zio... 

flcr.Ohl  signor  nipote,  la  riverisco:  che  fa  ella? 
Sta  bene?  Che  ta  la  sua  signora  sorella?  Che 
fa  la  mia  carissima  nipolina  ? Si  sono  bene 
divertiti  in  campagna?  Sono  tornati  con  bum. 
na  salute?  Se  la  passano  bene?  Sì,  via,  me 
ne  rallegro  infinitamente. 

Leo.  Signore,  io  non  merito  essere  da  voi  rice- 
vuto con  tanto  amore,  quanto  ne  dimostrano 
le  cortesi  vostre  parole;  onde  ho  ragion  di 
temere  che  con  eccessiva  bontà  vogliate  ma- 
scherare i rimproveri  che  a me  sono  dovuti. 

Ber.  Che  dite  eb  r Che  bel  talento  che  ha  que- 
sto giovane?  Che  maniera  di  dire:  che  bel 
discorsoi  (a  Fui ) 

FuL  Tronchiamo  gl* inutili  ragionamenti.  Sa- 
rte quel  che  vi  ho  detto.  Egli  ha  estremo 
isogno  della  bontà  vostra,  e si  raccomanda 
a voi  caldamente. 

Ber,  Che  posso...  in  quel  ch'io  posso...  se  mai 
potessi... 

Leo.  Ahi  signor  zio^.  ( col  cappello  in  mano ) 

Ber.  Si  copra. 

Leo.  Pur  troppo  la  mia  mala  condotta... 

Ber.  Metta  il  suo  cappello  in  capo. 

Leo.  Mi  ha  ridotto  agli  estremi. 

Ber.  Favorisca,  {mette  il  cafipello  in  testa' a Leo.} 

Leo.  E se  voi  non  mi  prestate  soccorso... 

Ber.  Che  ora  abbiamo?  (a  Fui.) 

FuL  Badate  a lui  se  volete.  {a  Ber.) 

Leo. Deh!  signor  zio  amatissimo,  {si  cara  il  cap- 
pella) 

Ber.  Servo  umilissimo.  (ai  cara  la  berretta ) 

Leo.  Non  mi  voltale  le  spalle. 

Ber.  Oh  I non  farei  questa  mal' open»  per  tutto 
P oro  del  mondo.  ( colla  berretta  in  mano ) 

Leo.  L'unica  mia  debolezza  è stata  la  troppo 
magnifica  villeggiatura,  (afa  col  cappello  in 

mano  ) 

Ber.  Con  licenza.  (*»  pone  la  berretta ) Siete  stali 
in  molti  quest'anuo?  Avete  avuto  diverti- 
mento? 

Leo.  Tutte  pazzie,  signore.:  Io  confesso,  Io  ve» 
do,  e me  ne  pento  d»  tutto  cuore. 

Ber.  È egli  vero,  che  vi  fate  sposo? 

Leo.  Così  dovrebbe  essere,  c otto  mila  scudi  di 
dote  potrebbono  ristorarmi.  Ma  se  voi  non  mi 
liberate  da  qualche  debito.... 

Ber.  Si,  otto  mila  scudi  sono  un  bel  danaro. 

Fui.  La  sposa  è figliuola  del  signor  b ilippo  Gan- 
ganelli. 

Ber.  Buono,  lo  ronosco,  è un  galantuomenonc; 
è un  buon  villeggiante;  uomo  allegro,  di  buon 
umore.  11  parentado  è ottimo , me  no  ralle- 
gro infinitamente. 

Leo.  Ma  se  non  rimedio  a una  parte  almeno 
delle  mie  disgrazie..,. 

Ber.  Vi  prego  di  salutare  il  signor  b ilippo  per 
parte  mia.  . 

Leo.  Se.  non  rimedio,  signore,  alle  mie  disgra- 
zie.... 

Ber.  E ditegli,  che  me  ne  congratulo  ancora  con 
esso  lui. 

Leo.  Signore,  voi  non  mi  abbadatc. 

Ber.  Si  signore,  sento  che  sicite  lo  sposo,  c me 
ne  consolo. 

Leo.  E non  mi  volete  soccorre  re  ?... 

Ber.  Che  nome  ha  la  sposa  ? 

Leo.  Ed  avete  cuor  d'  abbandon  ormi  ? 

Ber.  Oh  ! che  consolazione  eh'  i*  » ho  nel  senti» 
re,  che  il  mio  signor  nipote  si  fa  sposo. 
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Leo.  La  ringrazio  della  sua  affettala  consolazione 
e non  dubiti  che  non  verrò  ad  incomodarla 
mai  più. 

Ber.  Servitore  umilissimo. 

Leo. (Non  ve  l'ho  detto?  mi  sento  rodere) non  lo 
posso  soffrire.  ) (<*  Fulgemioy  e parte) 

Ber.  Riverisco  il  signor  nipote. 

Fui.  Schiavo  suo.  (a  Bernardino  con  isdegno) 

Ber.  Buondì,  il  mio  caro  signor  Fulgenzio. 

FuL  Se  sapeva  cosi,  non  veniva  ad  incorno* 
darvi. 

Ber.  Siete  padroni  di  giorno,  di  notte,  a tutte 
le  ore. 

FuL  Siete  peggio  d'un  cane. 

Ber.  Bravo,  bravo.  Evviva  il  signor  Fulgenzio. 

Fui.  ( Lo  scannerei  colle  mie  proprie  inani.  ) 

tf-orw) 

Ber.  Pasquale? 

Pai.  Signore. 

Ber.  In  tavola. 

SCENA  VII 

Camera  in  casa  di  Filippo 
Giacoti  e Brigida,  poi  il  SxRvrrpas. 

Bri . No,  signora,  non  occorre  dire)  dirò,  farò, 
cosi  ha  eia  essere,  cosi  voglio  fare.  In  certi  in* 
contri  non  siamo  padrone  dì  noi  medesime. 

Già.  E clic  si , che  in  altro  incontro  non  mi 
succederà  più  quello,  che  mi  è succeduto  ? 

Bri.  Prego  il  cielo  che  cosi  sia,  ma  nc  dubito. 

Già.  Ed  io  nc  son  sicurissima. 

Bri.  E donde  può  ella  trarre  una  tal  sicurezza  ? 

Già.  Senti  : convicn  dire  che  il  cielo  mi  vuol 
aiutare.  Nell1  agitazione,  in  cui  era,  per  cer- 
care di  divertirmi , ho  preso  un  libro.  L'  ho 
preso  a caso,  ma  cosa  più  a proposito  non 
mi  potea  venir  alle  inani  i è intitolato  : Ili- 
medj  per  *e  malattie  dello  spirito  : fra  le  al- 
ile cose  ho  imparato  questa;  Quando  uno 
si  trova  occupalo  da  un  paniere  molesto  , 
ha  da  cercar  d*  introdurre  nella  sua  men- 
te un  pensier  contrario.  Dice  che  il  nostro 
cervello  è pieno  d’ infinite  cellule , dove  stai» 
chiusi , e preparati  più  , e diversi  pensieri. 
Che  la  volontà  può  aprire,  c chiudere  queste 
cellule  a suo  piacere,  e che  la  ragione  inse- 
gna alla  volontà  a chiuder  questa,  e ad  aprire  | 
quelPaUra.  Per  esempio,  s'apre  nel  mio  cervel- 
lo la  colletta  che  mi  fa  pensare  a Guglielmo, 
ho  da  ricorrere  alla  ragione,  e la  ragione  ha 
da  guidare  la  volontà,  ad  aprire  de1  cassetti  ni, 
ove  stano  i pensieri  del  dovere,  dell'  onestà, 
della  buona  fama:  oppure  se  questi  non  s'in- 
ooutrano  cosi  presto,  basta  anche  fermarsi 
in  quelli  delle  cose  più  indifferenti  , come 
sarebbe  a diro  , di  abiti,  di  manifatture,  di 
giuochi  di  carie,  di  lotterie,  di  conversa- 
zioni. di  tavole,  di  passeggi,  c di  cose  simili  : 
e se  la  ragione  è restìa,  e se  la  volontà  non 
è pronta,  scuoter  la  macchina,  muoversi  vio- 
lentemente , mordersi  le  labbra  , ridere  con 
veemenza,  finché  la  fantasia  si  rischiari  , si 
chiuda  la  cellula  del  rio  pensiero,  e s'  apra 
quella,  cui  la  ragione  addita,  ed  il  buon  vo- 
ler ci  presenta. 

Bri.  Mi  dispiace  di  non  saper  leggere;  vorrei 
pregarla  mi  permettesse  poter  anch'io  legge- 
re un  poco  su  questo  libro. 

Già . Hai  tu  pure  uc’pcusieri  che  ti  molestano  ? 
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Bri.  Ne  ho  unu,  signora,  che  non  mi  lascia  mai, 
nemmen  quando  donno. 

Già.  Dimmi  quale,  che  può  essere  eh'  io  ('in- 
segni qual  cellula  devi  aprire  per  discacciarlo. 
Bri.  Egli  é,  signora  mia,  per  confessarle  la  ve- 
rità, eh'  io  sono  innamoratissima  di  Paolino, 
di'  ei  mi  ha  dato  speranza  di  sposarmi  ; ed 
ora  è a Montenero  per  servizio  del  ino  pa- 
drone, e non  si  sa  quando  possa  tornare. 

Già.  Eh!  Brigida,  questo  tuo  pensiere  non  è 
sì  cattivo  , uè  può  essere  sì  molesto  ebe  tu 
abbia  d' affaticarti  per  discacciarlo.  Il  partito 
non  isconviene  né  a te,  nè  a lui.  Non  d vedo 
ostacoli  al  tuo  matrimonio  ; basta  che  senza 
chiudere  la  cellula  dell'amore  tu  apra  quella 
della  speranza. 

Bri.  Per  dir  la  verità,  mi  pare  che  tutte  e due 

Isìeno  ben  aperte. 

Ser.  Signora,  vengono  per  riverirla  la  signora 
Vittoria,  il  signor  Ferdinando  , ed  il  signor 
Guglielmo. 

Già.  ( Cime  ! ) Niente,  niente,  vengano.  Son 
padroni. 

.Ser.  ( parte  ) 

Bri.  Eccoci  al  caso,  signora  padrona. 

Già.  SI,  ho  piacere  di  trovarmi  nell'  occasione. 
Bri.  Si  ricordi  della  lezione. 

Già.  L'  ho  messa  in  pratica  immediatamente. 
Appena  volea  molestarmi  un  pensier  cattivo, 
l'Iio  subito  discacciato  pensando  al  signor 
Ferdinando,  che  è persona  giocosa  , che  uii 
farà  ridere  infinitamente. 

Bri.  Rida,  e scuota  la  macchina,  e ai  diverta. 

SCENA  Vili 

Vittoria,  Guglielmo,  Fano  ir  ardo,  amarre. 

Fit.  Ben  venuta,  la  mia  cara  Giacinta. 

Già.  Ben  trovata,  ben  trovata.  Padroni.  Presto 
da  sedere.  (con  grande  allegria) 

Fer.  Sta  bène,  la  signora  Giaciuta? 

Già.  Bene,  benissimo.  Non  sono  mai  stata  me* 
glio. 

Gug.  Mi  consolo  di  vederla  star  bene, 

Già.  Grazie,  grazie.  Presto  le  sedie.  Date  qui, 
una  sedia  qui.  (prende  una  sedia  con  forza) 
Bri.  ( Ha  bisogno  di  scuoter  la  macchina.  ) 

Già.  Via  seggano  , favoriscano.  Che  novità  ci 
sono  in  Livorno  ? ( con  allegria  ) 

Fit.  Io  non  ho  sentito  a dir  niente  di  parti- 
colare. 

Già.  Qui,  qui  il  signor  Ferdinando  che  sa  tutto, 
clic  gira  p*r  tutto,  ci  darà  egli  le  novità  del 
paese. 

Fer.  Signora , io  sono  venuto  stamattina  con 
voi  clic  cosa  volete  ch'io  sappia  dirvi?  Quan- 
do non  sa  qualche  cosa  il  signor  Guglielmo? 
Gug.  Ci  é una  novità  , ma  qui  non  la  posso 
dire. 

Già.  Eh  ! diteci  voi  qualche  cosa  di  allegro,  (a 
Ferdinando  battendolo  con  forza  nel  braccio) 
Fer.  Ma  io  non  so  cosa  dire. 

Fit.  Sentiamo,  se  non  tutto,  qualche  cosa  al- 
meno di  ciò  che  voleva  dire  il  signor  Gu- 
glielmo. 

Già.  Voi,  voi  raccontateci,  voi.  (a  Ferdinando 
battendolo  come  sopra) 
Bri.  (Ora  scuote  la  macchina  del  signor  Ferdi- 
nando.) * v. 

Fer.  Signora,  voi  mi  Tolcle  rompere  questo 
braccio. 
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Già.  Poverino I povero  delicatino ! V'ho  fatto 

male  ? 

Gag.  Un  poco  di  carità,  «ignora,  un  poco  di  ca- 
rità. 

Già.  (Oh!  che  tu  sia  maledetto  l)  Ma  munto  è 
grazioso  questo  signor  Ferdinando!  Mi  fa  ri- 
dere, mi  fa  crepar  di  ridere , e quando  rido 
di  cuore  mi  manca  il  (iato. 
f'it.  Che  vuol  dire,  signora  Giacinta,  che  oggi 
siete  si  allegra? 

Già.  Non  lo  so  nemmen  io.  Ho  un  brio,  ho 
un'allegrezza  di  cuore,  che  non  ho  mai  pro- 
vata la  simile. 

Fer.  Ci  deve  essere  il  suo  perché. 

Gug.  Sarà  probabilmente,  perchè  si  avvicinano 
le  sue  nozze. 

Già.  (Gli  si  possa  seccar  la  lingua!  ) Avete  nn 
gran  bell'  abito,  Vittorina. 

Vit  Eh!  un  abitino  passabile. 
b'er.  Principia  anche  in  lei  ad  esservi  qualche 
segnale  di  sposa. 

Già.  L'avete  fatto  quest'anno? 

Fif.  Veramente  è dell'  anno  passato. 

Già.  È alla  moda  per  altro. 

ViL  Sì,  l'ho  fatto  un  po' ritoccare. 

Già.  Ve  P ha  fatto  monsieur  de  la  Rejouissancc? 
ViL  Si,  quello  che  mi  lu  fatto  il  mio  mariage. 
b'er . A proposito  di  mariage , signore  mie,  quan- 
do si  fanno  le  loro  nozze? 

Già.  (dà  una  spinta  forte  a Ferdinando ) Gran 
vizio,  rhc  avete  voi  di  voler  sempre  inter- 
rompere quando  si  parla. 
b'er.  Questa  mattina  voi  mi  avete  preso  a per- 
seguitare. 

Già.  Sì,  voglio  perseguitarvi.  Voglio  far  le  ven- 
dette di  quella  povera  vecchia  di  mia  zia,  che 
voi  avete  si  maltrattata. 

Fer.  E clic  cosa  ho  fatto  io  alla  signora  Sabina? 
Già.  Clic  cosa  le  avete  fatto?  Tutto  quel  peg- 
gio che  far  le  poteste.  ( durante  questo  di- 
scorso Giacinta  va  guardando  GugL ) Avete 
conosciuto  la  sua  debolezza.  L’  avete  tirala 
giù,  l' avete  innamorata  perdutamente.  E un 
uomo  d'onore  non  ha  da  fare  di  queste  azio- 
ni, un  galantuomo  non  ha  da  cercar  d' inna- 
morare una  persona  vecchia,  o giovane  ch'eli.» 
sia,  quando  1'  amore  non  può  avere  un'  one- 
sto fine;  c quando  sa  di  poter  essere  di  pre- 
giudizio agl'interessi,  o al  buon  concetto  di 
una  donna,  sia  vedova,  o sia  fanciulla,  ha  da 
desistere,  ha  da  ritrarsi,  c non  ha  da  segui- 
tare a insidiarla,  a tormentarla  con  visite, 
con  importunità,  con  simulazioni.  Sono  cose 
barbare,  pericolose,  inumane,  s 
Fer.  (si  volta  a guardare  Guglielmo') 

Già.  Dico  a voi,  dico  a voi.  Non  occorre  che 
vi  voltiate.  Intendo  di  parlare  con  voi. 

(a  Ferdinando ) 

Fer.  (La  burla  passa  il  segno.  I suoi  scherzi  di- 
ventano impertinenze.) 

Vìl  (Si  è riscaldata  bene  la  signora  Giacinta. 
Per  una  parte  ha  ragione , ma  lo  ha  strapaz- 
zalo un  po'  troppo.) 

Gug,  (Povero  Ferdinando!  Egli  non  capisce  do- 
ve vanno  a finire  le  sue  parole.  Toglie  di  mezzo 
per  causa  mia.) 

Fer.  (Nou  voglio  espormi  a soffrir  di  peggio.) 

Con  licenza  di  lor  signore.  (.*'  alza') 

Già.  Dove  andate  ? 

Fer.  Vuo' levarle  l'incomodo. 

Già.  Eh  ! via,  non  fate  scene , restate  qui. 

(allegra) 


Vit.  Povero  galantuomo,  l'avete  malmenato  tm 
po’  troppo. 

Già.  Eh  l via,  sedete  qui.  Ho  scherzato,  (lo  fa 
sedere  a forza ) Povero  signor  Frodi  nandù  , 
ve  n’avcte  avuto  per  male  ? 

Fer.  Signora,  gli  scherzi  quando  sono  pungenti... 

Già.  Oh  ! ecco,  ecco  mio  padre.  Ora  la  conver- 
sazione sarà  compita.  Così  vecchio  com'  è,  il 
ciel  lo  benedica,  terrebbe  in  allegria  mezzo 
mondo.  È più  allegro  di  me  cento  volte. 

(con  allegria ) 

ViL  (Ma  oggi  Giacinta  è in  un'allegria  stupen- 
da. (a  Guglielmo') 

Gug.  SI,  è vero.)  (a  Vi l)  (Ed  io  credoj  ch'ella 
si  maceri  dal  veleno.  Ma  se  patisco  io,  pati- 
sca  ella  ancor  qualche  cosa.) 

SCENA  IX 

Filippo,  poi  il  SzsvrroaB  0 ditti. 

FlL  Servo  di  lor  signori. 

ViL  Benvenuto,  signor  Filippo. 

Fil.  Sono  venuti  a pranzo  con  noi? 

ViL  Ohi  no,  signore,  per  me  sono  venuta  a 
fare  il  mio  debito. 

Già.  (Poteva  far  di  meno  di  venir  con  colui.) 

FU,  Se  vogliono  favorire  sono  padroni.  Mi  fa- 
ranno piacere.  Faremo  conto  di  essere  in  vil- 
leggiatura. 

ViL  Ter  parte  mia  vi  ringrazio.  Oggi  aspetto 
vìsite,  ed  c necessario  clic  mi  trovi  in  casa. 

FiL  E che  cos’  c del  signor  Leonardo?  (a  ViL ) 

Vii.  Sta  bene.  Non  l’avete  ancora  veduto? 

FU  Ancora  non  ci  ha  favorito,  c ho  volontà  di 
vederlo.  Suo  zio  è vivo,  o morto  ? 

ViL  È vivo,  è vivo,  c tornato  indietro,  non  ha 
ancor  volontà  di  morire. 

Fil.  Oh  ! guardate.  E i medici  F avevano  dato 
per  is  peci  ito.  Ho  piacere;  povero  galantuomo! 
Dite  al  signor  Leonardo,  che  favorisca  venir 
da  noi,  che  si  ha  da  parlare.  Si  hanno  da  con- 
cludere queste  nozze  colla  mia  figliuola. 

Già.  (Ecco  qui  , pare  che  non  si  possa  parlare, 
se  non  si  parla  di  nozze.) 

ViL  Glielo  dirò,  signore,  c credo,  eh’  egli  sarà 
dispostissimo. 

Gug.  È poco  sollecito  il  signor  Leonardo.  Fa 
torlo  al  merito  della  signora  Giacinta. 

Già.  (Ma  che  hanno  quelle  sue  indegne  parole 
che  mi  fan  per  Gno  sudare  ?)  (cava  il  fazzo- 
letto e si  asciuga) 

Ser.  Signori , manda  a riverirli  la  signora  Co- 
stanza , e dar  loro  parte,  eh’  è tornata  ora  a 
Livorno  colla  sua  nipote. 

Già.  Ohi  brava,  ho  piacer  grandissimo.  Sarà  ve- 
nuto anche  il  dottorino.  Sentiremo  le  novità 
di  questo  bel  matrimonio.  Quel  caro  Togni- 
no  me  lo  voglio  proprio  godere,  (con  allegria 

forzata ) 

Fer.  Gran  matrimoni  ! Gran  nozze  ! Ecco  qua 
la  signora  Rosina,  la  signora  Vittoria,  la  si* 
gnora  Giacinta. 

Già.  (Oh!  che  ti  venga  la  rovella!)  Oh  voglio 
subito  andar  da  loro.  Ho  curiosità  grandissi- 
ma di  sapere.  Ci  andrete  anche  voi,  Vittoria? 

(< alzandoti ) 

ViL  Ci  anderò.  Ma  non  a quest'ora. 

Fil.  È ora  di  desinare.  Che  bisogno  c'è,  che  ci 
andiate  adesso  ? 

Già  Sì  , è vero , ci  andrò  dopo  pranzo.  Ho  da 
vestirmi,  ho  da  acconciarmi.  Ilo  d1  andare 
alla  tavoletta... 
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Vii.  Signora  Giacinta , yì  leveremo  1'  incorno- 
«lo.  ( i’  alza  ) 

Cia.  Addio,  Vittorina. 

Vit.  Serva,  signor  Filippo. 

FU.  All'  onore  di  riverirla.  Si  ricordi  di  dire  al 
signor  Leonardo... 

Già.  Voi  avete  questo  vizio  di  dir  cento  volte 
una  cosa.  Credete  che  tutti  abbiano  la  poca 
memoria  che  avete  voi?  (a  Fil.  con  sdegno) 
J'il.  Via,  via,  signora,  la  non  mi  mangi  (a  Già.) 
Vii.  A buon  rivederci.  (jwlendó ) 

Già.  Addio. 

Gug.  Servo  di  lor  signori.  ( saluta  FiL  e Già.) 
Fi'.  Riverisco  il  signor  Guglielmo. 

Gug.  M'  inchino  alla  signora  Giacinta. 

( partendo ) 

Già.  Serva,  sena,  (a  Gug.  ) Ci  divertiremo  col 
signor  dottorino.  ( a Ferdinando  ) 

Fer.  Moltissimo.  Scrvitor  loro.  ( partendo  ) 

Fil.  Padrone.  ( a Ferdinando  ) 

Già  Padrone,  (a  Fer.  partono  i tre  suddetti) 
Fil.  Se  andate  alla  tavoletta  , spicciatevi  , che 
io  ho  fame,  e voglio  andar  a pranzare. (parte) 


Già.  Come  li*»  fitto  a capire,  che  ti  Voleva  dare 
una  b-ltera? 

Bri.  Mi  ha  chiamato.  Ho  veduto  ch'egli  aveva 
la  carta  in  mano. 

Gin.  E come  sapesti  che  quella  carta  veniva  a 
me  ? 

Bri.  Me  l*1»a  detto. 

Già.  Dunque  li  ha  parlalo. 

Bri.  Due  parole  si  dicon  presto. 

Già.  E perchè  hai  tu  ricusato  di  pigliar  quella 
lettera  ? 

Bri.  Perchè  è un’impertinente,  ehc  non  vuol 
finire  d' importunarvi. 

Già.  Gran  disgrazia  è la  mia,  clic  tu  abbia  sem- 
pre da  fare  il  peggio.  Sono  in  un'  estrema  cu- 
riosità. Pagherei  quanto  ho  al  mondo  a poter 
veder  quella  lettera  che  tu  hai  ricusato  di 
prendere. 

Bri.  M i io,  signora... 

Già.  Tu  vuoi  far  sempre  la  sufficiente,  la  poli- 
tica, li  dottoressa. 

Bri.  Eli!  vi  conosco  signora,  voi  dite  cosi  per 
assicurarvi,  s'io  l'ho  presa,  o s'io  non  l’ho 


SCENA  X 
Giaciuta,  poi  Biugida. 

Già.  Son  fuor  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi 
sia. 

Bri  Signora  padrona,  come  va  la  macchini? 

Già.  Taci  per  carità.  Non  cimentarti  con  bar- 
zelcttc  a provocare  la  mia  sofferenza. 

Bri.  Signora,  avrei  una  cosa  da  dirvi;  ma  non 
vorrei  che  vi  metteste  in  maggior  ardenza. 

Gin  E che  cosa  vorresti  dirmi? 

Br  i.  Se  non  vi  calmate,  non  ve  la  dico. 

Già.  Via,  compatiscimi,  che  merito  di  essere 
compatita.  Parlami,  che  ti  ascolterò  senza  sde- 
gno. 

Bri.  Nell'  atto  che  scendeva  le  scale  la  signora 
Villoria,  servita  dal  signor  Ferdinando*. 

Già.  Non  l.i  serviva  Guglielmo?  Era  servita  da 
Ferdinando? 

Bri.  Sì,  signora,  il  signor  Ferdinando  le  dava 
braccio 

Già.  (.L'ho  sempre  detto  Guglielmo  non  la 
può  soffrire.  ) 

Bri.  Nell'  atto  dunque,  eh'  essi  scendevano,  re- 
stò indietro  il  signor  Guglielmo.  Mi  chiamò 
sotto  voce... 

Già  E clic  cosa  ti  ha  detto  quel  temerario  ? 

Bri.  Se  andate  in  collera,  non  vi  dico  altro. 

Già.  No,  non  sono  in  collera  Ti  ascolto  placi- 
damente. Che  cosa  ti  ba  detto? 

Bri.  Aveva  in  mano  una  lettera.  . 

Già  Per  chi  una  lettera  ? 

Bri.  Per  voi. 

Già.  Per  me  una  lettera  ? Hai  tu  avuto  l'im- 
prudenza di  prenderla  ? 

Bri. Signora  no,  signora  no;  non  l'ho  presa.  (Se 
le  dico  d'averla  presa  mi  salta  agli  orchi.  ) 

Già.  ( A me  una  lettera  ? Che  mai  avrebbe  egli 
ardito  di  scrivermi  V ) 

Bri.  (Non  la  voleva;  me  l’iu  voluta  dare  per 
forza.) 

Già.  ( Per  altro  mi  gvrebbe  potuto  giovar  mol- 
tissimo sentir  com'egli  pensa  presentemente.) 

Bri  (Faccio  conto  di  gettarla  nel  fuoco.  ) 

Già.  Ti  ha  detto  nulla  nel  volerli  dare  la  let- 
tera ? 

-£ri.  Niente  affatto,  signora. 
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presa. 

Già.  Brigida,  l'hai  tu  pigliata  la  lettera? 

(dolcemente) 

Bri.  E se  l’avessi  pigliata,  mi  dareste  voi  delle 
bastonate? 

Già  No,  cara,  ti  ringrazierei,  ti  benedirei,  ti 
farei  un  regalo,  che  ne  resteresti  contenta. 

Bri.  (Io  non  so,  se  mi  possa  fidare.) 

Già.  Brigida,  l'hai  tu  presa?  ( dolcemente ) 

Bri  Se  devo  dirvi  la  verità,  dubitando  eli' egli 
la  desse  a qualchedun  altro,  ho  credulo  me- 
glio di  prenderla 

Già.  Ali!  dammrla.  Non  mi  f.ir  morire. 

Bri.  Eccola.  Ho  fitto  male  a pigliarla? 

Giu.  No,  clic  tu  sia  benedetta.  Lasciala  un  po' ve- 
dere. 

Bri.  Tenete. 

Già.  Oh  cielo!  Mi  trema  il  cuore,  mi  trema  la 
mano.  Ah!  elu-  questa  lettera  potrebbe  essere 
la  mia  rovina 

Bri.  Fate  a modo  mio,  signora,  abbruciatela, 
non  la  leggete. 

Già.  Va  via.  Lasciami  sola. 

Bri.  01»  ! no,  compatitemi,  non  vi  lascio  sola. 

Già.  Va  via,  dico,  non  m'inquietare,  (sdegnata) 

Bri.  Si,  signora,  mine  comanda.  (Eli  ! già  il  mio 
regalo  ha  di  consistere  in  ingiurie,  in  rim- 
proveri: già  me  l'aspcLlo.  ( parte ) 

SCENA  XI 

Giacibta  sola. 

Non  gli  basta  tormentarmi  con  delle  visite, 
vuole  ancora  insolentire  con  lettere.  Ma  dica 
quel  che  sa  dire  è tult'uno.  La  massima  è 
già  fissata.  Gli  risponderò  in  un  modo,  che 

10  farà  arrossire,  che  lo  farà  desistere,  e di- 
sperare. Se  si  è scordato  ciò,  che  ho  avuto 

11  coraggio  di  dirgli  nel  boschetto  di  Mon- 
tenero, potrò,  scrivendo,  farglielo  risovvenire. 
Veggiauio  ciò,  ch’egli  ha  l'ardire  di  scriver- 
mi. ( apre  la  lelieì'a  e siede)  u Midamigclla. 
» Sono  venuto  questa  mattina  per  riverirvi, 
n Non  mi  é stato  permesso.  La  cameriera  vo- 
ti stra  mi  ha  trattato  alquanto  villanamente...  * 
Brigida  qualche  volta  e una  ragazza  arditissi- 
ma, petulante.  Perchè  trattar  male  colle  per- 
sone? S'io  non  voleva  ricevere  il  signor  Gu- 

*3 
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flirlaiOy  non  aveva  ella  perquisito  da  prenderai 
]a  libertà  di  rispondergli  con  impertinenza. 

n Soprnggiunto  il  vostro  futuro  sposo,  quel- 
li lo  die  arra  la  felicità  di  possedere  la  vostra 
»»  mano,  ed  il  voslto  cuore...  *»  Ah!  non  so. 
il  cuore,  non  so,  u con  maniere  anch'egli 
w non  meno  aspre,  c insultanti,  mi  ha  costrct- 
h to  ad  allontanaimi...  » Come!  In  casa  mia? 
Principia  a far  da  padrone?  Vuol  comandare 
prima  del  tempo?  Oh!  questo  poi  non  Io 
\o' solfi  ire.  .Ma,  povero  Leonardo,  non  ha  egli 
forse  motivo  di  sospettare?  Amandomi,  com' 
egli  mi  ama,  non  sono  compatibili  i suoi  tra- 
sporti?  Dovendo  essere  mio  consorte,  non  ha 
egli  da  vedere  mal  volentieii  chi  gli  fa  om- 
bra, dii  lo  inquie  ta,  chi  lo  conturba?  Sì,  Leo- 
nardo ha  ragione.  Guglielmo  ha  il  torto. 
» Non  so,  quanti’ io  pollò  avere  la  fortuna 
» di  ri\ enervi.  « Volesse  il  cielo,  ch'io  non 
lo  vedessi  mai  più.  « Onde  mi  sono  preso  Par- 
ti dite  di  scrivervi  qiiest'umilissimo  foglio  per 
n due  ragioni  La  prima  si  è per  farvi  noto, 
» ch'io  non  ho  mancato  al  mio  debito...  »» 
Non  si  può  dire,  ch'egli  non  sia  civile,  e cor- 
tese. u e assicurarvi,  che  dal  canto  mio  non 

* soffrii  eie  inquietudini,  promettendovi  sul- 

* l'onor  mio,  «he  a costo  ancor  di  morire 

* sfuggiròogn'incontrod'importunarvì.u  Que- 
sta virtuosa  rassegnazione  ha  un  grado  di  me- 
rito, thè  non  è indifferente.  Ah!  se  prima 
avessi  conosciuto  il  pregio  del  suo  bel  cuo- 
re... Ma  non  vi  è più  rimedio.  Vuol  così  il 
mio  decoro,  il  mio  impegno,  il  mio  nemico 
destino. 

n La  seconda  ragione,  che  mi  muove  ad 
•»  importunarvi  rnn  questa  lettera,  assicura- 
li levi  non  procedere  in  me  da  mal  animo, 
m ma  da  cuor  sincero,  e leale.  Si  dice  pubbli- 
n r.iOJ(-nlc,  r si  sa  di  certo  essere  in  tale  scon* 
*»  retto,  ed  in  lale  rovina  il  signor  Leonardo, 
» che  egli  non  potrà  assolutamente  supplire 
» ai  pesi  di  un  maritaggio,  né  vostro  padre 
»>  vorrà  vedervi  precipitata.  »»  Oh  cielo  ! che 
colpo  è questo!  Che  sconvolgimento  d' affari! 
Che  novità  inaspritala! 

n Seguite  ad  amare  colui,  che  deve  essere 
» vostro  sposo.  Ma  se  mai  tal  non  fosse,  se 
» mai,  senza  colpa  vostra,  vi  trovaste  disob- 
»*  kligata.  pei  mettetemi  ch'io  vi  dica,  eh' io 
w sono  libero  tuttavia,  che  non  ho  ancora  Ar- 
ti mala  la  scritta,  e che  non  m'indurrò  mai  a 
*>  sosrriwila  se  non  quando  vi  vedrò  marita- 
li ta.  Di  più  non  ardisco  dirvi.  Compatitemi,  c 
n sono  col  maggior  rispetto  e rolla  più  since- 
ri la  rassegnazione  vosi  io  umilissimo  servi  to- 
»»  re...  n 

Ali!  non  vi  voleva  di  più  per  mettermi  nel- 
la maggiore  agitazione  del  mondo.  Poss1  io  cre- 
dete a questo  foglio?  Ma  ei  non  ardirebbe  in- 
ventare una  falsila,  che  si  ha  ben  tosto  a ve- 
rificare; e se  Leonardo  è in  rovina,  sono  io 
pi  r questo  in  libertà  di  lasciarlo?  Ciò  dee  di- 
pi litici  e da  mio  padre.  E se  mio  padre  fosse 
debole  a se^no  di  volermi  sngrifìcare,  sarei  io 
obbligata  ad  acconsentire  alta  mia  rovina  ? No, 
r.on  sarei  obbligata.  Ogni  ragione  mi  scioglie 
tcblie  da  un  tale  impegno.  E sciolta,  eh'  io 
fossi  dal  vincolo  eli  tali  sponsali,  potrei  dar  la 
filano  liberamente  a Guglielmo?  Clic  dice  il 
cuore?  La  ragione,  che  die' ella?  Ab  ! la  ragio- 
ne, ed  il  cuoi  e mi  padano  con  due  diversi  Un- 
gi aggi.  Curilo  mi  stimola  a lusingarmi,  quel- 


la mi  anima  ai  più  giusti,  ai  più  virtuosi  ri- 
flessi. Che  cosa  mi  ha  trattenuto  linora  dal  re- 
cedere da  un  impegno,  che  non  è indissolu- 
bile, c preferire  ad  uno  sposo,  si  poco  amato, 
un  oggetto  amabile  agli  occhi  mici?  Non  al- 
tro, clic  il  mio  decoro,  il  giusto  timore  di  es- 
sere criticata:  qualunque  trista  avventura  del- 
l'infelice Leonardo  non  metterebbe  al  coper  - 
lo  la  mia  debolezza.  L'avere  io  stessa  procu- 
rato gli  sponsali  fra  Vittoria  e Guglielmo  mi 
vieta  assolutamente  di  farmi  io  stessa  l'origi- 
ne del  loro  discioglimento.  Guglielmo  con 
questa  filiera  viene  a tentare  la  mia  virtù.  Si 
ha  da  resistere  ad  ogni  costo.  Si  ha  da  lasciar 
Leonardo,  s'ei  non  mi  menta  ; ma  non  si  ha 
da  rapire  alla  di  lui  germana  il  consorte.  Si 
ha  da  penare,  si  ha  da  morire.  Ma  si  ha  da 
vincere,  e da  trionfare. 

Fine  dell'  Alto  secondo. 


A T T O T E RZO 
SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  di  Filippo. 
Fci.czszio,  Leofai-.oo  e un  Sbrvitobb. 


Fui.  y nani' è eh1  è andato  a pranzo  il  signor 
Filippo?  ( ul  Servitore) 

Ser.  fe  un  pezzo,  signore.  Hanno  messo  in  ta- 
vola i frutti , e poco  può  tardar  a fluire.  Se 
vuol  ch'io  lo  avvisi.- 

Fui  No,  no,  lasciatelo  terminar  di  mangiare. 
So  che  la  tavola  è la  sua  passione,  e gli  di- 
spiace assaissimo  d'incomodarsi.  Non  gli  dite 
niente  per  ora  ; ma  quando  è alzato  avvisa- 
telo allora  di'  io  sono  qui. 

Ser.  Sarà  servita.  (parte > 

Leo.  Voglia  il  ciclo,  che  il  signor  Filippo  non 
sappia  i miei  disordini,  le  mie  disgrazie. 

Fui.  ìvono  poche  ore  ch'egli  c arrivato  in  città. 
Non  è uscito  di  casa,  probabUmcnlc  non  sa- 
prà nulla. 

Leo.  Sono  sì  pieno  di  rossore  e di  confusione, 
che  non  ardisco  presentarmi  a nessuno.  Quel 
sordido  di  mio  zio  ha  terminato  di  avvilirmi, 
di  moriiflcarmi. 

Fui  Venga  il  canchero  all'avaracrio. 

Leo.  Ma  non  ve  l'ho  detto,  signor  Fulgenzio? 
Non  v’  ho  io  prevenuto  di  quel  rhe  si  po- 
teva sperare  da  quel  cuore  disumanato? 

Fui.  Non  ho  mai  creduto  una  simil  cosa.  Pa- 
zienza il  dire:  noti  ne  ho,  non  ne  posso  dare, 
non  ne  vo’  saper  niente.  Mi  è dispiaciuto  la 
manieracela  impropria,  con  cui  ci  in  trattali , 
quella  derisione  continua,  quella  corbellatura 
sfacciata. 

Leo.  Ho  incontrato  questo  dispiacere  per  voi , 
e l'ho  sofferto  per  amor  vostro. 

Fui.  Non  so  che  dire.  Me  ne  dispiace  inGnita- 
mente;  ma  per  l'altra  parte  questo  tentativo 
doveva  farsi , ed  ho  piacere  che  si  sia  fatto. 
Se  é andato  male,  pazienza,  lo  non  vi  abban- 
donerò. Mi  aono  sempre  più  interessato  nelle 
cose  vostre.  Sono  in  impegno  d1  assi*  tei  li»  * 


GOLDONI 


città...  ' ’ .tenero  ? 

Fil  Conoscete  voi  il  medico  di 
Fui.  Lo  conosco.  -esce'-  ? 

Fa.  e il  suo  ngiiuonj  ip(it,lo 

Fui.  No,  non  l’ho  npj^era  i q|  che  testa  ha- 

™ord°h,  #h*  J^cfltere  de«».o!  Co,.,co« 

tempo,  tcnliró  anche  io  ro- 

a bazzica 

dite- 
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vi  assisterò.  Ponetevi  in  mn»~ 

ri,  che  vi  assisterò.  ™ ’ r““pr',nal'-  ||  Ora,  signor  Filippo,  die  siete  rii 

l.rn.  Ah  ! si , ài  ciclo  non  abbandona  ne_,n„ 

E una  provi  ulema  per  me  il  vostro  tcneru 
cuore,  la  vostra  generosa  bontà. 

Fui.  b acciaino  ora  questo  secondo  tentativo  col 
signor  bilippo.  lo  mi  lusingo  riuscirne.  Ma 
in  caso  contrario  non  vi  perdete  d’animo 
non  vi  lascero  perire  sicuramente.  .. 

Leo.  Il  progetto  vostro  non  r~A  meglio 

concepito  , r il  facile  temperamento  del  si- 
gnor Filippo  ci  piu*  lusingare  d’un  esito  for- 
tunato. Preri-ggo  bensì  difficile  il  persuadere 
Giacinta  a lasciar  Livorno  , e venire  meco 
lontana  dal  suo  paese. 

Fui.  Quando  non  vi  siano  maggiori  obbietti 
per  concludere  le  vostre  nozze  , ella  o per 
amore,  o per  forza  sarà  obbligata  venire  con 
voi. 

Leo.  fe  vero,  ma  vorrei  ri  venisse  amorosamen- 
te, e dubito  molto  della  sua  resistenza. 

Fui.  Veramente  la  signora  Giacinta  è un  poco 
capricciosa,  e ostinateli.!.  Me  ne  sono  avve- 
duto nllor  quando  ha  voluto  seco  per  forra 
quel  ganimede.  Ditemi,  cornee  poi  passata  in 
campagna  ? 

Leo.  Non  so  clic  dire.  Ho  avuto  delle  inquietu- 
dini c dei  dispiaceri  non  pochi.  Finalmente 
poi  il  signor  Guglielmo  ha  dato  parola  di  spo- 
sar mia  sorella. 

Fui.  Si  si,  lo  so,  un  altro  frullo  della  villeggia- 
tura. Se  va  bene,  è un  miracolo.  (Oh  |/t»er- 
tà,  libertà!  Oh  come  in  oggi  si  maritano  le 
fanciulle  !) 

Leo.  Ecco  il  signor  Filippo. 

FuL  Ritiratevi,  se  volete.  Lasciate  che  io  intro- 
duca il  discorso. 

Leo.  Ne  attendo  Pesito  con  un1  estrema  impa- 
zienza. (parte ) 


SCENA  II 

FbroKHzio,  poi  Filippo. 

Fui.  Poh!  io  sono  ioimirisnmo  degl’  impìcci,  e 
ora  mi  ci  trovo  dentro  senza  volerlo.  Ci  so- 
no entralo  per  bene,  e vo’vcdcr  se  ini  riesce 
di  far  del  bene. 

Fil.  Oh!  oh!  ecco  qui  il  mio  caro  signor  Ful- 
genzio. 

Fui,  Ben  tornalo,  signor  Filippo. 

Fil.  Ben  trovato  il  mio  caro  amico. 

FuL  Vi  siete  divertilo  bene  in  rampagna  ? 

Fil.  Benissimo;  siimo  stali  in  ottima  compa- 
gnia. Si  è mangiato  bene;  vitello  prezioso, 
capponi  stupendi,  tordi,  heccafichi,  quaglie, 
starne, pernici.  Ho  dato  mangiate,  v’assicuro 
io,  solennissime. 

Fui.  Ilo  piacere  , che  ve  la  siate  goduta.  Ora 
poi  che  siete  qui  ritornato... 

Fil.  Quel  pazzo  di  Ferdinando  ci  ha  fatto  cre- 
par di  ridere. 

Fui.  Si,  in  campagna  ci  vuol  sempre  qualche- 
duna che  promuova  il  divertimento. 

FiL  Si  è messo  in  capo  di  far  disperare  quella 
povera  sciocca  di  mia  sorella.  Sentite  , se  è 
maledetto... 

Fui.  Mi  racconterete  con  comodo  ; permettete 
che  ora  vi  dica... 

FiL  No,  no,  sentite,  se  volete  ridere... 

FuL  Ora  non  ho  gran  voglia  di  ridere.  Ho  ne- 
cessità di  parlarvi. 

Fil  Eccomi,  parlate  pure  come  vi  aggrada. 


Fui.  No 
lontieri... 

FiL  Ed  è toccato  a me*  giocare 
con  questo  sciocco. 

FuL  Amiro,  se  non  rn:ro]c,e  afc0^are  i 
melo  liberamente.  w n an,Jro* 

Fil . Oh  ! cosa  dite  r»'  ? Sc  Tl  ^8l'°  Mr0,u: 
re?  Capperi!  il  n**  caro  amico  Fulgenti©,  vi 
ascolterei,  se  ve***c  mezza  notte. 

Fui.  Alle  corte  or  che  siete  tornato  a Livorno, 
pensate  s*oi  ^ voler  concludere  il  maritag- 
gio di  V05lrr^g^u0^  ^ , 

FiL  Ci  ho  pr **  « penserò. 

Fui.  Avete  «scora  veduto  il  signor  Leonardo  7 
FiL  No  no*  Fb°  anrora  ceduto.  So  che  e «tato 
<iui  |V  non  l’ho  ancora  veduto.  Già  io  V*> 
da  cscr  rultimo  in  tutto,  c sarò  Tultimo  an- 
in  questo. 

r,4.  (Da  quel,  eli1  io  sento  , pare  non  sappia 
niente  dei  disordini  di  Leonardo.) 
fil.  A Montenero  io  era  sempre  P ultimo  in 
ogni  cosa.  Sino  al  caffè  i garzoni  servivano 
tutti,  ed  io  P ultimo. 

FuL  Ora  nelPaffare  di  cui  si  tratta,  voi  avete 
da  essere  il  primo. 

Fil.  Eh  ! lo  so  , perchè  ho  da  essere  il  primo. 
Perchè  ho  da  metter  fuori  gli  otto  mila  scu- 
di di  dote. 

FuL  Ditemi  in  confidenza  fra  voi  e me:  que- 
sti otto  mila  scudi  gli  avete  voi  preparali  r 
FiL  Per  dirvi  sincerissiraamcnte  la  verità,  pre- 
sentemente non  le  potrei  dare  nemmeno  ot- 
to mila  soldi. 

Fui.  E come  intendereste  dunque  di  fare  ? 

FU.  Non  saprei.  Ho  dei  fondi,  ho  dei  capitali  f 
credete  voi,  che  non  si  potessero  ritrovare  ? 
Fui.  Si,  a interesse  si  potrebbero  ritrovare. 

Fil.  Bisognerà  dunque,  eh’  io  li  ritrovi  a iole- 
resse. 

Fui  E che  paghiate  almeno  il  quattro  per  cento. 
Fil  Bisognerà  ch’io  paghi  il  quattro  per  cento- 
FuL  Sapete  voi,  che  il  quattro  per  c**nto,  per 
un  rapitale  di  otto  mit*  scudi  porta  in  capo- 
alPjnno  trecento  < venti  scudi  iT  aggravio  r 
Fil.  Corpo  di  bsc^o  l Trecento  e venti  scudi* 
di  meno  ? 

FuL  Eppure  questo  matrimonio  si  ha  da  con- 
cludere La  scritta  è f*tta.  La  dote  voi  Fave- 
te  promessa.  , 

Fil.  Ma  io  son  uno,  che  fa  e promette,  perche 
mi  fanno  fare  c promettere.  Quando  siete 
venuto  voi  a parlarmi,  perchè  non  mi  avete 
falli  adora  quej  conti,  che  mi  fate  presente- 
mente? Scusatemi,  io  credo  di  aver  occasio- 
ne di  lamentarmi  di  voi.  Se  mi  foste  quel 
buon  amico,  che  dite... 

FuL  SI,  vi  sono  buon  amico.  E un  mio  consi- 
glio vi  metterà  in  calmi  di  tutto,  e vi  farà 
comparir  con  onore.  Voglio  , che  maritiate 
la  figlia  senza  incomodarvi  di  un  paolo,  sen- 
za dipendere  da  nessuno,  e colla  sicurezze 
eh’  ella  stia  bene , e cht  non  le  possa  essere 
intaccata  la  dote. 


Digitized  by  Google 
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SCENA  } 

Camera  in  casa  di  ^stanza. 

Costa hza  e Roisa. 

Cor.  Rosina,  mettetevi  all1  É-dine,  che  aodìam 
a far  queste  visite. 

fio*.  E dote  abbiamo  da  anare  si  presto?  Siam 
appena  arrivate. 

Cos  Voglio  che  andiamo  djja  signora  Giacinta, 
e dalla  signora  Vittoria.* 

Bos  Scusatemi,  signora  ziajessendo  noi  venute 
a Livorno  dopo  di  loro^occa  a loro  far  vi- 
sita prima  a noi. 

Cos.  E questo  è quello  ri:  io  non  vorrei.  Se 
vengono  qui,  come  voi*  ch'io  le  riceva? 
Non  vedete  che  casa  è àesta?  Non  c'è  una 
camera  propria,  tutto  ver  li  io,  tutto  antico, 
lutto  in  disordine. 

Bos.  Per  dire  da  verità,  c\  una  gran  differen- 
za da  questa  casaccia  albel  casin  di  campa- 
li0** 

Cos.  La  differenza  si  è , b«  quello  me  P ho 
fornito  io  di  mio  gusto,*  questa  casa  è for- 
nita secondo  il  genio  xqco  di  mio  marito. 
Ito*.  Oh!  il  signor  zio  noi  ci  pensa.  Egli  non 
tratta  rhe  bottegai,  c itagli  preme  niente 
la  pulizia. 

Cos.  Questa  cosa  io  non  k posso  soffrire  ; da 
qui  innanzi  voglio  star  in  campagna  dicci 
mesi  dell'  anno.  Allumili  sono  rispettata. 
Bos.  Il  signor  dottore  norvi  servirà  più. 

Cos.  Per  verità  mi  dispia#  aver  perduta  l'ami- 
cizia del  signor  dottor#  Ho  fatto  questo  sa- 
crifizio per  amor  vosfo.  Vi  voglio  bene , 
desiderava  di  maritarvi  voi  non  avete  dote, 
ed  io  non  poteva  (larvile,  e se  non  capitava 
questo  ragazzo,  ho  liu|re  , che  sareste  stala 
li  per  un  pezzo. 

Hot.  Sono  maritata,  è veo:  ma  questo  mio  ma- 
trimonio dà  Cuora  pcltissima  consolazione. 
Non  ho  un  anellrtto,  non  ho  un  abitino  da 
sposa,  non  ho  niente  ila  comparire;  che  cosa 
volete  che  dicano  le  jrrsone? 

Cos.  Col  tempo  avrete  il  vostro  bisogno.  Per 
ora  non  é necessario  di  dire  rhe  vi  ha  spo- 
sata. Si  sono  fatte  \6  cosò  segretamente,  e 
non  l'ba  da  saper  irssuno.  Quando  poi  il 
signor  dottore  sarà  obbligato  a passare  gli 
alimenti  al  figliuolo,  allora  si  pubblicherà  il 
matrimonio. 

Bos.  Tutto  sta,  che  Tognino  non  Io  vada  egli 
dicendo  a chi  non  lo  vorrebbe  sapere. 

Cos.  Basta  avvisarlo.  Dov'è  Tognino.  che  non 
si  vede? 

Bos.  È di  là  che  si  veste. 

Cos.  Si  veste  ? E come  si  veste  ? 

Bos.  Mi  ha  detto,  che  essendo  in  città  si  vuol 
vestire  con  pulizia 

Cos.  E cosa  si  vuol  mettere,  se  non  ha  altro  al 
mondo,  che  qncll'anlica glia  che  portava  per 
Montenero? 

Bos.  Mi  ha  detto,  che  ha  portalo  via  un  abito 
di  suo  padre. 

Cos.  Suo  padre  c un  palmo  più  alto  iti  lui. 

Bos.  Eh  Tognino  non  è tanto  piccolo  di  statura. 
Cos.  Bisognerà,  che  subito  subito  ri  vada  a Pi- 
sa, e che  si  metta  a studiare. 

Bos.  Subito,  subito  ha  da  andare  a Pisa? 

Cos.  Volete  voi,  ch'egli  perda  il  tempo? 

Bos.  No,  ma  così  «ubilo? 
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Co t.  Quanto  vorreste  ch'egli  aspettasse? 

Bos.  Un  mese  almeno. 

Cos.  Basta,  poco  più,  poco  meno. 

Rot.  Eccolo  eccolo,  è già  vestilo. 

SCENA  VI 

Tocmiro  cori  tzn  abito  assai  lurido,  con  parrne - 
ca  lunga  a tre  nodi,  e il  cappello  colla  piuma 
all'  antica , poi  un  SenviTosz. 

Tog.  Oh!  eccomi.  Ah!  Sto  lvne? 

Cos.  Oh  che  figura!  Non  ve  l'ho  detto  io,  che 
sarebbe  stato  una  caricatura?  (a  Rosina) 
Bos.  Eh!  gli  è un  poco  lungo,  ma  non  vi  è 
male. 

Cos.  Eh  ! andatevi  a levar  quel  vestito.  Parete 
in  veste  da  camera. 

Tog.  Volete  che  io  vada  per  città  col  giubbone 
(la  viaggio? 

Cos.  E non  avete  il  vostro  abito  consueto  ? 
Tog.  Signora  no. 

Co t.  K clic  cosa  ne  avete  fatto? 

Tog.  L'ho  dato  al  Servitore,  acciò  m'ajutasse 
a portar  via  questo  a mio  padre. 

Cos.  Certo  avete  fatto  un  bel  cambio! 

Tog.  È bello,  è gallonato.  È un  po' lunghetto, 
ma  non  importa.  Ah!  Non  mi  sta  bene?  Ah! 
cosa  dite,  Rosina?  Ahi 

Bos.  Bisognerebbe  che  ve  lo  faceste  accomodare 
alla  vita. 

Tog.  Me  lo  farete  accomodare,  signora  zia  ? 

(<t  Costanza") 

Cos.  Zitto  malagrazia.  Non  mi  dite  eia;  perora 
non  si  ha  da  sapere,  che  sia  seguito  fra  di 
voi  il  matrimonio.  Non  lo  dite  a nessuno,  e 
abbiate  giudizio,  e non  vi  fate  scorgere. 

Tog.  Oli!  io  non  parlo. 

Bos.  E bisognerà  che  pensiate  a mettere  il  cer- 
vello a partito. 

Tog.  Cosa  vuol  dire  mettere  il  cervello  a par- 
tito? 

fìos.  Far  giudizio,  studiare,  imparar  bene  la 
professione  del  medico. 

Tog.  Oh!  prr  iatudiare,  studierò  quanto  toì 
volete.  Busta  che  non  mi  lasciate  mancar  da 
mangiare  , rhe  mi  conduciate  a spasso , die 
mi  lasciate  giuncar  a bazzica. 

Cos  Eli  povero  scimunito! 

Tog.  Che  cos’ è questo  scimunito? 

Cos.  Se  non  avrete  cervello... 

Tog.  Io  non  voglio  essere  strapazzato.. 

Ser.  Signora...  (a  Cos.) 

Tog.  Son  maritato  e non  voglio  essere  strapaz- 
zato. 

Cos.  Zitto. 

Bos.  Zitto. 

Ser.  È maritato  il  signor  Tognino  ? 

Cos.  Egli  non  sa  quello  die  si  dira.  E tu  non 
entrare  in  quelle  cose  che  non  ti  apparten- 
gono. (jsl  Ser) 

Ser.  Perdoni.  La  signora  Giacinta  è qui  poco 
lontana,  che  viene  per  riverirla. 

Cos.  (Povera  me!)  La  signora  Giacinta.  (<s  Bos.) 
Bos.  Cosa  volete  fare?  Couvien  riceverla. 

(a  Costanza) 

Cos.  Sa  che  sono  io  casa?  (al  Ser.) 

Ser.  Lo  saprà  certamente.  Ha  mandato  il  ser- 
vitore, e il  seivitore  lo  sa. 

Cos.  (Ci  vuol  pazienza,  convien  riceverla.)  Dille, 
che  è padrona.  . Senti  : dille  che  compatisca, 
che  sono  venuta  ora  di  villa,  che  bo  la  casa 
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sossopra.  Srnli i va  alla  bottega  ad  ordinare  II  Già . È egli  vero  rie  il  signor  Tognino  eterni- 
li calte.  Ehi!  senli,  se  viene  a casa  mio  ma-  to  a Livorno  ccn  loro  ? 

rito,  digli  rhe  non  mi  comparisca  dinanzi,  Il  Cos.  Si,  signora  c è venuto  per  qualche  giorno, 

come  sta  in  bottega,  o che  si  vesta  bene,  o M Ros.  Perchè  devi  passare  a Pisa, 

che  si  contenti  di  stare  nella  sua  camera.  Il  Cos.  Per  istudiar. 


Ser.  (Oh  ({nauta  maledetta  superbia!)  (parte) 

Cos.  E voi  nodale  via  di  qui.  Non  vi  lasriate  ve- 
dere in  quella  caricatura.  (a  7V»*.) 

Tog.  Certo,  mi  mandale  via,  perché  non  beva 
il  caffè,  e io  ci  voglio  stare. 

Cos.  Andate,  vi  diro,  che  se  mi  fate  muover  la 
bile,  vi  caccio  via  di  casa  come  un  bubaute. 

Tog.  Son  maritalo. 

Cos.  Rosina,  or  ora  non  posso  più. 

Ros.  Via,  via,  caro,  andate  di  1j,  che  il  caffè  ve 
lo  porterò  io. 

Tog.  Son  maritato,  e son  maritato.  Qtarte) 
SCENA  VII 

C06TAXZA,  RoStVA,  poi  GlACISTA. 

Cos.  Sentite,  se  continua  cosi,  io  non  Io  soffro 
assolutamente.  (a  Ros.) 

Ros.  Compatitelo,  è ancor  ragazzo... 

t'os.  Eh!  si,  scusatelo. 

Ros.  Ma,  signora,  se  è mio  marito,  convien  ben 
ch’io  lo  scusi.  Finalmente  me  l'avete  dato 
voi,  ed  io  l’ho  preso  per  consiglio  vostro. 

Cos.  Ecco  la  signora  Giacinta.  (Mi  sta  bene, 
merito  peggio  ) 

Ros.  Se  non  sa  più  di  così,  é inutile  di  rimpro- 
verarlo. 

Già.  Serva,  signora  Costanza. 

Cos.  Serva  umilissima. 

Ros.  Serva  divota. 

Già.  Riverisco  la  signora  Rosina. 

Cos.  Si  è voluta  incomodare  la  signora  Giacinta. 

Gii 1.  Anzi  sono  venula  a fare  il  mio  debito. 

Cos.  Mi  spiace  infinitamente  ch'ella  mi  trova 
qui  colla  casa  sì  mal'  andata,  che  propria- 
mente mi  fa  arrossire. 

Già . Oh  sta  benissimo.  Non  ha  da  far  con  me 
queste  cerimonie. 

Cos.  È poco  tempo  eh’  io  sono  venuta  a star 
qui,  c poi  sono  andata  in  campagna,  c tutte 
le  cose  sono  ancora  alla  peggio.  Favorisca 
d' accomodarsi.  Compatisca  se  la  seggiola  non 
é propria. 

Già.  Anzi  è proprissima.  (Tanto  sfarzo  in  cam- 
pagna, e sta  qui  in  porcile.) 

Ros.  (.Che  dite  eh?  Si  è messa  in  magnificenza. 

(«  Costuma) 

Cos.  Eh  ! in  quanto  a questo,  se  è venuta  per 
farmi  visita,  non  doveva  venire  in  succinto.) 

Già.  Che  nuove  mi  portano  di  mia  aia  ? 

Cos.  Oh!  la  povera  signora  Sabina  è travaglia- 
tissima. Sono  stata  a farle  una  visita  prima 
di  partire,  e mi  ha  djlo  una  lettera  per  il 
signor  Ferdinando. 

Già.  Oh  quanto  volentieri  sentirei  quello  che 
gli  scrive  ! 

Ros.  Io  credo  , che  il  signor  Ferdinando  non 
avrà  difficoltà  di  mostrarla. 

Già.  (Cerco  ogni  strada  per  divertirmi;  ma  ho 
una  spina  nel  cuore  clic  mi  tormenta.) 

Cos.  Come  sta  il  signor  Leonardo,  signora  Gia- 
cinta ? 

Già.  Sta  bene. 

Ros.  F.  la  signora  Villoria  ? 

Già.  Benissimo. 

Cos  E il  signor  Guglielmo?— 


Ros.  Per  ad«ìotl o arsi. 

Già.  Si,  sì , è multo  per  andare  a Pisa  , e le 
male  lingue  dicirano,  che  aveva  sposata  a si- 
gnora Rosina. 

Ros,  Le  male  lingie  dicevano? 

Già.  Io  ho  sempr  detto,  eh'  ella  non  avnrbb* 
mai  fatta  quest  bestialità. 

Ros.  Sarebbe  una  bestialità  veramente  ? 

Cos.  Favorisca,  le  li  lei  nozze  si  faranno  presto? 

Già.  Non  lo  so  ncora.  lo  dipenderò  da  mio 
padre. 

Ros.  E quelle  deli  signora  Vittoria  col  signor 
Guglielmo  ? 

Già  Che  vuol  din,  che  sono  «neh1  esse  ritor- 
nate quest'annoprima  del  solito  ? 

Coj.  Non  c'era  pii  nessuno  in  campagna.  Il  si- 
gnor Leonardo , e la  signora  Vittoria  hanno 
•concertato  il  decremento. 

Ros.  Ma  quando  simarita  la  signora  Vittoria  ? 

fa  Giacinta ) 

Già.  Io  non  lo  so,  signora;  lo  domandi  a lei. 

Ros.  Per  quel  ch’i»  vedo,  anche  il  matrimonio 
della  signora  Vigoria  a lei  dee  parere  un 
altra  bestialità.  (a  Già.) 

Già.  Con  permissicm.  Le  veglio  levare  Pinco- 
modo.  (l'afa®) 

Coi.  Favorisca,  asptti,  che  prenderemo  il  caffè. 

Già.  No,  le  sono  obliata. 

Cos.  Eccolo,  eccolo  Mi  faccia  questa  finezza. 

Già.  Per  non  rimar  le  sue  grazie,  (siedono,  o 
portano  il  caffi)  pare  clic  lo  facciano  appo- 
sta per  tormentami.) 

Cos.  Si  serva.  (dà  il  cuffie  a Giacinta) 

Ros.  Con  permissioni,  (vuol  portare  il  coffe  a 
Tognino,  lo  dà  alServitoi't  e ritorna  subito ) 
Vinte,  signora  zia  abbiamo  dell'  altre  visito* 

(■os.  E chi  viene  ? 

Ras.  La  signora  Vittcria,  il  signor  Ferdinando, 
c il  signor  Guglieino. 

Già.  (Oli  povera  meL 

Ros.  Guardi,  guardi,  die  ha  versalo  il  caffè  sol  - 
P andrienne. 

Già.  (Maledetto  sia  dii  mi  ha  obbligato  * re- 
stare.) (si  pulisce ) 

Ros.  Vuole  dell’  acqua  fresca  ? 

Già.  Eh  ! non  •'  incomodi,  non  imporla,  (con 

dispetto ) 

Ros.  Eccoli,  eccoli. 

SCENA  Vili 

Vittoria,  GdouslmO  # ditti. 

Pii.  Serva  sua,  ben  trovate. 

foi.  Serva. 

Ros.  Serva. 

Gng.  Servitor  loro. 

Vit.  Voi  pure  siete  qui,  signora  Giacinta? 

Già.  Sono  venuta  anch'io  a fare  il  mio  debito. 

Ros.  A farmi  grazia. 

Già.  (Cosi  mi  fossi  rotto  uno  stinco  pria  di  re- 
nirei.') 

Cos.  Favoriscano.  Ilo  fatte  già  le  mie  scuse  rolla 
signora  Giacinta:  non  ho  ancora  potuto  am- 
mobiliar la  casa:  favoriscano  di  sedere,  coinè 
possono. 

Gag.  Scusi,  signora  Costanza,  se  sono  venuto  io 
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pure  '«I  incomodarla.  Mi  ha  ritrovato  .1  caso  jf 
per  Uva  da  la  signora  Vittoria  e mi  ha  obbli-  II 
gatoari  accompagnarla. 

Già.  (io  rapisco,  il  perfido!  lo  capisco.) 

Bos.  inzi  mi  ha  fallo  grazia;  e sono  obbligata 
di  àò  alla  signora  Vittoria. 

Già.  >ite,  signora  Vittoria,  non  era  con  voi  il 
sigior  Ferdinando? 

ViL  • i,  il  signor  Ferdinando  è stato  a pranzo 
di  noi.  Il  signor  Guglielmo  si  compiace  poco 
d‘  favorirmi,  ed  io  per  non  venir  sola  , ho 
potittato  della  compagnia  del  signor  Ferdi- 
esodo. 

Giu  E che  vuol  dire  ch’ei  vi  ha  lasciata  sola 
ol  signor  Guglielmo  ? 

Cu:.  Egli  è venuto  fino  alla  porta  di  questa 
amerà. 

Vii  Ella  parìa  con  me,  e volete  risponder  voi? 

(:  Guglielmo ) E che  importa  alla  signora  Già- 
ruta,  che  sia  venuto,  o non  venuto  il  signor 
lerdiuaudo  ? 

Gii  M'importa,  perché  queste  signore  hanno 
«a  presentargli  una  lettera  della  signora  Sa- 
lina. 

Bo.  Si,  certo.  Eccola  qui:  e gliela  devo  dare  in 
nan  propria. 

Co.  Anch'io,  stando  qni,  l'ho  veduto  in  sala, 
lon  so  dove  si  sia  trattenuto. 

Bo.  Sarà  in  casa;  sarà  in  qualche  camera.  Io 
jon  lo  vado  a cercar  sicuramente. 

Cor.  (Non  vorrei  che  si  divertisse  a far  parlare 
«uello  stolido  di  Tognino  ) 

Gu'.  La  signora  Sabina  scrive  adunque  una  let- 
fcra  al  signor  Ferdinando? 

Boi.  SI,  signore,  e l'ha  consegnata  a me. 

Gu^.  Sari  giusto,  che  il  signor  Fei  din  andò  ri- 
sponda. 

Bot  Risponderà  se  avrà  volonlà  di  rispondere. 

Gug.  Vuole  la  convenienza,  che  quando  si  ri- 
ceve una  lettera  si  risponda  {guardando  Già.) 

Già  Bisogna  vedere  se  la  lettera  merita  una 
riposta. 

Gug  Qualunque  lettera  costringe  le  persone  ci- 
vili a rispondere:  mollo  più  se  e una  lettera 
onesta,  scritta  con  sincerità,  e con  amore. 

Già.  L'amore  non  è lecito  in  tutti,  e l’onestà 
si  confonde  talvolta  coll’interrsse. 

ViL  Per  quel  ch'io  sento,  il  signor  Guglielmo 
e la  signora  Giacinta  sono  bene  informati 
del  contenuto  di  quella  lettera. 

Gug.  A lutti  è nota  la  passione  della  signora 
Sabina. 

Già.  E tutti  sanno  essere  una  passione,  che  non 
merita  di  esser  secondata. 

ViL  Questa  lettera  la  sentirei  anch'io  volentie- 
ri. Eccolo,  eccolo,  il  signor  Ferdinando. 

SCENA  IX 

Ferdivàitoo,  Tocsiso  e detti  , poi  un  Sebtitor*. 

Ver.  Venite  qui,  gioia  mia,  dolcezza  mia,  ama- 
bilissimo il  mio  Tognino. 

Vii.  (.Oh  hello  !) 

Cos.  (L’ho  detto!) 

Bos.  (.Grand' impertinente  è quel  signor  Fer- 
dinando !) 

Tog.  Padroni.  Servitor  suo. 

Cos.  Andate  via  di  qua.  (a  Tog.) 

Ver.  Lasciatelo  stare,  signora,  e portategli  ri- 
spetto, che  « maritato. 

Cos.  Chi  ve  l'ha  dello  che  è maritato  ? 


Ver.  Mi  è stalo  detto  da  lui. 

Coa.  Non  è vero  Dirute.  (a  Ver.) 

Ver.  Non  è vero  niente?  (a  Tog) 

Tog.  Non  è vero  niente,  (a  Verd.  mortificata) 

Ver.  Oh!  bene  dunque,  sé  non  è vero  ci  ho 
gusto.  Se  non  siete  sposato  colla  signora  Ro- 
sina, sappiate  che  io  ci  pretendo,  e che  voi 
non  1'  avrete,  e la  sposerò  io. 

Tog.  Cù,  cù!  (fa  il  verso  del  cucco  burlandosi 

di  lui  ) 

Ver.  Cù,  cù?  Che  cosa  vuol  dire  questo  cù,  cù? 

Tog.  Corpo  di  bacco!  Vuol  dire  che  la  Rosina... 

Bos.  Tacete  voi.  Dite  al  signor  Ferdinando  che 
vada  a sposare  la  signora  Sabina.  Ecco  una 
sua  lettera  che  viene  a lui. 

Fer.  Una  lettera  della  mia  cara  Sabina? 

Bos.  Si,  signore,  me  l'ha  consegnata  questa  mat- 
tina. 

Fer.  Oh!  cara  la  mia  gioiella!  La  leggerò  col 
maggior  piacere  del  mondo. 

Vìl  La  vogliamo  sentire  anche  noi. 

Cos.  Sì  certo,  anche  noi. 

Gug.  Ricordatevi  che  alle  lettere  si  risponde. 

(a  Fer.) 

Già.  Quando  meritino  d'aver  risposta,  (a  Fer.) 

Fer.  Benissimo,  ci  s'  intende. 

Vii.  Leggete  forte  che  tutti  sentano. 

Fer.  Vi  prometto  di  non  lasciar  fuori  una  vir- 
gola. {apre  la  lettera ) 

Ser.  Signora,  il  signor  Filippo,  il  signor  Leo- 
nardo, e il  signor  Fulgenzio,  che  bramano  ri- 
verii la.  ^ («  ('ot.) 

Cos.  Dite  loro  che  sono  padroni,  clic  restino 
servili.  Portate  qui  delle  seggiole.  ( al  Ser.) 

Ser.  (Se  ce  ne  fossero;  ma  non  ce  ne  sono 
tante  che  bastino  ) (parte) 

Vii.  Mi  dispiace  ora  quest'  interi onipimcr.to. 
Vorrei  sentir  quella  lei  tei  a.  Date  qui,  non 
l' avete  da  leggere  senza  di  noi.  ( leva  la  let- 
tera di  mano  a Ferdinando) 

SCENA  X 


Filippo,  Leobaboo,  Fclgbrzio  e detti. 


FU.  Servo  di  lor  signori.  (tutti  si  salutano) 

Tog  Oh!  Padrone,  signor  Filippo. 

FU.  Oh  la  bella  figura  ! 

Tog.  Vuol  giuocarc  a bazzica  ? 

FU.  Eh!  non  mi  seccate.  Giacinta,  con  licenza 
della  padrona  di*  casa,  avrei  bisogno  di  dirvi 
una  parolina. 

Cos  Servitevi,  come  vi  piace. 

Leo.  Scusatemi,  signore.  Noi  siamo  qui  per  fare 
il  nostro  dovere  colla  signora  Costanza.  Non 
vi  mancherà  tempo  di  parlare  alla  signora 
Giacinta  ! (a  FU.) 

| Fil.  Ma  io  quando  ho  qualche  cosa  nel  capo 
sono  impaziente.  La  signora  Costanza  è buo- 
na, e me  lo  permetterà. 

Cos.  Vi  torno  a dire,  signore,  accomodatevi  co- 
me vi  piace. 

Già.  (Che  mai  vuol  dirmi  mio  padre?  Sono  in 
un'estrema  curiosità.) 

Fil.  Se  ci  favorisce  una  camera  le  dico  due  pa- 
role, c poi  torniamo  qui  a godere  della  sua 
amabile  compagnia.  (a  Coi.) 

IGia.  Se  la  ci  tacesse  questo  piacere...  (a  Cos.) 
Cos.  Perdonino,  le  camere  sono  ancora  ingom- 
brate. Se  comandano,  si  possono  servire  iu 


sala. 

| Fil.  Sì,  sì , 


tutto  comoda:  andiamo  andiamo. 
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Con  permissione.  (Oli  io , quando  li  traila 
di  fir  presto,  e bene!)  (parie ) 

Cia.  Co.»  licenza.  Ora  torno.  ( Mi  trema  il 
more.  ) (parte) 

! iti.  (Oh!  cosa  sperale?  (a  Leo.) 

Leo.  l'orbissimo.)  ( a FuL)  (Ab!  Guglielmo  vuol 
rssrre  la  mia  rovina.)  (parte) 

Fui  (Se  fosse  mia  figlia  o dovrebbe  fare  a inio 
modo,  o crepare.)  (parta) 

Top,.  ( Voglio  andare  in  cucina  a sentir  quel 
die  dicouo.  ) (parte) 

SCENA  XI 

Vitto»!*,  Gcclielmo,  Costanza,  Rosina 
e Fzrdisakdo. 

Gug.  (Mi  par  di  essere  al  punto  di  dover  sen- 
tire la  mia  sentenza.  Chi  sa  ancora,  ch'ella 
non  sia  firorevole?) 

Ver.  Chi  sa  quanto  staranno  in  questo  loro 
colloquio:  cd  io  muoio  di  Tolontà  di  leggere 
quella  lettera. 

Fit.  Via,  se  la  volete  legger,  leggetela.  La  sen- 
tiremo noi:  e non  mancherà  tempo  di  farla 
sentire  alla  signora  Giacinta. 

Cos  Confesso  il  vero  che  la  sento  anch’io  vo- 
lentieri. 

Fot.  Povera  donna!  quando  me  Pba  data  pian 
giva. 

Fer.  Cospetto!  pare  scritta  in  Arabico. 
f'it.  Signor  Guglielmo,  dormite? 

Gag  Signora  no,  non  dormo. 

FU.  (Io  non  so  come  abbia  da  essere  con  que- 
st''uomo.  Egli  è tutto  flemma,  io  Sun  tutta 
fuoco.) 

Fer.  Ora  ho  principialo  a trovare  il  filo. 

Fit.  Leggete  tutto,  e non  ri  fate  la  baronata 
di  lasciar  fuori  qualche  bel  sentimento. 

Fer.  Colla  maggior  onoratezza  del  mondo;  Sen- 
tile. »>  Crudele  j (tutti  ridono  moderatamente ) 
f » voi  mi  avete  ferito  il  cuore  j voi  siete  il 
» primo  che  abbia  avuto  la  gloria  di  veder- 
•*  mi  piangere  per  amore.  Se  sapeste,  se  vi 
»>  potessi  dir  tutto,  ri  farei  forse  piangere  per 
« compassione.  Ah  ! la  modestia  non  mi  per- 
» mette  dir  d'avvantaggio.  Dacché  siete  di 
»»  qua  partito,  non  ho  mangiato,  non  ho  bc- 
»»  voto,  non  ho  potuto  dormire.  Povera  me! 
» mi  son  guardata  allo  specchio,  c quasi  più 
fy  non  mi  riconosco.  S’ impastarono  le  mie 
*»  guaneie  , e il  lungo  pianto  m’ indebolisce 
»»  la  vista  n segno,  che  appena  veggio  la  car- 
si ta  su  mi  vi  scrivo.  Ali  ! Ferdinando,  cuor 
yy  mio,  mia  speranza,  bellezza  mia»»,  (tutti 
ridono  ) Ridete  forse  perchè  mi  dice  bellez- 
za sua  ? 

Fit.  Ci  vede  poco  la  poverina. 

/in*.  Ha  lippi  gli  occhi. 

Co*.  Ha  la  larrimctta  perenne. 

Fer.  Bene,  bene.  Ella  conosce  il  mento,  e tanto 
basta. 

Fit.  Sentiamo  la  concliisinn  della  lettera. 

Fer.  Meritereste  che  non  leggessi  più  oltre* 
Fit.  Eh!  via,  vogliamo  sentire. 

Fer.  Dove  sono  ? Dove  ho  lasciato  ? 

Fit  Dormite,  signor  Guglielmi? 

Gug.  Signora  no. 

Fer.  Fcco  l’ho  ritrovato.  *y  Mia  speranza,  bel- 
»»  lezzi  mia,  venite  per  pietà  a consolarmi. 

»i  Ah!  sì,  Yrnite;  se  voi  ini  amate  non  sarò 
»»  ingrata;  e se  non  vi  basta  il  cuore  che 


» vi  ho  donato,  venite}  o caro,  cW  vi  csi* 
» bieco  e piometto  »»...  Che  diavolo!  Scrive 
qui  che  non  si  rapisce:  quando  li.  scritte 
queste  due  righe,  cotillon  dire  che  U tre- 
masse mollo  la  mano.  Ora,  ora,  printinio  a 
intendere.  »»  Venite,  o caro,  che  vi  eùl)i«co 
ne  prometto  una  donazione,  la  donali}  ne, 
»i  un'ampia  donazione,  vi  prometto  la  dona- 
»»  zione,  (un'altra  volta)  la  donazione  v prò- 
»>  inetto  di  tutto  il  mio  ».  Vostra  fcdeliaima 
amante,  e futura  sposa 

Sabitui  Borgia . 

FU.  Bravo! 

Cot.  Me  ne  consolo. 

fio*.  E che  vivano  le  bellezze  del  signor  Or- 
dinando. 

Fìl  Sicché  dunque  cosa  risolvete  di  fare? 

Fer.  Uu' eroica  risoluzione.  Prendo  immedàta- 
menle  la  posta,  c me  ne  vo'a  consolai;,  e 
soccorrere  la  mia  adorata  Sabina.  Servlor 
umilissimo  di  lor  signori.  (pa'te ) 

FU.  Si  va  a consolar  colla  donazione. 

Co».  Povera  vecchia  pazza  1 
Fìl  Signor  Guglielmo,  dormite  ? 

Gag.  Non  signora. 

Fit.  Non  ridete  di  queste  cose  ? 

Gug  N-»n  ho  voglia  di  ridere. 

Fìl  (Oli  che  satiro!) 

fio».  Oli!  eccoli:  il  congresso  è finito. 

Gng  (Sono  in  ansietà  di  sapere.)  (foca) 
Fit.  Pare,  che  ora  vi  risvegliale,  (a  Guglielmo) 
Gug.  Credetemi,  che  non  ho  mai  dormito. 

(tutti  si  alzalo) 

SCENA  XII 

Giaciuta,  Filippo,  Folciszio,  Lbo>ardo  e otm. 

FU.  Siamo  qui,  scusateci,  signora  Costanza 
Co ».  Padrone,  signor  Filippo. 

Fìl  Che  nuove  abbiamo,  signor  fratello? 

(con  cai  irai ura ) 
Leo.  Buonissime,  signora  sorella;  domani  di 
buon  mattino  partirò  per  Genova. 

Fìl  Per  Genova? 

Leo.  Si,  signora. 

FU  Solo,  o in  compagnia? 

Leo.  In  compagnia. 

Fit.  Con  chi,  se  è lecito?... 

Leo  ('.olla  signora  Giacinta. 

FU.  M' immagino  che  prima'ti  sposerete. 

Leo.  Senz' alcun  dubbio. 

FU.  E noi,  S’gnor  Guglielmo? 

Gug.  Va  a Genova  la  signora  Giacinta? 

Già.  Si  signore,  vo'a  Genova;  per  grazia  del 
cielo,  di  mio  padre,  e dell'  amorosissimo  si- 
gnor Fulgenzio.  Vi  stupirete  tutti  ch’io  vada 
a Genova,  tutti  vi  farete  le  meraviglie,  che 
in  un  momento  mi  sia  lasciata  rondurre  ad 
una  si  violenta  risoluzione.  Confesso  che  il 
distaccarmi  dalla  mia  patria,  che  abbandonare 
quella  persona,  ch’io  amo  più  di  me  stessa... 
parlo  di  voi,  caro  padre,  padre  mio  tenerissi- 
mo: ah!  nell'ahbandonare  un  sì  caro  ogget- 
to mi  si  stacca  il  cuore  dal  seno,  ed  c un 
miracolo,  eh' io  non  soccomba.  Ma  lo  stato 
mio  lo  richiede,  l.i  mia  virtù  mi  sollecita,  l’o- 
nore a ciò  mi  consiglia.  Chi  mi  ascolla  ni' in- 
tende. Voi,  sposo  mio,  m’intendcle : voi,  che 
nelle  contingenze,  iu  cui  siamo,  miglior  de- 
stino non  potevate  desiderare.  Partirò  da  una 
Patria  per  me  funesta,  mi  «corderò  i mici  de- 
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li»  j.  pii  affanni  miei,  le  mie  debolezze. ..  Si,  sror- 
demimni,  voglio  dir  I’  ambizione,  la  vanità, 
il  fanatismo  delle  mie  superbe  villeggiature. 
Se  seguitata  avessi  la  strada  incautamente  cal- 
cata, chi  sa  in  qual  precipizio  sarei  caduta. 
Cangiando  cielo,  si  ha  da  cangiar  sistema. 
£cco  il  mio  sposo,  ecco  colui  che  mi  desti- 
nano i Numi,  e che  mi  ha  accordato  mio  pa- 
dre. Io  farò  il  inio  dovere,  facciano  gli  altri 
il  loro.  Signor  Leonardo,  domani  si  ha  da 
partire;  voi  avrete  gli  affari  vostri  da  porre 
in  ordine.  A me  pure  non  mancheranno  le 
occupazioni,  gl' impicci  Senza  perdere  molto 
tempo  in  cosa,  che  si  può  far  sul  momento, 
alla  presenza  del  padre  mio,  della  padrona  di 
questa  casa,  di  tutti  questi  signori  vi  esibi- 
sco la  mano,  e vi  ridomando  la  vostra. 

t'il.  Ah  ! che  ne  dite  ? Mi  fa  piangere  per  tene- 
rezza. (a  Fui) 

Leo.  Si,  adorata  Giacinta , se  il  vostro  genilor 
lo  acconsente... 

Fil.  Contentissimo,  contentissimo. 

Leo.  Eccovi  la  mano  accompagnata  dal  cuore. 

Già.  Si,  anch'io...  (Dime!  mi  si  oscura  la  vista, 
non  posso  reggermi  ili  piedi.) 

Leo.  Oh  cielo!  impallidite  ? Tremate  ? Ah  ! 
quest*  è segno  di  poco  amore.  Deh!  se  for- 
x »t  unente  vi  uniste  meco... 

Giu.  No  , forzatamente  non  m'  induro  a spo- 
sarvi. Niuno  potrebbe  usarmi  violenza,  quan- 
d’io  non  fossi  da  me  medesima  persuasa.  Scu- 
sale la  debolezza  del  sesso  , se  non  vi  pare  , 
che  meriti  qualche  lode  la  verecondia.  Pas- 
sar dallo  stalo  di  libera  a quello  di  maritala 
non  si  può  far  senza  organino,  senza  un’  in- 
terna commozione  di  spiriti  , e di  pensieri. 
Staccarsi  tutto  ad  un  tratto  un  affetto  dal  se- 
no per  introdurne  un  novello,  lasciur  il  pa- 
dre per  seguire  lo  sposo,  non  può  a meno  di 
non  agitar  un  cuor  tenero,  un  cuor  sensibi- 
le, e indebolito.  La  ragione  mi  scuote.  La  mia 
virtù  mi  soccorre,  ecco  la  mano;  son  vostra 
sposa.  (il*  la  mano  a Leon  ai  do) 

Leo.  Sì,  cara,  io  son  vostro,  voi  siete  mia. 

(dà  la  mano  a Giacinta) 

SCENA  ULTIMA 

Toc*  RO  e DETTI. 

Tog.  Nozze,  nozze,  evviva  ; si  son  fatte  le  noz- 
ze. ( saltando ) 

Cos.  Scioeco  ! 

Fot.  Ma  via!  Sempre  lo  mortificate.  (a  Cos.ì 

Leo.  Signor  Guglielmo  , prima  eh1  io  parta  ini 
lusingo,  che  si  stabilirà  uu  po'incglio  l'impe- 
gno vostro  con  mia  sorella. 

FiL  Questa  sera  io  spero  che  si  sottoscriverà 
questa  carta... 

Già.  A che  servono  le  carte  ? A «'he  servon  le 
scritture  ? A null’altro  , che  a intorbidar  gli 
animi,  e ad  inquietare.  Volesse  il  cielo  ch’io 
avessi  sposato  il  signor  Leonardo  quel  gior- 
no medesimo,  che  io  mi  sono  in  carta  obbli- 
gata. Vari  disordini  son  nati,  che  non  sareb- 
bero succeduti.  La  signora  Vittoria  ka  in  de- 
posito la  sua  dote  ; che  il  signor  Guglielmo 
si  ricordi  de' suoi  doveri,  le  dia  la  mano,  e 
la  sposi. 

FiL  Dorrai’ e,  signor  Guglielmo? 

Gug.  Non  dorino,  signora  mia,  non  dormo.  So- 
no bastantemente  svegliato  per  intendere  gli 
cou>om  vol.  t 


altrui  detti,  e per  conoscere  i miei  doveri, 
sono  un  uomo  d'onore  : se  tal  non  fossi,  non 
avrei  impegnata  la  mia  parola.  Merita  lode  la 
signora  Giacinta,  meritano  lode  i di  lei  con- 
sigli ; ho  sempre  ammirato  la  di  lei  virtù,  e 
per  ultimo  contrassegno  della  mia  stima,  ec- 
comi, signora  Vittoria,  eccomi  pronto  ad  of- 
fri irvi  la  mano. 

Fìl  Per  la  stima  che  avete  di  lei  non  per  l'a- 
more che  voi  provale  per  me  ? 

Giu.  Ha  ragione  la  signora  Vittoria,  e mi  ma- 
raviglio che  siate  si  poco  compiacente... 

Gag.  Non  v'  inquietate  di  grazia  ; sono  ragio- 
nevole più  di  quel  che  credete.  Signora  Vit- 
toria, assicuratevi  di  avere  in  me  un  conosci- 
tore del  vostro  merito,  uno  sposo  fedele,  un 
rispettoso  consorte. 

Fil . Tutto  fuori  che  amante. 

Leo.  Finiamola  con  queste  vostre  caricature.  O 
porgete  ad  esso  la  mano,  o vi  metterò  in  un 
ritiro. 

Fil.  Mi  fa  ridere  il  signor  fratello;  signor  Gu- 
glielmo, non  forzata,  come  voi  parete  di  es- 
serlo, ma  del  miglior  cuore  del  mondo  vi  dò 
la  inano. 

Gug-  E per  mia  sposa  vi  accetto. 

Fit.  Abbiale  almeno  compassione  di  me.  (a  Gug. 

teneramente) 

Gug.  (Io  merito  più  compassione  di  lei.) 

Tog.  Nozze,  nozze,  delTallre  nozze.  ( saltando ) 

FU.  Si,  nozze,  nozze.  E quando  si  faranno  le 
vostre  nozze?  Cu  Tog.) 

Tog.  Sono  fatte,  le  abbiamo  fatte.  Sì,  si,  lo  vo- 
glio dire,  son  maritalo. 

Cos.  Sciocco,  imprudente,  senza  giudizio. 

(a  Fognino) 

Fot.  Sì,  sì,  non  si  può  nascondere,  si  ha  da  sa- 
pere, ed  ho  piacere  ch'ei  l'abbia  detto. 

Già.  Compatisco  la  signora  Costanza  s'clla  de- 
siderava di  celare  un  maritaggio  che  può  es- 
sere criticato;  e voglia  il  cielo  che  non  si  la- 
gnino un  giorno  questi  due  sposi  del  como- 
do che  ha  luro  offerto  la  troppo  libera  vil- 
leggiatura. Di  più  non  dico;  so  io  qual  pia- 
cere ho  provato , c quanto  caro  rai  costa  il 
divertimento.  Lode  al  ciclo  son  maritata; 
parlo  per  Genova,  e parto  con  animo  risolu- 
to di  non  rammentarmi  che  il  mio  dovere. 
DesiJero  a mia  cognata  quella  pace,  c quella 
tranquillità  eh’  io  bramo  per  me  medesima. 
Supplico  il  caro  mio  genitore  amarmi  sem- 
pre, benché  lontano  ; c se  non  fosse  teme- 
rità in  me  soverchia,  lo  pregherei  di  rego- 
lare un  po' meglio  gli  affari  suoi,  e villeggiar 
con  giudizio,  e spendere  con  parsimonia.  Rin- 
grazio il  signor  Fulgenzio  del  bene  che  dal- 
l' opera  sua  riconosco,  e vi  assicuro,  signore, 
che  non  me  ne  scorderò  (ìnch'io  viva.  Fo  il  mio 
dovere  colla  padrona  di  questa  casa:  auguro 
ogui  bene  ai  di  lei  nipoti.  Riverisco  il  signor 
Guglielmo,  (patetica)  Parto  per  Genova  col 
mio  caro  sposo.  ( risoluta ) Prima  di  an  (ar- 
mene, mi  si  permetta  rivolgermi  rispettosa  a 
chi  mi  ascolta,  e mi  onora.  Vedeste  le  sma- 
nie per  villeggiare.  Godeste  le  avventure  dei 
villeggianti,  compatite  il  ritorno  dalla  cam- 
pagna; e se  aveste  occasione  di  ridere  dcli'al- 
l tu i cattiva  condotta,  consolatevi  con  voi 
stessi  della  vostra  prudenza,  della  vostra  mo- 
derazione, c se  non  siete  di  noi  malcontenti, 
dateci  un  cortese  segno  di  aggradimento. 
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IL  CAVALIERE  E LA  DAMA 
COMMEDIA 
IN  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


Donna  ELEONORA,  moglie  di  don  Roberto 
cavaliere  esiliato. 

Don  RODRIGO 
Don  FLAMINIO 

Donna  CLAUDIA,  moglie  di  don  Flaminio. 

Don  ALONSO 

Donna  VIRGINIA 

Don  FILIBERTO 

ANSELMO,  meivanfe 

Il  Dottore  BUON  ATESTA,  procuratore. 

COLOMBINA,  cameriera  di  donna  Eleonorom 

BALESTRA,  servitore  di  don  Flaminio , 

PASQUINO,  servo  di  don  Roberto. 

TOFOLO,  servitore  d*  Anseimo. 

Vn  Messo  della  Curia. 

La  Scena  ai  rappreacnla  in  Napoli. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  caaa  di  donna  Eleonora. 

Donna  Elzozora  ricamando  ad  un  piccolo  te. 
Inio  , e Colombia  colla  rocca  * sedendo  , che 
dorme. 

Eie.  Questo  tulipano  non  risalta  come  vorrei. 
Bisogna  dargli  un1  ombra  un  poco  più  cari- 
cala. Vi  vogliono  due,  o tre  passale  di  seia 
acura.  Colombina  , dammi  quel  gomitolo  di 
seta  bleu.  Colombina,  dico,  Colombina... 

CoL  Signora,  Illustrissima, eccomi.  ( svegliandosi ) 

Eie.  Tu  non  faresti  altro  che  dormire. 

Col.  Chi  non  dorme  dì  notte,  bisogna  che  dor- 
ma di  giorno.  Sino  alla  mezza  notte  ai  lavo- 
ra, e all'  alba  ai  salta  in  piedi  , r si  torna  a 
acato  bellissimo  divertimento  della  rocca, 
ignora  padrona,  aneli’  io  aon  fatta  di  carne 
e non  dico  altro. 

Eie.  (Povera  sventurata  la  compatisco.} 

CoL  Tenete  la  seta  bleu.  La  ra,  la  ra  , la  ra  , 
la  ra , la  lera.  ( canta  con  rabbia  e siede 

filando) 

Ele.  Colombina,  non  so  che  dire.  Tu  hai  ra- 
gione: e con  ragione  ti  lagni  della  vita  mi- 
serabile, cileni'  co  sei  costretta  di  fare.  Tu  sai 
come  eri  trattata  da  me  quando  don  Rober- 
to mio  consorte  era  in  Napoli , e 1*  nostra 
rasa  poteva  sfoggiare  come  le  altre.  Ora  don 
Roberto  per  romicidio  commesso  di  quel  mi- 
nistro, da  lui  chiamato  a durilo,  fu  esiliato 
da  questi  Stati  ; sono  confiscati  tutti  i di  lui 
beni,  cd  io,  che  altra  dote  non  gli  hoportata/:he  I 


quelli  di  un'antichissima  nobiltà,  sono  mise- 
rabile come  vedi.  I congiunti  della  mia  rasa 
sono  tutti  poveri,  ne  mi  possono  dar  sollievo. 
I parenti  ni  mio  marito  mi  odiano  tutti  per 
la  mia  povertà  ; tutti  ini  abbandonano,  tutti 
mi  deridono.  Cara  Colombina  , tu  sei  stata 
finora  Punico  mio  conforto  fra  tante  angu- 
stie. Se  tn  mi  abbandoni,  oh  Dio!  ini  darò  in 
preda  alla  di  operazione. 

Col.  Via  , sia  , signora  padrona  , non  mi  fate 

{dangere  ; finché  potrò  non  vi  abbandonerò. 
)el  poco  ognun  si  può  contentare,  ma  con 
niente  nessuno  può  fare. 

EU.  In  rasa  nessuno  ri  vede  ; diamoci  le  mani 
dattorno,  lavoriamo,  che  un  giorno  il  cielo  ci 
assisterà.  Snero,  clic  il  fisro  mi  accorderà  gli 
alimenti.  Il  inio  procuratore  mi  ha  assicurato 
che  averà  delle  nuonc  ragioni  per  sostenere 
l i mia  causa. 

Col.  E intanto  vi  va  spolpando  , e mangia  egli 
quello,  che  dovremmo  mang'ar  noi. 

Ele.  Vi  vuol  pazienza  Ognuno  ha  da  vivere  col 
suo  mestiere. 

CoL  E noi  con  qual  mestiere  vivremo  ? 

EU.  Eccolo  qui.  Tu  con  la  rocca,  ed  io  col  ri- 
camo. 

CoL  Compatitemi  se  parlo  con  libertà.  Siete 
una  signora  di  poco  spirilo. 

EU.  Perchè? 

CoL  Perchè  ve  ne  sono  delle  altre  povere  co- 
me voi,  anco  con  famiglia,  e famiglia  grossa, 
e non  penano  come  fate  voi. 

Eie.  Avranno  il  marito  provveduto  d'impiego. 
Col.  Eh  ! pensate  1 Se  mantengono  anche  il 
marito. 

Eie.  Ma  come  fanno  ? 

CoL  Ve  lo  dirò  io.  Non  sono  tanto  scrupolose, 
quanto  siete  voi. 

Eie.  Ho  inteso;  mutiamo  discorso. 

CoL  Mutiamo  discorso  , e facciamone  uno  più 
hello.  Jori  ho  veduto  il  signor  Anseimo  pa- 
drone di  questa  casa  , e con  bella  maniera 
mi  fece  intendere  essere  passato  il  semestre 
della  pigione. 

Eie.  Lo  so  benissimo  : e perciò  ho  venduto  il 
mio  manto:  e là  dentro  in  quel  eassetlino  so- 
no i denari  destinati  pel  signor  Anseimo. 
CoL  Vi  è il  signor  don  Rodrigo,  eli' è un  cava- 
liere tanto  garbato,  che  vi  ha  fatto  centomi- 
la esibizioni , c voi  non  gli  volete  dir  nulla, 
e vi  contentate  patire  , piuttosto  che  racco- 
mandarvi. 

EU.  Una  donna  che  chiede,  è poi  soggetta  a 
concedere:  e l’uomo  che  dona,  non  ha  inten- 
zione di  gittare  il  suo  senza  speranza  di  ri- 
compensa 

Col.  Don  Rodrigo  è un  cavaliere  generoso  e pru- 
dente. 

Eie.  Ma  non  arerà  obbligo  d'  essere  prudente 
meco,  se  io  non  lo  sono  con  lui. 

CoL  Eppure  mi  pare  rhc  non  vi  dispiaccia  la 
di  lui  conversazione.  , 

Ele.  Si,  lo  confesso,  rgli  è Punica  persona  che 
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redo  volentieri  in  uria  caia.  Senti , è «tato 
picchiato. 

C oL  Sarà  qualche  creditore.  {parte ) 

Eie.  Pazienza.  Come  presto  la  sorte  ha  cambia- 
to scena  per  me!  Non  ri  é,  che  don  Rodrigo 
che  sia  costante;  egli  ad  onta  delle  mie  di- 
sgrazie, non  cessa  di  favorirmi.  Che  maniere 
soavi,  che  singolari  prerogative  l’ adornano! 
Ah  mio  cuore  pensa  alle  miserabili  circostan- 
ze , nelle  quali  ti  trovi  , e non  compiacerti 
vanamente  delle  finezze  di  don  Rodrigo  , le 
quali  non  devono  passare  i limiti  della  com- 
passione. 

SCENA  II 

Colombia*  , poi  A»sei.mo  e ditta. 

C ol.  Signora  padrona,  non  ve  1'  ho  detto  ? 

Ele.  Ebbene,  chi  è 2 

Col.  11  signor  Anselmo,  il  quale  probabilmente 
verrà  a portar  via  quei  pochi  denari,  che  po- 
tevano servire  per  voi. 

Ans.  Si  può  venire  ? (di  dentro ) 

Eie.  Passi,  passi,  signor  Anselmo. 

CoL  (Almeno  gli  voglio  dire  le  nostre  miserie.) 

Ans.  Buon  giorno  a V.  S.  illustrissima. 

Eie.  Serva,  signor  Anselmo. 

Ans.  Come  sta  ella  ? sta  bene  ? 

Eie.  Eh,  cosi,  cosi.  Oppressa  dalle  mie  disgra- 
zie. 

Ans.  Ahi  davvero  la  compatisco;  e tutta  la  città 
sente  c *u  rammarico,  e dispiacere  le  sue  di- 
savventure. 

Eie.  S’  accomodi. 

Ani.  Grazie  alla  bontà  di  V.  S.  illustrissima. 

(siede) 

Eie.  Caro  signor  Anseimo,  non  mi  mortificate 
con  cerimonie  che  poco  si  convengono  allo 
stato,  in  cui  mi  ritrovo. 

Ans.  Mi  perdoni,  Signora.  Ella  è nata  dama  ; 
povertà  non  guasta  geutilezza.  Le  male  azio- 
ni son  quelle  ebe  pregiudicauo  all'onore  delle 
famiglie,  e non  le  disgrazie.  La  fortuna  può 
levate  i denari  : ma  nuli  arriva  a mutar  il 
sangue.  La  nobiltà  è un  carattere  indelebile 
che  merita  sempre  venerazione  e rispetto,  e 
siccome  il  nobile,  benché  povero,  è sempre 
nobile  , così  dobbiam  noi  altri  umiliarci  alla 
nobiltà  del  sangue,  senza  riflettere  agli  acci- 
denti della  fortuna. 

EU.  Tutti  non  pensano  come  voi , signor  An- 
selmo , e per  lo  più  si  stima  più  nobile,  'chi 
ha  più  denari. 

Ans.  Io  le  protesto  che  per  lei  ho  tutto  il  ri- 
spetto , e tanto  la  stimo  ora  che  in  è que- 
sto stato,  quanto  in  tempo  delle  sue  fortune. 

EU.  Voi  siete  un  uomo  pieno  di  bontà,  e gen- 
tilezza. M’ imagino  per  qual  motivo  vi  siate 
preso  V incomodo  di  favorirmi,  onde  non  vo- 
glio più  lungamente  tenervi  in  disagio.  Co- 
lombina. 

Col.  Illustrissima. 

EU.  Apriq«elcassettino,e  portami  quella  borsa. 

Col.  La  servo.  ( Oggi  non  si  desina  più.  ) 

Ans.  Signora  donna  Eleonora,  è vero  di' è pas- 
sato il  semestre;  ma  se  inai  ella  si  ritrovasse 
in  bisogno,  e ebe  questo  denaro  le  potesse 
giovare,  son  galantuomo,  glielo  dico  di  cuore, 
se  ne  serva,  clic  io  la  faccio  padrona. 

Eie.  Vi  ringrazio  infinitamente.  Son  debitrice, 
c devo  soddisfare  al  mio  debito.  Via,  Colom- 


bina, conta  il  denaro  al  signor  Anseimo,  e si 
compiacerà  di  firmi  la  ricevuta. 

Ans.  Non  so  clic  dire,  quando  non  lo  vuol  te- 
nere, quando  ella  non  ba  bisogno,  le  chiedo 
scusa,  e lo  prendo  per  obbedirla. 

Col.  ( contandogli  i denari , parla  piano  ad  Ans.) 
( Oh  signor  Anselmo  , se  sapeste  le  nostre 
miserie!  Sono  cinque  giorni  clic  non  bolle 
la  pentola.  Si  mangia  un  poco  di  pane,  con 
un  ramolaccio  senza  sale,  un  poco  di  pappa 
nell'acqua;  e si  muor  dalla  fame.  ) 

Ans.  Come!  La  signora  è in  tanta  necessità;  le 
offerisco  di  rilasciarle  il  denaro,  e lo  ricusa? 

(a  Col  ) 

Col.  Ella,  è fatta  cosi,  morirebbe  piuttosto  che 
domandare. 

Ans . Ma  perche  ? 

Col.  Per  certi  scrupoli  che  non  vagliono  un  fica 

Ans.  Bene , ho  capito.  Fate  una  cosa:  andate 
via,  e lasciatemi  solo  con  lei. 

CoL  (Signor  si,  mi  raccomando  alla  vostra  cari- 
tà. ) Signora  , il  denaro  é bello  e contato  3 
vado  a fare  una  cosa.  (parte ) 

Ans.  Signora  donna  Eleonora,  la  supplico  per 
amor  del  cielo  perdonarmi  la  liberta  , eh'  io 
mi  prendo.  Qui  siamo  soli,  nessuno  ci  sente, 

. mi  sono  note  le  sue  indigenze,  son  galantuo- 
mo , son  uomo  avanzalo  in  età , grazie  al 
cielo  , venti  scudi  non  mi  fanno  nè  più  po- 
vero, nè  più  ricco  , la  prego  degnarsi  di  te- 
nerli per  se  , di  servirsene  ne'  suoi  bisogni , 
me  li  darà  quando  le  tornerà  più  comodo. 

EU.  Ah,  signor  Anseimo,  il  cielo  vi  benedica 
pel  bel  cuore  che  voi  avete,  e per  la  generosa 
esibizione  che  voi  mi  fate.  È vero,  mi  trovo 
in  angustie,  ma  non  ardisco  permettere,  che 
voi  tralasciate  di  ricevere  il  denaro  che  vi  è 
dovuto,  col  pericolo  di  non  averlo  mai  più. 

Ans.  Se  più  non  1' averò , pazienza.  Intanto  ce 
ne  prevalga  : e le  giuro,  che  altro  fine  non 
mi  muove  a usarle  quest'atto  di  buon  amore, 
se  non  che  la  compassione  delle  sue  disgrazie  « 

Eie.  Vi  remuucri  il  cielo  per  una  si  bella  pietà. 

Ans.  Fo  il  mio  debito,  e niente  più.  In  questo 
mondo  abbiamo  da  assisterci  l'uno  coll'al- 
tro. L’intenzione  del  cielo  è,  che  tutti  abbia- 
no del  bene.  Chi  è più  ricco  deve  darne  a 
chi  è più  povero,  e bisogna  considerare,  che 
anche  i più  ricchi  possono  diventar  miserabi- 
li. Sì  consoli,  si  regoli  con  prudenza,  e non 
dubiti  che  il  cielo  Espilerà.  Buon  giorno  a 
V.  S.  illustrissima,  (si  alza)  ( Mi  fa  compassio- 
ne Chi  è avvezzo  a viver  male,  presto  si  ac- 
comoda a viver  bene;  ma  chi  e avvezzo  a 
star  bene,  oh  quanto  dura  fatica  ad  accomo- 
darsi a star  male  !)  ( fa  rivetxnza  e parte) 

SCENA  III 

Doiuia  Eleohora,  poi  Colombia  e poi 
il  dottor  B u UMAX USTA. 

Eie.  Che  uomo  da  bene,  che  cuore  liberale,  ed 
umano! 

Col.  Signora  padrona,  è venuto...  (osserva  i de- 
nari sul  tavolino j Oh!  che  vuol  dire?  il  si- 
gimr  Anselmo  non  si  è preso  il  denaro? 

EU.  No,  ine  lo  ha  prestalo  fin  tanto  che  io 
possa  restituirglielo  con  minor  incomodo. 

CoL  Buono  buono,  evviva,  mungeremo  almeno 
qualche  cosa. 

EU.  Chi  è venuto? 
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Cai  Il  signor  doltore Tolde,  che  io  rada  a J| 

comprarvi  un  pollo? 

Eie.  Ci  penseremo.  Fa  venire  il  procuratore.  P 

Col  Vado  Rullilo.  Compatitemi,  è una  settima- 
na, che  si  digiuna.  Oh  cari!  Oh  come  son 
belli!  Benedclto  quel  vecchio!  Ventre  mio 
preparati,  che  hai  da  far  festa.  ( dopo  aver 

riguardato  li  denari  parie) 

Eie.  Povera  ragazza,  la  compatisco.  Le  lunghe 
astinenze  la  rendono  desiosa  di  refiriarsi. 

Dot.  Fareio  umilissima  riverenza  alla  signora 
D.  Eleonora. 

EU.  Serva  signor  Dottore,  favorisca. 

Dot.  (Oh  le  belle  monete!)  (osserva  i denari  e 

siede) 

EU.  Che  buone  nuove  mi  porta  della  mia 
causa? 

Dot.  Buone,  buonissime,  ottime,  ottimissime. 
(Sono  tutti  scudi  effettivi.) 

Eie.  Quando  si  può  sperare  di  avere  la  sentenza? 

Dot  Anche  oggi  se  vuole. 

Eie.  Se  voglio?  Vi  potete  immaginare  con  quan- 
ta ansietà  la  desidero. 

Dot.  (Quattro,  e due  sei,  e tre  nove,  e due  un- 
tidici...)  (va  contando  con  arte  li  scudi 
sul  tavolino) 

Eie.  Che  cosa  andate  dicendo  fra  di  voi? 

Dot.  Andava  facendo  il  conto,  quanta  spesa  ci 
vorrà  per  far  pubblicare  la  sentenza. 

EU.  Quanto  ci  vorrà? 

Dot.  Ora  glielo  saprò  dire;  quattro,  e tre  selle, 
e due  nove,  e quattro  tredici,  e tre  sedici,  e 
due  diriotto,  e due  venti.  ( osservando  come 
sopra  ) Ci  saranno  per  P appunto  venti 
scudi. 

EU.  Possibile,  che  ci  voglia  tanto! 

Dot.  Può  essere,  che  io  mi  sia  ingannato.  Ora 
tornerò  a fare  il  conto.  Osservi  per  sua  mag 
fiore  intelligenza  ; le  farò  vedere  il  conto 
chiaro  con  queste  istcsse  monete.  Ecco  qui: 
Quattro  al  cancelliere,  otto  al  Tribunale,  due 
al  notajo , tre  per  il  registro,  e tre  per  la 
copia,  guardi  se  il  conto  può  andar  meglio. 
Mi  favorisca,  gli  ha  ella  preparati  a posta? 
E stata  informala?  Capperi!  lo  sapeva  meglio 
di  me.  Brava  ! la  sa  lunga.  Con  lei  non  si  può 
aelierzare.  Se  le  dicevo  di  più,  comparivo  un 
bel  barbagianni.  Venti  scudi!  Eccoli,  sono  qui, 
Non  occorre  altro.  Li  prendo,  e li  porto  a 
palazzo. 

Eie.  Oh  Dio!  e li  volete  portar  via  tutti? 

Dot.  Non  ha  veduto  il  conto?  Per  me  ella  vede 
non  mi  resta  neanche  un  quattrino. 

Eie.  Caro  signor  dottore,  badate  se  potete  ri- 
sparmiar qualche  cosa.  Vi  svelo  unà  verità  de- 
plorabile. Per  oggi  non  ho  altro  che  poco  pa 
ne  per  saziar  me,  e la  mia  povera  serva. 

Dot.  La  non  ci  pensi,  la  si  lasci  servire.  Oggi 
avrà  la  sentenza  in  favore.  Domani  avrà  il  suo 
assegnamento.  Maogcrà,  tripudierà,  lasci  fare 
a me. 

Eie.  Ma  veramente  oggi  si  darà  la  sentenza? 

Poi.  Oggi  senz'altro.  Non  sono  rapare  di  dare 
ad  intendere  una  cosa  per  un'altra.  Io  non  so- 
no di  quei  procuratori,  che  per  iscorticare  i 
clienti  promettono  la  vittoria  senza  verun  fon- 
damento. Sono  galantuomo,  disinteressato. 
Per  me  non  gli  chiedo  niente,  lo  faccio  di 
buon  cuore. 

Eie.  Il  cielo  ve  ne  rimuneri.  Quando  avrò  il  mio 
assegnamento, sarete  largamente  ricompensato. 


Dot.  L'ultima  cosa,  a coi  penso,  è questa.  Si- 
gnora vado  a palazzo 

Eie.  Andate  pure.  Oggi  v'aspetto. 

Poi.  Verrò  senz'altro. 

Ele.  Colla  sentenza? 

Dot.  Colla  sentenza. 

Ele.  Siete  sicuro  della  vittoria? 

Dot.  La  vittoria  Flio  in  pugno.  Ho  guadagnato 
senz'altro,  e si  vedrà  quanto  prima  fin  dove 
si  estenda  P acutezza  del  Dottor  Buonatesta. 

(parte) 

SCENA  IV 

Donna  Eleokora  poi  Colombiea. 

Ele.  Oh  Ciclo!  Quando  mai  terminerò  di  pena- 
re ! Non  vedo  l’ora  di  andare  al  possesso  di 
qualche  cosa  per  poter  sovvenire  alle  mie  mi- 
serie, e per  soccorrere  in  qulclie  parte  il  po- 
vero mio  marito,  che  si  trova  in  angustie  nien- 
te meno  di  me. 

Col.  Orsù,  signora  padrona,  eccomi  qui.  Datemi 
uno  scudo  ch'io  vado  subito  subito,  a prov- 
vedere il  desinare. 

Eie.  (Oh  si,  che  vogliamo  star  bene.) 

Col.  Dove  sono  i denari?  Dove  gli  avete  messi? 

EU.  Gli  ho  dati  al  signor  Dottor  per  la  spedi- 
zione della  causa. 

Col.  Tutti?  * 

Ele.  Tulli  : mi  ha  fatto  il  conto,  e senza  venti 
scmli  non  si  può  avere  la  sentenza. 

Col.  Che  ti  venga  la  rabbia  Dottor  del  diavolo! 
Portarli  via  tutti?  Lasciarci  senza  desinare? 
Non  ine  ne  scorderò  mai  più.  (è  picchiato') 

Eie.  Picchiano. 

CoL  Foste  almeno  quel  cane  del  Dottore,  vorrei 
certo,  certo,  che  li  mettesse  giù. 

EU.  Ma  se  fa  per  noi. 

Col.  Non  gli  credo  una  maledetta.  (parte) 

EU.  Costei  sempre  pensa  al  male,  ed  io  penso 
al  bene.  Ah  voglia  il  cielo,  ch'ella  non  l'in- 
dovini più  di  me. 

Col.  Signora.  Signora.  Ecco  qui  il  signor  Don 
Rodrigo. 

Eie.  (Calza)  Presto,  ritira  quel  tavolino,  avan- 
za quella  sedia,  porta  via  il  telaio;  sbrigati,  c 
fa  che  passi, 

Col.  ( Capperi!  si  è messa  in  ardenza,  quando 
ha  sentito  nominare  D.  Rodrigo.) 

EU.  Fa  presto,  non  lo  fare  aspettare. 

Col.  Vado  subito.  Signora,  ricordatevi  clic  non 
vi  è da  desinare. 

EU.  E per  questo,  che  vnoi  tu  dire  ? 

Coi  Se  D.  Rodrigo  si  movesse  a pietà,  non  istale 
a fare  la  schizzinosa.  {parte ) 

EU.  D.  Rodrigo  è un  cavaliere  generoso,  ma  io 
sono  una  dama  d'onore; gradisco  sommamente 
la  sua  amicizia,  ed  ho  per  lui  una  stima  che 
non  è indifferente:  ma  sopra  tutto  mi  sla  a 
cuore  il  mio  decoro,  e la  mia  estimazione. 

SCENA  V 

Donna  Eleokora,  don  Rodrigo,  poi  Colombia 

liod.  M'inchino  a donna  Eleonora. 

EU.  Serva  umilissima  di  D.  Rodrigo.  Si  acco- 
modi. 

fìod.  Per  ubbidirvi,  (siedono)  Come  ha  ella  ri- 
posato bene  questa  notte  ? 

Eie.  Ah!  Come  può  riposare  una,  che  ha  il  cuo- 
re da  mille  parti  angustiato! 
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fiod.  (Povera  Dama!  Quanto  la  compatisco.) 

Clic  nuore  abbiamo  tii  l).  Roberto? 

EU.  Sono  sei  giorni,  che  non  Ito  di  lui  veruna 
notizia.  Nell'ultima  lettera  di' ei  mi  gerisse, 
mi  diceva  che  dubitava  avere  un  poro  di  feb- 
bre, onde  il  non  veder  anni  caratteri,  mi  fa 
temer  di  Vi  stia  male.  Aspetto  il  nostro  ser- 
vitor  Pasquino;  oggi  dovrebbe  arrivare  da  Be- 
nevento. Non  vedo  l'ora  di  ricevete  qualche 
notizia  del  povero  mio  marito. 
fiod.  E tuttavia  in  Benevento? 

Eie.  Si  signore.  Egli  non  si  è partito  di  là  per 
essere  in  maggior  vicinanza  di  Napoli,  c aver 
nuove  di  me  più  frequentemente. 
fiati  Povero  cavaliere!  Come  fa  a sussistere  sen- 
za assegnamenti  ? 

Eie . Lo  sa  il  cielo.  Aveva  seco  qualche  giojelta, 
te  ne  sarà  prevalso  nelle  occorrenze. 
fimi.  E voi  perdonatemi  la  troppa  libertà  ch'io 
mi  prendo,  come  vi  reggete  a fronte  di  tante 
disgrazie? 

FU  F o come  posso. 

fiod.  Se  vi  occorre  eVabnna,  parlale. 

EU.  Vi  «ingrazio  infinitamente,  per  ora  non 
sono  in  grado  d' incomodarvi. 
fiod.  (Quanto  è modesta!) 

Eie.  (Quanto  è gentile!) 

fiod.  Come  va  la  vostra  causa  eoi  Fisco? 

Eie.  Mi  assicuri  il  mio  Dottore,  die  presto  si 
darà  la  sentenza. 

fiod  Jrti  ho  parlato  di  voi  col  signor  segretario, 
ed  ha  mostrato  di  compassionare  il  vostro  ri- 
so. Non  sarebbe  mal  latto,  che  gli  faceste  pre- 
sentare un  memoriale  in  nome  vostro,  ed  io, 
se  cosi  vi  aggrada,  ne  sarò  il  presentatore. 
Eie.  Mi  fareste  un  favor  singolare,  anzi  il  me- 
moriale l'ho  di  già  preparato,  e solo  manca- 
tami il  mezzo  per  esibirlo.  Colombina. 

Col.  Signora.  (viene) 

Eie.  Guarda  nell'arcova  su!  mio  serittojo,  clic 
vi  ba  da  essere  un  memoriale,  recamelo  to- 
sto. 

Col  La  servo.  (Ha  fallo  nulla?)  (a  EUonora) 
He.  Va  via  impertinente. 

Col.  (Or  ora  farò  io.  ) (parte) 

fiod.  Jn  un'età  si  giovane,  con  tante  belle  doti 
die  vi  adornano,  trovarvi  sola,  senza  marito, 
e senza  beni,  è un  caso  che  fa  pietà. 

Eie.  Non  mi  accrescete  il  peso  de'miei  disastri 
eoi  rimarcarmene  le  circostanze. 

C al.  In  non  trovo  nulla. 

Eie.  Sciocca,  che  sei  ! Non  ne  fai  una  a dovere. 

Lo  troverò  io.  Con  licenza.  (parte ) 

fiod.  S'accomodi. 

Col.  (Grazie  al  ciclo,  è andata.) 
fiod.  Colombina,  come  va? 

Coi  Male  assai.  Non  ai  mangia,  non  si  beve,  e 
si  muor  dalla  fame. 

fiod.  Donna  Eleonora  non  ti  dà  il  tuo  bisogno 
per  vivere  ? 

Col.  Se  non  nc  ha  nemmeno  per  se.  Fa  una 
vita  miserabile:  mangia  pane  ed  acqua,  cd 
io  facrio  lo  stesso  per  conversazione. 
fiod.  Ma  io  m'esibisco  d' assisterla,  ed  ella... 
Col.  Zitto,  che  viene:  non  le  dite  nulla  ch'io 
abbia  parlato,  e regolatevi  con  prudenza. 
fiod.  Io  rimango  confuso. 

Eie.  Eccolo  il  memoriale.  Vedi  se  c’era,  scioc- 
cherella?  Tenete,  don  Rodrigo,  mi  raccoman- 
do alla  vostra  bontà. 

fiod.  Sarete  punlualmentente  servita.  Ria  cara 
signora,  vorrei  pregarvi  d'una  grazia. 
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Eie.  Comandate. 

fiod.  Vorrei  che  vi  degnaste  di  far  capitale  della 
mia  buona  amicizia. 

Eie.  Credo  che  vediate,  se  io  la  stimo. 
fiod.  No,  non  ne  fate  quella  stima,  ch'io  desi- 
dero. 

Col.  (Ora  comincia  a venire  il  buono.) 

Eie.  Qual  maggior  dimostrazione  posso  io  dar- 
vene? 

fiod.  Desidero  mi  parliate  con  libertà.  Voi  lie- 
te in  qualche  angustia,  e non  lo  volete  a me 
confidare. 

Ele.  Oh  signore,  v’ingannale.  Io  non  ho  biso- 
gno di  nulla. 

fiod.  Jersera  giuncai  al  faraone,  mi  venne  in 
mente  la  vostra  persona,  misi  una  posta  per 
voi,  la  vinsi,  la  raddoppiai,  e nuovamente  la 
vinsi:  questo  denaro  e cosa  vostra,  onde  de- 
gnatevi d’ accettarlo. 

Col.  Oh  sì  signora,  ha  giuncato  per  voi,  ha  vin- 
to, il  denaro  è vostro,  (a  donna  Eleonora ) 
fiod  Eccoli 

EU.  No,  no,  rigiuocatelo,  perdetelo,  falene  al- 
tr’  uso.  Siccome  se  avrstr  perduto,  io  non  vi 
avrei  rimborsato,' rosi  avendo  vinto,  a me  non 
t'appartiene  la  vincita. 

fiod.  Ma  in  ogni  forma  avete  da  farmi  la  finez- 
za di  ricevere  queste  sei  doppie... 

Eie.  In  ogni  molo  contentatevi,  ch'io  aggradi- 
sca unicamente  il  vostro  buoH  cuore,  lo  non 
ne  ho  bisogno. 

Col.  (Oh  diavolo!  la  scannerei  come  un  ani- 
male.) 

fiod.  Signora,  quando  è rosi,  vi  chiedo  scusa 
della  libertà,  che  presa  mi  sono. 

Eie.  Non  posso,  che  lodare  la  vostra  bontà. 
fiod.  (Che  nohil  tratto!) 

Eie.  (Che  cuor  generoso!! 

fiod.  (Le  sue  maniere  m’incantano!) 

EU.  (Sono  adorabili  i suoi  costumi!) 
fiod.  Donna  Eleonora  vi  levo  l'incomodo. 

( s * alzano ) 

EU.  Non  incomoda,  chi  favorisce. 
fiod.  Vi  prego  non  lasciarmi  senza  l' onoro  dei 
vostri  comandi. 

EU.  Vi  raccomando  il  memoriale. 
fiod. Sarete  servita.  Vi  son  servo-  (*'  incammina) 
Col  Eli  signora  , vi  vuol  altro  che  memoriali: 
pagnotte  vogliono  essere  ( piano  ad  EUonora) 
Aspetti,  aspetti,  che  verrò  a servirla. 

(a  don  Rodrigo) 

Eie.  Dove  vai? 

Col.  Vado  ad  accompagnare  il  signor  don  Ro- 
drigo. 

EU.  Egli  non  ha  bisogno  di  te. 

Col  Ho  io  ben  bisogno  di  lui. 
fiod.  Colombina,  ti  occorre  nulla  ? 

Eie.  Nulla,  nulla,  signore,  non  le  date  retta,  è 
pazza. 

Col.  Mi  volete  veder  morire  ? morirò. 
fiod.  .Ma  se  la  povera  figliuola  ha  qualche  cosa 
da  dirmi,  signora,  non  la  impedite. 

Eie.  Ella  non  può  dirvi  che  deUe  scioccherie; 

onde  vi  prego  non  ascoltarla. 
fiod.  Vi  obbedisco.  A voi  m'incliino.  ( Com- 
prendo la  delicatezza  d’nn  animo  che  teme 
avvilirsi.  Cosa  rara,  cosa  ammirabile  ai  nostri 
giorni!)  (parte ) 


IL  CAVALIERE  E LA  DAMA 


Digitized  by  Google 


lyo 

SCENA  VI 

Donna  Eleohoba  e Colombiba 

£?e.  Che  hai,  che  piangi  ? 

Col.  Piango  dalla  fame,  dalla  rabbia  e dalla  di- 
operazione. 

Eie.  Prendi  questo  spillone:  procura  impegnarlo, 
c provvedi  l'occorrente  per  oggi. 

Col  Ora  mi  fate  piangere  per  un'altra  ragione. 

Eie.  Perchè? 

Col.  Per  vedervi  tanto  buona,  che  con  tutta  la 
gran  necessità  che  avete,  vi  contentate  pa- 
tire, e privarvi  di  tutti  i vostri  adornamenti, 
piuttosto  che  dimandare  soccorso. 

Eie.  Eh  cara  Colombina,  la  vita  si  può  soste- 
nere con  poco.  Gli  adornamenti  non  sono 
necessarj,  ina  l'onore  merita  le  più  zelanti 
attenzioni,  e chi  è nato  nobile,  ha  maggior 
obbligo  di  custodirlo. 

Col.  Don  Rodrigo  non  ha  verso  di  voi  veruna 
cattiva  intenzione. 

Eie.  Il  cuor  degli  uomini  non  si  conosce.  Se 
non  ha  cattiva  intenzione,  può  avella  un 
giorno.  Perdendo  io  di  «lima  verso  di  lui, 
può  egli  arrogarsi  dell'autorità  sopra  di  me. 
No,  no,  morir  piuttosto,  ma  sosteuere  il  de- 
coro. 

Col.  Brava,  bravissima!  Intanto  anderò  a im- 
pegnare lo  spillone.  Tireremo  avauti  fino 
che  si  potrà,  e poi  spero  che  ri  accomode- 
rete al  costume.  Eh,  signora  mia,  ne  troverete 
poche  che  pensino  come  voi.  Sapete  che  cosa 
dice  il  poeta?  Che  la  necessità  gran  cose  in- 
segna. {parie ) 

Eie.  La  necessità  non  m'insegnerà  inai  a scor 
darmi  del  mio  dovere.  Il  povero  mio  con- 
sorte che  ha  tutto  perduto,  non  ha  che  una 
moglie  onorala,  che  vaglia  a sostenere  il  de- 
coro della  desolata  famiglia.  Lo  sosterrò  a 
costo  della  mia  vita,  e se  vedrò,  che  la  pre 
senza  di  don  Rodrigo  possa  mettere  in  mag 
gior  pericolo  la  mia  virtù,  priverommi  an- 
cora di  quest’  unica  conversazione,  volendo 
io  tutto  sagrìficare  al  dovere  di  sposa  fedele, 
di  donna  onesta,  e di  dama  povera,  ma  ono- 
rata. {parte) 

SCENA  VII 

Camera  in  casa  di  donna  Claudia. 

Donna  Claudia  e Balestra. 

Cta.  Balestra. 

Bai  Illustrissima.  (piene) 

Cla  Porta  innanzi  quel  tavolino. 

Bai  Illustrissima  si.  {lo  litri  innanzi ) Comanda 
altro? 

Cla.  No.  ( Balesttxt  parte)  Tardano  mollo  le  vi- 
site stamattina.  Balestra. 

Bai  Illustrissima.  {viene) 

Cla.  Hai  veduto  don  Alonso  ? 

Bai.  Illustrissima  no. 

Cla.  Non  occorr’ altro.  {Balestra  parte)  Que- 
sto mio  signor  cavaliere  ha  poca  attenzione 
per  me.  Parrai  di'  egli  si  vada  raffreddando 
un  poco.  Non  viene  più  a bere  la  cioccolata 
la  mattina  per  tempo.  Balestra. 

Bai.  Illustrissima.  ( viene  ) 

Cla.  Dammi  una  sedia. 


GOLDONI 

Bai.  La  servo.  {U  porta  la  sedia , e resta  in 

camera ) 

Cla.  {siede)  Mio  marito  non  avrà  mancato  a 

2ue*t’  ora  di  andare  a riverire  la  sua  dama, 
he  fai  tu  qui , ritto  ritto  come  un  palo? 

( osservando  Bai) 

Bai  Stavo  attendendo  se  comandava  altro. 

Cla.  Quando  ti  vorrò,  ti  chiamerò 
Bai.  Benissimo.  ( /ro  * denti  e parte  ) 

Cla.  Questo  star  sola  mi  viene  a nujj.  Balestra. 
Bai.  ( viene  senza  parlare  ) 

Cla.  Balestra.  ( non  vedendolo ) 

Bai  Son  qua,  illustrissima. 

Cla.  Pezzo  d'  asino  ! non  rispondi  ? 

Bai.  Credevo  che  mi  avesse  veduto.  ( Che  tu 
sia  maledetta  nel  tuppè!  ) 

Cla.  A che  ora  e parlilo  mio  marito  ? 

Bai.  A tredici  «re.  ( vuol  partire  ) 

Cla.  Fermati.  Ha  detto  nulla? 

Bai  Nulla. 

Cla.  Via,  vattene,  non  voglio  altro,  {con  rabbia ) 
Bai  Vado,  vado.  {parte ) 

Cla.  Se  non  viene  nessuno,  anderò  io  a ritro- 
vare donna  Virginia.  Balestra. 

Bai.  Illustrissima.  {viene) 

Co.  Di’  al  cocchiere  che  attacchi. 

Bai  Illustrissima  si.  (parte ) 

Cla.  Ma  anderò  in  carrozza  senza  un  cavaliere, 
che  in' accompagni?  Non  è dovere.  Balest.u. 
Bai.  Illustrissima.  (viene) 

Cla.  Non  occorre  altro. 

Bai  Non  vuole  altro  ? 

Cla.  No. 

Su'.  Von  vuole  la  carrozza? 

Cla.  No.  ti  dico,  in  tua  malora. 

Bai  f Oh  che  béstia,  oli  clic  bestia!  ) ( parte  ) 
Cla.  ala  questo  don  Alonso  e troppo  incivile. 
Se  mi  teuta , se  mi  teula,  mi  faccio  servire 
dal  coute  Asdrubale. 

Bai.  Illustri...  ( viene } 

Cla.  Il  malanno  che  ti  colga  i non  ti  ho  chia- 
mato. 

Bai.  Un*  imbasciata. 

Cla.  Di  chi  ? 

Bai  Don  Alonso  vorrebbe  riverirla. 

Cla.  Asinaccio!  Il  cavai icr  servente  non  ha  por- 
tiera. Passi. 

Bai  Perdoni;  sono  ancora  novizio.  (Un'altra 
volta  lo  lascio  venire  , se  la  fosse  anco  al 
licei.  ) C pane  ) 

Cla.  Vorrei  rimproverarlo;  ma  non  »«'  disgu- 
starla È troppo  buon  cavaliere.  Soffre  tutto, 
e si  contenta  di  poco. 

SCENA  VUI 

Don  Alohso,  poi  Balbstba  e detta. 

Alo.  Ben  levata,  donna  Claudia  mia  signora. 

Cla.  Caro  don  Alonso,  compatite  P ignoranza 
del  nuovo  mio  servitore.  Non  è stata  mia  in- 
tenzione che  facciate  anticamera. 

Àio.  So  la  vostra  bontà , nè  io  sto  su  queste 
piccole  cose. 

Cla.  Oh  io  souo  poi  esattissima.  Ma,  don  Alon- 
so mio,  vi  vorrei  un  poco  più  diligeute. 

Alo.  Signora,  un  affare  di  premura  questa  mat- 
tina mi  ha  trattenuto. 

Cla.  Eb,  non  vorrei ..  basta,  basta,  se  ine  n’ac- 
corgo, povero  voi. 

Bai.  Illuslriss...  ( viene  ) 

Cla.  Che  vuoi  tu  qui  ? ( arixtbbiata  ) 
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Bai.  Un’  altra  imbas... 

Oa.  Va  ria,  serra  quella  portiera. 

Bai.  Ma  senta... 

Cla.  Va  ria.  Quando  un  cavaliere  è nella  mia 
camera,  non  hai  da  entrare  sema  mìa  per- 
missione. 

Bai.  Non  occorre  altro.  (Maledettissima  l)(parfe) 
Cla.  Credetemi,  don  Alonso,  che  con  questi  ser- 
vitori ignoranti  io  impazzisco. 

Alo.  Ma  egli,  compatitemi,  aveva  un1  imbascia- 
ta da  farvi. 

Cla.  Un1  imbasciata  ? 

Alo.  Certamente.  Ha  principiata  la  parola , e 
non  l'ha  finita. 

Cla.  Ha  un1  imbasciata  da  farmi , c non  me  la 
fa  ? Gran  bestia  ! Balestra. 

Bai.  Illustrissima.  (di'  dentro) 

Cla.  Non  vieni? 

Bai.  Posso  o non  posso  ? (di  dentro') 

da.  Vieni,  aniroalaccio,  vieni. 

Bai.  Eccomi.  (viene) 

da.  Tu  bai  un'  imbasciata  da  farmi,  e non  me 
la  fai  ? 

Bai.  Ma  se  non  mi  lise... 

Cla.  Presto,  dico,  fammi  l’imbasciata. 

Bai.  La  signora  donna  Virginia  vorrebbe  rive 
rirla. 

da.  Donna  Virginia  ? è in  carrozza  ? 

Bai.  E smontata. 

Cla.  F.  scesa,  e tu  la  fai  aspettare  ? Villano! 

Presto,  va  là,  fa  che  passi. 

Bai.  Se  io  sto  più  in  questa  casa,  che  il  diavolo 
mi  porli  ! ( vuol  partire  ) 

da.  Balestra,  Balestra, 

Bai  Signora,  signora  ? 

Cla.  Tira  innanzi  un’altra  sedia.  ( Balestra  la 
tira y e poi  vuol  partite  ) Balestra  , un'altra. 

( Balestra  tira , e poi  vuol  partire)  Balestra, 
uella  non  istà  bene,  un  poco  più  in  qua. 
resto,  via,  corri,  va  dalla  dama. 

Bai.  Un  servii  or  solo  non  può  far  tutto. 

Cla.  Taci  là,  temerario. 

Bai.  (Strega  del  diavolo!  ) ( parte  ) 

Cla.  Oh  questi  servitori  sono  indegnissimi. 

Alo.  Bisogna  trattarli  con  un  poco  più  di  dol- 
cezza. 

Cla.  Bravo,  signor  sì,  tenete  la  parte  dei  ser- 
vitori. Che  caro  signorino  ! Obbligata,  ob 
litigata. 

Alo.  Compatitemi,  io  non  ci  devo  entrare. 
da.  Anzi  ci  dovete  entrare  , e tocca  a voi  a 
farmi  portar  rispetto  c a farmi  ubbidire. 

Alo.  Questo  appartiene  a vostro  m.irilo. 
da.  Mio  marito  non  abhada  a queste  cose.  Egli 
•i  prenderà  tal  pena  in  qualche  altro  luogo, 
c a voi  tocca  a tener  in  dovere  la  mia  ser- 
vitù. 

SCENA  IX 

Donna  Vjrgihu,  Balestra  che  aha  la  portiera 

e DITTI. 

Cla.  Cara  amica,  siate  la  ben  venula. 

Vir.  Ali , ab  , vi  è don  Alonso  : ora  capisco 
perche  mi  avete  fatto  fare  mezz*  ora  di  an- 
ticamera. Vi  compatisco. 
da.  Deh  perdonatemi:  è derivato  da  nn  zotico 
servitore  che  ho  preso  ieri  al  servizio.  Vi 
prego  a non  prendere  la  cosa  sinistramente. 
Vir.  No,  cara,  lio  scherzato.  Ho  piacere  di  ri- 
trovarvi in  una  si  bella  compagnia. 
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Alo.  Donna  Virginia  slamane  è di  buon  umore. 
Cla.  Ma!  Chi  ha  il  cuor  contento,  ha  il  riso 
in  bocca.  Ditemi,  avete  veduto  mio  marito? 
Pir.Sl,  è stato  a favorirmi  stamattina  per  tempo. 
Cla.  E non  è venuto  con  voi  in  carrozzi»? 

Vir.  No,  perchè  vi  era  il  marchese  Ascanio,  e 
sapete  che  vostro  marito  non  si  picca  di  pre- 
ferenza, e cede  volentieri  il  suo  posto  atf  mi 
forestiere. 

Cla.  E il  marchese  dov*  è andato? 

Vir.  Dopo  avermi  accompagnata  fin  qui,  è an- 
dato a Corte  per  un  affare  di  qualche  rilievo. 
Cla.  Chi  verrà  a prendervi  ? 

Vir.  O egli  stesso,  o vostro  marito,  0 il  signor 
barone,  o l’Inglese,  o che  so  io!  Qualcheduno. 
Cla.  Non  vi  mancano  serventi. 

Vir.  Nc  ho  tanti  che  non  mi  ricordo  di  tutti. 
Cla.  E il  più  caro  qual1  è? 

Vir.  Tutti  eguali.  Non  m' importa  un  Geo  di 
nessuno. 

Alo.  ( Io  le  ascolto  col  maggior  piacere  del 
mondo.  ) 

Cla.  Che  vogliamo  fare?  Vogliamo  giuocare  al- 
l’ ombre  ? 

Vir.  Oh  si,  vi  ho  tutto  il  mio  piacere. 

Cla.  Don  Alonso,  ci  favorite? 

Alo.  Dipendo  dai  vostri  voleri. 

Vir.  Don  Alonso  poi  è un  cavalierino  garbato. 
Alo.  Ma  io  ho  un  difetto  che  a voi  non  piace- 
rebbe. 

Vir.  E qual  è? 

Alo.  Che  al  bene  e al  male  mi  piace  esser  solo. 
Cla.  Balestra. 

BaL  Vengo,  o non  vengo?  (di  dentro,  poi  viene ) 
da.  Presto,  porta  le  carte,  c le  puglie. 

Bai.  Subito  la  servo.  ( vuol  partire ) 

Cla.  Sediamo  intanto.  Balestra. 

Bai  Signora. 

Cla.  Le  sedie  al  tavolino. 

BaL  (va  accostando  le  sedie)  La  servo. 

Cla.  Presto,  le  carte  e le  puglie. 

Bai.  Signora,  una  cosa  alla  volta.  Io  non  ho 
altro  che  due  gambe  e due  mani.  (parte ) 

Ch.  Impertinente!  Oli  lo  caccio  via  subito. 

Vir.  (Ha  ragione  il  povrr  uomo.  Cbe  bella  da- 
ma! Vuol  teucre  conversazione,  e non  ha 
che  un  servitor  solo.) 

Bai.  Ecco  qui  le  carte  c le  puglie.  (resta  in  dis- 

parie) 

Alo.  Farò  io. 

Cla.  No,  no,  quando  ginoeano  due  dame,  tocca 
la  mano  al  cavaliere  j farò  io. 

Alo.  Come  vi  aggrada. 

Cla.  (mescola  le  carte , e le  dà  fuori ) 

Vir.  Di  quanto  si  giuoca? 

Alo.  Comandate. 

Cla.  Kb  di  poco.  Un  carlino  la  pugtia. 

Vir.  Spadiglia  obbligata? 

Cla.  Si,  Gno  a cento. 

Alo.  (Sto  fresco  !)  Passo. 

Vir.  Passo. 

Cla.  Entro. 

Bai.  (In  un  forno  ben  caldo.)  fparfe) 

Vir.  A proposito,  donna  Claudia,  quant'é  che 
non  vedeste  donna  Eleonora? 

Cla.  Sarà  una  settimana. 

Vir.  Poverina,  gran  disgrazia  I 
Cla.  Eh  non  dubitate  che  ha  trovato  ehi  U 
consola. 

Vir.  E chi?  don  Rodrigo? 

Cla.  Don  Rodrigo  per  l’ appunto,  (va  facetulo  il 

giuoco) 
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Vir.  Eppure  e un  nomo  serio  che  non  si  è mai 
dilettato  di  servir  dame. 

Cla.  Quelli,  rhe  non  appariscono  in  pubblico, 
fanno  meglio  Ir  loro  cose  in  privato. 

Alo.  Signora,  l’avete  trovato  questo  trionfo? 

Cla.  Oli  siete  impaciente!  Mi  è stato  detto  per 
certo,  ch’egli  va  in  casa  sua  a tutte  Tore. 

Vir.  E verissimo,  lo  so  ancor  io,  e si  chi  la  sen- 
te, la  modestiua,  ella  é una  Penelope  d*  ca- 
stità. 

Cla.  Io  non  le  ho  mai  creduto.  Sentire:  se  non 
fosse  don  Rodrigo,  ella  si  morrebbe  di  fame. 

Vir.  Dote  non  ne  ha  certamente. 

Cla.  Dote?  Se  è andata  a marito,  che  non  ave- 
va camicia  da  mutarsi. 

Vir.  Ma,  perche  mai  don  Roberto  l’ha  presa, 
•c  era  cosi  povera? 

Alo.  Ve  lo  dirò  io,  signora.  Perchè  don  Rober- 
to è di  una  nobiltà  moderna,  e donna  Eleo- 
nora è di  una  delle  prime  famiglie  antiche 
di  Napoli. 

Vir.  Oli,  oh,  gran  nobiltà  invero!  Si  sa  chi  era 
sua  madre;  era  figlia  di  un  semplice  cittadi- 
no, c sua  zia  ha  preso  per  marito  un  avvo- 
cato. 

Cla.  Eli!  io  so,  perchè  l’ha  sposata. 

Vir.  Perche,  cara  amica  ? 

Cla.  Non  voglio  dir  male,  ma  so  tutta  la  storia 
come  andò. 

Vir.  Vi  era  qualche  obbligazione? 

Cla.  Ve  lo  potete  immaginare. 

Alo.  Signora , perdonatemi.  Questo  c un  ma- 
trimonio, eh’ è stalo  trattato  da  inio  padre:  e 
donna  Eleonora  si  è maritata  oncstissima- 
meute. 

Cla.  Eh  sì,  bravo,  bravo  : si  sa  che  ancor  voi  le 
avete  fatto  l’amore,  qtiand’era  fanciulla,  ed 
ora  la  proteggete;  non  è egli  vero  ? 

Vir.  Caro  don  Alonso,  fate  torto  a donna  Claudia. 

Alo.  Io  non  faccio  torto  a nessuno,  dicendo  la 
verità. 

Cla.  Oh  bene,  andate  dalla  vostra  gran  dama, 
ch’io  non  ho  bisogno  di  voi.  (s’afca) 

Vir.  Eh  venite  qui,  giuocliiaino. 

Cla.  No,  no,  non  voglio  giuocar  più.  (s’alzano) 

Alo.  Signora,  perdonatemi,  io  non  ho  preteso 
nè  di  offendervi,  nè  di  farvi  alcun  dispiacere. 

Cla.  Maledetto  vizio,  che  avete  di  sempre  voler 
contraddire!  Siete  poco  cavaliere. 

Alo.  Avete  ragioue,  vi  doinan  lo  perdono. 

Cla.  Voler  difendere  una  che  si  sa  chi  è. 

Vir.  Tutta  Napoli  è informata,  che  don  Rodri- 
go le  dà  da  vivere. 

Cla.  Le  paga  fino  Li  cameriera. 

Vir.  E la  pigione  della  casa,  chi  gliela  paga?  Ella 
non  ha  un  soldo. 

Cla.  So  quasi  di  certo,  che  don  Rodrigo  ha 
fatta  la  scritta  in  testa  sua,  perche  il  signor 
Anselmo  non  la  voleva  lasciate  a donna 
Eleonora. 

Vir.  E vero? 

Cla.  Io  ne  sono  quasi  certa,  c avanti  sera  lo 
saprò  meglio. 

Vir.  Che  ne  dite,  signor  proiettore? 

Alo.  Credetemi,  che  ciò  mi  pare  impossibile. 

Cla.  Eccolo  qui.  Perfidissimo  uomo!  Ho  piacere 
d’ avervi  scoperto.  E qualche  tempo,  che  mi 
parete  meco  raffreddalo  : sarete  forse  impe- 
gnato per  la  gran  dama.  Ma  non  son  chi  so- 
no, se  non  mi  vendico.  Se  è stalo  bandito  suo 
marito,  a me  darà  l’animo  di  fare  cagliare  an- 
cor lei. 


Alo.  Ma  signora... 

Cla.  Non  voglio  ascoltarvi. 

Alo.  Vi  supplico  a... 

SCENA  X 

Don  Flamiuio  e nr.rrf. 

Fla.  Che  è questo  strepito?  Perchè  questi  cla- 
mori ? 

Vir.  Vostra  moglie  ha  mortificato  il  povero  don 
Alonso. 

Fla.  Mia  moglie  è bizzarra  davvero.  Non  la  co- 
noscete ancora?  Oh  la  conoscerete,  c allora 
compatirete  me,  se  ilo  in  qualche  impazienza. 

Alo.  Amico,  io  non  ho  mancato  a veruno  dei 
mici  doveri. 

Fla.  Ma  perchè  siete  andati  in  collera  ? 

Vir.  Lo  dirò  io.  Don  Alonso  si  è posto  a di* 
fendere  donna  Eleonora.  Vuol  uegare  che 
don  Rodrigo  sia  il  di  lei  servente,  o per  dir 
meglio  il  di  lei  benefattore.  Noi  che  sappiamo 
la  cosa  com’è,  diciamo  diversamente,  ed  egli 
si  ostina,  e ri  dà  gentilmente  delle  mentite. 

Fla.  Oh,  don  Alonso,  compatitemi,  l’intendete 
male.  In  faccia  delle  donne,  mai  per  vostra 
regola  non  si  dice  bme  di  un’altra  donna. 
E poi,  nou  sapete  voi  che  il  contraddire  ad 
una  donna,  è lo  stesso  che  voler  navigare 
contr’arqua,  e contro  il  vento? 

Alo.  Lo  so  benissimo,  ma,  credetemi , io  non 
posso  sentire  a pregiudicare  la  riputazione 
d’una  donna  onorata. 

Fla.  E clic  ? Pregiudicano  forse  la  sua  riputa- 
zione a dire  che  doli  Rodrigo  la  serve  ? Io 
servo  donna  Virginia,  voi  favorite  mia  mo- 
glie, e per  questo  che  male  c’è? 

Alo.  Tutto  va  bene,  ma  dicono  clic  don  Rodri- 
go, le  dà  da  vivere,  le  paga  la  carnei  iera,  la 
pigion  di  casa,  e cose  situili... 

Ha.  Caro  amico,  e olii  glirl’  ha  da  pacare  ? 
Side  pur  buono  ancor  voi.  I bruì  di  suo  ma- 
rito sono  tutti  confiscati:  ella  non  ha  liti  sol- 
do di  dote.  Parliamoci  chiaro  : d’aria  non  si 
vive. 

Alo.  Ma  ella  ha  venduto,  vende  e lavora. . 

Cla.  Sentite,  com’è  esattamente  informato? 

Vir.  Donna  Claudia,  volete  eh**  questa  sera  an- 
diamo a far  visita  a donna  Eleonora? 

Cla.  Visita  a donna  Eleonora?  Quella  pezzente 
non  è degna  delle  mie  visilc. 

Vir.  Vedremo  un  poco  come  si  contiene  que- 
sta gran  dama,  nello  stalo  miserabile  in  cui 
si  trova. 

Cla.  La  vedrete  al  solito  delle  sue  pari,  povera 
e superba. 

Vir.  Chi  sa  che  non  scopriamo  qualche  cosa  di 
più  ? Io  ho  in  testa  cli’rlla  si  diletti  di  te- 
ner conversazione.  Don  Alonso  lo  saprà. 

Alo.  Per  quello  ch’io  so,  donna  Elconoia  è una 
dama  ritiratissima,  e in  casa  sua,  a riserva  di 
don  Rodrigo,  nou  vi  capita  alcuno. 

Fla.  Orsù  venite  qui.  Quanto  vogliamo  scom- 
mettere ch’io  vado  in  casa  sua,  c le  faccio  da 
cicisbeo  ? 

Alo.  Scommetto  cento  luigi,  che  non  vi  riesce 
di  farlo. 

Fla.  Scnmmctli.imo  no  orologio  d'oro. 

Alo.  Benissimo;  io  mm  mi  ritiro. 

Fla . Donna  Virginia,  siete  voi  contenta  che  io 
farcia  questa  prova,  c mi  guadagni  quest’oro- 
logio ? 
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l'ir.  Semievi  pnre  con  libertà. 

FU.  C ià  ro' immagino,  dir  per  quel  tempo  ch'io 
lasccrò  di  lenirti,  non  mandici  à chi  saprà 
occupare  il  mio  posto. 

Vir.  Di  ciò  non  vi  prendete  pena.  Ci  penso  io. 

Fla.  E voi,  signora  consorte,  che  cosa  dite? 

Cla.  Dico  che  avete  vinto  senz’altro. 

Fla.  Vi  pare  ch'io  sia  un  cavaliere  manieroso, 
capace  di  abbattere  a'  primi  colpi  il  cuor  di 
una  donna? 

Cla.  Le  donne  di  quella  sorta  si  vincono  facil- 
mente. 

Fla.  La  scommessa  è fatta;  per  ora  più  non  se  ne 
parli.  Andiamo  a fare  una  passeggiata  in  giar- 
dino. 

Vir.  Andiamo  pure. 

Fla.  Favorite  la  roano. 

Vir.  Eccomi. 

bla.  Povera  donna  Virginia,  come  faretea  star 
qualche  giorno  senza  di  me? 

V ir.  Credetemi  che  non  mi  ammalerò  certamente. 

Fla.  Ah  crudele  ! Voi  vi  prendete  spasso  di  chi 
muore  per  voi. 

Fir.  Domani  morirete  per  donna  Eleonora,  e 
un  altro  giorno  tornerete  a morire  per  me. 

( partono ) 

Àio.  Comandale,  ch'io  abbia  l'onore  di  servirvi? 

Ca  Obbligatissima,  andalca  servire  donna  Eleo* 
fiora. 

Àio.  Ciò  è impossibile.  Ella  sarà  impegnata  per 
vostro  marito.  (con  ironia) 

Cla.  Eh  andate,  che  vi  sarà  luogo  anche  per  voi 
Una  frasca  non  ricusa  nessuno.  (parte) 

Àio.  Ecco  il  vizio  comune  di  quasi  tutte  le  don 
ne.  Criticare  le  azioni  altrui,  e non  riflettere 
sulle  proprie.  Ecco  il  soggetto  principale  di 
quasi  tutte  le  conversazioni;  mormorare,  dir 
male  del  prossimo,  tagliare  i panni  addosso  al- 
la povera  gente.  So  che  donna  Eleonora  è una 
dama  onesta,  e sono  obbligato  a difendere  l'o- 
nor  suo,  ancorché  da  lei  non  pretenda  nem- 
meno di  essere  ringraziato.  Servo  donna  Clau- 
dia più  per  impegno,  che  per  inclinazione.  E 
•e  ella  pretender  i da  me  più  di  quel  che  le 
si  compete,  prenderò  il  mio  congedo  Gran 
pazzia  è la  notlra!  Servir  per  diletto,  e sog- 
gettarsi alle  ridicole  stravaganze  di  una  don- 
na per  avere  il  grand'onore  di  essere  nel  nu 
mero  de'cavalieri  serventi  I (paite ) 

Fine  dell'  Allo  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Strada  comune. 

rasuuiao  da  viaggio,  poi  don  Rodbigo. 

Fot.  Mal  addi. I la  tuia  disgrali»!  Son  nato  «cioè- 
co  e morirò  barbagianno.  Corpo  del  diavolo; 
lio  perduta  lalettcra.il  mio  padrone  mi  man- 
da a posta  da  Benevento  a portare  una  let- 
tera alla  padrona  , e il  diavolo  me  1'  ha  por- 
tata via. 

Hod.  (Questi  è il  servo  di  don  Roberto.) 
ooldoui  vol.  i 
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Va*.  Se  non  la  trovo  , aon  disperato,  (s'rt  cer- 
cando la  lettera  intorno  di  aè,  e per  terra ) 
Hod.  Pasquino? 

Pas.  Signore. 

Hod.  Che  fai  tu  qui  ? 

Pas.  Cerco  una  lettera. 

Hod.  Che  lettera  ? 

Pat.  Una  lettera  che  mi  ha  dato  il  padrone  per 
portare  alla  mia  padrona. 

Hod.  Come  sta  il  tuo  padrone  ? 

Pat.  È in  letto  che  sta  combattendo  fra  il  ma- 
le ed  il  medico. 

Hod.  Perché  dici  cosi  ? 

Pas.  Perchè  il  male,  ed  il  medico  fanno  a ga- 
ra per  ammazzarlo  più  presto. 

Hod.  (fe  ridicolo  costui.)  Dunque  il  tuo  padrone 
è ammalalo  ? 

Pat.  Signor  sì,  ed  io  ho  perduta  la  lettera. 

Hod.  Don  Roberto  scrive  una  lettera  a donna 
Eleonora  ? 

Pas.  Signor  sì.  Abbiamo  fatto  la  cosa  in  due. 
Hod.  E come  in  due  ? 

Pat.  Egli  l’ha  scritta  cd  io  l'ho  perduta. 

Hod.  (Voglio  valermi  di  costui  per  il  mio  di- 
segno. ) Come  farai  a presentarti  a donna 
Eleonora  senza  la  lettera  di  suo  marito  ? 

Pat.  Io  fo  conto  di  tornarmene  a Benevento 
coll'  istessa  cavalcatura,  (accenna  le  proprie 

gambe") 

Hod.  E vorrai  partire  senza  farti  vedere  dalla 
padrona?  Se  ella  sa  clic  sei  qui  venuto,  du- 
niterà,  che  don  Roberto  sia  morto,  e darà 
nelle  disperazioni. 

Pat.  fc  veio;  suderò  a consolarla. 

Hod.  Se  vai  senza  lettera  è peggio. 

Pas.  Dunque  anderò,  o non  anderò  ? 

Hod.  Orsù,  sentimi,  io  ti  darò  da  portarle  una 
cosa,  cha  le  sarà  più  cara  della  lettera. 

Pas.  Buono.  L' avero  caro. 

Hod.  Eccoti  una  borsa  con  dentro  cinquanta 
scudi.  Devi  portarla  a donna  Eleonora,  e dir- 
le, che  a lei  la  manda  il  consorte  , aggiun- 
gendo che  egli  la  riverisce  , c sta  meglio  di 
salute.  Se  chiede  perchè  non  abbia  scritto  f 
le  dirai,  perchè  non  ha  avuto  tempo;  ma  av- 
verti soprattutto  di  farle  credere  senza  dub- 
bio , che  il  danaro  venga  da  don  Roberto. 
Pas.  Signore,  non  faremo  niente. 

Hod.  Perchè  ? 

Pas.  Perchè  quando  dico  una  bugia  divengo 
rosso. 

Hod.  Procura  di  usar  franchezza.  Parla  poro  , 
dàlie  la  borsa  , e vattene  presto.  Se  ti  porti 
bene,  vieni  al  cafTé  vicino  c ti  darò  uno  scu- 
do di  mancia. 

Pas.  Per  far  ch'io  non  venga  rosso  , non  vi  è 
altro  rimedio  che  toccarmi  il  viso  con  del- 
1'  oro  , o con  dell'  argento.  Se  questo  scudo 
l’avessi  avanti,  mi  par  die  la  cosa  anelereb- 
be meglio. 

Hod.  Ti  ho  capito.  Eccoti  uno  acudo,  opera  da 
tuo  pari. 

Pat.  Lasci  fare  a me,  sono  un  uomo  di  garbo. 
Hod.  Soprattutto  avverti,  per  qualunque  inter- 
rogazione che  ti  facesse , non  noniioare  la 
mia  persona. 

Pat.  Non  vi  e dubbio  che  io  vi  nomini,  per- 
chè non  mi  ricordo  come  abbiate  nome. 
Hoa.  Vanne,  ti  aspetto  al  cade  vicino,  con  U 
risposta. 

Pat.  E collo  scudo. 

Hod.  Lo  scudo  le  l'ho  dato. 
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Fot.  Quello  è per  il  riso}  quell'altro  servirà  per 
la  mano.  Uno  per  il  rossore  , e 1'  altro  per 
la  rergogna. 

Tìnd . Portati  bene,  e non  dubitare. 

Pas.  Sa  V.  S.  come  dice  il  proverbio  ? Una 
mano  lava  l'altra,  e tutte  due  il  viso.Qwr rie) 
Bod.  Costui  è faceto  , ma  so  per  relazione  es- 
sere fedele  ed  onorato } onde  son  certo  che 
non  mi  gabberà.  In  questa  guisa  soccorrerò 
donna  Eleonora,  senza  offendere  la  sua  deli- 
catezza. Ella  è una  dama  piena  di  spirito  e 
di  buone  massime,  ed  io  sempre  più  mi  sen- 
to stringere  dalle  prerogative  del  di  lei  me- 
rito. Se  ella  fosse  libera  , non  esiterei  un 
momento  a dichiararle  il  mio  cuore,  ma  es- 
sendo moglie,  soffocherò  i miri  sospiri,  dissi- 
mulerò qualunque  passione,  e mi  farò  gloria 
di  servire  puramente  una  dama,  che  fa  ri- 

S tendere  il  decoro  della  sua  nascita,  anche 
i le  persecuzioni  della  fortuna.  {/tane ) 

SCENA  II 

Don  Flaxieio  e Balestra. 

Fla.  Balestra,  sono  in  un  grande  impegno. 

Bai.  Se  crede  eh1  io  sia  capace  di  servirla , mi 
comandi. 

Fla.  Ho  scommesso  un  orologio  d'oro,  che  a me 
riuscirà  d’ introdurmi  in  casa  di  una  dama,  e 
che  diverrò  il  suo  servente. 

Bai.  £ fanciulla,  vedova,  o maritata? 

Fla.  Ha  il  marito  esigliato. 

Bai.  Come  sta  ella  d’assegnamenti? 

Fla.  Credo,  sia  miserabile. 

Bai.  Spererei  clic  l'orologio  d'oro  non  si  aves- 
se a perdere. 

Fio.  Aggiungi,  che  oltre  la  scommessa,  vi  è tut- 
to il  mio  impegno.  Non  si  è mai  detto,  nè  si 
dirà,  che  don  Flaminio  abbia  attaccata  una 
piazza  che  non  siasi  resa.  Perderei  del  buon 
concetto,  se  non  riuscissi  in  questa  novella 
impresa.  Ma  dirotti  ancora  di  più  : la  dama 
non  mi  dispiace,  ed  agli  stimoli  dell'impegno 
#7  aggiungono  quelli  di  una  inclinazione, 
che  quasi  quasi  principia  ad  essere  amore. 
Bai.  1 re  forti  ragioni  per  dichiarar  la  guerra 
al  nemico.  La  piazza  bisogna  attaccarla  da 
più  parli,  (giacché  col  titolo  di  bella  piazza 
V.  S.  denomina  la  sua  dama.)  Bisogna  pian- 
tare il  blocco  della  servitù  in  qualche  distan- 
za, finché  strìngendolo  a poco  alla  volta,  di- 
venti assedio.  Conviene  distribuire  le  batte- 
rie: qua  una  batterìa  di  parole  amorose,  là 
una  batteria  di  sospiri,  costà  un'altra  di  pas- 
satempi, e qua  la  più  forte  batteria  de' rega- 
li. Batti  da  una  parte,  batti  dall'  altra,  o di 
qua,  o di  là  si  fa  breccia.  Allora  o che  la 
piazza  si  rende  a patti,  o che  il  soldato  va- 
loroso, prendendola  per  assalto,  trntta  a di- 
screzione l'inimico,  lo  passa  a fil  di  spada,  c 
s'impossessa  di  tutta  la  munizioni.' 

Fla.  Bravo,  Balestra.  Tu  sei  mollo  intendente 
della  guerra  amorosa. 

Bai  Sappia,  che  nel  reggimento  di  Cupido  ho 
sempre  servito  da  Foriere. 

Fla.  Potresti  dunque  precedere  la  compagnia 
dc'miei  desiderj  amorosi,  e avanzai  ii  verso 
il  quartiere  deli' inimico. 

Bai.  Buono  ! Varrebbe  V.  S.  illustrissima,  ch'io 
gli  andassi  a pi  «'parare  la  tappa? 

Tla.  Potresti  intimare  al  capitano  la  resa. 


! Bai  Mi  dia  un  poco  di  munizione,  e mi  laici 
operare. 

Fh.  Eccoti  della  polvere  d'oro,  che  vale  molto 
più  di  quella  da  schioppo,  (gli  da  dei  denari ) 
Bai.  In  fatti  anche  nelle  guerre  più  vere  si  con- 
suma più  oro,  che  salnitro.  Lacci  fare  a me. 
Già  so  qual' è la  piazza  che  si  deve  attacca- 
re} me  r ha  detto  un'altra  volta,  e,  grazie  al 
cielo,  ho  buona  memoria. 

Fla.  Ti  pare  che  sia  soverchiamente  difesa? 
Bai  So  tutto:  conosco  il  generai  comandante. 

So  che  prrsidio  vi  é dentro. 

Fla.  Ti  lusinghi  della  vittoria  ? 

BaL  Delta  difesa  interna  non  ho  paura.  Mi  spa- 
venta un  certo  campo  volante. 

Fla.  Condotto  forse  dall’ armi  di  don  Rodrigo? 
Bai  Per  1'  appunto.  Ho  paura  eh'  egli  abbia 
un  reggimento  d'  Ungheri , che  distruggano 
le  nostre  batterìe. 

Fla.  Convien  pensare  a qualche  militare  stra- 
tagemma. 

Bai  Vedrò  se  mi  riesce  aver  la  piazza  , con 
l' intelligenza  di  qualche  subalterno. 

Fla.  Questo  sarebbe  un  combattere  senza  san- 
gue 

Bai.  Vi  é un  certo  capitan  Colombina  : se  mi 
riesce  di  guadagnarlo,  può  essere  che  di  notte 
ci  faccia  calare  il  ponte,  e ci  dia  l' ingresso 
per  la  porta  del  soccorso.  Allora  chi  si  può 
salvare,  si  salvi}  la  piazza  è nostra,  ed  il  co- 
mandante prigioniero  di  guerra. 

Fla.  Bravo,  Balestra,  tu  sei  da  campagna  e da 
gabinetto  , valoroso  , e politico  nell'  istesso 
tempo.  Opera  da  tuo  pari  , e non  dubitare 
che  sarai  a parte  della  vittoria.  (parte) 

Bai.  Per  lui  il  generale,  e per  me  il  capitano. 
Questa  è stata  la  più  bella  scena  del  mondo. 
Chi  ci  avesse  uditi,  ci  avrebbe  presi  per  due 
commedianti  del  seicento.  Ma  lasciando  l'al- 
legoria, e venendo  al  proposito,  qui  convien 
maneggiarsi,  e servire  un  padrone  che  in  me 
confida.  In  questa  sorta  d'affari  ci  vuole  au- 
dacia e coraggio.  Andrò  in  casa  a dirittura. 
Se  trovo  la  serva  , alzo  un  partito:  »e  trovo 
la  padrona,  ne  pianto  un  altro.  I denari  ba- 
stano, le  parole  non  mancano:  faccia  tosta,  e 
niente  paura.  (parte) 

SCENA  III 

Camera  di  donna  Eleonora 

Donna  Eleoeoba  e Colombie!. 

Col.  Ecco  qui  quel  che  mi  hanno  dato  sopra 
lo  Spillone,  dei  carlini. 

Eie.  Sei  carlini,  e non  più  ? 

Col.  E ancora  con  gran  fatica. 

Eie.  Mi  costa  due  zecchini.  Gran  disgrazia  per 
ehi  ha  di  bisogno  ! Dove  P hai  impegnato  ? 
Col.  Da  un  uomo  dabbene  , che  digiuna  tre 
volte  alla  setlimana,  e fa  pegni  a posta  per 
maritare  delle  fanciulle. 

Ete.  Premio  nulla  sopra  l'imprestilo? 

Col  Si,  signora,  mi  ha  detto  rbe  da  qui  a otto 
giorni  gli  porti  otto  carlini:  altrimenti  ven- 
derà Io  spillone. 

Eie.  Sarebbe  meglio  digiunasse  meno , e non 
facesse  usure. 

Col.  È stalo  picchiato,  vado  a veder  chi  è.  (parte) 
Eie.  Mi  sta  a cuore  mio  marito.  Fosse  almeno 
qualche  sua  lettera. 


IL  CAVALIERE  E LA  DAMA  «o5 


Coi.  Allegramene  signora  padrona.  ( viene 
camminando  ) 

Eie.  Che  buona  nuora  mi  porti  ? 

CoL  È qui  Pasquino  che  viene  da  Benevento. 

EU.  Sia  ringraziato  il  ciclo  ! ha  . lettere  ? 

CoL  Non  lo  so. 

SCENA  IV 

Pasquiwo  e DETTI. 

Pai.  Bado  la  mano  alla  mia  padrona.  Colom- 
bina li  saluto. 

CoL  Benvenuto,  Pasquino.  Che  fa  il  padrone? 

Eie.  Che  fa  mio  mai  ito  ? 

Pai.  Crepa  di  sanità. 

EU.  Non  ti  capisco.  Sta  bene,  o sta  male? 

Pai.  Sta  benissimo,  non  può  star  meglio. 

EU,  Sia  ringraziato  il  cielo.  Ti  ha  dato  lettere? 

Pai.  Lettere  ?...  ( si  confonde) 

EU.  Si,  non  ti  ha  dato  alcuna  lettera  per  me? 

Pai.  Non  mi  ha  dato  lettera  , ma  mi  ba  dato 
una  cosa  che  vai  più  di  mille  lettere. 

Ele.  E che  cosa  ti  ha  dato? 

Pai.  Osservate:  una  borsa  di  quattrini.  Cin- 
quanta scudi,  ( mostra  la  borsa) 

Col.  Oh  cari  ! »o  aneli*  io  che  vagliono  più  di 
centomila  lettere. 

EU.  Come  mio  marito  può  mandarmi  questo 
denaro,  se  trovasi  in  istato  di  necessità?  Ho 
timore  che  tu  mi  voglia  ingannare. 

Col.  Eh  che  Pasquino  è un  galantuomo  : non 
è capace  di  dir  bugie. 

Pai.  Mi  maraviglio,  sono  un  uomo  che  quando 
dico  la  verità  non  mentisco. 

EU.  Ma  donde  può  aver  avuto  questo  denaro  ? 

Pa*.  Ve  lo  dirò  io  , ma  zitto,  che  nessuno  lo 
sappia.  (Bisogna  inventare  qualche  cosa.) 

Eie.  Ebbene  come  V ba  avuto  ? 

CoL  Uh,  che  curiosità  1 

Pai.  L'ha  vinto  al  giuoco. 

EU.  Come  ! giuoca  mio  marito  ? 

Col  Signora  si,  giuoca  , si  diverte,  ed  ha  gua- 
dagnato. 

EU.  K a che  giuoco  ha  giuocato? 

Pai.  Aspetti,  ora  me  ne  ricordo.  Ha  giuocato 
a un  certo  giuoco  grande  che  finisce  in  one,.. 
credo  che  si  dica... 

Col.  Faraone  ? 

Pas.  O giusto  a faraone. 

EU.  E con  chi  ha  giuocato? 

Pas.  Oh  bella  ! col  medico  che  lo  visitava. 

EU.  Col  medico  ? 

CoL  Si  signora,  col  medico.  Per  tenerlo  solle- 
vato, averà  giuocato  con  lui. 

Eie.  Queste  sono  scioccherie.  Io  dubito  che 
qualche  cosa  vi  sia  sotto. 

Pai . Qui  non  vi  è niente  nè  sotto  nè  sopra  : 
questi  sono  cinquanta  scudi,  che  vi  manda  il 
padrone;  se  li  volete,  teneteli:  se  no,  glieli 
porto  indietro. 

CoL  Oh  diamene!  Che  cosa  mai  vorreste  che 
dicesse  vostro  marito,  se  gli  riportasse  indie- 
tro i cinquanta  scudi?  Direbbe  ebe  non  avete 
bisogno  ai  lui,  e farebbe  qualche  cattivo  giu- 
dizio. 

Eie.  Non  so  che  dire  : li  prenderò  come  una 
provvidenza  del  cielo,  ringraziando  1'  amore 
di  mio  marito,  da  cui  voglio  credere  mi  sieno 
mandati. 

CoL  Oh  è cosi  senz'altro. 

Pas.  L' è così  sulla  mia  riputazione. 


EU.  Ringrazio  anche  te,  Pasquino.  Sara»  stan- 
co, vattene  a riposare. 

Pai.  Non  sono  stanco,  ma  ho  un  altro  incorno* 
detto. 

EU.  E che  cosa  hai  ? 

Pas.  Ho  fame. 

Eie.  Colombina,  conducilo  in  cucina,  e per  ora 
dagli  quel  poco  che  vi  è. 

Pas.  Prego  il  cielo  che  suo  marito  possa  guada- 
gnare un'altra  borsa  a quel  medico  che  ha 
perso  questa.  ( cava  fuori  il  JazzoleUo  per 
soffiarsi  il  naso , e dal  fazzoletto  cade  una 

lettera  ) 

EU.  Che  cosa  ti  è caduto  ? 

Pas.  Oh  Diavolo  ! ( s*  accorge  della  lettera  che 
era  denù'o  nelfazzoUtto  ) 

Eie.  Che  foglio  è quello  ? 

Pas.  Eh  niente...  (Se  legge  questa  lettera,  ho 
paura  di  qualche  imbroglio.  ) 

EU.  Voglio  vederlo. 

Pas.  Eh  no,  signora.  È una  lettera  mia... 

EU.  Dammela,  voglio  vederla. 

Pas.  In  verità  non  occorre... 

Eie.  Colombina,  levagli  quella  lettera. 

CoL  Dà  qui. 

Pas.  Via,  è una  lettera  de!  padrone. 

CoL  Vogliamo  vedere,  (gli  leva  la  Utlerd)  Ec- 
cola. (la  dà  alla  padrona) 

EU.  Mi  pareva  impossibile , che  don  Roberto 
non  mi  avesse  scritto.  Questo  è suo  carat- 
tere. Girne  il  cuore  mi  balza  in  petto. 

(apre  la  lettera ) 

Pas.  (Ora  si  scopre  tutto,  c meglio  eh'  io  me 
ne  vada.)  Signora  padroni,  vado  via. 

CoL  Aspetta:  voglio  anch’io  sentir  questa  let- 
tera. 

Pas,  (Vo'  vedere  se  mi  riesce  buscare  quest1  al- 
tro scudo:  e me  ne  torno  a Benevento,  pri- 
ma che  da  questo  nuvolo  precipiti  la  tempe- 
sta.) (parte  vedendo  non  esser  osservato ) 

EU.  Senti  cosa  mi  scrive  mio  marito. 

(a  Colombi/ut) 

14  Consorte  amatissima.  » 

CoL  Egli  poi  vi  ha  sempre  voluto  bene . 

E/e.  Oimé  !...  a La  febbre  tuttora  mi  tormenta  »» 

Col  Ha  la  febbre? 

Ele.  Lo  senti?  Pasquino,  non  ha  detto  il  vero. 
Presto  va  per  Pasquino,  e fallo  venir  qui. 

CoL  Vado  subito:  ma  avvertile,  non  gli  deste 
indietro  i cinquanta  scudi.'  (//arte) 

EUe.  u Oggi  è il  sesto  giorno,  ch'io  peno  cori- 
n cato  nel  letto.  Sono  senza  amici,  senza  ai* 
»»  sistema,  e senza  denaro  per  comprarmi  un 
n pollo  da  fare  il  brudo.  Spedisco  il  servo, 
*»  sperando,  che  la  vostra  pietà  non  mi  lasce- 
» ri  senza  qualche  soccorso,  se  non  altro  col- 
ti la  vendita  di  qualche  cosa  men  necessaria 
» al  vostro  bisogno. Non  parlo  d’interessi,  per- 
n ché  a quest'aia  non  penso.  Desidero  notizia 
» della  vostra  salute,  e sono,  u Oh  ine  infelice’. 
Che  sento!  Pasquino  perchè  inganna  rii  c >1 
farmi  credere  in  buona  salute  il  povero  mio 
consorte?  Ali  ! qui  vi  è qualche  ingaaoo:  il 
cuore  me  lo  presagiva.  Da  chi  mai  può  essermi 
questo  denaro  somministrato?  O.mé,  Pasqui- 
no non  torna.  Basta  li  maniera,  con  cui  lo  ri- 
cero, a niente  mi  obbliga,  e lo  riterrò  fran- 
camente come  una  provvidenza  del  cielo.  Co- 
lombina. (chiama) 
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SCENA  V 

CoLOMtlHA-,  BaLEìTUA  e DETTA. 

Eie.  Pasquino  dov’è? 

Col.  Pasquino,  signora;  non  so  per  qual  cagio- 
ne è fuggito.  Quella  lettera  l'ha  sconcertato. 
Ma  state  allegramente.  Questo  galantuomo  vi 
reca  buone  nuove  del  signor  don  Roberto. 

Bai.  Sì  signora,  vengo  per  parte  del  mio  pa- 
drone a riverirla,  c ad  assicurarla,  clic  il  si- 
gnor don  Roberto  sta  meglio  assai  di  salute. 

Eie.  Il  vostro  padrone  chi  e? 

Bai.  Il  signor  aon  Flaminio  del  Zero. 

Eie.  Come  ha  egli  notizia  dello  stato  di  mio 
consorte? 

Bai  E giunto  poche  ore  sono  da  Benevento  per 
le  poste.  Ha  veduto  colà  il  degnissimo  di  lei 
consorte,  il  quale  lo  ha  incaricalo  dì  recare 
a lei  questa  buona  nuova. 

Eie.  E mio  marito  non  mi  ha  scritto  una  let- 
tera ? 

Bai  Non  ha  avuto  tempo  di  farlo,  perchè  il  mio 
padrone  non  ha  potuto  trattenersi.  Gli  ha 
erò  dette  molte  cose  a voce,  che  a me  non 
a voluto  confidare,  e se  V.  S.  Illustrissima 
si  contenta,  verrà  in  persona  a renderla  in- 
tesa d'ogni  particolarità. 

Eie.  Venga  pure,  mi  farà  finezza. 

Bai.  (A  buon  conto  io  fatò,  che  s'introduca,  e 
le  parli}  toccherà  a lui  a procurarsi  il  resto.) 
Le  fo  umilissima  riverenza.  (parie ) 

EU.  Addio,  galantuomo.  Ingannata  da  Pasqui- 
no, temo  di  tutti  s non  so  a chi  credere. 

Coi  R si  picchia.  (ri  sente  picchiare) 

Eie . Va  a vedere.  ( Coi  parte  ) 

SCENA  VI 

Donna  Elbohoiia,  poi  Colombina  ed  il 
dottore  B con  a testa. 

Eie.  Ah  ! questa  borsa,  questo  danaro  non  rea- 
sa  di  agitarmi.  Mille  pensieri  mi  •"  agirano 
in  mente  ; e queirindegno  è fuggito. 

Col.  Allegri,  signora  padrona. 

Dot.  Allegramente,  signora  donna  Eleonora. 

Eie.  È data  la  sentenza  ? 

Dot.  È data:  vittoria,  vittoria. 

Eie.  Siete  un  grand'uomo  ; ma  ditemè  il  teno- 
re della  sentenza.  Quale  sarà  il  mio  assegna- 
mento ? Quando  principierò  a respirare  ? 
Quando  andeiò  al  possesso  di  qualche  cosa? 

Dot.  Adagio,  una  cosa  alla  volta. 

Col.  Signora  sì,  una  cosa  itila  volta  ; sapete  pu- 
re che  i procuratori  fanno  le  cose  una  alla 
tolta,  per  andare  più  in  lungo. 

Dot.  Come  dicevo,  la  sentenza  è data,  (nel  go- 
mito.) 

Coi  Benissimo,  abbiamo  capilo. 

Eie.  Lascialo  dire. 

Dot.  EMa  averà  un  assegnamento  di  uno  scu- 
do al  giorno,  (scarso.) 

Col.  È poco. 

Eie.  No,  no,  mi  contento. 

Dot.  Andcrà  al  possesso  della  possession  feuda- 
le. (negli  sparii  immaginari.) 

Eie.  Avete  avuto  la  copia  della  sentenza  ? 

Dot.  Dirò,  vi  è una  piccola  difficoltà,  che  per 
altro  si  risolverà  facilmente. 

Co L Oimé  l 

Dot.  Sappia,  che  l'avvocalo  fiscale  si  c pro- 


testalo volersi  appellare  al  magistrato  su- 
premo. 

Eie.  Ma  poi  non  farà  nulla. 

Dot.  Anzi  ha  segnata  subito  l'appellazione. 

Col.  Non  1'  ho  io  dello?  Schiavo,  signori  trenta 
scudi  il  mese. 

Eie.  Dunque  siamo  da  capo. 

Dot.  Senta,  ed  ammiri  la  prontezza  d’ ingegno 
del  dottor  Buonatesta.  Ho  conosciuto  clic  il 
fine  dell'  avvocato  fiscale  non  era  già  per  im- 
pedire l'elfctto  della  sentenza  , perchè  a lui 
finalmente  non  entra  utile  in  tasca,  mx  lo 
faceva...  basta...  m'intendo  io. 

Col.  Fra  voi  alili  vi  conoscete. 

Dot.  Onde  cosa  ho  fatto  ? L'  ho  tirato  in  un 
gabinetto,  gli  ho  parlato  all'  orecchio  , e gli 
no  promesso  venti  scudi,  se  depennava  l'ap- 
pellazione , e mi  ha  promesso  di  farlo.  Ah 
che  ne  dice  ? Son  uomo  io  ? Ho  fatto  le  cose 
a modo  ? 

Eie.  Da  par  vostro;  ottimamente. 

Col.  Non  mi  pare  che  la  cosa  sia  ancor  finita. 

Eie.  Si,  è finita.  Ditegli  pure,  che  dei  primi  de- 
nari clic  entreranno  del  mio  'assegnamento, 
egli  avrà  venti  scudi. 

Dot.  Signora  mia,  così  non  faremo  nulla.  L*  a- 
miro  non  vuole  «spettare:  o subito,  o niente: 

Eie.  Ma  dove  ho  io  da  ritrovare  venti  scudi  ? 
voi  sapete  clic  non  uc  ho. 

Coi  Non  ve  l'Ilo  detto  io  che  ci  restava  qual- 
che cosetta  di  buono? 

Dot.  Qui  bisogna  fare  assolutamente  uno  sfor- 
zo. Si  tratta  di  tutto. 

Ele.  (Colombina  che  ne  dici  ? (a  Col.) 

Coi  Se  ci  potessimo  fidare,  che  dicesse  la  ve* 
rità  ! 

Eie.  0 diamine  1 Vuoi  tu  che  mi  venga  ad  in- 
cannare ? • 

or.  Ma  io  gli  credo  poco,  vedete.) 

Dot.  (Mi  pire , eh'  ella  si  vada  disponendo.  Eli 
non  è già  miserabile,  come  si  finge.  L'ho  be- 
ne indovinata  io.  Ella  non  mi  voleva  pagare 
col  pretesto  della  povertà,  ed  io  mi  pagherò 
con  l'invenzione  di  una  immaginaria  sen- 
tenza.) 

Eie.  Orsù  , signor  dottore , ho  risoluto  di  fare 
anche  questa  : io  tengo  in  questa  borsa  un 
poco  di  denaro  mandatomi  dalla  provviden- 
za del  cielo:  vedete  in  quanta  necessità  mi 
ritrovo,  e pur  me  ne  privo,  fidandomi  della 
vostra  onestà. 

Coi  (Mi  vengono  i sudori  freddi  a pensarci.) 

Dot.  La  non  ci  pensi,  si  lasci  servire. 

Eie.  Tenete,  questi  sono  venti  scudi,  (li  leva 
dalla  borsa  e glieli  dà) 

Dot.  Non  so  se  possa...  occorrere  altro.  . (guar- 
dando la  borsa ) 

Coi  Eh  il  diavolo  che  vi  porti , vogliamo  man- 
giare ancor  noi. 

Dot.  Via,  via.  Vado  subito  a fare  il  negozio. 
(Bisogna  pelare  la  quaglia  senza  farla  gridare.) 

(pavte) 

Eie.  Manco  male  ; la  sentenza  è data.  Per  libe- 
rarsi dalla  vessazione  dell'appellazione,  sono 
bene  spesi  i venti  scudi. 

Col  Voglia  il  cielo,  che  sia  così,  (si  sente  picchia- 
re) E vi-a  ; gran  porta  è questa  ? È meglio 
lasciarla  aperta.  (parie ) 
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SCENA  VII 

Donna  Eliofoba,  Colombi»*  , poi  don  Rod&ico. 

Eie.  La  maniera  di  battere  sembra  di  don  Ro- 
drigo. 

Col.  Ah,  ah,  ci  siamo  noi  ! ( viene ) 

Eie.  Che  vuoi  tu  dire? 

Col.  Oh  come  siete  venuta  rossa  ! Eccolo  il  si- 
gnor don  Rodrigo. 

R od.  Vostro  umilissimo  servitore. 

Eie.  Serva  obbligatissima,  don  Rodrigo  ; da  se- 
dere. (a  Colombina) 

Col.  La  servo.  ^ porta  le  sedie ) 

Rod.  Ho  veramente  anticipato  il  tempo , che 
aveva  prefisso  d'incoraodarvi. 

Eie.  Mi  avete  anticipate  le  grazie. 

Rod.  L1  (io  fatto  ;>er  rendervi  più  sollecitamen- 
te intesa,  aver  io  eseguiti  i vostri  comandi, 
colla  presentazione  del  memoriale. 

Eie.  Troppa  bontà  don  Rodrigo. 

Col.  (Ecco  una  di  quelle  occhiate,  che  dico  io: 
sarà  meglio  che  me  nc  vada.)  Signora,  se  non 
mi  comanda,  vado  in  cucina.  (varie) 

Eie.  Va  pure.  Ebbene  don  Rodrigo,  che  ha  det- 
to il  signor  Segretario  ? 

Rad.  Mi  assicurò  della  sua  protezione  per  voi. 

Eie.  Spererei  per  altro  che  uopo  non  fosse  d‘in- 
comodarlo,  poiché  il  mio  dottore  mi  ha  por- 
tata la  nuova  della  vittoria  ottenuta. 

Rod.  Dunque  la  causa  é vinta? 

Eie.  Cosi  egli  mi  disse  : ma  siccome  il  fiscale 
voleva  appellarsene,  è stato  necessario  il  sa- 
crifizio di  venti  scudi  per  impedirne  il  pro- 
gresso. 

Rod.  Venti  scudi  nello  stjto  in  cui  vi  ritrova- 
te, è una  somma  considerabile. 

Eie.  H cielo  mi  ha  provveduto. 

Rod.  Signora,  me  ne  rallegro  di  cuore.  Deli,  ben 
che  io  non  meriti  da  voi  finezze,  ardisco  pre- 
garvi farmene  la  confidenza. 

Eie.  Signore  ve  Io  dirò,  giacché  pur  troppo  la 
mia  serva  so  avervi  confidate  le  mie  soverchie 
indigenze.  Il  soccorso  mi  venne,  donde  meno 
me  P aspettava. 

Rod.  Forse  Halle  mani  di  vostro  consorte? 

Eie.  No,  anzi  egli  ritrovasi  in  una  luttuosa  mi- 
seria. 

Roti.  (Come  andò  la  faccenda?)  Dunque  da  chi 
vi  venne  il  soccorso  ? 

Eie.  Dalle  mani  di  on  servo. 

Rod.  Dal  vostro  Pasquino? 

Eie.  Per  l'appunto. 

Rod.  Ed  egli  non  l'ebbe  dal  vostro  sposo? 

Eie.  (Che  interrogazione  caricata!)  No,  certamen- 
te: vi  dico  che  don  Roberto  è in  peggiore 
stato  del  mio. 

Rod.  Ma  da  chi  l'ebbe?...  Ditemi  in  grazia;  iu 
rhe  somma  era  il  denaro  ? 

Eie.  Erano  cinquanta  scudi. 

Rod.  E da  chi  ebbe  il  servo  questi  cinquanta 
scudi  ? 

Eie.  Mi  disse,  che  a lui  gli  aveva  consegnati 
mio  marito  per  recarli  a me. 

Rod.  E foì  non  glielo  avete  creduto  ? 

Eie.  No,  perchè  aveva  una  lettera,  che  diceva 
tutto  il  contrario. 

Rod.  Ah!  aveva  anche  una  lettera  dunque  Pa- 
squino ! 

Eie.  (Come  si  va  riscaldando  in  questo  discor- 
so.) Certo  aveva  una  lettera,  io  cui  diccvami 


don  Roberto  essere  oppresso  dalla  febbre,  e 
circondato  dalle  miserie. 

Rod.  (Poter  del  mondo!  colui  mi  ha  ingannato.) 
Eie.  (Cresce  il  suo  turbamento.) 

Rod.  Ma  veramente  vi  ha  detto  il  servo  da  chi 
abbia  ricevuto  egli  il  denaro  ? 

Eie.  Non  me  I'  ha  detto.  Scoperta  eh'  io  ebbi  la 
lettera,  fuggì  immediatamente,  per  non  esse- 
re da  me  obbligato  a palesare  la  verità. 

Rod.  Questa  veramente  può  dirsi  una  provvi- 
denza del  cielo.  * 

Eie.  Si,  se  io  non  la  credessi  tuttavia  un’indu- 
striosa invenzione  di  qualche  cuor  liberale. 
Rod.  E vi  sarà  ehi  abbia  cuor  di  donare,  senza 
la  vanità  di  dichiararsi  autore  del  douo  ? 

Eie.  Sì,  don  Rodrigo,  questo  cuore  pietoso,  que- 
sto cuore'magnaniruo  vi  é senz'altro,  ne  du- 
bitai fino  ad  ora,  ma  oramai  ne  son  certa. 
Rod.  Chi  è questi  ? poss'ìo  saperlo? 

Eie.  Voi  lo  siete,  o cavaliere,  il  più  degno  di 
sì  bel  titolo. 

Rod.  Io,  signora  ? 

Eie.  Si,  voi;  e vano,  che  a me  vi  nascondiate. 
Dopo  che  io  ho  ricusato  per  onestà  ('esibizio- 
ni cortesi,  che  fatte  ini  avete,  dubitai,  che  da 
voi  mi  venisse  I1  industrioso  sovvenimento. 
Ora  dagli  effetti,  che  in  voi  hanno  fatto  le 
stravaganze  di  nn  racconto  giuntovi  affatto 
nuovo,  mi  assicurai  d'una  verità,  che  mi  reca 
in  un  tempo  stupore,  obbligazione,  c rossore. 
Rod.  Siete  assolutamente  in  errore.  Io  non  ho 
il  merito  di  avervi  soccorsa.  Io  non  ini  son 
preso  l'ardire  di  farlo,  da  che  lo  avete  in  pre- 
senza mia  ricusato.  N«n  l'ho  fitto,  vi  dico, 
non  l'ho  fatto,  e quando  fatto  l'avessi,  una 
minima  parte  di  quel  ro»sore,  che  accennate 
di  concepire  per  un  tal  dono,  distruggerebbe 
tutto  il  merito  del  donatore. 

Eie.  Oime  !...  Colombina  (chiama') 

Rod.  Vi  occorre  nulla?  Posa' io  servirvi? 

Eie.  Ho  il  cuore  oppresso.  Colombina. 

Col.  Illustrissima.  {viene) 

Eie.  Dammi  lo  spirito  di  melissa. 

Col.  La  servo.  (Oh,  oh,  davvero  che  don  Ro« 
drigo  le  ha  fatto  muovere  i vermi.)  a 
prendere  la  boccetta) 
Rod.  Se  comandate,  vi  servirò  io.  (le  dà  la  sua 

boccetta) 

Ele.  Accetto  le  vostre  grazie.  (la  prende) 
Col,  Eccola.  (viene) 

EU.  Va  via,  non  occorre  altro. 

Col.  (Ho  inteso,  Pasta  d*  Achille  ferisce  e ri- 
sana.) (parte) 

EU.  Compatitemi,  don  Rodrigo;  lo  stato  infe- 
lice del  povero  mio  consorte  mi  opprime  lo 
spirito. 

fi  od.  È sempre  lodabile  quella  dama  che  ba 
dell' amor  pel  suo  sposo. 

Eie.  Voi  non  siete  di  quelli  che  insinuano  alle 
mogli  odiare  i propri!  mariti. 

Rod.  Guardimi  il  cielo.  Non  credo  possa  darsi 
al  mondo  azione  più  vile  ed  indegna,  quanto 
quella  di  disunire  gli  animi  di  due  congiunti. 
Pur  troppo  fra  il  marito  e la  moglie  vi  sono 
de’ frequenti  motivi  di  dissensioni  e discor- 
die, e se  qualche  maligno  spirito,  o torbido 
li  fomenta,  diventano  in  poco  tempo  i più 
crudeli  nemici.  Come?  non  è lecito  rubare 
una  borsa,  un  orologio,  e sarà  lecito  rubare 
la  pace,  insidiare  la  moglie  altrui  ? S’io  fossi 
col  nodo  maritale  già  stretto,  non  soffrirci  un 
simile  attentato  da  chi  che  sia , e riputerei 
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per  indegno  e inai  cavaliere  chiunque  aspi- 
rasse a rapirmi  una  minima  parte  del  cuore 
della  mia  sposa. 

Eie.  Sareste  voi  un  marito  geloso? 

Jiod.  No,  donna  Eleonora.  Amerei  di  buon  cuo- 
re la  società,  nè  impedirei  all'  onesta  moglie 
che  si  lasciasse  opportunamente  servire.  Ser- 
vitù semplice  non  è riprensibile.  Io  ho  l'ono- 
re di  servirvi  da  qualche  tempo.  Voi  siete 
una  bella  dama,  siete  giovane,  siete  adora- 
bile, io  son  libero,  soli  uomo,  sodo  conosci- 
tore del  vostro  merito.  E che  per  questo  ? 
Potete  voi  imputarmi  di  poco  onesto?  Può 
Il  vostro  marito  dolersi  della  mia  amicizia? 
Ninno  meglio  di  voi  può  dirlo,  e ve  lo  chie- 
do in  un  tempo  che  Diente  può  stimolarvi  a 
celare  la  verità. 

Eie.  Si,  don  Rodrigo,  la  vostra  onestà,  la  vostra 
cavalleria,  non  può  amxare-più  oltre.  Ella 
però  non  avrebbe  un  gran  merito,  quando 
avesse  per  me  dell1  indifferenza. 

Iloti.  Senza  offendere  l’onestà  d* Ila  dama,  può 
anche  soffrire  qualche  inclinazione  per  essa 
il  cavaliere  più  saggio.  Basta  che  non  permet- 
ta egli  mai  che  giungano  i fantasmi  d'amore 
a intorbidare  la  purezza  delle  sue  intenzioni. 
EU.  E chi  può  comprometterti  di  una  sì  bella 
virtù? 

Rad.  Ognuno  che  non  ha  per  costume  Tessere 
dissoluto.  Non  nego  che  possano  talvolta  sor- 
prendere un  cuore  il  più  illibato,  il  più  one- 
sto, pensieri  scorretti  e pericolosi,  ma  con 
una  politica  distrazione  ti  troncano,  dandosi 
a far  qualche  cosa,  chiamando  un  servo... 
EU.  Colombina.  (chiama) 

Coi  Illustrissima.  ( viene ) 

Eie.  Termina  quella  scuffia. 

Iloti.  (Ho  inteso,  donna  Eleonora  ha  bisogno 

della  distrazione.)  Signora,  è tempo  che  io 

vi  levi  il  disturbo.  ( t'alxano ) 

Eie.  Perchè  si  presto  ? Ho  chiamato  la  serra, 
perché  ini  preme  la  scuffia. 

Bod.  Un  affare  di  qualche  rimarco  mi  chiama 
altrove. 

Eie  Non  so  che  dire,  siete  padrone.  (Resisti  o 
mio  cuore.) 

Bud.  (Trionfa,  o mia  virtù.)  (ti  guardano  con 

passione) 

Col.  (Ecco  le  solite  occhiate  patetiche.) 

Bod  Donna  Eleonora  son  vostro  servo. 

Eie.  Addio  don  Rodrigo.  ( don  Rodrigo  mira 

donna  Eleonora,  fa  riverenza  e parte ) 
Col.  Bellissimi  quei  muti  complimenti,  vagliono 
cento  volle  più  delle  vostre  parole,  (parte ) 
Eie.  Ahimè  ! Crescono  neramente  i turbamenti 
del  mio  cuore.  No,  no,  don  Rodrigo  non  giun- 
ga mai  a scoprire  l'interna  guerra  cagionata 
dal  di  lui  merito  nel  mio  seno.  Mi  servano 
di  regola  , e di  sistema  le  belle  massime  da 
)ui  proposte  per  la  più  onesta,  c virtuosa  con-  I 
venazione.  Benché  per  altro  è molto  diverso  n 
il  meditare  dall’  eseguire  : e molte  belle,  e || 
prudenti  cose  per  facili  altrui  si  vanno  insi-  R 
n u. indo,  le  quali  poi  dure,  e diffìcilissime  rie- 
scono non  solo  a chi  Je  apprende,  ma  a cbi 
le  insegna,  (jxirte)  » 


SCENA  4VIII 

Strada. 

Don  Flamikio  e Balestra. 

Eia.  Ma  che  vuoi  tu  eh1  io  dica  di  don  Rober- 
to ? Che  so  io  come  stia  ? Se  sia  vivo,  o se 
sia  crepato  ? 

Bai  Questo  le  ha  da  servire  per  introduzione. 
Si  ricordi  quello  che  le  ho  detto.  Da  Pasqui- 
no ho  rilevato  quanto  basta,  e l'ho  informa- 
ta di  tutte  le  circostanze,  che  possono  auten- 
ticare P invenzione.  Vada  francamente  a vi- 
sitarla, c quando  è là,  s'  ingegni.  Si  ricordi, 
che  in  amore  vi  vuole  audacia.  (parte ) 

SCENA  IX 

Don  Flash» io,  e poi  Anselmo. 

Fla.  SI,  cercherò  il  fortunato  momento,  in  cui 
presentare  mi  possa  a donna  Eleonora. 

Ans.  (Ecco  qui  quella  buona  pezza  del  signor 
don  Flaminio.; 

Fla.  Oli  signor  Anselmo  , di  voi  appunto  an- 
dava in  traccia. 

4ns.  Ed  io  andava  in  traccia  di  lei. 

Fla.  Avrei  bisogno  di  una  partita  di  cere, 

Ans.  Ed  io  avrei  necessità  , elio  mi  saldasse  il 
conto  vecchio. 

Ila.  Alla  raccolta  lo  salderemo. 

An*.  Sono  oramai  tre  anni  clic  V.  S.  mi  va  di- 
cendo cosi  j sono  passate  tre  raccolte;  c per 
me  la  gragnuola  le  ha  sempre  portate  via. 
Fla.  Fate  una  cosa,  andate  dal  mio  Fattore,  a 
fatevi  assegnare  tanto  grano. 

Ans.  Benissimo,  vada  a ritrovarlo  che  mi  paro 
sia  ora. 

J Fla.  Ma...  aspettate  ; il  grano  di  quest'  anno 
è disposto,  fatevelo  assegnare  per  1'  anno 
venturo. 

Ans.  Vuole  ch'io  gliela  dica?  Vedo  che  V.  S. 
mi  corbella;  ho  bisogno  del  mio,  e sarà  mio 
pensiero  farmi  pagare. 

Fla.  Come  ! mi  mandereste  voi  una  citazione  ? 

1 Ans  Sì  signore. 

Fla.  Credo  che  non  avrete  tanto  ardire, 

Ans.  Uh  lo  vedrà. 

SCENA  X 

Colombina  con  un  righetto  e detti. 

Coi  (Oh  eccolo  il  sigoor  Anselmo.) 

Fla.  Quella  giovane,  non  siete  voi  di  casa  di 
donna  Eteonora? 

Col.  Si  signore,  (camminando  verso  Anseimo ) 
Fla.  È ella  in  casa? 

Col.  Si  signore.  (come  sopra ) 

Fla.  Posso  essere  a riverirla? 

Col.  Signor  Anselmo,  la  mia  padrona  vi  riveri- 
sce, c mi  manda  da  voi  con  questo  viglietto. 
Fortuna,  che  vi  ho  ritrovato  vicino,  che  mi 
avete  risparmiata  la  strada. 

Fla.  Signor  Anselmo,  mi  rallegro  con  voi.  Vi- 
ghetti  di  dame  ? 

Aìu.  Con  sua  licenza,  mi  permetta,  ch'io  legga. 

(ai  scosta  per  leggere ) 
Fla.  Leggete  pure  non  v'impedisco. 

(accostandosi  così  curiosità) 
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Ans.  Ma,  signore,  compatisca.  Non  voglio  ch’el- 
la veda  i fatti  miei. 

Fla . Sarà  qualche  gran  segreto. 

Jns.  0 segreto,  o non  segreto,  la  civiltà  inse- 
gna non  guardare  i fatti  «le1  galantuomini. 
Fla.  Un  mercante  vorrà  insegnare  le  creanze  ad 
un  cavaliere? 

Ans.  Or  ora  le  risponderò,  (ri  ritira  in  disparte 
e legge  piano) 

Fla.  E così  come  vi  dicevo,  quella  giovane,  staa- 
»era  verrò  a riverire  la  vostra  padrona. 

Col.  Ma  chi  è in  grazia  V.  S.  ? 

Fla.  Sono  don  Flaminio  del  Zero,  quegli  , che 
deve  favellare  a donna  Eleonora  per  ordine 
di  suo  marito. 

Col.  Ho  capito:  ella  è il  padrone  di  Balestra. 

Venga,  Tenga,  che  è aspettato  con  ansietà. 
Jns.  Ho  inteso  tutto.  Dite  alla  vostra  padrona, 
che  saia  servita.  (a  Colombina) 

Col L Ss  signore,  ma  presto  perchè  l’ora  s’avanza. 
Jns.  Vado  subito  al  negozio,  e mando  uno  de’ 
miei  garzoni. 

Col.  La  riverisco  signor  Anseimo,  serva  signor 
don  Flaminio. 

SCENA  XI 

Don  Flaminio  ed  Assumo. 

Ans.  Ora  sono  da  le*,  signor  mio  garbato.  Le 
pare  stravaganza,  che  un  mercante  abbia  ad 
insegnare  le  creanze  a lei,  che  è nato  nobile? 
Fla.  Certamente:  e mi  pare  anche  una  temerità 
il  dirlo. 

Ans.  Le  dirò,  i cavalieri  onesti  e propri,  che 
conoscono  il  loro  grado,  e san  trattare  da 
quei  che  son  nati,  non  hanno  bisogno  di 
apprendere  a trattare  civilmente  da  chi  clic 
sia  ; ma  i cavalieri  di  nome,  e che  si  abusano 
unicamente  del  titolo,  non  son  degni  di  stare 
a fronte  d’un  mercante  onorato,  come  son  io. 
Fio.  Olà  temerario  che  siete.  Vi  farò  pentire  di 
tanta  audacia,  lo  sono  cavaliere,  e voi  siete 
un  vile  mercante,  un  uomo  plebeo. 

Ans.  Un  vii  mercante,  un  uomo  plebeo?  Scelta 
sapesse  cosa  vuol  dir  mercante,  non  parie 
rehbe  coti.  La  mercatura  è una  professione 
industriosa,  che  è sempre  stata,  c«l  è anco  al 
di  d’oggi  esercitata  da’ cavalieri  di  rango  mo) 
lo  più  di  lei  La  mercatura  è utile  al  mondo, 
necessaria  al  commercio  delle  nazioni,  e a chi 
l’esercita  onoratamente,  come  fo  io, non  si  di- 
ce nomo  plebeo  $ ma  più  plebeo  è quegli, 
che,  per  avere  ereditato  un  titolo,  e poche 
terre,  cosuraa  i giorni  nelPozio,  e crede,  clic 
gli  sia  lecito  di  calpestare  tutti,  e di  viver  di 
prepotenza.  L’uomo  vile  è quello,  che  non 
•a  conoscere  i suoi  doveri,  e che  volendo  a 
forza  d' ingiustizie  incensata  la  sua  superbia 
fa  altrui  conoscere,  che  c nato  nobile  per 
accidente,  e meritava  di  nascer  plebeo. 

Fio.  Così  parlate,  e non  temete  eli  provocarmi? 
Ans.  Parlo  cosi  perché  V.  S.  ha  provocato  me. 
Parlo  schietto,  da  uomo  franco,  senza  sogge- 
zione: perché  non  ho  da  dar  niente  a nessu- 
no. Io  non  ho  timore  delle  sue  bravate,  per- 
ché gli  uomini  onorati  della  mia  sorta  si  san- 
no far  portar  rispetto.  Padroo  mio,  la  rive- 
risco. ( parte ) 

fla.  Vecchio  prosontuoso  insolente!  Due  staja 
di  quel  grano,  che  tu  hai  ricusalo,  bastano 
per  pagare  coloro,  che  ti  fiaccheranno  le 
spalle.  (parte ) 


SCENA  XII 

Camera  di  donna  Eleonora 
Donna  Eleonora  e Colombina. 

Eie.  Ha  detto  che  manderà? 

Col.  Cosi  ha  detto. 

Eie.  L'ora  s’avanza,  e non  vedo  nessuno.  Gli 
hai  detto  per  oggi  ? 

Col.  Glie  l’ho  detto  io,  e glie  Pavera  detto  il 
vostro  viglietto. 

Eie.  Non  so  per  quale  ragione  sia  venuto  in 
capo  a donna  Claudia,  e donna  Virginia  di 
volermi  fare  una  visita.  Le  conosco  ; ci  sarà 
il  suo  mistero. 

CoL  £ stato  picchiato. 

Eie,  Va  a vedere  chi  è. 

Col.  Subito.  (parie ) 

Eie.  Il  signor  Anseimo  è tanto  gentile  e corte- 
se, che  mi  dovrebbe  aver  favorito,  tanto  più 
ch’io  non  l'ho  mandato  a pregare,  perché  mi 
doni,  ma  solamente  aspetti  qualche  giorno  il 
denaro. 

SCENA  XIII 

Colombina  e Toftolo  con  un  bacile , sopra  del 
quale  due  mazzi  di  candele , sei  pani  di  zuc- 
chero, un  vaso  di  tè,  un  cartoccio  di  cajffe , e 
quattro  candellieri  d’argento,  e detta. 

Col.  Oh,  è molto  garbato  il  signor  Anseimo  ! 
Guardi,  signora  padrona,  guardi. 

Eie.  Che  ha  egli  fatto?  Gli  bui  tu  dato  il  mio 
viglietto? 

Coi  Glie  I’  ho  dato  in  coscienza  mia. 

Eie.  lo  Pho  pregato,  che  mi  mandasse  mezza 
libbra  di  caffè,  una  libbra  di  zucchero,  un  po- 
co di  tè,  ed  egli  perchè  mi  manda  tutta  que- 
sta gran  roba? 

Taf.  Il  signor  Anselmo  la  riverisce,  e ilice  che 
perdoni  la  confidenza.  Le  manda  «fucato  maz- 
zo di  candele,  questo  cartoccio  di  caffè  d’A* 
lessandria  vero,  un  vaso  di  tè,  e questi  sei 
pani  di  zucchero,  acciò  se  uc  serva,  e goda 
il  tutto  per  amor  suo. 

Col.  Cosi  ancora  i candellieri,  e la  guantiera  ? 

Tof.  E i candellieri,  c la  guantiera  gliela  man- 
da, acciò  se  ne  serva  alla  conversazione  e con 
suo  comodo  glieli  renderà. 

Eie.  Ringraziatelo  intanto  per  parte  mia  che 
poi  in  voce  farò  le  mie  parti. 

Tof.  Quella  giovane,  prendete.  (a  Col.) 

CoL  Bene,  bene,  date  qui.  (pone  il  bacile  sul 

tavolino ) 

Eie.  Sono  molto  tenuta  alle  finezze  del  signor 
Anseimo. 

Tof.  Servitor  umilissimo.  ( \nsrte ) 

Eie.  Presto,  accomoda  le  candele  su  i caodcl- 
beri. 

Col.  Eccomi. lesta  come  un  gatto.  Picchiano. 

(CoL  accomoda  le  candele  ne’caruieUieri) 

Eie.  Sbrigati. 

Col  Ora  che  aspettino. 

Eie.  Non  senti  ! Tornano  a picchiare. 

Col.  Venga  la  rabbia  a chi  picchia.  Vi  andrò 
quando  avrò  finito. 

Eie.  Sei  pur  melensa. 

CoL  Ogni  cosa  vuole  il  suo  tempo.  Eeco  eh’  io 
vado. 

Eie.  Venisse  almeno  alla  conversazione  anco 
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don  Rodrigo  ; forse  non  terrà  per  non  esser 
criticato.  Ma  no,  sarebbe  meglio  die  egli  ve- 
nisse. Tulli  sanno, dirgli  mi  favorisce  e schi- 
vando di  venire  in  conversazione  , parrebbe 
ch'egli  volesse  occultar  le  sue  viailc. 

SCENA  XIV 

Don  F lami* io,  Colombia  e detta. 

Col,  Illustrìssima,  il  signor  cavaliere  del  Zero. 

Ha.  A voi  m'  inchino,  signora. 

EU.  Son  vostra  serva. 

FU.  Finalmente  la  sorte  mi  ha  Concesso  il  so» 
spirato  onore  di  rivciirvi. 

Eie.  Fortuna  in  vero  da  me  non  meritata.  Fa- 
vorite d’ accomodarvi,  (siedono;  Col  jusrté) 

FU.  Voi  siete  più  che  mai  vezzosa  e brillante. 
Le  vostre  disavventure,  e quelle  di  vostro  ma- 
rito, non  vi  hanno  punto  scematoli  rubicon- 
do del  vostro  volto. 

Ele.  (Mi  pare  un  poco  troppo  ardito  con  una 
dama,  cui  non  ha  più  avuto  V occasione  di 
trattare.) 

Fla.  Questo  sarà  un  efTetto  ddla  vostra  virtù, 
die  vi  rende  insensibile  ai  colpi  ddla  fortuna. 

Eie.  Signor  cavaliere  , vi  supplico  durai  tutto 
quello  che  vi  ha  pregato  comunicarmi  mio 
marito,  che  è l'unico  motivo,  per  cui  vi  sie- 
te  preso  l'incomodo  di  favorirmi. 

Eia.  No,  mia  signora,  non  é solamente  per  que- 
sto, ch'io  son  venuto  ad  importunarvi,  ma 
vi  ai  aggiunge  il  vivissimo  desiderio  d'  assi- 
curarvi, eh1  io  vi  stimo,  vi  venero,  e sospiro 
l'onore  di  potervi  servire. 

Eie.  Signore,  io  non  mi  aspettavo  da  voi  un  si- 
mile complimento.  Favorite  di  grazia,  cerne 
sta  don  Roberto  ? 

FU.  Egli  sta  bene  di  salute , ed  in  suo  nome 
molte  cose  avrei  da  rappresentarvi  ; ma  la 
confusione,  in  cui  mi  trovo,  mi  tronca  il  filo 
del  divisato  ragionamento. 

Eie.  Se  altro  non  vi  sovviene  , c inutile  die 
erdiatc  qui  il  vostro  tempo. 

. A poco  a poco  me  n'  andrò  sovvenendo. 
Ecco  una  delle  cose  dall*  amico  a me  confi- 
date. La  sua  cara  sposa,  la  sua  diletta  com- 
pagna, Ja  pupilla  degli  occhi  suoi,  a me  I'  ha 
egli  raccomandata.  Mi  ha  incaricato  d'  assi- 
stervi , di  soccorrervi , di  non  allontanarmi 
da  voi. 

Eie.  Mi  sembra  strano  che  don  Roberto  mi  co- 
glia appoggiare  all'assistenza  d'uno  che  non 
no  mai  conosciuto,  e die  non  lm  mai  veduto 
frequentar  la  mia  casa, 

Fla.  Intendo:  vi  sarebbe  più  grato  die  tale  in- 
combenza Pavrsse  appoggiata  a don  Rodrigo, 
non  è egli  vero/* 

Eie.  Don  Flaminio,  voi  mi  offendete. 

Fla.  Perdonate  uuo  scherzo.  Sappiale,  di'  egli 
sarà  quanto  prima  in  Napoli. 

EU.  In  Napoli?  Come? 

Fla.  Mediante  la  mia  assistenza. 

Eie.  Sarà  rivocato  il  suo  bando? 

Fla.  Sarà  rivocato,  arerà  i suoi  beni.  Il  mio  no- 
me può  molto  presso  la  Corte,  e non  vi  è 
grazia  chiesta  da  don  Flaminio,  che  non  sia 
velocemente  ottenuta. 

Eie.  Se  cosi  è,  don  Roberto  avrà  a voi  tutta 
l'obbligazione. 

Fla.  F.  donna  Eleonora  non  mi  saia  punto 
graia  ? 


EU.  Benedirò  il  vostro  auhno  generoso. 

Fla.  Mt  guarderete  voi  di  buou  occhio?  (con 

tenci'czza ) 

Col.  Oh,  signora  padrona.  Le  dame  arrivano 
in  questo  punto  colla  carrozza. 

Ele.  Va  tu  a riceverlo.  Di'  loto  che  perdonino 
ch'io  non  ho  servitore. 

Col  Eh  non  temete,  non  mancheranno  loro 
brarcicri.  (parte) 

Fla.  Quante  cose  ho  ancora  da  dirvi  intorno 
alla  venuta  di  don  Roberto!  (E  necessario  con- 
durre la  cosa  in  buona  maniera.) 

Ele.  Ma  voi  mi  tenete  in  una  crudelissima  pena. 
Fla.  E voi  potete  contribuir  molto  al  ui  lui 
ritorno. 

EU.  Se  non  mi  dite  tutto,  non  so  che  fare. 
Fla.  Ne  parleremo.  (Balestra  mi  ha  posto  in 
un  graude  impegno.) 

SCENA  XV 

Donna  Claudia  servila  da  don  Alomso,  donna 
Virginia  serrila  da  don  Fiubssto,  Colombiha 
accomoda  U sedie  e parte. 

Doiuia  Eleonora  va  ad  incontrare  le  Dame 
che  errivano. 

Fir.  Serva  donna  Eleonora. 

Eie.  Serva  donna  Virginia.  (si  baciano) 

Cla.  Serva  donna  Eleonora. 

EU.  Serva  donna  Claudia.  (si  baciano) 

Alo.  M'inchino  a donna  Eleonora. 

Eie.  Serva  don  Alonso. 

FU  Anch'io  ho  l'onore  di  rassegnarvi  l' umi- 
lissima servitù  mia. 

EU.  Serva  divota.  Chi  è questo  signore  ? 

(a  donna  Fìrginia) 

fàr.  Un  cavaliere  Siciliano. 

FiL  Vostro  umilissimo  servitore. 

Ele.  Mi  fa  troppo  onore. 

Fir.  Don  Flaminio  mi  rallegro  con  voi.  («iccen- 
non  do  donna  Eleonora) 
FU.  Ed  io  con  voi.  ( accennando  don  Filiberto ) 
Fir.  Come  va  1'  affare  dell"  orologio  ? (a  don 

Flaminio) 

FU.  Benissimo  ; )'  ho  mezzo  guadagnato. 

Cla.  Che  ne  dite,  signor  protettole?  (a  D.  Alo.) 
Alo.  Quando  lo  vedrò,  lo  crederò. 

Eie.  Vi  supplico  accomodarvi. 

Fla.  Farò  lo  gli  onori  della  casa.  Qua  donna 
Virginia,  c qua  il  siguor  cavaliere.  Qua  la 
mia  signora,  e qui  don  Alonso.  Qua  la  pa- 
drona di  casa,  e qua  io. 

Fir.  (Guardate,  come  vostro  marito  ha  preso 
possesso  in  rasa.)  (piano  a donna  Claudia) 
CU.  (È  un  diavolo  quel  mio  marito.  E poi  sarà 
amicizia  vecchia.)  (a  donna  Virginia) 

Alo.  (Che  uomo  ardito  è quel  don  Flaminio  !) 
Eie.  Care  amiche,  vi  sono  molto  tenuta  per  l'o- 
nore, che  mi  avete  fatto  della  vostra  cortese 
visita.  Mi  rincresce,  che  nello  stato  in  cui 
sono, non  possa  accogliervi  come  meritate; ma 
spero,  che  tanto  voi,  quanto  questi  signori 
compatiranno  le  mie  disgrazie. 

Alo.  Noi  siamo  venali  per  riverirvi,  non  per  re- 
carvi incomodo. 

FU.  (Donna  Eleonora,  ora  mi  è sovvenuto  un 
particolare,  toccante  vostro  marito  ) 

(ad  Eleonora) 

Eie.  Non  conviene  parlar  piano  in  conversazione, 
i Fla.  (In  due  parole  vi  sbrigo.)  , 
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Eie.  Di  grazia  compatite}  è una  com,  elio  premo. 

(alta  conversazione ) 
Vir.  Accomodatevi.  ( don  Flaminio  parla  alC  o- 
recchitt  a dorma  Eleonora) 
Cla.  (Don  Alonso  preparato  l'orologio. 

Alo.  Non  sono  ancora  convinto.) 

Cla.  (Che  ne  dite  ? Si  porta  bone  la  dama  vir- 
tuosa? («  donna  Virginia") 

Vir.  K maraviglia.)  (a  donna  f'iaudta) 

Eia . (Credetemi...  (a  donna  Eleonora) 

Eie.  Se  sarà)  lo  vedremo.)  Ora  sono  da  voi.  Che 
abbiamo  di  nuovo,  signori  miei  ? Se  non  vi  fa- 
te la  ricreazione  fra  di  voi,  non  aspettate  dal 
mio  scarso  spirito  materia  bastante  per  diver- 
tirvi. 

Vir.  (Che  vi  pare  di  quella  scuffia  ? 

(a  donna  Claudia ) 
Cla.  Malissimo  fatta.  (a  donna  Virginia) 

Vir.  E sì,  ha  pretensione  dicsseredi  buono  gusto. 
Cla.  E quell' acconciatura  si  può  far  paggio?) 
Vir.  Ditemi,  donna  Eleonora,  chi  vi  ha  fatto 
quelld  bella  scuffia? 

Eie.  La  mia  cameriera. 

Vir.  Sta  bene,  bene  che  non  può  star  meglio. 

È una  moda,  che  mi  piace  infinitamente. 
Cla.  E il  capo  chi  ve  l'ha  assettato  ? 

Eie.  La  stessa  mia  cameriera. 

Cla.  In  verità  parete  assettata  dal  primo  parruc- 
chiere di  Napoli. 

EU.  Credetemi,  clic  in  ciò  non  vi  metto  studio. 
Eia.  Donna  Eleonora  sta  bene  in  ogni  maniera; 
privilegio  delle  donne  belle.  (Sentite  mi' al- 
tra cosa  toccaute  vostro  marito. 

(a  donna  Eleonota) 

Eie.  Ora  non  é tempo. 

Eia.  Se  me  la  scordo,  non  la  dico  più. 

EU.  Via  presto.)  Compatite,  {alla  co  aver  sax  io- 
ne e don  Flaminio  le  parla  alC  orecchia) 
Vir.  (Sono  attaccali  davvero,  la  dorma  Claudia. 
Cla.  Sa  il  cielo,  quanti  ne  ha  di  questi  cicisbei.) 
EH.  (Donna  Virginia,  quel  vostro  don  Flaminio 
mi  pare  un  pazzo.  Nelle  conversazioni  non  sì 
parla  segretamente.  (a  donna  Virginia) 
Vir.  Lasciatelo  fare;  è innamorato.) 

Eie.  (Basta  così,  non  voglio  sentir  altro  ) (a  don 

Flaminio) 

Eia.  Con  più  comodo  diremo  il  resto. 

Eie.  V ostro  marito  è un  cavaliere  bizzarro  (a  don- 
na Claudia) 

Cla.  Se  saprete  fare,  vi  darà  piacere  ( a donna 

Eleonora) 

Eie.  Ha  delle  commissioni  di  mio  marito,  e ine 
le  fa  penare  a poco  per  volta. 

Cla.  Poverina  ! consolatela  una  volta. 

EU.  Ha  detto  nulla  a voi  d'aver  parlato  a Be- 
nevento con  don  Koberto  ? 

Cla.  A Benevento  ? 

Eia.  SI,  non  sono  io  arrivato  questa  mattina 
da  Benevento  per  le  poste  ? Ho  portate  delle 
commissioni  di  don  Roberto. 

Cla.  (Che  ti  venga  la  rabbia,  sentite  che  cosa 
si  va  sognando  ! (a  donna  Virginia ) 

Vir.  Ma  che  dite  di  lei , come  trova  bene  i 
pretesti  ?)  ( a Claudia) 

Alo.  (Don  Flaminio  vuole  ingannare  donna 
Eleonora,  ma  io  seoprirò  ogni  cosa.)  (Colom- 
lina  porla  il  caffè  e lo  distribuisce  a lutti.) 
Vir  (Donna  Claudia,  rinfreschi,  rinfreschi. 

Cla.  V.h  le  costano  poco. 

Vir.  Viva  don  Rodrigo. 

Cla.  Poverino!  egli  spende  c gli  altri  godono.) 
Eie.  Compatite,  sarà  poco  buono. 

COLDORI  voi.,  t 


Vir.  Anzi  c perfetto. 

Cla.  Non  ho  bevuto  il  meglio*  (È  acqua  tinta. 

( a Virginia ) 

Vir.  Non  si  può  bere.  Si  vuol  mettere  con  noi. 
Cla.  Figuratevi!  Povera  pezzente!) 

Alo.  Veramente  questo  caffè  può  dirsi  eccel- 
lente. 

Cla.  Quando  ella  lo  dice,  sarà  cosi.  ( con  ironia 
a don  Alonso) 

Fil.  Certamente  è fatto  a maraviglia. 

Flt z.  Tutto  quello  che  viene  dispensato  da  don- 
na Eleonora,  non  può  essere  che  perfetto. 
Eie.  Sicle  troppo  cortese. 

Cla.  (Siete  troppo  cortese  1 guardate  che  bella 
grazia  !)  ( caricandola ) 

Fla.  (A  proposito.  Sentite  ora  un'altra  cosa  di 
sommo  rimarco.  (a  donna  Eleonora) 

Eie.  No,  signore.  La  convenienza  non  lo  per- 
mette. 

Fla.  Questa  sola,  e ho  finito. 

Eie.  Non  voglio  farmi  spacciare  per  mal  creata. 
Fla.  Vi  prego.  Non  siale  meco  sì  austera.) 

Eie.  (Ho  capito.  Comincio  a ravvisarvi  della  ca- 
ricatura.) Signore  mie,  scusatemi.  La  came- 
riera mi  accenna  che  ha  necessità  di  parlar- 
mi. (si  alza ) Permettetemi  ch’io  vada  per  un 
momento,  or  ora  sono  da  voi,  con  licenza. 

(parte) 

CU.  Bella  creanza!  (a  donna  Virginia) 

Vir.  Pare  annoiala  di  don  Flaminio,  (a  donna 

Claudia ) 

Cla.  Eh  per  l'appunto.  Ha  soggezione  «fi  me. 
Per  altro  se  non  ci  fossi  io,  si  conterrebbe 
diversamrnte.  («  donna  Virginia) 

Alo.  (Si  vede  che  donna  Eleonora  è stanca  delle 
impertinenze  di  don  Flaminio.) 

Vir.  Signor  don  Alonsff,  io  principio  a tenere 
dalla  vostra  parte. 

Fio.  Amico,  preparatevi  a pagar  P orologio. 

(a  don  Alotiso) 

Cla.  Oh  ceco  qui  don  Rodrigo. 

Vir.  Mi  pareva  impossibile  cìie  non  venisse. 

SCENA  XVI 

Don  Rodbigo  e detti. 

fìod.  ( riverisce  tutti  che  s’ alzano , etl  ei  va  a 
sedere  nell ’ ultimo  luogo  vicino  a don  Fili - 
berti»,  e tutti  siedono)  Bellissima  conversa- 
zione. 

Vir.  Ora  poi  è perfezionata  coll'arrivo  di  don 
Rodrigo. 

Jlod.  Gentilissima  «pressione  di  dama  troppo 
compita. 

Cla  Certo,  finora  siamo  stali  malinconicissimi} 
Donna  Eleonora  quasi  quasi  piangeva. 
fìod.  Povera  dama  ! non  ha  occasione  di  stare 
allegra.  (Costei  principia  a motteggiare.) 

Vir.  Per  altro  ella  ha  dille  buone  nuove  di 
suo  marito. 

fìod.  Sì?  Me  ne  consolo.  (Sventurata!  ne  ho 
io  delle  funeste.) 

Vir.  Questo  cavaliere  ha  detto  cbe  fra  due 
giorni  avremo  don  Roberto  in  Napoli  libero, 
assoluto,  e nello  stato  di  prima.  ( accennan- 
do don  Flaminio  ) 
fìod.  K .ero ? (a  D.  Flaminio) 

Fla.  È verissimo. 
fìod.  E chi  lo  assicura  ? 

Fla.  Io. 

l'ir.  Signor  si.  Egli  c Tenuto  stamattina  da  B*  - 

af» 
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nevento  rii  ha  parlalo  con  don  Roberto,  che 
sta  bruissimo  di  salute. 

Jiod.  È vero  ? ( fl  don  Ha.  ) 

Ha.  Ne  duhilate  ? 

Jiod.  Quando  avete  parlato  con  lui  ? 

Pia.  Jeri  sera. 

fiori.  E stava  bene  di  salute  ? 

Pia.  Benissimo. 

Jiod.  Signori  , io  non  voleva  funestare  la  con- 
versazione con  una  nuova  lugubre,  tua  don 
Flaminio  mi  obbliga  a farlo.  Jeri  a mezzo 
giorno  don  Roberto  spirò,  e questa  è la  let- 
tera, clic  autentica  la  di  lui  morte.  ( mostra 
una  lettera  che  aveva  in  tasca  ) 
Ktr.  Oh  povera  donna  Eleonora!  Manco  male 
che  ora  non  c qui  presente. 

Pia.  Eli  non  credete... 

Hoh.  Udite  la  lettera.  E il  conte  degli  Anseimi 
che  scrive  a me. 

»*  Amico.  Due  ore  sono,  mancò  di  vìvere  il 
» povero  don  Roberto,  assalito  da  un  orribile 
n parosi  sino,  lo  ne  avanzo  a voi  la  funesta 
»i  notizia  , sapendo  essere  stato  il  suo  più 
n intrinseco  e fedele  amico.  Recate  voi  V in- 
» fausta  nuova  alla  infelice  vedova  dama...** 
Vir.  Quel  signore  eh1  è venuto  stamattina  da 
Benevento,  vada  a riposare  che  sarà  stracco. 
Gran  cabalisti  che  siete  voi  altri  uomini  ! 

Pia.  ( Don  Rodrigo  mi  ha  fatto  comparire  un 
bugiardo  in  faccia  a tutta  la  conversazione 
Don  Rodrigo  me  la  pagherà.)  ( /forte  guar* 
dando  bruscamente  don  fiodrigo  ) 
Pod.  ( Don  Flaminio  mi  guarda  torvo,  e parte  : 
non  ho  paura  di  lui.  ) ( vuol  partire) 

Cla.  Non  vorrei  seguisse  qualche  ducilo. 
l'ir.  Don  Hodrigo. 

Jiod.  Mia  signora.  * 

Vir.  E volete  partire  senza  dir  niente  alla  po- 
vera donna  Eleonora  ? 

Jiod.  È necessario  eh1  ella  lo  sappia  ; ma  giac- 
ché si  trovano  qui  due  dame,  lascerò  ad  esse 
il  carico  di  un  tale  uffìzio. 

Cla.  Eh  via,  don  Rodrigo,  non  fate  tonto  !' in- 
differente. Andate  ad  asciugare  le  lagrime  alla 
vedovella. 

Jiod.  Io  sono  un  cavaliere  onorato;  donna  Eleo- 
nora è una  donna  saggia  e prudente:  e chi 
pensa  diversamente,  ha  il  cuor  guasto,  e cor- 
rotto dai  prrgiudizj  del  mal  costume,  (/farle) 
Vir.  Donna  Claudia,  ingojate  questa  pillola. 

Fil.  Don  Rodrigo  ha  parlato  assai  schietto. 

Alo.  Imparate,  signore  tnie,  a giudicar  meglio, 
e a mormorar  meno. 

Fil.  ( La  volpe  perde  il  pelo,  ma  non  il  vizio.) 
Vir.  Don  Alonso,  andate  a ritrovare  un  medico. 
Donna  Eleonora  avrà  bisogno  di  essere  sov- 
venuta. 

Alo.  Lo  farò  volonlirri. 

l'ir.  E voi,  don  Filiberto,  fatevi  servire  eolia  mia 
carrozza,  eli'  io  resterò  qui  con  donna  Eleo- 
nora, se  donna  Claudia  I1  accorda. 

Cla.  Si,  sì,  restiamo  pure.  (Ilo  curiosila  di  ve- 
dere come  termina  V istoriclla  di  don  Ro- 
«•riso.) 

Vir.  (Noi  altre  donne  qualche  volta  parliamo  con 
troppa  facilità,  ma  siamo  poi  di  buon  cuore.) 

(/forte) 

Cla.  Don  Alonso  volete  venire  ancor  voi  a con- 
solare donna  Eleonora  ? 

Alo.  Io,  signora,  se  mi  tentate,  parlerò  più  chia- 
ro di  don  Rodrigo. 

Cla.  Segno  che  avole  più  premura  di  lui. 


Alo.  Orsù,  io  vado  a ritrovare  il  medico. 

C/a.  Sì,  andate,  e se  volete  ritrovare  un  buon 
medico  per  donna  Eleonora,  conducetele  un 
bel  marito.  (/ww/c) 

Fil.  Che  bella  cosa  sarebbe,  se  si  trovasse  un 
medico  che  sapesse  curare  1'  infermità  della 
maldicenza  ! (/xirte) 

Alo.  Questa  in  molti  è un’infermità  irrimedia- 
bile. Lo  fanno  per  costume  , e non  ne  pos- 
sono fare  a meno.  Però  la  mormorazione,  n 
la  critica  è un  pane  rbe  si  rende,  e quello 
che  noi  diciamo  degli  altri  , probabilmente 
verrà  detto  anche  di  noi.  (palle) 

Fine  delV  Alto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Stradi 

Don  Rodrigo  e don  Alorso. 

Alo.  Don  Flaminio  ha  poca  prudenza. 

Jiod.  Ha  fatta  un'azione  indegna. 

Alo.  Veramente  n'ebbe  il  premio  che  meritava. 
Parti  svergognato,  e confuso. 

Jiod.  Parve  ch'egli  mi  minacciasse  partendo.  Sce- 
si poco  dopo  di  lui,  ma  non  l'ho  piu  veduto. 

Alo.  Per  altro  egli  é piuttosto  coraggioso  ; ma 
un  uomo,  che  sa  a'  avere  il  torto , si  renda 
vile.  . 

Jiod.  A qual  fine  tentava  egli  ingannare  quella 
povera  dama  ? 

Alo.  Voleva  essere  il  di  lei  cavaliere. 

Jiod.  Sa  pur  egli  eh'  ella  c da  me  servila. 

Alo.  Egli  ha  per  massima  che  una  donna  non 
abbia  a contentarsi  di  un  servente  solo. 

lìod.  È nota  la  prudenza  di  donna  Eleonora. 

Alo.  Ha  mero  scommesso  un  orologio  d'oro,  che 
si  sarebbe  impadronito  della  di  lei  grazia. 

Jiod.  E voi  avete  avuto  la  debolezza  di  concor- 
rere a tale  scommessa  ? 

Alo.  So  il  carattere  di  donna  Eleonora  : 1'  ho 
fatto  per  convincere  altre  persone  della  di 
lei  virtù. 

Jiod.  No,  amico,  perdonatemi,  avete  contribuito 
a porla  in  discredito.  Dell'onor  delle  dame 
non  si  scommette.  Questa  è una  materia  de- 
licatissima, di  cui  gli  uomini  onesti  debbono 
favellare  con  rispetto.  Il  mondo  facilmente 
mette  in  ridicolo  la  virtù  istessa.  La  vostra 
scommessa  presso  chi  non  conosce  donna 
Eleonora,  pone  in  dubbio  la  di  lei  onestà: 
e tosto  che  si  dubita  di  una  cosa,  dal 
mondo  si  crede  il  peggio. 

Alo.  Avete  ragione  , lo  confesso.  Non  doveva 
dar  pascolo  alle  pazzie  di  due  donne  che  han- 
no promossa  colle  loro  critiche  la  questione. 
Ma  ora  che  sarà  di  donna  Eleonora 

Jiod.  Non  saprei.  Ho  creduto  dover  partire,  per 
evitare  la  maldicenza;  ne  ho  avuto  campo 
ancor  di  vederla. 

Alo.  Tocca  a voi  ad  assisterla. 

Jìod,  Mi  sgomentano  le  lingue  indegne. 


JL  CAVALIERE  E LA  DAMA 


Ah.  Non  r abbandonate  questa  povera  sventu- 
rata. 

SCENA  II 

Bilestaa  e DETTI. 

Aio.  Ecco  il  servo  di  don  Flaminio. 

BaL  Servitor  umilissimo  di  V.  S.  Illustrissima. 

(a  don  / ìodrigo ) 

Bod.  Cosa  vuoi  ? 

Bai  11  mio  padrone  le  manda  questo  viglietto. 

Rod.  Sentiamo.  » Don  Rodrigo.  Da  voi  mi  chia- 
n mo  offeso,  r ne  pretendo  soddisfazione.  Se 
» siete  cavaliere,  v*  aspetto  fuori  di  porta  Ca- 
n pinna,  ove  colla  spada  mi  dovrete  render 
» conto  dell'  insulto  fattomi  jersera,  allorché 
» vi  prendeste  spasso  di  farmi  comparire 
» mentitore  in  una  pubblica  conversazione. 
n Provvedetevi  di  un  cavaliere  padrino,  ch'io 
n pure  farò  I1  istesso.  Intendo  che  la  dssGda 
*»  debba  estendersi  sino  all' ultimo  sangue.» 

Don  Flaminio  del  Zero. 

BaL  ( Oh  diamine!  Che  cosa  sento!  Una  disfi- 
da ? Ed  io  r ho  recata?  Il  padrone  mi  ha 
gabbato.  ) 

Alo.  Che  risolvete  di  fare  ? 

Rad.  Or  ora  sentirete  la  mia  risoluzione.  Aspet- 
tami, che  ora  torno  cou  la  risposta,  (a  Bai.) 

Alo.  Andate  a casa  ? 

Rod.  Attendetemi.  Vado  alla  spezieria  qui  vi- 
cina. ( Trattenete  costui  che  non  parta.  ) 

( ad  Alfonso  e parte  ) 

Alo.  E tu  ti  azzardi  a portar  disGde  ? 

Dal.  Giuro  da  uomo  onorato  che  io  non  sape- 
vo cosa  contenesse  il  vi^liello.  Che  se  l'aves- 
st  saputo,  non  sarei  entrato  in  tale  impegno, 
ne  post»  mi  sarei  ad  un  tale  perirolo;  c tan- 
to è vero,  che  in  questa  sorta  d'affari  io  non 
tue  ne  voglio  impicciare,  che  ora  me  la  col- 
go, e vado  a fare  i fatti  miei,  {vuol  partire) 

Alo.  No,  no,  galantuomo:  di  qui  non  si  parte. 

BaL  Che  vuol  ella  da  me?  Perche  m'impedi- 
sce d'audartnene? 

Alo.  Tu  devi  attendere  don  Rodrigo. 

BaL  Signore...  mi  perdoni...  non  voglio  altri 
impegni. . Con  sua  buona  grazia... 

Alo.  T»  fiaccherò  V ossa  di  bastonate. 

Bai.  Per  tpial  ragione  ? 

Alo.  Se  tu  ritorni  senza  risposta,  don  Flaminio 
non  saprà  che  pensare  di  don  Rodrigo  , e 
forse  attribuendo  a viltà  il  suo  silenzio  , si 
vanterà  vincitore  senza  combattere.  Ecco  don 
Rodrigo  che  torna:  non  ti  partire. 

Bai.  (Pazienza!  Ci  sono,  e non  me  ne  posso 
ire.  Se  la  scampo  questa  volta , non  mi  ci 
Uscio  più  ritrovare.  ) 

SCENA  IH 
Don  Runico  e detti. 

Bod.  Ecco  la  risposta  che  reciterai  a don  Fla- 
minio in  mio  nome. 

Alo.  Poss'io  essere  a parte  delle  vostre  risolu- 
zioni ? 

Bod.  Vi  leggerò  il  mio  viglietto,  e mi  direte  poi 
te  io  abbia  risposto  da  cavaliere. 

Alo.  L*  sentirò  con  piacere. 

Bod.  n Don  Flaminio.  Rispondo  alla  vostra  di- 
n sfida,  non  poterla,  nè  doverla  io  accettare, 
*>  poiché  tulle  le  lc^gi  me  lo  inibiscono.  Se 


ao3 

n non  vi  fosse  altro  da  temere,  oltre  le  pene 
n pecuniarie  cd  afflittive , fulminate  dai  so- 
» vrani  decreti,  forse  mi  esporrei  a soffrirle, 
» per  darvi  prova  del  mio  coraggio  j ma  poi- 
» chè  le  leggi  cavalleresche  dichiarano  infa- 
» me  il  cavaliere  duetlìsta,  ricuso  assoluta- 
n mente  di  venire  al  luogo  della  disfida.  Vi 
»»  dico  però  nello  stesso  tempo  eh'  io  porto 
» la  spada  al  fianco  per  difesa  della  mia  vita 
» e dcll'onor  mio,  e che  in  qualunque  luo- 
n go  avrete  ardire  di  provocarmi,  saprò  rispon- 
n dcrvi  da  cavaliere  qual  sono.  » 

Don  Rodrigo  Ras  poni. 
Che  dite  ? Vi  pare  che  io  abbia  adempito 
all'  uno  e all'  altro  de'  miei  doveri  ? 

Alo.  Si,  certamente.  Non  potevate  in  miglior 
maniera  obbedire  alle  leggi,  e dimostrare  il 
vostro  valore. 

Rod  ( chiude  il  biglietto  colP  ostia  , e lo  dà  a 
Balestra)  Tieni  , portalo  al  tuo  padrone. 
Amico,  compiacetevi  di  venir  meco,  (parte) 

Alo.  Avverti  non  mancare  , che  don  Rodrigo 
ed  io  ti  faremmo  pagar  cara  la  tua  mancaura. 

(a  Balestra  e parte  ) 

Bai.  Obbligatissimo.  Questa  volta  a portar  vi- 
giliti mi  son  guadagnata  una  bella  mancia. 

( parte  ) 

SCENA  IV 

Camera  di  donna  Eleonora 
Donna  C&audu.  e donna  Vibgivu. 

Fir  Vogliamo  dire  che  donna  Eleonora  riposi 
ancora  ? 

Cla.  Oibò  , 1’  ho  sentita  muoversi  prima  che 
noi  uscissimo  della  camera. 

Fir.  Perchè  dunque  non  esce,  e non  ci  fa  en- 
trare ? 

Cla.  Prima  di  farsi  vedere,  vorrà  porsi  in  bel- 
lezze. 

Fir.  Credo,  non  ne  avrà  volontà,  dopo  il  dolor 
sofferto  per  la  perdita  di  suo  manto. 

Cla.  Oh  l'avete  eletta  majuscola  ! Credete  voi, 
ch'ella  abbia  sentito  dolore  per  la  morte  del 
marito  ? 

Fir.  Non  l'avete  voi  veduta  svenire  ? 

Cla.  Cara  donna  Virginia,  siete  pur  donna  an- 
che voi.  Non  vi  siete  mai  servita  di  veruno 
svenimento  per  dare  ad  intendere  quel  che 
non  era  ? 

Fir.  Voi  mi  fate  ridere.  Certo,  che  all'occasio- 
ne non  ho  mancato  anch'io  di  prevalermi  di 
due  lacriinctte  per  intenerire,  ola  per  altro, 
credetemi,  che  la  perdita  di  don  Rot>erto  l'ha 
sconcertata. 

Cla.  Ed  io  penso  tutto  il  contrario.  Credo  anzi 
che  non  vedesse  l'ora,  eh'  egli  morisse. 

Fir.  In  quanto  a questo  poi  il  marito  é sempre 
marito , e per  cattivo  eh'  ei  sia  , non  si  può 
fare  di  meno  qmlche  volta  di  non  amarlo. 

Cla.  Sapete  cosa  dicono  gli  nomini  di  noi?  Che 
vi  sono  per  essi  due  giorni  felici.  L'uno  quan- 
do si  maritano,  l'altro  quando  muore  aa  essi 
la  moglie  : e perchè  non  abbiamo  noi  a dire 
Io  stesso  di  loro  ? 
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SCENA  V 


Colomi»  ha,  che  esce  dalla  camera  di  donna  Eli- 
ofoba, chiude  l’uscio  e dette. 

Pir.  Colombina,  che  fa  la  tua  padrona  ? 

Col.  Sla  meglio,  ala  meglio. 

Cla.  Clic  fa,  che  non  esce  di  quella  camera? 

Col.  Aspetta  don  Rodrigo.  V ha  mandato  a chia- 
mare 

Cla.  Vuol  ella  bene  a don  Rodrigo? 

Col  Uh  ! è innamorata  morta. 

Cla.  Ed  egli  come  si  porta  verso  di  lei  ? 

Col.  Tutto  il  giorno  e qui. 

Pir.  Se  non  fosse  stata  assistita  da  lui , come 
avrebbe  fatto  a vivere  ? 

Cla.  Si  sa,  egli  l'ha  mantenuta  del  tutto. 

CoL  No,  no,  v'ingannate.  Sin  ora  non  ha  speso 
un  soldo. 

Pir.  Chi  le  paga  la  pigione  di  casa  ? 

CoL  Ha  venduto  un  abito  per  dar  venti  scudi 
al  signor  Anseimo  , ed  egli  per  compassione 
non  gli  ha  voluti. 

Pir.  Ed  il  rinfresco  chi  I’  ha  mandato  ? 

Cla.  Oh,  si  sa  don  Rodrigo. 

Col.  No  davvero.  È stato  il  signor  Anseimo. 

Cla.  Che!  è innamorato  il  signor  Anscitno  della 
tua  padrona? 

Col.  Oh  pensate  ! è un  uomo  di  buon  cuore, 
fa  volentieri  servigio  a tutti. 

Cla,  Dunque  Don  Rodrigo  non  ispende  ? 

CoL  Niente  affatto. 

Cla.  E come  ti  diverte  colla  tua  padrona? 

CoL  Pare  una  marmotta.  Stanno  a sedere  lon- 
tani, che  passerebbe  un  rarro  fra  le  due  se 
die.  Discorrono  o delle  liti , o delle  cose  di 
casa,  o delle  guerre,  e passano  cosi  il  tempo 
inutilmente.  Qualche  volta  si  guardano  sot- 
tocebi, c s'ammutiscono  che  fanno  crepar  di 
ridere. 

Cla.  Tu  non  puoi  sapere  quello  che  facciano 
quando  son  soli. 

CoL  Oh*,  soli  non  islanno  mai.  Ma  zitto  che  la 
padrona  mi  domanda.  Non  le  dite  nulla  di 
quel  che  vi  ho  detto  per  1'  amor  del  cielo. 
Vengo,  signora,  vengo,  {entra  in  cometa  di 
donna  Eleonora) 

SCENA  VI 

Donna  Claudia  e donna  Virgiku. 

Pir.  Che  ne  dite,  donna  Claudia  ? La  cosa  non 
è poi  come  si  discorreva. 

Cla.  Io  non  credo  che  Colombina  dica  la  ve- 
rità. 

Pir.  Non  l’avete  sentita?  Ha  principiato  su- 
bito a dir  male  della  padrona,  e se  avesse  po- 
tuto dir  altro,  avrebbe  detto  assolutamente. 
Cla.  Non  si  può  però  negare  ch’ella  non  sia  un 
poro  arabiziosetta. 

Pu\  Cara  donna  Claudia,  specchiamoci  in  noi. 
Cla.  Che?  Vorreste  metterla  in  confronto  mio? 

Mi  fareste  un  bell’onore! 

Pir.  Eccola,  eccola  che  viene,  {Capre  la  camera) 


SCENA  VII 

Donna  Eleokora  in  alt  ita  vedovile  e dette. 

Cla.  ( Oh  bella!  ha  messo  il  bruno!  ( a donna 

Pirginia  ) 

Pir.  Guardate  come  sta  bene.  ( a donna  t'da.) 

Cla.  Spicca,  spicca  la  biacca  con  quel  nero.  ) 

Eie.  Scusatemi,  o care  amiche,  se  vi  ho  fatto 
un  po'  troppo  rimaner  sole. 

Cla.  In  verità  non  pare  che  siate  stata  punto 
travagliata.  Siete  bianca  e rossa  come  una 
rosa. 

Eie.  Eh,  donna  Claudia  , io  non  mi  curo  far 
pompa  d'  una  mestizia  che  potrebbe  anche 
credersi  simulata,  nè  per  autenticarla  affetto 
la  pallidezza.  11  mio  dolor  l'ho  nel  cuore,  lo 
lo  sento,  e non  m’ importa  che  lo  creda  chi 
non  può  darmi  sollievo  alcuno. 

Pir.  ( Sentite  ? questa  ri  sia  bene.  ( a donna 

('lauditi  ) 

Cla.  Se  lo  dico,  è superba  quanto  Lucifero.) 

Pir.  Donna  Eleonora,  ora  che  siete  vedova  che 
pensate  di  fare  ? 

Eie.  lu  cosi  brevi  momenti  non  ho  avuto  co- 
modo di  pensare  a rae  stessa. 
l'ir.  Io  vi  consiglio  a rimaritarvi. 

Cla.  Ed  io  vi  consiglio  a slarvene  vedova.  Oh 
che  bella  cosa  è la  libertà  1 È vero,  che  vi 
sono  de'  marili  indulgenti  che  non  vietano 
alla  moglie  far  ciò  che  vuole,  ma  però  di 
quando  in  quando  vogliono  farsi  conoscere 
marili , c qualche  volta  impediscono  quello 
che  avranno  cento  altre  volte  concesso. 

Pir.  In  quanto  a me,  se  restassi  vedova  vorrei 
maritarmi  in  capo  a tre  giorni. 

Cla.  Voi  lo  dite  per  impegno:  per  altro  non 
credo  che  lo  diciate  ai  cuore;  se  avete  un 
diavolo  di  cicisbei  ! 

Pir.  Maritata  li  posso  avere,  e vedova  non  po- 
trei. 

Cla.  Ah  si!  il  marito  serve  di  mantello. 

Eie.  Non  mi  par  che  sia  gran  piacere  dar  mo- 
tivo al  mondo  di  mormorare. 

Cla.  Oh!  in  quanto  al  mondo  mormora  con  ra- 
gione, c senza  ragione,  onde  far  bene,  o non 
far  bene  è l' i stesso. 

Eie.  In  questo  v'ingannate.  Se  il  mondo  mor- 
mora con  giustizia,  chi  fa  male  ne  sente  pena; 
se  mormora  ingiustamente,  chi  è innocente 
si  consola.  Sa  che  di  me  ancora  è stato  mor- 
morato non  poco;  pure  non  me  ne  sono  af- 
flitta, perchè  conosco  non  meritarlo. 

Cla.  Che  possono  aver  detto  di  voi?  Quando 
hanno  detto  che  siete  innamorata  di  don  Ro- 
drigo hanno  finito. 

Eie.  Don  Rodrigo  è un  cavaliere  d'  onore. 

Cla.  E voi  siete  una  dama  onorata.  Farete  al- 
l'amore onoratamente,  ed  ora  con  un  ono- 
rilo matrimonio  potrete  dare  al  mondo  una 
dozzina  di  onoratissimi  bimbi. 

SCENA  Vili 

CoLOMllKA,  poi  don  Alobso,  e DETTE. 

CoL  Signora,  il  signor  don  Alonso  desidera  ri- 
verirla. 

Eie.  Passi,  è padrone. 

CoL  (Consigliatela  che  si  rimariti  presi o.  Non 
vedo  l'ora  di  fare  un  buon  pasto.  ( piano  a 
donna  Claudia) 
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/Ilo.  Mie  signore,  vi  sono  schiavo.  Come  sla 
donna  Eleonora  ? 

Cla.  Sla  meglio  di  donna  Virginia  e di  me. 

.Ilo.  Perchè  sta  meglio  di  voi? 

Cla.  Perchè  si  è liberata  dalla  catena  del  matri- 
monio. 

Alo.  Donna  Claudia,  temo  che  presto  vogliate 
aver  anror  voi  una  simile  consolazione. 

Cla.  Tei  che  dite  questo  ? Ila  foisc  la  febbre  mio 
marito? 

Alo.  Peggio  assai.  Egli  ha  sfidato  a ducilo  don 
Rodrigo. 

Eie.  (Oiraè!  che  sento!) 

Cla.  L'ha  sfidato  a ducilo? 

Alo.  Certamente. 

Cla.  Ha  egli  accettata  la  disfida? 

Alo.  No,  ma  se  s’ incontreranno,  si  balleranno. 

Cla  Ob,  meschina  me!  Che  sento  nini!  Se  don 
Flaminio  uccide  il  rivale,  sarà  esiliato  come 
don  Roberto;  si  confischeranno  i suoi  beni , 
ed  io  diverrò  povera  come  donna  Eleonora! 

frir.  Ali,  vi  sta  più  sul  cuore  la  roba,  che  la  vita 
di  don  Flaminio  ? 

Cla.  Che?  Vi  è paragone  fra  la  roba  e il  mari^ 
to?  Presentemente  dove  sarà  don  Flamiuiu? 

(a  don  Alonso ) 

Alo.  Io  Pbo  veduto  girare,  e credo  aspetti  dou 
Rodrigo  per  attaccarlo. 

Cla.  Donna  Virginia  , nudiamolo  a ritrovare; 
fra  voi  e me  vedremo  di  dissuaderlo. 

f ir.  Volentieri.  Ma  non  vi  è alcuna  delle  no- 
stre carrozze. 

Alo.  Servitevi  della  mia. 

Cla.  Venite  anror  voi. 

Alo.  Verrò  per  non  darvi  motivo  di  una  nuova 
mormorazione. 

Cla.  Andiamo.  (s*  incammina) 

Eir.  Addio,  donna  Eleonora;  ci  rivedremo  avanti 
pranzo. 

Cla.  Andiamo,  andiamo,  non  facciamo  altri  com- 
plimenti. 

Alo.  Donna  Eleonora,  a voi  m'  inchino.  ( parto- 
no tulli  tre) 

SCENA  IX 

Donna  Elborora,  Colombina,  poi  Àrselmo. 

EU.  Donna  Claudia  nemmeno  mi  ha  fatto  gra- 
zia d'un  addio.  Che  donna  altera  é mai  quel- 
la! Ma  ciò  poco  ini  preme.  Quello  che  ini 
sta  sul  cuore  si  è il  pericolo  in  cui  ritrovasi 
<lun  Rodrigo.  Ah , clic  don  Rodrigo  occupa 
una  gran  parte  del  mio  cuore  e de'  miei  pen- 
sieri! 

Col.  Signora,  il  signor  Anseimo  vorrebbe  rive- 
rirla. 

Eie.  Passi,  è padrone. 

Col.  Via,  state  allegra,  non  piangete  più  il  mi- 
rilo: già  per  quello  che  ne  facevate:  rgli 
stava  a Benevento,  e voi  a Napoli...  (parte) 

Eie.  Ninno  sa  da  quante  passioni  sia  combat- 
tuto il  mio  cuore. 

Ans.  Col  più  sincero  sentimento  del  cuore  pro- 
testo alla  signora  donna  Eleonora  il  mio  do- 
lore per  la  perdita  fatta  delia  felice  memoria 
del  degnissimo  suo  consorte.  Ho  veduto  il  si- 
gnor don  Rodrigo,  mi  ha  data  egli  questa  cat- 
tiva nuova,  e non  ho  voluto  mancare  a)  de- 
bito mio,  protestandole  che  queste  mie  lagri- 
me non  sono  cagionate  da  uu  affettato  com- 


plimento, ma  dal  cuore  addolorato  per  la 
compassione  delle  sue  disgrazie. 

Eie.  Caro  signor  Anselmo,  quanto  sono  tenuta 
al  generoso  amor  vostro!  Non  accrescete  colla 
vostra  tenerezza  la  pena  mia.  Non  mi  fate 
lagrimar  di  vantaggio. 

Ans.  Veramente  conosco,  che  troppo  mi  lascio 
trasportare  dal  dolore  per  cagione  di  una 
vera  amicizia.  Doveva  anch'io  farle  il  solito 
complimento.  Ella  si  consoli  siamo  tutti  mor- 
tali. Ma  queste  son  cose  che  chi  le  ascolta  le 
sa  meglio  di  chi  le  dice  , e non  giovano  nè 

ficr  i morti , nè  per  i vivi.  Sa  ella  cosa  io 
e dirò  di  buon  cuore,  da  buon  amico,  e ser- 
vitore, che  le  sono  ? In  tulio  quello  che  oc 
corre  , son  qui  per  lei.  Parli  con  libertà,  se 
qualche  rosa  le  bisngua  per  la  casa  , per  il 
Bruno  , per  altre  spese:  alle  corte  per  tutto 
son  qua  io,  mi  comandi  e disponga  di  me; 
questo  è il  più  bel  complimento,  ch'io  possa 
farle. 

Eie.  Voi  mi  sorprendete  con  un  eccesso  di  ge- 
nerosità. Pur  troppo  anco  iersera  mi  avete  fa- 
vorito Vi  ringrazio  delle  cere,  dello  zucche- 
ro , e di  quant'  altro  mi  avete  abbonduntc- 
mente  favorita. 

Ans.  Niente,  queste  son  piccole  cose.  Mi  dà  per- 
missione, ch’io  le  possa  parlare  con  liberta? 
Eie.  Anzi  mi  fate  grazia  a parlarmi  liberamente. 
Ans.  Si  degna  ella,  riguardo  alla  mia  età,  di 
tenermi  in  conto  di  padre  ? 

Eie.  Per  tale  vi  considero  e vi  rispetto. 

Ans.  Ed  io,  non  per  il  grado,  sapendo  non  es- 
ser degno  di  tanto,  ma  per  l’amor  che  le  por- 
to, Li  tengo  in  luogo  di  figlia.  Favorisca  ascol- 
tarmi, e senta  quel  che  le  dice  un  uomo,  che 
desidera  (miramente  il  suo  bene.  Ella  è ve- 
dova , sprovveduta  di  danari  c di  beni.  Ella 
è nobile,  ed  è ancor  giovane,  che  cosa  ha  in- 
tenzione di  fare  V 

Eie.  Questo  è quel  pensiero,  che  occupa  la  mia 
mente. 

Ans.  Andiamo  per  le  corte  senza  tanti  raggiri. 
Se  vuole  restar  vedova  , sola  non  i»là  bene, 
onde  la  consiglio  ritirarsi  o con  i suoi  paren- 
ti, o con  qualche  famiglia  onesta  e dabbene, 
ed  iole  passerò  (ino  ch'ella  vive  un  tratta- 
mento da  povera  dama,  e le  farò  un  assegna- 
mento per  dopo  la  mia  morte  ancora.  Se  vuol 
ella  ripigliar  marito,  quattro,  cinque,  sei  mi- 
la scudi  glieli  darò  io,  secondo  il  partito  che 
si  ritroverà.  Io  non  ho  figliuoli,  i mici  paren- 
ti non  hanno  bisogno  di  me.  Ho  qualche 
poco  di  bene  al  inondo,  il  cielo  me  l'ha  dato, 
il  cielo  vuole  eh'  io  nc  disponga,  oltre  il  mio 
bisogno,  per  qualche  opera  di  pietà,  e fra  lut- 
ti i guadagni  clic  ho  fatti  nel  corso  della  mia 
vita,  il  guadagno  maggiore  sarà  questo  di  aver 
soccorso  una  vedova  abbandonata,  povera  e 
miserabile,  perche  onesta. 

Eie.  Oh  Dio!  Voi  mi  fate  piangere  per  tene- 
rezza. 

Ans.  Via  , si  consoli.  La  sua  bontà,  la  sua  mo- 
destia, la  sua  rassegnazione  mi  muove,  mi  sti- 
mola a quest’atto  di  pietà  umana;  onde  ella 
mi  ha  capito.  O ritirarsi,  o maritarsi  : o il  suo 
mantenimento , o una  dote  discreta,  l'anto 
esibisce  un  padre  per  afTetto  ad  una  figlia,  per 
rassegnazione. 

Eie.  Voi  avete  un  cuore  pieno  di  bontà,  e di 
vero  amore. 

Ans,  Sì,  signora,  questo  è il  vero  amore,  e non 
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quello  di  certi  cacazibetti;  gioia...  Non  ho  mai 
potuto  tollerare  le  frascherie;  ri!  ella  mi  pia- 
ce, perché  è una  donna  prudente  che  non 
bada  a simili  sciocchezze.  Il  matrimonio  non 
lo  condanno.  Ella  é slata  maritata  una  volta: 
è giovane:  non  sarebbe  male  che  si  tornasse 
ad  accompagnare,  ma  con  giudizio,  da  donna 
saggia  per  istar  bene,  e non  per  ialar  nule: 
pensare  più  al  giorno  che  alla  notte,  e con- 
siderare che  la  gioventù  e la  bellezza,  sono 
cose  clic  passano  presto,  ma  i buoni  costumi, 
la  virtù  c la  prudenza,  stabiliscono  la  vera 
pace  delle  famiglie. 

Et  e.  Oh  se  vi  fossero  al  mondo  padri  della  vo-  Il 
atra  sorta,  quanto  meno  tristi  figliuoli  si  ve- 
drebbero! 

Ans.  Signora,  s'clla  mi  dà  licenza,  le  leverò  T in- 
comodo. 

El«.  Cosi  presto  volete  privarmi  delle  vostre 
grazie  ? 

Ans.  Ho  da  badare  a1  miei  interessi,  e non  ho 
tempo  da  gettar  via  ; quello  che  io  aveva  da 
dirle,  l'ho  detto.  Ella  pensi  e risolva,  e quan- 
do averii  risoluto,  mi  avvisi:  si  fidi  di  tue,  e 
non  pensi  ad  altro.  La  cosa  passerà  cut»  se- 
gretezza fra  lei  e me.  Troveremo  un  pretesto 
per  far  credere  al  mondo  che  la  provvidenza 
sia  derivata  o dai  parenti,  o dal  fisco.  Non 
voglio  che  si  sappia,  che  lo  fo  io;  perchè 
chi  dona,  c fa  sapere  d'aver  donato,  mostra 
d' averlo  fatto  per  ambizione,  e non  per  zelo, 
nè  per  buon  cuore,  e quando  il*  benefattore 
fa  arrossire  la  persona  beneficata,  vende  a 
troppo  caro  prezzo  qualsisia  beneficio.  Le  fo 
umilissima  riverenza.  ( parte) 

SCENA  X 

Domia  Eleo»  ora,  poi  Colombi»*,  poi  il  dottore 
Bgokatest*. 

Eie.  Io  rimango  incantata!  Gran  bontà  del  si- 
gnor Anseimo!  Gran  provvidenza  del  ciclo 
nei  miei  disastri! 

Col.  Signora,  il  signor  dottore. 

EU  Fa  che  passi,  mi  porterà  la  sentenza. 

Col.  (Se  lo  credo,  ch’ì  arrabbi.)  Venga,  venga, 
signor  dottore. 

EU.  Consolati  che  se  la  causa  andasse  male,  il 
ciclo  mi  ha  provveduta  per  altra  parte. 

Col.  Si?  me  ne  rallegro. 

Dot.  Fo  riverenza  alla  signora  donna  Eleonora. 
Mi  dispiace  della  morie  del  signor  Don  Ro- 
berto 1 Che  vuol  ella  fare?  Si  consoli.  Siamo 
tutti  mortali.  (in  atto  di  mestizia) 

Ele.  (Ecco  il  complimento  accennato  dal  si- 
gnor Anseimo.)  Vi  ringrazio,  signor  doltorct 
come  va  la  causa? 

Dot,  Ma!  che  vuol  ella  di’ io  le  dira?  Disgra- 
zie sopra  disgrazie. 

Coi  Eh  l'ho  detto,  Pho  detto. 

Eie.  Vi  è qualche  novità? 

Dot.  Pare  a lei  piccola  novità  la  morte  del  ma- 
rito ? Non  vede  che  immediatamente  la  causa 
muta  d’  aspetto  ? Noi  abbiam  domandato  gli 
alimenti  del  fisco  vivente  viro,  che  vuol  di-  , 
re  vivente  il  marito:  il  marito  è morto,  con- 
viene variare  la  domanda. 

■Eie.  Come?  Tornar  da  capo? 

Col.  Almeno  dateci  li  quaranta  scudi. 

Dot  Oh  sono  spesi,  sono  andati.  Appena  sono 
di  qui  partito,  andai  subito  a ritrovare  l'a- 


mico, e gli  contai  li  venti  scudi,  e presto  si 
aveva  da  rilasciare  la  sentenza.  Si  • sparsa 
la  nuova  della  morte  di  suo  marito,  c dubi- 
to che  tutto  sia  andato  in  fumo. 

SCENA  XI 

Don  Rodbico  e detti,  poi  iuì  messo  della  Curia . 

lìod.  Si  può  entrare?  (di  dentro) 

CoL  Questo  dolloraccio  ha  lasciato  la  porta 
aperta. 

Ele.  Favorite  don  Rodrigo. 

Hod.  Donna  Eleonora,  senza  che  io  parli,  credo 
sarete  ben  persuasa,  cli'i*»  sia  a parte  del  vo- 
stro dolore.  Permettetemi,  ch'io  rivolga  pri- 
ma il  discorso  al  signor  Dot  loi  e.  Signore,  che 
fate  qui?  Come  va  la  causa? 

Dot.  Dubito  che  voglia  andar  male. 

Hod.  lo  vi  ho  da  dare  una  buona  nuova.  La 
sentenza  è uscita,  la  causa  è terminala.  E voi 
non  lo  sapete? 

Dot  D ee  davvero?  (con  allegria) 

Hod.  E sicurissimo. 

Eie.  Cnin'è  questa  sentenza? 

H od.  Or  ora  lo  saprete.  Vi  e qui  un  Messo  della 
Curia  venuto  a posta  per  darvene  parte.  Co- 
lombina, fallo  passare. 

Col.  Aurora  ini  pare  impossibile.  (parte ) 

Dot.  Vede,  signora  donna  Eleonora,  se  io  sono 
on  uomo  rii  garbo?  Tutta  opera  del  mio  giu- 
dizio, della  mia  buona  condotta. 

Me*.  Servitor  umilissimo  di  V.  S Illustrissima. 

Hod.  Eccolo  il  signor  Dottore,  notificategli  la 
sentenza. 

Dot  Eh  la  può  notificare  alla  principale  che 
è qui  presente. 

Hod.  No.  un,  la  deve  notificare  a voi. 

Me*,  m D'ordine  Regio.  Il  signor  Dottor  Buona- 
»»  testa  in  termine  di  venliquattr'ore  riebbe 
» andarsene  esigliato  da  Napoli,  in  pena,  tra- 
« sgredendo,  della  carcere  e di  altre  pene  ad 
n arbitrio,  n 

Dot.  Coinè!  A ine  un  simile  affronto!  Per  qual 
causa?  Qtul  male  ho  fatto? 

Mes.  u Per  aver  tradita  la  signora  donna  Eleo- 
»»  nnra,  dandole  ad  intendere  delle  falsità,  a 
»»  solo  motivo  rii  carpirle  di  mano  il  denaro 
«»  M-nia  compassione  delle  sue  indigenze,  e 
n per  aver  fa1  lo  credere  mancatori  p corrotti 
»>  li  signori  Ministri,  con  pregiudizio  del  loro 
i>  decoro.  » 

Dot.  Intendo  di  voler  esser  sentito. 

Mes.  O parta  subito  di  questa  casa,  o gli  sbirri 
la  faranno  partire.  (parte) 

Dot.  Oh  me  infelice!  Qualche  mala  lingua  mi 
ha  rovinato. 

Hod  Io  sono  stato  la  mala  lingua,  che  ha  disco- 
perle  le  vostre  iniquità. 

Dot.  l’ovi  ra  la  mia  riputazione!  Povera  la  mia 
casa!  Ma!  Questo  e il  frutto  che  si  ricava 
dalle  falsità,  e dagl'inganni.  Parto  pien  di 
rossore,  e di  confusione,  c voglia  il  cielo  che 

3 ucsto  caso,  che  questo  mìo  ga>tigo  serva  di 
ocurocnlo  a me,  ed  a1  pari  miei:  che  chi  cer- 
ea per  fai,  c per  nefas  di  guadagnare,  trovasi 
alla  fine  scoprilo,  punito,  e precipitato. 

( parte  e Colombina  g’i  va  die  no) 


GOLDONI 

I 
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IL  CAVALIERE  E LA  DAMA 

SCENA  XII 


Donna  Eleovoba  e don  Rodrigo. 

Eie.  Misera  me,  in  che  mani  in  era  caduta! 

Rod.  V1  ingannaste  a (ìdarvi  di  un  forestiere. 
Colui  non  ti  sa  di  qual  paese  egli  sia. 

Eie.  Orsù  lasciamo  per  ora  di  ragionare  di  ciò; 
ho  piacere  che  mi  abbiale  ritrovata  sola  , c 
sola  con  voi  bramo  di  restare  per  poco.  Drg- 
gio  farvi  un  discorso  da  voi  forse  non  pre- 
veduto. 

Rod.  Lo  sentirò  volonlieri. 

Eie.  Ma  prima  favorile  dirmi  qual  esito  abbia 
avuto  la  disfida  di  don  Flaminio. 

Rod.  La  cosa  si  è pubblicata,  si  sono  frapposti 
dei  cavalieri  comuni  amici , ed  ora  si  tratta 
l1  aggiustamento. 

Eie.  Don  Rodrigo,  questa  ch’io  vi  parlo  forse 
è l’ ottima  volta.  I)ch  permettetemi  ch’io  vi 
parli  con  libertà. 

Rod.  Oimè!  Perché  P ultima  volta? 

Eie.  Non  é più  tempo  di  celar  un  arcano,  fin 
ora  con  tanta  gelosia  nel  mio  cuor  custodito. 
Finché  fui  moglie  malgrado  le  violenze  dcl- 
1’  amor  mio,  fienai  colla  ragione  l’affetto: 
ora  che  sono  libera , e che  potrei  formare 
uniche  disegno  sopra  di  voi,  più  non  mi  fido 
eli’ usata  mia  resistenza,  nè  trovo  altro  ri- 
paro alla  mia  debolezza  che  il  separarmi  per 
sempre  dall’  adorabile  aspetto  vostro. 

Rod.  Mi  sorprende  non  poco  la  vostra  dichia- 
razione. La  bontà  che  voi  dimostrate  per  me, 
esige  in  ricompensa  una  eonfìdenza.  Sì  : se  > 
mi  credeste  insensibile  alle  dolci  maniere 
vostre,  v’  ingannaste  di  mollo.  So  io  quanto 
mi  costò  la  dura  pena  di  superare  me  stesso 

Eie.  Ecco  un  nuovo  stimolo  all’  intrapresa  ri-  II 
soluzione.  Noi  non  siamo  più  due  virtuosi 
soggetti,  che  possano  trattarsi  senza  passione, 
ed  ammirarsi  senza  perìcolo.  Il  nostro  lin- 
guaggio ha  mutato  frase,  i nostri  cuori  prin- 
cipierebbero ad  uniformarsi  alla  rorruttela 
del  secolo.  Rimediamoci,  sinché  vi  é tempo. 

Rod.  E non  sapete  proporre  altro  rimedio  che 
quello  di  una  si  dolorosa  separazione  ? Ve- 
ramente lo  stato  mio,  i miei  numerosi  difetti 
non  mi  possono  lusingare  «li  più. 

Eie  V’  intendo:  con  ragione  mi  rimproverate 
che  io  non  preferisca  al  mio  allontanamento 
le  vostre  nozze.  Se  io  vi  sposassi  ora  che  sono 
vedova,  direbbe  il  mondo  che  vi  ho  vagheg- 
giato da  maritata,  e in  luogo  di  smentire  le 
critiche  di  chi  pensa  male  di  noi,  si  verreb- 
bero ad  accreditare  per  vere  le  loro  indegni 
mormorazioni. 

Rod.  Ah  si,  pur  troppo  è vero.  Le  malediche 
lingue  hanno  perseguitata  la  nostra  virtù  ; 
negar  non  posso  che  saggiamente  voi  non 
pensiate,  ma  il  separarci  per  sempre...  Oh 
ciclo!  Compatite  la  mia  debolezza.  Non  ho 
cuor  da  resistere  a si  gran  colpo. 

Eie.  Che  dobbiam  fare?  Avete  cuor  di  resìstere 
a fronte  delle  dicerìe  ? Siete  disposto  a pre- 
ferire la  vostra  pare  al  vostro  decoro? 

Rod.  No,  donna  Eleonora,  non  voglio  perdervi 
per  acquistarvi.  Conosco  la  vostra  delicatezza; 
n«>n  soffrireste  gl1  insulti  del  mondo  insani). 
Andrò  esule  da  questa  patria,  andrò  ramingo 
pel  mondo;  ma  prima  di  farlo,  bramo  sapere 
quale  sarà  lo  stato,  in  cui  vi  eleggerete  di  vi- 
t eie. 


Eie.  Ritirata  dal  mondo. 

Rod.  Ed  io  vi  offro  quanto  sla  necessario  per 
una  si  eroica  risoluzione. 

Ele.  Dareste  per  altra  via  motivo  di  mormora- 
re. Non  temete: il  ciclo  mi  ha  provveduta. 

Rod.  E come  ? Ma  vita...  Ah,  vedete  se  sia  ne- 
cessaria questa  nostra  separazione.  (resta 

pensoso  ) 

Eie.  Gran  disavventura!  Dover  prendere  moti- 
vo di  separarci  da  quest’  istessa  ragione  che 
ci  dovrebbe  rendere  uniti,  (r  estasio  tutti  due 

sospesi  ) 

SCENA  XIII 

Colombina,  poi  don  Alokso,  e detti. 

Coi  Dormono,  o cosa  fanno?  Signora  padrona. 

Eie.  Che  vuoi? 

C ni.  E qui  il  signor  don  Alonso. 

Eie  Fa  che  egli  venga. 

Col  (Non  so  s’clla  pianga  per  il  morto,  o per 
il  vivo.)  {parte ) 

Rod.  Donna  Eleonora,  coraggio. 

EU.  Mi  confido  che  per  poco  dovrò  penare. 

Rod.  Perchè? 

Eie.  Perche  morirò  quanto  prima. 

Alo.  M’inrhino  a donna  Eleonora.  Amico,  tutto 
è accomodalo.  Con  don  Flaminio  sarete  amici. 

Rod.  E quali  sono  i patti  dell'  aggiustamento  ? 

Alo.  Giusti  ed  onesti  per  ambidue.  Or  ora  ver- 
rà qui  don  Flaminio,  chiederà  egli  scusa  a 
donna  Eleonora  d'averle  detta  una  falsità, 
e dirà  averlo  fatto  per  puro  scherzo,  a motivo 
di  renderla  lieta  nella  conversazione.  Così  an- 
cor voi  clic  avete  prese  le  parli  «li  donna 
Eleonora,  rimarrete  con  ciò  soddisfallo.  Voi 
posciaché  l' avete  reso  ridicolo  in  pubblica 
conversazione,  dovrete  dire  avello  fatto  senza 
pensiere  di  offenderlo,  e per  puro  impegno 
di  svelare  una  verità  che  non  si  poteva  tener 
celata.  V»  chiamerete  amici,  e si  terminerà 
la  rontesa  ; siete  di  ciò  contento? 

Rod.  Un  cavaliere  che  dà  la  ina  parola  ad  un 
altro  non  ha  che  ripetere  sul  già  fatto. 

SCENA  XIV 
Colombi**  e detti. 

Col.  Uh,  uh,  quanto  susurro!  Tre  o quattro 
carrozze  in  una  volta. 

Alo.  Saran  donna  Claudia,  e dolina  Virginia 
con  don  Flaminio. 

Eie.  Eccole,  sono  desse. 

SCENA  XV 

Donna  Vinctvu,  donna  Claudia,  don  Flamibio 
e detti. 

f lr.  Serva,  donna  Eleonora. 

Eie.  Serva,  donna  Virginia. 

da.  Serva,  donna  Eleonora. 

Eie.  Serva,  donna  Claudia. 

Fin.  Donna  Eleonora.  vi  chiedo  scusa,  anro  alla 
presenza  di  «lon  Rodrigo,  mio  buon  amico, 
della  favola  che  vi  ho  inventato,  assicurandovi 
averlo  unicamente  fallo  per  motivo  di  ren- 
dervi nella  conversazione  più  lieta. 

Eie.  Per  me  arce! lo  in  buon  grado  le  vostre 
iuslillcazioni,  e vi  ringrazio  di  quest' allo 
ella  vostra  bontà. 
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lìod.  Don  Flaminio,  vi  protesto  nel  fallo  Hi  jeri 
sera  non  aver  avuto  intenzione  Hi  offendervi, 
cH  aver  Iella  la  lederà  unicamente  per  dis- 
velare una  verità  clic  non  Hoveva  tener  ce- 
lata protestandomi  d'essere  vostro  amico. 

Cla.  Oh  via  c fatta  la  pace.  Sediamo  un  poco. 

('al.  {porta  da  seder e,  e tutti  seggono) 

Vir.  E cosi,  donna  Eleonora,  come  ve  la  pas- 
sate? 

Kte.  Benissimo,  grazie  al  cielo. 

('la.  Vi  è passato  il  dolor  di  cuore? 

Eie.  Sì,  mi  é passato  un  poco. 

C la.  E che  sì,  eh'  io  iodovino  chi  ve  lo  ha  fai* 
to  passare? 

Eie.  Via,  dite. 

Cla.  Don  Rodrigo. 

Rod.  (Ecco  le  lingue  perfide!) 

Eie.  Certo  don  Rodrigo  mi  ha  consolato,  in 
grazia  d'  un  ottimo  consiglio  da  lui  proposto- 
mi, e da  me  placidamente  abbracciato. 

Cla.  M'immagino  vi  averi  consigliata  a pren- 
dere stalo. 

Eie.  Per  l’appunto. 

C/a.  Dunque  quanto  prima  vedremo  questo  bel 
matrimonio. 

Eie.  No,  signora,  quanto  prima  mi  vedrete  riti- 
rata dal  mondo. 

Vir.  E perchè  una  simile  risoluzione? 

Eie.  Per  consiglio  di  don  Rodrigo. 

Cla.  Don  Rodrigo,  perché  piuttosto  non  la  spo- 
sale ? 

Rod.  E perché  Pho  io  da  sposare? 

Cla . Non  le  volete  bene? 

Rod.  La  stimo,  e la  venero  come  dama. 

Cla.  E voi,  donna  Eleonora,  non  siete  un  poco 
accesa  di  don  Rodrigo. 

Rie.  Lo  stimo,  e lo  venero  come  cavaliere. 

Vir.  (Che  ne  dite,  donna  Claudia  , sono  due 
eroi  ? (a  donna  Claudia) 

Cla.  Secondo  me,  sono  due  pazzi.)  (a  danna 

Virginia) 

dio.  Le  lingue  satiriche  e maldicenti  vi  sprona- 
no a far  conoscere,  per  quanto  io  vedo,  la 
vostra  onestà  e la  vostra  virtù. 

Eia.  E volete  abballare  a quello  che  dice  il 
monda?  Siete  pur  buoni.  So  che  dicono  male 
di  me,  io  dico  male  degli  altri,  c cosi  siamo 
del  pari. 

dio.  E volete  vivere  ritirata?  (a  donna  Eleo.) 

Eie.  £o»i  fio  stabilito. 

dia . È voi  l'accordate?  (a  don  Rodrigo) 

Rod.  lo  non  la  saprei  sconsigliare  d'una  eroica 
risoluzione. 

dia.  Mi  fate  entrambi  pietà. 

Cla.  Via,  se  vi  fa  pietà,  sposatela  voi. 

dio.  Chetatevi  una  volta  con  questo  vostro  par- 
lar mordace.  Voi  siete  forse  il  principale  mo- 
tivo, per  rui  la  povera  dama  perde  in  don 
Rodrigo  uno  sposo. 

Cla.  Per  causa  mia  lo  perde  ? Che  importa  a me 
che  ella  nc  prenda  anco  dieci. 

SCENA  ULTIMA 
Aaseoio  e detti. 

dns.  Con  permissione  di  lor  signori.  Ho  ritro- 
valo la  porta  aperta,  ho  chiamato,  nessuno  Ita 
risposto,  e mi  son  preso  l'ardire  di  venir 
avanti. 

Eie.  Avete  fallo  benissimo.  Accomodatevi,  si- 
gnor Anselmo. 


Ila.  (Non  vorrei  avesse  portalo  il  conto  delle 
cere.) 

dns.  {siede)  In  questo  punto  è arrivata  una  staf- 
fetta da  Benevento,  che  mi  ha  recate  diverse 
lettere  di  negozio.  Fra  queste  ve  n’è  una 
che  mi  manda  un  inio  corrispondente,  per 
consegnare  in  proprie  inani  della  signora  don- 
na Eleonora. 

CoL  (Sta  a vedere,  che  don  Roberto  è risusci- 
tato.) 

Eie.  Caro  signor  Anseimo,  faterai  voi  il  piace- 
re di  aprirla,  e di  leggerla.  Se  altro  non  con- 
tiene, oltre  la  notizia  della  morte  del  povero 
don  Roberto,  non  ho  bisogno  di  accrescermi 
la  tristezza. 

dns.  Volontieri,  la  servirò,  (apre  e legge  piano ) 

Vir.  (Eppure  è vero,  don  Rodrigo,  non  ha  per 
donna  Eleonora  quella  passione,  che  si  diceva. 

(a  donna  Claudia) 

Cla . Che  volete  eli’ io  dica?  Rimango  stupida. 

Vir.  Quanto  ingiustamente  abbiamo  mormo- 
ralo di  lei! 

Cla.  Finalmente  poi  le  nostre  parole  non  le 
hanno  ammaccate  le  ossa  ) 

dns.  Signora  vi  è qualche  cosa  di  più.  (a  don- 
na Eleonora)  Vi  è tutto  quello  che  ha  det- 
to il  povero  signor  don  Roberto  prima  di 
morire  a quelli  che  lo  assistevano  , e fra  le 
altre  cose  questa  mi  pare  la  più  rimarcabile. 
Signor  don  Rodrigo,  la  supplico  di  ascoltarmi. 
Se  si  contentano,  leggero  io.  » Caro  amiro , 
nclie  avete  la  bontà  di  assistermi  in  questi 
n ultimi  periodi  della  mia  vita,  vi  raecoman- 
» do  la  rosa  più  cara  ch'io  abbia  al  inondo, 
n che  é la  mia  povera  moglie.  Ella  rimane 
11  miserabile,  e abbandonata  senza  assegna- 
li mento  veruno,  e questo  è il  maggior  do- 
li loro,  ch'io  provo  nella  mia  morte»*.  ( Mi 
virn  da  piangere.)  »>  Don  Rodrigo  Rasponi, 
i>  eh'  è il  cavaliere  più  savio  e più  onesto 
1»  ch'io  abbia  trattato,  ha  sempre  avolo  «Idia 
n bontà  per  me,  e per  la  mia  casa.  Supplica- 
li telo  vivamente  in  mio  nome  con  vostra  let- 
n lera,  o per  mezzo  di  qualche  vostro  amico, 
11  che  per  carità  non  abbandoni  la  mia  po- 
li vera  moglie.  Ciò  spero  nella  provvidenza 
11  del  cielo,  a cui  raccomando  questa  povera, 
i>  onoratissima  dama  ». 

dio.  Via,  don  Rodrigo,  movetevi  a compassione 
di  lei.  Se  non  vi  sentite  portato  a farlo  dal- 
l'amore 0 dal  genio,  fatelo  per  le  tenere 
amorose  preghiere  del  vostro  amico  defunto. 

Eia.  Se  non  vi  movete  a pietà,  siete  troppo  cru- 
dele. Guardatela,  poverina,  farebbe  piangere 
i sassi. 

Vir.  Deli!  mostratevi  nien  severo  per  le  massime 
di  una  troppo  rigorosa  virtù.  Ormai  è pub- 
blica la  vostra  passata  onestà.  Si  vede  quale 
sia  stato  il  vostro  savio  contegno.  Sposatela 
per  amor  del  cielo. 

Cla.  Io  vi  assicuro  che  rimango  sorpresa.  Non 
mi  credeva  rbe  al  mondo  si  dessero  lai  ca- 
ratteri, e quando  nc  sentiva  decorrere,  mi 
poneva  a rìdere.  Ora  mi  chiamo  da  voi  con- 
vinta, e credo  sia  necessario  che  v' accoppiate 
insieme  per  produrre  al  mondo,  se  sia  |*ns- 
sibilc,  degli  animi  imitatori  delle  vostre  belle 
virtù. 

dns.  Animo,  signor  don  Rodrigo  non  si  faccia 
pregar  più  olire.  Ella  conosce  appieno  il  hu*<n 
carattere  di  quella  dama,  lauto  savia,  lauto 
rassegnala  e prudente. 
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Col.  (Si?  non  die*  dì  si,  e più  ostinato  di  un 
mulo.) 

B*nl.  Tutti  mi  persuadono,  tulli  m'invitano  o 
donna  Eleonora  non  dire  nulla? 

Eie,  Che  volete  che  io  dira  ? Sirie  voi  persua- 
so delle  ragioni  de1  buoni  amici? 

Bod.  Il  povero  consorte  vostro  a me  vi  ha  rac- 
comandata. Adempirei  le  sue  brame,  se  non 
temessi  gl’  insulti  de'  maldicenti. 

Fla.  Ammirerà  tutto  il  mondo  la  vostra  con- 
dotta. 

Vir.  Donna  Eleonora  potrà  servire  d'esempio 
all'onesto  mondo  di  conversare. 

Cla.  Ma  l’ imitarla  sarà  diffìcile. 

Alo.  Siete  io  debito  di  cavaliere  premiare  la 
virtù  di  questa  singolarissima  dama. 

EU.  (Che  faro  ?) 

Bod.  (Che  risolve?) 

Eie.  Don  Rodrigo. 

Bod.  Donna  Eleonora,  (mirandosi  con  tenerezza) 

EU.  Non  so  resistere. 

Bod.  Non  posso  più.  (ri  prendono  per  la  mano') 

Tutti  E viva,  e viva.  (*’  alzano) 

Bod.  Sì,  donna  Eleonora,  giacchi*  posso  sperare 
di  ottenervi  tenia  discapito  della  vostra  esti- 
mazione, e del  mio  decoro,  vi  offerisco  la 
mano. 

EU.  Accetto  la  generosa  offerta  vostra,  e vi 
giuro  inalterabile  la  mia  fede.  Considerate 
per  altro  ch'io  son  vedova  di  poche  «re,  nè 
mi  è lecito  passar  si  presto  a novelle  nozze. 


Bod.  La  vostra  onestà  lo  esige.  La  mia  discre- 
tezza l'accorda.  Un  anno  vivrete  vedova. 

Cla.  E troppo,  c troppo. 

Fir.  Bastano  tre  o quattro  mesi. 

Fla.  Via,  per  ogni  buon  riguardo  starete  nove 
mesi. 

Rod.  Chi  si  marita  sol  per  caprierio  , non  sa 
tollerare  gl'indugi;  ma  chi  sposa  il  merito,  c 
la  virtù,  si  contenta  della  sicurezza  del  pre- 
mio, e gode  colla  dilazione  di  meritarlo. 

Ele.  In  quel  ritiro,  eh’  io  mi  aveva  eletto  per 
sempre,  se  vi  contentate,  mi  tratterrò  per  que- 
st'anno. (rt  don  JRodrigo) 

Rod.  Saggiamente  da  vostra  pari  pensate. 

(a  donna  Eleonora ) 

Alo.  Felicissimo  maritaggio  , perfetta  unione, 
coppia  singolare  e magnanima  che  fa  disecr- 
nere  al  mondo  in  un  vivo  esemplare  il  cava- 
liere e la  dama. 

EU.  Rendo  grazie  al  cielo  d'avermi  innalzata  dal 
fondo  della  miseria  ad  una  singolare  fortuna. 
Ringrazio  voi,  mio  adorato  sposo,  della  bontà 
che  avete  per  me.  Ringrazio  tutti  e precisa- 
mente  il  signor  Anseimo  della  generosa  pro- 
pensione dimostrata  al  mio  scarso  merito  , 
dovendo  io  confessare  per  gloria  della  verità 
essere  arrivata  a questo  grado  di  felicità  col 
mezzo  dell'onestà  e della  sofferenza,  che  so- 
no il  più  ricco  tesoro  di  uua  dama  povera, 
ma  onorala. 


commisi  voi.  i 
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IL  PADRE  DI  FAMIGLIA 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

PANCRAZIO,  mercante . 

BE  STKlCK.  tua  seconda  moglie. 

LELIO,  figlio  ili  Pancrazio , del  primo  letto. 
FLOU  INDO,  figlio  di  Pancrazio  e di  Beatrice . 
CERO N IO,  dottore. 

ELEONORA  I ^Ut  di  G'™'lin- 
OTTAVIO,  maestro  de*  figlinoli  di  Panci'azio. 
FIAMMETTA,  serva  di  Panerà-, io. 
TRASTULLO,  .wvo  di  Pancrazio. 

T1BUBZ10,  mercante. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PIUMA 

Camera  in  casa  ili  Pancrazio  con  due  tavolini, 
con  sopra  libri,  carta  e calamaio. 

Lelio  ad  un  tavolino  che  studia.  Florikdo  al- 
Caltro  tavolino  che  scrive.  Ottavio  che  assi - 
sle  aWuno}  ed  aWaluo. 

Oli.  festa  dura,  durissima  come  nn  marmo. 

(a  Lelio ) 

Lei  Avete  ragione , signor  maestro  ; sono  un 
poro  duro  di  cervello;  ma  poi  sapete  che  quan- 
do  ho  inteso  , non  fo  disonore  al  marstro. 

Oli.  BelPonor  che  mi  fate  ! Ignorantaccio!  Guar- 
date tin  poco  vostro  fratello.  Egli  é molto 
più  giovane  di  voi,  e impara  più  facilmente. 

Lei.  Beato  lui,  che  ha  questa  bella  felicità!  Non 
ho  pciò  veduto  gran  miracoli  del  suo  bel  ta- 
lento. Si  spaccia  per  biavo,  e per  virtuoso, 
ma  credo  ne  sappia  molto  meno  di  me. 

OtL  Arrogante  ! Impertinente  ! 

Lei.  ( Il  signor  maestro  vuol  andar  via  colla 
testa  rotta.  ) 

Ott.  Orsù  , vado  a riveder  la  lezione  a Florin- 
do,  che  m'immagino  saia  esattissima  ; voi  in- 
tanto appiirate  , e risolvete  bene  il  quesito 
mercantile  che  v’  ho  proposto.  Fate  che  il 
signor  Pancrazio  sia  contento  di  voi. 

Lei.  Ma  questo  è un  quesito  che  richiede  tem- 
po e pratica;  c senza  la  vostra  assistenza,  non 
so  se  mi  riuscirà  dilucidarlo. 

Ott.  Le  regole  ve  Elio  insegnate;  affaticatevi, 
studiate. 

Lei.  Che  indiscretezza!  Che  manieracela  rozza 
c incivile!  Ho  tanta  antipatia  conquesto  mae- 
stro, che  e impossibile  eli1  io  possa  appren- 
dere sotto  di  lui  cosa  alcuna.  Basta,  ini  pro- 
verò. Sto  zitto  per  non  inquietare  mio  padre 
e per  non  far  credere,  ch'io  sia  quel  discolo 
t disattento  che  mi  vogliono  far  comparire. 


Ott.  (i'  accolta  al  tavolino  di  Florin  do , e siede 
vicino  a lui)  Fiorindo  mio,  state  bene?  Ave- 
te voi  bisogno  di  nulla? 

Fio.  In  grazia,  lasciatemi  stare. 

Oli.  Se  avete  bisogno  d'assistenza;  son  qui  lut- 
to amore  per  voi.  La  vostra  signora  madre 
m'  ha  raccomandato  voi  speri  al  inente. 

Fio.  So  benissimo  ch'ella  v'ha  detto,  clic  non 
mi  facciate  affaticar  troppo,  che  non  mi  gri- 
diate, e che  non  mi  disgustiate. 

Ou.  E chi  ve  l’ha  detto  ligliuol  mio? 

Fla.  Il  servitor  di  casa,  che  l’ha  intesa. 

Ott.  ( Poca  prudenza  delle  madri  far  sentire 
queste  cose  alla  servitù.)  E bene  che  fate 
voi  ? 

Fio.  Caro  signor  maestro,  vi  torno  a dire  che 
per  adesso  mi  lasciate  stare. 

Ott.  Ma  si  può  sapere  che  cosa  state  scrivendo? 

Fin.  Signor  no.  Io  fo  una  cosa  che  voi  non 
l'avete  da  vedere. 

Ott.  Di  me  vi  potete  fidare. 

Fio.  No,  no,  se  lo  saprete,  Io  direte  a mio  padre» 

Ott.  Non  farò  mai  questa  cattiva  azione. 

Fio.  Se  mi  potessi  fidare,  vorrei  anco  pregarvi 
delia  vostra  assistenza. 

OtL  Si,  caro  Fiorindo  mio,  sì,  fidatevi  di  me 
e non  temete. 

Fio.  Per  dirvela,  stava  scrivendo  una  lettera 
amorosa. 

OtL  Una  lettera  amorosa?  Ah  gioventù,  gio- 
ventù! Basta,  c a fin  di  bene,  o a fin  di  male? 

Fio.  Oh!  a fin  di  bene. 

Ott  Via,  quand'c  cosi,  si  può  concedere  j vedia- 
mola. (la  prende) 

Fio.  Vorrei  che  dove  sta  male,  la  correggeste. 

Ou.  Si  figliuolo  mio,  la  correggerò,  {legge  piano ) 
Oh  ! il  principio  non  va  male. 

Lei.  Signor  maestro;  ho  incontrato  una  diffi- 
coltà, che  senza  il  vostro  aiuto  non  la  so  ri- 
solvere. 

Ott.  Ora  non  vi  posso  badare.  Sto  rivedendo 
la  lezione  di  Fiorindo. 

Lei.  Convertire  le  lire  di  banco  di  Venezia  in 
senili  di  banco  di  Genova  con  V agio , e so- 
pr’agio,  a ragguaglio  delle  due  piazze,  non 
è cosa  ch'io  sappia  fare. 

Oli.  Questo  sentimento  potrebbe  essere  un  po- 
co più  tenero.  Qui  dove  dice.  » siete  da  me 
amata  »,  vi  potreste  aggiungere ’•  » con  tutto 
il  cuore  ». 

Fio.  Bravo,  bravo,  date  qui. 

Lei.  Signor  maestro,  voi  non  mi  badate? 

Ott.  Bado  a vostro  fratello.  Vedete:  appena  gli 
suggerisco  una  cosa,  ei  la  fa  subito.  Ha  la  più 
bella  mente  ilei  mondo. 

Lei.  Ed  io  sudo  come  una  bestia.  Voler  che 
impari  senza  insegnarmi?  Questa  è una  scuola 
di  casa  del  diavolo. 

Fio.  E il  rcstodella  lettera,  vi  par  clic  vada  bene? 

Ott.  Sì,  va  benissimo:  ma  aggiungetevi  nella 
sottoscrizione:»  fedelissimo  sino  alla  morte». 

Fio.  Sì,  si,  bene,  bene  ; » siuo  alla  morte  n. 
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IL  PADRE  DI  FAMIGLIA 

SCENA  II 


BcATIilCE  0 DETTI. 

Bea.V i»,  via,  basta  rosi,  non  li  affaticar  tanto, 
caro  il  mio  Fiorindo:  ti  ammalerai,  se  starai 
tanto  applicato.  Signor  maestro,  ve  l'ho  tifi- 
lo : non  voglio  dir  «'ammazzi;  il  troppo  stu- 
filo fa  impazzire.  Levali,  levati  da  quel  lavo*  j 
liti». 

Fio.  Eccomi,  signora  madre,  ho  finito.  ( dopo 
aver  nasco  sta  la  lettera) 

Olt.  Ila  fatta  la  più  bella  lezione  che  si  possa 
sentire. 

Fio.  Ed  il  signor  maestro  me  l’ha  corretta  da 
par  «no. 

Bea.  Caro  amor  mio,  sei  stracco?  Ti  sei  affati- 
cato? Vuoi  niente?  Vuoi  calle?  Vuoi  rosolio? 

Lei.  Tutto  a lui,  e a me  niente.  Sono  tre  ore 
che  mi  vo  dicervellando  con  questo  male- 
detto conto , e nessuno  ha  compassione  di 
me. 

Bea.  Oh  disgrazia,  poverino!  fc  grande  e grosso 
come  un  somaro,  c vorrebbe  si  facessero  an- 
che a lui  le  carezze. 

Lei.  Eli!  lo  so.  che  le  matrigne  non  fanno  le  ca- 
rezze a'  figliastri... 

Bea.  Io  non  fn  differenza  da  voi  che  mi  siete  fi- 
gliastro , a Fl<n  indo  che  è mio  figlio.  Amo 
tutti  e due  egualmente;  sono  per  tutti  e due 
la  stessa.  Caro  Florimlo,  vien  qua  : lascia  che 

10  senta  se  sci  sudato. 

Lei.  Eh  ! signora,  ci  conosciamo.  Pasta  : avete 
ragione.  Prego  il  cielo  che  mio  Padre  viva 
fino  a cent'anni,  ma  se  morisse,  vorrei  pagar- 
vi della  stessa  moneta. 

Bea.  Sentite,  che  temerario  ! 

Fio.  Cara  siguora  madre,  non  mortificale  il  po- 
vero mio  fratello  : abbiate  carità  di  lui  ; se  c 
ignorante,  imparerà. 

Lei.  Che  caro  signor  virtuoso!  La  ringrazio  dei 
buoni  uffizi  die  fa  per  me.  Ti  conosco:  finto, 
simulatore,  bugiardo. 

Bea.  Uh  lingua  maledetta  ! Andiamo,  andiamo 
non  gli  rispondere.  Non  andare  in  collera,  che 

11  sangue  non  ti  si  riscaldi;  vieni,  vieni  clic 
ti  voglio  fare  la  cioccolata. 

Fio.  Cara  signora  madre,  avrei  bisogno  di  due 
zecchini. 

Bea.  Si  vieni,  che  ti  darò  lutto  quello  che  vuoi. 
Sei  parte  di  queste  viscere,  e tanto  basta. 

(parte) 

Fio.  Se  non  fosse  l’ara  or  di  mia  madre,  non  po- 
trei divertirmi  e giuncare  quando  io  voglio. 
Mio  padre  è troppo  severo.  Oh  benedette 
queste  ma  dii!  Sou  pur  comode  per  li  figliuoli! 

(pat'lc) 

SCENA  III 

Ottavio,  Lelio,  poi  Pancrazio. 

Oh.  E cosi,  signor  Lelio,  questo  conto  come  va? 

Lei  Ma  come  volete  di'  io  faccia  il  computo  di  II 
queste  monete,  se  non  mi  avete  dimostralo, 
clic  agio  facciano  gli  scudi  di  Genova  ? 

Oli.  Siete  un  ignorante.  Ve  I'  ho  detto  cento 
volte.  (Pancrazio  esce  da  una  stanza  e si 

trattiene  ad  ascoltare ) 

Lei.  Può  essere  che  me  l'abbiate  detto,  ma  non 
me  lo  ricordo. 

Ott.  Perchè  avete  una  testa  di  legno. 

Lei.  Sarà  così.  Vi  prego  di  tornarmelo  a dire. 
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Ott.  Le  cose,  quando  l’ho  delle  «na  volta,  non 
le  ridico  più. 

Lei.  Ma  dunque  come  ho  da  fare  ? 

Ott.  O fare  il  conto,  o star  li 

Lei.  lo  il  conto  non  lo  so  fare. 

Oli.  K voi  non  uscirete  di  qua. 

Lei.  Ma  finalmente  non  son  un  villano  da  mal- 
trattarmi così. 

Ott.  Siete  un  asino. 

Lei.  Giuro  al  cielo,  se  mi  perderele  il  rispetto, 
vi  tirerò  qursto  calamaio  nella  testa. 

Ott.  A me  questo  ? 

Lei.  A voi,  se  i*>n  avrete  creanza. 

Ott.  Ah  indegno!  Ah  ribaldo!... 

Pati,  (entra  in  mezzo) 

Oli.  Avete  inleso  le  belle  espressioni  del  vostro 
signor  figliuolo?  Il  calamaio  nella  lesta  mi 
vuol  tirare.  Questo  è quello  die  si  acquista, 
a voler  allevare  con  zelo  , c con  attenzione 
la  gioventù. 

Lei.  Ma,  signor  padre... 

Ptui.  Zitto  là  , t< inrrario.  Questo  è il  vostro 
maestro,  c gli  dovete  portar  rispetto. 

Lei.  Ma  se.,. 

Pan.  Che  rosa  vorreste  dire  ? Il  maestro  è una 
persona  die  si  comprende  nel  numero  ile'mag- 
giori,  e bisogna  rispettarlo  e obbedirlo,  quan- 
to il  padre,  e Ut  madre.  Anzi  in  certe  cit co- 
stanze si  deve  obbedire  più  de' genitori  me- 
desimi , perchè  questi  qualche  volta  o per 
troppo  amore,  o per  qualche  passione  si  pos- 
sono ingannare;  ma  i maestri  savi  , dotti  c 
prudenti  operano  unicamente  pel  bene  e pel 
profitto  decloro  scolari. 

Lei  Se  tale  fosse  il  signor  Ottavio... 

Pan.  A voi  non  tocca  • giudicai  lo.  Vostro  pa- 
dre ve  l’ha  destinato  per  maestro  , e cieea- 
nicnle  lo  dovete  obbedire.  A me  tocca  a co* 
noscerc  s’  egli  è uomo  capace  da  regolare  i 
miei  figli  : e voi  se  avrete  ardir  di  parlare,  c 
di  non  far  quello  clic  vi  conviene  , vi  casti- 
gherò d'  una  tnauiera  clic  ve  ne  ricorda  eie 
per  tutto  il  tempo  di  vostra  vita. 

Lei.  Ma,  signor  padre,  I . sciatemi  dire  la  mia  ra- 
gione, per  carità. 

Pan.  Non  vi  è ragione  che  tenga.  Egli  è il  mae- 
stro, voi  siete  lo  scolare.  k>  son  padre , voi 
siete  figlio,  lo  comando  , ed  egli  comanda; 
chi  non  obbedisce  il  padre,  chi  non  obbedi- 
sce il  maestro,  è un  temerario,  un  discolo,  un 
disgraziato. 

Lei.  Dunque... 

Patì.  Andate  via  di  qua. 

Lei.  Ilo  da  finire. 

Pan.  Andate  via  di  qua,  vi  dico. 

Lei.  Pazienza  ì (Gran  disgrazia  per  un  povero 
scolare  , dover  soffrire  le  stravaganze  «li  un 
cattivo  maestro  1 ) (parie ) 

SCENA  IV 

Ottavio  e Pancrazio. 

Ott.  Bravo,  signor  Pancrazio  : siete  veramente 
un  padre  prudente,  e saggio. 

Pan.  Mio  figlio  è andato  via:  siamo  soli,  e nes- 
suno ei  ascolta.  Signor  Ottavio,  con  vostra 
buona  grazia,  voi  siete  un  cattivo  maestro,  c 
se  non  mutcrele  sistema  , in  casa  un  i uon  ci 
starete  più. 

Oli.  Come!  Signore  , di  che  cosa  vi  potete  la- 
mentar di  uic  ? 
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Pan.  Sono  stato  là  indietro,  ed  ho  sentito  eoo 
qual  bella  maniera  insegnale  le  vostre  lezio- 
ni. Colla  gioventù  c necessario  qualche  volta 
il  rigore;  ma  la  buona  maniera,  la  pazienza, 
e la  carità  è più  insinuante  per  far  protìtto. 
Se  si  vede  che  nello  scolare  vi  sia  dell1  osti- 
nazione, e che  non  *'  approfitti  per  non  vo- 
lere applicare  , si  adopra  con  discretezza  il 
rigore  ; ma  se  il  difetto  viene  dal  poco  spi- 
rito e dalla  poca  abilità,  bisogna  aiutarlo  con 
muore , bisogna  assisterlo  con  carità,  conso- 
larlo, animarlo,  dargli  coraggio,  e fare  che  si 
adoperi  per  acquistarsi  la  grazia  d'un  amoro- 
so maestro,  e non  pel  spavento  d'un  aguzzino. 

Ott  Dite  bene  : son  dalla  vostra.  Ma  quel  Lelio 
mi  fa  perder  la  pazienza. 

Pan.  Se  non  sapete  adoprar  la  pazienza , non 
fate  la  professione  del  maestro.  Noi  altri  \v 
veri  padri  fidiamo  le  nostre  creature  nelle 
vostre  mani  , c dipende  dalla  vostra  educa- 
zione la  buona,  o la  cattiva  riuscita  dc'nostri 
figliuoli. 

Ott.  lo  ho  sempre  fatto  l'obbligo  mio,  e lo  farò 
ancora  per  l'avvenire.  Del  mio  modo  di  vive- 
re non  ve  ne  potete  dolere.  Procuro  d'  insi- 
nuar loro  delle  buone  massime,  e se  mi  ba- 
dassero, diventerebbero  due  figliuoli  morige- 
rati ed  esemplarissimi. 

Pan.  Se  non  fanno  il  loro  debito,  se  non  vi  ub 
bidiscono  , ditelo  a me.  Non  siate  con  loro 
tanto  severo.  Fate,  vi  riguardino  con  rispetto, 
c non  con  timore.  Quando  lo  scolare  e spa- 
ventato dal  maestro,  lo  considera  come  un 
nemico.  Qualche  volta  é necessario  dargli 
ualchc  premio,  accordargli  qualche  onesto 
ivertimento.  In  questa  maniera  i figliuoli 
•innamorano  della  virtù,  studiano  con  più 
piacere,  e imparano  più  facilmente. 

Oli.  Lelio  è ostinato,  altiero  e intrattabile:  al- 
rincontro  Fiorindo  è docile,  rispettoso  c ub- 
bidiente. 

Pan.  lo  son  padre  amoroso  di  tutti  e due:  so- 
no ambidue  del  mio  sangue,  e la  premura  che 
ho  per  uno,  l'ho  ancora  per  l'altro.  Odio  e 
abborrisco  la  bestialità  di  quei  padri,  che,  in- 
namorati d'un  figliuolo,  poco  si  curano  del- 
l’altro. Fiorindo  è più  docile,  Lelio  è più  al- 
tiero; ma  col  più  docile  sto  più  sostenuto,  e 
col  più  altiero  qualche  volta  adopro  maggior 
dolcezza...  Dico  qualche  volta,  perché  la  do- 
cilità continuata  può  diventar  confidenza , 
l'  alterigia  irritala  può  diventar  odio  e di- 
sprezzo : così  contrappcsando  co'  loro  tempe- 
ramenti il  mio  contegno,  spero  ridurli  pimi 
di  rispetto  per  me,  come  son  io  pieno  d'a- 
more per  loro. 

Ott.  Viva  mill'anni  il  signor  Pancrazio. 

Pan.  Viva  due  mila  il  mio  caro  signor  maestro. 

Ott.  Ella  potrebb’ esser  precettore  d'un  mezzo 
mondo. 

Pan.  E a me  basta  ch'ella  sia  buono  per  i mici 
due  figliuoli. 

Ott.  Impiegherò  tutta  la  mia  attenzione. 

Pan  Ella  farà  il  suo  debito. 

Ott.  Vossignoria  non  avrà  da  dolersi  di  me. 

Pan.  Nc  vossignoria  di  me. 

Ott.  M'  affaticherò,  suderò. 

Pan.  E io  premierò  le  sue  fatiche,  ricompenserò 
i suoi  sudori. 

Ott.  bravo,  bravissimo!  sono  sempre  bene  spesi  (I 
qtie' danari  che  contribuiscono  al  profitto  dei  II 
figli.  La  naia  attenzione  si  raddoppierà  sempre,  I 


ed  io  son  sicuro  della  generosità  del  signor 
Pancrazio.  (parte) 

SCENA  V 

Paucrazio  solo . 

Non  son  sordo,  ho  capito.  Son  uomo  rhé 
paga,  son  uomo  che  spende,  ma  che  sa  spen- 
dere: se  egli  è maestro  di  scuola,  io  son  mae- 
stro d'economia.  Ma  giacché  ho  tempo,  vo- 
glio un  poro  discorterla  con  questo  nuovo 
servitore  che  ho  preso  questa  mattina.  Gran 
fatalità!  bisogna  ogni  quindici  giorni  mutar 
la  servili!  : e per  qual  causa?  Per  la  mìa  rara 
signora  Beatrice.  Ma!  L'ho  fatta  la  seconda 
minchioneria,  mi  son  tornato  a maritare  : mi 
parve  un  buon  acquisto  sedici  mila  scudi  di 
dote,  ma  mi  sono  costati  cari,  perché  gli  ho 
scontati  a forza  di  struggimenti  di  cuore.  Ehi, 
Trastullo. 

SCENA  VI 
Trastullo  e detto. 

Tra.  Illustrissimo. 

Pan.  Zitto  con  questo  illustrissimo,  non  mi  state 
a lustrare  che  non  voglio. 

Tra.  La  mi  perdoni:  sono  avvezzo  a parlar  rosi, 
,e  mi  pare  di  mancare  al  mio  debito,  se  non 
lo  fu. 

Pan.  Avrete  servito  de' conti  e de' marchesi,  e 
per  questo  sarete  assuefatto  a lustrare.  Ma 
io  son  mercante,  e non  voglio  titoli. 

Tra.  Ho  servilo  delle  persone  titolate,  ma  ho 
servito  ancora  gente  che  sta  a bottega,  fra 
quali  un  pizzicagnolo,  e un  macellaro. 

Pan.  E a questi  davate  dell'illustrissimo  ? 

Tra.  Siruro  ; particolarmente  le  feste  , sempre 
illustrissimo. 

Pan.  Oh  questa  veramente  è graziosa  ! Ed  essi 
si  bevevano  il  titolo  senza  difficoltà  eh  ? 

Tra.  E come  ! Il  pizzicagnolo  particolarmente, 
dopo  aver  fatto  addottorare  un  suo  figlio,  gli 
pareva  di  esser  diventato  un  gran  signore. 

Pan.  Se  tanto  si  gonfiava  il  padre,  figuratevi  il 
figlio. 

Tra.  L’illustrissimo  signor  dottore  ? Consideri! 
in  casa  si  faceva  il  pane  ordinario  , ina  per 
lui  bianco,  e fresco  ogni  mattina.  Per  la  fa- 
miglia si  cucinava  carne  di  manzo,  e qualche 
volta  un  capponcello;  per  lui  v' era  sempre 
un  piccinn  grimo,  una  beccaccia,  o una  qua- 
glia. Quando  egli  parlava,  il  padre,  la  madre, 
i fratelli,  tutti  stavano  ad  ascoltarlo  a bocca 
aperta.  Quando  volevano  autenticar  qualche 
fatto,  o sostener  qualche  ragione,  dicevano  : 
1 ha  detto  il  dottore,  il  dottore  detto,  e 
tanto  basta.  Io  sentiva  dire  dalla  genie,  che 
1'  illustrissimo  signor  dottore  ne  sapeva  po- 
chino, ma  però  ha  speso  bene  i suoi  denari, 
perchè  coll'  occasione  della  laurea  dottorale 
son  diventali  illustrissimi  anco  il  padre,  e la 
madre,  c se  io  slava  con  loro  un  poco  più, 
diventava  illustrissimo  ancora  io. 

Pan.  lo  vado  all'antica  e non  mi  curo  di  titoli 
superlativi.  Mi  basta  aver  de'  danai i in  tasca 
con  i danari  si  mangia,  e con  i titoli  tante 
e tante  volte  si  digiuna.  Ditemi  uri  poco  , 
avete  voi  parlato  cou  mia  moglie  ? 

Tra.  Illustrissimo  si. 
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Pan.  Innanzi  pnrr  rnn  questo  illustrissimo  : vi 
ln>  detto,  rhr  non  lo  voglio. 

Tra.  Eppure  la  padrona  se  Io  lascia  dare,  c 
non  dire  niente. 

Pan.  Se  la  padrona  è malia,  non  son  matto  io. 
Tra . Ma  come  devo  dunque  contenermi  ? Qual 
titolo  le  ho  da  dare  ? 

Pan.  Giacché  il  mondo  in  oggi  si  regola  sui  ti- 
toli. quello  di  signora  è sufficientissimo. 

1 ai.  Signora  si  dice  anco  alla  moglie  di  un  cal- 
zolaio: alla  moglie  d’un  mercante  bisogna  dar- 
le qualche  rosa  di  più. 

Pan.  Basta  che  la  moglie  d'un  mercante  abbia 
una  buona  tavola , e che  possa  comparir  da 
aita  pari.  Orsù  incominciamo  a metter  le  cose 
in  pratica.  Prendete,  questo  é un  mezzo  zec- 
chino ; andate  a spendere,  comprate  un  cap- 
pone con  tre  libbre  di  manzo, die  farà  buon 
brodo  , c servirà  per  voi  altri.  Prendete  un 
pezzo  di  vitello  da  latte  da  fare  arrosto,  e due 
libbre  di  frutti.  In  casa  c'è  del  salame  e del 
prosciutto  Pane  e vino  ce  n'è  per  tutto  Fan- 
no. Le  minestre  le  premio  alFingrosso,  onde 
regolatevi  che  non  si  passino  i dieci  paoli  Vo- 
glio che  si  mangi,  non  voglio  che  la  famiglia 
patisca  ; ma  non  voglio  che  si  butti  via. 

Tra.  Ella  dice  benissimo:  anco  a me  piace  mol- 
to l'economia,  e specialmente  dove  vi  è della 
famiglia.  Mi  se  comanda,  per  vossignoria  tor- 
ri» un  piccion  grosso,  o quattro  animelle... 

Pan.  Signor  no,  quel  che  mangio  io,  mangiano 
tutti.  In  tavola  il  padre  non  ha  da  mangiar 
meglio  dc'figliuoli,  perchè  i figliuoli,  vedendo 
il  padre  mangiar  meglio  di  loro,  gli  hanno 
invidia,  restano  mortificali  , e procurano  in 
altro  tempo  i mezzi  di  soddisfar  la  loro  gola. 

Tra.  Vossignoria  è molto  esatto  nelle  buone 
rrgolc  del  padre  di  famiglia. 

Pan.  Oh  Se  sapeste,  quanti  debili  e quanti  pesi 
ha  un  padre  di  famiglia!  tremereste  solo  a 
pensarlo.  (parte) 

SCENA  VII 
Tbastollo  solo. 

Il  mio  padrone  la  sa  lunga,  ma  io  la  so  più 
lunga  di  lui.  Oh  s'  ingannano  questi  padroni 
accorti,  se  si  credono  d'arrivare  a conoscere 
tutte  le  malizie  de'servitori ! L'industria  uma- 
na sempre  più  si  raffina,  e per  couoscerc  un 
furbo,  ci  vuole  un  furbo  c mezzo. 

SCENA  Vili 
Sala. 

F «ammetta,  che  dà  P amido  alle  camicie. 

Presto,  presto,  bisogna  inamidare  queste 
camicie,  altrimenti  la  signora  padrona  va  sul- 
le furie.  Basta  dire,  che  siano  pel  suo  caro 
Fiorindo.  Se  fossero  per  il  signor  Lelio,  non 
gliene  importerebbe,  anzi  mi  saprebbe  impie- 
gare in  altro  per  distormi  dal  compiacerlo.  Quel 
Florindo  non  lo  posso  vedere:  mi  viene  intor- 
no a fare  il  galante,  c la  signora  padrona  lo  ve- 
de, lo  sa,  e se  ne  ride:  ma  io  non  sono  di 
uelle  cameriere,  che  servono  per  tenere  i 
gliuoli  in  casa,  acciò  non  periscano  fuori  di 
casa.  Eccolo  quell'  impertinente.  Mi  persegui- 
ta sempre. 
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SCENA  IX 

Flokindo  e Fiammetta. 

Fio.  Fiammetta,  che  fate  voi  di  bello? 

Fia.  Non  vede?  do  l'amido  alle  carnirie. 

(sostenuta) 

Fio.  E di  chi  è questa  bella  camicia  ? 

Fia.  È di  vossignoria  illustrissima.  ( ironicamente ) 
Fio.  Brava,  la  mia  rara  Fiammetta.  Siete  vera- 
mente una  giovane  di  garbo. 

Fio.  Obbligatissima  alle  sue  grazie. 

(senza  guardarlo ) 
Fio.  Siete  graziosa,  siete  spiritosa,  ma  avete  un 
difetto,  che  ini  spiace, 

Fia.  Davvero?  E qual  è questo  difetto,  che  a 
lei  dispiace? 

Fio.  Siete  un  poco  rustica;  avete  dei  pregiudizi 
pel  capo. 

Fia.  Fo  il  mio  debito,  e tanto  basta. 

Fio.  Eh!  ragazza  mia,  se  non  farete  altro  che 
il  vostro  debito,  durerete  fatica  a farri  la  dote. 
Fia.  Noi  altre  povere  donne,  quando  abbiamo 
un  buon  mestiere  per  le  mani,  troviamo  facil- 
mente marito. 

Fio.  La  fortuna  vi  ha  assistito,  facendovi  capi- 
tare in  una  casa,  dove  vi  è della  gioventù,  e 
voi  non  ve  ne  sapete  approntare. 

Fia.  Signor  Florindo,  questi  discorsi  non  fanno 
per  me. 

Fio.  Cara  la  mia  Fiammetta,  eppure  ti  voglio 
bene. 

Fia.  Alla  larga,  alla  larga  : meno  confidenza. 
Fio.  Lasciatemi  vedere,  che  camicia  è questa. 

(con  tal  pretesto  le  tocca  le  mani ) 
Fia.  Eh!  giù  le  mani. 

Fio.  Guardate  : questo  manichino  è sdruscito. 

(la  tocca ) 

Fia.  Che  impertinenza! 

Fio.  Via  canna.  ( segue  a toccarla ) 

Fia.  Lasciatemi  stare,  o vi  do  questo  ferro  nel 
viso. 

Fio.  Non  sarete  così  crudele.  (c.  s.) 

Fia.  Insolente.  (gli  da  col  ferro  sulle  dila  ) 
Fio.  Ahi  ! mi  avete  rovinato.  Ahi!  mi  avclc  ab- 
bruciato. 

SCENA  X 

Beatrice  e ditti. 

Dea.  Cos'  è ? cos'  è stato? 

Fio.  Fiammetta  col  ferro  rovente  mi  ha  scotta- 
te le  dita  ; mirate,  ahi,  che  dolore  ! 

Dea.  Ah  disgraziata  ! Ah  indegna  ! Perche  lui 
fatto  questo  male  al  povero  mio  Floriudo? 
Fia.  Signora,  io  non  l'ho  fallo  apposta. 

Fio.  Via,  non  l'avrà  fatto  apposta. 

Dea.  Ma  voglio  sapere , come  , e perchè  I'  hai 
fatto. 

Fia.  Se  lo  volete  sapere  , ve  lo  dirò.  Questo 
vostro  signor  figliuolo  è troppo  immodesto. 
Dea.  Perché  immodesto  ? Che  cosa  lì  ha  fatto? 
Fia.  Mi  vien  sempre  d'intorno;  mi  tocca  le 
mani.... 

Boa.  Presto,  va  a prender  dell'aceto,  che  voglio 
bagnar  le  dita  a questo  povero  figliuolo.  Pre- 
sto dico. 

Fia.  Vado,  vado.  (Che  bella  madre!) 
fica..  Ti  ha  scollato  col  ferro? 

Fio.  Signora  sì. 
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Dea.  Lasria.  lascia,  ne  troveremo  tìn' altra.  (Po- 
verino ! Non  va  quasi  mai  fuor  di  casa  ; se 
non  si  diverte  coll.»  servitù,  con  chi  si  ha  da 
divertire?) 

Fio.  Non  vorrei,  che  la  mandaste  via,  signora 
madre. 

Bea.  No?  Perchè? 

Fio.  Perchè,  per  dirtela...  mi  accomoda  tanto 
bene  le  camicie... 

Bea.  fidi,  bricconcello;  ti  conosco.  Abbi  giudizio 
tè,  abbi  giudizio,  (fc  giovine,  povero  ragazzo, 
lo  compatisco  ) 

Fio.  Eccolo  l'aceto  (torna  con  un  vaso  tf  aceto) 

Bea.  Via,  bagnagli  quella  mano. 

Fio.  Ma  io  non  so  fare. 

Dea.  Guardate.  Non  sa  fare.  Ci  vuol  tanta  fatica? 
Si  prende  la  mano,  c si  versa  Paeeto  sopra. 

Fio.  Fate  cosi,  fate  presto.  Ahi  che  dolore! 

Fio.  (Oh  pazienza,  pazienza!)  Eccomi,  come  ho 
da  fare? 

Fio.  Cosi,  prendi  questa  mano. 

Fin.  Cosi? 

Fio.  Cosi. 

SCENA  XI 
Lelio  e detti. 

Lei.  buon  prò  faccia  al  signor  fratello.  Mi  ralle- 
gro. rhc  si  diverta  colla  cameriera:  c la  rispet- 
tabile signora  madre  lo  comporta. 

Dea.  Come  ci  entrate  voi?  Che  cosa  venite  a fa- 
re nrlle  mie  camere? 

Lei.  Son  venuto  a vedere,  se  il  signor  fratello 
vuole  uscir  di  casa. 

Dea.  Mio  figlio  non  ha  da  venir  ron  voi.  Siete 
troppo  scandaloso;  non  voglio  ch'egli  impa- 
ri i vostri  vizj. 

Lei.  Imparerò  io  la  virtù  di  lui.  Che  bella  le- 
zione di  moralità  è questa!  Per  mano  della 
cameriera! 

Dea.  A voi  non  si  rendono  questi  conti. 

Lei  Fo  per  imparare. 

Dea.  Andate  via  di  qua... 

Lei.  Questa  è camera  di  mio  padre,  e ci  posso 
stare  ancor  io. 

Bea.  Questa  è camera  mia,  c non  vi  ci  voglio. 
SCENA  XII 

PaKCRAZIO  e DETTI. 

Pan.  Che  cosa  è questo  fracasso  ? 

Bea.  Questo  impertinente  non  se  ne  vuol  an- 
dare da  questa  camera. 

Pan.  Come  ! Si  poco  rispetto  a tua  madre  ? 

Lei.  Ma  questa,  signor  padre... 

Pan.  Taci.  E tu,  Fiorindo,  che  cosa  fai  a tener 
per  mano  la  cameriera  ? 

LeL  Egli,  egli,  e non  io  .. 

Pan.  Zitto  ti  dico.  Che  eos’è  questa  confidenza? 
che  cosa  sono  queste  domestichezze  ? 

Fio.  Signore,  mi  sono  scottato... 

Dea.  Povera  creatura  : è caduto  in  terra  , per 
accidente  ha  dato  la  matto  sul  ferro  che  ave- 
va messo  qui  Fiammetta,  c vedetelo  li,  si  è 
abbruciato,  si  è rovinato. 

Pan.  Ev’c  bisogno  che  Fimmetta  lo  medichi? 
Perchè  non  lo  fate  voi? 

Dea.  Oh  ! io  non  ho  cuore.  Se  mi  ci  accosto, 
mi  sento  svenire. 

Pan.  Animo,  animo,  basta  cosi.  (a  Pia.) 

Fia.  (Se  sto  troppo  in  questa  casa,  imparerò 
qualche  ctea  di  bello.)  Òomauda  altro  ? 


Dea.  Va  via  di  qua,  non  voglio  altro. 

Pia.  (Manco  male.)  (va  per  partire.) 

Fio.  ( Cara  Fiammetta,  un  poco  più  di  carità. 

(a  Fiammetta) 

Fin.  Se  questa  volta  vi  Ito  «rotiate  le  dita,  un 
altra  volta  vi  scotto  il  naso.)(<i  Fio.  e va  via) 
Pan.  Eh  ragazzi  , ragazzi  ! Se  non  avrete  giu- 
dizio!... 

Lei.  Ma  che  cosa  faccio  ? Gran  fatalità  è la 
mia  ! 

Pan.  Manco  parole.  Al  patire  non  si  risponde. 
Bea.  Se  ve  lo  dico,  é insopportabile. 
ilo.  Di  me,  signor  padre,  >pero  non  vi  potre- 
te dolere. 

Pan.  Qua  voi  non  ci  dovete  venire.  Questa  non 
c la  vostra  camera. 

Bea.  Via,  via,  non  gli  grillate.  Poverino  ! Guar- 
datelo : com’è  venuto  smorto.  Subito  che  gli 
ai  dice  una  parola  torta,  va  in  arridente. 

Pan.  Ah  clic  caro  bambino!  Vuoi  tu  la  ciucca  vi- 
ta mia  ? ( ironico ) 

Bea.  Già  lo  so,  non  lo  potete  vedere.  Quello  è 
le  vostre  viscere;  quello  è il  vostro  caro;  il 
figlio  della  prima  sposj,  il  primo  frutto  dei 
suoi  teneri  amori. 

Pan.  Basta,  basta.  Or  via  signorini,  andatevi  a 
vestire,  e andate  fuori  di  casa  col  signor  mae- 
stro. 

Lei.  La  signora  madre  non  vuole,  che  Fiorindo 
venja  con  tue. 

Dea.  Signor  no  , non  voglio.  Non  siete  buono 
ad  altro,  che  a dargli  de1  nuli  esempi. 

Lei.  Eh!  la  signora  madre  gli  dà  ilei  buoni  con* 

I sigli. 

Dea.  Sentite  clic  temerario! 

Lei.  La  verità  partorisce  Podio. 

Pan.  Vuoi  tu  lacere  ? 

Lei.  Mi  sento  crepare. 

°an.  Se  tu  non  taci...  Va  via  di  qua. 

Lei.  (Oh  ! se  fosse  viva  mia  madre  non  ande- 
rebbe  così.)  {parte) 

Pan.  Via,  andate  ancora  voi.  Vestitevi  che  il 
maestro  v'  aspetta. 

Bea.  Ma  se  non  voglio  che  vada  con  Lelio. 
Pan.  A me  tocca  a regolare  i figliuoli.  Animo 
sbrigatevi.  (a  Fio.) 

Fio.  Io  altro  non  desidero  che  obbedire  il  si- 
gnor padre. 

Bea.  Sentitelo  se  non  innamora  con  quelle  pa- 
role dolci. 

j Pan.  Belle,  belle,  ma  vogliono  esser  fatti,  c non 
parole. 

Bea.  Che  fatti?  Che  cosa  volete  ch'egli  faccia? 
Pan.  Studiare,  e far  nuore  alla  casa. 

Dea.  Oh!  per  {studiare,  si  lidia  anche  troppo. 
Pan.  Anche  troppo?  E lo  dite  in  faccia  sua? 
Senti  tu,  che  cosa  dice  tua  madre?  Che  lu 
si  udii  troppo.  Ala  io  che  ti  son  padre,  li  di- 
co che  se  tu  non  istudicrai,  se  tu  non  mi  ub- 
bidirai, li  saprò  castigare.  Animo,  va  col  si- 
gnor maestro. 

Fio.  (Sarà  facile  ch'io  l'ubbidisca,  mentre  è un 
maestro  fatto  apposta  per  uno  scolare  di  buon 
gusto,  come  son  io.)  (parte ) 

SCENA  XIII 

Pajicrazio  e Beatrice. 

Pan.  Che  diavolo  fate  voi?  Sul  suo  viso  dite  al 
vostro  figliuolo  che  egli  studia  anche  troppo? 
E questa  la  buona  ma  mera  di  allevare  i fi- 
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gliuoli  ? Mi  maraviglio  rie1  fatti  vostri.  Non 
avete  punto  rii  giudizio. 

Bea.  Confesso  il  vero  rhe  !w  fletto  male  : non 
lo  riirò  più.  Ma  voi,  compatitemi,  siete  trop- 
po austero;  non  dite  mai  loro  una  buona 
parola;  li  tenete  in  troppa  soggezione. 

Pan.  Il  padre  non  deve  dar  mai  confidenza  ai 
figliuoli:  non  dico  che  li  debba  trattar  sem- 
pre con  severità;  ma  li  deve  tener  in  timo- 
re. La  troppa  confidenza  degenera  in  inso- 
lenza, e crescendo  con  l’età  l’ ardire  c la 
petulanza,  i figliuoli  male  allevati  arrivano  a 
segno  rii  deprezzare  e di  maltrattare  anco  il 
padre. 

Bea.  Mio  figlio  non  è rapace  di  queste  rose. 
È un  giovane  d’indole  buona,  e non  potreb- 
be far  inalo,  ancor  se  volesse. 

Pan.  Come!  Non  potrebbe  far  male,  anror  se 
volesse?  Sentimento  ds  donna  ignorante.  Fe- 
lice quello  che  nasce  dì  buon  temperamento, 
ma  più  felice  chi  ha  la  sorte  d'avere  una 
buona  educazione!  Un  albero  nato  in  buon 
terreno  piantato  in  buona  luna,  prodotto  da 
una  perfetta  semenza,  se  non  si  coltiva,  se  non 
gli  si  levano  per  tempo  i cattivi  rami,  diventa 
selvatico,  fa  pessimi  frutti,  e resta  un  legno 
inutile,  e buono  solo  a bruciare.  Cosi  i fi- 
gliuoli, per  bene  clic  nascano,  per  buon  tem- 
peramento clic  abbiano,  come  non  si  alleva- 
no bene,  come  non  si  danno  loro  de' buoni 
csempj,  diventano  pessimi,  diventano  gente 
inutile,  gente  trista,  scorno  delle  famiglie,  c 
scandalo  delle  città.  (parie ) 

SCENA  XIV 
Beatrice  sola. 

Io  non  so  di  tanta  dottrina.  Non  ho  altro 
Gglio  che  quello,  c non  lo  voglio  perdere  per 
farlo  troppo  studiare.  Se  potessi  vorrei  am- 
mogliarlo. Mio  marito  vorrà  dar  moglie  al 
maggiore,  cd  io  come  potrei  soffrire  in  casa 
la  consorte  d' un  mio  figliastro!  Sino  una 
nuora,  una  sposa  del  mio  caro  figlio,  la  sof- 
frirci; benché  difficilmente  fra  la  suolerà  e 
la  nuora  si  trovi  pace.  (parie ) 

SCENA  XV 

Camera  in  casa  di  Geronio. 

Rosavra  vestita  modestamente , ed  Eleonora 

Eie.  Brava  sorellina,  ho  piacere  che  siate  usci- 
ta dal  vostro  ritiro,  c che  siate  venuta  in  casa 
a tenermi  compagnia. 

Hot.  Sorella  carissima,  sa  il  cielo,  quanto  godo 
di  stare  in  buon*  pare  con  voi,  in  casa  del 
nostro  carissimo  genitore;  ma  io  per  altro 
stava  più  quieta  nel  mio  ritiro,  sotto  la  di- 
sciplina di  quella  buona  donna  di  nostra  zia, 
che  è il  ritrailo  delta  vera  esemplarità. 

Eie.  È vero  che  la  casa  di  nostra  zia  é piena  ili 
buoni  esercizi  c di  opere  virtuose  , ma  qui 
pure  in  casa  nostra  possiamo  esercitar  la  vir- 
tù, essere  due  sorelle  esemplari. 

Jlos.  Oh  ! come  si  vive  là  , non  si  può  viver 
qui.  Le  cure  domestiche  traviano  dal  sentiero 
della  virtù. 

Eie.  Anzi  le  cure  domestiche  tengono  lo  spiri- 
to divertilo  che  non  si  perde  in  cose  vane, 
o io  cose  pericolose. 
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flos.  Qui  si  tratta,  si  conversa,  si  vede,  si  sente- 
Oibò,  oihò,  non  ri  sto  volentieri. 

Eie.  Ma  ditemi,  cara  sorella  y in  casa  della  si- 
gnora zia  non  veniva  mai  alcuno  a ritro- 
varvi F 

ftos.  Ci  veniva  qualche  volta  quell'uomo  dab- 
bene, quell'  uomo  di  perfetti  costumi,  il  si- 
gnor Ottavio. 

Eie.  Il  signor  Ottavio  ? il  maestro  de1  figlinoli 
del  signor  Pancrazio  ? 

flos.  Quello  appunto.  Oh  rhe  uomo  dabbene  f 
Ob  che  uomo  esemplare! 

Eie.  F.  che  cosa  veniva  a fare  da  voi. 
flos.  Veniva  ad  insegnarmi  a beo  vivere. 

Eie.  K flore  vi  parlava  ? 
flos.  Nella  mia  camera. 

Eie.  E la  signora  zia,  che  diceva  ? 
flos.  Oh  ! la  signora  zia  e di  lui,  c di  me  si  po- 
teva fidare.  I nostri  discorsi  erano  listi i buo- 
ni,e se  qualche  volta  s'alzavano  gli  occhierà 
per  pura  curiosità,  non  per  immodestia. 

Eie.  Quanto  a questo  poi,  io  sono  stala  allevata 
in  casa  ; ma  nè  mia  madre,  buona  memoria, 
nè  mio  padre  che  il  cielo  conservi,  mi  avreb- 
bero lasciata  sola  in  una  camera  con  un  uomo 
esemplare. 

flos.  Perchè  voi  altri  fate  tutto  con  malizia;  ma 
in  casa  di  mia  zia  lutto  *i  fa  a fin  di  bene. 
Eie.  Basta,  sarà  come  dite.  Ma.  cara  sorella,  sa- 

ficte  perché  nostro  padre  vi  ha  levata  ili  quel- 
a casa,  e vi  ha  voluto  presso  di  lui? 
flos.  Io  non  lo  so  certamente.  Son  figlia  obbe- 
diente, ed  ho  abbassato  il  capo  a’ suoi  ccnui. 
Eie.  Quanto  mi  date,  se  ve  lo  dico  ? 
fìat.  Se  il  ciel  vi  salvi,  ditemrlo  per  carità. 

Eie.  Ho  inteso  dire  non  da  lui,  ma  da  altri, 
che  voglia  maritarvi. 
flos.  Maritarmi  ? 

Eie.  Si,  maritarvi.  Siete  la  maggiore.  Tocca  a 
voi,  noi  a me. 

Boa.  Oli  cielo,  cosa  sento!  Io  dovrei  accompa- 
gnarmi con  un  uomo  ? 

Eie.  Farete  anche  voi  quello  che  fanno  l'altrc. 
flos.  Voi  vi  maiitcreste? 

Eie.  Perchè  no?  Se  mio  padre  l'accordasse,  lo 
farci  volentieri. 

flos.  Vi  maritereste  cosi  ad  orchi  chiusi  ? 

Eie.  Mio  padre  gli  aprirà  per  lui,  c per  me. 
flos.  E se  vi  toccasse  un  marito  , che  non  vi 
piacesse  ? 

Eie.  Sarei  costretta  a soffrirlo. 
flos.  Oh  ! no,  sorella  carissima  , non  dite  cosi 
che  non  istà  bene.  Il  mattimonio  vuol  pace, 
vuol  amore,  vuol  carità.  Il  marito  bisogna 
prenderlo  di  buona  voglia,  clic  piaccia,  che 
dia  nel  genio;  altrimenti  v1  è il  diavolo,  v’ è 
il  diavolo  che  il  del  ci  guardi. 

Eie.  Dunque  come  ho  da  fare? 
flos.  Via  , via,  che  le  ragazze  non  parlano  di 
queste  cose. 

Eie.  Cara  sorella,  mi  raccomando  a voi. 

Po*.  Siate  buona,  e non  dubitate. 

Eie.  Me  lo  troverete  voi  un  bel  marito? 

//o».  Se  sarete  buona. 

Eie.  Farò  tutto  quello  rhe  mi  direte. 
flos.  Il  ciclo  vi  benedica. 
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SCENA  XVI 

Ottavio,  Flommjo  e detti. 

Ott.  (di  dentro)  Chi  è qui?  Si  può  entrare? 
Eie.  Oh  povera  me!  Chi  sarà  mai? 

Jlos.  Sia  ringraziato  il  cielo } è quel  buon  uomo 
del  signor  Ottavio. 

EU.  Non  r’è  nostro  padre.  Mandiamolo  via. 
Eos.  Oh  gli  volete  far  questo  mal  garbo?  Ven- 
ga, venga,  signor  Ottavio. 

Eie.  E con  lui  v’  è un  giovine. 

Hot.  Sarà  qualche  suo  morigerato  discepolo. 
Eie.  E un  figlio  del  signor  Pancrazio.  Mandia- 
moli via. 

Jlos.  Gli  uomini  dabbene  non  si  mandano  via. 
Ott.  Pace  e salute  alla  signora  Rosaura. 

Hot.  Pace  e salute  a voi.  signor  Ottavio. 

Elo.  Servo  umilissimo,  mia  signora,  (ad  Eie?) 
Eie . Lo  riverisco. 

Olt.  Come  ve  la  passate,  signora  Rosaura,  nella 
vostra  casa  paterna  ? 

Jlos . Sono  mortificata,  trovandomi  lontana  dalla 
mia  cara  zia,  e dalle  mie  amorose  cugine. 

Ott.  Bisogna  obbedire  il  padre  , e uniformarsi 
alla  volontà  del  cielo. 

Jlos.  Volete  accomodarvi  ? 

Ott.  Lo  farò  per  ubbidirvi. 

Hot.  Onci  signore  è vostro  scolare  ? 

OtL  Si,  è un  mio  scolare,  ma  di  ottimi  costu- 
mi, illibato  come  un1  innocente  colomba. 
Jlos.  Fatelo  sedere.  Ditegli  che  non  btia  in  sog- 
gezione. 

OtL  Ehi,  signor  Fiorindo. 

Fio.  Clic  mi  comanda,  signor  maestro? 

Ott.  Sedete. 

Fio.  Dove  ? 

Ott . Ingegnatevi. 

Fio.  Voi  dove  sedete  ? 

Ott  lo?  (jui.  ( siede  presso  Jlos. ) 

fio.  Ed  io  qui.  ( siede  presso  Eie.) 

Eie.  (Io  sono  in  un  grande  imbroglio.) 
ilos.  Via,  signor  Ottavio.  Diteci  qualche  cosa 
di  bello,  e di  esemplare,  al  vostro  solilo. 

Oli.  Volentieri.  Questa  è un’operetta  graziosa 
uscita  nuovamente  alla  luce.  Capitolo  terzo. 
Della  necessità  del  matrimonio  per  la  conser- 
vazione della  specie  umana. 

J'Je  Bel  capitolo  ! (a  Fio.) 

Fio.  Vi  piare?  (ad  Eie ) 

Eie.  Non  mi  dispiace.  ( a Fio.  ) 

OlL  ^Chc  oc  dite  di  questo  bell1  argomento? 

(a  Eos.  ) 

Eos.  La  proposizione  non  può  esser  più  vera. 

(ad  Ott.) 

OtL  Dunque  non  sareste  lontana  dal  mari- 
tarvi? (a  Ent.') 

Eo%.  Tirate  avanti  la  vostra  lezione.)  i ad  Ou  ) 
OtL n Amore  c quello  clic  genera  tutte  le  rose». 
Eos.  (Amore?  (atl  Ottavio ) 

OtL  Si,  amore.)  » Amore  opera  colla  sua  virtù». 
Fio. Che  bella  parola  è questo  amore!  (ad  Eie.) 
Eie.  Non  è brutta,  non  c brutta.  (a  Fio.) 

SCENA  XVII 

/ quattro  suddetti  parlano  piano  a due  a due 
Ji  a loro.  G bromo  si  avanza  bel  bello  osser- 
vandoli,  e viene  nel  mezzo. 

Oer.  Padroni  miei  riveriti. 

Ou.  Oh!  riverente  m'incliino  al  signor  Geronio. 

(si  alza ) 


fio.  Servilor  snn,  mio  padrone.  (si  alza) 
Ger.  Che  cosa  fanno  qui.  signori  miei? 

OtL  Avendo  io  avuto  la  fortuna  di  conoscere 
la  signora  Rosaura  . quando  era  in  rasa  della 
signora  sua  zia,  ed  essendo  noi  accostumati  a 
far  delle  riflessioni  su  qinlrhe  buon  libro, 
era  venuto  per  non  perder  Fuso  di  un  cosi 
bell1  esercizio. 

Ger.  Si  esercita  egualmente  anche  qu'sto  si- 
gnore? (verso  1 lori  ndo) 

fio.  Per  Pappnnto. 

Ott.  È mio  scolare. 

Ger.  Cari  signori,  li  supplico,  abbiano  la  bontà 
di  andare  a esercitarsi  in  qualche  altro  luogo. 
Fio.  Io  sono  scolare  del  signor  Ottavio. 

Ou.  Sono  maestro  de1  figliuoli  del  signor  Pan* 
crazio. 

Ger.  Io  dico  al  signor  maestro  che  le  mie  fi- 
gliuole non  hanno  bisogno  delle  sue  lezioni, 
e rispondo  al  figlio  del  signor  Pancrazio,  che 
in  casa  mia  non  si  viene,  senza  che  io  lo  sap- 
pia. 

Ott.  Vossignoria  ha  una  figlinola  molto  pru- 
dente ! 

Ger.  Tutto  effetto  della  sua  bontà. 

Fio.  Vossignoria  è felice  nella  sua  prole. 

Ger.  Ella  ini  confonde  colle  sue  cortesi  parole. 
OtL  Signora  Rosaura,  ricordatevi  della  lezione. 
Jlos.  Eh  non  me  ne  scordo. 

Ou.  (Sì,  si,  quelle  lezioni  che  trattano  di  ma- 
trimonio, s’imprimono  facilmente  nel  cuore 
d’ima  fanciulla.)  (parte) 

Ger.  Vossignoria  quando  parte?  (u  Fio!) 

Fio.  Subito^  signora  Eleonora,  ricordatevi  del 
, capitolo. 

Eie.  Si,  Pho  a memoria. 

Fio.  (Credo  anch’io  non  se  Io  scorderà.  In  que- 
sta sorta  di  cose  le  donne  c j»li  uomini  diven- 
tano in  breve  tempo  maestri.)  (patte ) 

I SCENA  XVIII 

Gerovio,  Rosaura  ed  Eleokora. 

Eos.  Permettetemi,  signor  padre*  che  io  vi  baci 
la  mano. 

Ger.  Perchè  causa  mi  volete  baciar  la  roano  ? 
Eos.  Perché  devo  pollarmi  nella  mia  camera. 
Ger.  Signora  no,  per  ora  avete  da  restar  qui. 
Eot.  Come  volete:  io  sono  figlia  ubbidiente. 
Eie.  Ed  io,  signor  padre  ? 

Ger.  E voi  andate. 

EU.  Siete  forse  in  collera  per  quel  giovane  ? (fe 
stata  causa  Rosaura.  Io  non  voleva...  Sentite, 
c bacchettona,  ma  ne  sa  quanto  il  diavolo.) 

( parte ) 

Ger.  Ditemi  un  poro,  la  mia  signora  modera 
e scrupolosa,  è questa  la  bella  educazione  che 
avete  avuta  dalla  vostra  signora  zia^  Il  pri- 
mo giorno  che  ritornate  in  casa  ricever  vi- 
site c conversazioni  ? 

Eot.  Conversazione  savia,  e modesta. 

Ger.  Savia  , e modesta?  Non  ti  credo  «in  fico. 
La  modestia  insegna  alle  donne  sfuggire  le 
occasioni  di  ritrovarsi  da  solo  a solo  con  gli 
uomini  ; ma  quando  anzi  si  cerca,  e quando 
piace,  non  si  chiama  modestia  ina  ipocrisia. 
Eos.  Uh  povera  me!  Voi  fate  deVattivi  giudi/j- 
Ger.  Orsù  concludiamo.  In  casa  mia  non  voglio 
visite,  e specialmente  qurl  signor  Ottavio.  Ba- 
date bene,  che  non  ci  venga  mai  più. 
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Bos.  Un  uomo  tanto  dabbene  ! F#  rlii  vorrà  ad 
istruirmi  «olle  belle  massime  di  una  perfetta 
morale  ? 

Ger.  La  morale  che  avete  a imparare,  ve  la  in- 
I renerò  io.  Essa  è facile  , f.icili%sima.  Obbc 
dien/a  al  padre  ; amore,  e rarità  rolla  sorel- 
la; attenzione  alla  casa  ; poca  confidenza  col- 
le finestre,  c non  ricevei  e alcuno  senza  la  mia 
permissione. 

Boi.  Signor  padre,  non  mi  aspettava  da  voi  un 
simile  complimento.  Viva  la  bontà  del  ciclo, 
si  sa  chi  sono  ; malgrado  de’  vostri  falsi  so- 
spetti, si  sa  che  io  non  ho  mai  dato  un  cat- 
tivo esempio.  Signor  padre,  la  bontà  del  cielo 
sia  sempre  con  voi.  ( gli  bacìa  la  mano  e 

parte ) 

SCENA  XIX 

Gerorio  solo 

Obbligato,  obbligato.  Mia  figlia  è veramen- 
te investita  del  carattere  vero  della  ipocrisia. 
Ecco  qui,  superba,  ambiziosa  nello  stesso  tem- 
po, che  vanta  dVasor  modesta,  ed  umile.  Ah 
pur  troppo  olla  è così  ! Queste  femmine  col- 
tivano, sotto  l'apparenza  d'u  n'affettata  bontà, 
il  veleno  della  più  fin.»  ambizione.  Ho  cre- 
duto far  bene  a metterla  sotto  la  rii  lezione 
di  sua  zia  , e mi  sono  ingannato.  Eleonora, 
eh’ è stala  allevala  in  casa,  non  è bacchetto- 
na, ma  è docile,  e rassegnata  : e però  vado 
osservando  clic  la  migliore  educazione  per  i 
figliuoli  è quella  d' un  savio  , c discreto  pa- 
dre in  una  ben  regolata  famiglia. 

F'ine  dell'  Allo  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Camera  di  Beatrice 
Ottavio  e Flobikdo  senza  spada. 

Fio.  iVLa!  L'abbiamo  fallo  il  male,  signor  mae- 
stro. 

OtL  Zitto,  non  vi  fate  sentire. 

Fio.  Non  vi  voleva  andate  in  quel  casino  a 
giuocare:  siete  stato  voi,  che  mi  avete  con- 
dotto quasi  per  forza. 

Ott.  M i zitto  per  carità.  Io  fo  per  divertirvi,  per 
farvi  stare  allegro,  e voi  ancora  mi  rimpro- 
verale. 

Fio.  Bel  divertimento!  Ho  perduti  i due  zecchi- 
ni, che  mi  uvea  dati  mia  madre. 

Ott.  Pazienza,  figliuolo,  pazienza. 

Fio.  F.  mi  sun  giuncato  la  spada  d'argento. 

Ou.  Ed  io  mi  son  giuocato  l'orologio,  cite  rai 
ha  donato  la  vostra  signora  madre. 

Fio.  Ma  quel  clic  é peggio,  ho  perso  cinque 
zerdi im  sulla  parola. 

Ott.  Ed  io  due. 

Fio.  Questi  converrà  pagarli. 

Oil  Converrà  pagarli,  acciocché  non  si  sappia, 
che  abbiamo  giuocato. 

Fio.  E come  si  farà? 

Ou,  Bisognerà  ingegnarsi. 
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Fio.  Maledetto  giuoco! 

Ott.  Non  dite  parolaccie,  non  maledite. 

ilo.  Che  cosa  dirà  mio  padre,  se  non  mi  vede 
la  spada? 

Ott.  Lasciate  fare  a me.  Dirò  che  vi  è stata 
rubata;  a ine  lo  crederà  più  che  a voi. 

Fio.  Oii!  questa  per  me  è stata  una  cattiva 
giornata. 

Ou.  Era  meglio  passar  la  mattina  in  casa  del  si- 
gnor Geronio. 

Fio.  Oh!  si.  quella  cara  signora  Eleonora  è ado- 
rabile. Era  tanto  che  desiderava  parlarle.  Ca- 
ro maestro,  vi  ringrazio  rhr  mi  abbiate  in- 
trodotto. Avete  fatto  assai  bene  a separare 
Lelio  da  noi,  a mandarlo  a passeggiar  da  se 
solo;  egli  ci  avrebbe  guastata  la  nostra  con- 
versazione. 

Oli.  Ditemi,  la  sposereste  volentieri  la  signora. 
Eleonora? 

Fio.  Il  ciel  volesse  ! Non  vedo  l'ora  di  prender 
moglie. 

Oli.  E ricca,  sapete;  suo  padre  non  ha  altri 
che  quelle  due  figlie,  ed  areranno  dieci  mila 
durati  per  una.  (Così  poi  e ss' io  avere  la  si- 
gnora Rosaura  ! Basta,  chi  sa.) 

Fio.  Dubito  che  mio  padre  vorrà  ammogliar 
mio  fratello. 

Ott.  Lasciate  fare  a me,  clic  io  procurerò  i vo- 
stri vantaggi.  Ma  sentite,  anch'io  ho  bisogno 
di  voi. 

Fio.  Comandate,  signor  maestro.  In  quel  che 
posso,  siete  padrone. 

OtL  Ho  persi  i due  zecchini  sulla  parola;  biso- 
gna che  mi  aiutiate. 

Fio . E come?  Se  non  ne  ho  nemmeno  per  me. 

Ott.  Ecco  la  vostra  signora  madre.  Ella,  che 
vi  vuol  tutto  il  suo  bene,  vi  consolerà. 

Fio.  Mi  vergogno. 

Ott.  V’ajiitcrò  io.  Fingetevi  malinconico. 

Fio.  SI,  dite  bene:  farò  così.  (Gran  bravo  mae- 
stro!) 

Ou.  (Gran  perfetto  scolare!) 

SCENA  II 
Bevthice  e detti. 

Bea.  Signor  maestro,  non  voglio,  che  il  mio  fi- 
glinolo stia  tanto  fuori  di  rasa.  Credetemi, 
clic  quando  non  lo  vedo,  ini  sento  morire. 

Ott.  Ma!  le  madri  sanno  quello  che  dicono,  e 
specialmente  le  madri  di  questa  sorta. 

Fio.  Meglio  per  noi,  che  fossimo  stati  in  casa. 

Ott.  Meglio  per  noi. 

Bea.  Oimé  ! Che  cosac  accaduto?  Ti  c successa 
qualche  disgrazia? 

Fio.  Ah!  niente,  niente.  (sospira) 

Bea.  Come!  Niente?  Tu  mi  vuoi  nascondere  la 
verità.  Caro  signor  maestro,  ditemi  voi  per 
carità,  che  cosa  ha  il  mio  povero  figlio? 

Ott.  Poverino!  è mortificalo. 

Bea.  Ma  perché?  Perché?  Volete  voi  parlare? 

Fio.  Cara  madre,  non  andate  in  collera. 

Bea.  No,  caro,  non  vado  in  collera.  Dimmi, 
che  ti  è accaduto?  Dillo  a tua  madre,  che  ti 
vuol  tanto  bene. 

Fio.  Non  posso,  non  ho  coraggio. 

Bea.  Or  ora  perdo  la  pazienza. 

Ou.  Signora,  lo  dirò  io. 

IFto.  No,  no,  non  le  dite  nulli. 

Bea.  Taci  tu:  lo  voglio  sapere. 

Oli.  Sappiate  signora,  che  dopo  che  siamo  usciti 
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di  rata,  il  «ij^wr  T.rliV»,  il  signor  Fiori ndo 
rd  io  appena  abbiamo  fatto  trenta  passi,  Le- 
lio vide  una  truppa  di  vagabondi,  li  saluta, 

10  chiamano:  ei  lascia,  con  essi  s'arrompagna, 
e mi  sparisce  dagli  ocelli,  lo,  per  celo  del  mio 
ministero,  lo  inseguisco,  e frattanto  ordino  a 
Fiorindo,  che  si  pnn^a  a sedere  in  una  bot- 
tega colà  vicina,  c mi  aspetti.  Io  non  sapeva 
(oh  accidenti  non  aspettali,  e non  preveduti!) 
clic  colà  vi  giuocassero.  Il  povero  giovane  ha 
veduto  giocare,  l' occasione  lo  ha  stimolato, 

11  a giuorato,  ha  perduto,  e questa  è la  cagio- 
ne del  suo  rammarico  e dolore. 

Fio.  Mi  voglio  andar  a gettare  in  un  pozzo. 

Dea.  No,  caro,  vien  qua,  fermati  : e per  questo 
ti  vuoi  disperare?  Se  hai  perduto,  pazienza. 
Hai  perduti  i due  zecchini? 

Ott.  E ha  perduto  la  spada,  {piano  a Beatrice) 

Dea.  Poverino  1 Anco  la  spada? 

Fio.  Ma! 

Dea.  Zitto,  zitto,  che  non  lo  sappia  mio  marito. 
Ne  compreremo  un’altra. 

Ott.  E ha  perduto  sulla  parola.»  (c.  t.) 

Dea.  Quanto? 

Ott  Otto  zecchini. 

Dea.  E vero  ? Hai  perduto  olio  zecchini  sulla 
parola  ? (a  Fio •) 

Fio.  Otto. 

Ou.  Si,  crtto.  Non  vi  ricordate  del  conto  che 
abbiamo  fatto  ? 

Fio.  È vero.  (Tre  li  vuole  per  lui.) 

Dea.  'Otto  zecchini  ? Come  abbiamo  a fare  a 
trovarli  ? 

Fio.  Se  mio  padre  lo  sa  .. 

Dea.  No,  per  amor  del  cielo  che  no>t  lo  sappia. 

Ou.  Accio  non  lo  venga  a sapere,  bisogna  pa- 
garli presto. 

Bea.  Ma  io  non  gli  ho.  Sia  maledetto!  N'è  cau- 
sa quello  scellerato  di  Lelio. 

Ott.  Si,  causa  colui. 

Fio.  Ah  ! signora  madre  non  mi  abbandonate 
per  carità. 

Bea.  Io  denari  non  ne  ho.  Signor  Ottavio,  co- 
me si  poti  ebbe  fare  a ritrovare  questi  otto 
zecchini  ? 

Oli.  Se  io  gli  avessi,  glieli  darei  con  tutto  il 
cuore  : non  vi  sarebbe  altro  caso  che  vedere 
di  ritrovarli  con  qualche  pegno. 

Fio.  Povera  signora  madre!  E dovrebbe  fare  un 
pegno  per  me  ? non  lo  permetterò  certa- 
mente. 

Dea.  Ma  come  possiamo  fare  ? Quegli  che  han- 
no guadagnato  , non  aspetteranno  qualche 
giorno  ? 

Ott.  Oh  ! non  aspetteranno.  Se  oggi  non  si  pa- 
gano, stassera  vengono  dal  signor  Pancrazio. 

Fio.  Ed  io  saio  mortificato,  ed  io  mi  ammalerò 
e morirò. 

Bea.  Ah  ! non  dir  cosi,  glie  mi  fai  gelare  il 
sangue.  Presto,  presto  , bisogna  rimediarvi. 
Signor  Ottavio,  tenete  questo  anello,  cd  im- 

n natelo. 

’oleulieri,  vi  servirò. 

Fio.  Cara  signora  raadro,  datelo  a me,  datelo  a 
me,  che  l'impegnerò  io. 

Dea.  Eh  briccone,  tu  mi  farai  qualche  ragazzata. 
Fio.  (No,  davvero.  L'impegnerò  per  dieci  zec- 
chini. (m  fl.a.) 

Dea.  Che  cosa  ne  vuoi  fare  degli  altri  due  ? 
Fio.  Ve  lo  diiò  poi. 

Dea.  Voglio  saperlo. 


Fio.  Ve  to  dirò.  Non  voglio  che  senla  il  signor 
maestro.) 

Dea.  Signor  Ottavio  , andate , se  avete  da  far 
qualche  eo*a. 

Ott.  Ma  non  sarebbe  meglio  clic  quelPanelIo 
l'impegnassi  io  ? 

Fio.  Signor  no,  signor  no,  voglio  far  io. 

Ott.  Ricordatevi  i vostri  impegni. 

Fio.  So  tutto;  son  galantuomo. 

Ott.  (Se  mi  burla,  gliela  farò  scontare.)  [parte ) 

SCENA  III 
Bsatmicb  , e Floiukoo. 

Dea.  Ebbene,  dirami  : che  cosa  vuoi  fare  di  quei 
due  zecchini  ? 

Fio.  (ride) 

Bea.  Via,  dimmelo,  non  mi  far  penare. 

Fio.  Voglio  comprare  un  bel  ventaglio. 

Dea.  E che  vuoi  fare  di  un  ventaglio  ? 

Fio.  Fare  un  regalo  a una  bella  ragazza. 

Rea  A una  bella  ragazza  ? Di  che  condizione  ? 

Fio.  Civile,  r da  par  mio. 

Dea.  E chi  c questa?  Lo  voglio  sapere 

Fin.  Ve  Io  dirò,  signora  madre  , ve  lo  dirò.  E 
la  signora  Eleonora,  figlia  del  signor  dottore 
Gcronio. 

Dea.  Come  la  conosci  ? 

Fio.  L'ho  veduta. 

Bea.  Le  hai  parlato? 

Fio.  Signora  si. 

Dea.  Dove  ? 

Fio.  In  casa. 

Dea.  Ali!  sei  stato  anche  in  casa? 

Fio.  Signora  si. 

Bea.  E ehi  ti  ha  condotto? 

Fio.  Il  signor  maestro. 

Dea.  Bravo,  signor  maestro  ! Conduce  i giovani 
dalle  ragazze  ! Quando  torna,  voglio  che  mi 
senta. 

Fio.  No,  carasi  gnor»  madre,  vi  prego,  vi  sup- 
plico, non  gli  dite  nulla:  non  lo  sgridate.  Po- 
verino! E tanto  buono,  m' insegna  con  tanto 
amore!  Se  mi  volete  bene,  non  lo  sgridale. 

Bea.  Via,  via,  per  amor  tuo  tacerò.  Ma  non  vo- 
glio che  si  vada  dalle  ragazze. 

Ho.  Ah!  Mi  piace  tanto  I*  signora  Eleonora! 
Non  posso  vivere  senza  di  lei. 

Rea.  Poverino!  Sei  innamorato? 

Fio.  Sono  innamoratissimo. 

Bea.  Poter  del  mondo!  Cosi  presto  ti  sei  inna- 
morato? 

Fio.  Credetemi,  che  io  non  posso  nè  mangiare, 
nè  bere,  nè  dormire. 

Bea.  T'ammalerai,  se  farai  così. 

Fio.  Se  voleste,  si  potrebbe  rimediare  al  mio 
male. 

Rea.  Come  ? 

Fio.  Se  vi  contentaste  che  la  sposassi,  tulio  an- 
derebbe  bene. 

Dea.  Io  per  soddisfarti  mi  contenterei,  ma  tuo 
padre  non  si  contenterà. 

Fio.  Basta  che  voi  vogliate,  dirà  di  sì. 

Bea  Sarà  dicibile.  Vorrà  ammogliare  tuo  fra- 
tello maggiore. 

Fio.  Ed  io,  sapete  che  cosa  farò  ? 

Bea.  Che  cosa  farai  ? 

Fio.  A riderò  via,  mi  farò  soldato,  nè  mi  vedrete 
mai  più. 

Bea.  Taci,  cal livello,  tari  clic  mi  fai  morire.  E 
avresti  cuor  di  abbaudonar  tua  madre  ? 
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Fio.  F.  roi  irete  euorc  di  Teder  penare  il  ro- 
•Irò  unirò  figlio? 

tir*.  Se  alesar  in  mio  potere  li  eonsolerri. 

Fio.  Sla  a roi  se  miele.  Erro  mio  padre,  non 
perdei  e lempo.  Parlategli  subito,  e ricordatevi 
cur  se  non  mi  sposo  ad  Eleonora,  prenderò 
un  laccio  e mi  appiccherò.  {parte) 

SCENA  IV 

Bunica  e Pajcaazio. 

Bea.  Fermali,  senti.  Oh  poTera  me!  In  che  im- 
barazzo mi  trovo.  Amo  questo  mio  figlio  più 
di  oie  slessa,  e P amore  che  io  ho  per  lui,  mi 
fa  chiudere  gli  occhi  a tallo  quello  che  può 
essere  di  pregiudizio  a mio  marito,  alla  mia 
casa,  a me  stessa.  Ben  Tenuto. 

Tan.  Buon  di  a V.  S.  ( turbala ) 

Bea.  Che  avete?  Mi  parete  alquanto  turbato. 
Pan.  Eh  niente,  niente,  sono  un  poco  «tracco, 
Bea.  Volete  «edere? 

Pan.  Si,  sederò  volentieri.  Non  v'è  nessuno  che 
porti  una  «odia  ? 

Bea  Non  *'  è nessuno,  ve  la  darò  io. 

Pan.  Oh  brava  : siate  benedetta  ! 

Bea.  (Bisogna  prenderlo  colle  buone.) 

Pan.  (Oggi  è ai  buona  luna.)  Dove  sono  i ra- 
pili ? 

Bea.  Fiorindo  stadia.  Lelio,  sa  il  cielo,  dove 
sarà. 

/W  Ma  che  ? non  sono  tornati  a casa  insieme  ? 
ora.  Oh  peniate!  Lrlio  h.a  piantato  il  maestro. 
Ha  piantato  il  maestro?  Come  torna,  vo- 
glio che  mi  senta. 

Bea.  Verrà  a tavola  a ora  di  pranzo  colla  soli- 
ta sua  franchezza;  e voi  non  gli  direte  nulla, 

* lo  lascerete  mangiare,  senza  dirgli  una  pa- 
rola. 

Pan.  A tavola  io  non  grido.  Se  ho  qualche  cosa 
co1  mici  figliuoli,  piuttosto  li  mando  a man- 
giare in  camera  , e cosi  li  mortifico  senza 
gridare. 

Bea.  Sentite,  finché  non  farete  la  risoluzione 
di  mandar  via  Lelio,  non  avremo  mai  bene. 
Pan.  Perché?  Che  cosa  vi  fa  egli  mai? 

Bea.  Egli  inquieta  tulli:  a me  non  porta  ri- 
spetto: calpesta  il  povero  suo  fratello.,  e lo 
maltratta:  ai  ride  elei  maestro  : infastidisce 
la  servitù;  in  somma  non  si  può  tollerare. 

Pan.  (o  non  dico  che  Lelio  sia  la  miglior  crea- 
tura del  mondo  ; ma  tutte  queste  cose  che 
dite  di  lui,  io  non  le  ho  ancora  vedute. 

Bea.  Già  si  sa  , non  bisogna  toccargli  il  suo 
primogenito. 

Pan  Si  può  parlare  una  volta  tra  marito  e mo- 
glie d'  amore,  e d'accordo,  senza  rancore,  e 

* cuore  aperto  ? 

Bea.  lo  non  parlo  mai  : non  potete  dire  che  io 
»»»  di  quelle  che  vogliono  ccnsutarc  ogni 
cosa. 

Pan.  Or  via,  venite  qua,  sedete  vicino  a me,  e 
discorriamo  di  una  cosa  che  molto  più  mi 
preme,  e che  deve  premere  anche  a voi. 

Bea.  Dite  pure,  vi  ascolto. 

Pan.  M é «tato  detto  clic  il  signor  Gcronio 
vuol  maritare  una  delle  sue  figlie. 

B(‘a.  M’  immagino  sarà  la  signora  Eleonora  , 
perché  la  signora  fiosaura  si  è ritirata  con 
sua  zia,  c dice  di  non  si  voler  maritare. 
aj?  *-*r  kene;  sarà  dunque  la  signora  Eleonora, 
bn  amico  che  mi  vuol  bene,  mi  ha  avvisato 
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di  ciò,  e considerando  che  io  ho  due  figli 
mi  ha  fatto  toccar  con  mano  che  un  miglior 
partilo  di  questo  per  la  mia  casa  non  potrei 
trovare.  Che  cosa  «lite  su  riderlo  particolare? 
Ci  avete  alcuna  difficoltà?  Parlate  liberamen- 
te. Per  quanto  so  la  ragazza  è savia  e mode- 
sta ; ma  siccome  voi  altre  donne  sapete  tutte 
le  ciarle,  e i fatti  delle  case,  ditemi,  se  v»  è 
cosa  alcuna  che  possa  guastate  un  tal  paren- 
tado. 

Bea.  Anzi  io  so  di  certo  che  la  signora  Eleono- 
ra è molto  propria  e civile,  d'  ottimi  costùmi 
c di  buono  aspetto,  e se  poi  avesse  qualche 
difetto,  sotto  la  mia  educazione  si  correggerà 
facilmente.  'Ala  ditemi  una  cosa  che  mi  pre- 
me assai  più.  A quale  de1  due  figliuoli  pensa- 
te voi  di  dar  moglie? 

Pan.  A Lelio. 

Dea.  Sarebbe  una  gran  cosa,  ie  maritaste  il  se- 
condo in  vece  del  primo  ? 

Pau.  Non  posso  far  questo  torto  al  primogenito. 

Bea.  Quanto  a questo,  me  ne  rido.  Li  potete 
ammogliar  tutti  e due. 

Pan.  La  molt.’nlicità  de1  matrimoni  rovina  le 
famiglie:  onde,  per  conservarle,  basta  che  una 
si  mariti. 

Bea.  A voi  preme  di  dare  stato  a Lelio,  a me 
di  dare  stato  a t (orinilo  Tulli  e due  possia- 
mo esser  contenti. 

Pan.  Come?  Tifiti  e due  possiamo  esser  con* 
leuti  ? Che  maniera  di  parlare  è questa  ? Le 
premure  della  moglie  non  hanno  da  esser 
diverse  da  quelle  del  marito.  Sono  ambedue 
miei  figli:  a me  tocca  a pensarvi,  e voi  nou 
vi  dovete  impacciare  in  simili  cose. 

Bea.  Fiorindo  Pho  fatto  io. 

Pan.  Bene,  dopo  messo  al  mondo,  avete  finito: 
il  resto  tocca  a me. 

Bea.  Voi  non  pensale  ad  altri  che  al  primo:  c 
sapete  perché?  Perché  alla  prima  moglie  vo- 
levate tutto  il  vostro  bcue.  lo  sono  da  Voi 
mal  veduta. 

Pan.  Io  vi  voglio  bene:  ma  per  parlarvi  col 
cuore  in  mano,  se  voi  aveste  quelle  buone 
parti  che  aveva  la  mia  prima  moglie,  ve  ne 
vorrei  ancora  di  più. 

Bea.  Ecco  qui  la  solita  canzone  ; sempre  in 
mezzo  la  buona  memoria  della  prima  moglie. 

Pan.  Oh  ! Ella  non  mi  diceva  mica:  a voi  pre- 
me questo,  a me  preme  quest1  altro:  oli  be- 
nedetta I Mi  ricorderò  «empia  di  te  fiu  che 
vivo. 

Bea.  Orsù  vogliatemi  bene  , fogliatemi  male  , 
non  m1  importa  niente.  .Mi  preme  mio  figlio, 
e se  non  pensate  voi  a dargli  stato,  ci  pen- 
serò io. 

Pan.  Si  ? come,  in  grazia  ? 

Bea.  Colla  mia  dote.  Della  mia  dote  ne  posso 
far  quel  che  voglio. 

Pati.  Quando  sarò  morto,  ma  non  finché  vivo. 
Orsù  v'ho  partecipato  questo  matrimonio  che 
voglio  fare  per  atto  di  convenienza;  se  lo  ag- 
gradite, bene;  se  no,  non  saprei  din  farmi. 
Vado  a dirlo  a Lelio.  Sentirò  clic  cosa  egli 
dice;  «'egli  è contento,  avanti  sera  chiedo  la 
ragazza,  e serro  il  coutratto. 

Bea.  Fiorindo  dunque  non  può  sperare  di  ma- 
ritarsi ? 

/W Signora  no:  perora  nou  sMia  da  maritare. 

Bea.  Questa  massima  c opposta  all'altra  di  la- 
sciare ai  figliuoli  E clczion  dello  slato. 

Pan.  E vero,  signor*  si,  queste  due  massime 
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sono  contrarie:  ma  sentite*,  e imparate  ciò 
clic  si  ricava  ita  queste  due  massime.  Felici 
quei  figliuoli  die  si  possono  eleggere  libera- 
mente il  proprio  stato;  ma  più  felici  quelle 
famiglie  die  non  vengono  rovinate  daTigliuoli 
nella  elc/ion  dello  stato.  Ctii  ha  l'arbitrio  di 
operare,  e opera  con  prudenza  , ricompensa 
colla  rassegnazione  la  libertà  clic  gli  viene 
concessa.  Parlo,  come  P intendo,  e so  che  po- 
co, o assai  l’ intendete  ancor  voi:  avete  spiri- 
to, avete  talento,  c beata  voi  se  lo  voleste 
impiegare  in  bene.  {/torte) 

Ben.  Può  fare,  può  dir  quel  ehe  vuole,  è mio 
figlio,  lo  amo  teneramente.  Se  c vero  clic  la 
signora  Eleonora  lo  ami.  vorrà  lui,  c non 
Lelio.  Mi  chiarirò;  anderò  io  stessa  in  casa 
del  signor  Geronio;  condurrò  meco  mio  fi- 
glio: e si  ammoglierà  ad  onta  di  mio  marito. 
Ouaudo  noi  altre  donne  ci  cacciamo  in  testa 
una  cosa,  non  ce  la  cava  nemmeno  il  diavolo. 

(/•arte) 

SCENA  V 

Altra  camera  di  Pancrazio. 

Fiammetta  fuggendo  da  Florisdo. 

Fin.  Via,  dico,  lasciatemi  stare. 

Fio . Fermate,  sentite  una  sola  parola. 

Fin.  Se  volete  clic  io  vi  ascolti,  tenete  le  mani 
n voi. 

Ilo.  Io  non  vi  tocco. 

Fin.  Se  non  avrete  giudizio,  io  dirò  a vostro 
padre. 

Fio.  Possibile  rhc  io  vi  voglia  tanto  bene,  c 
che  voi  non  mi  possiate  vedere? 

Fin.  Non  vi  posso  vedere,  perché  siete  cosi  sfàc-  ' 
ciato. 

Fio.  Cara  Fiammetta , compatite  se  qualche 
volta  eccedo;  ciò  proviene  dal  grand* amore 
ehe  vi  porto. 

Fin.  Eh  non  vi  credo. 

Fio.  Dal  primo  giorno  che  siete  venuta  in  que- 
sta casa,  ho  concepito  drll’amor  per  voi.  Ogni 
giorno  più  è andato  crescendo,  ed  ormai  non 
posso  resistere.  La  vostra  modestia  ini  ha  fi- 
nito d’innamorare,  e sono  invaghito  a segno 
di  voi,  che  sarei  pronto  a sposarvi,  se  voi  lo 
voleste. 

Fin.  Sposarmi  ? 

Fio.  Certamente. 

Fin.  Se  credessi  che  moriste  dopo  tre  giorni  , 
vi  sposerei. 

Fio.  Perchè,  crudele,  perche? 

Fin.  Perché  «lupo  tre  giorni,  son  sicura  che  ve 
ne  pentireste. 

Fio.  Sarebbe  impossibile  che  io  mi  pentissi  di 
una  cosa  fatta  con  tanto  genio. 

Fin.  Come  volete  ch’io  creda  che  abbiate  ge- 
nio con  me,  se  fate  il  cascamorto  con  tutte 
le  donne? 

Fio.  Io!  Non  è vero.  Sono  tre  mesi  ehe  non 
guardo  una  donna  in  faccia  per  amor  vostro. 

Fin.  Eppure  io  so  che  stamattina  siete  stalo  da 
una  bella  ragazza. 

Fio.  Chi  ve  l’ha  detto? 

Fin.  Ho  sentito  parlarne  fra  la  signora  madre 
ed  il  vostro  maestro. 

Fio.  E vero.  Quella,  da  etii  sono  stato,  c una 
ragazza  che  vorrebbero  clic  io  pigliassi  per 


moglie;  ma  io  non  la  voglio,  perche  sono  in- 
namorato della  mia  admabil  Fiammetta. 

Fin.  (Se  diresse  da  vero,  vorrei  anche  tentar 
la  mia  fortuna.) 

Fio.  Udirne,  che  cosa  dite?  Mi  volete  veder 
morire  ? 

Fin.  Che  cosa  dii  ebbe  di  me  la  vostra  signora 
madre? 

Fio.  Niente;  quando  si  tratta  di  contentarmi  , 
accorda  tutto.  Mia  madre  mi  ama.  M’impe- 
gno clic  se  lo  sa,  ci  sposa  colle  sue  mani. 

Fin.  E il  signor  padre? 

Fio.  In  quanto  a lui,  dica  ciò  che  vuole  : mia 
madre  mi  ha  sempre  detto  che  se  egli  mi  ab- 
bandonerà, mi  manterrà  colla  sua  dote. 

Fin.  Se  potessi  sperare  ehe  la  cosa  andasse  cosi... 

Fio.  Si,  cara,  non  dubitate,  andrrà  bene.  In 
segno  drll’amor  mio  prendete  un  tcneio  ab- 
braccio... 

Fin.  Oh!  adagio,  è un  poro  troppo  presto. 

Fio.  E quando,  quando  potrò  abbracciarvi? 

Ha.  Oliando  mi  avrete  sposala. 

Fio.  Vi  sposo  adesso,  se  voi  volete. 

Fin.  Dov’é  l'anello? 

Fio.  L’ho  preso  apposta  per  voi.  Eccolo. 

Fin.  Onesto  c un  anello  della  vostra  signora 
madre. 

Fio.  È vero,  ella  me  l’ha  dato. 

Fi  a.  Perchè  fare? 

Fio.  Per  porlo  in  dito  della  mia  sposa. 

Fin.  Ma  di  qual  vostra  sposa? 

Fio  Di  quella  elle  più  mi  piacerà. 

Fin.  Se  saprà  che  son  io,  non  se  ne  conten- 
terà. 

Fio.  Contento  io,  contenta  sarà  ella  pure.  La- 
sciate ehe  vi  niella  V anello  in  dito. 

Fin.  E poi... 

Fio  B poi,  e poi,  non  pensale  più  in  là. 

Fi  a.  (Basta,  in  ogni  caso  mi  resterà  l’ anello.) 

Fio.  Lo  prendete,  o non  lo  prendete  ? 

Fin.  Lo  prendo. 

Fio.  Ecco,  o mia  cara... 

SCENA  VI 

Ottavio  e detti. 

Ott.  Cosa  fate? 

Fio.  Zitto. 

Fin.  (Povera  me,  son  rovinata  f) 

Fio. (Do  ad  intendere,  zitto,  a costei  di  sposarla. 
- {ad  Otta  rio") 

Ott.  Ma  l’anello?  I dicci  zecchini?) 

Fin.  Signor  Ottavio,  per  amor  del  cielo  abbiate 
carità  di  ine.  lo  non  voleva,  c non  voglio,  cd 
egli  mi  tormenta  e mi  sforza. 

Ott.  Niente,  figliuola,  niente.  Non  dubitate  di 
me.  So  compatire  l’umana  fragilità.  Il  povero 
giovane  è innamorato  di  voi,  voi  lo  siete  dì 
lui.  Vi  compatisco. 

Fio.  Caro  signor  maestro,  che  ne  dite?  Questo 
matrimonio  vi  pare  che  si  possa  fare  ? 

Ott.  Si  può  fare,  si  può  fare. 

Fin.  Ma  poi  nasceranno  mille  strepiti  , e mille 
fracassi. 

Ott.  Fidatevi  di  me,  e non  dubitate.  Ma  se  vo- 
lete ch’io  m’  impieghi  per  voi  a prò  del  vo- 
stro matrimonio,  avetea  fare  una  carità  non 
già  prr  me,  ina  per  una  povera  fanciulla  che 
c ili  pericolo  di  perdersi. 

Fia.  Dite  pure,  quello  ch’io  posso  , lo  farò  vo- 
lentieri. 
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Ott.  Un  pale  di  smanigli  «Poro  possono  far  ma- 
ritate una  ragazza.  Voi  ne  avete  due  paia  , 
se  me  tir  date  un  paio,  gli  porto  a questa  po- 
vera fanriulla  : si  marita,  e si  pone  in  sicuro, 
e voi  mi  avrete  obbligato  fino  alla  morte. 

Fio,  Ma,  signore,  questi  smanigli  gli  ho  guada- 
enati  con  le  mie  fatiche. 

Fio.  Eh  non  importa;  dateglieli  che  ve  nc  farò 
io  un  paio  di  più  belli. 

Fia.  (Ho  inteso:  gli  smanigli  sono  andati.)  Signo- 
re, se  questi  smanigli  possono  assicurarmi  le 
nozze  del  signor  Florindo  , sono  pronta  a sa- 
crificarli. (Ma  con  le  lacrime  agli  occhi.) 

Ott,  Fidatevi  di  me. 

Fia.  Eccoli.  (glieli  dà) 

Fio.  Oh  brava!  Oh  cara  ! Ora  vedo  che  mi  vo- 
lete bene. 

Fia.  Se  m'ingannate, -il  ciclo  vi  castigherà. 

Fio.  (Ricordatevi,  uno  per  uno.  (a  Ou.) 

Olt.  (,)iip»ti  li  voglio  per  me.) 

Fio.  Signor  maestro,  le  do  P anello  ? 

Ott.  Si,  dateglielo,  poverina,  dateglielo. 

Fio.  Eccolo  vita  mia... 

Ou.  Presto,  presto,  vostro  padre. 

Fi  a.  Oh  meschina  me!  Presto  l’anello.,  (a  Fio.) 

Fio.  Non  voglio  che  mi  veda.  Andate  che  poi 
ve  lo  darò. 

Fia.  Datemi  gli  smanigli.  (ad  Ou.) 

Oli.  Siete  pazza. 

Fia.  O Panello,  o gli  smanigli,  qualche  cosa. 

Fio.  Eccolo,  eccolo  ; partite.  ( accennando  l’an. 

con  ansietà) 

Fio.  Oh  povera  me!  Ho  fatto  un  buon  negozio. 

(parte) 

Fio.  Non  voglio  che  mio  padre  mi  veda.  Mi 
ritirerò  in  quella  camera,  e se  egli  venisse  là 
dentro,  mi  nascondo,  e mi  serro  dentro  l’ar- 
madio. Tant'cj  mio  padre  mi  fa  paura. 

(parte) 

SCENA  VII 
Ottavio,  poi  Par  citino. 

Pan.  Signor  maestro,  dove  avete  condotto  i miei 
figliuoli  questa  mattina? 

Ott.  Di  Lelio  non  vi  posso  render  conto. 

Pan.  Perché  ? Cosa  c stato  ? Non  c per  anco 
venuto  a casa  ? Poveretto  me  ! Gli  c succes- 
so qualche  disgrazia  ? 

Olt.  Non  vi  affannate  tanto  per  un  figlio  cosi 
cattivo. 

Pan.  È mio  figlio,  è mio  sangue  , e gli  voglio 
bene,  e quando  ancora  nou  glie  nc  volessi, 
me  ne  premerebbe  per  la  mia  riputazione  : 
il  buon  concetto  de’ figli,  è quello  che  onora 
i padri. 

Olt.  Appena  siamo  usciti  di  casa,  ha  veduta  una 
compagnia  di  persone  che  io  non  conosco,  ma 
che  giudico  vagabondi  , ci  ha  piantali,  ed  è 
an  à.lo  con  essi}  e mai  più  non  l’abbiam  ve- 
duto. 

Pan.  Dovevate  fermarlo. 

Ott.  Ma  signore,  sono  un  poco,  avanzato,  non 
posso  correre. 

Pan.  Venga,  venga  quel  disgraziato!  Ma  ditemi, 
caro  signor  maestro,  c Fioritalo  dove  P avete 
condotto? 

Ou,  L’ho  condotto  a sentire  una  conclusione 
morale. 

Pan.  Non  siete  stati  in  casa  del  signor  Gcronio? 

OtL  Non  so  nemmeno  dove  stia. 


Pan.  E pure  m’è  stato  detto,  che  Florindo  que- 
sta mattina  sia  stalo  in  quella  rasa. 

Ott.  Uh!  Male  lingue.  Nou  si  è mai  partilo  dal 
mio  fianco 

Pan.  Guardate  bene  a non  dir  bugie. 

Ott.  Io  dir  bugie?  Cielo,  ciclo  cosa  mi  tocca  a 
sentire  ? 

Pan.  M’ è stato  detto,  ma  può  essere  che  non 
sia  vero. 

SCENA  VII! 

Lelio  e detti. 

Lei.  Signor  padre. 

Pan.  Bravo  signor  figliuolo,  dove  siete  stato  sino 
ad  ora? 

Lei.  Sono  stato  al  negozio  del  signor  Fabrizio 
Ardenti  ad  aggiustar  quel  couto  delle  lane  di 
Spagna. 

Ott.  (Non  gli  credete:  non  sarà  vero)  (a  Pan.) 

Pan.  Scuse  magre!  Sarete  stato  co1  vostri  com- 
pagni, e il  ciel  sa  dove? 

LeL  Tenete,  questi  sono  trecento  scudi,  che  egli 
mi  ha  dati  per  resto  e saldo  de1  nostri  conti. 

(dà  una  borsa  a Pancrazio ) 

Pan.  ( prende  la  borsa  e guarda  Ottano) 

OtL  (Era  meglio  che  fossi  andato  con  lui.) 

Pan.  Avete  voi  guardalo  bene  tutte  le  partite 
del  dare,  c dell1  a vere  F 

Lei.  Esattissimaraente.  Le  ho  riscontrate  tre  vol- 
te. Sono  stato  attentissimo. 

Oli.  Vede,  signor  Pancrazio?  Tutto  frutto  delle 
mie  lezioni.  Un  buon  maestro  fa  un  buon 
scolare. 

Pan.  Ma  se  avete  sempre  detto  che  non  impa- 
ra niente! 

Ott.  Dai,  dai  ; pesta,  pesta;  qualche  cosa  ha  da 
imparare. 

Lei  ilo  imparato  più  da  me,  che  dalla  sua  as- 
sistenza. 

Of/.Oh  ingratissimo  uomo!  Il  cielo  vi  castigherà. 

Lei.  Bravo,  bravissimo.  Ci  conosciamo. 

Pan.  O via,  prendete  questi  denari,  andate  a 
metterli  in  quella  camera,  e serrate  la  porta. 

Lei  Vi  servo  subito.  (*’  incammina  in  tjuella 
camera , ove  è celato  Fioritalo) 

Ott.  (Ora  trova  Florindo,  c s’allaccauo.  Ma  forse 
Florindo  si  nasconderà.) 

LeL  (entra  in  camera.) 

SCENA  IX 

Ottavio,  Paachazio  poi  Lelio. 

Pan.  Vedete?  Sempre  pensate  al  male.  Sempre 
mettete  degli  scandali.  V’ho  pur  sentito  dir 
tante  volte  che  non  bisogna  far  giudizj  le- 
mcrarj  : che  in  dubbio  siamo  obbligati  a preti- 
dcr  la  miglior  parte  : che  del  prossimo  biso- 
gna parlar  bene:  die  non  bisogna  mettere  i 
figliuoli  in  disgrazia  del  padre.  Ma  voi,  caro 
signor  maestro,  che  insegnale  tutte  quest# 
massime,  fate  peggio  degli  altri. 

Ou.  Se  prendete  le  mie  parole  in  sinistra  par- 
te, non  parlo  più. 

Lei.  (esce  dalla  camerat  e la  chiude  con  le  chiavi.) 

Ou.  (osserva)  (Lelio  chiude  la  camera.  Floiin- 
do  sarà  nascosto.) 

Lei.  Eccomi,  signor  padre.  I denari  li  ho  posti 
sul  tavoliuo,  e questa  è la  chiave  della  came- 
ra. (gli  dà  la  chiave) 

Pan.  Lelio,  vieni  con  me.  Avanti  clic  andiamo 
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a tavola,  voglio  olio  iliamo  un’occhialiiu  a 
quel  rontercllu  dc’cuoj. 

Lei.  Farò  tutto  qui'tlo  che  comandalo. 

Olt.  Signor  Pancrazio,  «uno  due  ore,  che  è *uo- 
natn  mezzo  giorno. 

Pan.  Un  poro  di  pazienza.  Quando  mangerù  io, 
mangerete  anco  voi. 

Olt.  Signore...  per  verità  ci  patisco. 

Pan.  Se  non  vi  piace,  andate  a trovar  di  me- 
glio. (farle) 

Lei  Non  aicte  buono  ad  altro  che  a mangiare. 

(forte) 

SCENA  X 

Orravto  poi  Fcoanmo. 

Fio.  Signor  maeatro.  ( mettendo  la  Iella  fuori 
della  porta) 

Olt  Oh!  Che  fate  li? 

Fio.  V’è  neasuno? 

Ott.  No. 

Fio.  Zitto. 

Ott.  (Sta  a vedere,  che  l’ ha  fatta  bella!) 

F'in.  La  fortuna  non  abbandona  ncaauno.  Ecco 
il  aacehetlo. 

Ott.  L’ avete  preso  ? 

Fio.  SI.  , , 

Ou.  Bravo,  come  avete  fatto? 

Fio.  Quand'è  venuto  Lelio  , mi  son  nascosto 
nell’  armadio,  ho  preso  il  sacchetto,  ed  ho  aper- 
ta la  porta  per  di  dentro  con  somma  facilità. 

Ott.  Ricordatevi,  che  voglio  la  mia  parte. 

Fio.  Volentieri. 

Oli.  Son  trecento  scudi , cento  e cinquanta  per 

uno.  . , , j 

Fio.  Bene,  bene,  lasciate  che  vada  a nasconde- 
re il  sacchetto,  e questa  sera  lo  spartiremo. 

Ott.  Date  qui,  che  lo  nasconderò  io. 

Fio.  Di  voi  non  mi  fido. 

Ou.  Ne  io  di  voi. 

Fio.  I danari  gli  ho  presi  io. 

Ott.  Se  non  mi  date  la  mia  parte,  lo  vado  a dir 
subito  a vostro  padre. 

Fio.  Via,  come  abbiamo  da  fare? 

Ott.  Qui  non  vi  è nessuno.  Presto,  presto,  di- 
vidiamo la  borsa. 

F'io.  Faremo  a sorte,  senza  contare. 

Olt  Si,  si,  mettete  qui.  (gii  presenta  il  cappello, 
e Fiorindo  ri  getta  parte  delle  monete) 

Fio.  Oh!  basta,  basta.  .Credo  che  la  parte  sia 
giusta. 

Ott.  Fate  una  cosa.  Tenete  voi  questi  del  cap- 
pello- e date  a me  il  sacchetto,  c vedrete  che 
bri  giuoco  farò  io  con  questo. 

Fio.  Tenete  pure,  per  ine  c lo  stesso. 

Ou.  Or  ora  torno.  (parte) 

SCENA  XI 

. Fcoatano  e Toast  cu.  te. 

Fio.  In  questo  cappello  i denari  non  istanno 
bene.  È meglio  che  me  li  metta  in  bisca. 

(li  ra  riponendo) 

Tra.  Bravo  ! Signor  Fiorindo,  mi  rallegro  con 
lei. 

Fio.  Zitto  non  dite  nulla  a mio  padre. 

Tra.  Che  non  dica  nulla?  Oh!  ini  perdoni,  son 
servitor  fedele,  e queste  cose  al  padrone  non 
si  devon  nascondere. 

Fio.  Tenete  questi  denari,  c tacete. 


Tra.  Ah!  Come  la  mi  tura  la  becca  in  questa 
maniera,  non  parlo  più  por  cent'anni;  anzi 
se  vossignoria  ha  bisogno  d*  ajnto,  mi  coman- 
di liberamente,  c vedrà  se  la  servirò.  Quan- 
do i figliuoli  di  famiglia  passano  di  concerto 
con  i servitori,  poche  volte  il  padre  arriva 
a scoprire  la  verità.  (jnu  u) 

scena  xn 

Flou  inno,  poi  Ottavio. 

Ffo.  Presto,  presto,  che  metta  via  questi  altri. 

OtL  Ecco  il  sacchetto. 

Ho,  Pieno? 

Olt.  Sì,  pieno,  ma  sapete  di  che?  Di  cenere  con 
dentro  delle  palle  di  ferro,  e del  piombo.  Po- 
netelo sul  tavolino,  dov'era.  In  questa  ma- 
niera può  darsi,  che  il  signor  Pancrazio  cosi 
presto  non  se  ne  accorga,  c dia  la  colpa  a qual- 
cun altro. 

Fio.  Si,  sì,  dite  bene.  Date  qui.  Ora  vado  a 
metterlo  nel  luogo  islesso.  ( entra  nella  camera ) 

Ott,  Prevedo,  che  questa  faccenda  vuol  durar 
poco.  Ma  appunto  ner  questo  bisogna,  che  io 
provveda  ai  futuri  bisogni.  Già  in  ogni  caso 
mi  salvo  con  dire,  non  ne  so  nulla. 

Fio.  ( serra  la  porta.)  Eccomi,  pare  che  non  sia 
stalo  mai  toccalo. 

Ott.  Ah!  Che  ne  dite.  Son  uomo  di  mente  io? 

Fio.  Siete  bravissimo. 

OtL  Orsù,  andiamo  a vedere,  se  ci  danno  da 
desinare. 

Fio.  Sì,  e dopo  voglio  die  andiamo  a goderci 
un  pnro  di  questi  quattrini. 

Ott.  Staremo  allegri. 

Fio.  Gitiocherrrao. 

Ott.  Andercruo  da  quell1  amica. 

Fio.  Evviva. 

Ott.  Fin  che  dura;  ma  se  si  scuoprc? 

Fio.  Mia  madre  raggiusterà.  {partono ) 

SCENA  XIII 

Sala  in  casa  di  Pancrazio  con  tavola  apparec- 
chiata. 

Pavcaazio,  Lelio  e Trastullo. 

Pan.  Animo,  mettete  in  tavola.  Quattrocento 
scudi  importa  il  cuojo,  onde  gli  dai  emo  quei 
trecento  che  vi  ha  «lato  il  signor  Fabri/io, 
e cento  sono  in  questa  borsa  in  tanti  zecchini. 

( Trastullo  porta  la  minestra ) 

SCENA  XIV 

Ottavio  c detti. 

OtL  Oh  ! eccomi,  eccomi. 

Pan.  E mia  moglie  dov’c?  ^ 

OtL  Ora  viene.  Intanto  principiamo  no?,  {siede 

a tax’ola ) 

Pan.  Sarà  col  suo  caro  figliuolo. 

OtL  Signor  Pancrazio,  la  minestra  si  fredda. 

Pan.  Eccola!  eccola,  audiamo  a tavola. 
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SCENA  XV 

Beatrice,  Floriido  e detti. 

Pan.  (siede  Beatrice  e Florindó ) Che  dot  ili  è 
quota  , signori  Beatrice  , di  venire  a tavola 
in  guardinfante  ? 

Bea.  Devo  uscir  subito  che  ho  pranzalo. 

Min.  E dove  si  va?  Si  può  sapere  1 
Bea.  Da  mia  comare. 

Pan.  Brava!  Salutatela  in  mio  nome. 

Ou,  ( mentre  parlano,  si  lira  già  un  buon  pial- 
lo di  minestra) 

Lei  (vuol  prendere  della  minestra) 

Pan.  Aspettate,  signore , abbiale  creanza.  Non 
mettete  le  mani  nel  piatto  avanti  gli  altri. 
Lei  Ha  fatto  cosi  anco  il  signor  maestro. 

Pan.  Egli  lo  può  fare,  e voi  no.  (È  vero,  i mae- 
stri bisogna  che  sappiano  insegnare  ancora 
le  buone  creanze.)  Signora  Beatrice,  prendete. 

(dà  la  minestra  a Bea.) 
Bea.  Tieni.  (/a  dà  a Fio.) 

Pan.  Quella  l’ho  data  a voi. 

Bea.  Ed  io  l’ho  data  a mio  figlio. 

Pan.  Benissimo.  Prendi  Lelio,  (dà  la  minestra 

a Lelio) 

Bea.  Prima  a lui  e poi  a me?  (a  Pan.) 

Pan.  Io  v’  ho  fatta  la  prima,  com’era  di  dovere. 
Bea.  Ed  io  l'ho  data  a Fiorindo  | perchè  V ha 
da  avere  prima  Lelio  ? 

Pan  Perchè  Lelio  c il  maggiore. 

Bea.  Ob  ! oh  ! vi  ha  da  essere  la  primogenitu- 
ra anco  nella  minestra. 

Pan.  Ovvia  cominciamo  ? Voi  sapete  che  vi  ho 
più  volte  detto,  che  a tavola  non  voglio  gri- 
da. Prendete,  (dà  a lei  la  minestra  che  vole- 
rà dai'c  a Lelio ) 

Lei  Ed  io  l’ultimo  di  tutti? 

Pan.  Prendi  questa.  Tu  non  sei  mai  l’ultimo, 
quando  vai  avanti  a tuo  padre.  L’ultimo  sa- 
rò io.  (dà  dell'altra  minestra  a Lelio) 

Oli.  Con  sua  licenza.  Un’altra  poca,  (ne  chiede 

dell ’ altra ) 

Pan.  Tenete  : resterò  senza  io.  (gli  dà  il  piatto 

più  grande) 

Ott.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Patu  Portale  in  tavola. 

Tra.  (porta  il  cappone  lesso , levando  il  piatto 
della  minestra , Pancrazio  taglia  il  capvoney 
Ottavio  subito  si  prende  un*  ala) 
Pan.  (Guardate  I Ha  presa  un’jla!  Che  scrcan- 
zato  !)  Signor  maestro,  le  piace  l’ala? 

Ott.  Assai.  Sempre  l’ala. 

Pa/i.  Bravo  ! piace  ancora  a me. 

Lei  lo,  se  vi  contentate,  prenderò  la  groppa. 

(la  prende) 

Bea.  Or  ora  non  ve  n'  è più.  (prende  una  co- 
scia e la  dà  a Fiorindo) 
Fio.  (Non  la  voglio.  (a  Bea.) 

Bea.  Perchè? 

Fio.  Se  non  ho  la  groppa,  non  mangio.1) 

Bea.  Ehi,  Lelio,  datemi  quella  groppa. 

Lei  Signora,  mi  perdoni,  piace  anciie  a me. 
Bea.  Se  piace  a voi,  voglio  che  la  diate  a me. 
Lei  Se  la  vuole  per  lei,  è padrona,  ma  se  fosse 
mai  per  mio  fratello  , non  credo  ne  vorrà 
privar  me  per  darla  a lui. 

Bea.  Egli  non  può  mangiare,  se  non  mangia  la 
groppa. 

Lei  E se  non  può  mangiare,  lasci  stare. 

Bea.  Impertinente!  Sentile,  signor  maestro, que- 
ste belle  risposte  mi  dà  il  signor  Lelio. 


Pan.  V'ho  detto  più  volle  che  a tavola  non  si 
grida,  e chi  grida,  fuori  di  tavola. 

Bea.  Sì,  si,  anderò  via,  anderò  via. 

Pan.  A buon  viaggio. 

Bea.  Andiamo,  Fiorindo.  ( s f alza) 

Pan.  Voi  andate  dove  volete  : ma  egli  ha  da 
restar  qua. 

Bea.  Vieni,  vieni , ti  manderò  a comprare  una 
pollastra,  e manderai  la  groppa. 

Pan.  Se  tu  ti  muovi,  l’avrai  a tsr  meco,  (a  Fio.) 
Bea.  Se  lo  toccate,  povero  voi.  Mi  farete  fare 
delle  bestialità.  (Meglio  è che  io  vada  per  non 
precipitare.  Lelio  è causa  di  tutto  , e Lelio 
me  la  pagherà.  ) {parte} 

Fio.  Caro  signor  padre,  io  non  ne  ho  colpa. 
Pan.  Eh,  eh  ! Signore,  la  discorreremo. 

SCENA  XVI 

Tbastullo,  poi  Tiburzio  e detti. 

Tra.  Signor  padrone,  c’  è il  signor  Tiburzio  che 
le  vorrebbe  parlare. 

Pan.  Ditegli  clic  siamo  a tavola,  ma  se  vuol 
venire  è padrone. 

Tra.  ( introduce  Tiburzio  e parte) 

Tib.  Perdonatemi,  signor  Pancrazio,  se  credeva 
che  foste  a tavola  non  veniva. 

Pan.  Eh  via,  siete  padrone.  Portate  una  sedia. 
Tib.  Per  dirvela  ho  fretta,  se  ora  non  potete 
favorirmi,  piuttosto  tornerò. 

Pan.  Signor  no,  non  voglio  darvi  questo  inco- 
modo. Quanto  è il  mio  debito  ? 

Tib.  Quattrocento  scudi.  Ecco  il  conto. 

Pan.  Va  bene,  quattrocento  scudi;  l’ho  riscon- 
trato ancora  io.  Lelio  va  in  camera,  c prendi 
quel  sacchetto  ile’  trecento  scudi , e portalo 
qui.  Ecco  la  chiave. 

Lei.  Vado  subito. 

Tib.  Mi  dispiace  il  suo  incomodo.  ( a Lei.  ) 
Lei.  (Per  dirla  è un  poco  di  seccatura.)  (parte ) 
Ott.  ( Ehi,  va  a prender  il  sacchetto,  (a  L'Io.  ) 
Fio . Tremo  tutto.  (ad  OlL) 

OtL  Franchezza,  farcia  tosta.  ) 

Pan.  Sedete,  signor  Tiburzio. 

Tib.  Obbligatissimo. 

Pan.  Se  volete  favorire,  siete  il  padrone. 

Tib.  Grazie;  ho  pranzato  che  sarà  mezz’ora. 
Pan.  Dategli  da  Drre. 

Tib.  No,  davvero y fra  pasto  non  bevo  mai. 

Ou.  Se  non  vuol  bevcr  V.  S.  beverò  io.  Ehi, 
da  bere.  ( gli  portano  da  bere , ed  ei  subito 

beve  ) 

Pan.  Signor  Ottavio,  non  ci  fate  nemmeno  un 
brindisi  ? 

OtL  1 brindisi  non  si  usano  più. 


SCENA  XVII 
Lelio  che  torna  e detti. 

Ott.  (Eccolo,  eccolo.  (a  Fiorindo) 

Ho.  Me  ne  anderei  volentieri.  ( a Ottavio  ) 
Ott.  Niente  paura.)  (a  Fiorindo ) 

Lei  Ecco  il  sacchetto.  (lo  dà  a Pan.) 

Pan  Mi  par  molto  leggiero. 

Lei  Se  ho  dire  il  vero,  pare  anche  a me. 

Pan.  (apre  il  sacchetto)  Che  negozio  è questo! 
Cenere  e piombo?  Sono  questi  trecento  scu- 
di, che  m’  avole  porlato  ? 

Lei.  Ma  io  ho  portato  3oo  scudi  fra  oro  e ar- 
gento! E questo  è il  sacchetto  in  cui  erauo. 
Non  so  che  dire,  rimango  stordito. 
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Pan.  Io  resto  più  stordito  di  rori.  Comi»  ra  que- 
st'affare  ? Presto,  temerario,  confessa  che 
cosa  hai  fatto  dr1  denari?  E quale  inganno 
tramavi  di  farmi  ? 

Lei.  Signore,  vi  assicuro  che  sono  innocente. 

Pan.  Tu  hai  messo  il  sacchetto  in  camera  colle 
tue  mani  proprie.  Tu  hai  serrato  la  porta. 
Non  vi  è altra  chiave  che  apre  quella  porta 
che  questa;  chi  vuoi  tu  che  1’  abbia  aperta? 

Tib.  ( Con  queste  istorie  non  vorrei  perdere  i 
(fon  scudi.  ) 

Ott  Vi  volete  fidar  di  lui? 

Fin.  Se  vi  fidaste  di  me,  non  soderebbe  cosi. 

LeL  Tutti  contro  di  me?  Tutti  congiurati  a 
precipitarmi  ? 

Pan.  Taci  temerario,  altri  che  tu,  non  può  aver 
fatto  una  bricconata  di  questa  sorta. 

Lei.  Vi  giuro,  per  quanto  vi  è di  più  sacro... 

Pan.  Zitto  , non  giurare.  Signor  Tiburzio,  an- 
diamo giù  nel  banco  che  vi  darò  i vostri  de- 
nari; c tu,  infame,  non  li  lasciar  più  vedere, 
se  non  vuoi  che  ti  sacrifichi  colle  mie  pro- 
prie inani. 

LeL  Oh  povero  me  ! Signor  padre,  per  carità. 

Pan.  Va  via  di  qua,  indegno  : andiamo,  signor 
Tiburzio.  ( parie  ) 

Tib.  Povero  padre  ! Fa  compassione.  Andate 
clic  siete  una  buona  lana.  ( a Lelio  e parte  ) 

Lei.  Ridete  eh  ? ridete,  bricconi  ? Sa  il  cielo  che 
non  siate  voi  altri  i rapitori,  e che  facciate 
comparire  un  povero  innocente  colla  masche- 
ra di  traditore.  Il  cielo  è giusto:  il  cielo  sco- 

firirk  il  vero.  S*  me  lo  potessi  immaginare,  se 
o potessi  saper  di  certo,  vorrei  vendicarmi  con- 
tro di  te,  falsario,  impostore,  ipocrita  male- 
detto. ( ad  Òliario  e parie ) 

Ott  Avete  sentito?  L'ha  con  me. 

Ho.  Zitto. 

Ott.  Non  parlo. 

Fio.  Voglio  andar  da  mia  madre. 

Ou.  Andate,  andate. 

Fio.  In  ogni  caso  mia  madre  mi  assisterà,  mi  di- 
fenderà. (parte') 

Ott.  Uni  non  portano  altro  in  tavola.  Anderò 
a finir  di  mangiare  in  cucina.  ( parte'; 

SCENA  XVIII 

Camera  in  casa  del  Dottore  Gcronio  con  Sedie. 
Beatrice  ed  Eleoeora. 

Eie.  Oh!  Signora  Beatrice,  che  miracolo  è que- 
sto, che  ella  si  degna  di  favorirci  ? 

Bea.  Sapete  che  sempre  vi  ho  voluto  bene. 
Eie.  Aspetti:  vuol  ch'io  chiami  Rosaura  mia 
sorella  ? 

Bea.  Che  ! È qui  in  casa  la  signora  Rosaura  ? 

Non  è più  con  sua  zia? 

Eie.  Questa  mattina  è ritornata  in  casa. 

Bea.  Sta  bene  ? È di  buona  salute  ? 

Eie.  Aspetti,  la  chiamerò. 

Bea.  No,  no,  per  ora  ho  pincerc  clic  siamo  sole. 

Vi  ho  da  parlare  segretamente. 

Eie.  Come  comanda.  S1  accomodi. 

Bea.  Cara  la  mia  ragazza,  parlatemi  con  libertà, 
come  s' io  fossi  vostra  madre.  Vi  maritere- 
ste voi  volentieri  ? 

Eie  Perche  no?  Se  mio  padre  vi  acconsentisse, 
c mi  si  presentasse  una  buona  occasione,  cer- 
tamente che  lo  farci. 


Bea.  Se  rostro  padre  vi  destinasse  per  marito 
Florindo,  lo  prendereste  voi  ? 

Eie.  Perchè  no  ? 

Bea.  Dunque  vi  piare  ? 

Eie.  Non  e giovane  da  dispiacere. 

Bea.  Sentite,  signora  Eleonora,  per  dirvi  tutto, 
non  son  qui  venuta  per  un  semplice  compli- 
mento; ma  desiderando  iodi  dare  stato  a FI®- 
rindo  mio  figlio,  bramerei  l'onore  clic  voi  di- 
ventaste mia  nuora. 

Eie.  L'  onore  sarebbe  il  mio.  Non  sono  degna 
di  tanta  fortuna. 

Bea.  Tutte  cerimonie  inutili.  Se  volete,  possia- 
mo concludere  immediatamente. 

Eie.  Con  mio  padre  ne  avete  parlato  ? 

Bea.  Non  ancora,  ma  glie  ne  parlerò. 

Eie.  Bene  favorite  prima  di  sentire  il  suo  sen- 
timento, c poi  vi  potete  assicurare  del  mio. 

Bea.  Ma  se  ora  vostro  padre  non  c'è,  non  po- 
tremmo intanto  discorrerla  fra  noi  ? 

Eie.  Signora  mia  , non  vorrei  che  facessimo  i 
conti  senza  Foste.  Bisogna  prima  sentire  mio 
padre. 

Bea.  Mio  figlio  dovrebbe  poro  tardare  a venire: 
se  vi  contentate,  quando  viene,  lo  farò  passare. 

Eie.  Oh!  perdonatemi,  questo  poi  no.  Se  egli 
viene,  io  parto. 

Bea.  Perche  ? 

Eie.  Mi  ha  detto  assolutamente  mio  padre  che 
non  vuole  ch'io  parli  con  alcun  uomo,  senza 
sua  licenza.  Io  che  l'ho  sempre  obbedito,  non 
lo  voglio  in  questo  disobbedirc. 

SCENA  XIX 

FlORISDO,  e DETTE. 

Fio.  Signora  madre?  (di  dentro) 

Bea.  Figlio  mio? 

Fio.  Vi  ho  da  dire  una  parola.  Non  posso  fare 
a meno. 

Beo.  Per  una  parolaio  lascierete  venire,  (a  Eie.) 
Victv,  vieni. 

Fio.  Eccomi.  ( entra  in  cimerà) 

Eie.  Con  sua  licenza.  (si  alza  e parte ) 

SCENA  XX 

Beatrice  e Florikdo,  poi  Rosaura. 

Bea.  Bella  creanza!  Hai  veduto  il  bel  rispetto 
clic  ha  per  ine?  Il  bell'amore  che  ha  per  tc  ? 
ti  pare  che  costei  meriti  di  esser  mia  nuora  ? 
E avrai  tanto  cuore  di  sposare  quest'  imper- 
tinente ? Lasciala  andare,  non  mancheranno 
ragazze  più  belle,  più  manierose  di  questa. 

Fh.  Sentite,  signora  madre,  io  per  dirvela  non 
ho  poi  una  gran  passione  per  la  signora  Flen- 
nora.  Io  mi  voglio  ammogliare,  datemi  questa, 
datemi  un'altra,  purché  abbia  moglie,  per  me 
è tutl'  uno. 

Bos.  Chi  è qui  ? Chi  c in  questa  camera  ? 

Bea.  Oh  ! signora  Rosaura,  mi  rallegro  di  rive- 
dervi. 

Bos.  Il  rielo  vi  benedica, signora  Beatrice:  que- 
sto è il  vostro  figlio  ? 

Bea.  Signora  si. 

Bos.  Il  ciclo  faccia  che  sia  buono. 

I lo.  Servo  suo.  mia  signora. 

Bos.  Serva  umilissima  Ma  come  ! Non  v'è  nes- 
suno, che  serva  la  signora  Beatrice  ? 

Bea.  Fin  ora  è stala  qui  la  signora  Eleonora. 
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Voleva  chiamarvi  ma  io  non  ho  voluto  recar-  | 
vi  incoinolo. 

Box.  Il  ciclo  ve  lo  rinuriti  , mcnlrc  era  appli- 
catissima a leggere  una  lezione  contro  i mal 
dicenti.  Oh  che  vino  detestabile  è la  maldi- 
cenza ! Oh  che  danno  cagiona  al  prossimo  In 
mormorazione  ! E tulli  l'hanno  così  famiglia- 
re. e special  meni  e noi  altre  donne. 

Bea.  Felice  voi,  che  siete  cosi  bene  istruita,  e 
illuminata. 

Kos.  Io  pei  crjZi*  del  cielo  abbonisco  questo 
pessimo  vizio  più  del  demonio. 

Bea.  Voi  siete  una  giovane  particolare}  ma  vo- 
stra sorella  non  vi  rassomiglia. 

Boa.  Per  dirla,  mia  sorella  é un  poco  fraschetta. 

Bea.  Mi  ha  piantato  colla  maggiore  inciviltà  del 
mondo. 

Box.  È male  allevata.  Oh  mia  zia  ! Quella  sa 
allevare  le  ragazze. 

Bea.  Pretende  maritarsi  con  quel  bel  garbo. 
Troverà  un  villauo,  non  uno  che  sia  nato 
bene. 

Box.  Perdonate  la  mia  onesta  curiosità.  Vi  è 
forse  qualche  maneggio  fra  mia  sorella,  ed  il 
signor  Fioritalo? 

Bea  Non  voglio  nascondervi  la  verità.  Mio  figlio 
ha  qualche  inclinazione  per  lrif  e se  ella  non 
mi  avesse  fatto  uno  «garbo,  forse  l'avrebbe 
presa. 

B os.  Uh  ! Signora  Beatrice  carissima,  non  vi  con- 
siglierei a fare  questo  sproposito. 

Bea.  Perché,  cara  amica?  Parlatemi  con  libertà. 

Hot.  Benché  ella  sia  mia  sorella,  sono  obbligata 
a dire  la  verità. 

Bea.  Ditemela,  ve  ne  prego. 

Box.  Non  è cattiva  ragazza,  ma  è superba.  Non 
è di  cattiva  indole,  ma  non  è buona  da  n ente 
per  una  casa.  È savia  e modesta,  ma  qualche 
volta  le  piare...  basta,  non  voglio  dir  male. 

Bea.  Le  piace  fare  all’amore,  non  è egli  vero? 

Box.  Ab  ! Non  bisogna  mormorare  del  prossimo, 
e molto  meno  d’una  sorella. 

Bea.  Con  me  potete  parlare  con  libertà.  Fioran- 
do, ritirati  un  poco. 

Box.  Compatisca,  signor  Florìudo. 

Fio . S’ accomodi. 

Box.  (Che  bell*  oleina  da  giovanetto  da  bene.) 

Bea.  E cosi?  raccontatemi.  Questa  vostra  sorel- 
la non  si  contiene? 

Boa.  Poverina  è compatibile!  Non  ha  madre; 
il  padre  non  è sempre  in  casa,  le  serve  con 
abballano.  Oh  libertà,  libertà! 

Bea . Vi  è qualche  cosa  di  male? 

Boa.  No,  per  grazia  drl  cielo.  Ma  le  ragazze, 

3 uando  non  si  regolano  con  una  certa  pru- 
enza,  non  trovano  cosi  facilmente  il  marito. 
Bea . Per  quello»  che  io  sento,  vostra  sorella  ha 
intenzione  di  maritarsi. 

Boa.  Poverina!  Ho  paura  che  voglia  prima  in- 
vecchiare. 

Bea.  Vostro  padre,  che  è uomo  ricco,  e non  ha 
ma»cb},  vorrà  prima  di  morire  trovarsi  un 
genero. 

Box.  Cosi  vuol  la  prudenza. 

Bea.  Come  avrà  il  genero,  se  non  marita  la  si- 
gnora Eleonora? 

Boa.  Ci  sono  io. 

Bea.  Ah  ! siete  disposta  di  maritarvi?  Me  ne 
rallegro  infinitamente. 

Box.  Bisognerà  ch'io  lo  faccia  per  obbedire  a 
mio  padre. 
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Bea.  Mi  era  stato  detto  che  non  volevate  partir- 
vi da  vostra  zia. 

Boa.  C«-rlo.  che  mi  sono  starrata  da  lei  eolie  la- 
grime agli  occhi. 

Bea.  Perché  vostro  padre  obbligarvi  a lasciar 
quella  vita  cosi  felice? 

Box.  Per  imbarazzarmi  negl1  impicci  del  matri- 
monio. 

Bea.  Ma  perchè  non  maritar  l'altra  figlia? 

Box.  Oh!  Signora  mia,  tutti  vogliono  me.  Più 
di  venti  parliti  ha  avuti  mio  padre,  tulli  per 
me:  mia  sorella  nessuno  la  vuole. 

Bea.  Veramente  é dispettosa.  Appena  ha  vedu- 
to entrare  in  camera  mio  figlio,  subito  è fuggita. 
Box.  fc  fuggita?  Poverino I Gli  ha  fatto  questo 
mal  termine? 
dea.  Glie  l'ha  fatto. 

Box.  Io  non  avrei  avuto  questo  cuore;  e un  gio- 
vane tanto  savio! 

Bea.  Sentile,  signora  Rosa  uri;  giacché  siete  di- 
sposta a maritarvi,  se  il  mio  Gglio  non  vi  di- 
spiace, ve  l' offerisco. 

Box.  Giacché  mio  patire  mi  vuol  mortificare  col 
matrimonio,  prenderò  lui  piuttosto,  che  un  al- 
tro. 

Bea.  Bisognerà  dunque  parlarne  con  vostro  pa- 
dre. 

Box.  Mio  padre  non  dirà  di  no.  Aggiustiamo  le 
cose  fra  di  noi. 

Bea  Oli  brava  ragazza  ! Cosi  mi  piace.  Atten- 
dete un  momeuto  che  sono  da  voi.  (ri  • Va- 
no a Fioritalo ) 

Box.  (Bella  davvero  ! Mia  sorella  minore  voi  reb- 
bi' maritarsi  prima  di  me  Mia  zia  mi  ha  det- 
to, che  guardi  bene,  che  non  mi  lasci  far  que- 
sti torti.) 

Bea.  Fiorindo? 

Fio.  Signora. 

Bea.  Dimmi  un  poco;  in  vece  della  signora  Eleo- 
nora, avresti  tu  difficoltà  alcuna  di  sposare  la 
signora  Rosaura? 

Fio  La  bacclicttoncina  ? 

Bea.  Si,  quella  giovane  savia,  virtuosa  e dab- 
bene. 

Fio.  Perchè  no. 

Bea.  Vuoi,  che  le  parli? 

Fio.  Si,  parlatele;  già  ve  l'ho  detto.  Purché  sia 
moglie,  mi  basta. 

Bea.  Ha  dieci  mila  ducati  di  dote. 

( piano  tra  loro) 

Fio.  Benissimo. 

Bea.  Non  ha  ambizione. 

Fio.  Meglio, 

Rea.  Non  ha  frascherie  per  il  rapo. 
l'Io  Parlatele  subito. 

Bea.  Mi  pare  anco,  che  ti  voglia  bene. 

Fio.  Via,  che  mi  fate  languire. 

Bea.  Subito,  subito.  Signor  » Rosaura,  se  siete 
contenta,  Fiorindo  mio  Gglio  vi  desidera  per 
sua  consorte. 

Box.  È vero  ? (a  Fiorindo) 

Fio.  Signora  si,  è vero. 

Box . Grazie. 

Bea.  E voi,  signora  Rosaura,  lo  desiderale  per 
vostro  sposo? 

Box.  Ah  pazienta  ! Signora  *L 

Meo.  Oli!  bene;  promettetevi  tutti  e due  in 

Imodo  di  non  potervi  divimpegnare.  A le,  Flo- 
rindo,  prometti  e giura  di  sposare  la  signora 
Rosaura. 

Fio.  Prumctto,  e giuro  di  sposare  la  signora  Ro- 
saura. 
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He  a.  E 4%i,  signora  Rosaura,  fate  lo  stesso. 

Un i.  Ohi  io  non  giuro. 

Bea.  Prt’rhè  ? 

Hot.  Perche  non  ho  mai  giurato,  nè  voglio  giu- 
ra ri*. 

Bea.  Come  volete  che  Fiorindo  sia  certo  della 
vostra  fede? 

Boi.  Si  potrebbe  fané  un1  altra  cosa. 

Bea.  E che  7 

Ho t.  Sposarsi  soluto. 

Bea.  E vostro  padre  ? 

Bos.  È tanto  buono,  lo  approverà. 

Bea.  Questa  non  ha  tanti  riguardi  come  quel- 
l'alt ra.  Figliuola  mia,  voglio  che  facciamo  le 
cose  presto;  ma  non  poi  con  tanto  precipi- 
zio. Domani  si  concluderà.  Orsù,  la  mia  cara 
Rosaura,  anzi  figlia,  vado  a casa}  ci  rivedre- 
mo domani. 

Bos.  Andate  via? 

Bea.  Si,  vado. 

Bos.  Anche  il  signor  Fiorindo? 

Bea.  Vorreste,  eli1  io  lo  lasciassi  solo  con  voi? 

Bos.  Il  cielo  ine  ne  liberi. 

Fio.  Addio,  la  mia  cara  sposa. 

Bos.  Non  mi  dite  questa  parola,  rhc  mi  fate  ve- 
nir rossa. 

Fio.  Vogliatemi  bene.  (parte  con  Beatrice ) 

Bos.  Farò  I1  obbligo  mio.  Che  dirà  Ottavio  di 
me?  Gli  aveva  (lata  qualche  speranza  di  pren- 
derlo per  marito;  ma  questo  è giovane  ricco. 
La  signora  zia  mi  ha  insegnato,  che  non  si 
mantiene  la  parola  a costo  del  suo  pregiudi- 
zio, e ebe  quando  capita  una  buona  fortuna, 
nou  bisogna  lasciarsela  fuggir  dalle  mani 

Fine  delT  zitto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  Pancrazio,  con  lumi. 
florindo  e Ottavio 

Ott.  A.vete  saputa  la  nuova?  Lelio  non  si  tro- 
va più.  Intimorito  di  suo  padre  è fuggito,  e 
non  si  sa  dove  siasi  ritirato. 

Fio.  Suo  danno.  Vuol  vivere  a modo  suo;  non 
si  vuole  unir  con  noi. 

OtL  Ma  se  si  scoprono  le  cose  nostre,  per  noi 
come  anderà  ? 

Fio.  Eh  ! non  dubitale.  Mia  madre  aggiusterà 
tutto. 

OtL  (Solita  lusinga  dei  figli.  Si  fidano  alla  ma- 
dre. \ 

Fio.  Ma  io,  signor  maestro,  ho  da  dare  a voi  una 
nuova  molto  più  bella. 

Ott.  Si;  ditemela,  che  avrò  piacere. 

Fio.  Sapete,  che  io  son  fatto  lo  sposo? 

Ott.  Me  ne  rallegro.  E con  chi  ? 

Fio.  Colla  figlia  del  signor  Geronio. 

Oli  Bravo,  bravo,  nuovamente  me  ne  rallegro. 
Avete  F obbligazione  a me,  che  vi  ho  intro- 
dotto. 

Fio.  fe  vero  : voi  avete  avuto  il  mento  di  aver- 
mi condotto  in  quella  casa:  ma  rispetto  alla 
ragazza,  non  avete  fatto  niente  per  me. 


Ott  Come  ! Non  v1  ho  fallo  lo  sedere  a lei  vi- 
cino ? Non  ho  procurato  che  abbiale  libertà 
di  parlare?  Non  vi  ho  proposto  io  le  di  lei 
nozze  ? 

Fio  Tutto  questo  Favole  fatto  per  la  signora 
Eleonora  ; ma  quella  non  è la  mia  sposa. 

Ott.  No  ? E chi  è dunque  ? 

Fio.  La  signora  Rosaura. 

Ott.  Eh  ! andate  via,  che  siete  pazzo. 

Fio.  Non  lo  volete  credere? 

Ott.  La  signora  Rosaura  non  vuol  marito.  (Altri 
che  me.) 

Fio.  Vi  dico  assolutamente  che  questa  deve  es- 
sere la  mia  sposa. 

OtL  Da  quando  in  qua  ? 

Fio.  Da  oggi,  da  poche  ore. 

Ott.  Chi  ha  fatto  questo  maneggio  ? 

Fio.  Mia  madre.  • 

OtL  E voi  vi  acconsentite  ? 

Fio.  Volentierìssimo. 

OtL  (Che  ti  venga  la  rabbia!)  Ed  ella  che  dice? 

Fio.  Non  vede  r ora  di  farlo. 

OtL  (Che  tu  sia  maledetta!)  Ma  il  padre  vo- 
stro, e il  padre  suo  che  dicono  ? 

Fio.  In  quanto  al  mio,  non  ci  penso.  Bada  che 
sia  contenta  mia  madre,  e la  signora  Rosaura 
è disposta  a voler  fare  a suo  modo. 

OtL  (Brava  la  modestina,  brava!  ) Ma  io  , figliuolo 
mio,  non  vi  consiglierei  fare  una  simile  ri- 
soluzione senza  farlo  sapere  a vostro  padre. 

Fio.  Se  lo  fo  sapere  a lui,  non  prendo  moglie 
per  ora. 

OtL  Quando  poi  lo  saprà,  vi  saranno  degli  stre- 
piti. 

Ho.  Col  tempo  si  accomoda  ogni  cosa. 

Ott.  Conoscete  pure  il  temprramento  del  si- 
gnor Pancrazio. 

Fio.  Mi  fido  nella  protezione  di  mia  madre. 

OtL  (Madre  indegnissima.  Madre  scelleratissi- 
ma!) Come  avete  fatto  a innamorarvi  si  prc- 
sto  della  signora  Rosaura? 

fio.  Io  non  sono  innamorato. 

Ott.  Non  siete  innamorato  e la  volete  sposare? 

Fio.  Prendo  moglie  per  esser  capo  di  famiglia, 
per  uscire  della  soggezione  del  padre , per 
maneggiare  la  mia  dote,  per  prender  la  mia 
porzione  della  casa  paterna  , per  dividermi 
dal  fratello,  per  fare  a modo  mio,  e per  vi- 
vere a modo  mio. 

Ott.  Eh!  figliuolo,  ve  ne  pentirete.  Udite  il  con- 
siglio di  chi  ama  il  vostro  bene. 

Fio.  Io  non  ho  bisogno  de1  vostri  consigli. 

OtL  Io  sono  il  vostro  maestro , e mi  dovete 
ascoltare. 

Fio.  Voi  siete  il  maestro  che  m'insegna  a giuo- 
care,  e a scrivere  le  lettere  amorose. 

OtL  Siete  un  temerario. 

Fio.  Siete  un  buffone. 

OtL  Così  trattate  il  vostro  precettore  ? 

Fio.  Cosi  tratto  chi  mi  ha  Litio  il  mezzano,  ehi 
mi  ha  tenuto  mano  a rubare.  ( parte  ) 

OtL  Ab!  costui  mi  colpisce  sul  vivo.  Non  posso 
rispondergli  come  vorrei,  perchè  in  fatti  sono 
stato  con  esso  troppo  condiscendente.  Ma 
che!  la  scerò  correre  questo  matrimonio  ? Per- 
derò le  speranze  di  conseguire  Rosaura?  No, 
non  sia  veio  Gelosia  mi  stimola  a solleci- 
tare, a prevenire,  a risolvere,  e,  quando  oc- 
corra, a precipitare.  (j»arie) 
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a PADRE  DI  FAMIGLIA 

SCENA  II 


Parceazio  e Gerohio. 

Pan.  Caro  signor  Geranio,  son  travagliato. 

Ger.  So  la  c«M»a  del  vostro  travaglio.  Son  pa- 
dre ancor  io,  e vi  compatisco. 

Pan  Sapete  dunque  ebe  cosa  m’  ha  fatto  Lelio 
mio  figlio  ? 

Ger.  Lelio,  vostro  figlio , non  è capace  di  una 
simile  iniquità. 

Pan.  L'  avete  veduto  ? Sapete  dov'  egli  sia  ? 
Ger.  L’  ho  veduto,  e so  dove  egli  è. 

Pan.  Sia  ringraziato  il  cielo  Sentite,  amico,  vi 
confido  il  mio  cuore.  I 3oo  scudi  mi  dispiac- 
ciono. ma  finalmente  non  sono  la  mia  rovina. 
Quello  che  mi  dispiace,  è di  dover  perdere 
un  figlio  che  fino  ad  ora  non  mi  ha  dati 
altri  travagli  che  questo;  un  figlio  che  mi 
dava  speranza  di  sollevarmi  in  tempo  di  mia 
vecchiezza. 

Ger.  Credete  veramente  che  Lelio  v'abbia  por- 
tati via  li  3oo  scudi  ? 

Pan.  Ah  pur  troppo  è cosi!  Il  signor  Fabrizio 
m’  ha  assicuralo  che  ha  consegnati  i denari 
a Lelio. 

Ger.  F,d  io  credo  che  sia  innocente. 

Pan.  Volesse  il  cielo!  L'avete  veduto?  Gli  ave- 
te parlato? 

Ger.  L’ho  trovato  per  strada  piangente,  dispe- 
rato. Mi  ha  raccontato  il  fatto,  e ini  ha  inte- 
nerito. Per  la  buona  amicizia  che  passa  fra 
voi  e me,  ho  procurato  quietarlo,  consolarlo. 
Gli  ho  data  speranza  che  si  verrà  in  chiaro 
della  verità;  che  parlerò  a suo  padre:  che 
tutto  si  aggiusterà,  e,  abbracciandolo  come 
mio  proprio  figlio , 1*  bo  condotto  alla  mia 
casa  , e ho  riparato  io  questa  maniera  eh'  ei 
non  si  abbandoni  a qualche  disperazione. 
Pan.  Vi  ringrazio  della  carità.  Adesso  è tuttavia 
in  vostra  casa  ? 

Ger.  Si  , e in  mia  casa;  ma  vi  dirò  che  1'  ho 
serrato  in  una  camera,  e bo  portato  meco  le 
chiavi,  perchè  ho  due  figlie  na  marito,  c non 
vorrei  per  fare  un  bene,  e**ser  causa  di  qual- 
che male. 

Pan.  Avete  due  figlie  da  maritare,  lo  so  benis- 
simo. 

Ger  E non  ho  altri  che  queste  , e quel  poco 
die  Ito  al  mondo,  sarà  lutto  di  loro. 

Pan.  Oli!  se  voi  sapeste,  quanto  tempo  c che  ei 
penso,  c quante  volte  sono  stalo  tentato  di 
domandartene  una  per  uno  desinici  figlinoli? 
Ger.  Questo  sarebbe  il  maggior  piacere  che  io 
potessi  desiderare;  sapete  quanta  stima  fo  di 
voi,  e so  che  non  potrei  collocar  meglio  una 
mia  figliuola. 

Pan.  Ma  adesso  non  ho  piùfaccia  di  domandarvela, 
Ger.  No  V Perché? 

Pan.  Perche  Fiorindo  è ancora  troppo  giovane, 
e non  ha  tutto  il  giudizio;  e poi,  egli  e d1  un 
certo  temperamento,  che  non  ini  fa  risolvere 
a dargli  moglie.  Aveva  destinato  che  si  ac- 
casasse Lelio,  come  maggiore,  e che  mi  pa- 
reva di  miglior  condotta  e giudizio,  ma  ades- 
so non  so  clic  cosa  mi  dire.  Questo  fatto 
de'3oo  scudi  mi  mette  in  agitazione.  Non 
vorrei  rovinare  ima  povera  ragazza,  e quello 
che  non  piaeerbhe  a uie,  non  ho  cuore  di 
proporlo  ad  un  altro. 

Gar.  Voi  non  parlate  male.  Si  tratta  di  un 
matrimonio.  Si  traila  della  quiete  di  due 
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famiglie.  Procuriamo  di  venire  in  oliare  dell» 
verità.  Formiamo  un  processe! lo  con  poli- 
tica fra  voi  e me.  Voi  avete  iti  casa,  dell'al- 
tra gente,  avete  della  servitù.  Chi  sa,  potreb- 
be darsi  che  qualcun  altro  fosse  il  ladro,  e 
Lelio  fosse  innocente. 

Pan.  Volesse  il  cielo  che  fosse  cosi  1 In  tal  ca- 
so, gli  dareste  una  delle  vostre  figlie  per  mu- 
glie? 

Ger.  Molto  volontieri.  Con  tutto  il  cuore. 

Pan.  Caro  amico,  voi  mi  consolate.  Voi  siete 
veramente  un  amico  di  cuore. 

Ger.  Il  vero  amico  si  conosce  nelle  occasioni, 
nei  travagli. 

Pan.  Ma  i travagli  sono  spessi , e i veri  amici 
sono  rari. 

Ger.  Amico,  ei  rivedremo.  Sperate  bene.  Quan- 
to prima  sarò  da  voi.  ( parie  ) 

Pan.  Sono  in  un  mare  d'agitazioni.  (parte ) 

SCENA  III 

Sala  in  casa  del  Dottore  Geranio  con  porla  la- 
terale chiusa,  ed  una  finestra  dall’ altra  parte. 
Lumi  sul  tavolino. 

Eleomìra,  poi  Rosaura 

Eie.  Chi  mai  è stato  serrato  da  mio  padre  in 
questa  camera?  Confesso  il  vero,  che  la  cu- 
riosità mi  spinge  a saperlo  (il  accorto,  e guar- 
da per  il  buco  drlla  chiare).  Oh,  capperi,  dii 
vedo  ! il  signor  Lelio,  figlio  del  signor  Pan- 
crazio 1 Che  cosa  fa  in  questa  camera  ( torna 
a guardare  come  sopra ) 

Ros.  Sorella,  che  fate  qui  ? 

Eie.  Zitto,  non  fate  rumore,  (guarda  come  sopra) 

Rot.  Che  rosa  guardate  con  tanta  attenzione  f 

Eie.  Qui  dentro  v'é  un  giovane  rinserrato. 

Ros.  Un  giovane?  E chi  ì'ha  fatto  entrare  colà? 

Eie.  Il  signor  padre. 

Ros.  Lo  conoscete  voi  colesto  giovane? 

Eie.  Lo  conosco  certo  Egli  è il  signor  Lelio,  fi- 
glio primogenito  del  signor  Pancrazio. 

Ros.  Fratello  del  signor  Fiorindo? 

Eie.  Per  l’appunto. 

Ros.  Ed  è il  primogenito? 

Eie.  Certamente  E tiglio  della  tua  prima  moglie. 

Ros.  Dtinquc  si  mariterà  prima  di  suo  fratello. 

Eie.  Ragionevolmente  dovrà  esser  cosi. 

Ros.  Ehi,  ditemi.  È bello  quoto  signor  Lelio? 

Eie.  È un  giovane  di  buon  garbo..  Io  mi  pren- 
do spasso  a vedere  certi  atti  d'  ammirazione, 
che  egli  va  facendo.  (guan/a  come  sopra ) 

Rot.  Via,  via,  sorella,  basta  cosi.  Non  vi  lascia- 
te trasportare  dalla  curiosità.  Questo  e un  vi- 
zio cattivo,  da  cui  nc  vengono  delle  pessime 
conseguenze. 

Eie  E che  cosa  può  avvenire  di  male,  se  guar- 
do un  giovane  per  tl  buco  della  chiave  ? 

Ros.  Poverina!  Siete  troppo  ragazza,  e siete  ma- 
le allevata,  rton  sapete  niente.  Potete  vede- 
re quello  che  non  vi  conviene  vedere. 

Eie.  Quando  e cosi,  acciò  non  crediate,  clic  io 
in  questa  curiosità  ci  abbia  della  malizia,  non 
solo  Lineerò  di  guardare  , ma  me  ne  anderò 
da  questa  camera. 

Rot.  Farete  benissimo.  Questo  è l'obbligo  delle 
persone  dabbene;  sfuggire  le  occasioni,  e al- 
lontanarsi da  ogni  ombra  di  pericolo. 

Eie.  Sorella,  io  vado  nella  mia  camera.  Volete 
venire  con  me? 
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Kos.  No,  no,  an«T  ile  clic  il  rlrlo  v’accompagni. 
/.Ve.  (Quanto  pagherei  a sapere  per  elie  causa 
il  signor  Padre  ha  serr  ilo  là  dentro  quel  gio- 
vane!) (parte) 

SCENA  IV 

Rosacea  , poi  Elboboba 

Hot.  Un  giovanetto  là  dentro?  Pereliè  mai' Lo 
Triglie»  un  poro  vedere  Uh  coin’è  hello!  Po- 
verino ! Sospira!  Mi  Ij  compassione  ! Se  po-  i 
tessi,  lo  consolo! ci.  Piange,  poverino,  piange!  j 
Che  fosse  innamoralo  di  ine?  Per  quali  die 
cosa  mio  padre  l'ha  qui  rinserrato:  ma  io  ho 
data  parola  a Fiorindo.  E se  Florindo  non 
viene?  Davvero  m-n  so  da  Florindo  a questo 
chi  pii  mi  piareia.  Mi  piacciono  tutti  due. 
Questo  ba  più  dell'  uomo.  ( guarda  come 

sopra  ) 

Li  e.  Brava,  signora  sorella,  la  vostra  non  si  chia- 
ma curiosità? 

Hot.  .No,  sorella  carissima,  la  mia  non  si  chiama 
curiosità. 

Eie.  Ma  che  cosa  v’  ha  spinto  a guardar  là 
dentro? 

Kos.  La  carità  del  prossimo. 

Eie.  Come  la  rarità? 

Jios.  Sentendo  un  uomo  a piangere,  e sospira- 
re, non  ho  potuto  far  a meno  di  non  inda- 
gare il  suo  male  per  procurargli  il  rimedio. 

Men  battuto  alla  porta  di  strada ) 
Eie.  È stato  picchiato  all'uscio  di  strada. 

Kos.  Guardate  ehi  è. 

Eie.  Potete  guardare  anche  voi. 

Kos.  Io  uon  mi  affaccio  alle  Gnestre.  La  mo- 
destia non  me  lo  permette. 

Eie.  Senza  tanti  riguardi  guarderò  io. 

Hot.  Povero  giovane!  Star  cosi  rinserrato!  Patirà. 
Eie.  Sapete  chi  è? 

Kos.  Chi  mai  ? 

Eie.  Il  signor  Florindo. 

Kos.  Gli  «vele  aperto? 

Eie.  Mi  credereste  ben  pazza.  Io  non  apro  a 
nessuno  quando  non  vi  c nostro  padre. 

Kos.  L'avete  mandato  via? 

Eie.  Non  gli  ho  detto  cosa  alcuna. 

Kos.  Domanderà  nostro  padre.  Facciamolo  en- 
trare. 

Eie.  Nostro  padre  non  c’è. 

Kos.  Lo  aspetterà. 

Eie.  E intanto  dovrebbe  star  qui  con  noi? 

Kos.  Oh!  facciamo  una  rosa  «la  giovani  savie 
e prudenti,  ritiriamoci  nelle  nostre  camere, 
e lasciamo  clic  il  signor  Florindo  possa  par- 
lare con  suo  fratello. 

Eie.  Questo  sarò  il  minor  male,  andiamo.Cparfè) 
Kos.  La  compagnia  di  mia  sorella  disturba  i miei 
disegni.  Tornerò  a miglior  tempo.  (parte) 

SCENA  V 

Floaibdo  poi  Rosauba 

Fio.  Come!  La  signora  Rosaura  mi  apre  la  por- 
ta, mi  fa  salire,  c poi  fogge  c non  vuol  ineco 
parlare?  Che  vuol  dir  questo?  Avrà  forse 
aoggezione  della  sorella,  avrà  paura  del  padre, 
o vorrà  farmi  un  poco  penare,  per  vendermi 
raro  il  di  lei  amore.  Ora  ehi-  ho  perduti  cin- 
quanta scudi  al  giuoco,  ho  bisoguo  di  diver- 


tirmi. Ma  snn  pur  pazzo  lo  a perdere  il  mio 
tempo  «lirtro  a questa  ragazza  scipit  i ! Quanto 
era  meglio  rii' io  conrtnd-'ssi  con  Fiammetta, 
la  quale  sena'  altri  complimenti  ria  disposta 
a fare  a mio  modo!  Basta,  se  la  signora  Ro- 
s.iura  mi  fa  niente  penare,  torno  da  Fiam- 
metta a dirittura  I!  vero,  rlir  ella  sarà  di- 
sgustata per  l’anello,  e per  gli  smanigli;  ma 
queliti,  ctie  sono  ancora  più  belli,  e che  pe- 
sano più,  aggiusteranno  ogni  cosa.  Erro,  quan- 
to mi  e restalo  ilrlli  tiecciilo  senili.  Del  re- 
sto non  ho  più  un  soldo.  Ma  ecco  la  signora 
Rosaura. 

Kos.  Caro  il  mio  Florindo,  tanto  siete  stato  a 
venirmi  a vedere! 

Fio.  Son  qui*  la  mia  cara  sposa,  ton  qui  per 
voi. 

Kos.  Ma,  giusto  cielo,  quando  si  concluderanno 
le  no>tre  nozze? 

Fio.  Anelli*  ad-  sso,  se  voi  volete 
Kos.  Vostro  padre  sarà  egli  contento? 

Fio.  Nè  il  rostro,  né  il  mio  si  contenteranno 
mai.  Non  vi  basta  l'assenso  di  mia  madre? 
Kos.  Non  so  rhe  dire.  Converrà  fare  clic  basti. 
Fio.  Se  volete  venire,  io  vi  condurrò  da  lei. 
Kos.  Venire  io  soli,  con  voi  solo? 

Fio.  Siete  mia  sposa. 

Kos.  Ancor  tale  non  sono. 

Fio.  Se  tardiamo  Gii  a domani,  dubito  non  lo 
sarete  più. 

Kos.  Dime  ! Dite  davvero? 

Fio.  Se  i nostri  genitori  lo  vengono  a sapere,  è 
spedita. 

Kos.  Dunque  che  abbiamo  a fare  ? 

Fio.  Spicciarsi  questa  sera. 

Kos  Ma  come? 

Fio.  Venite  con  me. 

Kos.  Oli  ! la  modestia  non  lo  permette. 

I Fin.  Restate  dunque  con  la  signora  modestia, 

| ed  io  me  ne  vado. 

Kos.  Fermate.  Oimè  ! E avete  cuor  di  lasciar- 
mi ? 

Fio.  E voi  avete  cuore  di  non  seguirmi? 

Kos.  Dove  ? 

Fio.  Da  mia  madre. 

Kos.  Da  vostra  madre?  Dalla  mia  suocera  T 

Ho.  Si. 

fios  El»!  Si  potrebbe  anche  fare. 

Fio.  Via,  risolvetevi. 

Kot.  Per  non  dare  osservazione,  mi  coprirò  col 
zendsle. 

Fio  Benissimo.  Andiamo. 

fios.  In  tutte  le  cose  vi  vuol  prudenza. 

Fio.  SI,  andiamo,  che  sarete  la  mia  rara  aposa. 
Kos.  (Questo  bel  nome  mi  fa  venire  I sudori 
freddi.)  (parte  ) 

Fio.  Rosaura  viene,  e la  signora  Modestia  se  ne 
resta  in  casa  senza  di  lei.  {parte  ) 

SCENA  VI 

Strada  con  la  casa  del  Dottore  Gcronio) 

Genuino  con  lanterna , ed  Ottavio. 

Ger.  Signor  Ottavio,  voi  mi  dite  una  gran  rosa. 
OtL  Così  è , signor  dottore.  Il  signor  Florindo 
e la  signora  Rosaura  passano  d' aeeordo  fra 
di  loro.  Si  vogliono  sposare,  e per  quel  rhe 
ho  inteso  dire  da  quel  ragazzo  senza  giudizio, 
forse,  forse  questa  sera  faranno  il  pasticcio. 
Ger.  Vi  ringrazio  dell'  avviso.  Vado  tubilo  ia 
casa,  e aprirò  gli  occhi  per  invigilare. 
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Ott.  Osservate  chf  ti  apre  la  vostra  porta  d 

strada. 

Ger.  Dite  davvero  ? 

Ou.  Escono  due  parsone.  Ecco  Florindo  con 
Rosaura  ammantata. 

SCENA  VII 

Florikdo  e Rosica  a ammantati i,  di  casa 
del  dottore  e detti. 

Ger.  Ali  disgraziata! 

Ho.  (Siamo  scoperti)  (si  stacca  da  Rosaura ) 
Ras.  (Oline!  Mio  padre!) 

Ger.  ri  ho  pure  scoperta,  ipocrita  scellerata. 
Fio.  Maledetto  maestro.  Meglio  è,  che  ini  ri- 
tiri. (parte) 

Ou.  ( col  bastone  getta  di  mano  la  lanterna  al  dot- 
tore) 

. Ger.  Oimé!  Chi  mi  ha  spento  il  lume? 

(si  raggira  per  la  scena ) 
Ott.  Venite  con  me,  c non  temete,  (a  fiosaura) 
Hot.  Chi  siete  voi  ? (ad  Ottavio  ) 

Ou.  Sono  Ottavio  che  vi  condurrà  da  Florin- 
do. (a  Ro  laura) 

Hot.  Tutto  si  faccia,  fuor  che  ritornar  da  mio 
padre.) 

Ott  ( conduce  via  Rosaura) 

Ger.  Signor  Ottavio!  Dove  sono?  Non  sento 
più  alcuno  Tutti  sono  iti  via  ? Che  cosa  mai 
ciò  vuol  dire?  Che  cosa  ho  da  credere?  Che 
cosa  ho  da  pensare?  Rosaura  sarà  ella  tor- 
nata in  casa,  o sarà  fuggita  con  quelPinde- 
gn<«?Anderò  prima  a vedere  in  casa,  e se  non 
vi  è,  la  cercherò,  la  farò  ricercare,  la  troverò, 
la  castigherò.  Povero  padre,  povero  onore,  po- 
vera la  mia  famiglia!  Maledettissima  ipocrisia! 

( cerca  la  casa  ed  entra  ) 

SCENA  Vili 

Camera  in  casa  di  Pancrazio 
Fiammetta  sola. 

In  questa  casa  non  si  può  più  vivere.  La  padro- 
na è cambiata.  Il  padrone  va  sulle  furie,  ed 
io  quanto  prima  m'aspetto  a ridosso  un  qual- 
che grosso  malanno.  (piange) 

SCENA  IX 

F LO  RI  11  DO  e DETTA. 

Fio  Fiammetta,  che  avete  che  piangete  ? 

Fio.  Piango  per  eausa  vostra. 

Fio.  Per  musa  mia?  Cara  la  mia  Fiammetta! 

Se  vi  amo  tanto!  Perchè  piangere  , perchè 
dolervi  ? 

Fia.  I miei  smanigli  mi  fanno  piangere. 

Fio.  Non  vi  ho  io  detto  che  ve  ne  darò  di  più 
belli?  F.ccoli.  Che  ne  dite?  Vi  piacciono? 
Sono  più  pesanti?  sono  fatti  alla  moda  ? 

Fia.  Belli,  belli.  Ora  vedo  che  mi  volete  bene. 
Fio.  Cosi  ne  voleste  voi  a me,  quanto  io  ne  vo- 
glio a voi. 

Fia.  Cosi  voi  diceste  davvero  , come  io  non 
burlo.  ' 

Fio.  Se  dico  davvero  , ve  P autentichi  «gueslo 
mio  tenero  abbraccio. 

Fia.  Che  volete  eh1  io  faccia  d’  un  abbraccio? 
Fio.  Non  wt  ne  contcutale  ? 


Fia.  Signor  no. 

Fio.  Volete  qualche  cosa  di  più  ? 

Fia.  Signor  si. 

Fio.  E che  cosa  comandate,  mia  cara  ? 

Fia.  Che  cosa  mi  avete  detto  oggi  dopo  pranzo? 
Fio.  Non  mi  ricordo. 

Fia.  Puh  ! Che  memoria  I Mi  avete  detto  che 
m1  avreste  sposata. 

Fio.  Ah  ! sì,  egli  è vero. 

Fia.  Ed  ora  che  cosa  dite  ? 

Fio.  Che  volentieri  vi  sposerò. 

Fio.  Ma  quando  mi  sposerete  ? 

Fio.  Anche  adesso,  se  volete. 

Fin.  Adesso , qui  non  ini  pare  cosa  che  possa 
farsi. 

Fio.  Si  può  far  benissimo.  Date  la  mano  a me, 
ed  io  do  la  mano  a voi.  Voi  promettete  a me, 

10  prometto  a voi.  Il  matrimonio  è fatto. 

Fia.  E poi  si  confermerà  solennemente  ? 

Fio.  Si,  solennemente.  Ecco  la  mano. 

Fia.  Ecco  la  mano. 

SCENA  X 

Beatrice  che  osserva  e detti. 

Fio.  Prometto  esser  vostro  sposo. 

Fia.  Prometto  essere. „ 

Rea.  Che  cosa  prometti  ? Che  cosa  prometti? 
disgraziata  che  sei  ! E tu  vuoi  far  questo  bel- 

11  onore  alla  casa?  Vuoi  sposare  una  Came- 
riera ? 

Fio.  Signora  sì,  e per  questo  ? 

Bea.  Levati  tosto  dagli  occhi  miei,  parti  subito 
di  questa  casa.  (a  riammetta ) 

Fia.  Signora  padrona,  abbiate  carità  di  uua  po- 
vera sventurata. 

Bea.  Non  meriti  rarità.  Via  dì  questa  rasa,  « 
quanto  prima  anderaì  esiliata  dalla  città. 

Fia.  Pazienza,  anderò  vìa,  anderò  in  rovina,  e 
voi,  signora,  sarete  stata  la  causa  del  mio  pre- 
cipizio. Signora  padrona,  lo  dico  colle  lagri- 
me agli  occhi,  il  ciclo  vi  castigherà,  (patte ) 

SCENA  XI 

Beatiice  e Floris  do. 

Bea.  (Petulante!  Se  non  parti-.)  Caro  il  mio 
Florindo,  non  credo  mai  che  tu  facessi  dav- 
vero. 

Fio.  Lasciatemi  stare. 

Bea.  Che  hai  ? Sei  disgustato  ? 

Fio.  Fiammetta  non  ha  d’  andare  fuori  di  caaa. 
Bea.  Anzi  voglio  che  ci  vada  ora. 

Fio.  Non  ci  anderà,  P intendete.  Non  ci  anderà. 
Bea.  Così  parli  a tua  madre  ? 

Fio.  Oh  di  grazia  ! Che  mi  fate  paura. 

Bea.  Briccone!  Sai  che  ti  voglio  bene,  e per 
questo  parli  così. 

Fio.  O bene,  o male  che  mi  vogliate,  non  mi 
n1  importa  un  Beo.  (parte) 

SCENA  XII 

Beatrice,  poi  Paecrazio. 

Bea  Oimè!  Così  mi  tratta  mio  figlio?  Mi  per- 
de il  rispetto  ? Ah  ! causa  di  tutto  questo  a 
quelP  indegna  Fiammetta.  Ha  ingannato  il 
mio  povero  figlio,  lo  ba  stregato  assoluta- 
mente. 
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Pan.  Che  rosa  ha  Fiammetta  che  piange,  e dice 
che  voi  V avete  licenziata  di  casa  ? 

ììea.  Indegna  ! Mi  ha  rubato. 

Pan.  Avete  fatto  brne  a mandarla  via;  e che  cosa 
ha  Florindo  , rhc  batte  i piedi,  si  strappa  i 
capelli,  e gli  ho  sentito  anco  dir  fra1  denti 
qualche  paroletta  poco  buona  ! 

ììta.  Credo  che  gli  dolgano  i denti. 

Pan.  Che  gli  dolgano  i denti?  E io  credo,  che 
gli  dolga  la  testa,  e che  per  fargliela  guarire, 
mi  converrà  adoperare  il  bastone. 

Bea . Perche?  Che  cosa  vi  ha  fatto,  poverino! 

Pan.  Sentite.  In  questo  punto  m'è  stato  detto, 
che  Florindo  ha  perso  cinquanta  scudi  in 
una  bisca,  e che  ba  compralo  un  pajo  di  sma- 
nigli d’ oro.  Se  qneate  cose  son  vere,  è stato 
lui  certissimo,  che  ha  rubato  i 3oo  scudi. 

Bea.  Male  lingue,  marito  mio,  male  lingue.  Mio 
figlio  oggi  non  è uscito  di  casa.  È stato  tut- 
to il  giorno,  e tutta  la  sera  a studiare  nella 
mia  camera:  per  questo  credo  che  gli  dol- 
gano i denti,  e il  capo. 

Pan.  Basta,  verremo  in  chiaro  della  verità.  Doi 
v'é  il  maestro,  che  non  si  vede? 

Bea.  Studia,  e fa  studiare  Florindo.  Lelio  è il 
briccone:  egli  ha  rubato  i trecento  scudi. 

Pan.  Per  ora  non  posso  dir  niente.  Ma  mi  sono 
state  dette  certe  cose  di  Florindo , che  se 
sono  vere  vogliamo  ridere. 

Bea.  Florindo  è il  più  buon  figliuolo  del  mondo. 

Pan.  SVgli  è buono,  sarà  ben  per  lui.  Se  Le- 
lio è il  cattivo,  ne  patirà  la  pena.  Ilo  parlato 
con  un  Capitano  di  nave,  che  é alla  vela. 
Subito  che  sarò  venuto  in  chiaro,  chi  de1  due 
é il  delinquente,  subito  lo  fo  imbarcare,  e lo 
mando  via. 

Bea.  Florindo  non  vi  anderà  certamente. 

Pan.  Perchè  non  v'anderà? 

Bea.  Perche  Florindo  è buono. 

Pan.  Prego  il  ciclo,  che  sia  la  verità. 

SCENA  XIII 

TaASTCLLO  e DETTI 


duta  la  pace,  perduta  quasi  la  vita?  Ah  figli# 
iugratol  Ah  figlio  sconoscente,  c crudele  ! 

SCENA  XIV 

Luogo  rimoto.  Notte  con  luna. 

Ottavio  e Rosacea. 

Ros.  Ma  dov’c  il  signor  Florindo?  Ancor  non 
Pabbiaroo  trovato. 

OlL  Vi  preme  tanto  a ritrovare  il  signor  Flo- 
rindo? 

Ros.  Se  mi  preme?  giudicatelo  voi. 

OlL  Ma  da  che  nasce  la  vostra  premura?  Dal- 
Pamore? 

Ros.  DalPamore,  dal  pericolo  in  cui  sono,  dalla 
speranza  di  riparare  col  matrimonio  la  per- 
dita del  mio  accoro. 

OlL  Per  riparare  al  vostro  decoro  vi  sarebbe 
qualche  altro  rimedio,  senta  ritrovare  il  si- 
gnor Florindo. 

Ros.  E quale  ? 

Ou.  Un  altro  matrimonio. 

Ros.  Con  chi? 

Ou.  Con  un  vostro  servo. 

Ros.  Con  voi  ? 

OlL  Sì,  carina,  con  me. 

Ros.  Per  amor  del  cielo  ritroviamo  il  signor 
Florindo. 

Oli.  Mi  sprezzate?  non  mi  volete  ? È vero,  sono 
un  poco  avanzato  nell1  età,  non  son  ricco,  ma 
son  uomo  dabbeuc,  e questo  vi  dovrebbe  ba- 
stare. 

Ras.  Eli!  signor  Ottavio,  ci  conosciamo.  Date 
ad  intendere  di  essere  un  uomo  dabbene  ai 
creduli,  non  a me  che  ne  so  quanto  voi. 

Oli.  Dunque  se  ne  sapete  quanto  me,  il  no- 
stro sarà  un  ottimo  matrimonio. 

Ros.  Morir  piuttosto,  che  divenir  vostra  mo- 
glie. 

Oil  Vi  placherete. 

SCENA  XV 


Tra.  Ah  signor  padrone!  ah  signora  padrona! 
Presto,  presto,  non  perdiam  tempo. 

Bea.  Che  cosa  c'è? 

Tra.  Il  signor  Florindo... 

Pan.  Che  cosa? 

Bea.  Cli'è  stato? 

Ti-a.  Ha  condotta  via  Fiammetta. 

Pan.  Ah  briccone!  È questo  il  dolor  de1  denti? 

Bea.  Non  sarà  vero  nulla. 

Tra.  E non  a1  è contentato  di  condur  via  Fiam- 
metta. 

Bea.  Via,  presto. 

Pan.  Che  cosa  ha  fatto? 

Tra.  Ha  portato  via  lo  scrigno  delle  gioje  della 
padrona. 

Bea.  Oh  povera  me!  sono  assassinata. 

Pan.  Vostro  danno.  Presto  Trastullo,  va,  fallo 
arrestare. 

Tra.  {parte ) 

Bea.  Ah!  Mio  figlio  anderà  prigione!  Oimè 
non  posso  più... 

Pan.  Vi  sta  il  dovere.  Voi  siete  causa  di  tutto, 
voi  Tavole  condotto  al  precipizio,  P avete 
fatto  un  ladro,  un  briccone.  (vane) 

Bea.  Dunque  la  mia  tenerezza  per  quell1  inde- 
gno sarà  stala  inutile?  Sarà  colpevole?  Avrò 
dunque  per  sua  cagione  perdute  le  gioje,  pcr- 


Florikdo  « F i ammetta  per  mano , e detti. 

Fio.  Ma  dove  andiamo?  (a  Fio.) 

Fio.  Ci  fermeremo  in  una  locanda,  c domani 
partiremo  dalla  città. 

Ros.  (Stelle,  questo  è Florindo  !) 

Ou.  (Oli  diavolo!  Florindo  con  un’alLra  donna! 
ÀI  lume  di  luna  non  la  conosco.) 

Fia.  Tremo  tutta. 

Fio.  Anima  mia,  non  temete. 

Ros.  Traditore,  v'ho  pur  trovato.  ( prende  per 
mano  florindo ) 

Fio.  Oimè! 

Fia.  Chi  è questa  ? 

Fio.  Non  lo  so.  Chi  siete? 

Ros.  Perfido,  son  Kosaora  da  te  rapita. 

Fia.  Oh  meschina  me!  Che  sento? 

Ou.  (Tra  due  litiganti,  può  essere  che  U terzo 
goda.) 

SCENA  XVI 

Parca  Azio  con  Uomini  armali  e lumit  e detti. 

Pan.  Fermati,  disgraziato.  Con  due  donne!  Chi 
è quest*  alila  ? Signora  lì  osa  tira!  Come?  L.a 
mudcìUua  ! La  bacchettuua!  E tu,  perversa. 
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scappar  via  con  mio  figlio!  Dove  sono  Ir 
gioie?  Ab!  ladro  assassino,  scelleratissimo  fi- 
glio, anco  i 3oo  scudi  tu  mi  avrai  rubato.  E 
voi,  signor  Ottavio,  che  cosa  fate  qui  ? 

OtL  Andava  in  traccia  di  quel  povero  sciagu- 
rato, lo  cercava  per  ricondurvelo  a casa. 

Fio . Non  gli  credete... 

Pan.  Zitto  là.  Amici,  (.agli  uomini  armati ) mi 
raccomando  a voi,  bisogna  condur  questa  gen- 
te a casa,  c giacché  c'è  la  figlia  di  Geronio, 
e che  siamo  più  vicini  alla  casa  sua  che  alla 
mia,  conduciamoli  là.  Ancora  voi,  signore,  an- 
rora  voi  dovete  venire. 

Ott.  Io?  come  c'entro? 

Pan.  Lo  vedrete,  se  c'entrerete.  Se  non  voglion 
venir  con  le  buone,  strascinateli  a fona  in 
casa  del  signor  Geronio  5 andate  che  io  vi 
seguito.  («g/i  uomini) 

Ott.  Sono  innocente,  sono  innocente.  ( partono 
tutti  con  gli  uoaiini) 

SCENA  XVU 


Camera  in  casa  del  dottore  con  lumi. 
Genomo  e Leno. 


Ger.  Ah!  signor  Lelio,  sono  inconsolabile  ! 
Lei.  Mio  fratello  ha  fatta  una  simile  iniquità  ? 
Ger.  L'ha  fatta.  Mi  ha  assassinato. 

Lei.  E la  signora  Rosaura  si  è lasciata  sedurre? 
Ger.  Non  mi  sarei  mai  creduta  una  cosa  si- 
mile. 

Lei.  Era  tanto  savia,  e modesta  1 

Ger.  La  credeva  innocente,  come  una  colomba. 


SCENA  XVIII 
Pakceazio  di  dentro  e detti. 

Pan.  Son  qua,  signor  Geronio,  gran  novità! 

Ger.  Sapete  nulla  della  mia  figliuola  ? 

Pan.  Adesso,  saprete  il  tutto.  Lasciate  prin.' 
che  parli  a mio  figlio. 

Ger.  Ditemi,  che  cos'  é di  mia  figlia? 

Pan.  Abbiate  un  poco  di  pazienza.  Consolati, 
figlio  mio,  tu  sei  innocente.  Mi  dispiace  «lei 
travaglio,  e della  pena  che  hai  avuto  ; ma 
I'  amore  di  tuo  padre  ti  saprà  ricompensare 
con  altrettanta  consolazione. 

Lei.  Caro  signor  padre,  il  vostro  amore  è una 
ricchissima  ricompensa  di  tutto  quello  che 
ho  pazientemente  sofferto. 

Pan.  Poveretto!  Quanto  mi  dispiace... 

Ger.  Per  carità,  mia  figlia  si  è ritrovata  ? 

Pan.  S'è  ritrovata. 

Ger.  Dove  ? Presto,  ove  si  ritrova? 

Pan.  È di  là  in  sala. 

Ger . Indegna!  Saprò  punirla. (i/t  atto  di  partire ) 

Pan.  Fermatevi.  Io  l'ho  trovata;  io  ¥ ho  fatta 
arrestare  ; il  mio  figlio  è stato  il  seduttore,  e 
della  vostra  offesa  a me  spetta  a trovare  il 
risarcimento. 

Ger.  Ah  ! signor  Pancrazio , voi  mi  consolate. 
Fate  pure  tutto  quello  che  credete  ben  fatto. 
Mi  rimetto  in  tutto  , e per  tutto  al  vostro 
giudizio,  e prometto  e giuro  non  aprir  bocca 
in  qualunque  cosa  sarà  ordinala  dalla  vostra 
prudenza. 

Pan  E tu,  Lelio , acconsentirai  a tutto  quello, 
che  farà  tuo  padre  anco  a riguardo  tuo? 


Lei.  Sarei  temerario,  se  non  approvassi  tutto  ciò 
che  di  me  dispone  mio  padre. 

Pan.  O liene,  così  mi  piace.  Eh!  Amici,  venite 
avanti.  (errai  la  scena) 

Ger.  Sono  sbirri? 

Pan.  Non  sono  sbirri.  Son  galantuomini  che 
m'  hanno  ajutato  per  servizio,  e per  carità. 
Non  ho  voluto  dimandare  il  braccio  della 
giustizio,  perchè  trattandosi  di  figliuoli,  anco 
il  padre,  se  ha  giudizio  e prudenza,  può  es- 
sere giudice,  c castigarli. 

SCENA  XIX 

Rosami,  Floriedo  e Fiammetta,  con  uomini 
armati , Ottavio  e detti . 

Ger.  Ah  disgraziata,  sci  qui,  eh?  (verso  Rosaura) 

Pan.  Zitto,  fermatevi,  e ricordatevi  del  vostro 
impegno.  1 

Ger.  Si,  fate  voi. 

Pan.  Signora  Rosaura,  il  suo  signor  padre  si  è 
spogliato  dell'  autorità  paterna,  e ne  ha  in- 
vestito me;  onde  adesso  io  sono  il  suo  pa- 
dre, e sono  nell'istesso  tempo  suo  giudice,  e 
a me  tocca  a disporre  della  sua  persona,  e 
castigarla  di  quel  fallo,  che  disonora  la  sua 
famiglia.  Giudice,  e padre  sono  anco  di  te> 
indegnissimo  figlio,  reo  convinto  di  più  delitti, 
reo  d’una  vita  pessima,  scandalosa:  reo  del 
furto  de'  3oo  scudi,  reo  d'aver  condotta  via 
della  rasa  paterna  una  ragazza  onesta,  reo 
infine  d'aver  sedotto  una  povera  serva.  Si- 
gnori mici,  in  che  stato  sono  lo  vostre  cose? 

(a  Fiocinilo  e R osatila) 

Fio.  Io  non  v'intendo. 

Ros.  Io  uon  vi  capisco. 

Pan.  Poveri  innocentini!  Parlerò  più  chiaro. 
Che  impegno  corre  tra  voi  due?  Siete  voi 
promessi?  Siete  sposati?  Siete  maritati?  Che 
co*a  siete? 

Fio.  Ho  promesso  di  sposarla. 

Fin.  Ha  promesso  anche  a me. 

Pan.  Taci  tu,  che  farai  bene;  e consolati  che 
devi  fare  con  un  uomo  giusto,  e che  troverà 
la  maniera  di  rimediare  anco  al  tuo  dauno. 
Dunque  tra  voi  è già  corsa  la  promessa? 

(a  Rosaura) 

Ros.  Signor  si. 

Pan  Siete  promessi:  siele  fuggiti  di  rasa;  l'o- 
nore e offeso  ; bisogna  dunque  per  ripararlo, 
che  vi  sposiate.  Signor  Geronio  approvate 
voi  la  promessa  di  vostra  figlia?  L' autentica- 
te colla  vostra? 

Gei'.  Si  : fate  voi. 

Pan.  Ed  io  promette  per  la  parte  dì  Florindo, 
e tra  di  noi  faremo  con  più  comodo  la  scrii- 
lura. 

Ros.  (Questo  castigo  non  mi  dispiace.) 

Pan,  Signori,  siete  solennemente  promessi,  e 
sarete  un  giorno  marito  e moglie,  ma  se  si 
effettuasse  adesso  questo  matrimonio,  verre- 
ste a conseguire  non  la  pena,  ma  il  premio 

Ideile  vostre  colpe,  e dall'unione  di  due  per- 
sone senza  cervello,  n«n  si  potrebbero  aspetta- 
re, che  cattivi  frutti  corrispondenti  alla  natura 
dell'albero.  Quattro  anni  di  tempo  dovrete 
stare  a concludere  le  vostre  nozze,  e in  que- 
sto spazio  Florindo  anderà  sulla  Nave  eh' è 
alla  vela,  dove  avea  destinalo  di  mandare  il 
cattivo  figliuolo;  la  aiguoia  iWsuuia  tornerà 
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In  campagna,  dor'è  stata  per  tanto  tempo 
serrata  in  una  camera,  e ben  custodita. 

Mos.  Quattro  anni? 

Pan.  Signora  si,  quattr’anni. 

Fio.  Questo  è un  castigo  troppo  crudele. 

Pan.  Se  non  ti  piare  la  mia  sentenza,  proverai 
quella  di  un  giudice  più  severo. 

fiat.  Ma  io  con  mia  zia  non  voglio  più  ritornare. 

Pan.  Signor  Geronio,  sono  io  in  luogo  di  padre? 

Ger.  Sì,  con  tutta  Paul  orila. 

Pan.  Animo  dunque,  (agli  uomini)  Mettetela 
in  una  sedia,  conducetela  dalla  sua  zia,  e fa- 
te, che  si  eseguisca. 

Mot.  Pazienza  ! Amici  ò,  giacché  il  cielo  così  de- 
stina. 

Otl.  Andate,  figliuola  mia,  di  buon  animo  sof- 
frite con  pazienza  questa  mortificazione.  Ver- 
tè io  qualche  volta  a ritrovarvi. 

Mos.  Statemi  lontano  per  sempre,  e volesse  ii 
ciclo,  che  non  v’avessi  mai  conosciuto. 

Pan.  Cotte,  Come?  fe  italo  forse  il  maestro, 
che  vi  ha  sedotta? 

Mot.  lo  stava  con  mia  zia  in  buona  pare,  quieta 
c contenta,  quando  è venuto  costui  con  dol- 
ci parole,  ed  affettate  maniere  a turbarmi  lo 
spirito,  ed  invogliarmi  del  mondo,  e farmi 
odiare  la  solitudine.  Per  sua  suggestione  ho 
tormentato  mio  padre,  acciocché  mi  ritornas- 
aa  alla  casa  paterna.  Le  sue  lezioni  mi  hanno 
invaghita  del  matrimonio;  per  sua  cagione 
ho  conosciuto  il  signor  Florindo;  da  luì  ri- 
trovata di  notte  sono  stata  in  procinto  di 
precipitarmi  per  sempre.  Pazienza!  Anderò  a 
chiudermi  nella  mia  stanza;  ma  non  è giusto, 
che  vada  impunito  il  perGdo  seduttore,  l’in- 
degno, e scellerato  impostore. 

Ou.  Pazienza  ! Sono  calunniato. 

Fio.  No,  non  è di  ragione  che  se  noi  proviamo 
il  castigo,  quel  perfido  canti  il  trionfo.  Egli 
è quello,  che,  in  vece  di  darmi  delle  buone 
lezioni,  m’insegnava  scrivere  le  lettere  amo- 
rose. Egli  mi  ha  condotto  a giuncare;  egli 
mi  ha  introdotto  in  casa  di  queste  buone  ra- 
gazze; mi  ha  egli  assistito  al  furto  de’  3oo 
scudi,  ed  è opera  sua  il  cambio  della  cenere 
colle  monete. 

Otl,  Pazienza!... 

Fin.  Io  pure,  povera  sventurata,  sono  in  queste 
disgrazie  per  sua  cagione.  Egli  mi  ha  consi- 
gliata a sposare  il  signor  Florindo,  e per  mez- 
zo della  sua  mediazione  , mi  ha  cavati  dal 
braccio  gli  smanigli  d’oro. 

Oli.  Pazienza!  Sono  calunniato. 

Pan.  Pazienza  gli  stivali.  Uomo  iniquo,  indegno, 
scellerato.  Con  voi  non  posso  esser  giudice, 

Jierchè  non  vi  son  padre.  Àndrrclc  al  vostro 
oro,  e il  vostro  giudice  vi  castigherà. 

SCENA  XX 

TaasTCLio  e dbtti 

Tra.  Signor  padrone  una  parola. 

Pan.  Che  c’e? 

Ger.  Che  cosa  v’è  di  nuovo? 

Tra.  Sono  qua  gli  sbirri, se  ve  ne  é bisogno. 
Ger.  Dove  sono? 

Tra.  Sono  in  istrada. 

Ger*  Venite  con  me.  ( a Trastullo ) Ora  torno. 

(a  Pancrazio  e pat  te  con  Trastullo ) 
OtL  (Mi  par,  che  il  tempo  si  vaila  oscurando.) 
Pan.  Si  può  dare  un  uomo  più  indegno,  più 


scellerato  di  voi?  Vi  confido  due  figliuoli,  e 
voi  me  gli  assassinate.  Il  povero  Lelio  sonipre 
strapazzato,  e calunniato;  Florindo  sedotto  e 
precipitalo;  dove  avete  la  coscienza? 

SCENA  XXI 

GzaoKto  e detti. 

Ger.  Signor  Ottavio,  mi  favorisca  d1  andarsene 
di  questa  casa. 

Oli.  Ma,  signore  , mi  discacciate  ? Sono  nn  ga- 
lantuomo. 

Ger.  Siete  una  birba,  siete  un  briccone.  Presto, 
andate  fuori  di  questa  casa. 

Oli.  Vi  dico,  signore,  che  palliate  bene. 

Ger.  Signor  Pancrazio,  fatemi  il  piacere,  fatelo 
cacciar  via  per  forza  dalla  vostra  gente. 

Pan.  Sibbene,  scacciatelo  via  di  qua,  merite- 
rebbe in  vece  di  scender  le  scale , di  esser 
gettato  dalle  finestre. 

Ou.  No,  no,  non  v’  incomodate.  Anderò  via, 
anderò  via.  (Mi  sento  la  galera  alle  spalle, 
solito  fine  di  chi  vive,  come  bo  vissuto  so.) 

(parte) 

Pan.  Mi  dispiace  che  quell'  iniquo  resti  senza 
castigo. 

SCENA  XXII 
Trastullo  e detti. 

Tra.  Il  colpo  è fatto  : il  signor  maestro  è in 
trappola.  Lo  conducono  iu  carcere. 

Ger.  Meritamente. 

Pan.  Guardate,  che  sorta  d’  uomo  aveva  in  ca- 
sa ! Poveri  figli  ! Povero  padre  ! Ma  terminia- 
mo la  nostra  operazione.  Animo,  signora  Ilo- 
saura  i se  ne  vada  a buon  viaggio. 

Mos.  Signor  padre,  che  dite?  (a  Ger.) 

Ger.  Va,  non  ti  ascolto. 

Mos.  E avrete  cuore  di  vedermi  partire  senza 
baciarvi  la  mano? 

*r.  Non  ne  sci  degna. 

Hot.  Pazienza!  Vedessi  almeno  mia  sorella  pri- 
ma di  partire. 

Ger.  Signor  Pancrazio  , vi  contentate , ebe  le 
diamo  questa  consolazione  ? 

Pan.  Perché  no  ? Questo  se  le  può  concedere. 

Ger.  Eleonora. 

SCENA  XXIII 
Eleokora  e detti. 

Eie.  Eccomi  qui. 

Ger.  Tua  sorella  desidera  salutarti 

Mos.  Sorella  carissima... 

Eie.  Eh!  sorella  carissima,  non  è più  tempo  «li 
collo  torlo. 

Mos.  Abbiate  giudizio. 

Eie.  Abbiatene  voi , che  ne  avete  più  bisogno 
di  me. 

Mos.  Io  tomo  nel  mio  ritiro. 

Eie.  Ed  io  resto  nella  mia  casa. 

Mos.  Vado  a viver  con  maggior  cautela. 

Eie.  Ed  io  continuerò  a viver,  come  faceva. 

Mos  In  casa  di  mia  zia  , chi  ha  giudizio,  vive 
assai  bene. 

Eie.  Chi  ha  giudizio , vive  bene  anche  in  ca»a 
propria. 

Mos.  Ma  non  bisogna  praticar  nessuno. 
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Eie.  Le  pratiche  fanno  male  per  tulio. 

Hot.  Sorella,  addio. 

Eie.  Addio,  Kos, mra,  addio. 

Hot.  Sijnor  Fiori  odo  ...  Pomo  «aiutare  il  mio 
*po*o  ? (a  Pan  ) 

Pan  Oh!  Signora  si.  Lo  saluti  pure. 

Hot.  Addio,  raro. 

Fio.  Poverina!  Addio. 

Hot.  Ah!  Clic  sposalizio  infelice!  (par/e  con 
uomini  armali) 

Pan.  Sbrigatevi  voi,  che  la  nave  v'aspetta. 

( a Fio.') 

Fio.  Caro  signor  padre... 

Pan.  Non  v'è  nè  padre,  nè  madre.  Andate  a 
bordo,  che  vi  manderò  il  vostro  bisogno. 

Fio.  Pazienza!  Maledetti  vizj!  .Maledettoli  mae- 
stro che  me  gli  ha  insegnali.  Ah  mia  madre, 
che  me  gli  ha  comportati!  Ella  è cagione 
della  mia  rovina. 

SCENA  ULTIMA 

Beatrice  e DETTI. 

Bea  È qui  mio  figlio?  È qui? 

Pan.  Signori  si:  airivate  giusto  in  tempo  di 
sentirlo  dir  bene  di  voi. 

Bea.  Sei  pentito  ? Mi  vuoi  chieder  perdono  ? 

fio.  Che  perdono?  Di  che  vi  ho  da  chieder 
perdono?  Di  quello  che  ho  fatto  per  vostra 
cagione?  Ora  conosco  il  bene  che  uii  avete 
voluto.  Ora  compiendo  che  sono  precipitato 
per  causa  vostra:  vado  sopra  una  nave,  non 
mi  vedrete  mai  più.  (parte  con  gli  uomini 

armali) 

Bea.  Ah!  sì,  sono  rea,  lo  confesso,  ma  siccome 
il  mio  delitto  è provenuto  da  amore,  non 
credeva  avesse  a rimproverarmene  il  tiglio 
stesso,  che  ho  troppo  amato. 

Pan.  Ma,  la  va  cosi.  I figli  medesimi  sono  i 
primi  a rimproverare  il  padre  e la  madre, 
quando  sono  stati  male  educati. 

Bea.  Se  così  mi  tratta  il  mio  tìglio  naturale, 
(piai  trattamento  aspettar  mi  posso  da  Lelio, 
che  mi  e figliastro? 

Lei.  Lelio  vi  dice,  che  se  avrete  della  discre- 


di 

lezzi  per  lui,  egli  avrà  della  stima  e del  ri- 
spetto per  voi. 

Rea.  E mio  consorte  che  dire? 

Pan.  Il  consorte  dice  che  se  avrete  giudizio,  sa- 
rà meglio  per  voi. 

Bea.  Ed  io  dico  che  se  in  casa  non  vi  è più 
inio  figlio,  non  c»  voglio  più  venir  nera- 
men  io. 

Pan.  A buon  viaggio. 

Bea.  La  mia  dote? 

Pan.  La  sarà  pronta. 

Bea  Anderò  a viver  co1  miei  parenti. 

Pan.  Così  starete  meglio  voi,  e starò  meglio 
ancor  io. 

Bea.  Basta,  ne  discorreremo. 

Pan,  Benissimo.  Quando  volete.  Intanto  per  fi- 
nire il  tutto  con  buona  grazia,  signor  Gero* 
nio,  potremmo  fare  un'altra  rosa. 

Ger.  Dite  pure,  voi  siete  padrone  di  tutto. 

Pan.  Non  avete  detto  che  dareste  una  vostra 
figlia  a mio  figliuolo? 

Ger.  Per  me  son  conlenlissimo. 

Pan.  Lelio,  che  cosa  dice? 

Lei.  La  stimerò  mia  fortuna. 

Pan  fi  la  signora  Eleonora? 

Eie.  Non  posto  desiderare  maggior  felicità. 

Beo.  Ora  in  casa  non  ci  starei  un  momento. 
Volo  da  mio  fratello,  e mandatemi  la  mia 
dote.  {pnrle) 

Pan.  Sarete  servita.  Non  poteva  desiderar  di 

meglio. 

Fia.  Ed  io  meschina  che  farò? 

Pan.  È giusto  che  anidra  tu  resti  consolata» 
Trovati  marito,  ed  io  ti  prometto  la  dote.  Ec- 
co tutto  aggiustato.  La  bacchettona  è condire» 
nata  a far  davvero  quello  che  faceva  per  fin- 
zione. Fiorindo  è andato  a purgare  in  mare  i 
fallì  che  ha  fatto  in  terra.  Ottavio  porterà  U 
pena  della  sua  mala  vita.  L'innocenza  di  Le- 
lio è ricompensata.  La  bontà  della  signora 
Eleonora  è premiata.  Fiammetta  è risarcita 
de' suoi  danni.  Geronio  è contento.  Io  son 
consolato,  e mia  moglie  si  è castigata  da  sè 
medesima.  Spero  che  il  inondo,  sciente  di 
uesto  fatto,  dirà  che  non  ho  maucato  al  mio 
ebito. 
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UN  CURIOSO  ACCIDENTE 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


Monsieur  FILIBERTO  ricco  mercanti  olandese. 
Madamigella  GIANNINA  sua  figlia. 

Momieur  RICCARDO  finanziere. 

Madamigella  COSTANZA  sua  figlia.  ^ 

Momieur  de  la  COTTERIE  tenente  francese. 
MARIANNA  cameriera  di  madamigella  Gian- 
nina. 

Momieur  GUASCOGNA  cameriere  del  tenente 

La  Scena  si  rappresenta  all1  Aja  in  casa  di 
AI.  Filiberto. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  AL  Filiberto. 

Gcascogba  allestendo  il  baule  del  suo  padrone, 
poi  Mari  amia. 

Mar.  Si  pu ò dare  il  buon  giorno  a monsieur 
Guascogna  ? 

Gua.  Si,  amabile  Alarianna  , da  voi  mi  è caro 
il  buon  giorno , ma  mi  sarebbe  più  cara  la 
buona  notte. 

Mar.  Mi  spiace  a quel  ch'io  vedo  che  vi  dovrò 
dare  il  buon  viaggio. 

Gua.  Ah  ! cara  la  tuia  gioia  , a una  dolorosa 
partenza  non  può  che  succedere  un  viaggio 
disgraziatissimo. 

Mar.  Par  che  vi  rincresca  il  partire. 

Gua.  Lo  mettereste  in  dubbio  ? dopo  sei  mesi 
che  io  godo  la  vostra  amabile  compagnia , 
posso  io  partire  senza  disperarmi  ? 

Mar.  E chi  vi  obbliga  a fare  una  cosa , clic  vi 
dispiace  ? 

Gua.  Non  lo  sapete  ? Il  padrone. 

Mar.  De' padroni  non  ne  mancano  all' Aja,  e 
qui  senta  dubbio  trovereste,  ehi  vi  potrebbe 
dare  assai  più  di  un  povero  uflìziale  francese, 
prigioniero  di  guerra,  ferito,  e malconcio 
dalla  fortuna. 

Gua.  Compatitemi , un  simil  linguaggio  non  è 
da  giovane  vostra  pari.  Sono  parecchi  anni 
che  ho  I'  onore  di  servire  il  mio  buon  pa- 
drone. Suo  padre  posso  dire  che  me  Io  abbia 
raccomandato.  L'  ho  servito  alla  guerra.  Non 
ho  sfuggito  i pericoli  per  dimostrargli  la  mia 
fedeltà.  È povero , ma  è di  buon  cuore  ; son 
certo,  ebe,  avanzando  egli  di  posto,  sarò  io 
a parte  d’ogni  suo  bene,  e mi  consigliereste  di 
abbandonarlo,  e.  lasciarlo  ritornare  in  Fran- 
cia senza  di  me  ? 


Mar.  Voi  parlate  da  quel  valentuomo  che  sirlet 
ma  io  non  posso  dissimulare  la  tuia  passione. 

Gua.  Cara  Marianna,  sono  afflitto  al  pari  di  voi. 
Ma  ho  speranza  di  rivedervi  ; e di  estere  in 
migliore  stato,  e potervi  dire;  son  qui;  posso 
mantenervi,  e son  vostro,  se  voi  mi  volete. 

Mar.  Il  cicl  lo  voglia.  AI*  che  fretta  ha  di  par- 
tire il  signor  Tenente?  Il  mio  padrone  lo  vede 
assai  volentieri,  e credo  che  la  figliuola  non 

10  veda  meno  volentieri  del  padre. 

Gua.  Si,  pur  troppo,  ed  ecco  il  motivo  per  cui 
egli  parte. 

Mar.  Gli  dà  noja  l' essere  ben  veduto  ? 

Gua.  Eh  Marianna  mia!  Il  povero  mio  padrone 
è innamorato  della  padrona  vostra  alla  perdi- 
zione. Vive  la  più  miserabile  vita  di  questo 
mondo.  Conosce  che  ogni  di  più  questo  re- 
ciproco amore  si  aumenta,  e non  potendo  più 
tenerlo  celato,  teme  per  sé  medesimo,  e per 
madamigella  Giannina.  Il  vostro  padrone  è 
assai  ricco,  ed  il  mio  è assai  povero.  Aionsicur 
Filiberto,  clic  ba  quest'  unica  figliuola  , non 
vorrà  darla  a un  cadetto  , a un  soldato  , ad 
uno  in  fine,  che  dovrebbe  vivere  sulla  dote. 

11  Tenente  è povero,  ma  è galantuomo.  Ri- 
spetta l’ospitalità,  V amicizia  , la  buona  fede. 
Teme,  che  amor  non  l'accechi,  dubita  di  es- 
ser sedotto,  o di  esser  in  necessità  di  sedurre. 
Perciò,  facendo  forza  a sé  stesso,  sagrifica 
il  cuore  alla  sua  onestà  , ed  è risoluto  par- 
tire. 

Mar.  Lodo  il  bell’eroismo.  Ala  se  dipendesse  da 
me,  non  sarei  capace  di  secondario. 

Gua.  Eppure  convien  superarsi. 

Mar.  Voi  lo  farete  più  facilmente  di  me. 

Gua.  Veramente  noi  aliti  uomini  abbiamo  il 


cuore  piu  vigoroso. 

Mar.  Eh!  no,  dite  piuttosto,  che  il  vostro  affet- 
to e più  debole. 

Gua.  In  quanto  a me , mi  fate  torto  , se  così 
pensate. 

Mar . Io  credo  a’ fatti,  non  a parole. 

Gua.  Che  dovrei  fare  per  assicurarvi  dell’ amor 
mio  ? 

Mar.  Monsieur  Guascogna  non  ha  bisogno  che 
io  lo  ammaestri. 

Gua.  Vorreste  che  prima  di  partir  vi  sposassi  ? 

Afar.  Questo  sarebbe  un  fatto  da  non  porre  in 
dubbio. 

Gua.  Ma  poi  converrebbe  che  ci  lasciassimo. 

Mar.  E avreste  cuore  d'abbandunarrai? 

Gua.  O che  veniste  meco. 

Mai'.  Piuttosto. 

Gua.  Ma  a star  male  ! 

Mar.  Non  mi  comoderebbe,  per  dirla. 

Gua.  Se  ci  fermassimo  qui,  vi  comoderebbe? 

Mar.  Assai. 

Gua.  Per  quanto  tempo  ? 

Mar.  Per  un  anno  almeno. 

Gua.  E dopo  un  anno  ini  lasciereste  partire? 

Mar.  Dopo  un  anno  di  matrimonio  si  potrebbe 
facilitare. 

Gua.  lo  dubito,  che  mi  lasciereste  partir  dopo 
uu  mese. 
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Mnr.  Nnn  lo  credo. 

Gua.  Ne  ioti  lirnro. 

Ma r,  Proviamolo. 

Gua.  Viene  il  padrone.  Ne  parleremo  con  più 
comodo. 

Mar.  Ali  monsicur  Guascogna!  Il  ragionamen- 
to di  ora  ha  finito  di  precipitarmi.  Fate  di 
tutto...  Mi  raccomando...  (aavvero , non  so 
quel  eh'  io  ini  dica.)  {parie ) 

SCENA  II 

Gcàscoosa,  poi  monsieur  de  la  Cottine. 

Gua.  S'io  non  avessi  più  giudizio  di  lei,  la  bag- 
gianata sarebbe  fatta. 

Col  (Oli  ciclo!  sono  pure  infelice!  sono  pure 
sfortunato  !) 

Gua.  Signore,  il  baule  è tosto  riempiuto. 

Col.  Ah!  Guascogna  son  disperato. 

Gua.  Oimé!  che  vi  è accaduto  di  male  ? 

Col  Il  peggio  che  mi  potesse  accadere. 

Gwl  Le  disgrazie  non  vengono  mai  scompa- 
gnale 

Col . La  mia  disgrazia  è una  sola  ; ma  è si  gran- 
de, che  non  ho  cuor  di  soffrirla. 

Gua.  M'immagino  che  la  riconosciate  dal  vo- 
stro amore. 

Col  Si,  ma  ella  si  c accresciuta  per  modo,  che 
non  vi  è virtù  che  basti  per  superarla. 

Gua.  Che  sì,  che  la  vostra  bella  è indifferente 
alla  vostra  partenza,  r non  vi  ama  come 
credevate  di  esser  amalo? 

Col.  Al  contrario.  Mai  più  tenera,  mai  più  amo- 
rosa. Oh  Dio  ! senti  fin  dove  pingue  la  mia 
disperazione.  L'ho  veduta  a piangere. 

Gua.  Oh  ! è male  ; ma  mi  credeva  di  peggio. 

Col  Disumano!  Insensato  ! o,  a meglio  dire , 
animo  vile,  plebeo!  Puoi  immaginare  di  peg- 
gio al  mondo  oltre  le  lacrime  di  una  tenera 
afflitta  donna,  rhc  mi  rimprovera  la  mia  cru- 
deltà, che  indebolisce  la  mia  costanza , die 
mette  in  cimento  1’  onor  mio,  la  mia  onestà, 
la  mia  fede  ? 

Gua.  Io  non  credeva  di  meritarmi  rimproveri 
cosi  ingiuriosi.  Dopo  dicci  anni  la  una  ser- 
vitù è molto  bene  ricompensata. 

Col.  Ah  ! Vestiti  de1  miei  panni,  e condanna,  se 
puoi,  i mie»  trasporti.  Le  mie  ferite,  il  mio 
sangue,  la  prigionia  di  guerra  che  in'  impe- 
dire gli  avanzamenti,  la  ristrettezza  di  mie 
fortune,  tutto  mi  parve  poco,  accanto  di  una 
bellezza  che  ra'innamorò,  che  mi  accese.  Il 
buon  costume  della  fanciulla  non  giunse  mai 
ad  assicurarmi  dell'  intero  possedimento  de! 
di  lei  cuore,  e mi  diè  campo  al  generoso  di- 
segno di  abbandonarla.  Ah  ! clic  sul  momento 
di  congedarmi,  le  lacrime,  ed  i singulti  che 
le  fermarono  fra  le  labbra  l'estremo  addio, 
mi  accertano  di  essere  amato,  quanto  io  Pa- 
ino, e la  mia  pena  è estrema,  e la  mia  riso- 
luzione mi  sembra  barbaia,  e nell'amore  mi 
perdo,  e la  ragion  mi  abbandona. 

Gua.  Prendete  tempo,  signore.  Di  qui  non  vi 
scacciano.  Monsieur  Filiberto  è il  miglior  ga- 
lantuomo di  questo  mondo.  L'ospitalità  in 
Olanda  è il  pregio  specialissimo  della  nazio- 
ne, e quest'uomo  dabbene  è impegnatissimo 
per  voi  e per  la  vostra  salute.  Non  siete  an- 
cora perfettamente  guarito,  e questo  è uq  ra- 
gionevole pretesto  per  trattenervi. 
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Col  Pensa  bene  ai  consigli  che  tu  mi  dài. 

Poco  basta  a farmi  risolvere. 

Gua.  Per  me,  con  vostra  buona  licenza,  non 
tardo  un  momento  a vuotare  il  baule  ! 

( principia  a vuotare) 
Col.  (Che  diranno  di  me,  s' io  resto , dopo  di 
essermi  congedato?) 

Gua.  (.Marianna  non  dovrebbe  essere  di  ciò  mal- 
contenta.) ( vuotando ) 

CoL  (Si,  se  ho  da  fingere  poca  salute,  la  mia 
tristezza  me  ne  somministra  il  motivo.) 

Gua.  (Per  verità,  questa  remora  non  dispiace 
a me  pure.)  ( come  sopra) 

Cot  (Ah!  no,  quanto  più  tardo,  tanto  più  la 
fiamma  ai  aumenta.  E qual  soccorso  all' in- 
cendio? e qtial  lusinga  al  disperato  amor  mio?) 
Gua.  (Oh  il  tempo  accomoda  di  gran  cose  !) 

(come  sopra) 

Cot.  (Eh  incontrisi  una  morte  sola,  per  non 
moltiplicare  i supplizi.) 

Gua.  (Il  padrone  mi  sarà  poi  obbligato.)  (c.  s.) 
Cot.  Che  fai? 

Gua.  Vuoto  il  baule. 

Col  Chi  ti  ha  detto  di  farlo? 

Gua. lo  l'ho  detto,  e voi  non  ine  lo  avete  ne- 
galo. 

CoL  Stolido!  rimetti  gli  abili.  Voglio  partire. 
Gua.  E che  occorreva  ini  lasri.iste  fare  finora?  j 
Col.  Non  provocare  la  inia  impazienza. 

Gua.  Lo  rifarò  questa  s»*ra. 

CoL  Sbrigati  in  sul  momento,  c fa  che  prima 
del  mezzo  giorno  sieno  qui  i cavalli  di  posta. 
Gua.  E te  lacrime  di  madamigella? 

Cot.  Indegno!  hai  tu  cuore  di  tormentarmi? 
Gua.  Povero  il  mio  padrone! 

Cot  Sì,  compassionami  che  ben  to  merito. 

( plaeidamente ) 

Gua.  Sospendiamo  ? ( placidamente ) 

Cot.  No.  (i mestamente ) 

Gua.  Metto  dentro  dunque  ? (c  s.) 

CoL  Sì.  fc.  s.) 

Gua.  (Fa  pietà  veramente.)(riponcm/o  nel  baule) 
Col.  (Oh  poiess’io  partire  senza  più  rivederla  !) 
Gua.  (Gli  è,  ch'io  temo,  che  qui  non  finiscali 
le  scene.)  (c.  s ) 

Cot  (Mei  vieta  la  convenienza,  e dubito  che 
me  lo  vieti  l' amore.) 

Gua.  (Oitné,  povero  padrone!  Oimé  cosa  vedo!) 

(guardando  fra  le  scene) 
CoL  Che  fai,  che  non  seguiti? 

Gua.  Eh  seguito,  si  signore.  (confuso) 

CoL  Sei  confuso? 

Gua.  Un  poco. 

CoL  Che  guardi? 

Gua.  Niente. 

Cot  Oh  ciclo!  Madamigella  Giannina?  che  in- 
contro è questo?  che  mi  consigli  di  fare? 
Gua.  Non  saprei  Ogni  consiglio  è pericoloso. 
Cot.  Non  abbandonarmi. 

Gua.  Non  parto. 

Cof.  Partirò  io. 

Gua.  Tutto  quel  che  vi  piace. 

Cot  Non  posso. 

Gita.  Vi  compatisco. 

Col  Perchè  s'arresta  ? perchè  non  viene  ? 

Guo.  Avrà  timor  d* inquietarvi. 

CoL  No,  avra  soggezione  di  te. 

Gua.  lo  glie  la  levo  immediatamaste.  (in  atto 

di  partire) 

CoL  Fermati. 

Gua.  Sto  qui.  % 

CoL  Hai  tabacco? 
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Gita.  No»  no  ha.  signore. 

fot  Stolido  ! nniinicn  tabarro? 

Cua , Corro  a prender  la  tabacchiera. 

(jtarte  correntia) 

SCENA  III 

M omieur  de  la  Commi*,  poi  madamigella 
Guasisa. 

Col  Sentimi.  Dove  vai?  Povero  me!  Guasco- 
gna? 

Già.  Avete  voi  bisogno  di  nulla  ? 

Col  Compatitemi.  Ho  bisogno  del  mio  servi- 
t°re.  I 

Già.  Se  manca  il  vostro,  ve  ne  saranno  degli 
altri.  Volete  voi  qualcheduno? 

f.'ot  No,  vi  ringrazio.  È necessario  il  mio  per 
terminare  il  baule. 

E v'inquietate  a tal  segno  per  la  fretta 
di  terminare  quest'opera  cosi  importante? 
Temete  che  vi  manchi  il  tempo?  Vi  aspetta 
forse  il  corriere?  Se  l’aria  di  questo  ciclo 
non  è più  confacevole  alla  vostra  salute,  o, 
per  meglio  dire,  se  il  soggiorno  di  questa 
casa  vi  annoia,  mi  esibisco  io  stessa  a servirvi 
per  sollecitare  la  vostra  partenza. 

Col.  Madamigella,  abbiatemi  compassione.  Non 
mi  affliggete  di  più. 

Già.  S'io  sapessi,  da  che  provenga  questa  vo- 
stra afflizione,  studierei,  anzi  che  di  accre- 
scerla, di  moderarla. 

Col.  Cercatene  la  cagione  dentro  di  voi  mede- 
sima, e non  avrete  necessità  eh'  io  vel  dica. 

Già.  Partite  dunque  per  me  ? 

Col  Si,  per  voi  son  costretto  a sollecitare  la 
mia  partenza. 

Già.  Cotanto  odiosa  sono  divenuta  a' vostri  oc- 
chi  ? 

Col  Oh  cielo!  Mai  più  tanto  amabile  mi  com- 
pariste. Mai  più  mi  ferirono  gli  occhi  vostri 
più  dolcemente. 

Già.  Ah  ! se  ciò  fosse  vero  , non  ?i  vedrei  si 
sollecito  alla  partenza. 

Cor.  S'io  amassi  soltanto  la  bellezza  del  vostro 
volto,  cederei  al  violento  amore  che  mi  sti- 
mola a rimanere.  Amo  la  vostra  virtù  , veg- 
gio in  pericolo  la  vostra  quiete,  e intendo  di 
ricompensare  la  bontà  rhe  mi  usaste,  sagriti- 
eando  le  più  belle  speranze  dell' amor  mio. 

Già.  lo  non  credo  voi  di  sì  poco  spirito  , che 
non  possiate  essere  superiore  a qualunque 
passione,  ed  c un  torlo  che  fate  alla  mia  vir- 
tù, se  mi  credete  incapace  di  resistere  alle 
inclinazioni  del  cuore.  Vi  amai  finora,  senza 
arrossire  dell'  amor  mio.  Di  tal  virtuoso  amo- 
re panni  che  potrei  compromettermi  per 
tutto  il  tempo  (fella  mia  «ita,  e non  so  per- 
suadermi,che  un  uomo  sia  men  capace  di  me 
di  sostenere  con  gloria  l'ìnteroa  guerra  delle 
passioni.  Posso  amarvi , senza  pericolo.  Bra- 
merei di  vedervi  per  mio  conforto.  Voi,  al- 
l’incontro, partir  volendo  violentemente,  an- 
date  in  traccia  di  una  tranquillità  più  felice, 
mostrando  più  che  1'  amore  , 1'  intolleranza. 
Intesi  dire  che  la  speranza  è il  conforto  di 
chi  desidera.  Chi  si  allontana  dai  mezzi,  mo- 
stra curarsi  poco  del  line,  e voi,  fuggendo  sof- 
frire la  tormentosa  inquietudine  di  chi  spera, 
manifestate  o una  debolezza  spregevole , o 
una  indifferenza  ingiuriosa.  Qualunque  sia  lo 
stintolo  che  a pai  Iti e vi  sprona,  annate  pure 


festoso  del  vostro  ingrato  trionfo:  ma  vergo- 
gnatevi di  una  crudeltà  senza  pari. 

CoL  Ali  ! no,  madamigella,  nn.i  mi  tacciate  di 
ingratitudine  , non  mi  addossate  la  ri  mirila. 
Credei  servirvi  partendo  : »e  m'ingannai,  per- 
donatemi : se  il  comandate,  io  resto. 

Già.  No,  non  Ha  mai,  che  un  mio  romando  vi 
sforzi.  Seguite  gli  «limoli  del  vostro  cuore. 

Col.  Il  enormi  dire  ch'io  resti. 

Gin.  Obbeditelo  senza  tema,  e se  il  valore  non 
vi  abbandona,  assicuratevi  di  mia  costanza. 

Col.  Clic  dirà  vostro  padre  del  cambiamento 
mio  di  pensi  ere? 

Già.  Egli  era  della  vostra  partenza  poco  meno 
di  me  dolente.  Non  è contento  «Iella  vostra 
salute,  e in  fatti,  sia  effetto  della  pericolosa 
ferita,  o di  qualche  afflizione  del  vostro  ani- 
mo, i medici  non  vi  credono  ristabilito,  e 
sembra  al  mio  genitore  intempestivo  il  viag- 
gio che  intraprendete  figli  vi  sma,  e vi  sti- 
ma. e sarà  contentissimo  elie  riinangliiale. 

Col  Ha  egli  mai  penetrato,  ch'io  abbia  dell’io- 
clinazioue  per  voi , c che  voi  l'abbiale  per 
me  ? 

Già.  La  nostra  condotta  non  gli  diede  adito  di 
sospettare. 

Col.  Possibile  che  mai  gli  sia  passato  per  mente 
clic  un  uomo  libero, elio  un  militare  non  possa 
arrendersi  della  beltà,  e del  merito  della  fi- 
glioola  ? 

Già.  Un  uomo  del  carattere  di  mio  padre,  fa- 
cilmente si  persuade  dell'  altrui  onestà.  Il 
cuore  aperto, con  cui  vi  accolse  ospite  in  sua 
casa,  lo  assicura  di  tutta  la  fedo  di  un  ufG- 
ziale  d'onore,  ed  il  conoscimento  del  mio  co- 
stume lo  mantiene  in  placidissima  quiete. 
Non  s'ingannò  egli  nè  rispetto  a voi,  nè  ri- 
guardo a me.  Nacque  ne'nostri  cuori  la  dolce 
fiamma:  ma  e rispettala  da  noi  la  virtù  , e 
non  delusa  la  su  * credenza. 

Col.  E non  e sperabile  che  la  sua  bontà  si  pie- 
ghi ad  acconsentire  alle  nostre  nozze  ? 

Già.  Questo  è quello  ch'io  vo'spcrare  dal  tem- 
po. Le  difficoltà  non  dipendono  dall'interes- 
se : ma  da  un  certo  legame  al  costume  della 
nazione.  Se  foste  voi  un  mercante  olandese, 
povero  di  fortune  , ina  di  aspettativa  medio- 
cre, avreste  a quest'  ora  ottenuta  non  sol  la 
mia  mano  , ma  centomila  fiorini  per  darvi 
stato.  Il  partito  di  un  ufficiale  , Cadetto  «ti 
sua  famiglia,  si  reputa  qui  da  noi  per  un  par- 
tito disperatissimo,  e se  mio  padre  inrlinas- 
se  per  sé  medesimo  ad  accordarlo,  si  fareb- 
be una  soggezione  mortale  dei  parenti,  degli 
amici,  e della  nazione  medesima. 

Col.  Ma  io  non  posso  lusingarmi  di  migliorar 
conrlizione  ? 

Già.  Possono  combinarsi  col  tempo  delle  circo- 
stanze a noi  favorevoli. 

Col.  Ponete  fra  queste  la  morte  di  vostro  padre? 

Già.  Il  ciel  la  tenga  lontana  ; ma  in  tal  caso 
sarei  patii oua  di  me  medesima. 

CoL  E volete  eh'  io  resti  in  casa  sua,  fin  ch'ei 
vive  ? 

Già.  No,  raro  Tenente,  stateci  fin  che  la  con- 
venienza il  comporta.  Ma  non  vi  mostrate 
ansioso  d'audarvene,  quando  avete  delle  buo- 
ne ragioni  per  rimanere,  lo  non  ispcrn  uni- 
camente la  mia  felicità  dalla  morie  del  mio 
geuilote  ; ma  ho  motivo  di  lusingarmi  «let- 
I' amor  suo.  Quest' amore  convicn  coltivarlo 
cd  ogni  opera  esige  tempo» 
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Col  Monta  Giannina,  quinto  mai  »on  tenuto 
•ila  vostra  bontà!  Disponete  Hi  ine.  che  ne 
«rete  l’arbitrio  intero.  Non  partirò,  se  voi 
medesima  non  mi  direte  rii’ io  parta.  Persna- 
dele  voi  il  genitore  a soffrirmi,  ed  assicura- 
tevi che  niuna  situazione  al  mondo  può  es- 
sermi più  favorevole,  e più  gradila. 

Gin.  Di  una  sola  cosa  vorrei  pregarvi. 

Col  Non  mi  potete  voi  comandare  ? 

Gin.  Compatite  un  difetto  mio  che  non  è stra- 
vig.-nte  in  chi  ama.  Vi  supplico  non  volermi 
dare  motivo  di  gelosia. 

Col  Sarebbe  inai  possibile  eh’  io  cadessi  in 
una  simile  trascuratezza  ? 

Già.  Vi  dirò  : madamigella  Costanza  frequenta 
più  del  solito  da  qualche  giorno  la  nostra 
casa.  Ella  vi  guarda  assai  di  buon  occhio,  e vi 
compassiona  un  po’ troppo.  Voi  siete  per  co- 
stume gentile,  ed  io,  qualche  volta,  confesso 
la  verità,  ci  patisco. 

Col  Userò  in  avvenire  le  più  rigorose  cautele, 
perchè  ella  non  si  lusinghi,  e perche  voi  vi- 
viate contenta. 

Già.  Ma  regolatevi  in  modo  che  non  apparisca 
nè  la  mia  gelosia,  nè  l’affetto  vostro  per  me. 
Col  Ali!  voglia  il  cielo,  madamigella,  che  eseja- 
mo  un  giorno  d’  affanni. 

Gù i Convico  soffrite  per  meritarsi  i doni  della 
fortuna  ! 

Col.  Sì,  cara,  soffrirò  lutto  per  una  si  gioconda 
speranza.  Permettetemi  eh’  io  cerchi  j|  mio 
servitore,  e che  lo  mandi  a sospendere  l’or- 
dimzion  della  posta. 

Gin.  Erano  già  ordinali  i cavalli  ? 

CoL  Si,  certamente. 

Cia.  Ingrato  ! 

Col.  Compatitemi .. 

Gin.  Andate  subito,  prima  che  il  mio  genitore 

10  sappia. 

Col  Uh  inia  speranza  ! Oh  mia  consolazione  ! 

11  cielo  secondi  le  nostre  brame  , e diaci  il 

premio  del  vero  amore,  e della  virtuosa  co- 
stanza. ( parto  ) 

SCENA  IV 

Madamigella  Giaukira,  poi  monsieur  Filiberto. 

Già.  Non  avrei  mai  creduto  avermi  da  ridurre 
ad  on  simil  passo.  Impiegar  io  medesima  le 
parole,  ed  i mezzi  per  trattenerlo  ? Ma  senza 
di  ciò,  ei  partirebbe  a momenti,  ed  io  morrei 
poro  dopo  la  sua  partenza.  Ecco  mio  padre. 
Spiacerai  eli’  ei  mi  sorprenda  nelle  camere 
del  forestiere.  Ringrazio  il  cielo  ch’ei  sia  par- 
tito. Convien  dissipare  dal  volto  ogni  imma- 
gine di  tristezza. 

FU.  Figliuola,  che  fate  qui  in  queste  camere? 
Gin.  Signore,  la  curiosità  mi  ci  ha  spinta. 

FU.  E di  che  siete  voi  curiosa? 

Già.  Di  vedere  un  padrone  da  poco,  ed  un  ser- 
vitore sguajato  ad  allestire'  pessimamente  un 
baule. 

FU.  Sapete  voi  quando  egli  si  parta  ? 

Gin  Volea  partirsi  stamane;  ma  nel  muoversi 
per  la  stanza,  si  reggea  si  mal  sulle  gambe, 
che  comiuctò  a temere  di  non  resistere  al 
viaggio. 

FU.  Io  dubito  che  la  malattia  eh’ei  soffre  pre- 
sentemente, sia  originata  da  un’  altra  ferita 
un  poco  più  penetrante. 

G a.  Finora  i medici  non  gli  hanno  scoperta, 
che  una  ferita  sola. 


Fil.  Oh!  si  danno  delle  ferite,  clic  non  sono 
dai  medici  conosciute. 

Gin.  Qualunque  colpo,  benché  leggiero,  fprma 
al  di  fuori  la  sua  impressione. 

PiL  Eli  no,  vi  sono  delle  armi  che  colpiscono 
per  di  dentro. 

Gui.  Senza  ferir  la  pelle? 

Fil.  Sicuramente. 

Già.  Per  dove  passano  sì  fatti  colpi? 

Fil.  Per  gli  ocelli,  per  le  orecchio,  per  i meati 
del  corpo. 

Già.  Intendete  voi  delle  imprr«sioni  dell’aria? 
hi.  No,  intendo  parlare  di  quelle  del  fuoco. 
Già.  lu  verità,  signore,  non  vi  capisco. 

Fil.  Avrei  piacere,  che  non  mi  capiste. 

Già.  Mi  credete  voi  maliziosa? 

FiL  No,  vi  credo  una  brava  ragazza,  saggia,  pru- 
dente, ehc  conosce  il  male  dell’  Uffizialr,  e 
che  mostra  di  non  conoscerlo  per  onestà. 
Già.  (Meschina  di  me!  questo  modo  suo  di  par- 
lare mi  mette  in  agitazione.) 

FU.  Giannina,  mi  pare  clic  siate  divenuta  un 
po’  rossa. 

Già,  Signore,  voi  dite  cose  che  mi  fanno  ne- 
cessariamente arrossire.  Comincio  ora  a com- 
prendere le  misteriose  forile,  di  cui  parlate. 
Comunque  ciò  siasi,  io  non  conosco  ne  il  suo 
male  ne  il  suo  rimedio. 

FU.  Figliuola  mia,  facciamoci  a parlar  chiaro. 
Monsieur  de  la  Cotterie  era  risanato  quasi 
perfettamente  un  mese  dopo,  che  è qui  ve- 
nuto. Stava  bene,  mangiava  bene,  principiava 
a riacquistar  le  sue  forze,  aveva  un  buon  co- 
lorilo, ed  era  il  piacere  della  mia  tavola,  e 
della  nostra  conversazione.  A puro  a poco 
cominciò  ad  attristarsi,  perde  P appetito,  di- 
venne smunto,  c si  conversero  le  sue  lepidez- 
ze in  sospiri.  Io  sono  un  poro  filosofi,.  Cre- 
do la  di  lui  malattia  più  dello  spirito,  che 
del  corpo,  e,  per  parlarvi  ancora  più  chiara- 
mente, io  lo  giudico  innamorato. 

Già.  Può  essere  che  la  cosa  sia  come  dite.  Ma 
penso  poi,  che  se  fosse  qui  innamorato,  non 
cercherebbe  d’allontanarsi. 

Fil.  Oh!  anche  sopra  di  ciò  la  filosofìa  sommi- 
nistra delle  ragioni.  Se  mai  per  avventura 
quella  che  lo  ha  innamorato  fosse  ricca,  di- 
pendesse dal  padre,  e non  potesse  accordar- 
gli alcuna  buona  speranza,  non  sarebbe  fuor 
di  proposito,  che  la  disperazione  lo  consi- 
gliasse a partire. 

Già.  (Pare  che  egli  sappia  ogni  cosa.) 

FiL  E il  tremor  nelle  gambe  sopravvenutogli 
poco  prima  della  partenza,  dico  io,  filosofi- 
camente pensando,  non  potria  derivare  dal 
combattimento  delle  due  contrarie  passioni? 
Gin.  (Starei  quasi  per  maledire  la  filosofìa.) 

FiL  Fin  qui  m’interessa  la  benevolenza,  ch’io 
gli  professo,  l’ospitalità,  a cui  sono  di  buon 
cuore  inclinato,  e 1’  umanità  istessa,  che  mi 
fa  sollecito  per  il  bene  del  prossimo;  ma  non 
vorrei  che  nella  di  lui  malattia  vi  fosse  fram- 
mischiata quella  di  mia  figliuola. 

Già.  Oh!  sì,  che  or  mi  fate  rider  davvero.  Pa- 
re a voi  ch’io  sia  smunta,  pallida,  lagriniante? 
Che  dice  la  vostra  filosofia  su  i segni  esterni 
del  mio  volto,  e della  mia  ilarità? 

Fil  Mi  tiene  fra  due  giudizj  sospeso.  O che  ab- 
biate avuta  la  virtù  di  resistere,  o che  ab- 
biate quella  di  saper  fingere.  * 

Già.  Signore,  avete  mai  potuto  comprender* 
ch’io  sia  mendace? 
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FU.  No,  non  l’ho  mai  compreso,  e poi-  questo 
ne  dubito. 

Già.  Clic  abbiate  fìssalo  dentro  di  voi  medesi 
mo,  che  l'uffiziale  sia  innamorato,  cammina 
bene,  e può  darsi;  ma  io  non  sono  Punica,  sopra 
di  cui  possa  cadere  il  sospettodelle  sue  fiamme. 

FU.  Siccome  il  signor  tenente  esco  tanto  poco 
di  rasa,  è ragionevole  sospettare,  ebe  qui  sia 
nato  il  suo  male. 

Già.  Vi  sono  delle  bellezze  forestiere,  che  ven- 
gono qui  da  noi  e che  potrebbono  averlo 
acceso. 

FU.  Anche  questo  potrebbe  darsi,  e voi  che  siete 
della  partita  e non  mancale  di  spirito  c di 
cognizione,  dovreste  saperlo  precisamente  e, 
sapendolo,  fareste  bene  a trarrai  fuor  di  so* 
spetto. 

Già.  Veramente  io  avea  promesso  di  non  par- 
lare. 

Fil.  Il  padre  dee  eccettuarsi  da  simili  promis- 
sioni. 

Già.  Sì  certo,  alìor  specialmente  che  col  tacere 
gli  posso  dar  del  rammarico. 

Fil  Via  dunque,  buona  figliuola,  parlate.  (Mi 
induceva  a sospettar  di  lei  con  fatica.) 

Già.  (Trovo  il  ripiego  mio  indispensabile.)  Sap- 
piate, signore,  che  il  povero  monsieur  della 
Cottene  è acceso,  c delirante  per  madami- 
gella Costanza. 

Fil  Che  é la  figlinola  di  monsieur  Riccardo? 

Già.  Si,  quella  appunto. 

FU.  Gli  corrisponde  la  giovane? 

Già.  Colla  maggior  tenerezza  di  questo  mondo. 

FU.  E quali  difficoltà  si  frappongono  all'ouesto 
fine  decloro  amori? 

Già.  Io  credo,  che  il  padre  della  fanciulla  non 
acconsenta  di  darla  ad  un  uffixiale,  che  ha 
scarso  modo  di  mantenerla. 

FU.  Bella  fantasia  davvero?  E chi  è egli  mon- 
sieur Riccardo,  che  abbia  da  concepire  delle 
massime  sì  rigorose?  Non  è finalmente  che 
un  Finanziere,  sollevato  dal  fango,  ed  arric- 
chito al  suono  dclP  esclamazioni  del  popolo. 
Vorrebbe  egli  mettersi  in  gara  coi  negozianti 
d’  Olanda?  Le  nozze  di  un  uflizialc  onorereb- 
bero la  sua  figliuola,  e non  avrebbe  mai  spesi 
meglio  i suoi  danari  male  acquistati.'^ 

Già.  Per  quel  ch'io  sento,  se  foste  voi  il  Fi- 
nanziere, non  gli  neghereste  la  vostra  figlia. 

FiL  No,  certamente. 

Già.  Ma  essendo  un  negoziante  d'Olanda,  non 
vi  converrebbe  il  partito. 

FiL  No,  non  mi  converrebbe.  Voi  lo  sapete; 
non  mi  converrebbe. 

Già.  Pensava  anche  io  nello  stesso  modo. 

Fil.  Voglio  interessarmi  a favore  di  monsieur 
de  la  Cottene.  . 

Già.  In  qual  maniera,  signore? 

Fil . Persuadendo  monsieur  Riccardo  ad  accor- 
dargli  la  sua  figliuola. 

Già.  Non  vi  consiglio  poi  inoltrarvi  tanto  in 
si  fatto  impegno. 

FU.  Sentiamo  che  rosa  dice  il  tenente. 

Già.  Si,  sentitelo,  (fe  necessario  che  io  lo  pre- 
venga.) 

Fil.  Non  crederei , eh'  egli  volesse  partir  per 
ora. 

Già.  So  per  altro  eh'  egli  aveva  ordinato  la  po 
sta.  é 

Fil.  Mandiamo  tosto  a vedere. 

Gin.  Ànderò  io,  signore.  (Non  vorrei  per  far 
bene  aver  fatto  peggio*)  (parte) 


SCENA  V 

Monsieur  Fili  sesto  solo. 

Parevami  interamente  di  far  un  torto  alla 
mia  figliuola,  dubitando  di  lei.  Ilo  piacere  di 
essermi  sempre  più  accertato  della  di  lei 
bontà.  Egli  e vero  che  fra  le  sue  parole  si 
potrebbe  nascondere'  la  bugia  : ma  non  la 
posso  credere  si  arlifiziosa.  E figliuola  di  un 
padre  che  ama  la  verità,  clic  non  sa  fingere 
nemmrn  per  ischcrzo.  Tutte  le  cose  che  ella 
mi  ha  detto,  sono  assai  ragionevoli.  L'ufiìziale 
sarà  invaghito  di  madamigella  Costanza.  Quel 
•uperbaccio  di  soo  padre  non  lo  crederà  par- 
tito bastevole  per  contentare  la  di  lui  vanità, 
ed  io,  se  posso,  voglio  essere  mediatore  di 
queste  nozze.  Da  una  parte  un  poco  di  no- 
biltà sfortunata,  dall'altra  un  poco  dì  ric- 
chezza accidentale , panni  che  si  bilancino 
fra  di  loro,  c che  ciaschedun  ci  abbia  da  ri- 
trovare il  suo  conto. 

SCENA  VI 

MaIUAXRA  e DETTO. 

Mar.  Signore,  non  è più  qui  la  padrona? 

FiL  No,  è partila  poc'  anzi. 

Mar.  Con  sua  licenza.  (in  allo  ili  partire) 

Fil.  Dove  andate  si  tosto? 

Mar.  A rintracciar  la  padrona. 

FU.  Avete  qualche  cosa  di  premuroso  da  dirle? 

Mar.  Ci  è una  signora  che  la  domanda. 

Fil.  E chi  c ? 

Mar.  Madimigrlla  Costanza. 

Fil.  Oh  ! è qui  madamigella  Costanza  ? 

Mar.  Sì,  signure,  e giudico,  venendo  ella  a que- 
st'ora insolita,  che  qualche  cosa  di  estraordi- 
nario la  muova. 

Fil.  Eh  ! lo  so  io  l'estraordinario  muovente,  (ri- 
dendo)  Dite  a madamigella  Costanza , che 
prima  di  passare  da  mia  figlia,  favorisca,  se 
si  contenta,  di  venir  qui. 

Mar.  Sarà  servita. 

Fil.  Ehi  ! L'ufiìziale  è in  casa  ? 

Mar.  Non  signore,  è sortito. 

Fil.  Subito  ch'egli  viene,  mandatelo  qui  da  me. 

Mar.  Si  signore.  Crede  ella  che  parta  oggi  il 
tenente  ? 

Fil.  Son  persuaso  che  no. 

Mar.  In  fatti  ha  sì  poca  salute,  che  si  precipita, 
se  si  mette  in  viaggio. 

Fil.  Resterà.  Guarirà. 

Mar.  Per  quanto  gli  s'abbia  detto,  vuole  an- 
dare a sagrificarsi. 

FiL  Non  anderà.  Resterà,  resterà;  e guarirà. 

Mar.  Caro  signor  padrone:  voi  solo  gli  potre- 
ste dare  la  sua  salute. 

Fil.  Io  eli  ? La  sapete  voi  pure  la  malattia  del 
tenente  ? 

Mar.  Io  la  so,  e voi,  signor,  la  sapete? 

FU.  So  tutto. 

Mar.  Chi  ve  l'ha  detto  ? 

Fil.  Mia  figlia. 

Mar.  Davvero  ? ( moravi  aliandosi) 

Fil.  Che  maraviglia  vi  fate?  La  figlia  non  ha 
da  partecipare  la  verità  a suo  padre  ? 

Mai'.  Anzi  ha  fatto  benissimo. 

Fil.  Cosi  si  può  rimediare. 

Mar.  Finalmente  • un  amore  onesto. 

FU.  Onestissimo. 
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N*r.  TI  lenente  è lana  persona  civile. 

FU.  Civilissima. 

Mar.  Non  c'è  altro  male  che  non  è ricco. 

FU.  Una  buona  dote  può  migliorare  la  sua  con- 
dizione. 

Mar.  Quando  il  padre  è contento,  non  c'è  più 
che  dire. 

FU.  Un  padre  che  non  ha  altri  al  mondo  che 

Questa  sola  fanciulla,  trovando  da  collocarla 
ecentemente,  non  può  negare  di  soddisfarla. 
Mar.  Che  aiate  benedetto.  (Queste  sono  massi- 
me veramente  da  quel  grand'uomo  che  siete. 
Sono  consolai issiina  per  parte  del  giovane,  e 
della  fanciulla.  (Ma  molto  più  per  me  stessa, 
se  meco  resta  il  mio  adorato  Guascogna.) 

< [parte ) 

SCENA  VII 

Monsieur  Filibmto,  poi  madamigella  Costanza. 

FU.  Le  opere  buone  non  possono  essere  che 
lodate,  ed  ogni  persona  che  ha  lume  d'intel- 
letto, le  conosce  e le  approva. 

Coi.  Signore  sono  ai  vostri  comandi. 

FU.  Oh  ! madamigella  Costanza  , vi  vedo  assai 
volentieri. 

Coi.  Effetto  della  vostra  bontà. 

FU.  Piacenti  che  siate  amica  di  mia  figliuola. 
Coi.  Ella  merita  molto,  cd  io  V amo  con  tutto 
il  cuore. 

FiL  Oh  ! non  dite  con  tutto  il  cuore  ; non  istà 
bene  il  dire  delle  bugie. 

Coi.  Credete  voi,  ch'io  non  l'ami  sinceramente? 
FiL  Sinceramente  lo  credo;  ma  con  tutto  il 
cuore  non  credo. 

Coi.  D'  onde  traete  mai  un  tal  dubbio  ? 

FiL  Perchè  se  amaste  mia  figlia  con  tutto  il 
cuore,  non  vi  resterebbe  cuore  per  altri. 

Coi.  Mi  fate  ridere.  A chi  debbo  io  farne  parte? 
FiL  Furbetta  ! ci  siam  capiti. 

Coi.  Davvero  non  vi  capisco. 

FiL  Oh  via  ! pongliiamo  la  signora  modestia  da 
un  canto,  c favorisca  la  signora  sincerità. 
Coi.  (Io  non  so  a che  tenda  un  simile  ragio- 
namento.) 

FU  Ehi  dite,  siete  voi  ora  venuta  per  visitare 
mia  figlia  ? 

Coi.  Sì,  signore. 

FiL  Non  signora. 

Coi.  E perchè  dunque  ? 

FU.  Sappiate,  madamigella,  ch'io  sono  astrolo- 
go , ho  uno  spinto  che  mi  dice  ogni  cosa,  c 
mi  dice  lo  spirito  in  questo  punto;  madami- 
gella Costanza  non  è venuta  per  visitare  chi 
resta,  ma  per  complimentare  chi  parte. 

Coi.  (lo  dubito  che  sia  vero  , che  qualche  de- 
monio gli  parli.) 

FU.  E che  no,  che  non  mi  saprete  rispondere? 
Coi.  Vi  risponderò  francamente  , che  se  fossi 
anche  venuta  per  usare  un  alto  di  civiltà  ad 
un  vostro  ospite,  non  meriterei  di  essere  rim- 
proverata. 

Fu.  Rimproverata  ? Lodata,  applaudita.  Gli  at- 
ti di  civiltà  non  si  devono  omettere , mol- 
to più  poi  quando  la  civiltà  è animata  da  un 
poco  di  tenerezza. 

Coi.  Voi  avete  volontà  di  ridere  questa  mane. 
FU.  E voi,  mi  pare  avreste  volontà  di  piangere; 

ma  e che  si,  che  io  vi  rallegro  gli  spiriti  ? 
Coi,  Davvero? 

FU.  Si,  corto. 


Coi.  E come? 

FiL  Con  due  parole. 

Coi.  E quali  sono  queste  belle  parole? 

FiL  Sentitele.  Venite  qui,  accostatevi.  Il  Tenen- 
te non  parte  più.  Ah,  che  ne  dite?  Vi  sen- 
tite brillar  il  cuorea  quest'annunzio  non  aspet- 
tato? 

Coi.  Di  grazia,  monsieur  Filiberto,  mi  credete 
voi  innamorata? 

FiL  Dite  di  no,  se  potete. 

Coi.  Signor  no;  l'ho  detto. 

Fil.  Giuratelo? 

Coi.  Oh  I non  si  giura  per  cosi  poco. 

Fil.  Voi  volete  nascondermi  la  verità.  Come  se 
io  non  potessi  farvi  del  bene,  e non  mi  desse 
1'  animo  di  consolar  voi,  e di  consolare  quel 
povero  addolorato. 

Coi.  Addolorato  per  chi? 

Fil.  Per  voi. 

Coi.  Per  me? 

F*L  Oh  sì,  veramente  noi  siamo  al  bujo!  rhe 
non  si  vede  chiaro  Faraor,  che  ha  per  voi? 
Che  non  si  sa  di  certo,  che  vuol  partir  per 
disperazione  ? 

Coi.  Disperazione  dì  che  ? 

FiL  Di  vostro  padre,  che  non  acconsente  di  dar- 
vi a lui  per  superbia,  per  avarizia.  Eh,  figliuo- 
la mia,  si  sa  tutto. 

Coi.  Sapete  più  di  me,  a quel  ch'io  sento. 

FU.  Voi  sapete,  e non  volete  sapere.  Compati- 
sco la  verecondia;  ma  quando  un  galantuomo 
vi  parla,  quando  un  uomo  del  mio  carattere 
si  esibisce  a prò  vostro,  avete  da  lasciar  andar 
la  vergogna,  cd  aprire  il  cuore  liberamente. 

Coi.  lo  resto  sorpresa  a segno,  che  mi  manca- 
no le  parole. 

FiL  Concludiamo  il  discorso.  Ditemi  la  verità 
da  quella  onesta  giovane  che  siete:  amato 
voi  monsieur  de  la  Cotterie? 

Coi.  Mi  obbligate  in  modo,  che  non  lo  posso 
negare. 

FU.  Sia  ringraziato  il  ciclo;  (Eh,  mia  figlia  non 
sa  mentile  ) ed  egli  vi  ama  nn  pari  affetto? 

Coi.  Questo  poi  non  lo  so,  signore. 

FU.  Se  non  lo  sapete  voi,  ve  lo  dirò  io:  vi  ama 
perdutamente. 

Coi.  (Possibile,  che  non  me  ne  sia  mai  avve- 
duta ?) 

FiL  Ed  io  sono  in  impegno  di  persuader  vostro 
padre. 

Coi.  Ma,  lo  sa  mio  padre,  che  io  amo  quest'  af- 
filiale ? 

FU.  Lo  deve  sapere  sicuramente. 

Coi.  A me  non  ha  fatto  parola  alcuna. 

FU.  Oh  si,  vostro  padre  verrà  a dialogare  con 
voi  su  questa  materia! 

Coi.  Mi  lascia  venir  qui  liberamente. 

FU.  Sa  che  venite  in  una  casa  onorata.  Non  può 
temere  che  vi  si  conceda  maggiore  libertà 
di  quella,  che  a fanciulla  onesta  conviene.  In 
somma,  se  io  mi  ci  frammetto,  sarete  con- 
tenta? 

Coi.  Giusto  cielo!  Contentissima. 

FiL  Brava,  cosi  mi  piace;  la  verità  non  si  dee 
celare,  e poi  che  gioverebbe  il  negar  colle 
labbra  ciò,  che  manifestano  i vostri  occhi  ? 
Vi  si  vedono  in  volto  le  bragie,  che  vi  ab- 
brustoliscono il  cuore. 

Coi.  Avete  la  vista  molto  penetrativa. 

FU.  Oh!  ecco  qui  1'  uflìzialc. 

Coi.  Con  licenza,  signore. 

FU.  Dove  andate? 
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Cns.  Da  madamigella  Giannina. 

tiL  Ideatale  qui,  nr  vol.tr. 

Coi  Oli!  non  ci  resto,  signore;  comp.it itemi. 
Vi  son  serva.  (Son  fuori  di  me.  Non  so  in 
che  mondo  mi  sia.)  (parte  ) 

SCENA  Vili 

Btonsieur  Fummo  .poi Monsieur  de  la  Cornuti*. 

FiL  Son  pur  vaghe  queste  fanciulle.  Formano 
una  certa  alternativa  di  ardire,  e di  vergo- 
gna, che  è un  piacere  a sentirle.  Eccolo  l’ap- 
passionato.  Se  mi  riuscirà  consolarlo,  avrà 
l’ obbligazione  a mia  figlia. 

Col  Signore,  mi  hanno  detto,  che  mi  doman- 
date. 

FU.  Avete  voi  veduta  madamigella  Giannina? 

Cot.  Non  Plio  veduta. 

FiL  Ma  io  non  vi  vorrei  veder  sì  malinconico- 

Col  Quando  manca  la  salute,  non  si  può  nu- 
trir l’allegrezza. 

FiL  Non  sapete  voi  ch’io  son  medico,  e che 
ho  P abilità  di  guarirvi? 

Col  Non  ho  mai  saputo,  che  fra  le  altre  vostre 
virtù  possediate  ancor  questa. 

FU.  Eh,  amico,  la  virtù  qualche  volta  sta,  dove 
meno  si  crede. 

Cot.  Ma  perche  fin  ora  non  vi  siete  adoperato 
er  la  mia  guarigione? 

Perchè  prima  non  ho  conosciuto  l’indole 
del  vostro  male. 

Col  Ed  ora  credete  voi  di  conoscerla? 

FU.  Si,  certo,  perfettamente. 

Col  Signore,  se  siete  istrutto  nelParte  medica, 
saprete  meglio  di  me  quanto  ella  sia  poco 
certa,  e quanto  fallaci  sieno  le  congetture, 
che  conducono  a rilevare  le  cause  del  male. 

FiL  Gli  agnostici  che  ho  della  vostra  malattia 
formati,  hanno  tal  fondamento,  che  son  sicu- 
ro di  non  ingannarmi , e solo  che  vogliate  fi- 
darvi della  mia  amicizia  , non  andrà  molto 
che  vi  ritroverete  contento. 

Cot.  V.  come  intendereste  voi  di  curarmi? 

FiL  La  prima  ordinazion  ch’io  vi  faccio,  è ab- 
bandonare affatto  per  ora  il  disegno  di  an- 
darvene, e profittar  di  quest’aria,  che  può 
esser  per  voi  .salutare. 

CoL  All’  incontrario , signore,  dubito  per  me 
quest'aria  perniciosissima.  * 

FiL  Sapete  voi,  che  anche  dalla  cicuta  si  trag- 
gono dc’snlutari  medicamenti? 

Col  Non  ignoro  questa  nuova  scoperta.  Ma  il 
paragone  ha  del  metafisico. 

FU  No, amico,  vedrete  che,  rispetto  all’ambien- 
te di  questo  cielo,  siamo  nella  medi  sima  cir- 
costanza. Parliamo  senza  metafora.  Il  vostro 
male  è originato  da  uua  passione:  Pallonta- 
uarvene  pare  a voi  un  rimedio,  ed  è una  di- 
sperazione. Portereste  con  voi  da  per  tulio 
la  spina  nel  cuore,  e,  se  volete  guarir  davvero, 
è necessario  che  quella  mano,  clic  ve  l’ha 
fatta,  ve  la  ritragga. 

Col  Signore,  un  simile  ragionamento  mi  giugne 
nuovo. 

Fil.  Non  fate  meco  le  viste  di’ non  intendere. 
Pailate  ora  con  un  amico,  che  vi  ama,  e che 
è interessato  pel  vostro  bene,  come  lo  sareb- 
be per  un  figliuolo.  Considerate,  che  dalla 
vostra  simulazione  può  dipendete  Pabbando- 
no  della  vostra  salute.  Olire  l’amore,  clic  li.» 
in  me  stipitato  per  voi  la  cognizione  del  vo- 
stro lucrilo,  c l uso  d’aicrvi  meco  per  varj 


mesi,  mi  si  aggiugne  la  dispiacenza,  che  in 
casa  mia  originata  siasi  I* infermità  del  vostro 
cuore,  e tutto  ciò  ardentemente  m’impegna, 
e mi  sollecita  a risanarvi. 

Cot.  Caro  amico,  c d’onde  avete  voi  rilevala  la 
fonte  delle  mie  afflizioni? 

FU.  Volete,  ch'io  vi  dica  la  verità?  Me  ne  ha 
assicurato  mia  figlia. 

Cot.  Oh  ciclo!  ella  stessa  ha  avuto  cuore  di 
dirlo  ? 

Fil.  Si,  certo.  Si  è fatta  un  poco  pregare,  poi 
me  Pha  detto. 

Col  Deh  per  quell’amore,  di  cui  vi  compiace- 
te degnarmi,  compatite  la  mia  passione. 

FiL  Vi  compatisco.  Conosco  al  pari  di  voi  l’u- 
mana fralezza,  e le  violenze  d’amore. 

CoL  So,  ch’io  non  doveva  alimentar  questo  fuo» 
co  senza  parteciparlo  alla  vostra  cara  ami- 
cizia. 

Fil.  Di  ciò  appunto  unicamente  mi  lagno.  Non 
avete  usata  meco  quella  leal  confidenza  che 
mi  credeva  di  meritare. 

Cot.  Mi  è mancato  il  coraggio. 

FiL  O via.  lode  al  cielo,  siamo  ancora  in  tem- 
po. So  che  la  fanciulla  vi  ama:  me  lo  ha  con- 
fessato ella  stessa. 

Cot.  E che  dite  voi,  signore  ? 

FU.  Io  dico  che  un  tal  maritaggio  non  mi  di* 
spiare. 

C ot.  Voi  mi  consolate  all’estremo. 

FiL  Vedete,  s’  io  sono  quel  bravo  medico  che 
ha  conosciuto  il  male,  c sa  ritrovarvi  la  me- 
dicina ? 

Cot.  Non  sapea  persuadermi  di  una  sì  grande 
f*  lieità. 

FU.  E perchè  ? 

Cot  Apprendeva  per  insuperabile  obbietto  la 
ristrettezza  di  mie  fortune. 

Fil.  Il  vostro  sangue,  ed  il  vostro  merito  pos- 
sono equiparare  una  ricca  dote. 

Col  Voi  avete  per  me  una  bontà  senza  pari. 

FU  L’  amor  mio  non  ha  ancora  fatto  niente 
per  voi.  Prendo  ora  P impegno  di  adoperar- 
mi a formare  la  vostra  felicità. 

CoL  Questa  non  può  dipendere  che  dal  vostro 
bel  cuore. 

FU.  Conviene  studiare  il  modo  per  superare  le 
difficoltà. 

Col  E quali  sono,  signore  ? 

Fil.  Le  convenienze  del  padre  della  fanciulla. 

Cot.  Amico,  non  vorrei  che  vi  prendeste  spasso 
di  me.  Dal  modo , con  cui  mi  ragionaste  fi- 
nora, credei  ogni  difficoltà  superata. 

Fil.  Io  ancora  non  gli  ho  parlato. 

CoL  A chi  non  avete  parlato  ? 

Fil.  Al  padre  della  fanciulla. 

CoL  Oh  cielo!  E chi  è >1  padre  della  fanciulla? 

FU  Oli  bella  ! Non  lo  conoscete  ? Non  sapete 
voi  rhe  il  padre  di  madamigella  Costali /.a  è 
quell’ austero  , selvatico  monsieur  Hiccaido 
clic  s’arriccili  col  mezzo  delle  finanze,  e non 
conosce  altro  Idolo,  che  Pintercssr? 

Col.  (Son  fuor  di  me.  Sono  precipitate  le  mie 
speranze.) 

Fil.  Riccardo  non  vieti  da  noi.  Voi  mette  po- 
co di  casa  , non  sarebbe  g»*u  latto  else  non 
lo  conosceste. 

Cot.  (Ah!  son  forzato  dissimulare  per  nonjsco- 
prirc  importunamente  il  mio  fuoco  ) 

Fil.  Ma  come  sapete  voi  clic  il  padre  non  ac- 
consenta a darvi  la  figlia,  se  nc  tampoco  lo 
con  o»  ve  le  ? 
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Col.  Ilo  dolio  ragioni , per  eroderlo  a ciò  con* 
Irario,  e pero  la  mia  disperazione  non  ha  ri- 
mrdio. 

Fil.  Non  sono  io  il  r«*lro  medico  ? 

Coi.  Saranno  inolili  tulle  le  vomire  attenzioni. 

rii.  Lasciate  operare  a me.  Vado  ora  a ritro- 
vare monsieur  Riccardo,  e lui  lusingo... 

0>t  No,  signore,  fermatevi. 

FU.  Non  vorrei  rlie  la  consolazione  vi  facesse 
dar  nei  deliri.  Pocanzi  mi  compariste  lieti»- 
sitilo.  Da  che  nasce  ora  un  tal  candii  a mento  ? 

Col.  Son  certo  di  dover  essere  sfortunato. 

FU  h'na  tale  viltà  è indegna  di  voi,  e sarebbe 
indegna  di  me. 

Col.  Non  vi  esponete  a far  maggior  la  mia  di- 
sgrazia. 

FU  Temete  che  il  padre  insista?  Lasciatemi 
provare. 

Coi  No,  certo,  per  parte  mia  vi  dissento. 

Fil.  Ed  io  per  parie  mia  lo  vo’farc. 

Coi.  Partirti  dalPAja:  partirò  sul  momento. 

FU.  Non  mi  userete  una  simile  inciviltà. 


FU  Signor  tenente,  andate  a tenerle  un  poco 
di  compagnia. 

Col.  Ma  non  vorrei,  signore. . 

Già  Andate,  andate.  Sentite.  (Aspettatemi  nel- 
l'anticamera clic  ora  vengo.)  (a  Col.) 

Col  Vado  subito  per  ubbidirvi.  {parte ) 

SCENA  X 

Monsieur  Fili  serto,  poi  madamigella  Gian  vi  va. 

FiL{C»nn  virtù  di  parole!)  E che  cosa  gli  ave- 
te detto?  (a  Già.) 

Già.  Che  vada,  che  la  sua  cara  P aspetta. 

FU.  E la  prima  volta? 

Già.  Che  madamigella  Costanza  ha  delle  buone 
speranze,  che  si  persuada  suo  padre. 

FU.  Non  glie  lo  potevate  dir,  ch'io  sentissi? 

Già.  Qualche  volta  le  cose  che  si  dicono  in  via 
di  segreto,  sogliono  far  più  impressione. 

Fil.  Non  dite  male. 

Già.  Con  licenza,  signore. 

Fil  Dove  andate? 


SCENA  IX 

Madamigella  Giajiriba  e detti. 

Già.  Che  sono,  signori  miei,  queste  alterca- 
sioni? 

FU.  Monsieur  de  la  Cottene  mi  usa  dell' ingra- 
titudine elio  non  mi  conviene. 

Già.  Possibile  che  egli  sia  di  tanto  capace? 

Col  Ah  ! madamigella,  io  sono  un  povero  sfor- 
tunato. 

FU  Starei  per  dire,  che  egli  non  sa  quello  che 
si  voglia.  Confessa  la  sua  passione,  si  racco- 
manda perche  lo  aiuti,  e allorché  mi  esibisco 
di  fargli  ottenere  madamigella  Costanza,  dà 
nelle  furie,  e minaccia  di  allontanarsi. 

Già.  Mi  maraviglio  che  il  signor  tenente  parli 
ancor  di  partire. 

Col  Mi  consigliereste  voi  di  restare  in  grazia 
di  una  cosi  bella  speranza  ? (a  Giannina  iro- 
nie ama/ u e) 

Già.  Dovete  restare  in  grazia  di  chi  vi  ama. 
Con  licenza  del  mio  genitore,  sentite  ciò  che 
mi  ha  detto  ora  di  voi  madamigella  Costanza. 

Fil.  Non  posso  sentire  io  ? (a  Già.) 

Già.  Compatitemi.  L'amica  mi  ha  incaricato  di 
dirlo  a lui  solamente.  (a  Fil.) 

FU.  (Eh,  mia  figlia  poi  mi  dirà  tutto  da  lei  a 
me.) 

Già.  (Un  mio  ripiego  ha  fatto  credere  al  geni- 
tore che  siale  di  Costanza  invaghito.  Figura- 
tevi tale,  se  mi  amate,  e non  parlate  più  di 
partire.)  (a  CuL) 

Coi.  (Oh  sottigliezza  d'amore!) 

FU  E bene!  Persistete  voi  nell'ostinazione? 

Col.  Ah  no,  signore;  mi  raccomando  alla  vostra 
bontà. 

FU.  Volete  che  io  parli  a monsieur  Riccardo? 

Col  Fate  quel  che  vi  aggrada. 

FU  Dite  più  di  voler  partire? 

Cor.  Vi  prometto  di  trattenermi. 

fU.  (Qua!  prodigiose  parole  hanno  fatto  mai  un 
simile  cambiamento?  Son  curiosissimo  di  sa- 
pedo.) 

Col.  Scusate,  vi  supplico,  le  mie  stravaganze. 

FU  Eh  si,  gl’  innamorati  nc  fan  di  peggio.  Di- 
te, Giannina,  madamigella  Costanza  è partita? 

Già.  Non  signore.  Mi  aspetta  nello  mie  cairn  re. 

GOL DOSI  VOL  I 


Già.  Ad  inroraggire  quel  pnsillnnimo. 

FU.  Si,  fatelo.  Ve  lo  raeromaodo. 

Già.  Non  dubitate,  eh’  é bene  raccomandilo. 

(parte) 

Fil.  Mia  figlia  è di  buon  cuore,  ed  io  lo  sono  al 
par  di  lei.  (parte) 

Fine  de  IV  A ilo  primo . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  Madamigella  Giannina 
Madamigella  Costakza  a sedere. 

Chi  avrebbe  mai  potuto  pensare,  che  mon- 
sieur de  la  Cotterie  avesse  tanta  inclina/ione 
per  me?  Egli  é vero,  rhe  mi  ha  usate  sempre 
delle  onestà,  e volentieri  trattava  meco;  ma 
segni  di  grand'amore  non  posso  dire  d’ aver- 
ne avuti,  lo  si  l'ho  amato  sempre,  e non  ho 
avuto  coraggio  di  manifestare  fa  mia  passio- 
ne. Dunque,  per  la  ragione  medesima,  posso 
lusingarmi,  che  egli  ardesse  al  pari  di  me  e fos- 
se al  pari  di  me  ritenuto.  Veramente  un  ulli- 
zial  veigo^noso  è una  cosa  strana,  e peno  a 
crederlo  tuttavia  Pure,  se  monsieur  Filiberto 
l’ha  dettoj  avrà  avute  le  sue  ragioni  per  dir- 
lo, e mi  giova  il  crederlo,  fi  neh' io  non  abbia 
delle  prove  in  contrario.  Eccolo  qui  davvero 
il  vezzoso  mio  militare-.  Ma  é seco  madami- 
gella Giannina.  Costei  non  ha  mai  permesso, 
che  siamo  soli  un  momento.  Sospetto  eh*  ella 
possa  essere  mia  rivale. 
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SCENA  II 


Madamigella  Gi%r*ijca.  monsieur  de  la  Cottene 
e ditta  che  si  alza. 

Già.  Accomodatevi,  madamigella.  Sentitemi,  se 
ho  dovuto  alcun  poco  lasciarvi  gola.  So  che 
siete  assai  buona  per  compatirmi,  e poi  ho 
qui  meco  persona  che  saprà  conciliarmi  il 
vostro  compatimento.  ( accennando  monsieur 
de  la  Cottene) 

Cos.  In  casa  vostra  non  avete  a prendervi  sog- 
gettane di  una  vera  amica.  MI  è cara  la  vo- 
stra compagnia  senza  vostro  incomodo. 

Già.  Sentite,  signor  tenente?  Vi  pare  che  le 
nostre  Olandesi  abbiano  delta  spirito? 

Cot.  Non  è da  ora,  ch'io  ne  son  persuaso. 

Cos.  Monsieur  de  la  Cottene  è in  una  casa  che 
fa  onore  alla  nostra  nazione,  e s’egli  ama  le 
donne  di  spirito,  di  qui  non  può  distaccarsi. 

Già.  Non  disputiamo  del  nostro  merito.  Lascia- 
mone la  cognizione  al  signor  tenente. 

Cof.  Se  aveste  bisogno  di  una  sentenza,  vi  con-  Il 
siglierei  di  scegliere  un  giudice  di  miglior 
valore. 

Già.  Per  verità  non  può  esser  buon  giudice  chi 
è prevenuto. 

Cos.  Ed  oltre  alla  prevenzione  ha  P obbligo  di 
riconoscenza  verso  la  stia  padrona  di  casa. 

Già.  Oh!  in  Francia  le  prime  attenzioni  si 
usano  alle  forestiere.  Non  è egli  vero?  (a  Cot) 

Col  L'Olanda  non  è meno  accostumata  del 
mio  paese. 

Coi.  Che  vale  a dire,  si  distingue  più  chi  più 
merita. 

Già.  E per  questo  fa  maggiore  stima  di  voi. 

(a  Cos.) 

Cot.  (Questa  conversazione  vuole  imbrogliarmi.) 

Cos.  Con  licenza,  madamigella. 

Già.  Volete  andarvene  cosi  presto? 

Cos.  Sono  attesa  da  una  mia  zia.  Le  ho  data 
parola  di  pranzare  oggi  con  lei,  e anticipar 
non  é male. 

Già.  E ancor  di  buon' ora. (Vostra  zia  è avan- 
zata; la  troverete  forse  nel  letto. 

Cot  (Non  imprdite  che  se  ne  vada.)  (a  Già.) 

Cos.  Che  dice  il  signor  tenente?  (a  Già.) 

Già.  Mi  sollecita,  perche  io  vi  trattenga. 

Cos . Mi  confonde  la  di  lui  gentilezza. 

( inchinandosi ) 

Cot.  (Ila  piacere  di  tormentarmi.') 

Giù. Che  elite,  amica,  non  ton  iodi  buon  cuore? 

Cos.  Non  posso  che  lodarvi  della  vostra  leale 
amicìzia. 

Giù.  Confessate  anche  voi  l'obbligazion  che  mi 
avete.  {a  Cot.) 

Col  Sì,  certo.  Ho  giusto  motivo  di  ringraziarvi. 
Voi  che  conoscete  il  mio  interno,  saprete 
ora,  qua|  sia  la  consolazione  che  mi  recate. 

(ironico) 

Giù.  Sentite?  È consolatissimo.  (a  madamigella 

Costanza ) 

Cos.  Cara  amica,  giacché  avete  tanta  bontà  per 
me,  c tanla  interessatezza  per  lui,  permette- 
teci di  parlare  liberamente.  Il  vostro  amabile 
genitore  mi  ha  dette  delle  cose  che  mi  hanno 
colmata  di  giubilo  e di  maraviglia.  Se  tutto 
è vero  quel  eh*  ci  mi  disse,  pregale  voi  nion- 
sieur  do  la  Cotterie,  che  si  compiaccia  di  as- 
sicurarmene. 

Giù.  Questo  è quello  eh' io  meditava.  Ma  il  ra- 


gionamento non  può  essere  breve.  La  *1.1  ri 
aspetta,  e si  può  differire  a un  altro  incontro. 

Cot.  (Voglia  il  ciclo  che  non  mi  metta  in  mag- 
gior impegno.) 

Cos.  Pochcparole  hastanoper  quel  ch'io  chiedo. 

Giù  Via,  signor  tenente,  vi  età  l'animo  di  dir- 
le tutto  in  poco  ? 

Cot.  Non  mi  uà  l'animo  veramente. 

Giù.  No,  amica,  non  è possibile  ristringere  in 
brevi  termini  le  infinite  cose,  eh'  egli  ha  da 
dirvi. 

Cos.  Bastami,  ch'egli  me  ne  dica  una  sola. 

Giù.  E che  vorreste , eh  Vi  vi  dicesse? 

Cos.  Se  veramente  mi  ama. 

Già.  Compatite,  madamigella.  È troppo  onesto 
il  signor  tenente  per  parlar  d'  amori  in  fac- 
cia di  una  fanciulla.  ( accenna  se  medesimi) 
Posso  bensì,  partendo,  facilitare  il  vostro  col- 
loquio, togliendo  a voi  la  soggezìon  di  spie- 
garvi. 'in  atto  di  partire) 

Cot.  Fermatevi,  madamigella. 

Cos.  Si,  fermatevi,  e non  mi  mortificate  più  ol- 
tre. Assicuratevi  , che  non  avrei  ardito  par- 
lar di  ciò  , se  voi  non  me  ne  aveste  dato 
l'eccitamento.  Non  arrivo  a comprendere  gli 
accenti  vostri.  Parmi  di  riconoscervi  della 
contraddizione;  ma  comunque  ciò  siasi,  atten- 
derò dal  tempo  la  verità,  e per  ora  mi  per- 
metterete, ch%io  parta. 

Già.  Cara  amira,  compatite  le  oneste  mie  con- 
venienze. Siete  padrona  di  andarvene,  e di 
restare,  qual  più  vi  aggrada. 

SCENA  ili 

Monsieur  Filiieato  e detti. 

FU.  Bellissima  compagnia  I Ma  perche  in  piedi 
Perchè  non  vi  accomodate  ? 

Giu.  Costanza  sta  per  partire. 

FU.  Perchè  sì  presto?  (a  Cos.) 

Già.  Ha  la  zia,  che  P aspetta. 

FìL  No,  figliuola:  fatemi  il  piacer  di  restare. 
Possiamo  aver  bisogno  di  voi,  e in  questi  af- 
fari i momenti  sono  preziosi.  Ho  mandato  ad 
avvisar  vostro  padre  che  assai  mi  preme  di 
favellargli.  Son  certo  ch'egli  verrà.  Gli  par- 
lerò a quattr'occhi  ; ma  niente,  niente,  rh'io 
Io  trovi  disposto  ad  acconsentire,  non  voglio 
lasciargli  adito  al  pentimento.  Vi  chiamo  en- 
trambi nella  mia  camera  , e si  conclude  sul 
fatto. 

CoL  (Ah  sempre  più  il  caso  nostro  peggiora  !) 

FU.  Che  vuol  dire , che  mi  parete  agitato  ? 

(a  Cottene) 

Già.  L'eccesso  della  consolazione.  (a  F iL) 

FiL  E in  voi  che  effetto  fa  la  speranza? 

(a  madamigella  Costanza) 

Cos.  È combattuta  da  più  timori. 

FiL  Riposate  sopra  di  me.  Intanto  contentatevi 
di  qui  rimanere,  e siccome  non  può  sapersi 
Fora  precisa,  in  cui  verrà  vostro  padre,  re- 
state a pranzo  con  noi.  ( a madamigella  Cos.) 

Gin.  Non  c»  può  restare,  signore.  (a  FiL) 

FU  E perché  ? 

Giù.  Perché  ha  promesso  ad  una  sua  zia  di  ca- 
lere a pranzar  seco  stamaue. 

Cos . (Capisco,  che  non  vorrebbe , eh'  io  ci  re- 
stassi.) 

FU.  Questa  zia  che  vi  aspetta  , è la  sorella  «li 
vostro  padre?  (a  madamigella  Costanza) 

Cos.  Per  l'appunto. 
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FU.  La  conosco , è mia  padrona  ed  amica.  La* 
sciale  la  cura  a me,  clic  manderò  con  essa  a 
disinipcgnarvi,  e quando  non  veniate  mon- 
sirur  luccardo  da  noi  prima  del  mozzo  gior- 
no,  farò  sapere  a lui  stesso,  che  siete  qui,  e 
non  vi  sarà  che  dir  con  nessuno. 

Coi.  Sun  graia  alle  cordiali  esibizioni  di  mon- 
sieur  Filiberto.  Permettetemi,  ch'io  vada  per 
mi  monomio  a sibilare  la  zia,  che  non  islà 
mollo  ben  di  salute,  e poi  ritoruo  subito  a 
profili  are  delle  grazie  vostre. 

FU.  Brava;  tornate  presto. 

Col  (Come  mai  mi  riuscirà  di  Irarmi  dal  labe- 
rinto?) 

Cot.  Permettetemi.  A buon  rivederci  fra  poco. 
Già.  Servitevi  pure.  ( E se  più  non  torni  cave- 
rò per  finezza.) 

FU  Addio, giuja  bella.  Aspettate  nn  poco.  Signor 
iiflìziale,  per  essere  stato  alla  guerra,  avete 
poca  disinvoltura,  mi  pare. 

C ni.  Perché  mi  dite  questo,  signore  ? 

FU.  Lasciate  partir  madamigella  senza  nemmen 
salutarla?  Senza  dirle  due  gentilezze? 

Crn.  Per  verità  me  ne  ha  dette  pochissime, 
fòt  Non  (leggio  abusarmi  della  libertà  che  mi 
concedete.  (a  Filiberto) 

FU.  (Ho  capito.)  Giannina,  sentite  una  parola. 

(hi  chi  (ima) 

Cia. Che  mi  comandate?  (si  accosta  a Filiberto ) 
FU.  (Non  istà  bene  che  una  fanciulla  si  trat- 
tenga in  mezzo  a due  innamorali.  Per  causa 
vostra  non  si  possono  dire  due  parole. 

(a  Giannina ) 

Già.  Oh  ! se  ne  hanno  dette  bastantemente. 

(a  Filiberto) 

FU  E voi  le  avete  sentile?  (a  Gian.) 

Già.  Hanno  però  parlato  modestamente.  ) 

{piano  a F i liberto) 
FU.  Via,  se  avete  remiche  cosa  da  dirle...  (aCoL) 
Col  Non  mancherà  tempo,  signore. 

FU.  Badate  a ine,  voi.  (a  Giannina) 

Cot.  (Assicuratemi  almeno  dell’  affetto  vostro. 

(a  Cotterie ) 

Col  Compatite,  madamigella*..  (a  Cosi  ) 

Già.  (tossisce  Jorte .) 

Col  f Sono  imbarazzatissimo.  ). 

Cos.  Possibile,  ch'io  non  possa  trarvi  di  bocca 
un  si,  ti  amo  ? (forte,  che  tutti  sentano) 
Già.  Quante  volte  volete,  eli  Vi  ve  lo  dica?  Non 
ve  lo  ha  confermato  in  presenza  mia? 

(a  Costanza  con  sdegno) 
FU.  Non  ci  entrate  vi  dico,  (a  Gian,  con  sdegno) 
Cos.  Non  vi  sdegnate  , madamigella.  A bel  ve- 
dere, ci  manca  poco.  Serva  divota.  Addio  si- 
gnor Tenente.  (Ha  soggezione  di  quest' im- 
portuna.) (parte) 


SCENA  IV 


tempo  figliuola  , che  conoscerete  voi  pure, 
quanto  costino  a quei  che  si  amano,  queste 
pieriolc  impertinenze.  Siete  ucgli  anni  della 
discrezione  , e al  primo  buon  partito  che  mi 
capila  per  le  roani,  preparatevi  a rassegnar- 
vi. Che  dite,  mousicur  de  U Coltene,  parla 
bene? 

Col  Benissimo. 

Già.  Signor  Benissimo , non  tocca  a L i a deri- 
dere, tocca  a me.  (a  Cottene ) 

FU.  E non  vi  volete  voi  maritare?(rt  Giannina) 

Già.  Se  potessi  sperare  di  ritrovar  uu  mai  ito 
di  genio... 

FU.  Desidero  che  si  trovi  di  vostro  genio.  Ma 
prima  ha  da  essere  di  genio  mio.  La  dote, 
che  io  vi  destino,  può  farvi  degna  di  uno  de» 
migliori  partili  d'Olanda. 

Già.  Lo  stesso  può  dire  il  padre  di  madami- 
gella Costanza. 

FiL  Vorreste  mettere  monsieur  Riccardo  a con- 
fronto mio?  Vorreste  voi  paragonarvi  alla  fi- 
gliuola di  un  Finanziere?  Mi  fareste  uscir  dei 
gangheri.  Non  ne  vo' sentire  di  più. 

Già.  Ma  io  non  dico... 

FU.  Non  ne  vo'  scolò  c di  più.  (parte) 

SCENA  V 

Madamigella  Giaioiuu  , « Monsieur  de  la 
Corrami. 

Col  Ah!  Giannina  mia,  siamo  sempre  in  peg- 
giore stato,  che  mai.  Uuanl'era  meglio  non 
fare  il  passo,  che  avete  fatto  I 

Già.  Chi  mai  polca  prevedere,  che  mio  padre 
si  volesse  impegnare  a tal  segno? 

Col  Non  veggo  altro  rimedio,  che  un  mio  im- 
provviso allontanamento. 

Già.  Questa  viltà  non  me  1*  aspettava. 

Cot.  Ho  da  aderire  alle  nozze  di  madamigella 
Costanza? 

Già.  Fatelo,  se  avete  cuore  di  farlo. 

Col.  O volete,  che  si  manifesti  l'inganno? 

Già.  Sarebbe  un’  azione  indegna  1’  espor  me  al 
rossore  di  una  menzogna. 

CoL  Suggerite  voi  qualche  cosa. 

Gta.  Quello  eli’  io  posso  dirvi,  è questo.  Allon- 
tanarvi no  certo.  Sposarvi  a Costanza , nem- 
meno. Scoprir  l' inganno  , luai  certamente. 
Pensate  voi  a salvare  l'amore,  la  riputazione, 
e la  convenienza.  (parte) 

CoL  Ottimi  suggerimenti,  che  mi  aprono  la  via 
a ripararmi.  Fra  tanti  no  , qual  si  mi  resta 
da  meditare?  Ah  cicli!  non  restami,  che  una 
fatale  disperazione.  (porte) 

SCENA  VI 

Altra  Camera 


Madamigella  Gummu,  Monsieur  de  la  Cornai  e, 
e Monsieur  Filimrto. 

FiL  Non  mi  piace  cotesto  modo.  ( a Giannina) 

Gin  Ma,  caro  signor  padre , lasciatemi  un  po' 
divertire,  lo  che  sono  lontanissima  da  questi 
amori,  ho  piacere  qualche  volta  a far  dispe- 
rar gli  amanti.  Finalmente  sono  io  stata  quel- 
la che  ho  discoperto  le  loro  fiamme,  ed  han- 
no a me  l' obbligazione  della  prossima  loro 
felicità.  Possono  ben  perdonarmi,  se  qualche 
giunco  mi  prendo. 

FU.  Siete  diavoli  voi  altre  donne.  Ma  Terrà  il 


Monsieur  Fi  li  Barro,  poi  Maturar. 

FU.  Non  crederei,  che  monsieur  Riccardo  ne- 
gasse di  venire  da  me.  Sa,  chi  sono,  e sa, 
che  nou  sarebbe  di  suo  interesse  il  disgusta- 
re uno  che  gli  può  fare  del  male.  Si  ricor- 
derà ch'io  gli  ho  prestati  dieci  mila  fiorini, 
quando  è entralo  nelle  Finanze.  Benché  co- 
storo i benefìzj  se  gli  scordano  facilmente,  e 
quando  non  hanno  più  di  bisogno,  non  guar- 
dano in  faccia  nè  a parenti,  nè  amici. 

Mar.  Signor  padrone,  se  uoo  vi  reco  dÙUuuo 
vi  vorrei  parlar  d' una  cosa. 


i 
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FiL  Sì  ora  non  l»o  niente  die  fare. 

AI.tr.  Vorrei  parlarvi  di  un  affare  mio. 

FU.  Ma  sbrigali,  perchè  aspetto  genie. 

Alar*  lu  due  parole  mi  spiccio.  Signore,  con  vo- 
stra buona  licenza,  io  vorrei  maritarmi. 

FU.  Maritati,  die  buon  prò  ti  farcia. 

Alar.  Ma,  signore,  non  basta.  Sono  una  povera 
figlia,  sono  dieci  anni,  die  servo  in  questa 
casa  con  quell1  amore,  c fedeltà,  die  convie- 
ne, vi  chiedo  non  per  obbligo,  ma  per  gra- 
zia, un  qualche  picciolo  sovvenimento. 

FU.  Bene  qualche  cosa  farò  in  benemerenza  del 
tuo  buon  servizio.  Lo  hai  ritrovato  lo  sposo? 
Mar.  Sì,  signore. 

Fil.  Brava,  me  ne  rallegro.  Si  viene  a dirmelo 
a cose  fatte? 

Mar.  Compatite,  signore.  Io  non  ci  avrei  pen- 
sato per  ora,  se  I’  accidente  di  dover  coabi- 
tare con  un  giovane  parecchi  mesi,  non  me 
nc  avesse  data  occasione. 

FU.  E che  si,  che  ti  sei  innamorata  del  servi- 
tore dell’ufiuiale? 

Afar.  Per  l'appunto,  signore. 

FU.  E non  hai  difficoltà  di  andar  con  lui  per 
il  mondo  ? 

Afar.  Io  mi  lusingo  che  resti  qui.  Se  il  suo  pa- 
drone si  marita  egli  pure,  come  mi  dicono.. 
FU.  Si,  è facile  che  si  mariti. 

Mar.  Niuno  Io  puf»  sapere  meglio  di  voi. 

Fil.  Io  sono  impegnatissimo  per  consolarlo. 
Alar.  Quando  siete  persuaso  voi  , io  conto  la 
cosa  per  bell1  e fatta. 

FiL  Vi  possono  essere  delle  difficoltà  $ ma  spe- 
ro di  superarle. 

Afar.  Per  parte  della  fanciulla  non  crederei. 
Fil.  No,  anzi  e innamoratissima. 

Afar.  Certamente,  cosi  mi  pare. 

Fil.  E lu  quando  pensi  di  voler  fare  il  tuo  ma- 
trimonio ? 

Mar.  Se  vi  contentate,  lo  farò  anch’io,  quando 
si  sposerà  la  padrona. 

FU.  Qual  padrona  ? 

Alar.  La  mia  padrona,  vostra  figliuola. 

Fil.  Quand'è  così,  v»  e tempo  dunque. 

Afar.  Pensate  voi,  che  ai  abbiano  a differir  lun- 
gamente le  di  lei  nozze  ? 

Fu.  Bellissima!  si  ha  da  parlar  di  nozze,  prima 
di  ritrovarle  lo  sposo  ? 

Afar.  Ma  non  c’è  lo  sposo  ? 

Fil.  Lo  sposo  ? Pavrei  da  saper  anch’io. 

Afar.  Non  lo  sapete  ? 

FiL  Povero  me  ! Non  so  niente  io.  Dimmi  tu 
quel  che  sai,  non  mi  nascondere  la  verità. 
Mar.  Voi  mi  fate  rimanere  di  sasso.  Non  deve 
ella  sposarsi  a monsieur  de  la  Colterie?  Non 
mi  avete  detto  che  lo  sapete,  e che  ne  siete 
contento  ? 

FU.  Sciocca  ! Pare  a te  che  io  volessi  dare  mia 
figlia  ad  un  uomo  d'annata,  ad  un  cadetto 
di  casa  povera  , ad  uno  che  non  avrebbe  il 
modo  di  mantenerla,  com'ella  è nata? 

Mar.  Non  mi  avete  voi  detto  che  monsieur  de 
la  Cotterie  si  marita  ? e che  siete  impegna- 
tissimo per  consolarlo  ? 

FiL  L1  ho  detto  certo. 

Mar.  E chi  ha  da  essere  la  di  lui  sposa,  se  non 
è madamigella  Giannina  ? 

FU.  Sciocca!  Non  vi  sono  all'Aia  altre  fanciulle, 
che  lei  ? 

Mar.  Egli  non  pratica  in  veruna  casa. 

FU.  E qui  non  ci  vici»  nessuno? 


Mar.  Io  non  so  che  o«!i  usi  le  me  attenzioni 
ad  altri,  elio  alla  padrona. 

Fil.  Sciocca  ! Non  sai  nulla  di  madamigella 
Costanza  ? 

Afar.  Una  sciocca  non  può  sapere  di  più. 

Fil  Quali  confidenze  ti  ha  fallo  la  mia  fi- 
gliuola ? 

Mar  Mi  ha  sempre  pallaio  con  grande  stima 
del  ('uffizi  ale,  e >i  è espressa  che  ha  della  com- 
passione per  Ini. 

FU.  E tu  Imi  creduto,  che  la  compassione  pro- 
cedesse dalla  passione. 

Afar.  Io  si. 

Fil.  Sciocca! 

Afar  E so  di  più , die  egli  voleva  partire  per 
disperazione. 

Fil.  Bene. 

Afar.  Temendo  che  il  padre  non  acconsentisse. 
FU.  Benissimo. 

Afar.  E non  siete  voi  quegli? 

FtL  E non  ci  sono  altri  padri  che  io? 

Afar.  Voi  me  la  volete  dare  ad  intendere. 

FU.  Mi  maraviglio  della  tua  ostinazione. 

Afar.  Ci  scommetterei  la  testa,  che  quel  ch'io 
dico  è la  verità 

Fil.  Impara  meglio  a conoscere,  ed  a rispettare 
la  tua  padrona. 

Afar.  Finalmente  e uu  amore  onesto... 

FU.  Va  via  di  qui. 

Afar.  Io  non  ci  vedo  questo  gran  male. 

FU.  Vien  gente;  ecco  monsieur  Riccardo.  Va 
via  di  qui. 

Afar.  Colle  buone,  signore. 

FU.  Sciocca! 

Afar.  Vedremo  chi  sarà  più  sciocco  da  me  a... 
FU  Da  te  a chi? 

Afar.  Da  me  a quello,  che  passa  or  per  la  strada. 
SCENA  VII 

M.  Filiberto,  poi  M.  Riccardo. 

Fil.  Impertinente!  Si  mariti,  o non  si  mariti, 
non  la  voglio  più  in  casa  mia.  Pensar  cosi 
di  mia  figlia?  non  c capace  Giannina,  non  è 
capace. 

Aie.  Servitore,  monsieur  Filiberto. 

FiL  Buon  giorno,  monsieur  Riccardo.  Compati- 
temi se  vi  ho  incomodato. 

Aie.  Che  cosa  mi  comandate? 

Fil.  Ho  da  parlarvi  Accomodatevi. 

Aie.  Ho  poco  lempo  per  trattenermi. 

Fil.  Avete  molte  raccende  ? 

Aie.  Si,  cgrto.  Fra  le  altre  cose  sono  circonda- 
to da  mezzo  mondo  per  causa  di  un  contrab- 
bando arrestato. 

FiL  Mi  è stato  d*  Ito.  Quelle  povere  genti  sono 
ancora  in  prigione? 

Aie.  Ci  sono,  e ci  staranno  fino  all' intero  ester- 
raiuio  delle  loro  case. 

FiL  E avete  cuore  di  soffrire  le  lagrime  dei  lo- 
ro figliuoli? 

Aie.  Hanno  avuto  cuore  eglino  di  usurparci  i! 
dritto  delle  finanze?  Vorrei  che  di  costoro 
ne  capitassero  soventemente.  Non  sapete  voi, 
che  i contrabbandi  arrestati  ci  pagano  le 
male  spese  ? 

Fil.  (Oh  il  brutto  mestiere!) 

Aie.  Ditemi  quel  clic  mi  avete  da  dire. 

AH.  Monsieur  Riccardo,  voi  avete  una  figliuola 
da  marito? 

Aie.  Cori  non  1* avessi. 
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Fìl  V*  incomoda  il  tenerla  in  casa? 

Rie  No;  m'incomoda  il  dover  pensare  alla  dote. 
FU  (Cattivo  principio.)  Pure.  «Vita  il  desidera, 
vi  ».irà  indispensabile  il  collocarla. 

Rie.  Lo  farti,  se  saio  costretto  a doverlo  fare  ; 
ma  con  una  di  queste  due  condizioni:  senza 
dote  , se  maritasi  a modo  suo.  Buona  dote, 
se  maritasi  a modo  mio. 

FU.  Avrei  una  proposizione  da  farvi. 

Rie.  L'ascolterò;  ma  sbrigatevi. 

FU.  Conoscete  voi  quest'utìizìale  francese  che 
è ospite  in  rasa  loia  ? 

Rie.  Me  lo  proporreste  voi  per  mia  figlia  ? 

FiL  Se  ve  lo  proponessi  , ci  avreste  delle  diffi- 
coltà ? 

Rie.  Ufficiale,  e Francese?  Nè  con  dote,  nè  sen- 
za dote. 

FiL  Avete  voi  dclfavvcrsione  ai  Francesi  , ed 
ai  militari  ? 

Rie  Sì,  agli  uni,  e agli  altri  ugualmente.  Mol- 
to peggio,  se  I'  uno  e l'altro  sia  la  stessa  per- 
sona. Abbonisco  i Francesi,  perché  non  sono 
amici  del  tradirò,  e della  fatica,  come  siamo 
noi  ; non  pensano  che  alle  cene,  agli  spet- 
tacoli, ai  passeggi.  Dei  militari  poi  ho  ragio- 
ne di  essere  malcontento.  So  il  danno  che 
mi  hanno  recato  le  truppe;  pretendono  che 
noi  finanzieri  siamo  obbligati  di  mantenere  i 
loro  fanti,  e i loro  cavalli , e quando  sono  a 
nari  iere  , darebbero  fondo  ad  un  arsenale 
i monete. 

Fil.  11  francese  , V uffiziale  , di  cui  vi  parlo, 
è onest'uoiuo:  non  ha  difetti,  e poi  è ai  san- 
gue nobile. 

Rie.  È ricco  ? 

Fil  E cadetto  di  sua  famiglia. 

Rie.  Se  non  è ricco,  stimo  poco  la  sua  nobiltà, 
e molto  meno  il  di  lui  mestiere. 

Fil.  Caro  amico  , parliamo  fra  voi  e me  che 
nessuno  ci  senta.  Un  uomo,  come  voi,  bene- 
ficalo dalla  fortuna  , spenderebbe  male  cin- 
quanta , o sessanta  mila  fiorini  per  fare  un 
nobile  parentado  ? 

Rie.  Per  questa  ragione  non  Spenderei  dieci 
lire. 

FU.  A chi  volete  voi  dare  la  vostra  figlia  ? 

Ac.  Se  ho  da  privarmi  di  qualche  somma,  la 
voglio  meltere  in  una  delle  migliori  case  di 
Olanda. 

FU.  Non  ci  riuscirete. 

Rie.  Non  ci  riuscirò  ? 

Fil.  Non  ci  riuscirete. 

Rie.  Perché  non  ci  riuscirò  ? 

FU.  Perché  le  buone  case  d Olanda  non  hanno 
necessità  di  arricchirsi,  per  questa  strada. 

Rie.  Vi  preme  tanto  questo  galantuomo  ? 

Fil.  Si,  mi  preme  assaissimo 

Rie.  Perchè  non  gli  date  la  vostra  ? 

Fil.  Perché...  perché  non  gliela  voglio  dare. 

Rie.  Ed  io  non  gli  voglio  dare  la  mia. 

FU  Fra  voi,  c me  vi  e della  differenza. 

Ftc.  lo  non  la  so  vedere  questa  differenza. 

Fil.  Si  sanno  i vostri  principii. 

Rie.  E di  voi  non  si  può  sapere  il  fine. 

Fil.  Siete  troppo  arrogante. 

Rie.  Se  non  fossi  in  casa  vostra,  direi  di  peggio. 
FU.  Vi  farò  vedere  chi  sono. 

Rie.  Non  ho  soggezione  di  voi. 

Fil.  Andate,  e ci  parleremo. 

Rie.  Si,  ci  paileiemo.  (Ci  cascherà  un  giorno 
nelle  mie  mani.  Se  posso  trovarlo  iu  fraudo 


di  un  menomo  eontrabbando,  giuro  al  cielo, 
lo  voglio  precipitare.)  (jwrle ) 

SCENl  VITI 

Monsieur  Filiberto, poi  monsieur  de  la  Cotterie. 

FU.  Villano,  zotico,  senza  civiltà,  imperi  inrnfc. 

(passeggiami r») 

Col  (Le  altercazioni  seguite  mi  lusingano  che 
gli  abbia  data  la  negativa  ) 

FU.  (Non  son  chi  sono,  s' io  non  le  la  faccio 
vedere.) 

Col  Signore...  (a  Fil.) 

Fil.  Burbero,  animalaecio... 

Col  Viene  a me  il  complimento  ? 

FU.  Perdonatemi.  La  collera  fa  travedere. 

Col  Con  chi  siete  voi  adirato? 

FiL  Con  quel  indiscreto  di  monsieur  Rirrardo. 

Col  E che  sì,  che  egli  non  acconsente  al  ma- 
ritaggio di  sua  figliuola  ? 

FU.  Mi  dispiace  di  dover  dare  al  povero  tenente 
questo  nuovo  travaglio. 

Col  (Sia  ringraziato  il  ciclo.  La  fortuna  vuole 
aiutarmi.) 

Fil.  Figliuolo  mio,  non  fate  che  la  bile  vi  gua- 
sti il  sangue. 

Col.  Ditemi  il  vero.  Ha  egli  ricusato  il  partilo^ 

Fil.  Gli  uomini  di  inondo  hanno  da  essere  pre- 
parati a tutto. 

Col  lo  sono  impaziente  di  sapere  la  verità. 

Fil  (Oh!  se  glie  la  dico,  mi  ruuoir»  qui.) 

Col  (Questa  é una  seccatura  insoffribile.) 

Fil.  (Eppure  conviene  che  egli  lo  sappia.) 

Col  Siguore,  con  vostra  buona  licenza. 

(mi  alio  Ui  partir*) 

Fil.  Fermatevi.  (Non  vorrei  che  si  andasse  ad 
affogar  per  disperazione.) 

Col  Ci  vuol  tanto  a dirmi  quel  che  vi  ha  detto? 

Fil.  Non  vi  alterate,  figliuolo,  non  vi  disperate 
per  questo,  che  se  un  padre  avido,  presun- 
tuoso, ignorante,  nega  di  collocare  decente- 
mente la  figlia,  ci  può  essir  modo  di  averla 
a dispetto  suo. 

Col  No,  signore.  Quando  il  padre  non  accon- 
sente, non  é giusto  che  io  persista  a volerla. 

Fil.  E che  pensereste  di  fare  ? 

Coi.  Andarmene  di  qua  lootann,  e sacrificare 
gli  affetti  miei  all'onestà,  al  dovere,  ed  alla 
quiete  comune. 

FiL  Ed  avreste  cuore  di  abbandonare  una  fan- 
ciulla che  vi  ama  ? Di  lasciarla  in  preda  alla 
disperazione,  per  attendere  quanto  prima  la 
trista  nuova  aella  sua  infermità,  o della  sua 
morte  ? 

Cot.  Ali!  monsieur  Filiberto,  voi  mi  uccidete, 
cosi  parlando.  Se  conosceste  il  peso  di  que- 
ste vostre  parole,  vi  guardereste  bene  dal 
pronunciarle. 

FiL  Le  mie  parole  tendono  al  vostro  bene,  alla 
vostra  pace,  alla  vostra  felicità. 

Coi  Ah  ! no,  dite  piuttosto  alla  mia  coufusione, 
alla  perdita  della  mia  vita. 

Fil.  Mi  maraviglio  che  un  uomo  di  spirito,  co- 
me voi,  sia  cosi  poco  capace  di  darsi  animo. 

CoL  Se  sapeste  il  mio  caso,  non  pai  lareste  così. 

Fil.  Lo  so  benissimo;  ma  io  non  lo  prcudo  per 
disperato.  La  fanciulla  vi  ama,  voi  l'amate 
teneramente.  Sarebbe  questo  il  primo  mairi* 
inumo,  che  stabilito  si  fosse  fra  due  giovani 
onesti  senza  il  consenso  del  padre  ì 


- -vDigitized  by  Google 


716  GOLDONI 


Col  Approveresti»  voi  ch’io  sposassi  la  figlia, 
senza  il  consentimento  ilei  genitore  7 

FU.  Sì,  nel  caso  in  cui  siamo,  esaminando  le 
circostanze,  V approverei.  Se  il  padre  è ricco, 
voi  siete  nobile;  voi  onorate  la  sua  famiglia 
colla  nobiltà;  egli  accomoda  gl’interessi  vo- 
stri colla  sua  dote. 

CoL  Ma!  Signore,  come  potrei  io  sperare  la  do- 
te, sposandola  in  colai  modo  ? Il  padre  irri- 
tato negherà  di  darle  vermi  soccorso. 

FiL  Quando  è fatta,  è fatta.  Egli  non  ha,  che 
un1  unica  Gglia.  Gli  durerà  la  collera  miai- 
che  giorno,  e poi  farà  ancor  egli,  come  han- 
no fatto  tanti  altri.  Vi  accetterà  per  genero, 
e forse  vi  farà  padrone  di  casa. 

Col  Tutto  questo  potrei  sperare  ? 

FU.  Si,  ma  vi  vuol  coraggio. 

Col  Del  coraggio  non  me  ne  manca.  La  difficoltà 
sta  nei  mezzi. 

FU.  I mezzi  non  son  difficili.  Sentite  quel  che 
mi  suggerisce  il  pensiere.  Madamigella  Costan- 
za dev'essere  ancora  dalla  di  lei  zia.  Fate  quel 
ch’io  vi  dico,  sagrificate  il  pranzo  per  oggi; 
ch’io  pure  in  grazia  vostra  farò  lo  stesso.  An- 
datela a trovare.  Se  ella  riama  davvero,  fate 
che  si  disponga  a dimostrarvelo  con  i fatti.  Se 
può  sperare  la  zia  favorevole,  che  Implori  la 
di  lei  protezione,  e,  se  vi  acconsente,  sposatela 

CoL  E se  il  genitore  «degnato  minacciasse  la  mia 
libertà? 

FU.  Conducetela  in  Francia  con  voi. 

Col  Con  quai  provvedimeli?  con  qual  denaro) 

FU.  Aspettate.  (»>«  ad  aprire  un  Burò) 

CoL  (Oh  Cielo!  Ei  non  s’ avvede,  che  mi  anima 
ad  una  intrapresa,  il  di  cui  danno  potria  ca- 
dere sopra  di  lui  medesimo.) 

FU.  Tenete;  eccovi  cento  ghinee  in  danaro,  cd 
cccovene  quattrocento  in  due  cedole.  Cinque- 
cento ghinee  possono  essere  sufficienti  per  qual- 
che tempo.  Accettatele  dsll’amor  mio.  Pense- 
rò io  a farmele  restituire  dal  padre  della  fan- 
ciulla. 

Col  Signore,  io  sono  pieno  di  confusione... 

FU.  Che  confusione?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi 
vuole  spirito,  vi  tuoi  coraggio.  Andate  tosto, 
c non  perdete  i momenti  invano.  Io  intanto 
andrò  ad  osservare  gli  andamenti  di  moniieur 
Riccardo,  e se  potrò  temere  ch’ei  venga  a 
sorprendervi,  troverò  persone  che  lo  tratter- 
ranno. Avvisatemi  di  cruci  che  accade , o in 
persona,  o con  un  viglietto.  Caro  amico,  mi 
pare  di  vedervi  già  consolato.  Giubilo  per  par 
te  vostra.  Addio.  La  fortuna  vi  sia  propizia. 
(Non  vedo  l’ora  di  veder  fremere,  di  vedere 
a disperarsi  Riccardo)  (va  a chiudere  il  Burò) 

Cot . Mi  dà  il  consiglio,  e mi  dà  i danari  per  ese- 
guirlo? Che  risolto,  che  penso?  Prendasi  la 
fortuna  per  1»  capelli,  e non  si  dolga  che  di  sé 
stesso,  chi,  meditando  l’altrui  cordoglio,  pro- 
caccia a sé  medesimo  la  derisione.  {parte) 

SCENA  IX 

MoKsrsva  FUiberto 

Veramente  mi  rimorde  un  poco  V interno 
per  un  sì  fallo  BUggcrimento.  Penso,  che  ho 
ancor  io  una  figliuola,  e non  vorrei,  mi  venis- 
se fatto  un  simile  torto,  e insegna  la  natura, 
e comanda  la  legge,  che  ad  altri  non  si  pro- 
curi ciò,  che  a se  medesimo  non  piacerebbe. 
Ma  »ouo  spiato  violentemente  da  più  ragioni. 


Una  certa  tenerezza  di  cuore,  inclinata  al  Po- 
spitali  tà,  all’amicizia,  mi  trasporta  ad  amare, 
ed  a favorire  il  lenente,  c ad  interessarmi 
per  lui,  come  s’ei  fosse  del  mio  medesimo  san- 
gue. Il  maritaggio  mi  pare  assai  conveniente, 
e trovo  ingiusta  la  resistenza  di  inonsieur  Kic- 
ciardo,  e tirannica  la  di  lui  austerità  per  la  fi- 
glia.  Aggiogarsi  a tutto  ciò  il  trattamento  in- 
civile, che  ho  da  lui  ricevuto,  e la  brama  di 
vendicarmi,  e la  compiacenza  di  vedere  avvi- 
lito il  superbo.  Si,  a costo  «li  perdere  le  cin- 
quecento ghinee  , ho  piacere  di  veder  con- 
tento 1’  amico  e mortificalo  Hiccardo. 

SCENA  X 

Madamigella  Costai»*,  e detto. 

Coi.  Eccomi  a voi,  signore- 

FU.  Che  fate  qui  ? (con  inquietudine  ) 

Coi.  Non  mi  avete  invitata? 

FiL  Avete  veduto  monsieur  de  la  Cottene  ? 

( come  sopra') 

Coi.  Non  l’ho  veduto. 

Fil.  Kitornate  subito  da  vostra  zia.  {come  iopia) 

Coi.  Mi  discacciate  di  casa  vostra? 

FU.  Non  vi  discaccio , vi  consiglio , vi  prego 
andate  tosto,  vi  dico. 

Cw.  Vorrei  saper  la  ragione... 

Fil.  La  saprete,  quando  sarete  da  vostra  zia. 

Coi.  Novità  ve  nc  sono? 

FU.  Si,  ve  ne  sono. 

Coi.  Ditemele  dunque. 

Fil.  Ve  le  dirà  monsieur  de  la  Coltcric. 

Coi.  Dove? 

FU.  Da  vostra  zia. 

Coi.  Il  Tenente  non  ci  è mai  stato. 

Fil.  Ci  c andato  in  questo  momento. 

Coi.  A far  che  ? 

til.  Tornateci,  che  lo  saprete. 

Coi.  Avete  parlato  a mio  padre  ? 

FiL  Si,  domandatelo  al  vostro  sposo. 

Co*.  Al  mio  sposo? 

FU.  ÀI  vostro  sposo. 

Coi.  A monsieur  de  la  Cotterie? 

Fil.  A monsieur  de  la  Cottene. 

Coi.  Posso  crederlo  ? 

FU.  Andate  subito  da  vostra  zia. 

Cor.  Ditemi  qualche  cosa  per  carità. 

Fil.  Il  tempo  c prezioso.  Se  perderete  il  tem- 
po, perderete  lo  sposo. 

Coi.  Chiné  ! corro  subito.  Vorrei  avere  le  ali 
alle  piante.  {parte ) 

SCENA  XI 

Monsieur  Filiberto,  poi  Madamigella  Gì  ami  iva. 

FU.  Vaieranno  più  due  parole  del  tenente,  che 
diecimila  delle  mie  ragioni. 

Già.  Signore,  è egli  vero  quel  che  mi  ha  detta 
monsieur  de  la  Cotteric? 

FU.  E che  cosa  vi  ha  detto? 

Già.  L’avete  voi  consigliato  a sposar  la  figlia 
senza  del  padre? 

FU.  Vi  ha  fatto  egli  la  confidenza? 

Già.  Sì,  signore. 

FiL  < Quest’  imprudenza  mi  spiace.  } 

Già  E gli  avete  date  cinquecento  ghinee,  per- 
ché lo  mandi  ad  effetto? 

FiL  ( Incauto!  Mi  pento  quasi  d’averlo  fatto. } 

Giu.  Chi  tace,  confermai  • la  venta  dunque? 
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FìL  Che  vorreste  din*  per  rii? 

Già.  Niente,  Signore;  mi  baita  di  aver  saputo, 
elio  rii  aia  vero.  Serra  umilissima  del  signor 
padre. 

Fiì.  Dove  andate  ? 

Già,  A consolarmi. 

FiL  Di  che  ? 

Già.  Orile  nozze  di  monsieur  de  la  Cottene. 
FiL  Non  saranno  ancora  eseguite. 

Già.  Si  spera  die  succederanno  fra  poco. 

FU.  Avvertite  di  non  parlar  di  ciò  con  nessuno. 
Già.  Non  vi  è pericolo.  Si  sapranno , quando 
saranno  fatte.  E voi  avrete  il  merito  di  aver- 
le ordinate,  ed  io  aarò  coutenlissima  che  sia- 
no fatte.  ( parte  ) 

FiL  Non  vorrei  che  si  formalizzasse  del  mal 
esempio.  Ma  non  vi  è dubbio.  È una  buoon 
fanciulla  : sa  distinguere  quanto  ine  i casi 
e le  convenienze.  E poi  so  come  F ho  edu- 
cata, e sotto  la  inia  vigilanza  non  vi  è peri- 
colo che  mi  accadano  di  tai  disastri. 

Fine  delT  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PR  I MA 


Mar.  fe  vero,  non  doveva  ascoltare;  ma  circa 
all’ intendere,  io  so  die  ho  inteso  la  verità. 

FiL  Tu  vuoi  trarmi  di  boera  o di  mano  qual- 
che cosa  che  ti  dispiaccia. 

Mar.  Oli  cospet tonacelo!  dove  è andata  poco 
fa  la  padrona  ? 

FiL  Dove  è andata  ? 

Mar.  Non  è andata  con  monsieur  de  la  Colte- 
ne? 

FiL  Dove  ? 

Afar.  Intesi  dire  che  andavano  da  madama  Gel- 
Cruda. 

FiL  Da  mia  sorella  ? 

Mar.  Per  I1  appunto. 

FiL  Ci  sarà  andata  Giannina,  non  il  tenente. 

Mar.  Io  so  che  sono  sortiti  insieme. 

FiL  II  tenente  Pavrà  accompagnata.  Mia  so- 
rella sta  poco  lungi  dal  luogo,  dove  egli  do- 
veva andare.  Mia  Gglia  avrà  piacer  di  esser 
più  vicina  per  saper  le  nuove.  So  tutto}  va 
tutto  bene,  e tu  sei  una  sciocca. 

Mar.  (Sento  proprio  che  la  bile  mi  affoga.) 

FiL  Guarda,  chi  c’è  in  sala.  Ho  sentito  gente. 

Mar.  (Oli  la  sarebbe  bella  che  il  vecchio  rima- 
nesse gabbato!  Ma  mi  pare  ancora  impossi- 
bile.) (porle) 


SCENA  II 


Monsieur  Filiberto  e Maria»** 


Monsieur  Filibbbto,  e poi  Guascooba. 


Mar.  Oignor  padrone  , scusate  a’  io  torno  ad 
importunarvi 

FU.  Verrai  a dirmi  qualche  nuova  bestialità? 

Afar.  Io  spererei  che  non  avreste  più  a dirmi 
sciocca. 

FU.  Basta  che  non  ritorni  a dire  delle  scioc- 
chezze. 

Mar.  Io  altro  non  dirò,  se  non  che  sono  al  ca- 
so di  maritarmi,  e mi  raccomando  alla  grazia 
vostra. 

FU  Hai  risoluto  di  farlo  prima  della  padrona? 

Mar.  No,  signore.  S’  ella  lo  fa  oggi,  io  lo  farò 
domani. 

FU.  E non  vuoi  ch’io  ti  dica  sciocca? 

Mar.  Ancora  me  lo  volete  tener  nascosto  ? J 

FiL  Che  cosa  ? 

Mar.  Il  maritaggio  della  mia  padrona. 

FiL  Sciocchissima. 

Mar.  Orsù,  per  farvi  vedere  che  non  sono  scioc- 
ca, m’accuserò  d'una  mancanza  commessa  per 
curiosità.  Sono  stata  dietro  la  portiera  a udir 
parlare  monsieur  de  la  Cottene  colla  mia  pa- 
drona, ed  ho  sentito  che  si  è stabilito  di  far 
le  nozze  segretissime,  e che  voi  avete  sbor- 
sato cinquecento  ghinee  a conto  di  dote. 

FiL  A conto  di  dote  ? ( ridendo ) 

Mar.  Io  credo  a conto  di  dote.  Le  ghinee  le  ho 
vedute  con  questi  occhi. 

FU.  Sì,  sciocca,  e poi  sciocca,  e tre  volte  sciocca. 

Mar. (Mi  fa  un  velpno,  che  lo  ammazzerei  colle 
aie  proprie  mani.) 

FiL  (II  tenente  per  altro  si  è condotto  assai 
male.  Non  doveva  parlare  di  ciò  con  mia  G 
glia,  e molto  meno  col  pericolo  d1  esser  sen- 
tito.) 

Mar.  Se  volete  celarmi  il  fitto,  temendo  che  da 
mesi  sappia,  fate  torto  alla  mia  onestà. 

FiL  Bell’onestà!  andar  di  soppiatto  ad  ascoltar 
gli  altrui  fatti,  e poi  intender  male , e poi 
dire  delle  sciocchezze  ! 


FiL  Prego  il  cielo  che  la  cosa  abbia  buon  Gnei 
non  avrà  mancato  però  dalla  imprudenza  del 
tenente  di  cercar  di  precipitarsi.  La  gioventù 
è soggetta  a simili  debolezze.  Io,  per  grazia 
del  cielo,  sono  stato  accorto  da  giovane,  e lo 
sono  molto  meglio  in  vecchiezza. 

Qua.  Servitore,  di  monsieur  Filiberto. 

FiL  Buon  giorno,  amico.  Che  c’è  di  nuovo? 

Gua.  Il  mio  padrone  gli  fa  i suoi  umilissimi 
complimenti. 

FU.  Dov’è  il  tenente?  Che  fa,  che  dice?  come 
passano  gl’interessi  suoi? 

Gua.  Credo  che  da  qiunto  viglietto  potrete  es- 
sere interamente  informato. 

FiL  Sentiamo.  ( apre  il  vigli  etto} 

Gua.  (Se  non  mi  dice  d' andarmene,  ho  volontà 
di  restare.) 

Fil.  Vi  è dentro  una  carta,  il  cui  carattere  mi 
par  di  mia  Gglia.  Sentiamo  prima,  che  cosa 
dice  l’amico. 

Gua.  (Marianna  ascolta  dalla  portiera.  Ella  non 
è men  curiosa  di  me.} 

Fil.  u Monsieur.  I vostri  consigli  ra’ hanno  ani- 
n mato  ad  un  passo,  che  io  non  avrei  avuto 
» coraggio  d'intraprendere  con  tutte  le  sol- 
» lecitazioni  dell’ amor  mio.  n Si,  certo,  egli 
non  avea  coraggio,  « Ho  condotto  la  figlia  in 
n luogo  onesto,  e sicuro,  vale  a dire  in  casa 
n della  di  lei  zia  patema,  n Dice  di  averla 
condotta  ! Avrà  incontrata  per  via  mada- 
migella Costanza , e si  sarà  accompagnato 
con  essa.  Ho  fatto  bene  io  a sollecitarla 
che  andasse.  Tutta  opera  mia.  u Le  lacrime 
» della  fanciulla  hanno  intenerito  la  buona 
n vecchia,  ed  ella  ha  condisceso  alle  nostre 
n nozze,  n Buono,  buono,  non  poteva  andar 
meglio.  « Si  è mandato  a chiamare  un  No- 
o taro , cd  alla  presenza  di  due  testimoni 
n abbiamo  celebrati  gli  sponsali,  n Benissimo, 
ai  è portato  bene  « Non  posso  per  altro 
u esprimervi  la  tuia  confusione,  e non  aven* 
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p*  do  io  foraggio  d'impeirar  pi»  oltre  la  gra-  I 
*>  zia  vostra  , suppliranno  i rarattcri  <li  vo-  0 
n stra  figlia,  a cui  perdonerete  forse  più  fa-  Jj 
n rifinente,  e vi  bario  le  mani.  » Glie  rosa 
mai  vuoi  da  me , che  non  ha  coraggio  di  J| 
chiedermi,  e si  vale  di  mia  figliuola  per  ot-  Il 
tenerlo?  Leggiamo  1” inclusa.  Convien  dire,  Il 
ch’egli  sia  andato  subito  da  mia  sorella  per! 
comunicare  il  fallo  a Giannina.  Che  dice  la 
mia  figliuola?  « Carissimo  Genitore  *»  Scrive 
assai  bene,  ha  un  bel  carattere  mercantile. 
Gran  brava  fanciulla!  Il  cielo  me  la  benedica, 
a Permei trlcmi,  che  col  metro  di  questa  car- 
»*  ta,  ini  getti  a’ vostri  piedi,  e vi  domandi  por- 
ri dono,  n Oli  cielo!  clic  cosa  hu  fatto?  u As- 
ti si  cu  rata  da  voi  medesimo  del  consiglio,  che 
» desic  a monsietir  de  la  Cottene,  dal  delia* 
n ro  somministratogli  per  l’eflTetto,  mi  sono 
tt  abbandonata  alla  mìa  passione  , ed  io  ho 
n sposato  il  tenente.  »»  Ali  indegna  ! Ah  mrn* 
titorc!  traditori,  ribaldi,  mi  hanno  assassinato. 

Gua.  Che  c1  c signore  ? 

SCENA  III 
Masi  amia  e ditti. 

A far.  Che  cosa  è stato,  signor  padrone? 

A il.  Aiutatemi,  sostenetemi.  Non  mi  abbando- 
nate per  carità. 

Afar.  Clic  cosa  può  far  per  voi  una  sciocca  ? 

FiL  Hai  ragione.  Beffami,  vilipendimi,  bastona- 
mi ancora.  Io  lo  merito,  e ti  do  licenza  di 
farlo. 

Afar.  No,  anzi  vi  compatisco. 

FiL  Non  merito  di  essere  compatito. 

Gua.  Signore,  non  vi  abbandonate  alla  dispera- 
zione. Finalmente  il  mio  padrone  è persona 
onesta,  è persona  nobile. 

FU.  Ha  rovinato  mia  figlia,  ha  precipitate  le 
mie  speranze. 

Alar.  Voi  avete  il  modo  di  dargli  stato. 

FU.  E avrei  da  gettare  il  mio  in  colai  modo? 

Gua.  Perdonatemi,  signore,  con  quelle  stesse 
ragioni,  con  cui  volevate  convincere  moti- 
sicur  Riccardo,  procurate  di  persuader  voi 
medesimo. 

FU.  Ah  maledetto!  Tu  mi  rimproveri  con  ma- 
lizia. (a  Guatcagna) 

Alar.  Parla  bene  Guascogna,  e voi  non  l’avete 
da  rimproverare.  (a  Filiberto  con  caldo ) 

FU.  Sì,  insultami,  disgraziata. 

Alar.  Vi  compatisco,  perchè  la  bile  vi  accieca. 

Gua.  Rimproverate  a voi  stesso  il  frutto  di  un 
cattivo  consiglio. 

Fit.  Perchè  ingannarmi?  Perchè  farmi  credere, 
che  gli  amori  dell’uIRzialc  tendessero  a ma- 
damigella Costanza  ? 

Gua.  Perchè  amore  è ingegnoso,  e insegna  agli 
amanti  celar  le  fiamme,  c procurare  la  pro- 
pria felicità. 

FtL  E se  Riccardo  aderiva  alle  nozze  della  fi- 
glinola, qual  figura  doveva  io  fare  in  un  tal 
maneggio? 

Gua.  (I  padrone  vi  ha  mai  pregato  di  farlo? 

FU.  Nnj  ma  ha  acconseutito,  di'  io  Io  facessi. 

Gua.  Dite  piuttosto,  che  voi  non  l'avete  capito.  I 

FU.  In  somma,  mi  hanno  tradito,  mi  hanno  in-  y 
gannato.  Mia  figlia  è una  perfida.  Il  tenente  è | 
uno  scellerato. 

Gua.  Parlate  meglio,  signore,  di  un  nffizialr. 

A far.  Badate  bene,  .die  i militari  sono  avvezzi  |j 
a tenere  la  spada  in  mano.  I 


FiL  Oh  la  sarebbe  bella,  che  per  giunta  mi 
avesse  aneor  da  ammazzare  ! 

Gua.  Il  mio  padrone  non  tu  sì  barbari  senti- 
menti. Verrà  a demandarvi  perdono. 

FU.  Non  lo  voglio  vedere. 

Gua.  Verrà  per  lui  vostra  figlia. 

Fil.  Non  me  la  state  più  a nominare. 

Afar.  Il  vostro  sangue,  signore. 

Fil.  Ingrata  ! era  l’ amor  mio,  la  mia  unica  conso- 
lazione. 

Gua.  Al  fatto  non  vi  è rimedio. 

Fil.  Lo  so,  insolente,  lo  so  pur  troppo. 

Gua.  Non  vi  riscaldate  con  me. 

Mar.  Compatitelo.  La  passione  l’opprime.  Po- 
vero il  mio  padrone.  Sperava  di  maritare  a 
piacer  suo  la  figliuola,  ed  averla  sempre  vi- 
cina, e veder  nascere  i nipotini,  e consolar*! 
nell’ abbracciargli,  e nell' allevargli  egli  stesso. 

Fil.  Mie  perdute  speraute!  Mie  perdute  conso- 
lazioni! 

Gua.  Credete  voi,  signore. che  un  genero,  buon 
Francese,  c buon  militare  non  vaglia  a prov- 
vedervi di  nipotini  ? 

Mar.  Non  passa  un  anno,  clic  vi  vedete  bam- 
boleggiare d’intorno  il  più  bel  ragazziuo  del 
mondo. 

FiL  L’odio  del  padre  mi  farebbe  odiare  anche 
il  figlio. 

Alar.  Eh  il  sangue,  signore,  fa  dimenticare  ogni 
oltraggio. 

Gua.  Avete  un’  unica  figliuola  al  mondo,  e avre- 
te cuore  di  abbandonarla,  per  non  vederla 
mai  più  ? 

FU.  Ho  tale  angustia  di  animo,  che  mi  sento 
morire. 

Mar.  Guascogna?  (si  copre  la  /accia  colla  mani ) 

Gua.  Che  dite? 

Mar.  Mi  avete  capilo?  (gl ifacennoì  che  vaila) 

Gua.  Ho  inteso. 

A. far.  Ora  è il  tempo. 

Gua.  Si  può  provare. 

FU.  Che  cosa  dite? 

Alar.  Dico  a Guascogna  che  se  ne  vada,  che  non 
v’inquieti  d’ avvantaggio,  e che  non  ai  abusi 
della  vostra  bontà. 

Fil.  Si,  lasciatemi  solo. 

Gua.  Vi  riverisco  , signore.  Se  più  non  vi  ri- 
vedessi, scusstemi,  se  in  casa  vostra  avessi 
commesso  qualche  mal  termine.  Il  mio  pa- 
drone, per  quel  ch'io  vedo,  sarà  forzato  a 
partire,  e condurrà  seco  in  Francia  la  sposa. 
Non  mi  dite  nulla  da  dire  alla  vostra  povera 
figlia? 

FiL  Credete  voi,  ch’egli  voglia  partire  ss  presto? 

(a  Guascogna) 

Gua.  Mi  disse,  che  se  non  aveva  da  voi  qual- 
che buona  risposta,  andassi  pure  a ordinare 
i cavalli. 

Mar.  Gran  dolor  per  un  padre,  il  dire:  non  ve- 
drò mai  più  ls  mia  figliai 

FU.  Vedete,  se  il  vostro  padrone  è un  barba- 
ro, è un  ingrato  ? Poteva  io  fare  per  lui  più 
di  quello  che  ho  fatto?  Ed  egli  può  usarmi 
maggiore  barbarità?  Strapparmi  dal  cuore  la 
figlia,  senza  che  io  la  possa  iirramrn  vedere  ? 

Gua.  lo  credo  eh’ ci  ve  fa  condurrebbe  din.inzi 
assai  volentieri,  se  non  temesse  gli  sdegni 
vostri. 

Fil.  Perfido!  Ho  da  lodarlo  per  sr  belPaiionc? 
Ho  da  ringraziarlo  del  suo  tradimento  ? sfug- 
ge i rimproveri  di  un  padre  odioso?  Gli  scotta 
il  sentirsi  dir,  traditore? 
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f»tuL  Ilo  capito.  Con  permissione. 

. (in  atto  di  partire) 

rii.  Non  gli  diceste  mai,  che  ardissero  di  ve 
t»ir  da  me.  lo  non  gli  voglio,  io  non  gli  de- 
sidero. 

Gua.  Ho  capito  benissimo.  (La  natura  non  può 
mentire.)  (porte) 

SCENA  IV 

Monsieur  Filiberto  e Mariajuia. 

Mar.  (La  cosa  c vicina  ad  accomodarsi.') 

Fii  (Mio  danno.  Mi  sta  bene.  Mio  danno.) 
Mar.  Signore,  per  divertirvi  un  poco,  posso  or 
parlarvi  degli  affari  miei  ? 

Fil.  Non  mancherebbe  altro  per  inquietarmi, 
che  tu  mi  parlassi  del  tuo  matrimonio.  Odio 
questo  nome  fatale,  nè  vo’  sentirne  a discor* 
rere,  fin  eh’  io  vivo. 

M<v-.  Voi  vorreste,  a quel  ch’io  sento,  che  fi- 
nisse il  mondo. 

Fil.  Per  me  è finito. 

Alar.  Povero  padrone  ! A chi  onderanno  le  vo- 
stre facoltà,  le  vostre  ricchezze? 

Fil.  Il  diavolo  se  le  pigli. 

Mar.  Voi  morirete  ricco,  c la  vostra  figliuola 
virerà  miserabile? 

Fii  Povera  disgraziata  I 

Alar  E vorrete  campar  con  quest’odio,  c mo- 
rire con  questo  rimorso? 

/*/.  Ma  taci,  demonio,  taci.  Non  tormentarmi 
di  più. 

SCENA  V 

Madamigella  Costahza  e detti. 

Cos.  Monsicur  Filiberto,  vi  prendete  giuoco  di 
me  ? 

FiL  (Ci  mancava  ora  costei.) 

Cos.  Son  due  ore  che  i1  aspetto,  e non  si  vede 
a comparire  nessuno. 

Fii  (Io  non  so  che  rispondere.) 

Cot.  Non  mi  eccitaste  voi  a ritornar  dalla  zia, 
dicendomi  che  colà  sarebbesi  introdotto  il  si- 
gnor tenente? 

Mar.  Vi  dirò  io,  signora,  comp  andò  la  faccen- 
da. Il  signor  tenente  doveva  andar  dalla  zia, 
e dalla  zia  è andato  ; doveva  intendersi  con 
madamigella,  e con  madamigella  si  è inteso. 
Ma  il  povero  galantuomo  ha  sbagliata  la  ca- 
sa. In  luogo  di  portarsi  dalla  zia  Ortensia,  si 
è trovato  dalla  zia  Gidtruda.  e invere  di  spo- 
sare madamigella  Costanza,  ha  sposato  mada- 
migella Giannina. 

Cos.  Come!  sarebbe  mai  possibile  che  io  fossi 
beffata  a tal  segno?  Parlate  voi , monsieur 
Filiberto;  sinceratemi  sii  questo  fatto,  e non 
mi  erodiate  sì  vile  per  tollerare  un1  ingiuria. 
Fii  Oli!  cospetto  di  b iceo,  se  la  tollero  io,  l’a- 
vete da  tollerare  anche  voi. 

Co*.  F.  che  cosa  dovete  voi  tollerare  ? 

FU.  Per  ragion  vostra  ho  contribuito  alla  ro- 
vina di  mia  figliuola. 

Co*.  Per  must  mia  ? 

FU.  Si,  per  voi,  si  é alzata  una  macchina  clic 
si  «poi  diroccata  sulle  mie  spalle. 

Mar.  Fortuna  eh»*  ha  buona  schiena  il  padrone. 
Cai.  Io  di  tutto  ciò  non  capisco  niente. 

FU.  Vi  dirò  io  netta,  e chiara  com’e  la  rosa. 
Sappiate  dunque .. 
coldori  vol.  f 
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SCENA  VI 

Monneur  Riccardo  e detti. 

Rie.  Che  fate  voi  qui  ? (a  Costanza  ) 

Fil.  ( Ecco  il  resto.  ) 

Cos.  Signore  , voi  non  mi  avete  vietato  mai  di 
frequentar  questa  casa. 

Rie.  Principio  ora  a victarvelo.  So,  perchè  c» 
venite.  So  gli  amori  vostri  col  forestiere  , e 
so  che  qui  si  tendono  insidie  al  vostro  deco- 
ro ed  alla  mia  autorità. 

FU.  Voi  non  sapete  nulla,  e se  sapeste  quel  che 
so  io,  non  parlereste  cosi,  (a  Rie.  con  sdegno ) 
Rie  Fondo  il  discorso  mio  su  quel  che  mi  ave- 
te detto,  e non  è poco,  e bastami  per  obbli- 
gare mia  figlia  a non  venire  più  in  questa 
rasa. 

Mar.  Avete  voi  paura  , che  ve  la  maritino  a 
dispetto  vostro  ? 

Rie.  Posso  temere  ancor  questo. 

Mar.  Sentite.  Se  non  isposa  il  padrone  , qui 
non  c’  è altri. 

Rie.  Dov’ è il  Francese?  Dov’è  1’  uffizialc  ? 
Mar.  Signore,  permettete  ch’io  glie  lo  dica? 

(a  Filiberto  ) 

FU.  Ah  ! pur  troppo  si  ha  da  sapere. 

Mar  Sappiate  dunque  che  il  signor  tiffiziale  ha 
bravamente  sposato  la  mia  padrona. 

Rie.  Eh  ! ( con  ammirazione  ) 

Fil.  Oh  I ( con  dispetto  ) 

Cos.  Ecco  l’ingiuria  di  cui  temeva.  Ah!  signor 
adre  vendicate  I1  insulto  che  mi  vien  fatto, 
i sono  valsi  di  me  per  mascherare  gli  affet- 

Iti  loro:  mi  hanno  lusingala  per  dileggiarmi,  e 
1’  affronto  che  è fatto  a me  viene  ad  offen- 
dere la  vostra  rasa. 

Rie.  Si,  vendicherò  l’ offesa  che  mi  vien  fatta. 
Voi  sarete  chiusa  fra  quattro  mura  , e mou- 
sieur  Filiberto  mi  pagherà  l’insulto  col  ros- 
sore di  se  medesimo. 

Fii  ( Mi  sta  bene.  Merito  peggio.1) 

Cos.  (Meschina  di  me!  A quale  stato  mi  ha 
condotto  la  passione,  la  debolezza,  e l’inob- 
bedienza  ! ) 

FU.  Caro  amico,  scusatemi  de’ miei  trasporti. 
Conosco  ora  P ingiustizia  eh’  io  vi  faceva,  e 
giustamente  il  cielo  mi  punisce  (b  ile  mie  cat- 
tive intenzioni.  Ah  ! monsicur  Riccardo  , ho 
perduta  la  mia  figliuola,  ed  io  medesimo  ho 
procurato  la  mia  disgrazia. 

Rie.  Perduta  ? se  è maritata,  non  è interamen- 
te perduta. 

FU.  Dubito  di  non  vederla  mai  più.  Chi  sa  che 
ora  quel  cane  non  me  la  trasporti  lontano. 
Io  medesimo  gli  ho  dato  cinquecento  ghiuec 
per  portarmi  via  il  cuore.  La  mia  figlia,  la 
mia  unica  figlia  , 1’  amor  mio  , I’  unirà  mia 
passione.  Ah  ! potessi  abbracciarla  una  volta 
j-  almeno.  Vo’ saper,  se  c partita,  vo’  procurar 
di  vederla.  S’clla  è partila,  ini  voglio  uccide- 
re colle  mie  mani.  ( andando  via  s’ incontra 
colla  figliuola  ) 
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SCENA  VU 

Madamigella  Giarkika,  poi  monsieur 
de  la  Cottbiis,  Guasco  cu  a e ditti. 

Già.  Ah  Ciro  padre! 

Fil  Ah  ingratissima  figlia! 

Già.  Perdonatemi  per  rarità.  ( s*  inginocchia) 

FiL  Non  meriti,  ch’io  ti  perdoni. 

Già.  É giustissimo  il  vostro  sdegno. 

JFiL  (Mi  sento  morire.) 

Rie.  (Il  caso  è compassionevole  per  tatti  e due.) 

Co$.  ( Sarei  vendicata,  se  il  padre  non  le  per- 
donasse.) 

FiL  Alzati. 

Già-  Non  mi  alzerò  senta  il  vostro  perdono. 

FiL  E avresti  cuore  di  darmi  un  si  gran  dolore? 

Già.  Ah  signore,  il  vostro  consiglio... 

FU.  Taci,  non  mi  tormentar  di  vantaggio.  Non 
mi  parlare  mai  più  della  mia  ignoranza,  della 
mia  debolezza.  Alzati,  a questa  condizion  ti 
perdono. 

Già.. Oh  amorosissimo  genitore!  (/alza.) 

Cot.  (Le  costa  poco  il  suo  pentimento.) 

Già.  Deb,  signore,  sieno  le  grazie  vostre  com- 
pite... 

FiL  Non  mi  parlare  di  tuo  marito. 

Già.  O accettatelo  nel  cuor  vostro,  o sarò  co- 
stretta ad  abbandonarvi. 

Fil.  Perfida  l così  parli  a tuo  padre? 

Già.  La  fede  conjugale  mi  obbliga  a quest*  ec- 
cesso. 

FU.  (Oh  dura  legge  di  un  padre!  Ma  mi  sta 
bene,  merito  peggio.) 

Rie.  Amico,  la  cosa  è fatta,  non  vi  è rimedio. 
Vi  consiglio  ad  accomodarvi,  prima  che  si 
sparga  per  la  città  il  curioso  accidente,  che 
vi  è accaduto. 

FU  Mi  raccomando  a voi,  mi  raccomando  a ma- 
damigella, che  non  si  sappia,  per  Ponor  mio, 

f»er  lì  mio  concetto.  Avverti  tu  di  non  par- 
are. (a  Marianna)  Figlia  mia,  non  lo  dire  a 
nessuno.  (a  Giannina  ) 

Già.  No,  per  amor  del  cielo,  che  non  si  sappia. 
Presto  accomodiamo  tutte  le  cose,  prima  che 
escano  da  queste  mura.  Presto,  caro  sposo, 
venite  innanzi,  gettatevi  a'picdi  del  mio  caro 
padre,  domandategli  perdono,  baciategli  la 
mano.  Ei  vi  perdona,  vi  accetta  per  genero, 
e per  figliuolo.  Presto,  e zitto,  che  nessuno 


10  sappia,  (fa  eseguire  con  violenta  tut tè  te  ca- 

se che  ha  detto ) 

FU.  ( Sono  stordito,  non  so  che  mi  faccia.) 

Cos.  (Non  ho  coraggio  di  resistere  alla  vista  di 
quell’ ingrato.)  (parte) 

Cot.  Signore,  mi  avete  voi  perdonato?  (a  Fil.) 

Fil.  Pare  a voi  dj  meritare,  ch'io  vi  perdoni? 

Già.  Per  amor  del  cielo,  non  parliamo  più  ol- 
tre. Badate  a non  far  saper  a nessuno  quel 
che  è accaduto.  Preme  a mio  padre  di  salvar 

11  decoro  della  famiglia,  e soprattutto  vi  av- 
verto, non  rammemoraste  mai  per  vostra  giu- 
stificazione, che  egli  vi  ha  consigliato  a un 
tal  passo,  e che  vi  ha  dato  cinquecento  ghinee 
per  l'esecuzione. 

Fa.  Vi  ho  comandato  di  non  parlarne  (a  Già. 

con  sdegno.) 

Già.  Non  ho  fatto,  che  partecipare  allo  sposo  il 
vostro  comando. 

Rie.  E bene,  monsieur  Filiberto,  siete  pacificato? 

Fil  Che  volete  ch'io  faccia?  Sono  costretto 
dalla  necessità,  dall'amore,  dalla  dabbenag- 
gine mia  a pacificarmi.  Non  so  ehe  dire.  Siete 
sposi,  siete  in  casa,  stateci,  che  il  cielo  vi  be- 
nedica. 

Già.  Oh  consolazione  perfetta  ! 

Cot-  Signore,  spero  che  non  avrete  a pentirvi 
di  avermi  compatito,  e beneficalo. 

Mar.  Zitto,  presto,  che  nessuno  lo  sappia. 

FiL  Che  hai  tu  ora  ? 

Mar.  Vi  è un'altra  picciola  cosa,  presto  e zitto 
da  terminare;  Guascogna  ha  da  esser  mio  ma- 
rito. Con  licenza  di  lor  signori. 

Gua.  Con  licenza  del  mio  padrone.  ( si  danno 

la  mano) 

Mar.  Zitto,  e presto,  che  nessuno  lo  sappia. 

Già.  Di  questo  tuo  matrimonio  non  vi  è nien- 
te che  dire.  Del  mio  potrehhesi  mormorare, 
confessando  da  me  medesima,  aver  trascorso 
i limiti  del  dovere,  mancando  del  dovuto  ri- 
spetto al  padre,  ed  esponendo  al  pericolo  il 
decoro  raio;  ed  il  buon  nome  della  fami- 
glia. 11  mondo,  che  ora  mi  vede  contenta,  c 
non  punita, guardisi  dal  ritraine  cattivo  esem- 
pio. Dica  piuttosto,  che  il  ciclo  ha  voluto  mor- 
tificare il  padre;  e non  esentò  dai  rimorsi,  e 
dai  timori  la  figlia.  Umanissimi  spettatori,  sia 
il  frutto  di  questa  nostra  rappresentazione  la 
cautela  nelle  famiglie,  c sia  effetto  della  vo- 
stra bontà  il  vostro  umanissimo  aggradimento. 
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PERSONAGGI 

RIDOLFO  caffettiere 

Don  MARZIO  gentiluomo  napolitano 

EUGENIO  mercante 

FLAMINIO  sotto  nome  di  conte  LEANDRO 
PLACIDA  moglie  di  Flaminio  in  alilo  di  Pel- 
benna 

VITTORIA  moglie  di  Eugenio 
LISAURA  ballerina 
PANDOLKO  biscazziere 
TRAPPOLA  garzone  di  Ridolfo 
Un  Garzo»  del  parrucchiere,  che  parla 
Altro  Garzo»  del  caffettiere^  che  parla 
Un  Caveriehb  di  locanda,  che  paria 
Cantaro  di  Birri , che  parla 
Altri  Camerieri  di  locanda,  che  non  parlano 
Altri  Garzoni  della  bottega  di  Caffè , che  non 
parlano 

La  Scena  stabile  rappresenta  una  piazzetta  in 
Venezia,  ovvero  lina  strada  alquanto  spaziosa 
con  tre  botteghe;  quella  di  mezzo  ad  uso  di 
Catte;  quella  alla' dritta  di  Parrucchiere  e 
Barbiere;  quella  alla  sinistra  ad  uso  di  Giuo- 
co o sia  Biscazza;  e sopra  le  tre  botteghe 
suddette  si  vedono  alcuni  stanzini  praticabili 
‘appartenenti  alla  Bisca  colle  finestre  in  ve- 
duta della  9trada  medesima.  Dalla  parte  del 
Barbiere  ( con  una  strada  io  mezzo  ) evvi  la 
casa  della  Ballerina,  e dalla  parte  delia  Bisca 
vedesi  la  Locanda  con  porte  e finestre  pra- 
ticabili. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Ridolfo,  Trappola  ed  altri  Garzoni. 


ftid.  Animo,  figliuoli,  portatevi  bene;  siate  le- 
sti e pronti  a servir  gli  avventori  con  civil- 
tà, con  proprietà;  perchè  tante  volte  dipen- 
de il  credilo  di  una  bottega  dalla  buona  ma- 
niera di  quei  che  servono. 

Tra.  Caro  signor  padrone,  per  dirvi  la  verità , 
questo  levarsi  di  buon'ora  non  è niente  fatto 
per  la  mia  complessione. 

Ria.  Eppure  bisogna  levarsi  presto.  Bisogna  ser- 
vir tutti.  A buon1  ora  vengono  quelli  che 
hanno  da  far  viaggio.  I lavoranti,  i barca- 
ruoli,  i marinai,  tutta  gente  che  si  alza  di 
buon  mattino. 

Tra.  È verameute  una  cosa  che  fa  crepar  da 
ridere,  veder  anche  i facchini  venir  a pevere 
il  loro  catte. 

BhV.  Tutti  cercano  di  fare  quello  che  fanno  gli 


altri.  Una  volta  correva  I1  acquavite,  adesso 
è in  voga  il  catte. 

Tra.  E quella  signora  dove  porto  il  caffè  tutte 
le  mattine,  quasi  sempre  mi  prega  che  io  le 
compri  quattro  soldi  di  legna,  e pur  vuol  bc- 
ver  il  suo  catte. 

Rid.  La  gola  è un  vizio  che  non  finisce  mai, 
ed  è quel  vizio  che  cresce  sempre  quanto  più 
f uomo  invecchia. 

Tra.  Non  si  vede  venir  nessuno  a bottega,  si 
poteva  dormire  uu1  altra  oretta. 

Rid.  Or  ora  verrà  della  gente;  non  è poi  tanto 
di  buon*  ora.  Non  vedete?  Il  barbiere  ha 
aperto,  è in  bottega  lavorando  parrucche. 
Guarda,  anche  il  botteghino  del  giuoco  e 
aperto. 

7 Va.  Oh  in  quanto  poi  a questa  biscazza  è 
aperta  clic  è un  pezzo.  Hanno  fallo  nottata. 

Rid.  Buono.  A messer  Pandolfo  avrà  fruttato 
bene. 

7Va.  A quel  cane  fruita  sempre  bene:  guada- 
gna nelle  carte,  guadagna  negli  scrocchi,  gua- 
dagna a far  di  balla  (i)  coi  barali  ieri.  I da- 
nari di  chi  va  là  dentro  sono  lutti  suoi. 

Rid.  Nou  v'innamorate  mai  di  questo  guada- 
gno, perché  la  farina  del  diavolo  va  tutta  in 
crusca. 

Tra.  Quel  povero  signor  Eugenio  ! Lo  ha  pre- 
cipitato. 

Rid.  Guardate  anche  quegli  che  poco  giudiziol 
Ha  moglie,  una  giovane  di  garbo  e di  propo- 
sito, e corre  dietro  a tutte  le  donne,  e poi 
di  più  giuoca  da  disperalo. 

Tra.  Piccole  galanterìe  della  gioventù  moderna. 

Rid.  Giuoca  con  quel  coute  Leandro  , e gli  ha 
persi  sicuri. 

Tra.  Oh  quel  signor  conte  è un  bel  fior  di 
virtù  I 

Rid.  Oh  via,  andate  a tostare  il  caffè,  per  far- 
ne una  caffettiera  di  fresco. 

Tra.  Vi  melto  degli  avanzi  di  ieri  sera? 

Rid.  No,  fatelo  buono. 

7'ra.  Signor  padrone  ho  poca  memoria.  Quan- 
t’è  che  avete  aperto  bottega? 

Rid.  Lo  sapete  pure.  Saranno  in  circa  otto  mesi. 

Tra.  È tempo  da  mutar  costume. 

Rid.  Come  sarebbe  a dire? 

Tra.  Quando  si  apre  una  bottega  nuova,  si  fa 
il  caffè  perfetto.  Dopo  sei  mesi  al  più,  acqua 
cabla  c brodo  lungo.  (jxt rid) 

Rid.  È grazioso  costui  Spero  che  farà  bene  per 
la  mia  bottega;  perchè  in  quelle  botteghe 
dove  vi  è qualcheduno  che  sappia  fare  il  buf- 
fone, tutti  corrono. 


(0  Far  di  balla  è un  gergo  Lombardo , che 
significa  intendersi  fra  gente  accorta  , paneci - 
pare  delT  utile  ec. 
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SCENA  II 

Btnoi.ro  e metter  PxnDot.ro  dalla  bottega  del 
giiHìCOj  su  o fu  tondo  si  gli  occhi  come  asson- 
nai. 

flid.  Mmer  Pandolfo,  miete  il  caffè? 

Pan.  Si,  mi  farete  piacere. 

/fi,/.  Giovani,  date  il  caffè  a messer  Pandolfo. 
Sedete,  accomodatevi. 

Pan.  No,  no,  bisogna  che  io  lo  beva  pre*to,  e 
che  ritorni  al  travaglio,  (un  Giovane  porla  il 
cajje  a Pandolfo ) 

Bid.  Giuocano  ancora  In  bottega? 

Pan.  Si  lavora  a due  tela). 

Bid.  Cosi  presto  ? 

Pan . Gino'  ano  da  ieri  in  qua. 

Bid.  A che  giuoco  ? 

Pan.X  un  giuoco  innocente:  prima  e secondaci) 

Bid.  E come  va  ? 

Pan.  Per  me  va  bene. 

Bid.  Vi  siete  divertito  anche  voi  a giuocarc  ? 

Pan.  Si,  anch'  io  ho  tagliato  un  poco. 

Bid.  Compatite,  amico,  io  non  ho  ila  entrare 
ne'  vostri  interessi:  ma  non  i&tà  bene  che  il 
padrone  della  bottega  giuochi,  perchè  se  per- 
de, si  fa  burlare,  e se  guadagna,  fa  sospettare. 

Pan.  A me  basta  che  non  mi  burlino:  del  re- 
sto poi  che  sospettino  quanto  vogliono , non 
ci  penso. 

Bid.  Caro  amico,  siamo  vicini,  e non  vorrei  che 
vi  accadessero  delle  disgrazie.  Sapete  che  per 
il  vostro  giuoco  siete  stato  dell' altre  volte  in 
cattura. 

Pan.  Mi  contento  di  poco.  Ilo  buscali  due  zec- 
chini, e non  ho  voluto  altro. 

Bid.  Bravo,  pelar  la  quaglia  senza  falla  gridare. 
A chi  gli  avete  vinti  ? 

Pan.  Ad  un  garzone  d'un  orefice. 

Bid.  Male,  malissimo;  cosi  si  dà  mano  ai  gio- 
vani, perche  rubino  ai  loro  padroni. 

Pan.  Eh  non  mi  venite  a moralizzare.  Chi  è 
gonzo  stia  a casa  sua.  lo  tengo  giuoco  per 
chi  vuol  giuocare. 

Bid.  Tener  giuoco  stimo  il  meno,  ma  voi  siete 
preso  di  mira  per  giuocator  di  vantaggio,  e 
in  questa  sorta  di  cose  si  fa  presto  a precipi- 
tare. 

Pan.  lo  bricconate  non  ne  fo.  So  giuocare;  son 
fortunato,  e per  questo  vinco. 

Bid.  Bravo,  tirate  innanzi  cosi.  11  signor  Eu- 
genio ha  giuocato  questa  notte? 

Pan.  Giuoca  anche  adesso.  Non  ha  cenato,  non 
ha  dormilo,  e ha  perso  tutti  i denari. 

BUI.  (Povero  giovane  !)  Quanto  a vera  perduto? 

Pan.  Cento  zecchini  in  contanti  ; e ora  perde 
sulla  parola. 

Bid.  Con  chi  giuoca  ? 

Pan.  Col  signor  conte. 

Bid.  Con  quello  sì  fatto? 

Pan.  Appunto  con  quello. 

Bid.  E con  chi  altri  ? 

Pan.  Essi  due  soli  : a testa  a testa. 

Bid.  Poveraccio!  Sta  fresco  davvero. 

Pan  Che  importa  ? A me  basta  che  scozzino 
delle  carte  assai. 

Bid.  Non  terrei  giuoco,  se  credessi  di  farmi  ricco. 

Pan.  No  ? Per  qual  ragioue  ? 


(i)  Intende  al  faraone. 


Bid.  Mi  pare  che  nn  galantuomo  non  debba 
soffrire  di  vedere  assassinar  la  genie. 

Pan.  Kh  amico  se  sarete  cosi  delicato  di  pelle, 
farne  pochi  quattrini. 

Bid.  Non  me  ne  importa  niente.  Finora  sono 
stato  a servire  e ho  fatto  il  mio  debito  ono- 
ratamente. Mi  sono  avanzato  quattro  soldi, 
e coll'aiuto  del  mio  padrone  d'alloro,  eh*  era 
il  padre,  come  sapete,  del  signor  Eugenio,  ho 
aperta  questa  bottega  , e con  questa  voglio 
vivere  onoratamente  , e non  voglio  far  torto 
alla  mia  professione. 

Pan.  Oh  anche  nella  vostra  professione  vi  so- 
no de'bei  capi  d'opera! 

Bid.  Ve  ne  sono  in  tutte  le  professioni.  Ma  da 
quelli  non  vanno  le  persone  ragguardevoli 
che  vengono  alla  mia  bottega. 

Pan.  ^vete  anche  voi  gli  stanzini  segreti. 

Bid.  E vero;  ma  non  si  chiude  la  porta. 

Pan.  Il  calle  non  potete  negarlo  a nessuno. 

Bid.  Le  chicchere  non  si  marchiano. 

Pan.  Eli  via  ! Si  serra  un  occhio. 

Bid.  Non  si  serra  niente  ; in  questa  bottega 
non  virn  che  gente  onorata. 

Pan.  Si,  si,  siete  principiante. 

Bid.  Che  vorreste  dire?  {gente  dalla  bottega  del 
giuoco  chiama ) Carte. 

Pati.  La  servo.  ( verso  la  sua  bottega) 

Bid.  Per  carità  levate  dal  tavolino  quel  povero 
signor  Eugeuio. 

Pan.  Per  me,  che  perda  anche  la  camicia,  non 
ci  penso.  {sf  incammina  verso  la  sua  bottega ) 

Bid.  Amico,  il  caffè  ho  da  notarlo  ? 

Pan.  Niente,  lo  giuncheremo  a primiera. 

Bid.  Io  non  aon  gonzo,  amico. 

Pan.  Via  clic  aerve  ? Sapete  pure  che  i miei 
avventori  si  servono  alla  vostra  bottega.  Mi 
maraviglio  che  attendiate  a queste  picciole 
cose.  {P  incammina.  Tornano  a chiamare ) 

Pan.  Eccomi  (entra  nel  giuoco) 

Hid.  Bel  mestiere  ! vivere  sulle  disgrazie,  sulla 
rovina  della  gioventù  ! Per  me  non  vi  sarà 
mai  pericolo  che  tenga  giuoco.  Si  principia 
con  i giuochetti , e poi  si  termina  colla  bas- 
icità. No,  no,  caffè  , caffè:  giacché  col  caffè 
si  guadagna  il  cinquanta  per  cenlo,  che  cosa 
vogliamo  cercar  di  più  ? 

SCENA  III 

Don  Mxnzio  e Ridolfo. 

Bid.  (Ecco  qui,  quel  che  non  tace  mai , e che 
sempre  vuole  aver  ragione.) 

Mar.  Caffè. 

BUI.  Subito,  sarà  servita. 

Mar.  Che  vi  è di  nuovo,  Ridolfo? 

Bid.  Non  saprei,  signore. 

Mar.  Non  si  e ancora  veduto  nessuno  a que- 
sta vostra  bottega  ? 

Bid.  t per  anco  buon'  ora. 

Mar.  Buon'  ora?  Sono  sedici  ore  sonate. 

Bid.  Uh  illustrissimo  no,  non  sono  ancora  quat- 
tordici. 

Mar.  Eh  via,  buffone. 

Bid.  Le  assicuro  io  che  le  quattordici  non  son 
sonate. 

Mar.  Eh  via,  asino. 

Bid.  Ella  mi  strapazza  senza  ragione. 

Mar.  Ilo  contalo  in  questo  punto  le  ore,  e vi 
dico  che  sono  sedici  $ e poi  guardate  il  mio 
orologio  ; questo  non  fallisce  mai.  {gli  mo- 
stra V orologio  ) 
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Rid.  Bene,  se  il  ino  orologio  non  fallisce,  os- 
servi : il  suo  orologio  medesimo  mostra  tre- 
dici ore,  e tre  quarti. 

Mar.  Eh  non  può  essere,  (cava  V occhialeito  , 

e guarda  ) 

Rid,  Che  dice  ? 

Mar.  Il  mio  orologio  va  male.  Sono  sedici  ore. 
Le  ho  sentite  io. 

Rid.  Dove  Pha  comprato  quell1  orologio? 

Mar.  L’  ho  fatto  venir  di  Londra. 

Rid.  L1  hanno  ingannata. 

Mar.  Mi  hanno  ingannato  ? Perché  ? 

Rid.  Le  hanno  mandato  un  orologio  cattivo. 

( ironicamente  ) 
Mar.  Come , cattivo  ? È nno  dei  più  perfetti 
che  abbia  fatto  il  Quaré. 

Rid.  Se  fosse  buono,  non  fallirebbe  di  due  ore. 
Mar.  Questo  va  sempre  bene,  non  fallisce  mai. 
Rid.  Ma  se  fa  quattordici  ore  meno  un  quarto, 
e dice  che  sono  sedici. 

Mar.  Il  mio  orologio  va  bene. 

Rid.  Dunque  saranno  or  ora  quattordici,  come 
dico  io. 

Mar.  Sei  un  temerario.  Il  mio  orologio  va  be- 
ne, tu  di1  male  , e guarda  eh1  io  non  ti  dia 
qualche  cosa  nel  capo.  ( un  giovane  porla 

il  Caffi) 

Rid.  E servita  del  caffè.  ( con  isdegno ) ^Oh 
che  bestiaccia  ! ) 

Mar.  Si  è veduto  il  signor  Eugenio? 

Rid.  Illustrissimo  signor  no. 

Mar.  Sarà  in  casa  a carezzare  la  moglie.  Che 
uomo  effeminato  ! Sempre  moglie  ! Sempre 
moglie!  Non  si  lascia  più  vedere,  si  fa  ridi- 
colo : è un  uomo  di  stucco.  No  sa  quel  che 
si  faccia.  Sempre  moglie,  sempre  moglie. 

( bevendo  il  caffi) 
Rid.  Altro  che  moglie!  È stato  tutta  la  notte  a 
giuncare  qui  da  messer  Pandolfo. 

Mar.  Se  lo  dico  io.  Sempre  giuoco  ! Sempre 
giuoco  l (dà  la  chicchera,  e t* alza) 

Rid.  (Sempre  giuoco  } srrapre  moglie j sempre 
il  diavolo  che  se  lo  porti.  ) 

Mar.  È venuto  da  me  P altro  giorno  con  tutta 
segretezza  a pregarmi  che  gli  prestassi  dieci 
lecchini  sopra  un  paio  d1  orecchini  di  sua 
raoelie. 

Rid.  Vede  bene;  tatti  gli  uomini  sono  soggetti 
ad  avere  qualche  volta  bisogno;  ma  non  han- 
no piacere  poi  che  si  sappia,  e per  questo 
sarà  venuto  da  lei,  sicuro  che  non  dirà  nien- 
te a nessuno. 

Mar.  Oh  io  non  parlo.  Fo  volentieri  servizio 
a tutti,  e non  me  ne  vanto.  Eccoti  qui  que- 
sti sono  gli  orecchini  di  sua  moglie.  Gli  ho 
prestalo  dieci  zecchini  ; vi  pare  eh1  io  sia  al 
coperto  ? ( mostra  gli  orecchini  in  una 

custodia  ) 

Rid.  Io  non  me  ne  intendo,  ma  ini  par  di  si. 

Mar.  Avete  il  vostro  garzone  ? 

Rid.  Vi  sarà. 

Mar.  Chiamatelo.  Ehi  Trappola. 

SCENA  VI 

Tsappola  dalV  interno  della  bottega  e ditti. 

T n*.  Eccomi. 

Mar.  Vieni  qui.  Va  dal  gioielliere  qui  vicino, 
fagli  vrdere  questi  orecchini  che  sono  della 
moglie  del  signor  Eugenio,  e dimandagli  da 
parie  mia,  se  io  sono  al  coperto  di  dieci  zec- 
chini che  gli  ho  prestati. 


DEL  CAFFÈ 


a53 


Tra . Sarà  servita.  Dunque  questi  orecchini  so- 
no della  moglie  del  signor  Eugenio? 

Mar.  Sì , or  ora  non  ha  più  niente  ; è morto 
di  fame. 

Rid  (Meschino,  in  che  mani  è capitato  !) 

Tra.  E al  signor  Eugenio  non  imporla  niente 
di  far  sapere  i fatti  suoi  a lutti  r 

Mar.  lo  sono  una  persona  , alla  quale  si  può 
confidare  un  segreto. 

Tra.  Ed  io  sono  una  persona  alla  quale  non  si 
può  confidar  niente. 

Mar.  Perchè  ? 

Tra.  Perché  ho  un  vizio  che  ridico  tutto  con 
facilità. 

Mar.  Male,  malissimo;  se  farai  cosi,  perderai 
il  credito,  e nessuno  si  fiderà  di  te. 

Tra.  Ma  come  ella  Pha  detto  a me,  cosi  io  pos- 
so dirlo  ad  un  altro. 

Mar.  Va  a vedere  , se  il  barbiere  è a tempo 
per  farmi  la  barba. 

Tra.  La  servo.  (Per  dieci  quattrini  vuol  beve- 
re  il  caffè  , e vuole  un  servitore  al  suo  co- 
mando.) (entra  dal  Barbiere") 

Mar.  Ditemi  Ridolfo  s che  cosa  fa  quella  bal- 
lerina qui  vieina  ? 

Rid.  In  verità,  non  so  niente. 

Mar.  Mi  è stato  detto  che  il  conte  Leandro  la 
tiene  sotto  la  sua  tutela. 

Rid.  Con  grazia,  signore,  il  caffè  vuol  bollire. 
(Voglio  badare  a’ fatti  miei.)  (entra  in  bottega) 

SCENA  VII 

Trappola  e don  Mabzio. 

7ra.  Il  barbiere  ha  uno  sotto  ; subito  che  avrà 
finito  di  scorticar  quello  , servirà  V.  S.  illu- 
strissima. 

Mar.  Dirami  : sai  niente  tu  dì  quella  ballerina 
che  sta  qui  vicino? 

Tra.  Della  signora  Lisaura  ? 

Mar.  Sì. 

Tra.  So,  e non  so. 

Mai\  Raccontami  qualche  cosa. 

Tra.  Se  racconterò  i fatti  degli  altri,  perderò 
il  credito,  e nessuno  si  fiderà  più  di  me. 

Mar . A me  lo  puoi  dire.  Sai  chi  sono,  io  non 
parlo,  11  conte  Leandro  la  pratica? 

Tra.  Alle  sue  ore  la  pratica. 

Mai\  Che  vuol  dire  alle  sue  ore? 

Tra.  Vuol  dire,  quando  non  è in  caso  di  dar 
soggezione. 

Mar.  Bravo;  ora  capisco.  È un  amico  di  buon 
cuore,  che  non  vuol  recarle  pregiudizio. 

Tra.  Anzi  desidera  che  la  si  profitti  per  far 
partecipe  anche  lui  delle  sue  care  grazie. 

Mar.  Meglio  ! O che  Trappola  malizioso  1 Va 
via,  va  a far  vedere  gli  orecchini. 

Tra.  Ai  gioielliere  lo  possu  dire,  che  sono  della 
moglie  del  signor  Eugenio  ? 

Mar.  Si,  diglielo  pure. 

Tra.  (Fra  il  signor  don  Marzio,  ed  io,  formia- 
mo una  bellissima  segreta!  ia.)  (parte ) 

SCENA  Vili 

Don  Marzio,  poi  Ridolfo. 

Mar.  Ridolfo. 

Rid.  Signore. 

Mar.  Se  voi  non  sapete  nienla  della  ballerina 
vi  racconterò  io. 
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Aid.  Io,  per  dirgliela,  dei  falti  degli  altri  non 
me  ne  curo  mollo. 

Mar.  Ma  sta  bene  saper  qualche  cosa  per  po- 
tersi regolare.  Ella  è protetta  da  quella  buo- 
na pezza  del  Conte  Leandro,  ed  egli  dai  pro- 
fitti della  ballerina  ricava  il  prezzo  della  sua 
protezione.  In  vece  di  spendere,  mangia  tutto 
a quella  povera  diavola;  e per  cagione  di  lui 
forse  c costretta  a fare  quello,  che  non  fareb- 
be. Oh  che  briccone! 

Aid.  Ma  io  son  qui  tutto  il  giorno,  c posso  at- 
testare che  in  casa  sua  non  vedo  andare  al- 
tri che  il  Conte  Leandro. 

Mar.  Ha  la  porta  di  dietro  ; pazzo,  pazzo.  Sem- 
pre flusso , e riflusso.  Ha  la  porta  di  dietro, 
pozzo. 

Aid.  lo  bado  alla  mia  bottega;  a1  ella  ha  la  por- 
ta di  dietro  che  importa  a me?  Io  non  vado 
a dar  di  naso  a nessuno. 

Mar.  Bestia!  Così  parli  con  un  par  mio?  [t'alza) 
Aid.  Le  domando  perdono,  non  si  può  dire  una 
facezia  ? 

Mar.  Dammi  un  bicchier  di  rosolio. 

Aid.  (Questa  barzelletta,  mi  costerà  due  soldi.) 

(fa  cenno  ai  giovani,  che  dieno  il  rosolio) 
Mar.  (Ob  questa  poi  della  ballerina,  voglio 
che  tutti  la  sappiano.) 

Aid.  Servita  del  rosolio. 

Mar.  Flusso  e riflusso  per  la  porta  di  dietro. 

( bevendo  il  rosolio) 
Aid.  Ella  starà  male  quando  ha  il  flusso , c ri- 
flusso per  la  porta  di  dietro. 

SCENA  IX 

Evccaio  dalla  bottega  del  giuoco , vestito  da 
notte , e stralunato , guardando  il  ciclo , e bai- 
tendo  i piedi,  e detti. 

Mar.  Schiavo,  signor  Eugenio. 

Eug.  Che  ora  c? 

Mar.  Sedici  ore  sonate. 

Aid.  E il  suo  orologio  va  bene. 

Eug.  Calle. 

Aid.  La  servo  subito.  ( ya  in  bottega) 

Mar.  Amico,  cora'e  andata? 

Eug.  Caffè.  (non  abballando  a don  Marzio ) 
Aid  Subito.  (di  lontano ) 

Mar.  Avete  perso?  (ad  Eugenio) 

Eug.  Caffè.  (gridando  forte) 

Mar.  (Ho  inteso,  li  ha  persi  tutti.)  (va  a sedere ) 

SCENA  X 

Paedolfo  dalla  bottega  del  giuoco  e dettx 

Pan.  Signor  Eugenio,  una  parola. 

(lo  tira  in  disparte) 
Eug.  So  quel  che  volete  dirmi.  Ho  perso  trenta 
zecchini  sulla  parola.  Son  galantuomo,  li  pa- 
gherò. 

Pan.  Ma  il  signor  Conte  è là  che  aspetta.  Dice 
che  ha  esposto  al  pericolo  i suoi  denari,  e 
vuol  esser  pagato. 

Mar.  (Quanto  pagherei  a sentire  che  cosa  di- 
cono.) 

Aid  Ecco  il  caffè.  (ad  Eug.) 

Eug.  Andate  via.  (a  Aid.)  Ha  vinto  cento  zec- 
chini in  contanti;  mi  pare  che  non  abbia 
gettata  via  la  notte.  (a  Pan.)  Il 

Pan. Queste  non  son  paiole  da  giocatore.  V.S.  Il 


sa  meglio  di  me  come  va  l'ordine  in  materia 
di  g'uoco. 

Aid.  Signore,  il  caffè  si  raffredda.  (ad  Eug.) 

Eug.  Lasciatemi  stare.  (a  Aid.) 

Aid  Se  non  lo  voleva... 

Eug.  Andate  via. 

Aid.  Lo  beverò  io.  (si  ritira  col  caffè) 

Mar.  (Che  cosa  dicono?)  (a  Aidolfo  che  non 
gli  risponde  ) 

Eug.  So  ancor  io  che  quando  si  perde  si  paga, 
ma  quando  non  ve  n'è,  non  si  può  pagare. 

(a  Pan) 

Pan.  Sentite,  per  salvare  la  vostra  reputazione, 
son  uomo  capace  di  ritrovare  trenta  zecchini. 

Eug  Olì  bravo  ! Caffè.  (chiama  forte ) 

Aid.  Ora  bisogna  farlo.  (ad  Eug) 

Eug.  Sono  tre  ore  che  domando  caffè,  e anco- 
ra non  l'avete  fatto? 

Aid.  L1  ho  portato,  ed  ella  mi  ha  cacciato  via. 

Pan.  GliePordini  con  premura  che  lo  farà  da 
suo  pari. 

Eug.  Ditemi,  vi  dà  1*  animo  di  farmi  un  caffè, 
ma  buono  ? Via,  da  bravo.  (a  Aid) 

Aid.  Quando  mi  dia  tempo,  la  servo. 

(va  in  bottega) 

Mar.  ( Qualche  gran  affare.  Son  curioso  di  sa- 
perlo.) 

Eug.  Animo,  Pandolfo,  trovatemi  questi  trenta 

zecchini. 

Pan.  Io  ho  un  amico  che  li  darà:  ma  pegno  e 
regalo. 

Eug.  Non  mi  parlate  dì  pegno  che  non  faccia- 
mo niente.  Ho  que’  panni  a hiallo,  che  voi 
sapete,  obbligherò  que1  panni,  c quando  gli 
vendei  ò,  pagherò. 

Mar.  (Pagherò.  Ha  detto  pagherò.  Ha  perso 
• dia  parola.) 

Pan.  Bene  : che  cosa  vuol  dar  di  regalo  ? 

Eug.  Fate  voi  quel  clic  credete  a proposito. 

Pan.  Senta  : non  vi  vorrà  . ìeno  di  un  zecchino 
alla  settimana. 

Eug.  Un  zecchino  di  usura  alla  settimana  ? 

Aia.  (col  caffè)  Servita  del  caffè.  (ad  Eug.) 

Eug.  Andate  via.  (a  Aid.) 

Aia.  La  seconda  di  cambio. 

Eug.  Un  zecchino  alla  settimana  ? (a  Pan.) 

Pan.  Per  trenta  zecchini  è una  cosa  discreta. 

Aid  Lo  vuole,  o non  lo  vuole?  (ad  Eug.) 

Eug.  Andate  via,  che  ve  lo  getto  in  faccia. 

(a  Aid.) 

Aid.  (Poveraccio  ! il  giuoco  P ha  ubbriacato.) 

(porta  il  caffè  in  bottega) 

Mar.  ( s'alza,  e va  vicino  ad  Èugenio)  Signor 
Eugenio,  vi  è qualche  differenza?  Volete  che 
Paggiusli  io? 

Eug.  Niente,  signor  don  Marzio,  la  prego  la- 
sciarmi stare. 

Mar.  Se  avete  bisogno,  comandate. 

Eug.  Le  dico  che  non  mi  occorre  niente. 

Mar.  Mcsscr  Pandolfo:  che  aTcte  voi  col  signor 
Eugenio  ? 

Pan.  Un  piccolo  affare  clic  non  abbiamo  pia- 
cere di  farlo  sapere  a tutto  il  mondo. 

Mar.  Io  sono  amico  del  signor  Eugenio,  so  tutti 
i fatti  suoi,  c sa  che  non  parlo  con  nessuno. 
Gli  ho  prestati  anche  dieci  zecchini  sopra  un 

raio  d'orecchini;  non  è egli  vero?  e non 
ho  detto  a nessuno. 

Eug.  Si  poteva  anche  risparmiare  il  dirlo  adesso. 
‘V.  En  qui  con  mcsscr  Pandolfo  si  può  pan 
lar  con  libertà.  Avete  perso  sulla  parola  f 
Avete  bisc^no  di  nulla  ? Sou  qui. 
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LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÈ 


Eug  Per  dirgliela,  ho  perso  sulla  parola  trenta 
lecchini. 

Mar.  Trenta  zecchini,  e dieci  che  ve  ne  ho 
dati  sono  quaranta  5 gli  orecchini  non  posso- 
no  valer  tanto. 

Pan.  Trenta  lecchini  glieli  troverò  io. 

Mar.  Bravo;  trovategliene  quaranta  : mi  darete 
i miei  dieci,  e vi  darò  i suoi  orecchini. 

Eug.  (Maledetto  sia  quando  mi  sono  impiccia- 
to con  costai.) 

Mar.  Perchè  non  prendere  il  danaro  che  vi  of- 
ferisce i!  signor  Pandoifo  ? {ad  Eug.) 

Eug.  Perché  vuole  un  zecchino  alla  settimana. 

Pan.  lo  per  me  non  voglio  niente  ; è V amico 
che  fa  il  servizio  che  vuol  così. 

Eug  Fate  una  cosa}  parlate  col  signor  conte, 
aitegli  che  mi  dia  tempo  ventiquattr’  ore  } 
son  galantuomo,  lo  pagherò. 

Pan.  Ho  paura  ch’egli  abbia  da  andar  via,  e 
che  voglia  il  denaro  subito. 

Eug.  Se  potessi  vendere  una  pezza  , o due  di 
que’  panni  mi  spiccierei. 

Pan.  Vuole  che  veda  io  dì  ritrovare  il  com- 
pratore ? 

Eug.  Si,  caro  amico,  fatemi  il  piacere  che  vi 
pagherò  la  vostra  sen saria. 

Pan.  Lasci  eh1  io  dica  una  parola  al  signor 
conte,  e vado  subito,  {entra  iti  bottega  del 

giuoco 1 

Afar.  Avete  perso  molto  ? {ad  Eug.) 

Eug. Cento  zecchini  che  aveva  riscossi  icri,c  poi 
trenta  sulla  parola. 

Mar.  Potevate  portarmi  i dieci  che  vi  ho  pre- 
stati. 

Eug.  Via,  non  mt  mortificate  più  9 ve  gli  darò 
i vostri  dirci  zecchini. 

Pan.  ( col  tabart'oì  e cappello  dalla  sua  bottega) 
Il  signor  conte  si  è addormentato  colla  testa 
sul  tavolino.  Intanto  vado  a veder  di  farquel 
servizio.  Se  si  risveglia  ho  lasciato  V ordine 
•1  giovane  che  gli  dica  il  bisogno.  V.  S.  non 
si  parta  di  qui. 

Eug.  Vi  aspetto  in  questo  luogo  medesimo. 

Pan.  (Questo  tabarro  è vecchio  : ora  è il  tem- 
po di  farmene  un  nuovo  a uso.)  (parte) 

SCENA  XI 

Don  Marzio  ed  Ceciato,  poi  Rmoi.ro. 

Mar.  Venite  qui,  sedete,  beviamo  il  caffè. 

Eug»  Caffè.  (siedono) 

Pia.  A che  giuoco  ginocbiamo,  signor  Eugenio? 
Si  prende  spasso  de*  fatti  miei  ? 

Eute.  Caro  amico,  compatite,  sono  stordito. 

Pia.  Eh  caro  signor  Eugenio, se  V.  S.  volesse 
badare  a me,  la  non  si  troverebbe  in  tal  caso. 

Eug.  Non  so  che  dire,  avete  ragione. 

Pia.  Vado  a farle  un  altro  caffè,  c poi  la  discor- 
rcrcmo.  (si  ritira  in  bottega ) 

Mar.  Avete  saputo  della  ballerina  clic  pareva 
non  volesse  nessuno  ? Il  conte  la  mantiene. 

Eug.  Credo  di  si,  rhc  possa  mantenerla  , vince 
li  zecchini  a centinaja. 

Mar.  Io  ho  saputo  tutto. 

Eug.  Come  I’  avete  saputo,  caro  amico  ? 

Mar.  Eh,  io  so  tutto.  Sono  informato  di  tutto. 
So  quando  vi  va,  quando  esce.  So  quel  che 
«pende,  quel  clic  mangia  ; so  tutto. 

Eug  11  conte  c poi  solo  ? 

Mar.  Oibò}  vi  è la  porta  «li  dietro. 

Pid.  (co Icajje)  Ecco  qui  il  terzo  caffè,  (ad  Eug.) 


355 

Mar.  Ab!  Che  ne  dite,  Ridolfo?  So  tutto  io  della 
ballerina  ? 

Pid.  Io  le  ho  detto  un’  altra  volta  che  non  me 
ne  intrico. 

Mar.  Grand’uomo  son  io,  por  saper  ogni  cosa! 
Chi  vuol  sapere  quel  che  passa  in  rasa  di 
tutte  le  virtuose,  c di  tutte  le  ballerine^  ha 
da  venire  da  me. 

Eug.  Dunque  questa  signora  ballerina  è un  ca- 
po d’opera  ? 

Mar.  L1  ho  veramente  scoperta  come  va.  È ro- 
ba di  tutto  gusto.  Ah,  nidolfo,  lo  so  io? 

Rùl.  Quando  V.  S.  mi  chiama  in  testimonio, 
bisogna  ch’io  dica  la  verità.  Tutta  la  contra- 
da la  tiene  per  una  donna  da  bene. 

Mar . Una  donna  da  bene?  una  donna  da  bene? 

Pid.  Io  le  dico,  che  in  casa  sua  non  vi  va  Des- 
simo 

Mar.  Per  la  noria  di  dietro,  flusso  e riflusso. 

Eug.  Eh  sì,  ella  pare  una  ragazza  più  tosto  savia. 

Mar.  Si,  savia!  il  conte  Buonatcsta  la  mantie- 
ne. Poi  vi  va  chi  vuole. 

Eug.  lo  ho  provato  qualche  volta  a dirle  delle 
paroline,  e non  ho  fatto  niente. 

Mar.  Avete  un  filippo  da  scommettere?  An- 
diamo. 

Pid.  (Oh  che  lingua!) 

Eug.  Vengo  qui  a bever  il  caffè  ogni  giorno; 
e per  dirla  non  ho  veduto  andarvi  nessuno. 

Mar.  Non  sapete,  clic  ha  la  porta  segreta  qui 
nella  strada  remota?  Vanno  per  di  là. 

Eug.  Sarà  cosi. 

Mar.  È senz’altro. 

SCENA  XII 

H Ganzotre  del  Barbiere  e oziti. 

Gar.  Illustrissimo,  se  vuol  farsi  far  la  barba,  il 
padrone  l’aspetta.  (a  don  Marzio) 

Mar.  Vengo.  È cosi  come  io  vi  dico.  Vado  a 
farmi  la  barba,  e come  torno  vi  dirò  il  resto. 
( entra  dal  barbiere  e poi  a tempo  ritorna ) 

Eug.  Che  dite,  Ridolfo?  La  ballerina  ai  è trat- 
ta fuori  ? 

Pid.  Crcd’ella  al  signor  don  Marzio?  Non  sa 
la  lingua  eh’  egli  è? 

Eug.  Lo  so  , che  ha  una  lingua  che  taglia  e 
fende.  Ma  parla  con  tanta  franchezza,  che 
convicn  dire,  che  ei  sappia  quello  che  dice. 

ftid.^  Osservi,  quella  c la  porta  della  stradetta. 

A star  qui  la  si  vede}  e giuro  da  uomo  d’o- 
nore, che  per  di  là  in  casa  non  va  nessuno. 

Eug.  Ma  il  conte  la  mantiene? 

/ÌM..II  conte  va  per  casa,  ma  si  dice  che  la 
voglia  sposare. 

Eug.  Se  fosse  così,  non  vi  sarebbe  male } ma 
dice  il  signor  don  Marzio,  che  in  casa  vi  va 
chi  vuole. 

Pid.  Ed  io  le  dico,  che  non  vi  va  nessuno. 

Mar.  (esce  dal  barbiere  col  panno  bianco  al 
collo  e la  saponata  sul  riso  ) Vi  dico  che 
vanno  per  la  porta  di  dietro. 

Gar.  Illustrissimo,  l’arqua  si  raffredda. 

Mar.  Per  la  porta  di  dietro.  ( entra  dal  bar - 

biere  col  garzone ) 
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GOLDONI 


SCENA  XIII 
Euguuo  e Ridolfo. 


Bid.  Vede?  È un  uomo  di  questa  fatta.  Colla 
saponata  sul  viso. 

Ei.\.  Si,  quando  si  è cacciata  una  cosa  in  testa, 
vuole  clic  sia  in  quel  modo. 

BùL  E dice  male  di  tutti. 

Elie.  Non  so  come  faccia  a parlar  sempre  dei 
latti  altrui. 

Jìid.  Le  dirò:  egli  ha  pochissime  facoltà;  ha 
poco  da  pensare  asfalti  suoi,  e per  questo 
pensa  sempre  a quelli  degli  altri. 

Eue.  Veramente  é fortuna  il  non  conoscerlo. 

Jìid. . Caro  signor  Eugenio,  come  ha  ella  fatto  a 
intricarsi  con  lui?  Non  aveva  altri  da  doman- 
dare dieci  zecchini  in  prestito? 

Eue.  Anche  voi  lo  sapete? 

Bui.  L’ha  detto  qui  pubblicamente  in  bottega. 

Eng.  Caro  amico,  sapete  come  va:  quando  uno 
ha  bisogno  si  attacca  a tutti. 

Bid.  Anche  questa  mattina,  per  quel  che  ho 
sentito,  V.  S.  si  è attaccata  poco  bene. 

Eug.  Credete  che  in  esser  Paudolfo  mi  voglia 
gabbare  ? 

Jìid.  Vedrà  che  razza  di  negozio  le  verrà  a 
proporre. 

Eug.  Ma  che  devo  fare?  Bisogna  che  io  paghi 
trenta  zecchini  clic  ho  persi  sulla  parola.  Mi 
vorrei  liberare  dai  tormento  di  don  Marzio. 
Ho  qualche  altra  premura;  se  posso  vendere 
due  pezze  di  panno  fo  tutti  i fatti  miei. 

B iti.  Che  qualità  di  panno  è quello  che  vorreb- 
be esitare? 

Eug.  Panno  padovano,  che  vale  quattordici  li- 
re il  braccio. 

Bùi.  Vuol’ ella  che  veda  io  di  farglielo  vende- 
re con  riputazione? 

Eug.  Vi  sarei  bene  obbligato. 

Bùi.  Mi  dia  un  poco  di  tempo,  e lasci  operare 
a me. 

Eug.  Tempo?  volentieri.  Ma  quello  aspetta  i 
Imita  zecchini, 

Jìid.  Venga  qui,  favorisca,  mi  faccia  nn  ordine 
che  mi  sicno  consegnate  due  pezze  di  pali- 
no, cd  io  medesimo  le  prosici  ò i trenta  zec- 
chini. 

Eug.  Si,  caro,  vi  sarò  obbligato.  Saprò  le  mie 
obbligazioni. 

Jìid  Mi  maraviglio,  non  pretendo  nemmeno  un 
soldo.  Lo  farò  per  le  obbligazioni,  eh1  io  ho 
colla  buona  memoria  del  suo  signor  padre, 
che  è stato  mio  buon  padrone,  e dal  quale 
riconosco  la  mia  fortuna.  Non  ho  cuor  di  ve- 
derla assassinare  da  questi  cani. 

Eug.  Voi  siete  un  gran  galantuomo. 

Jìid,  Favorisca  di  stender  P ordine  in  carta. 

Eng.  Soo  qui;  dettatelo  voi  ch’io  lo  scriverò. 

Jìid.  Che  nome  ha  il  primo  giovami  del  suo  ne- 
gozio? 

Eug.  Pasquino  de*  Cavoli. 

Jìid.  a Pasquino  de’  Cavoli...  » ( detta t ed  Elice- 
uio  scrive)  u Consegnerete  a inesscr  Ridolfo 
« Gamboni...  pezze  due  panno  padovano...  a 
*>  sua  elezione,  acciò  egli  nr  faccia  esito  per 
n conto  mio...  avendomi  prestato  gratuita- 
«mente...  zecchini  trenta...  n Vi  metta  la  da- 
ta, r si  sottoscriva. 

Eng . Ecco  fatto 

Jìid.  Si  fida  ella  di  me  ? 

Eug.  Capperi!  Non  volete? 


H Bid.  Ed  io  mi  fido  di  le».  Tenga,  questi  son 
trenta  zecchini,  (gli  numera  trenta  zecchini) 

Eug.  Caro  amico,  vi  sono  obbligato. 

Bid.  Signor  Eugenio,  glieli  dò  acciò  possa  com- 
parir puntuale,  e onorato;  le  venderò  il  pan- 
no io,  acciò  non  le  venga  mangiato,  e vado 
subito  senza  perder  tempo  ; ma  la  mi  per- 
metta che  faccia  con  lei  un  piccolo  sfi^o  d’a- 
more, per  l’antica  servitù  che  le  professo. 
Questa  che  V.  S.  tiene  è la  vera  strada  di 
andare  in  rovina.  Presto  presto  si  perde  il 
credito,  e si  fallisce.  Lasci  andar  il  giuoco,  la- 
ici le  male  pratiche,  attenda  al  suo  negozio, 
alla  sua  famiglia,  e si  regoli  con  giudizio.  Po- 
che parole,  ma  buone,  dette  da  un  uomo  or- 
dinario, ma  di  buon  cuore,  se  le  ascolterà, 
sarà  meglio  per  lei.  (parte) 


O 


SCENA  XIV 


Eco  amo  solo  poi  Li  saura  alla  finestra, 

Eug.  Non  dice  male;  confesso,  che  non  dire 
male.  Mia  moglie,  povera  disgraziata,  che  mai 
dirà?  Questa  notte  non  mi  ha  veduto;  quanti 
lunarj  avrà  ella  fatti?  Già  le  donne  quando 
non  vedono  il  marito  in  rasa,  pensano  cento 
cose,  una  peggio  dell'altra.  Avrà  pensato,  o 
che  io  fossi  con  altre  donne,  oche  fossi  cadu- 

' to  in  qualche  canale  , o che  per  i debiti  ine 
ne  fossi  andato.  So,  che  I1  amore  ch’ella  ha 
per  me,  la  fa  sospirare;  le  voglio  bene  an- 
cor io,  ma  mi  piace  la  mia  libertà.  Vedo  pe- 
rò che  da  questa  mia  libertà  ne  ricavo  più 
mal  che  bene,  e che  se  facessi  a modo  di 
mia  moglie,  le  faccende  di  casa  mia  sode- 
rebbero meglio.  Bisognerà  poi  risolversi,  e 
metter  giudizio.  Oh  quante  volte  ho  detto 
cosi  (vede  JJsaura  alla  finestra)  (Capperi! 
Grand'aria!  Ilo  paura  di  si  io,  che  ri  sia  la 
porticina  col  giuocolino.)  Padrona  mia  rive- 
rita. 

Lis.  Serva  umilissima. 

Eug.  È molto,  signora  , che  è alzata  dal  letto? 

Lis.  In  questo  punto. 

Eug.  Ha  bevuto  il  caffè  ? 

Lis.  È ancora  presto,  non  l’ho  bevuto. 

Eug.  Comanda  che  io  la  faccia  servire  ? 

Lis.  Bene  obbligata.  Non  s’incomodi. 

Eug.  Niente  , mi  maraviglio:  giovani,  portate 
a quella  signora  carte,  cioccolata  ; tutto  quel 
ch’ella  vuole,  pago  io. 

Lis.  La  ringrazio  , la  ringrazio.  Il  carte  , c la 
cioccolata  la  faccio  in  casa. 

Eug.  Avrà  della  cioccolata  buona. 

Lis.  Per  dirla  c perfetta. 

Eug.  La  sa  far  benr  ? 

Lis.  La  mia  serva  s’ingegna. 

Eug.  Vuole  elio  venga  io,  a darle  un  frullatina? 

Lis.  È superfluo  che  «'incomodi. 

Bug.  Verrò  a beveria  con  lei,  se  mi  pruurtle. 

Lis.  Non  e’  per  lei,  signore. 

Eug.  lo  mi  degno  di  tutto  ; apra,  via,  clic  sta- 
remo un’  oretta  insieme. 

Lis.  Mi  perdoni , non  apro  con  questa  facilità. 

Eug.  Ehi  dira,  vuole  che  io  venga  per  la  por- 
la di  dietro  ? 

Lis.  Le  persone  che  vengono  da  me,  vengono 
pubblicamente. 

Eug.  Apra,  via,  non  facciamo  srene. 

Lù.  Dica  in  grazia,  signor  Eugenio,  ha  veduto 
ella  il  conte  Leandro  ? 
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Eug.  Cosi  noti  lo  avessi  veduto. 

Lu  Hanno  forte  giuocato  insieme  la  scorsa 
notte  ? 

Eug.  Pur  troppo  ; ma  rhe  srire  che  stiamo 
qui  a far  sentire  a tutti  i Fatti  nostri?  Apra, 
che  le  dirò  ogni  cosa. 

Lis.  Vi  diro,  signore,  rhe  io  non  apro  a nessuno. 

Eug.  Ha  forse  bisogno  che  il  signor  conte  le 
dia  licenza  ? Lo  chiamerò. 

Lis.  Se  cerco  del  signor  conte , ho  ragione  di 
farlo. 

Eug.  Ora  la  servo  subito.  È qui  in  bottega  che 
dorme. 

Lis.  Se  dorme,  lasciatelo  dormire. 

SCENA  XV 


Lsabdiio  dalla  bottega  del  giuoco  e detti. 

Lea.  Non  dormo,  no,  non  dormo.  Son  qui  che 
godo  la  bella  disinvoltura  del  signor  Eugenio. 

Eug.  Che  ne  dile  dell1  indiscretrzza  di  questa 
signora  ? Non  mi  vuole  aprire  la  porta. 

Lea.  Ehi,  chi  vi  credete  clic  ella  sia  ? 

Eug.  Per  quel  che  dice  don  Marzio  , flusso,  e 
riflusso. 

Lea.  Mente  don  Marzio,  e chi  lo  creile. 

Eug.  Bene.  Non  sarà  cosi  ; ma  col  vostro  mez- 
zo non  potrei  io  aver  la  grazia  di  riverirla  ? 

Lea.  Fareste  meglio  a darmi  lì  mici  trenta  zec- 
chini. 

Eug.  I trenta  zecchini  ve  li  darò.  Quando  si 
perde  sulla  parola  vi  è tempo  a pagare  ven- 
tiquattrore. 

Lea.  Vedete,  signora  Lisaura?  Questi  sono  quei 
gran  soggetti  che  si  piccano  di  onoratezza. 
Non  ha  un  soldo,  e pretende  di  fare  il  gra- 
zioso. « 

Etig.  1 giovani  della  mia  sorta,  signor  conte 
caro,  non  sono  capaci  di  mettersi  in  un  im- 
pegno senza  fondamento  di  comparir  con 
onore.  S1  ella  mi  avesse  aperto,  non  avrebbe 
perduto  il  suo  tempo,  c voi  non  sareste  re- 
stato al  di  sotto  coi  vostri  incerti.  Questi 
sono  danari,  questi  sono  trenta  zecchini,  e 
queste  faccie  quando  non  ne  hanno,  ne  tro- 
vano. Tenete  i vostri  trenta  zerdi  ini.  e im- 
parate a parlare  coi  galantuomini  della  mia 
sorta.  (va  a sedere  in  bottega  del  caffi) 

Lea.(M i ha  pagato,  dica  ciò  che  vuole  che  non 
m'importa.)  Aprite.  (a  Lis.) 

Lis.  Dove  siete  stato  tutta  questa  notte  ? 

Lea.  Aprite. 

Lis.  Andate  al  diavolo. 

Lea.  Aprite,  (versa  i zecchini  nel  cappello  ac- 
ciò Lisaura  li  veda) 

Lis. Per  questa  volta  vi  apro,  (si  ritira  ed  apre) 

bea.  ili  fa  grazia,  mediante  la  raccomandazione 
di  queste  belle  monete.  (e/iira  in  casa) 

Eug.  Egli  si,  ed  io  no  ? Non  son  chi  sono,  se 
eoa  gliela  faccio  vedere. 

SCENA  XVI 

« Placida  da  pellegrina,  ed  Eugenio, 

Pia.  Un  poco  di  carità  alla  povera  Pellegrina. 

•&<#.  (Ecco  qui;  corre  la  moda  delle  Pellegrine.) 

Pia.  Signore,  per  amor  ilei  cielo,  ini  dia  qual- 
che cosa.  (ad  Ètig.) 

Eug.  Che  vuol  dir  questo,  signora  Pellegrina  ? 
•iva  cosi  per  divertimento,  o per  pretesto?  i 
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Ha.  Nè  per  l'un  nc  per  Paltro. 

Eug.  Dunque  per  qual  causa  si  gira  il  mondo? 

Pia.  Per  bisogno. 

Eug.  Bisogno  di  che? 

Pia.  Di  tutto. 

Eug.  Anche  di  compagnia  ? 

Pia.  Di  questa  non  avrei  bisogno,  se  mio  ma- 
rito non  mi  avesse  abbandonata. 

Eug  La  solita  canzonetta.  Mio  marito  mi  ha 
abbandonata.  Di  che  paese  siete,  signora  ? 

Pia.  Piemontese. 

Eug.  E vostro  marito? 

Pia.  Piemontese  egli  pure. 

Eug.  Che  facev'egl»  al  suo  paese  ? 

Pia.  Era  scritturale  d’  un  mercante. 

Eug.  E perchè  se  n’é  andato  via? 

Pia.  Per  .poca  volontà  di  far  bene. 

Eug.  Questa  è una  malattia  che  Pho  provata 
anch1  io,  e non  sono  ancora  guarito. 

Pia.  Signore,  aiutatemi  per  carità.  Sono  arri- 
vata in  questo  punto  a Venezia.  Non  so  do- 
ve andare:  non  conosco  nessuno;  non  ho 
danari;  son  disperata. 

Eug.  Che  cosa  siete  venuta  a fare  a Venezia? 

Pia.  A vedere  se  trovo  quel  disgraziato  di  mio 
marito. 

Eug  Come  ti  chiama  ? 

Pia , Flaminio  Ardenti. 

Eug.  Non  ho  mai  sentito  un  tal  nome. 

Pia.  Ho  timore  che  il  nome  se  lo  sia  cambiato. 

Eug  Girando  per  la  città,  può  darsi  che,  se  vi 
è,  lo  troviate. 

Pia.  Se  mi  vedrà,  fuggirà 

Eug.  Dovreste  far  rosi.  Siamo  ora  di  carnova- 
le, dovreste  mascherarvi,  e così  più  facilmen- 
te lo  trovereste. 

Pia.  Ma  come  posso  farlo,  se  non  ho  alcuno 
ohe  mi  assista?  Non  ho  nemmeno  dove  allog- 
giare. 

Eug.  (Ho  inteso,  or  ora  vado  in  pellegrinaggio 
ancor  io.)  Se  volete,  questa  è una  buona  lo- 
canda. 

Pia.  Con  che  coraggio  ho  da  presentarmi  alla 
locanda,  se  non  ho  nemmeno  da  pagare  il 
dormire? 

Eug  Cara  Pellegrina,  se  volete  un  mezzo  du- 
cato, ve  lo  posso  dare.  (Tutto  quello  che  mi 
è avanzato  dal  giuoco.) 

Pia  Ringrazio  la  vostra  pietà.  Ma  più  del  mez- 
zo ducato,  più  di  qual  si  sia  moneta,  uii  sa- 
rebbe carata  vostra  protezione. 

Etsg.  (Non  vuole  il  mezzo  ducato;  yuole  qual- 
che cosa  di  più.) 

SCENA  XVII 

Don  Madzio  dal  barbiere  e detti. 

Mar.  (Eugenio  con  una  Pellegrina  ! Sarà  qual- 
che cosa  di  buono!)  (siede  al  caffi,  guardan- 
do la  pellegritui  colf  occhiai  etto) 

Pia.  Fatemi  la  carità  ; introducetemi  voi  alla 
locanda  ; raccomandatemi  al  padrone  di  essa, 
acciò,  vedendomi  così  sola,  non  mi  scacci  o 
non  mi  maltratti. 

Eug.  Volentieri.  Andiamo,  che vi  accompagnerò  : 
il  locandiere  mi  conosce,  e a riguardo  mio 
spero,  che  vi  userà  tutte  le  cortesie,  che 
potrà 

Mar.  (Mi  par  d'averla  veduta  altre  volte.) 

(guarda  di  lontano  coll ’ occhialettoy 

Pia.  Vi  sarò  eternamente  obbligata. 
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Eug.  Quando  posso,  faccio  del  bene  a tutti  Se 
non  ritroverete  vostro  marito,  vi  assisterò  io. 
Son  di  buon  cuore. 

Mar.  ^Pagherei  qualche  cosa  di  bello  a sentir 
cosa  dicono.) 

Pia.  Caro  signore,  voi  mi  consolate  colle  vostre 
cortesissime  esibizioni.  Ma  la  carità  d’un  gio- 
vine, come  voi,  ad  una  donna  che  non  è an- 
cor vecchia,  non  vorrei  che  venisse  sinistra- 
mente interpretata. 

Eug.  Vi  dirò,  signora,  se  in  tutti  i casi  si  avesse 
questo  riguardo,  si  verrebbe  a levare  agli  uo- 
mini la  libertà  di  fare  delle  opere  di  pietà. 
Se  la  mormorazione  è fondata  sovra  un’appa- 
renza di  male,  si  minora  la  colpa  del  mor- 
moratore ; ma  se  la  gente  cattiva  prende  mo- 
tivo di  sospettare  da  un’azion  buona,  o in- 
differente, tutta  la  colpa  è sua,  e non  si  leva 
il  merito  a chi  opera  bene.  Confesso  d' esser 
anch’io  uomo  di  mondo;  ma  mi  picco  insie- 
me d’esser  un  uomo  civile  ed  onorato. 

Pia.  Sentimenti  d’animo  onesto,  nobile,  e ge- 
neroso. 

Mar.  Amico,  chi  è questa  bella  Pellegrina? 

(a  Eugenio  ) 

Eug.  (Eccolo  ani  ; vuol  dar  di  naso  per  tutto.) 

Andiamo  in  locanda.  (a  Placida) 

Pia.  Vi  seguo,  (entra  in  locanda  con  Eugenio) 

SCENA  XVIII 

Don  Màrzio,  poi  Eresino  dalla  locanda. 

Mar.  Oh  che  caro  signore  Eugenio!  Egli  appli- 
ca a tutto,  anche  alla  Pellegrina.  Colei  mi 
pare  certamente  sia  quella  dell'anno  passato. 
Scommetterci,  che  e quella  che  veniva  ogni 
sera  al  caffè  a domandar  l’elemosina.  Ma  io 
però  non  glie  ne  ho  mai  dati  vè  ! 1 miei  da- 
nari, che  sono  pochi,  gli  voglio  spendere  be- 
ne. Ragazzi,  non  è ancora  tornato  Trappola? 
Non  ha  portati  gli  orecchini  che  mi  uà  dati 
in  pegno  per  dieci  zecchini  il  signor  Eugenio? 
F.ug  Che  cosa  dice  de’  fatti  miei  ? 

Mar.  Bravo:  colla  Pellegrina. 

Eug  Non  si  può  assistere  una  povera  creatura 
cne  si  ritrova  in  bisogno  ? 

Mar.  Sì,  anzi  fate  beue.  Povera  diavola!  Dal- 
I*  anno  passato  in  qua  non  ha  trovato  nes- 
suno che  la  ricoveri  ? 

Eug.  Come  dall’  anno  passato  ! La  conoscete 
quella  Pellegrina  ? 

Mar.  Se  la  conosco  ? E come  ! E vero  che  ho 
corta  vista,  ma  la  memoria  mi  serve. 

Eug.  Caro  amico,  ditemi  chi  ella  è. 

Afar.  È una  che  veniva  I’  anno  passato  a que- 
sto caffè  ogni  sera  a frecciare  questo  c quello. 
Eug.  Se  ella  dice  che  non  c mai  più  stata  in 
Venezia. 

Mar.  E voi  glielo  credete  ? Povero  gonzo  ! 
Eug.  Quella  dell’  anno  passato , di  che  paese 
era  ? 

Mar.  Milanese. 

Eug.  E questa  è Piemontese. 

Mar.  Oh,  si,  è vero  ; era  di  Piemonte. 

Eug.  È moglie  d’  un  certo  Flaminio  Ardenti. 
Mar.  Anche  P anno  passato  aveva  con  lei  uno 
rhe  passava  per  suo  marito. 

Eug.  Ora  non  ha  nessuno. 

Afar.  La  vita  di  costoro  ; no  mutano  uno  al 
mese. 

Eug.  Ma  come  potile  dire  che  sia  quella  ? 


Mar.  Se  la  conosco. 

Eug.  L’  avete  ben  veduta  ? 

Mar.  Il  mio  occliialctto  non  ishaglia,  e poi  Pho 
sentila  parlare. 

Eug.  Che  nome  aveva  quella  dell'anno  passato? 
Mar.  Il  nome  poi  non  mi  sovviene. 

Eug.  Questa  ha  nome  Placida. 

Mar.  Appunto;  avea  nome  Placida.. 

Eug.  Se  fossi  sicuro  di  questo,  vorrei  ben  dirle 
quello  che  ella  si  merita. 

Mar.  Quando  dico  una  cosa  io,  la  potete  cre- 
dere. Colei  c una  Pellegrina  che  in  vece  di 
essere  alloggiai.!,  cerca  di  alloggiare. 

Eug.  Aspettate  che  ora  torno.  ( Voglio  sapere 
la  verità.  ) C entra  in  locanda  ) 

SCENA  XIX 

Don  Marzio,  poi  Vittoria  mascherata « 

Mar.  Non  può  esser  altro  rhe  quella  assoluta- 
mente  : P aria,  la  statura,  anche  P abito  mi 
par  quello.  Non  P ho  veduta  bene  nel  viso, 
ma  è quella  senz’altro;  e poi  quando  mi  ha 
veduto,  subito  si  è nascosta  nella  locanda. 
Fìl  Signor  don  Marzio,  la  riverisco. 

(si  smaschera ) 

Mar.  Oh  signora  mascheretta,  vi  sono  schiavo. 
Fit.  A sorte,  avreste  voi  veduto  mio  marito? 
Mar.  SI,  signora,  P ho  veduto. 

FU.  Mi  sapreste  dire  dove  prescntemcni* 
sia? 

Mar.  Lo  so  benissimo. 

Fit.  Vi  supplico  dirmelo  per  cortesia. 

Mar.  Sentite.  ( la  lisa  in  disparte  ) E qui  in 
questa  locanaa  con  un  pezzo  di  Pellegrina; 
ma  ! co1  fiocchi. 

Fit.  Da  quando  in  qua  ? 

Afar.  Or  ora  ; in  questo  punto  ; è capitata  qiri 
una  Pellegrina,  P ha  veduta,  gli  è piaciuta , 
cd  è entrato  subitamente  nella  locanda. 

Fìl  Uomo  senza  giudizio  ! Vuol  perdere  affatto 
la  riputazione. 

Mar.  Questa  notte  P avrete  aspettato  un  bel 
pezzo. 

FU.  Dubitava  gli  fosse  accaduta  qualche  disgra- 
zia. 

Mar.  Chiamate  poca  disgrazia,  aver  perso  cen- 
to zecchini  in  contanti,  e trenta  sulla  pa- 
rola ^ 

Fìl  Ha  perso  tutti  questi  danari? 

Mar.  Sì!  Ha  perso  altro!  Se  giuoca  tutto  il 
giorno  e. tutta  la  notte,  come  un  traditore. 
FU  (Misera  me!  Mi  sento  strappar  il  cuore.) 
Mar.  Oragli  converrà  vendere  a precipizio  quel 
poco  di  panno,  e poi  ha  finito. 

Fu.  Spero  che  non  sia  io  istato  di  andar  in 
rovina. 

Mar.  Se  ha  impegnato  tutto. 

Fìl  Mi  perdoni:  non  è vero. 

Mar.  Lo  volete  dire  a me  ? 

FU  Io  l’avrei  a saper  più  di  voi. 

Mar.  Se  ha  impegnato  a me...  Basta.  Son  ga- 
lantuomo, non  voglio  dir  altro. 

FiL  Vi  prego  dirmi  che  cosa  ha  impegnato; 

può  essere  che  io  non  lo  sappia. 

Mar.  Andate,  che  avete  un  bel  marito. 

Fìl  Mi  volete  dire,  che  cosa  ha  impegnato? 
Mar.  Son  galantuomo,  nou  vi  voglio  dir  nuli* 
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SCENA  XX 

Trappola  colla  scatola  degli  orecchini , e detti.  1 

Tra.  Oh  lon  qui;  ha  detto  il  gioielliere...(Uh! 
dir  vedo!  1.3  moglie  del  signor  Eugenio!  uon 
Toglio  farmi  sentire.) 

Mar.  (Ebbene  cosa  dice  il  gioielliere?  (a  Tra.) 

Tra.  Dire  clic  saranno  stati  pagali  più  dì  dieci 
zecchini,  tua  che  non  glieli  darebbe. 

Mar.  Dunque  non  sono  al  coperto? 

Tra.  Ho  paura  di  no.) 

Mar.  Vedete  le  belle  baronate  che  fa  vostro 
marito?  (a  Tu.)  Egli  mi  dà  in  pegno  questi 
orecchini  per  dieci  zecchini,  e non  vagliono 
nemmeno  sci. 

Tu.  Questi  sono  li  miei  orecchini. 

Mar.  Datemi  dieci  zecchini,  e ve  li  dò. 

Ut.  Ne  vagliono  più  di  trenta. 

Mar.  Eh  trcnU  fichi  t Siete  d’  accordo  anche 
voi  ? 

Vit  Teneteli  fin  a domani  ch’io  troverò  li 
dieci  zecchini. 

Mar.  Fin  a domani?  Oh  non  mi  corbellate.  Vo- 
glio andarli  a far  vedere  da  tutti  i gioiellieri 
di  Venezia. 

TU.  Almeno  non  dite  che  sono  miei,  per  la 
mia  riputazione. 

Mar.  Che  importa  a me  della  vostra  riputa- 
zione! Chi  non  vuol  che  si  sappia,  nou  fac- 
cia pegni.  (porte) 

SCENA  XXX 
Vittoria  e Trappola. 

Vit.  Che  uomo  indiscreto!  Incivile!  Trappola, 
dov’è  il  vostro  padrone? 

Tra.  Nun  lo  so;  vengo  ora  a bottega. 

Vit.  Mio  marito  dunque  ha  giuocato  tutta  la 
notte  ? 

Tra.  Dove  l’ho  lasciato  iersera,  l'ho  ritrovato 
questa  mattina. 

Vii.  Maledettissimo  vizio!  E ha  perso  cento  e 
trenta  zecchini  ? 

Tra.  Cosi  dicono. 

Fic  Indegnissimo  giuoco!  E ora  se  ne  sta  con 
una  forasticra  in  divertimenti? 

Tra.  Signora  sì,  sarà  con  lei.  L’  ho  veduto  va- 
rie volte  girarle  d'intorno;  sarà  andato  in 
casa. 

Vii.  Ili  dicono  che  questa  forastiera  sia  arriva- 
ta poco  fa. 

Tra.  No,  signora;  sarà  un  mese  che  la  c’è. 

Vit.  Non  è una  Pellegrina  ? 

Tra.  Oibò  Pellegrina;  ha  sbagliato  , perchè  fi- 
nisce in  ina  ; c una  BMleriua. 

Vit.  E sta  qui  alla  locanda? 

T ra.  Signora  no,  sta  qui  in  questa  casa. 

( accennando  la  casa) 

Vit.  Qui  ? Se  mi  ha  detto  il  signor  don  Marzio 
ch’egli  ritrovasi  in  quella  locanda  con  una 
Pellegrina  ? 

Tra.  Buono  1 Anche  una  Pellegrina? 

Vii.  Oltre  la  Pellegrina  , vi  è anche  la  balleri- 
na ? Una  di  qua,  c una  di  là  ? 

Tra.  Si,  signora  ; farà  per  navigar  col  vento 
sempre  in  poppa.  Orza  e poggia,  secondo  sof- 
fia la  tramontana,  o lo  scirocco. 

Vit.  E sempre  ha  da  far  questa  vita?  Un  uo- 
mo di  quella  sorta,  di  spirito,  di  talento,  ha 


da  perdere  cosi  miseramente  il  suo  tempo, 
sacrificare  le  sue  sostanze,  rovinar  la  sua  ca- 
sa? Kd  io  P ho  da  soffrire?  Ed  io  mi  ho  da 
lasciar  maltrattare  senza  risentirmi?  Eh  vo- 
glio esser  buona,  ma  non  balorda;  non  vo- 
glio che  il  mio  tacere  faciliti  la  sua  mola  con- 
dotta. Parlerò  , dirò  le  mie  ragioni,  e,  se  le 
parole  non  bastano,  ricorrerò  alla  giustizia. 

Tra.  È vero , è vero.  Eccolo  che  viene  dalla 
locanda. 

Vit.  Caro  amico,  lasciatemi  sola. 

Tra,  Si  serva  pure,  come  più  le  piace,  [entra 
neW  interno  della  bottega ) 

SCENA  XXCI 

Vittoria,  poi  Ecgrjuo  dalla  locanda 

Kit.  Voglio  accrescere  la  di  lui  sorpresa  col 
mascherarmi.  (si  maschera ) 

Eug.  Io  non  so  quel  ch’io  m’abbia  a dire;  questa 
nega,  e quel  ticn  sodo.  Don  Marzio,  so  che  é 
una  mala  lingua.  A queste  donne  che  viag- 
iano  , non  è da  credere.  Mascherata  ? A 
uon’ora  ! Siete  mutola  ? Volete  caffè  ? Vo- 
lete niente?  Comandate- 
gli. Non  ho  bisogno  di  caffè,  ma  di  pane. 

(si  smaschera ) 

Eug.  Come!  Che  cosa  fate  voi  qui  ? 

Vit.  Eccomi  qoi  strascinata  dalla  disperazione. 

Eug.  Che  novità  è questa  ? A quest’ora  in  ma- 
schera ? 

Vìl  Cosa  dite  eh?  Clic  bel  divertimento l A 
quest’ora  in  maschera. 

Eug.  Andate  subito  a casa  vostra. 

Vit . Andcrò  a casa,  c voi  resterete  al  diverti- 
mento. 

Eug.  Voi  andate  a casa,  cd  io  resterò  dove  mi 
piacerà  di  restare. 

lit.  Bella  vita,  signor  consorte. 

Eug.  Meno  ciarle,  signora;  vada  a casa  che  fa- 
rà meglio. 

Vit,  Si,  anderò  a casa  ; ma  andcrò  a casa  mia, 
non  a casa  vostra. 

Eug.  Dove  intendereste  d’andare? 

Vit.  Da  mio  padre,  il  quale,  nauseato  de’  mali 
trattamenti  che  voi  mi  fate,  saprà  farsi  ren- 
der ragione  del  vostro  procedere,  c della  mia 
dote. 

Eugt  Bravo,  signora , brava.  Questo  è il  gran 
bene  che  mi  volete,  questa  è la  premura  che 
avete  di  me,  e della  mia  riputazione. 

/-Ti.  Ho  sempre  sentilo  dir#,  che  crudeltà  con- 
suma amore.  Ho  tanto  sofferto,  ho  tanto  pian- 
to : ma  ora  non  posso  più. 

Eug.  Finalmente  cit«*  cosa  vi  ho  fallo  ? 

Vit  Tutta  la  notte  al  giuoco. 

Eug.  Chi  vi  ha  detto  che  io  abbia  giuocato? 

ViL  Me  l’ha  detto  il  signor  don  Marzio,  c che 
avete  perduto  cento  zecchini  iu  contanti , e 
trenta  sulla  parola. 

Eug.  Non  gli  credete,  non  è vero. 

Vit.  E noi,  a’divcrtimcnti  con  la  Pellegrina. 

Eug.  Coi  vi  ha  detto  questo? 

Vit  11  signor  don  Marzio. 

Eug.  (Che  tu  sia  maladctto!)  Credetemi,  non 
c vero 

Vit.  E di  più  impegnare  la  roba  mia;  pren- 
dermi un  pajo  di  orecchini,  senza  dirmi  nien- 
te? Sono  azioni  da  farsi  aJ  una  moglie  amo- 
rosa, civile,  c onesta  come  sono  io  ? 

Eug.  Come  avete  saputo  degli  yrcccluni  ? 
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Vii.  Me  l’ ha  dello  il  signor  don  Marno. 

Eug.  Ah  lingua  da  tanaglie  ! 

Vii  Già  dice  il  signor  don  Marzio,  e lo  diranno 
tutti,  clic  uno  di  questi  giorni  sarete  rovinato 
del  lutto,  ed  io  prima  che  ciò  succeda,  vo- 
glio assicurarmi  della  mia  dote. 

Eug.  Vittoria,  se  mi  voleste  bene,  non  parle- 
reste cosi. 

Eit.  Vi  voglio  bene  anche  troppo,  e se  non  vi 
avessi  amato  tanto,  sarebbe  stato  meglio  per 
me. 

Eug  Volete  andare  da  vostro  padre? 

Fit.  Si,  certamente. 

Eug  Non  volete  più  star  con  me  ? 

Fit.  Vi  starò,  quando  avrete  messo  giudizio. 

Eug.  Oh,  signora  dottoressa,  non  mi  stia  ora  a 
seccare.  ( alteralo  ) 

Fit.  Zitto  ; non  facciamo  scene  per  la  strada. 

Eug.  Se  aveste  riputazione,  non  verreste  a ci- 
mentare vostro  marito  in  una  bottega  da  cafTè. 

Fit.  Non  dubitate,  non  ci  verrò  più. 

Eng.  Ànimo  : via  di  qua. 

Eli.  Vado  , vi  obbedisco  , perchè  una  moglie 
onesta  deve  obbedire  anche  un  marito  indi- 
•crete.  Ma  forse,  forse  sospirerete  d' avermi, 

3 [uando  non  mi  potrete  vedere.  Chiamerete 
orse  per  nome  la  vostra  cara  consorte,  quan- 
do ella  non  sarà  in  grado  più  di  rispondervi, 
e di  aiutarvi.  Non  vi  potrete  dolere  dell’a- 
mnr  mio.  Ho  fatto  quanto  fare  poteva  una 
moglie  innamorata  di  suo  marito.  M'  avete 
con  ingratitudine  corrisposto;  pazienza.  Pian- 
gerò da  voi  lontana,  ma  non  »;»prò  cosi  spes- 
so i torti  che  voi  mi  fate.  Vi  amerò  sem- 
pre, ma  non  mi  vedrete  mai  più.  ( parte ) 

£ug.  Povera  donna!  Mi  ha  intenerito.  So  che 
lo  dice,  ma  non  è capace  di  farlo;  le  andrò 
dietro  alla  lontana,  e la  piglierò  colle  buone. 
S'ella  mi  porta  via  la  dote.,  son  rovinato.  Ma 
non  avrà  cuore  di  farlo.  Quando  la  moglie  è 
in  collera,  quattro  carezze  bastano  per  con- 
solarla. 

Fine  delC  Atto  primo . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Ridolfo  dalla  strada , poi  Trappola 
dalla  bottega  interna . 

Ai  Ehi,  giovani  dove  siete. 

Tra.  Son  qui  padrone. 

Jfìid.  Si  lascia  la  bottega  sola  eh  ? 

Tra.  Ero  li  coll'occhio  attento,  c coll*  orecchio 
in  veglia.  E poi  che  volete  voi  che  rubino  ? 
Dietro  al  banco  non  vien  nessuno. 

Eid.  Possono  rubar  le  chicchere.  So  io  che  vi  è 
qualcheduno  che  si  fa  P assortimento  di  chic- 
chere, sgraffignandole  una  alla  volta  ai  po- 
veri bottegaj. 

Tra.  Come  quelli  che  vanno  dove  sono  rinfre- 
achi,  per  farsi  provvisione  di  Uzze,  e di  ton- 
dini. 

Eid.  Il  signor  Eugenio  è andato  via  ? 

Tra.  Oh  se  sapeste  ! È venuta  sua  moglie;  oh 
che  pianti  ! oh  che  lamenti  ! Barbaro,  tradi- 


tore, crudele  ! Un  poro  amorosa  , un  poco 
sdegnata.  Ila  fatto  tanto. che  lo  ha  intenerito. 
tlid.  E dove  è andato  ? 

7V«.  Che  domande  ! Sta  notte  non  è stato  a 
casa,  sua  moglie  lo  viene  a ricercare  ; e do- 
mandate dove  è andato  ? 
fìid.  Ha  lasciato  nessun  ordine  ? 

Tra.  E tornato  per  la  porticina  di  dietro  a dir- 
mi, che  a voi  si  raccomanda  per  il  negozio 
dei  panni,  perche  non  ne  ha  uno. 
fìid.  Le  due  pezze  di  panno  le  ho  vendute  a 
tredici  lire  il  braccio,  ed  ho  tirato  il  denaro, 
ma  non  voglio  eh'  egli  lo  sappia  ; non  glieli 
voglio  dar  tutti,  perché  se  gli  ba  nelle  mani, 
r*gli  farà  saltare  in  un  giorno. 

Tra.  Quando  sa  che  gli  avete,  gl!  vorrà  subito. 
fìid.  Non  gli  dirò  d'  averli  avuti,  gli  darò  il  suo 
bisogno,  c mi  regolerò  con  prudenza. 

Tra.  Eccolo,  che  viene.  Lupus  est  in  fabula, 
fìid.  Cosa  vuol  dire  questo  latino  ? 

Tra.  Vuol  dire;  il  lupo  pesta  la  fava  (si  ritira 
in  bottega  ridendo  ) 
fìid.  È curioso  costui.  Vuol  parlare  latino,  e 
non  sa  nemmeno  parlare  italiano. 

SCENA  II 
Ridolfo  ed  Eccbbio. 

Eug.  Ebbene,  amico  Ridolfo,  avete  fatto  niente? 
fìid.  Ho  fatto  qualche  cosa. 

Eug.  So  che  avete  avute  le  due  pezze  di  pan- 
no ; il  giovane  me  lo  ha  detto.  Le  avete  esi- 
tate ? 

fìid.  Le  ho  esitate. 

Eug.  A quanto  ? 

fìid.  A tredici  lire  il  braccio. 

Eug.  Mi  contento  ; danari  subito  ? 
fìid.  Parte  alla  mano,  e parte  col  respiro* 

Eug.  Oimé  ! Quanto  alla  inano  ? 
fìid.  Quaranta  zrrchini. 

Eug.  Via,  non  vi  è male.  Datemeli  che  vengo- 
no a tempo. 

fìid.  Ma,  piano,  signor  Eugenio;  V.  S.  sa  pure 
che  gli  ho  prestati  trenta  zecchini. 

Eug.  Bene  , vi  pagherete  quando  verrà  il  re- 
stante del  panno. 

fìid.  Questo  la  mi  perdoni  , non  è un  senti- 
mento onesto  da  par  suo.  Ella  sa  come  l*bo 
servita,  con  prontezza,  spontaneamente,  sen- 
za interesse,  e la  mi  vuol  fare  aspettare?  An- 
ch'io, signore,  ho  bisogno  del  mio. 

Eug.  Via,  avete  ragione.  Compatitemi  , avete 
ragione.  Tenetevi  li  trenta  zecchini,  e date 
quei  dieci  a me. 

fìid.  Con  questi  dieci  zecchini,  non  vuol  paga- 
re il  signor  don  Marzio  ? Non  si  vuol  levar 
d'intorno  codesto  diavolo  tormentatore? 

Eng.  Ila  il  pegno  in  mano,  aspetterà. 
fìid.  Così  poco  stima  V.  S.  la  sua  riputazione? 
Si  vuol  lasciar  malmenare  dalla  lingua  i'un 
chiacclicrone  ? Da  uno  che  fa  servizio  appo- 
sta per  vantarsi  d'avrrlo  fatto,  e che  non  ha 
altro  piacere  che  metter  in  discredilo  i ga- 
lantuomini ? 

Eug.  Dite  bene,  bisogna  pagarlo.  Ma  ho  io  da 
restar  senza  danari  ? Quanto  respiro  avete 
accordato  al  compratore  ? 
fìid.  Di  quanto  avrebbe  di  bisogno  ? 

Eug.  Clic  so  io  ? Dieci,  o dodici  zecchini. 
fìid.  Servila  subito  : questi  sono  dieci  zecchini, 
c quando  viene  il  signor  don  Marzio,  io  ricu- 
pererò gli  orecchini. 
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Eug.  Questi  dieci  zecchini,  che  mi  date,  di  qual 
ragione  a1  intende  elle  »ieno? 

Rul.  Gli  tenga,  e non  pensi  altro.  A suo  lem* 
po  con  leggeremo. 

Eug.  Ma  quando  ritireremo  il  resto  del  panno? 
Ria.  La  non  ci  pensi.  Spenda  quelli , c poi 
gualche  cosa  sarà}  ma  badi  bene  di  spender- 
li a dovere,  di  non  gettarli. 

Eug.  Sì,  amico,  vi  sono  obbligato.  Ricordatevi 
nel  conto  del  panno  tenervi  la  vostra  sen- 
sarìa. 

Rid.  Mi  maraviglio  : fo  il  caffettiere,  e non  fo 
il  sensale.  Se  m'  incomodo  per  un  padrone, 
per  un  amico,  non  pretendo  di  fallo  per  in- 
teresse. Ogni  uomo  è in  obbligo  di  aiutar 
('altro  quando  può,  ed  io  principalmente  ho 
obbligo  di  farlo  con  V.  S.  per  gratitudine 
del  bene  che  ho  ricevuto  dal  suo  signor  pa- 
dre. Mi  chiamerò  bastantemente  ricompen- 
sato, se  di  questi  denari , che  onoratamente 
gli  ho  procurati  , se  ne  servirà  per  profitto 
della  sua  casa,  per  risarcire  il  suo  decoro,  e 
la  sua  estimazione. 

Eug.  Voi  siete  un  uomo  molto  proprio  , e ci- 
vile} è peccato  che  facciate  questo  mestiere} 
meritereste  meglio  stato,  c fortuna  maggiore. 
Rid,  Io  mi  contento  di  quello  che  il  cielo  ini 
concede,  e non  iscambierei  il  mio  stato  con 
tanti  altri  che  hanno  più  apparenza,  e meno 
sostanza.  A me  nel  mio  grado  non  manca 
niente.  Fo  un  mestiere  onorato,  un  mestiere 
nell'ordine  degli  artigiani  pulito,  decoroso  e 
civile.  Un  mestiere  che,  esercitato  con  buona 
maniera,  e con  riputazione,  si  rende  grato  a 
tulli  gli  ordini  delle  persone  ; un  mestiere 
reso  necessario  al  decoro  della  città,  alla  sa- 
lute degli  uomini,  e all'onesto  divertimento  di 
cbi  ha  bisogno  di  respirare.  ( entra  in  bottega) 
Eug.  Costui  c un  uomo  di  garbo}  non  vorrei 
però  che  qualcheduno  dicesse  che  c troppo 
dottore.  Infatti  per  un  caffettiere  pare  che 
dica  troppo}  ma  in  tutte  le  professioni  vi 
sono  degli  uomini  di  talento  e di  probità. 
Finalmente  non  pirla  nè  di  filosofia,  nè  di 
matematica:  parla  da  uomo  di  buon  giudizio  i 
e volesse  il  cielo  che  io  ne  avessi  tanto 
quanto  egli  ne  ha! 

SCENA  III 

Conte  Lsiimao  di  casa  di  Lisaura , ed  Euoaato. 

Lea.  Signor  Eugenio,  questi  sono  i vostri  de- 
nari} ercoli  qui  tutti  in  questa  borsa:  se  vo- 
lete che  ve  gli  renda,  andiamo. 

Eug.  Son  troppo  sfortunato,  non  giuoco  più. 

Lea. Dire  il  proverbio:  una  volta  corre  il  cane, 
e Paltra  la  lepre. 

Eug.  Ma  io  sono  sempre  la  lepre,  e voi  sempre 
•1  cane. 

Lea.  Ho  un  sonno  che  non  ci  vedo.  Son  sicuro 
di  non  poter  tenere  le  carte  in  mano:  eppu- 
re per  questo  maladetto  vizio  non  m'imporla 
di  perdere,  purché  giuochi. 

Eug.  Anch'io  ho  sonno.  Oggi  non  giuoco  certo. 
Lea.  Se  non  avete  denari  non  importa,  io  vi  | 
credo.  il 

Eug. Credete  che  sia  senza  denari?  Questi  sono 
zecchini ; ma  non  voglio  giuocare.  (mostra  la 
borsa  con  li  dieci  zecchini ) 
Lea.  Giuochiamo  almeno  una  cioccolata. 

Eug.  Non  oc  ho  volontà. 


ILea.  Una  cioccolata  per  servizio. 

Eug.  Ma  se  vi  dico... 

Lea.  Una  ciorrolata  sola  sola,  e chi  parla  di 
giuncar  di  più,  perda  un  ducato. 

Eug.  Via  per  una  cioccolata,  andiamo.  (Già  Ri- 
dolfo non  mi  vede.) 

Lea.  il  merlotto  è nella  rete.  ( entra  con  Eu - 
genió  nella  bottega  del  giuoco) 

SCENA  IV 

Don  Marzio,  poi  Ridolfo  dalla  bottega 

Mar.  Tutti  gli  orefici  gioiellieri  mi  dicono  che 
non  vagliono  dieci  zecchini.  Tutti  si  mara- 
vigliano che  Eugenio  m'abbia  gabbato.  Non 
si  può  far  servizio,  non  do  più  un  soldo  a 
nessuno  se  lo  vedessi  crepare.  Dove  diavolo 
sarà  costui?  Si  sarà  nascosto  per  non  pa- 
garmi. 

Rid.  Signore,  ha  ella  gli  orecchini  del  signor 
Eugenio? 

Mar.  Eccoli  qui,  questi  belli  orecchini  non  va- 
gliono un  corno:  mi  ha  trappolalo.  Briccone! 
si  è ritirato  per  non  paganni } è fallito,  è fal- 
lito. 

Rid.  Prenda  signore , e non  faccia  altro  fracas- 
so; questi  sono  dieci  zecchini,  favorisca  dar- 
mi i pendenti. 

Mar.  Sono  di  peso?  {osserva  colC ncchialetto) 
Rid.  Glieli  mantengo  di  peso,  e se  calano,  son 
qua  io. 

Mar.  Gli  mettete  fuori  voi  ? 

Rid.  Io  non  c'entro;  questi  sono  denari  del  si- 
gnor Eugenio. 

Mar.  Come  ha  fatto  a trovare  questi  denari  ? 
Rid.  Io  non  so  i fatti  suoi. 

Mar.  Gli  ha  vinti  al  giuoco  ? 

Rid.  Le  dico  che  non  lo  so. 

Mar.  Ah,  ora  che  ci  penso,  avrà  venduto  il 
panno,  Si,  si,  ha  venduto  il  panno;  glie  l'ha 
fatto  vendere  messer  Pandulfo. 

Rid.  Sia  come  esser  si  voglia,  prenda  i danari, 
e favorisca  rendere  a me  gli  orecchini. 

Mar.  Ve  gli  ha  deli  da  se  il  signor  Eugenio,  o 
ve  gli  ha  dati  Pandulfo? 

Rid.  Oh  Pé  lunga!  Gli  vuole,  e non  gli  vuole? 
Mar.  Date  qua,  date  qua.  Povero  pauuo!  L'a- 
vrà precipitata 
Rid.  Mi  dà  gli  orecchini? 

Mar.  Gli  avete  da  portar  a lui  ? 

Rid.  A lui. 

Mar.  A lui  o a sua  moglie? 

Rid.  O a lui  o a sua  moglie.  ( con  impazienza ) 
Mar.  Egli  dov’é? 

Rid.  Non  lo  so. 

Mar.  Dunque  li  porterete  a sua  moglie? 

Rid.  Gli  porterò  a sua  muglia 
Mar.  Voglio  venire  aneli'  io. 

Rid.  Li  dia  a me,  e non  pensi  altro.  Sono  un 
galantuomo. 

Mar.  Andiamo,  andiamo,  portiamoli  a sua  mo- 
glie. incammina) 

Rid.  So  andarvi  senza  di  lei. 

Mar.  Voglio  farle  questa  finezza.  Andiamo,  an- 
diamo. {parte ) 

Rid.  Uuando  vuole  una  cosa  non  vi  è rimedia 
Giovani,  badale  alla  bottega.  ( lo  segue) 
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SCENA  V 

Garzo»!  in  bottega.  Ecoemo  dalla  biscazza. 

Eug.  Maledetta  fortuna!  Gli  ho  persi  tutti.  Per 
una  cioccolata  ho  perso  dieci  zecchini.  Ma 
l'azione  che  mi  ha  fatto  mi  dispiace  più  del- 
la perdita.  Tirarmi  sotto,  vincermi  tutti  i da- 
nari, c poi  non  volermi  credere  sulla  parola? 
Ora  si,  che  son  punto;  ora  si  che  darei  den- 
tro a giuncare  sino  a domani.  Dica  Ridolfo 
quel  che  sa  dire;  bisogna  che  mi  dia  degli 
altri  denari.  Giovani,  dov1  è il  padrone? 

Gar.  fe  andato  via  in  questo  punto. 

Eug.  Dov1  è andato  ? 

Gar.  Non  lo  so  signore. 

Eug.  Maledetto  Kidolfo!  Dove  diavolo  sarà  an- 
dato? Signor  conte  aspettatemi,  che  or  ora 
torno,  (atta  porla  della  bisca)  Voglio  veder  se 
trovo  questo  diavolo  di  Kidolfo.  (in  atto  di 

partire ) 

SCENA  VI 

pAKDox.ro  dalla  strada  e detto. 


Pan.  Dove,  dove,  signor  Eugenio,  cosi  riscal- 
dato? 

Eug.  Avete  veduto  Kidolfo  ? 

Pan.  Io  no. 

Eug.  Avete  fatto  niente  del  panno? 

Pan.  Signor  si,  ho  fatto. 

Eug  Via,  bravo;  che  avete  fatto? 

Pan.  Ho  ritrovato  il  compratore  del  panno;  ma 
con  che  fatica!  L'ho  fatto  vedere  da  più  di 
dieci,  e tutti  lo  stimano  poco. 

Eug.  Questo  compratore  quanto  vuol  dare? 

Pan.  A forza  di  parole  l’ho  tirato  a darmi  otto 


lire  al  braccio. 

Eug.  Che  diavolo  dite  ? Otto  lire  al  braccio  ? 
Ridolfo  me  ne  ha  fatto  vendere  due  pezze  a 
tredici  lire. 

Pan.  Danari  subito? 

Eug.  Parte  subito,  e il  resto  con  respiro. 

i*a/i.  Oh  che  buon  negozio!  Col  respiro  1 Io  vi 
fo  dare  tutti  i denari  un  sopra  l'altro.  Tante 
braccia  di  panno,  tanti  bei  ducati  d’argento 
veneziani. 

Eug.  (Kidolfo  non  si  vedel  Vorrei  denari;  son 
punto.) 

Pan.  Se  avessi  voluto  vendere  il  panno  a cre- 
denza, l'avrei  venduto  anche  sedici  lire.  Ma 
col  denaro  alla  mano,  al  dì  d'oggi,  quando 
ai  possono  pigliare  si  pigliano. 

Eug.  Ma  se  costa  a me  dieci  lire. 

Pan.  Cosa  importa  perder  due  lire  al  braccio 
nel  panno,  se  avete  i quattrini  per  fare  i 
Catti  vostri,  e da  potervi  riscattare  di  quel 
che  avete  perduto? 

Eug.  Non  si  potrebbe  migliorare  il  negozio? 
Darlo  per  il  costo  ? 

Pan.  Non  vi  è speranza  di  crescere  un  quattri- 
nello. 

Eug. (Bisogna  farlo  per  necessità.)  Via  quel  che 
•Mia  da  fare,  si  faccia  subito. 

Pan.  Fatemi  l'ordine  per  aver  le  due  pezze  di 
panno,  e in  mezz'ora  vi  porto  qui  il  denaro. 

Eug  Son  qui  subito.  Giovani  datemi  da  scri- 
vere. (t  garzoni  portano  il  tavolino  col  biso- 
gno per  iscrivere ) 

Pan.  Scrivete  al  giovine  che  mi  dia  quelle  due 
pezze  di  panno  che  ho  segnate  io. 


Eug.  Benissimo,  per  me  è luti1  uno.  ( scrive ) 

Pan.  (Oh  che  bell'abito  che  mi  voglio  fare!) 

SCENA  VII 

Ridolfo  dalla  strada , e ditti. 

Rid.  (Il  signor  Eugenio  scrive  d' accordo  con 
messer  Pandolfo.  Vi  è qualche  novità.) 

Pan.  (Non  vorrei  che  costui  mi  venisse  a inter- 
rompere sul  più  bello.)  ( vedendo  liidolj'o ) 

Rid.  Signor  Eugenio,  scrvitor  suo. 

Eug.  Oh  vi  saluto.  ( seguitando  a scrivrre ) 
Ria.  Ncgozj,  negoij,  signor  Eugenio  ? Nepozj  ? 
Eug.  Un  piccolo  negozietto.  (scrivendo) 

Rid.  Posso  esser  degno  di  saper  qualche  cosa  f 
Eug.  Vedete  cosa  vuol  dire  a dar  Ij  roba  a 
credenza?  Non  mi  posso  prevalere  del  mio: 
ho  bisogno  di  denari,  e cunvirne  ch'io  rom- 
pa il  collo  ad  altre  due  pezze  di  panno. 

Pan.  Non  si  dice  che  rompa  il  collo  a due 
pezze  di  panno,  ma  che  le  venda,  come  si 
può. 

Rid.  Quanto  le  danno  al  braccio  ? 

Eug.  òli  vergogno  a dirlo.  Otto  lire. 

Pivi.  Ma  i suoi  quattrini  uno  sopra  l'altro. 

Rid.  E V.  S.  vuol  precipitar  la  sua  roba  così 
miseramente? 

Eug.  Ma  se  non  posso  fare  a meno.  Ho  bisogno 
ai  denari. 

Pan.  Non  c anche  poco,  da  un'ora  all'altra 
trovar  i denari  che  gli  bisognano. 

Rid.  Di  quanto  avrebbe  di  bisogno,  (ad  Eug.) 
Eug.  Che?  Avete  da  darmene? 

Pati.  (Sta  a vedere  che  costui  mi  rovina  il  ne- 
gozio.) 

Rid.  Se  bastassero  sei  o sette  zecchini  gli  tro- 
verei. 

Eug.  Eh  via!  Freddure,  freddure  ! Ho  bisogno 
di  denari.  (scrive) 

Pan.  (Manco  male  !) 

Rid.  Aspetti;  quanto  importeranno  le  due  pez- 
ze di  pauno  a otto  lire  il  braccio? 

Eug.  Facciamo  il  conto.  Le  pezze  tirano  sessan- 
ta braccia  l'una,  e due  via  sessanta  cento  e 
venti.  Cento  e venti  ducati  d'argento. 

Pan.  Ma  vi  è poi  la  sensaria  da  pagare. 

Rid.  A chi  si  paga  la  sensaria?  (a  Pandolfo ) 
Pan.  A me  signore,  a me.  ( a Ridolfo) 

Rid.  Benissimo.  Cento  e venti  ducali  d’argento 
a lire  otto  l'uno  quanti  zecchini  fanno? 
Eug.  Ogni  undici  quattro  zecchini.  Dicci  via 
undici,  cento  e dicci,  t undici  cento  e ven- 
tuno. Quattro  via  undici,  quarantaquattro. 
Quarantaquattro  zecchini  meno  un  ducato. 
Quarantatre,  e quattordici  lire,  moneta  vene- 
ziana. 

Pan.  Dica  pure  quaranta  zecchini.  I rotti  vanno 
per  la  sensaria. 

Eug.  Anche  i tre  zecchini  vanno  ne'rotti? 

Pan.  Certo  ; ma  i denari  subito. 

Eug.  Via,  via  non  importa.  Ve  gli  dono. 

Ria.  (Oh  che  ladro!)  Farcia  ora  il  conto,  si- 
gnor Eugenio,  quanto  importano  le  due  pez- 
ze di  panno  a tredici  lire? 

Eug.  Ob  importano  molto  più. 

Pan.  Ma  cui  respiro  : c non  può  fare  i fatti  suoi. 
Rid.  Faccia  il  conto. 

Eug.  Ora  lo  farò  colla  penna.  « (Cento  c venti 
» braccia  a lire  tredici  al  braccio.  Tre  via 
*»  nulla;  e due  via  tre  sei;  un  via  tre:  uno  via 
v nulla;  uu  via  due;  uu  via  uuoj  suunua; 
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n nulla;  sci;  due  e tre  cinque;  uno.  Mille  citi- 
» quecento,  e sessanta  lire.)  » 

Bid.  Quanti  zecchini  fanno? 

Eug.  Subito  ve  lo  so  dire.  ( conteggia ) Settanta 
zecchini,  e venti  lire. 

Bid.  Senza  la  sensaria? 

Eug.  Senza  la  sensaria. 

Pan.  Ma  aspettarli  chi  sa  quanto.  Val  più  una 
pollastra  oggi,  che  un  cappone  domani. 

Bùi  Eli»  ha  avuto  da  me:  prima  trenta  zecchi- 
ni, e poi  dieci  che  fan  quaranta,  e dieci  de- 
gli orecchini,  che  ho  ricuperati,  che  sono 
cinquanta.  Dunque  ha  avuto  da  me  a quest'o- 
ra dieci  zecchini  di  più  di  quello  che  gli  dà 
subito  alla  mano  , un  sopra  l'altro,  questo 
onoratissimo  signor  sensale. 

Pan.  (Che  tu  sia  maledetto!) 

Eug.  fe  vero,  avete  ragione;  ma  adesso  ho  ne- 
cessità di  denari.  " 

Bid  Ha  necessità  di  denari?  ecco  i denari  ; que- 
sti sono  venti  zecchini,  e venti  lire,  che  for- 
mano il  resto  di  settanta  zecchini  , e venti 
lire  , prezzo  delle  cento  e venti  braccia  di 
panno,  a tredici  lire  il  braccio,  senza  pagare 
un  soldo  di  sensaria;  subito  alla  mano,  un 
sopra  l'altro,  senza  ladronerie,  senza  scrocchi, 
senza  bricconate  da  truffatori. 


Eug.  Quand'è  cosi,  Ridolfo  caro,  sempre  più 
vi  ringrazio,  straccio  quest'ordine,  e da  voi, 
signor  sensale,  non  mi  occorre  altro. 

(a  Pandolfo) 

Pan.  (TI  diavolo  l'ha  condotto  qui.  L'abito  è an- 
dato in  fumo.)  Bene  non  importa,  avrò  get- 
tati via  i miei  passi. 

Eug.  Mi  dispiace  del  vostro  incomodo. 

Pan.  Almeno  da  bevere  1'  acquavita. 

Eug.  Aspettate,  tenete  questo  ducato.  ( cava  un 
ducalo  dalla  borsa,  che  gli  ha  dato  Ridolfo} 

Pan.  Obbligatissimo.  (Già  vi  cascherà  un'altra 
volta.) 

Bid.  (Ecco,  come  getta  via  i suoi  denari.) 

Pan.  Mi  comanda  altro?  (ad  Eugenio) 

Eug.  La  grazia  vostra. 

Pan.  (Vuole  ? (gli  fa  cenno  se  vuol  giuocare , 
in  maniera  che  Ridolfo  non  veda) 

Eug.  Andate  che  vengo.)  (di  nascosto  egli  pure 
a Pandol/o) 

Pan.  (Già  se  gli  giuoca  prima  del  desinare.); 

( va  nella  sua  bottega  e poi  toma  fuori) 

Eug.  Come  è andata,  Rioolfo  ? Avete  veduto 
il  debitore  cosi  presto  ? Vi  ha  dati  subito  li 
denari  ? 

Bui.  Per  dirgli  la  verità,  gli  avevo  in  tasca  fìn 
dalla  prima  volta  ; ma  io  non  glieli  voleva 
dar  tutti  subito,  acciò  non  gli  mandasse  a ma- 
le sì  presto. 

Eug.  Mi  fate  torto  a dirmi  così  ; non  sono  già 
un  ragazzo.  Basta...  dove  sono  gli  orecchini  ? 

Bid.  Quel  caro  signor  don  Marzio  , dopo  aver 
avuti  i dieci  zecchini  , ha  voluto  per  forza 
portar  gli  orecchini  colle  sue  mani  alla  si- 
gnora Vittoria. 

Eug.  Avete  parlato  voi  con  mia  moglie  ? 

Bui.  Ho  parlato  certo  ; sono  andato  aneli'  io 
col  signor  don  Marzio. 

Eug.  Che  dice  ? 

Bid.  Non  fa  altro  che  piangere;  poverina  ! Fa 
compassione. 

Eug.  Se  sapeste  come  era  arrabbiata  contro  di 
me  ! Voleva  andar  da  suo  padre,  voleva  la 
sua  dote:  voleva  far  delle  cose  grandi. 

Bid.  Come  1'  ha  accomodata  ? 


Eug.  Con  quattro  carene. 

Ria.  Si  vede  che  le  vuol  bene  ; è assai  di  buon 
cuore. 

Eug.  Ma  quando  va  in  collera  , diventa  una 
bestia. 

Rid.  Non  bisogna  poi  maltrattarla.  E una  si- 
gnora nata  bene,  allevata  bene.  M’ha  detto 
che  s'io  la  vedo  gli  dica  che  vada  a pranzo 
a buon'  ora. 

Eng.  Si,  sì,  ora  vado. 

Ria.  Caro  signor  Eugenio  , la  prego  , badi  al 
sodo,  lasci  andar  il  giuoco;  non  si  perda  die* 
tro  alle  donne;  giacché  V.  S.  ha  una  moglie 
giovane,  bella  e che  gli  vuol  bene  ; che  vuol 
cercare  di  più  ? 

Eug.  Dite  bene,  vi  ringrazio  davvero. 

Pan.  ( dalla  sua  bottega  si  spurga,  acciò  Euge- 
nio lo  senta  , e lo  guardi.  Eugenio  si  volta. 
Pandolfo  Ja  cenno  che  Leandro  V aspetta  a 
giuocare.  Eugenio  colla  mano  fa  cenno  che 
onderà  f Pandolfo  toma  in  bottega  , Ridolfo 
non  se  ne  avvede) 

Rid.  Io  la  consiglierei  andar  a casa  adesso.  Po- 
co manca  al  mezzo  giorno.  Vada,  consoli  la 
sua  cara  sposa. 

Eug . Sì,  vado  subito.  Oggi  ci  rivedremo. 

Ria.  Dove  posso  servirla,  la  mi  comandi. 

Eug.  Vi  sono  tanto  obbligato.  ( vorrebbe  aiutar 
al  giuoco,  ma  teme  che  Ridolfo  lo  veda ) 

Rid.  Comanda  niente?  Ha  bisogno  di  niente  ? 

Eug.  Niente,  niente.  A rivederci. 

Rid.  Le  son  servitore,  (si  volta  verso  la  sua 

bottega ) 

Eug.  (vedendo  che  Ridolfo  non  Vosserva  entra 
nella  bottega  del  giuoco) 

SCENA  Vili 
Ridolfo,  poi  don  Marzio. 

Rid.  Spero  un  poco  alla  volta  , tirarlo  in 
buona  strada.  Mi  dirà  qualcuno  ; perchè  vuoi 
tu  romperti  il  capo  per  un  giovane  che  non 
é tuo  parente,  che  non  è niente  del  tuo  ? E 
per  questo  ? Non  si  può  voler  bene  ad  un 
amico?  Non  si  può  far  del  bene  a una  fami- 
glia, verso  la  quale  si  ha  delle  obbligazioni? 
Questo  nostro  mestiere  ha  dell'  ozio  assai.  Il 
tempo  che  avaoza  , molti  l’ impiegano  o a 
giuocare,  o a dir  male  del  prossimo.  Io  l'im- 
piego a far  del  bene,  se  posso. 

Mar.  Oh  che  bestia!  Oh  che  bestiai  Oh  che 
asino  1 

Rid.  Con  chi  l'ha,  signor  don  Marzio? 

Mar.  Senti,  senti,  Ridolfo,  se  vuoi  ridere.  Un 
medico  vuol  sostenere  che  l'acqua  calda  si» 
più  sana  dell'acqua  fredda. 

Rid.  Ella  non  è di  quest'opinione? 

Mar.  L'acqua  calda  debilita  lo  stomaco. 

Rid.  Certamente  rilassa  la  fibra. 

Mar.  Cos'  è questa  fibra  ? 

Rid.  Ho  sentito  dire  che  nel  nostro  stomaco  vi 
sono  due  fibre,  quasi  come  due  nervi,  dalle 
quali  si  macina  il  cibo,  e quando  queste  fi- 
bre si  rallentano  si  fa  una  cattiva  digestione. 

Mar.  SI  signore,  sì  signore  ; l'acqua  calda  rilas- 
sa il  ventricolo,  c la  sìstole  t ia  diastole  non 
possono  triturare  il  cibo. 

Rid.  Come  c'entra  I.»  sistole  e la  diastole  ? 

Mar.  Che  cosa  sai  tu  che  sei  nn  somaro  ? Si - 
stole  e diastole  sono  i nomi  delle  due  fi- 
bre che  fanno  la  triturazione  del  cibo  di- 
gestivo. 
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Bid.  (Oh  cbc  spropositi.  Altro  che  il  mio  Trap- 
pola !) 

SCENA  IX 

Lisaitbà  alla  finestra , e ditti. 

Mar.  Ehi?  L’amica  della  porta  di  dietro,  (a Bid.) 
Bid.  Con  sua  licenza  vado  a badare  al  caffè. 

(va  nell*  interno  della  bottega) 
Mar.  Costui  è un  asino,  vuol  serrar  presto  la 
bottega.  Servitorsuo  padrona  mia.  (a  Lisaura 
guardandola  di  quando  in  quando  col  solito 
occhialetlo) 

Lis.  Serva  umilissima. 

Mar.  Sta  bene? 

Lit.  Per  servirla. 

Mar.  Quant’c  che  non  ha  veduto  il  conte  Lean- 
dro ? 

Lit.  Un’ora  in  ciré*. 

Mar.  È mio  amico  il  conte. 

Lit.  Me  ne  rallegro. 

Mar.  Che  degno  galantuomo! 

Lit . È tutta  sua  bontà. 

Mar.  Ehi.  fe  vostro  marito  ? 

Lis.  I fatti  miei,  non  li  dico  sulla  finestra. 
Mar.  Aprite,  aprite,  che  parleremo. 

Lis.  Mi  scusi,  io  non  ricevo  visite. 

Mar.  Eh  via! 

Lis.  No,  davvero. 

Mar.  Verrò  per  la  porta  di  dietro. 

Lis.  Anche  ella  si  sogna  della  porta  di  dietro  ? 

Io  non  apro  a nessuno. 

Mar.  A me  non  avete  a dir  così.  So  benissimo 
che^  introducete  la  gente  per  di  là. 

Lis.  Io  sono  una  donna  onorata. 

Mar.  Volete  che  vi  regali  quattro  castagne  sec- 
che ? ( le  cava  dalla  tasca) 

Lis  La  ringrazio  infinitamente. 

Mar.  Sono  buone,  sapete.  Le  fo  seccare  io  nei 
miei  beni. 

Lis.  Si  vede  che  ha  buona  mano  a seccare. 
Afar.  Perché  ? 

Lis.  Perché  ha  seccato  anche  me. 

Alar.  Brava!  Spiritosa!  Se  siete  così  pronta  a Ta- 
le capriole,  sarete  una  brava  ballerina. 

Lis.  A lei  non  deve  premere  che  sia  brava,  o 
non  brava. 

Alai',  in  verità  non  me  ne  iraporU  un  fico. 
SCENA  X 


SCENA  XI 

Placida  alla  finestra , don  Marzio  nella  strada. 

Mar.  Oh,  oh.  oh,  questa  è bella  ! La  ballerina 
si  ritira  per  paura  di  perdere  il  suo  decoro  ! 
Signora  Pellegrina  la  riverisco. 

( colf  occhiai  etto ) 

Pia.  Serva  devota. 

Mar.  Dov’è  il  signor  Eugenio? 

Pia.  Lo  conosce  ella  il  signor  Eugenio? 

Mar.  Oh  siamo  amicissimi.  Sono  stato  poco  fa 
a ritrovare  sua  moglie. 

Pia.  Dunque  il  signore  Eugenio  ha  moglie? 
Mar.  Sicuro  che  ha  moglie;  ma  ciò  non  ostante 
gli  piace  divertirsi  coi  bei  visetti  : avete  ve- 
duto quella  signora  che  era  a quella  finestra? 
Pia.  L’ho  veduta:  mi  ha  fatto  la  finezza  di  chiu- 
dermi la  finestra  in  faccia,  aenza  fare  alcun 
motto,  dopo  avermi  ben  bene  guardata. 

Mar.  Quella  è una  die  passa  per  ballerina,  ina... 
ro’  intendete. 

Pia.  È una  poco  di  buono. 

Mar.  Si;  e il  signore  Eugenio  è uno  dei  «noi 
protettori. 

Pia.  E ha  moglie  ? 

Mar.  E bella  ancora. 

Pia.  Per  tutto  il  mondo  vi  sono  de’ giovani  sca- 
pestrati. 

Mar.  Vi  ha  forse  dato  ad  intendere  che  non  era 
ammogliato  ? 

Pia.  A me  poco  preme  che  lo  sia,  o non  io  sìa. 
Mar.  Voi  siete  indifTerente.  Lo  ricevete  eom’é. 
Pia.  Per  quello  che  ue  ho  da  far  io,  mi  è tut- 

It’  uno. 

Mar.  Già  si  sa  Oggi  uno,  domani  un  altro. 

Pia.  Come  sarebbe  a dire?  Si  spieghi. 

Mar.  Volete  quattro  castagne  secche  ? (le  cava 

di  tasca) 

Pia.  Bene  obb'igata. 

Mar.  Davvero  se  volete,  ve  le  do. 

Pia.  fc  molto  generoso,  signore. 

Mar.  Veramente  al  vostro  merito,  quattro  ca- 
stagne sono  poche.  Se  volete,  aggiungerò  alle 
castagne  un  paio  di  lire. 

Pia.  Asino,  senza  creanza.  ( serra  la  finesti'a,  e 

parte) 

Mar.  Non  si  degna  di  due  lire,  e l’anno  passato 
si  degnava  di  meno.  Hidolfu.  ( chiama  forte) 

SCENA  XII 


Placida  da  Pellegrina  alla  finestra  della  locanda, 

e DETTI. 

Pia.  (Non  vedo  più  il  signor  Eugenio.) 

Mar.  Ehi.  Avete  veduto  la  Pellegrina  ? (a  Li- 
saura dopo  avere  osservato  Placida  coll !*  oc- 
chiale Ito) 

Lis.  E chi  è colei  ? 

Mar.  Una  di  quelle  del  buon  tempo. 

Lis  E il  locandiere  riceve  gente  di  quella  sorta? 
Mar.  E mantenuta. 

Lit.  Da  chi? 

Mar.  Dal  signor  Eugenio. 

Lis.  Da  un  uomo  ammogliato  ? Meglio  ! 

Mar.  L’anno  passato,  ha  fatto  le  sue. 

Lis.  Serva  sua.  ( ritirandosi ) 

Mar.  Andate  via? 

Lis.  Non  voglio  stare  alla  finestra,  quando  in 
faccia  vi  è una  donna  di  quel  carattere. 

(si  ritira) 


Bidolfo  e DITTO. 

Bid.  Signore? 

Mar.  Carestia  di  donne.  Non  si  degnano  di 
due  lire. 

Bid  Ma  ella  le  mette  tutte  in  mazzo. 

Mar.  Roba  clic  gira  il  mondo  ? Me  ne  rido. 
Bid.  Gira  il  mondo  anche  della  gente  onorata. 
Mar.  Pellegrina  l Ali  buffone  ! 

Bid.  Non  si  può  saper  chi  sia  quella  Pellegrina? 
Mar.  Lo  so.  E quella  dell’anno  passato. 

Bui.  Io  non  Ilio  più  veduta. 

Mar.  Perche  sei  un  balordo. 

Bid.  Grazie  alla  sua  gentilezza.  (Mi  vicu  volon- 
tà di  pettinargli  quella  parrucca.) 
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Esalino  dal  giuoco  e ditti. 


Eug.  Schiaro,  «ignori  padroni  cori.  ( allegro , t 

ridente) 

Rid  Come!  Qui  il  signore  Eugenio? 

Eug.  Certo  ; qui  sono.  ( ridendo ) 

Mar.  Avete  vinto  ? 

Eug.  Si,  signore,  ho  vinto,  sì,  signore. 

Mar.  Oh  ! Che  miracolo  ! 

Eug.  Che  gran  raso  ! Non  posso  vincere  io  ? 

Chi  sono  io  ? Sono  uno  stordito  ? 

Rid.  Signor  Eugenio,  è questo  il  proponimento 
Hi  non  giuncare  ? 

Eug.  State  zitto.  Ho  vinto. 

Riti.  E se  perdeva  ? 

Eug.  Oggi  non  potevo  perdere. 

Ria.  No  ? Perchè? 

Eug.  Quando  ho  da  perdere  me  lo  sento. 

Ria.  E quando  se  lo  sente,  perche  giuoca  ? 
Eug.  Perché  ho  da  perdere. 

Rii  E a casa  quando  si  va  ? 

Eug.  V ia  mi  principierete  a seccare  ? 

Rii  Non  dico  altro.  (Povere  le  mie  parole  !) 

SCENA  XIV 


Leìrdko  dalla  bottega  del  giuoco  e detti. 


Lea.  Bravo,  bravo  ; mi  ha  guadagnati  li  miei 
denari:  e s1  io  non  lasciava  stare  , mi  sban- 
eava 

Eug.  Ah  ? Son  uomo  io?  In  Ire  tagli  ho  fatto 
il  servizio. 

Lea.  Mette  ria  disperato. 

Eug.  Metto  da  giuocatoro. 

Mar.  Quanto  vi  ha  guadagnato  ? (a  Lea.) 

Lea  Assai. 

Mar.  Ma  pure,  quanto  avete  vinto  ? (ad  Eug  ) 

Eue.  Ehi  ; sci  zecchini.  (con  allegria) 

Rii  (Uh  pazzo  maialici  to'.  Da  ieri  in  qua,  tic 
ha  perduti  cento  e trenta  e gli  pare  aver  vin- 
to un  tesoro  ad  averne  guadagnali  sei.) 

Lea.  (Qualche  volta  bisogna  lasciarsi  vincere 
per  allettare.) 

Afar.  Che  volete  voi  fare  di  questi  sei  zecchini? 

(*ici  Eugenio) 

Eug  Se  volete  che  gli  mangiamo,  io  ci  sono. 

Mar.  Mangiamoli  pure. 

Rii  (Oh  povere  le  mie  fatiche  !) 

Eug.  Andiamo  all1  osto  ia;  ognuno  pagherà  la 
sua  parte. 

Rid.  (Non  vi  vada,  la  riterranno  a giuncare.) 

(or/  Eugenio) 

Eug.  (Lasciateli  fare,  oggi  sono  in  fortuna.) 

(a  Ridolfo) 

Rid.  Cll  male  non  ha  rimedio.) 

Le  n.  Invece  di  andare  all'  osteria,  potremmo  far 
preparare  qui  sopra,  nei  camerini  di  messer 
Pandolfo. 

Eug.  Si,  dove  volete:  ordineremo  il  pranzo  qui 
alla  locanda,  e lo  faremo  portar  là  sopra. 

Mar.  Io,  con  voi  altri,  che  siete  galantuomini, 
vengo  per  tutto. 

Rid.  (Povero  gonzo  ! Non  se  nc  accorge.) 

Lea.  Ehi  messer  Pandolfo? 
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SCENA  XV 

P ASDOLFO  dal  giuoco  e DETTI. 

Pan.  Son  qui  a servirla. 

Lea.  Volete  farci  il  piacere  di  prestarci  i vo- 
stri stanzini  per  desinate? 

Pan.  Son  padroni;  ma  vede,  anch'io...  pago  In 
pigione... 

I.ea  Si  sa,  pagheremo  l'incomodo. 

Eug.  Con  citi  credete  aver  che  fare?  Paghere- 
mo lutto. 

Pan.  Benissimo;  che  si  servano.  Vado  a far  ri- 
pulire. (va  in  bottega  del  giuoco) 

Eug.  Via;  chi  va  a ordinare? 

Lea.  Tocca  a voi,  come  più  pratico  del  parse. 

(ad  Eugenio) 

Mar,  Si,  fate  voi.  (ad  Eugenio) 

Eug.  Che  cosa  ho  da  ordinare? 

Lea.  Fate  voi. 

Eug.  Ma  dire  la  canzone:  L’allegria  non  è per* 
fetta,  quando  manca  la  donnetta. 

Rid.  (Anche  di  più  vuol  la  dannai) 

Mar.  Il  signor  conte  potrebbe  far  venire  da 
ballerina. 

Lea.  Perchè  no?  In  una  compagnia  d'amici  non 
ho  difficoltà  di  farla  venire. 

Mar.  fe  vero,  che  la  volete  sposare  ? (a  Lean.) 

Lea.  Ora  non  è tempo  di  parlare  di  queste  cose. 

Eug.  Ed  io  vedrò  di  far  venire  la  Pellegrina. 

Lea.  Chi  è questa  Pellegrina? 

Eug.  Una  donna  civile  e onorata. 

Mar.  (Si,  si,  V informerò  io  di  tutto.) 

Lea.  Via,  andate  a ordinare  il  pranzo. 

Eug.  Quanti  siamo?  Noi  tre,  due  donne,  che 
fanno  cinque;  signor  don  Marzio  avete  dama? 

Mar.  Io  no  Son  con  voi. 

Eug.  Ridolfo,  verrete  anche  voi  a mangiare  un 
boccone  con  noi. 

Rid.  Le  rendo  grazie;  io  ho  da  badare  alla  mia 
bottega. 

Eug.  Eh  via,  non  vi  fate  pregare. 

Ria.  (Mi  pare  assai,  che  abbia  tanto  onore.) 

(ad  Eugenio ) 

Eug.  Che  volete  voi  fare?  Giacché  ho  vinto, 
voglio  godere. 

Rid.  E poi? 

Eug  E poi,  buona  notte;  all'avvenire  ci  pen- 
san  gli  Astrologhi.  ( entra  nella  locanda ) 

Rid.  Pazienza!  Ilo  gettata  via  la  fatica.) 

(si  ritira ) 

SCENA  XVI 

Don  Marzio  e il  conte  Leajtoro. 

Mar.  Via,  andate  a prendere  la  ballerina. 

Lea.  Quando  sarà  preparato,  la  farò  venire. 

Afar.  Sediamo.  Che  cosa  v’è  di  nuovo  delle  . 
rose  del  mondo? 

Lea.  Io  di  nuove  non  me  ne  diletto,  (siedono") 

Mar.  Avete  saputo  che  le  truppe  moscovite  so- 
no andate  a quartiere  d'inverno? 

Lea.  Hanno  fatto  bene;  la  stagione  lo  richie- 
deva. 

Mar.  Signor  no,  hanno  fatto  male;  non  dove- 
vano abbandonare  il  posto  che  avevano  oc- 
cupato. 

Lea.  È vero.  Dovevano  soffrire  il  freddo,  per 
non  perdere  l'acquistato. 

Mar.  Signor  no;  non  avevano  da  arrischiarsi  a 
star  lì,  con  pericolo  di  morire  nel  ghiaccio. 
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Lea.  Dovevano  dunque  lirare  avanti. 

Mar.  Signor  no.  Oli  clic  bravo  intendente  di 
•guerra!  Marciar  nella  stagione  d’inverno  ! 

Lea.  Donane  che  cosa  avevano  da  fare  ? 

Mar.  Lasciate  rh'  io  veda  la  carta  geografica, 
•c  poi  vi  dirò  per  P appunto,  dove  avevano 
«la  andare. 

Lea  (Oh  che  bel  pano  !) 

Mar.  Siete  stato  all’opera? 

Lea.  Signor  si. 

Mar.  Vi  piace  ? 

Lea.  Assai. 

Mar.  Siete  di  cattivo  gusto. 

Lea.  Pazienza, 

Mar.  Di  che  paese  siete  ? 

Lea.  Di  Torino. 

Mar.  Brutta  città. 

Lea.  Anzi  passa  per  una  delle  belle  d'Italia. 

Mar.  Io  sono  napolitano.  Vedi  Napoli,  e poi 
muori. 

Lea.  Vi  darei  la  risposta  del  veneziano. 

Alar.  Avete  tabacco? 

Lea.  Eccolo.  (gli  apre  la  scatola ) 

Mar.  Oh  che  cattivo  tabacco! 

Lea.  A me  piace  cosi. 

Mar.  Non  ve  n’intendete.  Il  vero  tabacco  e 
rspè. 

Lea.  A me  piace  il  tabacco  di  Spagna. 

Mar.  Il  tabacco  di  Spagna  è una  porcheria. 

Lea.  Ed  io  dico  che  è il  miglior  tabacco  che  si 
possa  prendere. 

Mar.  Come!  A me  volete  insegnare  che  eoa’  è 
tabacco  ? Io  ne  faccio  fare,  ne  compro  di  qua, 
ne  compro  di  là.  So  quel  che  è questo,  so 
quello  ebe  è quello.  Rapè,  rapè,  vuol  essere 
rapè.  (gridando  forte ) 

Lea.  (fólte  ancor  esso)  Signor  si,  rapè,  rapè, 
è vero;  il  miglior  tabacco  è il  rapè. 

Mar.  Signor  no.  Jl  miglior  tabacco  non  è sem- 
pre il  rapè.  Bisogna  distinguere,  non  sapete 
quel  che  vi  dite. 

SCENA  XVII 

Eremo  ritorna  dalla  locanda , e ditti. 

Bug.  Che  è questo  strepito? 

Alar.  Di  tabacco  non  la  cedo  a nessuno. 

Lea.  Come  va  il  desinare?  (ad  Eug.) 

Bug.  Sarà  presto  fatto. 

Mar.  Viene  la  Pellegrina? 

Eug.  Non  vuol  venire. 

Mar.  Via,  signor  dilettante  di  tabacco,  andate 
a prendere  la  vostra  signorina. 

Lea.  Vado.  (Se  a tavola  fa  cosi,  gli  tiro  un  ton- 
do nel  mostaccio.)  ( picchia  dalla  ballerina ) 

Mar.  Non  avete  le  chiavi? 

Lea.  Signor  no.  (gli  aprono  ed  entra) 

Alar.  Avrà  quelle  della  porta  di  dietro. (ad  Eug.) 

Eug.  Mi  dispiace  che  la  Pellegrina  non  vuol  ve* 
nire. 

Alar.  Farà  per  farsi  pregare. 

Eug.  Dice  che  assolutamente  non  è più  stata  in 
Venezia. 

Mar.  A me  non  lo  direbbe. 

Eug.  Siete  sicuro  che  sia  quella  ? 

Alar.  Scurissimo  ; c poi,  se  poco  fa  ho  parlato 
con  lei,  e mi  voleva  aprire..  Basta,  non  sono 
andato,  per  non  far  torto  all’  amico. 

Eug.  Avete  parlato  con  lei  ? 

Mar.  E come  ! 

Eug.  Vi  ha  conosciuto  ? 

A 


Mar.  E ehi  non  mi  conosce  ? Sono  conosciuto 
più  della  betonica. 

Eug.  Dunque  fate  una  cosa.  Andate  voi  a farla 
venire. 

Mar.  Se  vi  vado  io,  avrà  soggezione.  Fate  ensìj 
aspettate  che  sia  in  tavola  ; andatela  a pren- 
dere, e senza  dir  nulla  conducetela  su. 

Eug.  Ho  fatto  quanto  ho  potuto,  e m’ha  detto 
liberamente  che  non  vuol  venire. 

SCENA  XVIII 

Camimebi  di  locanda  che  portano  tovaglie , to- 
vaglioli, tondini , posale , vino , pane , bicchieri , 
e pietanze  in  bottega  di  Pandolfo , andando t 
e tornando  varie  volle , poi  Lbardao,  Lisa  uba 

e DETTI. 

Cam.  Signori,  la  minestra  è in  tavola. 

(va  cogli  alai  in  bottega  del  giuoco  ) 
Eug.  Il  conte  dov’  è ? (a  don  Marzio ) 

Mar.  ( batte  forte  alla  porta  di  Lisaura  ) Àni- 
mo, presto,  la  zuppa  si  fredda. 

Lea.  ( dando  mano  a Lisaura  ) Eccoci,  eccoci. 
Eug.  Padrona  mia  riverita.  { a Lisaura  ) 

Mar.  Schiavo  suo.  (a  Lis  guardandola  coll’  oc- 

c Ina  letto  ) 

Lis.  Serva  di  lor  signori. 

Eug.  Godo  che  siamo  degni  della  sua  compa- 
gnia. (a  Lisaura ) 

Lis.  Per  compiacere  il  signor  conte. 

Afar  E per  noi  niente  ? 

Lis.  Per  lei  particolarmente,  niente  affatto. 
Mar.  Siamo  d’accordo.  (_  Di  questa  sorta  di  ro- 
lla non  mi  degno.)  ( ad  Eugenio ) 

Eug.  Via,  andiamo  che  la  minestra  patisce:  re- 
sti servita.  ( a Lis.  ) 

Lis.  Con  sua  licenza.  ( entra  con  Lea/idro  nella 
bottega  del  giuoco  ) 
Mar.  Ehi  ! Che  roba  ! Non  ho  mai  veduta  la 
peggio.  { ad  Eugenio , col  suo  occhialeilo , poi 
entra  nella  bisca  ) 
Eug.  Né  anche  la  volpe  non  voleva  le  ciliegie 
lo  per  altro  mi  degnerei.  ( entra  ancor  esso) 

SCENA  XIX 
Ridolfo  dalla  bottega. 

Aid.  Eccolo  11,  pazzo  più  che  mal.  A tripudiare 
con  donne  , e sua  moglie  sospira,  e sua  mo- 
glie patisce.  Povera  donna  ! Quanto  mi  fa 
compassione. 

SCENA  XX 

Eresino,  D.  Marzio,  Leahdro,  e Lisaura  negli 
stanzini  della  Biscaccia , aprono  le  tre  fine- 
stre che  sono  sopra  le  tre  botteghe . ove  sta 
preparato  il  pranzo , e si  /anno  vedere  dalle 
medesime , Ridolft»  in  istrada , poi  Tràppola. 

Eug.  Oh  che  bell’aria!  Oh  che  bel  sole!  Oggi 
non  è niente  freddo.  ( alla fnestni) 

Mar.  Pare  propriamente  di  primavera,  (ad  al - 
tra  finestra) 

Lea.  Qui  almeno  si  gode  la  gente,  rhe  pnss.i. 

(ad  altra  finestra) 

Lis.  Dopo  pranzo  vedremo  le  ma*rlirrc. 

{vicino  a Lea.) 
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Eug.  A tavola,  a tavola.  ( siedono , restando  Eu- 
genio % e Leandro  vicini  alla  finestra) 
Tra.  Signor  padrone,  che  co»' è questo  strepi- 
lo? ( a Ridol/o) 

Rid.  Qorl  pazzo  del  signor  Eugenio  col  signor 
D.  Alirzio,  rii  il  Conte  colla  Ballerina,  che 
pranzano  qui  sopra  nei  carnei  mi  ili  inesser 
Pjmlolfo. 

Tnt.  Oh  Bella  ! (vien  fuori,  guarda  in  altri)  Buon 
prò  a lor  signori.  {verso  le  f inotre ) 

Eug.  ( dalla  finestra)  Trappola,  evviva. 

Tra.  Evviva.  Hanno  bisogna  d’ajulo? 

Eug.  Vuoi  venire  a dar  da  bere  ? 

Tra.  Darò  da  bere,  se  mi  daranno  da  mangiare. 
Eug.  Vieni,  vieni,  che  manderai. 

Tra.  Signor  padrone,  con  licenza,  (a  Ridolfo  e 
va  per  entrare  nella  bisca , ed  un  cameriere 
lo  trattiene') 

Cam.  Dove  andate?  ( a Trappola) 

Tra.  A dar  da  bere  ai  miei  padroni. 

Cam.  Non  hanno  bisognò  di  voi  : ci  siamo  noi 
altri. 

Tra.  Mi  è stato  detto  una  volta,  che  oste  in 
Ialino  vuol  dir  nemico.  Osti  veramente  ne- 
mici del  pover  uomo! 

Eug.  Trappola,  vieni  su. 

Tra  Vengo.  A tuo  dispetto,  {al  cam.  ed  entra) 
Cam.  Badate  ai  piatti,  che  non  si  attacchi  su  i 
nostri  avanzi.  ( entra  in  locatala) 

Rid.  lo  non  so,  come  si  possa  dare  al  inondo 
gente  di  co»i  poco  giudizio!  Il  signore  Euge- 
nio vuole  andare  in  rovina,  si  vuole  precipi- 
tare per  forza.  A me,  che  ho  fallo  tanto  per 
lui,  che  vede  con  che  cuore,  con  che  amore 
lo  tratto  corrisponde  cosi  ? Mi  burla , mi  fa 
degli  scherzi?  Basta:  quel  che  ho  fatto,  l’ho 
fatto  per  bene , e del  ncnc  non  mi  pentirò 
mai. 

Eug.  Signor  Don  Marzie,  evviva  questa  signora. 

( forte  bevendo) 

Tutti  Evviva,  evviva. 

SCENA  XXI 

Virronu  mascherata , e detti. 

Vii  {passeggia  avanti  la  bottega  del  caffè , os- 
servando se  vi  è suo  marito ) 
Rid.  Che  c’è,  signora  maschera?  che  comanda? 
Eug.  Vivano  i buoni  amici.  ( bevendo ) 

Ttl.  (sente  la  voce  di  suo  mai'ito,  si  avanza,  guar- 
da in  alto,  lo  vede  e smania) 
Eug.  Signora  maschera,  alla  sua  salute  {col  bic- 
chiere di  vino  fuor  della  finestra,  fa  un  brin- 
disi a E il  torta  non  conoscendola) 
nHf  • eme , e dimena  il  capo) 

Eug.  Comanda  restar  servita?  È padrona,  qui 
siamo  tulli  galantuomini,  (a  Vii.  come  sopra ) 
bis.  Chi  è questa  maschera,  che  volete  invitare? 

{dalla  fu  testi  a) 

fiu  {smania) 

SCENA  XXII 

Causa  ieri  con  altra  portata  vengono  dalla  lo- 
canda ed  e turano  nella  solita  bottega  e dbti  l. 

hid.  E chi  paga?  Il  gonzo. 

Eug.  Signora  maschera,  se  non  vuol  venire, 
imn  importa.  Uui  abbiamo  qualche  cosa  me- 
glio di  lek  (a  Vittoria  c . s.) 

Va  Ouuc!  Mi  scolo  male  Non  posso  più. 


DEL  CAFFÈ  nG| 

Rid.  Signora  maschera,  si  sente  male? 

(a  Vittorio | 

Vìl  Ah  Kidotfo,  ajutatemi  per  carità,  {si  lev» 
la  etsLs  cheta) 

Rid.  Ella  è qui? 

Vit.  Son  io  pur  troppo. 

Rid.  Beva  un  poco  ili  rosolio. 

ViL  No,  datemi  dell’ acqua. 

Rid.  Eh  no  arqua;  vuol  esser  rosnfio.  Quando» 
gli  spii  iti  sono  oppressi,  vi  vuol  qualche  ro- 
sa, che  gli  metta  in  moto.  Favorisca,  venga* 
dentro. 

ViL  Voglio  andar  su  da  quel  case;  voglio  am- 
mazzarmi sugli  occhi  suoi. 

Rid.  Per  amor  del  cielo,  venga  qui,  a’ acquieti. 
Eug.  Evviva  quella  bella  giovinola.  Cari  que- 
gli occhi  ! ( [bevendo} 

ViL  Lo  seutite  il  briccone?  Lo  sentite?  Lascia- 
temi andare. 

Rid.  Non  sarà  mai  vero,  che  so  la  fasci  preci 
pitare.  ( la  trattiene } 

Vit.  Non  posso  più.  Ajuto,  ch’io  muoro.  (cade 

svenuta ) 

Rid.  Ora  sto  bene,  {la  va  ajutando,  sostenendola 

alla  meglio) 

SCENA  XXIII 

Placida  sulla  porta  della  locanda  e ditti. 

Pia.  Oh  ciclo!  Dalla  finestra  mi  parve  sentire 
la  voce  di  inio  marito ; se  fusse  qui,  sarei 
giunta  bene  in  tempo  a svergognarlo,  lese* 
tl  cameriere  dalli  biscaccia)  Uuel  giovine,  dite- 
mi in  grazia,  chi  vi  è lassù  ìu  quei  camerini? 
(di  cameriere  che  viene  dalla  biscaccia  ) 
Cam.  Tre  galantuomini;  Uno  il  siguor  Lugcuiu, 
l’altro  il  signor  don  Marzio  napolitano,  ed  il 
terzo  il  signor  conte  Leandro  Ardenti. 

Pia.  (Fra  questi  non  vi  è Flaminio,  quando  non 
si  fosse  cangiato  nome.) 

Lea.  E viva  la  bella  fortuna  del  signor  Eugenio. 
Tutti  E viva  ! ( bevendo ) 

Pia  (Questi  è mio  marito  senz’ altra)  Caro  ga- 
lantuomo, fatemi  un  piacere,  conducetemi 
su  da  questi  signori,  che  voglio  loro  fare  una 
burla.  (al  cameriere) 

Cam.  Sarà  servita.  (Solita  carica  dei  camerieri.) 

(P  introduce  per  la  solita  bottega  del  giuoco) 
Rid . Animo,  prenda  coraggio,  non  sarà  niente. 

(o  Vittoria ) 

Vi «.  Io  mi  sento  morire.  (rinviene) 

Dalle  finestre  dei  camerini  si  vedono  al- 
zarsi tutù  dalla  tavola  in  confusione  per 
la  sorpresa  di  Leandro  vedendo  Placida^ 
e perchè  mostra  di  volerla  uccidere. 
Eug.  No,  fermatevi. 

HI  or.  Non  fate. 

Lea.  Levati  di  qui. 

Pia.  Ajuto  ajuto.  (fugge  via  per  la  scala , Lean- 
dro vuol  seguitarla  colla  spada , Eugenio 
lo  trattiene ) 

Tra.  (con  un  tondino  di  roba  in  un  tovagliuo- 
lo, salta  da  una  finestra , e fogge  in  bottega 
del  caffè) 

Pia  {esce  dalla  bisca  correr u!o,  e fogge  nella 
locanda) 

Eug.  {con  arme  alla  mano  in  difesa  di  Placido^ 
contro  Leandro , che  la  inseguisce) 
ti  Mar.  ( esce  pian  piano  dalla  ÙLscacciat  e fugge 
li  via  dicendo)  U muore»  fuge. 
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1 Cam.  ( dalla  bisca  passano  nella  locanda , e 
savana  la  porla  ) 

Vii.  ( trita  in  bottega  assistita  da  Ridolfo) 

Lea.  Liberale  il  passo.  Vogl io  entrare  in  quella 
locanda,  (colla  spada  alta  mano  contro  Eug.) 
Ei>§.  No,  non  sari»  ntai  vero.  Siete  un  barbaro 
con  irò  l.i  vostra  moglie,  rii  io  la  difenderò 
(ino  all'ultimo  sangue. 

Lea.  Giuro  al  ciclo,  ve  nc  penlirele. 

( incalza  Eugenio  colla  spada  ) 
Eug  Non  ho  paura  di  voi.  (incalza  Leandro , e 
l obbliga  rinculare  tanto, che,  trovando  la  ca- 
sa della  Balleritia  aperta , entra  in  quella , e 
si  salva) 

SCENA  XXIV 

Eigevio,  Vittoria  e Ridolfo. 

Eug.  Vile,  codardo,  fuggi?  ti  nascondi?  Vien 
fuori  se  bai  coraggio. 

( bravando  verta  la  porta  della  ballerina') 
Viu  Se  volete  sangue  spargete  il  mio. 

(ri  presenta  ad  Eugenio ) 
Eug.  Andate  via  di  qui,  donna  pazza , donna 
'■*  uza  cervello. 

Vii.  Non  sarà  mai  vero  ch'io  mi  stacchi  viva  da 
voi. 

Eug.  Corpo  di  bacco,  andate  via,  che  farò  qual 
che  sproposito.  ( minacciandola  colla  sjtada) 
fi id.  ( con  arme  alla  mano  corre  in  difesa  di 
Vittoria , e si  presenta  contro  Eugenio)  Che 
pretende  di  fare,  padron  mio?  Clic  preten- 
de? Crede  per  aver  quella  spada  di  atterrire 
tutto  il  mondo?  Onesta  povera  donna  inno- 
cente non  ha  nessuno  che  la  difenda,  ma  tin- 
che avrò  sangue  la  difenderò  io.  Anche  mi- 
nacciarla? Dopo  tanti  strapazzi,  che  le  ha  fat- 
ti, anche  minacciarla?  Signora,  venga  con  me, 
e non  abbia  timor  di  niente.  (a  Vittoria ) 
VsL  No,  caro  Ridolfo:  se  mio  marito  vuol  la 
mia  morte , lasciate  che  si  soddisfaccia.  Via 
ammazzami,  cane,  assassino,  traditore}  am- 
mazzami, disgraziato;  uomo  senza  riputazione, 
senza  cuore,  senza  coscienza. 

Erg.  ( rimette  la  spada  nel  fodero  senza  par- 
lare, mortificato) 

Bid.  Ah,  signor  Eugenio,  vedo  che  già  è penti- 
to, eu  io  le  domando  perdono  se  troppo  te- 
merariamente ho  parlato.  V.  S.  sa  se  le  vo- 
glio bene , e sa  cosa  ho  fatto  per  lei  , onde 
anche  questo  inio  trasporto  lo  prenda  per  un 
effetto  d1  amori*.  Questa  povera  signora  mi  fa 
pietà.  È possibile  che  le  sue  lagrime  non  in- 
teneri  trailo  il  di  lei  cuore  ? (ad  Eugenio ) 
Eug.  (si  asciuga  gli  occhi  e non  parla) 

Bia.  Osservi,  signora  Vittoria,  osservi  il  signor 
tugurio.  (piano  a Vittoria ) Piange,  è inte- 
nerito, si  pentirà,  muterà  vita,  stia  sicura, 
che  le  vorrà  bene. 

Vit  Lagrime  di  coccodrillo.  Quante  volte  mi 
ha  promesso  di  mutar  vita!  Quante  volle 
colle  lagrime  agli  occhi  mi  ha  incantata!  Non 
gli  credo  più;  c un  traditore,  non  gli  credo 
più. 

Eug.  (freme  tra  il  rossore  e la  rabbia . Getta 
il  cappello  in  terra  da  disperato , e senza  par- 
lare va  nella  bottega  interna  del  caffè) 


SCENA  XXV 

Vittoria  e Ridolfo. 

Vit.  Clic  vuol  dire,  che  non  parla?  (a  Ridolfo) 
Rid.  E confuso. 

Vit.  Che  si  sia  in  on  momento  cambiato? 

Rid.  Credo  di  sì.  Le  dirò:  se  tanto  ella,  che  io, 
non  facevamo  altro  che  piangere,  e clic  pre- 
gare. si  sarebbe  sempre  più  imbestialito.  Quel 
poco  di  muso  duro  clic  abbiamo  fatto,  quel 

foco  di  bravata  Tha  messo  in  soggezione,  e 
ha  fatto  cambiare.  Conosce  il  fallo,  vorreb- 
be scusarsi,  e uon  sa  come  fare. 

Vit.  Caro  Ridolfo,  andiamolo  a consolare. 

Rid.  Questa  è una  cosa  che  Pha  da  fare  V. 
S.  senza  di  me. 

Vit.  Andate  prima  voi,  sappiatemi  dire  come  ho 
da  contenermi. 

Rid.  Volentieri.  Vado  a vedere;  ma  lo  spero 
pentito.  ( entra  in  bottega) 

SCENA  XXVI 

Vittoria,  e poi  Ridolfo. 

Vit.  Questa  è V ultima  volta,  che  mi  vede  pian- 
gere. O si  pente,  e sarà  il  mio  caro  mar  ito,  o 
persiste,  c non  sarò  più  buona  a soffrirlo. 
Rid.  Signora  Vittoria,  cattive  nuove:  non  vi  c 
più!  L andato  via  per  la  porticina. 

Vit.  Non  ve  I1  ho  detto  eli1  è perfido,  eh1  c osti- 
nato? 

Rid.  Ed  io  credo  che  sia  andato  via  per  vergo- 
gna pieno  di  confusione,  per  non  aver  corag- 
gio di  chiederle  scusa,  di  domandarle  perdono. 
Vit.  Eh  che  da  una  moglie  tenera,  come  son  io, 
sa  egli  quanto  facilmente  può  ottenere  il  per- 
dono. 

Rid.  Osservi.  È andato  via  senza  il  cappello. 

( prende  il  cappello  in  terra ) 
Vit.  Perchè  è un  pazzo. 

Rid.  Perchè  c confuso:  non  sa  quel  che  si  fac- 
cia. 

Vit.  Ma  se  è pentito,  perchè  non  dirmelo? 

Rid.  Non  ha  coraggio. 

Vit.  Ridolfo,  voi  mi  lusingate. 

Rid.  Faccia  così:  si  ritiri  nel  mio  camerino: 
lasci  che  io  vada  a ritrovarlo,  e spero  di  con- 
durglielo qui  come  un  cagnolino. 

Vit.  Quanto  sarebbe  meglio  che  non  ci  pensas- 
si più! 

Rid.  Anche  per  questa  volta  faccia  a modo  mio, 
e spero  non  si  pentirà. 

Vit.  Si,  così  farò.  Vi  aspetterò  nel  camerino. 
Voglio  poter  dire  che  ho  fatto  tutto  ner  un 
marito.  Ma  se  egli  se  nc  abusa,  giuro  di  cam- 
biare in  altrettanto  sdegno  I1  amore. 

(entra  nella  bottega  interna) 
Rid.  Se  fosse  un  mio  figlio  nun  avrei  tanta  prua. 

(rane) 

SCENA  XX vii 

Lisauiia  sola  dalla  bottega  del  giuoco,  osservando 
se  vi  è nessuno  che  la  veda. 

I.is.  Oli  ! novera  me,  che  paura!  Ah  Conte  bric- 
cone! ila  moglie,  c mi  lusinga  di  volermi 
sposare!  In  casa  mia  non  lo  voglio  mai  più. 
Uuanl'cra  meglio  ch'io  seguitassi  a ballare, 
c uon  concepissi  la  malinconia  di  diventare 
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Contessa  ! Piace  un  po’  troppo  a noi  altae 
donno  il  viver  bonza  fatica. 

( mira  nella  sua  casa , e chiude  la  porta ) 

Fine  dell’  Allo  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Leandro  scacciato  dì  casa  da  Lisaura. 

Lea.  A.  me  un  *imile  trattamento? 

Lit.  (mila  porta)  Si,  a voi,  falsario  impostore. 

Lea.  Di  che  vi  potete  dolere  di  me?  D’aver  ab- 
bandonata mia  moglie  per  causa  vostra? 

Lit.  Se  avessi  saputo,  di'  eravate  ammogliato, 
non  vi  avrei  ricevuto  in  mia  casa. 

Lea.  Non  sono  stalo  io  il  primo  a venirvi. 

Lu.  Siete  però  stato  1’  ultimo. 

SCENA  II 

Don  Marzio  che  osserva  coll*  occhiale  Ito  e ride 
fra  se  e obtti. 

Lea.  Non  avete  meco  pittato  il  tempo. 

Lit.  Si,  sono  stata  anch'io  a parte  de' vostri  in- 
degni profitti.  Arrossisco  in  pensarlo;  andate 
al  diavolo,  e non  vi  accostate  più  a questa 
casa. 

Lea.  Ci  verrò  a prendere  la  mia  roba. 

Mar.  ( ride , e burla  di  nascosto  Leandro  ) 

Lit.  La  vostra  roba  vi  sarà  consegnata  dalla 
mia  serva.  ( entra  e chiude  la  porta) 

Lea.  A me  un  insulto  di  questa  sorta  ? Me  la 
pagherai. 

Mar.  (ride  e voltandosi  Leandro , si  compone 
in  serietà  ) 

Lea.  Amico,  avete  veduto. 

Mar.  Che  cosa?  Vengo  in  questo  punto. 

Lea.  Non  avete  veduto  la  ballerina  sulla  porta? 

Mar.  No,  certamente,  non  l' ho  veduta. 

Lea.  (Manco  male.') 

Mar.  Venite  qua,  parlatemi  da  galantuomo,  con- 
fidatevi con  ine;  e state  sicuro,  che  i datti 
vostri  non  si  sapranno  da  chi  che  sia.  Voi 
sirte  forestiere  come  sono  io,  maio  ho  più  pratica 
del  paese  di  voi.  Se  vi  occorre  protezione,  as- 
sistenza, consiglio,  e soprattutto  secretezza, 
•on  qua  io.  Fate  capitale  di  me.  Di  cuore, 
con  premura,  da  buon  amico;  senza  che  nes- 
sun sappia  niente. 

Lea.  Giacché  con  tanta  bontà  vi  esibite  di  fa- 
vorirmi, aprirò  a voi  tutto  il  mio  cuore,  ma, 
per  amor  del  cielo,  vi  raccomando  la  segre- 
tezza. 

Mar.  Andiamo  avanti. 

Lea.  Sappiate,  che  la  Pellegrina  è mia  moglie. 

Mar.  Buono. 

Lea.  Che  l'ho  abbandonata  in  Torino. 

Mar.  (Oh  che  briccone  !)  (guardandolo  con  Poc~ 

chialelto) 

ira.  Sappiate,  ch'io  non  sono  altrimenti  il  Con- 
te Leandro. 

Mar.  (Meglio!)  (come  sopra) 

L*a  I mici  natali  non  sono  nobili. 

Mar.  Non  sareste  già  figliuolo  di  qualche  birro? 
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Lea.  Mi  maraviglio,  signore,  son  nato  povero, 
ma  di  genie  onorata. 

Mar.  Via,  via:  tirate  avanti. 

Lea.  Il  inio  esercizio  era  di  scritturale... 

Mar.  Troppa  fatica,  non  è egli  vero? 

Lea.  E desiderando  vedere  il  mondo... 

Mar.  Alle  spalle  dc'gonzi. 

Lea.  Son  venuto  a Venezia... 

Mar.  A far  il  birbante. 

Lea.  Ma  voi  mi  strapazzate.  Questa  non  è la  ma- 
niera di  trattare. 

Mar.  Sentite:  io  ho  promesso  proteggervi,  e lo 
farò;  ho  promesso  segretezza,  e la  osserverò  : 
ma  fra  voi,  e me  avete  da  permettermi,  che 
possa  dirvi  qualche  cosa  amorosamente. 

Lea.  Vedete  il  caso  in  cui  mi  ritrovo;  se  mia 
moglie  mi  scopre,  sono  esposto  a qualche  di- 
sgrazia. 

Mar.  Che  pensereste  di  fare? 

Lea.  Si  potrebbe  vedere  di  far  cacciar  via  di 
Venezia  colei. 

Mar.  Via,  via.  Si  vede  che  siete  un  briccone. 

Lea.  Come  parlate,  signore? 

Mar.  Fra  voi,  e ine,  amorosamente. 

Lea.  Dunque  onderò  via  io , basta  che  colei 
non  lo  sappia. 

Mar.  Da  me,  non  lo  saprà  certamente. 

Lea.  Mi  consigliate  ch'io  parta? 

Mar.  SI,  questo  è il  miglior  ripiego.  Andate  su- 
bito. Prendete  una  gondola  : fatevi  condurre 
a Fusina  (t),  prendete  le  poste,  e andatevene 
a Ferrara. 

Lea.  Andcrò  questa  aera  t già  poco  manca  alla 
notte.  Voglio  prima  levar  le  mie  poche  robe, 
che  sono  qui  in  casa  della  Ballerina. 

Mar.  Fate  presto,  e andate  via  subito.  Non  vi 
fate  vedere. 

Lea.  Uscirò  per  la  porta  di  dietro,  per  non  es- 
sere veduto. 

Mar.  (Lo  diceva  io;  si  serve  della  porta  di 
dietro.) 

Lea.  Sopra  tutto  vi  raccomando  la  segretezza. 

Mar.  Di  questa  siete  sicuro. 

Lea,  V»  prego  d'una  grazia,  datele  questi  due 
zecchini,  poi  mandatela  via.  Scrivetemi,  e tor- 
no subito.  (gli  dà  due  zecchini) 

Mar.  Le  darò  i due  zecchini.  Andate  via. 

Lea.  Ma  assicuratevi  che  ella  parta... 

Mar.  Andate,  che  siate  maledetto. 

Lea.  Mi  scacciate? 

Mar.  Ve  lo  dico  amorosamente,  per  vostro  be- 
ne, andate  che  il  diavolo  vi  pòrti. 

Lea.  COIi,  che  razza  di  uomo!  Se  strapazza  gli 
amici,  che  farà  poi  coi  nemici?)  (va  in  casa 
ai  Lisaura) 

Mar.  Il  signor  Conte!  Briccone!  Il  signor  Con- 
te! Se  non  si  fosse  raccomandato  a me,  gli 
farei  romper  l'ossa  di  bastonate. 

SCENA  IH 

Placida  dalla  locanda  e ditto. 

Pia.  Si,  nasca  quel  può  nascere,  voglio  ritrovare 
quell'  indegno  di  mio  marito. 

Mar.  Pellegrina,  come  va? 

Pia.  Voi,  se  non  m'inganno,  siete  uno  di  quel- 
li che  erano  alla  tavola  con  mio  marito. 

Mar.  Si,  son  quello  delle  castagne  secche. 

(1)  Primo  luogo  in  Urrà  ferma. 
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Pia.  Per  carità,  ditemi  dove  «i  trova  quel  tra- 
ditore. 

Mar.  lo  non  lo  so,  e quando  anco  lo  sapessi  , 
non  ve  lo  direi. 

Pia.  Per  die  causa  ? 

Mar.  Perdiè,  se  lo  trovate,  farete  peggio.  Vi 
ammazzerà. 

Pia.  Pazienza.  Avrò  terminato  almen  di  penare. 

Mar.  Eh  spropositi  ! Bestialità  ! Ritornate  a 
Torino. 

Pia.  Senza  mio  marito  ? 

Mar.  Si,  senza  vostro  marito.  Ormai  che  volete 
fare?  È un  briccone. 

Pia.  Pazienza!  almeno  vorrei  vederlo. 

Mar.  Oh  non  lo  vedrete  più. 

Pia.  Per  carità,  ditemi,  se  lo  sapete,  è egli  for- 
se partito? 

Mar.  È partito,  e non  è partito. 

Pia.  Per  quel  che  vedo,  V.  S.  sa  qualche  cosa 
di  mio  marito. 

Mar.  lo  ? So,  e non  so,  ma  non  parlo. 

Pia.  Signore,  movetevi  a compassione  di  me. 

Mar.  Andate  a Turino,  e non  pensate  ad  altro. 
Tenete,  vi  dono  questi  due  zecchini. 

Pia.  11  cielo  vi  rimeriti  la  vostra  carità  ; ma 
non  volete  dirmi  nulla  di  mio  marito?  Pa- 
zienza 1 Me  ne  anderò  disperata.  ( in  atto  di 
partire  pian  se  rida  ) 

Mar.  (Povera  donna!)  Ehi?  ( la  chiama ) 

Pia.  Signore. 

Mar.  Vostro  marito  è qui  in  casa  della  balleri- 
na che  prende  la  sua  roba,  e partirà  per  la 
porta  di  dietro.  (parte ) 

Pia.  È in  Venezia?  Non  è partito?  E in  casa 
della  ballerina  ! Se  avessi  qualcheduno,  che 
mi  assistesse,  vorrei  di  bd  nuovo  azzardarmi 
Ma  così  sola  temo  di  qualche  insulto. 

SCENA  IV 

RiDoi.ro  ed  Eucevio  e detta. 

Pìd.  Eh  via  cosa  sono  queste  difficoltà  ? Siamo 
tutti  uomini,  tutti  soggetti  ad  errare.  Quando 
1'  uomo  si  pente  , la  virtù  del  pentimento 
cancella  tutto  il  demerito  dei  mancamenti. 

Eug.  Tutto  va  bene,  ma  mia  moglie  non  mi 
crederà  più. 

Jìid.  Venga  con  me  : lasci  parlare  a me.  La 
signora  Vittoria  le  vuol  bene)  tutto  si  aggiu- 
sterà. 

Pia.  Signor  Eugenio? 

Pid.  Il  signor  Eugenio  si  contenti  di  lssciarlo 
stare.  Ila  altro  che  fare,  ebe  badare  a lei. 

Pia.  Io  non  pretendo  di  sviarlo  da'  suoi  inte- 
ressi. Mi  raccomando  a tutti  nello  stato  mi- 
serabile in  cui  mi  ritrovo. 

Bug.  Credetemi , Ridolfo , che  questa  povera 
donna  merita  compassione,  c onestissima,  e 
suo  marito  è un  briccone. 

Pia.  Egli  mi  ha  abbandonata  in  Torino.  Lo  ri- 
trovo in  Venezia,  tenta  uccidermi,  ed  ora  é 
sulle  mosse  per  fuggirmi  nuovamente  di 
mano. 

Piti.  Sa  ella  dove  sia  ? 

Pia.  È qui  in  casa  della  ballerina,  mette  insie- 
me le  sue  robe,  c fra  poco  se  n' andrà. 

Pi d.  Se  andrà  via  lo  vedrà. 

Pia.  Partirà  per  la  porta  di  dietro,  ed  io  non 
lo  vedrò,  o,  se  sarò  scoperta,  mi  ucciderà. 

Pid.  Chi  ha  detto  clic  anderà  via  per  la  porta 
di  dietro  ? 


Pia.  Quel  signore  che  si  chiama  don  Marzio. 

Pid.  La  tromba  della  comunità.  Faccia  cosi  j 
si  ritiri  in  bottega  qui  dal  barbiere;  stan- 
do li  si  vede  la  porticina  segreta.  Subito  che 

10  vede  uscire,  mi  avvisi,  c lasci  operare  a 
me. 

Pia  In  quella  bottega  non  mi  vorranno. 

Pid.  Ora.  Ehi  messcr  Agapito?  {chiama) 

SCENA  V 

11  Gaszon  del  barbiere  dalla  sua  bottega 

e DETTI. 

Gar.  Che  volete  messer  Ridolfo? 

Pid.  Dite  al  vostro  padrone  che  mi  faccia  il 
piacere  di  tener  questa  Pellegrina  in  bottega 
per  un  poco,  fino  che  venga  io  a ripigliarla. 

Gar.  Volentieri,  venga,  venga,  padrona,  che  im- 
parerà a fare  la  barba.  Benché  per  pelare  la 
ne  saprà  più  di  noi  altri  barbieri,  {rientri s 
in  bottegai 

Pia.  Tutto  mi  convien  soffrire  per  causa  di 
quell'indegno.  Povere  donne  ! e meglio  affo- 
garsi che  maritarsi  così,  (entra  dal  barbiere) 

SCENA  VI 
Ridolfo  , ed  Ecgkkio, 

Pid.  Se  posso  , voglio  vedere  di  far  del  bene 
anche  a questa  povera  diavola.  E nello  stes- 
so tempo,  facendola  partire  con  suo  marito, 
la  signora  Vittoria  non  avrà  più  di  lei  gelo- 
sia. Già  mi  ha  detto  qualche  cosa  della  Pel- 
legrina. 

Eug.  Voi  siete  un  uomo  di  buon  cuore.  In  ca- 
so di  bisogno  troverete  cento  amici,  che  si 
impiegheranno  per  voi. 

Pili.  Prego  il  ciclo  di  non  aver  bisogno  di  nes- 
suno. In  tal  caso  non  so  che  cosa  potessi  spe- 
rare. Al  mondo  vi  è dell'ingratitudine  assai. 

Eug.  Di  me  potrete  disporre,  tìneh'io  viva. 

Pid.  La  ringrazio  infinitamente.  Ma  badiamo  a 
noi.  Che  pena'  ella  di  fare  ? Vuol  andar  in 
camerino  da  sua  moglie,  o vuol  farla  venire 
in  bottega?  Vuol  andar  solo?  Vuole  che  ven- 
ga anch'io  ? Comandi  ? 

Eug.  In  bottega  non  islà  bene:  se  venite  anche 
voi , avrà  soggezione.  Se  vado  solo  mi  vorrà 
cavare  gli  occhi...  Non  imporla,  ch'ella  si  sfo- 
ghi, che  poi  la  collera  passerà.  Anderò  solo. 

Pid.  Vada  pure  col  nome  del  ciclo. 

Eug  Se  bisogna,  vi  chiamerò. 

Pia,  Si  ricordi  che  io  non  servo  per  testimo- 
monio. 

Eug.  Oh  che  caro  Ridolfo!  Vado. («zi  atto  (Pin- 
camminarsi  ) 

Pid.  Via,  bravo. 

Eug.  Che  cosa  credete  che  abbia  da  essere? 

Pia.  Bene, 

Eug.  Pianti,  o graffiature  ? 

Pia.  Un  poco  di  tutto. 

Eug.  E poi  ? 

Pid.  Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda. 

Eug.  Se  noo  chiamo,  non  venite. 

Pia.  Già  ci  s'iutcnde. 

Eua.  Vi  racconterò  tutto. 

Pia.  Via,  andate. 

Eug.  (Giand'uouio  c Ridolfo!  Gran  buon  ami- 
co !)  (entra  nella  bottega  interna) 


GOLDONI 
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SCENA  VII 

Ridolfo,  poi  Trappola  e Giovani. 

Rid.  Marito  e moglie?  gli  lascio  slare  quanto 
vogliono.  Ehi,  Trappola,  giovani,  dove  siete? 
Tra.  Son  qui. 

Rid.  Radale  alla  bottega  che  io  vado  qui  dal 
barbiere.  Se  il  signor  Eugenio  mi  vuole,  chia- 
matemi che  vengo  subito. 

Tra.  Posso  andar  io  a far  compagnia  al  signor 
Eugenio  ? 

Rid.  Signor  no,  non  avete  da  andare,  c badate 
bene  che  là  dentro  non  vi  vada  nessuno. 
Tra.  Ma  Derché? 

Rid  Percné  no. 

Tra.  Anderò  a veder  se  vuol  niente. 

Rid  Non  andar  se  non  chiama.  (Voglio  inten- 
dere un  po'  meglio  dalla  Pellegrina,  come  va 
onesto  suo  negozio,  e,  se  posso,  voglio  ve- 
dere «raccomodarlo  ) ( etnia  dal  barbiere) 

SCENA  Vili 

Trappola,  poi  don  Marzio, 

Tra.  Appunto,  perchè  mi  ha  detto  che  non  vi 
vada,  son  cunoso  d’an  darvi. 

Mar.  Trappola,  hai  avuto  paura  ? 

Tra  Un  poco. 

Mar.  Si  è più  veduto  il  signor  Eugenio  ? 

Tra.  Si, signore,  si  è veduto}  anzi  è li  dentro. 

Ma!  zitto. 

Mar.  Dove  ? 

Tra.  Zitto } nel  camerino. 

Mar.  Che  vi  fa  ? Giuoca  ? 

Tra.  Signor  si,  giuoca.  ( ridendo ) 

Mar.  Con  chi? 

Tra.  Con  sua  moglie.  ( sotto  voce) 

Mar.  Vi  è sua  moglie  ? 

Tra.  Vi  è:  ma  zitto. 

Mar.  Voglio  andarlo  a ritrovare. 

Tra.  Non  sì  può. 

Mar.  Perchè  r 

Tra.  Il  padrone  non  vuole. 

Mar.  Eh  via  buffone.  (vuol  andare \ 

Tra.  Le  dico  che  non  si  va.  ( lo  ferma) 

Mar.  Ti  dico  che  voglio  andare.  (c.  <0 

Tra.  Ed  io  dico  che  non  anderà.  (c.  a.) 

Mar.  Ti  caricherò  di  bastonate. 

SCENA  IX 

Ridolfo  dalla  bottega  del  barbiere , e detti. 
Rid.  Che  c’è? 

Tra.  Vuol  andar  per  forza  a giuocar  in  terzo 
col  matrimoniA. 

Ad.  Si  contenti,  signore,  che  là  dentro  non  si  va. 
Mar.  Ed  io  ci  voglio  andare. 

Rid.  In  bottega  mia  comando  io,  e non  vi  an- 
derà. Porti  rispetto,  se  non  vuol  che  ricorra. 
E voi,  lincile  torno,  bà  dentro  non  lasciale  en- 
trar chicchessia.  (<i  Trappola  e <vl  altri  Gar- 
zoni, poi  balle  alla  casa  della  Ballerina  ed 

entra) 


SCENA  X 

Don  Marzio,  Trappola  e Garzoni,  poi  Pardolpo. 

Tra.  Ha  sentito?  Al  matrimonio  si  porta  ri- 
spetto. 

Mar.  ( A un  par  mio?  Non  vi  anderà  ?...  Porti 
rispetto  ?...  A un  par  mio?.-.  E sto  cheto?  E 
non  parlo?  E non  lo  bastono?  Briccone!  Vil- 
lanaccio  ! A me?  Arac?)  ( sempre  passeg- 
giando ) Caffè.  ( siede  ) 

Tra.  Subito,  (va  a prendere  il  coffe,  e glielo 

porta ) 

Pan.  Illustrissimo,  ho  bisogno  della  sua  prote- 
zione. 

Mar.  Che  c’è,  biscacciere? 

Pan.  C’è  del  male. 

Mar.  Che  male  c’è?  Confidami  che  t’ajoterò. 
Pan.  Sappia,  signore  che  ci  sono  dei  maligni 
invidiosi  che  non  vorrebbero  veder  bene  ai 
poveri  uomini.  Vedono  che  io  m’  ingegno 
onoratamente  per  mantenere  con  decoro  la 
mia  famiglia,  e questi  bricconi  mi  hanno  dato 
una  querela  di  baro  di  carte. 

Mar.  Bricconi!  Un  galantuomo  della  tua  sorte! 

Come  Phai  saputo?  (ironico) 

Pan.  Me  V ha  detto  un  amico.  Mi  confido  pprò 
che  non  hanno  prove,  perché  nella  mia  bot- 
tega praticano  tutti  galantuomini  , e niuno 
può  dir  male  di  me. 

Mar.  Oh  s’io  avessi  da  esaminarmi  contro  di  te, 
ne  so  delle  belle  della  tua  abilità. 

Pan.  Caro  illustrissimo , per  amor  del  cielo,  la 
non  mi  rovini:  «ni  raccomando  alla  sua  ca- 
rità, alla  sua  protezione , per  le  mie  povere 
creature. 

Mar.  Via,  si,  t'assisterò,  ti  proteggerò.  Lascia 
fare  a me.  Ma  bada  bene.  Carte  segnate  ne 
hai  in  bottega  ? 

Pan.  Io  non  le  segno...  Ma  qualche  giuocatore 
si  diletta... 

Mar.  Presto,  abbruciale  subito.  Io  non  parlo. 
Pan.  Ho  paura  non  aver  tempo  per  abbruciarle. 
Mar.  Nascondile. 

Pan.  Vado  in  bottega,  e le  nascondo  subito. 
Mar.  Dove  le  vuoi  nascondere  ? 

Pan.  Ho  un  luogo  segreto  sotto  le  travature  , 
che  nè  anche  il  diavolo  le  ritrova.  ( entra  in 
bottega  del  giuoco  ) 
Mar.  Va  che  sei  un  gran  furbo! 

SCENA  XI 

Don  Msrzio,  poi  un  Capo  di  birri  mascherato 
ed  altri  birri  nascosti  poi  Trappola. 

Af<ir.  Costui  è alla  vigilia  della  galera.  Se  trova 
alcuno  che  scopra  la  metà  delle  sue  bricco- 
nate, lo  pigliano  prigione  immediatamente. 
Cap.  ( Girate  qui  d’intorno,  e quando  chiamo, 
venite.)  ( ai  bini  sulla  cantonata  della  stra- 
da, » quali  si  ritirano  ) 
Mar.  ( Carte  segnate^  Oh  che  ladri  ! ) 

Cap.  Caffè.  (siede) 

Tra.  La  servo.  ( va  per  il  caffè,  e lo  porta  ) 
Cap.  Abbiamo  delle  belle  giornate. 

Mar.  Il  tempo  non  vuol  durare. 

Cap.  Pazienza.  Godiamolo  finche  è buono. 

Mar.  Lo  goderemo  per  poco. 

Cap.  Quando  è mal  tempo  si  va  in  un  casino, 
e si  giuoca. 

Mar.  Basta  andare  ia  luoghi  dote  non  rulnno. 
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Cap.  Qui,  questa  bottega  vicina  mi  pare  ono- 
rata. 

A far.  Onorata?  un  ridotto  di  ladri. 

Cap.  Mi  pare  sia  mrsscr  Pandolfo  il  padrone. 

Mar.  Egli  per  1’  appunto. 

Cap.  Per  nir  il  vero,  ho  sentito  dire  che  sia 
un  giuocator  di  vantaggio. 

Mar.  È un  baro  solennissimo. 

Cap.  Ha  forse  truffato  ancora  a lei  ? 

Alar.  A me  no,  che  non  son  gonzo.  Ma  quanti 
capitano,  tutti  gli  tira  al  trabocchetto. 

Cap.  Bisogna,  ch’egli  abbia  qualche  timore  che 
non  si  vede. 

Mar.  È dentro  in  bottega  che  nasconde  le 
carte. 

Cap.  Perchè  mai  nasconde  le  carte  ? 

Afar.  M'immagino,  perche  sieno  fatturate. 

Cap.  Certamente.  E dove  le  nasconderà? 

Alar.  Volete  ridere?  Le  nasconde  in  un  ripo- 
stiglio sotto  le  travature. 

Cap.  (Ho  rilevato  tanto  che  basta.) 

Afar.  Voi,  signore,  vi  dilettate  di  giuocare  ? 

C ap.  Qualche  volta. 

Afar.  Non  mi  par  di  conoscervi. 

Cap.  Or  ora  mi  .conoscerete.  (s'alza) 

Afar.  Andate  via  ? 

Cap.  Ora  tomo. 

Tra.  Eh  ! Signore  , il  caffè.  (al  Capo) 

Cap.  Or  ora  lo  pagherà,  (si  accosta  alla  strada 
c fischia.  I birri  entrano  in  bottega  di  Pan.  ) 

SCENA  XII 

Don  Marzio,  e Trappola. 

Mar.  (P alza  e osserva  attentamente  senza  par- 
lare) 

Tra.(anch * egli  osserva  attentamente) 

Mar.  Trappola... 

Tra.  Signor  don  Marzio... 

Afar.  Chi  sono  coloro  ? 

Tra.  Mi  pare  Ignorata  famiglia,  (c) 

SCENA  XIII 

Pabdoli‘0  legato , birri  e detti. 

Pan.  Signor  don  Marzio,  gli  sono  obbligato. 

Alar.  A me  ? Non  so  nulla. 

Pan.  Io  anderò  forse  in  galera,  ma  la  sua  lin- 
gua merita  la  berlina.  (va  via  coi  birri ) 

Cap.  Si  signore  , P ho  trovato  che  nascondeva 
le  carte.  (a  don  Marzio  e parte) 

Tra.  Voglio. andargli  dietro , per  veder  dove 
va.  (parte ) 

SCENA  XIV. 

Don  Marzio  solo. 

Afar.  Oh  diavolo  , diavolo  ! Che  ho  io  fatto  ? 
Odili  che  io  credeva  un  signore  di  conto  , 
e-a  un  birro  travestito.  Mi  ha  tradito,  mi  ha 
ingannato.  f0  son  di  buon  cuore  ; dico  tutto 
con  facilità. 


(i)  Detto  per  ironia ; si  dice  dei  buri. 


Ridolfo  e Lpardro  di  casa  della 
Ballerina  e detto. 

Ititi.  Bravo  : così  mi  piace;  chi  intende  la  ra- 
gione fa  conoscere  che  e uomo  di  garbo:  fi- 
nalmente in  questo  mondo  non  abbiamo  al- 
tro, che  il  buon  nome  , la  fama  , la  riputa- 
zione. (a  Leandro) 

Lea.  Ecco  li  quello  che  mi  ha  consigliato  a 
partire. 

Rid.  Bravo,  signor  don  Marzio  ; ella  dà  di  que- 
sti buoni  contigli  ? In  vece  di  procurare  di 
unirlo  con  la  moglie,  lo  persuade  abbando- 
narla, e andar  via? 

A far.  Unirsi  con  sua  moglie  ? È impossibile, 
non  la  vuole  con  lui. 

Rid.  Per  me  c stato  possibile  ; io  con  quattro 
parole  l'ho  persuaso.  Tot  nera  con  la  moglie. 
Lea.  (Per  forza,  per  non  essere  precipitato.) 
Rid.  Andiamo  a ritrovar  la  signora  Placida  che 
è qui  dal  barbiere. 

Mar.  Andate  a ritrovare  quella  buona  razza  di 
vostra  moglie. 

Lea.  Signor  don  Marzio,  vi  dico  in  confidenza 
tra  voi  e me  che  siete  una  gran  lingua  cat- 
tiva. ( entra  dal  bai' birre  con  Ridolfo) 

SCENA  XVI 

Don  Marzio,  poi  Ridolfo. 

Afar.  Si  lamentano  della  mia  lingua,  e a me 

Iparc  di  parlar  bene.  È vero  che  qualche  vol- 
ta dico  di  questo  e di  quello,  ma,  credendo 
dire  la  verità,  non  me  ne  astengo.  Dico  fa- 
cilmente quello  che  so;  ma  lo  faccio,  perchè 
son  di  buon  cuore. 

Rid.  ( dalla  bottega  del  barbiere ) Anche  questa 
è accomodata.  Se  dice  davvero,  è pentito.  Se 
finge,  sarà  peggio  per  lui. 

Afar.  Gran  Ridolfo  ! Voi  siete  quello  che  uni- 
sce i matrimonj. 

hid.  Ed  ella  è quello  che  cerca  disunirli. 

Afar.  Io  ho  fatto  per  far  bene. 

Rid.  Chi  pensa  male,  non  può  mai  sperar  di  far 
bene.  Non  s'ha  mai  da  lusingarsi  che  da  una 
cosa  cattiva  ne  possa  derivare  uua  buona. 
Separare  il  marito  dalla  moglie  è un'  opera 
contro  tutte  le  leggi,  e non  si  possono  i>pc- 
rare  che  disordini  e pregiivdizj. 

Afar.  Sei  un  gran  dottore!  ( con  disprezzo) 

Rid.  Ella  intende  più  di  me;  ma,  mi  perdoni  , 
la  mia  lingua  si  regola  meglio  della  sua. 

Mar.  Tu  parli  da  temerario. 

Rid.  Mi  compatisca  se  vuole;  e se  non  vuole, 
mi  levi  la  sua  protezione. 

A far.  Te  la  leverò,  te  la  leverò.  Non  ci  verrò 
più  a questa  tua  bottega. 

Rid.  (Oh  il  ciel  lo  volesse!) 

SCENA  XVII 

Un  Gaszore  della  bottega  dtl  cajffet  e detti. 

Gar.  Signor  padrone,  il  signor  Eugenio  vi  chia- 
ma. (*«  ritira) 

Rid.  Vengo  subito;  eon  sua  licenza,  (a  /).  Mar  ) 
Mar.  Riverisco  il  signor  politico.  Che  cosa  gua- 
dagnate in  questi  vostri  maneggi? 

Rid.  Guadagno  il  merito  di  far  del  bene  ; gua  - 
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«lagno  r amicizia  delle  persone}  guadagno  | 
qualche  inarca  d'onore,  che  stimo  sopra  tutte 
le  cose  del  mondo.  (entra  in  bottega) 

Mar,  Che  pazzo  ! Che  idee  da  ministro,  da  uo- 
mo di  conto!  Un  caffettiere  fa  l'uomo  di  ma- 
neggio ! E quanto  s'alf.itica  ? E quanto  tem- 
po ri  mette!  Tutte  cose  ch'io  le  avrei  acco- 
modate in  un  quarto  d'ora. 

SCENA  XVIII 


Ridolfo,  Eccekio,  Vittoma  dal  caffe} 
e don  Majuio. 

Mar.  (Ecco  i tre  pazzi.  Il  pazzo  discolo,  la  paz- 
za gelosa  e il  pazzo  glorioso.) 

Bùi.  In  verità  provo  una  cousolazione  infinita, 

* 0*  Vit.) 

Vit.  Caro  Ridolfo,  riconosco  da  voi  la  pace,  la 
quiete,  c posso  dire  la  vita. 

Eug.  Credete, amico, ch'io  ero  stuffo  di  far  que 
sta  vita,  ina  non  sapeva  come  fare  a distac- 
carmi dai  vizj.  Voi  siate  benedetto,  rn’  avete 
aperto  gli  occhi , e un  poco  coi  vostri  consi- 
gli, un  poco  coi  vostri  rimproveri,  un  poco 
colle  buone  grazie,  e un  poco  coi  benefizj  mi 
avete  illuminato,  mi  avete  fatto  arrossire: 
tono  un  altr'feomo,  e spero  che  sia  durabile 
il  mio  cambiamento,  a nostra  consolazione,  a 
gloria  vostra,  c ad  esempio  degli  uomini  savj, 
onorati  e dabbene,  come  voi  siete. 

Bid  Dice  troppo,  signore;  io  non  merito  tanto. 

Vit.  Sino  ch'io  sarò  viva,  mi  ricorderò  sempre 
del  bene  che  mi  avete  fatto.  Mi  avete  resti- 
tuito il  mio  caro  consorte,  l'unica  cosa  che 
ho  di  bene  in  questo  mondo.  Mi  ha  costato 
tante  lagrime  il  prenderlo,  tante  me  ne  ha 
costato  il  perderlo,  e molle  me  ne  costa  il 
riacquistarlo  : ma  queste  son  lagrime  di  dol- 
cezza, lagrime  d'amore  e di  tenerezza,  che 
m'empiono  l'anima  di  diletto,  che  mi  fanno 
acordare  ogni  «Hanno  passato,  rendendo  gra- 
zie al  cielo,  e lode  alla  vostra  pietà. 

liid.  Mi  fa  piangere  dalla  consolazione. 

Mai'.  (.Oh  pazzi  maledetti  !)  (guardando  tempre 
con  l7  occhiale  Ito) 

Eug.  Volete  che  andiamo  a casa? 

Vit.  Mi  dispiace  ch'io  sono  ancora  tutta  lagri- 
me, arruffata  e scomposta.  Vi  sarà  mia  ma- 
dre, e qualche  altra  mia  parente  ad  aspettar- 
mi; non  vorrei  che  mi  vedessero  col  piaoto 
agli  occhi. 

Eug.  Via  acchetatevi:  aspettiamo  un  poco. 

Vit.  Ridolfo  non  avete  uno  specchio  r Vorrei 
un  poco  vedere  come  sto. 

Mar.  (Suo  marito  le  avrà  guastato  il  tuppè.) 

(i calV  oc  chialetlo ) 

Bid.  Se  si  vuol  guardar  nello  specchio,  aadia- 
mo qui  sopra  nei  camerini  del  giuoco. 

Eug  No,  là  dentro  non  vi  metto  più  piede. 

Bid.  Non  sa  la  nuova?  Pandvlfo  e ito  prigione. 

Eug.  Si?  Se  lo  merita,  briccone!  Me  ne  ha 
mangiati  tanti. 

Vìl  Andiamo,  caro  consorte. 

Eug.  Quando  non  vi  è nessuno  andiamo. 

Vii.  Così  arruffata,  non  mi  posso  vedere,  (entra 
nella  bottega  del  giuoco  con  allegria) 

Eug.  Povertoal  Giubila  dalla  consolazione! 

(entra  come  sopra) 

Bid.  Vengo  ancor  io  • servirli.  ( entra  come 

sopra) 
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SCENA  XIX 

Don  Ma  mio,  poi  LiAinao  e Placida. 


Mar.  Io  so  perchè  Eugenio  è tornato  in  pace 
con  sua  moglie.  Egli  è fallilo,  e non  ha  più 
da  vivere.  La  moglie  è giovane  e bella...  Non 
1 ha  pensata  male,  e Ridolfo  gli  farà  il  mez- 
zano. 

Lea.  Andiamo  dunque  alla  locanda,  a prende- 
re il  vostro  piccolo  bagaglio.  ( uscendo  dal 
. barbiere ) 

Pia.  Caro  marito,  avete  avuto  tanto  cuore  di 
abbandonarmi? 

Lea.  Via  non  ne  parliamo  più.  Vi  prometto 
di  cambiar  vita 

Pia.  Lo  voglia  il  ciclo.  (»'  avvicinano  alla  lo - 

canda ) 

Mar.  Servo  di  Vosustrissima,  signor  conte 

(a  Lea.  burlandolo) 

Lea.  Riverisco  il  signor  protettore  , il  signor 
buona  lingua. 

Mar.  M'  inchino  alla  signora  contessa  (a  PL 1. 

deridendola ) 

Pia.  Serva,  signor  cavaliere  delle  castagne  sec- 
che. (entra  in  locanda  con  Lea.) 

Mar.  Anderanno  tutti  e due  in  pellegrinaggio 
a battere  la  birba.  Tutta  la  loro  eulrala  cou- 
aistc  in  uu  mazzo  di  carte. 

SCENA  XX 

Lisaura  alla  finestra  e don  Marzio 

Lis.  La  Pellegrina  è tornata  alla  locanda  etn 
quel  disgraziato  di  Leandro.  SYlla  ci  sla  trop- 
po me  ne  vado  assolutamente  di  questa  casa. 
Non  posso  tollerare  la  vista  né  di  lui , né 
di  lei. 

Mar.  Schiavo,  signora  ballerina.  (colV  ncchialetto) 

Lis.  La  riverisco.  (, bruscamente ) 

Mar.  Che  cosa  avete?  Mi  parete  alterata. 

Lis.  Mi  maraviglio  del  locandiere  che  tenga 
nella  sua  locanda  simil  sorta  di  geate. 

Mar.  Di  chi  intrude  parlare  ? 

Lis.  Parlo  di  quella  Pellegrina,  la  quale  è don- 
na di  mal  affare  , e iu  questi  contorni  non 
ci  sono  mai  state  di  queste  porcherie. 

SCENA  XXI 

Placida  dalla  finestra  della  locaiuia  e ditti. 

Pia.  Eh,  signorina,  come  parlate  de'fatli  (nifi  ? 
Io  sono  una  donna  onorata.  Non  »o  se  così 
si  possa  dire  di  voi. 

Lis.  Se  foste  una  donna  onorata,  non  andreste 
pel  mondo  birboneggiando. 

Mar.  ( ascolta , e osserva  di  quaì  e di  là  colToc - 
chiaUtlOfC  ride) 

Pia.  Sono  venuta  in  traccia  di  mio  marito. 

Lis.  SL  e l'anno  passato  in  traccia  di  chi  era- 
vate ? 

Pia.  lo  a Venezia  non  ci  som»  più  stata. 

Lis.  Siete  una  bugiarda.  L’anno  passalo  avete 
fatta  una  trista  figura  in  questa  città. 

(don  Marzio  osserva  e ride  qpme  sopra) 

Pia.  Chi  v'ha  detto  questo  ? 

Lis.  Eccolo  lì  : il  signor  don  Marzio  me  Y ha 
detto. 

I Mar.  Io  non  ho  detto  nulla. 

I Pia.  Egli  non  può  aver  detto  una  tal  bugiai  ma 
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di  voi  sì  mi  ha  narrata  ta  vita,  e i bei  costu- 
nii.  Mi  ha  egli  informala  delIVsser  vostro,  e 
che  ricevete  le  genti  di  nascosto  per  la  por- 
ta di  dietro. 

Mar.  Io  non  l'ho  detto.  ( sempre  col  occhialettn 
di  qua  e di  là) 

Pia.  Si,  che  Parete  detto. 

Lis.  fe  possibile  che  il  signor  don  Marzio  abbia 
detto  di  me  una  simile  iniquità  ? 

Mar.  Vi  dico  cbe  non  1'  ho  detto. 

SCENA  XXII 

Eugenio  aita  finestra  de 1 camerini , poi  Ridolfo 
da  altra  simile , poi  Vittori*  dall'altra , apren- 
dole di  mano  in  mano  e detti  ai  lor o luoghi. 

Eug.  Sì,  che  Pha  detto,  e V ha  detto  anche  a 
me,  e dell1  una  e dell'altra.  Della  Pellegrina 
che  è stata  P anno  passato  a Venezia  a bir- 
boneggiare, e della  signora  ballerina  che  ri- 
ceve le  visite  per  la  porta  di  dietro. 

Mar.  Io  P ho  sentito  dir  da  Ridolfo. 

Pid.  Io  non  son  capace  dir  di  queste  cose.  Ab- 
biamo anzi  altercato  per  questo.  Io  sosteneva 
V onore  della  signora  Lisaiira,  e V.  S.  voleva 
che  fo*se  una  donna  cattiva. 

In.  Oh  disgraziato  ! 

Mar.  Sci  un  bugiardo. 

Kit.  A me  ancora  ha  detto  che  mio  marito  te- 
neva pratira  culla  ballerina,  e colla  Pellegri- 
na j e me  le  ha  dipiote  per  due  scelleratissi- 
me femmine. 

Pia.  Ah  scellerato  ! 

Lis.  Ah  maledetto  ! 

SCENA  XXIII 

Leandro  sulla  porta  della  locanda  e detti. 

Lea.  Signor  si,  signor  sì,  V.  S.  ha  fatto  nascere  j 
mille  disordini  -,  ha  levata  la  riputazione  colla 
sua  lingua  a due  donne  onorate. 

Mar.  Anche  la  ballerina  onorata  ? 

Lis.  Tale  mi  vanto  di  essere.  L1  amicizia  col 
signor  Leandro  non  era  che  diretta  a sposar- 
lo, non  sapendo  che  egli  avesse  altra  moglie. 

Pia.  La  moglie  V ha,  e sono  io  quella. 

Lea.  E se  avessi  abbadato  al  signor  don  Marzio, 

P avrei  nuovamente  sfuggita. 

Pia.  Indegno  1 

Lis.  Impostore  1 

Kit  Maldicente  ! 

JEug.  Ciarlone  I 

Mar.  A me  questo  ? A me  che  sono  P uomo  il 
più  onorato  del  mondo? 

Pid.  Per  essere  onorato  non  basta  non  rubare, 
ma  bisogna  anche  trattar  bene. 

Mar.  Io  non  ho  mai  commessa  una  mala  azione. 


SCENA  XXIV 
Trappola  e detti. 

Tra.  Il  signor  don  Marzio  Pha  fatta  bella. 

Pid.  Che  ha  fatto  ? 

Tra.  Ha  fatto  la  spia  a mrsser  Pandolfo,  P han- 
no legato,  e si  dice,  che  domani  lo  fruste- 
ranno. 

Pid.  È uno  spione!  Via  dalla  mia  bottega. 

( parte  dalla  finestra ) 

SCENA  XXV 

Il  Garzone  del  barbiere , e detti. 

Gar.  Signore  spione,  non  venga  più  a farsi  fa- 
re la  barba  nella  nostra  bottega,  (entra  nella 
sua  bottega) 

SCENA  ULTIMA 

Il  Cameriere  della  locanda,  e detti. 

Cam.  Signora  spia,  non  venga  più  a far  desi* 
nari  alla  nostra  locanda,  {entra  nella  locanda') 

Lea.  Signor  protettorej  tra  voi  e me,  in  confi- 
denza, far  la  spia  e aziun  da  briccone.  ( entra 
nella  loca  mia) 

Pia.  Altro  che  castagne  secche!  Signor  soffione. 

(parte  dalla  finestra) 

Lis.  Alla  berlina,  alla  berlina.  ( parte  dalla  fi- 
nestra) 

Kit.  O che  raro  signor  don  Marzio!  Quei  dicci 
zecchini  che  ha  prestati  a mio  marito,  saran- 
no stali  una  paga  di  esploratore,  (parte  dalla 

fine  sua) 

Eug.  Riverisco  il  signor  confidente,  (parte  dalla 

finestra ) 

Tra.  Io  fo  riverenza  al  signor  referendario. 

( entra  in  bottega ) 

Mar.  Sono  stordito,  sono  avvilito,  non  so  in 
qual  mondo  mi  sia.  Spione  a me  ? A me 
spione?  Peravere  svelato  accidentalmente  il 
reo  costume  di  Pandolfo,  sarò  imputato  di 
spione?  Io  non  conosceva  il  birro,  non  pre- 
vedeva l'inganno,  non  sono  reo  di  questo  in- 
fame delitto.  Eppur  tulli  m'insultano,  tutti 
mi  vilipendono,  niuno  mi  vuole,  ognuno  mi 
scaccia.  Ah  sì,  hanno  ragione,  la  mia  lingua, 
o presto  o (ardi , mi  doveva  condurre  a qual- 
che gran  precipizio.  Ella  mi  ha  acquistata 
l'infamia  che  è il  peggiore  de'  mali.  Qui  non 
serve  il  giustificarmi.  Ilo  perduto  il  credito, 
e non  lo  riacquisto  mai  più.  Anderò  via  di 
questa  città;  partirò  a mio  dispetto,  e,  per 
causa  della  mia  trista  lingua,  mi  priverò  d un 
paese,  in  cui  tutti  vivono  bene,  tutti  godono 
la  libertà,  la  pace,  il  divertimento,  quando 
sanno  esser  prudeuli,  cauti  ed  onorati. 


Digitized  by  Google 


ayS 

LA  LOCANDIERA 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Il  Cavatine  di  RIPAFRATTA. 

Il  marche, e di  FORLIPOPOLI. 

Il  come  d AI.BAFIORITA. 
MIRANDOLINA,  locamliero. 

ORTENSIA  ( , 

DEJANIRA  I com‘c,“- 
FABRIZIO,  cameriere  di  locanda . 
SERVITORE  del  cavaliere. 

SERVITORE  del  conte. 

La  Sema  lì  rapprrsmla  in  Firrme 
nella  locanda  di  Mirandnlina. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Sala  di  Locanda. 

Il  Marchete  di  Fobici  popoli  ed  il  Conte 

D1  AlDAFIoHITÀ. 

Alar.  Fra  voi  e me,  vi  è qualche  differenza. 

Con.  Sulla  locanda  tanto  vaie  il  vostro  denaro, 
quanto  vale  il  mio. 

Mar.  Ma  se  la  Locauderìa  usa  a me  delle  distili* 
rioni,  mi  si  convengono  più  che  a voi. 

Con.  Per  qual  ragione  ? 

Afar.  Io  sono  il  Marchese  di  Forlipopoli. 

Con.  Ed  io  sono  il  Conte  d’  Albafionta. 

Mar.  Si,  Conte.  Contea  comprala. 

Con.  Io  ho  comprata  la  Contea,  quando  voi  ave- 
te venduto  il  Marchesato. 

Mar.  Oh  basta:  son  chi  sono,  e mi  si  deve  por- 
tar rispetto. 

Con.  Chi  ve  lo  perde  il  rispetto?  Voi  siete  quel- 
lo, che  con  troppa  libertà  parlando... 

Mar.  Io  sono  in  questa  locanda,  perchè  amo  la 
Locandiere.  Tutti  lo  sanno,  e tutti  devono  ri- 
spettare una  giovane  che  piace  a me. 

Con.  Oh  questue  bella!  Voi  mi  vorreste  impe- 
dire eh*  io  amassi  Mirandolina?  Perche  cre- 
dete eh'  io  sia  in  Firenze V Perchè  credete  che 
io  sia  in  questa  locanda? 

Mar.  Oh  bene.  Voi  non  farete  niente. 

Con.  Io  no,  e voi  sì  ? 

Alar.  Io  sì  e voi  no.  Io  son  ehi  sono.  Mirando- 
lina ha  bisogno  della  mia  proiezione. 

Con.  Mirandolina  ha  bisogno  di  denari,  c non 
di  protezione. 

Mar.  Denari?...  non  ne  mancano. 

Con.  Io  spendo  uno  zecchino  il  giorno,  signor 
Marchese,  e la  regalo  continuamente. 

Mar.  Ed  io  quel  che  fo  non  lo  dico. 

C on.  Voi  non  lo  dite,  ma  già  si  sa. 

Mar.  Non  si  sa  tutto. 


Con.  Si,  caro  signor  Marchese,  si  sa.  I camerieri 
lo  dicono.  Tre  paoletti  il  giorno. 

Mar.  A proposito  di  camerieri;  vi  è cpiel  came- 
riere, che  ha  nome  Fabrizio,  mi  piace  poco. 
Farmi,  che  la  Locandiera  lo  guardi  assai  di 
buon  occhio. 

Con.  Può  essere  che  Io  voglia  sposare.  Non  sa- 
rebbe cosa  mal  fatta.  Sono  sei  mesi  che  è 
morto  il  di  lei  padre.  Sola  una  giovane  alla 
testa  di  una  locanda  si  troverà  imbrogliata. 
Per  me,  se  si  maritale  ho  promesso  trecento 
scudi. 

Mar.  Se  ai  mariterà,  io  sono  il  suo  protettore, 
e farò  io...  E so  io  cjucllo  che  farò. 

Con.  Venite  qui:  facciamola  da  buoni  amici. 
Diamole  trecento  scudi  per  uno. 

Mar.  Quel  ch'io  faccio,  lo  faccio  segretamente, 
e non  me  ne  vanto.  Son  chi  sono.  Chi  è di  làr 

( chiama ) 

Con.  (Spiantato!  povero,  e superbo!) 

SCENA  11 
Fabrizio  e detti. 

Fab.  Mi  comandi  signore.  (ai  Marchese') 

Mar.  Signore?  Chi  ti  ha  insegnato  la  creanza? 

Fab.  La  perdoni. 

Con.  Ditemi:  come  sta  la  padroncina? 

(a  Fabrizio) 

Fab.  *'ta  bene,  illustrìssimo. 

Mar.  È alzata  dal  letto? 

Fab  Illustrissimo  si. 

Mar.  Asino. 

Fab.  Perchè,  illustrìssimo  signore? 

Mar  Che  cos'è  questo  illustrissimo. 

Fab.  È il  titolo,  che  ho  dato  anche  a quell’  al- 
tro cavaliere. 

Mar.  Tra  lui,  e me  vi  è qualche  differenza. 

Con.  Sentite?  (a  Fabrizio) 

Fab.  ( Dice  la  verità.  Ci  è di/Terenza;  me  ne 
accorgo  nei  conti.  ) (al  Conte  ) 

Mar.  Di’  alla  padrona  che  venga  da  me  che  le 
ho  da  parlare. 

Fab.  Eccellenza  sì.  Ho  fallato  questa  volta? 

Mar.  Va  bene.  Sono  tre  mesi  che  lo  sai;  ma  sei 

un  impertinente. 

Fab.  Come  comanda,  eccellenza. 

Con . Vuoi  vedere  la  differenza  che  passa  fi  a il 
marchese,  e nie? 

Mar.  Che  vorreste  dire? 

Con.  Tieni.  Ti  dono  uno  zecchino.  Fa  che  an- 
ch’ egli  te  ne  doni  un  altro. 

Fab.  Grazie.,  illustrissimo,  (al  Conte) Eccellenza... 

( al  Marchese  ) 

Mar.  Non  getto  il  mio  come  i pazzi.  Vaitene. 

Fab.  Illustrissimo  signore,  il  cielo  la  benedica 
(al  Conte)  Eccellenza.  ( Kifinito.  Fuor  del 
suo  paese  non  vogliono  esser  titoli  per  farsi 
stimare,  vogliono  esser  quattrini.  ) (parte ) 
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SCENA  III 

li  Marchese,  ed  il  Conti. 


Mar.  Voi  errarle  di  soverchiarmi  con  i regali  , 
ma  non  farete  niente.  Il  mio  grado  vai  più 
di  tutte  le  vostre  monete. 

Con.  Io  non  apprrzzo  quel  che  vale,  ina  quello 
che  ti  può  spendere. 

Mar.  Spendete  pure  a rotta  di  collo.  Mirando- 
lina non  fa  stima  di  voi. 

Con.  Con  tutta  la  vostra  gran  nobiltà,  credete 
voi  di  essere  da  lei  stimato?  Vogliono  esfer 
denari. 

Mar.  Che  denari?  Vuol  esser  protesone.  Esser 
buono  in  un  incontro  di  far  un  piacere. 

Con.  Sì,  esser  buoni  in  un  incontro  di  prestar 
cento  doppie. 

Mar.  Farsi  portar  rispetto  bisogna. 

Con.  Quando  non  maucano  denari  tutti  rispet- 
tano. 

Mar.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Con.  L’ intendo  meglio  di  voi. 


GOLDONI 

ICon.  È bella,  parla  bene,  veste  con  pulizia,  è 
di  un  ottimo  gusto. 

Cav.  Tutte  cose,  che  non  ragliono  un  fico.  So- 
no tre  giorni  ch'io  sono  in  questa  locanda, 
e non  mi  ha  fatto  specie  veruna. 

Con.  Guardatela,  e forse  ci  troverete  del  buono. 
Cav.  Eh  pania!  L'ho  veduta  benissimo.  E uui 
donna  come  l' altre.  # 

Mar.  Non  è come  T altre,  ha  qualche  cosa  di  più. 
Io  che  ho  praticate  le  prime  dame,  non  ho 
trovalo  una  donna  che  sappia  unire  , come 
questa,  la  gentilezza  e il  decoro. 

Con.  Cospetto  di  bacco!  lo  son  sempre  stato  so- 
lito trattar  donne:  ne  conosco  li  difetti,  ed 
il  loro  debole.  Pure  con  costei,  non  ostante  il 
mio  lungo  corteggio,  e le  tante  spese  per  ca- 
sa fatte  non  ho  potuto  toccarle  un  dito. 

Cat».  Arte,  arte  sopraffina.  Poveri  gonzi!  Le  cre- 
dete eh?  A me  11011  lo  farebbe.  Donne?  alla 
larga  tutte  quante  elle  sono. 

Con.  Non  siete  mai  stalo  innamorato  ? 

Cav.  Mai,  nè  mai  lo  sarò.  Hanno  fatto  il  diavolo 
per  darmi  moglie,  nè  mai  l’ho  voluta. 

Mar.  Ma  siete  unico  della  vostra  casa*  non  vo- 


SCENA  IV 

Il  cavaliere  dì  Ripara atta  dalla  sua  camera 
e nani. 

Gl*'.  Amici,  che  eos’c  questo  rumore?  Vi  è 
qualche  dissensione  fra  voi  altri? 

Con.  Si  disputava  sopra  un  bellissimo  punto. 

Mar.  Il  conte  disputa  meco  sul  merito  della 
nobiltà.  ( ironico  ) 

Con.  Io  non  levo  il  merito  alla  nobiltà  ; ma 
sostengo,  che  per  cavarsi  dei  capricci,  voglio- 
no esser  denari. 

Cav.  Veramente,  marchese  mio— 

Mar.  Orsù  parliamo  d'altro. 

Cav.  Pei'chè  siete  venuti  a simi!  contesa  ? 

Con.  Per  an  motivo  il  più  ridicolo  della  terra. 

Mar.  Sì,  bravo!  il  conte  mette  tutto  in  ridicolo. 

Con.  Il  signor  marchese  ama  la  nostra  locan- 
diera.  Io  V amo  ancor  più  di  lui.  Egli  pre- 
tende corrispondenza  come  un  tributo  alla 
tua  nobiltà,  lo  la  spero  come  una  ricompen- 
sa alle  mie  attenzioni.  Pare  a voi  che  la  que- 
stione non  sia  ridicola  ? 

Mar.  Bisogna  sapere  con  quanto  impegno  io 
la  proteggo. 

Con.  Egli  la  protegge,  ed  io  spendo,  (al  Cav.) 

Cav.  In  verità  non  si  può  contendere  per  ra- 
gione alcuna,  chi  lo  meriti  meno.  Una  donna 
vi  altera  vi  scompone  ? Una  donna  ? che 
cosa  mai  mi  conviene  sentire  ! Una  donna  ? 
Io  certamente  non  vi  è pericolo  che  per  le 
donne  abbia  che  dir  con  nessuno.  Non  le  ho 
mai  amate,  non  le  ho  mai  stimate,  e ho  sem- 
pre creduto  che  sia  la  donna  per  P uomo 
una  infermità  insopportabile. 

Afar.  In  quanto  a questo  poi,  Mirandolina  ha 
un  merito  estraordinario. 

Con.  Sin  qua  il  signor  marchese  ha  ragione.  La 
nostra  padroncina  della  locanda  è veramente 
amabile. 

Mar.  Quando  P amo  io,  potete  credere  che  in 
lei  vi  sia  qualche  cosa  di  grande. 

Cav.  In  verità  mi  fate  ridere.  Che  mai  può 
avere  di  stravagante  costei,  che  non  sia  co- 
mune all*  altre  donne? 

Mar.  Ha  up  tratti  nobile,  che  incatena. 


Iole  pensare  alla  successione? 

Cav.  Ci  ho  pensato  più  volte,  ma  quando  consi- 
dero che  per  aver  figliuoli  mi  converrebbe  sof- 
frire una  donna,  mi  passa  subito  la  volontà. 

Con.  Che  volete  voi  fare  delle  vostre  ricchezze? 

Cav.  Godermi  quel  poco  che  ho  con  i miei 
amici. 

Mar.  Bravo,  cavaliere,  bravo,  ci  godremo. 

Con.  E alle  donne  non  volete  dar  nulla? 

Cav.  Niente  affatto.  A me  non  ne  mangiano 
sicuramente. 

Con.  Ecco  la  nostra  padrona.  Guardatela , se 
non  è adorabile. 

Gii#.  Oh  la  bella  cosa!  Per  me  stimo  più  dì  lei 
quattro  volte  un  bravo  cane  da  caccia. 

Mar.  Se  non  la  stimate  voi,  la  stimo  io. 

Cav.  Ve  la  lascio,  se  fosse  più  bella  di  Venere. 

SCENA  V 
Minar  dolina  e ditti. 

Mir.  M' inchino  a questi  cavalieri.  Chi  mi  do- 
manda di  lor  signori? 

Mar.  lo  vi  domando,  ma  non  qui. 

Mir.  Dove  mi  vuole,  eccellenza? 

Mar.  Nella  mia  camera. 

Mir.  Nella  sua  camera  ? Se  ha  bisogno  di  qual- 
che cosa,  verrà  il  cameriere  a servirla. 

Mar.  ( Che  dite  di  quel  contegno  ? (ai  Cav.) 

Cav.  Uuello  che  chiamate  contegno , io  lo 
chiamerei  temerità,  impertinenza.)  (al  Mar.) 

Con.  Cara  Mirandolina,  io  vi  parlerò  in  pub- 
blico, non  vi  darò  l’incomodo  di  ventre  nella 
mia  camera.  Osservate  questi  orecchini.  Vi 
piacciono? 

Mir.  Belli. 

Con.  Sono  diamanti,  sapete? 

Mir.  Oh  gli  conosco.  Me  n’intendo  anch'io  dei 
diamanti. 

Con.  E sono  al  vostro  comando. 

Cav.  (Caro  amico,  voi  li  buttate  via.)  (al  fon.) 

Mir.  Perchè  mi  vuol  ella  donare  quegli  orec- 
chini? 

Mar.  Veramente  sarebbe  un  gran  regalo!  Ella 
ne  Ita  de'  più  belli  al  doppio. 

Con.  Questi  son  legati  alla  moda.  Vi  prego  ri- 
ceverli per  amor  inio. 
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LA  LOCANDIERE 


Cav . ( Oh  che  passo!  ) 

Mir.  No,  davvero,  signore... 

Con.  Se  non  li  prendete,  mi  disgustate. 

Mir.  Non  so  che  dire...  mi  preme  tenermi  ami- 
ci gli  avventori  della  mia  locanda.  Per  non 
disgustare  il  signor  conte,  li  prenderò. 

Cav.  ( Oh  che  forca!  ) 

Con.  (Che  dite  di  quella  prontezza  di  spirito? 

Cav.  Bella  prontezza!  ve  li  mangia,  e non  vi 
ringrazia  nemmeno.  ) 

Mar.  Veramente,  signor  conte  , vi  siete  acqui- 
stato un  gran  merito.  Regalare  una  donna 
in  pubblico  per  vanità  ! Mirandolina  , vi  ho 
da  parlare  a quattri  occhi,  fra  voi  e me  ; son 
cavaliere. 

Afir.  (Che  arsura!  Non  gliene  cascano.)  Se  al- 
tro non  mi  comandano  io  me  n’  anderò. 

Cav.  Ehi!  Padrona  La  biancheria  che  mi  avete 
dato,  non  mi  gusta.  Se  non  avete  di  meglio 
mi  provvederò.  (con  disprezzo) 

Mir.  Signore  ve  ne  sarà  di  meglio.  Sarà  servita, 
ma  mi  pare,  che  la  potrebbe  chiedere  con  un 
poco  di  gentilezza. 

Cav.  Dove  spendo  il  mio  denaro  non  ho  biso- 
gno di  far  complimenti. 

Con.  Compatitelo.  Egli  è nemico  rapitale  delle 
donne.  ( a Mirandolina  ) 

Cav.  Eh , che  non  ho  bisogno  d’  essere  da  lei 
compatito. 

Mir.  Povere  donne  ! che  cosa  le  hanno  fatto  ? 
Perchè  cosi  crudele  con  noi,  signor  cavaliere? 

Cav.  Basta  cosi.  Con  me  non  vi  prendete  mag- 
giore confidenza.  Cambiatemi  la  biancheria. 
La  manderò  a prender  pel  servitore.  Amici  vi 
sono  schiavo. 

SCENA  VI 

77  Marchese,  il  Corte  e Mibàedoliha 

Mir.  Che  uomo  salvatico!  Non  ho  veduto  il 
compagno. 

Con.  Cara  Mirandolina,  tutti  non  conoscono  il 
vostro  merito. 

Mir.  In  verità,  son  cosi  stomacata  del  suo  mal 
procedere,  che  or  ora  lo  licenzio  a dirittura. 

Mar.  Sì,  e se  non  vuol  andarsene,  ditelo  a me, 
che  lo  farò  partire  immediatamente.  Fate  pur 
uso  della  mia  proiezione. 

Con.  E per  il  denaro  che  aveste  a perdere,  io 
supplirò,  e pagherò  tutto.  ( Sentite,  mandate 
via  anche  il  Marchese,  che  pagherò  io.) 

Mir.  Grazie,  signori  miei,  grazie.  Ho  tanto  spi- 
rito  che  basta  per  «lire  ad  un  forestiere,  ch'io 
non  lo  voglio,  e,  circa  all'utile,  la  mia  lo- 
canda non  ha  mai  camere  in  ozio. 

SCENA  VII 

Fabiiizio  a detti. 

Fab.  Illustrissimo,  c’è  uno  che  la  domanda. 

( al  Conte  ) 

Con.  Sai  chi  sia? 

Fab.  Credo,  ch’egli  sia  un  legatore  di  gioje. 
(Mirandolina,  giudizio,  qui  non  istate  bene. 

( a Mirandolina , e parte  ) 

Con.  Oh  si,  mi  ha  da  mostrare  un  giojello.  Mi- 
randolina, quegli  orecchini,  voglio  che  gli  ac- 
compagniamo. 

Mir.  Eli  no,  signor  conte... 

Con.  Vói  meritate  molto,  ed  io  i denari  non 
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gli  stimo  niente.  Vado  a vedere  questo  gio- 

Iello.  Addio,  Mirandolina,  signor  marchese, 
a riverisco  ! < parte  ) 

SCENA  Vili 

Il  Marchese  e Mirakdot.iha. 

Mar.  (Maledetto  contei  con  questi  suoi  denari 
mi  ammazza.  ) 

Mir.  In  verità,  il  signor  conte  s’incomoda  troppo. 
Afar.  Costoro  hanno  quattro  soldi,  e gli  spen- 
dono per  vanità,  per  albagia.  Io  li  conosco, 
so  il  viver  del  mondo. 

Mir.  Eh  il  viver  del  mondo  lo  so  ancor  io. 
Mar.  Pensano  che  le  donne  della  vostra  sorta 
si  vincano  con  1 regali. 

3/ir.  I regali  non  fanno  male  allo  stomaco. 
Mar.  lo  crederei  di  farvi  un’ingiuria,  cercando 
di  obbligarvi  con  i donativi. 

Afir.  Oh  certamente  il  signor  marchese  non  ini 
ha  ingiuriato  mai. 

Mar.  E tali  ingiurie  non  ve  le  farò. 

Afir.  Lo  credo  sicurissimamente. 

Mar.  Ma,  dove  posso,  comandatemi. 

Afir.  Bisognerebbe  ch’io  sapessi , io  che  cosa 
può  vostra  eccellenza. 

Mar.  In  tutto.  Provatemi. 

Afir.  Ma  verhigrazia,  in  che  ? 

Mar.  Per  bacco!  avete  un  merito  che  sorprende. 
Mir.  Troppe  grazie,  eccellenza. 

Mar.  Ah.  direi  quasi  uno  sproposito.  Malodirci 
quasi  la  mia  eccellenza. 

Afir.  Perchè  signore  ? 

Mar.  Qualche  volta  mi  auguro  di  essere  nello 
stato  del  conte. 

A/ir.  Per  ragione  forse  de’ suoi  denari  ? 

Mar . Eh  ! Che  denari  ? Non  gli  stimo  un  fico. 

Se  fossi  un  conte  ridicolo  come  lui... 

Mir.  Che  cosa  farebbe  ? 

Mar.  Cospetto  del  diavolo...  vi  sposerei,  (parte ) 

SCENA  IX 

Mirardoliea  sola. 

Uh,  che  mai  ha  detto  ! L*  eccellentissimo 
signor  marchese  Arsura  mi  sposerebbe?  Ep- 
pure se  mi  volesse  sposare,  vi  sarebbe  una 
piccola  difficoltà.  Io  non  lo  vorrei.  Mi  piace 
l’arrosto,  e del  fumo  non  so  che  farne.  Se 
avessi  sposati  tutti  quelli  che  hanno  detto 
volermi,  oh  avrei  pure  tanti  mariti!  Quanti 
arrivano  a questa  locanda,  tutti  di  me  s’  in- 
namorano, tutti  mi  fanno  i cascamorti:  e tanti 
e tanti  mi  esibiscono  di  sposarmi  a dirittura. 
E questo  signor  cavaliere,  rustico  come  un 
orso,  mi  tratta  si  bruscamente?  Questi  è il 
primo  forestiere  capitato  alla  mia  locanda,  il 
quale  non  abbia  avuto  piacere  di  trattare  con 
me.  Non  dico  che  tutti  in  un  salto  s’abbiano  a 
innamorare:  ma  disprezzarmi  cosi,  è una  co- 
sa che  mi  muove  la  bile  terribilmente.  E ne- 
mico delle  donne?  Non  le  può  vedere?  Po- 
vero pazzo!  Non  avrà  ancora  trovato  quella 
che  sappia  fare.  Ma  la  troverà.  La  troverà.  E 
chi  sa,  che  non  l’abbia  trovata.  Con  questi 
per  I1  appunto  mi  ci  metto  di  picca.  Quei  che 
mi  corrono  dietro,  presto,  presto  m’annoiano. 
La  nobiltà  non  fa  per  me.  La  ricchezza  la 
stimo,  e non  la  stimo.  Tutto  il  mio  piacere 
consiste  in  vedermi  servila,  vagheggiala,  ado- 
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rata.  Questa  è la  mia  debolezza,  e questa  è la 
debolezza  di  quasi  tutte  le  donne.  A mari- 
tarmi non  ci  penso  nemmeno;  non  ho  biso- 

f'no  di  nessuno;  vivo  onestamente;  e godo 
a mia  libertà.  Tratto  con  tutti;  ma  non  ini 
innamoro  mai  di  nessuno.  Voglio  burlarmi 
di  tante  caricature  d'amanti  spasimati:  e vo- 
glio usar  tutta  Parte  per  vincere,  abbattere, 
e conquassare  quei  cuori  barbari,  e duri  che 
son  nemici  di  noi,  clic  siamo  la  miglior  cosa 
che  abbia  prodotto  al  mondo  la  bella  madre 
natura. 

SCENA  X 

Fabrizio  e ditta. 

Fab.  Ehi,  padrona  ? 

Mir.  Clic  cosa  r'  è. 

Fab.  Quel  forestiere,  che  è alloggiato  nella  ca- 
mera di  mezzo  grida  della  biancheria;  dice 
che  è ordinaria,  e che  non  la  vuole. 

Mir.  Lo  so,  lo  so.  Lo  ha  detto  anche  a me,  e 
lo  voglio  servire. 

Fab.  Benissimo.  Venitemi  dunque  a metter 
fuori  l.i  roba  che  gliela  possa  portare. 

Mir.  Andate,  andate,  gliela  porterò  io. 

Fab.  Voi  gliela  volete  portare  ? 

Mir.  Sì.  io. 

Fab.  Bisogna  che  vi  prema  molto  questo  fore- 
stiere. 

Mir.  Tutti  mi  premono.  Badate  a voi. 

Fab.  ( Già  me  n'  avvedo.  Non  faremo  niente. 

Ella  mi  lusinga:  ma  non  faremo  niente.) 

Mir.  (Povero  sciocco!  Ha  delle  pretensioni.  Vo- 
glio tenerlo  in  isperanza,  perchè  mi  serva  con 
fedeltà.) 

Fab.  Si  è sempre  costumato  che  i forestieri  li 
serra  io. 

Mir.  Voi  con  i forestieri  siete  un  poco  troppo 
ruvido. 

Fab.  E voi  siete  hq  poco  troppo  gentile. 

Mir.Sn  quel  rhefo,  non  ho  bisogno  di  correttori. 
Fab.  Bene,  bene.  Provvedetevi  di  cameriere. 
Mir.  Perchè,  signor  Fabiiziu?  è disgustato  di 
me? 

Fab.  Vi  ricordate  voi  che  rosa  ha  detto  a noi 
due,  vostro  padre,  prima  ch'egli  morisse? 
Mir.  Sì;  quando  ini  vorrò  maritare,  mi  ricor- 
derò di  quel  che  ha  detto  mio  padre. 

Fab.  Ma  io  son  delicato  di  pelle,  certe  cose  non 
le  posso  soffrire. 

Mir.  Ma  che  credi  tu  ch'io  mi  sia?  Una  frasca? 
Una  civetta?  Una  pazza?  Mi  maraviglio  di  te. 
Clic  voglio  fare  io  dei  forestieri,  che  vanno 
e vengono?  Se  li  tratto  bene,  lo  fo  per  mio 
interesse,  per  tener  in  credito  la  mia  locan- 
da. De' regali  non  ne  ho  bisogno:  per  far 
all'amore  uno  mi  basta:  c questo  non  mi 
manca;  e so  chi  inerita,  e so  quello  che  mi 
conviene.  E quando  vorrò  maritarmi...  mi 
ricorderò  di  mio  padre.  E chi  averà  servito 
bene,  non  potrà  lagnarsi  di  me.  Son  grata. 
Conosco  il  merito....  Ma  io  non  son  cono- 
sciuta. Basta,  Fabrizio,  intendetemi  se  potete. 

(patte) 

Fab.  Chi  può  intenderla  è bravo  davvero.  Ora 
pare  che  la  mi  voglia,  ora  che  la  non  mi  vo- 
glia. Dice  che  non  c una  frasca,  ma  vuol  far 
a suo  modo.  Non  so  che  dire.  Staremo  a ve- 
dere Ella  mi  piace,  le  voglio  bene,  accomo- 
derei enn  essai  miei  interessi  per  tutto  il  tem- 
po di  vita  mia.  Ahi  bisogucrà  chiuder  un  oc- 


chio, e lasciar  correre  qualche  cosa.  Final 
mente  i forestieri  vanno  e vengono,  io  resto 
sempre.  Il  meglio  sarà  sempre  per  me.  (parie') 

SCENA  XI 

11  Cavaliere  ed  un  Servitore. 

Ser.  Illustrissimo,  hanno  portato  questa  leltera. 
Cav.  Portami  la  cioccolata,  (il  servitore  ftartet 
il  Cavaliere  apre  la  lettera  ) 
» Siena,  primo  Gcnnajo  1753.»»  Chi  scrive? 
»»  Orazio  Taccagni.  Amico  carissimo.  La  te- 
li uera  amicizia  che  a voi  mi  lega,  mi  rende 
»»  sollecito  ad  avvisarvi  essere  necessario  il  vo- 
li stro  ritorno  in  patria.  È morto  il  conte  Man- 
li na. ..  u Povero  cavaliere  ! Me  ne  dispiace. 
» Ha  lasciato  la  sua  unica  figlia  nubile  erede 
11  di  cento  cinquanta  mila  scudi.  Tutti  gli 
n amici  vostri  vorrebbero  che  toccasse  a voi 

11  una  tal  fortuna,  e vanno  maneggiando n 

Non  s'affatichino  per  me,  che  non  ne  voglio 
saper  nulla.  Lo  sanno  pure,  che  io  non  vo- 
glio donne  peri  piedi.  £ questo  raiocaro  ami- 
co, che  lo  sa  più  d'ogni  altro,  mi  secca  peg- 
gio di  lutti.  (, straccia  la  lettera ) Che  imporla 
a me  di  cento  cinquanta  mila  scudi  ? Finché 
son  solo  mi  basta  meno.  Se  fossi  accompa- 
gnato non  mi  basterebbe  assai  più.  Moglie  a 
me!  Piuttosto  una  febbre  quartana. 

SCENA  XII 
Il  Marchese  e detto. 

Mar.  Amico  vi  contentate,  ch'io  venga  a slare 
un  poco  con  voi? 

Civ.  Sii  fate  onore. 

Mar.  Almeno  fra  me  e voi  possiamo  trattarci 
con  confidenza;  ma  quel  somaro  del  conte 
nou  è degno  di  stare  in  conversazione  con 
noi. 

Cav  Caro  marchese,  compatitemi;  rispettate  gli 
altri,  se  volete  essere  rispettalo  voi  pure. 

Mar.  Sapete  il  mio  naturale,  lo  fo  le  cortesie 
a tutti,  ma  colui  non  lo  posso  soffrire. 

Cav.  Non  lo  potete  soffrire,  perché  vi  è rivale 
in  amore.  Vergogna!  Un  cavaliere  della  vo- 
stra sorta  innamorarsi  d*  una  Loca  odierà  ! Un 
uomo  savio,  come  siete  voi,  correr  dietro  a 
una  donna  I 

Mar.  Cavaliere  mio,  costei  mi  ha  stregato. 

Cav.  Oh!  pazzie,  debolezze!  Che  strrgamenti? 
Che  vuol  dire,  che  le  donne  non  mi  streghe- 
ranno ? Le  loro  fatucchierie  consistono  nei 
loro  vczii,  nelle  loro  lusinghe,  e chi  ne  sta 
lontano,  come  fo  io,  non  ci  è pericolo,  clic  si 
lasci  ammaliare. 

Mar.  Basta;  ci  penso,  e non  ci  penso;  quel  che 
mi  dà  fastidio,  celie  m'inquieta,  c il  inio  fat- 
tor  rii  rampagli». 

Cav.  Vi  ha  fatto  qualche  porcheria  ? 

Mar . Mi  ha  mancato  di  parola. 
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SCENA  xm 

Il  Servito*»*  con  una  cioccolata  e detti. 

Cav.  Oh  mi  dispiace...  Fanne  subito  un’altra. 

(al  Ser.) 

Ser.  In  casa  per  oggi  non  ce  n’  è altra,  Illustris- 
simo. 

Cuv  Bisogna,  che  ne  provveda.  Se  vi  degnate 
di  questa...  [al  Marchese') 

Mar.(prende  la  cioccolata,  e si  mette  a berla  sen- 
za complimenti , seguitando  poi  a discoiTere , 
e bere , come  segue.)  Questo  mio  fattore,  co- 
me io  vi  diceva...  [beve) 

Cav.  (Ed  io  resterò  senza.) 

Afar.  Mi  aveva  promesso  mandarmi  con  l’ordi- 
nario. . [beve)  venti  zecchini...  [beve) 

Cav.  (Ora  viene  con  una  seconda  stoccata.) 

Afar.  E non  me  gli  ha  mandati...  [beve) 

Cav.  Gli  manderà  un’altra  volta. 

Mar.  Il  punto  sta..  Il  punto  sta...  ( finisce  di  be- 
re) Tenete,  [dà  la  chicchera  al  servitore)  Il 
punto  sta,  che  sono  in  un  grande  impegno,  e 
non  so  come  fare. 

Cav.  Otto  giorni  più,  otto  giorni  meno... 

Mar.  Ma  voi,  che  siete  cavaliere , sapete  quel 
ehe  vuol  dire  il  mantener  la  parola.  Sono  in 
impegno;  e...  corpo  di  bacco!  Darci  delle  pu- 
gna in  cielo. 

Gì»'.  Mi  dispiace  di  vedervi  scontento.  (Se  sa- 
pessi come  uscirne  con  riputazione  ) 

Mar.  Voi  avreste  difficoltà  per  otto  giorni  di  far- 
mi il  piacere? 

Cav.  Caro  Marchese,  se  potessi,  vi  servirei  di 
cuore;  se  ne  avessi,  ve  li  avrei  esibiti  a dirit- 
tura. Ne  aspetto,  e non  ne  ho. 

Alar.  Non  mi  darete  ad  intendere  d’ esser  sen- 
za denari. 

Gn».  Osservate.  Ecco  tutta  la  mia  ricchezza.  Non 
arrivano  a due  zecchini  [mostra  uno  zecchino , 
[e  varie  monete) 

Mar.  Quello  è uno  zecchino  d’oro. 

Giv  Si;  è l’ultimo,  non  ne  ho  più. 

Mar.  Prestatemi  quello,  che  vedrò  intanto... 

Cav.  Ma  io  poi... 

Alar.  |)i  che  avete  paura  ? Ve  lo  renderò. 

Cav.  Non  so  che  dire,  servitevi,  [gli  dà  lo  sec- 
chino) 

Mar.  Ho  un  affare  di  premura...  amico;  obbli-  I 
gaio  perora;  ci  rivedremo  a pranzo,  [pren- 
de lo  zecchino  e parte) 

SCENA  XIV 
Il  Cavaliere  solo. 

Bravo  ! Il  signor  marchese  mi  voleva  frec-  H 
dare  venti  zecchini,  e poi  si  e contentato  di  II 
uno.  Finalmente  uno  zecchino  non  mi  preme 
di  perderlo  ; e se  non  me  lo  rende  , non  mi 
vrrrà  più  a seccare.  Mi  dispiace  più  rhc  ini 
ua  bevuto  la  mia  cioccolata.  Che  indiscretez- 
13  • R poi  ; Son  chi  sono.  Son  cavaliere.  Oh 
garbatissimo  cavaliere  ! 

SCENA  XV 

Misaedolira  colla  biancheria  e detto. 

Mir.  Permette,  illustrissimo  ? [entrando  con 
qualche  soggezione) 

*'*'•  Che  cosa  volete  ? (eoa  asprezza)  || 
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Mir.  Ecco  qui  della  biancheria  migliore. 

[s’avanza  un  finca) 
Cav.  Rene.  Mettetela  lì.  [accenna  il  tavolino) 
Mir.  La  supplico  almeno  degnarsi  vedere  se  è 
di  suo  genio. 

Cav.  Che  roba  è? 

Mir.  Le  lenzuola  sono  di  reosa.  (j’  avanza  an- 
cora più) 

Cav.  Rensa  ? 

Mir.  Si,  signore,  di  dieci  paoli  al  braccio.  Os- 
servi. 

Cav.  Non  pretendevo  tanto.  Bastavami  qualche 
cosa  meglio  di  quel  che  mi  avete  dato. 

Mir.  Questa  biancheria  l’ho  fatta  per  personag- 
gi di  merito;  perdurili  che  la  sanno  conosce- 
re; e in  verità,  illustrissimo,  la  do  per  esser 
lei,  ad  un  altro  non  la  darri. 

Cav.  Per  esser  lei  ! Solito  complimento. 

Mir.  Osservi  il  servizio  di  tavola. 

(Jav.  Oh  ! Queste  tele  di  Fiandra  ^ quando  si 
lavano,  perdono  assai.  Non  vi  è bisogno  che 
le  insudiciate  per  me. 

Mir.  Per  un  cavaliere  della  sua  qualità,  non 
guardo  a queste  piccde  cose.  Di  queste  sal- 
viette ne  ho  parecchie,  e lo  serberò  per  V. 
S.  illustrissima. 

Cav.  (Non  si  può  però  negare,  che  costei  non 
sia  una  donna  obbligante.) 

Mir.  (Veramente  ha  una  faccia  burbera  da  non 
piacergli  le  donne.) 

Cav.  Date  la  mia  biancheria  al  mio  cameriere, 
o ponetela  li , in  qualche  luogo.  Non  vi  è 
bisogno  che  v’incomodiaie  per  questo. 

Mir.  Oh  io  non  m’incomodo  mai,  qnaudo  ser- 
vo cavalieri  di  sì  alto  inerito. 

Cav.  Bene,  bene,  non  occorr’altro.  (Costei  vor- 
rebbe adularmi.  Donnei  Tutte  cosi.) 

Mir.  La  metterò  nell’arcova. 

Cav.  Sì,  dove  volete.  (con  serietà) 

Mir.  (Oh  ! vi  è del  duro.  Ho  paura  di  non  far 
niente.)  [va  a riporre  la  biancheria) 

Cav.  (I  gonzi  sentono  queste  belle  parole,  cre- 
dono a chi  le  dice,  e cascano.) 

Mir.  A pranzo,  che  cosa  comanda?  [ritornando 
senza  la  biancheria) 
Cav.  Mangerò  quello  che  vi  sarà. 

Mir.  Vorrei  pur  sapere  il  suo  genio.  Se  le  pia- 
ce una  cosa  più  dell’  altra  , lo  diea  con  li- 
bertà. 

Cav.  Se  Vorrò  qualche  cosa,  lo  dirò  al  came- 
riere. 

Mir.  Ma  in  queste  cose,  gli  uomini  non  hanno 
l’attenzioue,  e la  pazienza  che  abbiamo  noi 
altre  donne.  Se  le  piacesse  qualche  intingo* 
letto,  qualche  salsetta,  favorisca  di  dirlo  a me. 
Cav.  Vi  ringrazio,  ma  nè  anche  per  questo  ver- 
so vi  riuscirò  di  far  con  ine  quello  die  avete 
fatto  col  conte,  e c<  l marchese. 

Mù'.  Che  dice  della  debolezza  di  quei  due  ca- 
valieri? Vengono  alla  locanda  per  alloggiare, 
e pretendono  poi  di  voler  far  all’amore  colla 
locandiera.  Abbiamo  altro  in  testa  noi,  che 
dar  retta  alle  loro  ciarle.  Cerchiamo  di  fare 
il  nostro  interesse;  se  diamo  loro  delle  buo- 
ne parole,  lo  facciamo  per  tenerli  a bottega  j 
e poi  io  principalmente,  quando  vedo  che  si 
lusingano,  rido  come  una  pazza. 

Cav.  Brava!  Mi  piace  la  vostra  sinceiìtà. 

Mir.  Oh!  non  ho  altro  di  buono,  che  la  since- 
rità. 

Cav.  Ma  però  con  chi  vi  fa  la  corte  sapete  fin- 
gere? 
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Mir.  Io  fingere?  Guardimi  il  ciclo. Domandi  un 
poco  a quei  due  «ignori  , che  fanno  gli 
spasimati  per  me,  se  ho  dato  loro  un  seguo 
d’affetto?  Se  ho  mai  scherzato  con  loro  in 
maniera,  che  si  potessero  lusingare  con  fon- 
damento? Non  gli  strapazzo,  perché  il  mio  in- 
teresse non  lo  vuole,  ma  poco  meno.  Questi 
uomini  effeminati  non  li  posso  vedere.  Sic- 
come abborrisco  anche  le  nonne,  che  corrono 
dietro  agli  uomini.  Vede?  Io  non  sono  una 
ragazza.  Ho  qualche  annetto;  non  son  bella, 
ma  ho  avute  delle  buone  occasioni  : eppure 
non  ho  mai  voluto  maritarmi,  perchè  stimo 
inGnitamente  la  mia  libertà. 

Cav.  Oh  si,  la  libertà  è un  gran  tesoro. 

Mir.  E tanti  la  perdono  scioccamente. 

Cav.  So  ben  io  quel  che  faccio.  Alla  larga. 

Mir.  Ha  moglie  V.  S.  illustrissima? 

Cav.  Il  ciclo  me  ne  liberi.  Non  voglio  donne. 

Mir.  Bravissimo.  Si  conservi  sempre  cosi.  Le 
donoc,  signore...  Basta  a me  non  tocca  dirne 
male. 

Cav.  Voi  siete  per  altro  la  prima  donna,  ch'io 
senta  parlar  coai. 

Mir.  Le  dirò;  noi  altre  locandiere  vediamo,  e 
sentiamo  delle  cose  assai;  e in  verità  compa- 
tisco quegli  uomini,  che  hanno  paura  del  no- 
stro sesso. 

Cav.  (È  curiosa  costei.) 

Mir.  Coti  permissione  di  V.  S.  illustrissima. 

(Ji/ij^e  voler  partire') 

Cav . Avete  premura  di  partire/ 

Ai  ir.  Non  vorrei  esserle  importuna. 

Cav.  No,  mi  fate  piacere,  ini  divertite. 

Mir.  Vede,  signore?  Cosi  fo  con  gli  altri.  Mi 
trattengo  qualche  moinenio;  sono  piuttosto 
allegra,  dico  delle  barzellette  per  divertirli, 
ed  essi  subito  credono...  Se  la  m’ intende;  e 
mi  fanno  i cascamorti. 

Cav.  Questo  accade,  perchè  avete  buona  ma- 
niera. 

Mir.  Troppa  bontà,  illustrissimo.  (con  una 

riverenza) 

Cav.  Ed  essi  s'innamorano? 

Mir.  Guardi  che  debolezza!  Innamorarsi  subito 
di  una  donna. 

Cav.  Questa  io  non  l'ho  mai  potuta  capire. 

Mir.  Bella  fortezza!  Bella  virilità! 

Cav.  Debolezze!  Miserie  umane I 

Mir.  Questo  è il  vero  pensare  degli  uomini.  Si- 
gnor cavaliere,  mi  porga  la  mano. 

Cav.  Perchè  volete  ch'io  vi  porga  la  mano? 

Mir.  Favorisca,  si  degni  ; osservi,  sono  pulita. 

Cav.  Ecco  la  mano. 

Mir.  Questa  è la  prima  volta,  che  ho  l'onore 
d'aver  per  la  mano  un  uomo,  che  pensa  ve- 
ramente da  uomo.  , (ritira  la  mano) 

Cav.  Via,  basta  cosi. 

Mir.  Ecco.  Se  io  avessi  preso  per  la  mano  ano 
di  que'  due  signori  sguajati,  avrebbe  tosto 
creduto  ch’io  spasimassi  per  lui.  Sarebbe  an- 
dato in  deliquio.  Non  darei  loro  una  sempli- 
ce libertà,  per  tutto  l’ oro  del  mondo.  Non 
sanno  vivere.  Oh  benedetto  il  conversare  alla 
libera!  senza  attacchi,  senza  malizia,  senza 
tante  ridicole  scioccherie.  Illustrissimo , per- 
doni la  mia  impertinenza.  Dove  posso  servir- 
la , mi  comandi  con  libertà  , c avrò  per  lei 
quell’attenzione,  che  non  ho  mai  avuto  per 
alcuna  persona  di  questo  mondo. 

Cav.  Per  qual  motivo  avete  tanta  parzialità  per 
me? 


Mir.  Perchè,  oltre  il  sno  merito,  oltre  la  sua 
condizione,  sono  almeno  sicura  che  con  lei 
posso  trattare  con  libertà,  senza  sospetto  che 
voglia  fare  cattivo  uso  delle  mie  attenzioni, 
e che  mi  teoga  in  qualità  di  serva,  senza 
tormentarmi  con  pretensioni  ridicole , con 
caricature  affettate. 

Cav.  (Che  diavolo  ha  costei  di  stravagante  oli’  io 
non  capisco!) 

Mir.  (Il  satiro  si  anderà  a poco  a poco  addo- 
mesticando.) 

Cav.  Orsù,  se  avete  da  badare  alle  cose  vostre, 
non  restate  per  me. 

Mir.  Si,  signore,  vado  ad  attendere  alle  fac- 
cende di  casa.  Questi  sono  i miri  umori,  i 
miei  passatempi  Se  comanderà  qualche  cosa, 
manderò  il  cameriere. 

Cav.  Bene  ..  Se  qualche  volta  verrete  anche  voi, 
vi  vedrò  volentieri. 

Mir.  Io  veramente  non  vado,  mai  nelle  camere 
dei  forestieri,  ma  da  fei  ci  verrò  qualche 
volta. 

Cav.  Da  me...  Perché? 

Mir.  Perché,  illustrissimo  sigoore,  ella  mi  piace 
assaissimo. 

Cav.  Vi  piaccio  io? 

Mir.  Mi  piace,  perchè  non  è effeminato,  per- 
chè non  è di  quelli  che  s’innamorano.  (Mi 
caschi  il  naso  se  avauti  domani  non  V inna- 
moro.) (/arte) 

SCENA  XVI 

Il  Cavaliere  solo. 

Eh!  So  io  quel  che  fo.  Colle  donne?  Alla 
largii.  Costei  sai  ebbe  una  di  quelle,  clic  po- 
trebbero farmi  cascare  più  delle  altre.  Quella 
verità,  quella  scioltezza  di  dire  è cosa  poco 
comune.  Ha  un  non  so  che  di  estraordinario; 
ma  non  per  questo  mi  lascierei  innamorare. 
Per  un  poco  di  divertimento,  mi  fermerei 
piuttosto  con  questa,  che  con  un’altra.  Ma 
per  far  all’amoie?  Per  perdere  la  libertà? 
Non  vi  è pericolo.  Pazzi,  pazzi,  quelli  che 
s'innamorano  delle  donne.  (parte) 

SCENA  XVII 
Altra  camera  di  Locanda. 

Ortersia  , Dejarira  , Fabrizio. 

Fab.  Che  restino  servite  qui,  illustrissime.  Os- 
servino quest’allra  camera  Quella  per  dor- 
mire, e questa  per  mangiare,  per  ricevere, 
per  servirsene  come  comandano. 

Oru  Va  bene,  va  bene.  Siete  voi  padrone,  o 
cameriere? 

Fab.  Cameriere  ai  romandi  di  V,S.  illustrissima. 

Dej.  (Ci  dà  delle  illustrissime.  ( a Ortensia 

ridendo ) 

Ort.  Bisogna  secondare  il  lazzo.)  Cameriere. 

Fab.  Illustris-dma. 

Ort.  Dite  al  padrone  che  venga  qui,  voglio  par- 
lar con  lui  per  il  trattamento. 

Fab.  Verrà  la  padrona:  la  servo  subito.  (Chi 
diamine  saranno  queste  due  signore  cosi  so- 
le? All’ aria,  all’abito  paiono  dame.) 
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SCENA  XVIII 


Dkjaviiia  ed  Ortensia. 

Dej.  Ci  dì»  dell1 * 3  illustrissime.  Ci  ha  creduto  due 
dame. 

Ori.  Bene.  Cosi  ci  tratterà  meglio. 

Dej.  Ma  ci  farà  pagare  di  più. 

Ort.  Eh,  rirea  i conti,  avrà  d-i  fare  con  me.  So- 
no degli  anni  assai,  clic  cammino  il  mondo. 

Dej.  Non  terrei  die  con  questi  titoli  entrassi- 
mo in  qualche  impegno. 

Ort  Cara  amica,  siete  di  poco  spirito.  Due  com- 
medianti , awe**e  a far  sulla  scena  da  con- 
tesse, da  marchese,  e da  principesse,  avranno 
difficoltà  a sostenere  a 11  carattere  sopra  di 
una  locanda  ? 

Dej.  Ve  iranno  i nostri  compagni,  e subito  ci 
shianchiranno.  (1) 

Ort.  Per  oggi  non  possono  arrivare  a Firenze. 
Da  Pisa  a qui  in  navicello  vi  vogliono  alme- 
no tre  giorni. 

Dej.  Guardate  che  bestialità!  venire  in  navi- 
cello! 

Ort  Per  mancanza  di  (a)  Lugagni.  È assai  che 
siamo  venule  noi  in  calesse. 

Dej.  È stata  buona  quella  recita  di  più,  che 
abbiamo  fatto. 

Ort.  Si,  ma  se  non  istavo  io  alla  porta,  non  si 
faceva  niente. 

SCENA  XIX 
Fabrizio  e dette. 

Fab.  La  padrona  or  ora  sarà  a servirle. 

Ort  Bene. 

Fab.  Ed  io  le  sripplico  a comandarmi.  Ho  ser- 
vito altre  dame:  mi  darò  l'onor  di  servir  con 
tutta  attenzione  anche  le  signorie  loro  illu- 
strissime. 

Ort  Occorrendo,  mi  varrò  di  voi. 

Dej  (.Ortensia  queste  parli  le  fa  benissimo.) 

Fab.  intanto  le  supplico,  illustrissime  signore, 
favorirmi  il  loro  riverito  nome  per  la  conse- 
gna (tira  Juori  un  calamajo  ed  un  libriccino ) 

Dej.  (Ora  viene  il  buono.) 

Ori.  Perchè  ho  da  dar  il  mio  nome? 

Fab.  Noi  altri  locandieri  siamo  obbligati  a dar 
il  nome,  il  casato,  la  patria  e la  condizione 
di  tutti  i passeggi e ri  che  alloggiano  alla  no- 
stra locanda.  E se  non  lo  facessimo,  meschi- 
ni noi. 

Dej.  (Amica,  i titoli  sono  finiti.)  (ad  Ort) 

Ort.  Molti  daranno  anche  il  nome  fìnto. 

Fab.  In  quanto  a questo  poi,  noi  altri  scrivia- 
mo il  nome  che  ci  dettano  e non  cerchiamo 
di  più. 

Orf.  Scrivete.  La  baronessa  Ortensia  del  Poggio, 
palermitana. 

Fab.  (Siciliana?  Sangue  caldo.)  ( scrivendo ) Ella, 
illustrissima  ? 

Dej.  Ed  io...  (Non  so  che  mi  dire.) 

Ort  Via,  contessa  Dejanira,  dategli  il  vostro 
nome. 

Fab.  La  supplico.  («1  Dej.) 

Dej.  Non  l'avete  sentito  ? (a  Fai.) 


(1)  Gergo  de' commedianti  che  vuol  dire  ; ei 

scopriranno. 

(3)  Gergo.*  danari. 
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Fab.  o L'illustrissima  signora  contessa  Deja- 
nira n.  .(scrivendo',  Il  cognome? 

Dej.  Anche  il  cognome?  (a  Fabrizio ) 

Ori.  Sì,  dal  Sole,  romana.  (a  Fabrizio) 

Fab.  Non  occorr'.illro.  Perdonino  l’incomodo. 
Ora  verrà  la  padrona  (L'ho  detto,  che  erano 
«lue  dame.  Spero,  che  farò  de'buoni  negozj. 
Mancie  non  ne  mancheranno.)  (parte) 

Dej.  Serva  umilissima  della  signora  Baronessa. 
Ort.  Contessa,  a voi  m'inchino.  (si  burlano 
vicendevolmente) 
Dej.  Guai  fortuna  mi  offre  la  felicissima  con- 
giuntura di  rassegnarvi  il  mio  profondo  ri- 
spetto? 

Ort  Dalla  fontana  del  vostro  cuore  scaturir 
non  possono,  che  torrenti  di  grazie. 


SCENA  XX 


MlltADOLINA  e DETTE. 


Dej.  Madama,  voi  mi  adulate,  (ad  Ortensia  con 

caricatura ) 

Ort  Contessa,  al  vostro  merito  si  converrebbe 
assai  più.  (/a  lo  stesso) 

Mir.  (Oh,  che  dame  cerimoniose!)  (in  disparte) 
Dej.  (Oh  quanto  mi  vien  da  ridere) 

Ort.  Zitto;  è qui  la  padrona.  («*  Dejanira) 

Mir.  M' inchino  a queste  dame. 

Ort.  Buon  giorno,  quella  ginvane. 

Dej.  Signora  padrona,  vi  riverisco,  (a  Miran) 
Ort  Ehi  ! (fa  cenno  a Dejanira  che  si  sostenga) 
Mir.  Permetta  ch'io  le  Daci  la  mano 

( ad  Ortensia) 

Ori.  Siete  obbligante.  (le  dà  la  mano) 

Dej.  (ride) 

Mir.  Anche  ella,  illustrissima,  (chiede  la  mano 

a Dej  anirei) 

Dej  Eh  non  importa... 

Ort  Via,  gradite  le  finezze  di  questa  giovane. 

Datele  la  mano. 

Mir.  La  supplico. 

Dej.  Tenete.  (le  dà  la  mano , si  volta  e ride) 
Mir.  Ride,  illustrissima?  Di  che? 

Ort.  Che  cara  contessa!  Ride  ancora  di  me.  Ho 
detto  uno  sproposito,  che  l’ha  fatta  ridere. 
Mir.  (Io  giuocherei  che  non  son  dame.  Se  fos- 
sero dame,  noo  sarebbero  sole.) 

Oi't.  Circa  il  trattamento,  converrà  poi  discor- 
rere. (a  Mirandolina) 

Mir.  Ma!  Sono  sole?  Non  hanno  cavalieri,  non 
hanno  servitori,  non  hanno  nessuno? 

Ort  11  Barone  mio  marito... 

Dej.  (ride  forte.) 

Mir  Perche  ride,  signora?  (a  Dejanira) 

Ort.  Via,  perchè  ridete  ? 

Dej . Rido  del  barone  di  vostro  marito. 

Ort  Si,  è un  cavaliere  giocoso;  dice  sempre 
delle  barzellette;  verrà  quanto  prima  col  con- 
te Orazio,  marito  della  fcontessina. 

Dej.  (fa  fona  per  trattenersi  da  ridere) 

Mir.  La  fa  ridere  anche  il  signor  conte  ? 

(a  Dejanira) 

Ort.  Ma  via,  Contessina,  tenetevi  un  poco  nel 
vostro  decoro. 

Mir.  Signore  mie  favoriscano  in  grazia.  Siamo 
sole,  nessuno  ci  sente.  Uuesta  contea,  questa 
baronia,  sarebbe  mai... 

Ort  Che  cosa  vorreste  voi  dire  ? Mettereste  in 


dubbio  la  nostra  nobiltà? 

Mir.  Perdoni,  illustrissima,  non  si  riscaldi,  per- 
ché farà  ridere  la  signora  contessa. 

S6 
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Dey.  F.h  ria,  che  serre  ? 

OrL  Conlessa,  con  lessa!  ( minacciandola) 

Mir.  Io  so  che  cosa  volerà  dire,  Illustrissima. 

(«  Drjanira ) 

De?'.  Se  l’ indovinale,  vi  slimo  assai. 

Mir.  Voleva  dire:  Che  serve,  che  fìngiamo  d’es- 
ser  due  dame,  se  siamo  due  pedine?  Ah,  non 
è vero? 

Dry.  E che  si,  che  ci  conoscete  ? ( a Mir.) 

Ort.  Che  brava  commediante  ! non  è buona  da 
sostenere  un  carattere. 

De?'.  Fuori  di  scena  io  non  so  fingere. 

Mir.  Brava,  signora  baronessa:  mi  piace  il  di  lei 
spirito.  Lodo  la  sua  franchezza. 

Ort . Qualche  volta  mi  prendo  un  poco  dispasso. 

Mir.  Ed  io  amo  ioGnitamente  le  persone  di 
spirito.  Servitevi  pure  della  mia  locanda  che 
siete  padrone:  ma  vi  prego  bensì,  se  mi  ca- 
pitassero persone  di  rango,  cedermi  quest'ap- 
partamento, ch'io  vi  darò  dei  camerini  assai 
comodi. 

Dey.  Si,  volentieri. 

Ort.  Ma  io,  quando  spendo  il  mio  denaro,  in- 
tendo volere  esser  servila  come  una  dama, 
e in  questo  appartamento  ci  sono,  e non  me 
ne  anderò. 

Mir.  Via,  signora  baronessa  , sia  buona...  Oh  ! 
Ecco  un  cavaliere  che  è alloggiato  in  questa 
locanda.  Quando  vede  donne,  sempre  si  cac- 
cia avanti. 

Ort.  È ricco  ? 

Mir.  Io  non  so  i fatti  aaoi. 

SCENA  XXI 

Il  Marchese,  e dette. 

Mar.  fe  permesso?  Si  può  entrare  ? 

Ort.  Per  me  è padrone. 

Mar.  Servo  di  lor  signore. 

Dry  Serva  umilissima. 

Ort.  La  riverisco  divotaraertte. 

Mar.  Sono  forestiere  ? (a  Miri) 

Mir.  Eccellenza  si.  Sono  venute  ad  onorare  la 
mia  locanda. 

Orf.  (È  un  Eccellenza!  Capperi!) 

Dey.  (Già  Ortensia  lo  vorrà  per  se.) 

Mar.  E chi  sono  qneste  signore  ? (a  Mir.) 

Mir.  Questa  è la  baronessa  Ortensia  del  Poggio, 
e questa  la  contessa  Dejanira  dal  Sole. 

Mar.  Oh  compitissime  dame  1 

OrL  E ella,  chi  è signore? 

Mar.  Io  sono  il  marchese  di  Forlipopoli. 

Dey.  (La  locandiere  vuol  seguitare  a far  la  com- 
media.) 

OrL  Godo  aver  l’onore  di  conoscere  un  cavalie- 
re cosi  compito. 

Afar.  Se  vi  potessi  servire  , comandatemi.  Ho 
piacere  , che  siate  venute  ad  alloggiare  in 
questa  locanda.  Troverete  una  padrona  di 
garbo. 

Mir.  Questo  cavaliere  è pieno  di  bontà.  Mi  ono- 
ra della  sua  protezione. 

Mar.  Sì,  certamente.  Io  la  proteggo,  e proteg- 
go tutti  quelli,  che  vengono  nella  sua  locan- 
da, e se  vi  occorre  nulla,  comandate. 

OrL  Occorrendo,  mi  prevarrò  delle  sue  finezze. 

Mar.  Anche  voi,  signora  contessa,  fate  capitale 
di  me. 

Dey.  Potrò  ben  chiamarmi  felice,  se  avrò  l’alto 
onore  di  essere  annoverata  nel  ruolo  delle 
sue  umilissime  serve. 


Mir.  (Ha  detto  un  concclto  da  commedia.)  (a.l 

Ortensia) 

OrL  (Il  titolo  di  contessa  l’ha  posta  in  sogge- 
zione.) (a  Mirandolina.  Il  marchese  tira  fuo- 
ri di  tasca  un  bel  fall  oidio  di  set/i,  lo  spiega 
e finge  volersi  asciugar  la  fronte.) 

Mir.  Un  gran  fazzoletto,  signor  marchese! 

Mar.  Ah  ! Che  dite  ? È bello  ? Sono  di  buon 
gusto  io?  (a  Mir.) 

Mir.  Certamente  è di  ottimo  gusto. 

Mar.  Ne  avete  più  veduti  di  cosi  bMIi  ? 

(ai/  Ortensia) 

OrL  fe  superbo.  Non  ho  veduto  il  compagno. 
(Se  me  lo  donasse  lo  prenderei.) 

Mar.  Questo  viene  da  Londra.  (a  Dejanira ) 

Dej.  È bello;  mi  piace  a»sai. 

Mar.  Sun  di  buon  gusto  io  ? 

Dej.  (E  non  dice  a’ vostri  comandi.) 

Mar.  M’iinprgno,  ehe  il  conte  non  sa  spendere. 
Getta  via  il  denaro,  e non  compra  mai  una 
galanteria  di  buon  gusto. 

Mir.  Il  signor  Marchese  conosce,  distingue,  sa, 
vede,  intende. 

Mar.  (jiirga  il  fazzoletto  con  attenzione)  Bisogna 
piegarlo  bene,  acciò  non  si  guasti.  Questa  sor- 
ta di  roba  bisogna  custodirla  con  attenzione. 
Tenete.  (lo  presenta  a Mirandolina) 

Mir.  Vuole,  ch’io  lo  faccia  mettere  nella  sua  ca- 
mera? 

Afar.  No.  Mettetelo  nella  vostra. 

Mir.  Perchè....  nella  mia? 

Mar.  Perchè?  Ve  lo  dono. 

Afir.  Oh,  Eccellenza,  perdoni... 

Mar.  Tant’è.  Ve  lo  dono. 

Mir.  Ma  io  non  voglio... 

Mar.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Mir.  Oh  in  quanto  a questo  poi,  il  signor  Mar- 
chese lo  sa,  io  non  voglio  disgustar  nessuno. 
Acciò  non  vada  in  collera,  lo  prenderò. 

Dej.  (Oh  che  bel  lazzo  !)  (ad  Ortensia) 

Ort.  (E  poi  dicono  delle  commedianti!) 

Mar.  Ah!  Che  dite?  Un  fazzoletto  di  quella  sor- 
ta, l’ho  donato  alla  mia  padrona  di  casa. 

(ad  Ortensia) 

Ort.  fe  un  cavaliere  generoso. 

Mar.  Sempre  così. 

Mir.  (Questo  è il  primo  regalo  che  mi  ha  fat- 
to, r non  so  come  abbia  avuto  questo  fazzo- 
letto.) 

Dej.  Signor  Marchese,  se  ne  trovano  di  auei  faz- 
zoletti in  Firenze?  Avrei  volontà  d’  averne 
uno  compagno. 

Mar.  Coropaguo  di  questo  sarà  difficile;  ma  ve- 
dremo. 

Mir.  (Brava  la  signora  Contessina.) 

Ort.  Signor  Marchese,  voi  che  siete  pratico  del- 
la città,  fatemi  il  piacere  di  mandarmi  un  bra- 
vo calzolaro,  perché  ho  bisogno  di  scarpe. 

Mar.  Sì;  vi  manderò  il  mio. 

Mir . (Tutte  alla  vita;  ma  non  ce  n’è  uno  per  la 
rabbia.) 

OrL  Caro  signor  Marchese,  favorirà  tenerci  un 
poco  di  compagnia. 

Dej.  Favorirà  a pranzo  con  noi. 

Mar.  Si,  volentieri.  (Ehi  Mirandolina, non  abbia- 
te gelosia,  son  vostro  già  lo  sapete) 

Mir.  S'accomodi  pure;  ho  piacere  che  si  di- 
verta.) (al  Marchese) 

OrL  Voi  sarete  la  nostra  conversazione. 

Dej.  Non  conosciamo  nessuno.  Non  abbiara  al- 
tri che  voi. 


GOLDONI 
II 


Digitized  by  Google 


a83 


Mar.  Oh  care  le  mie  damine  ! Vi 
cuore. 

SCENA  XXII 

Il  CoffTB  e DETTI. 

Con.  Mirandolina,  io  cercava  di  voi. 

Mir.  Son  qui  enn  queste  dame. 

Con.  Dame?  Manchino  umilmente. 

Ori.  Serva  divota.  (Questo  è un  (i)  guasco  più 
badia!  di  queir  altro.  (a  Dejanira) 

Dej.  Ma  io  non  sono  buona  per  micchoggiare)  (3) 
Mar.  (Ehi!  Mostrnleal  Conte  il  fa*zoletto)(a  Mir.) 
Mir.  Osservi  signor  Conte,  il  bel  regalo  che  mi 
ha  fatto  il  signor  Marchese.  ( mostra  il  fazzo- 
letto al  Conte) 

Con.  Oh  me  ne  rallegro!  bravo  signor  marchese. 
Mar.  Eli  niente,  niente.  Bagattelle.  Riponetelo 
via  ; non  voglio  che  lo  diciate.  Quel  che  fo 
non  *'  ha  da  sapere. 

Mir.  (Non  s'ha  da  sapere,  e me  lo  fa  mostrare. 

La  superbia  contrasta  con  la  povertà.) 

Con.  Con  liceuza  di  queste  dame,  vorrei  dirvi 

una  parola.  (a  Mirandolina  ) 

Ori.  S’  accomodi  con  liberi’». 

Mar.  Quel  fazzoletto  in  tasca  lo  mandarete  a 
male.  (a  Mirandolina ) 

Mir.  E lo  riporrò  nella  bambagia,  perché  non 
si  ammacchi  ! 

Con.  Osservale  questo  piccolo  gioiello  di  dia- 
manti. (a  Mirandolina) 

Mir.  Bello  assai. 

Con.  E compagno  degli  orecchini  che  vi  ho  do- 
nato. ( Or  lentia  e Dejanira  osservano , e par- 
lano piano  fra  di  loto  ) 
Mir.  Certo  è compagno,  ma  c ancora  più  hello. 
Mar.  (Sia  maledetto  il  conte,  i suoi  diamanti, 
i suoi  denari,  e il  suo  diavolo  che  se  lo  porti.) 
Con.  Ora,  perchè  abbiate  il  fornimento  compa- 
gno. ecco  ch’io  vi  dono  il  gioiello,  (a  Mir.) 
Mir.  Non  lo  prendo  assolutamente. 

Con.  Non  mi  farete  questa  mala  creanza. 

Mir  Oh!  delle  male  creanze  non  ne  faccio  mai. 
Per  non  disgustarla,  lo  prenderò  (Ortensia  e 
Dejanira  parlano  come  sopra,  osservando  la 
generosità  del  Conte)  Ah!  che  ne  dice,  signor 
marchese?  Questo  gioiello  non  è galante? 
Mar.  Nel  suo  genere  il  fazzoletto  è più  di  buon 
gusto. 

Con.  Si,  ma  da  genere  a genere,  vi  è una  bella 
disianza. 

Mar.  Bella  cosa!  vantarsi  in  pubblico  di  una 
grande  spesa. 

Con.  Sì,  si  voi  fate  i vostri  Tegali  in  segreto. 
Mir.  ( Posso  ben  dire  con  verità  questa  volta 
clic  fra  due  litiganti  il  terzo  gode.) 

Mar.  E così , damine  mie , sarò  a prauzo  con 
voi. 

OrL  Quest' altro  signore,  chi  è?  (al  Con.) 
Con.  Sono  il  conte  il'  Alba  lim  ita  per  obbedirvi. 
Dej.  Capperi  ! è una  famiglia  illustre;  io  la  co- 
nosco. (aneli' ella  sf accosta  al  Conte) 

Con.  Sono  a'  vostri  comandi.  ( a Dej  ) 

Ort.  E qui  alloggiato?  (< al  Conte ) 

Con.  Si,  signora. 

Dej.  Si  trattiene  molto  ? (al  Con.) 

(1)  Guasco  badiale  in  gergo  vuol  dire  un  no- 
bile ricco. 

(,a)  Micclieggiare  in  gergo  vuol  dire  doman- 
dar regali,  e cose  simili. 


Con.  Credo  di  sì. 

Mar.  Signore  mie,  sarete  stanche  di  stare  ia 
piedi , volete  oh'  io  vi  serva  nella  vostra  ca- 
mera ? 

Ort  Obbligatissima,  (con  disprezzo ) Di  che 
paese  e,  signor  conte  ? 

Con.  Napolitano. 

Ort.  Ob  ! siamo  mezzi  palriotti.  lo  sono  Paler- 
mitana. 

Dej.  lo  son  Romana:  ma  sono  stata  a Napoli,  e 
appunto  per  un  mio  interesse  desiderava 
parlare  coi)  un  cavaliere  Napolitano. 

Con.  Vi  servirò,  signore.  Siete  sole?  Non  avete 
uomini? 

Mar.  Ci  sono  io,  signore  j e non  hanno  biso- 
gno di  voi 

Ort.  Siamo  sole,  signor  conte  , poi  vi  diremo 
il  perchè. 

Con.  Mirandolina? 

Mù\  Signore. 

Con.  Fate  preparare  nella  mia  camera  per  tre. 
Vi  degnerete  di  favorirmi  ? (ad  Ort.  e Dej.) 

Ort.  Riceveremo  le  vostre  finezze. 

Mar.  Ma  io  sono  stalo  invitato  da  queste  dame. 

tlon.  Esse  sono  padrone  ili  servii  si  come  coman- 
dano, ma  alla  mia  piccolj  tavola  isi  più  di  Lro 
non  ci  si  sta. 

Mar.  Vorrei  veder  anche  questa... 

Ort.  Andiamo,  andiamo,  signor  conte.  Il  signor 
marchese  ci  favorirà  un'  altra  volta,  (parte) 

Dej.  Signor  marchese,  se  trova  il  fazzoletto,  mi 
raccomando.  (parte) 

Mar.  Conte,  conte,  voi  me  la  pagherete. 

Con,  Di  che  vi  lagnate  ? 

Mar.  Sou  chi  sono,  e non  si  tratti  così.  Basto.. 
Colei  vorrebbe  un  faczolctto  ? Un  fazzoletto 
di  quella  sorta?  Non  l'avrà.  Mirandolina,  te- 
netelo caro.  Fazzoletti  di  quella  sorla  non 
se  ne  trovano.  Dei  diamanti  se  nc  trovano, 
ma  dei  fazzoletti  di  quella  sorta  non  se  ne 
trovano.  (parte) 

Mir.  (O  che  bel  pazzo  !) 

Con.  Cara  Mirandolina , avrete  voi  diopiaoere 
ch'io  serva  queste  due  dame  ? 

Mir.  Niente  all'atto,  signore. 

Con.  Lo  faccio  per  voi.  Lo  faccio  per  accrescer 
utile,  ed  avventori  alla  vostra  locanda;  per 
altro  io  son  vostro,  è vostro  il  mio  cuore,  e 
vostre  sono  le  mie  ricchezze  delle  quali  di- 
sponete liberamente,  che  io  vi  faccio  padro- 
na. (parte ) 

SCENA  XXIII 
Mirakdoluu  sola. 

Con  tutte  le  sue  ricchezze,  con  tutti  i suoi 
regali  non  arriverà  mai  ad  innamorarmi  ; e 
molto  meno  lo  farà  il  marchese  colla  sua  ri- 
dicola protezione.  Se  dovessi  attaccarmi  ad 
uno  di  questi  due  , certamente  lo  farei  con 

3 urlio  che  spende  più.  Ma  non  mi  preme  nè 
ell'uuo  ne  dell'  altro.  Sono  in  impegno  di 
innamorar  il  cavaliere  di  Ripatratta,  c non 
darei  uu  tal  piacere  per  un  gioiello  il  dop- 
pio più  grande  di  questo.  Mi  proverò,  non  so 
se  avrò  l'abilità,  che  hanno  quelle  due  brava 
comiche,  ma  mi  proverò.  Il  conte  ed  il  mar- 
chese frattanto  che  con  quelle  si  vanno  trat- 
tenendo mi  Usceranno  in  pace  , e potrò,  a 
mio  bell'agio,  trattar  col  cavaliere.  Possi  itilo 
cb'ei  non  ceda  ! Chi  a quello  che  posso  re.- 
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risiere  ad  una  donna  , quando  Ir  dà  tempo 
di  potrr  far  uso  il  ri  l’arte  sua?  Chi  fogge  non 
può  temer  d'rupr  vinto,  ma  chi  si  ferma,  chi 
atrolU  r se  nr  compiace  , deve  o presto  o 
laidi  a suo  dispetto  cadere.  (parte) 

Fine  dclV  . Ilio  primo . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  del  Cavaliere  con  tavola  apparecchiata 
per  il  pranzo,  e sedie. 

Il  Cavaliere,  od  il  suo  Servitore,  poi  Fabrizio. 
Il  Cavaliere  passeggia  con  un  libro.  Fabrizio 
mette  in  tavola  ìa  zuppa. 


V.  S.  illustrissima  piare  questa  salsa,  che  Pha 
fatta  ella  culle  sue  mani. 

Cav.  Costei  mi  obbliga  sempre  più.  (Passaggio) 
È preziosa.  Dille,  clic  mi  piace,  che  la  rin- 
grazio. 

Ser.  Glielo  dirò,  illustrissimo. 

Cav.  Vaglielo  a dir  subito. 

Ser.  Subito.  (0  che  prodigio!  Manda  un  eom- 

Ipliuiento  a ima  donna!)  {parte ) 

Coe.  È una  salsa  squisita.  Non  bo  sentita  la  me- 
glio. (va  mangiando)  Certamente  se  Mirando- 
lina farà  cosi , avrà  sempre  de’  forestieri. 
Buona  tavola,  buona  biancheria.  E poi  non 
si  può  negare,  che  non  aia  gentile;  ma  quel 
che  più  stimo  in  lei  è la  sincerità.  Uh  quel- 
la sincerità  è pure  la  bella  rosa!  Perchè  non 
posso  io  vedere  le  donne?  l'errhè  sono  fin- 
te, bugiarde,  lusinghiere.  Ma  quella  bella  sin- 
cerità... , 

SCENA  III 


GOLDONI 

i 


Fab.  Dite  al  vostro  padrone  se  vuol  restare  | 
servito,  che  la  zuppa  è in  tavola,  {al  servitore) 
Ser.  Glielo  potete  dire  anche  voi.  (a  Fabrizio) 
Fab.  È tanto  stravagante,  che  non  gli  parlo 
niente  volentieri. 

Ser . Eppure  non  è cattivo.  Non  può  veder  le 
donne,  per  altro  cogli  uomini  è dolcissimo. 
Fab.  Non  può  veder  le  donne?  Povero  sciocco! 

Non  conosce  il  buono.  (parte) 

Ser.  Illustrissimo,  se  comanda  è in  tavola. 

(il  Cavaliere  mette  già  il  librot  e va  a sedere 

a tavola) 

Cav.  Questa  mattina  parmi  che  si  pranzi  prima 
del  solito.  (al  Servitore  mangiando ) 

(il  Servitore  dietro  la  sedia  del  Cavaliere , col 
tondo  sotto  il  braccio) 
Ser.  Questa  camera  è stata  servita  prima  di 
tutte.  Il  signor  Conte  d’Albatiorita  strepitava 
che  voleva  essere  servito  il  primo,  ma  la  pa- 
drona ha  voluto  che  si  desse  in  tavola  prima 
a V.  S.  illustrissima. 

Cav.  Sono  obbligalo  a costei  per  l1  attenzione 
che  mi  dimostra. 

Ser.  È una  assai  compita  donna  , illustrissimo. 
In  tanto  mondo  che  ho  veduto,  non  ho  tro- 
vato una  Locandiera  più  garbata  di  questa. 
Cav.  Ti  piace,  eh?  ( voltandosi  un  poco  indietro) 
Ser.  Se  non  fosse  per  far  torlo  al  mio  padro- 
ne, vorrei  venire  a stare  con  Mirandoliua  per 
cameriere. 

Cav.  Povero  sciocco!  Che  cosa  vorresti  eh’ ella 
facesse  di  le?  (gli  dà  il  tondo , ed  egli  lo  muta) 
Ser.  Dna  donna  di  questa  sorla  la  vorrei  servir 
come  un  cagnolino.  (va  per  un  piatto) 

Cav.  Per  bacco!  Costei  incanta  tutti.  Sarebbe 
da  ridere  che  incantasse  anche  me.  Orsù,  do- 
mani me  ne  vado  a Livorno.  S’ingegni  per 
oggi  se  può,  ma  si  assicuri  che  non  sono  si 
debole.  Avanti  ch'io  superi  l'avversion  per 
le  donne  ci  vuol  altro. 


Il  Servitore  e detto. 

Ser.  Ringrazia  V.  S.  illustrissima  della  bontà, 
che  ha  di  aggradire  le  sue  debolezze. 

Cav.  Bravo,  signor  cerimoniere,  bravo. 

Ser.  Ora  sta  facendo  colle  sue  mani  un  altro 
piatto,  ma  non  so  dire,  che  cosa  sia. 

Cav.  Sta  facendo  ? 

Ser.  Sì  signore. 

Cav.  Dammi  da  bere. 

Ser.  La  servo.  (va  a prendere  da  bere) 

Cav.  Orsù,  con  costei  bisognerà  corrispondere 
con  generosità.  È troppo  compila;  bisogna  pa- 
gare il  doppio.  Trattarla  bene,  ma  andar  via 
presto,  (il  Servitore  gli  presenta  da  bere)  Il 
Conte  è andato  a pranzo  ? (Aree) 

Ser.  Illustrissimo  si,  in  questo  momento.  Oggi 
fa  trattamento.  Ha  due  dame  a tavola  con  lui. 

Cav.  Due  dame  ? Chi  sono? 

Ser.  Sono  arrivale  a questa  locanda,  poche  ore 
sono.  Non  so  chi  sieno. 

Cav.  Le  conosceva  il  Conte? 

Ser.  Ctf  do  di  no;  ma  appena  le  ha  vedute,  le 
ha  invitale  a pranzo  sero. 

Cav.  Che  debolezza!  Appena  vede  due  donne, 
subito s'al tacca  Ed  esse  acceltano.E  sa  il  cielo 
chi  sono:  ma  sieno  quali  esser  vogliono,  sono 
donne,  e tanto  basta.  Il  Conte  si  rovinerà  cer- 
tamente. Dimmi;  il  Marchese  è a tavola? 

Ser.  fc  uscito  di  casa,  e non  si  è ancora  veduto. 

Cav.  In  tavola.  (Ja  mutare  il  tondo ) 

5<r.  L»  seivo. 

Cav.  A tavola  con  due  dame  ! O che  bella  com- 
pagnia! Colin  loro  smorfie  mi  farebbero  pas- 
sar V appetito. 

SCENA  IV 

Miraedolika  con  un  tondo  in  mozzo, 
li  Sebvitorb  e DETTO. 


SCENA  II 

Il  Servito»  col  lesso}  ed  un  altro  piatto ,e  detto. 

Ser.  Ha  detto  la  padrona,  che  se  non  le  piaces- 
se il  pollastro,  le  manderà  un  piccione. 

Cav.  Mi  piace  tutto.  E questo  che  eoa' è? 

Ser.  Dice  la  padrona,  eh'  io  le  sappia  dire  se  a 


Mir.  È permesso? 

Cav.  Chi  è di  là? 

Ser.  Comandi. 

Cav.  Leva  là  quel  tondo  di  mano. 

Mir.  Perdoni.  Lasci,  ch'io  abbia  l'onore  di  met- 
terlo in  tavola  colle  mie  mani,  (mette  in  ta- 
vola la  vivanda) 

Cav.  Questo  non  è officio  vostro. 
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Jfir.  Oh  signore,  chi  »on  io?  Una  qualche  si- 
gnora? Sono  una  serva  di  chi  favorisce  ve- 
nire Jl*  min  locanda. 

Ce»».  (Che  umiliai) 

Mir.  In  verità  non  avrei  difficoltà  di  servire  in 
tavola  tutti,  ma  non  lo  faccio  per  crrti  riguar- 
di; non  so  «'ella  mi  capisca.  Da  lei  vengo 
senza  scrupoli,  con  franchezza. 

Ca v.  Vi  ringrazio.  Che  vivanda  è questa? 

Mir  Egli  e un  intingolelto  fatto  esile  mie  mani. 
Cav.  Sarà  buono.  Quando  lo  avfte  fatto  voi, 
sarà  buono. 

Mir.  Oh!  troppa  bontà,  signore.  Io  non  so  far 
niente  di  bene.  Ma  bramerei  sj^jcr  fare,  per 
dar  nel  genio  ad  un  cavalier  si  rompilo. 

Cav.  (Dimani  a Livorno.)  Se  avete  che  fare,  non 
istatc  a disagio  per  me. 

Mir.  Niente,  signore,  la  casa  è ben  provveduta 
di  cuochi,  e servitori.  Avrei  piacer  di  senti- 
re, se  qOel  piatto  le  dà  nel  genio. 

Cav.  Volentieri  subito,  (lo  assaggia)  Buono,  pre- 
zioso. Oh  che  sapore  ! Noo  conosco  che  cosa 
sia. 

Mir.  Eh  io,  signore,  bo  de’ secreti  particolari. 

Queste  mani  sanno  far  delle  belle  cose. 

Cav.  Dammi  da  bere,  (al  Servitore  con  qualche 

passione ) 

Mir.  Dietro  questo  piatto,  signore,  bisogna  be- 
verlo  buono. 

Ca^.  Dammi  del  vino  di  Borgogna.  (al  Ser.) 
Mir.  Bravissimo.  Il  vino  di  Borgogna  e prezio- 
so. Secondo  me  per  pasteggiare  è il  miglior 
vino,  cbp  si  possa  bere,  (il  Servitore  presenta 
la  i <uigh a in  tavola  con  un  bicchiere) 
Cav.  Voi  siete  di  buon  gusto  in  tutto. 

Mir.  In  verità,  che  poche  volte  m'inganno. 

Cav.  Eppure  questa  volta  voi  v'ingannate. 

Mir.  In  che,  signore? 

Cav.  In  credere,  ch'io  meriti  d' esser  da  voi  di- 
stinto. 

Mir.  Eh,  signor  cavaliere...  (sospirando) 

Cav.  Che  cosa  c’è?  Che  cosa  sono  questi  so- 
spiri ? (alterato) 

Mir.  Le  dirò:  delle  attenzioni  ne  uso  a tutti,  e 
mi  rattristo , quando  penso  che  non  vi  sono 
che  ingrati. 

Cav.  Io  non  vi  sarò  ingrato.  ( con  placidezza) 
Mir.  Con  lei  non  pretendo  di  acquistar  merito, 
facendo  unicamente  il  mio  dovere. 

Cav.  No,  no,  conosco  benissimo...  Non  sono  co- 
tanto rozzo,  quanto  voi  mi  credete.  Di  me 
non  avrete  a dolervi,  (versa  il  vino  nel  bic- 
chiere) 

Mir.  Ma...  signore...  io  non  l'intendo. 

Cav.  Alla  vostra  salute.  (beve) 

Mir.  Obbligatissima;  mi  onora  troppo. 

Cav.  Questo  vino  è prezioso. 

Mir.  Il  Borgogna  è la  mia  passione. 

Cav.  Se  volete, siete  padrona,  (le  offerisce  il  vino) 
Mir.  Oh!  grazie,  signore. 

Cav.  Avete  jiranzato? 

Mir.  Illustrissimo  si. 

Cav.  Ne  volete  un  bicchierino? 

Mir.  lo  non  merito  queste  grazie. 

Cav.  Davvero,  ve  lo  do  volentieri. 

Mir.  Non  so  che  dire.  Riceverò  le  sue  finezze. 
Cav.  Porta  un  bicchiere.  (ai  servitore) 

Mir.  No,  no,  se  mi  permette,  prenderò  questo. 

(prende  il  bicchiere  del  Cavaliere) 
Cav.  Oibò.  Me  ne  sono  servito  io. 

Mir.  Bevcrò  le  sue  bellezza.  (ridendo) 


{il  servitore  mettendo  V alli'o  bicchiere  nella 
sottocoppa ) 

Cav.  Eli,  galeotta!  (versa  il  vino) 

Mir.  Ma  è qualche  tempo  che  ho  mangiato;  ho 
timore  che  mi  facria  male. 

Cav.  Non  vi  è pericolo. 

Mir.  Se  mi  favorisse  un  bocconcino  di  pane. 

Cav.  Volentieri.  Tenete,  (/e  dà  un  pezzo  ai  pane) 
(Mirandolina  col  bicchiere  iti  una  mano , e 
nell1  altra  il  pane , mostra  di  stare  in  disa- 
gio , e non  saper  come  fare  la  zuppa  ) Voi 
state  in  disagio.  Volete  sedere? 

Mir.  Oh!  Non  son  degna  di  tanto,  signore. 

Cav.  Via,  via,  siamo  soli.  Portale  una  sedia. 

(al  servitore ) 

Ser.  ( Il  mio  padrone  vuol  morire;  non  ha  mai 
fatto  altrettanto.)  (va  a prendere  la  sedia) 

Mir.  Se  lo  sapessero  il  signor  Conte,  ed  il  signor 
Marchese,  povera  me! 

Cav.  Perchè  ? 

Mir.  Cento  volte  mi  hanno  voluto  obbligare  a 
bere  qualche  cosa,  o a mangiare  , e non  ho 
mai  voluto  farlo. 

Cav.  Via,  accomodatevi. 

Mir.  Per  obbedirla  (siede,  e fa  la  zuppa  nel  vino ) 

Cav.  Senti,  (al  servitore  piano)  (Nou  lo  dire  a 
nessuno  che  la  padrona  sia  stata  a sedere  alla 
mia  tavola.) 

Ser.  Non  dubiti)  (Questa  novità  mi  sorprende.) 

Mir.  Alla  salute  di  tutto  quello  che  dà  piacere 
al  signor  Cavaliere. 

Cav.  Vi  ringrazio,  padroncina  garbata. 

Mir.  Di  questo  brindisi  alle  donne  non  ne 
tocca. 

Cav.  No?  Perché? 

Mir.  Perché  so,  che  le  donne  non  le  può  ve- 
dere. 

Cav.  È vero,  non  le  ho  mai  potute  vedere. 

Mir.  Si  conservi  sempre  cosi. 

Cav.  Non  vorrei.-..  (si  guai  da  dal  servitore) 

Mir.  Che  cosa,  signore  ? 

Cav.  Sentite,  (le  /farla  ne IV orecchio)  (Non  vor- 
rei che  voi  mi  faceste  mutar  natura.) 

Mir.  Io,  signore?  come? 

Cav.  Va  via.  (al  servitore ) 

Ser.  Comanda  in  tavola  ? 

Cav.  Fammi  cucinare  due  ova,  e quaudo  sono 
cotte,  portale. 

Ser.  Come  le  comanda  le  ova? 

Cav.  Come  vuoi;  spicciati. 

Ser.  Ho  inteso.  (Il  padrone  si  va  riscaldando.) 

(parie) 

Cav.  Mirandolina,  voi  siete  una  garbata  giovine. 

Mir.  Oh,  signore,  mi  burla. 

Cav.  Sentite  Voglio  dirvi  una  cosa  vera,  veris- 
sima, che  ritornerà  in  vostra  gloria. 

Mir.  La  sentirò  volentieri. 

Cpv.  Voi  siete  la  prima  donna  di  questo  mon- 
do con  cui  ho  avuto  la  sofferenza  di  trattar 
con  piacere. 

Mir.  Le  dirò,  signor  cavaliere:  non  già  ch'io 
meriti  niente;  ma  alle  volle  si  danno  questi 
sangui  che  a'  incontrano.  Questa  simpatia , 
questo  genio  si  dà  am  be  fra  persone  che 
non  si  conoscono.  Aneli'  io  provo  per  lei 
quello  che  non  ho  sentito  per  alcun  altro. 

Cav.  Ho  paura  che  voi  mi  vogliate  far  perdere 
la  mia  quiete. 

Mir.  Oh  via  , signor  cavaliere  , se  è un  uomo 
savio,  operi  da  suo  pari.  Non  dia  nelle  debo- 
lezze degli  altri;  in  verità,  se  me  oc  accorgo, 
qui  nun  ci  vengo  più.  Anch'  io  mi  sento  un 
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non  so  che  di  cloniro,  che  non  ho  più  senti- 
to:  ma  non  voglio  impazzire  per  uomini,  e 
molto  meno  per  uno  clic  ha  in  odio  le  don- 
ne; e che  forse,  forse,  per  provarmi , e poi 
burlarsi  di  me  , viene  ora  con  un  discorso 
nuovo  a tentarmi  : signor  cavaliere,  mi  favo- 
risca un  altro  poco  di  Borgogna. 

Cav.  F.h!  Basta...  (versa  il  vino  in  un  bicchiere ) 
Mir.  (Sta  li,  li  per  cadere.) 

Cav.  Tenete.  (/e  dà  il  bicchiere  col  vino) 
Mir.  Obbligatissima.  Ma  ella  non  beve  ? 

Cav.  Si,  bevcrò.  (Sarebbe  meglio,  ch'io  mi  ub* 
briacassi.  Un  diavolo  scaccerebbe  l’altro.) 
(versa  il  vino  nel  suo  bicchiere  con  vezzo) 
Mir.  Signor  cavaliere  ? 

Cav.  Che  c’  è? 

Mir.  Tocchi,  (gli  fa  toccare  il  bicchiere  col 
suo ) Che  vivano  i buoni  amici! 

Cav.  Che  vivano!  (un  poco  languente) 

Mir.  Viva...  chi  si  vuol  bene...  senza  malizia 
tocchi. 

Cav.  Evviva... 

SCENA  V 

Il  Marchesi  e ditti. 

Mar.  Son  qui  ancor  io.  E che  viva? 

Cav.  Come,  Signor  marchese  ? (alteralo) 

Mar.  Compatite,  amico.  Ho  chiamato.  Non  c’e 
nessuno. 

Mir.  Con  sua  licenza...  (vuol  andar  via ) 

Cav.  Fermatevi,  (a  Mir.)  Io  non  mi  prendo  con 
voi  cotanta  libertà.  (al  Mar.) 

Mar.  Vi  domando  scusa.  Siamo  amici.  Crede- 
va che  foste  solo.  Mi  rallegro  vedervi  accan- 
to alla  nostra  adorabile  padronciua.  Ali!  Che 
dite  ? Non  è un  capo  d'opera  ? 

Mir.  Signore , io  era  qui  per  servire  il  signor 
cavaliere.  Mi  è venuto  un  poco  di  male,  ed 
egli  mi  ha  soccorso  con  un  bicchirrin  di 
Borgogna. 

Mar.  È Borgogna  quello?  (al  Cav.) 

Cav.  Si,  è Borgogna. 

Mar.  Ma  di  quel  vero? 

Cav.  Almeno  l'ho  pagato  per  tale. 

Mar.  Io  me  n’  intendo.  Lasciate  che  lo  senta, 
e vi  saprò  dire  se  è,  o se  non  è. 

Cav.  Ehi  1 ( chiama ) 

SCENA  VI 

Il  Servitosi  colle  o va  e ditti. 

Cav.  Un  bicchierino  al  marchese,  (al  servitore) 
Mar.  Non  tanto  piccolo  il  bicchierino.  Il  Bor- 
gogna non  è liquore.  Per  giudicarne  bisogna 
beverne  a sufficcnza. 

Ser.  Ecco  le  ova.  (vuol  metterle  in  tavola) 
Cav.  Non  voglio  altro. 

Mar.  Che  vivanda  è quella  ? 

Cav.  Ova.  (il  servitore  le  porla  via) 

Alar.  Non  mi  piacciono. 

AUr.  Signor  marchese,  con  licenza  del  signor 
cavaliere,  senta  quell'intingoletto  fatto  colle 
mie  mani. 

Alar.  Oh  si.  Ehi.  Una  sedia,  (il  servitore  gli 
reca  una  sedia , e mette  il  bicchiere  sulla  sot- 
tocoppa) Una  forchetta. 

Cav.  Via,  recagli  una  posata,  (il  servitore  la  va 
a prendere  ) 


Mir.  Signoi  cavaliere,  ora  sto  meglio.  Me  ne 
andero.  ( i’  alza  ) 

Mar.  Fatemi  il  piacere,  restate  ancor  Qu  poco. 
Mir.  Ma,  signore,  ho  da  attendere  a’ fatti  miei  ; 

e poi  il  signor  cavaliere... 

Mar.  Vi  contentate  ch'ella  resti  ancora  un  po- 
co ? (al  (Cavaliere  ) 

Cav.  Che  volete  da  lei  ? 

Mar.  Voglio  farvi  sentire  un  bicchierino  di  viri 
di  Cipro,  chr,  da  che  siete  al  inondo,  non  avre- 
te sentito  il  compagno.  E ho  piacere  che 
Mirandolina  lo  senta,  e dira  il  suo  parere. 
Cav.  Via,  prr  compiacere  il  signor  marchese, 
restate.  ( a Mirandolina  ) 

Mir.  Il  signer  marchese  mi  dispenserà. 

C ar.  Non  vslcte  sentirlo  ? 

Mir.  Un'  altra  volta,  eccellenza. 

Cav.  Via.  rettale. 

Mir.  Me  lo  comanda  ? (ai  Cavaliere  ) 

Cav.  Vi  dice  che  restiate. 

Mir.  Obhed  *co.  ( siede  ) 

Cav,  ( Mi  obbliga  sempre  più.) 

Mar.  Oh  che  roba  ! oh  che  intingolo!  ola  che 
odore  ! ou  che  sapore  ! ( mangiando  ) 

Cav.  (il  marchese  avrà  gelosia  che  siale  vicina 
a me  (a  Mirandolina ) 

Mir.  Non  m' importa  di  lui,  nè  poco,  tic  molto. 

( al  C avaliere  ) 

Cav.  Siete  anche  voi  nemica  degli  uomini? 

(a  Mt txi/ulo lina) 
Mir.  Come  ella  lo  è delle  donne.  (c.  i.) 

Cav.  Oneste  mie  nemiche  si  vanno  vendicati* 
do  di  nae.  (a  Mirandolina ) 

Mir.  Come,  signore?  ( al  ('avaliere  ) 

Cav.  Eh!  furba!  voi  vedrete  benissimo...) 

(a  Mirandolina) 
Mar.  Amico,  alla  vostra  salute.  ( beve  il  vino 
di  Borgogna  ) 

Cav.  Ebbene  ? come  vi  pare  ? 

Mar.  Con  vostra  buona  grazia,  non  vai  niente. 

Sentirete  il  mio  vii»  di  Cipro. 

Cav.  Ma  dov’  è questo  vin  di  Cipro  ? 

Mar.  L’ho  qui,  l’ho  portato  con  ine,  voglio  che 
ce  lo  godiamo:  mal  è di  quello.  Eccolo 

(tira  fuoii  una  bottiglia  assai  piccola) 
Mir.  Per  quel  che  vedo,  signor  marchese,  non 
vuole  che  il  suo  vino  ci  vada  alla  testa. 

Mar.  Questo  ? Si  beve  a gocce,  come  lo  spirito 
di  Melissa.  Ehi?  li  bicchierini,  apre  laboitigl.) 
Ser.  (porta  de * bicchierini  da  vino  di  Cipro  ) 
Mar.  Eh  sono  troppo  grandi  Non  ne  avete  «fi 
più  piccoli  ? ( copre  la  bottiglia  colla  mano  ) 
Cav.  Porta  quei  da  rosolio.  ( al  Servitore  ) 
Mir.  lo  credo  die  basterebbe  odorarlo. 

Mar.  Uh  caro  ! Ha  un  odor  che  consola.  ( lo 

annasa  ) 

Ser.  (porta  tre  bicchierini  sulla  sottocoppa) 
Mar.  (versa  pian  piano , e non  empie  U bicchie- 
rini , poi  li  dispensa  al  Cavaliere  e Miran- 
dolina , e Coltro  per  si , turando  bene  la  bot- 
tiglia.) Che  nettare!  Che  ambrosia!  Che  man- 
na distili  ila  ! (bevendo) 

Cav.  (Che  vi  pare  di  questa  porcheria?  (a  Mir.  ) 
Mir.  Lavature  di  fiaschi.)  (al  ('avaliere) 

Mar.  Ah  ! Che  dite?  (al  Cavaliere ) 

Cav.  Buono,  prezioso. 

Mar.  Ah  ! Mirandolina,  vi  piace  ? 

Mir.  Per  me , signore,  non  posso  dissimulare  : 
non  mi  piace,  lo  trovo  cattivo,  e non  posso 
dir  che  sia  buono.  Lodo  rhi  sa  fingere.  Ma 
chi  sa  fingnc  in  una  cosa,  sapra  fingere  nel- 
l’ altra  ancora. 
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Cav.  (Costei  mi  dà  un  rimprovero!  non  capisco  II 
il  perché*) 

Mar.  Mirandolina,  voi  di  questa  torta  di  vini 
non  re  ne  intendete.  Vi  compii  isco.  Vera- 
mente il  fazzoletto,  che  vi  ho  innato,  l'avele 
conosciuto,  e vi  c piaciuto,  ma  i vin  di  Cipro 
non  lo  conoscete.  ( ftrisce  di  bere) 

Mir.  (Sente,  come  si  vanta?  [al  Cav.) 

Cav.  Io  non  sarei  cosi. 

Mir.  Il  di  lei  vanto  sta  nel  dispreznre  le  donne. 
Cav.  E il  vostro  nel  vincere  lutti  (li  uomini. 

Mir.  Tutti  no.  ( con  rezzo  il  cavaliere) 

Cav . Tutti  si.)  ( con  qualche  passone  a Mir.) 
Mar.  Ehi  : tre  bicchierini  politi. 

( al  servitoreì  il  quale  glieli  porta  sopra 
una  sottocoppa  ) 

Mir.  Per  me  non  ne  voglio  più. 

Mar  No,  no,  non  dubitate,  non  fascio  per  voi. 
(mette  del  vino  di  Cipro  nei  trt  bicchierini) 
Galantuomo,  con  licenza  del  vosro  padrone, 
andate  «lai  conte  d'Alhafìorita,  < ditegli  per 
parte  mia,  forte,  che  tutti  seti  ano,  che  lo 
prego  di  assaggiare  un  poco  del  mio  vino  di 
Cipro. 

Ser.  Sarà  servita.  (Questo  non  {li  ubbriaca 
rerto.)  (parte ) 

Cav.  Marchese,  voi  siete  assai  genvroso. 

Mar.  h?  Domandatelo  a Mirandoli ta. 

Mir.  Oh  certamente. 

Mar.  L'ha  veduto  il  fazzoletto  il  cavaliere? 

(a  Mir.) 

Mir.  Non  lo  ha  ancora  veduto. 

Mar.  Lo  vedrete,  (al  Cav.)  Qursto  poco  di  bal- 
samo me  Io  salvo  per  questa  seri,  (ripone  la 
bottiglia  con  un  dito  di  viso  avanzato) 
Mir.  Badi  che  non  gli  faccia  male,  signor  mar- 
chese. 

A/ar.Eb!  Sapete  che  cosa  mi  fa  male?  (a  Miri) 
Mir.  Che  cosa  ? 

Mar.  I vostri  begli  occhi. 

Mir.  Davvero? 

Mar.  Cavaliere  mio,  io  sono  innamorato  di  co- 
stei perdutamente. 

Cav.  Me  ne  dispiace. 

Mar.  Voi  non  avete  mai  provato  amor  per  le 
donne.  Oh  se  lo  provaste,  conpatircste  an- 
cora me! 

Cav.  Si,  vi  compatisco. 

Mar.  E son  geloso  come  una  bestia.  La  lascio 
stare  vicino  a voi,  perché  so  chi  siete;  per 
altro  non  lo  soffrirci  per  cento  mila  doppie. 
Cav.  (Costui  principia  a seccarmi.) 

SCENA  VII 

Jl  Servitore  con  una  bottiglia  sulla  sottocoppa, 

e DETTI. 

Ser.  Il  signor  conte  ringrazia  V.  E.,  e le  manda 
una  bottiglia  di  vino  di  Canarie,  (al  Mar.) 
Mar.  Oh,  oh,  vorrà  mettere  il  suo  vin  di  Ca- 
narie, col  mio  vino  di  Cipro?  Lascia  vedere. 
Povero  pazzo!  L una  porcheria,  lo  conosco 
all’odore,  (s’alza  e tiene  la  bottiglia  in  mano) 
Cav.  Assaggiatelo  prima.  (al  Mar.) 

Mar.  Non  voglio  assaggiar  niente.  QursU  è una 
impertinenza  che  mi  fa  il  conte,  compagna 
di  Unte  altre  Vuol  sempre  starmi  al  di  so- 
pra. Vuol  soverchiarmi,  vuol  provocarmi, 
per  farmi  far  delle  bestialità.  Ma,  giuro  al  I 
cielo,  ne  farò  una  che  varrà  per  cento.  Mi-  tt 
randolina,  se  uon  lo  cacciate  via,  nasceranno  I 


*8? 

delle  cose  grandi,  al,  nasceranno  delle  cose 
grandi.  Colui  è un  temerario.  Io  son  chi  so- 
no, e non  voglio  soffrire  simili  affronti. 

(parte,  e porta  via  la  bottiglia) 

SCENA  Vili 

Il  Cavaliere,  Mi  ras  do  li  ha,  ed  il  Servitore. 

Cav.  Il  povero  marchese  è pazzo. 

Mir.  Se  a caso  mai  la  bile  gli  facesse  male,  ha 
portato  via  la  bottiglia  per  ristorarsi. 

Cav.  È pazzo,  vi  dico.  E voi  lo  avete  fatto  im- 
pazzire. 

Mir.  Sono  io  di  quelle  che  fanno  impazzire  gli 
uomini? 

Cav.  Si,  voi  siete...  ( con  affanno) 

Mir.  Signor  cavaliere,  con  sua  licenza,  (s’alza) 

Cav.  Fermatevi. 

Mir.  Perdoni;  io  non  faccio  impazzire  nessuno. 

(andando) 

Cav.  A «colutemi,  (s'alza,  ma  resta  alla  tavola ) 

Mir.  Scusa 

Cav.  Fermatevi  vi  dico.  ( con  imperio) 

Mir.  Che  pretende  da  me?  ( con  alterezza 

voltandosi ) 

Cav.  Nulla.  ( si  confonde  ) Beviamo  un  altro 
bicehier  di  Borgogna. 

Mir.  Via,  signore,  presto,  presto  che  me  ne  vada. 

Cav.  Sedete. 

Mir.  In  piedi,  in  piedi. 

Cav.  Tenete.  ( con  dolcezza  le  dà  il  bicchiere) 

Mir.  Faccio  un  brìndisi,  e me  ne  vado  subito. 
Un  brindisi  che  mi  ha  insegnato  mia  nonna. 

Viva  Bacco,  e viva  amore  : 

L'uno,  e l'altro  ci  consola} 

Uoo  passa  per  la  gola. 

L'altro  va  dagli  occhj  al  cuore. 

Bevo  il  vin,  cogli  occhj  poi... 

Faccio  quel  che  fate  voi.  (parte ) 

SCENA  IX 

/?  Cavaliere  ed  il  Servitore. 

Cav.  Bravissima  , venite  qui;  sentile.  Ah  ma- 
landrina! Se  n’  è fuggita.  Se  n'c  fuggita,  c 
mi  ha  lasciato  rento  diavoli  che  mi  tormen- 
tano. 

Ser.  Comanda  le  frutta  in  Uvola  ? (al  Cav.) 

Cav.  Vi  al  diavolo  ancor  tu.  (il  servitore  parte) 
Bevo  il  vin,  cogli  occhj  poi,  faccio  quel  che 
fate  voi  ? Che  brìndisi  misterioso  c aucsto  ? 
Ah  maledetta,  ti  conosco.  Mi  vuoi  abbattere, 
mi  vuoi  assassinare.  Ma  lo  fa  con  tanta  gra- 
ziai Ma  sa  cosi  bene  insinuarsi...  Diavolo, 
diavolo  me  la  farai  tu  vedere?  No,  andrò  a 
Livorno.  Costei  non  la  voglio  più  rivedere. 
Che  non  mi  venga  più  tra  i piedi.  Maledet- 
tissime donne  ! Dove  vi  sono  donne,  lo  giu- 
ro, non  vi  andrò  mai  più.  (porle) 
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SCENA  X 

Camera  del  conte. 

X 

II  conte  tP  Albapiorita,  Obtzbsia  e Dejasuu. 

Con.  Il  marchesi»  di  Forlipopnli  è di  un  carattere 
curiosissimo.  È nato  nobile,  non  si  può  nega- 
re; ma  fra  suo  padre,  e lui  hanno  dissipato, 
ed  ora  non  ha  appena  da  vivere.  Tuttavolta 
gli  piace  fare  il  grazioso. 

Ori . Si  vede  che  vorrebbe  essere  generoso,  ma 
non  ne  ha. 

Dei.  Dona  quel  poco  che  può,  e vuole  che  tutto 
il  mondo  lo  sappia. 

Con.  Questo  sarebbe  un  bel  carattere  per  una 
delle  vostre  commedie. 

Ort.  Aspetti  che  arrivi  la  compagnia,  e che  si 
vada  in  Teatro,  e può  darsi,  che  ce  lo  go- 
diamo. 

Dej.  Abbiamo  noi  dei  personaggi,  che  per  imi- 
tar i caratteri  sono  fatti  a posta. 

Con.  Ma  se  volete  che  ce  lo  godiamo,  bisogna 
che  con  lui  seguitiate  a fingervi  dame. 

Ori.  Io  lo  farò  certo.  Ma  Drjanira  subito  (i) 
dà  di  bianco. 

Dej.  Mi  rien  da  ridere,  quando  i (a)  gonzi  mi 
credono  una  signora. 

Con.  Con  me  avete  fatto  bene  a scoprirvi.  In 
questa  maniera  mi  date  campo  di  poter  far 
qualche  cosa  in  vostro  vantaggio. 

Ort.  Il  signor  conte  sarà  il  nostro  protettore. 

Dei.  Siamo  amiche,  godremo  unitamente  le  di 
lei  grazie. 

Con.  Vi  dirò.  Vi  parlerò  con  sincerità.  Vi  ser- 
virò dove  potrò  farlo,  ma  ho  un  certo  impe- 
gno, che  non  mi  permetterà  frequentare  la 
vostra  casa. 

Ort.  Ha  qualche  amoretto  il  signor  conte? 

Con.  Si,  ve  lo  dirò  in  confidenza.  La  padrona 
della  locanda. 

Ort  Capperi!  Veramente  una  gran  signora!  Mi 
maraviglio  di  lei  signor  coutc,  che  si  perda 
con  una  loca  odierà! 

Dej.  Sarebbe  minor  male,  che  si  compiacesse 
a1  impiegare  le  sue  finezze  per  una  comica. 

Con.  Il  far  nll’amor  con  voi  altre,  per  dirvcla, 
mi  piace  poco.  Ora  ci  siete,  ora  non  ci  siete. 

Ort  Non  è meglio  cosi,  signore?  In  questa  ma- 
niera non  si  eternano  le  amicizie,  e gli  uo- 
mini non  si  rovinano. 

Con.  Mo  io,  tant’é,  sono  impegnato;  le  voglio 
bene,  e non  la  vo  disgustare. 

Dej.  Ma  che  cosa  ha  di  buono  costei  ? 

Con.  Oh!  Ha  del  buono  assai. 

Ort  Ehi,  Dcjanira.  È bella,  rossa.  (fa  cenno 
che  si  belletta) 

Con.  Ha  un  grande  spirito. 

Dej.  Oh  in  materia  di  spirito,  la  vorreste  met- 
ter con  noi? 

Con.  Ora  basta.  Sia  come  esser  si  voglia,  Mi- 
randolina mi  piace,  e se  volete  la  mia  amicizia, 
avete  a dirne  bene,  altrimenti  fate  conto  di 
non  avermi  mai  conosciuto. 

Ort  Oh,  signor  Conte,  per  me  dico  che  Miran- 
dolina è uua  Dea  Venere. 


(0  Dar  di  bianco  in  gergoì  è lo  stesso  che 
sbianchire,  cioè  scoprire. 

(a)  Gonzi,  chiamano  tutti  quelli  che  non  sono 
di  Teatro,  o di  simile  professione. 


Dej.  Si,  s),  è vero.  Ha  dello  spirito,  parla  bene. 

Con.  Ora  mi  date  gusto.  > 

Ort  Quando  non  vuol  altro,  sarà  servito. 

Con.  Oh!  Avtte  veduto  quello  eh’ è passato  per 
la  sala?  (< osservando  dentro  la  scena ) 

Ort  L’ho  veduto. 

Con.  Quello  è un  altro  bel  carattere  da  com- 
media. 

Ort  In  che  genere? 

Con.  È uno  «he  non  può  vedere  le  donne. 

Dej.  Oh  che  pazzo  ! 

Ort  Avrà  qialche  brutta  memoria  di  qualche 
donna. 

Con.  Oibò:  ion  é mai  stato  innamorato.  Non 
ha  mai  votilo  trattar  con  donne.  Le  sprezza 
tutte,  e basta  dire  che  egli  disprczza  ancora 
Mirandoli». 

Ort  Poverino!  Se  mi  ci  mettessi  attorno  io  g 
scommetto  lo  farei  cambiare  opinione. 

Dej.  Veramente  una  gran  cosa!  Questa  é una 
impresa  de  la  vorrei  pigliare  sopra  di  me. 

Con.  Sentii» , amiche.  Così  ner  puro  diverti- 
mento. Se  vi  dà  V animo  d’ innamorarlo,  da 
cavaliere  ri  faccio  un  bel  regalo. 

Ort.  lo  non  intendo  essere  ricompensata  per 
questo;  le  farò  per  mio  spasso. 

Dej.  Se  il  signor  Conte  vuol  usarci  qualche 
finezza,  nsn  I’  ha  da  fare  per  questo.  Sinché 
arrivino  i nostri  compagni  ci  divertirmi'-  un 
poco.  j 

Con.  Dubito  che  non  farete  niente. 

Ort.  Signor  Conte,  ha  ben  poca  stima  di  noi. 

Dej.  Non  siamo  vezzose  come  Mirandolina:  ma 
finalmente  sappiamo  qualche  poco  il  viver  del 
mondo. 

Con.  Volete  che  lo  mandiamo  a chiamare? 

Ort.  Farcia  come  vuole. 

Con.  Ehi.  Cài  è di  là? 

SCENA  XI 

Il  Sebtitobe  del  Conte , e detti. 

Con.  Di1  al  Caralicre  di  Ripafratta,  che  favori- 
sca venir  da  me,  che  mi  preme  parlargli. 

(al  Servitore ) 

Ser.  Nella  sua  camera  so  che  non  c’è. 

Con.  L’  ho  vrdulo  andar  verso  la  cucina.  Lo 
troverai. 

Ser.  Subito.  (parte) 

Con.  (Che  mai  è andato  a far  verso  la  cucina? 
Scommetto  che  è andato  a strapazzare  Mi- 
randolina, perchè  gli  ha  dato  mal  da  man- 
Bian>.) 

Ort.  Signor  Conte  , io  aveva  pregato  il  signor 
Marchese  che  mi  mandasse  il  suo  calzolaro, 
ma  ho  paura  di  non  vederlo. 

Con.  Non  pensate  altro.  Vi  servirò  io. 

Dej.  A me  aveva  il  signor  Marchese  promesso 
un  fazzoletto.  Ma,  ora  rne  lo  porta. 

Con.  De’  fazzoletti  ne  troveremo. 

Dej.  Egli  è che  ne  avevo  proprio  di  bisogno. 

Con.  Se  questo  vi  gradisce  , siete  padrona.  È 
pulito.  * (leojfn  il  suo  di  seta) 

Dej.  Obbligatissima  alle  sue  finezze. 

Con.  Oh  ! ecco  il  Cavaliere.  Sarà  meglio  che  so- 
stenghiate  il  carattere  di  dame  , per  poterlo 
meglio  obbligare  ad  ascoltarvi  per  civiltà. 
Ritiratevi  un  poco  indietro,  che  se  vi  vede, 
fogge. 

Ort.  Come  si  chiama  ? 

Con.  11  Cavaliere  di  Ripafratta,  toscano. 
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Dej.  Ha  moglie? 

Con.  Non  può  vedere  le  donne. 

Ort  É riero? 

Con.  Sì.  Molto. 

Dej.  E generoso? 

Con.  Piuttosto. 

Dej.  Venga,  venga. 

Ort.  Tempo,  e non  dubiti. 

SCENA  XII 

Il  Cavaliere  e detti. 

Cav.  Conte,  siete  voi  che  mi  volete? 

Con.  Si,  lo  vi  ho  dato  il  presente  incomodo. 
Cav.  Che  cosa  posso  far  per  servirvi? 

Con.  Queste  due  dame  hanno  bisogno  di  voi. 
(gli  addita  le  due  donne , le  quali  subito  s’a - 
. vantano) 

Cav.  Disunpegnatemi.  Io  non  ho  tempo  di  trat- 
tenermi. 

Ori.  Signor  Cavaliere,  non  intendo  di  recargli 
incomodo. 

Dej.  Una  parola  in  grazia,  signor  Cavaliere. 
Cav.  Signore  mie,  vi  supplico  perdonarmi.  Ho 
un  affare  di  premura. 

Ori.  In  due  parole  vi  sbrighiamo. 

Dej.  Due  paroline,  e non  piu,  signore. 

Cav.  ( Maledettissimo  Conte!) 

Con.  Caro  amico,  due  dame  che  pregano,  vuole 
la  riviltà  che  si  ascoltino. 

Cav.  Perdonate,  in  che  vi  posso  servire? 

(alle  donne  con  serietà ) 
Ort.  Non  siete  voi  Toscano,  signore? 

Cav.  Si,  signora. 

Dej.  Avrete  degli  amici  in  Firenze? 

Cav.  Ho  degli  amici,  e ho  de'  parenti. 

Dej.  Sappiate,  signore....  Amica , principiate  a 
dir  voi.  (ad  Ortensia) 

Ort  Dirò,  signor  Cavaliere...  Sappia  che  un 
certo  caso... 

Cav.  Via,  signore,  vi  supplico.  Ho  un  affar  di 
premura. 

Con.  Orsù , capisco  che  la  mia  presenza  vi  dà 
soggezione.  Confidatevi  con  libertà  al  Cava- 
liere, ch'io  vi  levo  l'incomodo,  (partendo') 
Cav.  No,  amico,  restate...  sentite... 

Con.  So  il  mio  dovere.  Servo  di  lor  signore. 

(parte) 

SCENA  XIII 

Ortzhsia,  Dej  a tura,  ed  il  Cavalieri. 

Ort.  Favorisca,  sediamo. 

Scusi  non  ho  volontà  di  sedere. 

Oej.  Cosi  rustico  colle  donne? 

Cav.  Favoriscano  dirmi  che  cosa  vogliono.  » 

Ort.  Abbiamo  bisogno  del  vostro  ajuto  , della 
vostra  protezione,  della  vostra  bontà. 

Cav.  Che  cosa  vi  è accaduto? 

Oej.  | nostri  mariti  ci  hanno  abbandonate. 

Cav,  Abbandonate?  Come  ! Due  dame  abbando- 
nate? Chi  sono  i vostri  mariti?  (con alterezza) 
*'<7- (Amica,  non  vado  avanti  sicuro,  (ad  Ort.) 

E tanto  indiavolato  che  or  ora  mi  confon- 
do  anror  io.) 

Cav.  Signore,  vi  riverisco,  (in  atto  di  partire) 
On-  Come!  Cosi  ci  trattate? 

WÌ‘  cavaliere  tratta  cosi? 

l’\  Pedonatemi.  Io  snn  uno  che  amo  assai  la 
mia  pace.  Sento  due  damo  abbandonate  dai 
COLDOm  vol.  i. 
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loro  mariti.  Qui  ci  saranno  degl' impegni  noit 
pochi,  io  non  sono  atto  a'  maneggi.  Vivo  a 
me  stesso;  dame  riveritissime,  da  me  non  po- 
tete sperare  nè  consiglio,  né  ajuto. 

Ort.  Oli  via  dunque;  non  In  tenghiamo  più  in 
soggezione  il  nostro  amabilissimo  cavaliere. 
Dej.  Si,  parliamogli  con  sincerità. 

C av.  die  nuovo  linguaggio  è questo  ? 

Ort.  Noi  non  siamo  dame. 

Cav.  No? 

Dej.  Il  signor  conte  lin  voluto  farvi  uno  scherzo. 
Cav.  Lo  scherzo  è fatto.  Vi  riverisco. 

(vuol  partire) 

Ort  Fermatevi  un  momento. 

Cav.  Che  cosa  volate? 

Dej.  Degnateci  per  un  momento  della  vostra 
amabile  conversazione. 

Cav,  Ho  arbe  fare.  Non  posso  trattenermi. 

Ort.  Non  vi  vogliamo  già  mangiar  niente. 

Dej.  Non  vi  leveremo  la  vostra  riputazione. 
Ort  Sappiamo,  che  non  potete  vedere  le  donne. 
('av.  Se  lo  sapeLe,  l'ho  caro.  Vi  riverisco. 

(vuol  partire) 

Ort.  Ma,  sentite;  noi  non  siamo  donne  che  pos- 
sano darvi  ombra. 

C av.  Chi  siete? 

Ort.  Diteglielo  voi,  Dejanira. 

Dej.  Glielo  potete  dire  anche  voi. 

Cav.  Via,  chi  aiete? 

Ort  Siamo  due  Commedianti. 

Cav.  Due  Commedianti!  Parlate,  parlate,  che 
non  ho  più  paura  di  voi.  Sono  ben  prevenuto 
in  favore  dell'arte  vostra. 

Ort  Che  vuol  dire?  spiegatevi. 

Cav.  So  che  fingete  in  iscena  e fuori  di  scena 
e con  tal  prevenzione  non  ho  paura  di  voi. 
Dej.  Signore,  fuori  di  scena  io  non  so  fìngere. 
Cav.  Come  si  chiama  ella  ? La  signora  Sincera 

(a  Dejanira 

Dej.  Io  mi  chiamo... 

G>v.  È ella  la  signora  buona  Lana  ? (ad  Orten  ) 
Ort  Caro  signor  cavaliere... 

Cav.  Come  ai  diletta  di  (1)  miccheggiare? 

(ad  Ortensia) 

Ort.  Io  non  sono... 

Cav.  I (a)  gonzi  come  li  tratta  padrona  mia? 

(a  Dejanira ) 

Dej.  Non  son  di  quello... 

Cav.  Anch'io  so  parlar  in  gergo. 

Ort.  Oli  che  caro  signor  cavaliere!  (vuol  pren- 
derlo per  un  braccio) 
Cav.  Basse  le  (3)  cere.  (1 dandole  nelle  mani ) 
Ort  Diamine!  Ha  più  del  contrasto,  che  del  ca- 
valiere. 

Cav.  Contrasto,  vuol  dir  contadino.  Vi  ho  ca- 
pito. E vi  dirò,  che  siete  due  impertinenti. 
Dej.  A me  questo  ? 

IOrt  A una  donna  d* Ila  mia  sorta  ? 

Cav.  Bello  auel  viso  (4)  trionfato!  (cui  Orten) 
Ort.  (Asino.)  (parte ) 

Cav.  Bello  quel  toppe  finto  ! (a  Dejanira) 
Dej.  (Maledetto  I)  (parte) 


(1)  Pelare , scroccare. 

(a)  Gli  amanti. 

^3)  Le  cere  in  gergo  vuol  dire  le  mani. 

(f>  Trionfato,  in  gergo  vuol  dire  belletUto, 
lisciato 
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(ritirandosi) 

(ritirandosi) 

(si  ritira) 

(si  ritira) 
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SCENA  XIV 

71  Catalibbi  poi  il  di  lui  Servitoue. 


GOLDONI 


SCENA  XVI 


Cav.  Ho  trovata  ben  io  la  maniera  «li  farle  an- 
dare. Che  ai  pensavano?  Di  tirarmi  nella  re- 
te? Povere  sciocche!  Vadano  ora  dal  conte, 
c gli  narrino  la  bella  scena.  Se  erano  dame, 
per  rispetto  mi  conveniva  fuggire;  ma,  quando 
posso,  le  donne  le  strapazzo  col  maggior  pia- 
cere del  mondo.  Non  ho  però  potuto  strapaz- 
zare Mirandolina.  Ella  mi  ha  vinto  con  tanta 
civiltà,  che  mi  trovo  obbligato  quasi  ad  amar- 
la. Ma  è donna  ; non  me  ne  voglio  fidare. 
Voglio  andar  via.  Domani  anderò  via.  Ma 
se  aspetto  a domani?  Se  vengo  quest»  sera  a 
dormir  a casa,  chi  mi  assicura,  che  Mirando- 
lina noti  Gnisra  di  rovinarmi?  (pensa)  Si,  fac- 
ciamo una  risoluzione  da  uomo. 

Ser . Signore? 

Cav.  Che  cosa  vuoi  ? 

Ser.  11  signor  marchese  è nella  di  lei  camera, 
che  l'aspetta,  perchè  desidera  di  parlargli. 

Cav.  Che  vuole  codesto  pazzo?  Denari  non  me 
ne  cava  più  di  sotto.  Che  aspetti,  e quando 
sarà  stracco  di  aspettare,  se  n'anderà.  Va  dal 
cameriere  della  locanda,  e digli  che  subito 
porti  il  mìo  conto. 

Ser.  Sarà  obbedita.  (in  atto  di  partire ) 

Cav.  Senti.  Fa  che  da  qui  a due  ore  siano  pron- 
ti i bauli. 

Ser,  Vuol  partire  forse? 

Gii'.  Sì  , portami  qui  la  spada  ed  il  cappello, 
senza  che  se  n'accorga  il  marchese. 

Ser.  Ma  se  mi  vede  fare  i bauli  ? 

Cav.  Dica  ciò  che  vuole.  M'  hai  inteso? 

Ser.  (Oh  guanto  mi  dispiace  andar  via  per  cau- 
sa di  Mirandolina  !)  (parte) 

Cav.  Eppur  è vero.  Io  sento  nel  partire  di  qui 
una  dispiacenza  nuova,  che  non  bo  mai  pro- 
vata. Tanto  peggio  per  me  se  vi  restassi. 
Tanto  più  presto  mi  convien  partire.  Sì,  don- 
ne, sempre  più  dirò  male  di  voi:  sì,  voi  ci 
fate  del  male , ancora  quando  ci  volete  fare 
del  bene. 

SCENA  XV 

Fabbizo  e DETTO. 

Fab.  È vero  signore  che  vuole  il  conto? 

Cav.  Si;  l’avete  portato  ? 

Fub.  Adesso  la  padrona  lo  fa. 

Cav.  Ella  fa  i conti  ? 

Fab.  Oh  sempre  ella!  Anche  quando  viveva  suo 
padre.  Scrive  , e sa  far  il  conto  meglio  di 
qualche  giovane  di  negozio. 

Cai'.  (Che  donna  singolare  è costei  !) 

Fab.  Ma  vuol  ella  andar  via  cosi  presto? 

Cai'.  Sì,  cosi  vogliono  i mici  alluri. 

Fab.  La  prego  di  ricordarsi  del  cameriere. 

Cai'.  Portate  il  conto,  cso  quello  che  devo  fare. 

Fab.  Lo  vuol  qui  il  conto  ? 

Cai'.  Lo  voglio  qui  ; in  camera  per  ora  non  ci 
vado. 

Fab.  Fa  bene;  in  camera  sua  vi  è quel  secca- 
tore del  signor  marchese.  Carino!  Fa  l'inna- 
morato della  padrona:  ma  può  leccarsi  le 
dita.  Mirandoliua  deve  esser  mia  moglie. 

Gii'.  Il  couto.  ( alteralo ) 

Fab.  La  servo  subito.  (parte) 


Il  Cavali zr.t  solo. 

Tutti  sono  invaghiti  di  Mirandolina.  Non 
è maraviglia,  se  ancor  i«*  principiava  sentirmi 
accendere.  Ma  anderò  via  : supererò  questa 
incognita  forata...  Clic  vedo  ? Mirandolina  ? 
Che  vuole  da  me  ? Ila  un  foglio  in  mano. 
Mi  porterà  il  conto.  Che  cosa  ho  da  fare? 
Convien  soffrire  quest'ultimo  assalto.  Già  da 
qui  a due  ore  io  parto. 

scena  xvn 

MiBAhnoLiSA  con  un  foglio  in  mano , e ditto. 

Mir.  Signore.  ( mestamente ) 

Cav.  Che  c’c,  Mirandolina? 

Mir.  Perdoni.  ( stando  indietro ) 

Cav.  Venite  avanti. 

Mir.  Ha  domandato  il  suo  conto,  c l'ho  servita. 

(mesta) 

Cav.  Date  qui. 

Mir.  Eccolo,  (.si  asciuga  gli  occhi  col  grembiale 
nel  dargli  il  conto) 

Cav.  Che  avete?  Piangete? 

Mir.  Niente,  signore,  ini  è andato  del  fumo 
negli  orchi. 

Cai'.  Del  fumo  negli  occhi?  Eh  basta...  quanto 
importa  il  conto  ? (legge)  Venti  paoli?  In 
quattro  giorni  un  trattamento  sì  generoso; 
venti  paoli  ? 

Mir.  Quello  è il  suo  conto. 

Cai'.  E i «lue  piatti  particolari  che  mi  avete 
dato  questa  mattina  non  ci  sono  nel  conto? 

Mir.  Perdoni.  Quel  ch’io  dono,  non  lo  metto 
in  conto. 

Cai'.  Me  gli  avete  voi  regalati  ? 

Mir.  Perdoni  la  libertà.  Gradisca  per  un  atto 
di...  (ss*  copre  mostrando  di  piangere) 

Cav.  Ma  che  avete? 

Mir.  Non  so  se  sia  il  fumo  ; o qualche  flussio- 
ne di  occhi. 

Cai'.  Non  vorrei  che  aveste  patito,  cucinando 
per  me  «ptelle  due  preziose  vivande. 

Mir.  Se  fosse  per  questo,  lo  soffrirci...  volen- 
tieri... (mostra  trattenersi  di  piangere) 

Cav.  (Eh,  se  non  vado  via!)  Orsù  tenete.  Que- 
ste sono  due  doppie.  Godetele  per  amor 
mio...  e compatitemi...  (s* imbroglili ) 

Mir.  (senza  parlare , cade  come  svenuta  sopra 

una  sedia ) 

Cai*.  Mirandolina.  Ahimè!  Mirandolina,  fe  sve- 
nuta. Che  fosse  innamorata  di  me?  Ma  cosi 
presto?  E perchè  no?  Non  sono  io  innamo- 
rato di  lei  ? Cara  Mirandolina...  cara  ? lo  ca- 
ra ad  una  donna?  Ma  se  è svenuta  per  me. 
Oh  come  tu  sei  bella!  Avessi  qualche  cosa 
per  farla  rinvenire.  Io  clic  non  pratico  «ton- 
de, non  ho  spiriti  , non  ho  ampolle.  Chi 
è di  là?  Vi  è nessuno?  Presto..  Anderò  io. 
Poverina!  Che  tu  sia  benedetta  ! (jtarte , e poi 

ritorna) 

Mir.  Ora  poi  è caduto  affatto.  Molle  sono  le 
nostre  anni,  colle  quali  si  vincono  gli  uo- 
mini. Ma  quando  sono  ostinati,  il  etili  io  «li 
riserva  sicurissimo  è uno  svenimento.  Torna, 
toma.  (si  mette  come  sopra) 
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Cai\  (Ionia  con  vaio  tP  acqua ) Eccomi,  eccomi. 

E non  è ancor  rinvenuta.  Ah  certamente  co- 
atei ini  ama.  Spruzzi udole  l'acqua  in  viso,  do- 
vrebbe rinvenire,  (la  spruzza,  ed  ella  si  tot 
moeeiulo)  Animo,  a ' ino.  Sun  qui  cara.  Non 
partirò  più  per  ora. 

SCENA  XVM 

Il  Servitore  colla  spada  e cappello , « detti. 

Ser.  Ecco  la  spada,  ed  il  cappello.  (al  Cav.) 

Cav.  Va  via.  (al  Servitore  con  ira) 

Ser.  J bauli... 

( Va  via,  che  tu  sia  maledetto. 

Ser.  Mirandolina. 

Cae  Va  che  ti  spacco  la  testa,  (lo  minaccio  col 
vaio.  Il  Servitore  parte)  E non  rinviene  an- 
cora? La  fronte  le  suda.  Via,  cara  Mirando- 
lina, fatevi  coraggio,  aprite  gli  occhi.  Parla- 
temi con  libertà. 

SCENA  XIX 

Il  Marchese,  ed  il  Corte  e detti. 

Hai-.  Cavaliere  ? 

Con.  Amico  ? 

Cav.  ( Oh  maledetti.  ) (va  smaniando) 

Mar.  Mirandolina, 

Mir.  Oimè  ! (s'alza) 

Mar.  Io  filo  fatta  rinvenire. 

Con.  Mi  ra  Muffo,  signor  cavaliere. 

Mar.  Oravo  quel  signor  che  uon  può  vedere  le 
donne.  - 

Cav.  Che  impertinenza  ! 

Con.  Siete  caduto  ? 

Cai'.  Andate  al  diavolo  quanti  siete.  ( getta  il 
vaio  in  terra , e lo  rompe  verso  il  Conte  ed  il 
Marchese , e parte  furiosamente) 

Con.  Il  cavaliere  è diventato  pazzo.  (parte) 

Mar.  Oi  questo  affronto  voglio  soddisfazione. 

(parte) 

Mir.  L'impresa  è fatta.  11  di  lui  cuore  è in 
fuoco,  in  fiamma,  in  cenere.  Restami  solo  per 
compiere  la  mia  vittoria  che  si  renda  pub- 
blico il  mio  trionfo  , a scorno  degli  uomini 
presuntuosi,  c ad  onore  del  nostro  sesso. 

(pane) 

Fine  dclC  /étto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  Mirandolina  con  tavolino 
c biancheria  da  stirare. 

Miuahdoliiia,  poi  Fabrizio. 

Mir.  Orsù  I'  ora  del  divertimento  è passata. 
Voglio  ora  badare  a'  fatti  mici.  Prima  che 
questa  biancheria  si  prosciughi  del  tutto,  vo- 
glio stirarla.  Ehi  Fabrizio  ? 

Fai».  Signora. 

Mir.  Fatemi  un  piacere.  Portatemi  il  ferro  caldo. 


Fai.  Signora  si.  ( con  serietà  in  a fin  Hi  partire ) 
Mir.  Scusate,  se  do  n voi  questo  disturbo. 

F(i/>.  Niente,  signora  Finche  in  mangio  il  vostro 
pane  sono  obbligato  a servirvi.  ( vuol  partire ) 
Mir.  Fermatevi;  sentite:  non  siete  obbligato  a 
servirmi  in  (pirstc  cose;  ma  so  che  per  me 
lo  fate  volentieri,  ed  io. . basta  non  dico  altro. 
Fab.  Per  me  vi  porLcrci  l'acqua  colle  orecchie. 

Ma  vedo  che  tutto  è gettalo  via. 

Mir.  Perché  gettato  via?  Sono  forse  un'ingrata? 
Fab.  Voi  non  degnate  i poveri  uomini.  Vi  piace 
troppo  la  nobiltà. 

Mir.  uh  povero  pazzo  ! Se  vi  potessi  dir  tutto  ! 

Via,  via,  andatemi  a pigliar  il  ferro. 

Fab.  Ma  se  ho  velluto  io  con  questi  miei  ocelli.. 
Mir.  Andiamo,  meno  ciarle.  Portatemi  il  ferro. 
Fab.  Vado,  vado,  vi  servirò,  ma  per  poco. 

(andando) 

Mir.  Con  questi  uomini,  più  che  loro  si  vuol 
bene,  si  fa  peggio,  (mostrando  parlar  da  se  , 
ma  per  esser  sentila) 
Fab.  Che  cosa  avete?  ( con  Unici  erza  tornando 

indietro) 

Mir.  Via,  mi  portate  questo  ferro  ? 

Fab.  Sì,  ve  lo  porto.  (Non  so  niente.  Ora  la  mi 
tira  su,  ora  la  mi  butta  giù.  Non  so  niente.) 

(parte) 

SCENA  II 

Miaavdoliea,  poi  il  SsaviToaE  del  Cavaliere. 

Mir.  Povero  sciocco  ! Mi  ha  da  servire  a tuo 
marcio  dispetto.  Mi  par  di  ridere  a far  clic 
gli  uomini  facciano  a modo  mio.  E quel  caro 
signor  Cavaliere,  ch'era  tanto  nemici  delle 
donne,  ora,  se  volessi,  sarei  padrona  di  fargli 
fare  qualunque  bestialità. 

Ser.  Signora  Mirandolina  ? 

Mir.  Che  c’è  amico? 

Ser.  Il  mio  padrone  la  riverisce,  e manda  a ve- 
dere come  sta? 

Mir.  Ditegli,  che  sto  benissimo. 

Ser.  Dice  così,  che  beva  un  poco  di  questo  spi- 
rito di  Melissa,  che  le  farà  assai  bene,  {.le  dà 
una  boccetta  d!  ot'o) 
Mir.  fe  d’oro  questa  boccetta? 

Ser.  Si,  signora,  d'oro,  lo  so  di  sicuro. 

Mir.  Perche  non  mi  ha  dato  lo  spirito  di  Me- 
lissa, quando  ini  è venuto  quclforribile  sve- 
nimento? 

Ser.  Allora  questa  boccetta  egli  non  l'aveva. 
Mir.  Ed  ora  come  1'  ha  avuta? 

Ser.  Sentite.  In  confidenza.  Mi  ha  mandato  ora 
a chiamar  un  Orelìce,  l'ha  comprata,  e l’ha 
pagata  dodici  zecchini:  c poi  mi  ha  inaudato 
dallo  speziate  a comprar  lo  spirito. 

Mir.  Ah,  ah,  ah.  (ride) 

Ser.  Riddo  ? 

Mir.  Rido,  perchè  mi  manda  il  medicamento, 
dopo  che  soli  guarita  del  male. 

Ser.  Sarà  buono  per  un'  altra  volta, 
ilfir.  Via,  ne  bevcrò  un  poco  per  preservativo. 
(beve)  Tenete,  ringraziatelo,  (gli  vuol  dar  la 

boccetta ) 

Ser.  Oh  ! la  boccetta  è vostra. 

A/ir.  Come  mia? 

Ser.  Si.  Il  padrone  1*  ha  comprata  a posta. 

Mir.  A posta  per  me? 

Ser.  Per  voi;  ma  zitto. 

Mir.  Portategli  la  sua  boccetta,  e ditegli  che  lo 
ringrazio. 
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Ser.  Fh  via. 

Affo  Vi  dico,  che  gliela  portiate,  che  non  lo 
voglio. 

Ser.  Gli  volete  f.ir  questo  affronto? 

M<r.  Mi  no  ciarle.  Fale  il  vostro  dovere.  Tenete. 

Se r.  Non  nrcorr' altro.  Olirla  porterò.  (Oh  che 
donna.  Ricusa  dodici  zecchini  ! Una  simile  non 
l’ho  più  ritrovala,  e durerò  fatica  a trovarla.) 

(parte) 

SCENA  III 

Muukdolika  poi  Fa biu zio. 

Mir.  Uh  è collo,  stracotto,  e biscottato!  Ma  sic- 
come quel  che  ho  l'alto  con  lui,  non  Pho  fat- 
to per  interesse,  voglio  ch'ei  confessi  la  for- 
za delle  donne,  senza  polcr  dire,  che  sono 
interessate  e venali. 

Fab.  Ecco  qui  il  ferro.  ( sostenuto  col  ferro  Ha 
stirare  in  mano ) 

Mir.  fe  ben  caldo? 

Fab.  Signora  si,  è caldo  j così  foss1  io  abbru- 
ciato. 

Mir.  Che  cosa  ti  è di  nuovo? 

Fab.  Questo  signor  cavaliere  manda  le  amba- 
sciate, manda  i regali.  11  servitore  me  Dia 
detto. 

Mir.  Signor  si,  mi  ha  mandato  una  boccettina 
d'  oro,  cd  io  glicl'ho  rimandata  indietro. 

I'ab.  Gliel' avete  rimandata  indietro? 

Mir.  Sì,  domandatelo  al  servitore  medesimo. 

Fab.  Perchè  glieP avete  rimandata  indietro? 

Mir.  Perchè...  Fabrizio. . non  dica...  Orsù  non 
parliamo  altro. 

Fab.  Cara  Mirandolina,  compatitemi. 

Mir.  Via,  andate,  lasciatemi  stirare. 

Fab.  Io  non  v'impedisco  di  fare... 

Mir.  Andatemi  a preparare  un  altro  ferro,  e 
quando  è caldo  portatelo. 

Fab.  Si,  vado.  Credetemi,  che  se  parlo... 

Mir.  Non  dite  altro.  Mi  fate  venir  la  rabbia. 

Fab.  Sto  cheto.  (Ell'i  una  testolina  bizzarra, 
ma  le  voglio  bene.)  » (porte) 

Mir.  Anche  questa  è buona.  Mi  faccio  merito 
con  Fabrizio  d'aver  ricusata  la  boccetta  d'o- 
ro dal  cavaliere.  Questo  vuol  dir  saper  vive- 
re, saper  fare,  saper  profittare  di  tutto,  con 
buona  grazia,  con  pulizia,  con  un  poco  di 
disinvoltura.  In  materia  d'accortezza  non  vo- 
glio che  si  dica,  ch'io  faccio  torto  al  sesso. 

( va  stirando ) 

SCENA  IV 
Il  Cavali  «re  e detta. 


Cav.  (Eccola.  Non  ci  volevo  venire,  e il  diavolo 
mi  ci  ha  strascinato.)  (indietro) 

Mir.  (Eccolo,  eccolo.)  (lo  vede  colla  coda  del - 
r occhio t e stira) 

Cav.  Mirandolina? 

Mir.  Oh  signor  cavaliere.  Serva  umilissima. 

(stirando) 

Cav.  Come  state? 

Mir.  Benissimo  per  servirla.  ( stirando  senza 

guardarlo) 

Cav.  Ho  motivo  di  dolermi  di  voi 
Riir.  Perchè,  signore  ? (guar  dandolo  un  poco) 
Cav.  Perchè  avete  ricusato  una  piccola  buccct- 
tina  clic  vi  ho  mandato. 

Mir.  Che  voleva  ch'ione  facessi?  (stirando) 
Cav.  Servirvcnc  nelle  occorrenze. 


Affo  Per  grazia  del  eielo  non  sono  soggetta  agli 
svenimenti.  Mi  è accaduto  oggi  quello  che 
non  mi  è accaduto  mai  più.  ( stirando ) 

Ca v.  Cara  Mirandolina...  non  vorrei  esser  io  stato 
cagione  di  quel  funesto  accidente. 

Mir.  Eh  sì,  ho  timore  che  ella  appunto  nr  sia 
stata  la  causa.  ( stirando ) 

Cav.  Io?  Davvero?  ( con  passione) 

Mir.  Mi  ha  fatto  bere  quel  maledetto  vino  di 
Borgogna,  e mi  ha  fatto  male,  (stirando  con 

l'abbia ) 

Cav.  Come  ? Possibile  ? (rimane  mortificato) 
Mir.  È cosi  sena’  altro.  In  camera  sua  non  ri 
vensjo  mai  più.  ( stirando ) 

Cav.  V'  intendo.  In  camera  mia  non  ri  verre- 
te più?  Capisco  il  mistero.  SI,  lo  capisco.  Ma 
veniteci,  cara,  che  vi  chiamerete  contenta. 

(amoroso) 

Mir.  Questo  ferro  è poco  caldo;  ehi,  Fabrizio? 
Se  l'altro  ferro  è caldo  portatelo.  (fòrte 
verso  la  scena) 

Cav.  Fatemi  questa  grazia,  tenete  questa  boc- 
cetta. 

• Affo  In  verità  , signor  Cavaliere,  dei  regali  io 
non  ne  prendo.  (con  disprezzo  stirando ) 
Cav.  Gli  avete  pur  presi  dal  conte  d'Albafiorila. 
Mir.  Per  forza.  Per  non  disgustarlo,  (stirando) 
Cav.  E vorreste  fare  a me  questo  torto  , e di- 
sgustarmi ? 

Mir.  Che  importa  a lei,  che  una  donna  la  di- 
agosti ? Già  le  donne  non  le  può  vedere. 

Cav.  Ah,  Mirandolina,  ora  non  posso  dire  cosL 
Affo  Signor  Cavaliere  , a che  ora  fa  la  luna 
nuova  ? 

Cav . Il  mio  cambiamento  non  è lunatico.  Que- 
sto è un  prodigio  della  vostra  bellezza,  della 
vostra  grazia. 

Mir.  Ah,  ah,  ah!  (ride fòrte  e stira) 

Cav.  Ridete  ? 

Mir.  Non  vuol  che  rida  ? Mi  burla,  e non  vuol 
ch'io  rida. 

Cav.  Eh  furbetta.  Vi  burlo  eh?  Via  prendete 
questa  boccetta. 

Affo  Grazie,  grazie.  (stirando) 

Cav.  Prendetela,  o mi  farete  andare  in  collera. 
Mir.  Fabrizio  il  ferro.  (chiamando  fòrte  con 

caricatura) 

C av.  La  prendete  o non  la  prendete?  (alterato) 
Mir.  Furia,  furia.  (prende  la  boccetta,  e con 
disprezzo  la  getta  nel  paniere  detta 
biancheria ) 

Cav.  La  gettate  rasi  ? 

Affo  Fabrizio.  (chiama  forte  come  sopra) 
SCENA  V 

Fabrizio  col  fervo  e detti. 

Fab.  Son  qua.  (vedendo  il  cavaliere 

i’  ingelosisce) 

Mir  È caldo  bene?  (prende  il  ferro » 

Fab.  Signora  si.  (sostenuto) 

Mir.  Che  avete  che  mi  parete  turbato?  (a  Fab . 

con  tenerezza) 

Fab.  Niente,  padrona,  niente. 

Mir.  Avete  male  ? (e.  s.) 

Fab.  Datemi  l'altro  ferro,  se  volete  che  lo  met- 
ta nel  fuoco. 

Affo  In  verità,  ho  paura  che  abbiate  male.  fc.  s.) 
Cav.  Via,  dategli  il  ferro,  e che  se  ne  vada. 

Affo.  Gli  voglio  bene,  sa  ella?  È il  mio  camerie- 
re fidato.  (al  L'«e.) 
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Cav.  (Non  posso  piu.) 

Mir.  Tenete,  caro  , scaldatelo. 


(smaniando) 
(aà  il  ferro  a 
Fabrizio ) 

Fab.  Signora  padrona...  ( con  tenerezza ) 

Mir  Via.  ria  presto.  (lo  scaccia ) 

Fab.  (Che  vivere  è questo?  Sento  che  non  pos- 
so più.)  (parte) 

SCENA  VI 


fi  Cataliebe  e Mi  BAH  DOLUTA. 

Cav.  Gran  finezze , signora  , al  suo  cameriere  ! 

Mir.  E per  questo  che  cosa  vorrebbe  «lire  ? 

Cav.  Si  vede  che  ne  siete  invaghita. 

Mir.  Io  innamorata  di  un  cameriere?  Mi  fa  un 
bel  complimento,  signore  t non  sono  di  si 
cattivo  gusto  io.  Quando  volessi  amare,  non 
getterei  il  mio  tempo  si  malamente,  (stirando) 

Cav.  Voi  meritereste  Pamor  di  un  re. 

Mir  Del  re  di  spade,  o del  re  di  coppe? 

(stirando) 

Cav.  Parliamo  sul  serio,  Mirandolina,  e lasciamo 
gli  scherzi. 

Mir.  Parli  pure  ch'io  l’ascolto.  (c.  a.) 

Cav.  Non  potreste  un  poco  lasciar  di  stirare  ? 

Mir.  Oh  perdoni  ! Mi  preme  allestire  questa 
biancheria  per  domani. 

Cav.  Vi  preme  dunque  quella  biancheria  più 
di  me. 

Mir.  Sicuro.  (c.  s.) 

Cav.  E ancora  lo  confermate  ? 

Mir.  Certo.  Perchè  di  questa  biancheria  me 
ne  ho  da  servire  , e di  lei  non  posso  far  ca- 
pitale di  niente.  (c.  a.) 

Cav.  Anzi  potete  dispor  di  me  con  autorità. 

Mir.  Eh  clic  ella  non  può  vedere  le  donne. 

Cav.  Non  mi  tormentate  più.  Vi  siete  vendica- 
ta abbastanza.  Stimo  voi,  stimo  le  donne  che 
sono  della  vostra  sorta , se  pur  ve  ne  sono. 
Vi  stimo,  vi  amo,  e vi  domando  pietà. 

Mir.  Si,  signore,  glielo  diremo.  ( stirando  in 

fretta  si fa  cadere  un  manicotto ) 

Cav.  (leva  di  terra  il  manicotto  , e glielo  dà) 
Credetemi  ~. 

Mir.  Non  a'  incomodi. 

Cav.  Voi  meritate  di  esser  servita. 

Mir.  Ah,  ah,  ah!  (ride forte ) 

Cav.  Ridete  ? 

Mir.  Rido  perchè  mi  burla. 

Cav.  Mirandolina,  non  posso  più. 

Mir.  Le  vien  male  ? 

Cay.  Si,  mi  sento  mancare. 

Mir.  Tenga  il  suo  spirito  di  melissa,  (gli  getta 
con  disprezzo  la  boccetta) 

Cav.  Non  mi  trattate  con  tanta  asprezza.  Cre- 
detemi vi  amo,  ve  lo  giuro.  ( vuol  prenderle 
la  mano , ed  ella  col  ferro  lo  scotta)  Aimé  l 

Mìr.  Perdoni  : non  l'ho  fatto  apposta. 

Cav.  Pazienza  ! Questo  è niente.  Mi  avete  fatto 
una  scottatura  più  grande. 

Mir.  Dove,  signore? 

Cav.  Nel  cuore. 

Mir.  Fabrizio.  ( chiama  ridendo) 

Cav.  pcr  carità,  non  chiamate  colui. 

Mir.  Ma  »e  ho  bisogno  dell'altro  ferro. 

Cav.  Aspettate  ..  (uia  no...)  chiamerò  il  mio  ser- 
vitore. 

Mir.  Eh  Fabrizio...  (vuol  chiamar  Fab.) 

Cav.  Giuro  al  cielo , se  viene  colui  gli  spacco 
la  lesta. 

Mir.  Oh  questa  è bella  ! Non  mi  potrò  servire 
della  mia  gente... 


Cav.  Chiamate  nn  altro  ; colni  non  lo  posso 
vedere. 

Mir.  Mi  pare  ch’ella  si  avanzi  un  poco  troppo, 
signor  Cavaliere,  (si  scosta  dal  tavolino  col 
ferro  in  mano) 

Cav.  Compatitemi...  son  fuor  di  me. 

Mir.  Anderò  io  in  cucina,  e sarà  contento. 
Gai».  No,  cara,  fermatevi. 

Mir.  È una  cosa  curiosa  questa.  ( passeggiando ) 
Cav.  Compatitemi.  (le  va  dietro) 

Mir.  Non  posso  chiamar  chi  voglio?  (passeggia) 
Cav.  Lo  confesso.  Ho  gelosia  di  colui.  (te  va 

dietro) 

Mir.  (Mi  vien  dietro  come  un  cagnolino.) 

(passeggiando) 

Cav.  Questa  è la  prima  volta  eh*  io  provo  che 
cosa  sia  amore. 

Mir.  Nessuno  mi  ha  mai  comandato. 

( camminando ) 

Cav.  Non  intendo  di  comandarvi  i vi  prego. 

(fa  segue) 

Mir.  Che  cosa  vuole  da  me  ? (voltandosi  con 

alterezza) 

Cav.  Amore,  compassione,  pietà. 

Mir.  Un  uomo  , che  stamattina  non  poteva 
veder  le  donne,  oggi  chiede  amore,  e pietà? 
Non  gli  abbailo  , non  può  essere  , non  gli 
credo.  (Crepa,  schiatta,  impara  a disprezzare 
le  donne.)  (parie) 


SCENA  VII 
Cavaliebe  solo. 

Oh  maledetto  il  punto,  in  cui  ho  princi- 
piato a mirar  costei!  Son  caduto  nel  laccio, 
e non  vi  è più  rimedio. 

SCENA  VIU 
Il  Marchese  e detto. 

Mar.  Cavaliere,  voi  mi  avete  insultato. 

Cav.  Compatitemi,  fu  un  accidente. 

Mar.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Gai».  Finalmente  il  vaso  non  vi  ha  colpito. 

Mar.  Una  giocciola  d'acqua  mi  ha  macchiato  il 
vestito. 

Gas».  Torno  a dir  compatitemi. 

Mar.  Questa  è una  impertinenza. 

Cav.  Non  l'ho  fatto  apposta.  Compatitemi  per 
la  tersa  volta. 

Mar.  Voglio  soddisfazione. 

Gas».  Se  non  volete  compatirmi,  se  volete  sod- 
disfazione, son  qui,  non  ho  soggezione  di  voi. 

Mar.  Ho  paura  che  questa  macchia  non  voglia 
andar  via;  questo  e quello  che  mi  fa  andare 
in  collera.  (cangiandosi) 

Cav.  Quando  un  cavaliere  vi  chiede  scusa,  che 
pretendete  di  più?  (con  isdegno ) 

Mar.  Se  non  l’avete  fatto  a malizia,  lasciamo 
andare. 

Gas».  Vi  dico  che  son  capace  di  darvi  qualun- 
que soddisfazione. 

Mar.  Via,  non  parliamo  altro. 

Cai».  Cavaliere  malnato. 

Mar.  Oh  questa  è bella  1 A me  è passata  U 
collera,  e voi  ve  la  fate  venire. 

Gai».  Ora  per  l’appunto,  mi  avete  trovato  in 
buona  luna. 

Mar.  Vi  compatisco,  so  che  male  a*.ete. 

Gas».  I fatti  yus tri  io  non  gli  ricerco. 
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Mar.  Signor  inimico  delle  donne  ci  »iete  cadu- 
to eh? 

Cav.  lo?  Come? 

Mar.  Sì,  siete  innamorato... 

Cav.  Sono  il  diavolo  che  vi  porti. 

Mar.  Che  serve  nascondersi  ?... 

Cav.  Lasciatemi  stare,  che  giuro  al  ciclo,  ve  ne 
farò  pentire.  {parie ) 

SCENA  IX 

* 

Marchese  solo. 

È inamorato,  si  vergogna,  c non  vorrebbe 
che  si  sapesse.  Ma  forse  non  vorrà  che  si  sap- 
pia, perché  ha  paura  di  me;  avrà  soggezione 
a dichiararsi  per  mio  rivale.  Mi  dispiace  as- 
saissimo di  questa  macchia;  se  sapessi  come 
fare  a levarla.  Queste  donne  sogliono  avere 
della  terra  da  levar  le  macchie,  (osserva  nel 
taglino  e nel  paniere')  Bella  questa  boccetta  ! 
che  sia  d'  oro  o di  princisbech  ? Eh  sarà  di 
princisbech;  se  fosse  «Poro  non  la  lascierebbe- 
ro qui:  se  vi  fosse  dell’  acqua  della  regina  sa- 
rebbe buona  per  levar  questa  macchia,  (apre, 
tulora  e gusta)  £ spirito  di  melissa.  Tanl’e 
tauto  sarà  buono.  Voglio  provare. 

SCENA  X 

Dejamha,  e DETTO. 

Dei.  Signor  Marchese:  clic  fa  qui  solo?  Non 
favorisce  mai  ? 

Afar.  Oh  signora  Contessa.  Veniva  or  ora  per 
riverirla. 

Dej.  Che  rosa  stava  facendo? 

Mar.  Vi  dirò  io  sono  amantissimo  della  puli- 
zia. Voleva  levare  questa  piccola  macchia. 

Dej.  Con  che  signore? 

Mar.  Con  questo  spirito  di  melissa. 

Dej.  Oh  perdoni,  lo  spirito  di  melissa  non  ser- 
ve, anzi  farebbe  venire  la  macchia  più  grande. 

Mar.  Dunque,  comi:  ho  da  fare? 

Dej.  Ho  io  un  segreto  per  cavar  le  macchie. 

Mar.  Mi  farete  piacere  a insegnarmelo. 

Dej.  Volentieri.  M’ impegno  con  uno  scudo  far 
andar  via  quella  macchia,  che  non  si  vedrà 
nemmeno  elove  sia  stata. 

Mar.  Vi  vuole  uno  scudo? 

Dej.  Si,  signore;  vi  pare  una  grande  spesa? 

Mar.  È meglio  provare  lo  spirito  di  melissa. 

Dej.  Favorisca,  è buono  quello  spirito? 

Mar.  Prezioso,  sentite.  (le  dà  la  boccetta) 

Dej.  Oh  io  ne  so  fare  del  meglio.  ( assaggiandolo ) 

Mar.  Sapete  fare  degli  spiriti? 

Dej.  Si,  signore,  mi  diletto  di  tutto. 

Mar.  Brava,  (lamina,  brava.  Cosi  mi  piace. 

Dej.  Sarà  d’oro  questa  boccetta? 

Mar.  Non  volete  r È oro  sicuro.  (Non  conosce 
Poro  dal  princisbech.) 

Dej.  £ sua,  signor  Marchese? 

Mar.  È mia,  e vostra  se  comandate. 

Dej.  Obbligatissima  alle  sue  grazie,  (la  mette  via') 

Mar.  Eli  ! So  che  scherzate. 

Dej.  Come?  Non  me  P ha  esibita? 

Mar.  Non  è cosa  da  vostra  pari.  £ una  bagattel- 
la. Vi  servirò  di  cosa  migliore,  se  uc  avete 
voglia. 

Dej.  Oh  mi  maraviglio.  £ anche  troppo.  La  rin- 
grazio, signor  Marchese. 


Mar.  Sentite.  In  confidenza.  Non  è oro.  £ prin- 
cisbech. 

Dej.  Tanto  meglio.  La  stimo  più  che  se  fosse 
oro.  E poi,  quel  che  viene  dalle  sue  mani,  è 
tutto  prezioso. 

Mar.  Basta.  Non  so  che  dire;  servitevi,  se  vi 
deguatc.  (Pazienza.  Bisognerà  pagarla  a Miran- 
dolina. Che  cosa  può  valere?  Un  Filippo.  ) 

Dej.  Il  signor  Marchese  è un  Cavalier  generoso. 

Mar.  Mi  vergogno  a regalar  queste  bagattelle. 
Vorrei  che  quella  boccetta  fosse  d’oro. 

Dej.  In  verità  pare  propriamente  oro.  (la  tira 
fuori , e la  osseina)  Ogn’  uno  $'  ingannerebbe. 

Mar.  È vero,  chi  non  ha  pratica  dell’oro,  s’in- 
ganna; ma  io  lo  conosco  subito. 

Dej.  Anche  al.  peso,  parche  sia  oro. 

Mar.  E pur  non  c vero. 

Dej.  Voglio  farla  vedere  alla  mia  compagna. 

Mar.  Sentite,  signora  Contessa,  non  la  fate  ve- 
dere a Mirandolina.  £ una  ciarliera.  Non  so 
se  mi  rapite. 

Dej.  Intendo  bellissimo.  La  fu  vedere  solamente 
ad  Ortensia. 

Mar.  Alla  Baronessa? 

Dej.  Sì,  si,  alla  Baronessa.  ( ridendo  parte) 

SCENA  XI 

Il  Marchese,  poi  il  Servitore  del  cavaliere. 

Mar.  Credo  che  se  ne  rida,  perchè  mi  ha  leva- 
to con  quel  bel  garbo  la  boccrttina.  Tant'rra 
se  fosse  stata  d’ oro.  Manco  male  che  con 
poco  I’  aggiusterò.  Se  Mirandolina  vorrà  la 
sua  boccetta  , gliela  la  pagherò  quando  nc 
avrò. 

Ser.  ( cerca  sul  tavolino)  Dove  diamine  sarà  que- 
sta boccetta  ? 

Mar.  Che  cosa  cercate,  galantuomo? 

Ser.  Cerco  una  bocceltina  di  spirito  dì  melissa. 
La  signora  Mirandolina  la  vorrebbe.  Dice  che 
P ha  lasciata  qui,  ma  non  la  ritrovo. 

Mar.  Era  una  bocc.cttina  di  princisbech? 

Ser.  No,  signore,  era  d'oro. 

Mar.  D’  oro  ? 

Ser.  Certo,  clic  era  d’  oro.  L’ho  veduta  com- 
prar io  per  dodici  zecchini,  (cernì) 

Mar,  ( Oh  povero  me!)  Ma  come  lasciar  cosi 
una  boccetta  d’  oro? 

Ser.  Se  P c scordata,  ma  io  non  la  trovo. 

Mar.  Mi  pare  ancora  impossibile  che  fosse  «Poro. 

«Ser.  Era  oro,  gli  dico.  L’  ha  forse  veduta  V.E.? 

Mar.  Io?...  Non  ho  vt'duto  niente. 

Ser.  Basta.  Le  dirò  che  non  la  trovo.  Suo  danno. 
Doveva  mettersela  in  tasca.  (parie) 

SCENA  XII 

Il  Marchese,  poi  il  Corte. 

Mar.  Oh  povero  marchese  di  Forlipopoli  ! ho 
donata  una  boccetta  d’  oro  che  vai  dodici 
zecchini,  e P ho  donata  per  princisbech.  Co- 
me ho  da  regolarmi  in  caso  di  tanta  impor- 
tanza? Se  ricupero  la  boccetta  dalla  contessa, 
mi  fo  ridicolo  presso  di  lei  : se  Mirandolina 
viene  a scoprire  ch’io  l’abbia  avuta,  è in 
pericolo  il  mio  decoro.  Son  cavaliere.  Devo 
pagarla.  Ma  non  ho  denari. 

Con  Che  dite,  signor  maichcsc,  della  bellissima 
novità  ? 

Mar.  Di  qual  novità? 
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Con.  Il  cavaliere  selvatico,  il  dìsprezzator  delle 
donne  è innamorato  di  Mirandolina. 

Mar.  L1  Ito  caro.  Conosca  suo  malgrado  il  me- 
rito di  (fucsia  donna:  veda  che  io  non  m’in* 
taj'liiw'O  dì  chi  non  merita  ; e peni,  e crepi 
per  castigo  della  sua  impertinenza. 

C on.  Ma  se  Mirandolina  gli  corrisponde  ? 

Mar.  Ciò  non  può  essere.  Ella  non  farà  a me 
questo  torto.  Sa  chi  sono.  Sa  cosa  ho  fatto 
per  lei. 

Con.  Io  ho  fatto  per  essa  assai  più  di  voi.  Ma 
tutto  e gettato.  Mirandolina  coltiva  il  cava- 
liere di  Rip.ifratta,  ha  libato  verso  di  Ini  quel- 
le attenzioni  che  non  ha  praticalo  nè  a voi, 
nè  a me;  e vedesi,  che  colle  donne  più  che 
si  fa,  meno  si  merita,  e che,  burlandosi  esse 
di  chi  le  adora  , corrono  dietro  a chi  le  di- 
sprczza. 

Mar.  Se  ciò  fosse  vero...  ma  non  può  essere. 

Qui.  Perché  non  può  essere. 

Mar.  Vorreste  mettere  il  cavaliere  a confronto 
di  me  ? 

Con.  Non  V avete  veduta  voi  stesso  sedere  alla 
di  lui  tavola?  Con  noi  ha  praticato  mai  un 
alto  di  simile  confidenza?  A lui  biancheria 
distinta.  Servito  in  tavola  prima  di  tutti.  Le 
pietanze  gliele  fa  ella  colle  sue  mani.  I ser- 
vitori vedono  tutto,  c parlano.  Fabrizio  fre- 
me di  gelosia.  E poi  quello  svenimento,  vero 
o tìnto  che  fosse , non  è segno  manifesto  di 
amore  ? 

Mar.  Come?  A lui  si  fanno  gl’ intingoli  sapo- 
riti, e a me  carnaccia  di  bue,  c minestra  di 
riso  lungo?  Si,  è vero,  questo  è uno  strapazzo 
al  mio  grado,  alla  mia  condizione. 

Con.  Ed  io  che  ho  speso  tanto  per  lei? 

Mar.  Ed  io  che  la  regalava  continuamente?  Le 
ho  fino  dato  da  bere  di  quel  mio  vino  di  Ci- 
pro cosi  prezioso.  Il  cavaliere  non  avrà  fatto 
con  cosici  una  minima  parte  di  quello  che 
abbiamo  fatto  noi. 

Con.  Non  dubitate  che  anch’egli  Pha  regalata. 

Mar.  Si?  Che  cosa  le  ha  donato? 

Con.  Una  boccetlioa  d’oro  con  dello  spirilo  di 
Melissa. 

Mar. (Oimè1.)  Come  lo  avete  saputo? 

Con.  Il  di  lui  servitore  Pha  detto  al  mio. 

Mar.  (Sempre  peggio.  Entro  in  un  impegno  col 
cavaliere.) 

Con.  Vedo  che  costei  c un’  ingrata;  voglio  as- 
solutamente lasciarla.  Voglio  partire  or  ora 
da  questa  locanda  indegna. 

Mar.  Si,  fate  bene,  andate. 

Con.  E voi  che  siete  un  cavaliere  di  tanta  ri- 
putazione, dovreste  partire  con  me. 

Mar.  Ma...  Dove  dovrei  andare? 

Con.  Vi  troverò  io  un  alloggio.  Lasciate  pen- 
sare a me. 

Mar.  Quest’ alloggio...  sarà  per  esempio... 

Con.  Andremo  in  casa  d'  un  mio  paesano.  Non 
{spenderemo  nulla. 

Mar.  Basta  , siete  tanto  mio  amico,  che  non 
posso  dirvi  di  no. 

Con.  Andiamo,  c vendichiamoci  di  questa  fem- 
mina sconoscente. 

Mar.  Si,  andiamo.  (Ma!  Come  sarà  poi  della 
boccetta  ? Sun  cavaliere  non  posso  fare  una 
mal’ azione.) 

Con.  Non  vi  pentite,  signor  marchese,  andiamo 
via  di  qui.  Fatemi  questo  piacere,  c poi  co- 
mandatemi dove  pos*o  clic  vi  servirò. 

Moì\  Vi  dirò.  In  confidenza,  ma  che  nessuno 
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lo  sappia.  11  mio  fattore  mi  ritarda  qualche 
volta  le  mie  rimesse.» 

Con.  Le  avete  forse  da  dar  qualche  cosa  ? 

Mar  Si,  dodici  zecchini. 

Con.  Dodici  zecchini?  Bisogna  che  sia  dei  mesi 
che  non  pagate. 

A/ar.Coai  è,  le  devo  dodici  zecchini.  Non  posso 
di  qua  partire  senza  pagarla.  Se  voi  mi  fa- 
ceste il  piacere... 

Con.  Volentieri.  Eccovi  dodici  zecchini.  ( (ira 
fuori  la  borsa  ) 

Mar.  Aspettate.  Ora  che  mi  ricordo  sono  tre- 
dici. (Voglio  rendere  il  suo  zecchino  anche 
al  cavaliere.) 

Con.  Dodici  o tredici,  è lo  stesso  per  me.  Te- 
nete. 

Mar.  Ve  li  renderò  quanto  prima. 

Con.  Servitevi  quanto  vi  piace.  Danari  a me 
non  ne  mancano;  e per  vendicarmi  di  co- 
stei, spenderei  mille  doppie. 

Mar.  SI,  veramente  è un’  ingrata.  Ho  speso  tanto 
per  lei,  e mi  tratta  cosi. 

Con.  Voglio  rovinare  la  stia  locanda.  Ho  fatto 
andar  via  anche  quelle  due  commedianti. 

Mar.  Dove  sono  le  commedianti? 

Con.  Erano  qui.  Ortensia  e Dcjanira. 

Mar.  Come!  Non  sono  dame? 

Con.  No.  Sono  due  comiche.  Sono  arrivati  i lo- 
ro compagni;  e la  favola  è terminala. 

Mar.  (La  mia  boccetta!)  Dove  sono  alloggiate? 

Con.  In  una  rasa  vicino  al  teatro. 

Mar.  (Vado  subito  a ricuperare  la  mia  boccetta  ) 

(parte') 

Con.  Con  costei  mi  voglio  vendicar  così.  Il  Ca- 
valiere poi  clic  ha  saputo  fingere  per  tradir- 
mi, in  altra  maniera  me  nc  renderà  conto. 

(parte) 

SCENA  XIII 
Camera  con  Ire  porte. 

MiRAimoLiaA  sola. 

Oh  meschina  me!  Sono  nel  brutto  impegno! 
Se  il  Cavaliere  mi  arriva  sto  fresca.  Si  è in- 
diavolato maledettamente.  Non  vorrei  clic  il 
diavolo  lo  tentasse  di  venir  qui.  Voglio  chiu- 
dere questa  porta.  ( serra  la  /torta  da  dove  è 
venuta) Ora  principio  quasi  a pentirmi  di  quel 
che  ho  fatto.  È vero  che  mi  sono  assai  di- 
vertita nel  farmi  correr  dietro  a tal  segno  un 
superbo,  un  disprezzator  delle  donne;  uia  ora 
che  il  Satiro  è sulle  furie,  vedo  in  pericolo 
la  mia  riputazione  c la  mia  vita  medesima. 
Qui  mi  eonvien  risolvere  qualche  cosa  di 
grande.  Son  sola,  non  ho  nessuno  dal  cuore 
clic  mi  difenda.  Non  ci  sarebbe  altri  che  quel 
buon  uomo  di  Fabrizio  che  in  un  tal  caso 
mi  potesse  giovare.  Gli  prometterò  di  sposar- 
lo... Ma...  prometti,  prometti,  si  stancherà  di 
credermi...  Sarebbe  quasi  meglio  ch’io  lo  spo- 
sassi davvero.  Finalmente  ron  un  tal  matri- 
monio posso  sperar  di  mettere  al  coprilo  il 
mio  interesse  e la  mia  riputazione,  senza  pre- 
giudicare alla  mia  libertà. 
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SCENA.  XIV 


72  Cavaliere  di  dentro  e detta  poi  Fabrizio. 

(7 1 Cavaliere  batte  per  didentro  alla  porta.) 

Mir.  Battono  a questa  porla:  chi  sarà  mai? 

( s'accosta ) 

Cav.  Mirandolina.  (c li  dentro) 

Mir.  (L'amico  è qui.) 

Cav.  Mirandolina,  apritemi.  (c.  e.) 

Mir.  (Aprirgli?  Non  tono  sì  gonza.)  Che  coman- 
da, signor  Cavaliere? 

Cav.  Apritemi.  (c.  *.) 

Mir.  Favorisca  andare  nella  sua  camera  e mi 

aspetti,  che  or  ora  sono  da  lei. 

Cav.  Perchè  non  volete  aprirmi?  (c.  a.) 

Mir.  Arrivano  de’  forestieri.  Mi  faccia  questa 
grazia , vada  che  or  ora  sono  da  lei. 

Cav.  Vado:  se  non  venite  povera  voi.  (parte) 
Mir.  Se  non  venite,  povera  voi!  Povera  me,  se 
vi  andassi.  La  cosa  va  sempre  peggio.  Porne* 
diamoci  se  si  può.  È andato  via?  ( guarda  al 
buco  della  chiave)  Si,  sì,  è andato.  Mi  aspet- 
ta in  camera,  ma  non  vi  vado.  Ehi?  Fabrizio. 

Ìad  mi' altra  porta)  Sarebbe  bella  clic  oro 
abrizio  si  vendicasse  dì  me,  e non  volesse... 
Oh  non  vi  è pericolo.  Ho  io  certe  manie- 
rine, certe  smorfiette  che  bisogna  che  caschi- 
no, se  fossero  di  macigno.  Fabrizio. 

( chiama  ad  un'altixt  porta) 
Fab.  Avete  chiamato? 

Mir.  Venite  qui,  voglio  farvi  una  confidenza. 
Fab.  Son  qui. 

Mir.  Sappiate  che  il  Cavaliere  di  RipafratU  si 
è scoperto  innamorato  di  me. 

Fab.  Et»,  me  ne  son  accorto. 

Mir.  Si?  Ve  ne  siete  accorto?  Io  in  verità  non 
me  ne  sono  mai  avveduta. 

Fab.  Povera  semplice  ! Non  ve  ne  siete  accor- 
ta ? Non  avete  veduto,  quando  stiravate  col 
ferro , le  smorfie  che  vi  faceva  ? La  gelosia 
che  aveva  di  me  ? 

Mir.  Io  che  opero  senza  malizia,  prendo  le  co- 
se con  indifferenza.  Basta}  ora  mi  ha  dette  cer- 
te parole,  che  in  verità,  Fabrizio,  mi  hanno 
fatto  arrossire. 

Fab.  Vedete}  questo  vuol  dire,  perchè  siete  una 
giovane  sola,  senza  padre,  senza  madre,  sen- 
za nessuno.  Se  foste  maritata,  non  onderebbe 
cosi. 

Mir.  Orsù  capisco  che  dite  bene}  ho  pensato 
di  maritarmi 

Fab.  Ricordatevi  di  vostro  padre. 

Mir.  S»,  me  nc  ricordo. 

SCENA  XV 

77  Cavalieri  di  dentro  e detti. 

(27  Cavaliere  batte  alla  porta  dove  era  prima) 

Mir.  Picchiano.  (a  Fabrizio) 

Fab.  Chi  è che  picchia  ? ( forte  verso  la  porta) 
Cav.  Apritemi.  (di  dentro) 

Mir.  Il  Cavaliere.  (a  Fabrizio) 

Fab.  Che  cosa  vuole?  (Raccosta  per  aprirgli) 

Mir.  Aspettate  ch'io  parta. 

Fab.  Di  che  avete  timore? 

Mir.  Caro  Fabrizio,  non  so,  ho  paura  della  mia 
onestà  (parte ) 


DFab.  Non  dubitate;  io  vi  difenderò. 

Cai^.  Apritemi  giuro  al  ciclo.  (di  dentro) 

Fab.  Che  comanda,  signore?  Che  strepiti  tono 
questi?  In  una  locanda  onorala  non  si  fa  rosi. 
Cav.  Apri  questa  porta,  (si  sente  che  la  sforza) 
Fab.  Cospetto  del  diavolo!  Non  vonei  precipita- 
re. Uomini,  chi  e di  là?  Non  ci  è nessuno? 

SCENA  XVI 

Il  Marchese  , ed  il  Corte  dalla  porta  di  mezzo 

e DETTI 

Con.  Che  c’è?  (sulla  porta) 

Mar.  Che  rumore  è questo  ? (sulla  porta ) 
Fab.  Signori,  li  prego}  il  signor  Cavaliere  di  Ri- 
pafratU vuole  sforzar  quella  porta,  (piano  che 
il  Cavaliere  non  senta) 
Cav.  Aprirai,  o la  getto  abbasso.  (di  dentro) 
Mar.  Che  sia  diventato  pazzo?  Andiamo  via. 

(al  Conte) 

Con.  Apritegli,  (a  Fabrizio ) Ho  volontà  per  ap- 
punto di  parlar  con  lui. 

Fab.  Aprirò;  ma  le  supplico... 

Con.  Non  dubiUte.  Siamo  qui  noi. 

Mar.  (Se  vedo  niente  niente,  me  la  colgo.) 

(Fabrizio  apre  ed  entra  il  Cavaliere) 
Cav . Giuro  al  cielo,  dov’è?  - 
Fab.  Chi  cerca,  signore? 

Cav.  Mirandolina  uov'  è? 

Fab.  Io  non  lo  so. 

Mar.  (L'ha  con  Mirandolina.  Non  è niente.) 
Cav.  Scellerata  la  troverò.  ( s'incammina , e sco- 
pre il  Conte  e il  Marchese  ) 
Con.  Con  ehi  l'avete?  (ai  Cavaliere) 

Mar.  Cavaliere,  noi  siamo  amici. 

Cav.  (Oiinè!  Non  vorrei  per  lutto  Poro  del  mon- 
do che  nota  fosse  questa  mia  debolezza.) 

Fab.  Che  cosa  vuole,  signore,  dalla  padrona? 
Cav.  A le  non  devo  rendere  questi  conti.  Quan- 
do comando  voglio  esser  servito.  Pago  i miei 
denari  per  questo,  e,  giuro  al  cielo,  ella  avrà 
che  fare  con  me. 

Fab.  V.  S.  paga  i suoi  denari  per  essere  ser- 
vito  nelle  cose  lecite,  e oneste  : ma  non  ha 
poi  da  pretendere,  la  mi  perdoni,  che  una 
donna  onorata... 

Cav . Che  dici  tu?  Che  sai  tu?  Tu  non  entri 
ne' fatti  miei.  So  io  quel  che  ho  ordinalo  a 
colei. 

Fab.  Le  ha  ordinato  di  venire  nella  sua  camera. 
Cav.  Va  via  briccone,  che  li  rompo  il  cratiia 
Fab.  Mi  maraviglio  di  lei. 

Mar.  Zitto.  (a  Fabrizio ) 

Con.  Andate  via.  (a  Fabrizio) 

Cav.  Vattene  via  di  qui.  (a  Fabrizio ) 

Fab.  Dico,  signore...  ( riscaldandosi ) 

Mar.  Via.  . * 

Con.  Vi».  (,°  caccMrt0  v,fl> 

Fab.  (Corpo  di  bieco  ! Ho  proprio  Togli»  di  pre- 
«ipiUrc.)  (porle) 

SCENA  XVII 

II  Cavaui»*,  il  JUtenuB,  ed  il  Corre. 

Cav.  (Indrgno  I Farmi  aspettar  nell»  camera  ) 
Mar.  (Che  diamine  ha?  (ai  Conte) 

Con.  Non  lo  vedete?  È innamorato  di  Miran- 
dolina.) 

Cav.  (E  ai  trattiene  con  Fabrizio?  E paria  seco 
di  matrimonio?) 
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Con,  (Ora  è il  tempo  di  vendicarmi.’)  Signor  Ca- 
caliere,  non  conviene  rider»!  delle  altrui  de- 
bolezze, quando  si  ha  un  cuor  fragile  come  il 
vostro. 

G tv.  Di  che  intendete  voi  di  parlare? 

Con.  So  da  rhe  provengono  le  vostre  smanie. 

Cav.  In  tendete  voi  di  che  parli  ? [alterato  al  Mar.) 
Mar.  Amico,  io  non  so  niente 
Con.  Parlo  di  voi,  che  col  pretesto  di  non  po- 
ter soffrire  le  donne,  avete  tentato  rapirmi  il 
cuore  di  Mirandolina,  ch'era  già  mia  conquista. 
Cav.  Io  ? ( alterato  verso  il  Marchese ) 

Mar.  Io  non  parlo. 

Con.  Voltatevi  a me,  a me  rispondete.  Vi  ver- 
gognate forse  d’aver  mal  proceduto? 

Cav.  lo  mi  vergogno  decollarvi  più  oltre,  sen- 
za dirvi  che  voi  mentite.  I 

Con.  A me  una  mentita? 

Mar.  (La  cosa  va  peggiorando.) 

Cav.  Con  qual  fondamento  potete  voi  dire?...  (Il 
Conte  non  sa  ciò,  che  si  dica.)  (al  Mar.  irato ) 
Mar.  Ma  io  non  me  ne  voglio  impicciare. 

Con,  Voi  siete  un  mentitore. 

Mar.  Vado  via.  (vuol  partire) 

Cav.  Fermatevi.  (lo  trattiene  per  forza)  N 

Con.  E mi  renderete  conto... 

Cav,  Sì,  vi  renderò  conto...  Datemi  la  vostra 
spada.  (al  Marchese) 

Mar.  Eli  via;  acquietatevi  tutti  due.  Caro  Cun- 
te,  cosa  importa  a voi,  che  il  Cavaliere  ami 
Mirandolina  ?... 

Cav.  Io  Paino?  Non  è vero;  mente  chi  lo  dice. 
Mar.  Mente?  La  mentita  non  viene  a me.  Non 
sono  io  che  lo  dico. 

Cav.  Chi  dunque  ? 

Con.  Io  lo  dico,  e lo  sostengo,  e non  ho  sogge- 
zione di  voi. 

Cav.  Datemi  quella  spada.  (al  Mar.) 

Mar.  No,  dico. 

Giv.  Siete  ancora  voi  mio  nemico  ? 

Mar.  Io  sono  amico  di  tutti. 

Con.  Azioni  indegne  son  queste. 

Cav.  Ah  giuro  al  cielo,  (leva  la  spada  al  Mar. 

la  quale  non  esce  dal  fodero) 
Mar.  Non  mi  perdete  il  rispetto,  (al  Cavaliere) 
Cav.  Se  vi  chiamate  offeso,  darò  soddisfazione 
anche  a voi.  (al  Marchese) 

Mar.  Via;  siete  troppo  caldo.  (Mi  dispiace...) 

(rammaricandosi) 
Con. Io  voglio  soddisfazione,  (ti  mette  in  guardia) 
Cav.  Ve  la  darò,  (vuol  levar  il  fodero , e non  può) 
Mar.  Quella  spada  non  vi  conosce... 

Cav.  O maledetta!  (sforza  per  cavarla) 

Mar.  Cavaliere,  non  farete  niente... 

Con.  Non  ho  più  sofferenza. 

Cav.  Eccola,  (cava  la  xpaday  e vede  essere  mezza 
lama)  Che  è questo? 

Ma r.  Mi  avete  rotta  la  spada. 

Cav.  Il  resto  dov*é?  Nel  fodero  non  v'è  niente. 
Mar.  Si,  è vero;  I1  ho  sotta  nell' ultimo  duello; 
non  me  ne  ricordavo. 

Cav.  Lascia  temi  provveder  d'titia  spada,  (al  Con.) 
Con.  Giuro  al  cielo,  non  mi  fuggirete  di  mano. 
Cav.  Che  fuggire?  Ho  cuore  di  farvi  fronte  an- 
che con  questo  pezzo  di  lama. 

Mar.  E lama  di  Spagna,  non  ha  paura. 

Con.  Non  tanta  bravura,  signor  Gradasso. 
Cai/.Si,con  questa  lama.  (•  avventa  verso  il  Con.) 
Con.  Indietro.  (si  pone  in  difesa) 

I 

COLDOSI  VOI.  I 


SCENA  XVIII 

MiBAKDOtwA,  Fauno,  e ditti. 

Fab.  Alto,  alto,  padroni. 

Mir,  Alto,  signori  miei,  alto. 

Cav.  (Ah  maledetta!)  ( vedendo  Miri ) 

Mir.  Povera  me!  Colle  spade? 

Mar.  Vedete?  Per  causa  vostra. 

Mir.  Come  per  causa  mia? 

Con.  Eccolo  li  il  signor  Cavaliere.  È innamora- 
to di  voi. 

Cav.  Io  innamorato?  Non  è vero,  mentite. 

Mir.  Il  signor  Cavaliere  innamorato  di  me?  Oh 
no,  signor  Conte,  ella  s'inganna.  Posso  assi- 
curarla, che  certamente  s'inganna. 

Con.  Eh  che  siete  voi  pur  d'accordo... 

Mnr.  Si  sa,  si  vede... 

Cav.  Che  si  sa  ? Che  si  vede  ? (alterato  verso  il 

Marchese) 

Mar.  Dico,  che  quando  è,  si  sa...  Quando  non 
r,  non  si  vede. 

Mir.  Il  signor  Cavaliere  innamorato  di  me?  Egli 
lo  nega,  e negandolo  in  presenza  mia,  mi  mor- 
tifica, mi  avvilisce,  c mi  fa  conoscere  la  sua 
costanza,  e la  mia  debolezza.  Confesso  il  ve- 
ro, che  se  riuscito  mi  fosse  d' innamorarlo  , 
avrei  credulo  di  fare  la  maggior  prodezza  del 
mondo.  Un  uomo  , che  non  può  vedere  le 
donne,  che  le  dispreiza,  che  le  ha  in  mal  con- 
cetto, non  si  può  sperare  d' innamorarlo  ! Si- 
gnori mici,  io  sono  una  donna  schietta,  e sin- 
cera i quando  devo  dir  dico,  e non  posso  ce- 
lare la  verità.  Ho  tentato  d'innamorare  il  si- 
gnor Cavaliere,  ma  non  ho  fatto  niente.  È 
vero  signore?  Ho  fatto,  ho  fatto , e non  ho 
fatto  niente.  (al  Cavi ) 

Cav.  (Ah!  non  posso  parlare.) 

Con.  Lo  vedete  ? Si  confonde. . (a  AfiV.l 

Mar,  Non  ha  coraggio  di  dir  di  no.  (a  Mir.) 

Cav.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite,  (al  Mar. 

irato  ) 

Mar.  E sempre  l'avete  con  me.  (al  Cavaliere 
dolcemente  ) 

Mir.  Oh  il  signor  cavaliere  non  s'innaraora.  Co- 
nosce V arte.  Sa  la  furberia  delle  donne;  alle 
parole  non  crede  ; delle  lagrime  non  si  fida: 
degli  svenimenti  poi  se  nc  ride. 

Cav.  Sono  dunque  finte  le  lagrime  delle  donne, 
sono  mendaci  gli  svenimenti  ? 

Mir.  Come!  non  Io  sa,  o finge  di  non  saperlo? 

Cav.  Giuro  al  cielo  ! Una  tal  finzione  mentereb* 
be  uno  stile  nel  cuore. 

Mir.  Signor  cavaliere,  non  si  riscaldi,  perchè 
questi  signori,  diranno  eh' è innamorato  dav- 
vero. 

Con.  Sij  lo  è,  e non  lo  può  nascondere. 

Mar.  Si  vede  negli  occhi. 

Cav.  No,  non  lo  sono.  (irato  al  Marchese) 

Mar.  E sempre  con  me. 

Mir.  No,  signore,  non  è innamorato  Lo  dico,  lo 
sostengo,  e sono  pronta  a provarlo. 

Cav.  (Non  posso  più.)  Conte,  ad  altro  tempo 
mi  troverete  provveduto  di  spada.  : gotta  via 
la  mezza  spada  del  Marchese  ) 

Mar.  Ehi  l la  guardia  costa  denari  (la  prende 

di  terra  ) . 

Mir.  Si  ferrai,  signor  cavaliere,  qui  ci  va  della 
sua  riputazione.  Questi  signori,  credono  che 
ella  sia  innaiuoiato;  bisogna  disingannarli. 

Cav.  Non  vi  c questo  bisogno. 

Mir.  Oh  si,  signore.  Si  trattenga  un  momento. 
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Cat>.  ( Che  far  intende  coltri?) 

Mir.  Signori  , il  più  certo  segno  d1  amore  è 
quello  della  gelosia,  e chi  non  lente  l.i  gelosia, 
certanicnle  non  ama.  Se  il  signor  cavaliere 
mi  amasse,  non  potrebbe  soffrire  eh’  io  fossi 
d’  un  altro,  in»  rgli  lo  soffrirà,  c vedranno... 

Cnv.  Di  ehi  volete  voi  essere  ? 

A/ir.  Di  quello,  a cui  mi  ha  destinato  mio  pa- 
dre. 

Fab.  Parlate  forse  di  me?  (a  Mirandolina') 

Mir.  Si  , caro  Fabrizio  , a voi  in  presenza  di 
questi  cavalieri  to'  dar  la  mano  di  sposa. 

Cor.  ( Oimè  ! Con  colui  ? non  ho  cuor  di  sof- 
frirlo. ) ( smaniando ) 

Con.  (Se  sposa  Fabrizio,  non  ama  il  cavaliere.) 
Si,  sposatevi  e vi  prometto  trecento  scudi. 

Mar.  Mirandolina  , è meglio  un  ovo  oggi  che 
una  gallina  domani.  Sposatevi  ora,  e vi  do  su- 
bito dodici  zecchini. 

Mir.  Grazie,  signori,  non  ho  bisogno  di  dote 
Sono  una  povera  donna  senza  grazia,  senza 
brio,  incapace  d’  innamorar  persone  di  meri- 
to. Ma  Fabrizio  mi  vuol  bene,  ed  io  in  que- 
sto punto  alla  presenza  loro  lo  sposo.. 

Car.  Si,  maledetta,  sposati  a ehi  tu  vuoi.  So 
che  tu  m’ingannasti,  so  che  trionfi  dentro  di 
te  medesima  d’  avermi  avvilito,  e vedo  sin 
dove  vuoi  cimentare  I?  mia  tolleranza.  Me- 
riteresti che  io  pagassi  gl*  inganni  tuoi  con 
un  pugnale  nel  seno  ; meriteresti  eh1  io  ti 
strappassi  il  more,  e lo  recassi  in  mostra  alle 
femmine  lusinghiere,  alte  femmine  inganna- 
trici. Ma  ciò  sarebbe  un  doppiamente  avvi- 
lirmi. Fuggo  dagli  occhi  tuoi}  maledico  le 
tue  lusinghe  , le  tue  lagrime,  le  tue  finzio- 
ni ; tu  mi  hai  fatto  conoscere  qual  iofausto 

Iiotere  abbia  sopra  di  noi  il  tuo  sesso,  e mi 
lai  fatto  a eoslo  mio  imparare,  che  per  vin- 
cerlo non  basta,  no,  disprezzarlo,  ma  ci  con- 
viene fuggirlo.  (parte) 

SCENA  XIX 

Mirardolika,  il  Corte,  il  Marchese  e Fabrizio. 

Con.  Dica  ora  di  non  essere  innamorato. 

Mar.  Se  mi  dà  un’altra  mentita,  da  cavaliere 
lo  sfido. 

Mir.  Zitto,  signori,  zitto,  t andato  via.  c se  non 
torna,  e se  la  cosa  ini  passa  così,  posso  dire 
di  essere  fortunata.  Pur  troppo,  poverino, 
mi  è riuscito  d’ innamorarlo,  e ini  son  messa 
ad  un  brutto  rischio.  Non  ne  vo’  saper  altro. 
Fabrizio,  vien  qui,  dammi  la  mano. 

Fai».  La  mano?  Piano  un  poco  signora.  Vi  di- 
lettate d’innamorar  la  gente  in  questa  manie- 
ra, e credete  ch'io  vi  voglia  sposare? 

Mir.  Eh  via  pazzo!  È stato  uno  scherzo,  una 
bizzarria,  un  puntiglio.  Era  fanciulla,  non  ave- 
va nessuno  che  mi  comandasse.  Quando  sarò 
maritata  so  io  quel  che  farò. 

Fai,  Che  cosa  farete? 


SCENA  ULTIMA 

Il  Servitore  del  Cavaliere  e detti. 

Ser.  Signora  padrona,  prima  di  partire  aon  ve- 
ntilo a riverirvi, 

M ir.  Andate  via? 

Ser.  Si.  Il  padrone  va  alla  posta,  fa  attaccare: 
mi  aspetta  colla  roba,  e ce  ne  andiamo  a Li- 
vorno. 

Mir  Compatite  se  non  vi  ho  fatto... 

Ser.  Non  ho  tempo  di  trattenermi.  Vi  ringra- 
zio. e vi  riverisco.  (parie) 

Mir.  Grazie  al  cielo  è partito.  Mi  resta  qual- 
che rimorso;  rertamente  è partito  con  poco 
gusto.  Di  questi  spassi  non  me  ne  cavo  mai 
più. 

Con.  Mirandolina,  fanciulla  o maritata  che  sia- 
te, sarò  lo  stesso  per  voi. 

Mar.  Fate  pur  capitale  della  mia  protezione. 

Mir.  Signori  miei,  ora  che  mi  marito,  non  vo- 
glio protettori,  non  voglio  spasimanti,  non  vo- 
glio regali.  Sin  ora  mi  sono  divertita,  e ho 
fallo  male,  e mi  sono  arrischiata  troppo,  e 
non  Io  voglio  fare  mai  più;  questi  è mio  ma- 
rito... 

Fai.  Ma  piano,  signora... 

Mir.  Che  piano!  Che  rosa  c’è?  Che  difficoltà 
vi  sono?  Andiamo.  Daterai  quella  mano. 

Fab.  Vorrei  che  facessimo  prima  i nostri  paltL 

Mir.  Che  patti?  Il  patto  è questo:  o dammi  la 
inano.  o vattene  al  tuo  paese. 

Fab.  Vi  darò  la  mano...  ma  poi  .. 

Mir.  Ma  poi,  si,  raro,  sarò  tutta  tua;  non  du- 
bitare di  me,  ti  amerò  sempre,  sarai  l’ anima 
mia. 

Fuò.T-nete  cara,  non  posso  più.  (ledala mano) 

Mir.  (Anche  questa  è fatta  ) 

Con  .Mirandolina,  voi  siete  una  gran  donna , 
voi  avete  l’abilità  di  condur  gli  uomini  dove 
volete. 

Mar.  Cottamente  la  vostra  maniera  obbliga  in- 
finitamente. 

Mir,  Se  e vero  eh’  io  possa  sperar  grazie  da  lor 
signori,  una  ne  chiedo  loro  per  ultimo. 

Con.  Dite  pure. 

Mar.  Parlate. 

Fab.  (Che  rosa  mai  adesso  domanderà?) 

Mir.  Lp  supplico  per  atto  dì  grazia  a provve- 
dersi d' un’altra  locanda. 

Fab.  (Brava;  ora  vedo  che  la  mi  vuol  bene.) 

Con.  Si,  vi  capisco  e vi  lodo.  Me  n'  .iriderò, 
ma  dovunque  io  sia  , assicuratevi  della  mia 
stima. 

Mar.  Ditemi;  avete  voi  perduta  una  bocccllina 
d’  oro? 

Mir.  Si,  signore. 

Mar.  Eccola  qui , 1’  ho  io  ritrovata , e ve  la 
rendo.  Partirò  per  compiacervi , ma  in  ogni 
luogo  fate  pur  capitale  della  mia  protezione. 

Mir.  Queste  espressioni  mi  saran  care  nei  li- 
miti della  convenienza  e dell’  onestà.  Cam- 
biando stato  voglio  cambiar  costume;  e lor 
signori  ancora  profittino  di  quanto  hanno  ve- 
duto in  vantaggio  e sicurezza  del  loro  cuoi  e ^ 
e quando  mai  si  trovassero  in  occasioni  di 
dubitare  di  dover  cedere,  di  dover  cadere, 
pensino  alle  malizie  imparate,  e si  ricordino 
deila  Locandieri. 
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PERSONAGGI 

Il  Signor  ÈVA  RISTO. 

La  Signora  GELTKUDA  vedova. 

La  Signora  CANDIDA  sua  nipote. 

Il  BARONE  del  Cedro. 

Il  CONTE  di  Rocca  Marina. 

TIMOTEO,  speziale. 

GIANNIN  giovane  contadina. 

La  Signora  SUSANNA,  merciaja. 

CORONATO,  oste. 

CRESPINO,  calzolajo. 

MOfUCCHIO,  contadino  fratello  di  Giannina. 
LIMONCINO,  garzone  di  caffè. 

T(  IONI  NO.  servitore  delle  due  Signore. 
SCAVEZZO,  servitore  d*  osteria. 

La  Scena  è una  Villa  del  Milanese 
delle  Case  Nuove. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 

Disposizione,  e colpo  d'occhio  di  questa 
prima  Scena. 

Tutti 

Gcltrcda  e Cardi  da  a seder  sulla  terrazza.  La  I 
primo  facendo  de' gruppetti,  la  seconda  dell'  en- 
toilage.  Evabisto  ed  il  Barone,  vestiti  propria- 
mente da  cacciatori , sedendo  sui  seggioloni , 
bevendo  il  caffè  co*  loro  schioppi  al  fianco. 

Jl  Corte  do  campagna  con  rodengotlo , cap- 
pello di  paglia  e bastone , sedendo  vicino  allo 
Speziale , c leggendo  un  libro.  Timoteo  den- 
tro alla  sua  bottega,  palando  in  un  morUtjo 
dì  bronzo  sulla  balconata.  Gianmna  da  pae- 
sana sedendo  vicino  alla  sua  porta  filando. 
Sosabx a sedendo  vicino  albi  sua  bottega  , e 
lavorando  qualche  cosa  di  bianco.  Coronato 
sedendo  su 'la  banchetta  vicino  all*  Osteria  con 
un  libro  di  memorie  in  mano , ed  una  penna 
da  lapis.  Crespino  a sedere  al  suo  banchetto , 
e lavorando  da  calzolaro  con  una  scarpa  in 
forma.  Mo  bacchio  di  qua  dulia  casa  di  Gian- 
nina verso  ì lumi , tenendo  in  mano  una  cor- 
da con  un  cane  da  caccia  attaccato,  dandogli 
del  pane  a mangiare.  Scavezzo  di  qua  del- 
l'Osteria verso  i lumini , pelando  un  pollastro. 
Liuonciko  presso  alti  due  che  bevono  il  coffe 
colla  sottocoppa  in  mano  aspettando  le  tazze. 
Toghiko  spazzatu/o  dinanzi  alla  porta  del  pa- 
lazzina e sulla  facciata  del  medesimo.  Alzata  jj 
la  lentia  tutti  restano  qualche  momento  senza  li 
parlar r,  ed  agendo  come  si  è detto , per  dar  I 


tempo  alT  uditorio  di  esaminare  un  poco  la 
scena. 

FVa.Che  vi  pare  di  questo  caffè?  (al  Bar.) 

Bar.  Mi  par  buono. 

Èva.  Per  me  lo  trovo  perfetto.  Bravo,  signor 
Limoncino,  questa  mattina  vi  siete  portato 
bene. 

Lim.  La  ringrazio  dell'elogio , ma  la  prego  di 
non  chiamarmi  con  questo  nome  di  Limon- 
ano. 

Èva.  Oh  bella!  Tutti  vi  conoscono  per  questo 
nome,  e siete  famoso  col  noine  di  Limoncino. 
Tutti  dicono:  andiamo  alle  Case  Nuove  a he- 
vere  il  caffè  da  Limoncino,  e ve  oc  avete  a 
male  per  questo? 

Lim.  Signore,  questo  non  è il  mio  nome. 

Bar.  Oh  via  da  qui  innanzi  vi  chiameremo  si- 
gnor Arancio,  signor  Bergamotto!  ( bevendo 

il  coffe) 

Lim.  Le  dico  che  io  non  son  fatto  per  far  il 
buffone. 

Cari  ( ride  forte) 

Èva.  Che  ne  ilice  signora  Candida  ? ( si  fa 

fresco  col  Ventaglio,  e lo  rimette  sul  poggio) 

Con.  Che  vuole  ch'io  dica?  Sono  cose  da  ride- 
re veramente. 

Gel.  Via,  signori,  lasciatelo  stare  quel  buon  ra- 
gazzo, egli  fa  del  buon  caffè,  ed  è sotto  la  mia 
protezione. 

Bar.  Oh  quando  è sotto  la  protez:one  della  si- 
gnora Gcltruda,  gli  si  porterà  rispetto.  (Sen- 
tile la  buona  vedova  lo  protegge.)  (ad  Evar.) 

Èva.  Non  dite  male  della  signora  Gcltruda.  El- 
la è la  più  saggia,  e la  più  onesta  donna  del 
mondo.  (al  Barone  ) 

Bar.  Tutto  quel  che  volate,  ma  si  dà  aria  di 
protezione  come  lei....  il  signor  Conte,  che 
siede  e legge  con  un  aria  da  Giurisdicente. 

(ad  Evar is io) 

Èva.  Oh  in  quanto  a lui,  non  avete  il  torto;  e 
una  vera  caricatura,  ma  è troppo  ingiusta  la 
comparazione  colla  signora  Gcltruda.  (c.  s.) 

Bar.  Un  per  un  verso,  l'altra  per  l'altro,  per 
ine  li  trovo  ridicoli  lutti  due.  (c.  s.) 

Èva.  E cosa  trovate  di  ridicolo  nella  signora 
Gcltruda? 

Bar.  Troppa  dottrina,  troppo  contegno,  troppa 
sufficienza. 

Evo.  Scusatemi,  voi  non  la  conoscete. 

(fra  loro) 

Bar.  Stimo  più  la  signora  Candida  cento  volle. 
(Il  Barone  ed  Evarislo  finiscono  di  bere  il 
caffè.  Si  aitano , rendono  U tazze  a Limar  in- 
no. Tutti  e due  vogliono  pagare.  Il  barone 
previene  ; Evarislo  lo  ringrazia  piano.  Limon- 
cino con  le  tazze  e i denari , va  in  bottega. 
In  questo  tempo  Timoteo  pesta  più  forte) 
Èva.  Si,  è vero...  La  nipote  ha  del  merito... 

(Non  vorrei  che  costui  ini  fosse  rivai»*.) 

Con.  F.lii,  signor  Timoteo.  (grave ) 

Tirn.  Che  mi  comanda? 

Con.  Questo  vostro  palamento  m'aunoja. 
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Gei  Non  li  metta  in  pena  di  ciò. 

Èva.  Permettano  eh1  abbia  l'onore... 

(terrebbe  portarlo  in  casa) 
Gei  La  non  l'incomodi.  Lo  aia  al  servo.  To- 
rnino ? (chiama) 

Tog.  Signora.  (a  Gellruda) 

Gel.  Prendete  quel  ventaglio. 

Tog.  Favorisca.  {lo  dimanda  ad  Evarisld) 
Èva.  Quando  non  mi  vonno  permettere...  te- 
nete... (dà  il  ventaglio  a Togninoche  lo  pren- 
de e va  dentro) 
Can.  Guardate  quanta  pena  ai  prende  perchè 
si  è rotto  il  ventaglio  l (a  Gellruda ) 

Gel.  Un  uomojpulito  non  può  agir  altrimenti. 
(Lo  conosco  che  c’entra  della  passione  ) 

SCENA  III 

Tornino  sulla  terrazza  dà  il  ventaglio  alle  don - 
net  esse  lo  guardano  e V accomodano.  Evaii- 
sto,  S osar» a e narri. 

Èva.  (Mi  spiace  infinitamente  che  quel  venta- 
glio si  aia  rotto  per  rauca  mia;  ma  vo  ten- 
tare di  rimediarvi  ) Signora  Susanna. 

(piano  alla  stessa) 

Sut.  Signore. 

Èva.  Vorrei  parlarvi.  Entriamo  in  bottega. 

Sus.  Resti  servita.  S'accomodi.  (*'  alza) 

Èva.  Moracchio? 

Mor.  Signore. 

Èva.  Andate  innanzi.  Aspettatemi  all'entrata 
drl  bosco,  ch'or  ora  vengo. 

( entra  Con  Susatuta  ) 
Mor.  Se  perde  il  tempo  cosi  prenderemo  delle 
zucche  e non  del  Selvatico,  (via  col  cane) 
Già.  Manco  male  che  mio  fratello  è partito 
Non  vedo  l' ora  di  poter  dire  due  parole  a 
Crespino;  ma  non  vorrei  che  ci  fosse  quel 
diavolo  di  Coronato.  Mi  perseguita,  e non  lo  ] 
posso  soffrire.  (filando  ) 

Con.  Oh  oh  bella,  bellissima!  (leggendo)  Signo- 
ra Geltruda? 

Ov.  Cosa  ha  trovato  di  bello,  signor  Conte? 
Con.  Eh  cosa  c'entrate  voi?  Cosa  sapete  voi 
che  siete  un  ignorantaccio? 

Cre.  (Ci  scommetto  che  ne  so  più  di  lui.) 

(balte  forte  sulla  forma) 
Gel.  Che  mi  comanda  il  signor  Conte? 

Con.  Voi  che  siete  una  donna  di  spirito,  se 
sentiste  quello  ch'io  leggo  presentemente  è 
un  capo  d'opera. 

Gel.  fe  qualche  istoria  ? 

Con.  Eh!  (con  sprezza  tura ) 

Gel.  Qualche  trattato  di(  filosofia? 

Con.  Oh  ! * (c.  s.) 

Gel.  Qualche  bel  pezzo  di  poesia? 

Con.  No.  (c.  a.) 

Gei  E ch'è  dunque? 

Con.  Una  cosa  stupenda,  meravigliosa,  tratta  dal 
francese-  è una  novella,  detta  volgarmente 
una  favola. 

Cte.  (Maladetto!  Una  favola!  stupenda!  mara- 
viglioaal)  {batte  forte) 

Gel.  fc  di  Esopo? 

Con.  No. 

Gel.  È di  monsieur  de  la  Fontaine? 

Con.  Non  so  l'autore,  ma  non  importa.  La  vo- 
lete sentire? 

Gel.  Mi  farà  piacere. 

Con.  Aspettate.  Oh  ch'ho  perduto  il  segno.  La 
troverò—  ( cetva  la  carta) 


Can.  Voi  che  leggete  de' buoni  libri  amate  dì 
sentir  delle  favole?  {a  Geltruda ) 

Gel.  Pcrr hè  no  ? Se  sono  scritte  con  sale,  istrui- 
scono, e divertono  infinitamente. 

Con.  Oli  l'ho  trovata  ! Sentite... 

Cer.  (Maledetto!  legge  le  favole!)  (pesta  forte ) 
Con.  Oh  principiate  a butirre?  («  Crespino ) 
Cre.  Non  vuol  che  li  metta  gli  soprattacchi. 

{al  Conte  e balte ) 

Tim.  (toma  a pestar  forte  nel  mortajo  ) 

Con.  Ecco  qui  quest'allro  canchero  che  viene 
a pestar  di  nuovo.  La  volete  finire?  (n  Tim.) 
Tim.  Signore,  io  faccio  il  mio  mestiere,  {pesta) 
Con.  Sentite.  Erari  una  donzella  di  tal  bellez- 
za. (a  Gellruda ) Ma  quietatevi , o andate  a 
pestare  in  un  altro  luogo.  (a  Timoteo) 
Tim.  Signore,  mi  scusi.  Io  pago  la  mia  pigione, 
c non  ho  miglior  luogo  di  questo. 

(pesta) 

Con.  Eh  andate  al  diavolo  con  questo  maledetto 
mortajo!  Non  ai  può  leggere,  non  ai  può  re- 
sistere. Signora  Geltruda,  verrò  da  voi.  Sen- 
tirete, che  pezzo,  che  roba,  che  novità. 

{bette  sul  libro  ed  entra  in  casa  di  Giltruda) 
Gel.  £ un  poro  troppo  ardito  questo  signor  spe- 
ziale. Audiamo  a ricevere  il  aiguor  conte. 

(a  Candida.) 

Can.  Andate  pure,  sapete  che  le  favole  non  mi 
divertono. 

Gel  Non  importa,  venite  che  la  convenienza 
lo  vuole. 

Can.  Oh  questo  signor  conte  l {con  sprezzo) 
Gei  Nipote  mia  ; rispettate  , se  volete  essere 
rispettata.  Andiamo  via. 

Con,  Si  si,  verrò  per  compiacervi,  {s’alza  per 

andare) 

SCENA  IV 

Evaiisto  e Susanna  escono  della  bottega. 

Candida,  Susanna  e narri. 

C<m. Come!  Ancora  qui  il  signor  Evarislo!  Non 
è andato  alla  caccia?  Son  ben  curiosa  di  sa- 
pere il  perchè.  ( osserva  in  dietro) 

Sus.  La  non  ai  lagni  di  me,  perchè  le  assicuro 
che  le  ho  dato  il  Ventaglio  a buonissimo 
prezzo.  {a  Erari  « to') 

Èva.  Non  v'é  più  la  signora  Candida  ! (Mi  di- 
spiace che  non  sia  qualche  rosa  di  meglio.) 
Sus.  Non  ne  ho  di  meglio,  ne  ii  peggio:  questo 
è il  solo,  questo  è l'ultimo  che  m'era  resta- 
to in  bottega. 

Evo.  Benissimo,  mi  converrà  valermi  di  questo. 
Sus.  M’ immagino,  che  ne  vorrà  fare  un  pre- 
sente. (ridendo) 

Èva.  Certo  ch'io  non  l'avrò  comprato  per  me. 
Sus  Alla  signora  Candida  ? 

Èva.  (È  un  poco  troppo  curiosa  la  signora  Su- 
sanna.) Perchè  credete  voi  ch'io  voglia  darlo 
alla  signora  Candida? 

Sus.  Perchè  ho  veduto  che  ai  è rotto  il  ano. 
Èva.  No,  no,  il  ventaglio  l'ho  disposto  diver- 
samente. 

Sus.  Bene,  bene,  lo  dia  a chi  vuole.  Io  non 
cerco  i falli  degli  altri.  (siede  e lavora) 

Èva.  Non  li  cerca,  ma  li  vuol  sapere.  Questa 
volta  però,  non  1' è andata  fatta,  (si  accosta 
a Giannina ) 

Can.  Gran  segreti  colla  roerciaia.  Sarei  bene 
curiosa  di  saper  qualche  cosa,  (s' avanza  un 

poco) 
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Èva.  Giannina?  {piano  accostandosi  a tri) 
Già . Signor*.  ( sedendo  e lavorando) 

Èva.  Vorrei  pregarvi  d’una  finezza. 

Già.  Oh  cosa  dice  ! comandi  se  la  posso  ser- 
vire. 

Èva.  So  che  la  signora  Candida  ha  dell'  amore 
per  voi. 

Già.  Sì  signore,  per  sua  grazia. 

Èva.  Anzi  m1  ha  ella  parlalo,  perchè  m'inte- 
ressi presso  di  vostro  fratello. 

Gin.  Ma  è una  gran  disgrazia  la  mia  ! Sono  re- 
stata senza  padre  e senza  madre,  e mi  torca 
essere  soggetta  ad  un  fratello,  eh1  è una  be- 
stia, signore}  è veramente  una  bestia  ( f'ia 
con  sdegno  ) 

Èva.  Ascoltatemi. 

Già.  Parli  pure  che  il  filare  non  mi  tura  Porer» 
chic.  ( altiera  filando) 

Èva.  (Suo  fratello  è stravagante,  ma  ha  anche 
ella  il  suo  merito,  mi  pare.)  ( ironico ) 

Sus.  (Che  avesse  comperato  il  ventaglio  per 
Giannina,  non  credo  mai.) 

Cor.  e Cre.  ( mostrano  curiosità  di  sentir  quel 
che  dice  Evaristo  a Giannina , ed  allungano 
il  collo  per  sentire) 
Can.  Interessi  colla  merciaia,  interessi  con  Gian- 
nina 1 non  capisco  niente,  (si  avanza  sulla 

terrazza) 

Èva . Posso  pregarvi  di  una  finezza?  (a  Già.) 
Già.  Non  le  ho  detto  di  si  ? Non  le  ho  deito 
che  mi  comandi?  Se  la  rorca  le  dà  fastidio, 
la  butterò  via.  {s'alza  e getta  la  rocca  con 

dispetto) 

Èva.  Quasi  quasi,  non  direi  altro,  ma  ho  biso- 
gno di  lei. 

Gin.  (Cosa  sono  mai  queste  smanie?) 

Cre.  Getta  via  la  rocca?  {colla  scarpa  e mar- 
tello in  mano  s'alza  e si  avanza  un  poro) 
Cor,  (Mi  pare  clic  si  riscaldino  col  discorso!) 

(da  se  col  libro  s'alza  e s'avanza  un  poco ) 
Sus.  Se  le  facesse  un  presente  non  onderebbe 
in  rollerà.  (osservando) 

Già.  Via,  eccomi  qua,  mi  comandi,  {ad  Èva.) 
Èva.  Siate  buona,  Giannina. 

Già.  Io  non  so  d'essere  mai  stata  cattiva. 

Èva.  Sapete  che  la  signora  Candida  ha  rotto  il 
ventaglio? 

Già  Signor  si.  (con  muso  duro) 

Èva.  Ne  ho  comprato  uno  dalla  merciaia. 

Già.  Ha  fatto  bene.  {come  sopra) 

Èva.  Ma  non  vorrei  lo  capesse  la  signora  Gel- 
truda. 

Già.  Ha  ragione.  (c.  s ) 

Èva.  E vorrei  che  voi  glielo  deste  secretaci  ente. 
Già.  Non  lo  posso  servire.  (fi.  s.) 

Èva.  (Che  risposta  vili  ma!) 

Can.  (Mi  dà  ad  intendere  che  7a  alla  caccia,  e 
ai  lem 


erma  qui.) 

Cre.  (Quanto  pagherei  sentire?)  (e* avanza  e 
mostra  di  lavorare) 

Cor.  (Sempre  più  mi  cresce  la  curiosità.) 

(s'avanza  fingendo  sempre  di  conteggiare) 

Èva.  Perchè  non  volete  farmi  questo  piacere? 

(a  Già.) 

Già.  Perchè  non  ho  ancora  imparato  questo 
bel  mestiere. 

Èva.  Voi  prendete  la  cosa  sinistramente.  La 
signora  Candida  ha  tanto  amore  per  voi. 

Già.  E vero  ma  in  queste  cose... 

Èva.  Mi  ha  detto  che  vorreste  maritarvi  a Cre- 
spino... (dicendo  cosi  si  volta,  e vede  li  due 
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che  ascoltano)  Che  fate  voi  altri  ? Che  baro- 
nata è questa  ? 

Cre.  Io  lavoro,  signore.  {torna  a sedere ) 

Cor.  Non  posso  scrivere)  e passeggiare  ? {toma 

a sedere ) 

Can.  (Hanno  dei  segreti  importanti.) 

Sus.  (Che  diavolo  ha  costei  che  tutti  gli  uomini 
le  corrono  dietro  ?) 

Già.  Se  non  ha  altro  da  dirmi  , torno  a pren- 
dere la  mia  rocca.  {prende  la  rocca) 

Èva.  Sentite  : mi  ha  pregato  la  signora  Candi- 
da, acciò  ra'inlerrssi  per  voi  per  farvi  avere 
delle  doti,  e acciò  Crespino  sia  vostro  marito. 
Già.  Vi  ha  pregato  ? {cangia  tuono  e getta  via 

la  rocca ) 

Èva.  Sì,  ed  io  sono  impegnatissimo  perche  ciò 
segua. 

Già.  I) ov'  avete  il  Ventaglio  ? 

Èva.  L’ho  qui  in  tasca. 

Già.  Date  qui)  date  qui  , ma  che  nessun  veda. 
Èva.  Eccolo.  (glielo  dà  di  nascosto) 

Crs.  (Le  dà  qualche  cosa.)  {tirando  il  collo) 
Cor.  (Cosa  mai  le  ha  dato  ?')  {tirando  il  collo) 
Sus.  (Assolutamente  le  ha  «lunato  il  ventaglio.) 
Can . Ah  si  , Evaristo  mi  tradisce.  11  conte  ha 
detto  la  verità. 

Èva.  Ma  vi  raccomando  la  segretezza,  {a  Già.) 
Già.  Lasci  far  a me,  e non  dubiti  niente. 

Èva.  Addio. 

Già.  A buon  riverirla. 

Èva.  Mi  raccomando  a voi. 

Già.  Ed  io  a lei.  {riprende  Ut  rocca , siede  e fila) 
Èva.  {vuol  partite,  si  volta  e vede  (\uuhda  sul- 
la tei  razza)  (Uh  eccola  un'altra  volta  sulla  ter- 
razza. Se  potessi  prevenirla  ) (guarda  intorno, 
e le  vuol  parlare)  Signora  Candida  ? 

Can.  ( gli  volta  le  spalle , e parie  senza  rispon- 
dere) 

Èva.  Che  vuol  dir  questa  novità  ? Sarebbe  mai 
un  disprezzo  ? non  è possibile. . So  che  mi 
ama,  ed  è sicura  che  io  I’  adoro.  Ma  pure... 
Capisco  ora  cosa  sarà.  Sua  zia  l’avrà  veduta, 
l’avrà  osservata  , non  avrà  voluto  inoltrare 
presso  di  lei...  Sì,  si  è cosi,  non  può  essere 
diversamente.  Ma  bisogna  rompere  questo  si- 
lenzio, bisogna  parlare  alla  signora  Gcltruda, 
ed  ottenere  da  lei  il  prezioso  dono  di  sua  ni- 
pote. (parie) 

Giu.  In  verità  sono  obbligata  alla  signora  Can- 
didi clic  si  ricorda  di  me.  Posso  far  meno 
per  lei?  Fra  noi  altre  fanciulle  sono  piaceri 
che  si  fanno,  e che  si  cambiano  senza  mali- 
zia. (filando) 

Cor.  (s'alza  e s'accosta  a Giannina ) Grand'  in- 
teressi, gran  segreti  eoi  signor  Evaristo  ! 
Già.  E cosa  c’  entrale  voi  ? e cosa  deve  preme- 
re a voi  ? 

Cor.  Se  non  mi  premesse  non  parlerei. 

Cre.  (sf  alza  pian  piano  dietro  Coronato  per 

ascoltare) 

Già.  Voi  non  siete  niente  del  mio,  e non  ave- 
te alcun  potere  sopra  di  me. 

Cor.  Se  non  sono  ora  uieule  del  vostro,  lo  sa- 


ro quanto  pi  ima. 

Già.  CUi  l'ha  detto  ? (con  forza) 

Cor.  L’Iia  detto  e P ha  promesso,  e mi  ha  data 
parola,  chi  può  darla,  e chi  può  disporre  di 
voi. 

Già.  Mio  fratello  forse?..  (ridendo) 

Cor.  Si.  vostro  fratello,  e gli  dirò  i regreti,  le 
confidenze,  i regali,.. 

Cre.  Alto,  alto,  padron  inio.  (entra  fra  li  slue  ) 


Digitized  by  Google 


IL  VENTÀGLIO  5o3 


Che  pretensione  avete  voi  sopra  questa  ra- 

(J.1XM  ? 

Cor.  A voi  non  drggìo  rendere  questi  conti. 
Gv.  E voi  clic  confidenza  avete  col  signor  Era- 
ritto  ? (a  Già.) 

Già  Lanciatemi  star  tutti  due,  e non  mi  rom- 
pete la  testa. 

Cri.  Voglio  saperlo  assolutamente.  ( a Già.) 
Cor.  Cos’é  quetto  voglio?  Andate  a comandare 
a chi  «'appartiene.  Giannina  m'  e stata  pro- 
messa da  suo  fratello. 

Cre.  Ed  io  ho  la  parola  da  lei , e vai  più  una 

fiarola  della  sorella  che  cento  parole  di  suo 
rateilo. 

Cor.  Sii  questo  ci  toccheremo  la  mano,  (a  Cre.) 
Cre.  Cosa  vi  ha  dato  il  signor  Evaristo?  (a  Già.) 
Cia.  Un  diavolo  rhe  vi  porti. 

Cor.  Eh  ora  ora!  L'ho  veduto  sortire  dalla  Mer- 
ciai*. La  Merciaia  me  lo  dirà.  ( corre  da 

Susanna) 

Cre.  Che  abbia  comprato  qualche  galanteria  ? 

[va  dalla  med.) 

Già.  (Oh  io  non  dico  niente  sicuro...  Non  vor- 
rei che  Susanna...) 

Cor.  Ditemi  in  grazia.  Che  cesa  ha  comprato 
da  voi  il  signor  Evaristo  ? (a  Susanna) 

Sus.  Un  ventaglio.  ( ridendo ) 

Cre.  Sapete  voi  rhe  cosa  ha  donato  a Giannina? 
Sus.  Oh  bella!  Il  Venlagtio.  ( ridendo ) 

Già.  Non  è vero  niente.  {contro  Sus!) 

Sus.  Come  non  è vero  niente?  {a  Giannina 

alzandosi ) 

Cor.  Lasciate  veder  quel  ventaglio,  (a  Già.  con 

forza ) 

Cre.  Voi  non  cVntrate.  {dà  una  spirita  a Cor.) 

Voglio  veder  quel  ventaglio.  (a  Già.) 

Cor.  ( alza  la  mano  e minaccia  Cre.) 

Cre.  (lo  slesso) 

Già.  Per  causa  vostra!  {a  Sus.) 

Sus  Per  causa  mia?  (a  Già.  con  sdegno) 

Già.  Siete  una  pettegola. 

Sus.  A me  pettegola  ? (P  avanza  minacciando) 
Già.  Alla  larga,  clic  giuro  al  cielo,  (alza  la  rocca ) 
Sus.  Vado  via  perchè  ci  perdo  del  in  io. 

{ritirandosi) 

Già.  Ci  perde  del  suo  ? 

Sus.  Siete  una  contadina,  trattate  da  quella  che 
liete.  {corre  via  in  bottega) 

Già.  {vorrebbe  seguitarla.  Cre.  la  trattiene)  La- 
sciatemi stare. 

Cre.  Lasciatemi  vedere  il  ventaglio,  {con  forza) 
Già  Io  non  ho  ventaglio. 

Cor.  Cosa  vi  ha  dato  il  signor  Evaristo?  (a  Già.) 
Già.  Vi  dico  eh'  è un'impertinenza  la  vostra. 

(a  Coronato) 

Cor.  Voglio  saperlo.  {si  accosta  a Già.) 

Cre.  Non  tocca  a voi,  vi  dico.  {lo  rispinge) 
Già.  Non  si  tratta  cosi  colle  fanciulle  onorate. 

{.t'accosta  alla  sua  cava) 
Cre.  Ditelo  a me  Gianniua.  {$*  accosta  a lei) 

Già.  Signor  no.  {s*  accosta  di  piti  alla  porta) 
Cor.  lo,  io  ho  da  saperlo,  {rispinge  Crespino  e 
raccosta  a Giannina) 
Già.  Andate  al  diario.  {entra  in  casa  e gli 
serra  la  porta  in  faccia) 
Cor.  A me  quest'  affronto  ? (a  Crespino)  Per 
causa  vostra.  {minacciandolo) 

Cre.  Voi  siete  un  impertinente. 

Cor.  Non  mi  fate  riscaldare  il  sangue. 

(minacciandosi) 

O'e.  Non  ho  paura  di  voi. 

Cor.  Giannina  dev*  esser  mia.  {con  forza) 


Cre.  No,  non  lo  sarà  mai.  E se  questo  fosse,  giu- 
ro al  cielo... 

Cor.  Cosa  sono  queste  minacele?  Con  chi  cre- 
dete di  aver  che  fare  ? 

Cre.  lo  sono  un  galantuomo,  e son  conosciuto. 
Cor.  Ed  io  cosa  sono? 

C re.  Non  so  niente. 

Cor.  Sono  un  Oste  onorato. 

Cre.  Onorato  ? 

Cor.  Come  ! ci  avreste  voi  qualche  dubbio  ? 
Cre.  Non  sono  io  che  lo  mette  in  dubbio. 

Cor.  E chi  dunque  ? 

Cre.  Tutto  questo  villaggio. 

Cor.  Eh,  amico,  non  è di  me  che  si  parla.  Io 
non  vendo  il  cuojo  vecchio , per  il  cuojo 
nuovo. 

Cre.  Nè  io  vendo  V acqua  per  vino  , nè  la  pe- 
cora per  castrato,  ne  vado  di  notte  a rubare 
i gatti  per  venderli o per  agnelli,  o per  lepri. 
Cor.  Giuro  al  cielo...  ( alza  la  mano  ) 

Cre.  Ehi  !...  (fa  lo  stesso  ) 

Cor.  Corpo  di  bacco  ! {mette  la  mano  in  tasca ) 
Cre.  La  mano  in  tasca  ! ( corre  al  banchetto 

per  qualche  ferro  ) 
Cor . Non  ho  coltello...  {corre  e prende  la 
sua  banchetta) 

Cre.  ( lascia  i ferri  e prende  un  seggiolone  dello 
Speziale  e si  vogliono  dare  ) 

SCENA  V 

Timoteo,  Scavezzo  e dbttl 

Tim.  { dalla  sua  bottega  col  pestello  in  mano  ) 
Lim.  ( dal  caffè  con  un  legno  ) 

Sca.  ( daW  osteria  con  uno  spiedo  ) 

Con.  ( dalla  casa  di  Geltruda  per  dividere ) Alto, 
alto,  fermate,  ve  lo  comando.  Sono  io,  bestie, 
sono  il  conte  di  Aoccaraonte,  ehi,  bestie,  fer- 
matevi, ve  lo  comando.  ( temendo  però  di 

buscare  ) 

Cre.  Hai  ragione  che  porto  rispetto  al  signor 
conte.  (a  Cor.) 

Cor.  Si,  ringrazia  il  signor  conte,  altrimenti  ti 
avrei  fracassato  Possa. 

Con.  Animo,  animo,  basta  cosi.  Voglio  saper  la 
contesa.  Andate  via  voi  altri.  Ci  sono  io,  e 
non  c'  è bisogno  di  nessuno. 

Tim.  C'  è alcuno  che  sia  ferito  ? {Lim.  e Sca. 

partono  ) 

Con.  Voi  vorreste  che  si  avessero  rotto  il  capo, 
scavezzate  le  gambe,  slogato  un  braccio,  non 
è egli  vero?  Per  avere  occasione  di  esercitare 
il  vostro  talento,  la  vostra  abilità. 

Tim.  Io  non  cerco  il  mal  di  nessuno  , ma  se 
avessero  bisogno,  se  fossero  feriti,  storpiati, 
fracassati , lì  servirei  volentieri.  Sopra  tutto 
servirei  di  cuore  in  uno  di  questi  casi  V.  S. 
illustrissima. 

Con.  Sei  un  temerario,  ti  farò  mandar  via. 

Tim.  I galantuomini  non  si  mandano  via  cosi 
facilmente. 

Con.  Si  mandano  via  gli  speziali  ignoranti,  te- 
merarj,  impostori  come  voi  siete. 

Tim.  Mi  maraviglio  ch'ella  parli  cosi,  signore; 

ella  che  senza  le  mie  pillole  sarebbe  morto. 
Con.  Insolente  ! 

Tini.  E le  pillole  non  me  le  ha  ancora  pagate. 

(parte) 

Cor.  (Il  conte  in  questo  caso  mi  potrebbe  giovare.) 
Con.  Ebbene  rosa  è stato  ? cos'  avete  f qual  è 
il  motivo  della  vostra  contesa? 
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Cre.  Dirò,  signore...  Non  ho  riguardo  di  dirlo  in 
faccia  di  tulio  il  mondo...  Amo  Giannina... 
Cor.  E Giannina  dev’  esser  mia. 

Con.  Ah,  ah  , ho  capilo.  Guerra  amorosa.  Due 
campioni  dì  Cupido.  Due  valorosi  rivali.  Due 
pretendenti  della  bella  Venere  , della  bella 
delle  Case  Nuove.  ( ridendo ) 

Cre.  Se  ella  crede  di  volerai  porre  in  ridicolo... 

( vuol  partire  ) 

Con.  No.  Venite  qui.  ^ {h  /erma  ) 

Cor.  La  cosa  è seriosa,  giiel1  assicuro. 

Con.  Si,  lo  credo.  Siete  amanti,  e siete  rivali. 
Cospetto  di  bacco!  guardate  le  combinazioni! 
Pare  la  favola  eh1  ho  letto  alla  signora  Gel- 
truda.  ( mostrando  il  libro  e legge  ) ( Erari 
una  donzella  d una  bellezza  si  rara ..; 

Cre.  (Ho  capito.)  Con  sua  licenza. 

Con.  Dov’  andate  ? Venite  qui. 

Cre.  Se  mi  permette,  vado  a terminar  di  acco- 
modare le  sue  scarpe. 

Con . Oh  si,  andate  che  riano  finite  per  domat- 
tina. 

Cor.  E sopra  tutto  che  non  s;ano  accomodate 
col  cuojo  vecchio. 

Cre . Verrò  da  voi  per  avere  del  cuojo  nuovo. 

(a  Coronato) 

Cor.  Per  grazia  del  cielo  io  non  faccio  nè  il  Cia- 
battino, nè  il  Calzolaro. 

Cre.  Non  importa,  mi  darete  della  pelle  di  ca- 
vallo, della  pelle  di  gatto.  (parte) 

Cor.  (Certo  colui  ha  da  morire  per  le  mie  mani.) 
Con.  Che  ha  detto  di  gatti?  Ci  fareste  voi  man- 
giare del  gatto? 

Cor.  Signore,  io  sono  un  galantuomo,  e colui  è 
un  impertinente,  che  mi  perseguita  a torto. 
Con.  Questo  è un  effetto  della  passione  della  ri- 
valità. Siete  voi  dunque  amante  di  Giannina? 
Cor.  Sì,  signore,  ed  anzi  voleva  raccomandarmi 
alla  di  lei  proiezione. 

Con.  Alla  mia  protezione?  ( con  aria)  Bene,  si 
vedrà.  Siete  voi  sicuro  ch’ella  vi  corrisponda? 
Cor.  Veramente  dubito  eh1  ella  sia  portata  più 
per  colui,  che  per  me. 

Gì n.  Male. 

Cor.  Ma  io  ho  la  parola  di  suo  fratello. 

Con.  Non  è da  fidarsene  molto. 

Cor.  Moracchio  me  l’ha  promessa  sicuramente. 
Con.  Questo  va  bene,  ma  non  si  può  violentare 
una  donna.  ( con/orza ) 

G>r.  Suo  fratello  può  disporre  di  lei. 

Con.  Non  è vero;  il  fratello  non  può  disporre 
di  lei.  ( con  caldo) 

Cor.  Ma  la  di  lei  protezione... 

Con.  La  mia  protezione  è bella  e buona;  la  mia 
protezione  è valevole;  la  mia  protezione  è po- 
tente. Ma  un  cavaliere,  come  son  io,  non  ar- 
bitra, e non  dispone  del  cuor  di  una  douna. 
Cor.  Finalmente  è una  contadina. 

Con.  Che  importa  questo?  La  donna  è sempre 
donna;  distinguo  i gradi,  le  condizioni,  ma  io 
massima  rispetto  il  sesto. 

G>r.  ( Ho  capito  ; la  sua  protezione  non  vai 
niente.) 

Con.  Come  state  di  vino?  Nc  avete  provveduto 
di  buono? 

Cor.  Ne  ho  del  perfetto,  dell'ottimo,  dello  squi- 
aito. 

Con.  Verrò  a sentirlo.  Il  mio  quest’  anno  è riu- 
scito male. 

Cor.  (Son  due  anni  che  l’ha  venduto.) 

Con.  So  il  vostro  è buono  mi  provvederti  da  voi. 
Cor.  (Non  ra»  curo  di  questo  vantaggio.) 


Con.  Avete  rapito? 

Cor.  Ho  capito. 

Con.  Ditemi  una  rosa.  S1  io  parlassi  alla  giova- 
ne, e con  buona  maniera  la  disponessi? 

Cor.  Le  sue  paiole  potrebbero  forse  oprar  qual- 
che cosa  in  mio  vantaggio. 

Con.  Voi  finalmente  meritate  d’essere  preferito. 

Cor.  Mi  parerebbe  che  da  me  a Crespino-. 

Con.  Oh  non  vi  è paragone.  Un  uomo,  come 
voi,  proprio,  civile,  galantuomo... 

Cor.  Ella  ha  troppa  bontà  per  me. 

Con.  E poi  rispetto  alle  donne,  è vero,  ma  ap- 
punto per  questo  trattandole  com’io  le  trat- 
to , vi  assicuro,  che  fanno  per  me  quel  che 
non  farebbero  per  nessuno. 

Cor.  Questo  è quello  che  pensavo  aneli  io,  ma 
ella  mi  voleva  disperare. 

Con.  Io  faccio,  come  quegli  avvocati,  che  prin- 
cipiano dalle  difficoltà.  Amico,  voi  siete  un 
uomo,  che  ha  una  buona  Osteria,  che  può 
mantenere  una  moglie  con  proprietà  ; fidatevi 
di  me,  mi  voglio  interessare  per  voi. 

Cor.  Mi  raccomando  alla  sua  protezione. 

Con.  Ve  l’accordo,  c ve  la  prometto. 

Cor.  Se  volesse  darsi  l’ incomodo  di  venir  a sen- 
tir il  mio  vino... 

Con.  Ben  volentieri.  In  casa  vostra  non  vi  ho 
alcuna  difficoltà. 

Cor.  Resti  servita. 

Con.  Buon  galantuomo!  (gli  mette  la  mano  sulla 
spalla ) Andiamo.  (entra) 

Cor.  Due  o tre  barili  di  vino  non  saranno  mal 
impiegati.  {finirà) 

Fine  delO  Alto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Susan* a sola  cK  esce  dalla  bottega,  e accomoda 
la  roba  della  mostra. 

Sus.  Gran  poche  faccende  si  fanno  in  questo 
villaggio!  Non  ho  venduto  che  un  ventagli® 
fin  ora,  ed  anche  l’ho  dato  ad  un  prezzo... 
Veramente  per  disfarmene.  Le  persone  che 
ponno  spendere,  vanno  alla  città  a provve- 
dersi. Dai  poveri  vi  è poco  da  guadagnare. 
Sono  una  gran  pazza  a perdere  qui  il  mio 
tempo;  e poi  in  mezzo  a questi  villani  senza 
convenienza,  senza  rispetto,  non  fanno  diffe- 
renza da  una  mercante-merciaja,  a quelle  che 
vendono  il  latte,  l’insalata  e le  ova.  L’educa- 
zione ch’io  ho  avuta  alla  città,  non  mi  vai 
niente  in  questa  campagna. Tulli  eguali,  e lut- 
ti compagni:  Susanna,  Giannina,  Margherita, 
Lucia,  la  mercante,  la  capraia,  la  contadina  a 
ai  fa  d’ogni  erba  un  fascio.  Si  distinguono  un 
poco  queste  due  signore,  ma  poco  v’e;  poco 

pochissimo.  Quell' impertinente  di  Giannina 
poi,  perchè  ha  un  poco  di  protezione,  si  crede 
di  essere  qualche  cosa  di  grande.  Gli  hanno 
donato  un  ventaglio!  Cosa  vuol  fare  una  con- 
tadina di  quel  ventaglio?  Oh  farà  la  bella  fi- 
gura! Si  farà  fresco...  là  .,  cosi...  Oh  che  ti 
tenga  del  bene!  Sono  cose  da  ridere;  ma 
cose  che  qualche  volta  mi  fan  venire  U rab- 
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bla.  Son  così,  io,  clic  sono  allevata  civilmente, 
non  posso  soffrire  le  male  grazie.  ( siede  e 

lavora) 

SCENA  II 

Cajtoida  eh*  esce  dal  palazzino  t e ditta. 

Can.  Non  son  quieta,  se  non  vengo  in  chiaro 
di  qualche  cosa.  Ho  veduto  Evaristo  sortire 
dalla  Merciaja,  e poi  andar  da  Giannina,  e 
ualche  cosa  sicuramente  le  ha  dato.  W ve- 
er  se  Susanna  sa  dirmi  niente.  Dice  bene 
mia  zia,  non  bisogna  fidarsi  delle  persone , 
senta  bene  conoscerle.  Povera  me!  Se  lo  tro- 
vassi infedele!  E il  mio  primo  amore.  Non  ho 
amato  altri  che  lui.  (a  poco  a poco  s’avanza 
ves  so  Susanna) 

Sus.  Oh  signora  Candida,  serva  umilissima,  (si 

alza) 

Can.  Buon  giorno,  signora  Susanna;  che  cosa 
lavorate  di  bello? 

Sus.  Mi  diverto,  inetto  assieme  una  cuffia. 

Can.  Per  vendere? 

Sut.  Per  vendere,  ma  il  cielo  sa  quando. 

Can.  Può  essere  ch'io  abbia  bisogno  d'una  cuf- 
fia da  notte. 

«Sus.  Ne  ho  di  fatte.  Vuol  restar  servita? 

Can.  No,  no,  c’è  tempo;  un'altra  volta. 

«Sui.  Vuol  accomodarsi  qui  un  poco?  (le  offre 

la  sedia) 

Can.  E voi? 

Sus.  Oh  io  prenderò  un'altra  sedia,  (entra  in 
bottega  e piglia  una  sedia  di  paglia ) S'acco- 
modi qui  che  starà  nfeglio. 

Can.  Seacte  anche  voi,  lavorate.  (siede) 

Sus.  Mi  fa  grazia  a degnarsi  della  mia  compa- 
gnia. (siede)  Si  vede  eh'  è nata  bene.  Chi  è 
ben  nato  si  degna  di  tutti.  E questi  villani 
sono  superbi  come  luciferi,  e quella  Giannina 
poi... 

Can.  A proposito  di  Giannina  . avete  osservato 
quando  le  parlava  il  signor  Evaristo  ? 

Sus.  Se  ho  osservato?  c come! 

Can.  Ha  avuto  una  lunga  conferenza  con  lei. 

Sut.  Sa  dopo  cosa  è succeduto  ? Sa  la  baruffa 
ch'è  stata? 

Can  Ho  sentito  uno  strepito,  una  contesa.  Mi 
hanno  detto  che  Coronato  c Crespino  si  vo- 
levano dare. 

Sus.  Certo,  e per  causa  di  quella  bella  grazia, 
di  quella  gioia. 

Can.  Ma  perchè? 

Sus.  Per  gelosia  fra  di  loro,  per  gelosia  del  si- 
gnor Evaristo. 

Coti.  Credete  voi  che  il  signor  Evaristo  abbia 
qualche  attacco  con  Giannina  ? 

•Sui.  lo  non  so  niente,  non  bado  ai  fatti  degli 
altri,  e non  penso  mal  di  nessuno,  ina  l'oste 
e il  calzolaio  se  son  gelosi  di  lui  avranno  le 
loro  ragioni. 

Gw. (Povera  ine!  L’argomento  è troppo  vero 
in  mio  danno!  ) 

Sus.  Perdoni , non  vorrei  commettere  qualche 
fallo. 

Can.  A proposito  di  che? 

Sus.  Non  vorrei  ch’rlla  avesse  qualche  parzia- 
lità per  il  signor  Evaristo... 

Cast.  Oh  io!  non  ce  n'ho  nessuna.  Lo  conosco, 
perchè  viene  qualche  volta  in  casa;  è amico 
di  mia  zia. 

Sus.  Le  dirò  la  verità.  (Non  credo,  ch'ella  si  po- 
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tra  offendere  di  qnesto).  Credeva  quasi,  che 
fra  lei  ed  il  signor  Evaristo  vi  fosse  qualche 
buona  corrispondenza...  lecita,  e onesta,  ma 
d«»po  ch'è  stato  da  me  questa  mattina  mi  sono 
affìtto  disingannata. 

Can.  E stato  da  voi  questa  mattina  ? 

Sus.  Si,  signora,  le  duò...  E venuto  a comprar 
un  Ventaalio. 

Can.  Ha  comprato  un  Ventaglio?  (con  premura) 

Sus.  Si  certo,  e come  io  aveva  veduto,  eh' ella 
aveva  rotto  il  suo,  quasi  per  causa  di  quel 
signore,  dissi  subito  tira  me,  lo  comprerà  per 
darlo  alla  signora  Candida... 

Cast.  L'ha  dunque  comprato  per  me? 

Sus.  Oh  signora  no;  anzi  le  dirò,  che  ho  avuto 
la  temerità  di  domandarglielo,  se  lo  comprava 
per  lei.  In  venta  mi  ha  risposto  in  una  ma- 
niera, come  se  io  l'avessi  offeso  ; non  tocca 
a me,  dice,  cosa  c'entro  io  colla  signora  Can- 
dida? L’ho  destinalo  altrimenti. 

Can  E che  rosa  ha  fallo  di  quel  Ventaglio? 

Sus.  Cosa  ne  ha  fatto''  L’Ila  regalato  a Giannina. 

Cnn.  (Ah  son  perduta,  son  disperata.) 

( agitandosi ) 

Sus.  Signora  Candirla?  (osservando  la  sua  inquie- 
tudine) 

Can.  (Ingrato  ! Infedele!  E perchè?  per  una  vil- 
lana ? ) 

Sus.  Signora  Candirla?  ( cosi  presnura ) 

Casi.  (L’offesa  è insopportabile.) 

Sus.  (Povera  me  l’ho  fatta!)  Signora,  s1  acquieti, 
la  cosa  non  sarà  cosi. 

Cast.  Credete  voi  ch'egli  abbia  dato  a Giannina 
il  Ventaglio  ? 

Sut.  Oh  in  quanto  a questo  l'ho  veduto  io  con 
questi  occhi. 

Cast.  E cosa  dunque  mi  dite,  che  non  sarà  ? 

Sus.  Non  so...  non  vorrei  vederla  per  causa  mia... 

SCENA  III 

Gbltmtoa  sulla  porta  del  palazzino. 

Sus.  Oh  ecco  la  sua  signora  zia.  (a  Can.} 

Can.  Per  amor  del  cielo  non  dite  niente,  (a  Sus.) 

Sut.  Non  v'è  pericolo.  (E  voleva  dirmi  di  no. 
Suo  danno,  perche  non  dirmi  la  verità?) 

Gel.  Clic  fate  qui,  nipote?  (Casi,  e Sus.  si  alzano ) 

Sus.  È qui  a favorirmi,  a tenermi  un  poco  di 
compagnia. 

Can.  Son  vcuuta  a vedere  se  ba  una  cuffia  da 
notte. 

Sut.  Si,  è vero,  me  l’ha  domandata.  Oh  non  du- 
biti niente,  che  con  me  può  esser  sicura.  Non 
sono  una  frasca,  c in  casa  mia  non  vico  nes- 
suno. 

Gel.  Non  vi  giustificate  fuor  di  proposito,  signora 
Susanna. 

Sus.  Oh  io  sono  assai  dilirata,  signora. 

Gel.  Perchè  non  dirlo  a me  se  avevate  bisogno 
d'una  cuffia  ? 

Can.  Voi  eravate  nel  vostro  gabinetto  a scrive- 
re: non  ho  voluto  sturbarvi. 

Sus.  Vuol  vederla?  La  vado  a prendere.  S' ac- 
comodi qui,  favorisca,  (dà  la  sua  sedia  a Gel • 
truda,  ed  entra  in  bottega) 

Gel.  Avete  saputo  niente  di  quella  contesa  cii'c 
stata  qui  fra  l’Oste,  ed  il  Calzolajo?  (a  Con. , 

e siede) 

Can.  Dicono  per  amore,  per  gelosie,  (siede)  Di- 
cono rhc  sia  stata  causa  Giannina. 

Gel.  Mi  dispiace,  perché  c una  buona  ragazza. 
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Can.  Db  signora  zia,  scusatemi,  bo  sentito  dfllf 
co**  dt  le»  che  sarà  bene  che  non  la  facciamo 
più  venire  per  casa. 

GeL  Perchè?  rn*«  hanno  Hello? 

Can.  Vi  racconterò  poi.  Fate  a moHo  mio,  si- 
gnora, non  la  ncrvele  più  che  farete  bene. 

Gel.  Siccome  ella  veniva  più  da  voi  che  Ha  me, 
vi  lascio  in  libertà  Hi  trattarla,  conte  volete. 

Can.  (Indegna  ! Non  avrà  più  l'ardire  di  compa- 
rirmi Hinanxi.) 

Sut.  ( che  torna  ) Ecco  le  cuffie,  signora,  guar- 
di, scelga,  e si  soddisfi.  ( tutte  tre  si  occupa- 
no alia  scelta  delle  cujfie , e parlano  piano 

fra  loro  ) 

SCENA  IV 

Il  Corra  ed  il  Baio  va  escono  insieme 
dalV  osteria. 

Con.  Ho  piacere  che  mi  abbiate  fatto  la  con- 
fidenza. Lasciatevi  servire  da  me,  e non  du- 
bitate. 

Bar.  So  che  siete  amico  della  signora  Geltruda. 

Con.  Oh  amico  vi  dirò.  Ella  è una  donna  rhe 
lin  qualche  talento,  io  amo  la  letteratura,  mi 
diverto  con  lei  più  volentieri  rhe  con  un'al 
tra.  Del  resto  poi  ella  è una  povera  cittadi- 
na. Suo  marito  le  ha  lasciato  quella  casu 
pola  con  qualche  pezzo  di  terra,  e per  essere 
rispettata  in  questo  villaggio  ha  bisogno  della 
mia  protezione. 

Bar.  Viva  il  signor  conte  rhe  protegge  le  vedo- 
ve, che  protegge  le  belle  donne! 

Con.  Che  volete  ? A questo  mondo  bisogna  es- 
sere buoni  da  qualrhe  cosa. 

Bar.  Mi  farete  dunque  il  piaeere... 

Con.  Non  dubitate , le  parlerò , le  domanderò 
la  nipote  per  un  cavaliere  mio  amico;  e 
quando  gliela  domando  io,  son  sicuro  rhe 
non  avrà  ardire,  che  non  arra  coraggio  di  dire 
di  Zio. 

Bar.  Ditele  ehi  sono. 

C on.  Che  serve,  quando  gliela  domando  io  ? 

Bar.  Ma  la  domandate  per  me  ? 

Con.  Per  voi. 

Bar.  Sapete  voi  bene  ehi  sono? 

Con.  Non  vo'ete  che  io  vi  conosca  ? Non  vede 
te  rhe  io  sappia  i vostri  titoli,  le  vostre  fa- 
coltà, i vostri  impieghi  ? Eh  fra  noi  altri  ti- 
tolati ci  conosciamo. 

Bar.  (Oh  reme  me  lo  goderei,  se  non  avessi 
bisogno  di  lui  ! ) 

Con.  Oh  collega  amatissimo...  (con  premura) 

Bar.  Cosa  c1  è ? 

Con.  Ecco  la  signora  Geltruda  con  aua  nipote. 

Bar.  Sono  occupate;  credo  che  non  ci  abbiano 
veduto. 

Con.  No,  certo.  Se  Geltruda  mi  avesse  veduto 
ai  sarebbe  mossa  immediatamente. 

Bar.  Quando  le  parlerete  ? 

Con.  Subito  se  volete. 

Bar.  Non  è bene  che  io  ci  sia.  Parlatele,  io 
anderò  a trattenermi  dallo  speziale. 

Con.  Perché  dallo  speziale  ? 

Bar.  Ho  bisogno  di  un  'poco  di  reobarbaro  per 
la  digestione. 

Con.  Del  reobarbaro  ? Vi  darà  della  radice  di 
sambuco. 

Bar.  No,  no,  lo  conosco.  Sé  non  sarà  buono 
son  lo  prenderò.  Mi  raccomando  a voi. 

Con.  Collega  amatissimo.  (lo  abbraccia) 


Bar.  Addio,  collega  carissimo,  (t  il  più  bel  paz- 
zo di  questo  raondo.)(e/t*ra  nella  bottega  dello 

speziale) 

C on.  Signora  Geltruda?  ( chiama  forte ) 

Gel.  Oh  signor  conte  , perdooi , non  P aveva 
veduto.  (li  alza ) 

Con.  Una  parola  in  grazia. 

Sus.  Favorisca,  se  comanda;  si  servi  qui  : è pa- 
drone. 

Con  No  no;  ho  qualche  cosa  da  dirvi  segreta- 
mente.  Scusate  f incomodo,  ma  vi  prego  di 
venir  qui.  (a  Gelu'uda ) 

Gel.  La  servo  subito.  Mi  permetta  di  pagar  una 
cuffia,  che  abbiamo  preso  , e sono  da  lei. 
(tira  fuori  una  borsa  per  /rogare  Susanna,  e 
per  tirare  in  lungo ) 

Con.  Vuol  pagar  subito!  questo  vizio,  io  non 
V ho  mai  avuto. 

SCENA  V 

Coi  osato  esce  deW  osteria  con  Scavezzo  che 
porta  un  barile  di  vino  in  spalla. 

Cor.  Illustrissimo,  questo  è un  barile  che  viene 
a lei  ? 

Con.  E l’altro  ? 

Cor.  Dopo  questo  si  porterà  Paltro  ; dove  vuol 
che  si  porti  ? 

Con.  Al  mio  palazzo. 

Cor.  A chi  vuol  che  si  consegni? 

Con.  ÀI  mio  fattore,  se  c’è. 

Cor.  Ho  paura  che  non  vi  sarà. 

Con.  Consegnatelo  a qualcheduno. 

Cor.  Benissimo,  andiamo. 

Sca.  Mi  d irà  poi  la  buona  mano  il  signor  conte? 

Con.  Bada  bene  a non  bever  il  vino,  e non  vi 
metter  dell’acqua;  (a  Sca.)  non  Io  lasciate  an- 
dar solo.  (a  Cor.) 

Cor.  Non  dubiti,  non  dubiti,  ci  sono  anrh1  io. 

(parte) 

Sca.  (Si,  si  non  dubiti  che  fra  io,  ed  il  padrone, 
Pahbiamo  accomodalo  a quest1  ora.  ) (jsarte ) 

Gel.  (òa  pagato , e si  avanza  verso  il  conte.  Su- 
sanna siede  e lavora.  Candida  resta  a sedere 
e parlano  piano  fra  di  loro)  Eccomi  da  lei 
signor  conte.  Cosa  mi  comanda  ? 

Con.  In  poche  parole.  Mi  volete  dar  vostra  ni- 
pote ? 

Gel.  D ire  ? Cosa  intendete  per  questo  dare  ? 

Con.  Diavolo  ! non  capite?  In  matrimonio. 

Gel.  A lei? 

Con.  Non  a me,  ma  a una  persona  che  cono- 
sco io,  e che  vi  propongo  io. 

Gel.  Le  dirò,  signor  conte,  ella  sa  che  mia  ni- 
pote ha  perduto  i suoi  genitori,  e cli’essen- 
do  figliuola  d'un  unirò  mio  fratello,  mi  sono 
io  caricota  di  tenerle  luogo  di  madre. 

Con.  Tutti  questi , compatitemi , sono  discorsi 
inutili. 

Gel.  Mi  perdoni.  Mi  lasci  venire  al  proposito 

Ideila  sua  proposizione. 

Con.  Brnc,  e rosi  ? 

Gel.  Candida  non  ha  ereditato  dal  padre  tanto 
clic  basti  per  maritarla  secondo  la  sua  con- 
dizione. 

Con.  Non  importa  , non  vi  è questione  di  rio. 
Gel  Ma  mi  lasci  dire,  lo  sono  stata  beneficata 
da  mio  marito. 

Con.  Lo  so. 

Gel.  Non  ho  figliuoli .. 

Con.  E voi  le  darete  una  dote...  ( impaziente ) 


Gel  Si  signore,  quando  il  partito  Ir  converrà. 

(con  caldo) 

Con.  Oh  cero  il  proposito  necessario  Lo  pro- 
pongo io,  c quando  lo  propongo  io,  le  con- 
venir*. 

Gel.  Son  certa  che  il  signor  Conte  non  è ca- 
pace che  ili  proporre  un  soggetto  accettabi- 
le , ma  spero  che  mi  farli  V onore  di  dèrmi 
ehi  è. 

Con.  È un  mio  collega. 

Gel.  Come?  un  suo  collega? 

(ami.  Un  titolato  come  son  io. 

GeL  Signore... 

Con.  Non  ci  mettete  difficoltà. 

GeL  Mi  lasci  dire  se  vuole,  e se  non  vuole  gli 
leverò  V incomodo  e me  n'  anderò. 

Con.  Via,  via  siate  buona;  parlate,  vi  ascolte- 
rò. Colle  donne  sono  civile,  sono  compiacen- 
te; vi  ascolterò. 

Gel  In  poche  parole  le  dico  il  mh>  sentimento. 
Un  titolo  di  nobiltà  fa  il  merito  di  una  casa, 
ma  non  quello  di  una  persona.  Non  credo 
mia  nipote  ambiziosa,  nè  io  lo  sono  per  sa- 
crificarla all'idolo  della  vanità. 

Con.  EU  si  vede  che  voi  avete  letto  le  favole.. 

( 'scherzando ) 

Gel.  Questi  sentimenti  non  s'imparano  né  dal- 
le favole,  nè  dalle  storie.  La  natura  gl'  ispira 
e P educazione  li  coltiva. 

Con.  La  natura,  la  coltivazione,  tutto  quel  clic 
volete  Quello  ch'io  vi  propongo  è il  Barone 
del  Cedro. 

Gel.  Il  signor  Barone  è innamorato  di  mia  ni- 
pote ? 

Con.  Oui>  Madame. 

Gei  Lo  conosco,  cil  ho  tutto  il  rispetto  per  lui. 

Con.  Vedete  che  pezzo  ch’io  vi  propongo? 

Gel.  E un  Cavaliere  di  inerito... 

Con.  È mio  collega. 

Gel.  È un  poco  franco  di  lingua,  ma  non  c'  è 
male. 

Con.  Ànimo  dunque.  Cosa  mi  rispondete? 

GeL  Adagio,  adagio,  signor  Conte,  non  ai  de- 
cidono queste  cose  così  sul  momento.  Il  si- 
gnor Barone  avrà  la  bontà  di  parlare  con  ine... 

Con.  Quando  lo  dico  io,  scusatemi,  non  si  met- 
te in  dubbio;  io  ve  la  domando  per  parte 
sua,  e si  è raccomandato,  e mi  ha  pregato,  e 
mi  ha  supplicalo,  ed  io  vi  parlo,  vi  supplico, 
non  vi  supplico,  ma  ve  la  domando. 

Gel.  Supponiamo  che  il  signor  Barone  dica  dav- 
vero... 

Con.  Cospetto!  Cos’  è questo  supponiamo?  Lj 
uosa  è certa;  e quando  lo  dico  io... 

Gel.  Via,  la  cosa  è certa.  Il  signor  Barone  la 
brama.  Vossignoria  la  domanda.  Bisogna  bene 
eh'  io  senta  se  Candida  vi  acconsente. 

Con.  Non  lo  saprà,  se  non  glielo  dite. 

Gel.  Abbia  la  bontà  di  credere  che  glielo  dirò. 

(ironicamente) 

Con.  Eccola  li,  parlatele. 

Gel.  Le  pai  lei  ò. 

Con.  Andate,  c vi  aspetto  qui. 

GeL  Ali  pennella,  e sono  «la  lei.  (fa  riverenza) 
Se  il  Barone  dicesse  davvero  , sarebbe  una 
urlimi  per  mia  nipote.  Ma  dubito  eh'  ella 
sia  prevenuta.)  (**a  verso  la  Mcrciaja) 

Con.  Uh  io  poi  colla  mia  buona  maniera  faccio 
fare  alle  persone  tutto  quello  eli' io  voglio. 
(lira  J'uori  il  libro , si  incile  sulla  banchetta 

* tega-  ) 
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Gel  Candida  andiamo  a fare  due  passi.  Ho  ne- 
cessità «li  parlarvi. 

Sue.  Se  vogliono  restar  servite  nel  mio  giardi- 
netto, saranno  io  pienissima  libertà. 

(il  alzano) 

GeL  Sì,  andiamo  che  sarà  meglio,  perchè  devo 
tornar  qui  subito.  (entra  in  bottega ) 

Can.  Cosa  mai  vorrà  dinni  ! Son  troppo  «for- 
tunata per  aspettarmi  alcuna  consolazione. 

(e.  i.) 

Con.  fe  capare  di  farmi  star  qui  un'ora  ad  aspet- 
tarla. Manco  male  che  ho  questo  libro  che 
mi  diverte.  Gran  bella  rosse  la  letteratura!  Un 
uomo  con  un  buon  libro  alla  mano  non  è 
mai  solo.  (leSoe  pi** ito) 

SCENA  VI 

Giunoni  di  casa  e il  Coste. 

Già.  Oh  via  il  degnare  è preparato;  quando 
verrà  quell'animale  di  Moraeehin  non  gride- 
rà. Nessuno  mi  vede;  è meglio  clic  vaila  ora 
a portar  il  ventaglio  alla  «.ignora  Candida.  Se 
posso  darglielo  senza  clic  la  zia  se  ne  accorgi 
glielo  dò;  se  no,  asprtlrrò  un  altro  incontro. 
Con.  Oh  ceco  Giannina.  Ehi!  quella  giovane. 

(s*  incammina  al  palazzina) 
Già.  Signore.  (dove  si  troiai  voltandosi) 

Con.  Una  parola.  (la  chiama  a se) 

Già.  Ci  mancava  quest'impiccio  ora.  (*<  avanza 

bel  belio) 

Con.  (Non  bisogna  che  io  mi  scordi  di  Corona- 
to. Gli  ho  promesso  la  mia  protezione,  e la 
merita.)  (li  alza  e mette  via  il  libro ) 

Giu.  Son  qui,  cosa  mi  comanda? 

Con.  Dove  eravate  indirizzata  ? 

Già  A fare  i fatti  miei,  -ignore.  ( rusticamente > 
Con.  Così  mi  rispondete?  Con  quest'audacia? 

con  quella  impertinenza  ? 

Già.  Come  vuol  ch'io  parli?  Parlo  come  so,  co- 
me sono  avvezza  a parlare.  Parlo  coti  con  tut- 
ti, c nessuno  mi  ha  detto  che  sono  una  im- 
pertinente. 

Con.  Bisogna  distinguere  con  chi  si  parta. 

Già.  Oh  io  non  so  altro  distinguere  ! Se  vuol 
qualche  cosa,  me  lo  dica;  se  vuol  «livertirsi, 
io  n»n  ho  tempo  da  perdere  con  vossignoria.. 
Con.  Illustrissima. 

Già.  E eccellentissima  ancora,  se  vuole. 

Con.  Venite  qui. 

Già.  Son  qui. 

Con.  Vi  volete  voi  maritare? 

Già.  Signor  si. 

Con . Brava,  cesi  mi  piare. 

Già.  Oh  io  quel  che  ho  in  cuore  ho  in  bocca. 
(Um.  Volete  che  io  vi  mariti? 

Già.  Signor  no. 

Con.  Come  no? 

Già.  Come  no?  perchè  no.  Perché  per  maritar 
mi  non  ho  bisogno  di  lei. 

Con.  Non  avete  bisogno  della  tuia  protezione? 
Già.  No,  in  verità,  nn-nte  affatto 
Con.  SaptMe  voi  quel  che  io  posso  in  questo 
villaggio? 

Già  Potrà  tutto  ih  questo  villaggio,  ma  non 
può  niente  nel  inio  matrimonio. 

Con.  Noo  posso  niente? 

Già.  Niente  in  verità,  niente  affatto,  (ridendo 

dolcemente) 

Con.  Voi  siete  innamorata  in  Crespino. 

| Giu.  Oh  per  ine  ha  dello  spialo  che-  ini  basta. 
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Con.  E lo  preferito  a quel  galantuomo,  a quel- 
l'uomo  ricco,  a quell'uomo  di  proposito  di 
Coronalo? 

Già.  Oli  lo  preferirci  bene  ad  altri  che  a Co- 
ronato! 

Con . Lo  preferireste  a degli  altri? 

Già.  Se  sapesse  a chi  lo  preferirei.  ( ridendo , 
ed  a moli  si  spiega  per  lui ) 

Con.  E a chi  lo  preferireste? 

Gin.  Cosa  serve?  non  mi  faccia  parlare. 

Con.  No,  perché  sareste  capace  di  dire  qualche 
insolenza. 

Già.  Comanda  altro  da  me? 

Con.  Orsù  io  proteggo  vostro  fratello,  vostro 
fratello  ha  dato  parola  per  voi  a Coronato, 
e voi  dovete  maritarvi  con  Coronato. 

Già.  Vossignoria... 

Con.  Illustrissima. 

Già.  Vossignoria  illustrissima  protegge  mio  fra- 
tello? (affettata) 

Con.  Così  è,  tono  impegnato. 

Già.  E mio  fratello  ha  dato  parola  a Coronato? 

Con.  Sicuramente. 

Giu.  Oh  quando  c cosi... 

Con.  E bene  ? 

Gin.  Mio  fratello  sposerà  Coronato. 

Con.  Giuro  al  rielo,  Crespino  non  lo  sposerete. 

Già.  No?  perchè? 

Con.  Lo  farò  mandar  via  di  questo  villaggio. 

Gài.  Anelerò  a cercarlo  dove  sarà. 

Con.  Lo  farò  bastonare. 

Già.  Oh  in  questo  ci  penserà  lui. 

Con.  Lo  farò  accoppare.  , 

Già . Onesto  nii  dispiacerebbe  veramente. 

Con.  Cu&a  fareste  s'egli  fosse  morto? 

Già.  Non  so. 

Con.  Ne  prendereste  un  altro? 

Già.  Potrebbe  darsi  di  «i. 

Con.  Fate  conto  ch’egli  sia  morto. 

Già.  Signor,  non  so  né  leggere,  né  scrivere,  nè 
far  conti. 

Con.  Impertinente! 

Già.  Mi  comanda  altro? 

Con.  Andate  al  diavolo. 

Già  M'insegni  la  strada. 

Con.  Giuro  al  cielo,  se  non  foste  una  donna! 

Già.  Cosa  mi  farebbe? 

Con.  Andate  via  di  qua. 

Già.  Subito  l'obbedisco,  e poi  mi  dirà  ch'io 
non  so  le  creanze.  (sf  incammina  verso  il  pa- 
lazzina) 

Con.  Creanze,  creanze!  Va  via  senza  salutare. 

(sdegnalo  dietro  a Giannina.) 

Già.  Oh  perdoni.  Serva  di  vossignoria... 

Con.  Illustrissima.  (sdegnato) 

Già.  Illustrissima.  ( ridendo  corre  nel  palazzina) 

Con.*)  Rustica  progenie*  nescit  habere  modiimn. 
(sdegnato)  Non  so  cosa  fare;  se  non  vuol  Co- 
ronato, io  non  la  posso  obbligare:  non  ha 
mancato  da  me.  Cosa  si  è messo  in  capo  co- 
lui di  voler  una  moglie  che  non  lo  vuole? 
Mancano  donne  al  mondo?  Glie  ne  troverò 
una  io.  l’na  meglio  di  questa.  Vedrà,  vedrà 
l'eHctto  della  mia  protezione. 


SCENA  VII 

Gelthuda,  e Cardio  a fuori  della  bottega  della 
Merciaia  e detto. 

Con.  E così  signora  Geltruda? 

Gel.  Signore,  mia  nipote  è una  giovane  saggia 
e prudente.  * 

Con  E cosi,  alle  corte. 

Gel.  Ma  ella  m 'affatica  in  verità,  signor  conte. 
Con.  Scusatemi:  se  sapeste  quel  ch'ho  passato 
con  una  donna;  è vero  che  un'altra  donna... 
(Ma  tutte  donne.)  E cosi  rosa  dice  la  saggia 
e prudente  signora  Candida  ? 

Gel.  Supposto  che  il  signor  barone... 

Con.  Supposto...  maledetti  i vostri  supposti. 
Gel.  Dato,  concesso,  assicurato,  concluso,  come 
comanda  vossignoria. 

Con.  Illustrissima.  (fra  denti) 

Gel.  Signore?  (domandandogli  cosa  ha  detto) 
Con.  Niente,  niente,  tirate  innanzi. 

Gel.  Accordate  le  condizioni,  e le  convenienze, 
mia  nipote  è contenta  di  sposare  il  signor 
barone. 

Con.  Brava,  bravissima,  (a  C*ndida)(Quctl*  volta 
almeno  ci  sono  riuscito.) 

Con.  (Si,  per  vendicarmi  di  quel  perfido  d'Eva- 
risto  ) 

Gel.  (Non  credeva  certo  ch'ella  v'acconsentisse. 
Mi  pareva  impegnala  in  certo  amoretto...  ma 
mi  sono  ingannata.) 

SCENA  Vili 

Giakeiiva  sulla  terrazza  e detti. 

Già.  (Non  c'é,  non  la  trovo  in  nessun  luogo.) 
Oh  eccola  li. 

Con.  Cosi  dunque  la  signora  Candida  sposerà  il 
signor  barone  del  Cedro. 

Già.  ( Cosa  sento?  cosa  risponderà’?) 

Gel.  Ella  lo  farà  quando  le  condizioni...  (alCon.) 
Con.  Quali  condizioni  ci  mettete  voi?  ( a Can.  ) 
Con.  Nessuna,  signore,  lo  sposerò  in  ogni  modo. 

(«I  Con.) 

Con.  Viva  la  signora  Candida  , così  mi  piare. 
( Eh  quando  mi  mischio  io  negli  affari,  tutto 
va  a meraviglia.)  (si  ptsvoneggia) 

Già.  ( Questa  è una  cosa  terribile.  Povero  si- 
gnor Evaristo!  fe  inutile  eh’  io  le  dia  il  ven- 
taglio. ) (jHtrte) 

Gel.  ( Mi  sono  ingannata.  Ella  amava  il  barone, 
ed  io  la  credeva  arresa  del  signor  Evaristo.) 
Con.  Se  mi  permettete,  vado  a dare  questa  buo- 
na nuova  al  barone,  al  mio  caro  amico,  al 
mio  caro  collega. 

Gei  E dov'  è il  signor  barone? 

Con.  Mi  aspetta  dallo  speziale.  Fate  una  cosa. 
Andate  a casa  ; ed  io  ve  lo  conduco  imme- 
diatamente. 

Gel.  Cosa  dite,  nipote  ? 

Can . Si,  parlerà  con  voi.  ( a Geltruda  ) 

Con.  E con  voi.  (a  Can.) 

Can.  Mi  rimetto  a quello  farà  la  signora  zia. 

( Morirò,  ma  morirò  vendicata.  ) 

Con.  Vado  subito.  Aspettateci.  Verremo  da  voi... 
Come  l'ora  è un  poco  avanzata,  non  sarebbe 
male  clic  gli  offeriste  di  tenerlo  a pranzo. 

( Geltruda  ) 

Gel.  Oh  per  la  prima  volta  ! 

Con.  Eh  queste  sono  delicatezze  superflue.  Lo 
accetterà  volentieri,  ui' impegno  io,  e pcrob- 
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bligarlo  ci  resterò  ancor  io.  ( parte  ed 
entra  dallo  Speziale) 
Gel.  Andiamo  ad  attenderli  adunque,  (a  Con!) 
Can.  Andiamo.  ( melanconica  ) 

Gel.  Che  cosa  avete  ? Lo  fate  voi  di  buon  ani- 
mo ? (a  Con.  ) 

Can.  Sì,  di  buon  animo.  (Ho  data  la  mia  parola, 
non  vi  è rimedio.  I 

GeL  ( Povera  fanciulla,  la  compatisco.  In  que- 
sti casi,  ( i'  incammina  re  reo  il  palaztino  ) 
malgrado  l'amore,  si  sente  sempre  un  poco 
di  confusione.  ) ( c.  s.) 

SCENA  IX 

GumrniA  dal  palazzi  no  t e ditti. 

Già.  Oh  signora  Candidai 

Can.  Cosa  fate  voi  qui  ? (in  collera  ) 

Già.  Veniva  in  traccia  di  lei.... 

Can.  Andate  via,  e in  casa  nostra  non  ardite 
più  di  mettervi  il  piede... 

Già.  Come  ! a me  quest'affronto? 

Can.  Che  affronto!  Siete  un'indegna,  e non 
deggio,  c non  posso  più  tollerarvi.  ( entra 
nel  palazzino ) i 

GeL  ( È un  poro  troppo  veramente.  ) 

Già.  (Io  resto  di  sasso!)  Signora  Geltruda... 
Gel.  Mi  dispiace  della  mortificazione  ebe  avete 
provata  , ma  mia  nipote  è una  giovane  di 
giudizio,  e se  vi  ha  trattata  male,  avrà  le  sue 
ragioni  per  farlo. 

Già.  Cbe  ragioni  può  avere  ? Mi  maraviglio  di 
lei...  ( forte  ) 

Gel.  Ehi  portatele  rispetto.  Non  alzate  la  vóce. 
Già.  Voglio  andare  a giustifica  uni...  ( in  atto 

di  partire  ) 

Gel.  No,  no,  fermatevi.  Ora  non  serve,  lo  farete 
poi 

Già.  Ed  io  le  dico  clic  voglio  andar  adesso. 

( vuoi  andare  ) 

GeL  Non  ardirete  di  passare  per  questa  porta. 

(si  mette  sulla  porta) 

SCENA  X 

Corra  e Barobe  dallo  Speziale  per  andar 
al  palazzino  e narra. 

Con.  Andiamo,  andiamo. 

Già.  Ci  verrò  per  forza. 

Gel  Impertinente!  (a  Giannina,  poi  entra  e 
chiude  la  i>orta  nell  allo  che  si  pretentano  il 
Conte  ed  d Barone  non  veduti  da  lei  ) 

Gin.  ( arrabbiata  s’  allontana  e smania  ) 

Con.  ( resta  senza  parlare  guaidaiulo  la  polla) 
Bar.  Come,  ci  chiude  la  porla  in  faccia? 

Con.  In  faccia  ? non  è possibile. 

Bar.  Non  è possibile?  Non  è possibile  quel /che 
è di  fatto  ì 

Già.  ( A me  un  affronto ?)  (passeggiando  e 

fremendo  ) 

Con.  Andiamo  a battere,  a vedere,  a seni  ire. 

(al  Bar.) 

Già.  (S'entrano  essi,  entrerò  sneor  io.) 

Bar.  No,  fermatevi,  non  ne  vo'sapcr  altro.  Non 
voglio  espormi  a novelli  insulti.  Mi  son  ser- 
vilo di  voi,  male  a proposito.  V’  hanno  deriso 
voi,  cd  hanno  posto  in  ridicolo  me,  per  ca- 
mion vostra. 

Con.  Che  maniera  di  parlare  è codesta  ? 

( si  scalda  ) 
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Bar.  E ne  voglio  soddisfazione, 
fon.  Da  chi  ? 

Bar.  Da  voi. 

Con.  Come  ? 

Bar.  Colla  spada  alla  mano. 

Con.  Colla  spada  ? Sono  vent’anni  che  sona  in 
questo  villaggio,  e che  non  adopero  più  la 
spada. 

Bar.  Colla  pistola  dunque. 

Con.  Si,  colle  pistole.  A odorò  a prendere  le 
mie  pistole.  ( vuol  partire  ) 

Bar.  No,  fermatevi.  Eccone  due,  una  per  voi  c 
una  per  me.  (le  tira  di  saccoccia ) 

Già.  Pistole?  Ehi  gente.  Aiuto,  pistole.  Si  am- 
mazzano. (corre  in  casa ) 

Con.  ( imbarazzato  ) 

SCENA  XI 

Geltruda  sulla  terrazza  e detti. 

GeL  Signori  miei,  eoa' è questa  novità  ? 

Con,  Perchè  ci  avete  serrala  la  porta  in  farcia? 

( a Geltruda  ) 

Gel.  Io?  Scusatemi.  Non  sono  rapace  di  un'a- 
zione villana  con  chi  che  sia.  Molto  meno 
con  voi,  e col  signor  barone  clic  si  degna  di 
favorir  mia  nipote. 

Con.  Sentite  ? (al  Par.  ) 

Bar.  Ma,  signora  mia,  nell'  atto  che  volevamo 
venir  da  voi , ci  è stata  serrata  la  porta  in 
faccia. 

Gel.  Vi  protesto  che  non  vi  aveva  veduti,  ed 
ho  serrato  la  porta  per  impedire  che  non 
entrasse  quella  scioccherei!.»  di  Giannina. 

Già.  (mette  fuori  la  testa  con  paura  dalla  sua 
pol  la)  Cos'  c questa  sciocrlicrella  ? (carican- 
do con  disprezzo , e torna  dentro ) 
Con.  Zitto  li,  impertinente.  (contro  Già.) 
Gel.  Se  vogliono  favorire,  darò  ordine  clic  sicno 
introdotti.  (parte  \ 

Con . Sentite?  ( al  Bar . ) 

Bar.  Non  ho  niente  che  dire. 

Con.  Cosa  volete  fare  di  quelle  pistole  ? 

Bar.  Scusale  la  delicatczca  d'onore,  (mette  ria 

le  pistole) 

Con.  E volete  presentarvi  a due  donne  colle 
pistole  in  saccoccia? 

Bar.  Le  porto  in  campagna  per  mia  difesa. 

Con.  Ma  se  lo  sanno  che  abbiale  quelle  pistole; 
sapete  cosa  sono  le  donne,  non  vorrunuo  che 
vi  accostiate. 

Bar.  Avete  ragione.  Vi  ringrazio  di  avermi  pre- 
venuto, e per  segno  di  buona  ambula,  ve 
nc  faccio  un  presente,  (le  torna  a tirar  fuori, 
e gliele  presenta) 
Con.  Un  presente  a me?  (co/i  timore ) 

Bar.  Si,  spero  clic  non  lo  ricuserete. 

Con.  Le  accetterò  perchè  vengono  dalle  vostre 
mani.  Sono  cariche  ? 

Bar.  Che  domanda!  Volete  ch'io  porti  le  pi- 
stole vuote? 

Con.  Aspettate.  Ehi  dal  rafie. 

Lirn.  (dalla  bottega  del  caffè)  Cosa  mi  comanda? 
Con.  Prendete  queste  pistole , c custoditele, 
che  le  manderò  a pigliare. 

Lim.  Sarà  servito,  (prende  le  pistole  del  Bar.) 
Con.  Badate  bene  che  sono  cariche. 

Lim.  Eh  ch’io  le  so  maneggiare,  (scherza  colle 

pistole ) 

Con.  Ehi,  ehi!  non  fate  la  bestia,  (con  timore) 
LLn.  (E  valoroso  il  signor  conte.)  (parte) 
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Con.  Vi  ringrazio,  e ne  (erro  conto.  (Dimani 
le  venderò.  ) 

Tog.  ( dal  palazzi  no)  Signori,  la  padrona  li 
appetta. 

Con.  Andiamo. 

Dar.  Andiamo. 

Con.  Ah!  eh#*  ne  dite?  Sono  nomo  io?  Eh  col- 
lega amatissimo!  Noi  alti  i titolati!  La  nostra 
protezione  vai  qualche  rosa.  (*’ incamminano) 

Già.  ( di  casa  pian  piano  va  dietro  di  loro  per 
entrare.  Il  Conte  ed  il  Barone  entrano  in- 
trodotti da  Tognino , che  retta  sulla  porta. 
Giannina  vorrebbe  entraref  e Tognino  la 
ferma) 

Tog.  Voi  non  ei  avete  che  fare. 

Già.  Signor  si,  ri  ho  che  fare. 

Tog.  Ilo  ordine  di  non  lasciarvi  entrare. 

(entra  e chiude  la  porta) 

Già.  Ho  una  rabbia  a non  potermi  sfogare,  che 
sento  proprio  che  la  bile  mi  affoga,  (ai  an- 
zandosi)  A me  un  affronto  ? A una  giovane 
della  rota  sorta?  (smania  per  la  scena) 

SCENA  XII 

E vari  sto  di  strada  collo  schioppo  in  spalla , e 
Mohacchiu  collo  schioppo  in  mono,  una  sac- 
chetta col  salvalicOy  ed  il  cane  attaccato  alla 
corda , e detta. 

Èva.  Tenete,  portate  il  mio  schioppo  da  voi. 
Custodite  quelle  pernici  (ino  che  io  ne  di- 
spongo. Vi  raccomando  il  cane.  ( siede  al  caf- 
fè y piglia  tal  acca,  e s'accomoda) 

Mor.  Non  dubiti  clic  sarà  tutto  ben  custodito. 
(ad  Èva.)  11  desinare  è aU'ordme?  (a  Già. 

avanzandosi) 

Già.  È all1  ordine.  (arrabbiata) 

Mor  Cosa  diavolo  hai?  Sci  sempre  in  collera 
con  tutto  il  mondo,  e poi  ti  lamenti  di  me. 

Già.  Oh  è vero.  Siamo  fratelli,  non  vi  è niente 
che  dire... 

Afor.  Via,  andiamo  a desinare  eh' c ora.  (a  Già.) 

Già.  Sì  sì,  va  avanti  che  poi  veirò.  (Voglio  par- 
li.re  col  signor  Svariato.) 

Mor.  Se  vieni,  vieni,  se  non  Vieni  mangerò  io. 

(entra  in  casa ) 

Già.  Se  ora  mangiassi,  mangerei  del  veleno. 

Èva.  (Non  si  vede  nessuno  nella  terrazza.  Sa- 
ranno a pranzo  probabilmente.  £ meglio  ch'io 
vada  all'osteria.  Il  barone  mi  aspetta,  (fi  al- 
za) Ebbene,  Giannina,  avete  niente  da  dirmi? 

(vedendo  Giannina) 

Già.  Oh  si,  signore,  ho  qualche  cosa  da  dirgli. 

(bruscamente) 

Èva.  Avete  dato  il  ventaglio? 

Già.  Eccolo  qui  il  suo  maladetto  ventaglio. 

jEVa.  Che  vuol  dire?  non  avete  potuto  darlo? 

Già.  Ho  ricevuto  mille  insulti,  mille  imperti- 
nenze, c mi  hanno  cacciata  di  casa  come  una 
briccona. 

Èva.  Si  è forse  accorta  la  signora  Geltruda  ? 

Già.  Eh  non  e stata  solamente  la  siguora  Gel- 
truda. Le  maggiori  impertinenze  me  l'ha 
dette  la  signora  Candida. 

Èva.  Perche?  Cosa  gli  avete  fatto? 

Già.  Io  non  le  ho  fatto  niente,  signore. 

Èva.  Le  avete  dello,  che  avevate  un  ventaglio 
per  lei? 

Cui.  Come  poteva  dirglielo,  se  non  mi  ha  dato 
tempo,  e mi  hanno  scacciala  come  una  ladra? 

Èva.  ci  deve  essere  il  suo  perché. 


Già.  Per  me  io  di  non  averle  fatto  niente.  E 
tutto  questo  maltrattamento  son  certa,  son 
sicura  che  me  lo  ha  fatto  per  causa  vostra. 

Èva.  Per  causa  mia?  La  signora  Candida  clic  mi 
ama  tanto? 

Già  Vi  ama  tanto  la  signora  Candida? 

Èva.  Non  vi  è dubbio,  ue  son  sicurissimo. 

Già.  Oh  si,  vi  assicuro  anch'io,  che  vi  ama  be- 
ne, bene,  ma  bene. 

Èva.  Voi  mi  mettete  in  una  agitazione  terribile. 

Già.  Andate,  andate  a ritrovare  la  vustra  bella, 
la  vostra  cara.  ( ironicamente ) 

Èva.  E perchè  non  vi  posso  andare  ? 

Già.  Perché  il  posto  è preso. 

Èva.  Da  chi?  (affannato) 

Già.  Dal  signor  Barone  del  Cedro. 

Èva.  Il  Barone  è in  rasa?  ( con  maraviglia ) 

Già.  Che  difficoltà  c'è  che  sia  in  casa,  ac  c lo 
sposo  della  signora  Cradida? 

Èva.  Giannina,  voi  sognate,  voi  delirate,  voi 
non  fate  che  dire  degli  spropositi. 

Già.  Non  mi  credete?  andate  a vedere,  e sapre- 
te s' io  dico  la  verità. 

Èva.  In  casa  della  signora  Geltruda... 

Già.  E della  signora  Candida. 

Èva.  Vi  è il  Barone? 

Già.  Del  Cedro... 

Èva.  Sposo  della  signora  Candida... 

Già.  L'  ho  veduto  mn  questi  occhi,  e sentito 
ron  queste  orecchie. 

Èva  Non  può  stare,  non  può  essere,  voi  dite 
delle  bestialità. 

Già.  Amiate,  vedete,  sentite  e vedrete  s'io  di- 
ro delle  bestialità.  (canta/ido) 

E*‘a.  Subito  immediatamente,  (corre  al  palaz- 
zina e balle) 

Già.  Povero  sciocco!  Si  fida  dell1  amore  d'ima 
giovane  di  città!  Non  sono  come  noi,  no,  le 
cittadine.  ( Ev arino  freme  e torna  a battere) 

Tog.  (apre  e si  fa  vedere  sulla  porta) 

Èva  h bene! 

Tog.  Perdoni,  io  non  posso  introdur  nessuno. 

Èva.  A rete  detto  che  sono  io? 

Tog  L'ho  detto. 

Èva.  Alla  signora  Candida? 

Tog.  Alla  signora  Candida. 

Evo.  E la  signora  Geltruda  non  vuole  ch'io 
entri? 

Tog.  Anzi  la  signora  Geltruda  aveva  detto  di 
lasciarla  entrare,  c la  signora  Candida  non 
ha  voluto. 

Èva.  Non  ha  voluto?  Ah  giuro  al  cielo!  Entre- 
rò. (vuol  sforzare , e Tognino  gli  seiTa  la  porta 

in  fàccia) 

Già.  Ah  ! cosa  le  ho  detto  io? 

Evo.  Son  fuor  di  me.  Non  so  in  che  mondo 
mi  sia  Chiudermi  la  porta  in  farcia? 

Già.  Oh!  non  si  maravigli.  L’hauno  fatto  anche 
a me  questo  bel  trattami  nto. 

Èva.  Cora' è possibile  che  Candida  m'abbia  po- 
tuto ingannare  ? 

Già.  Qui  i eh' è di  fatto  non  si  può  mettere  in 

dubbio. 

Èva.  Ancora  non  lo  credo,  non  lo  posso  cre- 
dere, non  lo  crederò  mai. 

Già.  Non  lo  crede? 

Èva.  No  , vi  sarà  qualche  equivoco  , qualche 
mistero,  conosco  il  cuore  di  Candida;  non  è 
capace. 

Già.  lime.  Si  consoli  così.  Spcii,  c se  la  goda, 
che  buon  prò  le  faccia. 

Evo.  Voglio  parlar  con  Candida  assolutamente. 
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Già.  Se  non  Uba  voltilo  rirevere. 

Èva.  Non  importa.  Vi  «ara  qualche  altra  ragio- 
ne. Andrò  in  caia  del  caffettiere.  Mi  basta  di 
vederla,  di  sentire  una  parola  da  lei.  Mi  basta 
nn  cenno  per  assicurarmi  della  mia  vita  , o 
della  mia  morte. 

Già.  Tenga. 

SCENA  XIII 

CoanvATo  è Scavezzo  vengono  da  dove  tono  an- 
dati; Scavezzo  va  a dirittura  alt  Osteria-  Co- 
ronalo resta  in  disparte  ad  ascoltare}  e detti. 

Èva.  Cosa  volete  darmi? 

Già.  Il  ventaglio. 

Èva.  Tenetelo,  non  mi  tormentate. 

Già.  Me  Io  dona  il  ventaglio  ? 

Èva.  Si,  tenetelo,  ve  lo  dono.  ( Son  fuor  di  me 
stesso.  ) 

Già.  Quanti1  è cosi,  la  ringrazio. 

Cor.  ( Oh,  oh  , ora  ho  saputo  cos'  è il  regalo. 
Un  ventaglio.) 

(senza  esser  veduto  entra  nelP  osteria") 

Èva.  Ma  se  Candida  non  si  lascia  da  me  vede- 
re, »e  per  avventura  non  si  affaccia  alle  sue 
finestre  , se  vedendomi  ricusa  di  ascoltarmi, 
se  la  zia  glie  lo  vieta  , sono  in  un  mare  di 
agitazioni,  di  confusioni. 

Cre.  ( con  un  sacco  in  spalla  di  corame  e scar- 
pe ec.  va  per  andare  alla  sua  bottega,  vede  li 
due , si  ferma  ad  ascoltare ) 

Già.  Caro  signor  Evaristo,  ella  mi  fa  pietà,  mi 
fa  compassione. 

Eia.  Si,  Giannina  mia.  lo  merito  veramente. 

Già.  Un  signore  ai  buono,  sì  amabile,  sì  cor- 
tese ! 

Èva.  Voi  conoscete  il  mio  cuore, voi  siete  testi- 
monio dell' amor  mio. 

Gv.  (Buono,  sono  arrivato  a tempo.) 

( col  sacco  in  spalla) 

Già.  In  verità,  se  sapessi  io  la  maniera  di  con- 
solarlo! 

Cre.  (Brava!) 

Èva  SI , ad  ogni  costo  voglio  tentar  la  mia 
sorte.  Non  voglio  potermi  rimproverare  di 
aver  trascurato  di  sincerarmi.  Vado  al  Caffè, 
Giannina,  vado  e vi  vado  tremando.  Conser- 
vatemi l1  amor  vostro  e la  vostra  bontà. 

(la  prende  per  mano , ed  entra  nel  caffè) 

Già.  Da  una  parte  mi  fa  ridere,  dall'  altra  mi 
fa  compassione. 

Cre  (mette  giù  il  sacco , tira  fuori  le  scarpe  ec ., 
le  mette  sul  banchetto , e va  in  bottega  senza 
dir  niente ) 

Già.  Oh  ecco  Crespino  ! ben  ritornato.  Dove 
siete  stato  6n  ora? 

Cre.  Non  vedete  ? A comprare  del  cuojo  e a 
prendere  delle  scarpe  d’ accomodare. 

Giu.  Ma  voi  non  fate  che  accomodar  delle 
scarpe  vecchie.  Non  vorrei  che  dicessero... 
sapete  che  non  vi  sono  che  di  lle  male  lingue. 

Cre.  Eh  le  male  lingue  avranno  da  divertirsi 
piu  sopra  di  voi  che  sopra  di  me.  ( lavorando ■) 

Già  Snp  ra  di  me?  che  cosa  possono  dire  di  me? 

Cre.  Cosa  m'importa  che  dicano  ch'io  faccio 
più  il  ciabattino,  che  il  calzolaro  ? Mi  . basta 
d'essere  un  galantuomo  e di  guadagnarmi 
il  pane  onoratamente.  (lavorando) 

Già.  Ma  io  non  vorrei  uii  dicessero  la  ciabat- 
tina. 

Gè.  Quando  ? 


Già.  Quando  sarò  vostra  moglie. 

Cre.  Eh  ! 

Già.  Eh!  cos'è questo  eh?  cosa  vuol  dir  questo 
eh? 

Cre.  Vuol  dire  che  la  signora  Giannina  non 
sarà  nè  ciabattina,  né  calzolaia  , eh'  ella  ha 
delle  idee  vaste  e grandiose. 

Già.  Siete  pazzo  , o avete  bevuto  questa  mat- 
tina ? 

Cre. Non  son  pazzo,  non  ho  bevuto,  ma  non  sono 
né  orbo,  nè  sordo. 

Già.  E che  diavolo  volete  dire  ? Spiegatevi,  se 
volete  ch'io  vi  capisca.  (si  avanza ) 

Cre.  Vuol  che  mi  spieghi  ? Mi  spiegherò.  Cre- 
dete ch'io  non  abbia  sentito  le  belle  parole 
col  signor  Evaristo? 

Già.  Col  signor  Evaristo  ? 

Cre.  n Sì,  Giannina  mia...  voi  conoscete  il  mio 
n core...  voi  siete  testimonio  dell'  amor  mio. 

(contraffacendo  Èva.) 

Già.  Oh  matto  ! ( ridendo ) 

Cre.  n In  verità  se  sapessi  la  maniera  di  con- 
» solarlo  ! » (contraffacendo  Gin.) 

Già.  Oh  matto!  (come  sopra ) 

Cre.  » Giannina  conservatemi  l'amor  vostro,  e 
n la  vostra  bontà,  n (contraffacendo  Èva.) 

Già.  Matto,  e poi  matto.  ( come  sopivi) 

Cre.  Io  matto  ? 

Già.  Si,  voi,  voi,  matto,  straniano,  e di  là  di 
matto. 

Cre.  Corpo  del  diavolo  non  ho  veduto  io?  Non 
ho  sentito  la  bella  conversazione  col  signor 
Evaristo  ? 

Già.  Matto. 

Cre . E quello  che  gli  avete  risposto  ? 

Già.  Matto. 

Cre.  Giannina  finite  con  questo  matto,  che  fa- 
rò da  matto  da  vero.  (minacciando) 

Già.  Ehi,  chi!  (cdn  serietà , poi  cangia  tuono) 
Ma  credete  voi  che  il  signor  Evaristo  abbia 
della  premura  per  me  ? 

Cre.  Non  so  niente. 

Già.  E ch'io  sia  così  bestia  per  averne  per  luì? 

Cre.  Non  so  niente. 

Già.  Venite  qua  , sentite,  (dice  presto  presto) 
Jl  signor  Evaristo  é amante  della  aignora 
Candida,  c la  signora  Candida  lo  ha  burlato, 
e vuol  sposar  il  signor  barone.  E il  signor 
Evaristo  è disperato,  è venuto  a sfogarsi  me- 
co, ed  io  lo  compassionava  per  burlarmi  di 
lui,  ed  egli  si  consolava  con  me.  Avete  ca- 
pito ? 

Cre.  Nè  anche  una  parola. 

Giu.  Siete  persuaso  della  mia  innocenza  ? 

Cre.  Non  troppo. 

Già.  Quando  e cosi , andate  al  diavolo.  Coro- 
nato mi  brama,  Coronato  mi  cerca.  Mio  fra- 
tello gli  ha  dato  parola.  Il  signor  ruote  mi 
stimola,  mi  prega.  Sposerò  Coronato,  (presto ) 

Cre.  Adagio  , adagio.  Non  andate  subito  sulle 
furie.  Posso  assicurarmi  che  dite  la  verità  ? 
Che  non  avete  niente  che  fare  col  signor 
Evaristo  ? 

Già.  E non  volete  rhe  vi  dica  malto?  Caro  il 


mio  Crespino,  che  vi  voglio  tanto  bene,  che 
siete  Panima  mia,  il  mio  caro  coccolo,  il  mio 
raro  sposino.  (accarezzandolo) 

Cre.  E cosa  vi  ha  donato  il  signor  Evaristo) 
(dolcemente  [ 


Già.  Niente. 

Cre.  Niente  sicuro  ? niente  ? 

Già.  Quando  vi  dico  niente,  niente.  (Non  voglio 
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che  sappia  del  ventaglio,  che  subito  sospet- 
terebbe.) 

Cre.  Posso  esser  certo? 

Già.  Ma  via  non  mi  tormentate. 

O».  Mi  volete  bene? 

Già.  Si,  vi  voglio  bene. 

Cre.  Via,  facciamo  la  pace,  (le  tocca  la  mano) 
Già.  Matto.  (ridendo) 

Cre.  Ma  perchè  matto? 

Già.  Perchè  siete  un  matto.  (ridendo) 

SCENA  XIV 

Coronato,  ch’esce  daW osteria,  e detti. 

Cor.  Finalmente  ho  saputo  il  regalo,  che  ha  avu- 
to la  signora  Giannina. 

Già.  Cosa  rientrate  voi  con  me? 

Cre.  Da  chi  ha  avuto  un  regalo?  (a  Cor.) 
Cor.  Dal  signor  Evaristo. 

Già.  Non  è vero  niente. 

Cre.  Non  è vero  niente? 

Cor.  S»,  si,  e so  che  regalo  è.  (a  Già.) 

Già.  Sia  quel  eh1  esser  si  voglia,  a voi  non  deve 
importare;  io  amo  Crespino,  e sarò  moglie  del 
mio  Crespino. 

Cre.  E bene  che  regalo  è ? (a  Cor.) 

Cor.  Un  ventaglio 

Cre.  Un  ventaglio?  (a  Già.  in  collera) 

Già.  (Maladetto  colui.) 

Cre.  Avete  ricevuto  un  ventaglio?  (a  Già.) 
Già.  Non  è vero  niente. 

Cor.  Tanto  è vero  che  lo  avete  ancora  in  sac- 
coccia. 

Cre.  Voglio  veder  quel  ventaglio. 

Già.  Signor  no.  (a  Crespino) 

Cor.  Troverò  io  la  maniera  di  farvelo  metter 
fuori. 

Già.  Siete  un  impertinente. 

SCENA  XV 

Monacano  di  casa,  colla  salvietta , mangiando , 
e obiti. 

Mor.  Cos'è  questo  baccanale  ? 

Cor.  Vostra  sorella  ha  avuto  un  ventaglio  in 
regalo,  lo  ba  in  saccoccia,  e nega  di  averlo. 
Mor.  A me  quel  ventaglio  (a  Già.  con  comando) 
Già.  Lasciatemi  stare.  (a  Morsicchio) 

Mor.  Dammi  quel  ventaglio,  eh c giuro  a)  ciclo. 

(m  i nucciandnla  ) 

Già.  Maladetto!  Eccolo  qui.  (lo  fa  valere) 
Cre.  A ine,  a me.  Ilo  vorrebbe  prendere) 

Cor.  Lo  voglio  io.  (con  collera  lo  vuole  pieitdere ) 
Già.  Lasciatemi  stare,  maladetti. 

Mor.  Presto  dà  qui,  che  lo  voglio  io. 

Già.  Signor  no.  (a  Mor.)  Piuttosto  lo  voglio 
dare  a Crespino. 

Mor.  Dà  qui,  dico. 

Già.  A Crespino,  (dà  il  ventaglio  a Crespino , e 
corre  in  casa) 

Cor.  Date  qui. 

Mor.  Date  qui. 

Cre.  Non  P avrete,  (lutti  due  sono  attorno  a Cre- 
spino per  averlo,  egli  fugge  ria  per  le  quinte, 
e loro  oppresso) 


SCENA  XVI 

Corte  sulla  terrazza , Timoteo  alla  balconata. 

Con.  Ehi,  signor  Timoteo?  (forte  con  premura ) 

Tim.  Cosa  comanda? 

Con.  Presto,  presto  portate  dei  spirili,  dei  cor- 
diali. È venuto  male  alla  signora  Candida. 

Tim.  Subito,  vengo.  ( entra  in  bottega") 

Con.  Che  diavolo  ba  avuto  a quella  finestra  ? 
Bisogna  che  nel  giardino  del  caffettiere  vi 
siano  delle  piante  avvelenate.  (entra) 

Cre.  (traversa  il  teatro  e va  dal? altra  parte 
correndo) 

Cor.  I ( gli  corrono  dietro  senza  dir  niente , e 

Mor.  i lutti  via ) 

Bar.  ( dal  palazzino  va  a sollecitare  lo  speziale) 
Animo,  presto,  signor  Timoteo. 

Tim.  ( dalli  spezieria  con  una  sottoccoppa  con 
varie  boccette ) Eccomi,  eccomi. 

Bar.  Presto  che  vi  è bisogno  di  voi. 

(coire  nel  palazzino) 

Tim.  Son  qui,  son  qui.  (va  per  entrare) 

(Crespino,  Coronato , Moracchio  da  un'' altra 
quinta  corrono  come  sopra.  Urtano  'Timo- 
teo e lo  fanno  cadere  con  tutte  le  sue  boc- 
cette che  si  fracassano  Crespino  casca  e 
perde  il  ventaglio.  Coronato  lo  prende  e 
lo  porta  via.  Timoteo  si  alza  e torna  in 
bottega) 

Cor.  Eccolo,  eccolo,  1’  ho  avuto  io.  (a  Mor.) 

Mor.  Ci  ho  gusto,  tenetelo  voi.  Giannina  mi 
renderà  conto  da  chi  T ha  avuto. 

(eiWa  in  casa) 

Cor.  Intanto  glie  l'ho  fatta  vedere,  l’ho  avuto 
io.  (entra  nelV  osterìa) 

Cre.  Oh  maladetti  ! Mi  hanno  stroppiato.  Ma 
pazienza.  Mi  dispiace  più  clic  Coronato  ab- 
bia avuto  il  ventaglio.  Pagherei  sei  para  di 
scarpe  a poterlo  ricuperare  per  farlo  in  pez- 
zi... Per  farlo  in  pezzi  ? Perchè?  Perche  è un 
regalo  fatto  alla  mia  amorosa?  Eh  pazzie, 
pazzie:  Giannina  è una  buona  ragazza,  le  vo- 
glio bene,  e non  bisogna  esser  cosi  delicati. 

(zoppicando  entra  in  bottega ) 

Fine  deir  dito  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Muta  sino  alla  sortita  del  Conte,  c drl  Barone 

Cre*. i*mo  stsce  dalla  bottega  con  del  pane , del 
formaggio , un  piatto  con  qualche  cosa  da  uian- 
iare,  ed  un  boccale  vuoto.  Si  fa  luogo  al  suo 
ancheito  per  desinare.  To grimo  dal  palazzi- 
no con  una  scopa  in  mano  corre  alla  Spe- 
zi a-ia,  ed  entra.  Crespiro  si  mette  a tagliare 
il  pane  sempre  senza  parlare.  Cororato  dall’o* 
s ir  ria  con  Scavezzo  che  porta  un  barile  in 
spalla , simile  a quello  che  ha  [toriato  al  ('os- 
te. Cororato  passa  davanti  a Crespiro,  lo  guar- 
da e rìde.  Crespiro  lo  guarda  e freme.  Coro- 
rato ridendo  passa  olire , e va  per  la  flessa 
scena  ove  ha  portalo  il  primo  barite.  Ci  espi- 
ro guarda  dietro  a Coronato  che  parte,  e 
quando  non  lo  vede  piùi  seguita  le  sue  /ìif- 
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crn/le.  Tnr.Ktun  dalla  spezieria , viene  a spaz- 
zare i vetri  delie  caraffe  rotte.  T imotbo  corren- 
do dalla  spezieria  passa  al  pala  zzi/ io  con  sot- 
tocoppe e caraffe , ed  entra.  Togniko  spazza. 
Campino  prende  il  suo  boccale,  e va  pian  pia- 
no, e melanconico  alC  osteria,  ed  entra  ; To* 
gb iso  spazza,  Susanna  esce  di  bottega,  accomo- 
da la  sua  mostra,  poi  si  mette  a sedere , e la- 
vorare. Togniko  va  in  casa , e serra  la  porta. 
Crespino  esce  dalF  osteria  col  boccale  pieno 
di  vino , ridendo  guarda  il  ventaglio,  che  ha 
sotto  Ut  gabbana , per  consolarsi  da  se,  e per 
farlo  vedere  al  popolo,  e va  al  suo  banchet- 
to,  e mette  il  boccale  in  terra.  Giannina  esce 
di  casa,  siede , e si  mette  a filare.  Crespino  si 
mette  a sedere,  fa  vedere  a tirar  fuori  il  ven- 
taglio, e lo  nasconde  ridendo  sotto  al  corame, 
e si  mette  a mangiare.  Coronato  solo  torna 
dalla  stessa  strada,  passa  davanti  a Crespino 
e ride.  Crespino  mangia  e ride.  Coronato  in- 
verso F osteria  si  volta  verso  Crespino,  e ride. 
Crespino  mangia  e ride.  Coronato  alla  porta 
delF  osteria  mangia , ride  ed  entra.  Crespino 
tira  fuori  il  ventaglio,  lo  guarda  e ride,  e 
poi  lo  rùnette,  poi  seguita  a mangiare  e bere . 

(Qui  termina  la  scena  muta) 

Corte,  e il  Barone  escono  dal  palazzina. 

Con.  No,  amico,  scusatemi,  non  vi  potete  do- 
ler di  niente. 

Bar.  Vi  assicuro,  che  non  bo  nemmen  ragione 
di  lodarmi. 

Con.  Se  la  signora  Candida  si  è trovata  male, 
è un  accidente,  vi  vuol  pazienza.  Sapete  che 
le  donne  sono  soggette  ai  vapori,  agli  afletti 
sterili. 

Bar.  Sterili?  Isterici  vorrete  dire... 

Con.  Sì,  Isterici,  Isterici  come  volete.  In  somma, 
se  non  vi  ha  fatto  tutta  l'accoglienza,  non 
è colpa  sua,  è colpa  della  malattia. 

Bar.  Ma  quando  siamo  entrati,  non  era  amma- 
lata, e appena  mi  ha  veduto  ai  è ritirata 
nella  tua  camera. 

Con.  Perchè  ai  aentiva  il  cominciameoto  del 
male. 

Bar.  Avete  osservato  la  signora  Geltruda,  quan- 
do è sortita  dalla  camera  della  nipote, con  che 
premura,  con  che  ammirazione  leggeva  alcu- 
ni fogli,  che  parevano  de*  biglietti  ? 

Con.  È una  donna  che  ha  degli  affari  assai.  Sa- 
ranno biglietti  arrivati  allora  di  fresco. 

Bar.  No,  erano  biglietti  vecchi.  Ci  scommetto, 
eh’ è qualche  cosa  che  ha  trovato  sul  tavoli- 
no, o indosso  della  signora  Candida. 

Con.  Siete  curioso,  collega  mio,  siete  caro,  siete 
particolare.  Cosa  vi  andate  voi  immaginando? 

Bar.  M'  immagino  quel  che  potrebbe  essere.  Ho 
sospetto  che  vi  sia  dell’ intelligenza  fra  la  si- 
gnora Candida,  ed  Evariato. 

Con.  Oh  non  vi  è dubbio.  Se  fosse  così  lo  sa- 
prei. Io  so  tutto.  Non  si  fa  niente  nel  villag- 
gio, che  io  non  sappia.  E poi  se  fosse  quello 
che  dite  voi,  credete  eh1  ella  avrebbe  accon- 
sentito alla  vostra  proposizione  ? Ch'  ella 
avrebbe  ardito  di  compromettere  la  mediazio- 
ne di  un  cavaliere  della  mia  sorte? 

Bar.  Questa  è una  buona  ragione.  Ella  ha  det- 
to di  sì  senza  farsi  pregare.  Ma  la  signora 
Geltruda,  dopo  la  lettura  di  quei  biglietti, 
non  mi  ha  falle  più  le  gentilezze  di  prima, 
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anzi  in  certo  modo  ha  mostrato  piarrrr,  che 
ce  ne  andiamo. 

Con.  Vi  dirò.  Tutto  quello,  di  cui  e»  possiamo 
dolere  della  signora  Geltruda,  si  è eh'  ella 
non  ri  abbia  proposto  di  restar  a pranzo  da 
lei. 

Bar.  Per  questo  non  mi  fa  spezie. 

Con.  Le  ho  dato  io  qualche  tocco,  ma  ha  mo- 
strato di  non  intendere. 

Bar.  Vi  assicuro,  ch'ella  aveva  gran  volontà, 
che  le  ai  levasse  l'incomodo. 

Con.  Mi  dispiace  per  voi...  dove  pranzale  oggi? 

Bar.  Ho  ordinato  all'oste  il  desinare  per  due. 

Con.  Per  due? 

Bar.  Aspetto  Evarislo  di' è andato  alla  caccia. 

Con.  Se  volete  venire  a pranzo  da  me... 

Bar.  Da  voi? 

Con.  Ma  il  mio  palazzo  è mezzo  miglio  lontano. 

Bar.  Vi  ringrazio,  perchè  il  pranzo  è di  già  or- 
dinato. Ehi  dall'osteria  •,  Coronato?  ( chiama ) 

SCENA  II 

Coronato  dalF  osteria  e nevri. 

Cor.  Mi  comandi. 

Bar.  fe  venuto  il  signor  Evarislo? 

Cor.  Non  l’ho  ancora  veduto,  signore.  Mi  di- 
spiace che  il  pranzo  è all'  ordine,  e che  la 
roba  patisce. 

Con . Evarislo  è capace  di  divertirsi  alla  caccia 
sin  sera,  e farvi  star  senza  pranzo. 

Bar.  Cosa  volete  che  io  faccia?  Ho  promesso 
aspettarlo. 

Con.  Aspettarlo,  va  bene  sino  ad  un  certo  se- 
gno. Ma,  caro  amico,  non  siete  fatto  per  aspet- 
tare un  uomo  di  una  condizione  inferiore 
alla  vostra.  Accordo  la  civiltà,  l’ umanità,  ma, 
collega  amatissimo,  sosteniamo  il  decoro. 

Bar.  Quasi  quasi  vi  pregherei  di  venir  a occu- 
pare il  posto  del  signor  Evarislo. 

Con.  Se  non  volete  aspettare,  e se  vi  rincresce 
di  mangiar  solo,  venite  da  me,  e mungeremo 
quello  che  ri  sarà. 

Bar.  No,  caro  Conte,  fatemi  il  piacere  di  venir 
con  me.  Mettiamoci  a tavola , e se  Evaristo 
non  ha  discrezione  è suo  danno. 

Con.  Che  impari  la  civiltà.  ( contento t 

Bar.  Ordinate  che  diano  in  tavola,  (a  Coronato) 

Cor.  Subito,  resti  servila.  (Avanzerà  poco  per 
la  cucina.) 

Bar.  Andrò  a vedere  che  cosa  ci  hanno  prepa- 
rato da  pranzo.  (entra) 

Con.  Avete  portato  1'  altro  barile  di  vino  ? 

(a  Coronato ) 

Cor.  Signor  si,  I’  ho  mandato. 

Con.  L'avete  mandato?  Senz' accompagnarlo  ? 
Mi  faranno  qualche  baronata. 

Cor.  Le  dirò,  ho  accompagnato  il  garzone  fino 
alla  punta  dello  stradone,  ho  incontrato  il 
suo  uomo... 

Con.  Il  mio  fattore? 

Cor.  Signor  no. 

Con.  II  mio  cameriere  ? 

Cor.  Signor  no. 

Con.  li  mio  lacchè  ? 

Cor.  Signor  no. 

Con.  E chi  dunque? 

Cor.  Quell'  uomo  che  sta  con  lei,  che  va  a ven- 
dere i frutti,  l'insalata,  gli  erbaggi.  . 

Con.  Cornei  Quello... 

Cor.  Tutto  quel  che  comanda*  L1  ho  inconlra- 
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to,  gli  Ito  fatto  veder  il  barila,  ni  egli  ha  ac- 
compagnato il  garzone. 

Con.  (Diavolo!  Colui  che  non  vntc  mai  vino 
è capace  di  hcvcrc  la  mrtii  <!«■!  barile.) 

{vuol  entrare) 

Cor.  Favorisca. 

Con.  Cosa  r*è?  ( brusco ) 

Cor.  Ha  parlalo  per  me  a Giannina? 

Con.  Si,  i’ho  fallo. 

Cor.  Cosa  ha  dello? 

Con.  Va  bene,  va  bene.  (imbarazzato) 

Cor.  Va  bene  ? 

Con.  Tarleremo,  parleremo  poi. 

(m  allo  di  entrare) 

Cor.  Mi  dica  qualche  cosa. 

Con.  Andiamo  , andiamo  , die  non  voglio  far 
aspri I. ire  il  Barone.  (entra) 

Cor.  (Ci  ho  buona  sperarne...  È un  nomo  che 
quando  vi  si  inette...  qualche  volta  ci  riesce.l 
Giannina?  (amoroso  e brusco) 

Già.  (fila  e non  risponde) 

Cor.  Almeno  lasciatevi  salutare. 

Già.  Fareste  meglio  a rendermi  il  mio  venta- 
glio. (senza  guardar  e filando) 

Cor.  Si...  (Dii,  a proposito  mi  ho  scordato  il 
ventaglio  in  cantina!)  Si,  si,  parlarrmo  poi 
del  ventaglio.  ( Non  vorrei  che  qualcheduno 
lo  portasse  via.)  (entra) 

Cre.  (ridf  forte) 

Sus.  Avete  il  cuor  contento,  signor  Crespino;  ri- 
dete mollo  di  gusto. 

Cre.  Rido,  perchè  ho  la  mia  ragione  di  ridere. 
Cria.  Voi  ridete,  ed  io  mi  senio  rodere  dalla 
rabbia.  (a  Crespino) 

Cre.  Rabbia?  E di  rhe  avete  rabbia? 

Già.  Che  quel  ventaglio  sia  nelle  mani  di  Co- 
ronalo. 

Cre.  SÌ,  è nelle  mani  di  Coronato.  ( ridendo ) 

Già.  E perchè  cosa  ridete  ? 

Cre.  Rido  perché  è nelle  mani  di  Coronato. 

(ri  alza , prende  gli  avanzi  del  desinare , ed 
entra  in  bottega) 

Già.  È un  ridere  veramente  da  sciocco. 

Sus.  Non  credeva  che  il  mio  ventaglio  avesse 
da  passare  per  tante  mani.  (lavorando) 
Già.  Il  vostro  ventaglio?  (voltandosi  con  dispetto) 
Sus.  Si,  dico,  il  mio  ventaglio,  perche  è sortito 
dalla  mia  bottega. 

Già.  .M’immagino,  rhe  ve  l’avranno  pagato. 
Sus.  Ci  s' intende.  Senza  di  questo  non  l’avreb- 
bero avuto. 

Già.  E l’avranno  anche  pagato  il  doppio  di  quel 
che  vale. 

Sus.  Non  è vero,  e se  fosse  anche  vero,  cosa 
▼'importa?  Per  quello  che  vi  costa  lo  potete 
prendere» 

Già.  Cosa  sapete  voi  quello  che  mi  costi? 

Sus.  Oh  te  vi  costa  poi  qualche  cosa...  non  so 
niente  io~.  Se  chi  ve  l’ha  dato  ha  delle  ob- 
bligazioni.. ( con  flemma  caricata  e satirica) 
Già.  Clic  obbligazioni?  Cosa  parlate  d’obbliga- 
tioni?  Mi  maraviglio  de' fatti  vostri,  (balza  in 

piedi) 

Sut.  Ehi,  chi,  non  crediate  di  farmi  paura. 

Cre.  (dalla  bottega).  Cosa  c’c?  Sempre  strepili, 
sempre  gridori. 

Già.  (Ho  una  volontà  di  rompere  questa  rocca.) 

( siede  e Jìla ) 

Sus.  Non  fa  che  pungere»  c non  vuol  che  si 
parli. 

Cre.  Siete  io  collera  Giaonina?  (siede,  e si  mette 

a lavorare) 


Già.  Io  in  collera?  Non  vado  mai  in  collera  io. 

( filando ) 

•Vai.Oh  ella  è pacifica,  non  si  altera  mai!  (ironica) 
Già.  Mai,  quando  non  mi  tirano  per  li  capelli, 
quando  non  mi  dicono  delle  impertinenze  , 
quando  non  pretendono  di  calpestarmi,  (in 
modo  che  Susanna  senta) 
Sus.  (mena  la  testa , e brontola  da  se) 

Cre.  Sono  io  che  vi  maltratta,  che  vi  calpesta? 

( lavorando ) 

Già.  Io  non  parlo  per  voi.  ( filando  con  dispetto) 
Sus.  No,  non  parla  per  voi,  parla  per  me. 

(burlandosi) 

Cre.  Gran  cosa!  In  questo  recinto  di  quattro 
case  non  si  può  stare  un  momento  in  pace. 
Già.  Quando  vi  sono  delle  male  lingue. 

Cre . Tacete,  eh1  è vergogna. 

Sus.  Insulta,  e poi  non  vuol  che  si  parli. 

Già.  Parlo  con  ragione,  e con  fondamento. 

Sus.  Oh  è meglio,  ch’io  taccia,  eh’  io  non  dica 
niente. 

Già.  Certo,  eh1  è meglio  tacere,  che  dire  delle 
scioccherie. 

Cre.  E vuol  esser  V ultima. 

Già.  Oh  sì,  anche  in  fondo  d’un  pozzo. 

Tim.  (dal  palazzino  colla  sottocoppa,  e caraffe) 
Già.  Chi  mi  vuole  mi  prenda,  e chi  nun  un 
vuole  mi  lasci. 

Cre.  Zitto,  zitto  non  vi  fate  sentire. 

Tim.  (In  questa  casa  non  ci  vado  più.  Che  colpa 
ci  ho  io,  se  queste  acque  non  vagliono  nien- 
te? Io  non  posso  dare  rhe  di  quello  che  ho. 
In  una  campagna  pretenderebbero  di  ritrova- 
re le  delizie  della  Città.  E poi  cosa  sono  i 
spiriti,  gli  elisiti,  le  quintessenze?  Ciarlatana- 
te. Questi  sono  i cardini  della  Medicina. 
Acqua,  China , e Mercurio.)  (entra  nella  spe • 

aieria) 

Cre.  Bisogna  che  sia  qualcheduno  d1  ammalato 
in  casa  della  signora  Geltruda.  (verso  Già.) 
Già.  Si,  quella  cara  gioja  della  signora  Candida. 

(con  disprezzo) 

Sus.  Povera  signora  Candida!  (forte) 

Cre.  Che  male  ha? 

Già.  Che  so  io.  che  inale  abbia.  Pazzia  ! 

Sus.  Eli  so  io,  rhe  male  ha  la  signora  Candida. 
Cre.  Che  male  ha  ? (a  Sus.) 

Sus.  Dovrebbe  saperlo  anche  la  signora  Gian- 
nina. (caricata) 

G>a.  Io?  cosa  c*  entro  io  ? 

Sus.  Sì,  perchè  è ammalata  per  causa  vostra. 
Già.  Per  causa  mia  ? ( balza  in  piedi ) 

Sus.  Già  con  voi  non  si  può  parlare. 

Cre.  Vorrei  ben  sapere  come  va  quest’  imbro- 
glio. (ri  alza) 

Già.  Non  siete  capace  che  di  dire  delle  bestia- 
lità. (a  Sus.) 

Sus.  Via,  via  la  non  si  scaldi. 

Cre.  Lasciatela  dire.  (a  Già.) 

Già.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo  ? 

(a  Susanna) 

Sus.  Non  parliamo  altro. 

Già.  No,  no  parlate. 

Sus.  No,  Giannina,  non  mi  obbligate  a parlare. 
Già.  Se  siete  una  donna  d'onore  parlate. 

Sus.  Oh  quando  è cosi  parlerò. 

Cre.  Zitto  , zitto , viene  la  signora  Geltruda, 
non  facciamo  scene  dinnanzi  a lei.  (si  ritira 

al  lavoro) 

Già.  Oh  voglio  che  mi  renda  ragione  di  quel 
che  ha  detto,  (camnwumdo  verse  la  sua  casa ) 
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Sus.  (Vuol  che  li  parli?  Si,  parlerò.)  ( siede  e 

lavora) 

Gnr.(Se  posso  venire  in  chiaro  di  quest'affare...} 
( siede  e lavora ) 

SCENA  IH 

Giltmjdi  dal  palazzino  e detti. 

Gel  Dite  voi.  È ritornato  vostro  fratello  ? 

(a  Già.  con  gravita) 
Già.  Signora  si.  (con  malagrazia , e camminan- 
do verso  casa  sua ) 

Gel.  Sarà  tornato  anche  il  signor  Evaristo. 

( come  sopra) 

Già.  Signora  si.  ( come  sopra) 

Gel.  Sapete  dove  sia  il  signor  Evaristo  ? 

(a  Giannina) 

Già.  Non  so  niente,  (con  dispetto')  Serva  sua. 

( entra  in  casa) 

Gel.  (Che  maniera  gentile!)  Crespino? 

Cre.  Signora.  (si  alza) 

Gel.  Sapete  voi  dove  si  trova  il  signor  Evaristo? 
Cre.  Non  signora,  in  verità  non  lo  so. 

Gel.  Fatemi  il  piacere  di  andare  a vedere  se 
fosse  nell’osteria. 

0*e.La  servo  suhito.  (va  nelC osteria) 

Sus.  Signora  Geltrnda  ? (sotto  voce) 

Gel . Che  volete  ? 

Sus.  Una  parola.  (ss  alza) 

Gel.  Sapete  niente  voi  del  signor  Evaristo  ? 
Sus.  Eh  signora  mia  so  delle  cose  assai.  Avrei 
delle  cose  grandi  da  dirle. 

Gel.  Oh  cielo  ! Ho  delle  cose  anch’io  che  m’in- 
quietano. Ho  veduto  delle  lettere  che  mi 
hanno  sorpreso.  Ditemi,  illuminatemi,  ve  ne 
prego. 

Sus.  Ma  qui  in  pubblico  ?...  SÌ  ha  da  fare  con 
delle  teste  aenza  ragione...  Se  vuole  eh'  io 
venga  da  lei... 

Gel.  Vorrei  prima  vedere  il  signor  Evaristo. 

Sus.  0 se  vuol  venire  da  me. 

Gel,  Piuttosto.  Ma  aspettiamo  Crespino. 

Sus.  Eccolo. 

Cre.  ( dall’  osteria ) 

Gel.  E cosi  ? 

Cre.  Non  c'è  signora.  L’aspettavano  a pranzo, 
e non  è venuto. 

Gel.  Eppure  dalla  caccia  dovrebbe  essere  ri- 
tornato. 

Cre.  Oh  è ritornato  sicuramente.  L'  ho  vedu- 
to io. 

Gel  Dove  mai  può  essere? 

Sus.  Al  Caffè  non  c’è.  (guarda  in  bottega) 
Cre.  Dallo  speziale  nemmeno.  (guarda  dallo 

speziale ) 

Gel.  Vedete  un  poco  ; il  villaggio  non  è assai 
grande,  vedete,  se  lo  ritrovate. 

Cre.  Vado  subito  per  servirla. 

Gel.  Se  lo  trovale , ditegli  che  mi  preme  par- 
largli e che  l'aspetto  qui  in  casa  della  Mer- 
da ja.  (a  Crespino) 

Cre.  Sarà  servita.  (s' incammina) 

Gel.  Andiamo,  ho  ansiosità  di  sentire,  (entra  in 

bottega) 

Sus.  V» da,  vada;  sentirà  delle  belle  cose,  (entra) 
Cre.  Vi  sono  degl'imbrogli  con  questo  signor 
Evaristo.  E quei  ventaglio...  Ho  piacere  di 
averlo  io  nelle  mani.  Coronato  si  e accorto 
che  gli  è stato  portato  via...  Manco  male  che 
non  sospetta  di  me.  Nessuno  gli  avrà  detto 
che  sono  stato  a comprar  del  vino.  Sono  an- 


dato a tempo.  Chi  mai  mi  avrebbe  detto,  che 
io  avrei  trovato  il  ventaglio  sopra  una  bot- 
te? Sono  rasi  che  si  danno,  accidenti  che 
accadono.  Sciocco  ! lasciar  il  ventaglio  sopra 
una  botte  ! Il  garzone  tirava  il  vino,  ed  io 
prendilo,  e mettilo  via.  E Coronato  ha  la 
debolezza  di  domandar  a me  se  l'ho  veduto 
se  non  so  niente!  Sono  pazzo  io  a dirgli  che 
l’ ho  preso  io  ? Acciò  vada  dicendo  che  sono 
andato  a posta,  che  ho  rubato...  è capace  di 
dirlo.  Oh  è cosi  briccone  ch’è  capace  di  dir- 
lo. Ma  dove  ho  d’andar  io  per  trovar  il  si- 
gnor Evaristo?  Dal  conte  no,  perché  è aU’oste- 
ria  che  lavora  di  gusto,  (fa  cenno  che  man - 
già)  Basta  cercherò  nelle  case  buone.  Sono 
sci  o sette,  lo  troverò.  Mi  dispiace  che  sono 
ancora  all’oscuro  di  quel  che  ha  detto  Su- 
sanna. Ma  le  parlerò.  Oh  se  trovo  Giannina 
in  difetto,  se  la  trovo  colpevole!... Cosa  farò  ? 
L'abbandonerò?  Eh  poco  più,  poco  meno. 
Le  voglio  bene.  Cosa  mai  sarà  ? 

(va  per  panire) 

SCENA  IV 

Ltmoecixo  dal  cajje , e detto. 


Cre.  Oh  mi  sapreste  dire  dove  sia  il  signor 
Evaristo? 

Lim.  Io?  Cosa  sono?  Il  suo  servitore? 

Cre.  Gran  cosa  veramente  1 non  potrebbe  es- 
sere nella  vostra  bottega? 

Lim.  Se  ci  fosse  lo  vedreste.  (si  avanza ) 

Cre.  Limoncino  del  diavolo. 

Lim.  Cos'è  questo  Limoncino  ? 

Cre.  Vieni  vieni,  a farli  rappezzare  le  scarpe. 

(parte) 

Lim.  Birbante!  Subito  anderò  a dirgli  che  il 
signor  Evaristo  è nel  nostro  giardino.  Ora 
ch’é  in  giubilo,  in  consolazione,  non  ha  bi- 
sogno di  essere  disturbato.  Ehi  dall’osteria? 

(chiama) 

Cor.  (alla  porta ) Cosa  c’è? 

Lim.  Ila  mandato  a dire  il  signor  Evaristo,  che 
diciate  al  signor  barone  che  desini  e non  l’a- 
spetti, perchè  è impegnato,  e non  può  ve- 
nire. 


Cor.  Ditegli  che  l’ambasciata  è arrivata  tardi, 
e che  il  signor  barone  ha  quasi  finito  di 
pranzare. 

Lim.  Beucjbene,  glie  lo  dirò  quando  lo  vediò. 

(va  per  par'tire ) 

Cor.  Dite  quel  giovane? 

Lim.  Comandale. 

Cor.  A caso,  avreste  sentito  a dire  che  qual- 
cheduno avesse  ritrovato  un  ventaglio? 

Lim  Io  no. 

Cor.  Se  mai  ne  sentiste  a parlare,  vi  prego  far- 
mi avvisato. 

Lim.  Signor  si,  volentieri.  L’avete  perduto  voi? 

Cor.  L'aveva  io.  Non  so  come  diavolo  si  sia 
perduto.  Qualche  briccone  l’ha  portato  via, 
e quei  stolidi  de’ miei  garzoni  non  sanno 
nemmeno  chi  sia  stalo  a prender  del  vino. 
Ma  se  lo  scopro!  Se  lo  scopro!  Mi  racco- 
mando a voi.  (entra) 

Lim.  Dal  canto  mio  farò  il  possibile. 

(»’  incammina) 
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SCENA  V 

Il  Copti  alla  finestra  delC osteria  e detto. 

Con.  Ho  sentito  la  voce  di  Limonano.  Ehi  quel 
piovane  ? {Jorte ) 

Lim . Signore.  (ai  volta) 

Con.  Portateci  due  buoni  caffè. 

Lim.  Per  chi,  Illustrissimo  ? 

Con.  Per  me. 

lim.  Tutti  due  per  lei  ? 

Con.  Uno  per  me  , ed  uno  per  il  barone  del 
Cedro. 

Lim.  Sarà  servita. 

Con.  Subilo.  e fatto  a posta.  (entra) 

Lim.  (Ora  che  so  che  vi  è il  barone  che  paga, 
glieli  porterò.)  (f  incammina) 

Già.  (. di  casa  senta  la  rocca')  Ehi  Limonano? 
Lim.  Anche  voi  volete  seccarmi  con  questo  no- 
me di  Limonano  ? 

Già.  Via,  via,  non  andate  in  collera.  Non  vi  ho 
detto  nè  rava,  nè  zucca  , nè  cocomero  , nè 
melenxana. 

Lim.  Ne  avete  ancora  ? b 

Già.  Venite  qui , ditemi  : il  signor  Evaristo  è 
ancora  là  ? placidamente) 

Lim.  Dove  là? 

Già.  Da  voi. 

Lim.  Da  noi  ? 

Già.  Si , da  voi.  («  scalda  un  poco) 

Lim.  La  bottega  è li,  se  vi  tosse  lo  vedreste. 
Già.  Puh  ! nel  giardino. 

Lim.  Puh  ! Non  so  niente,  parte  ed  entra  in 

bottega) 

Già.  Pesto  d1  animalaccio  ! Se  avessi  la  rocca 
gliela  scavezzerei  sul  collo.  E poi  dicono  che 
io  son  cattiva.  Tutti  mi  strapazzano;  tutti 
mi  maltrattano.  Quelle  signore  di  là,  questa 
sguaiata  di  qua  , Moracehio , Coronato,  Cre- 
spino... Uh  maladetti  quanti  che  siete  ! 

SCENA  VI 

Evamisto  dal  caffè  covrendo  con  allegria 
e DETTA. 

Èva.  Oh  eccola,  eccola.  Son  fortunato,  (u  Già.) 
Già.  Ih  ! ih  ! Cosa  vuol  dir  quest'allegrìa  ? 

Èva.  O Giannina  sono  Puomo  il  più  felice  , il 
più  contento  del  mondo. 

Già.  Bravo,  me  ne  consolo.  Spero  che  mi  farete 
dare  soddisfazione  delle  impertinenze  che  mi 
hanno  detto. 

Èva.  Si  tutto  quel  che  volete.  Sappiate  Gianni- 
na mia  , che  voi  eravate  presa  in  sospetto. 
La  signora  Candida  ha  saputo,  ch'io  vi  aveva 
dato  il  ventaglio,  credeva  che  lo  avessi  com- 
prato per  voi,  era  gelosa  di  me  , era  gelosa 
di  voi. 

Già.  Era  gelosa  di  me? 

Èva.  Si,  cerio. 

Già.  Ah  che  ti  venga  la  rabbia.  perso  il 

palasuno) 

Èva.  Si  voleva  maritar  con  altri  per  sdegno,  per 
trndrlta,  per  disperazione.  Mi  ha  veduto,  è 
radula,  e svenuta.  Sono  stato  un  pezzo  senza 
p.ù  poterla  vedere.  Finalmente  per  sorte  , 
l>er  fortuna,  sua  zia  è sortita  di  casa.  Candi- 
ti a r discesa  ne)  suo  giardino;  ho  rotto  la 
siepe,  ho  saluto  il  muro,  mi  son  gettato  ai 
suoi  piedi  ; ho  pianto,  ho  pregato,  P ho  sin- 


cerata, l’ho  vinta,  è mia,  è mia,  non  vi  è più 
da  temere.  (con  giubilo  e affannoso) 

Già.  Me  ne  rallegro,  me  ne  congratulo,  me  ne 
consolo.  Sarà  sua,  sempre  sua  ne  ho  piacere, 
ne  ho  contento,  ne  ho  solidi  sfar.  ione. 

(lo  carica  un  poco) 
Èva.  Una  sola  condizione  ella  ha  posto  alla  mia 
sicura,  alla  mia  intera  felicità. 

Già.  E qual' è questa  condizione  ? 

Èva.  Per  giustificare  me  intieramente,  per  giu- 
stificar voi  nel  medesimo  tempo,  e per  dar  a 
lei  una  giusta  soddisfazione,  è necessario,  che 
io  le  presenti  il  ventaglio.  (c.  s.) 

Già.  Ora  stiamo  bene. 

Èva.  Ci  va  del  mio,  e del  vostro  decoro.  Par- 
rebbe eh1  io  Pavesai  comprato  per  voi,  si  da- 
rebbe credito  a'  suoi  sospetti.  So  che  »ifte 
una  giovane  saggia  , e prudente.  Favoritemi 
quel  ventaglio.  ( sempre  con  premura  ) 

Già.  Signore...  lo  non  P ho  più  il  ventaglio. 

( confusa  ) 

Èva.  Oh  via,  avete  ragione.  Ve  P ho  donato,  e 
||  non  lo  domandarci , se  non  mi  trovassi  in 
questa  estrema  necessità.  Ve  ne  comprerò 
un  altro.  Un  altro  molto  meglio  di  quello  ; 
ma,  per  amor  del  cielo,  daterai  subito  quel  che 
H vi  ho  dato. 

n Già.  Ma  vi  dico,  signore,  eh1  io  non  P ho  più. 
Èva.  Giannina,  si  tratta  della  mia  vita,  e della 
vostra  riputazione.  ( conforta ) 

Già.  Vi  dico  sull'  onor  mio,  e con  tutti  i giu- 
ramenti del  mondo,  che  io  non  ho  quel  ven- 
| taglio. 

| Èva.  Oh  cielo  ! cosa  dunque  ne  avete  fatto  ? 

( con  caldo  1 

Già.  Hanno  saputo  ch'io  aveva  quel  ventaglio, 
mi  sono  saltati  intorno  come  tre  cani  arrab- 
biati... 

Evo.  Chi?  (infuriato) 

Già.  Mio  fratello... 

Èva.  Moraeehio...  ( corre  a chiamarlo  alla  ca.ta) 
Già.  No,  (rrruate,  non  P Ita  avuto  Moraeehio. 
Èva.  M adii  dunque?  ( battendo  i piedi) 
Già.  lo  P ho  dato  a Crespino... 

Èva.  Ehi  ? dove  siete  ? Crespino  ? ( corre  alla 

bottega) 

Già.  Ma  venite  qui,  sentile... 

Èva.  Son  fuor  di  me. 

Già.  Non  I'  ha  più  Crespino. 

Èva  Ma  chi  lo  ha  ? Chi  lo  ha?  Presto. 

Già.  Lo  ha  quel  birbante  di  Coronato. 

Èva.  Coronalo?  Subito.  Coronato?  (all’ osteria) 
Cor.  Signore. 

hva.  Daterai  quel  ventaglio. 

Cor.  Qual  ventaglio? 

Già.  Quello  die  avevo  io,  e eh'  è roba  sua. 
Evo.  Animo,  subito,  senza  perder  tempo. 

Cor.  Signore,  me  ne  dispiace  infinitamente... 
Già.  Che  ? 

Cor.  Ma  il  ventaglio  non  si  trova  più. 

Èva , Non  si  trova  più  ? 

Cor.  Per  distrazione  P ho  messo  sopra  una  bot- 
te. L'ho  lasciato  lì,  son  andate,  son  ritornato, 
non  P Ito  trovato  più,  qualcheduno  Pha  por- 
tato via. 

Èva.  Che  ai  trovi. 

Cor.  Dove  ? Ho  fatto  di  tutto. 

Èva.  Dieci,  venti,  trenta  zecchini  lo  potrebbe- 
ro far  ritrovare? 

Cor.  Quando  non  c'  è,  non  c'  è. 

Era.  Son  disperato. 

Cor.  Mi  dispiace,  ma  non  so  cosa  farle,  (entra) 
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Era.  Voi  «irte  la  mia  rovina,  il  mio  precipizio. 

( contro  Giannina  ) 
Già,  Io?  Clic  colpa  ci  Ilo  io? 

SCENA  VII 

Ca»diba  sulla  terrazza,  e narri. 

Con.  Signor  Evaristo  ? (lo  chiama) 

Era.  i Eccola,  eccola  ; *on  disperalo.) 

Già.  Che  diavolo!  È finito  il  mondo  per  questo? 
Can.  Signor  Kvariito?  {torna  a chiamarlo) 
Ei-a.  Ali  Candida  mia  dilettissima,  sono  l'uomo 
più  afflitto,  più  mortificalo  del  mondo. 

Can.  Eh  che  ai,  che  il  ventaglio  non  si  può  più 
avere? 

Già.  (L’ha  indovinata  alla  prima.) 

Era.  Quante  combinazioni  in  mio  danno!  Sì, 
pur  troppo  è la  verità.  Il  ventaglio  è smar- 
rito, e non  è possibile  di  ritrovarlo  per  ora. 

(a  Candida) 

Can . Oh  so  dove  sarà... 

Era.  Dove  ? Dove  ? Se  aveste  qualche  indizio 
per  ritrovarlo... 

Già.  Chi  sa?  Può  essere  che  qualcheduno  lo 
abbia  trovato.  ( ad  Era  risto) 

Era.  Sentiamo.  * ( a Giannina) 

Con.  Il  ventaglio  sarà  nelle  mani  di  quella  a 
cui  Io  avete  donato,  e non  vuol  renderlo,  ed 
ha  ragione. 

Già.  Non  è vero  niente.  (a  Candida) 

Can.  Tacete. 

Era . Vi  giuro  sull’onor  mio... 

Can.  Basta  cosi.  11  mio  partito  è preso.  Mi  me- 
raviglio di  voi  che  mi  mettete  a fronte  di  una 
villana.  {parte) 

Già.  Cos’è  questa  villana?  ( alla  terrazza) 

Era.  Giuro  al  cielo,  voi  siete  cagione  della  mia 
disperazione,  della  inia  morte.  ( coatt  o Già.) 
Già.  Ehi,  ehi  non  fate  la  bestia. 

Era.  Ella  ha  preso  il  suo  partito.  Io  deggio 
prendere  il  mio.  Aspetterò  il  mio  rivale,  lo 
attaccherò  colla  spada,  o morirà  l'indegno,  o 
sagrificherò  la  mia  vita...  Per  voi,  per  voi  a 
questo  duro  cimento. 

Già.  Oh,  è meglio  che  vada  via.  Ilo  panca  che 
diventi  matto,  (ra  pian  piano  reno  la  casa) 
Era.  Ma  come  ! la  passione  mi  opprime  il  co- 
re; mi  manca  il  respiro.  Non  mi  regge  il  pie- 
de; mi  si  abbagliano  gli  occhi.  Misero  me! 
chi  m'ajuta?  (si  lascia  cadere  su  una  sedia 
del  coffe,  e si  abbandona  affatto) 
Già.  {rollandosi  lo  redo  cadere)  Cos'  è ? Cos'  è r 
More  povero  diavolo!  More,  ajutO|  gente,  ehi 
Sforacchio.  Ehi  dal  caffè. 

SCENA  Vili 

LtV'<*ciRO  dal  caffè  con  le  due  tazze  di  caffè 
per  andare  all'osteria,  M gracchio  dalla  casa 
accorre  in  ajuto  di  Eraristo. 

Cre.  {di  strada)  Oh  creolo  qui  il  siguor  Kvari- 
sto.  Cos'e  stato? 

Gài.  Dell'acqua,  dell'acqua.  (a  Limoncinn) 
Cre.  Del  vino,  del  vino.  (corre  in  bottega) 
Lim.  Dategli  del  vino.  Io  porterò  il  caffè  all'o- 
steria. (jmrte) 

Mor.  Animo,  animo,  signor  Eraristo.  Alla  cac- 
cia, alla  caccia. 

Già.  Sì,  altro  che  caccia!  E iutiatnoialo.  Ecco 
lutto  il  suo  male. 
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Tim.  {dalla  spezie  ria)  Cosa  c'è? 

Mor.  Venga  qui,  Venga  qui  signor  Timoteo. 
Già . Venga  a soccorrere  questo  povero  galan- 
tuomo. 

Tim.  Clic  male  ha  ? 

Giu.  È in  arridente. 

Tim.  Bisogna  cavargli  sangue. 

Mor.  È!  capace  vossignoria  ? 

Tim.  In  caso  di  bisogno  «i  fa  di  lutto. 

(»«  alla  spezie  ria) 
Già.  (Oh  povero  signor  E va  risto  ! Jo  stroppia 
assolutamente.) 

Cre.  {dalla  bottega  con  un  fosco  di  ritto)  Ecco, 
ecco,  questo  lo  /ara  rinvenire,  è vino  vecchio 
di  cinque  anni. 

Già.  Paie  che  rinvenga  un  poco. 

Cre.  Oh  questo  fa  risuscitare  i morti  ! 

Mor.  Animo,  animo  si  dia  coraggio 
Tim.  (dalla  spezieria  con  bicchiere , pezze  e ra- 
so/o) Eccomi  qui,  presto  spogliatelo. 

Mor.  E cosa  volete  far  del  rasojo  ? 

Tim.  In  caso  di  bisogno  serve  meglio  di  una 
lancetta. 

Cre.  Un  rasojo? 

Gin.  Un  rasojo? 

Era.  Chi  è che  vuote  assassinarmi  con  un  ra- 
sojo ? (/m  leticata  ente  alzandosi) 

Già.  Il  signor  Timoteo. 

Tim • Son  un  galantuomo,  non  assassino  alcu- 
no, e quando  si  fa  quello  che  si  può,  e quel- 
lo che  si  sa,  nrssuuo  lui  occasione  ili  rim- 
proverare. (Che  mi  chiamino  un'altra  volta 
die  or  verrò!)  (enti a in  bottega) 

\lor.  Vuol  venire  da  me,  signor  Evo  risto?  IVi- 
poserà  sul  mio  letto. 

Era.  Andiamo  dove  volete. 

Mor.  Mi  dia  il  braccio,  a'  appoggi. 

Era.  Quanto  meglio  saria  per  ine  che  termi- 
nassi questa  misera  vita  ! 

(s*  incammina  sostenuto  da  Aforacchio) 
Già.  ( Se  ha  volontà  di  morire,  basta  che  si  rac- 
comandi allo  speziale.) 

Alar.  Eccoci  alla  porta.  Andiamo. 

Era.  Pietà  iuulilc  a chi  non  desidera  che  di 
morire.  (entrano) 

Mor.  Giannina  vieni  ad  accomodar  il  letto  per 
il  signor  Evaristo.  (sulla  porta  ed  entra) 
Già.  (correbbe  andare  anch?  ella) 

Cre.  Giannina  ? (la  chiama) 

Già.  Coa’ è? 

Cre.  Siete  molto  compassionevole  per  quel  si- 
gnore ! 

Già.  Faccio  il  mio  debito,  perchè  io  e voi  siamo 
la  causa  del  suo  male. 

Cre.  Per  voi  non  so  che  dire.  Ma  io?  Come  ci 
entro  io  ? 

Già.  Per  causa  di  quel  maladetto  ventaglio. 

(entra) 

Cre.  Maladetto  ventaglio!  L’avrò  sentito  nomi- 
nare un  milione  di  volte.  Ma  ci  ho  gusto 
per  quell'ardito  di  Coronato.  È mio  nemico, 
e lo  sarà  sempre,  fino  che  non  arrivo  a spo- 
sar Giannina.  Potrei  metterlo  qu<  I ventaglio 
in  terra,  in  qualche  loco,  ma  se  gli  cammi- 
nano sopra,  se  lo  fracassano?  Qualche  cosa 
farò,  io  non  voglio  che  mi  mettano  in  qual- 
che imbarazzo.  Ho  sentito  a dire  che  in  cer- 
te occasioni  i stracci  vanno  all’aria.  Ed  io,  i 
pochi  che  ho,  me  li  vo  conservare. 

(ra  al  banco  suo  e prende  il  rentaglio) 
Lini.  Ed  il... 

Co/i.  (doli osteria)  Vitu  qui,  aspetta,  (pi  onde  un 
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pezzetto  di  zucchero , e te  lo  mette  in  bocca) 
Per  il  raffreddore. 

Lim.  Per  Li  gola. 

Con.  Che? 

Lini.  Dico  che  fa  bene  alla  gola. 

( parte  e va  in  bottega) 

Con.  (passeggia  contento , mostrando  aver  ben 
mangialo) 

Cre.  (Quasi,  quasi...  Sì,  questo  c il  meglio  di 
tutto.)  {s’avanza  col  ventaglio ) 

Con.  Oh  buon  giorno,  Crespino. 

Cre.  Servitor  di  V.  S illustrissima. 

Con.  Sono  accomodate  le  scarpe? 

Ct'e.  Domani  sarà  servita.  (fa  vedere  il 

V e n taglio  ) 

Con.  Che  cosa  avete  di  bello  in  quella  carta  ? 

Cre.  È una  cosa  che  ho  trovato  per  terra  rici- 
no alP  osteria  della  posta. 

Con.  Lasciale  vedere. 

Cre.  Si  serri.  ( glielo  dà) 

Con.  Oh  un  ventaglio  1 Qualcheduno  passando 
Parerà  perduto.  Cosa  volete  fare  di  questo 
ventaglio  ? 

Cre.  lo  veramente  non  saprei  cosa  farne. 

Con.  Lo  volete  vendere  ? 

Cre.  Oh  venderlo  1 lo  non  saprei  cosa  doman- 
darne. Lo  crede  di  prezzo  questo  ventaglio  ? 

Con.  Non  so,  non  me  n'intendo.  Vi  sono  delle 
figure...  ma  un  ventaglio  trovato  in  campa- 
gna non  può  valere  gran  cosa. 

Cre.  Io  avrei  piacere  cln*  valesse  assai. 

Con.  Per  venderlo  bene? 

Cre.  No,  in  verità,  illustrissimo.  Per  aver  il  pia- 
cere di  farne  un  presente  a V.S.  illustrissima. 

Con.  A me  V me  Io  volete  donare  a me  ? 

( contento  ) 

Cre.  Ma  come  non  sarà  cosa  da  par  suo... 

Con.  No,  no,  ha  il  suo  merito,  mi  par  buonino. 
Vi  ringrazio  caro.  Dove  posso,  vi  esibisco  la 
mia  proleziooe.  (Ne  farò  un  regalo,  e ini  farò 
onore.  ) 

Cre.  Ma  la  supplico  d1  una  grazia. 

Con.  ( Oh  già  lo  sapevo.  Costoro  non  danno 
niente  senza  interesse.)  Cosa  volete?  Parlate. 

Cre.  La  prego  non  dire  di  averlo  avuto  da  ine. 

Con.  Non  volete  altro  ? 

Cre.  Niente  altro. 

Con.  (Via,  via  è discreto.  ) Quando  non  volete 
altro...  ma  ditemi  in  grazia  , non  volete  rhe 
ai  sappia  che  P ho  avuto  da  voi?  Per  avven- 
tura l’avreste  rubato? 

Cre.  Perdoni,  illustrissimo,  non  son  capace... 

Con.  Ma  perchè  non  volete  che  si  sappia  che 
P ho  avuto  da  voi?  Se  P avete  trovalo,  e se 
il  padrone  non  lo  domanda,  io  non  ci  so  ve- 
dere la  ragione. 

Cre.  Eh  c*  è la  sua  ragione.  (ridendo) 

Con.  E auaP  è ? 

Cre.  Le  dirò.  Io  ho  un’amorosa. 

Con.  Lo  so  benissimo.  È Giannina. 

Cre.  E se  Giannina  sapesse  che  io  aveva  questo 
ventaglio,  e rhe  non  Pbo  donato  a lei,  se  ne 
avrebbe  a male. 

Con.  Avete  fatto  bene  a non  darglielo.  Non  è 
ventaglio  per  una  contadina.  ( lo  mette  via) 
Non  dubitate,  non  dirò  niente  d’nverlo  avuto 
da  voi.  Ma,  a proposito;  come  vanno  gli  airari 
vostri  con  Giannina?  Avete  veramente  vo- 
lontà di  sposarla  ? 

Cre.  Per  dirlo  la  verità...  Le  ronfess  i il  mio 
debole.  La  sposerei  volentieri. 


Con.  Quand’  e cosi  non  dubitate.  Ve  la  faccio 
sposar  questa  sera,  se  voi  volete. 

Cre.  Davvero  ? 

Con.  Chi  sono  io?  Cosa  vai  la  mia  protezione  ? 

Cre.  Ma  Coronato  che  la  pretende  ? 

Con.  Coronato?...  Coronalo  è uno  sciocco.  Vi 
vuol  bene  Giannioa  ? 

Cre.  Assai. 

Con.  Bene  dunque.  Voi  siete  amato;  Coronato 
non  lo  può  soffrire:  fidatevi  della  mia  pro- 
tezione. 

Cre.  Fin  qui  P intendo  aneor  io.  Ma  il  fratello? 

Con.  Che  fratello  ? Che  fratello?  Quando  la  so- 
rella è contenta,  cosa  c’entra  il  fratello?  Fi- 
datevi della  mia  protezione. 

Cre.  Mi  raccomando  dunque  alla  sua  bontà. 

Con.  Si  alla  mia  protezione. 

Cre.  Vado  a terminare  d’ accomodar  le  sne 
scarpe. 

Con.  Dite  piano.  Ne  avrei  bisogno  d’  un  pajo 
di  nuove. 

Cre.  La  servirò. 

Con.  Eh  1 le  voglio  pagare,  sapete?  Non  crede- 
ste mai ..  lo  non  vendo  la  mia  protezione. 

Cre.  Oh  per  un  pajo  di  scarpe  l 

C on.  Andate,  andate  a fare  le  vostre  faccende. 

Cre.  Vado  subito.  (va  per  andare  al  basico) 

Con.  ( tira  fuori  il  ventaglio ; e a poco  a poco  lo 

esamina ) 

Cre.  (Oh  cospetto  di  bacco!  Mi  era  andato  di 
mente.  Mi  ha  mandato  la  signora  Gellruda 
a cercar  il  signor  Evariato,  l’ho  trovato  qui, 
e non  gli  ho  detto  niente.  Ma  la  sua  malat- 
tia... Il  Ventaglio...  Me  ne  sono  scordalo. 
Andrei  ad  avvertirlo,  ma  in  quella  casa  non 
ci  vado  per  cagion  di  Moracchio.  Farò  così, 
andrò  a ritrovare  la  signora  Gellruda.  Le 
dirò  che  il  signor  Evaristo  è in  rasa  di  Gian- 
nina, e lo  manderà  a chiamare  da  chi  vorrà.) 

(entra  nella  bottega  della  M croia ja\ 

Con.  Eh!  ( con  sprezzo)  Guarda  , e riguarda;  e 
un  ventaglio.  Che  può  costar?.,  che  so  io? 
Sette  o otto  paoli  ; se  fosse  qualche  rosa  di 
meglio,  lo  donerei  alla  signora  Candida  che 
questa  mattina  ha  rotto  il  suo.  Ma  perche 
no  ? non  è poi  tanto  cattivo. 

Già.  (alla  finestra)  (Non  vedo  Crespino.  Dove 
sarà  andato  a quest’ora  ?) 

Con.  Queste  figure  non  sono  brn  dipinte,  ma 
mi  pare  che  non  siano  mal  disegnate. 

Già.  (Oh  cosa  vedo  I II  ventaglio  in  mano  del 
signor  conte  ! Presto  presto  andiamo  a ri- 
svegliare il  signor  Evaristo.)  (parte) 

Con.  Basta  non  si  ricusa  inai  niente.  Qualche 
cosa  farò. 

SCENA  IX 

Bsaoss  dall1  osteria  e nr.no. 

Bar.  Amico,  mi  avete  piantato  li. 

Con.  Ho  veduto  che  non  avevate  volontà  di 
parlare. 

Bar.  Sì  è vero;  non  posso  aneor  darmi  pace... 
ditemi,  vi  pare  rhe  possiamo  ora  tentar  di 
riveder  queste  signore  ? 

Con.  Perchè  no  ? Mi  viene  ora  in  mente  una 
cosa  buona.  Volete  ch'io  vi  farcia  nn  regalo? 
Un  regalo,  con  cui  vi  potete  far  onore  colla 
signora  Candida. 

Bar.  Cos’è  questo  regalo  ? 
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Con.  Sapete  che  questa  mattina  ella  ha  rotto 
il  suo  ventaglio? 

Bar.  È vero  ; in1  è stato  detto. 

Con.  Ecco  un  ventaglio.  Andiamola  a ritrova- 
re, e presentateglielo  voi  culle  vostre  mani. 
(lo  dà  al  Bar.)  Guardate  , guardate,  non  è 
cattivo. 

Bar.  E volete  dunque... 

Con.  Si,  presentatelo  come  voi.  Io  non  voglio 
farmi  alcun  merito.  Lascio  tutto  V onore  a 
voi. 

Bar.  Accetterò  volentieri  quest'1  occasione  ; ma 
mi  permetterete  che  dimandi  cosa  vi  costa  ? 
Con.  Cosa  v'imporla  a sapere  quel  che  mi  costa? 
Bar.  Per  soddisfarne  il  prezzo. 

Con.  Oh  cosa  serve  ! Mi  meraviglio.  Anche  voi 
mi  avete  donato  quelle  pistole... 

Bar.  Non  so  che  dire.  Accetterò  le  vostre  fi- 
nezze. (Dove  diavolo  ha  trovalo  questo  ven- 
taglio? Mi  pare  impossibile  eh1  egli  l'abbia 
comprato.)  (guardandolo) 

Con.  Ah  cosa  dite?  Non  è una  galanteria?  Non 
è venuto  a tempo?  Oh  io  in  queste  occasio- 
ni so  quel  che  ci  vuole!  So  prevederle.  Ho 
una  camera  piena  di  queste  galanterie  per  le 
donne.  Orsù  andiamo,  non  perdiamo  tempo. 

(corre  e balle  al  palazzina) 
Tog.  ( sulla  terrazza)  Cosa  comandar 
Con.  Si  può  riverire  queste  signore? 

Tog.  La  signora  Geltruda  è fuori  di  casa,  c la 
signora  Candida  è nella  sua  camera  che  ri- 
posa. 

Con.  Subito  che  si  sveglia  avvisateci. 

Tog  Sarà  servila.  (parte) 

Con.  Avete  sentilo? 

Bar.  Bene,  bisogna  aspettare.  Ho  da  scrivere 
una  lettera  a Milano,  andrò  a scriverla  dallo 
speziale.  Se  volete  venire  anche  voi... 

Con.  No,  no,  da  colui  vi  vado  mal  volentieri. 
Andate  a scrìvere  la  vostra  lettera,  io  reste- 
rò qui  ad  aspettare  l’avviso  del  servitore. 
Bar.  Benissimo.  Ad  ogni  cenno  sarò  con  voi. 
Con.  Fidatevi  di  me,  e non  dubitate. 

Bar.  (Ah  mi  fido  poco  di  lui,  meno  della  zia,  e 
meno  ancora  della  nipote  ) (va  dallo  speziale) 
Con.  Mi  divertirò  col  mio  libro,  colla  tuia  pre- 
ziosa raccolta  di  Favole  meravigliose.  ( tira 
fuori  il  libro,  e siede) 

SCENA  X 

E vari  sto  dalla  casa  di  Giannina,  e detto. 

Era.  (Oh  eccolo  ancora  qui;  dubitava  eh’ ei 
fosse  partito.  Non  so  come  il  sonno  abbia 
potuto  prendermi  fra  tante  afflizioni  La  stan- 
chezza... la  lassitudine...  Ora  ini  par  di  rina- 
scere. La  speranza  di  ricuperar  il  ventaglio...) 
Signor  conte,  la  riverisco  divotameute. 

Con.  Servi tor  suo.  (leggendo  e ridendo) 

Evo.  Permette  ch’io  possa  dirle  una  parola? 
Con.  Or  ora  son  da  voi.  (c.  s ) 

Èva.  (Se  non  ha  il  ventaglio  in  mano,  io  non 
so  come  introdurmi  a parlare.) 

Con  (si  alza  ridendo , mette  via  il  libro  e j’  a- 
ronza)  Eccomi  qui.  Cosa  posso  fare  per  ser- 
virvi? 

Era. Perdonate  se  vi  ho  disturbato,  (osservando 
se  vede  il  ventaglio) 
Con.  Niente,  uieaLc,  fluirò  la  mia  favola  un’al- 
tra volta. 
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Èva.  Non  vorrei  che  mi  accusaste  di  troppo 
ardito. 

Con.  Cosa  guardate  ? Ho  qualche  macchia  d’in- 


torno?  (si  guarda) 

Èva.  Scusatemi.  Mi  è stato  detto  che  \oi  ave- 
vate un  ventaglio  ? 

Con.  Un  ventaglio?  (confodendosì)  E vero,  l’a- 
vete forse  pei  doto  voi  ? 

Èva.  Si,  signore,  P ho  perduto  io. 

Con.  Ma  vi  sono  bene  dei  ventagli  al  mondo. 

Cosa  sapete  che  sia  quello  che  avete  perduto? 
Èva.  Se  volete  aver  la  bontà  di  lasciarmelo  ve- 
dere... 

Con.  Caro  amico,  mi  dispiace  che  siete  venuto 
un  po’ tardi. 

Èva.  Come  tardi? 

Con.  11  ventaglio  non  è più  in  mano  mia. 

Èva.  Non  è più  in  mano  vostra  ? (agitalo) 
Con.  No,  l’bo  dato  ad  una  persona. 

Èva.  E a qual  persoua  l'avete  dato? 

(riscaldandosi) 

Con.  Questo  è quello  ch'io  non  voglio  dirvi. 
Èva.  Signor  conte  mi  preme  saperlo  ; mi  pre- 
me aver  quel  ventaglio,  e mi  avete  a dira 
ehi  l’ha. 

Con.  Non  vi  dirò  niente. 

Èva.  Giuro  al  cielo,  voi  lo  direte.  ( trasportalo ) 
Con.  Come!  mi  perdereste  il  rispetto? 

Èva.  Lo  dico,  e lo  sosterrò;  non  è azione  da 
galantuomo.  (con  caldo) 

Con.  Sapete  voi  che  ho  un  pajo  dì  pistole  ca- 
riche? (caldo) 

Èva.  Che  importa  a me  delle  vostre  pistole  ? Il 
mio  ventaglio,  signore. 

Con.  Che  diavolo  di  vergogna!  Tanto  strepito 
per  uno  straccio  di  ventaglio,  che  vaierà  cin- 
que paoli. 

Èva.  Vaglia  quel  che  sa  valere,  voi  non  sapete 
quello  che  costa,  ed  io  darei  per  riaverlo... 
Si,  darei  cinquanta  zecchini. 

Con.  Dareste  cinquanta  zecchini? 

Èva.  Si,  ve  lo  dico,  e ve  lo  prometto.  Se  si  po- 
tesse ricuperare  darci  cinquanta  zecchini. 
Con.  (Diavolo,  bisogna  che  sia  dipinto  da  Ti- 
ziano, oda  Kafaello  d’Urbino) 

Èva.  Deh,  signor  conte,  fatemi  questa  grazia, 
questo  piacere! 

Con.  Vedrò  se  si  potesse  ricuperare,  ma  sarà 
difficile. 

Èva  Se  la  persona  che  l’ha,  volesse  cambiarlo 
in  5o  zecchini,  disponetene  liberamente. 
Con.  Se  l’avessi  io,  mi  offenderei  d’una  simile 
proposizione. 

Èva.  Lo  credo  benissimo.  Ma  può  essere  che 
la  persona  che  P ha  nou  si  offenda. 

Con  Oh  in  quanto  a questo,  la  persona  si  of- 
fenderebbe quauto  me,  e forse  fui  se...  Amico 
vi  assicuro  che  sono  estremamente  imbro- 
gliato. 

Èva.  Facciamo  così,  signor  conte.  Questa  è una 
scatola  d’oro,  il  <ii  cui  solo  peso  vai  5^  zec- 
chini. Sapete  che  la  fattura  raddoppia  il 
prezzo;  non  importa,  per  ricevere  quel  ven- 
taglio. nc  offerisco  il  cambio  assai  volentieri. 
Tenete.  (gliela  dà) 

Con.  Ci  sono  declamanti  in  quel  ventaglio?  lo 
non  ci  ho  badalu. 

Èva.  Non  ci  sono  diamanti,  non  vai  niente,  ma 
per  me  è prezioso. 

Con.  Bisogna  vedere  di  contentarvi. 

Èva.  Vi  prego,  vi  supplico,  vi  sarò  obbligato. 
Con.  Aspettale  qui.  (Sono  un  poco  imbrogliato.) 
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Farò  di  tutto  per  soddisfarvi...  e Tolde  olir 

10  dia  in  ramino  la  tabacchiera  ? 

Èva.  Si,  datela  liberamente. 

Con.  Appellale  qui.  (%’ incammina)  E se  la  per- 
sona mi  rendesse  il  ventaglio,  e non  volesse 
la  tabacchiera  ? 

Èva.  Signore,  la  tabacchiera  l’ ho  data  a voi,  è 
cosa  vostra,  fatene  quell1  uso  che  vi  piace. 
Con.  Assolutamente? 

Èva.  Assolutamente. 

Con.  (Il  barone  finalmente  è galani  uomo,  e mio 
amico.)  Aspettate  qui.  (Se  fossero  i cinquanta 
zecchini  non  li  arrenerei,  ma  una  tabacchiera 
d’oro?  Si,  signore,  è uo  presente  da  titolato.) 

(ea  alla  .N/»**rierùi) 
Èva.  Si,  per  giustificarmi  presso  dclPulol  mio 
farei  si"  ri  Tizio  del  mio  sangue  medesimo,  se 
abbisognasse. 

SCENA  XI 

Crapulo  r falla  bottega  della  Merciaja  e detto. 

C re.  (Oh  eccolo  qui.)  Signore  la  riverisco.  La 
signora  Gcltruda  vorrebbe  parlar  ron  vossi- 
gnoria. t (pii  in  casa  d illa  Merciaja,  e la  pre- 
ga di  darsi  I1  incomodo  di  andar  colà  che  i'a- 
spetta. 

Èva  Dite  alla  signora  Geli  roda  che  sarò  a ri- 
cevere i suoi  comandi,  clic  la  supplico  d’  a- 
apetlar  un  momento,  tanto  ch'io  vedo  se 
viene  una  persona  che  mi  preme  vedere  , e 
verrò  subito  ad  ubbidirla. 

Cre.  Sarà  srrvilo.  Come  sta?  Sta  meglio? 
Èva.  Grazie  al  cielo  slò  meglio  assai. 

Cre.  Me  nc  consolo  infinitamente.  E Giannina 
sta  bene? 

Èva.  Io  credo  di  sì. 

Cre.  È una  buona  ragazza  Giannina. 

Èva.  Sì,  è vero;  e so  die  vi  ama  teneramente. 
Cre.  L1  amo  am  h1  io,  ma... 

Èva.  Ma  che? 

Cre.  Mi  hanno  detto  certe  eose... 

Èva.  Vi  hanno  detto  qualche  cosa  di  me? 

Cre.  Per  dir  la  verità,  signor  si. 

Èva.  Amico  io  sono  un  galantuomo,  c la  vostra 
Giannina  è onesta. 

Cre  (Oh  si,  lo  credo  anch'io.  Non  mancano 
mai  delle  male  lingue.) 

Con.  ( sulla  parta  della  spezieria  che  torna  ) 
Èva.  Oh  andate  dalla  signora  Gcltruda,  e di- 
tele che  vengo  subito.  (a  Crespino) 

Cre.  Signor  si.  (s' incammina)  (Son  sicuro,  non 
vi  è pericolo,  son  sicuro  ( passa  memo  al  con • 
te)  Mi  raccomando  a lei  per  Giannina. 

Con.  Fidatevi  della  mia  protezione. 

Cre.  Non  vedo  l'ora.  ( entra  da  Susanna) 

Èva  Ebbene,  signor  conte? 

Lo/i.  Ecco  il  ventaglio.  (/o  Ja  vedere) 

Èva.  Oh  che  piacere  ! Oh  quanto  vi  sono  obbli- 
gato ! (lo  prende  con  avidità) 

Con.  Guardate  se  è il  vostro. 

Èva.  Si,  c il  mio  senz'  altro.  ( vuol  partire) 

Con.  E la  tabacchiera? 

Era.  Non  ne  parliamo  più.  Vi  son  schiavo. 

(corre  ed  entra  dalla  Merciaja) 
Con  Cosa  vuol  dire  non  conosrerc  le  cose  per- 
fettamente! Io  io  credevo  un  ventaglio  ordi- 
nario, e costa  tanto!  Costa  tanto  che  merita 

11  cambio  d'ima  tal»  a echi  era  d'oro  di  questo 

Iirezzo!  \piiflia  la  tabacchiera)  F. varialo  non 
'ha  voluta  indietro,  il  Durone  forse,  forse... 


non  Parrebbe  voluta  ricevere  ..  SI,  è nn  poco 
disgustato  veramente  eli' io  gli  abbia  ridoman- 
dato il  ventaglio,  tua  avendogli  detto  ch'io 

10  presenterò  in  nome  suo.  si  e un  poco 
acquietalo  Nc  comprerò  uno  di  tre,  o quat- 
tro paoli,  che  farà  la  stessa  figura. 

C re.  (che  torna  dalla  Merciaja)  Manco  male  clic 
la  mia  commUsinne  è poi  andata  assai  bene. 
La  signora  Gcltruda  merita  d1  esser  servita. 
Oh!  signor  conte,  adunque  ella  mi  dà  buone 
speranze? 

Con  Buonissime.  Oggi  è una  giornata  per  me 
fortunata,  e tutte  le  cose  mi  vanno  bene. 
Cre.  Se  gli  andasse  bene  anrhe  questa! 

C o/i.  Si,  subito,  aspettate.  Ehi  Giannini? 

Già.  (di  casa)  Signore,  cosa  vuole?  Cosa  pre- 
tende? (in  collera) 

Con.  Non  tanta  furia,  non  tanto  caldo.  Voglio 
farvi  del  bene,  e maritarvi. 

Già.  lo  non  bo  bisogno  di  lei. 

Cre.  Seni  e?  (al  conte) 

Con.  Aspettate,  (a  Crespino)  Voglio  maritarvi 
a modo  mio.  (a  Giannina) 

Già.  Ed  io  gli  dico  di  no. 

Con.  E voglio  darvi  per  marito  Crespino. 

Gin.  Crespino?  ( contenta ) 

Con.  Ali!  cosa  dite?  (a  Giannina) 

Già.  Signor  si,  con  tutta  l'anima,  con  tutto  il 
core, 

Con.  Vedete  l’effetto  della  mia  protezione? 

. (a  l '.l'espino ) 

Cre.  Si,  signore  lo  vedo. 

SCENA  XII 

Mor.Accuto  di  casa,  e ditti. 

Mor.  Che  fate  qui? 

Già.  Che  cosa  c’entrate  voi? 

Con. Giannina  si  ha  da  maritare  sotto  gli  auspirj 
della  mia  protezione. 

Mor.  Signor  sì,  son  contento,  e tu  vi  acconsen- 
tirai. o per  amore  o per  forza. 

Già.  Oh,  vi  acconsentirò  volentieri,  (con  serietà) 
Mor.  Sarà  meglio  per  te. 

Già.  E per  farvi  vedere  che  vi  acconsento,  do 
la  mano  a Crespino. 

Mor.  Signor  conte?  (con  affanno) 

Con.  Lasciate  fare.  (filaci  da  mente) 

Mor.  Non  era  ella,  signor  conte,  impegnata  per 
Coronato? 

SCENA  XIII 

Couoiuto  daW  osteria,  e detti. 

Cor.  Chi  mi  chiama? 

Mor.  Venite  qui,  vedete.  Il  signor  conte  vuoi 
che  mia  sorella  si  mariti. 

Cor.  Signor  conte...  (con  ismania) 

Con.  Io  sono  un  cavalier  giusto,  un  protetto? 
ragionevole,  umano.  Giannina  non  vi  vuole, 
ed  io  non  posso,  non  deggio,  e non  voglio 
usarle  violctiza. 

Già.  Signor  sì,  voglio  Crespino  a dispetto  di  tutto 

11  mondo. 

Cor . Che  cosa  dite  voi?  (a  Mor.) 

Mor.  E voi  cosa  di  le?  («  Cor.) 

Cor.  Non  m' importa  un  fico.  Chi  non  mi  vuol» 
non  mi  merita. 

Già.  Che  ti  ha  detto?  (a  Mor.) 

Con.  Ecco  l'eflelto  della  mia  protezione,  (a  Oe.) 
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Cor.  Signor  conte  le  ho  mandato  l’altro  barile 
di  vino. 

Con.  Portatemi  il  conto,  e vi  pagherò,  {dicendo 
coti , tira  fuori  la  scottola  a oro  e prende  ta- 
bacco) 

Cor.  (Ha  la  scatola  d'oro,  mi  pagherà.)  (parte) 
Mor.  Hai  poi  voluto  fare  a modo  tuo.  (a  Già.) 
Già.  Mi  par  di  sì. 

Mor.  Se  te  ne  pentirai,  tara  tuo  danno. 

Con.  Non  se  ne  pentirà  mai)  avrà  la  mia  pro- 
tezione. 

Mor.  Pane,  pane,  e non  proiezione.  ( entra  in 

casa ) 

Con.  E cosi,  quando  si  faranno  le  voatre  nozze? 
Cre.  Presto. 

Già.  Anche  subito. 

SCENA  XIV 

Il  Barorb  dalla  spezieria,  e narri. 

Bar.  Ebbene,  signor  conte,  avete  veduta  fa  si- 
gnora Candida?  Le  avete  dato  il  ventaglio? 
Perchè  non  avete  voluto,  che  avessi  io  il  con- 
tento di  presentarglielo? 

Già.  (Come!  non  l'ha  avuto  il  signor  Evaristo?) 
Con.  Io  non  ho  ancora  veduto  la  signora  Can- 
dida) e,  circa  il  ventaglio,  ne  ho  degli  altri,  e 
ve  ne  ho  destinato  un  migliore.  Oh,  ecco  qui 
la  signora  Geltruda. 

SCENA  XV 

Gsltìuda,  Evasisto,  e Susahwa,  tutti  tre  dalla 
bottega  della  detta. 

Gel.  Favoritemi  di  far  discendere  mia  nipote, 
ditele  che  le  ho  da  parlare,  che  venga  qui 

(a  Sus.) 

Sus.  Sarà  servita,  (va  al  palazzinot  batte , aprono , 

ed  entra ) 

Gel.  (Non  ho  piacere,  che  il  signor  conte  ed  il 
signor  barone  entrino  in  casa.  A quest'ora 
possiamo  discorrere  qui.)  ( ad  Èva.) 

Con.  Signora  Geltruda»  appunto  il  signor  barone 
ed  io  volevamo  farvi  una  visita. 

Gei  Obbligatissima.  Adesso  è I'  ora  del  passeg- 
gio, prenderemo  un  poco  di  fresco. 

Bar.  Ben  tornato,  signor  Evaristo.  (serio) 
Èva.  Vi  son  servitore.  (brusco) 

SCENA  ULTIMA 

Candida,  e Susanna  dal  palazzino , e detti. 

Con.  Che  mi  comanda  la  signora  zia? 

Gel.  Andiamo  a far  quattro  passi. 

Cari.  (Ah,  e qui  quel  perfido  d' Evaristo!) 

Gel.  Ma  che  vuol  dire  che  nou  avete  il  venta- 
glio? (a  Cari.) 

Can.  Non  sapete  che  questa  mattina  si  è rotto? 
Gel.  Ali,  sì,  è vero;  se  si  potesse  trovarne  uno! 
Bar-.  (Ora  è il  tempo  di  darglielo,  (al  Conte  ut* 
tandolo  con  premura ) 
Con.  No,  in  pubblico  no.)  (al  Bar.) 

Gei  Signor  Evaristo,  ne  avrebbe  uno  a sorte? 
Èva.  Eccolo  a' vostri  comandi,  (lo  fa  vedere  a 
Geltruda  ma  non  glie  lo  dà) 
Can.  (si  volta  dall ’ altra  parte  con  dispetto) 

Bar.  (Il  vostro  ventaglio.  (al  Con.) 

Con.  Diavolo  ! cibò.  (al  Bar.) 

Bar.  Fuori  il  vostro.  (al  Con.) 
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Con.  No,  ora  no.)  (al  Bar.) 

Gei  Nipote,  non  volete  ricevere  le  grazie  del 
signor  Evaristo? 

Can.  No,  signora,  scusatemi;  non  ne  ho  di  bi- 
sogno! 

Con.  (Vedete  non  l'accetta.  (al  Bar.) 

Bar.  Date  a me,  date  a me  il  vostro,  (al  l'nn.) 
Con.  Volete  far  nascere  una  disfida?)  (al  Bar.) 
Gei  Si  potrebbe  sapere,  perchè  non  volete  rice- 
vere quel  ventaglio  ? 

Gai».  Perchè  non  è mio,  perchè  non  era  desti- 
nato per  me.  (a  Geltruda  con  caricatura).  E 
perche  non  è mio,  nè  vostro  decoro,  ch'io 
lo  riceva. 

Gel.  Signor  Evaristo,  a voi  tocca  a giustificarvi. 

IEva.  Lo  farò,  se  mi  vien  permesso. 

Can.  Con  licenza.  (vuol  andar  via) 

Gel.  Restate  qui,  che  ve  lo  comando. (Con.  restai 
Bar.  (Che  imbroglio  è questo?  (al  Con.) 

Con.  Io  non  so  niente.)  (ai  Bar.) 

Èva.  Signora  Susanna,  conoscete  voi  questo  ven- 
taglio? 

Sus.  Sì,  signore,  è quello  che  avete  comprato  da 
me  questa  mattina,  e ch'io  imprudentemente 
ho  creduto  che  l'aveste  comprato  per  Gian- 
nina. 

Già.  Oh,  così  mi  piace,  imprudentemente  ! 

(a  Sus.) 

Sus.  SÌ,  confesso  il  mio  torto,  e voi  imparate 
da  me  a render  giustizia  alla  verità.  Per  altro, 
io  aveva  qualche  ragione,  perchè  il  signor  Eva- 
risto ve  l'aveva  dato. 

Èva.  Perchè  vi  aveva  io  dato  questo  ventaglio? 

(a  Già.) 

Già.  Per  darlo  alfa  signora  Candida;  ma  quan- 
do voleva  darglielo  mi  ha  strapazzato;  e non 
mi  ha  lasciato  parlare.  Io  poi  voleva  render- 
velo,  voi  non  Pavete  voluto,  ed  io  l'ho  dalo 
a Crespino. 

Cre.  Ed  io  son  caduto,  e Coronato  l'ha  preso. 
Èva.  Ma  dov’è  Coronato?  Come  poi  è sortito 
dalle  mani  di  Coronato? 

Cre.  Zitto,  non  lo  stiano  a chiamare  che,  giac- 
ché non  c'è,  dirò  io  la  verità.  Piccato,  sono 
entrato  nell'osteria  per  aver  del  vino,  l'ho 
trovato  a caso,  e l'ho  portato  via. 

EÀ>a.  E che  cosa  ne  avete  fatto? 

Cre.  Un  presente  *1  signor  conte. 

Con.  Ed  io  un  presente  al  signor  barone. 

Bar.  Voi  l'avete  riavuto?  (al  conte  con  sdegno) 
Con.  Sì,  e l'ho  rimesso  nelle  mani  del  signor 
Evaristo. 

Èva.  Ed  io  lo  presento  alle  mani  della  signora 
Candida. 

Can  (fa  una  riverenza^  prende  il  ventaglio,  e 
ridendo  si  consola  ) 

Bar.  Che  scena  e questa  ? Che  impiccio  è que- 
sto? Sono  io  messo  in  ridicolo  per  cagione 
vostra?  (al  conte) 

Con.  Giuro  al  cielo,  giuro  al  cielo  signor  Eva- 
risto I 

Èva.  Vìa  via,  signor  conte,  si  quieti  Siamo  ami- 
ci, mi  dia  una  presa  di  tabacco. 

Con.  Io  son  cosi,  quando  mi  prendono  colle 
buone  non  posso  scaldarmi  il  sangue. 

Bar.  Se  non  ve  lo  scaldate  voi,  me  lo  scalderò  io. 
Gei  Signor  barone... 

Bar.  E voi,  signora,  vi  prendete  spasso  di  me? 

(a  Geltruda) 

Gel.  Scusatemi,  voi  mi  conoscete  poco,  signore. 
Non  ho  mancato  a tatti  i numeri  del  mio  do- 
vere. Ho  ascoltate  le  vostre  proposizioni , ima 
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nipote  le  aveva  ascoltate,  ed  accettate,  ed  io 
con  piacere  vi  acconsentiva. 

Con.  Sentite?  Perchè  le  avevo  parlato  io. 

(al  Barone) 

Bar.  E voi,  signora,  perchè  lusingarmi  ? Perchè 
ingannarmi? 

Cari.  Vi  domando  scusa,  signore.  Ero  agitata  da 
due  passioni  contrarie.  La  vendetta  mi  vole- 
va far  vostra,  e P amore  mi  ridona  ad  Eva- 
risto. 

Con.  Oh  qui  non  c'entro. 

Èva.  E se  foste  stato  amante  meno  sollecito, 
ed  amico  mio  più  sincero,  non  vi  sareste 
trovato  in  caso  tale. 

Bar.  Si,  è vero,  confesso  la  mia  passione,  con- 
danno la  mia  debolezza.  Ma  detesto  P amici- 
zia, e la  condotta  del  signor  conte. 

( saluta  e parte) 


Con.  Eh  niente,  siamo  amici.  Si  scherza.  Fra 
noi  altri  colleghi  ci  conosciamo.  Animo,  fac- 
ciamo queste  nozze,  questo  matrimonio. 

Gel.  Entriamo  in  casa,  e spero,  che  tutto  si 
adempierà  con  soddisfazione  comune. 

Con.  {tifa  fresco  col  ventaglio.) 

Gel.  Siete  contenta  d'aver  nelle  mani  quel  so- 
spirato ventaglio  ? (a  Candida ) 

Con.  Non  posso  spiegare  l'eccesso  della  mia 
contentezza. 

Già.  Gran  ventaglio!  ci  ha  fatto  girar  la  testa 
dal  primo  all'ultimo. 

Con.  È di  Parigi,  questo  ventaglio? 

Sus.  Vien  di  Parigi  ve  l'assicuro. 

Gel.  Andiamo;  v'invito  tutti  a cena  da  noi.  Be- 
veremo  alla  salute  di  chi  l'ha  fatto,  (ai  Co- 
mici) E ringrazieremo  umilmente  chi  ci  ha 
fatto  l'onore  di  compatirlo. 
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DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

FLORINDO,  amico  e ospite  di  Lelio 
OTTAVIO,  vecchio  avaro,  padre  di  Rosaura 
RO SAURA,  destinala  sposa  di  Lelio 
LELIO,  destinato  sposo  di  Rosaura 
BEATRICE,  di  età  avanzata , zia  di  Lelio , ed 
amante  di  Fiorindo 
COLOMBINA,  cameriera  di  Rosaura 
TRAPPOLA,  servitore  cC  Ottavio 
TRIVELLA,  servo  di  Fiorindo 
Un  Servitore  di  Lelio , che  non  parta 

La  Scena  si  rappresenta  in  Bologna. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  di  Lelio. 

Flou  m do  solo  passeggia,  pensa,  e poi  dice. 

Sì,  vi  vuol  coraggio:  bisogna  fare  un'eroica 
risoluzione.  L'amicizia  ha  da  prevalere,  e alla 
vera  amicizia  bisogna  sagrificare  le  proprie 
passioni,  le  proprie  soddisfazioni,  e ancora  la 
vita  stessa,  se  è necessario.  Ehi  Trivella. 

(chiama) 

SCENA  n 

Trivella  e ditto. 

Tri  Signore. 

Fio.  Presto,  metti  insieme  la  mia  roba,  va  alla 
posta,  e ordina  un  calesse  per  mezzo  giorno. 

TTri  Per  dove?  se  la  domanda  è lecita. 


Fio.  Voglio  tornare  a Venezia. 

Tri  Cosi  improvvisamente?  L'è  successo  qual- 
che disgrazia?  Ha  ella  avuto  qualche  cattivo 
incontro? 

Fio.  Per  adesso  non  ti  dico  altro.  Per  viaggio 
ti  conterò  tutto. 

Tri  Caro  signor  padrone,  perdoni  se  un  ser- 
vitore a troppo  si  avanza  ; ma  ella  sa  la  mia 
fedeltà,  e si  ricordi  che  il  suo  signor  zio,  in 
questo  viaggio  che  le  ha  accordato  di  fare, 
mi  ha  dato  l'onore  di  servirla  . come  antico 
di  casa,  cd  ha  avuto  la  bontà  di  dire  che  si 
fidava  unicamente  di  me,  e che  alla  inia  fe- 
de! servitù  appoggiava  le  sue  speranze.  La 
supplica?,  per  amor  del  ciclo,  di  farmi  parte- 
cipe del  motivo  della  sua  risoluzione  : acciò 
possa  assicurare  il  suo  signore  zio,  che  una 
giusta  ragione  l'ha  indotto  a partire  in  una 
maniera  che  darà  certamente  da  mormorare. 

Fio.  Caro  Trivella,  il  tempo  passa,  e non  lo 
posso  perderà  in  farti  un  lungo  discorso,  per 

I parteciparti  i motivi  della  mia  partenza.  Que- 
sta volta  contentati  di  fare  a mio  modo.  Va 
a ordinare  questo  calesse. 

Tri.  Sanno  questi  signori,  dei  quali  è ospite, 
che  vuol  andar  via? 

Fio.  Non  lo  sanno;  ma  in  due  parole  glie  lo 
dico,  mi  licenzio,  gli  ringrazio,  e parto. 

Tri.  Che  vuol  ella  clic  dicano  di  questa  im- 
provvisa risoluzione? 

Fio.  Dirò,  che  una  lettera  di  mio  zio  mi  obbli- 
ga a partir  subito. 

Tri.  Dispiacerà  alla  signora  Beatrice  che  V.S. 
vada  via. 

Fio.  La  signora  Beatrice  merita  ogni  rispetto, 
ed  io  la  venero  come  zia  di  Lelio,  ma  nell'età 
sua  avanzata  , la  sua  passione  è ridicola , e 
m'incomoda  infinitamente. 

Tri.  Ma  dispiacerà  più  al  signor  Lelio... 

Fio.  Si,  Lelio  è il  più  caro  amico  ch'io  m'  ab- 
bia. Per  amor  suo  son  venuto  a Bologna.  A 
Venezia  l'ho  tenuto,  e l'ho  trattato  ìu  casa 
mia,  come  un  fratello,  ed  a lui  ho  giurato 
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una  perfetta  amicizia.  Adesso  sono  in  casa 
sua,  vi  sono  stato  quasi  un  mese,  e vorrebbe 
che  vi  slessi  ancora,  ma  non  mi  posso  più 
trattenere.  Presto,  Trivella,  va  a ordinare  il 
calesse. 

Tri  Ma  aspetti  almeno  che  il  signor  Lelio  ri- 
torni a casa. 

fio.  Non  vi  è in  casa  presentemente? 

Tri.  Non  vi  é. 

Fio.  Dove  mai  sarà? 

Tri.  Ho  sentito  dire  che  sia  andato  a far  ve. 
dere  un  anello  alla  signora  Rosaura , che  ha 
da  essere  la  sua  sposa. 

Fio.  (Ah  pazienza  !)  Via,  non  perdiamo  tempo. 
Presto  va  alla  posta;  mezzo  giorno  sarà  poco 
distante. 

Tri.  Oh!  vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se 
vuole,  può  andare  a ritrovare  il  signor  Lelio 
in  casa  della  signora  Rosaura. 

Fio.  Non  ho  tempo,  non  mi  posso  fermare. 

Tri.  Per  dirla,  quella  signora  le  ha  fatto  delle 
gran  finezze  ; in  verità  sembrava  innamorata 
di  Vossignoria. 

Fio.  Oh  cielo!  Trivella,  oh  cielo!  non  mi  tor- 
mentar d'avvantaggio. 

Tri  Come?  Che  vuol  ella  dire? 

Fio.  Questo  calesse  per  carità.  {smaniando) 

Tri.  Che  cosa  son  queste  smanie?  Diventa  di 
cento  colori.  La  signora  Rosaura  le  fa  risen- 
tire i vermini? 

Fio.  Vis,  via,  meno  ciarle.  Quando  il  padrone 
comanda,  si  ha  da  ubbidire. 

Tri  Perdoni.  ( con  serietà,  in  atto  di  partire) 

Fio.  Dove  vai  ? 

Tri  A ordinare  il  calesse.  (c.  s.) 

Fio.  Vieni  qui  ? 

Tri.  Eccomi. 

Fio.  Ti  raccomando  una  buona  sedia. 

Tri.  Se  la  vi  sarà. 

Fio.  Se  vedi  il  signor  Lelio,  digli  che  vado  via. 

Tri.  Sarà  servita. 

Fio.  Dove  lo  cercherai? 

Tri  Dalla  sua  sposa. 

Fio.  Dalla  signora  Rosaura? 

Tri.  Dalla  signora  Rosaura. 

Fio.  Se  la  vedi,  dille  eh'  io  la  riverisco,  (pate- 
tico) 

Tri.  Le  ho  da  dir,  che  va  via? 

Fio.  No. 

Tri  No? 

Fio.  Sì,  sì... 

Tri.  Come  vuole  che  dica? 

Fio.  Ddle...  No,  no;  non  le  dir  niente. 

Tri.  Dunque  vuol  partire,  senza  che  lo  sappia? 

Fio.  Bisognerebbe...  Vicn  la  signora  Beatrice. 

Tri.  Come  m’ho  da  contenere? 

Fio.  Ferma:  non  andare  in  nessun  luogo. 

Tri  Non  lo  vuol  più  il  calesse  ? 

Fio.  Il  calesse  si,  subito. 

Tri.  Ma  dunque... 

Fio.  Via  non  mi  tormentare. 

Tri.  (Ho  paura  che  il  mio  padrone  sia  inna- 
morato della  signora  Rosaura,  e che  per  non 
far  torto  all'amico,  si  risolva  di  andarsene.) 

(parte) 
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SCENA  HI 
FLoamno  solo. 

Non  partirò  senza  veder  l'amico.  Aspetle. 
rò  che  torni,  e 1'  abbraccierò.  Ma  andrò  via 
senza  veder  Rosaura  ? Senza  darle  un  addio? 
Si,  queste  due  diverse  passioni  bisogna  trat- 
tarle diversamente.  L'  amicizia  va  coltivata 
con  tutta  la  possibile  delicatezza.  L'  amore 
va  superato  colla  forza,  e colla  violenza.  Ec- 
co la  signora  Beatrice  ; voglio  dissimular  la 
mia  pena,  mostrarmi  allegro  per  non  far  so- 
spettare. 

SCENA  IV 
Bea tb ics  e detto. 

Bea.  Ben  levato  il  signor  Fiorindo. 

Fio.  Servitore  umilissimo,  signora  Beatrice;  ap- 
punto desiderava  di  riverirla. 

Bea.  Che  cosa  avete  da  comandarmi  ? 

Fio.  Ho  da  supplicarla  di  condonare  il  lungo 
incomodo  che  le  ho  recato  , ringraziarla  «li 
tutte  le  finezze,  che  ella  s'è  degnata  di  far- 
mi , e pregarla  di  darmi  qualche  comando 
per  Venezia. 

Bea.  Come  ? A.  Venezia  ? Quando  ? 

Fio.  A momenti  ; ho  mandato  a ordinare  la 
posta. 

Bea.  Voi  scherzate. 

fio.  In  verità  ella  è cosi,  signora. 

Bea.  Ma  perchè  questa  repentina  risoluzione  f 

Fio.  Una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a partir 
immediatamente». 

Bea.  Lo  sa  mio  nipote  ? 

Fio.  Non  gliel'ho  detto  ancora. 

Bea.  Non  vi  lascerà  partire. 

fio.  Spero  che  non  m'irapcdirà  il  farlo. 

Bea.  Se  mio  nipote  rilascia  andare,  farò  io  ogni 
sforzo  per  trattenervi. 

Fio.  Non  so  che  dire.  Ella  parla  in  una  manie- 
ra che  non  capisco.  Per  qual  ragione  mi  vuol 
trattenere  T 

Bea.  Ah!  signor  Fiorindo,  non  è più  tempo 
di  dissimulare.  Voi  conoscete  il  mio  cuore, 
voi  sapete  la  mia  passione. 

Fio.  Ella  mi  fa  una  finezza  che  io  non  merito. 

Bea.  E siete  in  obbligo  di  corrispondere  al- 
l'amor  mio. 

Fio.  Questo  è quello  che  mi  pare  un  poco  dif- 
ficile. 

Bea.  Si,  siete  in  obbligo  di  corrispondermi.  Una 
donna  che  ha  superato  il  rossore,  ed  ha  sve- 
lalo l'arcano  delPamor  suo  , non  merita  di 
essere  villanamente  trattata. 

fio.  Io  non  1'  ho  obbligata  a parlare. 

Bea.  Ho  taciuto  un  mese  ora  non  posso  più. 

Fio.  Se  ella  taceva  un  mese,  e un  giorno,  non 
era  niente. 

Bea.  Io  non  mi  peuto  di  aver  parlato. 

Fio.  No  ? Perche? 

Bea.  Perchè  mi  lusingo  che  mi  amerete  ancor 
voi. 

Fio.  Signora,  sono  in  necessità  di  partire. 

Bea.  Ecco  mio  nipote. 

Fio.  Arriva  in  tempo.  Più  presto  mi  liceuzio, 
più  presto  parto. 
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SCENA  V 
Lelio  e dbtt 


Lei  Amico,  ho  inteso  dal  vostro  servo  una  nuo- 
va, che  mi  sorprende.  Voi  volete  partire?  Voi 
volete  lasciarmi? 

Fio.  Caro  signor  Lelio,  se  mi  amate,  lasciatemi 
andare. 

Lei.  Non  soche  dire}  mi  converrà  lasciarvi  par- 
tire. 

Bea.  E avrete  voi  la  debolezza  di  lasciarlo  an- 
dare? Sapete  perchè  ci  lascia?  Per  una  vana 
delicatezza.  Diss’egli  a me:  è un  mese,  ch’io 
son  ospite  in  casa  vostra,  è tempo  che  vi 
levi  l'incomodo.  Eh!  che  fra  gli  amici  non 
si  tratta  cosi.  Due  mesi,  quattro  mesi,  un 
anno,  siete  padrone  di  casa  nostra,  non  è egli 
vero?  (a  Lelio ) 

LeL  Si,  il  mio  caro  Fiorindo,  ciucata  è casa  vo- 
stra. (testatevi,  ve  ne  prego.  Non  mi  fate  que- 
sto torlo  di  credere  d’ incomodarmi.  Di  voi, 
lo  vedete,  non  prendomi  soggezione. 

Fio  Lo  vedo,  lo  so  benissimo;  ma,  compatite- 
mi. bisogna  che  vada  via. 

Lei  Non  so  che  dire. 

Bea.  Fate  che  egli  dica  il  perchè.  (a  Lelio) 
Lei.  Perche,  caro  amico,  volete  voi  andar  via  ? 
Fio.  Perche  mio  zio  sta  male  assai,  c voglio  an- 
dare a Venezia,  avanti  che  muoja. 

Lei . Non  vi  so  dar  il  torto. 

Bea.  Oh  vedete!  Ecco  una  bugia.  Ila  detto  a 
me,  che  lo  chiamava  a Venezia  una  lettera 
di  suo  zio,  ed  ora  dice,  che  suo  zio  sta  per 
morire. 

Fio . Avrò  detto  che  ho  d’andare  per  una  let- 
tera. che  tratta  di  mio  rio. 

Bea.  Non  mi  cambiate  le  carte  in  mano. 

Fio.  È cosi,  l’assicuro. 

Bea.  .Mostrate  quesU  lettera,  e vedremo  la  ve- 
rità. 

Fio.  11  signor  Lelio  mi  crede  senza  mostrare  le 
lettere,  senza  addur  testimoni. 

Bea.  Lo  vedete  il  bugiardo?  Lo  vedete?  Vuol 
andar  via,  perché  è annojato  di  star  con  noi. 
Lei  Possibile,  che  la  mia  amicizia  vi  arrechi 
noja?  (a  Fiorindo') 

Fio.  Caro  amico,  mi  fate  torto  a parlare  così. 
Bea.  Signor  Florindo,  prima  di  partire  spero 
almeno,  che  vi  laseerete  da  me  vedere. 

Fio.  Ha  ella  da  comandarmi  qualche  cosa? 

Bea.  Si,  ho  da  pregarvi  d’ un  aliar  per  Venezia. 
Fio.  Avanti  di  partire  riceverò  i suoi  comandi. 
Bea.  (Se  mi  riesce  di  parlar  seco  un’  altra  vol- 
ta con  libertà,  spero  che  si  arrenderà  all’a- 
mor  mio,  e non  mi  saprà  dire  di  no.)  (parte ) 

SCENA  VI 

Ftoaumo  e Lelio. 

Fio.  Caro  signor  Lelio,  è necessario,  come  io 
vi  diceva,  che  vada  via,  c sarà  uii  segno  di 
vera  amicizia,  se  ini  Jascercle  partire  senza 
Tamii  maggior  violeuza. 

LeL  Non  so  che  dire;  andate  dunque,  se  cosi 
vi  aggrada.  Ma  di  una  grazia  volca  pregarvi. 
Fio  Ed  io  prometto  di  compiacervi. 

Lei.  Aspettale  a partire  sino  a domani. 

L'io.  Non  posso  dirvi  di  no.  Ma  certo  mi  saria 
più  caro  partir  adesso. 
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ILeL  No,  partirete  dimani.  Oggi  ho  bisogno  di 
voi. 

Fio.  Comandatemi.  In  che  vi  posso  servire? 

Lei.  Sapete  ch’io  devo  sposare  la  signora  Ro- 
ttura. 

Fio.  (Ah  lo  so  pur  troppo f) 

Lei.  A voi  son  note  le  indigenze  della  mia  ca- 
sa, spero  di  accomodarmi  colla  sua  dote.  Ma, 
oltre  l'interesse,  mi  piace,  perchè  è una  gio- 
vane molto  bella,  c graziosa. 

Fio.  (Mi  fa  morire.) 

LeL  Che  dite  , non  è egli  vero?  Non  « una 
bellezza  particolare  ? Non  è uno  spirito  pe- 
regrino ? 

Fio.  (Ah  me  infelice  !)  . 1§ 

LeL  Come  ! Non  l’approvate?  Non  e ella  bella? 
Fio.  SI.  è bella. 

Lei.  Ella  mostrò  d’ainarmi,  e per  qualche  tem- 
po pareva  rhe  fosse  di  me  contenta.  Ma  so- 
no parecchi  giorni  che,  cambiatasi  meco,  più 
non  mi  dice  le  solite  amorose  parole  , c mi 
tratta  assai  freddamente. 

Fio.  (Ah  ! temo  d’essere  io  la  causa  di  questo 
male.)  # 

Lei.  Io  ho  procurato  destramente  rilevar  da  suo» 
labbri  la  verità,  ma  non  mi  è stato  possibile. 
Fio.  Eh  via,  caro  amico  ; parrà  a voi  chr  non 
vi  voglia  bene.  Le  donne  son  soggette  anche 
esse  a qualche  piccola  stravaganza.  Hanno 
dell’  ore,  in  cui  tutto  viene  loro  in  fastidio. 
Bisogna  conoscerle  , bisogna  sapersi  rego- 
lare, secondarle  , quando  sono  di  buona  vo- 
glia, e non  inquietarle  quando  sono  di  cattivo 
umore. 

LeL  Dite  bene.  Le  donne  sono  volubili. 

Fio.  Le  donne  sono  volubili  ? E noi  altri  che 
cosa  siamo  ? Ditemi,  caro  amico;  vi  siete  mai 
trovato  in  faccia  dell'amorosa  senza  volontà 
di  parlare  ? Perchè  volete  che  la  ragazza  sia 
sempre  di  un  umore  j perchè  volete  che  rida 
mentre  avrà  qualche  cosa  che  la  disturba  ? 
LeL  Orsù,  faterai  un  piacere,  andate  voi  dalla 
signora  Rosaura  ; procurate  che  cada  il  di- 
scorso sulla  persona  mia... 

Fio.  Caro  Lelio  , vi  supplico  a dispensarmi  ; 
dalla  signora  Rosaura  non  ho  piacere  d’  an- 
darvi. 

Lei.  Come  ! Partirete  voi  senza  congedarvi  da 
una  casa  , in  cui  siete  stato  oliasi  ogni  gior- 
no in  conversazione?  Il  patire  di  Rosaura 
è pur  vostro  amico. 

Fin.  La  mia  premura  dipartire  è grande,  onde 
prego  voi  di  far  le  mie  parti. 

LeL  Ma  se  partite  dimani,  avete  tempo  di  far- 
lo da  voi  medesimo. 

Fio.  Bisognerebbe  che  partissi  ora. 

LeL  Mi  avete  promesso  di  aspettare  domani. 
Fio.  Si , starò  qui  con  voi , ma  non  ho  voglia 
di  complimentare. 

LeL  Voi  ini  fate  pensare  che  per  qualche  mi- 
stero non  vogliaLe  riveder  Rosaura. 

Fio.  Che  cosa  potete  voi  pensare  ? Sono  un 
uomo  d’onore  , son  vostro  amico  , e mi  fate 
torto,  giudicando  sinistramente  di  me. 

LeL  Dubito  che  abbiate  ricevuto  qualche  dispia- 
cere dal  di  lei  padre. 

Fio.  Basta,  non  so  niente.  Dimani  vado  via,  e 
la  serata  la  passeremo  qui  fra  di  noi. 

LeL  11  signor  Ottavio,  padre,  di  Rosaura,  è un 
uomo  sordido,  un  avaro  indiscreto,  un  unno 


che  per  qualche  massima  storta  d' economia 
uou  iia  riguardo  a disgustare  gli  amici. 
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Fio.  Sia  conVucr  si  voglia,  egli  è vecchio,  non 
ha  altro  che  que  ll’unica  figlia,  e se  risparmia, 
risparmia  per  voi. 

Lei.  Ma  se  egli  ha  fatto  a voi  qualche  torto, 
voglio  che  mi  senta.  Chi  offendo  il  mìo  ami- 
co. offende  me  medesimo. 

Fio.  Via,  non  mi  ha  fatto  niente. 

LeL  Se  cosi  è,  andiamo  a ritrovarlo. 

fio.  Fatemi  questo  piacere,  se  mi  vi-lele  bene, 
dispensatemi. 

Lei.  Dunque  vi  avrà  fatto  qualche  dispiacere  la 
signora  Rnsaura. 

Fio.  Quella  fanciulla  non  é capace  di  far  di- 
spiacere a nessuno. 

Le!.  Se  così  è,  non  vi  è ragione  in  contrario. 
Andiamo  in  questo  punto  a vederla. 

Fio.  Ma  no,  caro  Lelio... 

Lei.  Amico,  se  più  ricusate,  mi  farete  sospetta- 
re  qualche  cosa  di  peggio. 

Fio.  (Non  vi  è rimedio;  bisogna  andare.) 

Lei  Che  cosa  mi  rispondete  ? 

Fio.  Che  ho  la  testa  confusa  , che  adesso  non 
ho  voglia  di  discorrere;  ma  che  per  compia- 
cervi verrò  dove  voi  volete. 

Lei.  Andiamo  dunque;  ma  prima  sentite  che 
cosa  voglio  da  voi. 

Fio.  Dite  dunque  che  cosa  volete. 

Lei  Voglio  che  destramente  rileviate  l1  animo 
della  signora  Rosaura,  che  facciate  cadere  il 
discorso  sopra  di  me,  che  se  ha  aualche  ma- 
la  impressione  de'falti  miei,  cerchiate  disin- 
gannarla, ma  se  avesse  fissato  di  non  volermi 
amare,  voglio  che  le  diciate  per  parte  mia, 
che  chi  non  mi  vuol,  non  mi  merita. 

Fio.  Io  per  questa  sort  a di  cose  non  son  buono. 

Lei  Ahi  so  quanto  siete  franco  e brillante  in 
simili  congiunture.  Io  non  ho  altro  amico 
più  fidato  di  voi.  Prima  di  partire  da  me» 
dovete  farmi  questa  finezza.  Ve  la  dimando 
per  qurIP amicizia  che  a me  professate;  nè 
posso  credere  che  vogliate  lasciai  mi  col  di- 
spiacere di  credere  che  non  mi  siate  più  amico. 

Fio.  Andiamo  dove  vi  aggrada , farò  tutto  ciò 
che  volete.  (.Qui  bisogna  crepare,  non  vi  è 
rimedio.) 

Lei.  Andiamo,  vi  farò  scorta  fino  alla  casa,  poi 
vi  lascerò  in  libertà  di  discorrere. 

Fio.  (Misero  me!  Come  farò  io  a resistere?) 

Lei.  Da  voi  aspetto  la  quiete  dell1  animo  mio. 
Le  vostre  parole  mi  daranno  consiglio.  A 
norma  delle  vostre  insinuazioni,  o lascerò  di 
amare  Rosaura  , o procurerò  d’accelerare  le 
di  lei  nozze.  (parte) 

Fio.  Le  mie  parqje,  le  mie  insinuazioni  saranno 
sempre  da  uomo  onesto.  Sacrificherò  il  cuo- 
re, trionferà  l'amicizia.  {parte ) 

SCENA  Vii 

Camera  in  casa  di  Ottavio. 

Ottavio,  poi  TfeArpoLA. 

Oiu  ( va  raccogliendo  da  terra  tutte  le  minute 
cose  che  trova)  Questo  pezzo  di  carta  sarà 
buono  per  involgervi  qualche  cosa.  Questo 
spago  servirà  pcf  legare  un  sacchetto.  In 
questa  casa  tutto  si  lascia  andar  a male. 
Se  non  fossi  io  che  abballarsi  a tutto,  povc* 
ro  me! 

Tra.  [cmmnùia/ido J'ortt  con  una  sporta  in  mano)  Il 
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Ou.  Va  piano,  va  piano,  bestia,  che  tu  non 
rompi  Paura. 

Tra.  Lasci  eli1  io  vada  a fare  il  desinare,  acciò 
non  si  consumi  il  fuoco. 

Ott.  Asinaccio  , chi  t’ ha  insegnato  accenderò 
il  fuoco  cosi  per  tempo?  lo  Pho  spento,  ed 
ora  lo  tornerai  ad  accendere. 

Tra.  Sia  maledetta  l'avarizia  ! 

Oli.  Si,  si,  avarizia  ! Se  non  avessi  un  poro  di 
economia  , non  si  mangerebbe  come  si  fa. 
Vien  qui,  hai  fatto  buona  spesa? 

Tra.  Ilo  girato  tutta  Bologna,  per  aver  Puova 
a mezzo  bajocco  Puno. 

Ott.  Gran  cosa!  Tutto  raro,  tutto  caro.  Nou  si 
può  più  vivere.  Quante  nc  hai  prese? 

Tra.  Quattro  bajocchi. 

Ott.  Quattro  bajocchi?  Che  diavolo  abbiamo 
a fare  d'otto  uova? 

Tra.  In  quattro  persone  è veramente  troppo'. 

OtL  Un  uovo  per  uno  si  mangia,  e non  più. 

Tra.  E se  ne  avanza,  vanno  a male? 

OtL  Possono  cadere,  si  possono  rompere.  Quel 
maladetto  gatto  me  ne  ha  rotte  delle  altre. 

Tra.  Le  metteremo  in  una  pentola. 

OtL  E se  si  rompe  la  pentola  si  rompono  tutte. 
No,  no,  le  metterò  io  nella  cassa  della  farina, 
dove  non  correranno  pericolo.  Lasciami  ve- 
der quelle  uova. 

Tra.  Eccole  qua. 

OtL  Uh  ignorante  ! Non  sai  spendere.  Sono  pic- 
cole, non  le  voglio  assolutamente;  portale 
indietro  ch’io  noti  le  voglio. 

Tra.  Sono  delle  più  grosse  che  si  trovino. 

OtL  Delle  più  grosse?  Sei  un  balordo.  Osserva; 
questa  è le  misura  dell’ uova.  Quelle  che  pas- 
sano per  quest’anello  son  piccole  c non  le 
voglio. 

Tra.  (Oh  avaro  maledetto!  Anche  la  misura 
dell1  uova!) 

Ott.  Questo  passa,  questo  non  passa,  questo 
non  passa,  questo  passa,  questo  passa,  questo 
non  passa,  questo  passa,  e questo  non  passa. 
Quattro  passano,  e quattro  non  passano.  Que- 
ste le  tengo,  e queste  portale  indietro,  («e  le 
pone  nella  feste  da  camera) 

Tra.  Ma  come  ho  da  far  a trovar  i contadini, 
che  me  le  hanno  vendute? 

OtL  Pensaci  tu,  eh’  io  non  le  voglio.  Ma  come 
le  porterai  ? Se  le  porti  in  mano  le  rompe- 
rai. Mettile  nella  sporta. 

Tra.  Nella  sporta  vi  è l’altra  roba. 

Ou.  Altra  roba?  Che  cosa  c’è? 

Tra.  L’insalata. 

Ou.  Oli!  sì  si,  l’insalata:  quanta  nc  hai  presa? 

Tra.  Un  bajocco. 

OtL  Basta  mezzo.  Dà  qui  la  metà,  e l’altra  por- 
tala indietro. 

Tra.  Non  la  vorranno  più  indietro. 

OU.  Portala,  che  ti  venga  la  rabbia. 

Tra.  Ma  come  ho  da  fare? 

Ou.  Dà  qui  la  metà  nel  mio  fazzoletto.  ( cava 
il  fazzoletto,  e gli  cadono  l’uova,  e si  rom- 
pono) Oimc , oimé  ! ( Trappola  ride ) Tu  ridi 
eh  mascalzone?  Ridi  delle  disgrazie  del  tuo 
padrone?  QurU'uova  valevano  due  bajocchi. 
Sai  tu  che  cosa  situo  due  bajocchi?  Il  dena- 
ro si  semina  come  la  biada,  e all’  uomo  di 
giudizio,  un  bajocco  frutta  tanti  bajocchi, 
quanti  granelli  in  una  spiga  produce  un  gra- 
no. Povere  quattro  uova  ! Poveri  due  bajoc- 
chi! 
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Tra.  Queste  quattro  le  ho  io  da  riportare  in- 
dietro? 

OtL  Ah!  bisognerà  tenerle  per  mia  disgrazia. 

Tra.  Vado  ad  accendere  il  fuoco. 

Ott.  Avverti  non  consumar  troppe  legna. 

Tra.  Per  quattro  uova  poco  fuoco  vi  vuole. 

Ou.  Quattro,  c quattro  otto.  ( osservando  quelle 

di  terra) 

Tra.  (Povero  sciocco!  Dopo  che  abbiamo  fatto 
far  quella  chiave  del  granajo,  si  vende  grano, 
e si  sta  da  prìncipi.)  (parie) 

SCENA  Vili 
Ottavio  solo. 

Gran  disgrazia  è la  mìa!  In  casa  non  ho  nes- 
suno che  mi  consoli.  Mia  figlia  è innamorata, 
non  pensa  che  a maritarsi,  e mi  converrà  ma- 
ritarla, e mi  converrà  strapparmi  un  pezzo  di 
cuore,  e ciarle  in  dote  una  parte  di  quei  de- 
nari che  mi  costano  tanti  sudori.  Povero  me! 
Come  potrà  mai  essere  che  io  ardisca  dimi- 
nuire il  mio  scrigno  per  maritare  una  figlia? 
Oh  ! dove  sono  quei  tempi  antichi,  ne’quali 
i padri  vendevano  le  figliuole,  e quanto  erano 
più  belle,  gli  sposi  le  pagavano  più  carellu 
ucst1  unico  caso  potrei  chiamarmi  felice,  e 
ire  , che  la  bellezza  di  Rosaura  fosse  una 
fortuna  per  me;  ma  ora  è la  mia  fatale  di- 
sgrazia. Se  non  la  marito  presto,  vi  saranno 
de1  guai.  E poi  mi  voglio  levare  questa  spesa 
d'intormo.  Tante  mode  , tanti  abiti  , non  si 
uò  durare.  Farà  uno  sforzo  , la  mariterò, 
overo  scrigno,  ti  castrerò,  si,  ti  castrerò.  Oh! 
avessero  fatto  cosi  di  me,  che  ora  non  pian- 
gerei per  dar  la  dote  alla  figlia.  Eccola. 
Aspetto  qualche  stoccata  al  povero  mio  bor- 
sellino. 

SCENA  IX 

Rosauara  e DETTO. 

Ros.  Signor  padre,  il  cielo  vidiail  buon  giorno. 

Ott.  Oh!  figliuola,  i giorni  buoni  sono  per  ine 
finiti. 

Rnt.  Per  qual  ragione  ? 

OtL  Perche  non  si  guadagna  più  un  soldo.  Ogni 
giorno  si  spende  c si  va  in  rovina. 

Ros.  Ma,  perdonatemi,  tutta  Bologna  vi  decanta 
per  uomo  ricco. 

Ott.  lo  ricco  ? Io  ricco  ? Il  cielo  te  lo  perdoni: 
il  ciclo  faccia  cader  la  lingua  a chi  dice  ma- 
le di  me. 

Ros.  A dir  che  siete  ricco,  non  dicono  male  di 
voi. 

Ott.  Anzi  non  possono  dir  peggio.  Se  mi  credono 
riero,  m'insidieranno  la  vita,  non  sarò  sicu- 
ro in  casa.  La  notte  i Udii  mi  apriranno  le 
porte.  Oh  cielo!  Mi  converrà  duplicare  le 
serrature,  accrescere  i chiavistelli  , metterci 
delle  stanghe. 

Ros.  Piuttosto,  se  avete  timore  , prendete  in 
casa  un  altro  servitore. 

Oli.  Un  altro  servitore  ? un  altro  ladro,  un  al- 
tro traditore,  volete  «lire  : non  abbiamo  ap- 
pena da  viver  per  noi. 

Ros.  Per  quel  ch’io  sento,  voi  siete  miserabile. 

Ott.  Pur  troppo  c la  verità. 

Rot.  Dunque  come  farete  a maritarmi , c dar- 
mi la  dote  ? 


Ott.  Questo  c quello  che  non  mi  lascia  dor- 
mir la  notte. 

Rot.  Come!  Mi  porrete  voi  In  disperazione? 

Ott.  No,  il  caso  non  è disperato. 

Ros.  Ma  la  mia  dote  vi  sarà,  o non  vi  sarà  ? 

Ou.  Ali  ! Vi  sari.  ( sospirando ) 

Ros.  Devono  essere  ventimila  sondi. 

Ou.  Taci,  non  melo  rammentare  che  mi  sento 
morire. 

Ros.  Il  cielo  vi  faccia  vivere  lungo  tempo;  ma 
dopo  la  vostra  morte  io  sarò  la  vostra  unica 
erede. 

Ott.  Erede  di  che  ? Che  cosa  speri  ereditare  ? 
Per  mettere  insieme  venti  mila  scudi  mi  con- 
verrà vendere  tutto  quello  che  ho  al  inondo; 
resterò  miserabile,  andrò  a domandar  P ele- 
mosina. Ereditare?  Da  me  ereditare?  Via,  di- 
sgraziata, per  la  speranza  di  ereditare,  prega 
il  rielo  che  mora  presto  tuo  padre  ; ammaz- 
zalo tu  stessa  per  la  speranza  di  ereditare. 
Infelicissimi  padri!  Se  sono  poveri,  i figliuo- 
li non  vedono  l’ora  che  crepino  per  liberar- 
si dall’obbligo  di  mantenergli,  se  sono  ricchi 
bramano  la  loro  morte  pel  desiderio  di  eredi- 
tare. Io  sono  povero,  non  ho  denari.  Rosau- 
ra mia,  non  isperar  niente  dopo  la  mia  mor- 
te; sono  miserabile,  te  lo  giuro. 

Rot.  Ma,  ditemi  in  grazia,  che  cosa  vie  in  quel- 
lo scrigno  incassato  nel  muro  , che  tenete 
serrato  con  tre  chiavi,  e lo  visitate  due  volte 
il  giorno  ? . 

Ou.  Io  scrigno?...  Che  scrigno?  E una  cassarci! 
di  ferro  antica  di  casa...  Tre  chiavi? Se  è sem- 
pre aperta...  La  visito  due  volte  al  giorno? 
Oh  malizia  umana  ! oh  donne , che  sempre 
pensate  al  male!  Vi  tengo  dentro  i miei  faz- 
zoletti, Ir  poche  mie  camicie,  e altre  cose, 
che  non  mi  è lecito  dire;  cose,  che  mi  abbi- 
sognano in  questa  mia  vecchia  età.  Io  scri- 
gno? Io  denari?  Per  amor  del  cielo  non  lo 
dire  a nessuno.  Povero  me!  Tutti  mi  augu- 
reranno la  morte.  Non  è vero,  non  è vero, 
non  ho  scrigno,  non  ho  denari.  (Manco  male, 
che  non  sa  nulla  dello  scrigno  dell”  oro,  che 
tengo  sotto  il  mio  Ietto.)  Non  ho  scrigno,  non 
ho  denari.  (parte ) 

SCENA  X 

Rosausa  sola. 

Povero  vecchio  ! Si  erede,  eh1  io  non  sappia 
tutto.  Nello  scrigno  vi  è del  denaro  in  gran 
copia , e questo  ha  da  essere  tutto  mio.  Ma 
quando  sarò  padrona,  quando  sarò  ricca,  sarò 
io  contenta?  Oiniè!  che  la  mia  contentezza 
non  dipende  dall1  abbondanza  dell1  oro , ma 
dalla  pace  del  cuore!  Questa  pace  l’avrò  io 
con  Lelio?  No, certamente;  un  tempo  mi  com- 
piacqui d'amarlo,  ora  mi  trovo  quasi  astretta 
a doverlo  odiare.  Ma  perchè?  Perchè  mai  tal 
cambiamento  nel  mio  cuore?  Ah!  Florimto, 
ah  graziosissimo  Veneziano!  tu  hai  prodotta 
in  me  quest1  ammirabile  mutazione.  Da  che 
ti  ho  veduto,  mi  sentii  ardere  al  tuo  bel  fuo- 
co. In  un  mese  ch'io  ti  tratto,  ogni  di  più 
mi  accendesti.  A te  ho  donato  il  cuor  mio,  e 
ogni  altro  oggetto  mi  sembra  odioso,  e odio- 
so più  di  tutti  mi  è quello,  che  tenta  violen- 
tare I1  affetto  mio.  Quel  Lelio,  clic  era  una 
volta  la  mia  speranza,  ora  è divenuto  il  mio 
tormento,  la  mia  crudele  disperazione. 
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SCENA  XI 

CoLOMBlHA,  e DETTA. 

CoL  Signora  padrona? 

Boi.  Che  cosa  vuoi? 

CoL  È qui  il  signor  Florindo. 

Ros.  fc  solo  ? 

CoL  Lo  ha  accompagnato  sino  alta  scala  il  si- 
gnor Lelio,  il  quale  poi  se  n'è  andato,  ed  il 
Veneziano  è rimasto  solo. 

Hot.  Presto,  fallo  passare. 

Col.  Egli  è in  sala,  che  parla  con  vostro  padre. 

Ros.  Si,  mio  padre  lo  vede  volentieri,  perchè 
gli  fa  dei  regaietti. 

CÒL  Sentiva,  che  ora  lo  pregava  mandargli  da 
Venezia  due  para  d'occhiali,  e uu  vaso  di 
mostarda. 

Ros.  Ma  che?  Parte  forse  il  signor  Florindo? 

Col.  Mi  pare  certamente,  che  abbia  preso  con- 
gedo. , 

Ros.  ( Oh  me  infelice  ! Questo  sarebbe  per  ine 
un  colpo  mortale.) 

Cd.  Che  c'è,  signora  padrona,  vi  siete  molto 
turbata  a queste  parole?  Sentile,  io  già  me 
ne  sono  accorta.  Il  signor  Florindo  vi  piace. 

Ros.  Cara  Colombina,  non  uii  tormentare. 

Col.  Vi  compatisco:  è un  giovine  dì  buonissi- 
ma grazia,  e mostra  essere  molto  amoroso.  Il 
signor  Lelio  ha  una  certa  maniera  sprezzan- 
te, che  non  piace  punto,  c poi  basta  dire, 
che  il  signor  Lelio  in  sei  mesi  e più,  che  pra- 
tica in  casa  vostra , non  mi  ha  mai  donato 
niente,  e il  signor  Florindo  ogni  giorno  mi 
dona  qualche  cosetta. 

Ros.  Certamente  il  signor  Florindo  ba  delle 
maniere  adorabili. 

Col.  Dite  il  vero,  siete  innamorata  di  lui? 

Ros.  Ah  pur  troppo  1 A tc,  cara  Colombina,  non 
posso  occultare  il  vero. 

CoL  Gliel' avete  mai  fatto  conoscere? 

Ros.  No,  ho  procurato  sempre  occultare  la  mia 
passione. 

Col.  Ed  egli,  credete  voi  che  vi  ami  ? 

Ros.  Non  lo  so;  mi  fa  d^llc  finezze,  ma  posso 
crederle  prodotte  da  mera  galanteria. 

CoL  Prima  ch'egli  parta,  fategli  capir  qualche 
cosa. 

Ros.  È troppo  tardi. 

CoL  Siete  ancora  in  tempo. 

Ros.  Se  parte,  il  tempo  è perduto. 

CoL  Può  essere,  che  egli  non  parta. 

Ros.  Oh  Dio! 

Col.  Vi  vuol  coraggio. 

Ros.  Eccolo. 

CoL  Via  portatevi  bene,  e se  non  avete  corag- 
gio voi,  lasciate  far  a me.  {j»arte ) 

SCENA  XII 

JIOSACRA,  poi  FLOftlHDO. 

Ros.  No,  no,  senti.  Costei  è troppo  ardila,  non 
sa  che  una  figlia  onorata  deve  reprimere  le 
sue  passioni. Io  le  reprimerò.  Farò  degli  sforzi. 

Rio.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  siguoraKo- 
saura. 

Rot.  Serva,  signor  Florindo:  s'accomodi. 

Rio.  Obbedisco.  (Oiosc  ! iu  qual  impegno  m’ha 
posto  l'amico  Lelio.) 

Ro l (Mi  par  confuso.)  {siedono) 


Fio.  (Orsù,  vi  vuol  coraggio.  Bisogna  passarsela 
con  disinvoltura.) 

Ros.  Che  avete,  signor  Florindo,  che  mi  parete 
sospeso  ? 

Fio.  Una  lettera,  che  ho  avuto  da  Venezia,  mi 
ba  un  poro  sconcertato:  mio  zio  è moribon- 
do, c domattina  mi  conviene  partire. 

Ros.  Domattina? 

Fto.  Senz'altro. 

Ros.  (Oh  Dio?)  Domattina  ? 

Fio.  Domattina. 

Ros.  Vostro  zio  è moribondo  ? Povero  vecchio, 
mi  fa  compassione.  Anche  mio  padre  è avan- 
zato assai  nell*  età  , e quando  sento  vecchi 
che  muojono,  mi  sento  intenerire,  non  posso 
far  a meno  di  piangere.  [piangendo ) 

Fio.  Ella  ha  un  cuore  assai  tenero. 

Ros.  Partirete  voi  da  BologDa  senza  sentire  ve- 
runa pena  ? 

Fio.  Ali  ! pur  troppo  partirò  di  Bologna  col 
cuore  afflitto. 

Ros.  Dunque  il  vostro  cuore  ha  degli  attacchi 
in  questa  città,  che  vi  faranno  sembrar  amara 
la  vostra  partenza? 

Fio.  E in  elic  maniera  ! Non  avrò  mai  penato 
tanto  in  vita  mia,  quanto  prevedo  di  dover 
penar  domattina. 

Ros.  Caro  signor  Florindo , per  quelle  finezze 
clic  vi  siete  compiaciuto  di  farmi  nel  tempo 
della  vostra  dimora,  fatemi  una  grazia  prima 
della  vostre  partenza. 

Fio.  Eccomi  a' suoi  comandi,  farò  tutto  per  ob- 
bedirla. 

Ros.  Ditemi,  a chi  partendo  lascerete  voi  il  vo- 
stro cuore? 

Rio.  Lascio  il  mio  cuore  ad  un  caro,  e fedele 
amico.  Lo  lascio  a Lelio,  ch'amo,  (pianto  me 
stesso. 

Ros.  (Ah  son  deluse  le  mie  speranze!) 

Fio.  Adesso  è ella  contenta? 

Ros.  Voi  amale  molto  questo  vostro  amico. 

Fio.  Così  vuol  la  legge  della  buona  amicizia. 

Ros.  E non  amate  altri  che  lui? 

Fio.  Amo  tutti  quelli  che  amano  Lelio , e clic 
da  lui  sono  amati.  Per  quella  ragione  posso 
ancora  amare  la  signora  Rosaura. 

Ros.  Voi  mi  amate  ? 

Fio.  Certamente. 

Ros,  (Oimè!)  Voi  mi  amate? 

Fio.  L'amo,  perchè  è amata  da  Lelio  ; l'amo, 
perchè  vuol  bene  a Lelio,  che  è un  altro  me 
stesso. 

Ros.  Come  potete  voi  assicurarvi  , eh'  io  ami 
Lelio  ? 

Fio.  Non  deve  essere  la  sua  sposa  ? 

Ros.  Tale  ancor  non  sono. 

Fio.  Ma  lo  sarà. 

Ros.  E se  non  avessi  da  essere  la  sposa  di  Le- 
lio, non  mi  amereste  più  ? 

Fio.  Non  avrei  più  la  ragione  dell'amicizia  che 
mi  obbligasse  a volerle  bette. 

Ros.  E se  Lelio  mi  odiasse,  mi  odiereste  anche 
voi  ? 

Fio.  Odiarla  ! 

Ros.  Si , questa  grande  amicizia  che  avete  pel 
vostro  Lelio,  vi  obbligherebbe  a odiarmi? 

’ Fio.  Odiarla,  non  potrei. 

Ros.  Se  per  l'amicizia  di  Lelio  non  mi  odiere- 
ste, non  sarà  vero  che  per  una  tale  amicizia 
mi  amiate  ; dunque  concludo,  o che  voi  men- 
tite, quando  dite  di  amarmi,  o che  mi  ama- 
te per  qualche  altra  ragione. 
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fio.  Confesso  il  vero  rhc  nna  donna  di  spirito 
quale  rll.i  è,  può  confonderò  un  uomo  etiti 
futilità  ; ma  se  ini  permette  risponderò,  che 
l.i  legge  dell'amicizia  obbliga  l'uomo  a secon- 
dar l'amico  nelle  virtù,  e non  nei  vizj  f nel 
bene,  e non  nel  male.  Fino  che  Lelio  ama  , 
come  amico  , sono  obbligato  a secondare  il 
suo  amore  | se  Lelio  odia,  non  ho  da  fomen- 
tare  il  suo  odio.  Se  Lelio  ama  la  signora  Ro- 
sa «ira,  l'amo  ancora  io  ; ma  se  l’odiasse,  pro- 
curerei disingannarlo,  fargli  conoscere  il  me- 
rito, e far  che  tutlo  il  suo  sdegno  si  conver- 
tisse in  amore. 

Ros.  Voi  mi  vorreste  di  Lelio  in  ogni  maniera. 

Fin.  Desiderando  questa  cosa,  non  faccio  che  se- 
condar la  sua  inclinazione. 

Hot.  Le  mie  inclinazioni  a voi  non  sono  ben 
note. 

Fio.  Dal  primo  giorno  che  Ito  avolo  l’onore  di 
riverirla , ella  mi  ha  detto  che  era  innamo- 
rata di  Lelio. 

Hot.  È passato  un  mese  , da  che  vi  ho  detto 
cosi. 

Fin.  E per  questo?  Per  essere  passato  un  mese 
si  è cambiata  già  d'opinione?  Perdoni,  signo- 
ra, per  coronare  le  sue  belle  virtù,  le  man- 
ca quella  della  costanza. 

Ros.  Ab  ! Signor  Fiorindo  , non  sempre  siamo 
padroni  di  noi  medesimi. 

Fio.  Signora  Rosaura.  doinan;  io  porto. 

Ros.  (Aimé!)  Domani  ? 

Fio.  Domani  senz'altro.  La  ringrazio  delle  fi- 
nezze, ch'ella  si  è degnata  di  farmi,  e giacché 
ha  tanta  bontà  per  me  , la  supplico  di  una 
grazia. 

Ros.  Voglia  il  cielo  ch'io  sia  in  grado  di  poter- 
vi servire. 

Fio.  La  supplico  di  essere  grata  verso  il  pove- 
ro Lelio. 

Ros.  Crcdevami  che  voi  domandaste  qualche 
cosa  per  voi. 

Fio.  Via;  la  pregherò  di  nna  grazia  per  me. 

Ros.  Vi  servirò  con  più  giubilo. 

Fio.  Sì,  la  prego  voler  bene  a Lelio  che  è I'  i- 
stesso  che  voler  bene  a me.  Le  raccomando 
il  mio  cuore,  che  resta  a Bologna  con  Lelio, 
c se  il  mio  caro  amico  s'è  demeritato  in  qual- 
che maniera  la  sua  grazia,  la  supplico  di  com- 
patirlo, e volergli  bene.  (.Non  posso  più.  Ali! 
che  or  ora  l'amicizia  resta  al  di  sotto,  c I'  a- 
mor  mi  precipita.) 

SCENA  XIII 
Colombina  e detti. 

*'ol.  Signora,  ecco  il  signor  Lelio.  (parte ) 

Fio.  (Oh!  bravo,  è arrivalo  a tempo.) 

Ros.  Ecco  i!  vostro  cuore;  fategli  voi  quelle 
accoglienze  che  merita,  io  mi  ritiro,  (parte ) 

SCENA  XIV 
Flobwdo,  poi  Lituo. 

Ilo.  Favorisca,  senta,  venga  qui...  S'è  inai  più 
veduto  un  caso  simile  al  mio!  Sono  innamo- 
rato, e non  lo  posso  dire.  La  donna  mi  vuol 
bene,  e non  ardisce  di  palesarlo;  c' inten- 
diamo, ed  abbiamo  a fingere  di  non  capirci  ; 
si  muore  di  pena,  c non  ci  poasiam  conso- 
lare. 


Lei.  Ebbene,  amico,  come  andò  la  faccenda? 

Fio.  Non  lo  so  nepptir  io. 

Lei.  Non  avete  fatto  nulla  per  me? 

Fio.  Per  questa  sorta  di  cose  vi  dico  che  non 
son  buono. 

Lei.  Vi  vuol  tanto  a parlare  a una  donna  a ri- 
levare il  suo  sentimento?  Io  mi  sono  valso 
di  voi,  perché  vi  stimo  e v'amo  : per  altro 
poteva  raeromandare  quest'affare  al  contino 
Ridolfo,  o al  csvalier  Ernesto,  rhe  sono  egual- 
mente amici  miei,  che  frequentano  la  nostri 
conversazione,  e se  fossero  in  città,  non  esi- 
terebbero un  momento  a favorirmi. 

Fio.  Amico,  permettetemi  ch'io  vi  dica  quel  che 
mi  detta  il  mio  cuore.  In  questa  sorta  di 
cose  non  vi  servite  di  gioventù  per  capito- 
lare colla  vostra  sposa,  e non  siate  cotanto 
facile  ad  ammettere  ogni  sorta  di  gente  alla 
sua  conversazione.  Le  donne  sono  di  carne, 
come  siamo  noi,  e da  loro  non  bisogna  spe- 
rare più  di  quello  che  siamo  noi  capaci  di 
fare.  Se  a voi  capitasse  l' incontro  di  essere 
da  solo  a sola  con  una  giovane,  che  cosa  pen- 
sate voi  che  in  quel  caso  vi  potesse  sugge- 
rire il  cuore  ? Che  cosa  potrebbe  far  l' occa- 
sione, la  gioventù  ? Lo  stesso,  e forse  peggio 
per  ragion  della  debolezza,  s'ha  da  dubitar 
della  donna, e non  si  deve  porla  accanto  alla 
tentazione , e poi  pretendere  che  resista.  La 
paglia  accanto  al  fuoco  si  accende,  e quando 
e accesa  non  si  sprgne  sì  facilmente.  Gli  amici 
son  pochi,  e anche  i pochi  si  possono  con- 
taminare. La  donna  è delicata,  l'amore  ac- 
cieca,  l'occasione  stimola,  l’umanità  traspor- 
ta. Amico,  chi  ha  orecchio,  intenda,  chi  ha 
giudizio,  l'adoperi.  (parte) 

SCENA  XV 
Lelio  solo. 

Chi  ha  orecchio  intenda,  chi  ha  giudizio 
l’adoperi?  Io  l’ho  inteso,  e tocca  a me  ad 
operar  con  giudizio.  Mi  vaierò  de'  consigli  di 
un  vero  amico.  Di  lui  mi  posso  fidare,  di  lui 
non  posso  prendere  gelosia;  so  che  mi  ama, 
r che  morrebbe  piuttosto  che  commettere 
un'azione  indegna.  ( parte ) 

Fine  delT  Atto  primo . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  Fiorindo  in  casa  di  Lelio. 

Floroido  solo. 

Son  confuso  , non  so  dove  io  abbia  la 
testa.  L’ultimo  discorso  tenuto  colla  signora 
Rosaura  mi  ha  messo  in  agitazione.  Non  vi 
voleva  andare;  Lelio  mi  vi  ha  voluto  condur 
per  forza.  Per  quanto  io  abbia  procurato  di 
contenermi  con  indifferenza,  credo  che  la  si- 
gnora Rosaura  abbia  capito  che  le  voglio  be- 
ne; siccome  ho  inteso  io  dalla  sua  maniera 
di  din-,  ch'ella  ha  dell'  inclinazione  per  me. 
Ci  siamo  separati  con  poco  garbo.  Pareva 
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eh'  io  fossi  in  debito  prima  di  partire  di 
rivederla.  Ma  se  vi  torno,  fo  peggio  che  mai. 

SCENA  II 

TaiVBLLAy  e DETTO. 

Tri  Signor  padrone,  una  lettera  che  viene  a 
Vossignoria. 

Fio.  Di  dove? 

Tri  Non  lo  so  io  verità. 

FI o.  Chi  l'ha  portata? 

Tri.  Un  giovine  che  non  conosco. 

Fio.  Quanto  gli  avete  dato? 

Tri.  Nulla. 

Fio.  Questa  è una  lettera  che  viene  di  poco  I 
lontano.  1 

Tri.  Se  lo  domanda  a me,  credo  che  venga  qui 
di  Bologna,  c all'odore  mi  par  di  femmina. 

(parte) 

SCENA  III 

Floiubdo  solo. 

Guardiamo  un  poco  chi  scrive,  (apre)  «Ro- 
saura  Foresti. n Una  lettera  della  signora  Ro- 
saura?  Mi  palpita  il  cuore.  »>  Caro  signor 
Florindo...”  Caro!  A me  caro?  Questa  è una 
parola  che  mi  fa  venire  un  sudore  di  mor- 
te. » Giacché  avete  risoluto  di  partire...”  Ho 
creduto  che  ella  abbia  per  me  qualche  in- 
clonazione;  ma  caro?  Ella  mi  dice  caro?  Al- 
me... Non  so  più  resistere.  Ma.  piano,  Fio- 
rindo, piano;  andiam  bel  bello.  Non  facciamo 
che  la  passione  ci  ponga  un  velo  dinanzi 
agli  occhi.  Leggiamo  la  lettera,  leggiamola  per 
pura  curiosità,  «Giacché  avete  risoluto  voler 
partire,  caro  signor  Florindo...”  sia  maledet- 
to questo  caro  ! Leg»o  qui,  e gli  occhi  corro- 
no cohssù.  Non  voglio  altro  caro;  ecco,  lo 
straccio  e lo  butto  via.  ”Giacché  avete  riso- 
lato voler  partire,  e non  sapete,  o non  sa- 

E'r  fingete,  in  quale  stato  voi  mi  lasciate...” 
h si,  so  tutto.  Ma  ho  risoluto  di  andare,  e 
soderò.  Domattina  suderò,  ”0  non  saper  Go-  |j 
geteL.”  Certo,  fingo  di  non  saperlo,  ma  so. 
Tiriamo  innanzi;  «sono  costretta  a palesar- 
vi il  mio  cuore.”  Lo  palesi  pure,  ('ascolterò 
con  qualche  passione;  ma  ho  fissato,  e deve 
esser  cosi,  e niente  mi  innoverà.  ” Sappiate, 
caro  signor  Florindo...”  Oimé  ! un'altra  vol- 
ta caro  l «Sappiate  che  io...”  che  io...  non  ci 
vedo  più.  «Sappiate,  caro  signor  Florindo;» 
vorrei  saltar  aurata  parola,  e non  so  come  fa- 
re. «Io,  dacché  vi  ho  veduto,  accesa  mi  so- 
no.” Ella  é accesa,  ed  io  sono  abbruciato. 

*»  Accesa  mi  sono  del  vostro  merito;”  grazie, 
grazie,  oh  povero  me  ! n E senza  di  voi  mo- 
rirò certamente...”  Morirà?  Oh  cielo!  Morirà? 
Sì,  che  mora  : morirò  ancor  io,  non  importa, 
purché  si  salvi  l'onore,  ”Deh!  muovetevi  a 
compassione,  caro  signor  Florindo.”  Un  altro 
Caio!  Questo  caro  mi  tormenta,  questo  ca- 
ro mi  uccide.  Sentirmi  dir  caro  da  una  mano  .. 
si  bella,  dettato  da  una  boera  così  graziosa,  || 
non  posso  più  ! Se  seguito  a leggere,  cado  in 
terra.  Questa  lettera  per  meé  un  inferno,  non 
la  posso  leggere,  non  la  posso  tenere.  Bisogna 
eh  io  la  stracci^  bisogna  che  me  ne  privi.  Non 
leggerò  più  quelcaro,non  lo  leggerò  più.  (siiae- 
ciala  Lettera)  Ma  che  cosa  hoio  fatto?  Stracciar 
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una  lettera  piena  di  tanta  bontà?  Stracciar!* 
avanti  di  finirla  di  leggere?  Nrppur  leggerla 
tutta?  Chi  sa  che  cosa  mi  diceva  sul  fine? 
Almeno  sentire  il  fine.  Se  potessi  unire  i 
pezzi,  vorrei  sentire  che  cosa  concludeva; 
mi  proverò.  Ecco  il  carof  il  caro  mi  vieo 
subito  davanti  agli  occhi;  non  voglio  altro 
non  voglio  altro;  dica  quel  che  sa  dire,  non 
voglio  più  tormentarmi;  non  voglio  misera- 
mente sagrificarmi.  Ma  che  cosa  prng’io  di 
fare?  Andar  via  senza  risponderle?  Senza 
dirle  nulla?  Sarebbe  un'azion  troppo  vile 
troppo  indiscreta.  Sì,  le  risponderò.  Poche* 
righe;  ma  buone.  Siamo  scoperti,  convien 
parlar  chiaro.  Far  che  si  penta  di  questo 
suo  amore,  come  io  mi  pento  del  mio.  E se 
Lelio  vede  un  giorno  questa  mia  lettera? 
Non  importa;  se  la  vedrà,  conoscerà  allora 
chi  sia  r lorindo.  Vedrà  che  Florindo  per  un 
punto  d'onore  é stato  capace  di  sagrifirare 
all'amico  la  sua  passione.  ( siede  al  tavolino 
e saive)  Come  devo  io  principiare?  Cara? 
No, cara,  perchè  se  il  cara  fa  in  lei  l'effetto 
che  ha  fatto  in  me  la  parola  caro,  ella  muo- 
re senz  altro.  Animo,  animo,  voglio  spicciar- 
mi. ( scrivendo ) «Signora.  Pur  troppo  ho  ri- 
” levato  che  avete  della  bontà  penne;  questa 
« e la  ragione  per  cui  più  presto  partir  risol - 
n vo,  poiché,  trovando  la  vostra  inclinazione 
« pari  alla  mia,  non  sarebbe  possibile  il  trat- 
« tare  fra  noi  con  indifferenza.  L'amico  Lelio 
« ra»  ha  accollo  nella  propria  sua  casa,  mi  ha 
« posto  a narte  di  tutti  gli  arcani  del  suo 
« cuore,  cne  mai  direbbe  di  me,  se  io,  man- 
” cando  al  dovere  dell1  amico,  tradissi  P ospi- 
« tal  ita  ? Deh!  pensate  voi  stessa  che  ciò  non 
« conviene...” 

SCENA  IV 

Tbivblla  e DETTO. 

Tri  Signor  padrone...  ( con  ansietà) 

Fio.  Che  cosa  c'é? 

Tri.  Presto,  per  amor  del  cielo*  il  signor  Lelio 
è sialo  assalito  da  due  nemici;  ei  si  difende 
colla  spada  da  tutti  e due,  ma  é in  pericolo; 
lo  vada  a soccorrere. 

Fio.  Dove?  (*V*a) 

Tri.  Qui  nella  strada. 

Fio.  Vado  subito  a sagrificar  prr  l'amico  an- 
che il  sangue,  se  fa  di  bisogno.  (parte) 

SCENA  V 
Tiuvzlla  solo. 

So  che  il  mio  padrone  é bravo  di  spada, 
c son  sicuro  che  aiuterà  l'amico.  L'avrei  fat- 
to io;  ma  in  questa  sorta  di  cose  non  m’in- 
trico. È meglio  ch'io  vada  a fare  i bauli.  Man- 
co male  che  andando  via  domattina  ho  un  po- 
co di  tempo.  E poi  chi  sa,  se  anderemo  nem- 
meno. Il  mio  padrone  è innamorato,  e quando 
gli  uomini  sono  innamorati,  non  navigano 
per  «love  devono  andare;  ma  per  dove  il  ven- 
to gli  spinge.  (parte) 
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SCENA  VI 

Bcìtiici  sola. 

Questo  signor  Fiorindo  da  me  ancora  non 
a1  è lasciato  vedere.  E sarà  vero  die  egli  mi 
sprezzi,  che  non  si  curi  dell’ amor  mio?  Che 
non  faccia  stima  di  me?  L'ho  pur  veduto 
guardarmi  con  qualche  attenzione.  Mi  ha  pur 
egli  detto  delle  dolci  parole,  si  è pur  compia- 
ciuto scherzar  sovente  meco,  ed  ora  cosi 
aspramente  mi  parla?  Cosi  rozzamente  mi 
corrisponde?  Partirà  egli  dimani?  Partirà  a 
mio  dispetto?  Misera  Beatrice!  Che  farò  sen- 
za il  mio  adorato  Florindò?  Ah!  tremo  sola- 
mente in  pensarlo,  (siede)  Qual  foglio  è que- 
sto? Il  carattere  è oel  signor  Fiorindo,  « Si- 
n gnora.  n Oh  cielo!  a chi  scrive?  La  gelosia 
mi  rode.  Sentiamo.  « Pur  troppo  ho  rilevato 
» che  avete  della  bontà  per  me.  Questaé  la  ra- 
is gione,  per  cui  più  presto  partir  risolvo,  poi- 
n che,  trovando  la  vostra  inclinazione  pari  al- 
ti la  mia,  non  sarebbe  possibile  il  trattar  con 
ii  voi  con  indifferenza.  u Foss'egli  innamorato 
di  me,  compio  sono  di  lui  ? Fosse  a me  questo 
foglio  diretto?  Ma  no,  qual  ostacolo  potrebbe 
egli  avere  per  palesarmi  il  suo  amore,  e per  gra- 
dire il  mio  ? Ah  ! che  d'  altra  egli  parla,  ad 
altra  donna  questa  carta  è diretta.  Potessi 
scoprir  l'arcano.  « L'amico  Lelio  m’ha  ac* 
u colto  nella  propria  sua  casa,  mi  ha  posto 
st  a parte  di  tutti  gli  arcani  del  di  lui  cuore, 
n che  mai  direbbe  di  me,  se  io,  mancando  al 
» dovere  d'amico,  tradissi  P ospitalità  ?...  u 
Tradissi  l'ospitalità?  Oh  cielo!  Egli  parla  di 
questa  casa;  egli  parla  di  me.  Sì,  si,  non  vi 
e più  da  dubitare.  Egli  parla  di  me,  pensa 
che  sarebbe  un  tradir  l'ospitalità,  se  si  vale* 
se  della  buona  fede  di  Lelio...  no,  caro,  oon 
è mala  azione  amar  chi  l'ama,  non  è ripren- 
sibile quell'amore,  che  può  terminare  eoo 
piacere  dell'amico  stesso  in  un  matrimonio. 
Ora  intendo,  perchè  ricusa  di  corrispondermi; 
teme  disgustare  l'amico,  non  ardisce  di  farlo 
per  non  offendere  l' ospitalità,  « Deh!  pensate 
voi  stessa,  che  ciò  non  conviene...  » Qui  ter- 
mina la  lettera;  ma  qui  principia  a consolar- 
mi la  mia  speranza,  u Non  conviene?  » Si, 
che  conviene  svelar  l'arcano,  parlar  in  tem- 
po, e consolare  i nostri  cuori  che  s'amauo. 
Ecco  mio  nipote.  Viene  opportunamente. 

SCENA  VII 

LBLIO  e DETTA.. 

Lei.  Signora  zia,  eccomi  vivo  in  grazia  dell'a- 
mico Fiorindo. 

Bea.  Come?  V'  è intravvenuto  qualche  disgra- 
zia ? 

Lei,  Stamane,  giuocando  al  Faraone,  fui  sover- 
chiato da  un  giuocator  di  vantaggio.  Lo  sco- 
persi , rispose  ardito,  io  gli  diedi  una  mano 
uel  viso,  s’uiiì  egli  con  un  compagno,  m'at- 
tesero sulla  strada  vicina,  mi  assalirono  colle 
spade,  mi  difesi  alla  meglio  ; ma  se  in  tempo 
non  giungeva  Fiorindo  , avrei  dovuto  soc- 
combere. 

Bea  II  signor  Florindo  dov'è? 

Lei  II  servitore  l’ha  trattenuto;  ora  viene. 

Bea.  fc  egli  restato  offeso  ? 


Lei.  Oh  pensate!  La  spada  in  mann  la  sa  tene- 
re, ha  fatto  fuggir  que’  ribaldi. 

Bea,  Grand'  uomo  è il  signor  Florindo  ! 

Lei.  Sì,  egli  è un  uomo  di  merito  singolare 
Bea.  Guardate  , fin  dove  arriva  la  sua  delica- 
tezza. Egli  è invaghito  di  me  e non  ardisce 
di  palesarlo,  temendo  che  per  un  tale  amore 
possa  dirsi  violata  1'  ospitalità. 

Lei  Signora,  voi  vi  lusingate  senza  verno  fon 
damento. 

Bea.  Son  certa,  che  egli  mi  ama,  e ve  ne  posso 
dar  sicurezza 

Lei  Voi  avete  del  merito,  ma  la  vostra  età... 
Bea.  Che  parlate  voi  dell’  età?  Vi  dico  che  to- 
no certa  dell'amor  silo. 

Lei  Qual  prova  mi  addurrete  per  persuadermi? 
Bea.  Eccola  ; leggete  questa  lettera  del  signor 
Florindo  a me  diretta. 

Lei  A voi  diretta  è questa  lettera? 

Bea  Si,  a me  ; non  ha  avuto  tempo  di  termi- 
narla. 

Lei.  Sentiamo  che  cosa  dire.  ( legge  piatto  ) 
Bea.  ( Mi  pareva  impossibile  che  non  avesse  a 
sentire  dell'  amore  per  me.  Sono  io  da  sprez- 
zare? Le  mie  nozze  sono  da  rifiutarsi?  Povero 
Florindo , egli  penava  per  mia  cagione  ; ma 
io  gli  farò  coraggio,  io  gli  aprirò  la  strada 
per  esser  di  me  contento.  ) 

Lei.  Ho  inteso,  parlerò  seco,  e saprò  meglio  la 
sua  intensione.  ( a Bea.  ) 

Bea.  Avvertite,  non  lo  lasciale  partire. 

Lei  No,  no;  se  sarà  vero  che  vi  ami,  non  par- 
tirà. 

Bea.  Se  sarà  vero?  Ne  dubitate  ? È cosa  stra- 
na rhe  io  sia  amata?  Lo  sapete  voi,  quanti 
partiti  ho  avuti  ; ma  questo  sopra  tutti  mi 
piace.  Povero  signor  Florindo!  andatelo  a 
consolare;  ditegli  che  sarò  contenta,  che  que- 
sta mano  è per  lui,  che  non  dubiti,  che  non 
sospiri,  che  io  sarò  la  sua  cara  sposa,  (parte) 

SCENA  VII! 

Lelio  solo. 

Mi  pare  la  rosa  strana.  Ma  questa  lettera 
è di  suo  carattere.  Mia  zia  asserisce  essere  a 
lei  diretta  e in  fatti  a ehi  l'avrebbe  egli  j 
scrivere  ? Sempre  è stato  meco  ; pratiche  in 
Bologna  non  ne  ha.  Eccolo,  che  egli  viene. 

SCENA  IX 

Florikdo  e DETTO. 

Fio.  (Lelio  è qui  ? dov'  è la  mia  lettera  ? ) 
Lei  Caro  amico,  lasciate  che  io  teneramente  vi 
abbracci , e nuovamente  vi  dica  che  da  voi 
riconosco  la  vita. 

Fio.  Ho  fatto  il  inio  debito,  e niente  più. 

(osserva  sul  tavolino) 
Lei.  Certamente,  se  non  eravate  voi,  quei  ri- 
baldi mi  soverchiavano.  Amico,  che  ricer- 
cate? 

Fio.  Niente...  ( osservando  con  passione) 

Lei  Avete  smarrito  qualche  cosa? 

Fio.  Niente,  una  certa  carta. 

Lei.  Una  carta? 

Fio.  Sì:  è molto  che  siete  qui? 

Lei.  Da  che  vi  ho  lascialo. 

Fio,  Vi  è stato  nessuno  in  questa  camera? 

(con  isntanta) 
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lei  Ditemi,  irreale  voi  nru  vostra  lettera? 

Ho.  (Aiinè!  l’ha  vista.)  Sì,  cerco  un  abbozzo 
di  lettera. 

Lei  Eccola:  sarebbe  questa? 

Fio.  Per  l'appunto.  Signor  Lelio,  siamo  amici  ; 
rua  i fogli,  compatitemi,  non  si  toccano. 

Lei  Nè  io  ho  avuto  la  temerità  di  levarlo  dal 
tavolino. 

Fio.  Come  dunque  l’ avete  in  tasca? 

Lei.  Mi  è capitato  opportunamente. 

L'io.  Basta.»  torno  a dire...  è un  abbozzo  fatto 
per  bizzarria. 

Lei.  Sì,  rapisco  benissimo  che  voi  avete  seritto 
per  bizzarria;  ma,  scusatemi,  un  uomo  saggio 
come  voi  siete,  non  mette  in  ridicolo  una 
donna  civile  in  cotal  maniera. 

Fio.  Avete  ragione  ; ho  fatto  male,  e vi  chiedo 
scusa. 

Lei.  Non  nc  parliamo  più.  La  nostra  amicizia 
non  si  ha  da  alterare  per  questo. 

Fio.  Non  vorrei  mai,  che  credente  ch’io  avessi 
scritto  per  inclinazione,  per  passione. 

Lei  Al  contrario,  bramerei  che  la  vostra  lette- 
ra fosse  sincera,  che  foste  nel  caso  di  pen- 
sar dome  avete  scritto,  e che  un  tal  partito 
vi  convenisse. 

Fio.  Voi  bramereste  ciò  ? 

Lei.  Si,  cou  tutto  il  mio  cuore.  Ma  vedo  an- 
ch’io quali  circostanze  si  oppongano,  ed  ho 
capito  sin  da  principio  che  avete  scritto  per 
bizzarria,  e che  vi  burlate  di  una  femmina  che 
si  lusinga. 

Fio.  lo  non  credo  ch’ella  abbia  alcun  motivo 
di  lusingarsi. 

Lei  Eppure,  vi  assicuro  che  si  lusinga  moltis- 
simo. Sapete  le  donne  come  son  fatte.  Le  at- 
tenzioni di  un  uomo  civile,  di  un  giovane 
manieroso  , vengono  interpretate  per  incli- 
nazioni, per  amore.  E.  per  dirvi  la  verità,  ella 
stessa  mi  ha  detto  che  coniava  moltissimo 
sulla  vostra  inclinazione  per  lei. 

Fio.  E voi  che  cosa  le  avete  risposto? 

Lei  Le  ho  detto  che  ciò  mi  pareva  diffìcile , 
che  avrei  parlato  con  voi,  e se  avessi  trovato 
vero , quanto  ella  suppone , avrei  da  buon 
amico  secondate  le  di  lei  intenzioni. 

Fio.  Caro  amico,  possibile  che  la  vostra  amici- 
zia arrivi  per  me  a quest'eccesso? 

Lei.  Io  non  ci  trovo  niente  di  estraordinario. 
Ditemi  la  verità,  inclinereste  voi  a sposarla? 

Fio.  Oh  cielol  Che  cosa  mi  domandate?  A qual 
cimento  mettete  voi  la  mia  sincerità,  in  con- 
fronto del  mio  dovere? 

Lei.  Orsù,  capisco  che  voi  l’amale.  Può  essere 
che  l’amore  che  avete  per  me,  vi  faccia  in 
essa  trovar  del  merito;  non  abbiate  riguardo 
alcuno  a spiegarvi,  mentre  vi  assicuro  dal 
canto  mio  cue  non  potrei  desiderarmi  un  pia- 
cer maggiore. 

Fio.  Signor  Lelio,  pensateci  bene. 

Lei  Mi  fate  ridere.  Via  facciamolo  questo  ma- 
trimonio. 

Fio.  Ma!  E il  vostro  interesse. 

Lei.  Se  questo  vi  trattiene  non  ci  pensate.  E 
vero  ch'ella  è più  ricca  di  me  , che  da  lei 
posso  sperar  qualche  cosa,  ma  ad  un  amico 
sacrifico  tutto  assai  volentieri. 

Fio.  Nc  io  son  in  caso  di  accettare  un  tal  sa- 
crifizio. 

Lei  Parlatemi  sincerameli  te.  L’amate,  o non 
Pauiate  ? 


Fio.  Vi  dirò,  ch’io  la  stimo,  ch’io  ho  per  lei 
tutto  il  rispetto  possibile... 

Lei.  E per  questa  stima,  per  questo  rispetto  la 
sposereste? 

Fio.  Oh  Dio!  Non  so*,  se  non  fosse  per  farvi 
un  torto... 

Lei.  Che  torto?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi  re- 
plico questo  sarebbe  per  me  un  piacere  estre- 
mo, una  consolazione  infinita. 

Fio.  Ma  lo  dite  di  cuore? 

Lei.  Colla  maggiore  sincerità  del  mondo. 

Fio.  (Son  fuori  di  me.  Non  so  in  che  mondo 
mi  sia.) 

Lei.  Volete  ch’io  glie  ne  parli? 

Fio.  (Oimè  !)  Fate  quel  che  volete. 

ÌM.  La  sposerete  di  genio? 

Fio.  Ah  ! mi  avete  strappato  dal  cuore  un  se- 
greto... ma  voi  ne  siete  la  causa. 

Lei.  Tanto  meglio  per  me.  Non  polca  bramar- 
mi contento  maggiore.  Il  mio  caro  Fiorindo, 
il  mio  caro  amico  sarà  mio  congiunto,  sarà 
il  mio  rispettabile  zio. 

Fio.  Vostro  zio? 

LeL  Sì,  sposando  voi  la  signora  Beatrice  mia 
zia,  avrò  l’onore  di  esser  vostro  nipote. 

Fio.  (Aimè,  che  sento?  Che  equivoco  è mai 
questo?  ) 

Lei.  Che  avete,  che  mi  sembrate  confuso? 

Fio.  (Non  bisogna  perdersi,  non  bisogna  sco- 

Jirirsi.)  Sì,  caro  Lelio,  l’allegrezza  mi  fa  con- 
omlere. 

Lei  Per  dire  la  verità,  mia  zia  è un  poco  avan- 
zata; ma  non  è ancora  sprezzabile.  Ha  del 
talento,  è di  un  ottimo  cuore. 

Fio.  Certo,  è verissimo. 

Lei.  Quando  volete  che  si  facciano  queste  nozze? 
Fio.  Eh  ne  parleremo,  ne  parleremo,  (smania) 
LeL  Che  avete  che  smaniate  ? 

Fio.  Gran  caldo. 

LeL  Via,  per  consolarvi  solleciterò  quanto  sia 
possibile  le  vostre  nozze.  Ora  vado  dalla  si- 
gnora Beatrice,  e s’ella  non  s’oppone,  vi  può 
dare  la  mano  quando  volete. 

Fio.  (Povero  me:  se  la  signora  Rosaura  sa  que- 
sta cosa,  che  dirà  mai?)  Caro  amico,  vi  prego 
di  una  grazia,  di  quest’  affare  non  ne  parlate 
a nessuno. 

Lei.  No?  Per  qual  causa? 

Fio.  Ho  i miei  riguardi.  A Venezia  non  ho 
scrìtto  niente  ; se  mio  zio  lo  sa,  gli  dispiace- 
rà, ed  io  non  lo  voglio  disgustare.  Le  cose 
presto  passano  di  bocca  in  bocca,  e i graziosi 
si  dilettano  di  scriver  le  novità. 

Lei.  Finalmente  se  sposale  mia  zia,  ella  non  vi 
farà  disonore. 

Fio.  Si,  va  bene;  ma  ho  gusto  che  non  si  sappia. 
LeL  Via,  non  lo  dirò  a nessuno.  Ma  alla  si- 
gnora Beatrice... 

Fio.  Neppure  a lei. 

LeL  Oli  diavolo!  Non  lo  dirò  alla  sposa?  La 
sarebbe  bella! 

Fio.  SVlla  lo  sa,  in  tre  giorni  lo  sa  tutta  Bo- 
logna 

Lei.  Eh  via,  spropositi.  Amico,  state  allegro,  non 
vedo  V ora  che  si  concludano  queste  nozze. 

(parte) 
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SCENA  X 
Flomii do  solo. 

Beila  felicità,  bellissima  contentezza!  Oh 
me  infelice,  indie  impegno  mi  trovo  ! che  col- 
po è questo!  che  caso  nuovissimo,  non  pre- 
visto, e non  mai  immaginato!  Che  ho  io  da 
fare?  Sposare  la  signora  Beatrice?  No,  certo. 
Rifiutarla  ? .Ma  come?  Lelio  dirà  che  son  vo- 
lubile. che  son  parrò.  Andar  via,  fo  male. 
Restar?  Fo  peggio.  E la  signora  Rosa  lira  clic 
cosa  dirà  di  me?  Alla  sua  lettera  non  ho  ri- 
sposto. Se  viene  a saper,  eh*  io  abbia  a spo- 
sar la  signora  Beatrice,  die  concetto  forme- 
rà ellu  dei  fatti  mid?  Spero,  che  Lelio  non 
glidodirà;  ina  se  egli  lo  dice?  Bisognereb- 
be disingannarla.  Ma  come  ho  io  da  fare  ? 
In  questo  caso  orribile,  nel  quale  mi  trovo, 
non  so  a chi  ricorrere,  né  so  a dii  doman- 
dare consiglio.  Un  unico  amico  che  mi  po- 
trebbe consigliare  , è quei  che  manco  degli 
altri  ha  da  sapere  i contrasti  delle  mie  pas- 
sioni; dunque  mi  consig'ierò  da  me  stesso. 
Animo,  spirito  e risoluzione.  Due  cose  sono 
necessarie,  una  parlar  con  Rosa ura  : l'altra 
andar  via  di  Bologna.  La  prima  per  un  atto 
di  gratitudine,  la  seconda  per  salvar  P ami- 
cizia. Facciamole,  facciamole  tulle  e due,  e 
con  questi  due  carnefici  al  moie,  amore  da 
una  parte,  amicizia  dall' altra,  potrò  dire  che 
le  due  più  belle  viriti  sono  diventate  per  me 
i due  più  crudeli  tormenti.  (parte) 

SCENA  XI 
Camera  di  Ottavio. 

Rosaciu  e Colonbms. 

Hot.  Ma  quella  lettera  a chi  P hai  data? 

CoL  Al  forchino  ed  egli  in  presenza  mia  Pha 
consegnata  a Trivella. 

Boi.  lo  dubito  che  il  facchino  non  P abbia  data. 

Col.  Vi  dico  che  P ho  veduto  io  a darla  al  ser- 
vitore del  signor  Fiorindo. 

Bot.  Kd  egli  non  mi  risponde  ? 

CoL  Non  avrà  avuto  tempo. 

Bos.  Eh  anderà  via  senza  darmi  risposta  ! 

CoL  Può  anche  darsi.  Chi  a'  innamora  d'  un 
forestiere,  noti  puossi  aspettar  altro. 

Hot.  Ciò  mi  pare  impossibile.  Il  signor  Fiorindo 
è troppo  gentile,  non  può  commettere  una 
inala  azione.  Senza  rispondermi  non  partirà. 

Col.  E se  vi  risponde  che  profitto  ne  avete  voi? 

Bos.  Se  mi  risponde,  qualche  co»a  sarà. 

SCENA  XII 
Ottavio  e narra. 

Oli.  Ozio,  ozio,  non  si  fa  nulla,  (patta  e parte) 

Col,  Che  diavolo  ha  questo  vecchio  a\aro  ? 
Sempre  barbetta  fra  sé. 

Hot.  Non  vedo  P ora  di  liberarmi  da  questa 
pena.  (OtL  torna  con  ut»a  rocco,  e una  calza 
sui  Jerri) 

OlL  Garbale  signorine!  Ozio,  ozio,  non  si  fa 
nulla.  Tenga,  c si  diverta.  Tenga,  c passi  il 
tempo,  (da  la  calza  a Bosaura , e la  rocca  u 
Colombina  ) 

Col.  Uucslo  filare  mi  viene  a neja. 


Ott.  E a me  viene  # noja  il  pane  che  tu  m i 
mangi.  Sai  tu,  che  in  due  anni,  e un  mese 
che  sei  in  casa  mia,  hai  mangiato  a?8o  pa- 
gnotte? 

Col.  Oh!  oh!  saprete  ancora  quanti  bicchieri 
di  vino  ho  bevuto. 

OlL  Tu  nou  sei  buona  che  a bere,  e a mangia- 
re, e non  sai  fsr  nulla. 

Hot.  Via,  non  la  mortificate.  Ella  è una  giovi- 
ne che  fa  di  tutto.  Quell' asinone  di  Trap- 
pola non  fa  niente  in  casa;  tutto  fa  Colom- 
bina 

Off.  Trappola  è il  miglior  servitore  eh' io  abbia 
mai  avuto. 

Hot.  In  che  consiste  mai  la  sua  gran  bontà? 

Ott.  lo  non  gli  do  salano,  si  contenta  di  pane, 
vino,  e minestra,  qualche  volta  gli  do  un 
uovo,  ma  oggi  che  ne  ho  rotti  quattro,  non 
glielo  do. 

Col.  Se  non  gli  date  salario,  ruberà  nello  spen- 
dere. 

Off.  Ruberà?  Vogliamo  dir  che  rubi  ? Possibile 
che  mi  rubi  ? Se  me  ne  accorgo,  lo  caccio 
subito  di  casa  mia. 

Col.  E allora  chi  vi  servirà? 

Oli-  Farò  io,  farò  io.  Anderò  io  a spendere,  e 
se  spenderò  io,  non  prenderò  l'uova  che  p*s- 
sano  per  quest'anello. 

Col.  Siete  un  avaro. 

Off.  Ma!  a chi  é povero,  si  dice  avaro.  Orsù  va 
a stacciare  la  crusca;  e della  farina  che  cave- 
rai, fammi  per  questa  sera  uua  minestrina  eoa 
due  gocciole  d'olio. 

CoL  Volete  far  della  colla  per  istuccar  le  bu- 
della? 

Off.  Ma!  con  quella  farina  che  consumate  nel- 
l'incipriarvi,  in  capo  aU'anno  si  farebbe  un 
sacco  di  pane. 

CoL  E con  P unto  che  voi  avete  intorno,  si  fa- 
rebbe un  guazzetto. 

Off.  Impertinente!  Va  via  di  qui. 

CoL  Perchè  mi  discacciate  ? 

Off.  Va  via,  che  io  voglio  parlar  colla  mia  fi- 
gliuola. 

Col . Bene,  anderò  a fare  una  cosa  buona. 

Off.  Che  cosa  farai  ? 

CoL  Una  cosa  utile  per  questa  casa. 

Off.  Brava,  dimmi,  che  cosa  hai  intenzione  di 
fare. 

Col.  Pregherò  il  cielo  che  crepiate  presto. 

(parte') 

SCENA  XIII 
Ottavio  e Rosica*. 

OlL  Oh  disgraziata!  così  parla  al  padrone? 

Hot.  Compatitela,  lo  dice  per  ischerzo. 

Off.  La  voglio  cardar  via. 

Bos.  Se  la  mandate  via,  avvertite  che  ella  avanza 
il  salario  d'uu  anno. 

Off.  Basta,  ditele  che  abbi  giudizio.  Figliuola 
mia  ho  da  parlarvi  d’  una  cosa  che  imporla 
molto. 

Boi.  Io  vi  ascolto  con  attenzione. 

Ott  Ditemi,  amate  voi  vostro  padre? 

Bos.  L'amo  teneramente. 

Ott.  Vorreste  voi  vedermi  morire? 

Bos.  Il  cielo  mi  liberi  da  tal  disgrazia. 

Off.  Avreste  cuore  di  darmi  una  ferita  mortale? 

Bos.  Non  dite  così  che  mi  fate  inorridire. 

Ott.  Dunque,  se  non  mi  volete  veder  morire,  . 
se  uou  mi  volete  dare  una  mortai  ferita,  non 
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mi  obbligale  a privarmi  «li  quanto  ho  al  mon- 
do per  darvi  ladotc  lasciatavi  «la  vostra  madi  e. 

Hos.  Se  non  mi  volete  dar  la  «Iole,  dunque  non 
mi  parlate  di  maritarmi. 

Oli.  Rene,  che  non  se  ne  parli  mai  più. 

Hot.  Ma  il  signor  Lelio,  con  cui  avete  fatta  la 
scrittura... 

OtL  Se  vi  vuol  senza  dote,  bene;  se  no,  strac- 
cieremo il  contratto. 

Hot.  Sì,  sì,  stracciamolo  pure.  (Questo  è il  mio 
desiderio.)  Il  signor  Lrlio  non  mi  vorrà  sen- 
za dote. 

OlL  Ma  possibile  che  non  troviate  un  marito 
che  vi  sposi  senza  dote?  Tante  e tante  han- 
no avuto  una  tal  fortuna,  e voi  non  Parrete? 

Hot.  Orsù,  io  non  ini  curo  di  maritarmi. 

Ou.  Ma,  cara  Rosaura,  or  ora  non  so  più  come 
/are  a mantenervi. 

Hot.  Dunque  mi  converrà  maritarmi. 

Ott.  Facciamolo;  ma  senza  dote. 

Hot.  In  Bologna  non  vi  sarà  nessuno  che  mi 
voglia. 

Oli  Dimmi  un  poco,  quel  Veneziano  mi  pare 
un  galantuomo. 

Hot.  Certamente  il  signor  Fiorindo  è un  gio- 
vine assai  proprio  e civile. 

Ou.  Mi  ha  sempre  regalato. 

Hot.  fc  generosissimo.  Ha  regalato  anche  Colom- 
bina. 

Ott.  Ha  regalato  anche  Colombina?  Bene,  an- 
derà  in  conto  di  suo  »alario.  Se  questo  signor 
Fiorindo  avesse  dell1  amore  per  te,  mi  pare 
che  si  potrebbe  concludere  senza  la  pidoc- 
chieria della  dote. 

Hos.  (Ah,  lo  volesse  il  cielo!) 

Ott.  Che  bisogno  ha  egli  di  dote?  È unico 
di  sua  casa,  ricco  , generoso.  Oh!  questo  sa- 
rebbe il  Caso.  Dimmi,  Rosaura  mia,  lo  piglie- 
resti ? 

Hot.  Ah!  Perche  no.  Ma  il  signor  Lelio? 

Ou.  Lelio  vuol  la  dote. 

Hot.  Basta,  ne  parleremo. 

OlL  Ora  che  mi  è venuto  questo  pensiero  nel 
capo,  non  istò  bene,  se  non  ci  do  dentro. 

SCENA  XIV 

Colombuu  e detti. 

Coi  Signora,  il  signor  Fiorindo  desidera  rive- 
rirvi. 

Hos.  11  signor  Fiorindo? 

OtL  Ecco  la  quaglia  venata  al  paretajo. 

Hot.  Digli  che  é padrone. 

Col.  Ora  lo  fo  passare. 

OtL  Eh!  ti  ha  donato  nulla? 

Col.  Che  cosa  volcìc  sapere  voi  ? 

OtL  Bene,  bene  a conto  di  salario. 

Col.  Se  non  mi  darete  il  salario , ine  lo  pren- 
derò. 

OtL  Come?  Dove  ? 

CoL  Da  quel  maledettissimo  scrigno.  {parie ) 
SCENA  XV 
Ottavio  « Rosacea. 

OtL  Che  scrigno?  lo  non  ho  scrigno.  Una  cas- 
sa di  stracci,  una  cassa  di  stracci...  Maledetto 
chi  nomina  lo  scrigno:  maledetto  me,  se  ho 
Hcn*ri. 

Boi.  Vi a,  quietatevi,  non  vi  riscaldate. 
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Ott.  Colei  mi  vuoi  far  crepare. 

/l’or.  Erro  il  signor  Fiori ndn. 

Ott.  Digli  qualche  buona  parola;  se  ha  inclina- 
zione per  te,  fa  «die  mi  parli;  io  poi  aggiu- 
sterò la  farrentla.  Spero  die  li  mari» crai  sen- 
za dote,  e che  tuo  marito  farà  le  spese  anche 
a me.  (parte ) 

SCENA  XVI 

Rosaura  sola. 

Gran  passione  è quell*  dell’avarizia  ! Mio 
padre  si  fa  miserabile,  e nega  darmi  la  dote, 
ma  se  ciò  può  contribuire  a scioglier  I'  im- 
pegno mio  con  Lelio,  non  ricuso  di  secondar- 
lo. Sr  lo  sorte  non  vuole,  eh1  io  mi  sposi  al 
signor  Fiorindo  , altro  marito  non  mi  curo 
d’  avere. 

SCENA  XVII 
Floriedo  e detta. 

Fio.  Signora,  ella  dirà  che  sono  troppo  ardito, 
venendo  a replicarle  V incomodo  due  volte 
io  un  giorno. 

Hos.  Voi  mi  mortificate,  parlando  così  ; le  vo- 
stre visite  sempre  care  mi  sono  , ed  ortf  le 
desidero  più  che  mai. 

Fio.  Son  debitore  di  risposta  ad  una  sua  cor- 
tesissima lettera. 

Hot.  Voi  mi  fate  arrossire,  parlandomi  scoper- 
tamente della  mia  debolezza. 

Fio.  Non  ha  occasione  d'arrossire  per  una  pas- 
sione. che  viene  regolata  dalla  prudenza. 
Hot.  Signor  Fiocinilo,  ditemi  in  grazia  una  ro- 
sa, prima  di  parlar  d’altro  ; siete  ancor  riso- 
luto di  partir  domani  ? 

Fio.  Vedo  che  sarò  in  necessità  di  farlo. 

Hos.  Per  qual  ragione  ? 

Fio.  Perchè  la  violenza  d’amore  non  m’  abbia 
da  mettere  in  cimento  di  tradire  mi  amico. 
fìos.  Dunque  mi  amate? 

Fio.  A citi  ha  avuto  la  bontà  di  conBdarmi  il 
suo  cuore , è giusto  che  confidi  il  mio.  Si- 
gnora Rosaura  P ho  amata  dal  primo  giorno 
che  l'bo  veduta,  e adesso  l’amo  assai  più. 
Hos.  Mi  amate,  e avete  cuor  di  lasciarmi  ? 

Fin.  Conviene  far  degli  sforzi  per  salvare  il  de- 
coro, e per  non  esporsi  alla  critica,  e alla  de- 
risione. 

Hos.  Ma  se  si  trovasse  qualche  rimedio  fàcile, 
* e sicaro,  per  far  che  Lelio  mi  riuunziasse, 
sareste  in  grado  accettar  la  mia  mano  ? 

Fio.  È superfluo  il  figurarsi  cose  così  lontane. 
fìos.  Favoritemi  ; sedete  per  un  momento. 

Fio.  Bisogna  che  vada  via  signora. 
fìos.  Questa  soia  grazia  vi  chiedo  , ed  avrete 
cuor  di  negarmela  ? Sedete  per  un  poco  , 
ascoltatemi,  e poi  ve  ne  andrete. 

Fio.  (Ci  sono,  bisogna  starvi.)  (siedono) 

fìos.  Spero,  mediante  la  confidenza  che  vi  fa- 
rò delle  cose  domestiche  della  mia  casa,  aprir- 
vi il  campo  di  sperare  ciò  che  or  vi  sembra 
diffìcile.  Sappiate  che  mio  p.<dre... 
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SCENA  XVI» 

Lelio  e detti. 

LeL  Oh!  Amico,  ho  piacer  di  qui  ritrovarvi. 

Fio.  Era  qui...  per  voi  , signor  Lelio,  per  cer- 
car di  voi.  (s'alza) 

Lei  Siate,  fermo,  non  vi  movete. 

Hot.  Signor  Lelio,  entrare  acni'*  ambasciata  mi 
pare  troppa  confidenza. 

Lei  £ una  libertà  che  la  sposa  può  donare  allo 
sposo. 

Hot.  Questa  libertà  qualche  volta  non  se  la 
prendono  né  tampoco  i mariti. 

Fio.  Mi  dispiace  che  per  causa  mia... 

LeL  No;  niente  affatto.  Io  prendo  per  bizzar- 
rie i rimproveri  della  signora  Rosaura.  Si- 
gnora, vi  contentate  che  sieda  ancor  io? 

Fos.  Siete  padrone  d'  accomodarvi. 

LeL  Vi  prenderemo  in  mezzo.  Florindo  ed  io 
siamo  due  amici  che  formano  una  sola  per- 
sona, volgetevi  di  qua,  e volgetevi  di  là,  é la 
stessa  cosa. 

Jlos.  Se  c lo  stesso  per  voi,  non  è lo  stesso  per 
me. 

Fio.  (Neppur  per  me.) 

Lei.  Acciò  abbiate  meno  riguardi,  signora  Ro- 
saura,  a trattare  col  signor  Florindo,  sap- 
piate che  egli  non  solo  é mio  amico,  ma  è 
mio  congiunto. 

Fio.  (Sto  fresco) 

Fot.  Come?  vostro  congiunto? 

Lei.  Quanto  prima  sposerà  egli  mia  zia. 

Fos.  Signore,  me  ne  rallegro. 

(verso  Florindo  con  ironia ) 

Lei.  Signor  Florindo,  non  intendo  violare  il  se- 
greto^ comunicandolo  alla  signora  Rosaura. 
Élla  e donna  savia  e prudente,  e poi  dovendo 
esser  mia  sposa,  ha  ragion  di  saperlo. 

Bos.  lo  dunque  non  lo  doveva  sapere  ? (c.  s.) 

Fio.  (Mi  sento  scoppiare  il  cuore.) 

Boi.  Domani  non  partirà  per  Venezia. 

LeL  Oh  pensate  ! Non  partirà  certamente. 

Fot.  Eppure  m’era  stato  detto  che  egli  partiva. 

<c.  a.) 

Fio.  Signora  sì,  partirò  senz'altro. 

LeL  Caro  Florindo  mi  fate  ridere.  Questa  è 
una  cosa  che  si  ha  da  sapere.  È un  mese  che 
ha  dell'inclinazione  per  mia  zia,  e solamen- 
te questa  mattina  lo  ha  palesalo  con  una 
lettera. 

Fos.  Con  una  lettera?  (c.  t.) 

Lio.  Per  amor  del  ciclo,  non  creda  tutto  ciò 
che  egli  dice. 

LeL  Oli  compatitemi  ! Colla  signora  Rosaura 
non  voglio  passar  per  bugiardo.  Osservate  (a 
lettera  che  egli  scriveva  a mia  zia. 

(mostra  la  lettera  a Rosaura ) 

Fos.  Bravissimo,  me  ne  consolo. 

(a  Florindo  ùnnicamente) 

Fio.  In  quella  lettera  non  vi  è il  nome  della 
signora  Beatrice. 

Bos.  Eh  via,  non  abbiate  riguardo  a dire  la  ve- 
rità. Finalmente  la  signora  Beatrice  ha  del 
merito.  Vedo  da  questa  lettera  che.  I1  amale. 

Fio.  Non  mi  pare  che  quella  lettera  dica  questo. 

LeL  Vi  torno  a dire,  qui  possiamo  parlare  con 
libertà.  Siamo  tre  persone  interessate  per  la 
medesima  causa.  Altri  non  lo  sapranno  fuo- 
ri di  noi.  Ma  non  mi  fate  comparire  un  bab- 
buino. 


Fot.  Caro  signor  Florindo,  quello  che  avete  a 
fare,  fatelo  presto. 

Fio.  flion  ini  tormenti  per  canta. 

Lei  Si  , faremo  due  matrimonj  in  un  tempo 
stesso.  Voi  darete  la  mano  a Beatrice,  (pian  - 
do  io  la  darò  alla  signora  Rosam  i. 

Bos.  Signore,  se  volete  aspettare  a dar  la  ma- 
no alla  vostra  sposa  , quando  io  la  darò  al 
signor  Lelio,  dubito  che  non  lo  soffrirà  la 
impazienza  del  vostro  amore.  Mio  padre  non 
mi  può  dare  la  dote,  io  sono  una  miserabi- 
le, e non  conviene  alla  casa  del  signor  Lelio 
un  matrimonio  di  tal  natura,  né  io  soffrirei 
il  rimprovero  de'  suoi  congiunti.  Sollecitate 
dunque  le  vostre  nozze,  e non  pensate  alle 
mie.  (parte ) 

SCENA  XIX  • 

F lo  si»  do.  e Lelio. 

LeL  ( Come  ! il  padre  non  le  può  dare,  o non 
le  vuol  dare  la  dote!) 

Fio.  (Ah  ! quanto  avrei  fallo  meglio  a partirmi.) 

Lei.  Amico,  avete  sentilo  ? 

Fio.  Ho  sentito,  come  mi  avete  mantenuto  ben 
la  parola. 

LeL  Vi  domando  scusa;  il  dirlo  alla  signora 
Rosaura  non  riporta  alcun  pregiudizio.  Ma 
Florindo  carissimo,  avete  iuteso?  La  signora 
Rosaura  é senza  dote. 

Fio.  Per  una  fanciulla  questa  é una  gran  di- 
sgrazia. 

Lei  Clic  cosa  mi  consigliereste  di  fare?  Sposar- 
la, o abbandonarla? 

Fio.  Non  so  che  dire:  su  due  piedi  non  sono 
buono  a dar  questa  sorta  di  consigli. 

LeL  Oh  bene.  Io  vado  a parlare  col  di  lei  pa- 
dre, e poi  sarò  da  voi.  Aspettatemi,  che  par- 
tiremo insieme.  Io  voglio  dipendere  unicamen- 
te dal  vostro  consiglio.  Se  mi  consiglierete 
sposarla,  la  sposerò;  se  lasciarla  , la  lascerò. 
L'amo;  ma  non  vorrei  rovinarmi.  Pensateci, 
e se  mi  amate,  disponetemi  a far  tutto  quel- 
lo, che  voi  fareste  allorché  foste  nel  caso 
mio.  Amico,  in  voi  unicamente  confido,  (parte ) 

SCENA  XX 
Floeudo  solo. 

Anche  questo  di  più?  Esser  io  obbligalo  a 
consigliarlo  a far  una  cosa,  che  in  ogni  ma- 
niera per  me  ha  da  essere  sempre  di  pregiu- 
dizio? Se  lo  consiglio  a sposarla,  faccio  due 
mali , uno  a lui,  uno  a me.  A lui,  che  per 
causa  mia,  si  mariterebbe  senza  la  dote;  a me, 
che  perderci  la  speranza  di  poter  conseguire 
Rosaura.  Se  Io  consiglio  a lasciarla,  de’ mali 
ne  faccio  tre;  uno  rispetto  a Lelio,  privandolo 
d’  una  donna,  che  egli  ama  ; uno  rispetto  a 
Rosaura,  impedendo  ch'ella  si  mariti:  e l'al- 
tro riguardo  a me,  perché  se  la  sposo,  l'amico 
dirà  che  l'ho  consigliato  a lasciarla  per  pren- 
derla io.  Dunque,  che  far  deggio?  Io  ho  più 
bisogno  di  esser  assistito,  d' esser  illuminato. 

(parte) 

Fine  deW  Alto  secondo. 
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ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 

Camera  di  Ottavio  con  Lelio  / 

Ottavio  solo , guarda  se  ri  è nessuno , r serra  In 
porla. 

Qui  nessuno  mi  verrà  a rompere  il  rapo 
In  questa  camera,  dove  io  dormo,  nessuno 
ardisce  venire.  Non  voglio  clic  la  servitù  veda 
i fatti  miei,  non  voglio  che  col  pretesto  di 
rifarmi  il  letto,  di  spazzarmi  la  camera,  veda- 
no quello  scrigno,  che  sia  li  sotto.  Pur  trop- 
po hanno  preso  di  mira  lo  scrigno  grande,  in 
cui  tengo  le  monete  d'argento,  e mi  dispia- 
ce che  è incassato  nel  muro,  e non  lo  posso 
trasportar  qui.  Ma  finalmente  in  quello  non 
vi  è il  maggior  capitale.  ( tira  lo  scrigno  di 
sotto  il  leiu »)  Qui  sta  il  mio  cuore,  qui  è il 
mio  idolo,  qui  dentro  si  cela  il  mio  caro,  il  mio 
amatissimo  oro.  Caro,  adorato  mio  scrigno, 
lasciati  rivedere;  lascia  che  mi  consoli,  che 
mi  ristori,  che  mi  nutrisca  col  vagheggiarti. 
Tu  sei  il  mio  pane,  tu  sei  il  mio  vino,  tu  sei 
le  mie  preziose  vivande,  i miei  passatempi, 
la  mia  diletta  conversazione  : vadano  pure 
gli  sfaccendati  a' teatri,  alle  veglie,  ai  festini  j 
io  ballo,  quando  ti  vedo;  io  godo,  quando 
s'offre  ai  miei  lumi  l'ameno  spettacolo  di 
quell'oro.  Oro,  vita  dell' uomo,  oro,  consola- 
zione de  miseri,  sostegno  dei  grandi,  e vera 
calamita  de' cuori.  Ah!  che  ndl'nprirti  mi 
trema  il  cuore.  Temo  sempre  che  qualche  ma- 
no rapace  mi  ti  abbia  scemato.  Oimè!  son 
tre  giorni  ch'io  non  t'accresco.  Povero  scri- 
gno! Non  pensar  già  ch’io  t'abbia  levato  l’a- 
more; a te  penso,  s’io  mangio,  te  sogno,  s’io 
dormo.  Tutte  le  mie  cure  a le  sono  dirette. 
Per  accrescerti,  o caro  scrigno,  arrischio  il  mio 
denaro  al  venti  per  cento,  e spero  in  meno 
di  dieci  anni  darti  un  compagno  non  meno 
forte,  non  meno  pieno  di  te.  Ah  ! potess'  io 
viver  mill'anni,  e potess' io  ogni  anno  accre- 
scere yn-  nuovo  scrigno,  e in  mezzo  a mille 
scrigni,  e iu  mezzo  a mille  scrigni  morire. . 
Morire?  Ho  da  morire?  Poi  ero  scrigno!  Ti 
ho  da  lasciare?  Ah  che  sudore!  Presto,  presto, 
lasciami  riveder  quell'oro,  consolami,  non 
posso  più.  (opre  lo  scrigno)  Oh  belle  monete 
di  Portogallo!  Ah  come  ben  coniate!  Io  mi  ri- 
cordo avervi  guadagnate  per  tanto  grano  na- 
scosto in  tempo  di  carestia.  Tanti  disgraziati 
allor  piangevano,  perchè  non  avevano  pane, 
ed  io  rideva  che  guadagnava  le  Portoghesi. 
Oh  belli  zecchini  ! Oh!  cari  li  mìei  zecchini! 
tutti  traboccanti,  e sembrano  fatti  ora.  Que- 
sti gli  ho  avuti  da  quel  figlio  di  famiglia,  il 
quale  per  cento  scudi  di  capitale,  dopo  la 
morte  di  suo  padre  ha  venduto  per  pagarmi 
una  possessione-  Oh  bella  cosa!  Cento  scudi 
di  capitale  in  tre  anni  mi  hanno  fruttato  mil- 
le scudi. 


TuAprot*  e detto. 

Tra.  (daW  alto  de  l prospetto  cara  fuori  la  testa 
dalli  tappezzano,  os serra  e dice ) (Oh  vecchio 
maledetto!  Guarda,  quant'oro!) 

I Ou.  Queste  doppie  di  Spagna  son  mal  tagliate, 
ma  sono  di  perfettissimo  oro,  e,  quello  che 
| è da  stimarsi,  sono  tutte  di  peso. 

| 7Yn.(Oh!  io,  io  le  farò  calare.) 

OtL  Queste  le  ho  avute  in  isrambio  di  tanto 
argento  colato,  portatomi  di  nascosto  da  certi 
galantuomini  cne  vivono  alla  campagna  per 
ispnrrniare  la  pigione  di  casa.  Oh  è pur  dura 
questa  pigione!  Quando  ho  da  pagar  la  pi- 
gione, mi  vengono  i sudori  freddi.  Quanto 
volentieri  mi  comprerei  una  casa,  ma  non  ho 
cuore  dì  spendere  duemila  scudi. 

Tra.  (getta  un  piccolo  sasso  verso  lo  scrigno , e 
si  nasconde) 

Ou.  Oimè!  Chi  è questo?  Oimc  ! Casca  il  tetto, 
precipita  la  casa!  Caro  il  mio  scrigno!  Ali! 
voglia  il  cielo  che  tu  non  resti  sepolto  sotto 
le  rovine. 

Tra.  (Maledettissimo.  Ha  più  paura  dello  scri- 
gno che  della  sua  vita.)  (stranuta  e si 
nasconde) 

Ott.  Chi  è là?  Chi  va  là?  Presto.  Povero  me! 
Gente  in  camera;  sono  assassinato.  Ma  qui 
non  vi  è nessuno.  La  porta  è serrata.  Eh  sono 
malinconie.  Caro  il  mio  oro... 

Tra.  Lascia  star,  lascia  star,  (contraffacendo  la 

roce  forte) 

OtL  Chi  parla?  Come?  Dove  siete?  Chi  siete? 

Tra . U diavolo.  {parte ) 

SCENA  III 
Ottavio  solo. 

Oimè!  oimè!  brutto  demonio  che  cerchi? 
Che  vuoi?  Ah!  se  tu  vieni  per  prendere,  pren- 
di me,  e lascia  star  il  mio  010.  Presto  ch'io 
lo  riponga,  presto  ch'io  lo  chiuda:  tremo 
tutto.  Avrei  bisogno  d'un  poco  d'acqua,  ma 
prima  voglio  riporre  il  mio  scrigno.  Oimè! 
non  posso  più.  Trappola.»  Ah!  no,  non  voglio 
che  egli  veda  lo  scriguo.  Lo  riporrò  sotto  il 
letto...  Ma  non  ho  forza.  M'ingegnerò.  Ah! 
Demonio,  lasciami  stare  il  mio  oro,  lasciamelo 
godere  anche  un  poco,  (lo  spinge , e lo  fa 
andar  sotto  il  letto)  Eccolo  riposto;  ora  vado 
a bever  l'acqua  per  lo  spavento  che  ho  avu- 
to. fe  ben  coperto?  Si  vede  ? Sarebbe  meglio 
eh’  io  stessi  qui...  Ma  se  ho  bisogno  di  bere. 
Andcrò,  e tornerò.  Farò  presto.  Due  sorsi  di 
acqua,  c torno.  (apre  ed  incontra  Lelio) 

SCENA  IV 
Lelio  e ditto. 

Ott.  Ajuto,  il  diavolo. 

Lei.  Che  cosa  avete,  signor  Ottavio? 

Ott.  Oimè,  non  posso  più! 

Lei  Che  cosa  è stato? 

Ou.  Che  cosa  volete  qui? 

Lei.  Veniva  per  parlarvi. 

OtL  Andate  via,  qui  non  ricevo  nessuno. 

Lei.  Vi  dico  due  parole,  e me  ne  vado, 
g Ou.  Presto...  Non  posso  più. 
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L<1  Ma  che  avete? 

(Ut.  Ho  avuto  paura. 

Lei  l)i  clic? 

Ott.  Non  lo  to. 

Lei.  Andate  a prender  qualche  ristoro. 

(Ut.  In  casa  non  ho  niente. 

Lei.  Fatevi  cavar  sangue. 

(Ut.  Non  ho  denari  da  pagare  il  Cerusico. 

Lei.  Bevete  dell'acqua. 

Oli  Si,  andiamo. 

Lei.  Andate,  ch'io  vi  aspetto  qui. 

Ott.  Signor  no;  venite  ancor  voi. 

Lei.  Vi  ho  da  parlare  in  segreto. 

Ott.  Via,  parlate. 

Lei.  Andate  a bever  l'acqua. 

Ott.  Sio  meglio  un  poco:  parlate. 

Lei.  Manco  male.  Io,  come  sapete,  sono  in  pa- 
rola di  sposar  vostra  figli*. 

Olt . Cime  l'acqua:  non  posso  più. 

Lei.  Ma  a conrluderequeslenozze,  ci  vedo  molte 
difficoltà.  Andate  a bevcre,  poi  parleremo. 
Ott.  Mi  pnsia,  mi  passi,  parlate. 

Lei  Voi  dovreste  dare  la  dote. 

Ott.  Acqua,  acqua,  che  mi  sento  morire. 

Lei.  Una  parola,  ed  ho  tinilo.  Ilo  sentito  dire 
dalla  signora  Hosaura,  che  denaro  voi  non  ne 
avete. 

Ott  Pur  troppo  è la  verità. 

Lei.  Dunque  andate  a bevere,  poi  parleremo. 
Olt.  Mi  passa.  Terminiamo  it  discorso. 

Lei.  Volete  maritar  la  figlia  senza  la  dote? 

Oli.  Bene;  io  non  la  mariterò. 

Lei.  E l'impegno  ebe  avete  meco? 

Olt.  Se  poi  U volete  per  impegno,  prendetela, 
ma  senza  dote. 

Lei.  Spossila  senza  dote?  ( alterato ) 

Ott.  Se  non  volete,  lasciate  stare. 

LcL  Non  mi  sarei  creduto  una  cosa  simile. 

(passeggia  verso  il  letto') 
Ott  Dove  andate?  la  porta  e qui. 

Lei  Dovrò  abbandonar  la  signora  Rosaura? 

(come  sopra) 

Ott.  Ma  io  non  posso  più. 

Lei.  Giuro  al  cielo!  O sposarla  senza  dote,  o 
lasciarla? 

Oli . Una  delle  due. 

Lei.  O rovinar  la  mia  casa,  o privarmi  d’  una 
giovine,  che  tanto  amo? 

Ott.  Avete  finito  di  passeggiare? 

Lei.  Oimét  mi  vien  caldo. 

Ott.  Dove  andate? 

Lei.  Lasciatemi  sedere  un  poco,  {siede  sul  letto) 
Ott  (Oh  povero  me!  Lo  scrigno.) 

Lei.  Ma  no.  ( s'alza ) 

OtL  (Manco  male.) 

Lei.  Parlerò  con  Fiorindo. 

Ott  Signor  sì. 

Lei.  Qualche  cosa  risolverò.  (parte) 

Ott.  fe  andato  via?  Addio,  scrigno,  addio,  caro. 
Vado  e torno.  Ti  lascio  il  cuore.  {parte ) 

SCENA  V 

Camera  di  Rosaura  con  lumi. 

Rosacea  sola. 

E sarà  vero  che  Fiorindo  si  prenda  spasso 
di  me?  Che  egli  mostri  dell'inclinazione  per 
l'amor  mio,  nel  tempo  stesso  che  con  Beatri- 
ce stabilisce  le  nozze?  Ma  perchè  dirmi  che 
parte  se  devesi  trattener  per  la  sposa?  Farmi 


ancora  impossìbile  che  ciò  sia  vero.  Parmi 
impossibile  che  Fiorindo  ami  una  donna  di 
quell'eia,  e la  desideri  per  riposa.  Dubito 
che  Lelio  abbia  una  simil  Tavoletta  inventala 
per  qualche  sospetto  che  abbia  di  Fiorindo 
e di  me  concepito,  con  animo  di  scoprire 
per  questo  mezzo  il  mio  cuore.  Ma  se  Fio- 
rindo stesso  alla  presenza  di  Lelio  lo  ha 
confermato?  Eh!  lo  può  aver  detto  per  se- 
condar l'amico.  Ma  se  avesse  egli  dell'amo- 
re per  me,  non  mi  avrebbe  dato  un  sì  gran 
tormento.  Non  so  che  dire,  non  so  che  pen- 
sare. 

SCENA  VI 

Colombina  e detta,  poi  Beatrici  di  dentro. 

Col.  Signora  padrona,  una  visita. 

Bos.  E chi  è? 

Col.  La  signora  Beatrice  che  vieu  per  riverirla. 

Bos.  Venga  pure,  che  viene  a tempo. 

Col.  Dopo  questa  visita  vi  ho  da  raccontare  una 
cosa  nella. 

Bos.  E che  cosa  ? 

Col  Ve  lo  dirò. 

Bos.  Dimmela  ora. 

Col.  La  signora  Beatrice  aspetta. 

Bos.  Che  aspetti.  Levami  questa  curiosità. 

Col  Trappola  ha  scoperto  lo  scrigno  dell'  oro 
di  vostro  padre. 

Bos.  Dove? 

Col  In  camera  sua,  sotto  il  letto. 

Bea.  V’è  in  casi  la  signora  Rosaura?  (di  dentro) 

Col.  Sentite?  Vado. 

Bos.  V'  è dell'oro  assai? 

Col.  Assai. 

Bos.  Come  Uha  veduto? 

Col  Oh!  siete  più  curiosa  di  me.  Parleremo, 
parleremo.  (parte) 

SCEN  t VII 
Rosaura  e Beatrice. 

Bea.  Amica,  compatitemi. 

Bos.  k voi  chiedo  scusa  se  vi  ho  fatto  aspettare. 

Bea.  Vengo  a parteciparvi  una  mia  vicina  con- 
solazione. 

Bos.  Si?  Avrò  piacer  di  saperla. 

Bea.  Vi  ha  detto  nulla  mio  nipote? 

Bos.  Non  so  di  che  vogliate  parlare. 

Bea.  V’ha  egli  detto  ch’io  sono  sposa? 

Bos.  (Ah  pur  troppo  è la  verità!)  Mi  ha  detto 
qualche  cosa. 

Bea.  Bene  , io  vi  dirò  che  il  signor  Florindo 
finalmente  mi  si  è scoperto  amante,  c che 
quinto  prima  sarà  mio  sposo. 

Bos.  Me  ne  rallegro.  (con  ironia.) 

Bea.  Credetemi  che  io  di  ciò  sono  contentis- 
sima. 

Bos.  Lo  credo.  Ma  vi  vuol  veramente  bene  il 
signor  Florindo? 

Bea.  Se  mi  vuol  bcor?  M'adora.  Poverino  ! Un 
mese  ha  penato  per  me.  Finalmente  non 
ha  potuto  tacere. 

Bos.  Certamente  non  poteva  fare  a meno  di 
non  innamorarsi  di  voi. 

Bea.  Avrei  perduto  lo  spirito , ne  in  un  mese 
non  mi  desse  l'animo  d'iunamorarc  un  uomo. 
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SCENA  VHI 
Colombina  e dette. 


IL  VERO  AMICO 

i 


SCENA  XI 
Florixdo  e Beatrice. 


Col.  Signora,  un'altra  visita. 

fios.  Chi  sarà  ? 

Coi  II  signor  Fiocinilo. 

Bea.  Vedete,  se  m’  ama  ? Ha  saputo,  ch'io  son 
qui,  e non  ha  potuto  trattenersi  di  venirmi 
a vedere. 

Boi.  Di  chi  ha  domandato  ? ( a Col.) 

Coi  Di  voi,  signora. 

Bea.  Si  sa  , per  convenienza  deve  domandare 
della  padrona  di  casa. 

firn.  Lo  sa,  che  v'é  la  signora  Beatrice?  (a  Col.) 

Coi  Io  non  gliel'  bo  detto. 

Bea.  Eh  ! lo  sa  senz'altro.  Mi  tìen  dietro  per 
tutto.  Sa  tutti  i fatti  miei. 

fios.  Me  ne  rallegro. 

Coi  Lo  faccio  passare,  sì,  o no  ? 

Bea.  Sì,  si,  passi. 

fios.  Si,  si,  comanda  ella,  passi. 

Col.  (Chi  mai  l'avrebbe  detto,  che  a questa  vec- 
chia avesse  a toccare  un  giovane  di  quella 
sorta  ? A me  non  arrivano  di  queste  buone 
fortune.)  (parie ) 

SCENA  IX 
Rosacra  e Beatrice. 

Bea.  Il  signor  Fiorindo  ha  d'andare  a Venezia 
per  certi  suoi  interessi,  e vorrà  sollecitare  le 
nozze;  onde,  cara  Rosaura,  credo  sarò  sposata 
prima  di  voi. 

fios.  Avrò  piacere.  (con  ironia) 

Bea.  Verrete  alle  mie  nozze  ? 

fon.  SI,  ci  verrò.  ( come  sopra) 

SCENA  X 
Floris  do  e detta. 

Fio.  (Come  ? Qui  la  signora  Beatrice  ?) 

Bea.  Venite,  venite  , signor  Fiorindo  , non  vi 
prendete  soggezione.  La  signora  Rosaura  è 
nostra  amica,  e presto  sarà  nostra  parente. 

Bos.  Che  vuol  dire,  signor  Fiorindo  r La  mia 
presenza  vi  turba  ? Impedisco  io  che  facciate 
delle  finezze  alla  vostra  sposa  ? Per  compia- 
cervi, me  n'  andrò. 

Fio.  No,  senta... 

Bot.  Che  ho  da  sentire  ? Le  dolci  parole  che 
le  direte  ? Se  1*  impazienza  di  rivederla  vi 
ha  qui  condotto,  non  ho  io  da  essere  testi- 
monio de' vostri  amorosi  colloqui... 

Fio.  Non  creda  che  sia  venuto... 

Bot.  So  perchè  siete  venuto.  Eccola  la  vostra 
sposa.  Eccola  la  vostra  cara  , servitevi  pure 
che  io,  per  non  recarvi  soggezione  e distur- 
bo, già  mi  ritiro. 

Fio.  Si  ferrai». 

fio  * Mi  maraviglio  di  voi.  Conoscete  meglio  il 
vo*tro  dovere,  e vergognatevi  di  voi  medesi- 
mo. (parie) 


Fio.  (Sono  cose  da  morire  sul  colpo.) 

Bea.  Avete  sentito?  E invidiosissima.  Ha  una 
rabbia  maledetta  ch'io  sia  la  sposa:  vorreb- 
be che  non  vi  fossero  altre  spose  che  ella. 

Fio.  (Come  ho  io  da  fare  a liberarmi  da  questa 
donna  che  mi  perseguita?) 

Bea.  Orsù,  giacché  siamo  soli , permettetemi 
eh'  io  vi  spiegi  restrema  mia  consolazione, 
per  la  felice  nuova  recatami  da  mio  nipote. 

Fio.  Che  cosa  le  ha  detto  il  suo  signor  nipote? 

Bea  Mi  ha  detto  che  voi  veramente  mi  amate, 
e che  mi  fate  degna  della  vostra  mano. 

Fio.  (Maledetta  quella  lettera!  in  che  impegno 
mi  ha  posto!) 

Bea  Quando  pensate  voi  che  si  concludano  le 
nostre  nozze? 

Fio.  Mi  lasci  andare  a Venezia  : tornerò , e 
concluderemo. 

Bea.  Oh!  questo  poi  no;  a Venezia  non  vi  la- 
scio andare  senza  .di  me. 

Fio.  Conviene  eli'  io  vada  per  gl»  affari  mie». 

Bea.  Io  non  impedirò  che  facciate  gli  affari  vo- 
stri. 

Fio.  Avanti  di  condurre  una  moglie,  bisogna 
che  vada  io. 

Bea.  Bene  : fate  così,  sposatemi,  c poi  andate. 

Fio.  (Voglio  veder  se  mi  dà  l’animo  di  farle 
passarla  voglia  di  avermi  per  marito.)  Signo- 
ra Beatrice,  io  la  sposerei  volentieri;  ma  non 
la  voglio  ingannare.  Quando  io  l'ho  sposata, 
temo  che  non  si  penta,  onde,  giacché  e in 
libertà,  ho  risoluto  di  dirle  la  verità. 

Bea.  Dite  pure:  nulla  rat  fa  specie,  purché  ab- 
bia voi  per  marito. 

Fio.  Sappia  ch'io  sono  d'un  naturale  sofistico, 
che  tutto  mi  fa  ombra,  che  tutto  mi  da  fa- 
stidio. 

Bea.  Se  sarete  di  me  geloso,  sarà  segno  che  mi 
amerete. 

Fio.  Non  parliamo  di  gelosia.  Ella  non  sarebbe 
io  caso  di  darmene. 

Bea.  Perché?  Sono  io  si  avanzata  ?... 

Fio.  Non  diro  questo  : ma  io  sono  stravagante. 
Non  voglio  che  si  vada  fuori  di  casa. 

Bea.  Bene:  staiò  ritirata. 

Fio.  In  casa  non  ha  da  venir  nessuno. 

Bea.  Mi  basterà  che  ci  siate  voi. 

Fio.  A me  poi  piace  divertirmi,  e andare  a 
spasso. 

Bea.  Siete  giovine,  avete  ragione. 

Fio.  Tante  volte  non  torno  a casa. 

Bea.  Se  avrete  moglie,  può  essere  che  torniate 
a casa  più  spesso. 

Fio.  Sono  assuefallo  cosi. 

Bea.  Vi  vorrà  pazienza. 

Fio.  Sappia,  per  dirle  tutto,  che  mi  piace  giuo- 
care. 

Bea.  Giuocherete  del  vostro. 

Fio.  Vado  qualche  volta  all'osterìa  cogli  amici. 

Bea.  Qualche  volta  mi  contenterò. 

Fio.  Le  dirò  di  più,  perchè  son  uomo  sincero, 
mi  piace  la  conversazione  delle  donne. 

Bea.  Oh!  questo  poi... 

Fio.  Lo  vede  ? È meglio  che  mandiamo  a mon- 
te il  trattato,  lo  sono  un  uomo  pericoloso, 
una  moglie  non  può  soffrir  queste  cose  : la 
compatisco,  e la  lascio  in  libertà. 
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Bea.  Vi  divertirete  colle  donne:  ma  onesta- 
mente. 

Ho.  Non  so:  e non  mi  voglio  impegnare. 

Bea.  Sentite,  se  farrte  male,  sari»  peggio  per  voi. 
Se  incontrerete  delle  disgrazie,  la  colpa  sarà 
vostra.  Per  questo  non  vi  rifiuto,  e vi  amerò 
in  ogni  mono. 

Fio.  ( Può  esser  costei  più  ostinata  di  <{ucl 
che  e 7) 

Bea.  (Pare  pentito  d' avenni  promesso  ; ma  io 
lo  voglio  assolutamente.) 

Fio.  Ascolti  il  resto. 

Bea.  Dite  pure.  Tutto  è niente  in  confronto 
della  vostra  mano. 

Fio.  lo  sono  assai  collerico. 

Bea.  Tutti  abbiamo  i nostri  difetti. 

Fio.  Semai  per  accidente  lamia  brutalità  faces- 
se, ch'io  le  perdessi  il  rispetto... 

Bea.  Mi  basta  che  non  mi  perdiate  l'amore. 

Fio.  Vuol  esser  mia  ad  ogni  modo  ? 

Bea.  Scnz’  altro. 

Fio.  Con  que’  difetti,  che  di  me  ha  sentito  ? 

Bea.  Chi  ama  di  cuore,  può  soffrir  tutto. 

Fio.  Si  pentirà,  signora. 

Bea.  Non  vi  è pericolo. 

Fio.  Collera,  giuoco,  donne,  osteria,  non  le  im- 
porta niente  ? 

Bea.  Niente  affatto. 

Fio.  fe  pronta  a soffrir  tutto? 

Bea.  Signor  Fiorindo  , quando  concluderemo 
le  nozze  ? 

Fio ; (Non  so  più  cosa  dire.)  Ne  parleremo. 

Bea.  Attenderò  impaziente  il  momento  felice. 

Fio.  Ed  ella  vuol  tanto  bene  ad  un  uomo  co- 
si cattivo  ? 

Bea.  Anzi  vi  reputo  per  l'uomo  più  buono  di 
questo  mondo.  Se  foste  veramente  cattivo, 
non  vi  dichiarereste  esser  tale.  Gli  uomini 
viziosi  hanno  questo  di  male  che  non  si  co- 
coscono.  Chi  si  conosce,  o non  è vizioso,  o 
se  lo  è,  si  può  facilmente  correggere.  La  vo- 
stra sincerità  è una  virtù  che  maggiormente 
in'  accende  ad  amarvi  ; poiché  se  farete  vita 
cattiva,  avrete  il  merito  di  avermi  in  tempo 
avvisata  ; se  la  farete  buona,  il  mio  contento 
sarà  maggiore.  Andiamo  , caro  ; torniamo  a 
casa;  accompagnatemi,  se  vi  contentate. 

Fio.  Scusi;  presentemente  non  posso. 

Bea.  Bene  , di  qui  non  parto  , se  voi  non  mi 
accompagnate.  Vi  aspetterò  da  Rosaura. 

(parte) 

SCENA  XII 

Floiusdo  solo. 


Ilo  creduto  di  far  bene,  ed  ho  fatto  peggio. 
Per  distrigarmi  mi  sono  impegnato  più  rhe 
mai.  Questa  signora  Beatrice  è una  cosa  par- 
ticolare; è di  un  temperamento  estraordina- 
rio, pronta  a soffrir  tutto,  disposta  a tutto, 
umile,  paziente,  rassegnata;  é vecchia,  ed  ha 
volontà  di  marito. 

SCENA  XIII 
Lelio  e detto. 

Lei.  Amico,  quando  avrete  risoluto  d'andare  a 
Venezia,  noi  andremo  insieme. 

Fio.  Come  ? Anche  voi  volete  andare  a Vene- 
zia ? 

Lei.  Sì,  vi  farò  compagnia. 


Fio.  (Non  vi  mancherebbe  altro  per  me,  cli'ei 
conducesse  a Venezia  la  signora  Rosaura.) 

Lei.  Vi  d>rò  il  perchè.  Ho  parlalo  col  vecchio 
avaro,  padre  di  Rosaura;  egli  insiste  «li  non 
aver  denaro,  «li  non  poter  dar  la  «Iole  alla  fi- 
glia. Io,  benché  ami  Rosaura,  non  posso  ro- 
vinar la  mia  casa;  onde  mi  conviene  distac- 
carmi da  lei;  risolvo  far  un  viaggio,  e venir 
con  voi. 

Fio.  Volete  abbandonare  la  signora  Rosaura  ? 

Lei.  Consigliatemi  voi  che  cosa  ho  da  fare?  Ho 
da  sposarla  e precipitarmi? 

Fio.  Io  non  vi  posso  dare  questo  consiglio;  ma 
non  so  con  che  cuore  potrete  abbandonare 
quella  fanciulla. 

Lei.  Assicuratevi  clic  penerò  moltissimo  nel  la- 
sciarla. Ma  un  uomo  d'onore  ha  da  pensare 
a' casi  suoi.  Una  moglie  costa  di  molto. 

Fio.  Avete  ragione,  non  so  che  dirvi.  Ma  che 
farà  quella  povera  sfortunata? 

Lei.  Questo  e il  prnsiero  che  rpi  tormenta. 
Che  cosa  farà  la  signora  Rosaura?  Nelle  mani 
di  quel  vecchio  avaro  passera  miserabilmen- 
te la  gioventù. 

Fin.  Poverina  ! mi  fa  pietà  ! 

Lei.  Chi  sa  che  per  non  darle  la  dote,  non  la 
mariti  con  qualche  uomo  ordinario  ! 

Fio.  Una  bellezza  di  quella  sorta? 

Lei.  In  fatti  è bella,  è graziosa,  ha  tutte  le  ot- 
time qualità. 

Fio.  E voi  avete  cuore  di  abbandonarla  ? 

Lei.  Bis«)gna  fare  uno  sforzo,  convien  lasciarla. 

Fio.  Dunque  avete  risolto? 

Lei.  Ho  fissata  la  massima,  e non  mi  rimuovo. 

Fio.  Lascierete  la  signora  Rosaura? 

Lei.  Senz'altro. 

Fio.  E anderà  in  mano,  sa  il  cielo  di  chi  ? 

Lei.  Contribuirei  col  sangue  alla  sua  fortuna. 

Fio.  Avreste  cuore  di  vederla  maritare  con  al- 
tri ? 

Lei.  Quando  non  la  potessi  aver  io,  penerei 
meno  se  la  vedessi  ben  collocata. 

Fio  Non  avreste  gelosia? 

Lei.  Non  avrei  occasione  d'averla. 

Ho.  Non  ne  provereste  dolore? 

Lei.  L'amore  cederebbe  il  luogo  alla  compas- 
sione. 

Fio.  E se  un  vostro  amico  la  sposasse,  ne  avre- 
ste piacere? 

Lei.  Un  amico?  Non  vi  capisco. 

Fio.  Signor  Lelio,  se  per  esempio...  Figuria- 
moci un  caso.  Se  per  esempio...  la  sposarsi  io? 

Lei.  Voi  non  la  potete  sposare. 

hlo.  No  ? Perché  l 

Lei.  Perche  avete  promesso  di  sposare  mia  zia. 

Ho.  Se  per  esempio...  per  esempio...  io  uon 
avessi  promesso  uiente  alla  vostra  zìa  ? 

Lei.  Avete  promesso  a lei,  ed  avete  promesso 
a mi*. 

Fio.  È vero.  Pare  che  abbia  promesso,  ma  se 
fosse  stato  un  equivoco? 

Lei.  Come  un  equivoco?  La  vostra  lettera  vi 
manifesta. 

Fio.  Quella  lettera,  se  per  esempio,  non  l'aves- 
si scritta  alla  signora  Beatrice. 

Lei.  Per  esempio,  a chi  la  potevate  avere  scrìtta. 

Fio.  Si  potrebbe  dare  che  l’avessi  scritta...  alla 
signora  Rosaura  ? 

Lei.  Come  ? Voi  amante  di  Rosaura  l Voi  pri- 
vale del  vostro  amico?  Voi  commettete  un  a- 
zione  simile  contro  tutte  le  leggi  deU'amici- 
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zia?  Ora  intendo  perchè  Rosaura  non  mi  po- 
tea  più  vedere. 

Fai.  Ditemi,  amico,  avete  più  quella  lettera? 

Lei.  Eccola. 

Fin.  Datele  una  ripassata,  rileggetela  un  poco. 

Lei.  Confessate  voi  averla  scritta  alla  signora 
Rosaura  ? 

L'Io.  Signor  si,  a lei  I*  ho  scritta.  Sentite,  in 
quella  lettera  come  scrivo.  Che  vado  via  , 
clic  le  voglio  hene , che  so  che  ella  vuol 
bene  a me}  ma  che  sono  un  uomo  d’onore 
e che  sono  un  vero  amico,  e per  non  tradir 
le  leggi  dell’ ospitalità  mi  risolvo  partire,  e 
se  avessi  potuto  finir  la  lettera , avrei  sog- 
giunto,  clic  non  conviene  coltivare  un  amore 
di  questa  sorta,  che  pensi  al  suo  sposo,  c 
che  non  taccia  più  conto  che  io  sia  in  questo 
mondo.  Signor  Lelio,  vi  potete  chiamare  of- 
feso? Ho  mancato  al  mio  dovere,  alle  buone 
leggi  della  vera  amicizia?  Mi  sono  innamora- 
to, è vero  ; ma  di  questo  mio  amore  ne  siete 
voi  la  cagione.  Voi  m’avete  introdotto , voi 
m’  avete  dato  la  libertà.  Se  fossi  stato  un  uo- 
mo d’altro  carattere,  mi  sarei  approfittato 
dell’occasione,  e avrei  cercato  di  soddisfare 
il  mio  amore,  e a quest’ora  l’avrei  sposata} 
ma  son  galantuomo,  sono  un  uomo  onorato, 
tratto  da  quel  che  sono.  Adesso  che  vi  sento 
risoluto  di  volerla  abbandonare,  che  il  pren- 
derla voi  per  moglie  può  essere  il  vostro  pre- 
cipizio, che,  abbandonandola  voi,  può  andare 
in  mano  di  gente  vile,  di  gente  indegna,  mos- 
so dall’amore,  dal  zelo,  e dalla  compassione, 
non  ho  potuto  dissimulare  la  mia  passione. 
Se  ho  operato  male  correggetemi , se  penso 
bene  compatitemi,  se  vi  piaccio,  abbracciate- 
mi, se  vi  dispiaccio,  mi  pento,  mi  ritiro,  e 
vi  domando  perdono. 

Lei.  Caro  amico,  voi  siete  l’esemplare  della 
vera  amicfzia.  Compatisco  il  vostro  amore  , 
ammiro  la  vostra  virtù } se  voi  amate  Rosau- 
ra, se  la  di  lei  situazione  non  vi  dispiace, 
sposatela,  ch’io  son  contento. 

Fio.  Ma  penerete  voi  a lasciarla? 

Lei.  Mia  non  può  essere.  O di  voi  o d’un  altro 
sarò  forzato  vederla. 

Fio.  Quand’  è così... 

Lei.  Si,  sposatela  voi. 

Fio.  E vostra  zia  che  dirà? 

Lei.  Dirà  che  troppo  si  è lasciata  da  un  equi- 
voco lusingare. 

Fio.  Signor  Lelio,  badate  bene  che  non  ve  ne 
abbiate  a pentire. 

Lei.  Non  sono  più  in  questo  caso. 

SCENA  XIV 
Ottavio  e ditti. 

Ott  Signori  miei,  che  fanno  a quest’ora?  Lo 
sanno  che  sono  oramai  due  ore  di  notte.  I 
lumi  si  consumano  inutilmente,  ed  io  non  ho 
denari  da  gettar  via. 

Lei.  Caro  signor  Ottavio,  abbiamo  a discorrere 
cou  voi  di  un  affare  che  vi  darà  piacere.  Di 
una  cosa  che  vi  può  rendere  del  profitto. 

Oli.  Lo  voglia  il  cielo  che  nc  ho  bisogno. 
Aspettate.  Smorziamo  una  di  queste  cande- 
le, il  troppo  lume  abbaglia  la  vista. 

(ipegne  un  lume ) 

LeL  Ho  <l.i  parlarvi  a proposito  di  vostra  figlia. 


OlL  Di  mia  figlia?  parlate  pure}  basta  che  nou 
si  parli  di  dote. 

Lei.  lo,  come  sapete,  non  sono  in  caso  di  pren- 
derla senza  dote. 

Ou.  Perchè  siete  un  avaro. 

Lei.  Così  va  detto;  ma  perchè  amo  tuttavia  la 
signora  Rosaura,  vi  propongo  io  stesso  un'oc- 
casione fortunata  per  collocarla  senza  dote. 

Oli.  Senza  dote? 

Lei.  Si,  senza  dote. 

OtL  Chi  è questo  galantuomo,  diesa  far  giusti- 
zia al  merito  di  mia  figlia  ? 

Lei.  Ecco  qui,  il  signor  Fiorindo.  Egli  non  ne 
ha  bisogno,  è ricco  e solo,  e la  desidera  per 
consorte.  Io  cedo  a lui  le  mie  pretensioni  ; 
la  signora  Rosaura  si  spera  che  sarà  conten- 
ta , e non  manca  altro  a concludere,  che  il 
vostro  assenso. 

Oli.  Oh  caro  il  mio  amatissimo  signor  Florin- 
do  ! La  prenderete  voi  senza  dote? 

Fio.  Signor  si,  bramo  la  ragazza,  e non  ho 
bisogno  di  roba. 

Olt.  Io  non  le  posso  dar  nulla. 

Fio.  A me  non  importa. 

Olt.  Voi  le  farete  tutto  il  suo  bisogno. 

Fio.  Farò  tutto  io. 

OtL  Sentite  una  cosa  , in  confidenza.  Quegli 
stracci  d’abiti  che  ha  intorno,  li  ho  presi  a 
credenza , e non  so  come  fare  a pagarli , mi 
converrà  restituirgli  a citi  me  gli  ha  dati. 

Fio . Benissimo,  gliene  faremo  de’  nuovi. 

Ou.  Dite,  avrete  difficoltà  a farle  un  poco  di 
contraddotc  ? 

Fio  Circa  a questo  la  discorreremo. 

Ott.  Signor  Lelio,  fate  una  cosa,  andate  a chia- 
mare mia  figlia,  e conducetela  qui,  e intanto 
il  signor  Fiorindo,  ed  io  formeremo  due  ri- 
ghe di  scrittura. 

Lei.  Vado  subito. 

Fio.  Amico,  dove  andate? 

LeL  A chiamar  la  signora  Rosaura. 

Fio.  E voi  le  darete  questa  nuova? 

Lei.  Lo  farò  con  pena  ; ma  lo  farò.  {parie ) 

SCENA  XV 

Flomjsdo  ed  Ottavio. 

Fio.  ( Se  le  volesse  bene  davvero , non  se  la 
passerebbe  con  questa  indifferenza.  ) 

OlL  Orsù,  signor  t loriodo,  stendiamo,  la  scrit- 
tura. 

Fio.  Son  qui  per  far  tutto  quel  clic  volete. 

Ou.  Questo  pezzo  di  carta  sarà  bastante;  ecco, 
come  tutte  le  cose  vengono  a tempo.  ( cava 
quel  pezzo  di  catta,  che  ha  trovato  in  terra) 

Fio.  In  quella  carta  poco  vi  può  capire. 

OtL  Scriverò  minuto,  ci  entrerà  tutto.  Tiriamo 
in  qua  il  tavolino.  L’aria  che.  passa  dalle 
lìssure  di  quella  finestra,  fa  consumar  la  can- 
dela. {tira  il  tavolino)  Sediamo,  {scrive  ) n 11 
n signor  Florindo  degli  Ardenti  promette  di 
» sposare  la  signora  Rosaura  Arctusi  senza 
»»  dote,  senza  alcuna  dote,  senza  alcuna  pre- 
tensione di  dote,  rinunciando  a qualunque 
n azione,  e ragione  che  avesse  per  la  dote, 
n professandosi  non  aver  bisogno  di  dote,  e 
n di  non  voler  la  dote.  » 

Fio.  ( A forza  di  dote  ha  empiuto  la  carta.) 

Ott.  n Item,  promette  sposarla  senz’abiti,  senza 
*>  biancheria,  senza  nulla,  senza  nulla,  preti- 
* «lcudola,  eil  accettandola,  come  c naia.  Pro- 
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r>  mettendo  inoltre  di  fare  ima  eontraddo- 
fe...*»  Ehi,  quanto  volete  darle  di  rontraddote? 

Fin.  Onesta  rontraddote  io  non  I*  intendo. 

Ott.  Oli  ! senza  rontraddote  non  farrinmo  nulla. 

Fio.  Via,  clic  rosa  pretendereste  eh’  io  le  dessi? 

Oli.  Datele  sei  mila  srudi. 

Fio.  Signor  Ottavio,  è troppo. 

Ott  Per  quel  che  sento,  anche  voi  siete  avaro. 

Fio.  Signor  si,  son  avaro. 

Oli.  Mia  figlia  non  la  voglio  maritare  con  un 
avaro. 

Fio.  Certo,  fate  bene,  perché  è figliuola  d'un 
uomo  generoso. 

Ott  Se  ne  avessi,  vedreste  §'  io  sarei  genero 
so.  Sono  un  miserabile.  Ma  via,  concludiamo. 
Quanto  le  volete  dare  di  contraddole  ? 

Fio.  (Già  deve  esser  mia,  non  importa.)  Via, 
gli  darò  sei  mila  scudi. 

Ott.  n Promettendo  di  darle  di  conlraddotc  sei 
n mila  scudi,  questi  pagarli  subito  nella  sii- 
ti pulazione  del  contratto  al  signor  Ottavio 
♦*  di  lei  padre...  »» 

Fio.  Perche  gli  ho  io  da  dare  a voi  ? 

Ott  II  padre  è legittimo  amministratore  dei 
beni  della  figliuola. 

Fio.  E il  marito  c amministratore  dei  beni  del- 
la moglie,  c la  contraddote  non  si  da,  se  non 
in  caso  di  separazione  o di  ihorle. 

Ott  Ma  io  ho  da  vivere  sulla  cuutraddotc  della 
figliuola. 

Fio.  Per  qual  ragione  ? 

Ott  Perche  son  miserabile. 

Fio.  1 sei  mila  scudi  nelle  vo»tre  mani  non 
vengono  certamente. 

Ott.  Fate  una  rosa,  mantenetemi  voi. 

Fio.  Se  volete  venire  a Venezia  con  me,  siete 
padrone. 

Ott.  Si,  verrò«.  (Ma  lo  scrigno  ?...  Non  lo  po- 
trò portare  con  me...  e i denari,  che  ho  dati 
a interesse?...  No,  non  ci  vado.)  Fate  una 
cosa,  datemi  cento  doppie,  e tenetevi  la  con- 
traddote. 

Fio.  Brni»sitno;  tutto  quel  che  volete. (Amore 
mi  obbliga  a sacrificare  ogni  cosa.) 

Ott  Son  miserabile.  Non  so  come  vivere.  Man- 
datele le  camicie. 

Fio.  Signor  sì,  le  manderò. 

Ott.  Mandate  la  tela  che  le  farò  cucire  da  Co* 
lombina.  (Ne  farò  quattro  anche  per  me.) 

Fio.  BmisMino;  e se  mi  date  licenza,  manderò 
qualche  cosa,  e si  pranzerà  in  compagnia. 

Ott.  No,  no  ; quel  che  volete  spendere , datelo 
a me,  che  provvedere  io.  Se  vado  io  a com- 
perare, veitretc  che  bell’  uova  , che  preziosi 
erbaggi  ! Che  buon  castrato]  Vi  farò  scialare. 

SCENA  XV! 

Rosacea,  Lixio  e detti. 

Lei.  Signor  Fiorindo,  ecco  la  vostra  sposa.  Voi 
siete  degno  di  leij  ella  c degna  di  voi.  Con- 
fesso che  con  qualche  pena  ve  la  rinuncio, 
ma  son  costretto  a farlo.  Sposatela  dunque, 
ed  io,  per  non  soffrire  maggior  tormento,  me 
n'audro. 

Fio.  Fermatevi  : dove  andate  ? 

Lei.  Vado  a disingannare  mia  zia  che  tuttavia 
andrà  lusingandosi  di  esser  vostra. 

Fio.  Poverina,  mi  fa  pietà. 

Le /.  Si,  «Ila  ed  io,  siamo  due  persone  infelici  ■ 
che  esigono  compassione,  c pietà.  (/tane)  f 


SCENA  XVII 

Florikdo,  Rosausa  e Ottavio. 

Fio.  Oh  cielo!  Come  è possibile  ch'io  possa  sof- 
frire il  tormento  d’un  raro  amiro  ? 

Boi.  Signor  Fiorindo,  parmi  tuttavia  clic  aiate 
innamorato  più  dell'amico  che  di  me. 

Fio.  Cara  signora  Kosatira , anche  I1  amico  mi 
sta  sul  cuore. 

Ott.  Animo,  spicciamoci,  sottoscriviamo.  Il  tem- 
po passa,  e la  candela  si  consuma. 

Bvs.  Via  , avete  ancor*  delle  difficoltà  ? Ah  ! 
dubito  che  mi  amiate  poco.  (a  Fio.) 

Fio.  Eccomi.  Sottoscriviamo  immediatamente. 

SCENA  XVIII 

CotOMSiKA  con  candela  accesa , la  ftone  sul 
tavolino  e Darri. 

CoL  Signor  padrone  ? (ansante) 

Ott.  Che  c'  e ? 

CoL  Una  disgrazia. 

Ott.  Oimè  ! Clic  cosa  è stato  ? 

CoL  II  vostro  scrigno... 

Ott.  Io  non  ho  scrigno. 

CoL  Non  avete  scrigno  ? 

Ott.  No,  no  ; ti  dico  di  no. 

Col.  Quando  non  avete  sciigno,  non  dico  altro. 

OtL  (Povero  me!)  Presto,  dimmi,  che  cos'è 
stato  ? 

Col.  Trappola  ha  scoperto  una  fìnestrina  in 
sala, sotto  le  tappezzerie  che  corrisponde  nel- 
la vostra  camera. 

Ott  Nella  mia  camera?  Dove  dormo? 

CoL  Signor  si,  e con  una  scala  è andato  su,  e 
con  una  corda  si  é calato  giù. 

Ott.  Nella  mia  camera?  Dove  dormo? 

CoL  Sì,  dove  dormite.  Ha  aperto  la  porta  per 
di  dentro... 

Ott.  Della  mia  camera  ? 

Col  Della  vostra  camera,  ed  ha  strascinato  fuo- 
ri uno  scrigno. 

Ott.  Oimè  ! il  mìo  scrigno,  il  mio  scrigno 

CoL  Ma  se  voi  non  avete  scrigno. 

Ott  Povero  me!  Son  morto.  Dove  è andato? 
Dove  l’ha  portato? 

CoL  L'ha  aperto  con  dei  ferri. 

Ott.  Povero  scrigno!  Povero  scrigno!  E poi?  E 
poi? 

CoL  È arrivato  il  signor  Lelio,  e 1’  ha  fermato. 

Ott.  Presto...  Subito...  Ajuto...  Venite  con 
rne.  ( a Fiorindo ) Ma  non  voglio  nessuno. 
Lelio  mi  ruberà...  Maledetto  Trappola...  Po- 
vero il  mio  scrigno...  Povero  il  nuo  scrigno... 
Presto,  ajuto... 

( nel  partire  spegne  una  camicia) 

SCENA  XIX 

Rosaura,  FtosntTK)  e Colombia. 

Bos.  Andiamogli  dietro,  vediamo  che  cosa  suc- 
cede. 

Fio.  Vada.  L'aspetto  qui. 

Bos.  Venite  anche  voi. 

Fio.  Mi  dispensi,  la  prego. 

Bos  BeH'aruore  che  avete  per  me  ! Di  due  aman- 
ti che  mi  volevano,  nou  so  ancora  di  chi  po- 
termi lodare.  (parte) 
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SCENA  XXII 


Flurikdo  e C<n.n\inuu. 

Coi . Voglio  Vfdrrf  aneli' io... 

Fio.  Colombina  , coni1  è quest1  affare?  Sì  e eco 
perto  lo  scrigno? 

Coi  Oh!  è un  porro  che  io  sapeva  clic  v’era. 
Anzi  ce  ne  sono  due,  uno  d'oro,  e imo  d'ar- 
gento. 

Fin.  E la  signora  Rosaura  lo  sapeva? 

Col.  Certo  che  lo  sapeva. 

Fio.  E fingeva  d' esser  miserabile? 

Col.  Io  so  perdiè  diceva  cosi. 

Fio.  Perchè,  Colombina?  Perebè? 

Col.  Per  non  essere  sposata  dal  signor  Lelio.  , 

Fio.  Può  essere  che  sia  cosi? 

Col.  È cosi  senz’altro.  Oh  se  vedeste  quant'oro! 

Fio.  L'avete  visto? 

Col.  L'ho  veduto  certo. 

Fio.  Ma  Trappola,  perchè  ha  fatto  questa  cosa? 

Col.  Credo  volesse  rubare,  ma  è stato  scoperto 
dal  signor  Lelio. 

Fio.  Andate,  andate,  guardate  se  la  vostra  pa- 
drona ha  bisogno  di  niente. 

CoL  Vado,  vado  ; voglio  rivedere  quell'  oro.  In 
verità,  quando  vedo  monete  d'oro,  fo  subito 
tanto  di  cuore.  (parte ) 

SCENA  XXI 

Plori  > do  solo. 

Questo  scrigno  scoperto,  quest’oro,  questa 
ricchezza  della  signora  Rosaura  è un  grande 
accidente  che  fa  variar  d'aspetto  tutte  le  ro- 
se, e mi  mette  in  necessità  di  riflettere  e di 
pensare.  La  ragione,  per  la  quale,  Lelio  mi 
cedeva  Rosaura , era  fondata  sull'immagine 
della  sua  povertà.  Adesso  Rosaura  è riera  , 
l'avaro  non  può  negarle  la  dote,  onde,  se  io 
la  sposo,  non  solo  privo  l'amico  della  fan- 
ciulla, ma  gli  tolgo  una  gran  fortuna.il  mio 
amore  adesso  è colpevole  più  che  mai,  di- 
venta interessato,  ed  io  sono  in  grado  di 
commettere  un  latrocinio,  e di  commetterlo 
al  più  caro  amico  ch'io  abbia.  Che  cosa  dun- 
que ho  da  fare?  Come!  Vi  si  pensa  in  que- 
sta sorta  di  cose?  Orsù,  Lelio  sposi  Rosaura. 
goda  la  dote,  consoli  il  suo  cuore,  ritnedii 
ai  disordini  della  sua  casa.  Ma  come  a’ ha  da 
rimediare  al  mal  fatto?  Lelio  ha  rinunziato 
al  padre  di  Rosaura  le  sue  pretensioni...  Non 
importa  , la  scrittura  non  e stracciata  , e la 
può  sostenere.  Ma  ho  promesso  al  signor  Ot- 
tavio di  sposare  la  figlia  senza  la  dote,  e ciò 
è messo  in  carta...  Non  importa,  la  carta  non 
è sottoscritta,  non  obbliga.  La  maggior  diffi- 
coltà consiste  in  persuadere  la  signora  Rosau- 
ra. Ella  mi  ama,  ed  essendo  ormai  l'affare 

Soasi  concluso  , sarà  difficile  il  quietarla. 

'ue  cose  vi  vogliono  per  piegare  questa 
fanciulla  a sposar  il  signor  Lelio;  la  prima  , 
farle  conoscere  il  suo  dovere  , la  seconda  , 
farle  perdere  affatto  la  speranza  di  potermi 
aver  per  marito.  Per  la  prima , vogliono 
esser  parole,  per  la  seconda,  vogliono  esser 
fatti.  Animo,  coraggio,  bisogna  fare  un'  eroi- 
ca azione.  Far  che  l’amore  ceda  il  luogo  alla 
buona  amicizia.  Far  tutto  per  salvar  qticll'o- 
nore  che  è la  vita  dell'uomo  onesto,  e il 
miglior  capitale  delle  persone  ben  nate. 


BEATRICE  r DETTO. 

Bea.  Signor  F'Iorindo,  rhe  fate  qui?  La  casa  e 
in  confusione.  Non  si  sentono  che  strilli, 
pianti,  disperazioni.  Venite  mero,  e partiamo. 

Fio . (*h  si,  questa  è I'  orrasione  di  fare  un  be- 
ne per  rimediare  ai  due  mali.) 

SCENA  XXIII 
Lelio  e detti. 

Lei.  Amico,  mi  rallegro  con  voi. 

Un.  Con  me?  Di  che  mai? 

Lei.  Ho  velluto  lo  scrigno  del  signor  Ottavio; 
egli  ha  dell’oro  in  gran  quantità.  La  signo- 
ra Rosaura  sarà  ricca,  e «voi  goderete  una  si 
bella  fortuna. 

Hea.  Che  rosa  c'entra  il  signor  Fiorindo  rolla 
signora  Rosaura  ? (a  Lelio ) 

Fin.  Signor  Lelio  , sono  degli  anni  che  c.i  co- 
nosciamo. Ma,  compatitemi , mi  conoscete 
ancor  poco,  e fate  poca  stima  di  me.  Come? 
Mi  credete  capace  d’un  atto  di  viltà,  d'  una 
azione  indegna?  No , non  sarà  mai  vero. 
Florindo  è un  uomo  d'onore.  La  signora 
Rosaura  è ricca , la  signora  Rosaura  è vo- 
stra: vostra  è la  fanciulla,  e vostre  saran- 
no le  sue  ricchezze  , e acciò  non  crediate 
che  finga,  acciò  non  crediate  eh'  io  mi  pos- 
sa pentire,  osservate  che  sicurezza  vi  do 
del  mio  amore,  della  mia  fedeltà.  Alla  vostra 
resenza  do  la  mano  di  sposo  alla  signora 
eatrice. 

Le!.  No,  fermatevi.  (li  trattiene ) 

Bea.  Perchè  cosa  Io  volete  impedire?  (a  Lelio ) 

LeL  Conosco  il  sacrifizio  del  vostro  cuore;  non 
soffrirò  mai  che  diate  la  mano  a mia  zia  per 
un  capriccio,  per  un  puntiglio,  (a  Floiindo) 

Bea.  Mi  maraviglio  di  voi.  Egli  mi  sposa  , per- 
chè mi  ama.  Lei.) 

Fio  Sì,  ho  conosciuto  il  merito  della  signora 
Beatrice... 

Lei.  Ella  può  aver  del  merito  , ma  son  sieuro 
che  non  l'amate.  (a  Fio.) 

Bea.  Siete  un  bel  temerario,  signor  nipote. 

Lei.  Scusatemi,  signora  zia  , e disingannatevi, 
egli  ama  la  signora  Rosaura,  e quella  lettera 
che  vi  ha  lusingata,  non  era  a voi,  ma  alla 
signora  Rosaura  diretta. 

Bea.  Sentite  che  cosa  si  va  sognando?  (a  Fin) 

Lei.  Se  siete  un  uomo  d'  onore  , svelatele  la 
verità.  Ca  Fio.) 

Fio.  Ah  ! così  è,  signor  mia;  sono  costretto  con- 
fessarlo con  mio  rossore. 

Bea.  Come  ! Vi  siete  dunque  burlato  di  me? 

Fio.  Vi  domando  perdono. 

Bea.  Perfido?  Indegno  dell'amor  mio!  Mi  ave- 
te detto  che  eravate  cattivo,  ma  conosco  che 
siete  pessimo.  Andate  , collerico,  giuncato- 
re,  discolo,  malcreato  , impostore.  Non  siete 
degno  di  me,  cd  io  non  so  che  fare  di  voi. 

(par**) 

SCENA  xxrv 

Floriedo  e Lelio. 

Fio.  Ah  perchè  mi  avete  impedito  ?... 

LeL  Amico,  voi  mi  sorprendete,  voi  m’incanta- 
te  ; conosco  Faoimo  vostro  generoso,  magna  - 
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nimo.  Ottavio  non  può  più  nascondere  la 
Rita  ricchezza,  non  può  negare  alla  figlia  una 
bella  dote,  ella  diviene  una  ricca  sposa,  e voi, 
sacrificando  all’aniicizia  l'amore... 

Fin.  Rcndovi  ipiclla  giustizia  che  meritate.  Fo 
il  mio  dovere  soltanto... 

Lei.  Ma  come  posi' io  sperare,  clic  Rottura  ac- 
cesa di  voi... 

Fio.  Lasciate  l' impegno  a me.  Seeond.itemi  e 
non  dubitate.  Permettetemi  una  leggiera  fin- 
zione, e ne  vedrete  l'effetto. 

Lei.  Sono  nelle  vostre  mani,  da  voi  può  dipen- 
dere la  mia  frin  ita. 

Fio.  Non  dubitale  di  questo.  Ditemi,  come  an- 
dò l'affa r dello  scrigno  ? 

Lei.  Sono  arrivato  in  tempo.  Trappola  c fuggi- 
to, ed  io  ho  veduto  un  gran  numero  di  mo- 
nete d'oro.  È arrivato  l’avaro,  ed  a forza  ha 
strascinato  lo  scrigno  nella  sua  camera.  Fra 
la  rabbia  , e il  dolore  è caduto  due  volle. 
T emeva  di  essere  seguitato.  Abbracciava  lo 
scrigno , volca  coprirlo,  volea  nasconderlo... 
Ma  ecco  la  signora  Rosaura. 

SCENA  ULTIMA 

Rossetta  e DETTI. 

Hot.  Ah  ! Signor  Fiorindo  , il  mio  genitore  è 
nell’ultima  disperazione.  Temo  di  lui,  temo 
rh’rgli  termini  i giorni  suoi. 

Fio.  Spiacenti  infinitamente,  signora  , lo  stato 
deplorabile  del  sigftor  Ottavio,  proveniente 
dal  difetto  dell1  avarizia.  Speriamo  eh1  ei  si 
ravviala,  e rhe  guarisca  la  malattia  dello  spi- 
rito, chp  principalmente  l1  opprime.  Ella  in- 
tinto prenda  motivo  di  consolazione  dal  ve- 
dersi in  grado  di  goder  di  uno  stato  comodo, 
di  aver  la  dote  che  le  conviene,  e di  conso- 
lare colla  sua  mano,  il  suo  sposo,  il  suo  fe- 
delissimo Lelio. 

Il  signor  Lelio  mio  speso?  Fedele  il  signor 
belio,  che  mi  ha  ceduto  ? 

Fio.  Ah!  signora  Rosaura,  si  può  ben  perdo* 
narc  ad  un  amante  un  geloso  stratagemma 
per  provar  il  cuore  della  sua  bella. 

Hot.  E bene,  se  il  signor  Lelio  ba  operato  meco 
per  stratagemma,  avrà  scoperte  le  inclina- 
zioni del  mio  cuore.  Egli  a voi  mi  ha  ceduta, 
ed  io  son  vostra. 

Lei.  (Misero  me!  ha  ragione.  Non  saprei  che 
rispondere.) 

Fio.  Signora,  voi  non  potete  esser  mia,  se  io 
non  posso  esser  vostro. 

Fot.  E perchè  non  potete  voi  esser  mio? 

Fio.  Perchè  ho  di  già  sposata  la  signora  Bea- 
trice. 

Fot.  Sposata!  (con  ammirazione) 

Fio.  Cosi  è. 

Lei. (Capi sco  il  fine  dell1  invenzion  dell'amico.) 

Hot.  (Oh  ciclo!)  E quando  le  avete  dato  la 
inano  ? 


Fio.  Pochi  momenti  sono  : allora  quando  ho 
saputo  il  cambiamento  della  vostra  fortuna, 
lo  ero  pronto  a sposarvi , quando  Lelio  non 
polpa  farlo.  L'amore  che  ha  per  voi  quest'uo- 
mo degno  dell’  amor  vostro,  mi  aveva  indot- 
to a santificarmi... 

Hot.  Come!  a sagrifiearvi ? 

Fio.  (Resisti,  o mio  cuore.  Soffri  questa  pena 
mortale)  Si.  è vero,  voi  meritate  di  essere 
amata;...  la  stima  ch’io  Riceva  del  vostro  me- 
rito... Mi  che  serre  il  più  dilungarsi?  Ilo 
sposata  la  signora  Beati  ice.  Voi  di  me  non 
potete  più  lusingarvi... 

Fot.  Basta  così,  signore.  Non  rimproverate  più 
oltre  la  mia  debolezza.  Lo  dico  in  faccia  del 
signor  Lelio,  ho  avuto  della  stima  di  voi:  ina 
voi  non  P avete  mai  meritata. 

Lri  (Ah!  si,  l'amor  proprio  ha  trionfato  della 
passione.) 

Fio.  (Oh  dolorosissima  sofferenza!  Facciasi  l’e- 


stremo sforzo  della  più  perfetta  amicizia!')  Si- 
gnora. voi  mi  mortificate  a ragione.  Ma  par- 
mi  ancora,  malgrado  ai  vostri  disprezzi,  che 
abbiate  della  tenerezza  per  me. 

Fot.  Io  della  tenerezza  per  voi?  La  vostra  va- 
nità vi  seduce  per  maggiormente  disingan- 
narvi; eccomi  pronta  a dar  la  inano  di  sposa. 

Lei  Ah  ! si,  la  mia  adorata  Rosaura. 

/for.Non  ho  ancor  detto  di  darla  à voi.  (a  Lei) 

Lei  E a chi  dunque,  mia  cara? 

Fio.  Deh!  credetemi.  Confrontate  la  verità: 
non  vi  lusingale  di  me.  (a  Fot.) 

Fot.  No,  ingrato,  non  mi  lusingo  di  voi.  (a 
Fiorindo ) Signor  Lelio,  eccovi  la  mia  mano. 
Sappiatevi  meritar  il  mio  cuore. 

Lei  Si,  cara  sposa,  procurerò  d'esser  degno  del 
vostro  amore. 

Fio.  Sia  ringraziato  il  cielo,  ecco  terminato  un 
affare  che  mi  ha  costato  linor  tanti  spasimi, 
e che  non  lascerà  per  qualche  tempo  di  tor- 
mentarmi. Il  cielo  vi  feliciti  tutti  e due. 
Partirò  immediatamente  per  la  mia  patria. 

Fo r.  Partirete  contento  colla  vostra  amabile 
sposa. 

Fio.  Ah!  signora  Rosaura,  disingannatevi. . 

Lei.  L'amico  non  ha  sposata  mia  zia... 

Fio.  Perdonale  V inganno  alla  più  tenera,  alla 
più  costante  amicizia. 

Fot.  Uh  cielo!  Non  credeva  si  desse  al  mondo 


una  si  rara,  una  si  perfetta  virtù.  Vi  ammi- 
ro, signor  Fiorindo,  vi  ammiro  , e non  vi 
condanno.  Spero  il  mio  matrimonio  felice, 
come  opera  di  un  cuor  virtuoso;  voi  m’inse- 
gnate a superar  le  passioni;  e prometto  di 
trionfarne  col  vostro  esempio.  Il  signor  Le* 
lio  non  avrà  a dolersi  di  tue. 

Lei.  Voi  sarete  la  mia  vera  felicità. 

Fio.  Fd  io  trovo  ricompesate  tutte  le  pene 
sofferte  dal  contento  della  vostra  perfetta 
unione. 
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PERSONAGGI 


n conte  ROBERTO  di  Ripa  Lunga,  carotiere 
milanese. 

La  contessa  BEATRICE,  sua  figliuola. 

Il  marchese  LEONARDO  de'  tiorelini , cava- 
liere piemontese. 

Il  tenente  M.ALPRESTI,  amico  del  marchese. 

Il  haron  TALISMANI,  cavaliere  milanese. 
Cameriere  delC  osteria. 

Servitore  del  conte  Roberto. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Vercelli  nlTOstcria 
della  Posta  in  una  sala  comune. 


ATTO  UNICO 

SCENA  PRIMA 

//  Marchese,  il  Teneste,  ed  il  Cameriere 
dell 1 osteria. 

Tea.  Ehi,  oste,  camerieri,  diavoli,  dove  siete? 

Cam.  Eccomi  a servirla.  Comandi. 

Ten.  Una  camera. 

Cam.  Eccone  qui  una.  Restino  qui  servili. 

Ten.  Che  camera  è?  Vediamo.  ( entra  nella 

camera) 

Cam.  Restano  qui  lor  signori,  o vogliono  partir 
presto?  ( al  Marchese) 

li far.  Dateci  qualche  cosa;  una  zuppa,  un  poco 
di  bollito,  se  c’è,  e fate  preparare  i cavalli. 

Ten.  Non  avete  camere  migliori  di  questa  ? 

(netC  uscire') 

Cam.  Non  signore,  non  c’è  di  meglio. 

Ten.  Qui  ci  sono  stato  delle  altre  volte.  So  che 
avete  una  buona  stanza  sopra  la  strada.  Apri- 
tela, che  la  vogliamo  vedere. 

Cam.  E occupata,  signore. 

Ten.  È occupata?  Chi  c'è  dentro? 

Cam.  Un  cavaliere  milanese  con  una  dama  che 
dicono  sia  sua  figliuola. 

Ten.  È bella  ? 

Cam.  Non  c’è  male. 

Ten.  Da  dove  vengono? 

Cam.  Da  Milano. 

Ten.  Dove  vanno? 

Cam.  Non  glie  lo  so  dire. 

Ten. E a far  che  si  trattengono  qui  in  Vercelli? 

Cam.  Sono  arrivati  qui  per  la  posta.  Riposano, 
hanno  ordinato  il  pranzo,  e passate  che  sa- 
ranno le  ore  più  calde,  proseguiranno  il 
viaggio. 

Ten.  Bene;  se  si  contentano,  noi  pranzeremo 
insieme. 

Mar.  No,  caro  amico,  spicciamoci.  Prendiamo 
un  po’ di  rinfresco,  e seguitiamo  la  nostra 
strada. 


Il  Ten.  Caro  marchese,  io  sono  partito  con  voi  da 
Torino  per  compiacervi,  vi  faerio  compagnia 
assai  volentieri;  ma  viaggiare  a quest’ora,  con 
questo  sole,  e con  questa  polvere  non  mi  co- 
moda molto. 

Mar.  Un  militare  si  lascia  far  paura  della  pol- 
vere. e dal  calore  del  sole? 

Ten.  Se  io  fossi  obbligato  a farlo  per  i doveri 
del  mio  mestiere,  lo  farei  francamente;  ma 
qnando  si  può,  la  natura  insegna  ad  isfuggire 
gl’incomodi.  Vi  compatisco,  se  vi  sollecita  il 
desiderio  di  vedere  la  vostra  sposa;  ma  ab- 
biale ancora  un  poco  di  carità  per  T amico 

Mar.  Si,  si,  ho  capito.  L’occasione  di  pranzare 
con  una  giovane  vi  fa  temere  il  caldo,  e la 
polvere. 

Ten.  Eh  corbellerie!  Quattr’ ore  prima,  quat- 
tr’ore  dopo,  domani  noi  saremo  a Milano. 
Cameriere,  preparateci  da  mangiare. 

Cam.  Sarà  servita. 

Ten.  Vedete  se  questi  signori  vogliono  mangia- 
re con  noi. 

Cani  II  Cavaliere  è sul  letto,  che  dorme.  Quan- 
do sarà  all’  ordine  il  pranzo,  glielo  dirò. 

Mar.  Sollecitatevi. 

Cam.  Subito.  {in  atto  di  partire) 

Ten.  Avete  buon  vino? 

Cam.  Se  vuole  del  Monferrato,  ne  ho  di  prezioso. 

Ten.  Si,  si,  Leveremo  del  Monferrato. 

Cam.  Sarà  servita.  ( fiartr ) 

SCENA  II  a 
Il  Marchese,  e il  Tenente. 

Ten.  Allegri,  Marchese.  Voi,  clic  amiate  incon- 
tro alle  nozze,  dorreste  essere  più  gioviale. 

Mar.  Dovrei  esserlo  veramente,  ina  mi  tiene 
un  poco  in  pensìere  il  non  avere  ancor  ve- 
duta la  sposa.  Mi  dicono,  che  sia  bella  pas- 
sabilmente, che  sia  gentile,  ed  amabile;  pur 
bo  un’  estrema  curiosità  di  vederla. 

Ten.  Come  vi  siete  indotto  ad  obbligarvi  di  spo- 
sare una  giovane,  senza  prima  vederla? 

Mar.  Il  conte  Roberto  di  lei  padre  è un  cava- 
liere di  antica  nobiltà,  molto  comodo,  e non 
ha  altri  che  quest’ unica  figlia.  Egli  ba  molte 
parentele  in  Torino,  ha  una  sorella  alla  Cor- 
te, ba  degli  effetti  in  Piemonte,  i miei  amici 
hanno  pensato  di  farmi  un  bene,  trattando 
per  me  quest’  accasamento,  ed  io  vi  ho  ade- 
rito, trovandovi  le  mie  convenienze. 

Ten.  E se  non  vi  piacesse  ? 

Mar.  Pazienza.  Sono  in  impegno;  tanto  e tanto 
la  sposerei. 

Ten.  Va  benissimo.  Il  matrimonio  non  è che 
un  contratto.  Se  c’entra  l'amore,  è una  cosa 
di  più. 

Mar.  Ma  vorrei,  che  c’entrasse. 

Ten.  Sì,  ma  per  il  vostro  meglio  non  vorrei 
che  l'amastc  tanto.  Conosco  il  vostro  tempe- 
ramento. Nei  vostri  amori  solete  essere  un  po- 
co geloso.  Se  Parnasie  troppo,  se  vi  piacesse 
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moltissimo,  voi  avreste  delle  maggiori  inquie- 
tudini. 

Alar.  Veramente  non  i.i|irri  dir  io  medesimo, 
«r  mpiili'»  liiàin  ima  sposa  amabile  pon  imi  po- 
chino di  gelosia,  o una  bruttcrella  senza  ti- 
mori. 

Ten.  Volete,  eh’  io  vi  dica  che  cosa  sarebbe 
meglio  ? 

Alar,  Quale  sarebbe  V opinion  vostra? 

Ten.  Il  noti  avere  sposa  tli  sorta  alcuna.  Poiché 
»e  è bella,  piaeerà  a molti,  se  è brutta,  non 
piacerà  ne  agli  altri,  nc  a voi.  Se  é brutta, 
avrete  un  diavolo  in  rasa,  se  è bella,  avrete 
dri  diavoli  in  casa,  e fuori  di  casa. 

Aìar.  In  somma  voi  varreste,  che  tulli  vivessero 
alla  militare  ? 

Ten.  Si,  e credo  Don  ci  sia  niente  di  meglio  al 
mondo.  Oggi  qua,  domani  Ih;  oggi  un  amo- 
retto, domani  un  altro.  Amare,  far  la  corte, 
servire,  e a un  tocco  di  tamburo,  salute  a chi 
resta,  e buona  ventura  a ehi  parte. 

Alar.  E appena  giunto  ad  un  quartiere  novello 
innamorarsi  subito  a prima  veduta. 

Ten.  Sì,  in  un  batter  d'occhio.  Se  questa  gio- 
vane, che  c qui  alloggiata,  è niente  niente  di 
buono,  m'impegno  farvi  velerò,  come  si  fa 
ad  innamorarla  con  due  parole. 

Afar.  Tutto  sta  che  vogliano  compagnia. 

Ten.  E perché  avrebhono  da  ricusarla? 

Alar.  Bisogoa  vedere  di  che  umore  è suo  pa- 
dre. 

7 c/l. Gli  parine)  io,  m'introdurrò  francamente. 
Farcino  amicizia  in  un  subito  alla  militare. 

Alar.  Ma,  raro  amico,  non  ci  fermiamo  qui  trop- 
pe ore. 

Ten.  Gran  premura  è la  vostra!  Eppure,  se- 
condo ciò  che  mi  avete  detto  , non  vi  aspet- 
tano a Milano  che  da  qui  un  mese.  Partire- 
mo alle  ventidue,  viaggieremo  di  notte,  e do- 
mani senz'altro  sarete  in  tempo  di  sorpren- 
dere gentilmente  la  vostra  sposa.  Intanto,  se 
volete  riposare  andate  lì  nella  nostra  camera. 
Io  voglio  andare  in  cucina  a vedere  che  co- 
sa ci  daranno  da  des’inrc,  ed  a sentire  que- 
sto vino  di  Monferrato,  clic  non  vorrei  ci 
corbellassero  sul.’a  fede.  Nasca  quel  che  sa 
nascere,  se  avessimo  anche  da  mangiar  soli, 
quando  vi  è un  buon  bicchiere  di  vino,  non 
passeremo  mal  la  giornata.  {yurte ) 

SCENA  III 
Il  Mauciiess  solo. 

Bravo  il  signor  tenente.  Egli  è sempre  di 
buon  umore.  Non  so,  se  ciò  sia  per  grazia 
del  temperamento,  o per  privilegio  del  suo 
mestiere.  Quanto  volent:en  avrei  calcata  an- 
eli'io  la  strada  del  militare!  Ma  son  solo  di 
mia  famigli..,  è necessario  ch'io  mi  mariti. 
Hanno  a sdegno  i miei  parenti  ch’io  goda 
la  mia  dolcissima  liberta,  e mi  conviene  sa- 
gri tirarla.  Sia  almeno  il  mio  sagrifizio  men 
aspro,  e meno  pericoloso.  Voglia  il  cielo,  clic 
una  .-iposa  amabile,  c di  mio  genio  mi  faccia 
sembrar  leggiera  la  mia  catena.  Ab  si.  quan- 
tunque di  oro,  quantunque  arricchita  di  gem- 
me, o adornata  di  fiori , è però  sempre  cate- 
na. La  libertà  è superiore  ad  ogni  ricchezza; 
ma  vuole  il  destino  che  si  assoggetti  alle 
leggi  della  natura,  e contribuisca  colle  pro- 


prie sur  perdite  a!  bene  drlh  sorieth,  alla 
sussistenza  del  mondo.  {entist  nella  sua  stanza ) 

SCENA  IV 

La  Contessa,  poi  il  Cambimele. 

Contee.  Ehi,  Cecchino?  (stando  sulla  porta  della 
sua  camera)  Cecchino?  ( chiamando  più  fòrte ) 
Costui  manca  sempre  al  servizio:  non  può 
stare  alla  soggezione.  Mio  padre,  stravagante 
in  tutto,  è stravagante  anche  in  questo:  sof- 
fre un  servitore  il  più  trascurato  del  mondo. 
Converrà  ch'io  esca  se  voglio...  Ehi!  chi  è 
di  Ih,  c'é  nessuno  ? 

Cam,  Comandi. 

Contee.  Dov’ è il  nostro  servitore? 

Cam.  E giù  che  dorme  disteso  sopra  una  pan- 
ca, che  non  lo  desterebbono  le  rannouatr. 

Contes.  Portatemi  un  bicchier  d'acqua. 

Cam  Subito.  Dorme  il  signor  conte? 

Contee.  Si,  dorme  ancora. 

Cam  Avrebbero  difficoltà  di  pranzare  in  com- 
pagnia con  altri  due  cavalieri  ? 

Contes.  Quando  si  doterà  mio  padre,  ne  parle- 
rete con  lui. 

Cam.  Benissimo.  (parte) 

SCENA  V 

La  Contessa,  poi  il  Maiiciiese. 

Contes. In  altro  tempo  gradito  avrei  moltissimo 
il  trattenermi  in  piacevole  compagnia,  ma  ora 
sono  così  angustiala,  clic  non  no  cuore  di  ve- 
der persona,  né  di  trattare  con  chicchessia. 

Mar.  Signora,  la  riverisco  umilmente. 

Contes.  Serva  divota. 

Mar.  È ella  pure  di  viaggio? 

Contes.  Per  ubbidirla. 

Alar,  Per  dove,  se  è lecito  ? 

Contes.  Per  Torino. 

Mar.  Ed  io  col  mio  compagno  son  diretto  a 
Milano. 

Contes.  Ella  va  alla  mia  patria. 

Mar.  É milanese  adunque  ? 

Contes.  hi,  signore.  Con  sua  licenza. 

(vieni  partire) 

Mar.  Perdoni.  Volca  domandarle  una  cosa,  se 
mi  permette. 

Contes.  Scusi,  non  vorrei  che  si  destasse  mio  pa- 
dre ed  avesse  occasiun  di  riprendermi,  •'  io 
ini  iratlcngo. 

Mar.  E chi  è egli  il  suo  signor  padre? 

Contes.  Il  conte  Roberto  di  Ripa  Lunga. 

Mar.  (Oimè,  che  sento?  qui  la  mia  sposa?  Per- 
ché in  viaggio?  Perché  partir  da  Milano?) 

Contes.  Che  vuol  dire,  signore,  questa  sua  so- 
spensione? Conosce  ella  mio  padre? 

Alar,  Lo  conopeo  per  faina.  Sareste  voi,  signora, 
per  avventurala  contessina  Beatrice? 

Contes.  Per  l'appunto;  come  avete  voi  cogni- 
zione di  mìa  persona? 

Alar.  Non  siete  voi  destinata  in  isposa  al  mar- 
chese Leonardo  de'  Fiorellini  ? 

Contes.  Siete  anche  di  ciò  informato? 

Alar.  Si,  certamente.  Il  marchese  è mio  amico, 
c so,  che  dovea  portarsi  a Milano  per  con- 
cludere queste  nozze.  (Vo'  tenermi  celalo  fin 
che  arrivo  a scoprire  qual  novità  rabbia  (at- 
ta muovere  dal  suo  paese.) 

Contes . Signore...  Chi  siete  voi  per  grazia? 
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Mar.  Il  conte  Aruspici,  capitano  delle  guardie 
del  re. 

Contes.  Siete  amico  del  marchese  Leonardo? 

Mar.  Sì,  certo,  siamo  amicissimi. 

Conte».  Potrei  lusingarmi  di  ottenere  da  voi 
una  grazia  ? 

Mar.  Comandate,  signora,  mi  darò  P onor  di 
ubbidirvi  {il  Cameriere  uiene  con  l’acqua,  e 
la  presenta  alla  Contesta) 

Contes.  Con  permissione.  ( al  Mar.) 

Mar  Vi  supplico  d’accoroodarvi.  ( le  dà  una  se- 
dia, la  Contessa  siede , e jtoi  bere  l'acqua)  (Il 
suo  volto  mi  persuade,  son  contentissimo 
della  sua  gentilezza,  {siede)  Il  cuore  vorreb- 
be ch’io  mi  svelassi,  ma  la  curiosità  mi  trat- 
tiene.) 

Cam.  {paiie ) 

Contes.  Vorrei  che  con  tutta  sincerità,  da  cava- 
liere, da  uomo  d’onore  qual  siete,  aveste  la 
bontà  di  dirmi  di  qual  carattere  sia  questo 
signor  marchese,  che  mi  vien  destinato  in 
isposo. 

Mar.  Sì,  signora,  m’impegno  di  farvene  intie- 
ramente il  ritratto.  Lo  conosco  assai  per  po- 
terlo fare,  e lo  f-ai  esattissimo,  ve  lo  promet- 
to. Permettete  però  ch’io  vi  chieda  primie- 
ramente per  qual  ragione  qui  vi  trovate,  e 
non  piuttosto  in  Milano,  dove,  secondo  il  con- 
certato, dovrà  portarsi  il  marchese  Leonardo 
per  is posarvi  ? 

Contes.  Ve  In  direi  francamente,  ma  ho  timore 
che  si  risvegli  mio  padre,  e se  mi  trova  qui 
con  un  forestiere... 

Mar.  Sarà  per  voi  una  scusa  assai  ragionevole, 
ti  attenendovi  con  un  amico  del  vostro  sposo. 

Contes.  Non  dite  male.  La  ragione  è onestissima. 

Mar.  Favorite  dunque... 

Contes.  Si,  volentieri , io  sono  troppo  sincera  per 
poter  nascondere  la  verità.  Mio  padre  mi  ha 
destinata  in  ispnsa  ad  un  cavaliere,  ch’io  non 
conosco.  Non  l'ho  veduto  mai,  e non  so  s’io 
possa  lusingarmi  di  dover  essere  con  lui  fe- 
lice. Non  mi  cale,  ch’egli  sia  bello,  non  de- 
sidero, ch'ei  sia  vezzoso;  il  più  vago,  il  più 
brillante  giovane  di  questo  mondo,  potrebbe 
avere  agli  occhi  mici  qualche  cosa  di  ribut- 
tante, che  mi  spiaresse,  e mi  ponesse  in  ne- 
cessità di  fargli  conoscere  la  mia  avversione. 
Più  dell'aspetto  suo  è interessante  per  me  il 
suo  carattere.  Chi  mi  accerta,  ch’egli  sia  uma- 
no, virtuoso,  trattabile?  La  ricchezza,  la  nobil- 
tà non  mi  lusingherà  mai  di  star  bene,  se  non 
avrò  la  pace  del  cuore,  e questa  vogl’io  di- 
fenderla ad  ogni  costo  con  quel  dono  di  li- 
bertà, che  mi  è concesso  dal  cielo.  Mio  padre 
a dispetto  delle  mie  proteste,  ad  onta  delle 
mie  ripulse,  ha  sottoscritto  un  contratto,  che 
mi  potrebbe  sagr.  licare.  Ho  de*  parenti  in  Mi- 
lauo,  che,  persuasi  dalle  mie  ragioni,  mi  com- 
patiscono: ed  egli  per  levarmi  ogni  adito,  ogni 
soccorso,  vuol  condurmi  a Torino,  vuol  pormi 
al  Ganco  di  sua  sorella,  eh’ è l’autrice  di  tal 
contratto,  e piacciami,  o mi  dispiaccia  lo  spo- 
so, vuole  costringermi  a legarmi  seco.  Non  ho 
potuto  resistere  alla  improvvisa  risoluzione 
sua  di  partire.  Mi  lascio  con  lui  condurre  a 
Torino,  ma  risoluta,  risolutissima  di  protesta- 
re la  mia  avversione  quando  mi  trovassi  di- 
sposta ad  abhorrire  il  consorte.  Andrò  io  stes- 
ta a gettarmi  a piedi  di  quel  Sovrano,  chie- 
derò giustizia  contro  le  violenze  del  padre; 
pronta  a chiudermi  in  un  ritiro  per  sempre, 
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anziché  porger  la  roano  ad  nn  oggetto,  che 
mi  paresse  spiacevole,  pericoloso,  ed  ingrato. 

Mar.  Signora,  io  non  so  condannare  nè  le  vo- 
stre massime,  nè  i vostri  timori,  né  le  vostre 
risoluzioni.  Vi  compatisco  anzi,  e vi  lodo;  e 
s’io  fossi  quel  desso,  a cui  vi  avessero  destinata 
in  isposa , vi  lascerei  in  pienissima  libertà, 
quando  avessi  la  sfortuna  di  non  piacervi. 

Contes.  Signore,  io  vi  ho  detto  sinceramente  di 
me  tolto  quella,  che  potea  dirvi-  ditemi  ora 
voi  qualche  cosa  intorno  al  carattere  del  vo- 
stro amico. 

Mar , Dirovvi  prima,  rispetto  al  suo  personale, 
non  esser  egli  assai  bello,  ma  nel  vostro  paese 
non  è mai  passato  per  brutto. 

Contes.  Benissimo;  tanto  basta  per  un  marito. 

iMar.  L'età  sua  la  saprete. 

Contes.  Sì1,  quest1  è torse  1'  unica  cosa,  che  di 
lui  mi  fu  detta.  So,  ch'egli  è ancora  in  una 
fresca  virilità,  e mi  dicono  aver  egli  un  av- 
vantaggio della  natura,  che  lo  fa  parere  ancor 
più  giovane  di  quello  ch’egli  è di  fatto. 

Mar.  Egli  è piuttosto  grande  della  persona,  ma 
non  ha  l’incomodo  di  soverchia  grassezza. 

Contes.  Tutto  ciò  è indifferente;  vorrei  saper 
qualche  cosa  del  suo  carattere,  delle  sue  in- 
clinazioni, de' suoi  costumi. 

Mar.  Vi  dirò,  è tanto  mio  amico  il  Marchese 
Leonardo,  che  non  ho  cuore  di  dirne  male,  e 
non  ho  coraggio  di  dirne  bene. 

Contes.  Mi  hanno  detto,  ch'egli  è qualche  volta 
collerico. 

Mar.  Si,  è vero,  ma  con  ragione. 

Contes.  Sapete  voi  dirmi  s’ei  sia  geloso? 

Mar.  Ter  dire  la  verità,  piuttosto. 

Contes.  Se  sapete,  ch’egli  è geloso,  saprete  dun- 
que, ch'egli  ha  fatto  all’  amore. 

Mar.  È chi  è quel  giovane,  giunto  alla  fresca  vi- 
rilità che  voi  dite,  che  non  abbia  fatto  al- 
1’  amore? 

Contes.  Questa  è una  cosa,  che  mi  dispiace  in- 
finitamente. 

Mar.  Non  vi  dolete  di  ciò.  Egli  ha  amato  sempre 
con  onestà,  con  rispetto,  e con  fedeltà. 

Contes.  Ha  amato  sempre?  dunque  ha  amato  più 
volte. 

Mar.  (Cospetto  ! ha  un  argomentazione,  che  im- 
barazza.) Vi  accerto,  che  s’ei  si  marita,  do- 
nerà tallo  il  cuore  alla  di  Ini  sposa. 

Contes.  Voi  vi  potete  di  ciò  compromettere? 

Mar.  Sì,  certamente;  lo  conosco  si  a fondo,  e 
talmente  noti  mi  sono  i di  lui  pensieri  che 
potrei  giurare  per  esso,  non  che  promettere, 
ed  assicurarvi. 

Comes.  Kquali  sono  i suoi  più  cari  trattenimenti? 

Mar.  Ve  li  dico  immediatamente.  I libri,  U 
conversazione,  il  teatro. 

Contes.  Male,  malissimo.  Un  marito  che  studia, 
trascura  assai  facilmente  la  moglie.  Chi  ama  la 
conversazione,  non  prende  affetto  alla  casa; 
e chi  frequenta  il  teatro  trova  delle  occasio- 
ni assai  comode  per  concepire  delle  novelle 
passioni 

Mar.  Perdonatemi,  signora  mia,  a me  sembra, 
che  v’inganniate,  e credomi  in  necessità  di 
fare  l’apologià  al  sistema  del  mio  buon  ami- 
co. Lo  studio  delle  lettere  è un’occupazione 
dello  spirito  che  non  toglie  al  cuore  l'uma- 
nità. L'amore  è una  passione  della  natura,  e 
questa  si  fa  sentire  in  mezzo  alle  più  serie, 
e alle  più  dilettevoli  applicazioni.  Coi  dou  sa 
far  altro,  che  amare,  per  necessità  deve  qual- 
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che  volta  annojarsi  della  sua  medesima  com- 
piacenza, r,  quel  eh' è peggio,  dee  infastidire 
r oggetto  de' suoi  amori.  Lo  studio  all'incon- 
tro divide  l’animo  con  proporzione;  insegna 
ad  amare  con  maggiore  delicatezza,  fa  diacer- 
nere  il  merito  della  persona  amata,  e sembra- 
no più  brillanti  le  fiamme,  dopo  i respiri  del 
cuore,  dopo  la  distrazione  dello  spirito.  Ve- 
niamo ora  all'articolo  delle  conversazioni,  in- 
felice quell'uomo  che  non  ama  la  società. 
Questa  lo  rende  collo,  e gentile,  spogliandolo 
di  quella  selvatichezza  che  lo  renderebbe 
poco  dissimile  dalle  bestie.  Un  misantropo, 
un  solitàrio  non  può  essere  che  incomodo 
alla  famiglia,  c seccante  per  una  sposa.  Chi 
abhorrisrc  per  sè  medesimo  l.i  conversazione, 
mollo  meno  l'accorderà  alla  consorte,  e per 
quanto  si  amino  due  conjogali,  non  può  a 
meno,  stando  insieme  (ulto  il  giorno  e la 
notte,  clic  non  trovino  frequenti  molivi  di 
rorrucciarsi,  e va  a pericolo  la  tenerezza  di 
convertirsi  in  noja,  in  dispetto,  in  abboni- 
mento. Dirò  per  ultimo  quel  ch'io  penso  in- 
torno ai  teatn,  e assicuratevi  che,  come  io  pen- 
so, pensa  pure  il  marchese  Leonardo,  come  se 
noi  fossimo  la  stessa  cosa,  ed  ei  medesimo  fa- 
vellasse colle  mie  labbra.  Il  teatro  è il  migliore 
trattenimento  di  tutti  gli  altri,  il  più  utile, 
ed  il  più  necessario.  Le  buone  commedie 
istruiscono,  e dilettano  in  un  tempo  stesso. 

Le  tragedie  insegnano  a far  buon  uso  delle 
passioni.  Il  comodo  di  conversare  in  teatro 
non  è quello  che  cercano  le  persone  di  mal 
taleuto,  e gli  occhi  del  pubblico  esigono  anzi 
il  contegno,  il  rispetto,  la  civiltà,  il  buon  co- 
stume. In  somma,  signora  mia,  ae  vi  cale  d'a- 
vere un  marito  onesto,  amoroso,  è bastante- 
mente discreto,  io  conosco  il  marchese,  tale 
ve  lo  assicuro,  c ve  lo  prometto;  ma  se  lo 
voleste  o zotico,  o effeminato , disinganna- 
tevi in  tempo,  e siale  certa  che,  penetrando 
egli  il  vostro  pensiere,  sarà  il  primo  a met- 
tervi in  liberta,  a di  sci or re  il  contratto,  e a 
porvi  in  istato  di  non  perdere  il  vostro  cuo- 
re, e la  vostra  pace. 

Conles.  Confesso  il  vero,  in  virtù  delle  vostre  pa- 
role, io  vado  a Torino  assai  volentieri. 

Mar.  Siete  persuasa  del  carattere  del  marchese 
Leonardo:  Siete  contenta  di  quanto  di  lui 
sinceramente  v'ho  detto? 

Contes.  lo  tono  persuasa,  io  sono  contenta  di  quel- 
lo che  voi  mi  dite;  cioè  che  s'ei  non  mi 
piace,  mi  abbia  da  lasciare  nella  mia  pienis- 
sima libertà. 

Mar.  Signora  contessa,  scusate  l'ardire;  io  du- 
bito che  abbiate  il  cuor  prevenuto. 

Con/e  i.  No,  certo,  se  amassi  un  altro  lodirei  fran- 
camente. 

Mar.  Possibile  che  la  vostra  bellezza  non  abbia 
ancora  ferito  il  cuore  di  qualcheduno  ? 

Contes.  lo  non  dico  che  non  vi  sia  qualcheduno 
clic  mi  ami,  dico  soltanto,  ch'io  non  ho  il 
cuure  impegnato. 

Mar.  Echi  è,  se  è lecito,  che  per  voi  sospira? 
Comes.  Volete  sapere  un  po' troppo,  signor  capi- 
tano. 

Alar.  Siete  tanto  sincera,  ch'io  mi  lusingo  non 
mi  terrete  celalo  neppur  quest'arcano. 

Contes.  Non  è arcano  altrimenti.  Lo  sa  mio  pa- 
dre, lo  sanno  tutti,  e ve  lo  dirò  francamente, 
è il  fìaron  Talismani. 

A/or.  Non  lo  conosco,  t giovane? 


Contes  Bastantemente. 

Mar.  È hello  ? 

Contes.  Non  è sprezzabile. 

Mar.  E voi  non  l' amate? 

Contes.  Non  l'imo,  mi  non  P abborriaco. 

Mar.  Lo  prendereste  in  isposo? 

Contes.  Piuttosto  lui,  che  una  persona  eh'  io  non 
conosco. 

Mar.  Scusatemi,  io  credo  che  nc  siate  accesa. 

Contes.  Mi  conoscete  poco,  signore;  io  non  sono 
avvezza  a mentire. 

Mar.  L'essere  voi  sì  mal  prevenuta  per  il  mar- 
chese Leonardo,  pare  un  indizio  di  radicata 
passione. 

Contes.  Perdonatelo  non  ho  detto  di  esserne  mal 
prevenuta,  temo,  dubito,  e me  ne  vo' assicu- 
rare. Potete  voi  condannarmi? 

Mar.  No,  adorabile  contessina.  Voi  meritate  di 
esser  contenta,  e desidero  che  lo  siate;  felice 
colui  che  avrà  la  sorte  di  possedere  una  spo- 
sa si  amabile,  e cosi  sincera  S Ammirabile,  è 
la  vostra  virtù,  rara  è la  vostra  bellezza,  soavi 
sono,  e vivacissimi  i vostri  begli  occhi... 

{con  tenerezza ) 

Contes.  Signor  capitano,  mi  ^ imbrache  vi  avan- 
zate un  po' troppo.  (fl  alza) 

Mar.  Mi  anima  l'interesse,  ch'io  prendo  pel 
caro  amico. 

Contes.  Fatelo  con  un  poco  più  di  contegno. 

Mar.  Oh  cielo!  vorrei  pur  chiedere...  Ma  non 
ardisco. 

Contes  Con  permissione.  E tempo  ch'io  vada  a 
risvegliare  il  mio  geniture.  (.»>*  otto  di  partire') 

Mar.  Permettetemi. 

Conles.  E che  cosa  vorreste? 

Mar.  Ditemi  coll'usata  vostra  sincerità,  s’io  fos- 
si colui  che  vi  è destinato  in  isposo,  potrei 
lusingarmi  di  essere  da  voi  gradito? 

Contes.  Se  amate  la  sincerità,  soffrite  ch'io  vi  di- 
ca di  no. 

Mar.  Sono  orribile  agli  occhi  vostri? 

Contes.  Non  vi  dirò,  se  piacciami,  o mi  dispiaccia 
l'aspetto  vostro.  Dicovi  solamente,  che  gli 
ultimi  accenti  vostri,  dimostrano  in  voi  un 
poro  troppo  di  militare  licenza.  Io  non  bra- 
mo uno  sposo  nè  zotico,  nè  selvaggio;  ma  Io 
desidero  onesto,  morigerato,  e prudente. 

( patir) 

SCENA  VI 
//  Marchese  solo. 

Oh  cielo!  in  quale  orribile  confusione  mi 
trovo!  Bello  è il  carattere  della  contessa,  poi- 
ché è fondato  nulla  base  della  più  pura  sin- 
cerità. Ma  io  mi  veggio  sul  punto  di  essere 
da  lei  ricusato,  c dopo  averla  veduta,  e dopo  la 
scoperta  fatta  del  di  lei  talento,  e de!  di  lei  cuo. 
re,  la  perdita  mi  sarrbbe  più  dolorosa.  Ila  det- 
to liberamente  che  s'io  fossi  quel  tale  non  nc 
sarebbe  contenta.  Vero  è che  mostrò  d»  dirlo, 
causa  di  un  mio  innocente  trasporto;  ma  potreb. 
be  con  ciò  aver  colorita  una  maggiore  avversio- 
ne. Che  fo  io  dunque?  Mi  scopro  ad  essa 

3oal  sono,  O torno  a Torino  aenaa  più  rive- 
erla?  Ah  nou  »o  che  risolver*  l Ecco  l'amico, 
chiederei  ad  esso  consiglio,  ina  non  mi  lido 
intieramente  della  sua  prudenza. 
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II  Tiwzimi  e detto. 

Ten.  Amico,  noi  avremo  un  sontuoso  primo.  I 
Vi  è di  grasso  e di  magro,  e il  vino  di  Mon- 
ferrato è eccellente.  Di  più  avremo  un  altro  | 
compagno  a tavola.  (Jn  cavaliere  mio  amico  il 
arrivato  qui  per  la  posta  in  questo  momento. 
Paria  con  Poste  non  so  di  che,  e or  ora  sarà 
qui  con  noi. 

Mar.  E chi  è questo  forestiere  ? 

Ten.  Il  haron  Talismani. 

Mar.  Come  ! il  baron  Talismani  ! (con  ammira- 

a ione) 

Ten.  Lo  conoscete  anche  voi  ? 

Mar  Non  l’Ilo  mafi  veduto  , ma  so  chi  egli  è. 

Ten.  Io  vi  assicuro,  ch’è  un  galantuomo. 

Mar.  SI,  ne  son  persuaso.  Gli  avete  voi  detto 
che  siete  meco  ? Mi  avete  a lui  nominato  ? 

Ten.  Non  ho  avuto  tempo  di  farlo. 

Mar.  Manco  male.  Avvertite  a non  dire  ad 
esso  ehi  sono. 

Ten.  Che  imbroglio  è questo  ? Evvi  fra  voi 
due  qualche  inimicizia  ? 

Mar.  Entriamo  nella  nostra  camera.  Vi  narre- 
rò una  stravagante  avventura. 

Ten.  Si  sa  ancora,  se  avremo  la  fortuna  di  aver 
con  noi  questa  giovane  passeggera? 

Mar.  Andiamo.  Sentirete  intorno  ad  essa  qual- 
che cosa  di  particolare. 

Ten.  L’avete  veduta  ? 

Mar.  Ritiriamoci  : che,  se  viene  il  barone,  temo 
non  abbia  a nascere  qualche  trista  scena. 
Non  è senza  mistero  la  saa  venuta.  Venite, 
ascoltatemi,  e se  mi  siete  amico  assistetemi. 
(Ah  temo  che  si  amino,  dubito  che  la  con- 
tessa affetti  una  mentita  sincerità.  Àrdo  di 
sdegno,  fremo  di  gelosia.) 

(entra  nella  sua  cantera) 

Ten.  Che  imbroglio  è questo?  Non  lo  capisco. 
Spiacerai  di  vedere  agitato  l’amico  , ma  non 
vorrei  perdere  l’occasione  di  divertirmi  con 
una  buona  tavola,  e con  una  bella  ragazza. 

( entra  nella  sua  camera ) 

SCENA  Vili 

Il  Barors  ed  il  Camerieri. 

Cam.  Qui,  signore,  non  abbiamo  altre  camere 
in  libertà.  Se  vuol  restar  servila  di  sopra  ? 

Bar.  Dov’é  il  tenente  ? 

Cam.  Perdoni,  io  non  so  di  questi  signori,  che 
sono  qui,  qual  sia  il  signor  tenente. 

Bar.  Quegli  che  ha  parlato  meco  giù  nel  cor- 
tile. 

Cam.  Sarà  in  quella  camera  col  suo  compagno. 

Bar.  E ehi  è il  suo  compagno  ? 

Cam.  Non  lo  conosco. 

Bar.  Qual’ è la  camera,  in  cui  mi  disse  il  pa- 
drone esservi  un  cavaliere  attempato  coi»  sua 
figliuola  ? 

Cam.  Ecco  li,  signore,  è quella. 

Bar.  Benissimo,  non  oecorr1' altro. 

Cam.  Vuol  ella  un  stanzino  uelPappartamento 
di  sopra  ? 

Bar.  Dove  si  pranza? 

Cam.  In  questa  sala. 

Bar.  Bene,  resterò  qui;  io  non  ho  bisogno  di 
camera. 

Cam.  Si  serva,  come  comanda.  (parte ) 


Il  Rarorr  solo. 

Nasca  quel  che  sa  nascere,  vo’  prendermi 
almeno  questa  soddisfazione.  Vo’  sapere  se 
la  mal’ azione  che  mi  vion  fatta,  proviene  dal 
Conte,  o da  sua  figliuola.  Partir  senza  dirmi 
nulla?  Permettere  ch’io  vada  al  solito  pct 
visitar  la  Contessa,  e farmi  dire  da  un  ser- 
vitore sono  partiti  ? La  sera  innanzi  si  sta 
insieme  in  conversazione,  e non  mi  si  dire, 
domattina  partiamo?  è un  insulto,  è un  inci- 
viltà insopportabile. 

SCENA  X 

Il  Corte  senza  spada  e ditto. 

Con.  (Che  vedo?  qui  il  baron  Talismani?) 

( stando  sulla  porta  della  sua  camera) 

Bar.  (Non  so  se  più  m’interessi  1’  amore,  o il 
disprezzo,  o la  derisione.) 

Con.  Signor  Barone,  la  riverisco  devotamente. 

(sostenuto) 

Bar.  Servo  suo,  signor  Conte.  (c.  s.) 

Con.  Che  fa  ella  qui,  signore? 

Bar.  Il  mio  dovere.  Venni  per  augurarle  il  buon 
viaggio,  e per  usare  seco  lei  quella  urbanità 
che  non  si  è degnata  di  praticare  con  me. 

Con.  Vossignoria  potea  risparmiarsi  l’incomo- 
do. So  che  per  me  non  si  sarà  data  tal  pena. 

Bar.  Si,  signore,  sono  qui  venuto  per  voi. 

Con . Ed  in  rhe  vi  posso  servire? 

Bar.  Desidero  rhe  ini  diciate  per  qual  ragione 
vi  siete  partito  da  Milano,  senza  ch’io  abbia 
avuto  I’  onor  di  saperlo. 

Con.  Siccome  non  abbiamo  insieme  verun  in- 
teresse, io  non  mi  sono  creduto  in  debito  di 
parteciparvi  la  mia  partenza. 

Bar.  Pariui  che  t ciò  vi  dovesse  obbligare  il 
buon  costume,  I1  amicizia  e la  convenienza. 

Con.  Circa  al  buon  costume,  io  credo  di  non 
averlo  da  imparare  da  voi.  Se  mi  parlate  del- 
l’amicizia, vi  dirò,  ch’io  soglio  usarla  e mi* 
surarla  secondo  le  circostanze;  e,  rispetto  al- 
la convenienza,  avrei  largo  campo  da  giustifi- 
carmi, se  il  rispetto  eh’  io  porto  alla  vostra 
casa  non  mi  costringesse  a tacere. 

Bar.  Signore,  voi  tacendo  mi  spiacele  assai  più, 
di  quel  che  possiate  fare  parlando. 

Con.  Quand’  è cosi  adunque  parlerò  per  «pia- 
cervi meno.  Dite,  di  grazia,  sapete  voi  che  la 
mia  figliuola  è promessa  in  isposa  ad  un  ca- 
valiere Piemontese? 

Bar.  Lo  so  benissimo.  Ma  so  altresì  ch’ella 
non  consente  sposarlo  , senza  prima  cono- 
scerlo. 

Con.  Siete  voi  persuaso  che  una  figliuola  sia 
padrona  di  dirlo  , quando  il  di  lei  padre  ha 
sottoscritto  un  contralto? 

Bar.  Io  non  credo  che  un  padre  abbia  l’auto- 
rità di  sagrificare  una  figlia. 

Con.  Come  potete  voi  «lire  che  ella  sia  con  que- 
ste nozze  sagrificata? 

Bar.  E come  potete  voi  assicurarvi  che  ella  ne 
sia  contenta? 

Con.  Per  assicurarmi  di  ciò  la  conduco  meco  a 
T orino. 

Bar.  Itene,  io  non  vi  rondanno  per  questo.  Ma 
perchè  non  dirlo  agli  amici  vostri? 
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Con.  Tutti  i miri  amici  uno  itati  di  ciò  av- 
vertiti. 

fini'.  Io  dunque  non  sono  da  voi  onorato  della 
vostra  amicizia? 

Con.  Signor  Barone,  facciamo  a parlar  chiaro. 
L’ amicizia  che  dite  d’avere  per  me,  non  de- 
riva da  un  sincero  attaccamento  alia  mia  per- 
sona, ma  da  IP  amore  else  avete  iter  mia  fi- 
gliuola, e il  ciel  non  voglia,  che  non  vi  muova 
piuttosto  la  condizione  di  un’  unica  fi-.;la , 
erede  presuntiva  di  un  genitore  non  povero. 
Qualunque  sia  il  pensiero  che  vi  stimola,  e 
sempre  indegno  di  un  galantuomo,  che  dee 
rispettare  l’autorità  di  un  padre,  e la  rasa  di 
un  cavaliere  onorato.  Puh  essere  che  la  re- 
nitenza di  mia  figliuola  alle  nozze  che  io  le 
propongo,  dprivi  innocentemente  dal  di  Ipì 
cuore,  ma  ho  anche  ragion  di  sospettare,  che 
l’orgoglio  di  una  fanciulla  sìj  animato  dalle 
lusinghe  di  un  amante  ricino.  Beatrice  è sae- 
gia  e morigerata,  ma  tanto  più  lui  confermo, 
che  non  sia  ella  per  se  medesima  capace  di 
contraddirmi,  senza  essere  prevenuta  da  qual- 
che occulta  passione.  Voi  siete  il  solo,  su  cui 
cader  possono  i miei  sospetti,  ed  ho  a ragion 
dubitato,  che,  partecipandovi  la  risoluzione 
mia  di  condurla  meco  a Torino,  aveste  l’a- 
bilità di  persuaderla  a contraddirmi  anche  in 
questo,  e pormi  in  necessità  di  usar  la  vio- 
lenza, e il  rigore.  Kcco  la  ragione  per  eui  vi 
ho  tenuto  celato  il  disegno  mio  di  partire* , 
non  per  mancanza  di  rispetto  a voi,  ed  alla 
vostta  degna  famiglia.  Se  ciò  vi  aemhra  un 
aggravio,  vi  supplico  di  perdonarmi.  Scusate 
un  padre  impegnato,  compatite  un  cavaliere 
che  ha  data  la  sua  parola.  Esaminate  voi  stes- 
so, c comprenderete  meglio  di  quello  ch’io 
possa  dirvi,  se  onesti  sono  i miei  sentimenti. 

Bar.  Si,  Conte,  mi  persuade  il  vostro  sano  ra- 
gionamento, c sono  assai  soddisfatto  dalle  vo- 
stre cortesi  giustificazioni.  Vi  confesso  la  ve- 
rità, ho  della  stima  per  la  degna  vostra  figliuo- 
la; parliamo  liberamente;  ho  dell’amore,  ho 
«Iella  tenerezza  per  essa,  e,  volesse  il  cielo,  che 
io  fossi  degno  di  possederla,  non  già  pel  vile 
intercise  della  sua  dote , ma  pel  merito  di 
quella  bellezza,  e di  quella  virtù,  che  l’a- 
«lorua!  Vi  giuro  non  pertanto  sull’ onor  mio, 
non  aver  io  colpa  veruna  nella  ritrosia,  ch’ella 
mostra  ai  voleri  vostri.  Non  son  capace  di  far- 
lo, ed  ella  non  è si  debole  per  lasciarsi  sedur- 
re. Compatitemi,  se  bo  potuto  spiacervi.  Scu- 
sate in  me  una  passione  Questissima,  conce- 
pita per  la  violenza  di  un  merito  sorprendente; 
assicuratevi  del  mio  rispetto,  e fatemi  degno 
della  cara  vostra  amicizia. 

Con.  Ah,  caro  amico,  voi  mi  onorale,  voi  mi 
colmale  di  cousolazione.  Vi  amo,  vi  stimo, 
ed  eccovi  in  questo  abbraccio  un  since  ro  se- 
gno dell’  amor  mio. 

Jìar.  Conte,  pots’io  avanzarmi  a domandarvi  una 
grazia? 

Con.  Chiedete  pure;  che  non  farei  per  uu  cava- 
liere si  degno  ? 

Bar.  Permettetemi,  ch’io  possa  accompagnarvi 
a Torino. 

Con.  No,  scusatemi  ; questo  c quello  eh’  io  non 
vi  posso  permettere. 

Bar.  Per  qual  ragione? 

Con.  Stupisco,  che  non  la  vediate  da  voi  ojc 
4cs uno.  Un  padre  onoralo  non  ha  da  con-  j 


durre  la  propria  figlia  allo  sposo  ro|p amante 
al  fianco. 

Bar.  lo  non  intendo  venirvi,  rhc  eoi  r aratine 
di  vostro  amico. 

Con.  È ancora  troppo  indiviso  l’ amico  del  pa- 
dre, e I’ amante  «Iella  figliuola. 

Bar.  Sono  un  cavaliere  onorato. 

Con.  Se  tal  siete,  appagatevi  della  ragione. 

Bar.  E bene;  s’io  non  verrò  con  voi,  non  mi 
potrete  vietare  ch’io  vi  seguiti  da  lontano. 

Con.  Potrò  fare  in  modo  per  altro  che  non  re* 
stiate  in  Torino. 

Rar.  Come? 

Coti.  Partecipando  alia  Corte  la  vostra  perico- 
losa insistenza. 

Bar.  Voi  ini  siete  dunque  nemico,  voi  mi  giu- 
raste falsamente  amicizia  per  adularmi. 

Con.  Voi  piuttosto  cercate  «l'addormentarmi 
con  ingannevoli  proteste  d’ iudiflerrnxs. 

Bar.  1 pari  miei  non  mentiscono. 

Con  1 pari  vostri  dovrebbono  conoscer  meglio 
il  proprio  «lovere. 

Bar.  11  mio  dover  lo  conosco,  ed  insegnerò  a 
voi  ad  usar  il  vostro. 

Con.  L’ardire  con'  cui  vi  avanzate  a parlarmi, 
è prova  manifesta  del  vostro  mal  animo,  e 
della  vostra  indegna  passione. 

Bar.  Non  e cavaliere  chi  pensa  male  de’ galan- 
tuomini. 

Con.  Son  cavaliere,  e non  mi  pento  de’ miei  so- 
spetti. 

Bar.  Rendetemi  conto  deiriugiuria  che  voi  mi 
fate. 

Con.  Attend«*lemi,  e ve  lo  proverò  colla  spada. 

(in  allo  di  andare  alla  sua  camera) 

SCENA  XI 
La  Cortesìa  e detti. 

Comes.  Ah,  padre,  trattenetevi  per  amor  del  eiela! 

(al  Conte ) 

Con.  Ah,  fistia  ingrata!  Ecco  svelato  il  gran  mi- 
stero delle  tue  renitenze.  Ecco  chi  ti  anima 
ad  una  scorretta  disubbidienza.  Ecco  l’ogget- 
to delle  tue  fiamme,  che  ti  fa  odiare  T imma- 
gine d’ogn’altro  aposo,  (accennando  il  Barone ) 

Bar.  (Ah  volesse  il  cielo  ch’egli  dicesse  la  ve- 
rità!) 

Coniti.  No,  signor,  v’ingannate.  Niuno  ha  ardito 
di  consigliarmi,  nè  io  sono  si  docile  per  la- 
sciarmi vincere,  e persuadere.  Il  mio  cuore 
è ancor  libero,  ed  amo  tanto  questa  mia  li- 
berta,  che  ardiseo  di  contrapporla  a chi  mi  ha 
dato  la  vita.  Niuno  più  di  voi,  signore,  ha  il 
diritto  di  comandarmi,  c sorei  disposta  a cie- 
camente ubbidirvi,  quando  non  si  trattasse 
di  un  sagrtfizio  si  grande,  si  incerto,  e perico- 
loso. 

Bar.  (Eppure  io  mi  lusingo  ancora  ch'ella  mi 
arai.) 

Con.  (Vo’ assicurarmi,  s' ella  è sincera,  o se  fin- 
ge, c m’inganna.)  Tu  temi  adunque  che  il 
marchese  Leonardo  possa  s piacerli  ? 

Comes.  E non  è ragionevole  il  mio  timore? 

Cari.  E s’ei  non  è di  tuo  genio,  sei  risoluta  di 
non  volerlo? 

Comes.  Perdonatemi  per  carità  ... 

Con.  Oh  via,  non  vo’  che  tu  mi  creda  cosi  ti- 
ranno, oli’ io  voglia  violentare  il  tuo  cuore,  e 
renderti  sfortunata  per  sempre.  Sperai,  to- 
gliendoti da  Milano,  vederti  più  rassegnata, 
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temei  che  un  segreto  amor  (i  accenderne,  li 
credo  libera,  li  veggio  nel  tuo  Dentiere  costan- 
te, penso  di  non  arrischiare  il  mio  decoro  in 
Torino.  Torniamo  dunque  a Milano.  Troverò  io 
la  maniera  di  sciogliere  il  contralto  col  marche- 
se Leonardo,  e ti  porrò  nella  tua  pienissima  li- 
bertà. Tu  vedi,  peraltro,  che  non  mancheran- 
no al  paese  nostro  le  critiche,  e le  mormora- 
zioni. Sarebbe  bene  che  tu  accettassi  un  al- 
tro partito,  di  cui  fossi  meglio  contenta.  Il 
Baron  Talismani  è un  cavaliere  di  merito. 
Mi  Ugnai  ingiustamente  di  lui»  credernh  lo  a 
parte  dei  tuoi  segreti.  Lo  trovo  innocente,  e 
rei  pento  d’ averlo  insultato.  Però  s'ei  si  scor- 
da de’raiei  trasporti,  s’ei  non  isdegna  di 
averti,  se  tu  acconsenti  a un  lai  nodo,  io  te 
r offerisco  in  consorte. 

Bar.  Ah,  conte,  voi  mi  colmate  di  giubilo,  voi 
mi  colmale  di  contentezza  ! Seordouii  ogni  di- 
spiacere sofferto  per  una  sì  amabile  sposa,  per 
un  suocero  si  rispettabile  e generoso. 

Conte*.  Piano,  signore,  con  questi  titoli  di  sposa, 
c di  suocero.  Rendo  grazie  alla  bontà  ili  inio 
padre  che  usami  una  si  amorosa  condiscen- 
denza; ma  io  non  sono  in  grado  di  abban- 
donarmi ad  una  si  repentina  risoluzione. 

Bar.  Oh  cielo!  Ricusale  voi  la  mia  roano? 

Conte*.  Jl  tempo  e l’occasione,  in  cui  me  l’offri- 
le,  non  merita  ch’io  ne  faccia  gran  caso.  Voi 
mi  vedete  in  viaegio  per  vedere  uno  sposo 
che  mi  viene  offerto,  mi  vedete  in  pericolo 
<li  disgustar  il  mio  genitore,  s' io  non  l’accet- 
to, o di  porlo  in  un  imbarazzo,  se,  per  com- 
piacermi, si  espone  al  pericolo  di  lacerare  una 
scritta.  Sembra  a voi  rosa  onesta  offrire  il 
mezzo  agli  sconcerti,  alle  inimicizie,  alle  dis- 
sensioni? 

Bar.  Signora  mia,  scusatemi,  voi  mostrate  di 
avere  uno  spirito  di  contraddizione. 

Con.  Rispettate  mia  figlia.  Ella  mostra  di  essere 
più  ragionevole,  e più  saggia  di  voi. 

Bar . Sono  ormai  stanco  di  soffrire  gl’insulti... 

Con.  Acchetatevi  per  un  momento,  (a/  Barone) 
Quale  dunque  sarebbe  la  tua  intenzione? 

( alla  Coni  e*  sa) 

Conte*.  Proseguire  il  nostro  cammino;  veder  lo 
aposo  che  mi  proponete  : assicurarmi  del  suo 
carattere,  c del  suo  costume.  Per  poco  eh'  e- 
gli  mi  piaccia,  quando  è onesto  e discreto, 
preferirò  ad  ogn'  altro  colui  che  ha  l’onore 
di  essere  da  voi  prescelto.  Ma  quando  il  cuo- 
re mi  obbligasse  ad  odiarlo,  avrò  coraggio  io 
medesima  di  manifestargli  la  mia  avversione, 
di  liberar  me  stessa  dal  sagritizio,  e di  esi* 
mer  voi  d«  un  impegno,  premendomi  tanto 
la  pace  mia,  quauto  I’  onor  vostro  e la  vostra 
tranquillità. 

Con.  Si,  figlia,  tu  pensi  assai  rettamente,  e mi 
lusingo,  che  il  cu  lo  ti  farà  esser  contenta. 

Bar.  Qualunque  sia  la  scena  che  dee  succedere, 
▼errò  a Torino  per  esserne  anch’io  spetta- 
tore. 

Co/4.  Voi  non  ardirete  di  farlo. 

Bai-.  Ne  voi  avrete  autorità  bastante  per  impe- 
dirmelo. * 

Con.  1 pazzi  si  castigano  ds  per  tutto. 

Bar.  Pazzo  a me?  Provvedetevi  della  vostra 
spnda. 

Conte*.  Qual  ardire  è cotesto? 


SCENA  XH 
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Tan.  Alto,  alto,  signori  miri.  Non  procedete 
più  oltre  colle  minacce.  Sono  stato  finora  te- 
stimonio delle  vostre  contese.  Or  che  vi  sento 
prossimi  ad  un  cimento,  son  qua  io  ad  inte- 
ressarmi per  la  pace  comune. 

Con.  Signore,  io  non  ho  l’nnor  di  conoscervi. 

Ten.  Sono  un  nffisialc  distia  Maestà.  Il  tenen- 
te Malpresli  per  ubbidirvi. 

Conte*.  Siete  voi  il  compagno  da  viaggio  del  ca- 
pitano? 

Ten.  Si,  signora,  del  capitano.  (ridendo) 

Con.  Come  conosci  tu  questo  capitano?  (alla 

confetta) 

Conte*.  Signore,  1’  ho  qui  veduto,  b«  seco  lui  fa- 
vellato. E granile  amico  del  marchese  Leonar- 
do. Mi  ha  ragionato  di  lui  lungamente,  mi 
ha  detto  dell’  amico  suo  qualche  parte  di  bene, 
ma,  per  dirvi  la  verità  non  ne  sono  intiera- 
mente contenta. 

Ten.  Non  badate,  signora,  a ciò  che  vi  ha  detto 
il  compagno  mio  Egli  è assai  capriccioso,  ama 
moltissimo  il  marchese  Leonardo,  Fama  quan- 
to sè  stesso,  r come  non  ardirebbe  di  esaltarsi 
medesimo,  usa  la  stessa  moderazione,  parlando 
del  caro  amico.  Badate  a me,  che  lo  conosco 
egualmente,  ma  non  ho  i suoi  stessi  riguar- 
di. Il  marchese  Leonardo  e il  più  amabile,  è 
il  più  gentil  cavaliere  del  mondo. 

Bat\  Signor  Tenente,  voi  potevate  far  a meno 
d’ incomodarvi. 

Ten  Credetemi,  non  mi  sono  incomodato  per 
voi.  Sono  uscito  per  impedire  un  duello,  e per 
rallegrar  l'animo  di  questa  beila  siguora.  Ella 
teme  di  andare  a Torino  a sagrificarsi,  cd  io 
P accerto,  che  va  incontro  ad  un  sagrifizio,  a 
cui  si  accomoderebbero  più  donzelle.  Il  Mar- 
chese Leonardo  e un  cavaliere  ben  fatto.  Parla 
bene,  tratta  civilmente  con  tutti,  è di  cuor 
generoso,  ed  ha,  fra  le  altre  virtù,  la  più  per- 
fetta, la  più  costante  sincerità. 

Conte*.  Tutto  ciò  va  benissimo  e la  sincerità 
principalmente  mi  appaga.  Ma,  ditemi  la  ve- 
rità, non  è egli  collerico? 

Ten.  No,  certamente. 

Conte*.  Non  è geloso? 

Ten.  Nemmeno. 

Conte*.  Non  impiega  il  sno  tempo  fra  i libri,  le 
conversazioni,  e il  teatro? 

7V«.  Tutto  sa  prendere  con  parsimonia,  con  mo- 
derazione, con  discretezza. 

SCENA  ULTIMA 
Il  Mzftcnzsz  e butti. 

Mar.  No,  signora!  non  prestate  fede  al  Teoen- 
tc.  Egli  è amico  del  marrhe*c  Leonardo  quan- 
t’io  lo  sono,  e il  troppo  affetto  lo  fa  trascen- 
dere sino  a tradire  la  verità. 

Ten.  E avrete  voi  il  coraggio  di  farmi  compa- 
rire un  bugiardo?  (al  Marchese) 

Mar.  La  sincerità  mi  costringe. 

Ten.  Signora,  non  gli  credete.  Io  conosco  il 
marchese  Leonardo  perfettamente. 

Mar.  Signora,  assicuratevi  ch’io  la  conosco  me- 
glio di  lui. 

Bar.  Ecco,  signora  Contessa,  ecco  vicina  per  cau- 
sa vostra  una  nuova  dufida. 
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Mar.  No,  licore,  non  dubitate:  por  ciò  non  e» 
baltmmo.  Dir»  ciò,  elio  vuole  il  Trneole, 
dirò  anch'io,  che  il  Marchese  è un  uomo 
d' onore  ; ina  e necessario  altre»!,  ch'io  pre- 
venga questa  virtuosa  damina,  esser  egli  sog- 
getto ai  trasporti  dell'  ira , ed  agl'  incomodi 
della  gelosia.  Se  non  è ella  disposta  a tolle- 
rarlo coi  suoi  difetti  | torni  pure  a Milano, 
ponga  in  calma  il  suo  spirilo,  non  tema  del- 
l'insistenza del  cavaliere,  prometto  io  per  es- 
so, che  sarà  posta  dal  cauto  suo  in  intierissi- 
ma libertà 

Con . Potete  voi  compromettervi  della  volontà 
del  Marchese? 

Mar.  Non  ardirei  di  co»i  parlare,  s' io  non  ne 
fossi  sicuro. 

Comes . Scusatemi,  signor  Capitano.  Ho  qualche 
ragione  di  sospettare  della  vostra  sincerità. 

Bar.  Eh  via.  signora  Contesta,  fidatevi  dell'one- 
stà di  un  Uflìziale  d'onore.  Et  vi  assicura,  che 
il  marchese  Leonardo  non  è per  voi. 

Mar.  Signore,  di  un'  altra  cosa  assicuro  la  si- 
gnora Contessa,  che  il  Marchese  non  ardirà 
per  questo  di  rimproverar  lei,  nc  suo  padre; 
ma  farà  con  voi,  a suo  tempo,  quei  risenti- 
menti che  souo  dovuti  alle  vostre  male  in- 
tenzioni. 

Bar.  Spero  che  il  marchese  Leonardo,  sarà  più 
ragionevole  che  voi  non  siete. 

Conles.  Tronrhinsi  ornai  (piriti  importuni  ra- 
gionamenti. Signor  padre,  andiamo,  se  vi  con- 
tentate, andiamo  tosto  a Torino. 

Mar.  Risparmiate  l'incomodo,  lo  non  vi  consi- 
glio di  andarvi. 

Comes.  E per  qual  ragione,  signore  ? 

Mar.  Perche  il  marchese  Leonardo  non  vi  pia 
cera. 

Comes.  Voi  nou  potete  di  ciò  assicurarvi. 

Alar.  Nc  so Q certissimo. 

Comes.  E con  qml  fondamento? 

Mar.  Coti  quello  delle  vostre  parole. 

Conta.  Può  essere  che  nel  trattarlo,  lo  trovi 
più  amabile  di  quello  che  voi  me  lo  dipingete. 

Ten.  Assicuratevi  che  ne  resterete  contenta. 

(alla  Contessa) 

Mar.  Non  è possibile. 

Con.  Signore,  voi  fate  sospettare  di  aver  con- 
cepito qualche  disegno  sopra  la  mia  figliuola, 
e che  cerchiate  disi  orla  dal  primo  impegno. 

Bar.  Non  sarebbe  fuor  di  proposito  che  vi  fo*se 
sotto  qualche  impostura. 

Afar.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  un  uomo  d'o- 
nore, e,  per  convincervi  quanti  siete,  ecco, 
mi  levo  la  maschera,  lo  sono  il  marchese  Leo- 
nardo. 

Comes.  (Oh  cielo!  Qual  sorpresa  émai  questa?) 

Bar.  (Ah,  temo  che  sian  perdute  le  mie  spe- 
ra n*e.) 

Con.  Signore,  che  mai  vi  ha  obbligato  a celar- 
vi, a fingere,  ed  a sorprenderci  in  ai  stiano 

• modo? 

Mar.  Il  desiderio  di  vedere  la  sposa  mi  ha  fat- 
to anticipare  il  viaggio  mio  per  Milano,  e il 
caso  ri  ha  fitti  essere  insieme  ad  un'osteria 
della  Posta.  La  sincerità  della  contessimi  Bea- 
trice mi  ha  palesato  l'animo  suo;  la  mia 
candidezza  mi  ha  obbligalo  ad  informarla  del 


mio  carattere.  Conosco  rh'ella  non  è per- 
suasa del  mio  sistema,  che  insopport  dilli  le 
riuscirebbero  i miei  difetti  e che  agli  orchi 
suoi  oggetto  poro  caro  è la  mia  persona.  Tra- 
direi me  stesso,  se  usar  tentassi  una  violenza 
al  di  lei  bel  cuore.  Ella  è amabile , ella  è 
virtuosa  e gentile;  ma  il  cielo  non  l'ha  de- 
stinata per  me. 

Comes.  Ati  signore  , permettetemi  ch'io  vi  di- 
ca che  non  mi  dispiace  l'aspetto  vostro  , e 
ch'io  sono  incantata  delti  vostra  virtù.  Co- 
me? Evvi  al  mondo  un  animo  sì  generoso, 
che  per  l' amore  della  verità  non  teme  di 
•ereditar  sé  medesimo  in  farcia  di  persona 
ch'egli  ama?  Voi  possedete  un  si  bel  cuore, 
una  si  perfetta  sincerità,  e temerete  ch'io 
non  vi  stirai,  che  io  non  vi  rispetti  , eh'  io 
non  vi  adori?  Siate  pur  collerico;  con  si  sag- 
gi prinripj  non  potrete  esserlo  che  con  ra- 
gione. Siate  pure  geloso;  non  lo  sarete  mai 
senza  fondamento.  Siate  invaghito  della  so- 
cietà, degli  studj;  saranno  sempre  lodevoli  le 
vostre  applicaziooi , le  vostre  amicizie.  Toc- 
cherà a me  ad  evitare  i motivi  dei  vostri  so- 
spetti, delle  vostre  inquietudini  , ed  a far  si, 
cne  fra  i piaceri  vostri  non  abbia  P ultimo 
luogo  una  sposa  tenera,  e rispettata.  Compa- 
tite le  mie  apprensioni,  scusate  la  aoverchia 
delicatezza  del  modo  mio  di  pensare.  Assicu- 
ratevi che  mi  siete  caro,  che  vi  amerò  sem- 
pre, e che  il  cielo  mi  ha  destinata  per  voi.. 

Mar.  Ah,  se.  tutto  è vero  quel  clip  voi  dite,  io 
souo  il  più  felire  di  questa  terra  ! 

Con.  Amico,  voi  avete  avuto  campo  di  conosce- 
re il  carattere  Hi  mia  figliuola.  Ella  non  è 
capace  di  mentire  , e di  tradir  se  medesima 
per  un  capriccio. 

Ten.  Reato  il  inondo  , se  di  ta»  donne  sincere 
se  ne  trovasse,  non  dirò  in  gran  copia  , ma 
almeno  il  quattro,  o il  cinque  per  cento. 

Con.  Andiamo,  signor  marchese,  se  vi  contentate, 
andiamo  tutti  a Milano.  Colà,  secondo  il  no- 
stro primo  concerto  , si  concluderanno  le 
nozze. 

Mar.  K odiamo  pure,  se  cosi  piace  alla  mia  ado- 
rabile conteasina. 

Contes.  Guidatemi  pure  dove  vi  aggrada.  Son 
col  mio  caro  padre,  son  col  mio  caro  sposo, 
non  posso  essere  più  contenta. 

Ten.  Si,  andiamo,  signori  ; ma  con  loro  buona 
licenza  diamo  prima  una  buona  mangiata,  e 
facciamo  onore  al  prezioso  vino  di  Monfer- 
rato. 

Bar.  Confesso  ebe  io  non  merito  il  piacere  di 
esser  della  partita,  ma  vi  prego  di  credermi 
vero  amico  , e assai  pentito  d’avervi  dato 
qualche  motivo  di  dispiacere.  Assicuratevi, 
signor  marchese... 

Mar.  Non  più,  signore  : accetto  per  vere  le  vo- 
stre giustificazioni,  e,  per  disingannar  la  mia 
sposa,  eh'  io  sia  soverchiamente  collerico,  o 
pazzamente  geloso  f vi  supplico  di  restar  a 
pranzo  con  noi,  e di  favorirci  nel  viaggio. 
Oh  viaggio  per  me  felice!  Oh  fortunata  Oste- 
ria della  Tosta!  Fortunatissima  sempre  più, 
s'ella  fi.»  degna  dalia  grazia,  e del  compati- 
mento di  chi  ci  ascolta. 
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PERSONAGGI 


GUGLIELMO,  Veneziano,  per  avventura  in 
Palermo . 

Donna  LIVIA,  vedova  ricca  Palennilnnu, 

Donna  AURORA,  moglie  dì 
Pun  FILIBERTO,  povero  cittadino  in  Palermo. 
ELEONORA,  Napolitano,  prometta  sposa  a Gu- 
elfe Imo. 

Il  MARCHESE  et  Osimo. 

Il  CONTE  di  Brano. 

Il  CONTE  Portici. 


il  VICERÉ. 

BERTO,  Servitore  di  Don  Filiberto. 
Un  PAGGIO,  di  donna  Livia. 

TARGA  I (-ame,l*ri  di  donna  Livia, 
Un  MESSO  del  Viceri. 

Il  BARGELLO. 


Birbi  che  non  parleuio. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Palermo. 


ATTO  I*  RIMO 

SCENA  PRIMA 
Camera  di  donna  Aurora. 

Donna  Aurora  e Berto. 

Aur.  Viene  a me  queslo  vigl ietto? 

Ber.  Sì,  signora,  a lei. 

Aur.  Non  vi  è la  sopra  scrìtta.  Hanno  detto, 
che  tu  lo  dessi  a me  ? 

Ber.  A lei  propriamente. 

Aur.  Bene,  io  Paprirò.  Ritirati. 

Ber.  Mi  ritiro. 

Aur.  Dimmi,  hai  fatto  quel  ehe  occorre  in  cu- 
cina, hai  preparato  il  bisognevole  per  de- 
sinare ? 

Ber.  Niente  affatto,  signora. 

Aur.  Come  niente  ? Perchè  ? 

Ber.  Per  una  piccola  difficoltà. 

Aur  Come  sarebbe  a dire  ? 

Ber.  Perché  il  padrone  questa  mattina  non  ha 
qoattrini  da  darmi. 

Aur.  Come  ! Mio  marito  non  ha  denari  ? 

Ber.  Questa  è un'infermità,  signora  mia,  che  la 
pat*sce  spesso.  E poi  lo  sa  ella  meglio  di  me. 

Aur.  Mi  dispiace  per  quel  forestiere  clic  abbia* 
mo  in  casa;  non  vorrei  che  avessimo  a restar 
in  vergogna. 

Per  questa  mattina  io  ci  vedo  poco  rime- 
dio. 

Aur.  Tieni  questo  scudo.  Compra  qualche  cosa, 
e fa  pieslo. 


Ber.  Oh  sì.  signora,  subito.  (Le  preme  farsi 
onore  col  signor  Guglielmo  Per  suo  marito 
questo  scudo  non  lo  avrebbe  messo  fuori.') 

(patte) 

SCENA  II 

Donna  Aurora  sola. 

Gran  disgrazia  è la  mia , aver  sempre  da 
ritrovarmi  fra  le  miserie  ! Un  cittadino  che 
non  ha  impiego  , e non  ha  grandi  entrate  , 
passa  magramente  i suoi  giorni.  Mi  dispiace 
per  il  signor  Guglielmo,  che  abbiamo  in  ca- 
sa. Io  lo  vedo  assai  volentieri , e non  vorrei 
che  se  ne  andasse.  Ma  vediamo  chi  è che 
mi  scrive  questo  viglictto.  (lo  apre)  Ah  sì,  è 
donna  Livia.  Questa  è una  femmina  fortunata; 
nacque  mercantessa,  ed  è prossima  ad  esser  da- 
ma. È giovine,  è ricca,  e quel  che  più  stimo  è 
vedova,  e gode  tutta  la  sua  libertà,  (legge) 
»>  Amica  carissima.  Le  gentili  maniere  del  si- 
» gnor  Guglielmo  dimostrano  esser  egli  un 
w uomo  civile  ed  onesto»»...  Ah  la  vedovella 
è rimasta  colta  dal  forestiere!  Viene  in  casa 
mia  col  pretesto  di  veder  me,  c lo  f.»  per  il 
signor  Guglielmo.  »»EgH  barzellettando  nar- 
»>  rò  jeri  sera  ron  buonissima  grazia  le  sue  in- 
»»  digenze,  ed  io  mi  prendo  la  libertà  di  man- 
»>  dar  venti  doppie  »...  Mandar  denari  ad  una 
persona  che  è in  casa  mia?  È un  affronto 
gravissimo  ch’ella  mi  fa:  » di  mandar  venti 
n doppie  a voi  o...  A me?  » acciò  con  buona 
» maniera  le  facciate  tenere  a lui.  Non  è ne- 
n cessarlo  ch’egli  sappia  che  il  denaro  esca 
n dalle  mie  mani;  onde  manderò  fra  poco  un 
»»  mio  servitore  colle  venti  doppie,  il  (piale 
» a voi  le  consegnerà,  e le  darete  al  signor 
« Guglielmo  quando  vi  parrà»».  Quand’è  cosi, 
la  cosa  non  va  tanto  male.  Quest’ è un  af- 
fronto che  si  può  tollerare.  Mi  pare  ancora 
impossibile  ch'ella  mi  mandi  questo  denaro. 
Sarebbe  una  femmina  troppo  generosa.  Ecco 
mio  marito. 

scena  in 

Don  Filiberto  e detta. 

FU.  Signora  donna  Aurora,  questo  forestiere 
quando  se  ne  va  di  casa  nostra? 

Aur.  Non  dubitate.  Ha  detto  che  fra  otto  o 
dieci  giorni  ci  leverà  l’ incomodo. 

FU.  Sono  quattro  mesi  che  va  dicendo  cosi. 
L’  abbiamo  ricevuto  in  casa  per  otto  giorni, 
e sono  quattro  mesi. 

Aur.  Abbiate  un  poco  di  convenienza.  Se  ab- 
biamo fatto  il  più,  facciamo  anche  il  meno. 

FU.  Ma  in  qual  linguaggio  ve  l’ho  da  dire? 
M’intendete,  ch’io  non  so  più  come  mi  fa- 
re? Che  non  ho  denari?  Che  non  voglio  fare 
altri  debiti  per  causa  sua  ? 

Aur.  Per  oggi  bo  dato  io  uno  scudo  da  spen- 
dere. 
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FU.  E domani  come  faremo? 

Aur.  Domani  qualche  cosa  sarà  (Se  venissero 
le  venti  doppie  di  donna  Livia  ) 

FU.  Se  non  fotte  «Lata  voi,  l'avrei  licenziato 
subito. 

Aur.  Avreste  fatto  una  bella  finezza  a que’  due 
cavalieri  napolitani,  che  ve  l’hanno  racco* 
mandato. 

FU.  Quelli  sono  andati  via,  e nessuno  mi  dà 
quattrini  per  provvedere  la  tavola  d’ ogni 
giorno. 

SCENA  IV 

BZRTO  e DETTI. 

Ber.  Signora,  é domandata. 

Aur.  Vengo  subito.  (Fosse  almeno  il  servitore 
di  donna  Livia.)  [parte ) 

FU.  Chi  è che  domanda  mia  moglie? 

Ber.  Un  servitore.  (in  atto  di  partire ) 

FU.  Servitore  di  rhi  ? Voglio  saperlo. 

Ber.  Oh  signor  padrone,  che  novità  è questa  ? 

Fil.  Novità  di  che? 

Ber.  Ella  non  ha  mai  usato  voler  sapere  le  am- 
basciate e le  visite  della  padrona. 

Fil.  Da  qui  ionanzi  le  vorrò  sapere. 

Ber.  Ho  paura  che  sia  tardi...  Basta...  È il  ser- 
vitore ai  donna  Livia.  (parte ) 

Fil.  Anche  quella  donna  mette  su  mia  moglie, 
e mi  fa  far  delle  spese. 

SCENA  V 

Don  Filiberto  e donna  Aurora  che  torna. 

FU.  Ebbene  chi  era  che  vi  domandava? 

Aur.  Il  signor  Guglielmo. 

FU.  Subito  una  bugia.  Non  era  il  servitore  di 
donna  Livia? 

Aur.  Se  lo  sapete,  perchè  me  lo  domandate? 
Sì,  era  il  servitore  di  donna  Livia,  ma  mi  vo- 
leva anche  il  signor  Guglielmo. 

FtL  Se  questo  signore  non  se  ne  va  colle  buo- 
ne, lo  faremo  andare  colle  cattive. 

Aur.  Mi  maraviglio  che  parliate  così.  Il  signor 
Guglielmo  e un  galantuomo,  è un  uomo  ono- 
rato e civile,  e non  va  trattato  si  male. 

FiL  Sarà  come  voi  dite,  ma  io  spendo,  e non 
ne  posso  più. 

Aur.  Guardate  «'egli  è un  uomo  veramente 
garbato.  Ora  mi  ha  chiamato  alla  porta  del- 
la sua  camera,  mi  ha  fatto  un  complimento 
di  scusa... 

Ftl.  E poi  si  è licenziato  ? 

Aur.  E poi  mi  h«  pregato  ricevere  dieci  doppie 
per  comprare  della  cioccolata. 

Fil.  Dieci  doppie?  Dove  sono? 

Aur.  Eccole  in  questa  borsa. 

Fil.  Ma  questo  non  è un  affronto  ch’egli  ci  fa? 

Aur.  Che  affronto?  Di  questi  affronti  bisogne- 
rebbe riceverne  parecchi,  e poi  si  può  trat- 
tare con  maggiore  delicatezza  ? Ce  li  dà  per 
la  cioccolata. 

Fil.  Donde  pensate  voi  che  possa  egli  aver  avu- 
to questo  denaro  ? 

Aur.  L'avrà  avuto  dal  suo  paese. 

FiL  Crediamo  ch’egli  sia  una  persona  nobile? 

Aur.  Egli  non  ha  mai  voluto  dire  nè  il  suo 
vero  cognome,  nè  la  sua  condizione.  Ma,  per 
quello  ebe  ho  sentito  dire  ai  due  Napolitani 
che  ce  lo  hanno  raccomandalo,  è persoua 
molto  civile- 


Fil.  Bisognerà  diinqne  comprare  un  poco  dì 
cioccolata,  e farla  subito. 

Aur.  Questa  mattina  andiamo  a berla  da  don- 
na Livia.  L’ambasciata  me  l'ha  mandata  per 
questo. 

FU.  Al  signor  Guglielmo  io  non  dico  nulla 
delle  dieci  doppie. 

Aur.  No,  certamente,  egli  non  ha  nemmen  da 
sapere  che  voi  le  abbiate  avole. 

FU.  Si,  sì,  ringraziatelo  voi;  a me  non  avete 
detto  niente.  Vediamo  di  uscirne  con  onore, 
se  mai  si  può.  Non  vorrei  però  che  con  que- 
ste dieci  doppie  pretendesse  egli  di  star  qui 
dieci  anni. 

Aur.  Eccolo. 

FiL  Vado  via.  Subito  ch’ei  ci  latria,  ci  conver- 
rà andar  a slare  un  anno  in  villa  per  rime- 
diare alle  nostre  piaghe.  (parte) 

SCENA  VI 

Donna  A cuora,  poi  GvoMti-uu. 

Aur.  A tempo  giunte  sono  le  venti  doppie.  Se 
donna  Livia  mi  lascia  in  libertà  di  disporne, 
posso  impiegarne  dieci  per  acquietar  mio  ma- 
rito, r,  ciò  facendo,  tornano  anrh'esse  in  pro- 
fitto di  quello  a cui  erano  destinate. 

Gug.  Servitore  divoto  della  signora  donna  Au- 
rora. 

Aur.  Serva,  signor  Guglielmo;  che  vuol  dire 
che  mi  parete  confuso? 

Gug.  Per  dirle  la  verità,  batto  un  poro  la  luna. 

Aur.  Che  cosa  avete  rhc  vi  disturba? 

Guq,  Non  vedo  lettere  di  casa  mia;  passano  i 
giorni  e i mesi,  e sono  stanco  di  essere  sfor- 
tunato. 

Aur.  Via,  abbiate  pazienza.  Seguile  a tollerare 
di  buon  animo  le  vostre  disavventure.  La 
sorte  *’  ha  da  cambiare , e ha  poi  da  farvi 
quella  giustizia  che  meritate. 

Gitg.  Ma  non  sono  più  in  caso  di  differire.  Con- 
viene eh'  io  faccia  qualche  risoluzione. 

Aur.  Siete  annoiato  di  stare  in  questa  casa? 

Gug.  Un  uomo  onorato,  quale  io  professo  di 
essere,  deve  poi  arrossire  di  aver  dato  un 
incomodo  cosi  lun*o  ad  una  casa  che  lo  ha 
favorito  con  tanta  bontà- 

Aur.  Queste  sono  inutili  cerimonie.  Servitevi 
che  ne  siete  il  padrone;  e quanto  più  stale 
in  casa  nostra , tanto  più  ci  moltiplicate  il 
piacere. 

Gug.  Conosco  di  non  meritar  tante  grazie.  Nel 
raso  in  cui  sono,  la  loro  pietà  c per  ine  una 
provvidenza  del  cielo.  Ala  non  posso  tirar  in- 
nanzi così;  conviene  per  assoluto  ch’io  lue 
ne  vada. 

Aur.  Perchè  mai,  signor  Guglielmo?  Perche? 

Gug.  Signora,  io  sono  un  uomo  schietto  c sin- 
cero, e non  mi  vergogno  parlar  delle  mie  mi- 
serie. Oltre  la  casa,  oltre  il  vitto,  si  sa  quan- 
te cose  sono  necessarie  ad  un  galantuomo; 
non  dico  altro;  veda  ella  se  mi  conviene  par- 
tire. 

Aur.  (Il  discorso  non  può  essere  più  opportu- 
no) No,  signor  Guglielmo,  voi  non  avete  da 
partire  per  questo-  in  tutta  coufiilcoza  , re-* 
covi  dirci  doppie,  6crvilevene  nelle  vostre 
occorrenze. 

Gug.  Dieci  doppie?..  La  mi  perdoni;  non  sono 
in  grado  di  riceverle. 

Aur.  Per  qual  ragione  1*  ricusale? 
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Gug.  Domanderò  a lei,  se  mi  dà  licenza,  per  M 
qual  ragione  me  le  vuol  dare. 

Aur.  Perché  ne  avete  bisogno. 

Gug.  Ne  ho  bisogno,  è vero,  ma  non  per  questo... 

Aur.  Oh  via,  tenetele  e non  parlate 

Gug.  Ma,  1*  supplico.  Da  ehi  viene  1'  offerta? 
da  lei,  o dal  signor  Filiberto? 

Aur.  Ricevetele  dalle  mie  mani,  e non  cercate 
più  oltre. 

Gug.  E «'io  le  ricevessi,  a chi  ne  sarei  debitore? 

Aur.  A nessuno. 

Gug.  Non  permetterò  certamente... 

Aur.  Orsù,  la  vostra  insistenza  nel  ricusarle  è 
un'  ingiuria  che  voi  mi  fate. 

Gug.  Non  so  che  dire...  Per  non  mostrare  di 
essere  ingrato,  le  prenderò.  (Ne  ho  ili  biso- 
gno, ma  pure  le  accetto  con  del  rimorso.) 

Aur.  ( Povero  giovine  ! Può  essere  più  modesto  ? 
Può  essere  più  discreto  ?) 

Gug.  Non  so  che  dire.  Sono  confuso  da  tante 
grazie... 

Aur.  Non  ne  parliamo  più.  Ditemi  signor  Gu- 
glielmo, siete  dunque  afflitto  perchè  non  ave- 
te lettere? 

Gug.  Da  che  sono  a Palermo  non  ho  avolo 
nuova  di  casa  mia. 

Aur.  E della  vostra  signora  Eleonora  avete  avu- 
to notizia  alcuna? 

Gug.  Nemmeno  di  lei. 

Aur.  Questo  sarà  il  motivo  della  vostra  malin- 
conia, perchè  non  avete  avuto  nuove  della 
vostri  cara. 

Gug.  Le  dirò}  la  signora  Eleonora  Pbo  amala, 
come  le  ho  raccontato  più  volle,  ma,  se  devo 
dire  In  verità,  l’ho  amala  più  per  gratitudine 
che  per  inclinazione.  Per  impegno  le  ho  pro- 
messo sposarla,  c per  lei  mi  sono  quasi  pre- 
cipitato. Sono  quattro  mesi  ch’ella  non  mi 
scrive.  S'ella  si  è scordata  di  me,  procurerò 

10  pure  di  scordarmi  di  lei. 

Aur.  Lo  sa  che  siete  in  Palermo? 

Gug.  I,o  sa  perche  gliePho  scrìtto. 

Aur.  Non  lo  sapete  ? Lontan  dagli  occhi,  lon- 
tan  dal  cuore;  ne  avrà  ritrovato  un  nitro. 

Gug.  Quasi  avrei  piacere  che  fosse  cosi.  Cono- 
sco che  io  facea  malissimo  a sposarla.  Ma  Ij 
quando  mio  è innamorato  non  pensa  all'av-  R 
venire;  e dopo  fatto  lo  sproposito  si  conosce.  Il 

SCENA  VII 

Berto  e detti. 

Ber.  La  signora  donna  Livia  ha  mandato  la  car- 
rozza, e dice  che  se  ne  servano  per  andar  da 
lei,  e che  non  beve  la  cioccolata  senza  di 
loro. 

Aur.  Bene,  bene.  Di1  al  cocchiere  che  aspetti. 

Ber.  SI,  signora.  (Eccoli  qui,  sempre  insieme,  e 

11  padrone  non  dice  nulla.) 

Aur.  Che  dite  della  vedovella,  che  or  ora  an-  | 
dremo  a ritrovare?  Vi  piace? 

Gug.  Per  dir  il  vero,  ella  non  mi  dispiace. 

Aur.  Pare  giovinetta  , ma  non  lo  è poi  tanto: 
nessuno  sa  quant'anni  cll'abbia  meglio  di  me. 

Gug.  Lo  credo  benissimo. 

Aur.  Qui  da  noi  passa  per  una  bellezza  : eppu- 
re non  vi  sono  questi  miracoli. 

Gug.  Oh!  non  si  può  dire  ch'ella  non  abbia  il 
suo  merito. 

Aur.  Sapete  die  cosa  ha  di  buono?  È ricca. 

Gug.  Non  è poco.  Quando  una  donna  è ricca, 

coudom  vol.  t 


pare  bella  se  anche  non  è,  e tutti  le  corrono 
dietro. 

Aur.  Signor  Guglielmo,  sareste  anche  voi  uno 
di  quelli  che  le  oorrerckbono  dietro  per  la 
ricchezza  ? 

Gug.  Io  non  sono  nel  caso,  signora  mia:  per- 
chè per  isposar la,  no  certo,  essendo  con  un'al- 
tra impegnato,  per  mangiarle  quulche  cosa 
nemmeno,  perchè  in  queste  cose  sono  deli- 
ticassimo. 

Aur.  Non  vi  consiglierei,  che  vi  attaccaste  con 
donna  Livia.  Ella  è pretesa  dai  primi  soggetti 
di  questa  città.  Dal  marchese  d'Osimo,  dal 
conte  di  Brano,  e che  so  io.  Avreste  degli 
impegni  non  pochi. 

Gug.  Conti  e marchesi?  Che  figura  vorrebbe 
ella  che  facesse  tra  questi  gran  signori  un 
povero  disgraziato? 

Aur.  Per  altro,  circa  alla  condizione,  ci  potre- 
ste stare  anche  voi. 

Gug.  Per  grazia  del  cielo,  son  nato  anch’io  ga- 
lantuomo. 

Aur . Ma  siete  proprio  di  Venezia? 

Gug  Si,  signora,  e me  ne  glorio;  e spero  che 
le  mie  disgrazie  non  mi  renderanno  mai  in- 
degno di  nominar  la  mia  patria. 

Aur.  Orsù,  io  vado  a dare  alcuni  ordini.  Allesti- 
tevi per  uscire,  che  andremo  insieme  da 
donna  Livia.  Via.  state  allegro;  non  pensate 
a disgrazie;  siete  in  casa  di  buoni  amici  ; non 
vi  mancherà  nulla;  e,  se  avete  bisogno,  dispo- 
nete c comandate  con  libertà.  ( pat  te ) 

SCENA  Vili 

Guglielmo  solo. 

Io  non  la  capisco.  Don  Filiberto  è un  po- 
vero signore,  di  buon  cuore  sì,  ma  di  poche 
fortune;  e a sua  moglie,  dieci  doppie  non  so- 
no niente;  «e  vi  occorre,  parlate,  disponete. 
O donna  Aurora  ha  delle  rendite  che  non  si 
sanno,  o vuol  mandar  in  rovina  il  povero 
suo  marito.  Io  però  non  l'ho  da  permettere. 
Non  ho  cuore  da  tirar  inoanzi  così;  ogni 
giorno,  quando  mi  metto  a tavola,  mi  vengo- 
no i rossori  suL  viso.  Un  uomo  civile,  nato 
bene,  e bene  allevato,  non  può  soffrire  di 
vedersi  lungamente  dar  da  mangiare  a ufo, 
e spezialmente  da  uno  che  fa  per  impegno 
più  di  quello  che  le  di  lui  forze  permettono 
ch'egli  faccia.  Sarei  partito  anche  prima  d'a- 
desso,  ma  donna  Aurora  bada  a dire  ch'io 
resti.  Se  fossi  per  esempio  in  casa  di  quella 
vedova  ricca,  non  avrei  tanti  scrupoli  a man- 
giarle un  poco  le  costole:  in  questo  mondo 
siamo  tutti  soggetti  a disgrazie  : e non  è ver- 
gogna raccomandarsi'  quando  uno  si  trova 
in  necessità.  Qualche  volta  anch’io  sono  sta- 
to bene;  ora  son  miserabile:  ma  la  non  ha 
da  ire  sempre  così.  Hu  passato  tante  burra- 
sche, passerà  anche  questa.  Vo' stare  allegro, 
vo'  divertirmi , non  voglio  pensare  a guai. 
Anzi  voglio  rider  di  tutto,  e fissar  in  me 
questa  massima,  che  l'uomo  di  spirito  deve 
essere  superiore  a tutti  i colpi  della  fortuna. 

(paste) 
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SCENA  1\ 

Camera  in  casa  di  Donna  Livia. 

Donna  Livi*  poi  il  di  lei  Paggio. 

Li».  Ecco  quattro  partiti  di  matrimonio  mi  si 
oflTriscono,  ma  ninno  di  questi  mi  dà  nel  go- 
nio, credendoli  tulli  appassionati,  non  già  per 
me,  ma  per  l'acquisto  della  mia  dote.  O go- 
der voglio  la  libertà  vedovile  , o,  se  nuova- 
mente lio  da  legarmi,  far  lo  voglio  per  com- 
piacermi, e non  per  sacrificarmi.  Oh  se  quel 
Veneziano  che  è in  casa  di  donna  Aurora, 
fosse  veramente  una  persona  ben  nata,  come 
dimostra  di  essere,  quanto  volentieri  lo  spo 
aerei  ! Ancorché  fosse  povero  non  in' impor- 
terebbe ; dieci  mila  scudi  I'  anno  di  rendita, 
che  mi  lia  lasciato  mio  padre,  basterebbono 
anche  per  lui.  Spero  che  quanto  prima  colie 
lettere  di  Venezia  potrò  assicurarmi  del  vero. 
Pag.  Signora  ? 

Li».  Che  c'  è ? 

Pag.  È qui  la  signora  donna  Aurora.  È smon- 
tata, ed  ha  salito  mezze  le  scale. 

Li».  È sola  ? 

Pag.  Non  signora.  È in  compagnia  di  un  fo- 
restiere- 

Li».  Sarà  quello  che  sta  in  casa  con  lei.  Non 

10  conosci  ? 

Pag.  Oh  se  Io  conosco!  E come!  Se  nc  ricor- 
dano le  mie  mani. 

Li».  Le  tue  mani  ? Perchè  ? 

Pag.  In  Messina,  dove  io  sono  stato,  egli  faceva 

11  maestro  di  scuola,  e mi  ha  date  tante  ma- 
ledette spalmate. 

Li».  Faceva  il  maestro  di  scuola  ? 

Pag.  Signora  si,  e ora,  che  mi  ricordo,  mi  ha 
anche  dato  due  cavalli.  E sa  ella  dove  ? Se 
non  fusse  vergogna  glielo  direi. 

Li».  (U  maestro  di  scuola  ! Non  vi  è gran  no- 
biltà veramente.)  Eccoli.  Fa  che  passino. 

C al  Paggio) 

Pag.  (Se  mi  (lasse  ora  le  spalmate,  e i cavalli, 
gli  vorrei  cavare  un  occhio.)  (parte) 

SCENA  X 

Dorma  Livia,  poi  donna  Aurora,  Guglielmo 
ed  i Servitori. 

Li».  Eppure  all'aspetto  pare  un  nomo  assai  più 
civile.  B «sta,  tant’c  tanto,  lo  assisterò  c se  non 
mi  sarà  lecito  di  sposarlo,  procurerò  almeno, 
ch'egli  resti  impiegato  in  questa  nostra  città. 
Aur.  Amica,  eccomi  a darvi  incomodo. 
iiV.  Voi  mi  onorate. 

Gug.  Fo  umilissima  riverenza  alla  signora  don- 
na Livia. 

Li».  Serva,  signor  Guglielmo,  accomodatevi.  La 
cioccolata.  ( Siedono . Donna  Aurora  nel  mer- 
lo : Servitori  partono)  Come  ve  la  passate 
signor  Guglielmo  ? Siate  bene  ? 

Oug.  Benissimo,  per  ubbidirla. 

Li».  Mi  parete  di  buon  umore  questa  mattina. 
Gug.  Piuttosto  ; in  grazia  della  signora  donna 
Aurora. 

Li».  Amica,  che  cosa  avete  fatto  per  luì? 

Aur.  Niente,  lo  non  posso  far  niente,  e non  ho 
merito  alcuno. 

Oug.  Perdoni,  io  sono  fatto  cosi.  Quando  rice- 
vo una  grazia,  un  benefizio,  ho  piacere,  che 


tutto  il  mondo  lo  sappia.  La  signora  donna 
Aurora  mi  ha  voluto  dar  dieci  doppie. 

Aur.  Si  , ma  io  non  ne  ho  il  merito.  Nè  voi 
sapete  da  chi  vi  vengano  somministrate. 

Gug.  Io  so  che  le  ho  ricevute  dalle  sue  mani. 

Li».  Dieci  doppie  gli  avete  dato  ? («*  donna 

Aurora ) 

Aur.  (Questa  co«a  m'imbroglia  un  poro.) 

Li».  Perchè  non  dargliene  venti  ? (a  donna 

.4  urora) 

Oug.  Oh  signora  ! Sono  anche  troppe  le  dirci. 

Aur.  Vi  dirò,  gliene  avrei  date  anche  venti  , 
ma  siccome  egli  è un  giovane  generoso,  po- 
trebbe spenderle  con  troppa  facilità  ; perciò 
mi  riserbo  di  dargliele  un'1  altra  volta 

Li».  (Donn'Aurora  vuol  far  troppo  l'economa.) 

Gug.  (lo  ei  scommetterei  , che  questo  denaro 
viene  da  donna  Livia.) 

Li».  E bene,  signor  Guglielmo,  come  vi  piace 
questa  nostra  città  ? 

Gug.  Mi  piace  assaissimo;  ma  tanto  non  mi  pia- 
ce la  città,  quanto  i bei  mobili,  che  ci  som». 

Li».  E dove  sono  questi  bei  mobili  ? 

Gug.  I mobili  più  preziosi  di  questa  città  sono 
in  questa  camera. 

Li».  Queste  tappezzerie  non  sono  sì  rare  che 
po*sano  attrarre  le  vostre  ammirazioni. 

Gug.  Eh  signora  , c'  è altro  che  tappezzerie  ! 
Ciò,  che  adorna  questa  camera,  e questa  cit- 
tà sono  due  begli  occhi,  una  bella  bocca,  un 
bel  viso,  un  trattar  nobile,  una  maniera  che 
incanta. 

Aur.  Oh  via,  signor  Guglielmo,  non  principia- 
te a burlare^  qui  non  ci  sono  le  belle  cose 
che  dite. 

Li».  (Sta  a veder,  ch'ella  creda,  ch'egli  intenda 
parlar  di  Ipì.)  Per  altro  in  questa  città  ri 
stareste  voi  volentieri  ? (a  Gug  ) 

Gug.  Sì,  signora,  ci  starei  volentieri. 

Li».  Sarebbe  bene,  se  voleste  rimanere  in  Pa- 
lermo, che  aveste  un  impiego. 

Aur.  Dite  amica  , che  impiego  credereste  voi 
adattato  per  il  signor  Guglielmo  ? 

Li».  Col  tempo  potrebbe  aver  qualche  rosa  di 
buono  : frattanto  per  non  istare  in  ozio,  per 
aver  una  ragione  presso  il  pubblico  di  trat- 
tenersi, potrebbe  fare  il  maestro  di  scuola. 

Gug.  (Oli  diamine  che  cosa  sento!) 

Aur.  Il  maestro  di  scuola  ! 

IL» ».  Signor  Guglielmo,  non  l'avete  voi  eserci- 
tato in  Messina?  Il  mio  paggio  è stalo  alla 
vostra  scuola. 

Gug.  Le  dirò:  è vero,  non  Io  posso  negare.  A 
Messina  ho  dovuto  insegnar  l'Abbirci.  Sappia- 
no, signore  mie,  che  partito  da  Napoli  con 
un  bastimento  per  venire  a Palermo  , una 
burrasca  mi  ha  fatto  rompere  virino  al  Faro. 
Ho  perso  la  roba,  ed  ho  salvato  la  vita.  Son 
andato  a Messina  senza  denari,  mal  concio 
dal  mare  e dalla  fortuna,  sconosciuto  da  tut- 
ti, senza  sapere  come  mi  far  per  vivere.  So- 
no stato  nreolto  con  rarità  da  nn  maestro  di 
scuola,  ed  io,  per  ricompensa  del  pane  che 
egli  mi  dava,  lo  sollevava  dalla  fatica  mag- 
giore, e per  tre  mesi  continui  ho  insegnato 
a leggere  , e scrivere  a’  ragazzi  : professione 
che  non  pregiudica  in  verun  conto  nè  alla 
nascita  , nc  al  decoro  di  un  uomo  onesto  e 
civile. 

Aur.  Sentite,  il  signor  Guglielmo  è una  perso- 
na civile.  Ha  fatto  il  maestro  per  arcidcntc 
(a  donna  Li»ui) 
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Liv.  Come  poi  avete  fatto  a partir  di  Messina? 

Gui j.  Coll'.iiiilo  di  un  mio  paesano.  Noi  altri 
Veneziani  per  tutto  il  mondo  ci  amiamo  co- 
me fratelli,  c ci  aiutiamo  , potendo.  Mi  ha 
egli  assistito,  mi  sono  imbarcalo,  e son  giun- 
to in  Palermo. 

Aur.  Quei  due  Napolitani,  amici  di  mio  marito, 
clic  vi  hanno  a lui  raccomandato,  dove  gli 
avete  voi  conosciuti  ? 

Gug.  Per  accidente  nella  lartana  che  qui  mi 
trasportò  da  Messina.  Presero  a volermi  be- 
ne, e mi  fecero  il  maggior  regalo  del  mondo, 
collocandomi  in  una  casa  che  mi  ha  colmato 
di  bcnrfìzj. 

Aur.  Il  signor  Guglielmo  si  fa  adorare  da  tutti. 

in».  Si.  è vero;  ha  maniere  veramente  gentili. 

Gug.  Le  prego,  non  mi  facciano  arrossire. 

SCENA  XI 

Fumo  cameriere,  e detti, poi  il  Corte  di  Brano. 

Fer.  Signora,  è il  signor  conte  di  Brano. 

(a  donna  Livia) 

Liv.  Venga,  è padrone. 

Fer.  Quel  signore  mi  par  di  conoscerlo. 

( osservando  bene  Guglieino  e parte ) 

Aur.  Se  avete  visite  vi  leveremo  V incomodo. 

(a  donna  Livia) 

Liv.  No,  trattenetevi.  Questi  è uno  d’miei  pre- 
tendenti; ma  non  gli  abbailo.  È un  ipocon- 
drie» collerico,  non  so  clic  fare  di  lui. 

Aur.  (Quanta  superbia  per  essere  un  po’ ricca!) 

Con.  B.  Servo  di  donna  Livia.  ( lutti  alzano) 

Liv.  Serva,  signor  conte.  Accomodatevi.  Sedete. 

{tutti  siedono) 

Con.  B.  Voi  siete  in  buona  conversazione. 

(a  donna  Livia) 

Liv.  Quel  signor  forestiere  é venuto  con  don- 
na Aurora  a favorirmi. 

Gug.  Servitor  suo  umilissimo.  ( al  Conte, che  lo 

guaiola) 

Con.  D.  Padron  mio  riveritissimo...  Mi  pare,  se 
non  m’inganno,  avervi  veduto  qualche  altra 
volta. 

Gug  Non  è niente  più  facile. 

Con.  B.  Non  avete  nome  Guglielmo  ? 

Gug.  Per  ubbidirla. 

Con.  B.  Voi  dunque  siete  il  signor  dottor  Gugliel- 
mo, che  est  tritava  in  Gaeta  la  medicina? 

Liv.  (Un  medico?) 

Aur.  (Un  dottore?) 

Liv.  (Se  è medico,  può  essere  nobile.) 

Gug.  Si,  signore,  è verissimo,  a Gaeta  ho  eser- 
citato la  Medicina,  ma  non  son  medico  di 
professione.  Mio  padre  era  medico,  ho  impa- 
rato qalche  cosa  eia  lui,  qualche  cosa  ho  im- 
parato a forza  di  leggere,  e di  sentir  a discor- 
rere. Ho  girato  il  mondo,  ed  ho  acquistato 
delle  cognizioni  particolari.  Partito  di  Napo- 
li, per  causa  di  una  disgrazia  accadutami,  mi 
sono  ritirato  a Gaeta,  e,  non  sapendo  come 
altrimenti  poter  campare,  mi  sono  introdotto 
in  una  spezierii,  ini  sono  inteso  collo  spezia- 
le, son  passalo  per  medico,  ho  ricrttaUh  ho 
curalo,  ho  guanto,  ho  ammazzato,  ho  tatto 
anch'io  quello  che  fanno  eli  altri.  In  somma 
campai  benissimo,  e qualche  cosa  ho  potuto 
anche  avanzarmi.  Finalmente  per  curiosità 
di  sapere  che  cosa  era  successo  di  una  certa 
ragazza,  son  ritornato  a Napoli,  ed  ho  abban- 
donato U medicina,  la  quale  per  quattro  mesi 


continui  m’aveva  fatto  passare  in  Gaeta  per 
1’  eccellentissimo  signor  Guglielmo. 

Aur.  Bravissimo  : lodo  il  vostro  spirito. 

Liv.  Signor  dottore  io  patisco  qualche  incomo- 
do, mi  prevarrò  della  vostra  virtù. 

Gug.  Può  estere,  ch’io  abbia  un  medicamento 
a proposito  per  il  suo  male. 

Aur.  Siete  in  casa  mia,  signore,  avete  prima  da 
operar  per  me.  De’ mali  ne  patisco  anch’io. 

Gug.  Non  dubitino;  le  risanerò  tutte  e due. 

Con.  B.  Dite:  perché  avete  lascialo  di  coltivare 
la  medicina?  Siete  forse  poco  ben  persuaso  in 
favore  di  una  tal  professione? 

Gug.  Anzi  la  venero,  e la  rispetto. 

f on.  B.  Eppure  ci  sarebbe  molto,  che  dire... 

Gug.  Signor  Conte,  mi  perdoni,  non  dica  male 
ae’mediri.  Perché  se  si  dice  male  de’cattivi 
se  ne  offendono  ancora  i buoni. 

SCENA  XII 

Fermo  cameriere  di  donna  Livia  e detti. 

Fer.  Signora,  il  signor  Marchese  d’Osimo. 

(a  donna  Livia) 

Con.  B (Ecco  un  mio  rivale.) 

Liv.  fe  padrone.  (Anche  costui  mi  secca.) 

Gug.  (Or  ora  viene  qualche  Principe,  qualche 
Duca.) 

Fer.  Signore,  servitor  suo.  (a  Gug.  mettendo 
una  seggiola  vicino  a lui) 

Gug.  Vi  saluto. 

Fer.  Ella  non  ini  conosce  più? 

Gug.  Mi  pare,  ma  non  mi  sovviene. 

Fer.  Non  si  ricorda  a Roma,  che  abbiamo  servilo 
insieme? 

Liv.  (Che  sento  ! ) 

Aur.  (Come?) 

Gug.  Servito?  Dove?  In  qual  maniera? 

Fer.  Sì,  signore,  io  era  cameriere,  ed  ella  era 
segretario. 

Gug.  Da  servire  a servire  vi  è della  differenza. 

Liv.  Andate  a rispondere  all1  ambasciata  del  si- 
gnor Marchese.  (a  Fermo) 

Fer.  (Vuol  fare  il  cavaliere,  e aneli’ egli  man- 
giava il  pane  degli  altri.)  (parte) 

Aur.  Colui  deve  sbagliare;  non  vi  conoscerà. 

Gug-  Non,  signora,  non  ha  sbagliato,  dice  la  ve- 
rità. A Roma  ho  servito  da  segretario.  Partii 
dalla  patria  per  i disordini  della  gioventù. 
Andai  a Roma  per  mio  diporto  ; finché  ho 
avuto  denari  me  la  sono  goduta;  terminali 
questi,  ho  principiato  a far  de’ lunari.  Non 
sapeva  più  come  andar  innanzi.  Trovai  un 
cavaliere,  che,  conoscendomi, ebbe  compassio- 
ne di  me,  e l’ho  servilo  da  segretario.  La  ca- 
rica per  altro  di  segretario  con  un  cavaliere 
di  rango  e di  autorità,  non  toglie,  anzi  accre- 
sce 1’  onore  ed  il  merito  a un  giovine  nato 
bene , che  voglia  esercitarsi  per  avanzare  le 
sue  fortune. 

Liv.  S’ io  fossi  una  signora  di  rango,  esibirei  al 
signor  Guglielmo  la  mia  piccola  segretaria. 

Gug.  Mi  sarebbe  di  gloria  V onor  di  poterla 
servire. 
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SCENA  XIII 


GOLDONI 

II 


Il  MAnrnr.sE  iL  Osmio,  e RETTI. 

Mar.  Oh  ! Signora  donna  Lìti».  siete  ottimamcn- 
Ic  accompagnata,  (tutti  ti  tahitano  vicendevol- 
mente) 

Liv.  Io  lio  piacere  di  non  restar  sola. 

Afar.  A>etc  delle  liti? 

L ir.  Perché? 

Mar.  Vedo  che  avete  qui  Pavvocato. 

Liv.  E chi  e quest’  avvocato  ? 

Alar.  Eccolo  qui,  il  signor  Guglielmo.  Io  I'  ho 
conosciuto  in  Toscana,  ed  egli  forse  non  si 
ricorda  di  ine. 

( ìua . Mi  ricordo  benissimo  «li  aver  avuto  l'onor 
di  vederla.  So  ch’ella  aveva  una  causa  di  con- 
seguenza, c so  anche  che  Y ha  perduta. 

Aur.  (.Anche  l'avvocato?)  # 

Liv.  Avete  fatto  l'avvocato  in  Toscana? 

Gufi.  Ììl  verissimo.  Ho  fallo  anche  V avvocato. 
Stanco  della  soggezione  che  deve  un  segreta- 
rio soffrire,  ho  cambiato  paese,  ed  ho  cam- 
biato ancora  la  professione.  Ho  esercitato  la 
professione  legale:  e posso  dir  con  fortuna; 
e in  poro  tempo  avea  acquistalo  credito,  ade- 
renze e quattrini  ; e se  io  tirava  innanzi  per 
«inedia  strada,  oggi  forse  sarei  in  uno  stato 
ua  non  invidiare  nessuno. 

Liv.  Ma  perché  abbandonare?... 

Gu^.  Perche  ho  voluto  venir  a star  in  Palermo.  jj 

A ut . Caro  avvocato,  volete  far  la  vostra  profes- 
sione da  noi? 

Liv.  lo  ho  delle  liti,  e ho  delle  parentele  parec- 
chie, non  dubitale  , non  vi  lascerò  mancar 
cause. 

Con.  fi.  (Donna  Livia  si  scalda  molto  per  quel 
forastiere:  sta  a vedere  che  è di  lui  inna- 
morata.) 

Mar.  (Non  vorrei  che  il  signor  avvocato  facesse 
giù  donna  Livia.  La  sua  dote  non  ha  da  es- 
sere Sagri  ficaia.) 

SCENA  XIV 

Targa  altro  cameriere  ih  donna  Livia,  e detti. 

Tar.  Signora,  il  signor  conte  Portici,  (a  Livia) 

Liv.  Venga  pure.  Mettete  una  seggiola,  (a  Tar.') 

<ìug.  (Or  ora  viene  tutto  Palermo.) 

2'ar.  Scrvitor  umilissimo  («  Guglielmo  mettendo 

la  seggiola) 

Gufi.  Addio,  galantuomo. 

Liv.  Che?  lo  conoscete  anche  voi?  (<*  Tar.) 

Tar.  Si,  signora,  l'ho  conosciuto  in  una  citta  ! 
dello  Stato  Veneto,  dove  era  cancelliere  del 
criminale.  (.parte) 

Aur.  (È  bellissima!) 

Liv.  Quanti  mestieri  avete  fatti?  (<*  Gug.) 

Gua.  Che  vuol  ch'io  le  dica?  Ho  fatto  anche 
da  cancrllicr  criminale;  e,  per  dille  la  ve- 
rità, queste  fra  tauti  mestieri  che  ho  fat- 
to, é stato,  secondo  me,  il  più  bello,  il  più 
dilettevole,  il  più  omogeneo  alla  mia  inclina-  R 
rione.  l)n  mostirr  civilissimo  che  si  esercita  | 
eoo  nobiltà,  con  autorità  : che  porge  l'occa-  i 
•ione  di  trattar  frequentemente  con  persone 
nobili:  die  dà  campo  di  poter  far  del  bene,  | 
delle  caiità,  dei  piaceri  onesti:  che  è utile 
quanto  basta,  e licite  la  persona  discretamente  j 
e virtuosamente  impiegala. 

Liv.  Sappiate,  signor  Guglielmo,  che  nella  m a 


eredità  vi  è una  giurisdizione  comprala  da 
mio  padre,  in  cui  vi  posso  far  cancelliere. 

Aur.  Se  mio  marito  andrà  fuori  per  governa- 
tore, non  laseerà  voi  per  un  altro. 

SCENA  XV 

Il  conte  Portici  e detti. 

Con.  P.  Riverisco  lor  signori.  ( tutti  salutano)  Oh 
poeta  mio.  vi  sono  schiavo  (o  Gufi.)  Siete  qui 
per  fare  alcuna  delle  vostre  opere? 

Gug.  Padrone  mio  riverito. 

Aur.  (Un'altra  novità.) 

Liv.  Anche  poeta?  (verso  Guglielmo) 

Con.  P.  lo  1'  ho  conosciuto  in  Napoli.  Ho  inteso 
delle  sue  poetiche  composizioni  , eil  ho  ve- 
duto in  parecchi  Teatri  delle  sue  fatiche. 

Aur.  Oh  questa  è una  bella  professione! 

Liv.  Onesto  é un  mestier  dilettevole  ! 

Gug.  Il  comporre  per  il  teatri»  lo  chiamano 
bella  professione,  mestier  dilettevole?  Se  sa- 
pessero tulio  , non  1'  intenderebbono  già 
cosi.  Di  quanti  esercizi  ho  fatto,  questo  é 
stato  il  più  laborioso,  il  più  difficile,  il  più 
tormentoso.  Oh  I'  è pure  la  dura  cosa,  fati- 
care, sudare,  struggersi  ad  un  tavolino  , per 
far  una  teatrale  composizione,  e poi  vederla 
gettar  a terra,  sentirla  criticare,  lacerare,  o, 
in  premio  del  sudore,  e della  fatica,  aver  dei 
rimproveri,  e de'dispiaceri  ! 

Aiu\  Ma  credo  poi  sia  un  piacer  grande  quan- 
do si  sentono  le  proprie  fatiche  applaudite 
dall'universale. 

Gug.  Prima  le  dirò,  che  poche  volte  1'  univer- 
sa! si  contenta,  e poi  quand'anche  siasi  più 
volte  di  uno  scrittor  compiaciuto  , una  cosa 
sola  che  sia  , o che  sembri  esser  cattiva  , fa 
perdere  il  mento  a tutte  le  rose  che  furono 
applaudite,  e se  la  lode  si  dà  a mezza  voce, 
il  niasimo  si  precipita  sonoramente  , c con 
baldanza. 

Liv.  t meglio  che  facciate  Pavvocato.  Io  vi  pro- 
curerò degli  amici,  e questi  cavalieri  vi  assi- 
steranno. 

Aur.  E poi  mio  marito  non  vi  laseerà  mancar 
cause. 

Mar.  La  nostra  città  è ben  provveduta;  non  c'è 
bisogno,  che  un  forestiere  venga  ad  accrescere 
il  numero  degli  avvocati.  (Costui  si  va  acqui- 
stando il  cuore  di  donna  Livia.) 

Liv.  Signor  marchese,  se  voi  non  volete  pre- 
stargli la  vostra  protezione,  non  importa;  Un- 
t'e  tanto  il  signor  Guglielmo  avrà  da  vivere 
nella  nostra  città. 

Mar.  Si,  avrà  da  vivere.  Basta  che  nna  vedova 
riera  lo  voglia  mantenere. 

Liv.  Una  vedova  ricca  può  disporre  del  suo  , 
senza  essere  soggetta  alle  censure  «li  chi  non 
deve  imbarazzarsi  nc’fatti  suoi. 

Afar.  Per  non  imbarazzarmi  ne1  fatti  vostri,  vi 
leverò  il  disturbo.  Spero  che  il  signor  avvo- 
calo avrà  cervello,  c prima  di  prendere  alcun 
impiego,  •' informerà  chi  c il  marchese  «l’U- 
simo.  {porto 
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SCENA  XVI 

Donna  Livia  , diurna  Aironi  , Cvc.lielmo,  il 
Coni  b di  brano  e il  Come  Portici. 

Giu » Ho  capito,  signore  mie,  si  principia  male. 

Aur.  Eh  non  abbiate  paura,  mio  marito  vi  di* 
fenderà. 

Guf>.  I /avvocato  non  lo  fo  sicuramente.  Non 
vorrei  che  il  signor  marchese... 

Lio.  Bene,  farete  il  medh'n. 

Con.  fì.  Che?  Abbiamo  noi  necessità  di  medi- 
ci ? Chi  volete  si  lìdi  di  un  ciarlatano  ? 

Gug.  Mi  onora  troppo  questo  cavaliere. 

[con  ironia) 

Lio.  Signor  conte,  voi  parlati*  male  di  una  per- 
sona che  io  ammetto  alla  mia  conversazione. 

Con.  B.  (Costui  I’  ha  innamorata  senz'altro.') 
Si.  ecco  le  persone  rhe  si  pioteggono  dalle 
belle  donne.  Un  incognito,  un  avventuriere, 
un  impostore.  Servitevi  come  vi  aggrada  ; ma 
il  signor  medico  dispongasi  a mutar  aria. 

(parte) 

SCENA  XVII 

Donna  Livia,  donna  Aurora,  Guglielmo,  ed  il 
conte  Portici. 


Gug.  Per  quel,  ch’io  sento,  andiamo  sempre  di 
bene  in  meglio. 

Aur.  Non  abbiate  paura  , mio  marito  vi  difen- 
derà. , 

Gug  Nè  anche  il  medico  non  lo  fo  certo  ; non 
voglio,  come  forestiere  che  mi  prendano  per 
un  ciarlatano. 

Lio.  Non  avole  detto  che  più  vi  va  a genio  la 
professione  del  cancelliere  ? 

Gug.  E verissimo. 

Lio.  Io  vi  procurerò  una  delle  migliori  can- 
cellerie, se  la  mia  non  sarà  lucrosa  tanto  che 
basti. 

Aur.  Mio  marito,  mio  marito  ve  la  troverà. 

Con.  Oh  la  sarebbe  bella  che  un  forestiere  ve- 
nisse a mangiar  il  pane  che  è riserbato  per 
i paesani.  Io  mi  protesto  che  cancellerie  il 
signor  Guglielmo  non  ne  avrà. 

Gug.  Obbligatissimo  alle  di  lei  grazie,  [al  conte 

Portici ) 

Con.  P.(k  poco  a poco  donna  Livia  Io  fa  padrone 
del  <li  lei  cuore  , e delle  di  lei  ricchezze.) 

Lio.  Signor  conte,  voi  non  disponete  delle  ca- 
riche di  questo  regno. 

Con.  P.  Eh  via,  signora,  se  vi  preme  il  bel  Vene- 
ziano , mantenetelo  del  vostro  , e,  se  volete 
beneficarlo,  sposatelo  rhe  buon  prò  vi  faccia. 

Gug.  ((Questo  sarebbe  il  più  bell’  impiego  del 
mondo  ) 

Lio.  Nelle  mie  operazioni  non  prendo  da  voi 
consiglio. 

Aur.  Eli  che  il  signor  Guglielmo  non  ba  biso- 
aogno  di  pane. 

Lio.  In  ogni  forma  resterete  in  Palermo,  e per 
far  conoscere  il  vostro  spirito,  il  vostro  ta- 
lento , darete  al  nostro  teatro  alcuna  delle 
vostre  composizioni. 

Con.P.  Si,  veramente,  cl  farà  un  bel  regalo.  Ver- 
rà colle  sue  opere  a rovinar  anche  il  nostro 
teatro.  Io  parlerò  altamente  contro  di  lui  ; 
e se  a voi  signora,  piacciono  le  di  Ini  opere, 
fatelo  operare  in  casa.  (Non  sarà  vero  che  un 
forestiere  mi  contrasti  il  cuore  di  donna  Li- 
▼**•)  (.porle) 
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SCEN^  XVJII 
Donna  Livia,  donna  A munì  a e Grr.Lir.LMu. 

Gug.  Mi  vogliono  cacciar  via  di  legge 

Lio.  Orsù  , a dispetto  di  tutto  il  mondo  , voi 
resterete  in  Palermo.  Se  vi  contentate  , la 
mia  casa  è a vostra  deposizione. 

Aur.  Oh  perdonatemi;  donna  Livia  , egli  è in 
casa  mia  : non  abbandonerà  mio  manto.  Si- 
gnor Guglielmo,  andiamo;  leviamo  l’iiicomo- 
do  a donna  Livia.  (s’a/za) 

Giu *.  Sono  a servirla.  (Io  mi  trovo  nel  più  ru- 
noso  imbarazzo  del  mondo.)  [alzandoti) 

Lio.  Disponete  della  mia  rasa.  Ricontateli  clic 
ho  della  stima  di  vor,  che  potete  fare  la  vn- 
«tra  fortuna  ; e non  vi  lasciale  sedurre. 

Aur.  Venite,  o non  venite?  («  Guglielmo  in 
atto  ai  partire) 

Gug.  Vengo.  (Sono  imbroglialo  davvero.)  Al- 
l’onore di  riverirla,  [a  donna  Livia)  (Non  so 
che  risolvere...  Bada,  mi  regolerò.) 

Aur.  Serva,  donna  Livia. 

Lio.  Servitevi  della  mia  carrozza,  ae  vostro  ma- 
rito non  ve  ne  avesse  mandali  un’altra. 

Aur.  Andiamo,  andiamo.  (con  dispetto  a 

Guglielmo  e parte ) 

Guf.  (Si  prende  spasso.  Questo  è il  solito  ; il 
ricco  burla  il  povero.)  [parte ) 

SCENA  XIX 

Donna  Livia  sola. 

II  signor  Guglielmo  è un  giovine  clic  me- 
rita tutto  il  bene,  c tutto  l’amore.  Sempre 
più  mi  piace.  Sempre  più  ho  concepito  la 
stima  di  lui.  Sì,  lo  voglio  io  assistere  a di- 
spetto di  chi  non  vuole.  Non  curo  il  mar- 
chese, non  abbado  al  conte  di  Brano,  rido  del 
conte  Portici,  c donna  Aurora  mi  fa  compas- 
sione. Assisterò  qui  sto  giovine  a dispetto  di 
tutto  il  mondo,  poiché  da  tutto  quello  che  ai 
raccoglie  della  sua  vita  finora,  egli  è un  uo- 
mo civile,  egli  c uu  avventuriere  onorato. 

(parte) 

Fiue  dclV  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  don  Filiberto. 

Don  Filiberto,  poi  Iiearo  con  u/ia  lettera. 

Fil.  jVTia  moglie  non  fa  che  tormentarmi  a 
causa  di  questo  forestiere  : non  e mai  con- 
tenia  del  trattamento  ch’io  gli  fo.  Non  fa- 
rebbe tanto  se  fusac  un  nostro  parente..  Ba- 
sta: conosco  dom>a  Aurora;  so  ch’c  una  mo- 
glie onorata;  lo  so,  lo  credo,  c non  mi  voglio 
inquietare. 

Ber.  Signore,  una  lettera. 

Fil.  Chi  la  manda? 

Ber.  Favorisca  d’ aprirla,  r lo  saprà  subito. 

Fil*  Bravo  il  signor  dottore! 
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Ber.  (La  mia  dottrina  non  la  scambierei  colla 
sua.)  (parte) 

FU.  {apre  la  lettera  e nt serva,  la  sottoscrizione) 
n II  Conte  di  Brano.  ♦>  Oli!  che  mi  comanda 
il  signor  Conte?  » Amico,  voi  avete  in  casa 
»»  un  impostore,  che  ebbe  l’  ardire  di  passar 
» per  un  medico,  tuttoché  confessi  egli  me- 
n desimo  di  non  esser  tale,  sagriticando  al  vile 
» interesse  la  vita  degli  uomini.  Io  Pho  co- 
n nosciuto  in  Gaeta,  da  dove  sarà  fuggito  per 
n la  scoperta  della  sua  impostura.  La  vostra 
n casa  onorata  non  dee  prestar  asilo  a simil 
n sorta  di  genie,  onde  vi  consiglio  scacciarlo, 
r>  e,  se  volesse  resistere,  assicuratevi  della  mi.» 
»>  assistenza.»  Oh  che  cosa  sento!  Dica  ora  mia 
moglie  ciò,  clic  sa  dire,  da  qui  a quattro  gior- 
ni al  più  voglio  per  assoluto,  eh’ ei  se  ne  va- 
da. Piuttosto  gli  renderò  il  suo  denaro. 

SCENA  II 

Il  conte  Portici  e detto. 

Con.  P.  Amico,  si  può  venire? 

Ftl  Oh!  Signor  conte  Portici,  mi  fate  onore; 
che  cosa  avete  da  comandarmi  ? 

Con.P.  Non  avete  voi  in  casa  un  forestiere,  che 
ha  nome  Guglielmo? 

FU.  È verissimo. 

Cnn.P.'l ovi  parlo  da  amico;  non  vi  consiglio  te- 
nerlo più  lungamente  con  voi.  Non  si  sa,  chi 
egli  sia.  Fa  da  Poeta,  ma  credo  che  per  causa 
di  certa  satira  sia  stato  scacciato  dal  paese 
dov’  era  prima  : c se  i suoi  unnici  lo  trovano 
in  rasa  vostra,  avrete  de’  guai. 

FiL  Signore,  vi  ringrazio  con  tutto  il  core.  Mi 
prevarrò  dell1  avviso  che  voi  mi  date. 

Con.P.  Ognuno  poi  anche  si  stupisce  di  voi,  che 
irnglmtc  in  casa  un  giovine  sconosciuto.  Vi 
parlo  da  amico,  si  mormora  assai  di  vostra 
moglie,  e la  vostra  riputazione  c in  pericolo. 

Fit.  Dite  davvero? 

Con  P.  Il  zelo  di  buon  amico  mi  ha  spinto  ad 
avvertirvi  di  ciò.  Non  crediate  gii,  eli1  io  sia 
si  temerario  di  credere,  che  donna  Aurora  sia 
una  donna  di  poca  prudenza,  ma  il  mondo  è 
tristo:  faci I mente  si  critica,  e voi  vi  renderete 
ridicolo. 

F il.  Caro  signor  Conte,  quanto  vi  son  tenuto  ! 

Con.  P.  Prevaletevi  dell’avviso.  Schiavo;  a rive- 
derci. 

FU.  Vi  son  servo,  signor  Conte. 

Con.P.  (Costui  non  resterà  lungo  tempo  in  Pa- 
lermo.) (parte) 

SCENA  III 

Don  Filiberto,  poi  Berto  con  un  alti'o  viglietto. 

FU.  Si  mormora  di  me  ? Si  mormora  di  mia  mo- 
glie? Domani  lo  licenzio  senz'altro. 

Ber.  Signore,  ecco  un  altro  viglirtlo.  (Ora  al- 
meno, a un  bisogno,  non  ci  mancheranno  fogli.) 

FiL  II  signor  Guglielmo  è tu  casa? 

Ber.  C’  c la  padrona  , ci  avrebbe  da  essere  egli 
pure. 

FU.  Che  c’entra  la  padrona  con  lui?  (alterato) 

Ber.  Che  so  io?  Parlo  a aria,  signore. 

FU.  Di1  al  signor  Guglielmo,  che  favorisca  di  ve- 
nir qui. 

Ber.  Subito.  (Se  c’eulra  o se  non  c’entra  lo  sa- 
prà la  padrona.)  (parte ) 


SCEN \ IV 

Don  Filiberto,  poi  Grc.LiEt.Mo. 

Fil.  Chi  è che  scrive?  Se  ci  fosse  colui,  direb- 
be, favorisca  di  aprire  che  lo  saprà.  Non  ha 
tutto  il  torto  però;  vediamo.  « Il  marchese 
n d’ Chimo.  » Che  dice  il  signor  marchese 
mio  padrone?  <»  Guardatevi  dal  forestiere  che 
» avete  in  casa.  Non  sapendosi  chi  egli  sia,  è 
t»  reso  sospetto  al  Governo,  c voi  siete  in 
n vista  prestando  asilo  ad  una  persona  che 
» può  essere  macchiata  di  reità.  Rimediate 
*9  per  tempo  al  pericolo  che  vi  sovrasta,  e 
» gradite  ravviso  di  chi  vi  ama.  »»  Non  oc- 
rorr1  altro.  Eccolo;  lo  licenzio  in  questo  mo- 
mento. 

Gug.  Clic  mi  comanda  il  signor  don  Filiberto? 

Fil  Signor  Guglielmo  carissimo,  vi  ho  da  dire 
una  cosa  che  mi  dispiace  infinitamente. 

Gug.  Dite  pure  senza  riguardi.  Cogli  amici  non 
ci  vogliono  certe  riserve. 

Fil.  Davvero  quasi  non  so  come  principiare. 

Gag.  Dite  su  liberamente. 

Fil.  Vedo  che  siete  un  uomo  pieno  di  virtù, 
e di  merito;  ma  io—  Oh  quanto  me  ne  di- 
spiace ! 

Gug.  Via,  senza  che  diciate  altro,  v'ho  capito, 
e vi  risparmierò  la  fatica  di  terminar  il  di- 
scorso. Volete  dirmi  essere  ormai  tempo  che 
vi  levi  P incomodo,  e che  me  nc  vada  di  casa 
vostra;  non  è egli  vero? 

FU.  Non  intendo  scacciarvi  di  casa  mia...  Ma... 
non  saprei. . Avrei  da  servirmi  di  quelle  ca- 
mere. 

Gug.  Benissimo.  Tanto  mi  basta.  Vi  ringrazio 
di  avermi  sofferto  con  tanta  generosità.  Assi- 
curatevi, che  conosco  le  mie  obbligazioni,  che 
so  le  mie  convenienze,  e che  sarei  andato  via 
prima  d’ora,  se  dalla  bontà  della  vostra  si- 
gnora consorte  non  fossi  stato  soavemente 
violentalo  a restare. 

FU  (Hanno  ragione,  se  mormorano  di  mia  mo- 
glie.ì 

Gug  Domani  vi  leverò  P incomodo.  Vorrei  pre- 
garvi soltanto  di  questa  grazia  sola,  che  mi 
diceste  il  motivo,  perchè  mi  licenziate  così 
sii  due  piedi? 

Fit.  Per  ora,  compatitemi,  non  posso  dirvi  di 
più.  Dunque  audercte  domani? 

Gag.  (Dubito,  ch’egli  sia  disentalo  geloso  del- 
la moglie.  Quelle  dieci  doppie  chi  sa  che  co- 
sa ahhiano  partorito?)  Signore,  se  così  vi  ag- 
grada , son  pronto  a partire  in  questo  mo- 
mento. 

FiL  No,  non  dico  in  questo  momento.  Ma...  Che 
so  io?  Se  non  v’incomodasse  andar  questa 
sera... 

Gug.  Non  vi  è niente  di  male.  In  meno  d'un1 
ora.  senza  che  nessuno  sappia  i fatti  nostri, 
me  ne  vado  in  un  altro  quartiere. 

Fil.  Caro  amico,  me  ne  dispiace,  torno  a dir- 
vi, infinitamente,  ma  credetemi,  non  posso 
far  a meno  di  non  far  cosi.  Un  giorno  poi  vi 
dirò  ogni  rosa. 

Gug.  Ed  io  per  ora  non  parlo,  perche  voi  siete 
il  padrone  di  casa  vostra,  c a chi  ni’  ha  fatto 
del  bene  non  voglio  arrecar  dispiaceri.  Ma 
un  giorno  verremo  in  chiaro  di  tutto.  Signor 
don  Filiberto,  vi  domando  perdono  degl’in- 
comodi che  vi  ho  cagioniti;  vi  ringrazio  in- 
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finitamente,  e mi  darò  l’onore  con  comodo 
di  riferirvi.  (tea  alto  di  partire) 

FU.  Ehi,  sentite.  Di  quelle  dieci  doppie  cosa 
facciamo? 

Giu;.  (Cospetto  le  dieci  doppie  adunque  sono 
provenute  da  lui.)  Non  so  che  dire;  farò  tulio 
quello  che  voi  volete.  (Se  le  vorrà  indietro, 
converrà  metterle  fuori.) 

FU.  Gli  uomini  d’onore  non  si  approfittano 
dell'altrui  denaro. 

Gue.  Se  siete  voi  galantuomo,  tale  mi  professo 
di  essere  ancora  io. 

Fil-  Le  dieci  doppie...  ( tirando  filari  la  borsa) 

Gufi.  SI,  signore,  ecco  qui  le  sue  dicci  doppie. 

{mostra  la  borsa) 

FiL  Come!  Sono  qui  le  vostre  dieci  doppie? 

( scuole  la  borsa) 

Glifi.  Le  mie?  Dico  che  le  vostre  sono  in  que- 
sta borsa. 

Fil.  Oh,  bellissima  ! Non  avete  voi  dato  dieci 
doppie  effettive  di  Spagna  a mia  moglie,  per- 
che comprasse  della  cioccolata? 

Gug.  Oh!  che  dite  voi?  Ella  ha  dato  a me  dieci 
doppie  per  le  mie  occorrente. 

Fil.  Come  va  questa  faccenda? 

Gue.  Ecco  la  signora  donna  Aurora;  ella  diluci- 
derà ogni  cosa. 

SCENA  V 

Doiuia  A t anna  e narri. 

Fil.  Moglie  mia,  queste  dieci  doppie  a chi  vanno? 

Gug.  E queste  di  chi  sono? 

{ciascheduna  mostra  la  borsa ) 

Aur.  (Che  cosa  ho  da  dire  io?)  Chi  le  ha,  se 
le  tenga. 

FU.  lo  non  le  voglio  in  questa  maniera. 

Gug.  Nemmeno  io  certamente. 

Aur.  Chi  non  le  vuole,  non  le  merita.  Le  pren- 
do io.  ( E le  restituirò  a donna  Livia.) 

{leva  la  borsa  di  mano  a don  Filiberto  e a 
don  Guglielmo , e parte) 

SCENA  VI 

Don  Filiberto  e Guglielmo. 

FU.  Dunque  voi  non  avete  dato  a mia  moglie 
le  dieci  doppie  ? 

Gug.  Vi  dico,  signore,  che  ella  ha  favorito  me 
delle  altre  dieci. 

FU.  (Come  va  la  cosa  dunque?  Mia  moglie  avea 
venti  doppie?) 

Gug.  ( Questo  è un  imbroglio.  Sarà  meglio 
eh'  io  me  ne  vada.)  Don  Filiberto,  vi  sono 
schiavo. 

Fil.  Amico,  scusate. 

Gng.  Scusate  voi  V anitre  con  cui-. 

bil.  Non  parliamo  altro. 

Gug.  (Ora  è il  tempo  di  accettare  l'esibizione 
della  vedova;  chi  sa  ch'ella  non  mi  aiuti 
davvero!  Tutto  il  male  non  vien  per  nuo- 
cere.) {parte) 

FU.  Venti  doppie?  Venti  doppie?  Di  dove  le 
può  aver  avute?  I»  non  sono  mai  stato  gelo- 
so, ma  queste  venti  doppie  mi  farebbero  far 
de'  lunarj.  {//arte) 


SCENA  VII 

Camera  in  casa  di  donna  Livia. 

Donna  Livia,  poi  il  Paggio. 

Liti.  Chi  pretende  violentar  il  mio  cuore  s’in- 
ganna. Io  non  ho  ricchezza  maggiore  della 
mia  libertà,  e mi  crederei  miserabile  nell’ab- 
bondanza, se  non  potessi  disporre  di  me  me- 
desima. Guglielmo  sempre  più  m'inratena, 
e se  assicurar  mi  potessi  de'  suoi  natali,  non 
esiterai  a sposarlo  in  faccia  di  tutto  il  mon- 
do, e a dispetto  di  tutti  quelli  che  aspirano 
alle  mie  nozze. 

Pag.  Signora,  c qui  il  signor  maestro. 

Lio.  Chi? 

Pag.  Il  signor  maestro.  Quello  che  mi  ha  fa- 
vorito, con  riverenza,  de’ cavalli. 

Lio.  Non  lo  chiamare  mai  più  con  questo  nome. 
Egli  è il  signor  Guglielmo.  Fa  rhe  passi. 

Pag.  (Ancora  quando  lo  vedo  mi  fa  tremare.) 

{/torte) 

SCENA  Vili 

Donna  Livia,  poi  Guglielmo. 

Lio.  Non  ha  tardato  a venirmi  a vedere.  Segno 
che  conosce  la  mia  parzialità,  e l’aggradisce. 

Lug.  Servitor  umilissimo,  mia  signora. 

fi»V.  Riverisco  il  signor  Guglielmo;  vi  ringrazio 
che  siete  venato  a vedermi.  Che  vuol  dire 
che  ora  non  mi  parete  più  tanto  allegro  ? 

Gug.  Ma..  S'é  cangiato  il  vento,  signora  II 
mare  pareva  per  me  abbonacciato,  ma  ora  e 
più  che  mai  in  burrasca. 

Lio.  Che  c'è?  Qualche  novità? 

Gug.  La  novità  non  è picriola.  Il  signor  don 
Filiberto  con  gentilezza  mi  ha  dato  il  inio 
congedo,  ed  io  sonò  un  tircellin  sulla  frasca, 
senza  nido,  senza  ricovero,  senza  panico. 

Lio,  Per  che  causa  don  Filiberto  vi  ba  licen- 
ziato ? 

Gug.  Non  saprei:  male  azioni  io  non  ne  ho  fat- 
to certo.  Si  sarà  stancalo  di  favorirmi. 

Lio.  Ma  si  licenzia  di  casa  un  galantuomo  cosi 
da  un  momento  all'altru?  (La  cosa  mi  mette 
un  poco  in  pensiero.) 

Gug.  In  fatti  il  mio  decoro  ne  torca  in  questo 
fatterello  eh'  è qui.  Non  ha  voluto  dirmi  il 
perché;  credo  per  altro  potermelo  imma- 
ginare. 

Lio.  Sarebbe  bene,  che  in  ogni  modo  si  venisse 
io  chiaro  «Iella  verità. 

Gug.  Ilo  paura,  per  dirgliela,  che  quelle  «licci 
doppie  che  mi  ha  dato  donna  Aurora  questa 
mallina... 

Lio.  Dieci  sole  ve  ne  ha  «late? 

Gng.  Dieci  sole.  Non  ha  sentito? 

Lio . E vi  ha  lasciato  uscire  di  casa  sua,  senza 
«far vene  dieci  altre? 

Gug.  Anzi  ha  ripigliate  snelle  quelle  clic  mi 
aveva  donato. 

Lio.  Le  ha  ripigliate?  Questa  è un'azione  inde- 
gna. A questo  passo  non  so  più  contenermi. 
Sappiate,  che  io  stamane  h*>  mandate  venti 
doppie  a donna.  Aurora,  acciò  per  via  «l'umi- 
ci/.ia,  senza  che  voi  sapeste  da  chi  venissero, 

1 fossero  a voi  donate. 

Gug.  Ora  capisco  il  mistero.  Le  venti  doppie 
le  ha  divise  a puntino,  metà  a me,  e metà  a 
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»iio  marito.  Sempre  più,  signora  donna  Livia, 
bi  accrescono  le  mie  obblig  ««ioni  verso  di  lei: 
e sempre  più  mi  maraviglio  come  don  Fili- 
berto abbia  potuto  farmi  la  mal'azione. 

Zie.  L'  avranno  fatto  per  profittar  delle  venti 
doppie  ; ma  non  gliela  vo’  menar  buona,  .Mi 
sentirà  donna  Aurora... 

Oug  La  supplico,  signora,  se  son  degno  «li  spe- 
rar qualche  grazi.»,  non  mi  nò-gin  questa  per 
amor  del  cu-ln.  Dissimuliamo,  doniamo  tulio 
a donna  Aurora,  a don  Filiberto.  Mi  hanno 
mantenuto  per  tanto  tempo,  non  è giusto 
ch'io  paghi  con  un  risentimento  le  obbliga- 
zioni che  ho  sreo  loro  contratto. 

Zie.  Siete  un  uomo  di  belle  viscere.  Ammiro  la 
vostra  gratitudine,  e me  ne  compiaccio. 

<■//"  Li  gratitudine  c un  debito  che  non  si 
cancella  nemmeno  cogl' insulti  di  quello  che 
ci  ha  una  volta  fatto  del  bene. 

Zie.  (Sempre  più  con  queste  belle  massime  m'in- 
namora.) Clic  rosa  dunque  risolvete  di  fare? 

( *ug. . Non  lo  so  neinmen’io.  (sospirando) 

Zie.  Caro  signor  Guglielmo , se  la  casa  mia  vi 
aggrada,  ve  ne  fo  padrone. 

Gug.  Signora,  la  sua  esibizione  mi  consola.  Ma 
un  giusto  riguardo  ini  tiene  in  dubbio,  se  io 
1.»  debba  appettare. 

Zie.  E qual'e  questo  dubbio? 

Guq.  Ella  è sola,  io  sono  un  forestiere;  ron  qual 
titolo  onesto  vorrebbe  ella  ch'io  stessi  in 
casa? 

Zie.  Se  vi  degnate,  avrete  l i bontà  di  assistere 
agli  affari  della  mia  casa,  e di  rispondere  per 
ine  a qualche  lettera  di  rimarrò. 

Gufi.  Se  mi  degno  ella  dice?  Una  signora,  co- 
m’ella  è,  rende  onore,  e dà  fregio  a chi  ha 
la  sorte  di  poterla  servire. 

SCENA  IX 
Il  Faccio  e detti. 

Pag.  Signora  è domandata. 

Zie.  Chi  mi  vuole? 

Pag.  Una  giovane  forestiera,  ch'io  non  conosco. 

Zie.  Fatti  dire  chi  è. 

Pag.  Non  lo  vuol  dire.  Desidera  parlar  con  lei. 

ZiV.  Dille  che  si  trattenga,  che  ora  sono  da  lei. 

Pag.  ( Il  signor  maestro  viene  spesso  a dar  le- 
zioni alla  mia  padrona.) 

ZiV.  Chi  può  esser  costei?  Or  ora  la  vedrò.  Si- 
gnor Guglielmo,  tcnelequesta  lettera;  vi  sup- 
plico di  rispondere  immediatamente. 

Gag.  Coinè  comanda  ella,  che  io  risponda?  Mi 
dica  il  suo  sentimento. 

Zie.  Rispondete  come  vi  piace.  Sentite  il  tenor 
della  lettera  , e formate  voi  quella  risposta, 
che  le  dareste,  se  foste  nel  caso  mio.  (Nella 
maniera,  con  cui  risponderà  a questa  lettera 
da  ine  inventata,  rileverò  s'egli  ha  il  coraggio 
di  aspirare  alle  nozze  eli  una  persona,  che  da 
tanti  soggetti  nobili  vieti  ricercata.)  (parte ) 

SCENA  X 
Guglielmo  solo. 

Bella,  bella  davvero  ! Vuol  eh'  io  risponda 
alla  b-ttera.  e non  mi  dire  la  sua  intenzione. 
A questo  mudo,  ella  non  mi  fa  solamente  suo 
segretario,  ma  ini  rende  arbitro  del  suo  cuore. 
Oli  se  ciò  fosse  vero,  felice  me  1 Chi  sa  ? Di 


questi  casi  se  ne  sono  dati  degli  altri.  Ma  Eleo- 
nora, Eleonora  si  c scordata  di  me,  ed  io  non 
mi  ricorderò  più  di  lei.  Sentiamo  il  tenore  di 
questa  lettera,  per  pensare  a quello,  che  do- 
vrò rispondere  A cui  c diretta?  A donna  Li- 
via.  Chi  la  scrive?  Non  c'è  nemmeno  la  sot- 
toscrizione. Ella  conoscerà  il  carattere;  ma  io, 
■e  non  so  chi  scrive,  non  saprò  neramruo  in 
quai  termini  concepir  la  risposta.  Leggiamo: 
»*  Cugina  amatissima.  « Scrive  un  suo  cugino. 
» A voi  è noto  quanto  interesse  io  mi  prenda 
» in  tutto  riò,  ehe  vi  può  render  contenta , 
» poiché  oltre  il  titolo  della  parentela,  ho  una 
n particolare  tenerezza  per  voi».-  Un  Cugino 
ha  della  tenerezza  per  lei?  Alle  volte  anche  i 
parenti... Basta,  tiriamo  innanzi.  «Non  posso  per 
n ciò  dissimulare  aver  io  inteso  con  qualche  sor- 
ff  presa,  che  voi  distinguete  un  giovine  forcstie- 
» re,  a segno  che,  ingelositi  di  lui  tutti  anelli 
» che  aspirano  alle  vostre  nozze,  si  teme  cne  lo 
*»  vogliate  altrui  preferire  nel  possesso  della 
o vostra  niano.  *»  Si  teme  dunque,  eh’ ella  vo- 
glia me  preferire?  I pretendenti  suoi  hanno 
di  ine  gelosia?  Convien  dire  ch'ella  abbia 
dato  loro  motivo  di  sospettare  cosi.  In  fatti, 
ella  ini  fa  arbitro  del  suo  cuore;  mi  fa  rispon- 
dere a lettere  di  questa  sorta  a piacer  mio, 
dunque  siamo  a cavallo,  donna  Livia  mi  ama, 
donna  Livia  e poco  meno  che  mia...  Ma,  ada- 
gio, non  andiamo  di  galoppo.  Sentiamo  il  re- 
sto dì  questa  lettera.  « Ninno  si  può  oppor- 
ti re  al  piacer  vostro,  ma,  ricordatevi,  che  per- 
ts  dereste  tutta  la  vostra  estimazione,  se  vi 
t»  sposaste  ad  un  uomo  di  vii  condizione...  »> 
In  quanto  alla  nascita,  le  farò  vedere,  _ e toc- 
car con  mano  che  potivi  aspirare  alle  nozze  di 
unache fosse  nobile. « Qm-stodicui  sento  par- 
ti lare,  è un  incognito  che  non  sa  dar  conto 
» di  sé.  Molti  lo  credono  un  impostore.  Evvi 
tt  chi  dice,  ch'ei  possa  essere  con  altra  don- 
t»  na  legato,  onde  pensateci,  e s'egli  non  si 
t>  dà  brne  a conoscere,  allontanatelo  dalla  vo- 
lt stra  casa,  c discacciatelo  dal  vostro  cuore,  n 
Ho  capilo.  A questa  lettera  ella  vuol  ch'io  ri- 
sponda, e vuole  che  la  risposta  si»  a genio  mio. 
Risponderò,  e dal  tenore  «Iella  mia  risposta  ca- 

fiirà  chi  scrive,  e rapirà  chi  diede  a ine  questa 
citerà,  che  Guglielmo  è bensì  un  uomo,  che 
non  sa  alzare  l'ingegno  per  farsi  ricco;  ina 
non  è sciocco  nemmeno  per  lasciarsi  fuggir 
dalle  mani  le  trecce  della  fortuna.  (parte ) 

SCENA  XI 

Altra  camera  di  donna  Livia 

Donna  Livia  ed  Ele  «voiia. 

Zò*.  Qui  in  questa  stanza  staremo  con  maggior 
libertà.  Qui  potete  svelarmi  ogni  arcano  sen- 
za timore  che  nessuno  ci  ascolti. 

Eie.  Prima  ch’io  passi  a narrarvi  la  serie  delle 
mie  disavventure,  permettetemi  ch’io  vi  chie- 
da se  sia  a vostra  notizia  ehe  trovisi  qui  in 
Palermo  un  giovine  Veneziano  nominato  Gu- 
glielmo. 

Zi»*.  Si,  egli  è in  Palermo;  lo  conosco  benissi- 
mo. (Oline!  ini  trema  il  cuore) 

Eie.  l)«  b assicuratemi,  se  sia  vero  ciò  che  poc' 
anzi  mi  venne  asserito,  cioè,  s'egli  trovisi 
nella  vostra  casa. 

Liv.  È verissimo  ch’egli  è in  mia  c^sa. 
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E?e.  Ali!  signora,  sappiate  che  Guglielmo  é il 
mio  sposo. 

Liv.  Come!  rostro  sposo  Guglielmo? 

EU.  In  Napoli  ri  mi  diede  la  fede. 

Liv.  Le  nozze  sono  concluse  ? 

EU.  Egli  parli  nel  punto  in  cui  si  dovevano 
concludere. 

Liv.  Per  qual  ragione  vi  abbandonò  ? 

Eie.  Guglielmo  in  Napoli  area  intrapreso  un 
certo  traffico  mercantile... 

Liv.  (Hi  fatto  anche  il  mercante!  ) 

Eie.  E<1  era  unito  in  società  con  un  altro.  Lo 
tradi  il  suo  compagno,  gli  portò  via  i capita- 
li, e il  pover  uomo  fu  costretto  a partire. 

Liv.  Dove  andò  egli  ? 

EU.  A Gaeta. 

Liv.  A fare  il  medico? 

EU.  È vero;  la  necessità  gli  fece  prender  que- 
sto partito. 

Liv.  Tornò  in  Napoli  a rivedervi? 

EU.  Tornowi  dono  il  giro  di  pochi  mesi.  Ma 
siccome  lo  insidiavano  i creditori  assassinati 
dal  compagno  infedele,  dovette  nuovamente 
partire,  e si  è ricoverato  in  Palermo. 

Liv.  Con  voi  ha  tenuto  corrispondenza? 

EU.  Appena  ebbi  la  prima  lettera,  mi  partii  to- 
sto da  Napoli  per  rintracciarlo.  1 venti  con- 
trari mi  tennero  quattro  mesi  per  viaggio: 
egli  uon  ha  avute  mie  lettere,  e forse  mi  cre- 
derà un'infedele. 

Liv.  (Ah  mie  perdute  speranze!  Al»  Guglielmo, 
tu  non  mi  dicesti  di  essere  con  altra  donna 
impegnalo!) 

EU.  Deh!  movetevi  a pietà  di  me.  Concedete- 
mi eli' io  veder  possa  il  mio  adurato  Gu- 
glielmo. 

Liv.  Eccolo  eh'  egli  viene  alla  volta  nostra.  (La 
gelosia  mi  divora.) 

EU.  Uh  ciclo  1 La  consolazione  mi  opprime  il 
cuore. 


SCENA  XII 

Gugmclmo  con  un  foglio  in  mano  e dettk. 

Gug.  Eccomi,  signora,  colla  risposta...  (a  donna 

Lima) 

Liv.  Ecco  a chi  dovete  rispondere,  (j ironica  , e 
prende  Ut  Ullera  con  disprezzo)  Osservate  una 
sposa  che  viene  in  traccia  di  voi. 

Gug.  (Eleonora!) 

Eie.  t !aro  Guglielmo,  adorato  mio  sposo  ecco-  | 
mi  a voi,  dopo  il  corso  di  quaUro  mesi... 

Gug.  Quattro  mesi  senza  nemmeno  scrivermi? 
Siete  un'  ingrata. 

Eie.  Quattro  mesi  ho  consumato  appunto  nel 
viaggio.  Mi  partii  all'arrivo  della  vostra  lette- 
ra: ed  ecco  registrato  in  queste  fedi  il  gior- 
no della  mia  partenza. 

Gug.  (Questo  è un  colpo  grande;  ma  ci  vuole 
franchezza,  e disinvoltura.)  Cara  Eleonora, 
siete  arrivata  in  tempo  che  il  cielo  ha  prov- 
veduto anche  per  ine,  e spero  avrà  provveduto 
anche  per  voi.  Questa  buona  signora,  piena  di 
carità,  degnossi  appoggiare  a me  gli  affari  do- 
mestici della  sua  casa;  mi  ha  ella  beneficato 
con  uo  assegnamento  di  trenta  ducati  al  me- 
se: onde  con  questo,  sposati  che  noi  saremo, 
potremo  vivere  comodamente. 

Liv.  Male  avete  fondato  le  vostre  speranze  Io 
non  tengo  in  mia  casa  persone  in  matrimo- 
nio congiunte,  e mollo  meno  sposi,  amanti, 

COLJUM  VOI..  | 


incogniti,  fuggitivi.  Provvedetevi  altrove:  voi 
non  fate  per  me. 

Gug.  Cornei  Ella  mi  licenzia? 

Liv.  Si,  vi  licenzio. 

EU.  Signora,  se  per  causa  mia  lo  private  di 
tanto  bene,  pronta  sono  a partire. 

Liv.  Non  più  Andatevene  immediatamente  di 
casa  mia.  (a  Guglielmo ) 

Gug.  Non  so  che  dire.  Vi  vuoi  pazienza.  Ma 
non  ho  mai  creduto  però,  che  ad  una  per- 
sona di  garbo,  saggia  e civile  com'ella  è, 

fiolesse  spiacere  un  uomo  che  sa  mantenere 
a fede;  un  uomo  che  per  non  vedere  sagri- 
Reato  l'onore  di  una  fanciulla,  si  contenta 
piuttosto  dì  perdere  la  sua  fortuna,  e di  pas- 
sare miseramente  i giorni  della  sua  vita.  Si- 
gnora me  n'anderò;  penerò  fra  gli  stenti,  ma 
non  mi  pentirò  mai  di  un'azione  onorata:  e 
mi  saranno  sempre  care  le  mie  miserie,  ram- 
mentando avermele  io  medesimo  procurate, 
per  non  mancare  alla  mia  parola,  per  non 
abbandonare  una  giovane  che  ha  posto  a ri- 
schio per  me  la  propria  vita , e la  propria  ri- 
putazione. {parte) 

SCENA  XIII 


Donna  Livia  ed  Elzokosa. 

•v 

Liv.  (Eppure  mi  muove  ancora  a pietà.) 

Eie.  Infelice  Guglielmo!  Oiraè!  per  mia  cagione 
ti  sarai  tu  medesimo  precipitato?  Ma  qualun- 
que sia  il  tuo  destino,  teco  mi  avrai  a parte. 
Ti  seguirò  per  tutto...  (in  olio  di  partire) 

Liv.  Fermatevi.  Tralasciate  ni  piangere,  e riti- 
ratevi in  quella^  stanza. 

Eie.  No,  signora,  non  lo  sperate.  Voglio  segui- 
tare il  mio  sposo. 

Liv.  Se  amate  Guglielmo,  se  avete  premura  drl 
di  lui  bene,  non  partite  di  qui  per  ora. 

Eie.  Oh  cielo  ! Che  volete  voi  far  di  me  ? 

Liv.  Una  donna  onorata  non  può  che  procurar 
di  giovarvi. 

Eie.  Perchè  licenziar  di  casa  vostra  Guglielmo? 

Liv . Perchè  iu  casa  mia  riunir  non  voglio  due 
amanti,  dopo  essere  stati  per  quattro  mesi  di- 
sgiunti. 

E e.  Vi  tornerà  egli? 

Liv.  Si,  forse  vi  tornerà. 

Eie.  Abbiate  compassione  di  noi. 

Liv.  Ritiratevi,  e non  dubitate. 

Eie.  Ciclo,  a voi  mi  raccomando.  (parte) 

SCENA  XIV 


Donna  Livia  su/a. 


Perchè  scacciarlo  da  me?  Perchè  privarlo 
della  mia  casa?  Di  che  è egli  reo?  Mi  ha 
forse  giurato  la  di  lui  fede?  Mi  ha  egli  pro- 
messo amore?  Mi  ha  assicurato  di  non  essere 
con  altra  donna  legato?  Ah,  che  soverchia- 
mente la  gelosi*  mi  ha  acciecato!  Infelice  Gu- 
glielmo, andrai  ramingo  per  mia  cagione?  No, 
torna  in  casa,  torna  ad  occupare  quel  posto... 
Ma  che?  avrei  cuor  di  soffrirlo  vicino,  colla 
rivale  dinanzi  agli  occhi  ? Potrei  vederlo  por- 
gere alla  cara  sposa  gli  amplessi?  No,  non  fia 
mai;  vada  pure  da  ine  lontano.  Egli  non  è de- 
gno di  me.  A tempo  m' illumina  il  cieln,  mi 
provvede  il  destino.  Ma  giacché  ha  egli  for- 
mato la  risposta  alla  lettera  da  me  finta,  vc- 
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cìnsi  con  quii  sentimenti  ha  risposto.  Può  es- 
sere,  che  i sensi  di  questo  foglioscrvano  a mag- 
giormente disingannarmi,  (apre,  e legge)  » Si- 
li gnorc.  L'interesse,  che  voi  prendete  per  la 
» delicatezza  dell' onor  mio  non  è,  che  una 
n costante  prova  del  vostro  amore  verso  di 
» me  ; onde  truvomi  in  debito  prima  di  rin- 
» graziarvi,  e poi  di  giustificarmi.  Se  io  ho  mi- 
**  rato  con  occhio  di  parzialità  l'incognito,  di 
» cui  parlate,  ciò  non  c derivalo  per  una  cieca 
» passione,  ma  perchè  non  mi  parve  degno 
« del  mio  disprezzo.  Se  quelli  che  hanno  qual- 
» che  pretensione  sopra  di  me,  lo  guardano 
» con  gelosia,  conosceranno  di  meritare  assai 
» meno  di  lui,  e non  ini  curo  delle  critiche 
» mal  fondate,  riguardando  in  me  stessa  Pone* 
i»  sta  del  mio  cuore,  e de' miei  peusieri.  So 
*i  ancor  io  preferire  il  decoro  alle  mie  passio- 
»»  ni  , e quando  amassi  un  incognito  , non 
» caderci  nella  debolezza  di  farmi  sua,  senza 
»>  piima  conoscerlo.  Io  non  amo  il  signor  Gu- 
fi glicirao:  se  Parnassi  non  mi  dichiarerei  alla 
» cieca;  ina  certa  sono,  che  se  assicurarmi 
» volessi  della  sua  nascita,  non  sarebbe  egli 
»>  indegno  della  mia  inano.  Mi  direte:  chi  di 
w ciò  vi  assicura?  Risponderò  francamente;  che 
»»  chi  per  quattro  mesi  ha  dato  saggio  di  one* 
»>  sto,  e discreto  vivere,  non  fa  presumere,  che 
n abbietti  sieno  i di  lui  natali».  Oime!  Clic 
lettera  è questa?  Che  lettera  piena  di  miste- 
riose parole!  Può  egli  con  maggior  delicatezza 
rispondere?  Sostiene  il  diritto  della  mia  li- 
bertà, senza  offendere  la  persona,  a cui  sup- 
pone di  scrivere.  Parla  di  sé  con  modestia,  e 
fa  conoscere,  che  è nato  bene.  Tratta  P amor 
mio  con  tale  artifizio,  che  nelP  alto  medesi- 
mo, cui  mi  fa  dire:  ” Non  amo  il  signor  Gu- 
» glielmo,  n il  resto  della  lettera  prova  lutto 
il  contrario.  E un  uomo  di  questa  sorta  po- 
trò io  privarlo  della  mia  grazia?  Ma  a che 
impiegare  la  grazia  mia  per  uno,  che  ad  altra 
douna  ha  donato  il  cuore?  E nou  potrei  averlo 
meco  senza  pretendere  il  di  lui  cuore?  No, 
non  e possibile  ch'io  lo  faccia.  O deve  esser 
tutto  mio,  o non  Pho  più  da  vedere.  Come 
mai  potrebbe  egli  divenir  mio  ? Amore  assot- 
tiglia l'ingegno  de' veri  amanti,  lo  non  dispe- 
ro ; qualche  cosa  sarà.  (parte ) 

SCENA  XV 

Strada  colla  casa  di  donna  Livia. 

IL  Coste  di  tirano  , poi  Guglielmo,  che  esce 
di  casa  di  donna  Livia. 

Con.  fi.  D'mna  Livia  c una  bella  donna,  c una 
riera  vedova  ; e non  ci  sarà  in  Palermo  chi 
vaglia  a contrastarmi  l'acquisto  di  una  sposa 
piena  ili  merito,  e di  fortuna.  Guglielmo  scac- 
ciato per  ora  da  don  Filiberto,  sarà  esiliato 
dalla  città. 

Gag.  (esce  di  rata  di  donna  Livia  melanconico ) 

Con  B.  (Come!  Colui  in  casa  di  donna  Livia?) 

Gag.  (Ci  vuol  coraggio;  qualche  cosa  sarà.  Eleo- 
nora è venuta  in  tempo  per  rovinarmi.  Pa- 
zienza. L'attenderò  qui  in  istrada  per  ringra- 
ziarla. 

Cnn.fi.  {.Temerario  !)  (guardando  bruscamente 
Guglielmo  nel  mentre  che  gli  passa  vicina ) 

Gug.  Servitor  umilissimo.  (al  Conte) 

Con.  B.  Con  qual  coraggio  siete  tornato  voi  in 
quella  casa? 


Gug.  Un  galantuomo  può  andar  per  tallo. 

Co n.  B.  Voi  non  siete  un  galantuomo. 

Gug.  Non  lo  sono  ? Con  qual  fondamento  può 
dirlo,  padron  mio  ? 

Con. B.  Se  avete  avuto  l'ardire  di  passar  per  me- 
dico, e non  lo  siete,  vi  manifestate  per  un 
impostore. 

Gug.  Se  non  sono  medico  di  attuai  professione, 
posso  esserlo  quando  voglio,  perchè  ho  co- 
gnizione, ho  abilità,  ho  teorica,  ho  pratica  per 
far  tutto  quello  che  fanno  gli  altri. 

Con.  B.  Siete  un  gabbamondo. 

Gug.  Mi  maraviglio  di  voi,  sono  un  uomo  d'o 
nore. 

Con.  B.  E se  anderetc  in  quella  rasa,  giuro  al 
cielo,  vi  farò  romper  le  braccia. 

Gug.  Ora  lo  capisco.  Sono  un  impostore,  un 
gabbamondo,  perchè  vo  in  rasa  di  duima  Li- 
via.  Signor  ruote,  ella  parla  assai  male. 

Con. A.Giuro  al  cielo,  cosi  si  dice  a un  mio  pari? 

Gug  Vi  venero,  vi  rispetto,  ma  non  mi  lascio 
calpestar  da  nessuno. 

Con.  B.  Vi  calpesterò  io  co'raici  piedi.  ( alterato 
con  agitazione) 

Gug.  La  cosa  sarà  un  poclietto  difficile.  (Or  ora 
gli  vengono  i flati  ipocondriaci.) 

Con.  R.  Se  non  temessi  avvilir  la  mia  spada,  vor- 
rei privarti  di  vita. 

Gug.  S'clla  si  proverà  d'avvilire  la  di  lei  spa- 
ila nel  inio  sangue,  io  cercherò  di  nobilitar 
la  mia  nel  suo  petto. 

Con.  fì.  Ove  sono  i miei  servitori  ? (guardando 
per  la  scena) 

Gug.  Ha  bisogno  di  nulla?  Sun  qui,  la  servirò 
io.  ( ironico ) 

Con.  B.  Voglio  farti  romper  le  braccia. 

Gug.  Se  ne  avessi  quattro  potrei  servirla  di  due. 

(c.  J.) 

Con.  B.  Temerario!  Ancor  mi  deridi''  Fi  bastonerò. 

Gug.  Mi  bastonerà?  S’  ella  mi  tratterà  da  vil- 
lano col  bastonarmi,  io  la  tratterò  da  cava- 
liere, l'amm.izzerò. 

Con.  fì.  (Oimè  ! Sento  che  la  bile  mi  affoga;  il 
mio  decoro  non  vuole  che  costui  mi  cimenti. 
Mi  sento  ardere,  ini  senio  crepare.) 

(va  smaniando  per  la  scena) 

Gug.  Signor  Conte,  si  fermi,  si  quieti;  ella  può 
cascar  morto. 

Con  B.  lo  cascar  morto?  Oimè!  come? 

Gug.  Sì,  signore;  lo  conosco  agli  ocelli,  al  co- 
lor delia  farcia.  Ascolti  un  medico  clic  ragio- 
na, non  un  impostore  che  parla.  La  di  lei 
collera  è prodotta  da  un  irritamento  rhe  fa 
la  bile  nel  linimento  dell' Intestino  duodeno , 
e nel  principio  dell'  Intestina  digiuno  ove 
bollono  i sughi  viziosi,  onde  si  stimola  ecce- 
dentemente il  Piloro  al  moto  preternaturale 
e confuso , da  che  provengono  gravissimi  sili- 
tomi  ai  precordi!.  Nel  tempo  medesimo  passa 
il  sugo  bilioso  per  i canali  Pancreatici , c 
Colidochi , e si  stempra  , c si  corrompe  la 
massa  del  sangue , e fra  la  convulsione  pro- 
dotta nella  dù'amazione  dei  ite; vi , e fra  la 
corruzione  ebe  si  forma  nel  sangue,  scorren- 
do questo  con  troppa  espansione  per  le  ve- 
ne anguste  del  Cerebro , si  produce  Vdpnple - 
sia,  la  macchina  non  resiste,  c si  rimane  sul 
colpo. 

Con.  B.  Oimè!  Voi  mi  avete  atterrito.  Mi  pal- 
pita il  cuore.  Panni  aver  delle  couvulsioui. 

Gug.  Favorisca  il  polso. 

Coti.  B.  Eccolo.  (Gu glicini  u gli  tasti t il  polso) 
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Gag.  fe  sintomatico  p conni hi  va:  ma  niente; 
non  lfffl.1  *li  nulla,  son  qua  io  per  lei.  fc  ne- 
cessario temprar  qnnto  fermento  acre,  e ma- 
ligno, conviene  rallentare  il  molo  agli  umori 
mn  «Ielle  bibite  addale,  e.  corroborano  il  ven- 
tricolo con  qualche  elixir  approprialo  Varia 
subito  alla  spozioria,  si  faccia  far  dello  bibite 
di  qualche  cosa  di  triforme , si  faccia  dare  una 
Confezione , o un  Antidoto,  o un  Elettuario. 
Anzi  si  faccia  dare  una  presa  di  Elelluario 
del  Fracastoro  che  è il  più  attivo,  e il  più 
pronto  per  regolare  gli  umori  tumultuanti  e 
scorretti . 

Con.  B-  Addiojvi  ringrazio,  vado  subito.  Le  gam- 
be mi  tremano.  Mi  manca  il  Respiro.  Chi  sa 
se  arriverò  a tempo  alla  spezieria  prima  di 
cadere.  (tiarle ) 

SCENA  XVI 

Guglielmo,  poi  il  Marchese  d*  Osimo. 

Gug.  Questa  volta  ne  sono  uscito  con  una  ti- 
rata da  medico.  Con  un  Ipocondriaco  ci  vuol 
poco.  Gli  ho  cacciato  in  corpo  tale  spavento 
che  per  del  tempo  s'asterrà  di  montar  in 
collera.  Ma  che  fa  Eleonora  che  non  esce  di 
questa  casa?  Già  me  l'immagino:  curiosità 
donnesca.  Donna  Livia  le  avrà  fatto  cento- 
mila interrogazioni.  Ed  io  che  cosa  farò? 
Dove  andrò  a ricovrarmi  ? Come  potrò  io 
reggere  ora  che  di  più  ho  una  femmina  al 
fianco?  Una  bella  finexza  mi  ha  fatto  Eleo- 
nora! Basta,  son  un  uomo  d'onore,  e benché 
in  oggi  non  abbia  per  Eleonora  quella  pas- 
sione ch'io  aveva  per  essa  un  giorno,  sono 
in  debito  di  sposarla  per  riparo  della  di  lei 
riputazione. 

Mar.  ( Clic  fa  costui  intorno  alla  casa  di  don- 
na Livia?) 

Gug.  (Oli  ! mi  aspetto  dal  signor  Marchese  un 
altro  complimento  simile  a quello  del  signor 
Conte.) 

Mar.  Che  fate  qui  voi  ? 

Gug.  Io  cammino  per  la  mia  strada. 

Mar  Queste  strane  le  passeggcrele  per  poco. 

Gug.  Perchè,  signore  ? 

Mar.  Nella  nostra  città  noi  non  vogliamo  para- 
bolani. 

Gug.  Perchè  mi  dà  questo  grazioso  titolo? 

Mar.  Perche  se  foste  un  uomo  dotto  . avreste 
seguitato  la  professione  vostra  dell’avvocato,  < 
ma  siccome  l'avrete  esercitata  con  impostu- 
ra, senza  alcun  fondamento,  sarete  stato  sco- 
perto e cacciato  via. 

Gug.  Ella  s'inganna,  signore.  Qui  son  venuto 
per  mia  elezione  Gli  uomini  della  mia  sorta 
non  si  discacciano.  Ella  mi  conosce  poco,  si- 
gnor Marchese. 

Mar.  Il  bravo  signor  avvocato!  quanti  ne  avete 
assassinati  nel  vostro  studio? 

Gug.  Io  non  ho  assassinato  nessuno  , signore; 
anzi  più  del  sapere  mi  sono  sempre  piccato  del- 
la sincerità.  E se  ella  quando  aveva  la  sua 
causa  fosse  venuta  a farsi  assister  da  me,  in 
luogo  di  perderla  l'avrebbe  vinta. 

Mar.  L'avrci  guadagnata  ? Sapete  voi  qual  fos- 
se la  mia  causa  ? 

Gug.  Si,  signore,  nc  sono  informato. 

Mar.  E dite  che  voi  me  l’avreste  fatta  vincere? 

Gug.  Lo  diro,  e ni'  impegno  di  sostenerlo.  Mi 
da  ella  la  permissione  che  le  dica  ora,  ben- 
ché fuor  di  tempo,  la  mia  opinione? 


Mar.  SI,  dite.  (Sentiamo  che  cosa  sa  dire  co- 
stui.) 

Gug.  Nella  di  lei  causa  si  trattava  di  ricupera- 
re un'  annua  rendita  di  sei  mila  scudi.  La 
domanda  era  giusta,  e se  il  di  lei  difensore 
non  errava  nell’ordine  , la  causa  l’ avrebbe 
vinta.  Trovasi  ne'  libri  antichi  della  di  lei 
casa  che  i Marchesi  di  Tivoli  pagavano  a 
quei  d’  Osimo  seimila  scudi  l'anno  per  più 
livelli  fondati  sui  beni  del  debitore.  Scorsero 
sessanta,  o settantanni  senza  che  un  tal  ca- 
none si  pagasse.  Ella  ha  mosso  la  lite,  ma  si 
è principiata  male.  Hanno  intentato  un  giu- 
dizio in  petitorio , senza  poter  identificare  gli 
effetti.  Conveniva  far  prima  la  causa  del  pos- 
sessorio e regolarsi  rosi:  erro  l'ordine  che 
tener  si  doveva,  ecco  la  domanda  che  anda- 
va in  caso  tal  concepita.  Per  tanti  anni  la 
rasa  di  Tivoli  pagò  alla  rasa  d’ Osimo  sei  mila 
scudi  l'anno  di  canone;  sono  settantanni 
che  non  si  pagano,  petitur  condemnari  pars 
adver saria  ad  solvendum.  Che  cosa  avrebbero 
gli  avversari  risposto?  non  teneri?  Avremmo 
detto  loro:  rende  ratinnem.  E colla  ragione 
del  l'un  possidetis  sarebbesi  convertito  a loro 
debito  il  peso  di  provare  la  soluzione.  Ma 
uando  con  un  Salviano  si  domandano  i fon- 
i,  spetta  all’  attore  identificargli , e trattan- 
dosi di  antichi  titoli,  trovandosi  della  confu- 
sione nei  passaggi , nelle  divisioni , nei  con- 
tratti , si  perdono  le  cause,  non  per  mancan- 
za delle  ragioni,  ma  per  difetto  dell'ordine  e 
della  condotta.  E se  quest'ignorante  ch'ella 
ai  compiace  di  trattar  male,  avesse  avuto  Po- 
nor  di  servirla, scommetterei  la  testa  ch'ella 
vinceva  la  causa,  andava  al  possesso  dei  sei 
mila  srudi  di  rendita,  gli  pagavano  i Canoni 
arretrati  di  sessantanni,  e poi  col  tempo  si 
potevano  scorporare  gli  effetti , verificare  i 
titoli , giustificar  le  ragioni , c impossessarsi 
di  una  tenuta  di  beni.  Essendo  pur  troppo 
vero,  dipendere  per  lo  più  dalla  Duona  con- 
dotta del  difensore  la  fortuna  o la  rovina 
della  causa,  del  cliente  e della  famiglia. 

Mar.  Signor  avvocato,  avreste  voi  difficoltà  di 
venire  a casa  mia  e discorrerla  alcun  poco 
con  i miei  difensori? 

Gug.  Io  parlo  con  rbiccbessia.  Parlo  con  fonda- 
mento, e sono  a servirla  se  mi  comanda. 

Mar.  Bene  ; oggi  vi  aspetto.  Domandate  il  pa- 
lazzo del  marchese  (l'Osimo. 

Gug.  Verrò  senz'altro  a ricevere  i suoi  comandi. 

Mar.  Compatite,  se  avessi  detto...  Io  non  I’  ho 
fatto  per  ingiuriarvi 

Gug.  Ella  è mio  padrone,  signor  marchese. 

Mar . (Costui  parla  bene.  Mi  persuade  , e può 
darsi  che  colla  sua  direzione  si  possa  ripri- 
stinare la  causa  ) (parte ) 

SCENA  XVII 
Guglielmo  solo. 

Anche  questa  Hio  accomodata,  e può  esse- 
re che  di  un  nemico  mi  sia  fatto  un  protet- 
tore. Sta  hene  saper  di  tutto.  Vengono  di 
quelle  occasioni  clic  tutto  serve  , e dice  il 
proverbio  a questo  proposito  : impara  l'arte, 
c mettila  da  parte.  Costui  che  viene  , è il 
servitore  di  don  Filiberto...  Briccone  ! Mi  ha 
sempre  veduto  mal  volentieri.  L'Iio  sofferto 
•inora  per  rispetto  de1  suoi  padroni  , voglio 
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sfuggir?  adesso  Poeeasione  di  bastonarlo.  Mi 
rii  il  orò  dietro  di  questa  rasa  sino  che  vi-do 
uscire  Eleonora.  ( si  ritira > 

SCENA  XVIII 

Berto  con  una  borsa , poi  il  Paggio  di  donna 
Livia  che  esce  di  casa. 

Ber.  Oh  bellissima  ! Io  rasa  si  muor  di  fame,  la 
mia  padrona  ha  queste  Tenti  doppie,  e inve- 
ce di  servirsene,  le  man<la  a donna  Livia.  Mi 
pare  una  pazzia  auesta.  Supponiamo  che  glie- 
le abbia  da  rendere.  Si  potrebbe  ciò  fare  un 
po’ per  volta,  ma  mangiare  almeno. 

Pag.  Questa  mia  padrona  è curiosa.  Manda  via 
il  signor  maestro,  e poi  lo  fa  ricercare,  e vuol 
che  torni. 

Ber.  Addio,  giovanotto. 

Pag.  Berto,  buon  giorno. 

Ber.  t.  ella  in  casa  la  vostra  padrona  ? 

Pag . Si,  é in  casa.  Sono  due  ore  che  non  fa 
altro  che  ciarlare  con  una  forestiera. 

Ber.  Bisognerebbe  che  io  te  parlassi. 

Pag.  Che  cosa  volete  da  lei  ? 

Ber.  Se  sapeste  ! Ho  proprio  la  saetta. 

Pag.  Con  chi  l’avete  voi  ? 

ber.  La  mia  padrona  manda  alla  vostra  qurste 
venti  doppie  ; e scommetto  che  domani  non 
vi  é da  far  bollire  la  pentola. 

Pag.  Può  essere  chela  mia  padrona  gliele  abbia 
prestale. 

Ber.  E per  questo,  c’era  bisogno  di  renderglie- 
le tutte  in  una  volta  ? lo  so  che  il  padrone 
è rifinito  , e io  sono  tre  mesi  che  non  tiro 
il  salario. 

Pag.  Certo  che  la  mia  padrona  don  ne  ha  bi- 
sogno. AITÒ  di  mio  , ha  monetacce  che  spa- 
ventano. 

Ber.  Quasi  quasi  mi  verrebbe  voglia  di  far  una 
di  quelle  cose  ebe  non  ho  mai  fatto. 

Pag.  Eh  ! Se  l’c  qualche  cosa  , eh'  io  vi  possa 
ajutare,  facciamola. 

Ber.  Queste  doppie...  propriamente  mi  dice  il 
cuore  : donna  Livia  non  nc  ha  bisoguo. 

Pag.  No,  non  ne  ha  bisogno. 

Ber.  Lasciar  di  dargliele  dunque. 

Pag.  A me  non  preme. 

Ber . Poggino,  farciamo  una  cosa  ? dividiamole 
metà  per  uno. 

Pag.  Per  me  ei  sto. 

Ber.  Alò  : ma  zitto,  ve. 

Pag  Oh!  non  parlo  io. 

Ber.  E poi? 

Pag.  Fate  voL 

Ber.  Eh!  Coo  dieci  doppie  in  tasca  chi  mi  piglia 
è bravo.  Andiamo.  Dieci  per  uno. 

(vuoi  aprire  la  borsa ) 

SCENA  XIX 
Guglielmo  e detti. 

Gug.  Che  fate  voi  birboni  ? (leva  la  borsa  di 
mano  a Berlo ) Cosi  si  rubano  i quattrini? 

Pag.  lo  non  so  nulla. 

Ber.  Come  c’ entrate  voi,  signor  scrocco!  Date- 
mi i miei  quattrini. 

Gug.  Briccone  ! Questa  borsa  l'avrà  chi  doveva 
averla,  e lu  sarai  castigalo. 

Pag.  (E'atevela  rendere.)  (a  Berlo) 

B*.r.  Giuro  a Bacco,  to'  la  tuia  boiaa. 


Gug.  Va  via  di  qua.  birbonacrio. 

Ber.  Vi  spaeeberò  la  testa  in  due  pezzi. 

Gug.  Ti  romperò  le  braccia  io. 

SCENA  XX 

Il  Bargello  coi  Birri,  e detti. 

Bar.  Che  rumore  è questo  ? 

Ber.  Signor  Bargello,  colui  mi  ha  rubilo  una 
borsa  con  venti  doppie. 

Bar.  Cornei  ( verso  Gug.) 

Gug.  Son  un  galantuomo,  colui  volea  trafugare 
questa  borsa. 

Ber.  Si,  io  la  voleva  rubare!  La  borsa  e nelle 
sue  mani,  ed  io  la  voleva  rubare!  L'ha  ru- 
bata a me  il  ladraccio. 

Bar.  Favorisca,  andiamo.  ( vuole  arrestar  Gug.) 

Gug.  Fermatevi,  signor  Bargello,  e prima  di  far 
un  affronto  ad  un  povero  forestiere,  pensa- 
teci bene.  Volete  voi  che  qui  su  due  piedi 
vi  faccia  toccar  con  mano  chi  é il  ladro,  e 
chi  è il  padrone  di  questa  bona  ? Osservate. 
Signor  Berto  garbatissimo,  ella  dice,  che  è sua 
questa  borsa? 

Ber . Lo  dico  certo,  che  è mia. 

Gug.  Se  è cosa  sua,  saprà  che  monete  ci  son 
rientro. 

Ber.  Sicuro  che  lo  so.  Sono  venti  doppie... 

Gug.  Ma  in  che  monete  son  rn'1  ? 

Ber.  Che  ne  so  io?  Sono  venti  doppie... 

Gug  Chi  ve  l*ha  date  queste  venti  doppie? 

Ber,  fe  roba  mia,  e tanto  serve. 

Gug.  Vedete  che  si  confon. le?  (al  Bargello)  Se 
e roba  vostra,  saprete  dire  che  monete  sono. 

Ber.  Io  non  ho  memoria... 

Gug.  Or  bene  ; se  non  sa  egli  dire  che  monete 
siano,  tenete,  signor  Bargello,  riscontrate,  se 
io  so  dirlo.  (dà  la  borsa  al  Bargello ) 

Ber.  Vi  dico  corpo  del  diavolone... 

Bar.  Fermatevi,  signor  Gradasso.  (a  Berto) 

Gug.  Là  dentro  vi  deve  essere  una  doppia  da 
uattro,  tre  doppie  da  due , e dieci  doppie 
i Spagna. 

Bar.  Per  l'appunto,  è verissimo.  ( risconOandole ) 

Gug.  Che  vi  pare  ?...  (al  Bar.) 

Bar.  Dico  che  voi  avete  ragione,  che  la  borsa  è 
vostra,  e costui  lo  meneremo  prigione.  ( fer- 
mano Berto) 

Pa* 

Ber.  E un  ingiustizia  questa... 

Bar.  Briccone.  Va,  va,  la  galera  ti  aspetta. 

Ber.  La  galera?  Se  non  nc  ho  sentito  nemmen 
l’odore.  (i  Birri  lo  conducono  via  legato) 

Bar.  Scusate.  (a  Guglielmo') 

Gug.  Mi  maraviglio.  Anzi  devo  ringraziarvi. 

Bar  Certo  che...  per  dirla...  a me  non  toccava 
far  da  giudice.  Bisognava  andar  su  tutti  iu- 
sicme.  Ma  so  che  siete  un  galantuomo;  non 
so  se  mi  capite  ? 

Gug.  Che  vorreste  voi  dire? 

Bar.  La  mia  cattura  non  la  vorrei  perdere. 

Gug.  Vi  pagherete  sulla  pelle  di  quel  briccone. 

Bar.  Kb  via.  Una  di  quelle  doppie  la  potete 
spendere. 

Gug.  Non  vi  darei  un  quattrino. 

Bar.  No,  eh? 

Gug.  No,  certo. 

Bar.  Ben  bene,  mi  capiterai  trall’ugne 

Gug.  Gli  uomini  onorati  doq  hanno  timore  dei 
pari  vostri. 

Bar.  Oli,  se  ci  espilerai  ! E per  questo  non  nc- 
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L’ AVVENTURIERE  ONORATO 


corre  trattar  bene  con  isperanxa  di  dire.- 
Signor  ai...  è galantuomo.  Tirar  giù,  corde, 
manette.  Da  qui  innanzi  voglio  far  cosi  da 
uomo  *T  onore.  {patite) 

SCENA  XXI 

Guglielmo,  poi  Taro*  cameriere  di  donna  Licia 
di  caia  della  medesima. 

Gug.  fe  andata  meglio  ch’io  non  credeva.  Que- 
sto vuol  dire  aver  pratica  del  criminale.  In 
tutte  le  cose  vi  vuole  spinto,  disinvoltura. 
Ho  più  piacere  d’averla  passata  netta  senza 
dar  nulla  al  bargello,  che  se  avessi  guada* 
guato  per  me  questa  borsa.  Ma  io  non  la 
(leggio  tenere.  Donna  Aurora  la  rimanda 
onoratamente  a donna  Livia, ed  io  non  voglio 
differire  un  momento  a dar  questa  giustifica- 
zione ad  una  donna  d’onore.  Picchierò  all’u- 
scio di  casa,  e se  mi  si  presenterà  alcuno  di 
cui  mi  possa  fidare,  gliela  farò  tenere. 

[picchia  aW uscio) 

Tar.  Clic  comanda,  signore? 

Gug.  Recate  queste  venti  doppie  alla  vostra 
padrona.  Ditele  che  donna  Aurora  le  manda, 
e che  Guglielmo  le  porta.  Ditele  che  le  man- 
da una  donna  d’onore,  e che  le  porla  un 
giovine  sfortunato. 

Tar.  Sarà  servita. 

Gug.  Glielo  direte  voi  bene? 

Tar.  La  non  ci  pensi.  Dirò  bene.  (Poverino! 
L'  intendo,  ma  se  si  può  far  servizio,  perchè 
non  s ha  da  fare?)  ( entra  in  casa) 

SCENA  XXII 

Guglielmo,  poi  un  Messo  del  Viceré . 

Gug.  Questi  è il  suo  cameriere  più  fidato... 

A lei.  Signore,  è ella  il  signor  Guglielmo,  Vene- 
ziano. 

Gug . Certo;  io  per  l’appunto. 

Afe*.  Venga  subito  dal  Viceré. 

Gug.  Eccomi.  Sapete  voi  che  cosa  voglia  da  me? 

Ales.  Io  non  lo  so.  Venga  meco.  Ho  ordine  di 
condurla  subito. 

Gug.  Veugo  subito.  (Ho  capito.  Qui  vi  avreb- 
be a essere  qualche  imbiogliuccio.)  Andiamo 
pure,  io  non  ho  paura  di  niente.  Posso  es 
sere  calunniato,  ma  mi  fido  nella  mia  inno- 
cenza. In  tutte  le  mie  avventure  ho  salvato 
sempre  il  carattere  dell’  uomo  onesto,  e sic- 
come nessuno  può  rimproverarmi  una  bric- 
conata , son  certo  altresì  che  in  mezzo  alle 
disgrazie  troverò  un  giorno  la  mia  fortuna; 
e se  altra  fortuna  io  non  avessi  oltre  quella 
di  vivere  e di  morire  onorato,  questo  è un 
bene  che  supera  lutti  i beni,eche  dolcissime 
fa  riescire  tutte  le  amarezze  dell’avverso  de- 
stino. (parie  col  Messo) 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  donna  Livia. 

Do/uia  Livia,  ed  Eleorora. 

tic.  Dunque  mi  assicurate  che  il  signor  Gu- 
glielmo sia  una  persona  ben  nata? 

Eie . Si,  signora,  ve  lo  dico  con  fondamento,  e 
ve  lo  posso  provare. 

Liv.  Come  potete  voi  provarlo? 

Eie.  In  Napoli  aveva  egli  tutti  quegli  attestati 
che  potevano  giustificare  P esser  suo,  la  sua 
nascita,  le  sue  parentele,  e lo  stato  vero  del- 
la sua  famiglia.  A ine  nella  di  lui  partenza 
sono  restate  tutte  le  robe  sue.  Fra  queste 
vi  sono  i di  lui  fogli  de’  quali  sono  io  depo- 
sitaria, e gli  ho  meco  portati  per  renderli  a 
lui,  che  forse  sarà  in  grado  di  adoperarli  per 
darsi  a conoscere  in  un  paese  ove  non  sarà 
ben  conosciuto 

Liv.  Voi  colla  vostra  venuta  avete  fatto  nell'» 
stesso  tempo  un  gnn  bene  e un  gran  male 
al  vostro  Guglielmo. 

Eie.  Del  bene  che  gli  posso  aver  fatto  ho  ra- 
gione di  consolarmi;  siccome  rattristarmi  io 
drggio  per  il  male  che  mi  supponete  io  avergli 
cagionato. 

Liv.  Si,  un  gran  bene  sarà  per  lui  l’essere  in 
Palermo  riconosciuto:  ina  un  rimarcabile  pre- 
giudizio gli  reca  l’essere  con  voi  impegnato. 

Eie.  Perchè,  signora,  dite  voi  questo? 

Liv.  Perché  se  libero  egli  fosse,  sperar  potreb- 
be le  nozze  di  una  femmina,  la  quale  non  rii 
porterebbe  in  dote  niente  meno  di  diecimila 
scudi  d’entrata. 

Eie.  Oh  cielo  ! Guglielmo  è in  grado  di  conse- 
guire un  tal  bene? 

Liv.  Si , ve  lo  assicuro.  Quand’egli  provi  la 
civiltà  dei  natali,  può  disporre  di  una  si  ric- 
ca dote. 

Eie.  Ed  io  sarò  quella  che  gli  formerà  ostacolo 
ad  una  sì  estranrdiuaria  fortuna? 

Liv.  Sino  ch’egli  c impegnato  con  voi,  non  può 
dispor  di  sé  stesso. 

Eie.  Oime!  Come  viver  potrei  senza  il  mio  ado- 
rato Guglielmo? 

Liv.  Ditemi,  gentilissima  Eleonora,  ha  celi  con 
voi  altro  debito,  oltre  quello  della  fede  pro- 
messa ? 

Eie.  No,  certamente.  Sono  un’onesta  fanciulla. 
E se  caduta  sono  nrlla  debolezza  di  venir  io 
stessa  a rintracciarlo  in  Palermo,  venni  scor- 
tata do  un  antico  fcdcl  servitore,  e traspor- 
tata da  un  eccesso  d'amore. 

Liv.  Voi  non  vorrete  perdere  il  frutto  delle  vo- 
stre attenzioni. 

Eie.  Perderlo  non  dovrei  certamente. 

Liv.  Uuand’è  cosi,  sposate  Guglielmo,  e sarete 
due  miserabili. 

Eie.  Povero  mio  cuore  ! Egli  si  trova  fieramente 
angustiato. 
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SCENA  II 

Targa  cameriere , e dette. 

Tur.  Signora,  queste  venti  doppie  le  manda  la 
signora  donna  Aurora,  ed  il  signor  Guglielmo 
le  ha  portate  sino  alla  porta. 

Li».  Che  ha  egli  detto  nel  dare  a voi  questa 
borsa  ? 

Tar.  Mi  ha  ordinato  di  dirle  espressamente  che 
le  invia  una  donna  d'onore,  e le  porla  un  gio- 
vine sfortunato. 

Li».  Perchè  non  viene  egli  stesso  a recarmele 
dì  sua  mano  ? 

Tar.  Non  saprei,  signora... 

Li».  Andate;  cercatelo,  e ditegli  che  si  lasci 
da  me  vedere. 

Tar.  Sarà  servita.  {parie) 

Lii’.  Ah,  signora  Eleonora!  Guglielmo  merita 
una  gran  fortuna;  il  rielo  gliela  offerisce,  e 
voi  gliela  strappate  di  pugno. 

Eie.  Voi  mi  trafiggete,  voi  mi  uccidete.  Ditemi, 
che  far  potrei,  per  non  essere  la  cagione  della 
sua  rovina?  Potrei  sacrificar  l’amor  mio;  po- 
trei perdere  il  cuore;  potrei  donargli  la  vita; 
ma  come  riparare  all'onore?  Come  rimediate 
ai  disordini  della  mia  fuga?  Clic  sarebbe  di 
me,  sventurata  ch'io  sono? 

Li».  Venite  meco,  e,  se  amate  veramente  Gu- 
elielmo,  preparatevi  a far  due  rose  per  lui. 
La  prima  a giustificar  Tesser  suo  cogli  atte- 
stali che  sono  in  vostro  potere:  la  seconda, 
e questa  sarà  per  voi  la  più  dura,  far  un  sa- 
crificio del  vostro  cuore  alla  di  lui  fortuna. 

EU.  Aggiungetene  un’altra:  morire  per  sua  ca- 
gione. 

Li*'.  Se  non  avete  valor  per  resistere,  non  lo 
fate. 

EU.  Voi  non  mi  proponete  una  cosa  da  risol- 
versi su  due  piedi. 

U**.  Andiamo,  pensateci  e ne  parleremo. 

Eie.  Si,  andiamo  c se  il  destino  vuol  la  mia 
morte,  si  muoia.  (paiie) 

Li*>.  Eh  che  il  dolor  non  uccide!  Troverò  il 
modo  io  coll'oro  e col  l'argento  di  acquietare 
Eleonora,  di  obbligare  Guglielmo,  e di  con 
solare  l'innamorato  mio  cuore.  (parte) 

SCENA  III 

Camera  nel  palazzo  del  Viceré. 

Il  Viceré  ed  il  Corte  Portici. 

Gon.P.Signorc,  a voi  che  siete  il  nostro  degnis- 
simo viceré,  che  vale  a dire,  quella  persona 
che  rappresenta  il  nostro  sovrano,  non  par- 
lerei senza  fondamento.  Non  sono  io  sola- 
mente clic  abbia  de'  ragionevoli  sospetti  con- 
tro il  forestiere,  ili  cui  parliamo.  Tutti  ora- 
mai in  Palermo  lu  guardano  di  mal  occhio; 
tutti  lo  trattano  con  riserva,  c quasi  tutti  lo 
credono  un  impostore. 

Vie.  L'ho  mandato  a chiamare;  poco  può  tar- 
dar a venire  Scoprirò  l'esser  suo:  a’egli  sarà 
persona  sospetta,  lo  laro  partire  immediata- 
mente; e se  di  qualche  colpa  sarà  macchiato, 
lo  tratterò  come  inerita 

Con.P.\o  credo  che  egli  stia  in  Palermo,  facendo 
la  caccia  alla  dotr  di  donna  Livia 

Vie.  Non  è da  desiderarsi  che  un  forestiere 
venga  a levare  una  ricca  dote  di  qui  per 
trasportarla  altrove. 


Con.  P.  Quattro  mesi  In  mangialo  alle  spalle 
del  povero  don  Filiberto. 

Vie.  Ila  trovato  un  nomo  di  buon  cuore.  Un 
povero  cittadino  che  qualche  volta  si  dà  aria 
di  cavaliere. 

Con.  P.  E quel  eh*  é più  rimarcabile,  donna  Au- 
rora è incantata  dall'arte  di  qu*  I ciarlone. 

Vie.  Conte,  basta  cosi . state  certo  che,  se  sarà 
giusto,  lo  farò  partire. 

SCENA  IV 

Il  Messo  e detti. 

Mei.  Eccellenza,  é qui  il  forestiere  che  mi  ha 
comandato  di  ricercare. 

Vie.  Conte,  ritiratevi,  lasciatemi  solo  con  Ini. 

Con.  P.  Farò  come  comandate.  (Il  Viceré  è ri- 
soluto, lo  esilierà  certamente,  ed  io  avrò  nel 
cuore  di  donna  Livia  un  rivale  di  meno  ) 

(porte ) 

Vie.  Passi  il  forestiere.  (al  Messo  che  paste) 
SCENA  V 

Il  Viceré,  poi  Guglielmo. 

He.  È debito  di  chi  governa  tener  la  città  pur- 
gata da  gente  oziosa,  da  vagabondi,  e impo- 
stori. Eccolo.  All’aria  non  sembra  uomo  di 
cattivo  carattere  ; ma  sovente  1'  aspetto  in- 
ganna. Noi  non  abbiamo  da  giudicar  «lilla 

• farri»,  ma  da' costumi.  (siede) 

Gmg.  Mi  umilio  all'  Eccellenza  Vostra. 

Vie . Chi  siete  voi  ? 

Gug.  Guglielmo  Aretusi,  Eccellenza. 

Vie.  Di  qual  patria  ? 

Gug.  Veneziano  per  ubbidirla. 

Vie.  Qual'e  la  vostra  condizione  ? 

Giqr.  Nato  io  sono  di  genitori  onesti  , e civili. 
1 ras»e  mio  padre  l’origine  di  Lombardia,  e 
trasportata  la  famiglia  in  Venezia,  si  è sem- 
pre conservato  lo  stesso  grado  , vivendo 
in  parte  delle  scarse  rendite  nostre  . e in 
parte  col  lucro  degli  onorati  impieghi.  Non 
mancarono  i miei  genitori  medesimi  di  farmi 
applicare  a quegli  studii  che  convenivano  alla 
mia  condizione  ; rd  ho  anche  provato  nei 
primi  anni  mici  il  favore  della  fortuna.  Un 
amore  imprudente  , un  contratto  di  nozze, 
che  poteva  essere  la  mia  rovina  totale  ini 
ha  fatto  aprire  gli  occhi  , e mi  ha  determi- 
nato ad  una  violenta  risoluzione.  Abbando- 
nai la  patria,  troncato  ho  il  corso  delle  mie 
speranze;  cambiai  culo  , e fui  per  qualche 
tempo  lo  scherzo  «Iella  fortuna,  la  quale  ora 
alzandomi  a qualche  grado  di  felicità  , ora 
cacciantlomi  al  fondo  della  miseria,  ha  sempre 
però  in  me  rispettato  la  civiltà  della  nasci- 
la, e l'onestà  de'costumi,  e ad  onta  di  tutte 
le  mie  disgrazie  non  ho  il  rimorso  d'aver  com- 
messa una  mal'azione. 

Vie.  (La  maniera  sua  di  parlare  non  mi  dispia- 
ce.') Che  fate  voi  in  «pirsta  città  ? 

Gag.  Glielo  dirò  , Eccellenza  , proseguendo  a 
narrarle  qualche  parte  delle  mie  vicende. 
Dopo  vari  accidenti,  messo  insieme  qualche 
poco  di  soldo,  passai  a Napoli.  Cola  un  cello 
Agapito  Asl olii  mi  tirò  seco  in  società  mer- 
cantile , e si  piantò  un  negozio  colla  ragione 
in  mio  nome.  Parca  che  le  cose  camminas- 
sero prosperamente,  quando  il  compagno  mio, 
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il  quale  teneva  presso  di  té  la  cassa  , fatta 
una  segreta  vendila  decapitali  migliori  , le- 
vato il  soldo,  fuggi  di  Napoli,  e mi  lasciò  mi- 
serabile, e,  quel  ch’e  peggio,  esposto  col  no- 
me, e colla  persona  ai  creditori  della  ragio- 
ne. Questo  è il  motivo,  per  cui  mi  sono  rifu- 
giato in  Palermo,  celando  il  casato,  per  non 
essere  cosi  presto  riconosciuto.  Il  traditore  è 
inseguito;  attendo  la  nuova  del  di  lui  arresto 
e disperando  di  poter  nulla  ricuperare  , do- 
vrò determinarmi  a qualche  nuova  risolu- 
zione. 

Vie.  (Il  suo  ragionamento  sembra  assai  natu- 
rale.) Conoscete  voi  donna  Livia? 

Gug.  La  conosco,  eccellenza  si. 


Vie.  Di  ciò  potete  esser  sicuro.  Andiamo  a di- 
scorrerne nel  mio  gabinetto. 

Gug.  SVIIa  mi  permette,  vado  a prendere  un 
foglio,  in  cui  le  farò  vedere  in  un  colpo  d’oc- 
chio tutta  la  macchina  disegnata  c compita. 

Vie.  Andate  che  io  vi  attendo. 

Gug.  A momenti  sono  a servirla.  M’ inchino 
all’ E.  V.  (Il  foglio  in  meno  d’ un  quarto 
d’ora  lo  fo.  Vedrò  intanto  Eleonora.  Ella  mi 
sta  a cuore  utente  meno  della  mia  fortuna.) 

( parte ) 

SCENA  Vi 

Il  Vicxrà,  poi  il  Covtk  Portici. 


I ic.  Avete  sero  alcuna  amici/.ia? 

Gug.  Ella  non  mi  vede  di  mal  occhio. 

Vie.  Anzi  sento  dire  ch’ella  abbia  dcll’inclina 
zinne  per  voi. 

Gug.  Volrsso  il  cielo,  che  ciò  fosse  la  verità. 

Vie.  Che?  Ardireste  voi  di  sposarla? 

Gug.  Eccellenza,  mi  perdoni,  il  mio  costume  è 
di  dire  la  verità.  Se  le  mie  circostanze  mi 
permettessero  di  sposare  una  donna  ricca, 
non  sarei  si  stolido  di  ricusarla.  La  mia  na- 
scita non  mi  fa  arrossire,  e,  circa  le  ricchez- 
ze, queste  le  considero  un  accidente  della 
fortuna.  Siccome  la  sorte  ha  henelìcato  don- 
na Livia  col  mezzo  di  un*  eredità,  potrebbe 
beneficar  me  ancora  col  mezzo  di  un  matri- 
monio. 

Vie.  Per  quel  ch’io  sento,  voi  avete  delle  forti 
speranze  rispetto  a un  tal  matrimonio. 

Gug.  Anzi  non  impero  nulla,  signore.  Sono  im- 
pegnato con  una  giovane  Napoletana.  Questa 
é venuta  a ritrovarmi  in  Palermo;  e quantun- 
que sia  ella  povera,  vuole  la  mia  puntualità 
eh’  io  la  sposi. 

Vie.  Sposareste  la  povera,  c lasciereste  la  ricca? 

Gug.  Cosi  pensa,  e cosi  opera  chi  più  delle 
ricchezze  stima  il  carattere  dell’uomo  onesto. 
Non  credo  che  donna  Livia  conti  nulla  so- 
pra di  me,  ma  s'clla  in  mio  favore  si  dichia- 
rasse, sarebbe  taut'e  tanto  lo  stesso. 

Vie.  (Egli  ha  sminuenti  «li  vero  onore.)  Quanto 
tempo  è,  che  siete  in  Palermo? 

Gug.  Saranno  ornai  quattro  mesi. 

Vie.  Etl  io  finora  non  V ho/ saputo? 

Gug.  Chiedo  umilmente  perdono.  Lo  avrebbe 
saputo  prima,  se  qui  si  praticasse  un  certo 
metodo  che  Ito  io  nel  capo;  una  certa  regola 
nuova  rispetto  agli  alloggi  de’ forestieri,  ed 
•Ile  abitazioni  de’ paesani. 

Vie.  E qual  è questo  metodo? 

Gug.  È qualche  tempo  che  mi  occupa  la  mente 
un  progetto  rispetto  agli  alloggi,  tanto  li-mi 
che  accidentali.  Questo  mio  progetto  tende  a 
tre  cose:  all’utile  pubblico,  al  comodo  pri- 
vato, al  buon  ordine  della  città  Se  I’ E.  V. 
ha  la  bontà  di  udirmi,  vedrà  la  novità  del 
pensiere,  e la  facilità  dell’  esecuzione. 

Vie.  Esponete,  ed  assicuratevi  della  mio  pro- 
tezione. 

Gug.  Perdoni,  eccellenza;  questo  non  mi  pir 
luogo  per  trattare  e concludere  un  affare  di 
questa  sorta.  Sarebbe  necessario  essere  a ta- 
volino... e poi  l’E.  V.  cavaliere  pieno  di  ca- 
rità e di  clemenza,  spero  che  prima  d'obbli- 
garmi  a parlare,  vorrà  assicurai  mi  che  il  mio 
progetto,  trovato  che  sia  proGllcVolc  non  an- 
elerà senza  premio. 


Vie.  Ha  dt-Po  spirito,  ha  del  talento,  e le  sue 
massime  esser  non  possono  migliori.  Per  quel 
eh’  io  scorgo,  viene  perseguitato  più  per  in- 
vidia, rbe  per  giustizia  II  conte  c mi  amante 
di  donna  Livia  ; non  lo  credo  sincero. 

Con.  P.  Permette,  Eccellenza?  ( accostandosi  con 

rispetto ) 

Vie.  Oh!  Conte,  creilo  che  a voi  questa  città 
avrà  una  grande  obbligazione. 

Con.  P.  Per  quii  ragione,  signore? 

Vie.  Voi  mi  avete  scoperto  esservi  quel  fore- 
stiere... 

Con.  P.  È poi  la  cosa  come  diceva  io?  È un  im- 
postore? Un  gabbamondo? 

Pie.  Egli  è uno,  il  quale  darà  una  memoria,  che 
tende  alP  utile  pubblico,  al  comodo  privato, 
e al  buon  ordine  della  città.  Si  andrà  fra  poco 
a sviluppare  il  progetto,  per  il  quale  avrà  il 
signor  Guglielmo  il  premio,  che  gli  »i  convie- 
ne, e voi  sarete  ringrazialo,  per  aver  promosso 
la  sua  fortuna,  ed  un  pubblico  benefizio. 

{parte) 

SCENA  VII 
Il  Coma  Portici  solo. 

Il  Viceré  si  burla  de’ fai  ti  mie».  Quell’ar- 
dito parabolano  alzato  avrà  P ingegno  per  in- 
sinuarsi nell’animo  suo,  ed  ci,  credendogli, 
mi  deride.  Sarò  io  credulo  menzognero?  L’o- 
nor  mio  vuole,  che  mi  giustifichi,  e ch’io  so- 
stenga, e provi  quanto  di  colui  ho  proposto. 
Troverò  il  Marchese  d’Osimo,  troverò  il  Conte 
di  Brano,  essi,  che  conoscono  Guglielmo  assai 
più  di  me,  verranno  meco  dal  Viceré,  e so- 
sterranno essere  colui  un  impostore,  un  bric- 
cone. {parte ) 

SCENA  VII! 

Camera  in  casa  di  donna  Livia. 

Donna  Livia  ed  Klkckora 

Liv.  Bravissima.  Siete  un’eroina.  Voi  rinunziatc 
all’  amore  di  Guglielmo,  ed  io  vi  lascio  in  li- 
bertà di  disporre  di  seimila  scudi. 

Eie.  Che  volete  eli'  io  faccia  di  tal  danaro? 

lÀv.  Servirà  per  la  vostra  dote;  e perchè  non 
temiate  di  non  ritrovare  lo  sposo,  io  stessa  mi 
esibisco  di  procurartelo. 

Eie.  Eh,  signora,  ehi  ha  bene  amato  un  oggetto, 
non  può  assicurarsi  di  amarne  un  allro. 

Lir.  Non  vi  propongo  un  amaute,  vi  propongo 
un  manto. 
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Eie.  Un  matrimonio  senza  amore  sarebbe  lo  stes- 
so, ebe  voler  vivere  •empie  penando 

SCENA  IX 

Targa  cameriere , e dctie. 

Tar.  Il  signor  Guglielmo  avrebbe  premura  di 
parlare  rolla  signora  Eleonora. 

Li**.  Venga  pure,  io  non  glielo  virlo. 

Tar.  Non  vorrebbe  salire,  1' aspetta  giù. 

Li**.  Come  ! ricusa  di  salir  le  mie  scale?  Gli 
hai  tu  detto  ch'io  gli  voleva  parlare? 

Tar.  Si,  signora,  dire  che  verri»  poi.  Che  ora  è 
aspettato  dal  Vicere,  e che  vorrebbe  soluincn- 
te  dire  una  parola  olla  signora  Eleonora. 

Li**.  Se  vuol  parlare  con  lei.  ditegli  che  venga 
rpii  : altrimenti  non  le  parlerà  certamente. 

Tar.  Glielo  dirò.  (parte) 

SCENA  X 

Donna  Ltvià  ed  Elzokora. 

Eie.  (Come  mai  lo  riceverò?) 

Li**.  Su  via,  seguite  ad  essere  valorosa.  Riceve- 
telo da  voi  sola.  Mi  ritirerò  per  lasciarvi  in 
libertà  di  parlare,  come  il  cuore  vi  suggeri- 
sce. Non  voglio  che  la  mia  presenza  ri  ab- 
bia a dai  soggezione.  Non  voglio  che  dir  pos- 
siate che  siete  stata  da  me  violentata.  Ecco- 
lo, parlategli  come  vi  aggrada,  c nuovamente 
pensate  rhe  dalle  vostre  parole  può  dipende- 
re la  sua  fortuna.  (parte) 

SCENA  XI 

K1.ROBORA,  poi  Guglielmo. 

Ele.  Oimè  ! Quand'  io  non  lo  vedeva,  non  pa- 
reami  tanto  diflieile  l'abbandonarlo.  Ora  col- 
la sua  vista  mi  si  accresce  il  tormento. 

Gug.  Che  vuol  dire?  Tanto  vi  fate  desiderare? 

Elè.  Eh,  signor  Guglielmo  non  credo  poi  che 
mi  abbiate  tanto  desiderata. 

Gug.  Sono  tre  ore  che  io  vi  aspetto. 

Eie.  Ed  io  sono  tre  ore  che  piango. 

Gug.  Che!  piangete?  Per  qual  motivo? 

Eie.  Piango  per  causa  vostra. 

Gug.  Per  me?  Che  v'ho  io  fatto  di  male? 

Eie.  Non  piango  per  il  male  che  fate  a me, 

fuango  per  quello  che  io  sono  in  grado  di 
are  a voi. 

Gug.  Oh  ! Perchè  volete  piangere  per  questo  ? 
In  vece  di  farmi  del  male,  c piangere  , fate- 
mi del  bene,  e ridiamo 
Eie.  Sì,  sì,  voi  riderete,  ed  io  penerò. 

Gug.  Ma  che  cosa  è stalo  ? Vi  è qualche  novità? 
Eie.  Parvi  piccola  novità  il  dovervi  lasciare  ? 
Gug  Lasciarmi  ? Perchè  ? 

Eie.  Per  non  levarvi  una  gran  fortuna. 

Gug.  Qual  fortuna  ? 

Eie.  Quella  di  sposar  una  ricca  vedova. 

Gug.  Io  sposare  una  riera  vedova  ? 

Eie.  Sì,  donna  Livia  con  diecimila  scudi  d'en- 
trata. 

Gug.  Oh  per  1'  appunto  ! S'  ella  non  ci  pensa 
nemmeno 

Eie.  Anzi  vi  desidera  ; c sarà  vostra  , ed  io  vi 
redo. 

Gug.  E voi  che  rosa  dite  ? 

Eie.  Dico,  che  morirò,  »c  cosi  volete. 


Gug.  Eh  via  ! Che  cos’è  questo  morire  ? 

Eie  Crudele  ! Avreste  cuore  d'ahbundonarmi  ? 
Son  qui  per  voi,  esule  dalla  patria,  priva  del- 
la grazia  de*  genitori,  in  grado  di  aover  mi- 
seramente perire.  Mi  lascerete  voi  in  preda 
alla  disperazione  ? 

Gug.  No,  non  sarà  mai  vero  Sono  un  uomo  di 
onore.  Tutto  perisca,  ma  non  si  dira  giam- 
mai che  per  mia  cagione  una  fanciulla  onesta 
siasi  precipitata.  Si,  vi  sposerò  : c mi  maravi- 
glio, che  donna  Livia  abbia  cuore  di  veder 
una  giovane  per  sua  cagione  penare,  col  pe- 
ricolo di  rovinarla. 

Eie.  Ella  mi  ha  offerto  seimila  scudi. 

Gug.  Seimila  scudi  ? 

Eie.  E giunse  perfino  a promettermi  , eh'  ella 
mi  avrebbe  ritrovato  lo  sposo. 

Gug.  Lo  sposo  ! Seimila  scudi  l Voi  che  cosa 
dite  ? 

Eie.  La  sua  proposizione  m'irrita. 

Gug.  Seimila  scudi  non  sono  pochi. 

Eie.  Potrebbe  darmeli  sposando  voi. 

Gug  Vuol  essere  un  po’ difficile. 

Eie.  Caro  Guglielmo;  non  mi  volete  voi  bene  ? 

Gug.  Si,  ve  ne  voglio.  Ma  dicci  mila  scudi  di 
entrata! 

Eie.  Ah  sì,  l'interesse  vi  acceca.  Voi  m'abban- 
donate, voi  mi  tradite. 

Gite.  No,  non  vi  abbandono,  non  vi  tradisco. 
Eccomi  qui.  vi  spo*o,  se  volete,  anche  in  que- 
sto momento;  e vi  farò  vedere  che  per  man- 
tenere la  mia  parola  saprò  rinunziare  a'  die- 
cimila scudi  d*  entrala. 

Eie.  Ed  io  avrei  cuore  di  privarvi  di  un  sì 
gran  bene? 

Gug.  A questo  passo  non  so  che  dire.  Quando 
dico  io  di  sposarvi,  f.icrio  il  mio  debito.  Se 
pare  a voi  di  pregiu  bearmi,  tocca  a voi  a ri- 
trovare il  rimedio. 

Eie.  SI,  vi  rimedierò. 

Gug.  Come  ? 

Eie.  Mi  ucciderò,  mi  darò  la  morte. 

Gug.  Ecco»  queste  son  pazzie,  ragazzate.  Quan- 
do parlate  di  morire,  sposiamoci,  ed  è finita. 

Eie.  Se  poi  mi  sposaste,  avreste  sempre  a rim- 
proverarmi la  dote  perduta. 

Gug.  Vi  dirò:  qualche  cosa  potrebbe  darsi  che 
mi  scappasse  di  bocca;  meriterò  di  essere 
compatito. 

Eie.  Dunque  sposate  pur  donna  Livia. 

Gug.  E voi? 

Eie.  Ed  a me  non  pensate. 

Gug.  R idate  Eleonora.  Con  seimila  scudi  r ('as- 
sistenza di  donna  Livia,  non  vi  manchereb- 
be un  miglior  partito. 

Eie.  Ali  perfido!  Vedo  che  voi  mi  odiate;  vedo 
che  con  piacere  mi  abbandonale. 

Gug.  Vi  odio?  Vi  abbandono?  Son  qui,  datemi 
la  mano. 

Eie.  Che  mano? 

Gug.  La  mano  per  Sposarvi,  e finiamola. 

Eie.  E poi? 

Gug.  E poi  ci  penseranno  gli  astrologò 

Eie.  E i diecimila  scudi  d'entrata? 

Gug.  Buon  viaggio  ai  diecimila  scudi.  Noi  man- 
geremo  colle  rendite  del  matrimonio. 

Eie.  Caro  Guglielmo,  io  vi  amo  più  di  quel- 
lo che  voi  credete,  e non  ho  cuore  di  rovi- 
narvi. 

Gug.  Se  rovinate  me,  per  conseguenza  rovinate 
anche  voi. 
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EU.  Dunque... 

Gug.  Dunque  che  cosa? 

EU.  Addio.  (m  alto  di  partire) 

Gug.  Dove  volete  andare? 

EU.  Dove  il  cielo  destinerà. 

Gug.  Oh,  questo  poi  no.  Voglio  sapere  che  io- 
tensione  avete. 

EU.  Crudele! 

Gug.  Eh,  via  ! 

Ele.  Si,  siete  un  barbaro,  siete  un  ingrato. 

Gug.  Ma  non  è vero.  Ma  se  son  pronto  a spo- 
sarvi.. 

EU.  Andate  a sposare  i diecimila  scudi  d’en- 
trata. {parte ) 

SCENA  XII 

G I O LI  ELMO  XOlo. 

Sentite,  fermatevi.  Va  come  il  vento.  Il 
Viceré  ini  aspetta,  c ho  anche  soverchiamen- 
te tardato.  Dice  ch’io  vada  a sposare  dieci- 
mila scudi  d'entrata.  Un  tal  matrimonio  non 
sarebbe  cosa  da  gettar  via.  Lo  farei  volen- 
tieri; ma  la  povera  ragazza  mi  fa  compassio- 
ne. Diamine  ! una  ricchezza  di  questa  sorta 
la  porrò  in  confronto  di  una  fanciulla,  per 
cui  non  ho  nemmeno  una  gran  passione?  No, 
non  metto  la  dote  al  paragone  con  Eleono- 
ra, la  metto  in  bilancia  col  di  lei  onore  e col 
mio,  e concludo  in  me  medesimo,  che  il  prez- 
zo dell'onore  supera  quello  dell'oro,  che  se 
Eleonora  si  acquieterà  , e salvo  sarà  il  suo 
decoro,  abbraccierò  la  fortuna;  altrimenti 
non  la  comprerò  mai  a prezzo  di  viltà,  d'in- 
gratitudine, di  sconoscenza.  (parte ) 

SCENA  XIII 

Altra  camera  in  casa  di  donna  Livia. 
Dnntia  Livia  e donna  Aurora,  poi  Taboa. 

Aur.  No,  il  signor  Guglielmo,  da  me  non  si 
è più  veduto,  e mi  maraviglio  di  lui  che  sia 
partito  di  casa  mia,  senza  da  me  congedarsi. 

Liv.  Se  vostro  manto  lo  ha  scacciato  villana- 
mente, non  conveniva  ch'egli  più  oltre  si 
trattenesse. 

Aur.  lo  non  ho  parte  nella  sgarbatezza  di  mio 
marito;  anzi  mi  sono  con  lui  risentila, 
e non  gliela  perdono  mai  più. 

Liv.  Siete  irata  dunque  con  don  Filiberto? 

Aur.  Sì  : ho  già  fatto  prepararmi  il  letto  in  un' 
altra  camera. 

Liv.  E vorrete  per  questo... 

Aur.  Orsù, ditemi:  avete  ricevuto  le  venti  dop- 
pie? 

Liv.  Sì,  le  ho  avute.  Ma  »e  io  le  ho  donate  al 
signor  Guglielmo,  perchè  voi  rimandarle  ? 

Aur.  Perche  il  signor  Guglielmo  non  le  ha  vo- 
lute. 

Liv.  Eh,  donna  Aurora,  ci  sono  degl’ìmbro- 
gl  ietti. 

Tur.  Con  permissione  (a  donna  Aurora ) (Il  si- 
gnor Guglielmo  parte  in  questo  momento.) 

(a  donna  Livia  e parte ) 

Liv.  Aspettatemi  che  ora  vengo.  (a  donna 
Aurora  e parte) 


GOUK’.M  vol.  i 
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SCENA  XIV 
Donna  Aurora,  poi  Eleonora. 

Aur.  Credevami  trovar  Guglielmo,  e non  l’ho 
veduto.  Perfido  I Se  ti  trovo  li  vo’rimprove- 
rar  come  meriti.  È questa  la  gratitudine  che 
tu  hai  per  una  che  ti  ha  fatto  del  bene? 

Eie.  Signora,  dot’  è donna  Livia?  Poc’anzi  non 
era  qui? 

Aur.  Sì,  è partita  ora,  ed  a momenti  ritorna. 

EU.  (Ho  già  risoluto.  Parlerò  a donna  Livia;  le 
farò  la  rinunzia  del  cuor  di  Guglielmo.  Ahi! 
Che  mi  sento  morire.) 

Aur.  Che  avete,  signora?  Pare  che  vi  ramma- 
richiate di  qualche  cosa. 

EU.  Le  mie  disavventure  non  sono  poche. 

Aur.  Chi  siete  voi?  E lecito  ch’io  lo  sappia? 

Eie.  Il  mio  nome  è Eleonora. 

Aur.  Di  qual  patria? 

EU.  Napoletana. 

Aur.  (Eleonora?  D»  Napoli?)  Ditemi:  sareste 
voi  forse  l'amante  di  un  tal  Guglielmo? 

EU.  SI,  non  lo  nego.  E questo  Guglielmo,  co- 
me è da  voi  conosciuto? 

Aur.  Quattro  mesi  alloggiò  egli  nella  mia  casa. 
Finalmente  con  poco  garbo  si  è da  me  al- 
lontanato, credo  per  cagione  di  quella  vedo- 
va che  sarà  forse  il  motivo  della  vostra  di- 
perazione. 

Eie.  Siete  voi  da  marito  ? 

Aur.  Anzi  l'ho  il  marito.  Non  mi  lagno  della 
Vedova  per  gelosia;  spiacemi  aolo,  ch’ella 
colle  sue  lusinghe  abbia  guastato  il  cuore  al 
miglior  uomo  del  mondo. 

Eie.  Ah  pur  troppo  me  lo  ha  avvelenato!  Io 
dovrò  perderlo  per  sua  cagione. 

Aur.  E voi  lo  cederete  cosi  vilmente,  senza 
scuotervi,  senza  domandare  giustizia? 

Eie.  Non  ho  cuore  per  vederlo  perdere  una  do- 
te doviziosa. 

Aur.  Eh  semplice  che  siete!  Chi  vi  ha  insegnato 
ad  amare  in  tal  guisa?  Rinunziare  all'amante 
per  fare  la  di  lui  fortuna?  Pensateci  un  po’ 
meglio.  Non  vi  Usciate  sedurre,  non  vi  la- 
sciate ingannare.  La  vostra  pace  vai  più  di 
tutto  l' oro  del  mondo,  e se  per  arricchire  il 
signor  Guglielmo  vi  esponete  al  pericolo  di 
morire,  non  siate  cotanto  sciocca  di  farlo. 
Non  sagrificate  all'altrui  fortuna  il  vostro 
cuore,  e la  vostra  vita.  (parte) 

SCENA  XV 

Eleonora,  poi  donna  Livia. 

Eie.  Chi  è costei  che  mi  parla?  Una  voce  del 
cielo,  o un  demonio  dell'inferno? 

Liv.  (Parti  donna  Aurora?  Non  ci  fosse  venuta 
mai:  per  sua  cagione  non  ho  potuto  veder 
Guglielmo.)  Eleonora,  che  fate  qui?  Avete 
voi  risoluto? 

Eie.  Si,  signora,  ho  risoluto.  Guglielmo  è il  mio 
sposo;  non  voglio  sagnficare  per  voi  il  mio 
cuore,  e la  mia  vita.  (parte) 

Liv.  Che  sento?  Parla  così  risoluta?  Ah!  temo 
che  donna  Aurora  l'abbia  sedotU.  Però  non 
mi  voglio  perdere,  e non  vo’ lasciare  alcun 
tentativo  per  vincerla,  per  persuaderla.  Non 
risparmierò  danaro,  fatica,  e lagrime  per  l’a- 
cquisto dell'adorato  Guglielmo.  (parte) 

47 
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SCERA  XVI 

Camera  nel  Palazzo  del  Viceré 
II  Vicebr  e Guglielmo. 

Vie.  Io  tono  talmente  persuaso  del  vostro  pro- 
getto, che  domani  lo  spedisco  a Napoli  a S. 
Maestà,  ove  son  certo  che  sarà  posto  in  uso, 
e voi  avrrte  un  premio  che  vi  darà  uno  sta- 
to roediorre  per  tulio  il  tempo  di  vostra  vita. 

Gug.  Che  dice  P Eccellenza  vostra?  Non  è taci- 
le ? Non  è sicuro? 

Vie.  È regolato  assai  bene,  non  può  fallire. 

Gug.  Potrà  nessuno  dolersi? 

Vie.  No  , certamente;  anzi  tutti  ne  loderanno 
P autore. 

Gug.  Converrà  poi  ritrovare  una  persona  one- 
sta, capace  di  presiedere  alla  nuova  incom- 
benza. 

rie.  Si  troverà. 

Gug.  Eccellenza,  vorrei  supplicarla  di  una  gra- 
zia. 

Vie.  Dite  pure. 

Gug.  Giacche  io  ho  avuto  la  sorte  di  proporre 
una  cosa,  che  PE.  V.  crede  utile  per  la  cit- 
tà e per  il  regno,  desidererei  ch'ella  si  de- 
gnasse di  eleggere  fra  quei  ministri  che  vi 
saranno  impiegali,  una  persona  che  infinità- 
niente  mi  preme. 

Vie.  Quando  sia  abile,  lo  farò  volentieri. 

Gug  Sarà  abilissimo.  Questi  è don  Filiberto. 

Vie.  Bene  j don  Filiberto  avrà  la  carica,  e ri- 
conoscerà da  voi  quell'utile  che  al  novello 
impiego  sarà  assegnato. 

Gug.  Bendo  le  piò  umili  grazie  all' E.  V. 

SCENA  XVII 

Il  Corte  Portici^  introdotto  da  un  servitore 
del  Viceré  e narri 

Con.  P.  Signore,  io  comparisco  in  faccia  dell1  E. 
V.  un  calunniatore,  poiché  colui  avrà  avuto 
l'arte  di  farsi  credere  qualche  cosa  di  buono. 
Non  e maraviglia,  che  un  poeta,  e un  poeta 
teatrale,  avvezzo  a macchinar  sulle  Scene, 
abbia  P abilità  di  guadagnarsi  l'animo  di  chi  Pa- 
srolta.  Io  son  nell1  impegno,  e ci  va  del  mio 
decoro  medesimo,  se  non  fo  constare  quanto 
ho  allegato  intorno  alle  di  lui  imposture. 
Glielo  dico  in  farcia,  e non  ho  soggezione. 
Se  a me  PE.  V.  non  crede,  ecco  chi  più  di 
me  lo  conosce;  venite,  signor  conte,  venite, 
signor  marchese.  (Questi  due  cavalieri  vi  par- 
leranno di  lui.  (di  Viceré) 

SCENA  XVIII  * 

Il  Marchese  <T  Osimo}  il  Corte  di  Brano  e detti. 

Gug.  Eccellenza,  io  sto  cheto  per  rispetto  di 
lei. 

He  Conte,  voi  vi  riscaldate  soverchiamente;  c 
voi,  Conte  di  Brano,  che  avete  a dirmi  contro 
di  questo  giovine? 

Con.  li.  Dico  , Eccellenza , che  da  lui  ri- 
conosco la  vita.  Sopraffatto  da  una  eccessiva 
collera,  fui  da  e -so  avvisato  che  mi  sovra- 
stava la  morte.  Mi  suggerì  il  rimedio,  corsi 
alla  spezieria,  e fui  costretto  a cadere.  Presi 
il  rimedio  da  lui  suggeritomi,  e sono  quasi 
rimesso.  Egli  in  Gaeta  ha  fallo  il  medico |, 
Pho  credulo  uu  imposture;  ma  ora  dico  esser 


un  uomo  di  garbo,  il  quale,  oltre  le  allrr  vir- 
tù, ha  quella  di  esser  un  perfetto  iisouotuista. 

Con.  P.  Un  accidente  non  lo  può  autenticare 
per  un  uomo  di  vaglia. 

Con.  B.  E noi  abbiamo  prova  in  contrailo 
per  crederlo  un  impostore. 

Gug.  (Eppure  è la  venta.  La  paura  Pila  fatto 
quasi  crepare  ) 

Vie.  E voi,  signor  Marchese,  che  dite  di  questo 
forasti  ere? 

Mar.  Sono  disgustato  con  lui,  P ho  pregato  di 
venire  in  mia  casa,  e non  é venuto. 

Gug.  Il  luogo  dove  ella  mi  trova,  mi  giusti  bea 
bastantemente. 

Mar.  Sappiate,  signor  Guglielmo,  ^con  permis- 
sione di  S.  E.),  che  ho  comunicato  la  vostra 
idea  ad  altri  avvocati,  e tutti  Papplaudiscono, 
e condannano,  come  voi  faceste,  la  direzio- 
ne tenuta  da'  miei  difensori.  Anzi  penso  di 
domandare  la  revisione,  e voi  sarete  il  prin- 
cipal  direttore. 

Gug.  Grazie  dell'onore  ch'ella  si  degna  di  farmi. 

Vie.  Signor  Conte,  che  dite  voi?  (/il  Con.  Por.') 

Con.  P.  Dico  ch’egli  ha  incantato  tutti.  Ec- 
co don  Filiberto,  chieda  a lui  l'E.  V.  perchè 
P ha  discaccialo  di  casa  sua. 

SCENA  XIX 
Don  FiLinaRTO  e obiti. 

Vii.  Eccellenza,  se  io  ho  tenuto  in  casa  per 
quattro  mesi  quel  forestiere,  I' ho  fatto  non 
conoscendolo;  ma  s'egli  c in  disgrazia  vostra, 
se  ha  qualche  malanno  addosso,  io  non  ne  so 
nulla,  e subito  che  da  questi  signori  mi  è 
stato  dato  qualche  motivo,  non  ho  tardato 
un  momento  a licenziarlo  di  casa. 

Vie.  Ho  inteso.  E in  ricompensa  d'  averlo  voi 
licenziato,  il  signor  Guglielmo  vi  ha  ottenuto 
la  grazia  di  essere  voi  preferito  in  un  impie- 
go novello. 

FU.  A me?  (al  Viceré ) 

Vie.  Sì,  a voi. 

Fil.  A me  ? (a  Guglielmo ) 

Gug.  Si,  signore,  a voi,  per  gratitudine  di  aver- 
mi per  quattro  mesi  tenuto  in  casa. 

Fil.  Oh!  Siete  un  gran  galantuomo!  Signore, 
quando  si  principia  la  carica?  (al  Viceré) 

Vie.  V»  è tempo.  Ha  da  ritornare  il  rescritto 
di  S M.  Ne  sarete  avvisato.  Che  dice  il  signor 
Conte  Portici  ? 

Con.  P.  Dico  che  il  signor  Guglielmo  c un 
uomo  di  merito,  e che  per  coronare  la  sua 
fortuna  non  manca  altro,  se  non  che  donna 
Livia  lo  sposi.  (con  ironia) 

Gug.  (Oh  dicesse  la  verità  1 Ma  sarà  difficile. 
L' impegno  con  Eleonora  mi  fa  disperare  af- 
fatto di  questa  fortuna.) 

SCENA  XX 

Il  Masso  del  Viceré , poi  donna  Livia  e detti. 

Ma,  Eccellenza,  é qui  la  signora  donna  Livia 
che  desidera  udienza.  (al  Viceré) 

Vie.  Venga,  che  viene  a tempo,  (il  Me»,  parte) 

Gug.  Pare  proprio  uno  di  quegli  arridenti  ad 
uso  di  commedia,  in  cui  si  fauno  venir  le 
persone  quando  abbisognano. 

Lir.  Eccellenza,  vi  supplico  di  perdono  se  ven- 
go ad  incomodarvi,  lo  sono  una  vedova,  che 
vale  a dire  unu  donna  libera  che  può  dispor 
di  «è  stessa.  La  fortuna  mi  ha  ben  elica  tu  cun 


Digitized  by  Google 


ti*»  eredità  doviziosa;  c mirata  mia  ricca 
dote  eccita  in  molti  la  cupidigia,  più  clic  l'a- 
more. Ci  sono  di  quelli  clic  pretendono  aver- 
mi o coll' autorità,  o colla  soverchieria  ; e 
qui  davanti  all'E.  V.  vedo  tre  rivali,  tre 
amanti  non  di  me  , ma  della  mia  eredità. 
Chi  mi  ha  questa  lasciata,  non  mi  vincola  a 
ver  un  partito;  posso  io  soddisfarmi;  intendo 
di  farlo  e imploro  la  vostra  autorità  per  po- 
terlo fare.  Amo  il  signor  Guglielmo,  e lo  de- 
sidero per  consorte.  Vi  scuotete?  Fremete? 
Egli  lo  merita  perchè  civilmente  è nato,  egli 

10  merita  perchè  onestamente  sa  vivere.  La 
sua  nascita  si  prova  con  questi  fogli  ; la  di 
lui  ohestà  è ormai  a tutti  palese.  Onde 
a' ei  non  mi  sdegna,  se  il  Viceré  noi  con- 
trasta, se  posso  dispor  di  me  stessa,  qui  al- 
la presenza  di  chi  comanda,  e di  dii  invano 
d' impedirlo  procura,  a lui  offerisco  la  roano, 

11  cuore,  e tutto  quel  bene  che  mi  concede 
la  mia  fortuna. 

(li  tre  pretendenti  si  vedono  fremere) 

Pie.  Io  non  intendo  di  oppormi.  Siete  arbitra 
di  voi  stessa.  Che  dite  signor  Guglielmo? 

Gii*.  Diri»  , eh'  io  rimango  sorpreso  come  una 
signora  di  tanto  merito,  si  compiaccia  di  ono- 
rarmi a tal  segno.  Conosco,  eh'  io  non  sono 
degno  di  una  sì  gran  fortuna,  e infatti  accet- 
tarla non  posso  a causa  dell'  impegno  mio 
colla  giovane  Napolitana.  Questa  non  ha  vo- 
luto mettermi  in  libertà  , ed  io  non  deggio 
tradirla  ; se  Eleonora  non  me  l’accorda,  non 
vi  sarà  pericolo,  ch'io  sposi  mai  altra  donna, 
e latrerò  qualsiiia  gran  sorte  per  evitare  uno 
afregio  , un  rimorso,  un  motivo  di  caser  giu- 
stamente censurato. 

SCENA  XXI 

Elboroia  e DITTI. 

EU.  No,  signor  Guglielmo  , non  vi  tradite  per 
me.  Sposatevi  a donna  Livia,  accettate  quel 
bene  che  vi  offerisce  il  destino,  e siate  certo 
che  io  non  vi  sarò  di  ostacolo  per  conseguir- 
lo. Dopo  un  lungo  combattimento  fra  l'araor 
mio,  e la  mi»  virtù,  mi  suggerì  la  ragione 
che  chi  ama  davvero  , evitar  dee  la  rovina 
della  persona  amata.  Donna  Livia,  qui  mi  ha 
seco  condotta,  essa  mi  ha  facilitato  il  modo 
di  mandar  ad  effetto  la  mia  opportuna  riso- 
luzione. Ecco  in  questo  foglio  una  cartella 
de'luoghi  di  Monte  del  valor  di  seimila  scu- 
di, ed  eccone  mille  in  questa  borsa.  Con  que-  il 
sti,  e rolla  scorta  di  due  buoni  amici  di  non-  I 
na  Livia  , vado  in  questo  momento  a chiù-  I 
dermi  in  un  ritiro,  e non  mi  vedrete  mai  più.  | 

(parte) 

SCENA  XXII 

Il  Vicsaà,  donna  Livia,  Guglielmo,  i/ Marchesi  B 
tT  Osmio , il  Corti  di  Brano , il  Corti  Por- 
tici e don  Filiberto. 

Gug.  Fermatevi,  per  un  momento...  (dietro  ad 

Eleonora) 

Pie.  Lasciate  ch'ella  sen  vada.  Non  impedite 
un'opera  si  generosa...  (a  Gug.)  H 

Gug.  Non  so  che  dire.'  Se  ne  ha  voglia  , non 
conviene  poi  frastornarla. 

Liv.  Sì,  lasciate  ch'ella  vada  a godere  uno  sta- 
to che  certamente  non  le  potea  promettere 
la  miserabile  sua  coudizione  ; nell'  accettare 
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la  mia  mano  . qui  alla  presenza  del  nostro 
benignissimo  viceré,  prendete  il  possesso  di 
me,  del  mio  cuore  e «li  quanto  possiedo. 

C ori.  P.  Signore  , disse  pure  I'  E.  V.  che  non 
conveniva  che  un  forestiere  trasportasse  «lai- 
la  nostra  città  in  un’  altra  una  ricca  dote 

Pie.  Si.  è vero  , lo  dissi,  e lo  ridico.  Ciò  non 
conviene  , e per  questa  ragione  il  signor  don 
Guglielmo  resterà  in  Palermo,  aggregandolo 
alla  cittadinanza,  e pensionandolo  perii  me- 
rito di  un  suo  progetto 

FU.  Veramente  l'ho  sempre  detto,  che  il  signor 
don  Guglielmo  era  un  uomo  garbato. 

Con.  P.  Si,  garbatissimo  in  tutto,  e special- 
mente  nell'inrantar  le  donne.  Ecco  qni  vo- 
stra moglie,  tirata  inch'rss*  dalla  di  lui  gar- 
batezza. 

SCENA  ULTIMA 
Donna  A uso»  a e ditti. 

Aur.  Signore,  come  parlate  voi  ? (al  Con.  Por.) 
Non  son  qui  venuta  per  il  signor  Guglielmo, 
ma  per  impetrare  da  S.  £.  la  scarcerazione 
di  Berto  mio  servitore. 

Fi l.  Conte,  voi  mi  offendete.  (al  Con.  Por.) 

Eie.  Orsù,  vi  ho  sofferto  abbastanza.  Andate  e 
moderate  la  lingua,  se  non  volete  morire  en- 
tro il  maschio  di  una  fortezza,  (al  Con.  Por.) 

Con.  P.  Signore...  compatite  la  mia  passione. 
Mi  lusingava  poter  conquistare  la  dote  di  don- 
na Livia,  e vedendola  da  un  forestiere  occu- 
pata, non  mi  potei  contenere.  Vi  chiedo  scusa, 
mi  rimetto  al  voler  del  cielo,  e vi  assicuro, 
che  non  ne  parlo  mai  più. 

Mar.  Il  Signor  Guglielmo  la  merita,  e solo  a 
lui  avrei  cedute  le  mie  pretensioni. 

Con.  B.  Anch’  io  aspirava  alle  nozze  di  donna 
Livia,  ma  perchè  conosco  essere  il  signor  Gu- 
glielmo degno  di  averla,  m' acquieto,  e non 
parlo  più. 

Aur.  Dunque  il  signor  Guglielmo  sposerà  donna 
Livia? 

Liv.  Sì,  malgrado  le  triste  insinuazioni,  che  fatte 
avete  nell'animo  di  Eleonora. 

Aur.  Vi  sposi  pure,  ch’egli  n'é  degno.  Ho  fatto 
stima  di  lui,  ho  compatite  le  sue  disgrazie,  e 
la  mia  stima,  e la  mia  compassione  non  ha 
mai  passato  il  segno  dell'onestà.  Sono  una 
donna  onorata,  e tanto  basta  per  assicuran'i 
non  avere  avuto  per  lui,  che  una  semplice 
inclinazione. 

FU.  Ehi,  il  signor  Guglielmo  mi  ha  procurato 
una  carica  decorosa,  e lucrosa,  (a  donna  Aur.) 

Aur.  Che  animo  generoso  ! «Mi  vengono  le  la- 
grime per  tenerezza.  Non  ho  cuor  di  vederlo. 

(fi  ritira) 

Pie.  Orsù  andiamo,  poiché  io  desidero  che  si 
concluda  il  vostro  nuzial  contralto;  e primi 
di  uscire  da  questo  palazzo  si  ha  da  stabilir 
legalmente. 

Gug  Son  confuso  da  tante  grazie.  Resto  atto- 
nito per  cotanta  bontà.  Ringrazio  il  cielo,  chi? 
mi  ha  assistito,  ringrazio  donna  Livia, che  mi 
benefica;  ringrazio  altresì  quella  povera  gio- 
vane, che  è andata  a chiudersi  per  mia  cagione. 
Molte  e grandi  » *no  le  vicende  che  ho  passate 
in  questo  mondo,  fatto  ho  la  vita  dell' Avven- 
turiere, ma  al  fine  sono  assistito  dal  cielo,  c 
fivorito  dalla  fortuna;  perché  fui  sempre  un 
Avventuriere  Onorato. 


L'AVVENTURIERE  ONORATO 
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GL’  INNAMORATI 
COMMEDIA 
DI  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

FABRIZIO,  vecchio  cittadino . 

EUGENIA,  nipote  di  Fabrizio. 

FLAMINIA,  nipote  di  Fabrizio , vedova. 
FULGENZIO,  cittadino  amante  di  Eugenia. 
CLORINDA,  cognata  di  Fulgenzio. 

ROBERTO,  gentiluomo. 

RIDOLFO,  amico  di  Fabrizio. 

LISETTA,  cameriera  in  casa  di  Fabrizio. 
SUCCIANESPOLE,  vecchio  servitore  di  Fa- 
brizio. 

TOGNINO,  servitore  di  Fulgenzio. 

La  Scena  si  rappresenta  in  una  stanza  comune 
in  casa  di  Fabrizio  in  Milano. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Ecgikia  e Flamini! 


Eug.Kjhe  cosa  avete,  signora  sorella,  che  mi 
guardate  cosi  di  mal  occhio? 

Fla.  Eugenia  mia,  compatitemi  : mi  fate  tanto 
venir  la  hi*  ?,  che  oramai  non  vi  posso  più 
guardar  con  amore. 

Eug.  Bella  davvero!  che  cosa  vi  ho  fatto  che 
non  mi  potete  vedere? 

Fla.  Non  posso  solfrire  quella  maniera  aspra, 
litigiosa,  indiscreta,  con  cui  solete  trattare  il 
signor  Fulgenzio.  Egli  è innamorato  dì  voi 
perdutamente}  si  vede,  si  conosce  che  spa- 
sima, che  vi  adora,  e voi  non  cercate  che 
d* inquietarlo,  e corrispondergli  con  mala 
grazia. 

Eug.  In  verità  mi  fareste  ridere.  Avete  tanta 
compassione  per  il  signor  Fulgenzio? 

Fla.  Ilo  per  lui  quella  carità,  eh'' egli  merita, 
e che  voi  dovreste  usargli  per  giustizia  c 
per  gratitudine.  È un  uomo  civile,  è un  uo. 
mo  ricco,  è di  buonissimo  cuore.  Considerate 
che  voi  avete  pochissima  dote,  che  nostro  zio 
a fona  di  spendere  in  corbellerie,  ha  pre- 
cipitata la  casa,  che  io  mi  son  maritata,  coinè 
il  ciclo  ha  voluto,  e ho  penato  tre  auni  in 
povertà  col  marito,  e,  quand’è  morto,  ho 
avuto  scarsa  occasione  di  piangere.  Cosi,  e 
peggio  potrebbe  accadere  di  voi , che  non 
siete  in  miglior  stato  del  mio.  11  signor  Ful- 
genzio che  vi  ama  tanto,  e che  ha  detto  di 
volervi  sposare,  è Punico  forse  che  possa  fare 
la  vostra  fortuna.  Ma  voi,  sorella  cara,  lo  per- 
derete} lo  perderete  senz’altro,  e ci  scom- 
metto che  jeri  sera  si  è più  del  solito  disgu 
stato,  c starete  un  pezzo  a vederlo. 


Eug.  Ed  io  scommetto  che  non  passano  due 
ore  che  Fulgenzio  è qui,  e mi  prega;  e se 
voglio,  mi  domanda  ancora  perdono. 

Fla.  Voi  Pavete  ingiuriato,  ed  egli  vi  chiederà 
il  perdono? 

Eug.  Eh!  non  sarebbe  la  prima  volta. 

Fla.  Vi  fidate  troppo  della  sua  bontà. 

Eug.  E anch'egli  si  può  compromettere  del» 
l’amor  mio. 

Fla.  L'amate  dunque,  e lo  trattate  sì  male? 

Eug . E che  cosa  finalmente  gli  ho  fatto  ? 

Fla.  Niente.  In  tutto  il  tempo  che  viene  qui,  è 
mai  passato  un  giorno,  o una  sera  senza  che 
voi  lo  abbiate  fatto  inquietare? 

Eug.  Sono  sempre  io  quella  che  lo  fa  inquieta- 
re? Farmi  eh’ egli  su  sofistico  e puntiglioso 
assai  più  di  me.  » 

Fla.  Non  è vero. 

Eug.  Oh,  voi  sapete  assai  quello  die  vi  dite! 

Fla.  Specialmente  poi  lo  tormentate  sempre  sul 
proposito  di  sua  cognata. 

Eug.  Sua  cognata  io  non  la  posso  vedere. 

Fla.  E che  cosa  vi  ha  fatto  quella  povera  donna? 

Eum.  Non  mi  ha  fatto  niente,  ma  non  la  posso 
vedere. 

Fla.  Quest'odio  è cattivo,  sorella  cara,  li  cielo 
vi  castigherà. 

Eug.  Io  non  le  porto  odio,  ma  non  la  posso  ve- 
dere. 

Fla.  Eppure  ella  vi  ha  fatto  delle  finezze. 

Eug.  Si  tenga  le  sue  6nezze;  meno  che  io  la 
vedo  sto  meglio. 

Fla.  Che  cosa  vi  siete  cacciata  in  testa?  Che 
Fulgenzio  sia  impazzito  per  la  cognata?  Sa- 
pete pure  ch’egli  la  serve  e l’assiste,  perchè 
gli  fu  raccomandata  da  suo  fratello. 

Eug.  Si,  va  bene,  mo  che  bisogno  c’è  ch’egli 
vada  a spasso  con  lei,  e pianti  me  qui  sola 
come  una  bestia? 

Fla.  Orsù,  signora  sorella  , io  vi  consiglio  per 
vostro  meglio  abbandonare  ogni  cattivo  pen- 
siero , e di  questa  donna  vi  prego  a non  ne 
parlare. 

Eug.  Ob  si,  vi  prometto  di  non  parlarne  mai 
più. 

bla.  Se  lo  farete,  farete  bene.  Ma,  torno  a dire? 
io  dubito  che  il  signor  Fulgenzio  per  oggi 
almeno  non  si  lasci  vedere. 

Eug.  Possibile?  non  è mai  stato  un  giorno  sen- 
za venire. 

Fla.  Se  non  fosse  in  collera,  a quest'ora  forse 
sarebbe  venuto. 

Eug.  Anzi,  Pavera  detto  di  venire  questa  mat- 
tina. 

Fla.  Oh,  non  viene  assolutamente. 

Eug.  Quasi,  quasi  gli  manderei  a dir  qualche 
cosa. 

Fla.  Vi  dispiace  eh,  che  non  venga  ? 

Eug.  Sicuro  che  me  ne  dispiace.  Gli  voglio  be- 
ne davvero. 

Ha.  E sempre  lo  disgustate. 

Eug.  Ho  questo  temperamento.  Per  altro  lo 
sa  che  gli  voglio  bene. 

Fla.  Un  poco  più  d’ umiltà,  sorella. 
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Eug.  E voi  tenete  sempre  ria  lui. 

Eia.  Io  tengo  dalla  ragione.  ( Guai  se  non  fa- 
cessi cosi  ; è una  vipera.) 

Eug.  Chi  viene  ? 

Eia.  È II  servitore  del  signor  Fulgenzio. 

Eug.  Non  ve  l'ho  «letto  ? Quanto  credete  che 
sia  lontano  il  padrone? 

Età.  Aspettate  prima.  Chi  sa  che  non  mandi 
qualche  ambasciata  che  vi  dispiaccia! 

Eug.  Ha  della  roba  il  servitore. 

Fin.  Povero  galantuomo  1 è di  buonissimo  cuore. 

SCENA  II 

TOOMM»  e DETTE. 

Tog.  Servo  di  lor  signore. 

Eug.  Addio,  Tognino.  Che  fa  il  padrone. 

Tog.  Sta  bene.  La  riverisce,  c le  manda  questo 
\ iglietlo. 

Fla.  E qui  che  ci  avete? 

Tog.  Ua  po'  di  frutta. 

Fin.  Poverino! 

Eug.  Sentite  come  mi  scrive.  (a  Flaminia ) 

Fin.  E sdegnato? 

Eug.  Vorrebbe  far  lo  sdegnato  , ma  non  lo 
sa  fare.  Sentite  come  principia:  »CrudcIac- 
eia:  n 

Eia.  Via,  via,  è parola  d’amore. 

Eug.  »Mi  prendo  la  libertà  di  mandarvi  due 
frutta  , perchè  postiate  raddolcirvi  la  bocca 
che  avete  per  solito  amareggiata  di  fide.» 

Fla.  È amore,  è amore. 

Eug.  n Sarei  venuto  in  persona,  se  non  aressi 
» temuto  di  accrescere  i vostri  sdegni  ». 

Eia.  Sentite?  {ad  Eug.} 

Eug.  Ma  ci  verrà,  (a  Fla  ) » Vi  amo  tenera- 
n mente  , e appunto  per  questo,  stando  da 
» voi  lontano , intendo  unicamente  di  coro- 
» piacervi,  n 

Eia.  Sentite  ? (con  più  yòrta) 

Eug  Ma  ci  verri.  » Bramerei  due  righe  ili  vo- 
» sira  mano  per  assicurarmi,  se  vi  è rimasta 
n nel  cuore  qualche  scintilla  d’  amore  per 
» me.  » 

Eia.  Via;  rispondetegli,  e usategli  un  poco  di 
carità. 

Eug.  Siete  molto  compassionevole. 

Eia.  Oh  io  non  posso  vedere  a penar  nessuno. 

Eug.  Con  questi  uomini  non  bisogna  poi  esse- 
re tanto  corrive  ; e non  è sempre  ben  fallo 
far  loro  conoscere  che  si  amano  tanto. 

Fla.  Io  non  l’ho  mai  usata  questa  politica  , e 
non  la  saprei  usare. 

Eug.  Scrivergli  voi  per  me. 

Fla.  Volete  che  lo  faccia  davvero? 

Eug.  Si  ; fatelo  che  mi  farete  piacere.  loci  met- 
to assai  tempo  a scrivere;  voi  scriverete  me- 
glio, e più  presto. 

Fla.  Avvertite , eh'  io  voglio  scrivere  a modo 
mio. 

Eug.  Si,  scrivete  come  vi  pare. 

Eia.  Voglio  scrivere  per  placarlo  , c non  per 
irritarlo  di  più. 

Eug.  Credete,  ch’io  abbia  piacere  di  disgustar- 
lo?  Signora  no.  Fate  anzi  una  bella  lettera, 
rhe  lo  consoli  il  mio  caro  coruccio  bello. 

Eia.  In  nome  vostro? 

Eug.  In  nome  mio  ; ci  s’intende. 

Eia.  Aspettate,  quel  giovane  che  or  ora  vengo 
colla  risposta.  (a  Tog.} 

Tog.  Dove  vuole  ch'io  posi  questo  caucstro  ? 


Eia.  Date  qui.  date  qui.  Guardate  Eugenia  che 
belle  frutta!  Sa  ene  vi  piacciono,  e ve  le 
manda.  Invece  di  star  sulle  sue  vi  manda  le 
frutta.  Uii  uomo  come  quoto  non  lo  trovate 
più.  Io  so  che  se  avessi  un  amante  simile  lo 
vorrei  propriamente  adorare.  ( pat  te  coi  /rulli) 

SCENA  III 

Eugenia  e Togkiko. 

Eug.  A che  ora  è venuto  a casa  jeri  sera  il  vo- 
stro padrone  ? 

Tog.  È venuto  prima  del  aolito.  Non  erano  ans 
cor  sonate  le  due. 

Eug.  Che  ha  detto  sua  cognata  , quando  1’  ha 
veduto  venir  cosi  presto? 

Tog.  Ha  mostrato  di  aver  piacere. 

Eug.  Aveva  compagnia  la  signora  Clorinda  ? 

Tog.  Oli  da  lei  non  ci  virn  mai  nessuno.  Ella 
è di  naturai  mrlanrnnico.  Suo  marito  è an- 
che qualche  poco  geloso  ; è andato  a Geno- 
va per  affari,  l'ha  raccomandata  al  fratello, 
ed  ella  non  tratta  con  nosun  altro. 

Eug.  Le  fa  buona  compagnia  il  signor  Ful- 
genzio ? 

Tog.  Quand’  è in  casa  , procura  di  divertirla. 

Eug.  La  diverte  bene  ? {con  un  poco  di  sdegno) 

Tog.  (Se  parlo,  non  vorrei  far  male.)  La  divcr- 
te,  m’intendo,  mangiano  insieme. 

Eug.  Ridono  a tavola  ? {placidamente ) 

Tog.  Qualche  volta. 

Eug  È grazioso  veramente  il  vostro  padrone. 
Mi  ha  detto  che  giuoca  qualche  volta  con  sua 
cognata  ; è egli  vero? 

Tog.  SI,  signora,  giuocano  qualche  volta. 

Eug.  E vanno  a mi  asso  la  sera? 

Tog.  Io  non  lo  poveramente. 

Eug.  Perché  me  do  volete  negare  ? Persone  mi 
hanno  detto  per  certo  che  gli  hanno  veduti 
a spasso  anche  jeri  sera. 

Tog.  Può  essere. 

Eug.  Mi  fareste  venir  la  rabbia.  Può  essere  : 
dite  che  è di  sicuro. 

Tog.  Lo  sa  di  certo? 

Eug.  Fate  conto  ch’io  Fabbri  veduto. 

Tog.  Bene  ; quando  lo  sa  , perche  me  lo  do- 
manda ? 

Eug.  (Come  ci  casca  bene  il  baggiano.)  E a che 
ora  sono  tornati  a casa? 

Tog.  A tre  ore  in  circa. 

Eug.  Hanno  cenato  subito  ? 

Tog.  Subito. 

Eug.  F.  poi  avranno  giuncato  una  parli  lina... 

Tog.  Hanno  gioocato  una  partilina. 

Eug  (Venga  da  ine  che  sta  fresco.) 

SCENA  IV 

FlAMIMU  e DETTE. 

Fla.  Ecco  qui  la  lettera  bell’e  fatta.  La  volete 
sentire? 

Eug.  Date  qui,  non  preme. 

Eia  Signora  no,  ve  la  voglio  far  sentire.  » Mio 
» bene...  » 

Eug.  Ma  bene  bene...  ( con  caricatura) 

Eia.  Cosa  vorreste  significare  ? 

Eug.  Niente,  diro  che  dite  bene. 

Eia.  Sentile.  » Mi  hanno  tanto  consolalo  le  vo- 
» stre  righe  che  non  ho  termini  sufficienti 
» per  ripiegarvi  il  giubilo  del  mio  cuore.  » 
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Eug.  E chr  giubilo  ! (con  ironia) 

Fin.  No  forse  ? 

Eug.  Sì.  (con  ironia  rancata) 

Fin.  Sirte  pure  sguaiata.  »*  Mi  pare  un  secolo 
n ch'io  non  vi  vedo.  Caro  il  mio  bene... 

Eug.  Ma  b'-ne. 

Via.  Io  non  vi  capisco. 

Eug.  Mi  capisco  da  me. 

Fla.  (Pazza)  n Venite  a consolare  la  vostra  ca- 
n ra  gioiella. 

Eug.  Con  quella  bella  grazietta  ! (con  ironia) 

Fin.  Che  modo  è questo  ? 

Eug  Ci  fo  la  rima. 

Fla.  Mi  fireslc  dir  delle  brutte  rime.  Finia- 
mola.»» Vedrete  ch’io  non  sono  la  crudrlarria; 
» ma  la  vostra  fedele,  sincera  amante.  Euge- 
»»  nia  Pandolfi.  »»  Vi  pare  eh»  non  abbia  scrit- 
to a dovere  ? 

Eug  Ottimamente.  Date  qui,  che  la  voglio  si- 
gillar io. 

Fla.  Eh  la  so  sigillare  da  me. 

Eug.  La  voglio  consegnar  io  a Tognino  , acciò 
possa  dire,  che  l'ha  ricevuta  da  me. 

Fin.  Fin  qui  non  avete  il  torto,  Eccola,  (dà  la 
lettera  ad  Eug.) 

Eug.  Venite  qui,  Tognino. 

Tog.  Eccomi. 

Eug.  Dite  al  vostro  padrona  che  mia  sorella  Fla- 
minia in  nome  mio  gli  ha  scritto  una  bella 
lettera  , e che  io  medesima  colle  mie  mani 
l’ho  lacerata.  (straccia  la  lettera) 

Fla.  Che!  siete  impazzita  davvero?  Mi  fate  di 
queste  scene  ? 

Eug.  E ditegli  che  venga  da  me  che  gli  darò 
la  risposta  in  voce.  (a  Tog.) 

Tog.  Come  comanda. 

Fin.  Non  glie  lo  dite  che  ha  stracciata  la  let- 
tera. . * 

Eug.  Anzi,  glielo  deve  dire.  Tognino,  se  glielo 
dite,  vi  do  un  testone  di  mancia. 

Tog.  Sarà  per  sua  grazia.  Non  mancherò  di 
servirla. 

Fla  Dico  elle  non  gli  dite  niente,  (a  Tognino) 

Tog.  Perdoni.  La  sua  signora  sorella  ha  delle 
maniere  obbliganti.  Un  testone  vale  a Mila- 
no quarantacinque  soldi  iu  buona  moneta. 

(parte) 

SCENA  V 
Fumiti*  ed  Eor.KXU. 

Fla.  E pereliè  avete  fatto  questa  baggianata? 

Eug.  l/avete  mai  lettoli  libro  del  Perchc?Leg- 
getelo,  e lo  saprete. 

Fla.  Sguaiatcrie,  vi  dico;  c ne  sono  stucca  e 
ristucca* 

Eug.  Gran  premura  aveva  ieri  sera  il  signor 
Fulgenzio  d’andare  a casa! 

Fin.  E andato  via  per  la  rabbia. 

Eug.  Eh  pensate!  è andato  via,  perchè  aveva 
nn  impegno. 

Fla.  E con  chi? 

Eug.  Col  diavolo  che  se  Io  porti. 

Fla.  Eugenia,  voi  vi  volete  precipitare. 

Eug.  Quando  si  tratta  di  quelle  maledette  bu- 
gie. non  le  posso  soffi  ire. 

Fla.  Vi  ha  detto  qualche  cosa  il  servitore? 

Eug.  Niente. 

Fla.  Non  istate  a credergli  si  facilmente... 

Eug.  Oh,  io  già  non  credo  a nessuno. 

Fla.  A Fulgenzio  potete  credere. 


Eug.  Peggio. 

Fla.  E a me? 

Eug.  Peggio. 

Fla.  Già  chi  non  dice  a vostro  modo,  ha  il 
torto  presso  di  voi.  Ecco  qui  nostro  zio. 

Eug.  Chi  diavolo  c’è  con  lui? 

Fla.  Un  forestiere,  mi  pare. 

Eug.  Ha  sempre  seeo  delle  seccatore. 

Fla.  Sì,  chi  sentirà  lui  sarà  qualche  gran  per- 
sonaggio. Sarà  di  costa  di  ne.  Egli  magnifica 
tutte  le  cose,  e si  fa  burlare  da  tutti. 

SCENA  VI 

Fabbizio,  Roberto  e detti. 

Fah.  Signore  nipoti,  ecco  qui  un  cavaliere  che 
vi  vuol  conoscere  e favorire.  Il  conte  d’Otn- 
coli , una  delle  prime  famiglie  d'Italia,  di 
una  ricchezza  immensa. 

Bob.  Mi  fa  troppo  onore  il  signor  Fabrizio.  Io 
non  merito  nessuno  di  questi  elogi. 

Fab.  E non  serve  dire  e non  dire;  quest' è il 
primo  cavaliere  del  mondo.  In  materia  di  ca- 
valleria non  e'è  altrettanto  in  tutta  l'Euro- 
pa. Fate  il  vostro  dovere  col  signor  conte. 

(alle  donne  con  gualche  rispetto) 

Fla.  Signore  , attribuisco  a mia  singoiar  for- 
tuna l' onor  di  conoscere  un  cavaliere  di 
tanta  stima.  ( a Boberto') 

Bob.  Posso  io  consolarmi... 

Fab.  Vede,  signor  cavaliere?  Questa  c Flami- 
nia mia  nipote,  fe  vedova  Ha  avuto  per  ma- 
rito il  primo  mercante  di  Milano. 

Fla.  (E  morto  miserabile  il  povero  disgraziato) 

Fab.  E una  donna  che  per  una  casa  non  si  dà 
la  compagna.  Non  c’è  in  tutto  Milano,  non 
c'è  in  tutta  I'  Italia  una  donna  come  Fla- 
minia. 

Bob.  Mi  rallegro  infinitamente  colla  signora. 

Fla.  Mio  zìo  si  diverte:  non  ho  questi  meriti. 

Fab.  Via,  signora  Eugenia,  ditegli  qualche  rosa; 
fate  conoscere  il  vostro  spirito,  la  vostra  vi- 
vacità. Non  c'è,  veda,  non  c’è  in  tutto  il 
mondo  una  giovane  come  lei.  Balla  in  una 
maniera,  che  i primi  ballerini  sono  rimasti 
storditi.  Canta  poi  di  un  gusto  chi*  chi  la 
sente  muore.  Parla,  che  non  c'è  stata  mai,  da 
che  mondo  è mondo,  una  parlatrice  compa- 
g"* 

Bob.  E ammirabile  la  signora , per  la  virtù  e 
per  il  merito  della  bellezza. 

Eug.  Vi  prego  non  secondare  mio  zio  nel  pia- 
cer di  mortificarmi. 

Bob.  E ancor  zitella  la  signora  Eugenia?  (a  Fab.) 

Fab.  Si,  signore.  M’è  stata  richiesta  dalla  pri- 
ma nobiltà  di  Milano:  ma  io  non  l'bo  voluta 
dare  a nessuno.  Ho  delle  idee  grandiose  so- 
pra di  lei. 

Bob  In  fatti  ella  merita  una  fortuna  corrispon- 
dente alle  sue  rare  prerogative. 

Fab.  Al  giorno  d'oggi  vi  è poco  da  compro- 
mettersi. Ci  sono  più  debiti  «die  ricchezze. 
Dei  conti  d'Olricoli  non  ce  n'è  che  uii  solo 
al  mondo. 

Bob.  Io  vaglio  molto  meno  degli  altri.  Le  mie 
fortune  sono  assai  limitate.  Quello  di  che 
mi  pregio,  si  è la  sincerità,  e l'onore. 

Fab.  Nipoti  mie,  quest’ e l’esempio  dei  cava- 
lieri onorati;  è il  libro  aperto  che  insegna 
agli  uomini  la  sincerità. 
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Fla.  Lo  conoscerete  eh' è un  pezzo  questo  si- 
gnore? ( a Fab.) 

Fai.  Quest’ è la  prima  volta  che  ho  Timor  di 
vederlo. 

Fla.  (E  pare  che  fieno  treni'  anni  che  lo  co» 
nosco.) 

Fab.  È stato  diretto  a me  da  un  amico  mio  di 
Bologha,  eh1  è il  fiore  de' galantuomini,  ed  il 

Siù  bravo  pittore,  che  sia  stato  al  mondu 
opo  Zeusi  ed  A pelle.  Signor  conte  ella  si 
diletterà  di  pitlure? 

Bob.  Certamente,  me  ne  diletto  assaissimo. 

Fab.  Eh  gli  uomini  graodi,  gli  uumiui  di  talento 
sublime,  come  quello  del  signor  conte,  non 
possono  fare  a meno  di  non  intendersi  d'ogni 
cosa.  Vedrà  nella  mia  miserabile  casa,  nel 
povero  mio  tugurio,  nella  mia  ‘capa  un  uccia, 
dei  tesori  in  materia  di  quadri,  delle  cose 
stupende.  Cose  che  non  le  ha  il  re  di  Fran- 
cia. Originali  dei  primi  maestri  dell'arte.  Si- 
gnore nipoti,  conducete  questo  cavaliere  a 
vedere  la  mia  miserabile  galleria.  Fategli  ve- 
dere quel  quadro  maraviglioso,  quell'  opera 
insigne  del  pittor  de' pittori.  Vedrà  signor 
cavaliere,  un  quadro  spavrutatissimo  del  Ti- 
ziaiti,  di  cui  mi  hanno  offerto  due  mila  dop- 
pie , ed  io  l'ho  avuto  per  cento  zecchini! 
Che  dice  eh?  Per  cento  zecchini  un  quadro 
che  vale  due  mila  doppie?  cosa  vuol  dire  in- 
tendersi delle  cose.  Òn  io  poi  per  conoscere 
non  la  cedo  ai  primi  conoscitori  del  mondo. 
Eug.  (Poveri  danari  gettati  1 Ila  tutte  copie,  e 
glie  le  fanno  pagar  per  originali.) 
fìob.  Si  vede  che  siete  assai  di  buon  gusto  ; 

avrò  occasion  d'ammirare... 

Fab.  Eh  piccole  cose.  Compatirà  la  miseria. 
Ehi  fategli  vedere  quei  quattro  pezzi  stupendi 
del  Wandirh,  quelle  due  cene  singolarissime 
insigni  del  Veionese,  quella  imi  jviji.«  del 
Gurrcino,  quell'aurora  inimitabile  di  Michel 
Angelo  Buonarroti,  quella  notte  inestimabile 
del  Correggio.  Tesori,  signor  conte,  tesori 
Bob.  Voi  a quel  che  sento,  avete  una  galleria 
da  monarca? 

Fab.  Piccole  cosarellc  da  pover  uomo.  Si  serva, 
favorisca  di  andare  colle  mie  nipoti. 

Fla.  Ma  noi  non  re  n'intendiamo  di  quadri,  e 
non  li  sapremo  distinguere  come  voi... 

(a  Fabrizio ) 

Fab.  Che  serve?  Se  non  ve  n'intendete  voi, 
se  ne  intende  il  signor  cavaliere  Ilo  un  af- 
fare per  ora  che  mi  trattiene.  Servitelo  in- 
tanto che  poi  verrò  io  pure,  e gli  farò  ve- 
dere di  quelle  cose  die  non  avrà  mai  vedute. 
Bob.  Mi  sarà  carissima  la  vostra  compagnia.  (Ma 
più  quella  delle  sue  nipoti.) 

Fla.  ( Auderò  io,  sorella,  non  v'  è bisogno  che 
voi  veoghiate.  ( ad  Eug.  ) 

Eug  Anzi  ci  voglio  venire.  (a  Ila.) 

Fla.  Se  arriva  il  signor  Fulgenzio... 

Eug.  Che  importa  a me  che  mi  trovi  col  fo- 
Tastiere  ? ) ( Oh  questa  è bella  ! va  egli  a 
spasso  con  sua  cognata?  Voglio  ancor  io  trat- 
tare con  eh»  mi  aggrada.  ) (/torte) 

Fla . ( Gran  testa  originale  e costei.  ) (parie) 
Fab.  Vada,  signor  cavaliere,  s'accomodi. 

Bob.  Mi  prevarrò  delle  vostre  grazie. 

( in  aito  di  partire  ) 

Fab.  Ehi,  favorisca... 

Bob.  Che  mi  comandate? 

Fab.  Oggi  avrà  la  bontà  di  restare  a mangiar 
una  cattiva  zuppa  con  noi. 


Bob.  OH  questo  poi .. 

Fab.  Oh  non  c'c  risposta. 

Bob.  No,  certo  ? 

Fab.  Per  sicurissimo. 

Bob.  Ne  parleremo. 

Fab.  Mi  dà  parola  ? 

Bob.  Contentatevi... 

Fab.  Mi  dà  parola  ? 

Bob.  Non  so  che  dire. 

Fab.  Compatirà  la  miseria,  ma  sentirà  un  paio 
di  piatti  che  i simili  non  li  avrà  la  lai  ola 
dell'  imperatore,  e saranno  fatti  dalle  mie 
mani. 

Bob.  Non  posso  ricusare  le  vostre  grazie.  (Egli 
ingrandisce  tutte  le  cose,  ma  credo  che  non 
sì  dia  un  pazzo  più  grande  di  lui.  ) (parte) 

SCENA  VII 

Fabrizio,  poi  Socciabispolb. 

Fab.  Sono  in  impegno  di  farmi  onore.  Voglio 
che  tutti  possano  dir  bene  di  me  ; se  vado 
anch'io  per  il  mondo,  mi  verranno  incontro 
colle  carrozze,  coi  tiri  a sci  , colle  trombet- 
te. Mi  dispiace  che  non  ho  altri,  che  un  ser- 
vitore solo,  vecchio,  stordito.  Ma  farò  io.  1 
buoni  piatti  li  farò  io.  Ehi,  Succianespole? 
Sue.  Signore. 

Fab.  Come  stiamo  in  cucina  ? 

Sue.  Bene. 

Fab.  È acceso  il  fuoco  ? 

Sue.  Gnor  no.  (i) 

Fab.  Perche  non  è acceso  il  fuoco? 

Sue.  Perchè  non  c'è  legna. 

Fab.  Non  mi  star  a fare  lo  scimunito  che  oggi 
ho  da  dar  pranzo  a un'eccellenza. 

Sue.  Ci  ho  gusto. 

Fab.  Succianespole,  che  cosa  daremo  da  pranzo 
astia  eccellenza?  (ridente  con  confidenza) 

Sue.  Tutto  quello  clic  comanda  vostra  *erel- 
lenza. 

Fab.  Qualche  volta  mi  faresti  arrabbiare  con 
questa  tua  fiemmaccia  maledetta. 

Sue.  lo  son  lesto. 

Fab.  Lo  sai  fare  il  pasticcio  ili  maccheroni? 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Un  fricandò  alla  francese  ? 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Una  zuppa  coll'erbuccie? 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Colle  polpcttioe? 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  E coi  fegatelli  arrostiti  ? 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Hai  denari  per  Spendere? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Ti  ho  pur  dato  uno  zecchino. 

Sue.  Quanti  giorni  sono? 

Fab.  L' hai  speso  ? 

Sue.  Gnor  sì. 

Fab.  E il  tuo  salario  che  li  ho  dato,  l'hai  speso? 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  E non  hai  più  un  quattrino? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Maledetto  sia  il  gnor  si,  e il  gnor  no.  Si 
sente  altro  da  te,  che  gnor  si,  c gnor  no? 


(i)  Gnor  in  vece  di  signore  li  dice  in  varii 
luoghi  fra  lo  Stalo  Bomanot  ed  il  Begno  di 
Napoli. 
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Sue.  Insegnatemi  che  cosa  ho  da  dire. 

Fab.  Bisogna  pensare  a trovar  denari 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Quante  posate  ci  sono? 

Sue.  Sei  ini  pare. 

Fab.  Si,  erano  dodici.  Sei  le  ho  impegnate,  re- 
stano sei.  Siamo  in  (piatirò,  impegniamone 
due. 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Va  al  monte,  e spicciati. 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  E non  mi  fare  aspettare  due  ore. 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Anderemo  a spendere  quando  torni. 

Sue.  Gnor  si 

Fab.  C’c  vino  ? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  C'  e pane  ? 

Sue.  Gnor  no. 

Fab.  Clic  tu  sia  maledetto,  gnor  si,  che  tu  sia 
bastonato. 

Sue.  Gnor  no.  {parte  con  una  riverenza  , poi 

torntt) 

Fab.  Io  non  so,  come  vada.  In  casa  mia  non 
non  vi  è mai  il  bisogno  , e ora  mai  ho  dato 
line  a tutto.  Ma  non  importa.  Io  ho  da  avere 
delle  fortunaccie.  I gran  soggettoni  eh1  io 
tratto,  i principi,  i cavalieri  ch’io  servo,  mi 
faranno  cavalcar  colle  staffo  d’oro.  Semino 
per  raccogliere;  r il  grano  della  mia  testa 
mi  ha  da  rendere  il  cento  per  uno.  Che  si 
impegni,  e che  si  spenda;  e poi?  In  carroz- 
za, in  carrozza 

Sue.  In  carretta.  (« puntando  dalla  scena,  e su- 
bito parte) 

Fab.  Il  diavolo  clic  li  porti,  {gli  corre  dietro , 

e parte ) 

SCENA  Vili 
LissTr.»  e R ooi.ro 

Li*.  Che  mi  comanda  il  signor  Ridolfo? 

Sul.  Ho  necessità  di  parlare  con  una  delle  vo- 
stre padrone. 

Lis.  Dica  pure,  a quale  di  esse  ho  da  far  l’am- 
basciata. 

Bid  Veramente  l’affare  appartiene  alla  signo- 
ra Eugenia,  ma  io  parlerei  più  volentieri  alla 
signora  Flaminia. 

Lis.  Perdoni  la  curiosità  ; so  che  V.  S.  è ami- 
co molto  del  signor  Fulgenzio;  ci  sarebbe 
forse  qualche  novità  fra  lui  e le  pad^»nc^nr, 

Bui.  Per  l’appunto  vi  è una  novità  non  indif- 
ferente. 

Lis.  La  prima  l'ho  indovinata:  rn’iin  po’ vede- 
re, se  indovino  ancor  la  seconda.  Viene  forse 
per  trattare  il  come,  o il  quando  per  con- 
cludere queste  nozze? 

Bùi.  Tutto  al  contrario.  Vi  dirò  quetlo  ch’io 
kon  per  fare,  poiché  Fulgenzio  m’  ha  detto 
di  dirlo  pubblicamente-  L’amico  per  mezzo 
rnio  si  licenzia  dalla  signora  Eugenia.  Desi- 
dera farlo  con  civiltà;  ma  qui  non  lo  vedre- 
te mai  più.  (Se  costei  glie  lo  dicesse  prima 
di  me,  mi  farrbbe  piacere.) 

Lis.  Ma  perchè  questa  risoluzione  cosi  repen- 
tina? 

Bùi.  Questo  poi  non  l’ahhiaino  a cercare  nè  voi, 
ue  io.  Fulgenzio,  e la  signora  Eugenia  ne  sa- 
pranno eglino  la  cagione. 

Lis.  Oli  è furile  indovinare  il  perchè.  Avranno 
gridato  iusirinc. 


Bid.  Può  essere. 

Lis.  E se  hanno  gridato,  faranno  la  pace. 

Bid.  Mi  par  difficile. 

Lis.  L’hanno  fatta  tante  altre  volte. 

Bid.  Questa  volta  l’amico  è risolutissimo.  Per 
quanto  gli  abbia  io  suggerito  di  pensarvi,  di 
star  a vedere,  di  non  precipitare  una  risolu- 
zione di  qnesta  natura,  ha  battuto  sodo,  mi 
ha  risposto  come  un  cane  arrabbiato,  e fino 
colle  lagrime  agli  occhi  mi  ha  pregato  per  ca- 
rità, che  io  venissi  a disimpegnarlo. 

Lis.  Non  ci  credo,  e non  ci  crederò  mai.  Ne  ho 
vedute  tante  di  queste  scene,  e non  ci  credo. 

Bid.  Orsù  in  ogni  modo  io  mi  vo’  disimpegnare 
dalla  mia  commissione.  Parlare  con  una  di 
èsse;  spiegar  l’intenzione  dell’amico  Fulgen- 
zio, e nasca  quel  che  sa  nascere,  io  non  vo’ 
strolicar  d1  avvantaggio. 

Lis.  Se  voi  parlate  di  ciò  alla  signora  Eugenia, 
la  fate  cascar  morta;  almeno  usatele  carità. 
Non  le  date  il  colpo  tutto  ad  un  trailo. 

Bid.  Credetemi,  io  lo  faccio  mal  volentieri.  Ho 
prrgato  l'amico  di  dispensarmi:  gli  bo  anche 
detto  che  mi  lagnerei,  se  dopo  di  aver  fatto 
io  questo  passo  lo  riconoscessi  pentito.  Tan- 
t’é,  è costantissimo,  vuol  ch'io  lo  faccia.  Chia- 
matemi la  signora  Flaminia. 

Lis.  È di  là  ora  con  un  forastiere,  che  per  or- 
dine dì  suo  zio  gli  fa  veder  certi  quadri. 

Bid.  E la  signora  Eugenia  dov’è? 

Lis.  Ella  pure  si  è messa  della  pari  ita. -Oh  aspet- 
tate ; cne  il  signor  Fulgenzio  abbia  saputo  del 
forestiere,  e che  sia  sdegnato  per  questo? 

Bid.  Oibò;  mi  ha  detto  di  certa  lettera;  ma  non 
1’  bo  capito.  Orsù,  fatemi  un  poco  parlare,  o 
coll’ una  o con  l’altra. 

Lis.  Povera  padrona!  Andrò,  signore...  Oh  cb» 
è qui? 

Bid.  Per  bacco!  fe  qui  Fulgenzio. 

Lis.  Non  ve  1’  bo  detto? 

Bid.  Verrà  a cercare  di  me. 

Lis.  Eb,  si,  verrà  a cercare  di  voi. 

SCENA  IX 

FcLCUSZIO  e DKTTI. 

Fui  (Una  parola,  (a  Ridolfo  chiamandolo  a fuse- 
le, con  ansietà ) 

Bid.  Non  l’ho  ancora  potuta  vedere.  ( a Fui.) 

Fui  Non  le  avete  parlato  ? (a  Bid.) 

Bid.  No,  vi  dico. 

Fui.  Non  sa  niente  la  signora  Eugenia  di  quello, 
che  vi  avevo  raccomandato? 

Bid.  Ma  se  non  ho  veduto  nè  lei,  nè  la  sorella. 

Fui.  Lisetta  è informata  di  nulla  ? 

Bid.  Si,  qualche  cosa  le  bo  detto.) 

Fui.  Caro  amico,  compatitemi  per  carità.  Dopo 
che  da  me  partiste,  mi  son  sentito  gelare  il 
sangue:  sarei  caduto  per  terra,  se  il  servitore 
non  mi  sosteneva.  Ah  quell’ indegno  del  ser- 
vitore è stato  causa  di  tutto!  La  povera  Euge- 
nia e gelosa,  e l’eccesso  della  sua  gelosia  è 
partorito  da  un  eccesso  d’  amore.  Buon  per 
me,  che  non  avete  parlato.  Lisetta,  per  amor 
del  cielo,  non  dite  niente  alla  vostra  padro- 
na Tenete  queste  poche  monete,  godetele 
per  amor  mio.  E voi,  Ridolfo  amatissimo,  per- 
donate le  mie  debolezze,  e ricevete  le  mie 
scuse  in  questo  tenero,  sìncero  abbraccio. 

Lis.  (Mi  pareva  impossibile  che  non  avesse  ad 
esser  così.) 
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fiid.  Amico,  vi  compatisco,  ma  non  mi  mettete 
più  in  Ufi  impegni. 

Fui.  Avete  ragione.  Ringraziamo  il  cielo,  clic  è 
andata  bene.  Lisetta,  dov'c  la  signora  Eu- 
geni»? 

Lit.  E di  là  che  si  veste.  ( Non  gli  diro  niente 
del  forestiere.) 

FuL  Se  volesse  favorir  di  venire. 

Lis.  Glielo  dirò,  signore.  (in  allo  di  partire) 

FuL  Ehi ) è in  collera? 

Lis.  Non  mi  pare. 

FuL  Via,  chiamatela. 

Lis.  (Oh  questi  si  amano  daddovero!)  (parte) 
SCENA  X 

Fclcbkzio  e Ridolfo. 

Bid.  Amico,  a rivederci. 

Fui.  Andate  via? 

Bid.  Volete  eh1  io  resti? 

FuL  No,  no,  se  vi  preme,  andate  pure. 

Bid.  Sì,  vado.  Conosco  benissimo  che  il  restar 
solo  non  vi  dispiace.  Vi  compatisco,  ma  per- 
mettetemi  che  qualche  cosa  vi  dica  per  ami- 
cizia. Se  conoacete  che  la  persona  ché  amate 
meriti  l’amor  vostro,  disponete  P animo  a 
•offerir  qualche  cosa.  Tutti  in  questo  mondo 
ci  dobbiamo  compatire  Pun  P altro,  e spe- 
cialmente la  donna  merita  di  essere  un  po- 
co più  compatita.  Se  poi  vi  sembra  aver  giu- 
sto motivo  dì  dolervi  di  lei,  pensateci  prima 
di  risolvere,  ma  quando  avete  pensato,  ina 
quando  avete  risoluto,  non  fate  che  la  ragion 
vi  abbandoni,  e che  P affetto  vi  acciechi,  vi 
trasporli,  e vi  avvilisca  a tal  segno,  (parte) 

SCENA  XI 

FuLGCS/IO,  poi  Ere.RMA. 

FuL  Dice  bene  l'amico,  dice  benissimo.  Dalle 
donne  qualche  cosa  convien  soffrire?  quando 
si  sa  spei'ialmente  che  una  donna  vuol  bene, 
non  serve  il  sofisticare,  non  conviene  pesar 
le  parole  colla  bilancia  delPoro,  e guardare 
ì moschrrini  col  microscopio  per  ingrandirli. 
Sun  troppo  caldo,  lo  conosco  da  me?  ina  ili 
avvenire  voglio  assolutamente  correggermi  , 
vo’  moderarmi.  Già  so  rhe  ini  vuol  bene.  Se 
vuol  dire,  lasciarla  dire.  Eccola.  Voglia  il 
cielo  eh'  ella  sia  di  buon  umore.  Mi  pare 
ilare  il  volto.  Ma  qualche  volta  sa  fingere. 
Non  vorrei  che  dissimulasse.  Orsù,  non  prin- 
cipiamo a sofisticare. 

Eug.  Serva  umilissima,  signor  Fulgenzio. 

(affettando  allegria) 

FuL  Quest'  umilissima  si  poteva  lasciar  nella 
penna. 

Eug.  Mi  scappò  non  volendo.  La  rivcrifco.  Clic 
fa?  Sta  bene? 

Fui.  Eh,  sto  bene  io.  Ed  ella  come  sta? 

(intorbidandosi  un  poco') 

Eug.  Benissimo.  Ottimamente. 

Fui.  Me  ne  consolo.  È molto  allegra  questa 
mattina. 

Eug.  Quando  sono  in  grazia  sua,  sono  sempre 
allegrissima. 

Fi  1 (C*  è del  torbido  : non  mi  vorrei  inquie- 
tai e;  ma  ho  paura  non  potermi  tenere.) 

Eug.  Che  dice  ella  di  queste  belle  giornate  ? 

Fui.  Con  questo  ella,  con  questo  ella  mi  ha  un 
pochino  sturbato,  signora  mia. 

COL  UOVI  VOL.  | 


Eug.  Questa  mattina  sono  stata  in  complimen- 
ti, e mi  è restato  il  lei  fra  le  labbra. 

FuL  In  complimenti  con  ehi  ? 

Eug.  Con  certe  amiche  che  sono  venute  a fa- 
vorirmi. Anzi  mi  hanno  detto  che  vogliono 
venir  questa  sera,  per  condurmi  a spasso  con 
loro. 

Fui  E che  cosa  avete  risposto  ? 

Eug.  Che  ci  anderò  volentieri. 

Fui.  Senza  di  me  ? 

Eug.  Sicuro. 

Fui.  Mi  piace.  S’accomodi. 

Eug.  Oh  bella!  mi  avete  mai  condotta  voi  una 
sera  a spasso  ? 

FuL  Non  vi  ho  condotta,  perchè  non  mi  avete 
comandato  di  farlo. 

Eug.  Eh  dite,  perchè  avete  degli  altri  impegni 

FuL  Io?  Che  impegni? 

Eug.  Eh  via,  che  serve  ? Se  avete  in  casa  qual- 
che mazzo  di  carte  che  vi  avanzi , favorite 
portarmelo  che  mi  divertirò  un  poco  dono 
cena  a gitiocare  una  partita  con  mia  sorella. 

Fot  Che  novità  è questa?  Che  discorso  è que- 
sto? Cosa  c’è  sotto  a qnestro  vostro  ragiona- 
mento? 

Eug.  Niente,  signore.  Faccio  per  non  andare  a 
letto  sì  presto.  Voi  avete  fretta  di  pai  tire  la 
sera,  e vi  compatisco  , perché  avete  i vostri 
interessi,  avete  degli  affari  importanti , ed  io 
statò  a divertirmi  con  mia  sorella,  o anderò 
a spasso  colle  mie  amiche. 

FuL  Eh  signora  Eugenia,  ci  conosciamo. 

Eug.  Prenderete  anche  ciò  in  malr  parte  ? 

Fui.  Ci  conosciamo,  vi  dico , ci  conosciamo. 

Bug.  Si,  ci  conosciamo,  e ci  conosciamo. 

Fui.  Ma  il  mio  servitore  in  casa  vostra  non  ci 
verrà  più. 

Eug.  Che  importa  a me  che  ci  venga  nè  il  »er- 
vitor,  nè  il  padrone? 

FuL  Eh  già,  queste  sono  le  solite  sue  buone 
grafie. 

Eug.  Ha  tabacco? 

Fui.  Se  sono  andato  a far  quattro  passi  con 
mia  cognata .. 

Eug.  Che  cosa  c’entra  vostra  cognata?  Che  im- 
porta a me  di  vostra  cognata  ? 

Fui.  So  quel  che  dico  ; e non  avrete  più  il 
divertimento  di  tirar  giù  quel  balordo  del 
mio  servitori 

Eug.  Mi  maraviglio  di  voi  che  parliate  cosi.  Vi 
torno  a dire  , non  mi  importa  nè  di  lui,  nè 
di  voi. 

FuL  Né  di  me?  Non  v’importa  di  me?  Nc  di 
lui,  nè  di  me  ? Non  ve  n’importa  ? 

(passeggiando  in  giro  con  i sdegno) 

Eug.  Fermatevi,  elio  mi  fate  girar  il  capo. 

Fui.  Né  di  lui,  né  d»  me?  (si  dà  un  pugno 

nella  testa ) 


Eug.  Facriamo  scene? 

FuL  Nè  di  lui,  né  di  me  ? (si  batte  il  capo  a 

due  mani ) 

Eug.  Animo,  finiamo  queste  sguaiaterie.  (fra  lo 
sdegno  e Vamore) 
FuL  Non  posso  più.  (si  abbandona  sopra  una 

sedia) 

Ens.  Avvertite,  che  siete  pazzo  davvero. 

Fui,  Son  pazzo,  son  pazzo  ? (seguita  a battersi) 
Eug.  Non  la  volete  finire  ? (con  un  poco  di 

tenerezza) 

Fui.  Cagna!  crudele... 

Eug.  Bell'  amore!  a ogni  menoma  cosa"  subito 
si  sdegna,  va  in  bestia;  non  può  sofT»  »**  nien- 
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le  il  signor  delirato.  Finalmente  chi  vuol 
bene  ha  da  compatire}  e ad  una  donna  le 
si  deve  donar  qualche  cosa.  Bella  maniera  da 
farai  amare  I 

Fui.  Sì,  avete  ragione.  {placalo ) 

Eug.  Ogni  giorno  siamo  alle  medesime. 

Fin  Compatitemi  ; non  farò  più. 

Eug.  Non  mi  fate  di  queste  ragazzate  che  non 
ne  voglio. 

Fui  Andrete  a spasso  questa  sera  ? ( ridente , 

amoroso) 

Eug.  Se  mi  parerà.  {scherzando  con  amore) 

Fui . Con  chi  anderete? 

Eug.  Eh  ! (come  sopra) 

Fui.  Con  me  anderete  ? 

Eug . Sicuro  ! (ironico) 

Fui.  Non  volete  venir  con  me  ? (un  poco 

s degnalo ) 

Eug.  Se  ci  veniste  volentieri. 

Fui.  Ma,  cara  Eugenia,  possibile  che  ancora  non 
siate  certa  dell'  amor  mio  ? In  un  anno  in 
circa  che  ho  la  consolazione  della  vostra  cara 
amicizia,  vi  ho  dato  scarse  prove  d*  amore  ? 
Ancora  mi  volete  fare  il  torto  di  dubitarne  ? 
So  che  vi  sta  sul  cuore  quella  povera  mia 
cognata.  Ma  sapete  il  debito  che  mi  corre. 
Mio  fratello  clic  Pania  teneramente,  me  Pha 
con  calore  raccomandata.  Sono  un  galantuo- 
mo. sono  un  uomo  d’onore.  Noi»  posso  ab- 
bandonarla, non  posso  trattarla  con  inciviltà; 
se  siete  una  donna  ragionevole  appagatevi 
dell'onesto,  compatite  le  mie  circostanze,  e 
per  l’amnr  del  cielo,  Eugenia  mia,  non  mi 
tormentate. 

Eug.  Via  , avete  ragione.  Non  vi  tormenterò 
più.  Compatitemi:  conoscoche  ho  fatto  male.. 

Fui.  Basta  così  che  ini  si  spezza  il  cuore  per 
la  tenerezza. 

Eug.  Mi  vorrete  sempre  bene  ? 

Fui.  Credetemi,  che  domandandomi  questa  co- 
sa voi  mi  offendrte. 

Eug.  Ve  lo  domando,  perchè  vorrei  sentirmelo 
replicare  ogn'ora,  ogni  momento. 

Fui.  Sì,  cara  , ve  ne  vorrò  in  eterno  } e se  il 
cielo  vuole,  non  passerà  gran  tempo  che  sa- 
rete mia. 

Eug.  E che  cosa  aspettate? 

Fui.  Il  ritorno  di  mio  fratello. 

Eug.  Non  potete  maritarvi  senza  di  lui? 

Fui.  La  convenienza  vuol  ch'io  l'aspetti. 

Eug.  lo  lo  so  perchè  differite 

Fui.  E perrhè  ? 

Eug.  Perchè  avete  paura  di  disgustare  la  vo- 
stra cognata. 

Fui.  Maledetta  sia  mia  cognata  } maledetto  sia, 
quando  parlo. 

Eug.  Eccolo  qui,  non  si  può  parlare. 

Fui  M<  se  sempre  mi  provocate? 

Eug.  Mi  voglio  mettere  a non  dir  più  una  pa- 
rola. 

Fui.  Non  potete  parlare  senza  dire  delle  scioc- 
chezze ? 

Eug.  Le  achioccbezze  le  dite  voi  , signor  inso- 
lente. 

Fui.  Or  ora  vi  faccio  vedere  un  qualche  spet- 
tacolo. 

Eug.  Ehi  chi  è di  là  ? 

Fui.  Non  chiamate.  {arrabbialo) 

Eug.  Pazzo. 

Fui.  Anderò  via. 

Eug.  Andate. 

Fui  Non  ci  tornerò  più. 


Eug  Non  m'importa. 

Fui.  Diavolo,  portami.  Portami,  diavolo.  {j>arte 

correndo ) 

Eug.  Che  vita  è questa  ? Che  amor  maledetto! 
non  posso  resistere,  non  posso  più.  {parie ) 

Fine  deW  dito  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Fl-AMISIA  e Ridolfo. 

Fla.  Scusate  signor  Bidolfo,  la  libertà  rhe  mi 
sono  presa.  Perdonatemi,  se  vi  ho  incomo- 
dato. 

Rid.  Anzi  è onor  mio  il  potervi  obbedire. 

Fla.  Uuant’è  che  non  avete  veduto  il  signor 
Fulgenzio? 

Rid.  L'  ho  veduto  qui,  non  sono  ancora  due 
ore.  Mi  Gguro  che  si  saranno  pacificati  colla 
signora  Eugenia. 

Fla  Oh,  caro  signor  Ridolfo,  sono  cose  da  non 
credere  e da  non  dire.  Si  eruuo  pacificali,  e 
tutto  ad  un  tratto  sono  andati  giù  di  bel 
nuovo,  e il  signor  Fulgenzio  è partito  gri- 
dando, chiamando  il  diavolo,  che  pareva  un1 
anima  disperata. 

Rid.  Possibile  che  abbiano  sempre  a far  questa 
vita  ? Si  amano  o non  si  amano? 

Fla.  Sono  innamoratissimi,  ma  sono  tutti  e due 
puntigliosi.  Mia  sorella  è solistica.  Fulgenzio 
è caldo,  intollerante,  subitaneo.  Iitsomma  si 
potrebbe  fare  sopra  di  loro  la  più  bella  com- 
media di  questo  mondo. 

Rid.  E che  cosa  posso  far  io  per  servire  la  si- 
gnora Flamini  » ? 

Fin.  Vi  dirò,  signore,  lo  sono  naturalmente  di 
buon  cuore,  portata  a far  del  bene  a tutti,  se 
posso.  Specialmente  per  mia  sorella  che  1'  a- 
mo,  come  mio  sangue,  e che,  fuori  di  certe 
picciole  debolezze  prodotte  da  questo  suo 
amore,  è la  più  buona  ragazza  di  questo  mon- 
do. Mi  dispiace  vederla  afflitta.  Dopo  che  è 
partito  il  signor  Fulgenzio  con  quella  ma- 
nieracela come  vi  ho  detto,  è andata  nella 
sua  camera,  ai  è messa  a piangere  dirotta- 
mente,  e non  vi  è stato  caso  di  poterla  quie- 
tare. Supplico  per  tanto  il  signor  Ridolfo  vo- 
lersi prender  v incomodo  di  ricercar  Fulgen- 
zio , e con  bel  modo  persuaderlo  di  tornar 
ui,  per  consolare  questa  povera  flglig;  e gli 
ica  pure  che  piange,  che  si  dispera  , e lo 
persuada  ad  essere  un  poco  più  umauo,  un 
poco  più  tollerante,  e sopra  tutto  vi  supplico 
per  amor  del  cielo,  insinuargli  di  ornmcUcre 
ogni  riguardo,  di  superare  ogni  difficoltà  , e 
di  concludere  queste  nozze;  e vi  prego  dirgli 
altresì  che  mia  sorella  ha  promesso  a me  che 
sarà  più  cauta  per  I* avvenire,  che  non  gli 
darà  più  disgusti,  che  non  parlerà  più  di 
quella  tal  persona  che  egli  sa;  anzi  fatemi  il 
piacer  di  dirgli... 

Rid.  Adagio,  signora  mìa,  che  di  tante  cose  non 
me  ne  ricorderò  più  nessuna. 

Fla.  Torniamo  da  capo. 
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Riti.  Non  basterebbe,  di' io  gli  dicessi,  rii#?  ven- 

g*  <{»if 

Fla.  Sii  ma  vorrei,  die  fosse  da  voi  prevenuto... 
SCENA  II 

Fabrizio,  Scccukbspolk  colla  i/iorfa,  e detti. 

Fai.  Flaminia,  preparatemi  una  ramiscia,  che 
son  tutto  sudato.  ( Ridolfo  lo  saluta) 

Fla.  Ditelo  a Lisetta , signore.  Ella  è appunto 
nella  vostra  camera. 

Fai.  Riverisco  il  signor  Ridolfo. 

Alt/.  Hn  fatto  già  il  mio  dovere. 

Fai.  Compatitemi.  Ho  tanto  cammimtn,ho  Unto 
Liticato,  che  mi  gira  la  testa.  Ma  ho  fatto  poi 
una  spesa,  che  nè  anche  il  Governatore—  Suc- 
cianespole, è vero? 

Sue.  Gnor  si 

Fla.  Andate  a mutarvi.  (a  Fa  brìi  in) 

Sue.  Ch*  io  vada  ? (a  Fabrizio) 

Fab.  Aspetta. 

Sue.  Con  questo  peso...  ( a Fabrizio') 

Fab.  Aspetta.  Lasciami  veder  quel  cappone.  Os- 
aervate.  Sì  è mai  veduto  da  che  mondo  è 
mondo  un  cappone  compagno?  Lasciami  ve- 
dere quella  vitella.  Ah,  che  dite?  È da  dipin- 
gere. È cosa  rara?  Eh  la  vitella,  r^e  ho  io 
in  questo  paese  non  l'ha  nessuno.  signor  Ri- 
dolfo questa  vitella  è un  butirro,  è un  balsa- 
mo. Resti  a mangiarne  un  pezzetto  con  noi. 
Riti.  Vi  ringrazio,  signore... 

Fab.  No,  no,  assolutamente.  Guardate  queste 
animelle;  che  roba  ! che  piatto,  che  esquisi- 
tezz.i  ! nè  avete  da  mangiar  una  anche  voi. 
Rid.  Vi  supplico  dispensarmi... 

Fab.  Non  mi  fate  andar  in  collera.  Io  poi...  io 
poi...  Ah?  Che  piccioni!  avete  mai  venuti  pic- 
cioni simili  ? Signor  no,  e signor  no.  Questi 
mono  piedoni,  che  li  salvano  solamente  per 
me.  E sentirete  che  salsa  eh'  io  ci  farò.  Io, 
in,  colle  mie  mani.  E il  signor  Ridolfo  resterà 
a favorire  con  noi. 

Riti.  Siete  tanto  obbligante,  che  non  si  può  dire 
di  no. 

Sue.  Una  parola.  (a  Fab) 

Fab.  Cosa  vuoi?  (accostandosi) 

Sue.  (E  le  posate.  (a  Fab.) 

Fab.  È vero.  Non  importa,  darai  a me  una  po- 
tata di  stagno,  e mettila  bene  sotto  la  salviet- 
ta, che  non  si  veda.)  (a  Sue.) 

Sue.  Gnor  sì.  (sf  incammina  adagio) 

Fab . Presto  va  in  cucina,  va  a lavorare. 

Sue.  Gnor  sì.  ( come  sopra ) 

Fab.  Fa  presto. 

Sue.  Gnor  si.  ( come  sopra) 

Fab.  Ma  spicciati. 

Sue.  Guor  si.  ( come  sopra,  e parte) 

Fla.  Signor  zio,  a quel  ch'io  vedo,  vogliamo  an- 
dare a tavola  molto  tardi. 

Fab.  Eh  non  dubitate  di  niente.  Se  vado  io  in 
cucina  in  tre  quarti  d'ora  fo  da  mangiare  per 
cinquecento  persone. 

Fla.  III!  rbc  sparata! 

Fab.  Per  modo  di  dire,  per  modo  di  dire. 

Fla.  E non  andate  a mutarvi? 

Fab.  Si,  c*  è tempo.  Dov’ è Eugenia? 

Fla.  Nella  sua  camera. 

Fab.  E il  signor  Conte  dov' è? 

Fla.  A guardare  i quadri. 

Fab.  Lo  compatisco;  noi»  si  può  saziare.  Anda- 
telo a chiamare  il  siguor  Conte,  clic  favorisca 
di  vcuir  qui. 
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Fla.  E perchè  ha  da  venir  qui?  Non  islà  bene, 
dove  egli  sta  ? 

Fab.  Ditegli  ehe  venga  qui  Gli  voglio  far  cono- 
scere qupstn  degno  galani  uomo  del  signor 
Ridolfo.  Vedrete  un  gran  cavaliere,  signor 
Ridolfo  ; un  pezzo  grosso  • uno  di  quelli  die 
fanno  tremare.  Ma  via,  chiamatelo,  (a  Fla.) 

Fla.  Senza  che  m'incomodi,  eccolo  ch'egli 
viene  da  aè. 

Fab.  fe  un'arca  di  scienze,  è nn  mostro  di  virlù. 
Resterete  maravigliato.  (a  Rid.) 

SCENA  III 

Robehto,  poi  Lisetta  e detti. 

Rnb.  Queste  signore  si  sono  annoiale  di  me; 
le  compatisco,  hanno  pensato  meglio  lasciar- 
mi solo. 

Fab.  Dov' è Eugenia  ? Presto  chiamatela,  (a  Fla.) 

Fla.  Voglio  far  altro  io  ehe  chiamarla. 

Faò.llh!  siete  pure  svenevole.  Lisetta?  ( chiama ) 

Lis.  Che  comanda  ? 

Fab.  Di'  subito  ad  Eugenia  ehe  venga  qui. 

Lis.  Se  mi  domanda  il  perchè  ? 

Fab.  Dille  che  venga  qui,  che  una  persona  la 
vuol  vedere,  e le  vuol  parlare. 

Lis.  (Può  essere  che  il  signor  Ridolfo,  le  abbia 
a dir  qualche  cosa  per  parte  del  signor  Fui*, 
genzio.  Con  questa  speranza  la  farò  venire.) 

(parte) 

Fla.  (Andate,  signor  Ridolfo,  a ritrovare  il  si- 
gnor Fulgenzio,  e fatelo  venir  qui,  e ditegli 
tutto  quel  che  vi  ho  detto.  (a  Rid.) 

Rid.  Si,  se  me  ne  ricorderò.)  Con  sua  licenza, 
signor  Fabrizio. 

Fab.  Come?  Andate  via?  Non  mi  avete  dato 
parola  di  restar  con  noi? 

Rid.  Tornerò  verso  l'ora  del  pranzo. 

Fab.  Vi  aspetto.  Non  si  dà  in  tavola  senza  di 
voi.  Signor  conte,  questi  è il  primo  causi- 
dico di  Milano,  il  primo  curiale  del  mondo, 
il  più  bravo  legale  di  tutto  il  regno  della 
Giurisprudenza. 

Bob.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Rid.  L'amicìzia  che  ha  per  ine  il  signor  Fabri- 
zio, lo  fa  trascendere  in  soverchie  lodi. 

Fab.  Ha  qualche  causa  in  Milano  il  signor 
conte  ? 

Rob.  Ne  avevo  una,  per  dirla,  ma  siamo  per 
convenire  cogli  avversari,  e terminarla  ami- 
chevolmente. 

Fab.  No,  non  la  termini  amichevolmente.  Si 
lasci  servire  dal  signor  Ridolfo,  dal  principe 
dei  Curiali  $ gliela  farà  guadagnare  senz'al- 
tro. 

Rob.  Ma  se  già  ho  i miei  legali. 

Fab.  Che  legali  ? che  legali?  Sono  tutti  igno- 
ranti. Questi  è il  legale,  e non  ve  n'è  altri 
fuori  di  luì.  Ficaia  a mio  modo,  si  metta 
nelle  di  lui  mani.  Signor  Rodolfo,  vada  a casa 
del  signor  conte,  si  uccia  informare,  e si  fac- 
cia consegnar  le  scritture. 

Rid.  Ma  se  sta  per  accomodarsi...  (aFaò.) 

Fab.  Non  vi  ha  da  essere  accomodamento.  Il  si- 
gnor conte  vuol  essere  servito  da  lei;  e con 
chi  crede  vossignoria  aver  che  fare?  Col  pri- 
mo cavaliere  dello  Stato  Rumano;  che  ha 
feudi  con  padronanza  assoluta,  eh’ è cono- 
sciuto da  tutta  l'Europa,  e stimalo  e vene- 
rato da  principi  c da  potentati. 
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fìob.  Basta,  Basta,  signor  Fabrizio.  Non  mi  inet- 
Irle  in  ridicolo. 

Fai.  Farlo  con  ogni  rispetto.  So  quel  che  dico, 
e la  verità  a1  ha  da  dire. 

Fla.  (Andate  clic  si  fa  tardi.)  (a  fì iti.) 

fìul.  Cou  vostra  permissione.  Vado  per  ritor- 
nare tra  poco.  (a  Fabrizio , e parte) 

SCENA  IV 

Flamikia,  Fabiwzio  e Roberto, 
poi  Succisrespolb. 

Fab.  Grand' nomo!  grand' nomo  ! Si  chiamerà 
contento  di  lui.  (a  Bob.) 

fìob.  (Dica  quello  rhe  vuole,  io  non  voglio  far 
una  lite  per  dargli  gusto  ) 

Fla.  E cosi,  signor  zio,  non  vi  siete  mutato? 
Fab.  Mi  muterò.  Voglio  andare  in  cucina  a la 
vorar  per  il  mio  padrone,  H signor  conte 
d'otricoli.  Dica,  gli  piace  la  salsa  verde? 
fìob.  Si,  signore,  mi  piace. 

Fab.  Bene,  si  farà  la  salsa  verde  per  il  mio  pa- 
drone. Dica,  gli  piace  lo  stufato? 
fìob.  Anzi  mollissimo. 

Fab.  Si  farà  lo  stufato  per  il  mio  padrone. 

Succianespole  ? 

Sue.  Signore. 

Fab.  Lo  stufato  c la  salsa  verde  per  il  mio  pa- 
drone. 

Sue.  Gnor  s).  (parte ) 

Fab.  Succianespole  poi  è un  uomo  di  garbo,  non 
fo  per  dire;  ina  un  servitore  come  lui  non  si 
trova.  Fidato , attento,  sollecito,  puntuale, 
bravo  cuoco,  buono  spcndilore,  è l' oracolo 
dei  servitori. 

SCENA  V 

E I GEITI  A e DETTI. 

Eug.  Che  mi  comanda  il  signor  zio? 

(melanconica) 

Fab.  State  qui,  state  a far  compagnia  a questo 
cavaliere. 

Eug.  Non  c’  è il  signor  Ridolfo  ? (Se  lo  sapeva 
non  ci  veniva.) 

fìob.  La  mia  compagnia  non  piace  alla  signo- 
rina? 

Fab.  Eli  cosa  dice  mai  ? Lo  riceve  per  grazia, 
per  onore,  per  gloria.  Si  accomodino.  Una  se- 
dia al  padrone,  (porta  una  sedia  a Roberto) 
Ecco  aue  sedie  per  le  mie  signore  nipoti. 
{porta  le  sedie ) Stiano  in  allegria,  si  diver- 
tano ch'io  anderò  a lavorare;  anderò  a far  il 
cuoco.  Chi  sono  io?  Sono  il  cuoco  del  mio 
padrone.  (parte ) 

SCENA  VI 

Flaminia,  Eh'.ema  e Roberto,  tutti  a sedere. 

fìob.  È sempre  così  gioviale  il  signor  Fabrizio? 
Fla.  Lodo  la  vostra  modestia;  dovevate  dire 
così  caricato. 

Eug.  E di  buon  cuore,  ma  anrlw*  il  buon  cuo- 
re, quando  eccede,  è soverchio,  (sempre  in 
aria  melanconica) 
fìob.  Che  ha  la  signora  Eugenia  che  mi  par 
melanconica?  (a  Fla) 

FU.  Non  saprei,  avrà  i suoi  motivi.  Diteglielo 
liberamente  se  ha  piacer  di  saperlo,  (da  Eug.) 


Eug.  Io  non  mi  vergogno  di  manifestare  una 
verità  che  non  mi  fa  disonore.  Sono  inni- 
morata,  signore,  di  uno  che  dovrebbe  esser 
mio  consorte;  so  di  avergli  «lato  un  disgusto, 
me  ne  dispiace,  e non  son  contenta,  se  non 
lo  vedo  parificato.  (Cosi  non  mi  seccherà  più 
costui  collr  sue  sguaiataggini  ) 

Fla.  Sentite  che  bel  carattere  è quello  di  mia 
sorella!  La  sincerità  non  vi  è oro  che  la  pa- 

«hi.  , 

fìob.  Mi  piace  tanto  la  verità  in  borea  di  una 
fanciulla,  e sono  sì  poco  avvezzo  a sperimen- 
tarla, che  scmpie  più  la  signora  Eugenia  mi 
obbliga  a riverirla  e ad  amarla. 

Eug.  Sono  tenuta  alla  vostra  bontà,  e ini  rin- 
cresce che  inutilmente  impiegate  il  vostro 
amore,  e la  vostra  stima.  (co/s  serietà ) 

fìob.  Non  per  questo  cesserò  di  sperare... 

Eug.  K in  che  volete  sperare  ? 
fìob.  Nelle  vicende  della  fortuna,  nei  rasi  che 
possono  impensatamente  accadere;  in  qual- 
che esempio  di  mutazioni  accadute  Chi  sa  ? 
Anche  i grandi  amori  sono  soggetti  alle  loro 
peripezie.  Anzi  quando  le  cose  sono  giunte 
all'eccesso,  per  lo  più  sono  forzate  a retroce- 
dere, a diminuire.  Caso  mai  che  il  vostro 
amante  non  fosse  fido  quanto  voi  siete,  avrò 
srrmm-nnlicipata  la  mia  onesta  dichiarazione. 
Fla.  Non  dice  male  il  signor  conte.  Il  suo  amo- 
re non  pregiudica  nè  voi,  nè  il  signor  Fui-, 
genzio,  e non  si  possono  prevedere  i casi,  (lo 
non  vorrei  veder  nessuno  scontento.) 

Eug.  Fcr  me  non  vi  hanno  da  essere  altri  casi. 

O di  FuGrnzio,  o di  nessun  altro. 
fìob.  Cosi  dovete  dire,  e mi  compiaccio  che  lo 
diciate  ; ma  dei  cast  ne  potriano  succedere. 
Eug.  Non  vorrei  che  foste  l'augello  del  mal 
augurio. 

fìob.  No,  signora,  non  mi  prendete  in  cattiva 
parte. 

Fla.  È un  eavaliec  di  garbo,  il  signor  conte. 
(ad  Eugenia)  Convien  compatirla.  Farla  così 
perch'c  innamorata.  (a  Roberto ) 

fìob  Siatelo,  che  il  cielo  vi  benedica.  Ma  state 
allegra,  lo  non  vi  darò  molestia  ««  questo 
punto.  Divertiamoci;  parliamo  di  co*c  bete. 

(ad  Eugenia ) 

Eug.  È impossibile,  signore;  ho  il  cuore  trop- 
po angustialo. 

SCENA  VII 

Lisetta  e detti. 

Zìa.  (Signora  ho  veduto  venire  il  signor  Ful- 
genzio. (ail  Eugenia) 

Eug.  Come  Fliai  veduto? 

Zi».  Dalla  finestra. 

Eug.  Era  solo? 

Lis.  Farlava  col  signor  Ridolfo. 

Eug.  Fai  veti  che  fosse  sdegnato? 

Lis.  Anzi  mi  parve  allegro,  c l'ho  veduto  veni- 
re saltellando  verso  la  rasa. 

Eug.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Ridolfo  In  avrà 
placato.’)  ( Ila  fatto  bene  mia  sorella  di  ser- 
virsi di  lui.) 

fìob.  (Ha  degl'interessi  la  signora  Engenia? 

(a  Flaminia ) 

FU.  Credo  sia  venuto  l'amico.)  (o  Roberto) 
Eug.  Flaminia?  (con  bocca  ridente) 

ila.  È venuto? 

Eug.  Si.  ( c . a.) 
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fìtti.  Lode  al  ciclo,  vi  vedo  pine  colla  bocca  1 
ridente.  (ad  F,,”enia ) 

Fla.  Chi  sa,  te  ha  veduto  il  signor  Ridalo? 

(ad  Eugenia) 

Eug.  Si,  l'ha  veduto.  E allegro.  N«»n  è egli  vero 
Lisetta? 

Lis.  Verissimo. 

Eug.  Eccolo,  eccolo.  (ridente) 

ilsL  (Fa  invidia  un  si  bell'amore.) 

SCENA  Vili 

FVLC.CS7.IO  e DETTI. 

Fui.  ( entra  , e vedendo  Roberto  resta  un  poco 
sotpe io)  (Chi  è costui?) 

Fla.  Venga,  venga  , signor  Fulgenzio.  Questo 
cavalier  forestiere  è venuto  qui  in  questo 
momento.  E vero?  (u  / oL.)  E un' amici»  di 
nostro  210,  e parte  presto  di  Milano.  È vero/ 
(a  Roberto 

Rob.  Si,  signora,  come  comanda. 

Fui.  Son  servitor  umilissimo  n quel  signor  fo- 
restiere, e a lor  signore  ancora,  (con  serietà ) 
Eug.  Si  fa  sempre  desiderare  il  signor  Fulgen- 
zio. ( allegra ) 

FuL  Troppe  grazie  , signora.  Io  non  merito  di 
essere  desiderato.  ( affettando  indifferenza) 
Fla . Accomodatevi.  (a  Fui.) 

FuL  Ben  volentieri.  ( prende  una  sedia  e la 

porta  presta  a Fla.) 
Eug.  Poni  qui  una  sedia , Lisetta.  Favorisca 
presso  di  ine.  (a  FuL ) 

Fui.  Grazie.  Sto  bene,  dove  sono. 

Eug.  Venite  qui;  con  licenza  di  questo  signo- 
re, vi  ho  da  dir  una  cosa,  (con  allegria  a lui.) 
FuL  Non  mancherà  tempo,  (fingendo  allegria) 
Eug.  Chi  ha  tempo,  non  aspetti  tempo  ( con 

alleggia ) 

FuL  È molto  allegra  la  signora  Eugenia.  (Que- 
sta è la  pena  che  ti  prende,  quando  parto 
da  tei  sdegnato.) 

Rob.  La  sua  allegrezza  è fruito  della  vostra  ve* 
nula,  signore. 

Fui.  Della  mia  venuta?  ( con  serietà) 

Rob.  Si,  mi  consolo  con  voi  che  avete  la  sorte 
di  possedere  il  più  bel  cuore  del  mondo. 
Fui.  Il  signor  forestiere  venuto  in  questo  mo- 
mento, è stato  già  informato  dalla  signora 
Eugenia  ? 

Eug  Vi  spiaee  che  si  sappia,  che  noi  ci  voglia- 
mo bene  ? 

Fui.  Non  signora,  non  mi  dispiacerebbe  , se  si 
dicesse  la  verità. 

Eug . Per  parte  mia  non  vi  è dubbio,  se  voi 
poi  non  vi  sentite  in  istato  di  confermarlo... 

SCENA  IX 

Fabrizio  col  grembiale  da  cucina  e detti. 

Fab.  Flaminia  ? 

Fla.  Signore.  Brlla  figura! 

Fab.  Sapete  voi,  dove  sia  lo  zucchero  ? 

Fla.  Sì  signore  , è*  sull'  armadio  nella  mia  ca- 
mera. 

Fab.  Voglio  fare  un  dolce  e brusco  per  il  mio 

Padrone.  Oh  compatisca,  signor  Fulgenzio^ 
avevo  preso  per  i!  signor  Ridolfo.  Bravo;  e 
venuto  a favorirci,  ho  piacere;  vuol  restare  a 
pranzo  con  noi  r 
Fui.  Vi  ringrazio,  signore... 


Fab.  Signor  conte  , ti  contenta  che  si  inviti  a 
pranzo  con  noi  questo  nobile  cittadino  ? è 
una  perla,  veda,  è oro  colato. 

Rob  Signore,  non  siete  padrone  voi  ut  casa  vo- 
stra ? 

Fab.  No  fin  tanto  che  il  signor  conte  sta  in 
Milano,  egli  è il  padrone  di  casa  mia. 

Fui.  Ci  sta  mollo  il  signor  conte  in  Milano  ? 

(n  Fabrizio) 

Fab.  Oh  ci  starà  un  pezzo.  Ha  una  lite,  e glie 
la  dirige  quell’uomo  grande,  qurlluomo  ce- 
lebre del  signor  Ridolfo. 

Fui.  (E  queste  signore  mi  hanno  dato  ad  in- 
tendere che  parie  presto.  Le  bugie  non  si  di- 
cono a caso.) 

Fab.  Signor  conte  io  ho  degli  affali,  non  potrò 
essere  continuamente  a servirla  Ecco  chi  la 
servirà.  Il  primo  letterato  d'Europa.  Uno  clic 
vanta  il  sangue  puro  purissimo  della  più  co- 
spicua cittadinanza,  fino  al  tempo  dei  Lon- 
gobardi. Intendente  di  tntto,speei.dinente  di 
quadri  Ila  veduto  la  mia  piccini;»  galleria  ? 

(a  Roberto) 

Rob.  Si  signor,  l’ho  velluta,  e ammirata. 

Fab.  Ma  in  due  ore  non  si  può  veder  tutto. 

Fui.  Sono  due  ore  che  è qui  il  signor  conte? 

(a  Fabrizio) 

Fab.  Sì,  certo,  è venuto  a favorirmi  per  tempo. 

Fui.  (E  mi  dissero  ch'era  venuto  in  quel  punto! 
Questo  non  si  chiama  sottilizzare.  Sono  bu- 
gie  patenti.) 

Fab  Oggi,  signor  Fulgenzio,  avrete  l'onor  di 
pranzai  eoi  primo  lume  della  nobiltà,  mila 
prima  stella  d’  Italia,  col  più  ricco  cavaliere 
privato  dei  nostri  giorni. 

Rob.  (E  tira  innanzi  cosi.) 

Fui.  Ma  io,  signoie,  non  posso  profittar  delle 
vostre  grazie. 

Fab.  Che  serve? 

FuL  No  certo. 

Fab,  Via,  dico. 

Fui.  Non  posso. 

Fab.  Ed  io  voglio.  Comando  io  in  questa  casa... 
No,  non  comando  io,  comanda  il  padrone,  e il 
padrone  lo  pregherà  di  restare. 

Rob.  Signore,  s' egli  non  può,  o non  vuole,  per- 
chè lo  vogliamo  obbligare?  (e  Fabrizio ) 

FuL  (Costui  non  vorrebbe  che  ri  restassi;  con- 
verrà ch'io  ci  stia  per  discoprire  il  disegno) 

Eug  (Stupisco  che  non  abbia  piacere  di  restar 
a pranzo  con  me.  Ci  pensa  poro  al  vedere.) 

Fab.  Via,  signor  Fulgenzio,  faccia  un'azione 
eroica. 

Fui.  (Mi  fa  specie  che  Eugenia  non  mi  dica 
niente  ch'io  resti.  Seguo  clic  non  le  preme.) 

Fla.  Mi  maraviglio  dì  voi,  signor  Fulgenzio,  clic 
vi  fate  tanto  pregare. 

Fui.  Mi  farci  predar  meno,  se  non  temessi  di 
recar  disturbo  alla  compagnia. 

Eug.  Che  ragioni  fiacche!  dite  che  non  volete 
restare,  perchè  vi  preme  di  andare  a casa, 
per  non  lasciar  sola  la  signora  Clorinda  vo- 
stra cognata.  Ecco  il  perche.  Ha  ragione  si- 
gnor zio.  Non  F obbligate  a dar  un  dispiacere 
a quella  povera  signorina. 

Fui.  (SI:  vuol  rimproverar  me,  perch’io  non 
abbia  occasione  ili  rimproverar  lei.) 

Eug . (Ora  mangia  il  veleno.  Lo  conosco.  Ci  ho 
gusto.) 

Fla.  (Se  fosse  mia  figlia,' le  darei  degli  schiaffi.) 

Fab.  Via,  signor  Fulgenzio,  mi  lasci  andare  in 
cucina,  mi  consoli  con  un  bel  sì. 
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Fui.  Per  far  vedere  che  qoJclicdunn  «’ingan-  Il  una  corte.  Maggiordomo,  primo  Ministro. 

na,  roterò  a godere  le  vostre  grazie.  |l  Non  son  morto.  Chi  sa.)  ( parte ) 

Fai.  Oh  bravo! 


Fui*.  (Ora  sono  contenta.) 

Fin.  Evviva  il  signor  Fulgenzio. 

Fa  A.  Ma  farri.tino  le  cose  ben  f.»tte.  Signor  Ful- 
genzio, Eugenia  mia  nipote  vi  supplica  di  una 
grazia. 

Fu  e.  (Che  diavolo  vorrà  dire?) 

Fui.  Io  non  «un  degno  dei  comandi  della  si- 
gnora Eugenia. 

Fai.  Via  che  occorre?  Ci  conosciamo.  Euge- 
nia mia  nipote  vi  prega,  vi  supplica  che  su- 
bito andiate  a casa,  che  prendiate  la  signora 
Clorinda  vostra  cognata,  c che  la  conduciate 
qui  a pranzo  con  noi. 

Fui.  La  signora  Eugenia  mi  prega  di  questo? 

Futi.  Io  non  mi  sono  mai  sognata  quota  be- 
stialità. 

Fui  Bestialità  la  chiamale? 

Eug.  Sì,  vi  par  cosa  propria  incomodar  una  si- 
gnora a quesl’oi  a ? 

Fui.  È ora  incomoda  questa?  Vi  mancano  due 
ni  e a mr zzo  giorno.  Ila  tempo,  quanto  vuo- 
le, a vestirsi,  a conciliarsi,  c a venire  a Ind- 
i’ agio. 

Fin.  (Pare  che  c'entri  il  diavolo  a bella  posta.) 

Eug.  Basta,  io  lascio  fare  al  signor  Fulgenzio. 

Feto.  Pregatelo.  (ad  Eugenia) 

Euu.  Oh  questo  poi  no. 

Fai.  Lo  prego  io  dunque.  (a  Fulgenzio) 

Fui.  Dispensatemi.  Sono  certo  che  mia  cognata 
non  ci  verrà. 

Fug.  (È  certo  che  non  verrà;  perchè  sa  che  co- 
lei non  mi  può  sedete.) 

Fab.  Proviamo,  andate  a dirglielo  in  nome  mio 

Fui.  No  certo,  signore.  Scusatemi,  non  ci  vado. 

Fai.  E volete  che  stia  a mangiar  sola?  Non  è 
dovere. 

Fui.  Piuttosto  non  ci  resterò  nemmen  io. 

Fug.  Si,  piuttosto  andrà  con  lei,  a servii  le  di 
compagnia  ; lasciatelo'  andare. 

Fui.  (Se  non  crepo,  è un  prodigio.) 

Fla.  (Ma  giusto  cielo!  Che  testa  c quella?) 

Fai.  Orsù  non  occorre  altro.  ( So  io  quel  che 
farò.  Anderò  io  a invitarla.)  Succianespole. 

SCENA  X 

SCCCIASB'IPOLB  e DETTI. 

Sue.  Signore.  ( con  una  stoviglia  in  mano) 

Fai.  (Tieni  questo  grembiale  che  or  ora  ven- 
go, e senti:  cresci  qualche  cosa  per  due  per- 
sone di  più. 

Sur.  E le  posate? 

Fai.  Oh  diavolo!  come  faremo? 

Sue.  Come  faremo  ? 

bah.  Ingegnati. 

Sue.  Vi  sono  quelle  di  legno. 

Fai.  Sciocco!  la  riputazione.  Zitto,  l'ho  trova- 
la. Farò  così;  me  ne  farò  prestar  due  dalla 
signora  Clorinda.  E una  donna  di  garbo,  non 
dirà  niente  a nessuno.  Farò  bene? 

Sue.  Gnor  si. 

Fab.  Va  a lavorare. 

Sue.  Gnor  si.)  (parte) 

Fab.  Con  licen/.a  dì  lor  signori. 

Fi i.  Dove  va,  signor  zio? 

Fab  Succianespole  si  è scordato  di  comprare 
una  cosa.  Vado  io,  c torno  subito.  (Eh  per 
ripieghi  non  c'è  un  par  inio.  Starci  bene  a 


SCENA  XI 

Flamijua,  Eugenia,  Fulgenzio  e Roheuto. 

Rob.  (In  questa  casa  vi  è il  più  bel  divertimen- 
to del  mondo.) 

Eug.  Mi  dispiace  del  sagrifizio  che  oggi  deve 
fare  il  signor  Fulgenzio. 

Fui.  E a me  dispiace  che  ogni  sagrifizio  è male 
accettato. 

Rob.  Signori  miei,  amore  non  si  pasce  ili  sde- 
gno, ma  di  dolcezze.  (a  Fulgenzio  e a/l 

Eugenia) 

Fla.  Bravo,  dite  lor  qualche  cosa  : che  non  islia- 
no  sempre  ingrugnati.  (a  Ruberto) 

Fui.  Sarei  più  fortunato,  se  avessi  il  melilo  del 
signor  conte. 

Rob.  lo  non  ho  inerito  alcuno;  ma  vi  accerto 
bensì,  clic  se  avessi  un' amante,  come  questa 
gentil  signor.*,  mi  chiamerei  fortunato. 

Fui.  E chi  v’impedisce  una  si  gran  fortuna? 

Rob.  Io  non  faccio  mal' opera  con  nessuno. 

Fui.  Se  patiate  per  me... 

Eug.  Se  pailate  per  lui  , mi  rinunzia  solenne- 
mente. (a  Rob.) 

Fui.  Ella  interpreta  i miei  sentimenti  a misura 
delle  sue  inclinazioni. 

Fla.  Il  signor  conte,  non  è capace  d'  interrom- 
pere il  corso  dei  vostri  amori. 

Fui  Si  , si,  c arrivato  in  questo  momento,  e 
parte  prestissimo  di  Milano. 

Fla.  Io  ho  parlato  così... 

Eug.  Eh  lasciatelo  dire.  Non  sapete,  cora’c  fat- 
to ? Ha  voglia  di  taroccare. 

Fui.  E voi  avete  voglia  di  vedermi  fare  delle 
pazzie.  Ma  questo  gusto  non  ve  lo  darò  più. 
Ilo  fìssalo  ni  non  volermi  più  scaldare  il 
sangue  per  voi.  Signor  conte , da  dove  viene 
ora,  se  e lecito? 

Rob  Da  Roma,  signore. 

Fui.  Che  dice  di  quella  gran  città  ? 

Rob.  Bella,  magnifica,  piena  di  maraviglie. 

Fla.  A noi  non  importa  di  Roma. 

Eug.  Lasciatelo  dire;  lasciate  che  si  diverta. 

Fui.  Mi  dicono  che  a Roma  ci  sono  delle  belle 
donne,  è egli  vero  ? 

Rob.  Sì,  certo  , ed  hanno  una  galanteria  sor- 
prendente. 

Fui  Sono  così  ostinate,  come  le  Milauesi? 

Fla.  Questa  poi  compatitemi...  (a  Fui.) 

Fug.  A Roma  , signore,  degli  uomini  incivili 
ve  ne  sono?  (a  Rob.) 

Rob.  Via,  via,  non  vi  lasciate  trasportar  dalla 
collera. 

Fui.  Anderei  a Roma  pur  volentieri. 

Eug.  Andate , che  sarete  la  consolazione  di 
Pasquino. 

Fui . Fa  cablo  oggi,  mi  pai  e.  (si  alza  affettando 
indifferenza , ma  si  vede  che  freme) 

Fla  (Signor  conte,  vorrei  predarvi  di  una  d- 
nezza. 

Rob.  Comandatemi. 

Fla.  Fate  mostra  di  aver  da  fare  qualche  cosa, 
andate  di  là  per  un  poco. 

Rob.  Si,  c giusto;  lasciamoli  in  libertà.)  (rt  Fla.) 
Signora  Eugenia,  si  licordi  dei  casi  che  pos- 
sono nascere.  Con  licenza  di  lor  signori. 

(j>arte) 
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SCENA  XII 

Fi.amima,  Kcr.rsu  e Fl'LT.rrzio. 

Eug.  E di  quii  casi  intende  di  dire  ? 

Eia.  Chi  lo  sa  ? Gli  badale  roi  ? Noi  non  ci 
pensiamo  nemmeno.  Eugenia  non  lo  può  ve- 
dere. 

Fui.  Coai  credo  ancor  io. 

FI  a.  Ciro  signor  Fulgenzio,  siete  assai  sospet- 
toso. 

Eue.  Non  parlate,  sorella,  che  or  ora  lo  farete 
dar  nelle  furie. 

Fui.  Oh  non  vi  c dubbio.  Non  vi  è pericolo 
che  mi  vediate  infuriare.  Ho  preso  un  altro 
sistema  ; son  diventato  pacifico.  Non  mi  ri- 
scaldo più. 

Fin.  Via  dunque  ; siate  buono.  Mia  sorella,  po- 
verina , credetelo  , vi  ama  di  vero  cuore.  Io 
l’ho  veduta  piangere... 

Eug.  Non  è vero.  Non  le  credete.  Lo  dice  a 
posta.  (a  Fulgenzio ) 

Fin.  A che  servono  ora  codeste  scene  ? lo  non 
le  voglio  assolutamente.  Vado  di  là,  perchè 
il  signor  contennn  dica:  (Sorella  abbiate  giu- 
dizio.) (ad  Eug.)  (Abbiate  carità,  signor  Ful- 
genzio) (a  Fui.)  Ah  poveri  innamorati  ! 

(a  tulli  due  e parte ) 

SCENA  XIII 


F L'LGK.V/.ll*  ed  ElGEMA. 


Fui.  (Per  me  ho  finito  d'essere  innamorato.) 

( passeggia ) 

Eug.  (Voglio  piuttosto  mettermi  un  sasso  al 
collo,  e andarmi  a gettar  nel  naviglio.) 

Fui.  (Si  vede  chiaro  che  è annoiata  di  me.)  (c.  /.) 
Eug.  (Ha  il  cuore  con  tanto  di  pelo.) 

Fui.  (Ci  scommetterei  la  testa  che  il  Conte  le 


piace.)  (c.  a.) 

Eug.  (Finto,  doppio,  come  le  cipolle!) 

Fui  (Son  pur  pazzo  io  a perdere  il  mio  tempo, 
e a perdere  la  salute,  ed  il  riposo  per  lei.) 


(c.  e.) 

Eug.  (Lo  vedrebbe  un  cicco  che  ha  più  premu- 
ra per  la  cognata,  che  per  me.) 

, Fui.  (Penerò  un  poco,  ma  lo  supererò  questo 

1 indegnissimo  amore.)  (c.  *.) 

Eug.  (Se  ora  mi  tratta  cosi,  guai  a me,  se  fosse 
mio  sposo.) 

Fui.  (Farò  un  viaggio  ; me  ne  scorderò.”)  (c.  *.) 

Eug  (Ha  una  faccia  che  pare  il  vero  demonio.) 

Fui  (E  stimo  che  non  mi  dice  niente.)  (c.  s.) 

Eug.  (Che  ho  da  fare  io  con  questo  girandolo 
ne?  È meglio  che  me  ne  vada.)  (in  alio  di 

partire ) 

Fui  Buon  viaggio.  (forte) 

Eug.  Felice  ritorno.  (si  rotta) 

Fui.  Vada,  vada,  che  il  signor  conte  l'aspetta. 

Eug  Perchè  non  va  a dire  alla  signora  cognata 
che  resta  a pranzo  fuori  di  casa? 

FuL  (Maledetta!)  (si  va  sdegnando  a poco 

a poco) 

Eug.  Perchè  non  le  va  a chieder  licenza  di  re- 
star qui? 

FuL  (Le  si  possano  seccar  le  labbra  ) (c.  s.) 

Eug.  Ma  ora  che  ci  penso;  non  vorrà  che  lo 
sappia  la  sua  signora  cognata  che  reità  qui, 
avrà  paura,  avrà  soggezione. 

Fid.  (Possa  parlare  per  l’ultima  volta  ) Cc.  s.)  | 


Eug.  Mi  spiarerebbe  che  avesse  ria  disgustare 
la  sua  signora  cognata. 

Fui.  Lasciate  star  mia  cognata.  (acervo  di 

collera) 

Eug.  Oh  oh  quel  bravo  signore  che  noti  va 
più  in  bestiai 

Fui.  (Non  posso  resistere.)  (tira  fuori  il  fazzo- 
letto) 

Eug.  Non  dubiti  che  avrà  finito  di  arrabbiarsi 
I per  me. 

FuL  ( straccia  il  fazzoletto  coi  denti  ì 
Eug.  Mi  duole  del  tempo  che  ha  grtlato  con 
una  pazza. 

FuL  (segue  a stracciare  il  fazzoletto  ) 

Eue.  Ma,  si  consoli,  che  dormirà  i suoi  sonni. 
FuL  (tira  fuori  nascostamente  un  Coltello.) 
Eug.  (Povera  me!)  Eh  dico,  signor  Fulgenzio. 

(timorosa  vedendo  il  coltello) 
i Fui.  Che  vuol  da  me? 
i Eue.  Cos'avete  in  mano. 

Fui.  Niente. 

Eug.  Voglio  vedere. 

Fui.  Non  ho  niente,  vi  dico. 

Eue.  Non  facciati!  ragazzate. 

FuL  All'onore  di  riverirla,  (in  atto  di  partire) 
Eue.  Fermatevi. 

Fui.  Ha  qualche  cosa  da  comandarmi? 

Eue.  Che  c'è  in  quella  mano? 

Fui.  Niente.  (mostra  la  mano  vuota ) 

Eug.  In  quell'aUra? 

Fui  Niente. 

Eug  Non  facciamo  scene  vi  diro. 

Fui.  Che  scene?  che  scene?  Le  fa  ella  le  sce- 
ne. lo  non  faccio  scene. 

Elie.  Mettete  giù  quel  coltello. 

Fui.  Che  cosa  vi  sognate  voi  di  coltello? 

Eug.  Che  serve?  Non  mi  fate  arrabbiar  d'avvan- 
t aggio,  datelo  qui.  (si  accosta  per  averlo ) 
Fui.  Che  cosa  credete  voi  ch’io  voglia  fare  di 
questo  coltello? 

Eug.  Clic  ne  so  io? 

Fui.  Voglio  mondare  una  mela. 

Elie.  Fulgenzio?  (intener indosi) 

Fui.  Lasciatemi  stare.  (con  più  caldo) 

Eue.  Fulgenzio?  ( come  sopra ) 

Fui.  Lasciatemi  stare.  ( crescendo  il  caldo) 
Eue.  Per  carità. 

Fui.  Per  me  uon  c’è  carità,  nè  amore,  nè  corn- 


(intenerindosi) 
(con  più  caldo) 
(come  sopra) 
(crescendo  il  caldo) 


passione.  (c.  s.) 

Eug.  Ascoltale  una  parola  almeno. 

Fui  Cosa  volete  dirmi  ? (con  is degno) 

Eue.  Una  parola  «ola. 

FuL  Via,  ditela.  (c.  s.) 

Eug.  Placatevi,  se  volete  eh'  io  parli. 

Fui  Ah!  (sospira  con  is  degno) 

Eug.  Datemi  quel  coltello. 

Fui.  Signora  no. 

Eug.  Ve  lo  domando,  se  non  pei  l’amore  clic 
mi  portate,  per  quello  almeno  che  mi  avete 
portato. 

Fui.  Ah!  (si  lascia  cadere  il  coltello  di  mano) 

Eug.  (Maledetto  coltello!  ) (lo  prende  veloce - 
menlet  e lo  getta  via) 

FuL  (Ali  sento  morire.) 

Eug.  vi  sono  io  cosi  odiosa,  clic  volete  morire 
piuttosto  che  volermi  bene? 

FuL  Si,  voglio  morire  piuttosto  che  vedervi  in 
braccio  ad  un  altro. 

Eug.  Ma  come  è possibile  mai  che  vi  passino 
per  mente  pensieri  così  indegni  di  voi  e di 
me?  lo  amar  altri  che  il  mio  Fulgenzio?  io 
darmi  ad  altri,  fuorché  al  mio  bene,  all'ani- 
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ma  mia,  al  tnio  Inoro  ? Non  sarà  mai,  non 
sarà  mai.  Morirei  prima  <li  farlo. 

Fui,  Lo  posso  credere  ? 

Eug.  Se  non  lo  dico  di  cuore,  il  cielo  mi  ful- 
mini. 

Fili.  Ma  perchè  addomesticarvi  col  signor  con- 
te? Perchè  trattarlo  subito  con  confidenza? 
E palesargli  l'impegno  che  avete  racco?  E 
perchè  darmi  ad  intendere  vostra  sorella, 
di’ei  parte  presto,  ch'era  venuto  poc'anzi  ? 
Perche  dirmi  delle  bugie?  Perchè  darmi  oc- 
casione di  sospettare  ? 

Eug.  Ah  Fulgenzio  non  *on  io  che  vi  dò  occa- 
sione di  sospettare,  ma  la  poca  fede  che  avete 
di  me,  fa  inquietar  voi,  ed  insulta  la  mia 
onoratezza:  quali  domestichezze  ho  io  prati- 
cate col  conte,  oltre  l'onesta  convenienza  di 
«edere  in  conversazione,  unicamente  per  com- 
piacere a mio  zio?  M’imputate  a delitto  l'a- 
vergli palesato  l’amor  che  ho  per  voi  ? Lo- 
datemi anzi  d'averlo  fatto.  Segno  che  vi  nmo 
davvero,  e che  la  mia  sincera  dichiarazione 
tende  a disingannare  chi,  per  avventura  si 
lusingasse  di  me.  La  povera  mia  sorella  cono- 
sce il  vostro  temperamento.  Le  sarà  parso 
vedervi  entrare  burbero  e sospettoso.  Amore 
l'indusse  al  desio  di  acchetarvi,  c la  debo- 
lezza le  diè  il  cattivo  consiglio.  Tutto  ciò  non 
sarebbe  niente,  se  voi  non  foste  mal  preve- 
nuto. E qual  motivo  avete  di  sospettare  di 
me?  V'ho  date  io  scarse  prove  dell'ainor  mio? 
Vi  pare  che  sia  di  voi  poco  accesa?  Non  vi 
bastano  le  mie  lagrime,  i mici  sospiri?  Sono 
inquieta,  è vero;  ma  le  mie  inquietudini  sono 
partorite  da  amore.  Vi  tormento  sì,  qualche 
volta,  ma  ehi  ama  davvero  soffre  un  leggier 
travaglio,  in  grazia  di  quell’oggetto  che  pia- 
re. Fulgenzio  mio,  non  vi  tormenterò  più. 
Voi  mi  abbandonerete,  ed  io  vi  amerò  in 
eterno.  Troverete  un’amante  di  me  più  ama- 
bile, più  ricca,  più  meritevole,  ma  non  più 
tenera,  nè  più  fedele.  Se  vi  dà  pena  il  veder- 
mi, privatemi  della  vostra  vista,  ma  conser- 
vatemi i giorni  vostri,  vivete,  o caro,  se  non 
per  me,  almeno  per  voi  medesimo.  Ancorché 
mio  non  siate,  si,  ve  lo  giuro,  io  sarò  sem- 
pre vostra,  c lo  sarò  lin  che  viva,  c lo  farò 
rolla  maggior  tenerezza  del  ruore. 

Fui.  Anima  mia  dolcissima,  cuor  mìo  caro,  vi 
dumando  perdono,  compatitemi  per  carità. 
(s^iu gì  nocchia  a' piedi  di  Eugenia , e restano 
tulli  e due  senza  parlare') 

SCENA  XIV 

FàBSIZIO,  ClPIUWDA,  e DETTI. 

Fnb.  Oh  ecco  qui  la  signora  Clorinda. 

Fui.  Oimè  ! che  dirà  il  signor  Fabrizio,  se  ini 
ha  veduto  in  quest’alto? 

Fnb.  e Ciò.  ( restano  un  poco  indietro  ammirati) 

Eug.  (Ah  trema  della  cognata.  Gli  duole  che 
lo  abbia  veduto  ai  miei  piedi.) 

Ciò.  (Povero  signor  Fulgenzio!  mi  dispiace  che 
rimasto  sia  sconcertalo.  Compatisco  l’amore, 
e mi  sovviene  che  il  mio  caro  sposo  faceva 
racco  lo  stesso.) 

Fab.  Eugenia,  che  cns'è  stato?  è venuto  male 
al  signor  Fulgenzio? 

Eug.  Mi  par  di  sì,  domandatelo  a lui. 

Fnb.  Vi  è venuto  qualche  male,  signore?  (a  Fu!.) 

Fui.  Si,  certo,  mi  è venuto  un  giramento  di 


rapo;  non  avete  osservato  ch'io  era  caduto 
in  terra?  (Non  sappia,  ch'io  mi  gettava  ai 
piedi  della  nipote.) 

Eug.  (Si  scusa  per  ragione  della  cognata.) 

Fab.  Ora,  come  vi  sentite? 

Fui.  Un  poro  meglio. 

Fab.  Aspettate,  che  vi  voglio  guarir  del  tutto. 
Vado  a prendere  un  roaraviglioso,  stupendo 
arcano  del  famosissimo,  magnificentissimo 
Cosmopolita.  (parte) 

SCENA  XV 

Eccsxia,  Clorinda  e Fr  temuto. 

Ciò.  Sensate,  signora  Eugenia,  se  son  venuta  a 
recarvi  incomodo.  Il  signor  Fabrizio  a forza 
di  buone  grazie,  mi  ha,  posso  dir,  violentata. 

Eug.  In  fatti,  senza  una  violenza  non  si  pote- 
vano sperar  queste  grazie. 

Fui.  (Oh  cielo!  Prevedo  qualche  nuovo  disa- 
stro.) 

Ciò.  Voi  mi  mortificate,  signora.  Sapete  che  ho 
per  voi  quella  stima  e quel  rispetto  che  me- 
ritate, ma  dacché  partì  mio  marito  non  sono 
uscita  di  casa. 

Eug.  Nè  anche  la  sera? 

Ciò.  Ah  si,  una  sera  con  mio  cognato;  ve  l'ha 
egli  detto? 

Eug.  Oh  non  mi  ha  detto  nitntc.  Egli  non  mi 
usa  simili  confidenze. 

Ciò.  Male,  siguor  cognato,  quando  si  ama,  si 
dice  tutto. 

Eug.  Che  ha  il  signor  Fulgenzio,  che  è ammu- 
tolito ? 

Fui.  Niente,  signora.  (Cielo  aiutami.) 

Eug.  Fa  così  in  casa,  signora  Clorinda  ? 

Ciò.  No  ; per  dirla,  è piuttosto  gioviale. 

Eug.  Si  non  è acciglialo,  se  non  quando  viene 
da  me.  Qui  è dove  gli  si  promove  la  malin- 
conìa. 

Fui.  Signora,  non  potete  dire  che  sia  stalo  sem- 
pre cosi. 

Eug.  È vero,  è da  poco  tempo;  dacché  vi  sono 
diventata  nojosa. 

Ciò.  Eppure  mi  pirla  sempre  di  voi  con  un 
amore  grandissimo.  ^ (ad  Eugenia) 

Eug  Giuoca  in  casa  il  signor  Fulgenzio? 

(a  Clorinda) 

Ciò.  Sì,  qa alche  volta. 

Eug  E dame  grida,  bestemmia,  tira  fuori  i col- 
telli. (Dove  è andato  quel  maledetto  coltello 
che  glielo  voglio  rendere  or  ora.)  ( mostra  di 
cercare  il  cult  elio) 

(lo  (Perché  le  fate  di  queste  scene  ?► 

(a  Fulgenzio ) 

FuL  Perche,  perchè...  Ora  non  posso  pai  lare. 

( guardandosi  da  Eugenia) 

Eoe.  Che  cosa  sono  questi  segreti?  Se  avete 
nei  segreti,  non  avete  tempo  di  comunicar- 
vcli  in  risa?  Anche  qui  venite  a far  ri  ci? 
Questo  è un  voler  provocare  la  mia  soffe- 
renza. (jrarte\ 

Ciò.  Che  vuol  dire  questo  discorso?  ( a Fulgenzio) 

Fui.  Kh  sia  maledetto  quando  siete  venula  qui. 

(corre  dietro  ad  Eugenia) 

do.  Che  modo  è questo  ? .Mio  cognito  mi  per- 
de il  rispetto?  Che  Eugenia  sia  gelosa  di  ine? 
Sarebbe  un  insulto  troppo  grave  al  decoro 
mio.  Fortuna  che  non  e lontano  l'arrivo  di 
mio  consorte.  Che  fu?  Kcslo,  o men  vado? 
La  prudenza  insegna  dissimulare.  Saprò  farlo 
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col  padrone  di.  questa  casa,  ma  non  con  quel- 
l' incivile  di  mio  cognato.  (parte ) 

Fine  deW  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Lisetta  e Togm.vj. 


Lis.  Ma  che  desinare  arrabbiato  è stato  quello 
di  aurata  mattina! 

Tog.  lo  non  ne  saprei  indovinare  il  perchè. 

Lis.  Qualche  briga  vi  è stata  fra  la  signora 
Clorinda,  e il  signor  Fulgenzio. 

Tog.  La  mia  padrona  è di  temperamento  quie- 
to, e pacifico.  Non  vi  è mai  stato  che  dire  con 
suo  marito ; e con  suo  cognato  si  amavano 
come  fratelli. 

Lis.  E quest'amore  innocente,  e questa  loro 
buona  corrispondenza,  è quella  che  fa  deli- 
rar la  signora  Eugenia. 

Tog.  Me  ne  sono  avveduto  questa  mattina, 
quando  ella  mi  ha  tirato  giù  per  saper  quel 
che  fanno,  e quel  che  non  fanno.  Io  ho  par- 
lato alla  buona,  non  credendo  mai  che  fosse 
gelusa  di  una  cognata. 

Lù.  Non  è vero  che  sia  gelosa. 

Tog.  E che  cus'è  dunque  ? 

Lis.  E puntigliosa.  Non  le  dispiacciono  le  at- 
tenzioni che  usa  il  signor  Fulgenzio  alla  si- 
gnora Clorinda,  perchè  li  dubiti  innamorati, 
ma  perché  vorrebbe  essere  rlla  sola  servita, 
corteggiata,  distinta,  e non  soffre  clic  raman- 
te usi  una  menoma  attenzione  a qual  si  sia 
persona  di  questo  mondo.  Lo  vorrebbe  sem- 
pre qui,  lo  vorrebbe  sempre  con  lei.  Crede 
che  la  premura  per  la  cognata  distragga  il 
signor  Fulgenzio  dall'assiiluità  di  servirla: 
s1  immagina  che  gli  possano  insinuare  delle 
massime  poco  a lei  favorevoli.  Sa  di  aver 
poca  dote;  ha  sdegno  che  la  signora  Clorinda 
abbia  portato  in  casa  sei  mila  scudi.  Dubita 
che  il  signor  Fulgenzio  la  stimi,  e la  veneri 
anche  per  questo,  e che  concepisca  dell’  av- 
versióne alla  di  lei  povertà.  Noi  donne,  se  noi 
sapete,  siamo  per  solito  ambiziosettr.  Abbia- 
mo a sdegno  quelle  che  sono,  o quelle  che 
possono  più  di  noi.  Ognuna  vorrebbe  es 
sere  la  sola  stimata,  la  sola  riverita  ed  ama- 
ta, d.i  colui  specialmente  che  si  è dichiarato 
per  lei,  « ogni  cosa  le  fa  ombra;  e chi  più, 
e chi  meno,  dubita,  sospetta,  s'inquieta.  Ed 
ecco  le  fonti  d'onde  derivano  le  smanie  della 
padrona.  Amore,  timore,  vanità  e sospetto. 

E quale  di  queste  passioni  nel  cuore  della 
signora  Eugenia  è la  dominante? 

Lis.  Oh  l'amore,  l'amore!  Se  non  amasse  tan- 
to, non  sarebbe  né  sospettosa,  nè  solìstica  a 
questo  segno.  La  vanità  di  essere  la  distinta 
provien  dall'amore;  che  importerebbe  a lei, 
cbe  il  signor  Fulgenzio  facesse  la  corte  alla 
cognata,  se  non  avesse  per  lui  della  tene- 
rezza, e se  non  credesse  di  essere  amala  ? 

Log.  Ma  quando  termineranno  questi  loro  dc- 
lirj/ 
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Lis.  Subito  che  il  signor  Fulgenzio  Pavrà  spo- 
sata. 

Tog.  E perchè  non  la  sposa? 

Lis.  Intesi  dire,  che  non  lo  fa,  se  non  torna 
il  di  lui  fratello. 

Tog.  Io  credo  che  debba  essere  qui  a momenti. 
Una  lettera  venuta  questa  mattiua  mi  pare 

10  faccia  poco  lontano. 

Lis.  Voglia  il  cielo  che  finiscano  di  penare.  Vi 
assicuro  che  delle  stravaganze  della  signora 
Eugenia  ne  risento  anch'io  la  mia  parte. 
7o£. Parmi  sentir  del  rumore  di  là,  dove  man- 
giano. 

Lis.  Sono  alle  bottiglie.  Avranno  gli  spiriti  in 
moto. 

Tog.  Ho  curiosità  di  sentire.  Sempre  mi  trema 

11  cuore  pel  mio  padrone. 

Lis.  Aspettate.  Senza  che  andiamo  di  là,  da 
questa  porla  si  può  rilevar  qualche  cosa,  (va 
alla  porta  e guarda  per  il  buco  della  chiave) 
Tog.  (È  un  po' troppo  caldo  il  padrone. .) 

Lù.  Oh  diancine!  non  sono  in  allegria,  no.  Ilo 
sentito  delle  parole  di  sdegno,  (a  Tognino 
scostandosi  dalla  porta ) 
Tog.  Lasciate  che  senta,  (ti  accosta  alla  porta) 
Lis.  Guardate  per  il  buco  della  chiave.  ( a To~ 
gnino)  (Dubito  cbe  non  voglia  finir  in  bene.) 
Tog.  Vi  sono  de'  guai.  La  mia  padrona  piange. 

(. scostandosi ) 

Lis.  Piange  la  signora  Clorinda? 

(corre  a vedere  alla  porta) 
Tog.  (Quella  buona  signora  non  merita  queste 
afflizioni.) 

Lis.  Il  signor  Fabrizio  è in  collera  ; ha  gettato 
via  la  salvietta,  e si  è partito  di  tavola. 

(stando  presso  la  porta) 
Tog.  E il  mio  padrone  che  cosa  fa? 

Lis.  Aspettate.  ( guarda ) 

Tog.  (Dubito  di  qualche  gran  precipizio.) 

Lis.  fc  sdraiato  sopra  la  tavola,  colla  testa  cac- 
ciata fra  le  braccia.  Ho  veduto  che  il  signor 
Ridolfo  gli  parla  , ma  egli  non  gli  risponde. 
Tog.  Lasciatemi  un  po' vedere,  (si  accosta  alla 

porta) 

Lis.  Sì,  soddisfatevi.  (si  ritira  dalla  porla) 
Tog  (Non  vorrei  nemmeno  conoscerlo,  non  che 
essere  al  suo  servizio.  Mi  fa  compassione.) 

(guarda) 

Lis.  (Certo,  se  durano  a far  questa  vita,  io  non 
ci  stò.) 

Tog.  La  signora  Eugenia  è balzata  in  piedi. 

(a  Lisetta) 

Lis.  Lasciate  vedere.  ( corre  alla  porta  e guarda) 
Tog.  Che  cosa  fa?  (con  ansietà) 

Lis.  Se  ne  va  via.  (ossei  va) 

'Tog.  E la  mia  padrona? 

Lis.  Si  asciuga  gli  occhi.  (c.  s.) 

Tog.  E il  padrone? 

Lis.  Non  si  muove.  (c.  s.) 

Tog.  E la  signora  Flaminia  ? 

Lis.  Par  che  pianga  ella  pure.  (c.  a.) 

Tog  E quel  forastiere  ? 

Lis.  Prende  tabacco , e non  parla.  (c.  x.) 

SCENA  II 

Euotiiu  e DITTI. 

Eug.  Che  fate  lì  a quella  porta  ? 

Lis.  Niente,  signora.  (Lis.  e Tog.  si  spaventano) 
Eug.  Amiate  via. 

Lo.  Perdoni.  s.atl  Eug.) 
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Tog.  Compatisca.  ( ad  Eug.) 

Eug.  Levatevi  di  qui,  vi  dico. 

Lis.  (Oh  le  fuma  il  capo  davvero  ! ) (parte) 

Tog.  (Povero  padrone!  Voglio  vedere,  te  ha 
bisogno  di  nulla.)  (parte) 

SCENA  111 

Euceiiu  sola. 

Eng.  ( ponendosi  a sedere  con  i sdegno)  No,  non 
voglio  più  far  questa  vita.  Se  tirerò  innanzi 
rosi,  diverrò  tisica  , morirò  disperata.  Veggo 
da  me  medesima  che  di  giorno  in  giorno  mi 
vo  dimagrando  e per  chi?  Per  un  ingrato. 
Non  serve  dire;  Fulgenzio  è un  ingrato.  Ha 
sempre  finto  vedermi  bene,  rna  non  me  ne  ha 
mai  voluto. Nelle  occasionisi  conosce  chi  ama. 
Se  avesse  per  me  quella  premura  che  dovreb- 
be avere,  cosa  gPimporterebbe  disgustar  per 
me  la  cognata?  Oh!  glie  l'ha  raccomandata 
il  fratello.  11  fratello  e fratello  , c P amante 
è amante;  c se  ho  d'amare  voglio  essere  a* 
mata,  echi  mi  ama  deve  scordarsi  d' ogni 
altro  affetto.  Ma  è impossibile,  mi  dirà  talu- 
no, trovar  un  uomo,  come  tu  lo  vorresti.  Be- 
ne, se  non  ci  è,  non  m'importa.  Andrò  in  un 
ritiro;  andrò  lontana  d-*l  mondo.  Già  il  si- 
gnor Fulgenzio  è annoiato  di  me,  ed  ha  ra- 
gione di  esserlo  , perchè  sono  assai  delicata. 
Si  è pacificato  più  volte  ; si  è umiliato  ; mi 
ha  domandato  perdono,  non  vorrà  più  farlo, 
ed  io  non  voglio  esser  la  prima.  E meglio  co- 
si , ho  risoluto  ; voglio  andarmi  a chiudere 
in  un  ritiro.  Sarà  contento  , non  mi  vedrà 

!»iù.  Avrà  finito  di  esser  tormentato.  Servirà 
a cognata  ; troverà  un'altra  amante;  si  ma- 
riterà. (<i  poco  a poco  si  dispone  a piangere) 

SCENA  IV 

FlaMIKIA  e DETTA. 

Eia.  Che  fate  qui  da  voi  sola  ? 

Eug.  Niente.  ( nascondendo  le  lagrime) 

Eia.  Eh  via,  finiamola. 

Eug.  Lasciatemi  stare.  (c.  s.) 

Fla.  Pare  lo  facciate  apposta  , perche  il  signor 
Fulgenzio  si  stanchi,  c vi  perda  l'amore. 

Eug.  Che  importa  a ine  del  suo  amore  ? 

Eia.  Eh  via  ! Si  sa  che  vi  preme. 

Eug.  No,  davvero,  non  ci  penso  più. 

Eia.  È quella  maledetta  bile  che  vi  fa  parlare 
così. 

Eug.  Aspettate  domani , e vedrete  se  c bile,  o 

cos'é. 

Fla.  K che  cosa  volete  fare  domani  ? 

Eug.  Voglio  ritirarmi  dal  mondo- 

Eia.  Si,  si,  dormiteci  sopra,  e non  sarà  altro. 

Eug.  Sorella,  voi  ancora  non  mi  conoscete. 

Eia.  Vi  conosco  pur  troppo,  (n/i  poco  alterata) 
Eug  Sono  irragionevole,  e vero  ? ( sdegnata ) 
Eia.  Avete  delle  ore  buone  , ma  altresì  delle 
ore  mollo  cattive. 

Eug.  Ora  sono  nelle  ore  pessime.  Lasciatemi 
■tare.  (come  sopra ) 

Eia.  Nostro  zio  è fuori  di  se. 

Eug.  Che  gli  ho  fatto  io  ? 

Eia.  Che  cosa  avete  fatto  alla  signora  Clorinda? 
Eug.  Già  tutti  proteggono  quella  gran  dama. 

lo  sono  il  cane  del  macellaio:  ossa,  e busse. 
Eia.  Dovevate  portar  rispetto  al  padrone  di  ca- 


sa che  Pha  invitata. 

EUig.  Ma  che  cosa  le  ho  fatto  ? 

Fin.  Che  so  io  ? È venuta  a tavola  colle  lagri- 
me agli  occhi. 

Eug.  Oh!  sapete,  perchè  è venuta  colle  lagrime 
agli  occhi  r Perchè  ha  trovato  qui  suo  co- 
gnato. 

Eia.  Io  so  che  si  è doluta  molto  di  lui,  c dice 
che  le  ha  perduto  il  rispetto. 

Eug.  Si,  ha  ragione  : pretende  che  non  si  par- 
ta da  lei,  che  stia  seco  a pranzo  a farle  fre- 
sco su  la  minestra,  se  scotta,  e,  se  non  lo  fa, 
dice  clic  le  perde  il  rispetto. 

Eia.  Questa  finalmente  è una  cosa  che  dee  du- 
rar poco. 

Eug.  Come  poco  ? 

Fla.  Se  rien  suo  consorte,  il  signor  Fulgenzio 
ha  finito. 

Eug.  E quando  verrà  questo  suo  consorte? 

Eia.  Ho  inteso  dire  che  l'aspettano  oggi. 

EUg.Oggi  ? (un  poco  placata) 

Fla.  Così  disse  la  signora  Clorinda. 

Eug.  Eh  si  ! se  tornerà  suo  marito,  non  segui- 
teranno a convivere  insieme  ? (alterata) 

Eia.  Può  esser  di  no.  Se  il  signor  Fulgenzio  vi 
sposa,  non  sarà  cosa  illecita  che  lo  preghiate 
di  metter  casa  da  sé. 

Eug.  La  metterebbe  poi  ? (placata) 

Eia.  Son  persuasa  di  sì.  Sapete  che  non  vi  sa 
negar  cosa  alcuna. 

Eug.  Guardate  la  bella  premura  che  ha  di  me. 
Si  muove,  per  venirmi  a vedere  ? Sa  staccarsi 
un  momento  dalla  cognata  ? 

Fla.  Eccolo,  eccolo,  ch'egli  viene. 

Eug.  Non  gli  dite  niente  eh'  io  aveva  risoluto 
(V  abbandonarlo. 

Fla.  Io  non  fo  di  queste  pazzie. 

Eug.  Vien  molto  adagio.  Sarà  sdegnato. 

Fla.  Parlategli  con  umiltà. 

Eug.  Ho  da  pregarlo  ? Oh  questo  poi  no. 

Eia.  L'ha  fatto  egli  tante  volte  con  voi. 

Eug.  Basta,  se  sperassi  che  le  cose  andassero 
come  dite  voi;  e se  veramente  mi  volesse 
bene... 

Fla.  Se  non  vi  amasse  non  verrebbe  qui... 

Eug.  Zitto,  zitto.  Sentiamo  che  cosa  dice. 

SCENA  V 

Fl'LC.KHZIO  e DETTE. 

Fui.  Signora  Eugenia  , mi  permetterete  eh’  io 
vi  dica  una  cosa  da  voi  forse  non  preveduta. 
Ho  piacere  che  vi  si  trovi  la  signora  Fla- 
minia. 

Eia.  (Oh  vi  è del  male  Non  l’ho  mai  più  ve- 
duto cosi  burbero,  come  ora.) 

Eug.  (Che  sì,  che  vuol  fare  il  bravo?) 

EuL  Voi  sapete  ch'io  vi  amo,  ma  sapete  altresì 
ch'io  sono  un  uomo  d'onore.  (ad  Eug.) 

Eug.  Io  non  so  nessuna  di  queste  cose. 

Fui.  Come  ? Mettereste  in  dubbio  la  mia  ono- 
ratezza? 

Fio.  Non  le  badate,  signor  Fulgenzio.  Io  la  co- 
nosco questa  mozzica,  lo  dice  apposta  per 
farvi  arrabbiare. 

Fui.  La  signora  Eugenia  può  dir  quello  che  vuole; 
può  burlarsi  di  me,  può  deridermi,  può  in- 
sultarmi, ma  non  mi  può  intaccar  nell'onore. 

Eug. Se  fossi  un  uomo,  mi  sfiderebbe  alla  spada! 

E ut.  Felice  voi  che  potete  scherzare.  Nello  sta- 
lo in  cui  ini  ritrovo,  non  io  poco,  se  bo  tanto 
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fiato  da  poter  parlare.  L'amor  che  ho  per 
voi,  è arrivato  al  Perento,  è arrivato  a farmi 
perdere  Li  ragione,  son  divenuto  brutale,  ne- 
mico degli  uomini  e di  me  stesso.  Ma  tutto 
questo  sarebbe  poco,  se  non  mi  faceste  esse- 
re indiscreto,  incivile,  e,  quel  ch'è  peggio,  in- 
grato al  mio  sangue,  c sprezza t ore  del  deco- 
ro della  famiglia.  Che  dirà  di  me  mio  fratel- 
lo? Che  dirà  egli,  quando  saprà  che  per  ra- 
gion vostra  ho  perduto  il  rispetto  alla  di  lui 
moglie? 

Eug. Oh,  oh,  ecco  qui,  ecco  qui,  d'oode  deriva- 
no le  smanie  del  signor  Fulgenzio!  Foco  Io 
sforzo  della  delicatezza  d'onore!  Ha  detto  una 
parola  torta  alla  dilettissima  sua  cognata,  ha 
commesso  un  error  grandissimo,  e si  sente  mo- 
rire d'averlo  fatto.  Bisogna  rendere  soddisfa- 
zione a questa  illustre  signora.  Volete  che 
vada  io  a domandarle  scusa  per  voi  ? 

Fla.  Che  manieracela  è questa  ? Lo  voglio  dire 
al  signor  zio.  (ad  Eug.)  Per  amor  del  cielo, 
signor  Fulgenzio,  non  le  badate. 

FuL  Non  mettete  in  ridicolo  una  cosa  seria. 

(ad  Eug.) 

Eue.  Io  voglio  ridere  quanto  mi  pare. 

FuL  Ridete  pure  a vostro  talento.  La  vostra 
ilarità  in  un  caso  simile  dipende,  o da  poco 
amore,  o,  compatitemi,  da  poca  ragione. 

Eue.  Si,  sono  una  pazza.  Non  lo  sapete  ? 

Fui.  No,  signora,  sapete  esser  saggia  quando 
volete. 

Eug.  Ma  questa  volta  son  pazza.  Ditelo  libera* 
mente. 

Fla.  Se  non  lo  dice  egli,  lo  dirò  io. 

Eug  Voi  non  c'entrate,  signora.  (a  Fla.) 

Fla.  Meritereste  che  tutti  vi  abbandonassero. 

Eug.  Basta  che  non  mi  abbandoni  il  ciclo. 

Fla.  Il  cielo  non  assiste  a chi  ha  massime  come 
le  vostre. 

Eug. Che?  Sono  una  bestia  io?  Non  inerito  l'as- 
sistenza del  cielo  ? 

Fla.  L'ingratitudine  è odiosa  agli  uomini  e ai 
Numi.  Voi  trattate  male  con  chi  vi  ama;  cer- 
cate di  affliggere  le  persone  innocenti:  odia- 
le chi  vi  consiglia  al  bene  ; tradite  voi  stes- 
sa, calpestate  i doni  del  cielo;  e non  arros- 
site di  voi  medesima  ? 

FuL  Via  , signora  Flaminia  , non  1'  affliggete 
d'avvantaggio.  lo  non  ho  cuore  di  vederla 
mortificata.  Eugenia  è assai  ragionevole  per 
conoscere  da  sé  stessa  i trasporti  della  pas- 
sione. Sono  stato  io  più  debole  e più  mente- 
catto di  lei,  doveva  conoscere  il  peso  delle 
sue  parole,  compatirla  e dissimulare.  La  col- 
lera mi  ha  trasportato.  Ella  non  mi  ha  sfor- 
zato a insultar  mia  cognata;  sono  stato  io 
l'incauto,  il  mal  accorto,  il  furente.  Eugenia 
mi  ama,  ed  é per  amore  gelosa. 

Eug.  lo  non  sono  gelosa  di  vostra  cognata. 

FuL  Lo  so;  è uno  sdegno  da  voi  concepito  per 
timore  di  non  essere  preferita:  ma,  cara  Eu- 
genia, disingannatevi;  vi  amo,  e vi  stimo  so- 
pra tutte  le  cose  di  cjuesto  mondo. 

Fla.  (Parla  in  una  maniera  che  farebbe  intene- 
rire i sassi.  Possibile,  ch'ella  voglia  essere  co- 
sì caparbia?) 

Eug.  Se  conoscete  dunque  il  motivo  delle  mie 
inquietudini,  perchè  non  cercate  la  via  di 
rendermi  consolata?  (a  Fulgenzio) 

Fui.  Si,  cara,  vi  chiedo  scusa  della  poca  atten- 
zione che  avessi  avuta  per  voi  ; cercherò  io 
avvenire  di  meglio  meritarmi l' affetto  vostro; 


c spero  vicino  il  tempo  di  potervi  dare  la 
più  vera  testimonianza  dell' amor  mio. 

Eug.  Sarebbe  tempo  che  il  mio  cuor  respirasse. 

Fla.  Abbiate  giudizio.  Se  siete  in  pace,  sappia- 
teci stare. 

Fui.  Eugenia  carissima  , voi  mi  dovete  accor- 
dare una  grazia. 

Eug.  Non  siete  voi  padrone  di  comandarmi? 

Fui.  Me  l'avete  da  far  con  buon  animo. 

Eue.  Se  non  desidero  che  compiacervi.... 

FuL  Mi  avete  a permettere  ch'io  possa  ricon- 
durre mia  cognata  alla  propria  casa. 

Eug.  Se  qui  l’ ha  condotta  il  signor  zio,  perchè 
non  può  egli  restituirla,  dove  1'  ha  presa  ? 

FuL  II  signor  Fabrizio  è sdegnato:  non  si  la- 
scia vedere;  e poi  aspettasi  mio  fratello,  e 
non  ho  piacere  che  trovi  in  casa  degli  scon- 
certi. 

Eug.  Sì,  sì,  avete  ragione.  Accompagnatela  pure. 

(dissimulando) 

FuL  Me  lo  dite  di  cuore? 

Eug.  Anzi. 

Fui.  Ho  paura  che  vogliate  dissimulare,  e che 
dentro  di  voi  non  siate  contenta. 

Ha.  Che  volete  voi  sottilizzar  d'avvantaggio?  fe 
una  cosa  giusta:  lo  conosce,  e l'accorda.  Fate 
quest'atto  d'onestà,  di  dovere,  e poi  subito 
tornate  qui.  (a  Fulgenzio) 

Eug.  No,  no,  che  non  s'incomodi  a ritornare. 

Fui.  La  sentite,  signora  Flaminia? 

Fio.  Ho  sentito  tanto  che  basta,  e non  ne  vo- 
glio sentire  di  più.  Le  caccerei  la  testa  nel 
muro.  (parte ) 

SCENA  VI 

F LLCESZIO  ed  Eookkia. 

Fui.  Questa  è la  grazia  che  avete  promesso  ac- 
cordarmi. 

Eug.  Io  non  v'impedisco  che  la  conduciate. 

Fui  Ma  con  mal  animo. 

Eug.  Non  dovete  badare  all'animo  mio;  basta 
che  soddisfacciate  al  vostro. 

Fui.  Io  non  sono  portato  per  altro,  che  per  Pa- 
dempimento  del  mio  dovere. 

Eug.  Adempitelo. 

FuL  Sì,  in  ogni  maniera  l'adempirò.  Posso  tutto 
sacrificarvi  fuor  che  l'onor  di  me.  e della  mia 
famiglia  Se  quest'atto  del  mio  dovere  mi  ha 
da  costare  la  perdita  dcU'amor  vostro,  ne 
verrà  in  conseguenza  il  fine  della  mia  vita, 
ma  non  per  questo  un  uomo  d'onore  dee 
preferire  al  decoro  la  sua  passione. 

Eug.  Fatemi  almeno  un  piacere. 

Fui.  Oh  cielo! 

Eug.  Andate,  finitela,  e non  mi  tormentate  di 
più. 

Fui.  E ho  da  lasciarvi  qui  in  questo  stato  ? 

Eug.  Un  uomo  d'onore  non  ha  da  preferire  la 
passione  al  decoro.  Ma  che  dico  io  di  passio- 
ne? Andate,  andate,  che  mi  sono  abbastanza 
disingannata. 

Fui.  Ah  nemica  della  ragione,  nemica  di  me, 
c di  voi  medesima. 

Eug.  Avvertile,  che  insolenze  io  non  ne  voglio 
soffrire. 

FuL  Farò  una  risoluzione  da  disperato. 
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SCENA  VII 

RtDot.ro  e detti. 


Bid.  Amico,  una  parola. 

Fui.  Ah  Ridolfo,  soccorretemi  per  carità! 

Eug.  Soccorretelo  quel  povero  sfortunato.  Le- 
vatelo dalla  presenza  di  una  irragionevole,  di 
una  ingrata.  (a  Bid.) 

Bid.  Perdonatemi,  signora,  a’  io  vi  dispiaccio. 
Mi  preme  Ponor  delPaniico.  La  signora  Clo- 
rinda ha  risoluto  di  partir  sola.  Ricusa  la  mia 
compagnia,  ricusa  ogni  altro,  se  non  la  ri- 
conduce il  cognato. 

Eug.  E perche  non  va  egli  a servirla?  E un'ora 
che  glie  lo  dico;  ed  rgli  persiste  ad  impor- 
tunarmi. 

Bid.  Via  dunque  rammentatevi  del  fratello,  e 
fate  il  vostro  dovere.  (a  Fui.) 

Eug.  Più  clic  restale  qui,  e più  mi  recate  noja 

(a  FuL) 

Fui.  Andiamo,  (a  Bidolfoy  sdegnoso  contro  Eug.) 

Bid.  Ogni  onesti»  lo  richiede.  (a  Fui.) 

Fui.  Si,  andiamo.  (smanioso  e incerto') 

Bid.  Ma  se  ve  lo  dice  ella  stessa,  (a  Fulgenzio. 

accennando  Eugenia) 

FuL  Si,  vi  dico,  andiamo.  (e.  s.) 

Bid.  Compatitelo,  signora  Eugenia. 

Fui.  Barbara!  (ad  Eugenia  Jrcmeiulo) 

Eug.  Sono  stanca. 

Fui.  Ingrata  ! (c.  s.) 

Eug.  O andate  voi,  o vado  io. 

Fui.  Andrò  io,  maledetta!  (parie  correndo) 

Bid.  Compatitelo.  (ad  Eug.) 

Eug.  Andate,  andate  con  Ini.  (sdegnosa) 

Bid.  Siete  sdegnata  meco  ? 

Eug.  Andate,  signor  protettore.  (c.  s.) 

Bid  Protettore  di  ehi  ? 

Eug.  Della  parentela. 

Bui.  Vi  compatisco,  perche  siete  una  donna. 

(parte) 

SCENA  Vili 

Eicesia  sola. 

Sia  ringraziato  il  cielo  sarà  finita.  È me- 
glio così.  Già  se  Fulgenzio  fosse  mio  sposo, 
non  avrei  un'ora  di  bene;  e s' ri  lo  facesse, 
lo  farebbe  per  forza.  Si  vede  chiaro  che  non 
mi  ama.  Pd  io  sarei  stolida,  se  volessi  amar- 
lo. Quest'angustia  di  cuore  clic  ora  mi  sen- 
to, non  e amore,  è sdegno.  Sdegno  non  giù, 
perché  il  perfido  mi  abbandoni,  ma  ira  con- 
tro me  stessa  per  avergli  creduto.  E sarò  cosi 
sciocca  di  andarmi  a chiudere  in  un  ritiro  per 
la  perdita  di  un  ingrato?  Darò  a lui  questa 
soddisfazione,  acciò  se  ne  vanti,  e vada  rac- 
contando agli  amici  la  mia  disperazione,  co- 
ro e un  trionfo  della  sua  perfìdia?  No,  non  fìa 
vero;  vada  egli,  ed  ammiri  la  mia  costanza. 
Ma  quale  costanza,  se  mi  seuto  morire? 

SCENA  IX 
Fabiuzio,  Roberto  e detta. 

Fai.  Cospetto  di  barro!  Chi  sono  io  iti  questa 
casa/  Sono  il  padrone,  o sono  qualche  sti- 
vale ? 

Eng.  Con  chi  Parete,  signor  zio? 

t'ab.  L'Uu  con  voi,  «ciocca. 


Eug.  Con  me? 

Fai . Sì,  con  voi;  io  sono  il  padrone:  e non  ci 
sono  in  questa  casa  altri  padroni  che  io;  e 
una  nipote  che  dipende  da  me,  non  dee  far 
all' amore,  senza  che  io  lo  sappia;  e molto 
meno  parlare  di  maritarsi,  insolente. 

Eug.  (Or  ora  mi  sente,  con  queste  sue  baggia- 
nate.) 

Bob.  Signore,  non  la  mortificate  cosi. 

(a  Fabrizio ) 

Fab.  La  vede,  signor  conte?  Questa  è la  piu 
stolida  ragazza  di  questo  mondo.  Non  sa  che 
si  faccia,  non  sa  che  si  dica,  non  è buona  da 
nulla;  e parla  di  maritarsi. 

Eug.  (Non  vorrei  che  mi  tirasse  a cimento.) 

Bob.  Àia  voi,  signore,  me  I' avete  pure  lodata, 
avete  pur  detto  che  non  c'è  in  tutto  il  mon- 
do una  giovane  come  lei. 

Fab.  Mi  disdico  di  quel  che  ho  detto.  È una 
sciocca,  è una  frasca,  è una  imperi  inente. 

Eug.  Signor  conte  , siccome  non  avrete  dato 
fede  all1  elogio,  spero  non  crederete  al  biasi- 
mo, con  cui  vorrebbe  discreditarmi. 

Bob.  Tant'è  vero  ch'io  non  lo  credo,  che  se 
mai  per  avventura  accadesse  di  rjoe1  casi  da  me 
previsti,  non  avrei  alcuna  difficolta  ad  offe- 
rirvi la  mano. 

Fab.  Come?  Il  signor  conte  si  degnerebbe  di 
sposar  m<a  nipote? 

Bob.  Sì,  certo,  e mi  chiamerei  felice,  se  avessi 
la  sorte  di  conseguirla. 

Fab.  Ah  nipote,  questa  sarebbe  per  voi  una 
gran  fortuna,  e per  me  una  gloria  immorta- 
le. Il  signor  conte  d1  Otricoli,  cavaliere  subli- 
me, illibato,  celebre  , dovizioso  , rampollo 
illustre  di  eccelsi  progenitori,  il  fiore  della 
nobiltà,  l'esempio  della  onoratezza,  il  proto- 
tipo della  vera  cavalleria.  Felice  voi,  felice 
me,  felice  la  nostra  casa!  Dice  davvero? 

(al  Conte) 

Bob.  Io  non  ho  tutti  i pregi,  dei  quali  mi  cari- 
cate ; ma  vanto  quello  della  sincerità;  c ve 
lo  dico  di  cuore. 

Fab.  Senta,  signore,  la  collera  fa  dire  delle  paz- 
zie; per  altro  Eugenia  e un  portento;  fa  in- 
vidia a tutte  le  donne,  è una  ginja,  è un  in- 
canto. Sa  di  tutto,  sa  far  di  tutto,  ha  una 
mente  chiarissima,  ha  un  cuor  bellissimo: 
saggia,  morigerata,  obbediente:  ha  tutte  le 
buone  parti  immaginabili  della  bontà. 

Bob.  Credo  tutto,  ma  ella  ha  il  cuor  prevenuto 
per  altro  amante. 

Fab.  Siete  voi  impazzita  per  il  signor  Fulgen- 
zio? Per  quello  slolido?  Per  quell1  ignorante? 
Uomo  vile,  indegno  delle  mia  casa,  spianta- 
to, vagabondo,  plebeo? 

Eug  Signore,  non  vi  ricordate  voi  d' averlo 
lodato? 

Fab.  Che  lodare?  che  lodare?  io  non  fo  conto 
di  quella  sorta  di  genie;  in  casa  mia  non  ci 
verrà  più.  E se  voi  ardirete  di  amarlo... 

Eug.  Acchetatevi:  che  già  e finita.  Fulgenzio  è 
da  me  licenziato. 

Fab.  Oh  brava;  sente,  signor  conte?  Queste  si 
chiamano  donne.  Questo  e pensar  giusLo,  pen- 
sar con  prudenza. 

Bob.  Signora  Eugenia,  sarebbe  per  avventura 
venuto  il  caso? 

Eug.  (Ali  una  vendetta  sarebbe  pure  opportuna  ) 

Fab.  Via,  risolvete.  In  un  momento  potete  di- 
ventare una  gran  dama,  una  grau  signora,  una 
pt  lucipi  3 4 a. 
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Rob.  Non  tanto  signora;  ma  uno  stato  comodo 
non  vi  mancherà.  (ad  Eugenia ) 

Eug.  (Quante  fatta,  è fatta.  Può  essere  «he 
quell’ingrato  frema,  e si  disperi,  e si  penta, 

S ian*lo  mi  avrà  perduta.) 

. Via.  Cuor  mio,  risolvete.  ( ad  Eugenia) 

Eug.  Signore,  disponete  di  me.  (a  Fabrizio) 
Fai.  Oh  bocca  d'oro  ! l’avete  sentita?  (al  Conte) 
Bob.  Tocca  a voi  a terminare  di  consolarmi. 

(a  Fabrizio) 

Fab . Per  me  ve  l'accordo  subito,  in  questo 
momento. 

Bob.  (Signore,  vostra  nipote  vale  un  tesoro; 
ma  le  convenienze  della  mia  casa  esigono 
oualche  dote.  (a  baiti- io) 

Fab.  Dote!)  (a  Roberto  con  maruriglia) 

fiob.  La  volete  maritar  sen/a  dote? 

Fab.  (Ho  sempre  che  fare  con  degli  spiantati.) 
Eug.  Signore  la  mia  dote  ci  «leve  essere.  .Me 
r ha  lasciata  mio  padre,  c mio  zio  non  la  può 
negare. 

Fab.  Bisogna  vedere,  se  il  signor  conte  la  può 
assicurare. 

Elie.  Un  cavalier  cosi  ricco?  (a  Fabrizio) 
b\w.  Bieco!  ricco!  che  so  io,  se  sia  ricco? 

Rob.  Fareste  meglio,  signore,  a esaltar  meno 
le  persone  non  conosciute;  e a risparmiare 
gl'insulti  ai  cavalieri  onorati.  Voi  mi  avete 
promesso  vostra  nipote;  (dia  v'ha  acconscn 
tito.  Penserò  io  a farmi  render  giustizia. 

(parte) 

SCENA  X 
Fabrizio  ed  Eugbkia. 

Fab.  Orsù  io  non  voglio  impegni.  Ho  data  la 
parola,  converrà  mantenerla.  (<!</  Eugenia) 
Eug.  Ma,  signore... 

Fab.  Non  c'è  altro,  signora,  converrà, ch’io  tro- 
vi la  dote,  e voi  lo  dovete  sposare.  (parte) 

SCENA  XI 

Ecgkjua  sola. 

Povera  me!  cosa  ho  fatto?  Ma  ho  latto 
bene;  Fulgenzio  mi  veda  sposa,  c crepi  di 
gelosia.  So  che  viverò  poco,  che  già  a que- 
st’ora mi  principia  a rodere  il  verme  di  una 
patetica  disperazione;  ma  prima  di  morire, 
avrò  la  consolazione  di  vederlo  fremere,  e 
delirare.  Fremere,  e delirare?  Perche?  Se 
non  ha  per  me  quell’  amore  ch'io  mi  crede- 
va, di  che  ha  da  fremere,  e delirare?  Stolta 
ch'io  sono,  riderà  piuttosto,  se  crederà  ch'io 
mi  sia  legata  altrui  per  isdegno.  Farò  forza  a 
me  stessa,  cercherò  che  il  conte  mi  piaccia; 
imiterò  l'inditrcreuza  di  quel  perfido,  di  quel 
disumano...  Uh  cielo  ! eccolo.  A che  viene  a 
tormentarmi  l'indegno?  Non  posso  reggere 
a quella  vista.  Sarà  meglio,  ch'io  mi  allon- 
tani. (in  allo  di  partine) 


SCENA  XII 
FrLGMrzio  e drtta. 

Fui.  Fermatevi,  signora  Eugenia. 

Eug.  Che  pretendete  da  me?  (con  isdegno) 

Fui.  Ascoltatemi  per  rarità. 

Eug.  L'avete  servita  la  signora  Clorinda  ? 

(con  ironia) 

Fui.  No,  non  è ancora  partita. 

Eug.  E che  fa  in  casa  mia?  Perchè  non  1’  ac- 
compagnate? (con  isdegno) 

Fui.  Finito  ho  l'obbligo  di  servirla,  terminato 
ho  l'incarico  d'accompagnar la. 

Eug.  E perche?  ( sostenuta ) 

Fui.  Perchè  è giunto  in  Milano  il  Hi  lei  con- 
sorte. 

Eug.  È arrivalo  il  signor  Anselmo? 

(meno  sostenuta) 

Fui.  Sì,  è arrivalo  poc'anzi.  Non  ritrovò  in  ca- 
sa la  sposa.  Seppe  dov'  era;  è venuto  egli 
stesso  a vederla,  ad  abbracciai  la.  Fa  ora  i 
suoi  convenevoli  co)  signor  Fabrizio  e colla 
signora  Flaminia.  Chiese  di  voi , le  fu  ri- 
sposto che  siete  in  camera  ritirata,  c parte  a 
momenti  accompagnalo  dalla  cara  sposa. 

Eug.  E voi?  (/mletica) 

Fui.  Resterò  qui,  se  mrl  concedete. 

Eug.  Non  volete  essere  col  fratello  a discorrere 
degli  affari  vostri  ? 

Fui.  In  due  parole  ho  seco  lui  trattato,  c con- 
cluso il  maggior  affare  che  mi  premesse. 

Eug.  Cioè  gli  avrete  reso  conto  della  custodia, 
in  cui  gli  teneste  la  sposa. 

Fui.  No,  ingrata.  Gli  palesai  l’amor  mio  : gli 
spiegai  la  brama  di  avervi  in  moglie;  il  mio 
caro  fratello  me  l'accorda  placidamente;  ini 
esibisco  poter  condurre  la  moglie  in  casa.  È 
pronto  dividere,  s' io  lo  voglio  l’abitazione 
e le  facoltà.  Mi  ama  tanto  che  nulla  seppe 
negarmi,  c permettetemi  ch'io  Io  dica,  se  il 
zio  non  vi  può  dar  dote,  brama  che  io  sia 
contento,  e non  avrà  per  voi  meno  stima, 
e meno  rispetto. 

Eug.  (Ah  incauta!  ah  ingrata!  perchè  impe- 
gnarmi col  conte?)  ( smaniosa  e piangente) 

Fui.  Oh  stelle  ! cosi  accogliete  una  nuova  che 
mi  lusingai  dovesse  rendervi  consolata?  Ar- 
direste voi  paventare  ch'io  frequentassi  con 

Jiassione  mia  cognata  ? Non  fate  a lei,  non 
ale  a me  un  sì  gran  torto.  Pure  se  l'impres- 
sione nell'animo  vostro  non  può  per  ora  scan- 
cellarsi, vi  prometto,  vi  giuro  di  non  trattar- 
la, di  non  vederla  mai  più. 

Eug.  Povera  me!  son  morta,  (si  abbandona  so. 

pia  una  sedia) 

Fui  Eugenia,  che  cosa  è questa  ? 

Eug.  Ah  si,  Fulgenzio,  maltrattatemi,  disprezza- 
temi, che  avete  giusta  ragion  di  farlo. 

Fui.  No,  cara,  voglio  amarvi,  teneramente. 

Eug.  Non  merito  l'amor  vostro. 

Fui.  Voi  sarete  la  mia  rara  sposa. 

Eug.  No,  non  deggio  esserlo  : abbandonatemi. 
Fui.  Non  dovete  esserlo?  Anima  mia,  ptrtiiè 
mai  ? 

Eug.  Perchè  ad  altri  ho  data  la  mia  parola. 
Fui.  E a chi?  (tremante) 

Eug.  Al  conte  Roberto. 

Fui  Oliando? 

Eug.  Poe'  anzi. 

Fui.  E perché? 
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Eu!;.  Por  vendetta. 

Fui.  Contro  di  chi  vendetta  ? 

Flug.  Contro  di  ine  medesima;  contro  il  mio 
cuore,  contro  la  inia  colpevole  debolezza. 
Cime!  mi  scuto  morire.  ( si  cunpre  col  fazzo- 
letto e retta  cosi) 

Fui.  Al»  perfida!  ah  disleale;  quest' c l'amore? 
Questa  è la  fedeltà?  No,  che  non  aveste  alno- 
re  per  me.  Furono  sempre  tìnti  i vostri  so- 
spiri. Mendaci  sono  ora  le  vostre  smanie.  Me 
ne  sono  avveduto  della  vostra  inclinazione 
pel  mio  rivale.  Erano  pretesti  per  istancarmi, 
le  gelosie  mal  fondate,  i sospetti  ingiurio*!, 
le  invettive  e gli  insulti.  Godi,  o barbara,  della 
mia  disperazione,  trionfa  della  mia  buona 
fede,  deridi  un  misero  che  per  te  muore,  ina 
trema  della  giustizia  del  cielo.  Ti  lascio  in 
preda  del  tuo  rossore;  parlino  per  me  i tuoi 
rimorsi;  e per  ultimo  dono  di  ehi  tu  sprezzi, 
assicurati  di  non  vedermi  mai  più.  (in  alio  t/i 

partire ) 

Etti;,  (svenuta  cade  sopra  una  sedia  vicina ) 

Fu).  ( sentendo  strepito  si  volta)  Oimè  ; che  c 
questo?  Eugenia,  Eugenia,  aiuto,  toccorso. 

SCENA  XIII 

Flavima,  Lisetta  e detti. 

Fla  Che  cos'  è ? 

Li*.  Cos’c  stato  ? 

Fui.  Soccorretela. 

Fla.  Sorella. 

Lis.  Signora  padrona.  (Balzano  e la  rimettono 

sulla  sedia) 

Fui.  (Ab  ! se  non  mi  amasse...  Ma  oh  cielo!  po- 
trebbe fingere.  E perché  fingere  se  non  mi 
amasse?) 

Lis.  Via,  via,  è rinvenuta. 

Fla.  Ab,  sorella  mia,  ve  P ho  detto.  Siete  ne- 
mica di  voi  medesima. 

Eu i».  Deh  lasciate  eh'  io  mora. 

F'tìl.  Ab  no,  vivete;  il  cielo  mi  vuol  infelice. 
Pazienza.  Vi  amerò  da  lontano,  benché  mia 
non  sarete. 

Fla.  E perché  non  ha  da  esser  vostra  ? (a  Fui.) 

Fui  Perché  ad  altri  si  abbandonò  per  vendetta.. 

F'ia.  Volete  dire,  perché  ha  dato  parola  al  rontr 
Roberto  ? ( a Fui.) 

Fui.  Ah  sì,  fortunatissimo  conte! 

Fla.  Fortunato  voi  vi  potete  chiamare  che  ave- 
ste me  in  aiuto  ; fortunata  Eugenia  che  ha 
una  sorella  che  l'ama;  il  conte  fu  da  me  il- 
luminato. Seppe  che  lo  faceva  per  astio,  per 
capriccio,  per  disperazione.  Non  é si  pazzo 
a volersi  nutrire  una  serpe  nel  seno;  e lascia 
in  libertà  la  fanciulla. 

Eug.  Oimè,  dite  il  vero  ? ( alzandoti , con  tene - 
rezza  a Flaminia) 

Fla.  Cosi  è,  sorella;  Fulgenzio  é vostro. 

Eug.  No,  che  non  sarà  mio. 

Flit.  Perchè  no,  crudele? 

Eug.  Perchè  non  lo  merito. 

Fui  Lo  conoscete  il  torto  che  mi  faceste? 


Fla.  Via.  non  ne  parlate  altro.  (rt  Fui.) 

Eug.  Lasciatelo  dir  che  ha  ragione. 

(a  Fla.  con  tenerezza) 

F'ul.  Abbandonarmi  per  cosi  poco!  (ad  FJug) 

Fla.  Ma  via,  dico.  (a  F'ul.) 

Eug.  Si,  insultatemi  che  mi  si  conviene.  Cono- 
sco l'amor  grande  che  per  me  avete  ; so  di 
non  meritarlo.  Usatemi  carità,  se  vi  aggrada; 
siatemi  rigoroso,  se  il  vostro  cuor  lo  compor- 
ta; in  ogni  guisa  mi  duole  d'avervi  offeso,  c 
vi  domando  perdono. 

Fui.  Ah  non  più,  idolo  mio  ! 

Eug.  Sì,  perdonatemi. 

F'ia.  (>  che  siati  benedetti. 

Lis.  Mi  fanno  piangere. 

SCENA  XIV 

Fabrizio  e DETTI. 

Fab.  Cosa  fa  qui  questo  temerario  ? 

Fla.  Abbiate  pazienza,  signore.  Questi  ha  da  es- 
sere lo  sposo  di  mia  sorella. 

Fab.  Non  é degno  d'imparentarsi  con  me. 

Fla.  Sentite.  La  sposerà  sema  dote. 

Fab.  Senza  dote?  (a  Flaminia) 

Fla.  Si,  signore. 

F'ab.  La  prendete  voi  senza  d«»lc?  (a  Futgen.) 

Fui.  Non  ci  ho  veruna  difficoltà. 

Fab.  Caro  nipote,  il  cielo  vi  benedica. 

(f  abbraccia) 

SCENA  ULTIMA 
Roberto,  Ridolfo  e detti. 

flid.  Ecco  qui  il  signor  conte,  il  quale,  persuaso 
dalle  mie  ragioni,  si  contenterà  che  il  signor 
Fabrizio  gli  faccia  una  semplice  scusa. 

Fab.  Scusatemi,  signor  conte.  Il  cielo  ha  voluto 
così.  Mia  nipote  merita  molto,  e la  fortuna 
le  ha  concesso  in  isposo  il  re  dc'galantuomi- 
ni,  il  più  bravo  giovane  di  questo  mondo,  il 
più  saggio,  il  più  dotto,  il  più  nobile  citta- 
dino di  Milano. 

Bob.  Scuso  in  voi  la  più  sonora,  la  più  ridìcola 
caricatura  del  mondo. 

Fab.  Viva  mille  anni  il  conte  dei  conti,  il  ca- 
valiere dei  cavalieri. 

Fui.  Deh!  concedetemi,  che  io  le  porga  la  de- 
stra. (a  Fabrizio) 

Fab.  Si.  generoso  nipote:  eroe  del  Ticino,  glo- 
ria del  nostro  secolo. 

Eug.  Caro  sposo;  finalmente  siete  mio,  vostra 
sono.  Oh  quante  stravaganze  prodotte  furono 
dal  nostro  amore!  vicendevoli  sono  state  le 
nostre  gelosie,  i nostri  affanni,  le  nostre  pe- 
ne. Chi  potrà  dire  che  non  fummo  noi,  c che 
non  siamo  tuttavia  Innamorati?  Oh  quanti 
si  saranno  specchiati  in  noi!  deh  quelli  alme- 
no che  si  trovassero  nel  caso  nostro,  alzin  le 
mani,  cd  applaudiscano  alle  nostre  consola- 
zioni. 
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L’  AVARO 


COMMEDIA 

DJ  UN  SOLO  ATTO  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


Don  AMBROGIO,  vecchio  avaro. 

Donna  ^EUGENIA,  vedova , nuora  di  don  Am- 
tracio 

Il  conte  FILIBERTO  Dell  Isola. 

Il  cavaliere  COSTANZO  Degli  Alberi. 

Don  FERDINANDO,  giovane  Mantovano. 
CECCHINO,  Servitore. 

Un  Procuratore,  che  non  parla. 

La  Sentii  sì  rappresenta  in  Pavia  in  una 
Galleria  in  casa  di  don  Ambrogio. 


ATTO  UMICO 

SCENA  PRIMA 
Don  Ambrogio  solo. 


0t 


<p«*nto  vale  al  mondo  un  poco  di 
buona  regola  ! ecco  qui  in  un  anno  , dopo 
la  morte  di  mio  figliuolo,  ho  avanzato  due 
mila  scudi.  Sa  il  ciclo,  quanto  mi  c dispia- 
ciuto il  perdere  l'unico  figlio  eh1  io  aveva 
al  mondo j ma  s’  ei  viveva  un  pajo  d’  anni 
ancora,  Centrate  non  bastavano,  e si  sareb- 
bono  intaccati  i capitali,  fc  grande  Paroor  di 
padre  , ma  il  denaro  è pure  una  gran  bella 
cosa  ! Spendo  ancora  più  del  dovere  per  ca- 
gione della  nuora  ch’io  tergo  in  casa.  Vor- 
rei liberarmene  , ma  quando  penso,  che  ho 
da  resisi utre  la  dote,  mi  vengono  le  vertigi- 
ni. Sono  fra  l'incudine  ed  il  martello.  Se  sta 
meco,  mi  mangia  le  ossa:  e se  se  nc  va,  mi 
porta  via  il  cuore.  Se  trovar  potessi...  Ecco 
qui  quest’  altro  taccolo  che  mi  tocca  soffrire 
in  casa.  Un  altro  regalo  di  mio  figliuolo:  ma 
ora  dovrebbe  andarsene. 

SCENA  li 

Don  Feaduuhdo  e detto. 

B',on  R'orno,  «ijnnr  rlon  Ambrogio. 

Amb-  Per  me  non  vi  è più,  nè  il  buon  giorno, 
ne  li  buona  notte. 

far.  Compatisco  l’amor  di  padre.  Voi  perde- 
ste  nel  povero  don  Fabrizio  il  miglior  cava- 
liere del  mondo. 

Amb.  Don  Fabrizia  era  un  cavaliere,  che  avreb- 
be  dato  fondo  alle  miniere  dell’ Indie.  Dac- 
che  si  e maritato,  ha  speso  in  due  anni 
quello  eh  io  non  avrei  speso  in  dieci.  Son 
rovinato,  signor  mio  caro,  c,  per  rimettermi 
un  poco,,  mi  converrà  vivere  da  qui  in  avanti 


con  del  risparmio  , e misurare  il  pane  col 
passetto. 

Fer.  Pordonatcmi.  Non  mi  so  persuadere  che 
la  vostra  casa  sia  in  questo  stato. 

Amb.  1 falli  miri  voi  non  li  sapete. 

Fer.  Mi  disse  pure  vostro  figliuolo... 

Amb.  Mio  figliuolo  era  un  pazzo  pieno  di  vani- 
tà, di  grandezze.  La  moglie  lo  dominava,  c 
gli  amici  gli  mangiavano  il  cuore. 

Fer.  Signore,  se  voi  lo  dite  per  me,  in  un  anno 
che  ho  l'onore  di  essere  in  casa  vostra  a so- 
lo motivo  di  addottorarmi  in  (fucsia  Univer- 
sità, credo  che  mio  padre  abbia  bastantemen- 
te supplito. 

Amb.  Io  non  parlo  per  voi.  Mio  figliuolo  vi 
voleva  bene  , e vi  ho  tenuto  in  casa  per 
amore  di  lui  : ma  ora  che  avete  presa  la  lau- 
rea dottorale,  perchè  state  qui  a perdere  il 
vostro  tempo  ? 

Fer.  Oggi  aspetto  lettere  di  mio  padre:  e spero 
che  quanto  prima  potrò  levarvi  l' incomodo. 
Amb.  Stupisco  che  non  abbiate  desiderio  di  an- 
dare alla  vostra  patria  a farvi  dire  il  signor 
dottore.  Vostra  madre  non  vedrà  l'ora  di  ab- 
bracciare il  suo  figliuolo  dottore. 

Fer.  Signore,  la  mia  casa  non  si  fonda  sii  que- 
sto titolo.  Credo  vi  sarà  noto  essere  la  mia 
famiglia... 

Amb.  Lo  so  che  siete  nobile  al  paro  d'ogni  al- 
tro, ma  ehi!  la  nobiltà  senza  i quattrini  non 
è il  vestito  senza  la  fodera,  ma  la  fodera  sen- 
za il  vestito. 

Fer.  Non  credo  essere  dei  più  sprovveduti. 
Amb.  Oh  bene  dunque,  andate  a godere  della 
vostra  nobiltà,  delle  vostre  ricchezze.  Voi 
non  iatate  bene  nella  casa  di  un  povcr  uomo. 
Fer.  Signor  don  Ambrogio,  voi  mi  fareste  lidere. 
Amb.  Se  sapeste  le  mie  miserie,  vi  verrebbe  da 
piangere.  Non  ho  tanto  che  mi  basti  per 
vivete,  e quel  capo  sventato  della  mia  illu- 
strissima signora  nuora  vuole  la  conversazio- 
ne. la  carrozza,  gli  staffieri,  la  cioccolata,  il 
caffè...  Oh  povero  me!  sono  disperato. 

Fer.  Non  è necessario  che  la  tenghiate  in  casa 
con  voi. 

Amb.  Non  ha  nè  padre,  nè  madre,  né  parenti 
prossimi.  Volete  voi  ch’io  la  lasci  noia/  In 
quell'età  una  vedova  sola?  Oh!  non  mi  fate 
aire... 

Fer.  Procurate,  ch'ella  si  rimariti. 

Amb.  Se  capitasse  una  buona  occasione. 

Fer.  La  cosa  non  mi  par  difficile.  Donna  Euge- 
nia ha  del  merito,  e poi  ha  una  ricca  dote... 
Amb.  Che  dute?  Che  andate  voi  dicendo  di  ric- 
ca dote?  H ;i  portalo  in  casa  pochissimo  : e 
intorno  di  lei  abbiamo  speso  un  tèsoro.  Ecco 
qui  la  nota  delle  spese  che  si  sub  fatte  per 
l' illustrissima  signora  sposa;  eccola  qui;  la 
tengo  sempre,  di  giorno  in  tasca,  c la  notte 
sotto  il  guanciale.  Tutte  le  disgràzie  che  mi 
succedono  mi  pajono  meno  pesanti  di  queste 
polizze.  Maledetti  pizzi!  maledcUiissimc  stof- 
fe! oh  moda,  moda  che  tu  sii  mailedetta!  Ci 
giuoco  io  che,  se  ora  si  rimarita,  queste  cor- 
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bellerie,  in  conio  di  restituzione,  non  me  le 
valutano  la  mela. 

Fer.  Ditemi  nemmeno  il  terzo. 

Amb.  Obbligato  il  signor  dottore,  (mostra  vo- 
ler partire , poi  torna  indietro)  Mi  scordava  di 
dirvi  una  cosa. 

Fer.  Mi  comandi. 

Amb.  Cosi,  per  mia  regola,  avrei  piacer  di  «a* 
pere  quando  avete  stabilito  di  andarvene. 

Fer.  Torno  a ripetere  che  oggi  aspetto  le  let- 
tere di  mio  padre. 

Amò  E se  non  vengono  ? 

Fer.  Se  non  vengono  , mi  sarà  forza  di  tratte- 
nermi. 

Amb.  Ente  a modo  mio,  figliuolo;  fategli  una 
sorpresa,  andate  a Mantova,  e comparitegli 
all'Improvviso.  Oli  con  quanta  allegrezza  ab- 
brnrrcranno  il  signor  dottori*  ! 

Fer,  D^  qui  a Mantova  ci  sono  parecchie  mi* 

gli».../ 

Amb.  \ion  avete  denari? 

Fer.  Sono  un  poco  scarso,  per  dire  il  vero. 

Amb.  \t'  insegnerò  io,  come  si  fa.  Si  va  al  Ti- 
cino, si  prende  imbarco,  c con  pochi  paoli 
vi  conducono  sino  all'  imboccatura  del  Min- 
cio../ 


SCENA  IV 

Donna  EiusaiA,  poi  Csccnnvo. 

Eug.T.  fino  a quando  dovrò  menar  questa  vita? 
Citi  può  soffrire  le  indiscretezze  di  don  Am- 
brogio ? Le  passioni  d'animo  hanno  per  sua 
cagione  condotto  a morte  il  povero  mio  ma- 
rito , ed  ora  codesto  verrino  vorrebbe  farmi 
diventar  tisica  per  la  rabbia,  per  la  dispera- 
zione. Sì  , voglio  rimaritarmi.  Ma  non  basta, 
che  io  lo  voglia,  conviene  attenderne  l' occa- 
sione , c se  non  sono  certa  di  migliorare  il 
mio  stato,  non  vo'arrischiarmi  di  ricadere  dal- 
la padella  nelle  brage. 

Cec.  Signora,  il  signor  conte  dell1  Isola  brama 
di  riverirla. 

Eug.  È padrone.  ( Cecchino  parte)  Questi  non 
sarebbe  per  me  un  cattivo  partito.  È un  ca- 
valiere di  merito,  ma  la  di  lui  serietà  mi  rie- 
sce qualche  volta  stucchevole,  all*  incontra- 
rio ael  cavaliere  che  ha  dello  spirito  un  po- 
co troppo  vivace.  E pure  ad  uno  di  questi 
due  vorrei  ristringere  la  mia  scelta.  So  che 
mi  amano  entrambi,  e so  che  una  impegnala 
rivalità...  Ma  ecco  il  conte. 


Fer.  E di  là  sino  a Mantova? 

Amb.  A piedi. 

Fer.  Cosi  non  viaggiano  i giovani  pari  miei. 

Ami.  E i pari  miei  dicono  ai  pari  vostri,  clic 
la  casa  ai  un  povcr  uomo  par  inio  non  è lo- 
canda per  un  dottore  par  vostro.  (porle j 

SCENA  IH 

Don  Fcrdikamiu  salo. 

Ecco  a che  conduce  gli  uomini  I1  avarizia. 
Don  Ambrogio,  nobile  e ricco,  reputa  sé  me- 
desimo per  il  più  vile,  il  più  miserabile  E si 
può  dire,  cliVgli  sia  tale,  giacche  la  nobiltà 
si  fa  risplendere  colle  azioni,  c le  ricchezze 
non  vogliono,  se  non  si  fa  di  esse  buon  uso. 
Doveva  andarmene  di  questa  casa  tosto  che 
cessò  di  vivere  l'amico  mio  don  Fabrizio  , 
ma  appunto  la  di  lui  morte  è la  cagione,  per 
cui  mi  arresto.  Ah  sì,  il  rispetto  ch'io  ebbi 
per  donna  Eugenia,  vivente  il  di  lei  marito, 
si  è cambiato  in  amore,  da  che  ella  è vedova, 
e alimentandosi  la  mia  speranza...  Ma  quale 
speranza  posso  aver  io  di  rimaner  contento, 
ae  ovunque  ini  volgo,  trovo  degli  ostacoli  al- 
l’aiiior  mio  ? Ella  non  sa  di'  io  Paini,  e,  sa- 
pendolo, può  dispregiarmi.  Ho  due  rivali  pos- 
senti che  la  circondano.  Mio  padre  non  vorrà 
per  ora,  eh’  io  mi  mariti  ; sarebbe  per  me  la 
migliore  risoluzione  il  pai  lire.  Si,  partirò}  ma 
non  voglio  avermi  un  giorno  a rimproverare 
di  aver  tradito  me  stesso,  per  una  soverchia 
viltà.  S.ippia  ella,  ch'io  Paino,  e quando  Pa- 
inor  mio  non  gradisca...  Ecceda  a questa  volta. 
Vorrei  pur  dirle  ..  ma  non  ho  coraggio  di  far- 
lo. Prenderò  tempo...  mediterò  le  parole... 
Oh  cuoi*  pusillanimo  ! ho  rossore  di  aie  me- 
desimo. (porle) 


SCENA  V 

Il  Conn:  del?  Isola  e detta. 

Cotu  Servitore  umilissimo  di  donna  Eugenia. 

Eug.  Serva,  conte.  Favorite  di  accomodarvi. 

Con . Per  obbedirvi.  (siedono) 

Ettg.  Siete  appunto  venuto  in  tempo,  ch'io  ave- 
va bisogno  di  compagnia. 

Con.  Mi  chiamerei  fortunato,  s' io  potessi  con- 
tribuire a qualche  vostra  soddisfazione. 

Eug.  Le  vostre  espressioni  sono  cfTelti  della 
vostra  bontà. 

Con.  Non  mai  al  merito  vostro  adeguate. 

Eug.  Sempre  gentile  il  conte  dell'  Isola. 

Con.  Vorrei  esserlo  per  aier  l'onor  di  piacervi. 

Eug.  La  vostra  conversazione  mi  è sempre  cara. 

Con.  Lo  voglio  credere,  perché  lo  dite.  Ma  per 
il  vostro  spirito  la  mia  conversazione  è assai 
poca. 

Eug.  Voi  mi  mortificate  senza  ragione. 

Con.  Prendetela  per  una  sciocchezza,  lo  non  so 
divertirvi  diversamente. 

Eug.  Fate  torlo  a voi  stesso.  Buon  per  voi  che 
favellate  con  chi  vi  conosce. 

Con.  No,  donna  Eugenia,  io  sono  un  uomo  sin- 
cero , c non  ho  altro  di  buono,  oltre  la  co- 
noscenza di  me  medesimo.  A fronte  del  ca- 
valiere, so  che  io  ci  perdo,  ma  non  importa, 
non  confido  soltanto  nel  vostro  spirito  , rua 
nel  vostro  cuore  } e mi  lusingo  che  in  mezzo 
ai  disavvantaggi  del  mio  costume,  conoscerete 
il  fondo  drll.t  nua  schiettezza. 

Eug  Non  è scarso  merito  la  sincerità. 

Con.  Ma  è poco  fnrt/in.ita  per  altro. 

Eug.  Potete  voi  dolervi  di  ine  ? 

Con.  Non  sarei  sì  ai  dito  di  dirlo. 

Eug.  Ancorché  noi  diciate , si  conosce  che  ne 
siete  poco  contento. 

Con.  Sarà  un  effetto  dì  quella  sincerità  clic 
lodaste. 


Eug.  Dunque  la  stessa  sincerità  non  me  ne  che 
tacere  i molivi. 


Con.  Voi  m'invilale  a nozze  , qualora  mi  prò 
vocatc  a p ir  lare. 
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Eug.  L’eccitamento  rieri  dal  mio  cuore. 

Con . E al  vostro  cuore  rispondo,  che  aurei  feli- 
cissimo se  non  mi  tormentasse  un  rivale. 
Eug.  Onesta  é la  prima  volta  die  lo  diceste. 
Coti.  L'ho  detto  a tempo,  signora? 

Eug.  Potrebbe  darai. 

Con.  Le  cose  possibili  sono  infinite.  Fra  queste 
si  confondono  le  mie  speranze,  ed  i miei  ti- 
mori. Quel  che  ora  fi  chiedo,  é qualche  co- 
sa di  certo. 

Eug.  Esaminatelo  bene,  e confessate,  che  quel- 
lo che  mi  chiedete  non  è sì  poco. 

Coh.  Se  mal  non  mi  appongo  , parrai  di  aver 
domandato  pochissimo.  Sarei  temerario  , se 
vi  chiedessi  I1  intero  possedimento  della  gra- 
zia vostra  : chiedovi  solo  , se  siete  a tempo 
ancor  di  disporne. 

Eug.  Ma  se  questo  è un  segreto  che  con  gelo- 
sia custodisco,  non  sarà  eccedente  la  vostra 
interrogazione. 

Con.  Voi  avete  il  dono  di  farvi  intendere  sen- 
za parlare.  Capisco  essere  il  vostro  cuore 
occupato. 

Eug.  fc  se  ciò  fosse,  capireste  con  eguale  faci- 
liti, qual  sia  l'oggetto  che  1'  occupi  ? 

Con.  No,  signora,  codesto  é il  segreto. 

Eug.  Dunque  non  potete  voi  giudicare  di  es 
sere  escluso. 

Con.  Ma  né  tampoco  assicurarmi  di  essere  il 
lavorilo 

Eug.  Gli  animi  discreti  si  contentano,  se  hanno 
una  ragione  di  sperare. 

Con.  Si , quando  una  ragione  più  forte  non  li 
faccia  temere. 

Eug.  Qual1  c il  gran  fondamento  di  questo  vo- 
stro timore  ? 

Con.  Il  mio  demerito. 

Eug.  No,  conte,  pensate  male. 

Con.  Aggiungete:  lo  spirito  audace  del  mio  ri- 
vale. 

Eug.  Una  novella  ragione  che  più  mi  offende. 
Con.  Vi  supplico  di  compatirmi. 

Eug.  Vi  compatisco. 

Con.  È il  cuore  acceso  che  mi  tramanda  alle 
labbra... 

Eug.  Conte,  basta  così. 

Con.  (Che  dura  pena  è il  moderare  i trasporti!) 
Eug.  (Non  ro1  precipitar  le  risoluzioni.) 

SCENA  VI 

C rcciiiso  e detti,  poi  il  Cavaliere  degli  Alberi. 

Cec.  (Questa  c un’imbasciata  che  non  piaceri 
al  signor  conte.)  Signora,  c qui  il  signor  ca- 
valiere per  riverirla. 

Eug.  Venga  pure.  Una  sedia.  ( Cecchino  un  a 
prendere  la  sedia) 
Mm.  Signora,  vi  levo  I1  incomodo.  {s’alia) 

Eug.  No,  conte,  non  fate  che  la  vostra  appren- 
sione si  manifesti. 

Con.  Il  mio  rispetto... 

Eug.  Sedete. 

Con.  (Sono  in  cimento.)  ( sedendo  con  agitazione) 
Cec.  (L’ho  detto  io.  Due  galli  in  un  pollajo 
non  ista  n bene.)  (parte) 

£ug.  (Spiacenti  vederli  uniti,  ma  sarebbe  peg- 
gio, s’ei  si  partisse.) 

Cau.  M’inchino  a questa  dama.  (/e  bacia  la 
r mano) 

tou.  {vedendole  baciar  la  mano  freme  alquanto) 
Eug.  Serva,  Cavalierino.  Sedete» 

COLUOHf  VOL.  | 


Cav.  Conte,  vi  riverisco. 

Con.  Servitore,  {al  Cavaliere ) Con  licenza  del 
cavaliere,  (ad  Eugenia  accostandosi  all'  orec - 
cAio)  ( Signora,  io  non  lio  ardito  di  baciar- 
vi la  mano. 

Eug  Chi  vi  ha  impedito  di  farlo?)  (al  Conte) 
Con.  (Pazienza;  merito  peggio.) 

Eug  Compatite.  {al  l 'a  unii  ere) 

Cav.  Servitevi,  se  avete  degli  interessi,  {allegro) 
Eug.  Niente,  niente,  era  un  non  so  rhe;  si  era 
scordato  di  dirmi  una  cosa.  {al  Cavaliere ) 
Cav.  Appunto;  anch’io  io  ho  una  cosa  da  co- 
municarvi. Con  licenza,  conte.  (Lo  vogliamo 
far  disperare.)  {a  donna  Eugenia) 

Con.  (Se  resisto,  è un  prodigio.) 

Eug.  Orsù,  che  si  parli  che  tutti  sentano.  Che 
fate  voi,  cavaliere  ? 

Cav.  Sto  benissimo,  quand’abbia  l’onore  della 
grazia  vostra. 

Eug.  La  grazia  mia  è troppo  scarsa. 

Cav.  Anzi  è sufficientissima,  quando  anche  fosse 
divisa  in  due. 

Eug.  Siete  voi  di  quelli  che  si  contentano  della 
metà? 

Cav.  Si,  certo:  quando  non  si  possa  avere  di 
più. 

Con.  Donna  Eugenia  non  sa  dividere  il  cuore. 
Cav.  Né  voi,  né  io  lo  tappiamo.  ( con  serietà) 
Eug.  Mi  tenete  voi  nel  numero  delle  lusinghiere? 

(al  Cavaliere") 

Cav.  Guardimi  il  cielo.  So  che  siete  la  più  sag- 
gia dama  del  mondo.  Ma  io  tengo  per  fermo, 
che  non  sia  limitata  la  grazia  delle  belle  don- 
ne, e che,  salvo  l’onesto  vivere,  possano  a 
più  di  uno  distribuire  i favori,  a chi  più  a 
chi  meno  con  una  distribuzione  economica, 
la  quale  poscia  produca  diversi  effetti,  secon- 
do la  disposizione  dell’animo  di  chi  ne  rice- 
ve la  sua  porzione,  ond’é  che  ad  uno  la  metà 
non  basta,  e si  contenta  un  altro  di  meno. 

{allegiv) 

Con.  Questo  non  è pensare  da  uomo. 

Cav.  No  ho  parlato  con  voi.  {con  serietà  al 

Conte) 

Eug.  Sarebbe  vano  adunque  che  una  donna 
desse  a voi  solo  tutto  il  possesso  del  di  lei 
cuore.  {al  Cavaliere) 

Cav.  Non  sarei  sì  pazzo  di  ricusarlo,  e ne  ter- 
rei quel  conto  cne  merita  un  simil  dono;  ma 
la  difficoltà  di  aver  tutto,  mi  fa  contentare 
del  poco.  (allegi'o) 

Eug.  Questa  difficoltà  non  mi  par  ragionevole. 
Cav.  La  fondo  sull’  esperienza.  Mi  sono  lusin- 
gato assai  volte  di  possedere  il  trono  della 
bellezza.  Ma  le  moirarchie  in  amore  non  du- 
rano, c mi  conteuto  di  essere  rcpubblichi- 
sta.  ( allegro  ) 

Con.  Il  cuore  di  donna  Eugenia  non  si  misura 
cogli  altri. 

Cav.  La  conosco  al  pari  di  voi.  {con  serietà 

al  Conte  ) 

Con.  Se  meglio  la  conosceste,  non  parlereste 
cosi. 

Cav.  Sì,  la  conosco,  (con  serietà , poi  si  cam- 
bia voltandosi  a Eugenia  ) Non  vorrei,  don- 
na Eugenia,  che,  interpretando  voi  pure  i 
miei  sentimenti  in  sinistro  modo  , come  si 
compiace  di  fare  il  conte,  mi  privaste  di  quel- 
la porzione  della  grazia  vostra  che  mi  lusin- 
go di  possedere;  però  permettetemi  ch’io  mi 
spieghi.  Separiamo  prima  di  tutto  dalia  gra- 
zia, di  cui  le  doune  sogliono  essere  liberali 
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a molti,  quell’ amore  che  ti  conviene  ad  un 
tolo.  li  marito  nòn  deve  essere  in  concor- 
renza cogli  altri.  Il  futuro  sposo  di  una  fan- 
ciulla ha  da  pretendere  di  esser  solo  ; quel 
della  vedova  parimenti}  ras  quella  grazia 
distributiva,  di  cui  favello  , sta  in  una  pari'- 
del  cuore  non  occupata  da  tali  affetti.  Mi 
sovviene  ora  un  esempio.  11  padre  ama  tene- 
ramente il  figliuolo,  e ama  nel  tempo  mede- 
simo gli  amici  suoi}  P uno  e l’altro  di  questi 
amori  hanno  la  loro  sede  nel  cuore,  ma  si- 
tuata in  diverse  parti , o se  vogliamo  che  in 
una  parte  sola  tutto  P amor  risieda,  diciamo 
adunque  che  se  non  istà  sul  luogo,  starà  la 
differenza  nel  modo.  Sia  pur  la  donna  sag- 
gia, onorata  , al  marito  fedele  , all1  amante 
•incera.  D'intorno  a quest'amore  costante  si 
aggirano  alcuni  piccioli  affetti  di  gratitudine, 
di  stima,  di  compiacenza  onesta,  che  grazie, 
che  favori  si  chiamano,  che  possono  in  più 
parti  distribuirsi,  che  di  una  picciola  parte 
possono  contentare  un  uomo  discreto  ; che 
per  metà  concessi,  possono  rendere  un  cava- 
licre  superbo,  e che  pretesi  tutti  da  un  solo, 
si  reode  ardito,  mostrando  egli  o di  non  co- 
noscerne il  prezzo  , o di  volerli  confondere 
con  quegli  ardori,  die  sono  ad  un  oggetto  più 
nobile  destinati.  Signora,  eccovi  il  modo  mio 
di  pensare.  Conte,  se  vi  dà  l'animo,  rispon- 
dete, 

Eug.  Via,  conte,  ora  è tempo  di  farsi  onore. 

Con.  Signora,  io  son  nemico  delle  dicerie.  Am- 
miro lo  spirito  del  cavaliere,  ma  non  «uno 
persuaso  della  distinzione  sua  metafìsica.  Fra 
le  cose  inutili,  o false,  una  ne  ha  egli  detto 
di  buona  , ed  a quest'  unica  gli  rispondo. 
Donna  Eugenia  è una  dama  vedova;  prima 
di  disporre  di  quella  grazia,  di  cui  vuol  sup- 
porre le  donne  liberali  a più  d'  uno  , è in 
grado  di  concepir  quell1  amore,  che  si  con 
viene  ad  un  solo. 

Car.  Ella  può  fallo  liberamente,  e il  fortunato 
posseditore  della  sua  mano  sarà  sicuro  della 
più  virtuosa  dama  del  mondo.  ( seriamente  al 
Conte)  Signora,  panni  vedere  il  conte  a parte 
degli  arcani  del  vostro  cuore.  Io  non  farò 
che  lodare  la  vostra  risoluzione,  ina  non  credo 
di  meritarmi  di  essere  escluso  da  una  simile 
conGdenza.  ( allegro  > 

Eug.  Il  conte  non  sa  di  certo  niente  più  di 
quello  che  voi  sapete. 

Cav.  È vano  dunque  che  voi  facciate  1'  astro- 
logo, per  ributtare  i miei  sentimenti,  (al  Con.) 

Con.  Pensate  voi  che  una  vedova  giovune,  ricca 
e nobile  , che  non  può  esser  contenta  del 
trattamento  che  in  questa  casa  riceve,  passar 
non  voglia  alle  seconde  nozze? 

Car.  Ella  è padrona  di  sé  medesima,  (c.  s.  ) 
Signora, io  non  ardisco  d'indoviuarc,  ma  con- 
fesso  che  bramerei  di  saperlo. 

Eug  A due  cavalieri  ch'io  stimo,  non  vo'celare 
la  verità.  La  mia  situazione  mi  sollecita  a ri- 
maritarmi. 

Con.  Vedete  ora.  se  l'astrologia  è mal  fondata? 

(al  Car.) 

Car.  Via  dunque,  voi  che  alzate  l'oroscopo  dei 
cuori  umani,  vi  dà  l'animo  «P  indovinare  chi 
sarà  il  fortunato? 

Con.  A ciò  non  voglio  avanzarmi.  Sono  però 
certo  eh'  ella  non  vorrà  concedere  il  cuore  a 
chi  si  contenta  della  metà. 

Car.  (alzandosi  da  sedere ) Alto,  alto,  signore} 


siamo  in  nn'  altra  tesi,  e mi  dichiaro  diver- 
samente. So,  ch’io  non  merito  si  gran  fortu- 
na, ma  quando  ella  volesse  meco  profondere 
le  sue  grazie  sino  al  punto  di  dichiararmi  suo 
sposo,  più  della  gioventù,  della  ricchezza  e 
della  nobiltà  che  di  lei  vantaste,  farei  rapi- 
tale della  virtù  } sarei  geloso  della  sua  fede, 
senza  esserlo  dc'sguardi  suoi,  e,  separando  le 
convenienze  di  una  moglie  saggia  da  quelle 
di  una  dama  di  spirito,  sarei  un  marito  fe- 
lice, senza  essere  un  cavaliere  indiscreto. 

Eug.  (Con  uno  sposo  di  tal  carattere  non  po- 
trei essere  che  contenta.) 

Con.  Cavaliere,  altro  è l' immaginare  in  distan- 
za, altro  è il  ritrovarsi  nel  caso.  Capisco,  che 
voi  cercate  la  via  più  facile  per  accreditarvi 
nel  cuore  di  chi  vi  ascolta  : ma  la  facilità 
che  le  proponete,  non  può  far  breccia  nel- 
l'animo di  donna  Eugenia,  amante  assai  più 
di  un  amor  virtuoso  che  della  moderna  ga- 
lanteria. Se  ('espressioni  vostre  sono  sincere, 
voi  non  l'amate,  e se  l'amale,  ella  non  può 
Gdarsi  della  libertà  clic  le  promettete. 

Eug.  (Il  dubbio  non  è fuor  di  ragione  ) 

Car.  Io  non  son  qui  venuto  per  sollecitare  il 
cuore  di  donna  Eugenia.  S'ella  è per  voi  pre- 
venuta, non  ha  che  a dirmelo}  so  il  mio  do- 
vere. 

Eug.  No,  cavaliere,  torno  a ripetere,  sono  in 
libertà  di  disporre  di  me  medesima. 

Car.  Disponete  adunque. 

Con.  Ella  è n tempo  di  farlo. 

Car.  Il  tempo  pasta.  I gioì  ni  della  gioventù  si 
piangono  inutilmente  pei duti. 

Con.  La  virtù  c sempre  bella. 

Car.  Ma  nella  gioventù  c più  brillante. 

Con.  Una  moglie  non  ha  bisogno  di  tanto  brio. 

Car.  Ne  ha  di  bisogno  una  dama. 

Con.  Una  dama  dev’esser  saggia. 

Cai'.  Ma  non  per  questo  intrattabile. 

Con.  Dee  dipendere  dalla  volontà  del  manto. 

Car.  La  liberi  il  cielo  dalla  indiscretezza  che 
voi  vantate. 

Con.  Non  la  sagrifichi  amore  a chi  non  cono- 
sce il  pregio  della  virtù. 

Car.  Se  vi  avanzate  meco  a tal  segno  .. 

Eug.  Cavalieri,  se  veniste  per  favorirmi,  non 
vi  riscaldate  per  mia  cagione.  Venero  ciasche- 
duno di  voi,  trovo  iu  entrambi  della  ragione 
e del  merito,  ma  non  ho  ancora  di  me  di- 
sposto, né  ardisco  dire  che  ad  uno  di  voi  mi 
crediate  inclinata.  Sono  di  me  padrona,  egli 
è vero;  ma  esige  la  convenienza  che  nell'  e- 
scire  di  questa  casa,  consigli  prima  d’  ogni 
altro,  il  padre  del  mio  drfunto  marito.  Se  le 
di  lui  stravaganze  non  mi  proporranno  un 
partito  indegno  di  me,  preferirò  ad  ogni  al- 
tra passione  il  dovere  che  ad  un  suocero  mi 
assoggetta,  e se  P uno  o 1’  altro  di  voi  ini 
verrà  proposto  sarò  egualmente  contenta. 

Con.  Ah  donna  Eugenia,  ciò  non  basta  per 
consolarmi! 

Car.  Ed  io  ne  son  contentissimo,  e in  questo 
può  lo  da  voi  mi  parto  per  avanzar  le  mie 
suppliche  a don  Ambrogio } e ve  lo  dico  in 
faccia  del  conte,  pcrch’ei  lo  sappia,  m sia  si 
curo  da  tutto  questo,  che  saprò  correre  la 
mia  lancia  senza  che  mi  «paventi  il  merito 
di  un  lai  rivale.  Signora,  all'onore  di  rive- 
rirvi. (le  bacia  la  mano  c parte) 


V AVARO  395 


SCENA  VII 

Donna  Eccoti  e il  Cokt*. 

Con.  (SVlIa  divieti  mia  sposa,  tu  non  le  bacierai 
più  la  mano.) 

Kut;.  Conte,  sarete  voi  meno  sollecito  del  ca- 
valiere ? 

Con.  Vada  pur  egli  altrove  a rintracciar  don 
Ambrogio;  io  I' attenderò  qui,  se  mel  conce- 
dete. 

Eug  Siele  nadron  di  restare.  Ma  dovete  per- 
mettere che  per  un  mio  picciolo  affare  passi 
nella  mia  camera. 

Con  Lo  vedo;  voi  state  meco  mal  volentieri. 

Ette.  No,  v'ingannate.  Ritornerò  fra  noco.  Ad- 
dio, conte.  (in  alto  di  partire 

Con.  Son  vostro  servo. 

Eug.  (Non  curasi  di  baciarmi  la  mano  !) 

( fermandosi ) 

Con.  Avete  qualche  cosa  da  dirmi  f 

Eug.  Avete  voi  qualche  cosa  da  domandarmi? 

• Con.  Non  altro,  se  nou  che  abbiate  compassione 
di  me. 

Eug.  Povero  conte  ! tenete,  (gli  offre  la  mano ) 

Con.  No,  donna  Eugenia,  non  è questo  quel 
ch'io  desidero.  La  mano  che  ora  mi  offrite, 
é ancor  bagnata  dalle  labbra  del  cavaliere. 
Son  delicato  in  questo. 

Eug.  Non  mi  dispiace  la  vostra  delicatezza.  Al- 
cuno la  chiamerebbe  un  difetto,  ma  i difetti 
che  provengono  dall' amore,  sono  compatibili 
in  un  cuor  sincero.  (parie ) 

SCENA  Vili 

Il  CohTB,  poi  don  Amurogio 

Con.  Queste  picciole  grazie  rhe  son  dall'  uso 
concesse  ai  rispettosi  serventi,  non  servono 
a chi  si  lusinga  di  divenire  lo  sposo.  Impari 
ella  per  tempo  il  modo  mio  di  pensare,  e 
uniformandosi  al  mio  sistema...  Ecco  qui  don 
Ambrogio.  Il  cavaliere  non  dovrebbe  averlo 
veduto,  e se  la  sorte  mi  fa  essere  il  primo, 
posso  maggiormente  sperare. 

Amb.  Oh,  signor  conte,  aspettate  me  forse? 

Con.  Per  l'appunto,  signore. 

Ami.  Che  cosa  avete  da  comandarmi. 

Con.  L’affare  che  a voi  mi  guida,  è di  tale  im- 
portanza che  mi  sollecita  estremamente. 

Amb.  Se  mai  a sorte  (noi  dico  per  offendervi)  ; 
se  mai  voleste  domandarmi  danaro  in  presti- 
to, vi  prevengo  che  non  ne  ho. 

Con.  Grazie  al  cielo,  non  sono  in  grado  d' in- 
comodare gli  amici  per  così  bassa  cagione. 

Ami.  Vi  torno  a dir,  compatitemi.  Al  gior- 
no d'oggi  le  spese  che  ai  fanno,  riducono  i 
più  facoltosi  in  istato  d'aver  di  bisogno,  e 
non  è più  vergogna  il  domandare,  lo  non  ne 
ho,  ma  se  si  trattasse  di  far  piacere  ad  un 
gala  ntuomo,  ho  qualche  amico,  da  cui  con 
un'onesta  ricognizione  potrei  comprometter- 
mi di  qualche  centinajo  di  scudi. 

Con.  Ma  10  non  ne  ho  di  bisogno. 

Amb.  Mi  consolo  che  non  ne  abbiate  bisogno; 
se  mai  o per  voi,  o per  altri  venisse  il  caso, 
sapete  dove  avete  a ricorrere.  Io  non  ho 
un  soldo,  ma  si  ritroverà  all’ occorrenza. 

Con.  Signore,  voi  avete  una  nuora. 

Amb.  Cosi  non  Pavesai. 

Con.  Perchè  dite  questo  ? 


Amb.  Vi  par  poca  spesa  per  tati  pover  uomo 
una  donna  in  casa? 

Con.  Quanto  più  vi  riesce  di  aggravio,  tanto 
meglio  penserete  a rimaritarla. 

Amb.  Venisse  oggi  l’occasione  di  farlo  ! 

Con.  L’occasione  non  può  essere  più  sollecita. 

10  la  bramo  in  isposa,  e vi  supplico  dell' as- 
senso vostro. 

Amb.  S'ella  si  contenta,  siate  pur  certo,  che  io 
ne  sarò  contentissimo. 

Cor». Snero  di  lei  non  compromettermi  in  vano. 

Amb.  Dunque  l’affare  è fatto.  Parlerò  a donna 
Eugenia,  e se  questa  sera  volete  darle  la  ma- 
no, io  non  ho  niente  io  contrario. 

Con.  Quando  ella  il  consenta,  noi  stenderemo 

11  contratto. 

Amb.  Che  bisogno  c'è  di  contratto?  Perchè  vo- 
lete spendere  del  danaro  superfluamente? 
Quello  che  volete  dare  al  notaio,  Aon  è me- 
glio che  ce  lo  mangiamo  qui  fra  di  noi? 

Con.  Ma  della  scritta  non  se  ne  può  fare  a 
meno.  Se  non  altro  per  ragion  della  dote. 

Amb.  Della  dote?  Oltre  la  sposa  pretendete  an- 
cora la  dote? 

Con.  Donna  Eugenia,  nel  maritarsi  con  vostro 
figlio,  non  ha  portato  in  casa  la  dote? 

Amb.  Quel  poco  che  ha  portato,  si  è consuma- 
to, ed  io  non  ho  niente  più  nè  del  suo,  nè 
del  mio. 

Con.  Sedici  mila  scudi  si  son  cousumali  in  due 
anni  ? 

Amb.  Si  è consumato  altro  che  sedici  mila  scu- 
di! Principiate  a vedere  la  lista  delle  spese 
che  si  son  fatte.  ( tira  fuori  le  carte ) 

Con.  Non  voglio  esaminare  quello  che  abbiate 
speso  per  lei,  ma  so  bene  che  ad  una  vedova, 
senza  figliuoli,  si  conviene  la  restituzione 
della  dote. 

Amb.  Voi  siete  venuto  per  assassinarmi. 

Con.  Son  venuto  per  P amore  di  donna  Eu- 
genia. 

Amb. Se  amaste  la  donna,  non  ricerchereste  la 
roba. 

Con.  Non  la  cereo  per  me,  ma  per  lei,  né  pos- 
so colla  speranza  di  essere  suo  marito  tradir 
le  ragioni  che  a lei  competono. 

Amb  Senza  che  venghiate  a fare  il  proenratore 
per  donna  Eugenia,  so  anch'io  da  me  me- 
desimo quello  che  può  pretendere,  e quello 
che  a me  si  spelta.  La  dote  c'è,  e non  c'è, 
la  voglio  dare,  e non  la  voglio  dare;  ma  se 
ci  sarà,  e se  dovrò  darla,  la  darò  in  modo  che 
sia  sic'ura,  e che  non  abbia  un  giorno  la  po- 
vera donna  a restar  miserabile. 

Con.  La  casa  mia  non  ha  fondi  abbastanza  per 
assicurarla? 

Amb.  Vi  parlo  chiaro,  come  l' intendo.  Se  cer- 
caste di  maritarvi  per  l'amore  della  persona, 
non  cerchereste  con  tanta  ansietà  la  sua  dote. 

Con.  Io  nc  ho  parlato  per  accidente. 

Amb.  Ed  io  vi  rispondo  sostanzialmente:  don- 
na Eugenia  è stata  moglie  di  mio  figliuolo:  le 
sono  in  luogo  di  padre;  e quando  abbia  vo- 
lontà di  rimaritarsi,  ci  penso  io. 

Con.  E s'ella  presoti  temente  avesse  un  lai  desi- 
derio ? 

Amb.  Me  lo  faccia  sapere. 

Con.  Fate  conto  eh'  io  ve  lo  dica  per  essa. 

Amb.  Fate  voi  il  conto  di  essere  donna  Euge- 
nia, e sentite  la  mia  risposta:  il  conte  del* 
l1  Isola  non  c per  voi. 

C0/1.  E perchè,  signore  ? 
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Ami.  Perc  hé  è un  avaro. 

Con.  Lasciamo  eli  scherzi,  clic  io  ne  sono  nemi- 
co. Don  Ambrogio,  spiegatevi  seriamente. 

Anii>.  Sì,  parliamo  sul  sullo.  Conte,  mia  nuora, 
non  fa  per  voi. 

Con.  La  cagione  vorrei  sapere. 

Amb.  Ho  qualche  impegno,  compatitemi  ; non 
siete  il  primo  che  me  la  domandi. 

Con.  Mi  ha  prevenuto  forse  il  cavaliere  degli 
Alberi  ? 

Jmb.  Potrebbe  darsi.  (Non  Pho  nemmeno  ve- 
duto. ) 

Con.  Quando  vi  ha  egli  parlato  ? 

Amb.  Quando  io  Pho  sentito. 

Con  Non  é codesto  il  modo  di  rispondere  ad 
un  cavaliere. 

Amb.  Servitore  umilissimo. 

Con.  Voi  trattale  villanamente. 

AmL  Padrone  mio  riverito. 

Con.  Conosco  le  mire  indegne  del  vostro  ani- 
mo. Voi  negate  di  dar  l i nuora  a ehi  vi  chie- 
de la  dote,,  ma  ciò  non  vi  verrà  fatto.  Donua 
Eugenia  sarà  illuminata  , e dovrete  n forza 
restituire  ciò  che  tentate  di  barbaramente 
usurpare.  (parie ; 

SCENA  IX 

Don  Ambrocio  , poi  il  Cavaliere. 

Amb.  La  riverisco  divotamente.  Restituire?  Me 
ne  rido.  Ho  il  mio  Procuratore,  clic  è fatto 
apposta  per  tirar  innanzi.  Egli  s'  impegna  «li 
mantenere  la  lite  in  piedi,  se  occorre,  «lire* 
anni  almeno,  c in  dicci  anni  posso  morir  io, 
e può  morir  la  nuora.  Per  altro  non  ho  pia- 
cere clic  si  sparga  per  il  paese  che  io  pro- 
curo che  non  si  mariti  per  non  restituire  la 
dote.  Da  qui  avanti  mi  regolerò  un  po'  me- 
glio, troverò  degli  altri  pretesti,  e cercherò 
Hi  sottrarmi  con  pulizia  , con  destrezza. 

Cav.  Servitore  drl  mio  carissimo  don  Ambrogio. 

(ilare  tempre) 

Amb.  Padron  mio,  signor  Cavaliere  garbato. 

Cav.  Venite  tempre  più  giovane.  Mi  consolo, 
quando  vi  vedo. 

Amb.  Oh  quanto  aìich'  io  mi  rallegro  in  veder- 
vi ! Gioventù  benedetta. 

Cav.  Perche  non  venite  a favorirmi  , a bevcre 
la  cioccolata  da  me  ? 

Amb.  Vi  voglio  venire. 

Cav  E a pranzo  ancora. 

Amb.  E a pranzo  ancora. 

Cav.  (Lo  conosco,  conviene  allrttarlo.) 

Amb.  (So  quel  che  vuole.  Non  mi  corbella.) 

Cav.  Oli  quanto  mi  è rincresciuta  la  molle  di 
vostro  figliuolo  ! 

Amb.  Obbligato.  Non  parliamo  di  melanconie. 

Cav.  Parliamo  di  cose  allegre.  Quando  vi  rima- 
ritate ? 

Amb.  Non  sono  fuori  del  caso. 

Cav.  Animo,  da  bravo:  ho  on'nrrasione  per  voi 
la  più  bella  del  mondo.  Eh  ! ci  tono  dei 
quattrini  non  pochi. 

Amb.  Oli  io  poi  se  mi  maritassi,  la  vorrei  senza 
dote. 

Cat  . Bravissimo;  sono  andino  della  stessa  opi- 
nione. Se  mi  marito,  non  voglio  niente.  Le 
mogli  che  portano  del  danaro  , pretendono 
comandare.  No,  no,  soddisfare,  il  genio,  e non 
altro  ; una  donna  die  piaccia,  e non  si  cerchi  . 
di  piò. 


Amb.  (Se  dicesse  da  vero?  Ma  non  me  ne  fido.) 

Cav.  Quei  che  volete  fare,  fatelo  presto.  Libe- 
ratevi dalPimpiccio  di  vostra  nuora,  e condu- 
cetevi a casa  un  pezzo  di  giovinotta  che  vi 
rimetta  il  figliuolo  che  avete  perduto,  e che 
vi  faccia  essere  contento  nella  vrccbiaja. 

Amb.  Oh  se  lo  voglio  fare  ! Lasciate  che  mi  li- 
beri dalla  nuora. 

Cav.  Perchè  non  fate  che  si  mariti  ? 

Amb.  Se  capitasse  un’occasione  a proposito. 

Cav.  Per  esempio  chi  credereste  voi  che  le  con- 
venisse ? 

Amb.  Io  so  rom'è  fatta  quella  povera  donna  ; 
ha  il  più  bel  cuore  di  questo  mondo.  Ella 
avrebbe  bisogno  diunochese  ne  innamorasse, 
e che  veramenlele  volesse  bene  di  cuore.  Al 
giorno  d'oggi  non  si  trovano  i partiti  che  di 
due  sorta;  o discoli,  o interessati,  e tutti  prin- 
cipiano dalla  dote  ; è una  miseria  per  una 
giovine  rhe  ha  qualche  merito,  sentirsi  chie- 
dere per  la  dote. 

Cat >.  Questo  è quello  ch'io  vi  diceva  poc'anzi. 
Se  mi  marito,  non  voglio  dote. 

Amb.  Voi  siete  un  cavaliere,  veramente  cava- 
liere che  sa  la  vera  cavalleria.  Ditemi  un 
poco;  lo  conoscete  voi  il  merito  di  mi*  nuora? 

Cav.  Se  lo  conosco  ? Lo  sa  il  mio  cuore,  se  lo 
conosco. 

Amb.  E che  si,  che  siete  venuto  per  domandar- 
mela ? 

Cav . Gran  don  Ambrogio!  gran  don  Ambrogio! 
volpe  vecchia!  come  diamine  l'avete  voi  pe- 
netrato. 

Amb.  Mi  pareva  che  le  carezze  che  mi  avete 
fatte,  tendessero  a qualche  fine. 

Cav.  Oh  qui  poi  v'ingannate!  Vi  ho  sempre  vo- 
luto bene,  c ve  ne  vorrò;  e voglio  vedervi 
con  una  sposa  al  fianco,  bella,  giovine,  e sen- 
za dote. 

Amb.  Su  questo  particolare  si  parlerà.  Se  avrò 
da  maritarmi,  la  prenderò  senza  dote.  Farò 
che  il  vostro  esempio  mi  sia  di  regola  in  questo. 

Cav.  Lo  sapete;  io  non  sono  interessato. 

Amb.  (Balte  sodo  finora.)  Volete  che  io  ne  parli 
a donna  Eugenia? 

Cav.  Lo  potrete  fare  con  comodo;  bastami  per 
ora  che  voi  mi  diciate,  se  dal  canto  vostro 
sarete  di  ciò  contento. 

Amb.  Contentissimo.  Sarei  un  pazzo,  sarei  ne- 
mico di  donna  Engenia,  se  ini  opponoi  alla 
sua  fortuna.  Un  cavalirr  che  1*  ama,  e che 
per  segno  d'amore  non  domanda  un  solilo 
di  dote!  cospetto  di  barco!  a questa  sì  nobi- 
le condizione  vi  darei  una  mia  figliuola. 

Cav.  Viva  il  signor  don  Ambrogio. 

Amb.  Viva  il  signor  cavaliere  degli  Alberi. 

Cav.  Siete  lo  specchio  de'  galantuomini. 

Amb.  Siete  la  vera  immagine  de!  cavaliere. 

Cav.  Caro,  carissimo.  (gli  dà  un  bacio ) 

Amb.  Che  tu  sia  benedetto. 

Cav.  Donna  Eugenia  quanto  ha  daLo  di  dote  a 
vostro  figliuolo? 

Amb.  ( rimane  un  poco  confuto)  Non  mi  parla- 
te di  melanconie.  Il  poverello  è morto,  e non 
ho  piacer  che  se  ne  discorra. 

Cav.  Non  parliamo  di  lui,  parliamo  di  donna 
Eugenia. 

Amb.  Si,  di  lei  parliamo  quanto  volete. 

Cav.  Donna  Eugenia  quanto  vi  ha  dato  di  dote? 

Amb.  A me? 

Cav.  Alla  vostra  casa. 
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Amb.  A voi  che  imporla  il  saperlo?  Non  la  vo- 
lete già  senza  (iole? 

Cav.  Si,  cì  s’ intende.  Domando  cosi  per  cu- 
riosità. 

Amb.  In  un  cavalietc  di  garbo  come  voi  siete, 
ita  male  la  curiosità.  Se  donna  Eugenia  lo 
sa  che  mi  facciate  tale  domanda,  crederà  che 
il  vostro  amore  sia  interessato,  ed  io,  se  me 
lo  posso  immaginare  soltanto,  vi  diro  un  no, 
come  bo  dello  al  conte  dell*  Isola. 

Cav.  Vi  ha  parlato  il  conte? 

Amb.  Si,  mi  ha  parlato  quell’ avarnne.  Appena 
appena  mi  disse  non  so  che  della  vedova, 
subito  mi  ricercò  della  dote. 

Cav.  Jo  poi  la  metto  nell’  ultimo  luogo. 

Amb.  Nell’ultimo  luogo? Tardi, o presto  dunque 
ci  volete  pensare? 

Cav.  Questi  son  discorsi  inutili  Mi  preme  la 
sposa,  ve  la  domando,  per  qtieU’auloriià  dieso* 
pra  di  essa  vi  concede  la  parentela,  e non 
avete  a dirmi  di  no. 

Amb.  Ho  detto  di  si,  mi  pare:  e torno  a dirvi 
di  si  un’  altra  volta  , e se  non  vi  sono  altre 
difficoltà  che  questa,  contate  pure  sopra  il 
mio  pienissimo  consentimento. 

Cav . Voi  mi  consolate,  voi  mi  mettete  in  giub- 
bilo  : caro  il  mio  don  Ambrogio,  permette- 
temi in  segno  di  vero  amore.  (g/i  dà  un 

bacio) 

Amb.  Volete  che  facciamo  fra  voi , e me  (pri- 
ma di  parlare  con  donna  Eugenia),  volete  che 
facciamo  quattro  righe  di  scrilturetta? 

Cai'.  Per  la  dote  forse? 

Amb.  Si,  sul  proposito  della  dote.  Poniamo  in 
carta  l’eroismo  del  vostro  amore. 

Con.  Subito.  In  qual  maniera  ? 

Amb.  Una  piccola  protesta  che  v’  intendete  di 
volere  la  sposa,  senza  preterì  aio  n della  dote. 

Cav.  Se  ne  offenderà  donna  Eugenia. 

Amb.  Lasciate  accomodare  a me  la  faccenda. 

Cav.  Ella  può  pretenderla  senza  di  me. 

Amb.  Andiamo  dal  mio  procuratore  ; troverà 
egli  un  buon  mezzo  termine  per  ridur  la  co- 
sa legale. 

Con.  Si  parlerà  poi  di  questo.  Andiamo  subito 
da  donna  Eugenia. 

Amb.  No,  un  passo  alla  volta. 

Cav.  Un  passoalta  volta.  Primaquel  della  sposa. 

Amb.  Prima  quello  della  rinunzia. 

Cav.  Bravo,  don  Ambrogio,  voi  siete  il  più  spi- 
ritoso talento  di  tuttu  il  mondo. 

Amb.  Cavaliere  garbato,  audiamo  ; ci  spicciamo 
in  meno  di  un’ora. 

Cav.  Oh  mi  sovviene  ora  di  un  picciolo  impe- 
gno. Sono  aspettato  in  piazza.  Sarò  da  voi 
quanto  prima. 

Amb.  Verro  con  voi  se  volete. 

Cav.  Non  vi  vo’  dar  quest’  incomodo.  Ci  rive- 
dremo. 

Amb.  Sono  sempre  ai  vostri  comandi. 

Cav.  Addio,  il  mio  amatissimo  don  Ambrogio. 

(lo  abbraccia') 

Amb.  Si,  con  tutto  il  cuore.  (In  abbraccia) 

Cav.  (La  sa  lunga  il  vecchio)  ma  non  ha  da  fa- 
re con  ciechi.) 

Amb.( Ehi  ci  vedo  del  torbido,  ma  sono  all’erta. ) 

Cav.  (Avviserò  dolina  Eugenia.) 

Amb.  (Che  cosa  fa  che  non  parte?)  Signore, 
avete  qualche  cos’alleo  da  dirmi  ? 

Cav.  Si,  una  rosa  sola;  e vi  lascio  subito.  Sen- 
tite in  confidenza  che  nessuno  ci  ascolti.  Sie- 


te un  volpone  di  prima  riga.  (neW  orecchio) 
Servitori*  divoto,  (con  un  poco  di  caricatura) 

Amb.  Padrone  mio  riverito,  (facendo  In  Mie  co») 

Cav.  La  riverisco  divotanienle.  ( come  sopra  e 

/farle ) 

SCENA  X 

Don  Ambrogio,  poi  don  FznDinssno. 

Amb.  Vada  pure  eh’  io  P ho  nel  cuore.  A me 
volpe?  Per  quel  ch’io  vedo  fra  lui  e me  sia- 
mo da  galeotto  a marinaro.  Che  ti  venga  la 
rabbia  ; come  ha  preso  la  volta  lunga  per 
attrapparmi!  Pareva  a principio  eh’  ei  fosse 
l’uomo  più  generoso  del  mondo  e si  è sco- 
perto alla  fine  un  avaro  peggiore  degli  altri. 

10  non  sono  tale?  l’avaro  non  è quegli  che 
ceree  di  mantenersi  quel  che  possiede,  ma 
colui  che  vorrebbe  avere  quel  che  non  ha. 

Fer.  Signor  don  Ambrogio... 

Amb.  E venuta  la  posta  ? 

Fer.  Si,  signore.  Ho  avuto  lettera  da  mio  padre.. 

Amb.  E quattrini? 

Fer.  E quattrini  ancora. 

Amb.  Dunque  principio  sin  da  ora  ad  augurar- 
vi il  buon  viaggio. 

Fer.  Ed  io  a ringraziarvi... 

Amb.  Non  vi  c bisogno  di  cerimonie.  Tenete 
un  bacio,  e andate  che  il  cirlo  vi  benedica. 

Fer.  Ah  ! mi  converrà  poi  partire. 

Amb.  Che  avete,  che  sospirate? 

Fer.  Sono  addolorato  all’estremo.  Mi  si  stacca 

11  cuore  dal  petto  ; non  posso  trattenere  le 
lagrime. 

Amb.  Ehi,  ragazzo,  siete  voi  innamorato  ? 

Fer.  Compatitemi  per  carità. 

Amb.  Tanto  peggio.  Via  di  qua  subito. 

Fer.  Voi  mi  vedrete  cadere  sulle  soglie  della 
vostra  casa. 

Amb.  Corpo  di  hacco  barcone.  Sareste  voi  in- 
namorato di  mia  nuora? 

Fer.  (si  volta  da  un'  altra  parte  sospiraiulo ) 

Amb.  Via  di  qua  subito. 

Fer.  Finalmente  non  credo  dì  farvi  veron’  in- 
giuria. Sono  anch'io  cavaliere  nel  mio  paese, 
sono  figlio  solo,  e vuol  mio  padre  eh’  io  mi 
mariti. 

Amb.  Aspirereste  a sposarla  dunque? 

Fer.  Sarei  felice,  ma  non  lo  merito. 

Amb.  Ditemi  un  poco.  Palliamo  sul  sodo.  Sie- 
te voi  innamorato  di  lei,  o della  sua  dote  ? 

Fer.  Che  dote  ? Che  mi  parlate  di  dote  ? Ri- 
nunzierei per  averla  a tutti  i beni  di  questo 
mondo. 

Amb.  Lo  sa  ella  che  le  volete  bene  ? 

Fer.  Non  ho  avuto  coraggio  di  dirglielo. 

Amb.  Caro  il  mio  don  Ferndiando,  vi  amo,  come 
se  foste  un  mìo  figlio.  Mi  spiace  nell’anima 
vedervi  andare  sconsolato.  Venite  qui,  discor- 
riamola. 

Fer.  Voi  mi  rallegrate  a tal  segno... 

Amb.  Spicciamoci  in  poche  parole.  La  volete 
voi  per  isposa? 

Fer.  Volesse  il  cielo.  Sarei  il  più  contento  gio- 
vane di  questo  mondo. 

Amb.  Ma  che  dirà  vostro  padre? 

Fer.  Egli  mi  ama  teneramente.  Son  cerio  che 
non  ricuserà  di  accordarmi  una  si  giusta  sod- 
disfazione. 

Amb.  Quanti  anni  avete  ? 

Fer.  Vcnt’anni  in  circa. 
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Amb.  Non  fiele  pupillo  , la  legge  vi  mette  in 
grailu  Hi  contraltare.  Avreste  difficoltà  Hi  fa- 
re a me  una  rinunzia  dell.»  tua  dote  ? 

b'er.  Sono  prontissimo. 

Atnb.  Kd  obbligarvi  verso  di  lei,  s’ella  un  gior- 
no la  pretendesse  ? 

ber.  Si  , volentieri  ; eon  qualunque  tifalo  *•  di 
donazione  prò  p ter  imputi*,  di  sopra  dote,  di 
contro  dote,  come  vi  aggrada. 

Anih.  Subito,  immantinente.  Vado  a trovare 
il  procuratore  che  è notaio  aurora.  Voi  in- 
tanto presentatevi  a donna  Eugenia,  ditele 
qualche  cosa. 

ber.  Non  avrà  coraggio,  signore. 

Amb.  Un  giovane  di  veni1  anni  non  saprà  dir 
due  parole  ad  una  donna  ? Fatevi  animo,  se 
volete  che  si  eonrluda.  Principiate  voi  a di- 
sporla colle  buone  grazie.  Verrà  io  in  ajuto. 

b'er.  So,  ch'ella  è pretesa  da  qualcun  altro. 

Amb.  Non  temete  nessuno.  I due  che  la  pre- 
tendono, sono  due  spilorci.  Voi  siete  il  più 
generoso,  e il  più  meritevole.  Ha  da  esser 
vostra,  se  casca  il  mondo.  Via,  non  perdete 
tempo. 

Fer.  Vado  subito.  Sento  I*  usato  timore  ; ma 
voi  mi  fate  coraggio.  (parie ) 

SCENA  XI 

Don  Ammouio  poi  donna  Eugskia. 

Amh.  Finalmente  V ho  poi  trovato  il  galani' 
uomo.  Oh  non  me  lo  Ijscìo  scappare.  Quan- 
do è fatta,  é fatta.  Suo  padre  ri  dovrà  stare 
per  forza...  Oh  ecco  donna  Eugenia.  Egli  la 
cerea  per  di  là,  ed  ella  virn  per  di  qua. 

Eug.  Signor  suocero,  vi  riverisco. 

AmU.  Servo,  signora  sposa. 

Eug.  lo  spos  i ? 

Amb.  SI,  consolatevi  ; spero  che  ne  sarde  con- 
tenta. 

Eug.  E chi  pensate  voi  che  debba  essere  il  mio 
sposo? 

Amb.  Una  persona  clic  conoscete,  che  trattate, 
e clic  mi  lusingo  non  vi  dispiaccia. 

Eug.  (O  il  conte,  o il  cavaliere,  m'immagino.) 
Ma  ditemi  via  chiaramente... 

Amb.  Or  ora  lo  mando  qui  a parlarvi  da  lui 
medesimo.  Voglio  lasciarvi  in  un  poco  di  cu- 
riosità. Vo1  farvi  astrolicare  un  pochino  E un 
galantuomo;  ve  l'assicuro.  Prendetelo  ad 
occhi  chiusi. 

Eug.  Via,  ditemi  almeno... 

Alidi.  Signora  no;  or  ora  lo  vederrle.  (pai Uè) 

SCENA  XII 

Donna  Edcekia  poi  il  Comic. 

Eug.  Uno  dei  due  senz’altro.  Per  verità  mi  sp- 
oglierei più  volentieri  al  parlilo  del  cava- 
icrc.  Ma  sono  in  parola  di  dipendere  dalla 
scelta  di  don  Arnhrogio;  questi  e lu  sposo 
ci» e mi  destina. 

Con.  Perdonate,  se  sono  ad  incomodarvi. 

Eug.  Conte  ho  motivo  di  consolarmi  con  me 
medesima. 

Con.  Di  che,  signora? 

Eug.  Don  Ambrogio  mi  ha  detto... 

Con.  Don  Ambrogio  è un  villano,  e del  tratta- 
mento indegno  che  feci  alla  mia  persona,  e 
che  medita  di  voler  fare  alla  vostra,  farò  che 
a suo  malgrado  ne  renda  conto 


Eug.  Non  acconta  egli  le  nostre  none? 

Con.  Ali' incontrario;  Pavidità  di  possedere  la 
vostra  dote  U ch’ei  procuri  di  attraversarvi 
ogni  partito,  e giunse  a perdere  a me  il  ri- 
spetto. 

Eug.  Resto  maravigliata;  mi  ha  pur  egli  detto... 
(veggio  il  cavaliere  clic  viene.  Sicuramente 
sarà  codesto  il  prescelto.) 

Con.  Che  vi  ha  egli  delio,  signora? 

Eug.  Conte  voi  sapete  la  mia  iudiflcrensa... 

SCENA  XIII 

Il  CaVsLIBI>E  e DETTI. 

Cat>.  Vengo  innanzi  senza  imb-itciata,  sul  l'e- 
sempio del  conte.  M' inchino  alia  dama.  Ami- 
co, vi  riverisco.  (lo  risalutano ) 

Eug.  Avete  qualche  novità,  cavaliere  ? 

far.  Si,  certo:  novità  import  ani  issi  ine.  Sono  im- 
paziente che  la  sappiale  voi  pure. 

Eug.  Spiacemi  che  alla  presenza  del  Conte... 

Con.  Partirò,  mia  signora... 

Ca^.  Restate  pure.  Ho  piacere  clic  si  sappia  da 
tutto  il  mondo. 

Eug.  Voi  siete  dunque  da  don  Ambrogio... 

Càie.  Si,  sonoramente  burlalo.  Mi  ha  dato  delle 
buone  speranze  di  essere  favorito,  ma  preten- 
deva da  me  una  riuunzia  ingiustissima  della 
vostra  dote.  Non  è che  io  non  preferisca  la 
vostra  mano  a tutto  l'oro  del  mondo,  ma  non 
mi  è lecito  arbitrare  di  quel  eh' e vostro.  Ve- 
drte  dunque,  a che  tendono  le  sue  mire  vili, 
indegnissime,  e risolvete  disporre  di  voi  me- 
desima. 

Eug  (Ma  chi  può  essere  la  persona  da  lui  pre- 
scelta che  io  conosco,  ch’io  tratto?) 

Con.  Orinai  la  vostra  dipendenza  dal  suocero 
diviene  ingiusta,  e la  sua  indiscretezza  vi  osi* 
me  da  ogni  onesto  riguardo. 

Cai*.  Siete  in  faccia  del  mondo  bastantemente 
giustificata. 

Eug.  (Sempre  si  rende  maggiore  la  mia  curio- 
sità ) 

Con.  il  cavaliere  aspetta  le  vostre  risoluzioni. 

Cai*.  Le  aspetta  il  conte  non  meno.  Siamo  in 
due  che  vi  bramiamo;  voi  dovete  decidere. 
E in  questo  caso  non  ha  luogo  il  ripiego  del- 
la divistoli  per  metà. 

SCENA  XIV 

CaCCHIKO  e DETTI. 

Oc.  Il  signor  don  Ferdinando  brama  di  riverirla. 

(atl  Eugenia) 

Eug.  Se  non  ha  cosa  di  gran  premura,  digli  che 
a pranzo  noi  ci  vedremo. 

Oc.  Ila  avuto  lettere  di  casa  sua.  Credo  che 
debba  andarsene. 

Eug.  Così  subito  ? Venga  pure.  Sentiamo. 

(Oc.  parte ) 

Con.  Cavaliere,  la  decisione  che  si  aspetta  da 
donna  Eugenia,  non  solo  esclude  la  divisino 

ficr  metà,  ma  ogni  speranza  di  quelle  picco- 
e grazie  che  a voi  rasscrabrano  inditTerenli. 
Cav.  Ogni  uno  pensi  a suo  modo.  In  quanto 
a me  non  farò  inai  un’  ingiustizia  alla  virtù 
della  sposa  col  dubitare  di  lei.  S1  ella  sarà 
servita,  tanto  più  sarò  io  contento  d'aver  per 
compagna  una  dama  di  merito;  e riderò  di 
coloro  che  pazzamente  si  lusingassero  di  usur- 
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parrai  una  scintilla  di  quel  Pani  me  clic  per  me 
solo  «ara  nel  di  lei  cuor  custodito. 

Eng.  (Che  nobili  sentimenti!) 

SCENA  XV 

Don  Fkkdi9abdo  e detti. 

Fer.  È permesso?  (standoti  lontano) 

Eug.  Avanzatevi,  don  Ferdinando. 

Fer.  (Ab  ! questi  due  mi  tormentano.) 

Eug.  È egli  vero  che  voi  parlile? 

Fer.  Signora...  (c.  s.) 

Eug.  Fatevi  innanzi;  che  timidezza  è la  vostra? 

Fer.  Tornerò,  signora...  Ho  qualche  cosa  da 
dirvi. 

Eug.  Potei  e parlare  liberamente.  Questi  cavalie- 
ri li  conoscete.  Avete  soggezione  di  loro? 

Fer.  La  cosa  ch'io  deggio  dirvi...  (Non  è pos- 
sibile, che  io  lo  dica.) 

Cav.  Parlatele  pure  , come  vi  aggrada,  io  non 
ascolterò  quel  che  dite.  ( ritirandosi  un  poco 
per  dar  lungo  a don  Fer.) 

Con.  Servitevi  ; so  il  mio  dovere.  ( ritirandosi 

un  poco ) 

Eug.  Dite  quel  che  vi  occorre,  (a  don  Fer.) 

Fer.  Compatitemi,  se  una  violenta  necessità... 
(non  so  da  dove  principiare  a spiegarmi.  Don  , 
Ambrogio  mi  ha  imbarazzato.) 

Eug.  (Fosse  mai  don  Ferdinando?)  Ditemi,  avete  j 
voi  veduto  mio  suocero? 

Fer.  Signora...  Egli  è appunto  che  a voi  mi 
manda. 

Eug.  (Sarebbe  bellissima  la  novità.)  Che  cosa 
vi  ha  egli  detto  di  dirmi  ? 

Fer.  Vuol  che  io  vi  sveli...  che  se  fin  ora  ho 
taciuto...  (mi  mancano  le  parole.) 

Eug.  (È  cosi  senza  altro.  Mio  suocero  sempre 
più  impazzisce!  un  giovane  soggetto  al  padre 
nel  mezzo  degli  studj  suoi,  sarebbe  un  pre- 
cipitarlo.) 

Fer.  (Pare  che  mi  abbia  inteso.  E mi  lusingo 
dagli  occhi  suoi  che  non  mi  disprezzi.) 

Cav.  Questi  segreti  non  son  ancor  terminati? 

Fer.  Non  ancora,  signore.  (ai  Cru\) 

Eug.  Venite,  cavalieri,  venite.  Don  Ferdinando 
non  ha  che  un  complimento  da  farmi.  Suo 
padre  lo  richiama  in  Mantova,  ed  egli  eh1  è 
un  figliuolo  saggio  e prudente,  conosce  i do- 
veri suoi,  vuol  partir  subito,  ed  è venuto  per 
congedarsi.  So  che  in  Pavia  ha  un  amoretto 
che  lo  trattiene,  e inclinerebbe  ad  unirsi  colla 
persona  ch'egli  ama;  però  riflette  da  sé  me- 
desimo, che  nell'età  in  cui  si  trova,  dee  pen- 
sar a terminar  i suoi  studj,  e non  a perdersi 
col  matrimonio.  Vede 'egli  benissimo,  che  il 
padre  suo  ne  sarebbe  scontento,  ed  un  figlio 
unico  non  dee  rendere  cosi  trista  mercede  al 
genitore  che  Fama.  Ha  risoluto  dunane  di 
partire,  lo  lo  stimolo  a farlo,  e voi  lodatelo, 
per  così  onesta  risoluzione. 

Fer.  (Senza  ch'io  parli,  ho  avuto  la  mia  ri- 
sposta.) 

Cav.  Bravissimo,  don  Ferdinando,  mi  consolo  di 
vedervi  in  una  età  ancor  tenera  cosi  pru- 
dente. 

Fer.  Obbligatissimo  alle  grazie  vostre,  (al  Cav.) 

Con.  Fuggite,  don  Ferdinando,  fuggite  subito. 
Voi  non  sapete  a che  conduca  l'amore. 

Fer.  Grazie  del  buon  couaiglio. 

Eug.  Fatelo  di  buon  animo , e consolatevi, 
ianto  più  ch'io  posso  assicurarvi  che  la  doli- 


na che  voi  amate,  vi  stima  , ma  non  ri  ama, 
(a  don  Fertlinando) 

Fer.  Questa  rhe  voi  mi  date  c mia  bella  con- 
solazione. Pazienza...  Compatitemi  .. 

Cav.  Pare  che  sia  innamorato  di  voi.  (a  donna 

Eugenia) 

Con.  Non  sarebbe  fuor  di  proposito. 

Eug  Non  è possibile.  Egli  era  troppo  amico  di 
mio  marito. 

Cav.  Anzi  per  questo,  può  credere  un  cfletlo 
di  buona  amicizia  il  consolar  la  vedova  del- 
l'amico. * 

Fer.  Mi  maraviglio  di  voi.  (adirato) 

Cav.  Non  andate  in  collera. 

Fer . Servo  di  lor  signori.  ( vuol  partire ) 

SCENA  ULTIMA 

Don  Ambrogio,  un  PaoconArooa  e obiti. 

Amb. Dove  si  va, doti  Ferdinando?, incontrandolo') 

Fer.  A Mantova. 

Amb.  Senza  la  sposa  ? 

Eug.  Lodereste  voi  che  si  maritasse? (a  don  Amb  ) 

Amb.  Si,  certo:  ed  è quegli  ebe  per  vostro  be- 
ne vi  conviene  accettare  in  isposo. 

Fer.  Non  mi  vuole,  signore. 

Amb.  Non  vi  vuole  ? Nuora  mia  voi  non  lo  co- 
noscete. Altro  merito  ba  egli,  che  non  hanno 
questi  due  signori  garbati.  Lascio  da  parte 
la  nobiltà  e la  ricchezza,  che  non  vo'svegliare 
puntigli,  ma  egli  vi  ama  davvero;  ed  una 
prova  grande  dell'amor  suo,  a differenza  de- 
gli altri,  è clic  egli  domanda  voi,  e non  ba 
ancora  parlato  di  dote. 

Eug.  Ora  conosco  il  merito,  che  in  lui  vi  pare 
merito  trascendente,  lo  della  roba  mia  son 
padrona,  e quel  rispetto  che  ho  usato  finora 
al  padre  del  mio  defunto  consorte,  non  lo 
merita  la  vostra  ingiustizia,  non  lo  speri  più 
la  vostra  avarizia. 

Amb.  Signor  dottore,  la  scritta  rhe  doveva  farsi 
non  si  fa  più,  ma  ponete  in  ordine  quel  che 
occorre  per  difendere  le  povere  mie  sostanze, 
Donna  Eugenia,  e dopo  d'aver  consumata  la 
dote  in  nastri  e cuffie,  vuole  spogliarmi  di 
quel  poco  che  mi  è restato.  ( al  Pro.) 

Eug.  Mi  maraviglio  di  voi,  signore,  (a  don  Amb.) 

Amb.  Ed  io  di  voi. 

Ca»*.  Zitto,  signori  miei.  Lasciatemi  dir  due  pa- 
role, e vediamo,  se  mi  dà  l'animo  di  acco- 
modar la  faccenda  con  soddisfazione  di  tutti. 

Amb.  Questo  povero  giovine  mi  fa  compassione. 

(verso  don  Ferdinando ) 

Fer.  Per  me  non  c'è  caso.  Ha  detto  clic  non 
mi  vuole. 

Con.  Si  farà  nna  lite  per  donna  Eugenia,  ed  io 
m'impegno  di  sostenerla. 

Cav.  No,  senza  liti.  Ascoltatemi.  11  povero  don 
Ambrogio  che  ba  tanto  speso,  non  è dovere 
che  si  rovini  colla  restiluzion  di  una  dote. 
Questa  dama  non  ha  da  restare  nè  vedova, 
nè  indotata  , e ne  tampoco  impegnar  si  deve 
in  una  lite  lunga,  tediosa  e pericolosa.  Fac- 
ciamo cosi;  eli' ella  si  sposi  con  un  galantuo- 
mo che  oggi  non  abbia  bisogno  della  sua  dote; 
che  questa  dote  rimanga  nelle  mani  di  don 
Ambrogio  sino  ch'ei  vive;  che  corra  a peso 
di  don  Ambrogio  il  frutto  dotale  al  quattro 
per  cento;  ma  questo  frutto  ancora  resti  nelle 
di  lui  mani,  durante  la  di  lui  vita.  Alla  sua 
morte,  la  dote,  e il  fruito,  e il  frullo  dc'fiulti 
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passi  alla  (fama,  o agli  errili  moi,  r per  non 
impicciare  in  conti  difficili  l'eredità  di  don 
Ambrogio,  e in  una  parola,  goda  egli  tutto 
finché  vive  , e dono  la  di  lui  morte,  non  aven- 
do  egli  nè  figliuoli!  né  nipoti,  i nati t iliaca  don- 
na Eugenia  crede  aua  univera.de.  Siete  di  ciò 
contento?  (a  don  Ambrogio) 

Amb.  Non  ini  toccate  niente;  aon  contentissimo. 

Cav.  Voi,  donna  Eugenia,  che  dite? 

Eng.  Mi  riporto  ad  un  cavaliere  avveduto,  come 
voi  siete. 

Cav.  Quando  troviate  oneste  le  mie  proposizio- 
ni, eccovi  in  me  il  galantuomo  pronto  a spo- 
sarvi senza  bisogno  per  ora  della  vostra  dote. 

Con.  Una  simile  esibizione  la  posso  far  ancor 
io.  La  sicurezza  d'aver  la  dote  un  giorno  au- 
mentata per  benefìzio  de’ figliuoli,  vale  lo 
stesso  che  conseguirla,  nè  il  ritrovato  del  ca- 
valiere ha  nulla  di  sì  stravagante,  che  io  non 
potessi  quanto  lui  immaginarlo. 

Cav.  Il  Colombo  trovò  I'  America.  Molti  dopo 
di  lui  dissero  ch’era  facile  il  ritrovarla  ; col 
paragone  dell'uovo  in  piedi  svergognò  egli  i 
suoi  emuli,  ed  io  dico  a voi,  che  il  merito 
della  acoperta  per  ora  è mio.  ( 'al  Conte) 

Amb.  Accomodatevi  fra  di  voi,  salvo  sempre  la 
roba  mia,  Uu  ch'io  vivo. 


Con.  Donna  Eugenia  è in  libertà  di  decidere. 

Eug.  Conte  sin'  ora  fui  indifferente.  Ma  farei 
un'ingiustizia  al  cavaliere,  se  mi  valessi  dei 
suoi  consigli,  per  rendere  altrui  contento. 
Egli  ha  trovato  il  filo  per  trarrai  dal  (aberra- 
to. Sua  deve  essere  la  conquista. 

Cav.  Oh  saggia,  oh  compitissima  dama! 

Con,  Sia  vero,  o falso  il  pretesto,  non  deggio 
oppormi  alle  vostre  risoluzioni,  e siccome,  se 
io  vi  avessi  sposata,  non  avrei  sofferto  1'  ami- 
cizia del  cavaliere;  cosi,  sposandovi  a lui,  non 
mi  vedrete  mai  più. 

Ca«'.  lo  non  sono  melanconico,  come  voi  siete. 
Alla  conversazion  di  mia  moglie  tutti  gli  uo- 
mini onesti  potran  venire;  protestandomi  che 
di  lei  mi  fido,  e che  il  vostro  merito  non  mi 
fa  paura. 

Amb.  Andiamo,  signor  dottore,  a far  un'altra 
scrittura  chiara,  e forte,  sicché  fin  ch'io  vi- 
va non  possa  temer  di  niente.  Voi,  signor  don 
Ferdinando,  andate  a Mantova,  e seguitale  a 
studiare.  Signor  cavaliere,  fatto  il  contratto, 
darete  la  mano  a mia  nuora,  c voi,  signor  con- 
te, se  perdeste  una  tal  fortuna , vi  sta  bene 
perchè  siete  un  avaro. 


LE  DONNE  DI  BUON  UMORE 

COMM  IDI  V 

01  TUE  ATTI  IN  EROSA 


PERSONAGGI 

LUCA,  vecchio  e sordo. 

S1LVESTRA,  vecchia , sua  sorella. 
COSTANZA,  sua  figlia. 

FELICITA. 

LEONARDO,  suo  consorte. 

DOROTKA. 

P AStìU  I N A,  sua  figlia. 

BATTISTINO,  sposo  promesso  della  detta. 
Conte  RINALDO. 

Cavaliere  ODOARDO. 

M\  RI  UCCI  A,  serva  della  signora  Costanza. 
NICOLO'  caffettiere. 

Un  SERVI  I ORE. 

SfcavtTOftì,  che  non  parlano. 

La  Scena  si  fìnge  in  Venezia. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  Costanza. 

Contar/,  a alla  tavoletta,  e Maio  uccia  cameriera , 
che  sta  assettandole  il  capo. 

Coi.  Eppure  ancora  non  istò  bene.  Agitar- 
dandosi  nello  specchio  alla  tavoletta  ) 
Mar.  Che  dice  mai,  signora  padrona?  Sta  lauto 
benr,  che  par  una  principessa. 


Cos.  Non  vedi  che  da  questa  parte^  * capelli 
sono  meglio  arricciati  che  da  quest’  altra  ? 

Mar.  lo  non  ci  conosco  questa  gran  differenza. 

Cos . Ci  mancherebbe  poco  che  non  mi  rimet- 
tessi le  mani  in  testa  un'altra  volta,  c non 
ti  facessi  ricominciare  da  capo. 

Il  Mar.  L’ abbiamo  fatto  due  volte  , si  potrebbe 
fare  la  terza. 

Cos . Si,  signora,  e la  terza  , e la  quarta,  e la 
quinta,  e quante  volte  mi  pare  e piare.  Mi 
preme  di  comparire,  e quando  una  donna  non 
ha  la  testa  acconciala  bene,  può  avere  intor- 
no tutto  quello  che  vuole,  non  comparisce. 

Afar.  E poi  sarà  capace  di  mettersela  Bauta 
in  testa,  e rovinarsi  tutta  l'acconciatura. 

Cos.  Voi  a questo  non  ci  avete  a pensare.  Se 
anderò  in  maschera,  mi  metterò  la  Bauta,  e 
se  resto  in  casa  , e se  virn  qualcheduno  a 
trovarmi,  non  voglio  che  nessun  possa  dire, 
che  io  non  sono  di  buon  gusto.  Jori  sera  al  a 
festa  da  ballo  venivano  tutti  a vedere  I*  m|a 
acconciatura  per  una  cosa  particolare. 

Mar.  E non  l'ho  acconciala  io  ieri  sera»  ^ 
Cos.  Sì;  ina  quanto  tempo  ci  abbiamo  messo. 
Mar.  h h poro!  Dalle  quindici  sino  alle  ventiduc. 
Cos.  Purché  le  cose  siano  ben  fatte,  pazienza. 
Mar.  Eh  signora,  quando  avrà  marito,  non  con- 
sumerà tanto  tempo  alla  tavoletta. 

Cos.  Oh  in  quanto  questo  poi.  il  mio  sign°r 
marito,  qualunque  sarà,  avra  la  bontà  di  no 
impacciarsi  negli  affari  della  mia  cantera 
Mar.  Favorisca,  signora,  ha  niente  perle  toan 
ancora  ? 
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Cot.  Mio  padre  mi  ha  proposto  varj  partiti,  ma  I 
io  non  sodo  contenta  di  nessuno  di  loro.  Vi  | 
è un  certo  conte  che  non  mi  dispiace  : ma  H 
non  ho  fretta  di  maritarmi:  sai  che  io  sono 
di  bell' umore.  Piacerai  1’ allegria,  e,  se  posso 
fare  a meno,  non  voglio  guai. 

Mar.  Ella  pensa  benissimo}  e sono  anch'io  del 
parere  medesimo.  Fino  che  si  è in  libertà 
si  può  ridere  allegramente. 

Co*.  È levata  ancora  U signora  zia? 

Mar.  Sì,  signora,  si  è alzata  eh 'è  un  pezzo. 

Co*.  Gran  vecchia  è Quella  ! Jeri  sera  ha  volu- 
to venir  con  me  alla  festa  di  ballo.  Siamo 
venute  a rasa  tardissimo,  ed  oramai  è alzata 
Mar.  fe  in  piedi  che  saranno  due  ore } anzi, 

Err  dire  la  verità,  sono  andata  a spiare  dal 
uco  della  chiave,  ed  ho  veduto  che  si  dava 
il  rossetto. 

Cot.  Si  è mai  trovata  una  vecchia  simile  ? 

Mar.  Non  dee  essere  poi  tanto  vecchia,  per- 
eti'é ancora  zitella,  e sento  che  ha  inten- 
zione di  maritarsi. 

Cos.  Si,  è una  zitelluccia  di  sessantanni. 

Mar.  Sessanta  ! 

Cot.  Credo  ancora  che  sieno  di  più. 

Mar.  Eppure  chi  la  vede  e la  sente,  pare  più 
lesta  e più  bizzarra  di  noi. 

Co*.  È stato  bussato. 

Mar.  Anderò  a vedere 

Cot.  Se  fosse  il  sarto,  fatelo  venire  innanzi. 

Mar.  Si  fa  qualche  cosa  di  nuovo? 

Cot.  E come!  Vedrete,  vedrete.  Le  vicine,  le 
amiche,  voglio  che  si  rodano  dalla  rabbia. 
Mar.  SVIla  si  mette  un  abito  nuovo,  scommet- 
to che  domani  alla  pigionante,  gli  vengono 
•ubito  le  convulsioni.  {parte ) 

SCENA  II 

Costajtza,  poi  Mabiuccia  che  torna. 

Cot.  Quando  vedranno  poi  le  mie  gioie,  al- 
lora creperanno  d'invidia.  Ho  un  padre  per 
dire  la  verilà  che  mi  contenta  di  tutto;  é 
sordo  il  poverino,  ma  quando  mi  preme  qual- 
che cosa  so  ben  io  la  maniera  ai  farmi  in- 
tendere. 

Mar.  Sa  ella  chi  è,  «ignora  ? 

Cot.  Chi  mai  ? 

Mar.  La  signora  Felicita. 

Cos.  A quest'ora  ? 

Mar.  A quest'ora  in  maschera,  e sola. 

Cot.  Frullategli  la  cioccolata. 

Mar.  Converrà  che  io  la  faccia  apposta. 

Cot.  Non  ve  n'era  dentro  la  rogoma? 

Mar.  Ve  n'erano  rimaste  due  buone  chicchere, 
e la  cara  vecchia  è andata  in  cucina,  e se 
l' è bevuta  tutta,  che  non  n'é  riinasto  un  goc- 
ciolo. (pane) 


SCENA  IH 

Costabzs,  poi  Felicita  in  mascherat  con  bauta. 

Cot.  Fa  per  conservarsi  bene  la  poverina.  La 
compatisco.  È una  gran  cosa  per  noi  quel- 
l’aver  da  diventar  vecchie!  Quando  ci  penso, 
mi  vengono  i sudori  freddi. 

jFel.  Serva,  signora  Costanza. 

Cos.  Serva  sua,  signora  Felicita. 

Fel.  Coll'occasion  della  maschera  sono  venuta 
un  poco  a vedervi. 

CO*. poni  VOL.  I 


Cos.  Mi  avete  fatto  piacere.  Gran  bel  comodo 
è in  Venezia  la  maschera.  Ecco  qui  una  don- 
na civile  , quand'  è maritata  può  andar  sola 
a far  le  sue  visite,  o far  gl'interessi  suoi  sen- 
za una  menoma  osservazione. 

Fel.  Saranno  oramai  tre  ore  che  io  sono  in 
giro. 

Cos.  Brava  da  vero!  Sopore  che  siete  stata  ai- 
festino  dopo  di  me. 

Fel.  Sì,  certo,  ed  ho  ballato  sino  a giorno. 

Cos.  Accomodatevi,  sarete  stanca. 

FeL  Non  sono  stanca,  ma  sederò  volentieri. 

(siedono) 

Cos.  Quante  ore  avete  dormito  ? 

Fel.  Niente.  Non  ho  nemmeno  forcato  il  letto. 
Terminata  la  festa,  m'immaseherai,  come  mi 
vedete.  Andiedi  a casa  , mi  accostai  alla  ca- 
mera. Intesi  che  mio  marito  ronfava,  ed  io, 
senza  disturbarlo,  me  l'ho  battuta. 

Cos.  Sarete  piena  di  sonno. 

Fel.  Tornerei  ora  a ballare,  fresca  fresca  come 
una  rosa. 

Cos.  Ci  sarei  stata  anch'  io  volentieri  fino  al 
termine  della  festa  , ma  avevo  meco  quella 
anticaglia  della  signora  zia,  e per  compassio- 
ne di  lei  ho  dovuto  partire. 

Fel.  Dorme  la  vecchiarella  ? 

Co*.  Oibò  ! È alla  tavoletta  che  si  mette  in 
gala. 

FeL  Avete  veduto  ieri  sera  al  festino  come  fa- 
ceva le  carte  col  contino  Rinaldo  ? 

Cos.  Se  l*ho  veduta  ? E come  ! Vi  assicuro  che 
mi  facea  venir  male. 

Fel  E quel  caro  conte,  come  la  prendeva  bene 
per  mano  ! 

Cos.  Eh  il  contino  Rinaldo  è un  giovane  che 
sa  fare  lo  spiritoso!  Fa  il  bello  con  tutte,  e 
con  tutte  si  prende  la  libertà  di  scherzare. 
Ma  se  mi  ci  viene  lo  to' burlare  ben  bene. 

Fel.  In  queste  cose  ci  sono  ancor  io.  Trovia- 
mo qualche  invenzione  bizzarra  per  cavarci 
spasso  di  lui.  Facciamolo  un  po'stare  questo 
bell'umorino.  Già  siamo  di  carnevale  ; qual- 
che cosa  è lecito  in  questi  tempi  che  in  al- 
tro tempo  non  si  farebbe.  Basta  che  siano 
divertimenti  onesti. 

Co*.  Sentite  quel  che  ho  pensato,  per  farlo  un 

Jio'  disperare.  Voglio  formare  una  lettera  a 
ui  diretta  piena  di  affetti,  e di  tenerezze, 
lodando  in  essa  il  suo  merito,  e le  sue  bel- 
lezze , e voglio  fargli  capitare  la  lettera  al 
caffè,  dove  pratica,  senza  ch'ei  possa  rilevare 
chi  l’abbia  scritta.  Poi  tutte  due  mascherate 
andiamo  al  caffè,  e sentiamo  un  poco  l'effet- 
to, che  produrrà  questa  lettera. 

Fel.  Si,  va  bene;  ma  facciamo  qualche  cosa  di 
più.  Facciamogli  credere  che  alcuna  di  noi 
sia  innamorata  di  lui.  Teniamolo  qualche 
tempo  in  speranza,  e poi  facciamolo  rimane- 
re burlato. 

Cos.  Sì,  si,  colla  scorta  vostra  posso  prendermi 
qualche  maggior  libertà.  Ecco  la  cioccolata. 
Bevetela,  che  intanto  vado  a formar  la  lettera 
che  ho  divisata...  Mi  viene  un’altra  cosa  nel 
capo.  Ve  la  dirò  al  ritorno.  Trattenetevi 
che  ora  vengo.  (Il  conte  non  mi  dispiace. 
Potrebbe  anche  darsi  che  lo  scherzo  non  mi 
riuscisse  inutile  affatto.)  (parte ) 
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SCENA  IV 

Felicita,  poi  Maridccia. 

Fri.  Costanza  è una  giovane  che  ha  del  brio. 

Mi  piace  infinitamente.  (reala  sedendo) 

Mar.  Eccola  servita  della  cioccolata. 

Fel.  La  prenderò  volentieri.  Non  ho  riposato 
sta  notte}  ho  bisogno  di  confortarmi  lo  sto- 
maco. {va  bevendo  la  cioccolata) 

Mar.  Perdoni,  signora,  come  sta  il  signor  Leo- 
nardo ? 

Fri  Mio  marito?  {bevendo) 

Mar.  Sì,  signora.  Sta  bene? 

FA»  Sta  bene.  Lo  conoscete?  {bevendo) 

Mar . Si,  signora  , lo  conosco,  fe  un  pezzo  che 
non  viene  da  noi  a giuncare  a naso.  Glie  lo 
dica  che  venga  da  noi.  E il  più  caro  pazzo 
del  mondo. 

Fel.  ( resta  sorpresa ) Così  parlate  di  mio  mari- 
to? Avete  con  lui  una  gran  confidenza! 

Mar.  Dico  cosi  , per  dire.  E ella  forse  gelosa? 
Fel.  Potrebbe  darsi  che  «li  qualche  bel  sogget- 
to fossi  gelosa.  Ma  di  voi,  no,  certamente. 
Mar.  Dice  bene  ; di  me  no,  perchè  si  sa , chi 
sono:  per  altro... 

Fel.  Oh  certoj  lo  vedressimo  cascar  morto. 

{con  ironia) 

Mar.  Eh  ne  sono  cascati  degli  altri. 

Fel.  Per  voi  ? ( con  ammirazione  ironica ) 

Mar.  Per  me.  (sena) 

FeL  Sono  cose  che  Tonno  crcpar  di  riderti 

{ridendo) 

Mar.  Non  burli,  perche  se  gli  dicessi  quello 
che  mi  ha  detto  il  signor  Leonardo... 

Fri  Vi  avrà  trattata  da  quella  pazza  che  siete. 
Mar.  A me  pazza  ? 

Fel.  Insolente. 

SCENA  V 
Costar  za  e dette. 

Coi.  Cosa  c'  è Mariuccia  ? 

Mar.  Niente.  {mostrandosi  adù'ata) 

Fel.  Ve  lo  dirò  io. 

Mar.  Non  v'  è bisogno,  ch'ella  faccia  altre  sce- 
ne. (a  Felicita ) 

FeL  Mi  ha  detto  che  mio  marito... 

Mar.  Mi  stupisco  di  lei  che  voglia  fare  pette- 
golezzi. 

Cos.  Parlate  eoo  rispetto,  vi  dico;  prendete 
questa  lettera , datela  al  servitore  , e ditegli 
che  la  porli  subito  al  caffè  dell’  Aquila  che 
la  diano  a chi  va,  e che  non  dicano,  chi  l'ha 
mandata. 

Afar.  Sì  signora  {prende  la  lettera  con  sdegno) 
Cos.  Cosa  sono  questi  grugni  ? 

Mai\  Niente,  niente  signora.  (Sì  per  dispetto 
la  voglio  far  disperare  quella  signora  che  ini 
ha  dello  pazza.)  {parte ) 

SCENA  VI 

Costanza  e Felicita. 

Cos.  Che  diamine  ha  Mariurcia  ? 

Fel  Sentite  dove  ti  caccia  I'  ira.  Mio  marito  è 
un  uomo  che  gli  piace  barzellettare,  rd  ella 
crede  sia  di  lei  innamorato,  «pretenderebbe 
che  io  ne  fossi  gelosa.  L'ho  sofferta  per  amor 
vostro,  per  altro... 


Cos.  Compatitela,  non  ha  giudizio  ; orsù  la  let- 
tera è andata.  Non  l'ho  scritta  io  di  mia  ma- 
no, perché  se  mai  si  veuisse  a scoprire,  non 
voglio  che  il  mio  carattere  mi  condanni.  Mia 
zia  mi  ha  fatto  ella  il  servizio,  lo  l'ho  detta- 
ta, cd  essa  l’ha  scritta.  Ma  che  termini  vi  ho 
messo  dentro  ! che  amori  ! che  tenerezze  ! Vi 
prometto  che  quando  la  legge  ba  da  rima- 
nere incantato.  Di  più  sentite  il  bel  pensie- 
re  che  mi  è sopravvenuto.  Gli  ho  scrino  nel- 
la lettera  che  l'amante  incognita  anderà  ma- 
scherata a ritrovarlo  al  caffè,  ed  arciò  ch'egli 
la  possa  conoscere  avrà  ella  in  petto  un  na- 
stro color  di  rosa.  Ora  per  farlo  un  po'taroc- 
care  facciamo  cosi , signora  Felicita.  Mettia- 
moci al  petto  tulle  due  un  nastro  color  di 
rosa  compagno  ; eccoli  qui,  uno  per  voi,  e un 
per  me;  andiamo  poscia  al  rane  tutte  due 
mascherate,  e godiamo  la  bella  srena. 

(si  puntano  i nastri  al  petto) 
Fel.  Si,  s),  ci  prenderemo  un  poro  di  spasso. 
Ma  ditemi,  rara  amira,  questa  burla  che  vo- 
gliamo fare  al  contino  Rinaldo,  che  la  faces- 
simo al  cavaliere  Odoardo  ? 

Cos.  Eh  col  cavaliere  non  mi  ci  metto  • la  sa 
più  lunga  di  noi. 

SCENA  VII 

Di’HOIEA,  FajHJUUIA  r OSTIE. 

Por.  O di  rasa.  Ci  è nessuno? 

Fel.  Sentile  ? ( a Cos.) 

Cos.  È la  signora  Dnrolra;  rd  « rolla  figliuoli. 
Fel.  Già  si  sa,  madre  e liglia  sono  sempre  in 
giro. 

Cos.  Venite  avanti,  signora. 

Por.  Serva  sua,  signora  Costanza. 

Cos.  Serva  sua,  signora  Dorotea. 

Pas.  Serva  divola.  (a  C qi.) 

Cos.  Serva  umilissima.  Crt  Fai.-) 

Fel.  Serva  loro.  (a  Pas  e / W ) 

Por.  Serva  obbligatissima.  («  Fel.) 

Cos.  Siete  per  tempo  in  maschera.  (a  Por.) 

Dor.  Che  volete  ? lo  faccio  per  dar  piacere  alla 
mia  Ggliuola. 

Fel.  E intanto  vi  divertite  anche  voi. 

Dor.  Eli  per  dire  la  verità,  il  divertimento  non 
mi  dispiace. 

Cos.  Sedete,  se  comandale. 

Por.  Sì,  signora,  sono  un  poco  stracchctta. 

Cos.  Anche  voi,  signora  Fasquina. 

Pas.  Uh  io  non  sono  stanca 
Cos.  Eppure  la  notte  passata  avete  tanto  bal- 
lato. 

Pas.  Anche  ora  ballerei,  se  potessi. 

Dor.  Via  mettetevi  a sedere,  obbedite,  (a  Ptu.) 
Pas.  Questa  sera,  signora  madre,  ci  torneremo 
al  Testino? 

Cos.  Noi  ci  andiamo,  conducetela  aneora  lei. 
ZJor. Si,  volentieri.  Sapete  che  io  non  ballo,  ma 
mi  diverto  a vedere;  mi  piace  star  a osser- 
vare le  belle  scene. 

Fel.  Eh  già,  chi  non  balla  sta  lì  a segnar  le 
caccie,  e a sindicare  sui  fatti  altrui. 

Dor.  Ieri  sera  ho  veduto  delle  gran  cose.  Avete 
osservalo  la  signora  Lurrezia,  che  abiti,  che 
gioie?  Io  non  so  come  faccia. 

Pas.  E con  tutti  i suoi  abiti  e le  sue  gioie  balla 
cosi  male,  che  non  si  può  far  peggio. 

Dor.  Eh,  se  nou  balla  bene,  clic  serve  ? Sa 
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benfare  la  graziosa,  r latta  la  conversazione 
era  inlurno  di  lei. 

Co*.  Propriamente  mi  aveva  stomacata  con 

3 uri  complimenti  allcttati. 

. E pur  quando  parla,  tutti  stanno  a bocca 
aperta  a sentirla. 

Pas.  Se  ne  burlano. 

Co».  La  corbellano. 

Dor.  Non  fa  ella  propriamente  crepar  di  ride- 
re? Osservate  cp  niella  fa.  (caricata)  n Divo- 
tissiina,  obbligatissima  ; si  accomodi  qui.  fa- 
vorisca di  qua.  Per  ora  non  ballo.  Sono  un 
poco  stanchctta.  Mi  favorisca  il  ventaglio,  ob- 
bligatissima alle  sue  grazie  ». 

G«.  Brava,  brava  da  vero.  E proprio  la  sua 
medesima  caricatura. 

Fel.  E cosa  dite  della  signora  Fulgenzio,  che 
stava  ritirata  nel  canton  della  sala? 

Cor.  Oh  quella  poi  mi  capite....  lo  saprete  .... 

aveva  vicino  .,  già  mi  capite... 

Fel.  Si;  so  ogni  cosa. 

Dor.  E voi?  (a  Cos.) 

Co».  Raccontatemi. 

Pas.  Ci  è qualche  novità  della  signora  Fulgen- 
zia? Si  è forse  fatta  sposa?  (a  Dor.) 

Dor.  Statevi  zitta,  che  voi  non  ci  entrate  (a 
Postillino  ) Era  vicino  a lei  queir  amico.». 
Cos.  Chi? 

FeL  Quel  mercante.  ( a Cai,  ) 

Dor.  (Quello  che  ha  speso  tanto.  (a  Cos.) 
Fel.  Che  or  ora  Pha  mandato  in  rovina.)  ( c.s .) 
Cor.  Da  vero  ? 

FeL  Non  lo  sapete  ? 

Dor.  Vi  racconterò  con  più  comodo. 

Pas.  Signora  madre  , vico  tardi , e dobbiamo 
andar  in  quel  luogo.  ( a Dor.  ) 

Dor.  Si,  andiamo;  con  vostra  buona  licenza, 
vi  leveremo  l’incomodo.  (si  ah  ano') 

Pas,  Signora  madre,  guardate  i bei  nastri  color 
di  rosa. 

Dor.  È vero:  tutti  due  compagni.  Sono  forse 
all’  ultima  moda  ? 

Cos.  Sì  , certo  , è una  moda  venuta  or  ora  di 
Francia.  ( ridendo  ) 

Pas.  Se  ne  potessi  aver  uno  ancor  io  ! 

Dor.  Costeranno  poco  ? 

Co*.  Costa  tanto  poco  che  se  la  signora  Pasqui- 
na  vuol  questo,  glielo  do  volontieri. 

Pas.  Oh  mi  farebbe  tanto  piacere  ! 

Co».  Eccolo  qui,  servitevi. 

Pas . Obbligatissima,  (lo  prende  e se  lo  punta 

al  petto  ) 

Dor.  E io  ne  potrei  aver  uno? 

Cor.  Ne  volete  uno  anche  voi  ? Volontieri. 
Vado  di  là  a pigliarlo,  e ve  lo  porto  imme- 
diatamente. 

Fel.  (Signora  Costanza,  tutti  questi  nastri  ci 
imbroglieranno.)  (a  Cos.  ) 

Co s.  ( No,  no,  può  anzi  essere  che  la  scena  sia 
più  gustosa,  (piano  a Pel.")  Vado  anch’io  a 
mascherarmi.  Vi  porto  il  nastro,  e ce  ne  so- 
deremo tutte  d’accordo.  ) 

SCENA  Vili 


Felicita.  Dopotba  e Pasoci-va. 


fel.  (1  nastri  sono  troppi;  nascerà  certamente1 
una  confusione.  ) 

Dor.  Pare  che  vi  dispiaccia,  signora  Felicita,  che 
noi  pure  abbinilo  il  nastro  alla  moda  ? 


FeL  Non  è per  questo.  Ma  voi  non  sapete  che 
cosa  vogliono  significar  questi  nastri  ! 

Pas.  Oh  guardate  che  gran  cosa  ! Ne  ho  di  più 
belli  cento  volte  di  auesti. 

Dor.  Mia  figlia  può  andare  del  paro  con  olii 
ai  aia. 

Pas.  L’avete  veduto  il  mio  abito  nuovo?  (aFel.) 

FeL  Signora  no,  non  P ho  ancora  veduto. 

Dor.  E una  stofla  che  ho  fatto  venire  di  Fran- 
cia. 

Pas.  Che  me  lo  metta  questa  sera,  signora  ma- 
dre? 

Dor.  Signora  no;  ve  Io  metterete  P ultima  set- 
timana di  carnevale. 

Pas.  Se  venite  da  noi,  ve  lo  mostrerò,  (a  Fel.) 

FeL  Eh  ci  sarà  tempo. 

Pas . ( Ha  invidia.  (a  Dor.) 

Dor.  Non  lo  dire  a nessuno  che  lo  abbiamo 
comperato  in  ghetto.  ) (a  Pas.  ) 

SCENA  IX 

Costanza  mascherala  in  lauta , e dette. 

Cos.  Eccomi  qui:  ecco, signora  Dorotea,  un  nastro 
simile  anche  per  voi. 

Dos.  Vi  sono  tanto  obbligata. 

Cos.  Volete  che  andiamo  tutte  al  cafTè? 

Dor.  Andiamo  pure... 

Pas.  Signora  madre,  non  abbiamo  noi  d’auda- 
rc  dal  gioielliere  ? 

Dor.  Si , è vero  ; si  passerà  dalla  sua  bottega. 

FeL  Volete  far  qualche  spesa? 

Dor.  Mia  figlia  vorrebbe  una  certa  cosa. 

Pas . Vorrei  barattare  queat’anellrtto. 

Cos.  Lasciatelo  un  po’  vedere;  oh  bellino! 

Pas.  Mi  è un  poco  stretto. 

Cos.  (Felicita.  (chiamandola  piano) 

Fel.  Cosa  c’  è. 

Cos.  Oh  che  caso  bello!  Quest’anellino  lo  ave- 
va in  dito  il  conte  ier  sera. 

Fel  Che  glie  lo  abbia  donato  lui? 

Cos.  Sì,  certo.  Sul  festino  ier  sera. 

Fel.  State  zitta,  che  ce  ld  goderemo.) 

Dor.  Signore,  se  avete  dei  segreti,  ce  ne  ande. 
remo. 

Cos.  Compatite;  abbiamo  un  piccolo  interes- 

succio. 

Dor.  (Non  vorrei  che  si  accorgessero  dell’anel- 
lo. Ha  fatto  male  Pasquina  a farlo  vedere.) 

Fel.  Via,  se  si  ha  da  andare,  andiamo. 

Pas.  Noi  vogliamo  passare  dal  gioielliere. 

Co*.  Bene;  e noi  vi  attenderemo  al  caffè. 

Pus.  Al  cafTè  dell’Aquila? 

Cos.  Appunto. 

Pas.  Si,  si,  ho  piacere;  può  essere  che  ci  ritro- 
viamo il  contino  Rinaldo.  (i>arle) 

Dor.  Ehi,  sentite,  ve  lo  confido.  QuelPanellino 
l’ha  donalo  a mia  figlia  il  signor  Batt ialino, 
che  dev’  essere  suo  marito.  Ma  non  voglio 
che  si  sappia,  perche  non  voglio  che  di  me 
si  dica.  Lo  sapete,  in  materia  dì  queste  cose, 
io  sono  una  donna  delicatissima.  (parte) 

SCENA  X 

Costanza  e Felicita. 

Cos.  Che  dite  eh?  Che  buona  madre? 

FeL  Che  sia  poi  vero  di  quelPanrllo  ? 

Co t.  Oh  gliel’ha  dato  il  conte  sicuro.  Ne  sono 
cortissima. 


Digitized  by  Google 


GOLDONI 


4«< 

Fel.  So  la  i«  Batlistino!  È vero  ci) 'è  un  nomo 
rii  poro  spirito;  ma,  se  Io  sa,  scommetto  chr 
l’ahhanduna. 

Cos.  Eh  Dorotra  è una  donna  scaltra;  gliela 
darà  ad  intendere  a modo  suo. 

Fel.  Ma  con  tutti  questi  nastri  compagni  come 
sperate  voi?... 

Cos.  Andiamo,  andiamo,  che  per  istrada  vi  di- 
rò quel  ch'io  penso. 

SCENA  XI 

ÒILVtìTU  t OSTIE. 

Sii  Brava,  signora  nipote;  andate  in  maschera 
eh  ? 

Cos.  Serva,  signora  zia. 

FeL  Serva  stia,  signora  Silvestra. 

SU.  La  riverisco,  (a  Fel.)  Dove  si  va  signora? 

(a  Cos.) 

Cos.  Vado  un  pochino  a spasso.  Comanda  nien- 
te, signora  zia?  (a  SilvesU'd) 

Sii  Se  andate  voi,  ci  voglio  venire  ancor  io. 
Fel.  Anch’ella  in  maschera  a piedi?  Si  stanche- 
rà, signora. 

Sii.  Mi  stancherò?  Credete  che  io  non  sia  buo- 
na Oa  ramnxnare?  Mi  fate  ridere;  sarò  rapa- 
ce di  camminare  più  di  voi.  (a  Felicita)  Si- 
gnora si,  voglio  venire  ancor  io.  (a  Costanza) 
Coi . Ora  vado  colla  signora  Felicita  in  un  ser- 
vizio; verrà  con  me  questa  sera 
SU.  Signora  no,  a casa  non  ci  voglio  stare. 

Fel.  Avete  difficoltà  che  venga  meco  vostra  ni- 
pote? Son  donna  maritata  ; non  vi  è bisogno 
che  voi  le  facciate  la  scorta. 

Sii.  lo  non  intendo  di  volerle  fare  la  guardia; 
sono  zitella  al  pari  di  lei;  e se  ho  qualche 
anno  di  più,  non  sono  ancora  da  lasciare  in 
un  cantone. 

Fel.  (Per  me,  non  la  voglio  assolutamente.) 

(a  Costanza) 

Cos.  Da  vero,  signora  eia.  vado  per  un  piccolo 
servizietlo,  e torno  subito  a casa. 

SiL  Garbata*.  Non  mi  volete  eh?  Si,  sì,  verrete 
un’altra  volta  da  me  a pregarmi  che  io  vi 
scriva  le  lettere.  (sdegnata) 

Cos.  Siate  buona,  signora  zia,  non  andate  in 
collera. 

«S il.  Certo,  io  in  casa,  e voi  a spasso;  e col  bel 
nastro  color  di  rosa  1 
Cos.  Lo  comanda?  È padrona. 

SiL  Nè  an*  he  per  questo..  Via  puntatemelo 
qui  in  petto. 

Coi.  Subito,  voloutieri.  ( si  leva  il  nastro , e lo 
punta  al  petto  di  Silvettra.) 
SiL  Ah!  Sto  bene?  (a  Felicita ) 

Fel.  Benissimo.  Siete  un  incanto.  (E  voi  Co- 
stanza?! (a  Costanza) 

Cos.  (Andiamo  di  là;  ho  dell’altra  fettuccia  : ne 
faccio  uno  immediatamente.')  (a  Felicita ) 
SiL  Tomaie  presto  che  anderr »oo  al  caffè. 

Cos.  Dove  ? 

SU.  Al  solito  luogo. 

Cos.  Stamattina  credo  di  non  polene.  Serva  sua. 

Ci  andremo  poi  questa  sera? 

FeL  Questa  sera  alla  festa  di  hallo. 

SiL  Oli  alla  festa  non  manco,  ieri  sera  col  bel 
contino  ho  fatto  un  minuetto  solo;  questa 
sera  ne  voglio  fare  una  mezza  dozzina. 

Fel.  (Vuol  essere  meglio  burlata.  E pure  se  ne 
trovano  di  queste  vecchie.)  (paitr 

Cos.  (Deggio  secondarla  per  i mici  fini.  E poi 


convien  compatirla.  La  gioventù  suol  disprrz- 
zar  la  vecrhiaja;  ma  quando  saremo  vecchie 
si  farà  lo  stesso  di  noi.)  (parte) 

SiL  Bene,  bene;  andate  pure  dove  volete;  pen- 
sate che  io  voglia  aspettarvi  in  casa?  Siete 
pazze,  se  lo  credete.  Vado  subito  a masche- 
rarmi. Figuratevi,  se  io  voglio  stare  in  ca*a 
a dormire.  È vero  che  nono  un  poco  avanza- 
ta, ma  il  sangue  mi  bolle,  ed  il  cuore  mi  bril- 
la in  petto.  Son  bella,  e diritta,  ci  sento,  ci 
vedo,  fio  tutti  i miei  denti  in  bocca,  e non  la 
cedo  ad  uua  giovane  di  veni’ anni.  (parte ) 

SCENA  XII 
Bottega  da  caffè 

Il  Conte  Ribaldo  e Nicolò  caffettiere. 

Con.  Nicolò  ? 

Nic.  Illustrissimo. 

Con.  Chi  ha  portato  qui  questa  lettera  ? 

Nic.  Io  non  lo  so,  signore.  L’hanno  portata 
che  io  non  c’  era.  L’ho  dimandato  ai  gio- 
vani, ma  non  lo  sanno  nemmen  loro. 

Con.  Non  occorr’ altro 

Nic.  Vuole  restar  servita  del  caffè? 

Con.  Sì,  preparatelo. 

Nic.  L’acqua  è sempre  calda.  Il  caffè  si  macina 
in  un  momento,  in  due  minuti  In  faccio.  Da 
noi,  non  si  accostuma  di  far  bollire  il  caffè 
la  mattina  per  il  mezzogiorno,  e molto  meno 
per  far  ribollire  gli  avanzi  dell’altro  giorno. 
Noi  lo  facciamo  di  fresco  in  fresco,  e presto 
e buono,  e col  caffè  di  Levante;  e in  mate- 
ria di  caffè  i Veneziani  sono  famosi  per  tot-  . 
to,  non  solo  in  Venezia,  ma  in  altre  parti 
ancora. 

Con.  Voi  siete  un  uomo  di  garbo,  c per  chiac- 
chere  non  avete  pari. 

Nic.  Io  ho  sempre  veduto  che  le  marmotte  fan- 
no poca  fortuna.  Di  là  mi  chiamano;  con  sua 
licenza.  (parte) 

Con.  Eh  in  questi  caffè,  anche  le  marmotte  si 
svegliano.  Ma  chi  mai  sarà  questa  incognita 
amante  che  mi  scrive  con  una  sì  gran  tene- 
rezza? S’é  vero  quel  ch’ella  dice,  verrà  al 
caffè  mascherata,  ed  avrà  per  segno  un  na- 
stro in  petto  color  di  rosa.  Se  viene,  farò 
ogni  sforzo  per  poterla  conoscere.  Ma  chi  mai 
può  essere?  Non  saprei  certamente.  E poco 
tempo  che  io  sono  in  Venezia,  non  ho  gran 
pratica  nè  della  città,  nè  delle  persone.  Può 
essere  che  quella  che  scrive  sia  una  di  quel- 
le signore  clic  ho  veduto  ieri  sera  al  festino. 
Per  dire  la  verità  ce  n’erano  delle  belle.  Che 
fosse  la  giovinetta,  a cui  ho  donato  Panello? 
Non  crederei;  è troppo  tenera  per  prendere 
tal  libertà , ed  ho  veduto  che,  nel  pigliarsi 
Panello,  si  è fatta  rossa,  e se  non  era  sua 
madre  forse  forse  non  lo  prendeva.  Quella 
certa  signora  che  ha  nome  Costanza  mi  ha 
fatto  anch’essa  delle  finezze,  ma  la  conosco, 
è accorta  come  il  demonio.  Non  è capare  di 
pensare  e di  scrivere  con  tal  passione.  Ma 
non  lo  potrebbe  fare  taluna  ancora  per  cor- 
bellarmi? Ecco  una  mascherelta.  Non  vedo 
1*  ora  di  vedere  quella  dal  nastro  rosa.  Oh 
cospetto  di  bacco  ì Per  l’appunto  ha  la  coc- 
carda in  petto  color  di  rosa. 
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SCENA  XIH 

Costanza,  F «licita  co/i  maschera  al  t'olio  , 

e DITTO. 

Coi.  (Trattenetevi  qui  per  un  poco.  Lasciate 
che  io  vada  in  natici  ; copritevi  il  nastro,  e 
quando  vi  par  tempo,  avanzatevi 

(a  Fel.t  poi  si  avanza) 

Con.  (Spero  che  si  darà  a conoscere  ) Servo, 
signora  maschera. 

Cos.  (gli  fa  una  riverenza  tenta  parlare') 

Con.  Ero  impaziente  per  il  desio  di  vederla. 

Cos.  Dice  a ine? 

Con.  Sarei  fortunato,  se  potessi  meritare  l’onor 
di  servirla. 

Cos.  A me,  signore? 

Con.  Si,  a voi,  gentilissima  signora  maschera, 
dico  a voi. 

Cos.  Mi  conoscete? 

Con.  Per  dire  il  vero,  ancora  non  so  chi  siate. 

Cos.  Bene  dunque  ; così  non  si  parla  con  una 
maschera  che  non  si  conosce. 

Con.  Signora,  se  non  vi  conosco  nel  volto,  vi 
riconosco  al  segno. 

Cos.  A qual  segno? 

Con.  A quel  nastro  color  di  rosa. 

Cor.  Bella  da  vero  ! Non  vi  saranno  in  Vene 
zia  altri  na*tri  compagni  ? 

Con.  ( Alla  voce  mi  pare  la  signora  Costanza 
Se  posso  vo1  procurar  di  chiarii  ini.  ) Grazio* 
sa  maschere* la,  comandate  il  calle? 

Cos.  No,  signore,  vi  ringrazio;  che  se  vien  mio 
marito,  non  voglio  che  mi  conosca. 

Con.  Siete  voi  maritata? 

Cos.  Pur  troppo  per  mia  disgrazia.  Ho  sei  li- 
gi iuoli,  quattro  m casa,  uno  a balia, e uno  per 
la  strada. 

Con.  (Quando  è cosi,  non  è la  signora  Co- 
stanza.') 

Cor.  (Finora  il  divertimento  è bellissimo.) 

Cosa.  Ditemi  in  grazia;  sareste  voi  per  avven- 
tura La  bella  incognita , che  mi  ha  scritto 
questo  biglietto? 

Cos.  Io?  Noti  so  nè  leggere,  nè  scrivere. 

Con.  Siete  una  donna  ordinaria  dunque? 

Cos.  Mi  meraviglio  di  voi.  Badate  bene  come 
parlate.  Sotto  di  queste  maschere  non  si  sa, 
chi  ci  possa  essere. 

Con.  Dite  di  non  saper  ne  legger  nc  scrivere. 

Cos.  Dico  di  si,  e di  no.  come  mi  pare  e piace. 

Con.  Ditemi  U verità,  vi  supplico  instautcmenle, 
P avete  scritto  voi  questo  foglio? 

Cos.  Su  U onor  mio  vi  giuro,  che  io  non  Ubo 
scritto. 

Con.  ( Dunque  non  è lei  certamente.  ) 

Cor.  Mi  fa  ridere  il  signor  Conte. 

Con.  Mi  conoscete  ? 

Cos.  Sicuro. 

Con.  Mi  vedeste  alile  volte  ? 

Cos.  Si,  certo,  v*  ho  veduto,  e parlato. 

Con.  Dove? 

Cos.  Da  vero  me  lo  sono  scordato. 

Con.  Eh  signora,  lo  vedo:  volete  meco  spassar- 
vi. Fatemi  la  finezza,  scopritevi. 

Cos.  Sola  non  mi  conviene  di  farlo.  Amira,  ve- 
nite innanzi,  (a  l ei.  che  si  avanza  e scuopre 
il  nastro  ) 

Con.  ( Erro  un  nastro  compagno.  Clic  imbro- 
glio c questo?) 

fai.  Serva  sua,  signor  conte. 


Con.  Anche  voi  mi  conoscete?  Tutte  due  avete 
il  nastro  color  di  rota.  Chi  ili  voi  sarà  quella? 
Fel.  Io  sono  quella  certo. 
fot.  Ancor1  io  sono  quella  sicuro. 

C o/i.  Ma  di  voi  due,  chi  ha  scritto  questo  bi- 
glietto? 

Fel.  Io  no. 

Cor.  Nemmen1  io. 

Con.  Mi  sapreste  alrorn  dire,  chi  Labbia  scritto? 
Fel.  Se  lo  so,  non  lo  voglio  sapere. 

Con.  Ah  sì  : voi  lo  avrete  scritto. 

FeL  Onoratamente  vi  dico  che  non  è vero. 
Con.  Dunque  voi  lo  avrete  formato,  (a  Cos.) 
Cos.  Io?  Di  voi  non  ci  penso  nemmeno. 

Con.  Quando  è cosi  : potete  andarvene,  signore 
mie. 

Cos.  Che  bella  civiltà! 

FeL  Che  bella  creanza  ! 

Cos.  Siete  voi  il  padrone  della  bottega? 

Fel.  Alle  donne  civili  si  fanno  simili  malcgra- 
zie  ? 

Con.  Ma  se  voi  pensaste  di  corbellarmi ... 

Fel.  Non  ci  esibisce  nemmeno  un  caffè  ? 

Con.  Subito,  volontieri.  Caffè.  ( chiamando  forte ) 
Nic.  ( di  dentro  ) La  servo. 

Con.  ( Se  si  cavano  la  maschera,  le  conoscerò. 

Voi,  signora,  lo  beverete  ? 

Cos.  Farò  quel  che  farà  la  compagna. 

Con.  Brava,  in  verità,  ci  ho  gusto. 

Nic.  Eccole  servite  del  caffè.  ( con  connota  e 
guantiera  con  chicchere  ) 

Con.  Favorite  sedere. 

FeL  Non  vo1  sedere. 

Co*.  Nemmeno  io. 

Con.  Multo  zucchero  T ( a FeL ) 

FeL  Piuttosto. 

Con.  Così?  (ponendo  ilzucchero  nella  chicchera ) 
Fel.  Anche  un  poco. 

Con.  E voi?  (a  Cos.) 

Cos.  Una  cosa  giusta. 

Con.  Ma  con  la  maschera  non  lo  beverete. 

Cos.  Bevetelo,  voi,  signore. 

Con.  Servitevi  prima  voi.  Questo  è il  vostro. 

(presenta  la  tazza  m Cos.) 
Cos.  Oh  è qui  mio  marito! 

FeL  Oh  vedo  venir  mio  fratello!  Serva  sua. 

( al  Conte ) 

foi.  La  riverisco.  ( al  Con.) 

Fel.  Lo  mantenga  caldo. 

Cos.  Lo  beveremo  dimani. 

Fel.  Quella  del  viglictto  lo  riverisce.  (parte) 
Cos.  Quella  del  nastro  gli  fa  umilissima  rive- 
renza. (parte) 

SCENA  XIV 

H Coims,  Nicolò  , poi  Doiotca  con  Pssouina. 

Nic.  Comanda  ella  il  caffè  ? 

Con.  Va  al  diavolo  anche  tu. 

Nic.  (Queste  Veneziane  la  sanno  lunga.)  (parte) 
Con.  Vo'seg  ai  torte,  voglio  conoscerle...  Oh  ceco 
delle  altre  maschere  col  nastro  in  petto.  Chi 
sa,  che  una  di  queste...  Sono  imbrogliatissi- 
mo. Queste  Veneziane  mi  vogliono  far  impaz- 
zire. 

Dor.  (Costanza,  e Felicita  non  ci  sono.  Aspet- 
tiamole che  verranno.)  (a  Pas.) 

Pas.  (Guardate,  signora  madre,  il  contino  che 
mi  h.i  dato  Panello.)  (a  Dor.) 

Dor.  (Oh  si  ; sta  zitta.  Facciamolo  un  po’stro- 
licare.)  ( a Pas.) 
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Con.  (Quei  maledetti  nastri  mi  pongono 
confusione.) 

Dor.  Serva  sua. 

Con.  Servo  divoto. 

J'as.  La  riverisco. 

Con.  Padrona  mia. 

Dor.  Fair  gran  carestia  della  vostra  persona? 

Con.  lo?  Non  vi  capisco,  signora. 

Dor.  So  ben  io  quel  die  diro.  Delle  amiche 
vecchie  il  signor  conte  non  si  degna  più. 

Con.  In  Venezia  io  non  ho  veruna  amicizia. 
Fatemi  la  Bnezza  di  dirmi  almeno  chi  siate. 

Dor.  Io  mi  chiamo  Pandora. 

Cini.  E voi  ? (a  /Vii.) 

Pas.  Ed  io  mi  chiamo  Marfìsa. 

Con.  Due  bellissimi  nomi  ! Brave  signore  mie. 
Veggo,  conosco  che  vi  piace  assai  divertirvi, 
e clic  vi  dilettate  di  prender  per  mano  un 
povero  forestiere.  Ma,  avvertite,  che  se  mi  ci 
metto,  saprò  rifarmi  anror  io. 

Dor.  Siete  in  errore;  qui  iu  Venezia  non  si  ma 
burlare  i forestieri.  Siete  stato  mai  burlato? 

Con.  E rome  , e in  che  maniera  ! Volete  voi  . 
sentire,  se  mi  hanno  corbellato  ben  bene? 
Vi  leggerò  un  viglietto  die  vale  un  tesoro. 
(Leggendolo,  potrò  forse  scoprire  se  alcuna 
di  loro  Pha  scrii to.)  Sentite.  (legge)  ra  Signor 
w conte  adorabile,  n A me. 

Pas.  Non  è forse  ben  detto? 

Con.  Vi  pare  che  io  sia  adorabile  ? 

Dor.  Si  sa,  dii  l'abbia  scritto  ? 

Con.  Ancora  non  P ho  potuto  sapere.  Sentite 
di'*  dolce  titido  mi  vicn  dato.  »>  Signor  conte 
»»  adorabile,  n (leggendo) 

Dor.  Sin  qui  non  dice  male. 

Pai.  Fa  giustizia  al  merito. 

Con.  Grazie  della  buona  opinione  , die  hanno 
di  ine  lor  signore.  (Se  lodano  il  viglietto,  ho 
ragione  di  sospettare  che  venga  da  qualche* 
duna  di  loro.)  Sentite  come  principia.  •»  Una 
m incognita  amante  vi  ha  consacrato  il  cuore 
» e sospira  giorno  e notte  per  voi  »».  Per  me. 
Sentite  come  Pincognita  mi  beffeggia? 

Dor.  Vi  pare  strana  una  simil  cosa  ? 

Pas.  Vossignoria  non  lo  merita  ? 

Cora.  (Giurerei  che  una  di  e»sc  lo  ha  scritto.) 

Dor.  Lo  fìnìsra  di  leggere. 

Pas.  (Sono  curiosa  di  saper,  ehi  è costei.) 

Con.  Ascoltate  clic  ora  viene  il  buono.  »»  L*  in- 
» cognita  che  vi  ama,  per  suoi  onesti  riguar- 
n di  si  tiene  ancora  celala.  Oj,'gi  voi  la  ve* 
»»  drete  colla  maschera  al  viso  , e avrà  per 
»»  secno  un  nastro  al  petto  color  di  rosa  »>. 

Dor.  Oh  diamine  ! 

Pas.  Che  sento? 

Cora.  Ditemi,  signore  mie,  qud  nastro  Io  porta- 
no al  seno  tulle  le  donne  del  popolo  vene- 
ziano ? 

Dor.  Perche? 

Con.  Perchè  poc*  anzi  ne  ho  vedute  altre  due 
con  un  nastro  simile  , similissimo  al  vostro. 

Dor.  Da  vero  ? 

Cora.  Si,  certamente. 

Dor.  ( chiamando  Pasquino)  Maschera  una  paro- 
la. (Clie  ne  dici  Pjsqoina  ? E die  sì  , che 
il  viglietto  Pha  formalo  la  signora  Costanza  ? 

(o  Pasquino ) 

Pas.  Cosi  credo  ancor  io  j è capace  di  averlo 
fatto.  (a  Dor.) 

Dor.  (Non  facciamo  per  altro  che  da  noi  si 
se u opra  ) {come  sopra  e torna  al  suo  posto ) 

C ora.  ^Questi  loro  segreti  mi  fanno  sempre  più 


sospettare  , che  il  viglietto  venga  dalle  loro 
mani.) 

Dor.  Avete  verun  sospetto  intorno  a chi  possa 
avervi  scritto  quel  loglio  ? 

Con.  Direi , se  non  temessi  di  essere  troppo 
ardito. 

Dor.  Via,  ditelo. 

Con.  Mi  pare  che  quella  die  P ha  vergalo  non 
sia  molto  da  me  lontana. 

Dor.  A voi,  maschera.  ( a Pas.) 

Pas  A me  ? 

Con.  Se  il  mio  pensier  non  m'inganna,  se  il 
viglietto  è sincero,  perchè  non  mi  fate  Ponor 
di  scoprirvi  ? 

Pas.  Per  me  non  l'ho  scritto  certo. 

Dor.  Sapete  ehi  l'avrà  scritto.  Quella  giovane, 
a cui  donaste  Panello. 

Con.  Come  sapete  voi  che  io  Ito  donato  un 
anello? 

Dor . Si,  signore,  sappiamo  tutto. 

Pas.  L'  abhiamo  anche  veduto,  e sappiamo  che 
è un  bell’ anellino. 

Con.  Ditemi,  sareste  voi  la  signora  Pasquina  ? 

Pas.  Io  Pasquina  ? Non  signore. 

Con.  E voi  signora...  (a  Dor.) 

Dor.  Sa  chi  son  io?  Costanza. 

Con.  La  signora  Costanza  ! Quella  giovane  cosi 
bella,  e così  vezzosa,  che  ieri  sera  alla  festa 
di  ballo  mi  piacque  tanto?  Quella  che  fra 
tante  altre  brillava,  e risplendcva  come  una 
stella  ? 

Pas.  (Sentite,  come  la  loda  !) 

Dor.  So  che  scherzate,  signore.  Costanza  non 
merita  questi  elogi.  Quella  a cui  donaste  Pa- 
nello è più  giovane,  ed  è più  bella. 

Con.  La  signora  Pasquina  ha  il  suo  merito,  non 
lo  nego  ; ma,  in  paragone  di  voi,  io  non  la 
stimo  un  zero. 

Pas.  Maschera,  andiamo  via.  (a  Dor.  forte) 

Dor.  Or  ora  aspettate  un  poro.  ( a Pas.  ) Non 
vi  piace  dunque  la  signora  Pasquina  i (al  Con.) 

Con.  Vi  replico  non  mi  dispiace.  Ma  non  sa- 
rei disposto  ad  amarla;  e poi  ha  quella  sua 
madre  così  antipatica  , che  io  non  la  posso 
soffrire. 

Dor.  Maschera,  andiamo  eh' è tardi.  ( a Pas.) 

Con.  Vogliono  partir  così  presto!  Non  voglio- 
no restar  servite  dì  un  caffè? 

Dor.  Obbligata,  (al  Gora.)(Pezza  d'asino)(*i  ae- 
vicina  a Pasquina.)  (Andiamoci  a travestire, 
perchè  non  possa  riconoscerci,  se  ci  vede  in 
altro  luogo.) 

Con.  Signora  Costanza,  io  vi  amo,  vi  stimo,  e 
vi  venero  sopra  tutte,  e se  voi  in  questo  fo- 
glio mi  parlate  sinceramente. ..  (a  Dor.) 

Dor.  Quel  loglio  non  è mio,  ve  lo  dico,  e ve 
lo  mantengo;  e chi  ha  prudenza  non  scrive 
di  queste  lettere  ad  un  forestiere.  Costanza 
ringrazia  il  signor  Conte  delle  sue  finezze,  c 
ìn  ricompensa  di  ciò,  lo  manda  a far  squar- 
tare ben  bene.  (parte) 

Pas.  Ed  io  mi  sottoscrivo,  e la  riverisco,  (jnu  te) 

SCENA  XV 

Il  Coma,  poi  Silvestra  mascherata  con  Lauta 
e volto 

Con.  Maledetta  sia  la  signora  Costanza,  e quan- 
te sono  queste  diavole,  che  mi  vengono  a per- 
seguitare. Ma  chi  sa  dirmi  di  certo,  clic  quella 
maschera  sia  la  signora  Costanza  ? Panni  iui- 
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LE  DONNE  DI 
possibile  che  una  giovane  sì  ben  falla  sia  ra- 
pace d’un  simile  sgarbo. 

Sii.  (Le  cerco  per  tulio,  c non  le  ritrovo.  Do* 
ve  mai  si  saranno  cacciate?) 

Con.  Possibile  che  io  non  possa  scoprire  chi  ha 
scritto  questo  violetto?...  Uh  ecco  qui  un  al- 
tra maschera  col  solito  nastro. 

SU.  ( Ecco  qui  il  forestiere,  con  cui  ho  ballato 
jeri  sera. 

Con.  (Non  vorrei  andare  di  male  in  peggio;  sa- 
rà meglio,  che  io  me  ne  vada.  ) (i/*  aito  di 

partire  ) 

SiL  Favorisca,  signore.  ( al  Conte) 

Con.  Che  mi  comanda? 

SU.  Se  nc  va  via  cosi  subito  ? 

Con.  Vorrei  andarmene  veramente. 

SA.  Favorisca;  senta  una  parola. 

Con.  Posso  servirla  ? Comanda  qualche  cosa? 

SiL  Eh  se  mi  vorrà  favorire,  noa  ricuserò  le  sue 
grazie. 

Con.  (Questa  pare  più  compiacente.)  Vuole  il 
caffè?  - 

SiL  Mi  dispiace*  di  essere  cosi  sola. 

Con.  Non  le  basta  la  compagnia  d’ un  uomo  di 
onore,  d’  un  galantuomo? 

Sii  Via,  non  gli  voglio  far  questo  torto. 

Con.  Vuol,  che  l'ordini  adunque? 

SiL  Mi  farà  una  tinozza. 

Con.  Caffè.  (Se  non  mi  burla  come  le  altre,  la 
vedrò  almeno  nel  viso.)  Si  accomodi. 

Sii.  Sieda  ella  pure;  ha  tanto  ballalo  jeri  sera 
che  sarà  ancora  stanco. 

Con  E vero;  Ito  ballato  molto.  Ci  foste  voi  sul 
festino? 

Sii.  Si,  signore,  ed  ho  anche  con  lei  ballato. 

Con.  Ho  ballato  con  molte,  per  dire  la  verità. 

SU.  Ma  con  me  so,  che  ha  ballato  con  gusto. 

Con.  Posso  sapere  chi  siete? 

Sii.  Che  ('indovini. 

Con.  Le  maschere  mf  confondono;  non  saprei 
indovinare.  Ma  quello  che  ancora  più  mi 
confonde,  si  è quel  maledetto  nastro  color  di 
rosa. 

Sii  Questo  nastro? 

Con.  Si,  quello,  perchè  mi  viene  scritto  in  un  fo- 
glio, che  lo  vedrò  in  petto  ad  una,  che  mi  vuol 
bene. 

SiL  Favorisca;  quel  viglietto  principia  cosi? 
» Signor  conte  adorabile  n. 

Con.  Si,  certo;  eccolo  qui  per  l'appunto.  Voi 
dunque  ne  siete*  informata.  Voi  mi  saprete 
dir  chi  P ha  scrìtto. 

SiL  Per  dirla...  Il  carattere  è mio. 

Con.  Siete  voi  dunque  P incognita  che  mi  ama? 

SU.  (Giacché  non  vi  è Costanza;  voglio  tentar 
la  mia  sorte.)  Certo,  sì,  signore,  io  sono  quella 
che,  come  dice  il  viglietto,  notte  e giorno 
per  voi  sospira. 

Con.  Ti  ringrazio  fortuna  ; ho  finalmente  sco- 
perto quello  che  io  tanto  desiderava.  Ma 
posso  sperar,  signora,  che  sia  il  vostro  cuo- 
re sincero  ? 

Sii  Capperi!  Sincerissimo.  Le  giovani  mie  pari 
non  sono  capaci  di  dir  bugie. 

U>n.  Oh  ciclo  ! Siete  fanciulla,  e 
ritata?  ’ 6 

&L  Eh  sono  ancora  zitella. 

Con.  (Muoio  di  volontà  di  vederla.)  Caffè. 

jy-  P , . . ( chiama ) 

c.  Eccolo  qui  prontissimo,  (con  cogoma  e 
...  guantiera  con  chicchere) 

•mascheri,  signora. 
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BUON  UMORE 

Sii.  Ci  è nessuno  ? 

Con.  Nessuno.  (Non  vedo  l’ora.) 

Sii.  Eccomi.  Mi  conosce?  (ri  leva  il  volto) 
Con.  (Oimc!) 

SU.  Che  cosa  è slato? 

Con.  Niente,  niente. 

SiL  Si  sente  male  ? 

Con.  Un  poco. 

Sii.  Poverino!  Saprò  io  consolarvi. 

Con.  (Oh  rhe  tu  sia  maledetta  !) 

Sii.  È buono  questo  caffè? 

Nic.  Non  si  domanda  nemmeno.  L’ho  fallo 
apposta. 

SU.  Metteteci  ben  bene  dello  zucchero.  Mi  pia- 
ce il  dolce;  e a voi  contino  ? 

Con.  Anche  a me  qualche  volta.  (Ma  oggi  mi  è 
toccato  l’amaro.) 

Sii.  Dell’altro  zucchero. 
iVic.  Ancora? 

SiL  Si,  delPaltro.  Oh  cosi  va  hi’ ne! 

(òcre  il  caffè') 

Nic.  (Signor  conte. 

Con.  Cosa  vuoi  ? 

Nic.  Mi  rallegro  con  lei. 

Con.  Di  che? 

Nic.  Di  questa  buona  fortuna. 

Con.  Anche  tu  mi  dileggi  ?) 

Sil.  Oh  caro  questo  dolcetto!  ( leccando  il  zuc- 
chero in  J'ondo  alla  tazza ) 
Con.  (Or  ora  mi  fa  rivoltare  lo  stomaco.) 

Sil.  Signor  conte,  vuole  che  andiamo? 

Con.  Vada  pure,  si  accomudi. 

SiL  Non  sarò  degna  della  stia  compagnia  ? 
Con.  Ho  qualche  cosa  da  fare. 

SU.  Eh  via  colle  fanciulle  civili  non  si  tratta 
così.  Venga  meco,  e mi  dia  la  mano. 

Con.  Dove  vorreste  andare,  signora  ? 

Sil.  A casa. 

Con : Clic  diranno,  se  una  fanciulla,  una  zilel- 
luccia  sua  pari  la  vedono  andar  a casa  coli 
un  forestiero? 

Sii.  Che  dicano  quel  che  vogliono.  Nessuno 
mi  comanda.  Sono  anch’io  da  marito.  Orsù, 
mi  favorisca  la  mano. 

Con.  Eccomi  qui  a servirla.  Godiamoci  questa 
vecchietta. 

Sii.  Oh  che  tu  sia  benedetto!  (partono) 

Fine  dell' duo  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Camera. 

LsosAimo  e Mamuc^ia. 


Mar.  V enga,  venga,  signor  Leonardo,  ebe  non 
c’è  nessuno. 

Leo.  Non  c’è  nessuno? 

Mar.  Nessuno.  Posso  dir  di  esser  sola.  C’è  il 
vecchio  che  non  esce  mai,  ma  come  se  non 
ci  fosse  ; è sordo,  c possiamo  parlare  con  li- 
bertà. 

Leo.  Mia  moglie  non  è stata  qui? 

Mar.  Si,  signore,  la  signora  Felicita  c’  è stata. 
Ma  è andata  a spasso  colla  mia  padrona. 
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Leo.  Quella  donna  mi  vuol  f.ir  perdere  la  pa- 
zienza. 

Mar.  Per  dire  la  verità,  io  non  so  come  la  sop- 
portiate. Tutto  il  giorno  in  maschera;  ogni 
nera  al  teatro,  ogni  notte  al  festino 

Leo.  Kd  io  poveruomo,  all’alba  in  piedi.  Tutto 
il  giorno  al  negozio,  c ad  un’ora  di  notte  in 
letto. 

Mar.  Volete  che  Te  la  dica  ? Siete  un  uomo  di 
stucco. 

Leo.  Signora  Mariuccia  vi  prendete  un  poco 
troppo  di  libertà. 

Mar.  Oli  io  son  una  die  parli  schietto.  Quan- 
do voglio  bene  a uno,  parlo  col  cuore  in 
bocca. 

Leo.  Che!  Mi  volete  voi  bene? 

Mar.  Lo  mettereste  in  dubbio?  Se  cosi  non 
fosse,  non  lo  direi. 

Leo.  Cara  Mariuccn,  vi  ringrazio  della  bontà 
die  avete  per  me;  ma  pensale  che  io  sono 
ammogliato,  e che  voi  siete  ancora  zitella. 

Mar.  F.li  ! Non  si  può  voler  bene  senza  mali- 
zia? Non  crediate  già  che  io  lo  dica  per  qual- 
che  cosa  di  male.  Vi  amo,  come  se  foste  mio 
padre;  mi  parrte  un  buon  uomo,  e non  so 
dire  che  cosa  non  farei  per  la  vostra  persona. 

Leo.  (Mi  par  di  buon  cuore.  So  fosse  così  mia 
moglie,  felice  me!) 

Mar.  (Non  ci  penso  un  fico  di  lui.  Ma  se  posso, 
voglio  far  disperare  sua  moglie  ) Perche  non 
venite  a ritrovarmi  più  spesso? 

Leo.  Ci  verrei  volontieri,  ma  ho  delle  faccende 
non  poche;  son  solo  in  casa,  e mi  conviene 
tirar  la  carretta. 

Mar.  E la  moglie  a spasso. 

Leo  E la  moglie  a spasso. 

Mar,  E spende,  e giuora  , butta  via  i denari 
miseramente. 

Leo.  E se  io  spendo  un  testone,  grida,  strepita, 
e mi  salta  agli  occhi. 

Mar.  In  verità,  non  faccio  per  dire,  ma  siete 
un  gran  Bernardone. 

Leo.  Ma  voi  mi  strapazzate... 

Mar.  Vi  parlo  cosi  per  amore.  Quando  voglio 
bene,  non  mi  posso  tenere. 

Leo.  Basta,  vorrei  che  venisse  questa  cara  mia 
moglie. 

Mar.  Cosa  vorreste  da  lei? 

Leo.  Vorrei,  vorrei...  vi  dirò.  Siamo  ora  senza 
serva  in  casa,  perchè  con  lei  nessuna  ci  può 
stare  più  di  otto  giorni.  Jori,  la  mia  signora 
ha  portate  via  le  chiavi  del  buio , dell’  ar- 
madio, della  credenza,  ed  io  per  uon  far  stre- 
pito sono  andato  a dormir  senza  cena.  Que- 
sta mattina  l’Iio  aspettata  fui’ ora.  Ho  fame, 
e non  ho  un  maledetto  quattrino  per  provve- 
dere il  bisogno.  ' 

Mar.  Povero  mammalucco. 

Leo.  Ma  non  mi  strapazzate. 

Mar.  Niente,  niente,  aspettate.  Finché  ritorna 
la  signora  Felicita,  volete  che  io  vi  faccia  una 
buona  zuppa? 

Leo.  Una  zuppa! 

Mar.  Si,  nel  brodo  di  cappone;  c con  del  buoi» 
parmigiano  sopra. 

Leo.  Non  vorrei... 

Mar.  Eh  sciocco! 

Leo.  Ma  voi  sempre... 

Mar.  Zitto,  zitto,  aspettate.  Vado  ad  ordinar 
la  zuppa,  e vi  scalderete  un  poco  lo  stoma- 
co. Vi  hanno  portate  vìa  le  chiavi?  Uh  po- 
vero allocco!  (ptu  te)  | 


Leo.  fe  bella  di  costei  che  non  sa  far  altro  che 
maltrattare.  Ma  non  mi  pare  la  cosa  cotanto 
strana.  Son  avvezzo  da  mia  moglie  a soffrir 
di  peggio. 

Mar,  ( ritorna  con  salvietta,  tondo  e f tosata) 
Fino  che  bolle  il  brodo,  c che  si  bagna  la 
zuppa,  voglio  preparare  quel  che  bisogna  per 
il  miocaro  signor  Leonardo.  Aiutatemi  a tirar 
innanzi  quel  tavolino,  (lutti  due  tirano  il  ta- 
tto lino  innanzi) 

Leo.  Ma  se  vico  gente? 

Mar.  Che  importa? 

Leo.  C’  è il  signor  Luca  ? 

Mar.  C’è  il  sordo,  ma  non  sa  niente. 

Leo.  Non  vorrei,  che  dicesse... 

Mar.  Ma,  siete  il  gran  maccherone. 

Leo.  Grazie. 

Mar.  Sedete  che  è qui  la  zuppa,  («zi  servitore 
porta  la  zuppa , e Mariuccia  lo  fa  sedere  per 

Jnrza) 

Leo.  (Che  si  ha  da  fare?  Giacché  ci  sono,  non 
voglio  dire  di  no.) 

Mar.  (Pagherei  uno  scudo  che  venisse  ora  sua 
moslie.) 

Leo.  P irmi  di  sentir  gente. 

Mar.  State  saldo;  non  abbiate  soggezione  di  nes- 
suno 

Leo.  Ma  non  vorrei...  (vuol  alzarsi) 

Mar.  Fermatevi,  Bertoldino,  (lo  fa  sedere , e va 
a veder  chi  viene) 

Leo.  Mi  farebbe  venir  la  rabbia  ; ma  mandiamola 
giù.  ( mangia ) 

Mar.  Sapete  chi  è ? 

Leo.  Chi  è? 

Mar.  Il  signor  Baltistino  ; l’amante  della  signo- 
ra Pasquina,  quello  stolido,  quello  scimunito. 

Leo.  Mi  dispiace.  Non  vorrei  lo  diresse  a mia 
moglie. 

Mar.  E non  volete  ebe  io  vi  tratti  da  bab- 
buino? 

Leo.  Or  ora... 

Mar.  Eh  mangiate! 

SCENA  II 

Batiistiko  e detti. 

Bat.  Si  pnò  venire  ? 

Mar.  Venite.  Ecco  qui  Cacasenno. 

Bat.  Oh!  Buon  prò  faccia  a vossignoria. 

(vedendo  Leonardo  che  mangia) 

Leo.  Ecco  qui:  hanno  voluto  favorirmi  per 
forza. 

Bat.  (Mi  fa  venir  l’acqua  in  boera  ) Mi  hanno 
detto  che  la  mia  Pasquina  è venuta  qui.  È 
vero?  (a  Mar.) 

Mar.  Si , c’  è stata.  Era  in  compagnia  di  sua 
madre,  e sono  andate  a spasso  colla  mia  pa- 
drona. 

Bat.  Saranno  andate  in  piazza  a veder  Pulci- 
nella, e ei  voglio  andare  ancor  io. 

Mar.  Sì.  andate  che  vedrete  il  vostro  ritratto. 

Bat.  Il  mio  ritratto  ? 

Mar.  Sì,  se  volete  vedere  un  bel  zanni,  guar- 
datevi nello  specchio. 

Bat.  Ehi  mi  burla.  (<x  Leo.  con  dispiacere ) 

Leo.  Segno  che  vi  vuol  bene. 

Bat.  Da  vero  ? (a  Mar.  con  allegria) 

Mar.  Si,  certo,  assaissimo. 

BaL  Se  mi  voleste  bene,  dareste  anche  a me 
da  far  rotazione. 

Mar.  Povero  bambulino,  mangiereste  la  pappa. 
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Leo.  Amico,  ac  volete  favorire,  liete  padrone. 
Bai.  Se  mi  date  licenza.  (a  Afar.) 

Mar.  Accomodatevi  pure. 

Bai.  Per  quel  die  vedo,  abbiamo  poco  da  diver- 
tirci. 

Leo.  La  zuppa  era  buona;  me  ne  ho  mangiato 
una  buona  porzione. 

Mar.  Volete  un  po’  di  stufato? 

Bai  Magari. 

Leo.  Io  non  dirò  di  no. 

Mar.  Subito  ve  lo  porto.  (Intanto  spero  che 
verrà  la  signora  Felicita.  Vuo*  far  di  tutto, 
perchè  a'  ingelosisca  di  me  ) (parte) 

SCENA  III 

LioxArno.  Battistino,  poi  Mariuccia  che  torna. 

Bai  Ma  la  gran  buona  donna,  eh' è Mariuceia! 
Leo.  Eh!  non  lo  sapete?  Le  serve  fanno  cosi. 
Si  fanno  merito  alle  spalle  de1  loro  padroni; 
e se  le  padrone  si  divertono,  aneli  esse  vo- 
gliono la  conversazione. 

Bai  Non  vorrei  che  venisse  il  signor  Luca.  È 
un  uomo  che  quando  lo  vedo  mi  fa  paura. 
Leo.  Lasciamo  che  ci  pensi  ella. 

Mar.  (con  due  tondi  e posata.)  Eccomi  qui  col- 
lo stufatino. 

Bai  Oh  caro  ! 

Mar.  E qui  ci  sono  quattro  polpette. 

Bai  Oh  buone  ! 

Leo.  Siete  troppo  cortese  la  mia  cara  Mariuceia. 
Mar.  Tutto  per  voi.  (a  Leo.) 

Leo.  Per  me?  ( mangia ) 

Mar.  Si,  per  voi. 

Bat.  E per  me?  (mangiando) 

Mar.  Anche  per  voi. 

Bai  Mi  vuol  bene  la  Mariuccia.  Non  è egli 
vero? 

Mar.  Sì,  certo;  le  marmotte  mi  piacciono  infi- 
nitamente. 

Bat.  Dice  a voi.  («  Leo  ) 

Leo.  Dice  a voi.  (a  Bat.) 

Mar.  Oh  che  siate  indorati;  dico  a tutti  due. 

SCENA  IV 

Luca  e detti. 

Lue.  (di  dentro)  Mariuccia  ? 

Bai.  (alzandosi  con  timore)  Oh  il  signor  Luca! 
Leo.  (alzandosi)  Andiamo  via. 

Mar.  Eh  fermatevi;  non  abbiate  paura. 

Lue.  Mariuccia?  (c.  s.) 

Leo.  Rispondetegli  almeno. 

Mar.  E sordo;  non  ci  sente. 

Bat.  Potete  andare  che  mangeremo  senza  di 
voi.  (a  Mariuccia ) 

Mar.  Eccolo,  non  siamo  a tempo. 

Lue.  Dove  diavolo  sarà  costei?  (uscendo  vede  li 
due,  che  si  cavano  il  cappello)  Veh,  vehl 
Schiavo  di  lor  signori.  Ehi,  chi  sono  costoro? 

(a  Mariuceia) 

Mar.  Non  li  conoscete?  (non  molto  forte) 

Lue.  Che?  (non  intendendo) 

Mar.  Non  li  conoscete?  (più  fòrte) 

Lue.  Non  li  conosco.  (ponendosi  gli  occhiali) 

Leo.  Leonardo,  vostro  servitore,  (accostandosi 
a lui  aa  una  parte) 
Lue.  Che  ? (a  Leonardo  non  inteiuiendolo ) 
Bai  11  vostro  scrvilor  Battistino.  (accostandosi 
a lui , dall'altra  parte ) 
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Lue  Come?  (a  Battistino  non  intendendolo) 
Leo.  Vi  prego  scusarmi. 

Lue.  Cosa  dite? 

Leo.  Vi  domando  scusa.  ( forte  assai) 

Lue.  Cosa  è questo  strillar  così  forte?  Sono 
qualche  sordo  ? Mariuccia  ? (chiamandola) 
Mar.  Signore. 

Lue.  Non  rispondi?  Mariuccia  ? 

Mar.  Signore.  (più ■ forte  accostandosi) 

Lue.  Chi  gli  ha  falli  venire/ 

Mar.  La  signora  Silvestra. 

Lue.  Chi? 

Mar.  La  vecchia.  (forte) 

Lue.  Come? 

Mar.  La  vecchia,  (più  forte')  Che  ti  venga  la 
rabbia,  mi  vuol  far  sfiatare. 

Lue.  Siete  amici  di  mia  sorella  ? 

Leo.  Scusatemi,  signore;  sono  venulo  qui  per 
cercar  mia  moglie,  e per  riverire  le  signore 
di  casa.  Sono  tutte  fuori,  e frattanto  che  si 
aspettano,  sono  qui  favorito. 

Lue.  Questa  notte  mi  è calata  in  questa  orecchia 
una  flussione;  da  questa  parte  ci  sento  po- 
co ; favorite  venir  eia  miest1  altra.  (restando 
voltato  verso  Leonardo) 
Leo.  Già  clic  siete  da  quella  parte , fate  voi 
Battistino,  le  nostre  scuse. 

Rat.  Signore....  vi  dirò...  Ci  siamo  presa  la  liber- 
tà... Perch1  essendo  venuti  per  ritrovare  quel- 
le persone,  die  non  abbiamo  trovate... 

Lue.  Siete  voi  che  parla?  (a  Leonardo) 

Leo.  Non  signore,  è quell1  altro.  (accennando 

Batti  slitto) 

Lue.  Ohi  L’avevo  a tergo,  e non  men’cro  ac- 
corto. 

Mar.  (Sono  cose  da  crepar  di  ridere.) 

Leo.  Permette,  signore?  (accennando  di  voler 
cenare  al  tavolino) 
Lue.  Vuole  andar  via  ? Si  accomodi,  (a  Leo  \ 
Bai  Lo  stufato  si  raffredda.  (a  Luca) 

Lue.  Parta  pure  con  libertà.  (a  Battistino ) 
Leo.  Ci  goderemo  quelle  quattro  polpette. 

(a  Luca') 

Lue.  Se  posso  servirla,  mi  comandi,  (a  Leo.) 
fìat.  Vado  a finir  di  mangiare.  (a  Luca ) 

Lue.  Mi  faccia  servitore  a casa.  (a  Battistino ) 
( Leonardo , e Battistino  tornano  a sedere  al 
tavolino , e a mangiare.)  Mariuccia  ? 

Mar.  Signore. 

Lue.  Ora  che  sono  andati  via,  vorrei  che  tu  mi 
diressi,  ehi  erano  quei  due:  (fi  volta  , e li 
vede  a tavola  che  mangiano  ) Oh  bella  da 
vero  ! Buon  prò  farcia  a lor  signori.  Si  di- 
vertine bene.  (È  un  odor  che  consola.)  Giac- 
ché la  roba  mia  se  ne  va  cosi',  se  mangiano 
gli  altri  , voglio  almeno  mangiare  anch1  io. 
Un  tondo,  c una  posata  ancora  per  me. 

(a  Mar.) 

Mar.  Subito,  volentieri.  (Ha  ragione  ner  dirla; 
di  quello  che  in  questa  casa  si  scialacqua,  la 
minor  parte  è la  sua.)  (parte) 

SCENA  V 

Luca,  Leonardo  e Battistiso. 


Lue.  Si  contentano  lor  signori? 

Leo.  Padrone. 

Lue,  Come  ? (<*  Leo.) 

Leo.  Si  accomodi. 

Lue.  Cosa  dice  ? 

Leo.  (Mou  dico  altro.) 

Sa 
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Lue.  Clic  ha  detto  ? (a  Bat.) 

Hat.  Io  non  ho  parlato,  (viene  un  servitore  che 
porta  tondo  e posala  al  signor  Luca  che  man- 
gia cogli  alU'i) 

Lue.  Di  queste  polpette  preziose  , non  me  ne 
fanno  mai. 

SCENA  VI 

Costare  Vj  Felicita  e narri. 

Coi.  Buon  prò  a lor  signori. 

Fel.  Bravo,  signor  consorte.  (a  Leo!) 

Leo.  Se  non  fossimo  qui  dove  siamo,  vi  direi 
quello,  che  meritate.  Non  vi  basta  di  anda- 
re, dove  diavolo  voi  volete,  mi  portate  via  h* 
chiavi  ancora? 

Fel.  Oh  guardate  che  gran  mancamento  ! Pove- 
ro barn  boli  no!  La  mamma  c andata  via,  c non 
gli  ha  lasciata  la  merendina. 

Leo.  Come!  Di  sopra  più  mi  burlate  ? (si  alza 
e si  avanza) 

Coi.  Signora  Felicita  , cosi  burlare  il  marito  ? 
Mi  meraviglio  di  voi.  Col  marito  si  tace , e 
se  gli  porta  rispetto.  fc  un  uomo  finalmente, 
e cogli  uomini  non  si  parla  così,  e non  si  va 
tutto  il  giorno,  e tutta  la  notte  a spasso  ; io 
gli  dirò  ogni  cosa,  io  l'informerò  bene.  Sen- 
tite. (a  Leo!)  Andatevi  a pulir  il  mento  che 
l’avete  sporco  di  stufato.  Ali,  ali.  (sorridendo) 

Leo.  (va  al  tavolino  a pulirsi  la  bocca  colla 

salvietta) 

Fel.  Siete  pure  graziosa.  (a  Coi.  ridendo) 

Coi.  Avete  soggezione  di  lui  ? (a  Fel.) 

Fel.  Niente  affatto.  (a  fot.) 

Leo . Ouesta  vita  non  la  voglio  assolutamente. 

(a  Felicita) 

Cvs.  Ha  ragione;  questa  vita  non  può  durare. 
Voi  tutto  il  giorno  a spasso,  ed  egli  in  casa 
a morir  di  malinconia.  Signora  no,  non  va 
bene.  Al  consorte  se  gli  dice  cosi  : marito,  se 
mi  diverto  io,  divertitevi  ancora  voi.  Volete 
venire  a spasso  con  me  ? Mascheratevi,  can- 
diamo; quando  venite  meco,  sono  tutta  con- 
tenta. Ma  se  vi  piace  di  star  in  casa,  stateci 
voi,  che  non  ci  voglio  star  io. 

Leo.  Brava,  signora  Costanza.  Bel  pensare  da 
giovane  saggia,  da  fanciulla  civile  ! 

Fel.  Eh  mio  marito  è buono.  ( ironicamente ) 

Los.  Vostro  marito  è un  uomicciuo  di  garbo. 

Fri.  Vedrete  che  questa  sera  verrà  al  festino 
aucor  lui. 

Co».  Siruro  che  ei  verrà.  È forse  qualche  per- 
sona ordinaria  ? 

Fel.  Mi  vuol  bene  Leonardo. 

Co».  E lo  meritate. 

Fel.  Non  è cosi  ? (a  Leo.) 

Coi.  Non  è vero?  (a  Leo.) 

Leo.  Siete  due  gran  deinonj,  signore  mie. 

Fel,  Non  avete  niente  clic  fare  questa  mattina? 

Leo.  Sì  , pur  troppo  ho  che  fare.  Andiamo  a 
casa. 

Fel.  Per  ora  io  non  ci  vengo. 

Cos.  Ri  sta  a desinare  con  me. 

Fel.  Siete  contento? 

Cos.  Signora  si  ; è contentissimo. 

Fel.  Grazie,  signor  consorte. 

Cos,  Dategli  le  sue  chiavi. 

Fel,  Oh  si,  ha  ragioue.  Tenete. (gli  dà  le  chiavi ) 

Cos.  Non  state  incomodo. 

Fel.  Andate  pure. 

Cos.  Divertitevi  bene. 


Fel  Si  rivedremo  stadera. 

Leo.  Vado  via  confuso,  stordito  che  non  so  do- 
ve mi  abbia  la  testa. 

SCENA  VII 

Costauza,  Felicita,  Ldca  , e Batti  stiro. 

Fel.  Mi  avete  fatto  ridere  veramente. 

Cos.  Così  si  fa.  Che  serve  cogli  uomini  gridare, 
e taroccare  ? Con  la  buona  grazia  si  fa  più  , 
e si  arrischia  meno. 

Bat.  (Pasquina  non  è tornata  con  loro.)  Signo- 
re mie  mi  saprebbero  dire  di  Pasquina  ? 

Fel  (Ecco  questuai tro  sciocco.)  (a  Cos.) 

Cos.  (Divertiamoci.)  (a  Fel ) Come  ! Non  sape- 
te niente  di  Pasquina  ? 

Bai.  lo  non  so  niente. 

Cos.  Non  sapete,  che  cos’ha  fatto  ? 
fìat.  Povero  me  ! Che  cosa  ha  ella  fatto  ? 

Cos.  Ditegli  voi  quel  eh’  è succeduto  ? (a  Fel.) 
Fel.  Io?  (Che  cosa  volete  che  dica  ?)  (a  Cm.) 
Cos.  (Incominciamo  qualche  cosa  per  farlo  di- 
sperare.) (<*  Fel.) 

Lue.  Ora  che  ho  mangiato  mi  viene  un  poco  di 
sonno.  (i*  appoggia  al  tavolino  e si 

aiidormenta ) 

Bat.  Signore  mie,  per  carità,  non  mi  tenete  in 
pena. 

Cos.  Povero  Battistino! 
fìat.  Ma  via  cos’  é stato  ? 

> Cos.  Pasquina  è fatta  sposa. 
fìat.  Con  chi  ? 

Cos . Col  capitano  Faloppa. 
fìat.  E chi  è costui  ? 

Cos.  Felicita  lo  conosce  ; domandatelo  a lei. 
Fel.  Sì,  é quello,  ch’c  venuto  dali’Indic  con  un 
carico  di  Pappagalli. 
fìat.  Sapete,  dove  stia  di  casa? 

Fel.  In  Venezia. 
fìat.  Ma  dove? 

Fel  Là  giù  ai  confini  del  canal  regio,  sul  mar- 
gine della  laguna. 
fìat.  Cosi  lontano? 

Cos.  Così  lontano. 

fìat.  Cospetto!  Dove  sarà  Pasquina? 

Cos.  Fh  sarà  collo  sposo. 
fìat.  Vado  subito... 

Fel  Dove  andate? 

fìat.  Voglio  che  me  la  paghi. 

Cos.  E chi? 

fìat.  Il  capitano  Faloppa. 

Fel.  Fermatevi,  (lo  trattengono  in  due , ed  egli 
fa  sforzi  per  andare ) 

Bat . No,  certo. 

Cos.  È troppo  lontano 
fìat.  Non  importa. 

Cos,  Sentite. 

Fel  Tenetelo. 

fìat.  Non  mi  terrebbero  le  catene.  (J ugge  di  ma- 
no alle  donne t e nell7  andarsene  impetuo- 
samente, urta  nel  tavoli 'Ut,  lo  rovescia  ed 
il  signor  Luca  cade  per  terra,  fìauistino 
parte) 

Lue.  Cos’ è stato?  (per  terra) 

Cos.  Signor  padre.  (ajutandolo) 

Lue.  Ahi  ! (alzandosi) 

Cos.  Si  e fatto  male? 

Lue . Che  ? 

Cos.  Gli  duole  in  nessun»  parte? 

I Lue.  Mi  ero  un  poco  addoi  incutalo,  c non  so 
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LE  DONNE  D!  BUON  UMORE 


come  sia  caduto.  Lo  sapete  voi  come  sia  ca- 
duto? 

Cos.  Non  so  niente. 

Lue.  Che  dite? 

FeL  Sarà  stato  il  gatto.  (forte  assai) 

Lue.  Il  gatto?  Clic  ti  venga  la  peste.  Che  non 
vada  a mangiar  lo  stufato.  Chi  è questa  ? 

(a  Costanza) 

FeL  Non  mi  conoscete? 

Lue.  Che? 

Coi.  È la  signora  Felicita. 

Lue.  Sia  maledetto  quel  gatto.  Era  tinto  che 
non  mi  tormentava  la  sciatica;  pare  ora  che 
mi  si  sia  risvegliata.  Cosa  dite?  (a  Costanza) 

Cos.  Non  dico  niente.  ( sorridendo ) 

Lue.  Cosa  c’  è ? (a  Felicita) 

FeL  Non  parlo. 

Lue.  Ridete  eh  frasconeelle?  Si  burlano  dei  po- 
veri vecchi.  Mi  duole,  e ancora  mi  burlano. 
Eh  se  vivesse  tua  madre,  mi  loderebbe  subi- 
to a fare  un  bagno.  Pazienza.  Insolente,  non 
star  a corbellare  tuo  padre,  (adirato  a Co - 
stanta  che  sorride)  Cosa  dite? 

(a  Felicita  che  non  parla) 

FeL  Ma  se  non  parlo. 

Lue.  Guardate  che  bella  grazia!  Ancora  voi  ver- 
rete vecchie,  se  non  creperete  presto.  Gli 
uomini  ancorché  vecchi  si  stimano  qualche 
cosa;  ma  voi  altre  donne,  quando  siete  vec- 
chie, siete  solo  buone  da  far  teriaca. 

(parte  zoppicando ) 

SCENA  Vili 
Felicita,  Costavza  poi  Mari  coca. 

FeL  Ditegli  qualche  cosa.  (sdegnata.) 

Cos.  Che  volete  ehe  io  gli  dica?  È mio  padre. 

Fel.  Questi  vecchi  vogliono  sempre  strapaz- 
zare la  gioventù. 

Coi.  E la  gioventù  ai  burla  della  vecchiaja.  Sia- 
mo del  pari;  non  ci  stiamo  a confondere  per 
queste  piccole  cose.  Che  dite  della  scena  del 
nastro  f 

Fel.  lo  non  ne  poteva  più;  mi  sentiva  proprio 
crepar  di  ridere. 

Cor.  E mia  zia  Silvestra,  dove  mai  sarà  andata  ? 

Fel.  Non  è in  casa? 

Coi.  Oibò  non  è in  casa  ; è uscita  in  maschera 
dopo  di  noi. 

FeL  Gran  vecchia  è quella. 

Coi.  Certo  ; è una  cosa  particolare. 

Mar.  Signora,  è qui  il  cavaliere  Odoardo,  che 
le  vorrebbe  fare  una  visita. 

Coi.  fe  padrone;  già  il  pranzo  l’ho  ordinato 
per  le  ventiquattro  ; si  pranzerà  e cenerà 
tutto  in  una  volta. 

FeL  Si,  sì,  di  carnovale  per  solito  tutte  le  cose 
si  fanno  divedameli  le. 

Mar.  Anche  il  signor  Leonardo  potrà  aspettare 
a m .ngiar  questa  sera. 

Fel.  Perchè  ha  quasi  pranzato,  non  è egli  vero? 

Mar.  Si,  cerio,  e glieP  ho  djlo  io. 

Fel.  Avete  fatto  benissimo.  Con  licenza  della 
vostra  padrona,  fate  così  ugni  giorno  clic  mi 
conlrnto. 

Mar.  Se  non  mi  volesse  bene,  non  verrebbe  da 
me. 

Fel  Per  il  ben  che  vi  vuole,  gli  dovreste  dare 
anche  il  vostro  salano. 

Mar.  E voi  non  ne  sareste  gelosa? 

Fel.  Niente  affatto. 


Mar.  (Ci  ho  una  rabbia  del  diavolo.  Mi  voglio 
metter  al  punto.)  (parie) 

Fel.  Costei  mi  fa  ridere.  Conosco  mio  marito  ; 
e so  che  non  è capace  di  prendere  affetto  a 
veruna  donna. 

Coi.  Come  potete  voi  assicurarvi  di  ciò  ? 

Fel.  Oh  ne  sono  certissima;  e poi  che  ci  pensi 
lui;  nè  anche  per  questo  io  noti  vorrei  mo- 
rire di  melanconia. 

Cos.  Dite  benissimo.  Oh  ecco  il  cavaliere. 

Fel.  Ci  farà  ridere  un  poco. 

Coi.  Si,  certo;  è un  cavalicr  graziosissimo. 

SCEN l IX 

Il  cavaliere  Oooardo  e dei  te. 

Cav.  Servilor  umilissimo  di  lor  signore. 

Cos.  Serva,  signor  cavaliere. 

Fel.  Serva  divota. 

Cav.  Come  se  la  passano?  Stanno  bene?  Si 
sono  riposate  dopo  il  divertimento  del  ballo? 

Coi.  Io  poco. 

FcL  Ed  io  niente. 

Cav.  Bravissime  ! E viva  la  gioventù.  A propo- 
sito di  gioventù,  la  signora  Silvestra  è in  casa? 

Coi.  Non  signore;  è «scita  fuori  in  maschera,  e 
non  è ancora  tornata. 

Cav.  Per  bacco!  Ci  giocherei  averla  veduta  or 
ora  prr  mano  del  contino  Rinaldo. 

Coi.  Può  darsi. 

Fel.  Sarebbe  bella! 

Coi.  (Che  si  fosse  presentata  col  nastro  ? 

(a  Fel.) 

Fel.  E che  l’avesse  presa  per  quella  ? 

Coi.  Sarebbe  da  ridere.) 

Fel.  Vorrei  che  facessimo  un  carnevale,  (a  Cos.) 

Cav.  Vi  c qualche  bella  novità?  Raccontatemi . 

Coi.  Si,  sì,  vi  racconteremo. 

Fel.  Sediamo  che  io  sono  stanca. 

Cos.  Chi  è di  là  ? (chiamando 

Cav.  Niente,  signore,  vi  servo  io.  Ecco  una  se- 
dia ; ecconc  un 'altra  ; eccone  una  per  me. 
Passiamo  il  tempo;  diciamo  qualrhe  cosa  di 
allegro;  facciamo  quello  che  per  solito  si  suol 
fare,  diciamo  male  di  qualcheduno. 

Coi.  Oh  io  non  dico  mal  di  nessuno. 

Fel . Nè  meno  io  certamente. 

Cav.  Quanto  è che  nun  avete  veduto  la  signora 
Dorotea? 

Coi.  È stata  qui  stamattina. 

Fel.  È stata  qui  con  sua  Gglia. 

Coi.  Quella  donna  è sempre  stata  una  pazza,  e 
lo  sarà  fin  che  vive. 

Fel.  E sua  figlia  la  vuole  imitare  perfettamente. 

Cav.  Cosi  mi  piace;  che  non  si  dica  mal  di 
nessuno. 

Coi.  Diceva  cosi  per  dire... 

Cav.  Eh  niente;  per  conversazione. 

Fel.  Voi  subito  volete  criticare. 

Cav.  lo?  Il  ciel  me  ne  guardi.  Per  quanti  mo- 
tivi ehe  io  abbia,  non  critico  mai.  Per  esem- 
pio che  importa  a me,  che  una  moglie  vada 
in  maschera  ai  festini,  ai  teatri,  e lasci  il  ma- 
rito a rasa,  e si  faccia  fresco  di  lui?  Io  non 
la  vuo' criticare. 

Fel.  (Maledettissimo!  Parla  di  me  ora.} 

Cos.  Signor  cavaliere,  parlereste  voi  forse  della 
signora  Felicita? 

Cav.  OibòI  Non  so  niente.  Sarebb'ella  forse 
uel  caso?  Mi  «piacerebbe  infinitamente. 
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Fel.  Tarliamo  d’altro.  Jori  aera  siete  stato  al 
lenirò? 

(W.  Sì,  signora,  ri  sono  stato.  Ansi  ho  una 
chiave  ancora  prr  questa  sera  ; se  comandai  e, 
vi  posso  servire. 

Cns.  Clic  commedia  fanno? 

(in*.  La  vedova  spiritosa, 

Cos.  OìIk>,  oibò,  non  la  voglio  vedere. 

FcL  È malinconica,  è una  seccatura. 

C av.  E pure  vi  sono  delie  scene  da  ridere. 

Cos.  Quando  non  vi  sirno  Ir  maschere,  le  com- 
medie non  si  posson  soffrire. 

Cav.  A chi  piace  una  cosa,  a chi  piace  l’altra. 
Fel.  lo  voglio  ridere,  l’avete  inteso? 

Cai'.  Piace  anche  a me  di  ridere,  ma  io  rido 
ancorché  non  vi  rieno  le  maschere. 

Cos.  Oh  voi,  in  materia  di  teatro,  siete  di  un 
gusto  il  più  depravato  del  mondo.  Basta  dir  II 
che  vi  piacciono  i versi  martelliani. 

Cn*.  Mi  piacciono  certo,  però  quando  siano  ben  I 
recitati. 

Cos.  lo  darei  delle  martellate  a chi  liba  inventati.  li 
Cav.  Puver’imrno  non  lo  mortificate.  Potete  II 
credere  ch’eifark  più  futica  ascrivere  in  verso  U 
che  in  prosa  $ s’eì  fa  questa  maggior  fatica  vi 
dev’ essere  una  ragiooe,  c la  ragione  c questa, 
che  qui  in  Venezia  piacciono,  ci  hanno  pre- 
so gusto,  ed  egli  è forzato  di  continuarli.  Vi 
dirci  qualche  altra  cosa  su  questo  proposito, 
ma  se  niente  niente  mi  estendo,  mi  direte 
che  un  discorso  lungo  vi  secca. 

Fel.  Già  mi  era  principiata  a seccare. 

Cos.  Chi  viene  ? 

Fel.  Due  maschere  vestite  alla  giardiniera. 

Cav.  Quanto  ini  piacciono  queste  maschrrettc 
graziose  1 (si  alzano') 

Cos.  Al  signor  cavaliere  piacciono  tutte  le  donne. 
Cav.  Tutte  no  veramente.  Mi  piacerebbono 
tutte,  se  tutte  avessero  il  merito  della  signo- 
ra Costanza;  se  tutte  avessero  il  pregio  della 
signora  Felicita.  (Se  tutte  le  donne  fossero 
come  queste,  non  ne  saprei  che  fare  da  ga- 
lantuomo.) 

SCENA  X 

DonoTE*  e pAsoriNA  mascherate  alla  giardiniera, 
con  morettina  di  veluto  nero  sul  volto , e pa- 
nieri in  mano  con  frutti , e detti. 

Por.  e Pas.  fanno  riverenza  senza  parlare) 

Fri  Le  conoscete?  (a  Cos.) 

Cos.  Io  no  certamente. 

Cav.  Belle,  polite,  gentili.  Non  si  può  fare  di  1 
piò. 

Cos.  Maschere  si  può  sapere  chi  siete? 

Por.  (fa  cenno  col  capo  di  no  ) 

Fel.  Dite  qualche  cosa  almeno.  No?  Siete  mute?  Il 
Cav.  Clic  cosa  avete  di  buono  in  questo  bel  H 
panierino?  ( vuol  metter  le  mani)  Il 

Por.  (gli  dà  sulle  mani) 

Cai>.  Capperi!  Siete  ben  rigorosa! 

Cos.  Ho  piacere.  Imparate  ad  impacciarvi  con  U 
chi  non  sapete  chi  sia. 

Fel.  Spero  che  poi  le  conosceremo. 

Por.  ( fa  segno  di  no)  D 

Cos.  No?  Non  vi  volete  dar  a conoscere?  Com-  H 
patitemi,  nelle  case  civili  per  poco  si  può  y 
tollerare  la  burla;  ma  poi...  (Dor.  e Fel.  ti-  1 
dono)  ttidetc?  Chi  diavolo  mai  saranno? 

Cui*.  Amiche  vostre  senz’altro. 

Fel.  Scommetterci  che  souo  quelle  che  io  dico.  U 


Cos.  E chi  vi  pare  che  sieno? 

Fel.  La  signora  Dorotra  colla  sua  figliuola. 

Cos.  Fotrebb'cssere.  Ma  clic  così  presto  si  sian 
travestite? 

Cav.  Oh  pensate  voi,  se  questa  é la  signora  Do- 
roiea.  Non  vedete  che  garbo,  che  proprietà! 
Pare  a voi  che  la  signora  Dorotea  possa  es- 
sere così  graziosa  ? 

Dor.  (si  leva  la  moretta)  Si,  signore,  sono  io 
per  l’appunto. 

Cav.  Oh  vi  avevo  già  conosciuta.  Ho  detto  così 
per  obbligarvi  a levar  la  maschera. 

Dor.  Da  vero? 

Cav.  Sicurissimo. 

Coi.  (È  forca  vecchia,  costui.) 

Fel.  Che  vuol  dire  di  questa  mutazione  che 
avete  fatta  ? 

Pas.  Per  non  essere  conosciute  dal  signor 
conte... 

Dor.  Kb  non  c vero  niente.  Pasquina  1’  ha 
fatto  per  fare  una  burla  al  suo  Battistino. 

Cav.  Bravissime.  Queste  sono  quelle  burle  che 
mi  piacciono  infinitamente.  Degna  figliuola 
di  una  madre  di  spirito.  Travestirsi  da  giar- 
diniera per  rintracciare  l’amante!  Che  bel 
talento  ! Viva  la  signora  Dorotea.  Non  vi  è 
dubbio  che  nessuno  ardisca  di  criticarvi.  Ah? 
Cosa  dite,  signore  mie  ? Vi  è pericolo  che  si 
dica  male  di  lei?  (a  Cos.  e Fel.  facendo  co- 
noscere che  parla  ironicamente) 

Dor.  (Parla  in  una  certa  maniera  che  non  lo 
comprendo.) 

Pas  Signora  madre,  vi  ho  da  dire  una  eosa. 

Dur.  E che  cosa  mi  vuoi  tu  dire!  ( accostandosi ) 

Pas.  Ho  fame. 

Dor.  Poverina!  Non  abbiamo  ancora  pranzato. 

Cav.  Questo  è quel  eh'  io  stimo  ; questo  c quel 
che  si  loda.  Patir  la  fame  per  andar  in  ma- 
schera. 

Dor.  Credete  voi  che  non  abbiamo  il  nostro 
bisogno  ? 

Pas.  In  casa  non  c’  c niente. 

Dor.  Sta  zitta,  impertinente. 

Cav.  Signora  Costanza,  avete  ancora  pranzato? 

Cos.  Non  ancora,  per  dirla. 

FeL  Ha  ordinato  il  pranzo  dopo  le  ventitré. 

Cav.  Bene  dunque,  senz’altri  complimenti,  io 
resto  a pranzo  con  voi,  e con  vostra  buona 
licenza  invito  ancora  queste  signore,  r sono 
tanto  compite  che,  spero,  avranno  la  bontà 
di  restare. 

Pas.  Per  me  ci  resto. 

Cos.  Mi  piace  la  franchezza  del  signor  cavaliere. 

Cav.  Sons  faqons,  madama,  Sans  Ja^ons.  Ci  go- 
dremo  a tavola  queste  raasrherette  gentili. 

Fel . (Pare  che  sia  il  padrone  di  casa.) 

Cav.  Signora,  spero  che  non  vi  offenderete  della 
libertà,  che  mi  prendo.  Son  cavaliere,  non 
bo  bisogno  di  scroccare  un  pranzo  a veruno. 
Ma  siamo  di  carnevale,  mi  piace  l’allegria, 
mi  piacciono  le  signore  di  garbo  come  voi 
siete.  A Uègremenl  loujours ; allegre  meni. 

SCENA  XI 

S il  vistila  con  il  Coste  e detti. 

Sii.  Ah  cosa  dite,  nipote?  Mi  ho  io  ritrovalo  un 
bel  cavaliere  servente? 

Con.  (Come?  La  signora  Costanza  è la  nipote 
di  questa  vecchia?) 

Cos.  Brava,  signora  zia,  mi  consolo. 
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LE  DONNE  DI 

Fel  Mi  rallegro  con  lei  signor  conte. 

Cav.  Conte  Rinaldo,  tutti  si  rallegrano,  ed  io 
son  furioso  per  causa  vostra. 

Con.  E per  qual  ragione? 

O tv.  Perche  aspiravo  anch'io  all'onore  di  ser- 
vire la  signora  Silvestra,  e voi  mi  avete  tol- 
ta la  tnano. 

Sii.  (Oh  queste  gelosie  mi  dispiacciono.) 

Con.  Caro  amico , io  non  intendo  di  fare  a voi 
un  insulto,  son  pronto  a cedervi  questo  gran- 
de onore. 

Sii  Signor  no,  signor  no.  Chi  prima  arriva,  pri- 
ma alloggia.  ( al  conte  tiinaliio) 

» Tu  fosti  il  primo, 

» Tu  pur  sarai 
n L'  ultimo  oggetto 
n Che  adorerò. 

Con.  Signora  mia  per  non  lasciarvi  andar  sota, 
vi  ho  servito  fin  qui  : or  siete  in  casa,  e poi- 
ché mi  vedo  con  voi  in  una  tal  casa  dove 
non  mi  sarei  sognato  di  poter  essere,  per- 
mettetemi, che  io  me  ne  vada. 

(guardando  sotto  occhio  Costanza) 

Sii.  Oh  via,  se  mi  volete  bene,  restate. 

Co s.  Signore,  siete  voi  in  una  casa  che  vi  spa- 
venta? 

Con.  Si,  certo,  e voi  ne  dovreste  sapere  il  per- 
chè. 

Cos.  Spiegatevi;  non  v’intendo. 

SU.  Sì,  cai  a nipote,  fatemi  questo  piacere,  ob- 
bligatelo che  non  se  ne  vada.  Crudele! 

(al  Conir) 

Con.  (Mi  muove  il  vomito.)  Non  vi  ricordate 
voi  quello  che  in  maschera  mi  diceste? 

(a  Costanza ) 

Cos.  Io? 

Con.  Si,  voi  «non  mi  mandaste  a far  squartare 
ben  bene  ? E chi  è quell' altra  che  si  è sotto- 
scritta? 

A>r.  ( Indiamo  via  clic  ci  scuopre.  ( a Pas.) 

Pus.  Oh  io  non  ci  vengo.  Ho  fame.)  (a  Dor .) 

Cav.  (Son  curioso  di  rilevare  il  fine  di  questa 
scena.) 

Fel.  Io  credo  che  vi  sognate,  signore. 

Cos.  Io  non  sono  capace  di  dir  queste  cose. 

FeL  È vero  : noi  siamo  quelle  due  maschere,  col- 
le quali  avete  parlato. 

Cos.  E siamo  quelle  che  vi  hanno  lasciato  il  caf- 
fè nelle  chicchere. 

Con.  Oli  povero  me!  Siete  quelle  dunque?... 

Sii.  Orsù,  finiamola.  Il  signor  conte  senz'  altri 
discorsi  resterà  qui  per  amor  mio.  Non  è egli 
vero  la  mia  gioiella  r (al  Conte ) 

Con.  Tutto  quel  che  volete.  (< a Sii.  ) Signora 
mia,  sono  l’uomo  più  confuso  di  questo  mon- 
do. Cinque  nastri  compagni  mi  hanno  imba- 
razzato la  mente.  (a  Cos.) 

Cos.  Ecco  quelle  dei  cinque  nastri.  Due  noi, 
uno  la  signora  Silvestra,  e due  quelle  masche- 
rette  che  dopo  si  sono  travestile. 

Con.  Come  ! la  signora  Dorolea  1 ( con 

ammirazione) 

Dor.  Ma  ! È così  signore. 

Con.  Siete  voi  dunque  che  mi  ha  mandato  ? 

Dor.  Vi  ricordale  le  belle  insoleuzc  che  mi 
avete  detto  ? 

Con.  Compatite,  se  ho  detto  poco. 

Dor.  Perdonate,  se  non  vi  ho  mandato  di  core. 

Cav.  Bella,  bella  da  vero.  Ogni  trista  memoria 
ormai  si  taccia,  e pongami  in  obblio  le  anda- 
te cose. 

Sii.  Resterà  il  mio  contino  ? 


BUON  UMORE 
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Cav.  Il  conte  ha  da  restare  a pranzo  con  noi. 
Non  è egli  vero  signora  Costanza  ? 

Cos.  Se  comanda,  c padrone. 

Con.  Ma  lo  dice  in  una  certa  maniera... 

SU.  Non  v’é  bisogno  ch’ella  ve  lo  dica. Coman- 
do io  in  questa  casa. 

Cav.  È vero;  nelle  case  comandano  le  più  vec- 
chie. 

Sil.  Non  è per  questo;  io  non  son  vecchia; 
non  comando  per  essere  vecchia  ; comando, 
perchè  sono  la  sorella  del  signor  Luca,  il 
Contino  ha  da  restar  a desinare  con  me.  E 
voi  andate  via,  signor  insolente. 

Cav.  Pazienza.  Per  uno  scherzo  mi  discacciate. 
Può  essere  che  un  giorno  possa  farvi  cono- 
scere la  tenerezza  dell'amor  mio. 

Sii  Bricconcello  1 Venite  qui  tutti  due. 

Con.  Signora...  (ricusando) 

Cav.  No,  coito...  ( ricusando ) 

Sii.  Animo.  Con  chi  parlo?  Quando  una  donna 
comanda,  non  si  dice  di  no. 

Cai'.  Ha  ragione.  Conte  non  ci  abusiamo  «li 
questa  buona  fontina.  (dà  la  mano  a SU.) 

Con.  (Mi  giova  fingere  per  la  signora  Costanza.) 
Son  qui  a ricevere  le  vostre  grazie.  (da  la 
mano  a Sii.) 

Cos.  E viva  la  signora  zia. 

FeL  E viva  la  signora  Silvestra. 

SU.  Animo,  andate  innanzi  che  non  voglio  aver 
di  voi  soggezione.  ( a (os.) 

Cos.  (Oh  che  bella  figura  !)  (jiarte ) 

Fel.  (Oh  che  vecchia  pazza!)  (parte) 

Sii . Andate  innanzi  anche  voi.  (a  Dor.  e Pas.) 

Pas.  Vado,  siguora.  (Almeno  si  andasse  a tavola 
presto.)  (parte ) 

Dor.  (Ci  resto  per  far  mangiare  quella  povera 
figlia.)  (parte) 

SiL  Ora  ce  ne  anderemo  con  nostro  comodo. 

Cav.  Voi  potete  disporre  di  tutto  me  stesso. 

Sii.  Si,  caro,  (al  Cav.)  E voi  ? (al  Con.) 

Con.  Sì,  signora,  come  volete. 

Sil.  Ah  non  so  che  dire;  il  mio  cuore  non  può 
essere,  che  di  un  solo. 

Fine  deli * Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

» 

Camera. 

Costanza  e Felicita. 

Cos.  "Venite  qua,  Felicita;  fra  tanto  che  dan- 
no in  tavola,  voglio  raccontarvi  una  cosa. 

Fel.  Ditela  presto  veh,  che  io  non  voglio  sen- 
tire discorsi  lunghi. 

Cos.  Ve  la  dirò  in  due  parole.  Ho  paura  di  es- 
sere innamorata. 

Fel.  Oh  io  non  mi  sono  mai  spaventata  per  que- 
ste cose  ! 

Cos.  Certo  che  nemmen  io  per  questa  paura  mi 
farò  levar  sangue  ; ma  non  vorrei  trovarmi 
in  qualche  imbarazzo. 

P'el.  Non  è il  conte  Rinaldo  quello  di  cui  par- 
late? 

Cos . SI,  certo,  c lui  per  Pappunto. 
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Fel.  Ei  non  ha  mo.-lic,  voi  non  avete  marito, 
che  difficoltà  ci  trovate? 

Co*,  Pinna  di  tutto  mi  dispiace  eli’é  forestiere, 
e non  vorrei  avere  ad  abbandonar  Venezia. 

FeL  Oh  questa  poi,  compatitemi,  e una  malin- 
conia solennissima.  Una  persona  di  spirito 
non  ha  da  supporre,  che  non  vi  sia  altro  di 
buono  al  mondo  che  la  sua  patria.  Tutto  il 
inondo  é paese;  quando  si  ha  il  suo  bisogno, 
si  sta  bene  per  lutto. 

Co*.  Dite  bene;  ma  ancora  non  so  di  certo... 

SCENA  II 

11  Cavaliere  e dktte. 

Car.  Ma,  signora  Costanza,  quel  povero  Rinaldo 
mi  fa  pietà. 

Co*.  Che  cosa  è stalo  ? 

fai'.  Langue,  muore,  sospira  per  roi,  e per  con- 
forto delle  sue  pene  gli  ronvien  godere  le 
malagrazie  di  quella  vecchia  insensata. 

Co*.  Caro  signor  cavaliere,  perchè  non  solleva- 
te l’amico?  Perchè  non  vi  mettete  voi  al 
fianco  della  signora  Silvcitra,  acciò  il  pove- 
ro conte  possa  venir  qui  a confidarsi  ? 

Cai\  Per  un  poro  mi  sono  provato  di  farlo,  mi, 
per  dire  la  verità,  non  vorrei  che  questa  buo- 
na vecchia  si  lusingasse,  e avess1  io  da  fate 
la  parte  ridicola  nelle  conversazioni. 

Co*.  Certo,  se  fosse  una  giovane,  il  signor  ca- 
valiere la  servirebbe  assai  volentieri. 

Cai'.  Vi  dirò,  signora,  colle  giovani  tratto,  con- 
verso e ci  stò  con  soddi»fazionc.  Ammiro  le 
belle,  mi  piacciono  le  spiritose,  ma  procuro 
di  essere  universale.  Servitù  positiva  non  la 
vo’ prestare  a nessuna.  I/lio  provata  tanto 
clic  basta,  so  il  sistema  che  corre,  e non  mi 
c’  impegno  mai  più. 

Co*.  Vi  pare  si  gravosa  la  servitù  civile  che  si 
suol  prestare  a una  donna  ? 

Cai'.  Una  bagattella!  Mi  ricordo  i precetti  di  R 
madama  Bignè  nella  commedia  intitolata  il  " 
Cavalier  giocondo. 

Fel.  Li  ho  sentiti  ; cose  sciocche  che  non  con- 
cludono niente. 

C ne.  Li  avete  sentiti  in  verso  o in  prosa  ? 

Fel.  In  prosa,  in  {irosa;  in  verso  non  li  avrei 
ascoltati. 

Co*.  Li  sentirei  volonlieri,  questi  gran  precetti 
che  vi  spaventano. 

Cav.  Li  so  a memoria  ; se  volete,  ve  li  dirò. 

Coi.  Mi  farete  piacere. 

Cav.  Ma  sono  in  versi. 

Coi.  Pazienza. 

Fel.  V'ersi  Marlelliani? 

Cav.  Si,  signora. 

Fel.  Con  vostra  buona  licenza,  io  non  voglio 
sentir  questa  seccatura.  (parte) 

SCENA  III 

Costanza  e l il  Cavalieri:. 

Cai'.  Così  va  fatto;  se  non  le  piacciono,  fa  be- 
ne n non  soffrirne  la  noia.  Sarebbe  una  scioc- 
cheria il  pretendere  clic  dovesse  piacere  a 
tulli  quel  clic  piace  a me. 

fot.  Via,  fatemi  sentir  questi  vèrsi. 

Coi*.  Ben  volentieri,  e se  mi  «accorgerò  che  vi 
duuo  noia  li  troncherò  a mezza  strada.  Cosi 


dunque  diceva  madama  di  Bignè  al  suo  ca- 
valiere servente: 

«Chi  di  servir  s’impegna  dee  farlo  ad  ogni  costo, 
Dee  meritar  soffrendo  di  mantenersi  il  posto. 
Prendere  in  buona  parte  rimproveri  ed  asprezze, 
Pagare  a caro  prezzo  gli  scherzi  e le  finezze. 
Laseiare  ogni  amicizia,  star  spco  in  compagnia. 
Cambiar  quando  rlla  cambia  il  serio  o l’allegria. 
Non  dpvc  dir  ch*c  buono  quello  rhe  piace  a lui, 
Ma  regolar  si  deve  eoi  sentimenti  altrui. 

Come  la  bella  impone  no  deve  dire,  e si. 

Ila  da  vrgliar  le  notti,  dee  sospirar  il  dì. 
Soffrire  anche  tal  volta  qualche  rivale  al  fiauro, 
V'enir  per  gelosia  rosso  nel  viso,  e bianco. 

Ma  non  ardir  giammai  di  dir  quel  che  ha  veduto, 
Di  risarcir  sperando  quei  poro  che  ha  perduto. 
Cedere  talor  deve  la  inano  al  foresi iere, 

Mai  di  nulla  dolersi,  mai  pretensioni  avere  ; 
Parlar,  quando  ella  paria,  tacer  quando  ella  tare, 
Saper,  quando  il  parlare,  quando  il  tacer  le  piare. 
Soffrir  qualrbc  insolenza,  soffrir  qualche  stra- 
p zzo, 

A costo  anche  tal  volta  di  comparire  un  pazzo.» 
Fin  qui  parla  il  poeta  nel  Cavalier  giocondo; 
Al  poeta  e alle  donne  io  nel  mio  cuor  rispondo; 
Di  servitole  onesta,  stimo  l’onore  anch’io, 

Ma  a condiziott’  si  dure,  signore  donne,  addio. 

(parte) 

Co*.  Non  gli  è bastato  dire  i versi  imparati,  ha 
voluto  aggiungerne  quattro  dei  suoi.  Chi  sa? 
Se  si  usassero  potrebbe  ‘farsi,  che  non  dispia- 
cessero : dirò  anch’io,  come  dice  il  poeta  in 
un'altro  metro. 

Varj  sono  degli  uomini  i capricci, 

A chi  piace  la  torta,  a chi  i pasticci.  Q/or/e) 

SCENA  IV 

Camera  grande  con  tavola  preparata 
con  lumi  ec. 

Ma  ni  uccia,  Servitori  che  frcpai'ano , 

Ser.  Per  quanti  abbiamo  da  preparare  ? 

Mar.  Potete  preparare  per  otto. 

Ser.  Di  là  non  sono  che  sette.  Viene  a tavola 
anche  il  vecchio  ? 

Mar.  Oibò,  il  sordo  non  I’  ha  nemmeno  da  sa- 
pere. Questo  è un  desinare  o,  per  meglio  dire, 
una  cena,  che  ha  ordinato  la  signora  Costan- 
za d’  accordo  rolla  signora  Silvestra  , c non 
vogliono  che  il  signor  Luca  lo  sappia. 

Ser.  Ma  se  sono  in  sette  , hanno  forse  da  at- 
tendere utialchedun  altro  ? 

Mar.  Non  na  da  venire  il  signor  Leonardo  ? 
Non  siete  stato  voi  a chiamarlo  per  parte 
mia  ? 

Ser.  Sì,  è vero,  non  me  nr  ricordavo. 

Mar  Hanno  bussato  ; andate  a vedere  s’è  lui. 

Fatelo  vmir  qui  subito. 

Ser.  Signora  Marineria,  io  faccio  tutto  quel  che 
volete,  ma  ambe  voi  ricordatevi  di  me.  Se 
lutti  mangiano,  vorrei  godere  aneli’  io  qual- 
che rosa. 

Mar.  Si,  sì,  non  dubitate,  vi  sarà  da  star  bene 
per  tutti  ; già  il  vecchio  paga. 

Ser.  (Eb  quando  la  servitù  è d’accordo,  le  rose 
non  possono  mai  andar  male.)  (parte ) 
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SCENA  V 

Makiit.ua,  poi  Leonardo. 

Mar.  Voglio  un  po'vedere,  se  mi  ila  l'animo  di 
far  arrabbiare  la  signora  Felicita  ; resterà 
quando  vedrà  qua  suo  marito. 

Leo  Eccomi  qui  da  voi.  Clic  cosa  è questa 
*ran  premura,  con  cui  mi  avete  fatto  venire? 
Mai'.  Vedete,  signor  Leonardo?  ( mostrandogli 
la  tavola  preparata) 
Leo . Vedo  io  una  bella  tavola  preparala  per 
mangiare. 

Mar.  La  signora  Felicita  e stata  quella  che  ha 
persuaso  la  mia  padrona  a fare  un  bel  trat- 
tamento, e non  ha  avuto  la  convenienza  di 
farlo  sapere  al  povero  suo  marito. 

Leo.  Eh  , mia  moglie  meno  che  oii  vede , sta 
meglio  in  salute. 

Mar.  lo  vi  ho  mandato  a chiamare,  e voglio 
che  restiate  qui  a suo  dispetto. 

Leo  .Oli  questo  poi  no;  nou  mi  hanno  invi- 
tato, e non  ei  voglio  restare. 

Mar.  Fatelo  per  uinor  mio 
Leo.  No,  no,  compatitemi;  sono  un  galantuomo 
e non  voglio  fare  di  queste  figure.  Io  nun 
vado  dove  non  mi  vedono  volentieri. 

Mar.  Fate  così,  se  volete,  mangieremo  io  e voi 
nella  mia  camera. 

Leo.  Vi  pare  che  io  voglia  fare  una  figura  si- 
mile? Mi  piace  mangiare,  mi  piacciono  i lino- 
ni borro  ni  , ina  per  la  gola  nou  sacrifico  la 
riputazione. 

Mar.  Volete  dunque  andar  via  ? 

Leo.  Si,  certo,  voglio  andar  via. 

Mar.  E lascierete  qui  vostra  moglie  a mangiare 
a bevrrc,  e a divertirsi  senza  di  voi  ? Se  fate 
questo,  vi  diro  bene  clic  siete  uno  stolido, 
un  puzzo,  un  baccellone,  un  baggiano. 

Leo.  Basta,  basta;  non  vi  Affaticate  a caricarmi 
al  solilo  di  queste  vostre  amorose  espressioni. 
Se  non  ci  *tò  io,  non  ci  ha  da  stare  nemmeno 
lei. 

Mar.  E se  v'invitassero,  ci  restareste? 

Leo.  Non  ci  starei  nemmeno  se  mi  legassero 
colle  catene.  Sono  in  puntiglio,  c me  nc  vo- 
glio andare. 

Mar.  Ecco  vostra  moglie  colla  mia  padrona. 
Leo.  Venga,  venga  che  viene  a tempo. 

SCENA  VI 

Costanza,  Felicita  e detti. 

Cos.  Oh  qui  il  signor  Leonardo? 

Fel.  Siete  qui  marito  ? 

Leo.  Animo;  a casa  vostra,  signora,  (a  Felicita') 
Fel.  A caso  mia  ? Cosa  c intravenuto  ? È succe- 
duta q ii. l'elle  disgrazia? 

Mar.  (Ci  ho  gusto  da  vero.) 

Leo.  Venite  a casa,  vi  dico.  Così  non  si  tratta 
con  suo  marito. 

Co».  (Che  diavolo  ha?  (a  Felicita) 

Fel.  Che  se  n' abbia  avuto  a male  per  non  es- 
sere anch'esso  invitato?)  (a  Costanza) 

Leo.  Mariuccia,  favorite  portar  qui  la  sua  ma- 
schera, e che  ce  n’andiamo. 

Mar.  Sì,  signore,  vi  servo  subito.  (Crepa,  schiat- 
ta, ci  ho  gusto.)  (jiarte) 

Cos.  Non  credo  che  il  signor  Leonardo,  mi  fa- 
rà quest1  affronto. 

Leo  Taiit'é,  siguora,  compatitemi. 


Fel.  Avete  incontrato  il  servitore  della  signora 
Costanza? 

Leo.  Non  so  niente. 

Fel.  In  questo  punto  vi  ho  mandato  a invitare. 
Leo.  Eh  non  serve. 

Cos.  Il  signor  Leonardo  ha  da  favorir  di  star 
con  noi. 

Fel.  Io  non  ci  sto  senza  mio  marito. 

Cos.  S'intende;  o tutti  due,  o nessuno. 

FcL  Mio  marito  ci  resterà  voloul ieri  dalla  signo- 
ra Costanza. 

Leo.  Non  signora  vi  dico... 

Co».  Sì,  certo;  ci  ha  da  restare. 

Fel.  E lo  voglio  vicino  a me. 

Co».  Mettete  giù  il  ferrajolo. 

FeL  Mettete  giù  quel  cappello. 

Cos.  Ve  lo  leverò  io  dalle  spalle.  (gli  leva  il 

mante  Ih) 

Fel.  Date  qui  questo  cappellaccio,  (ali  premio 

il  cappello) 

Cos.  Bravo  il  signor  Leonardo. 

Fel.  Evviva  il  mio  caro  marito. 

Cos.  Staremo  allegri. 

Fel.  Ora  sono  contenta. 

Mar.  ( torna  con  le  robe  ila  maschera  di  Fe- 
bei la)  Ecco  qui  da  mascherare  la  signora  Fe- 
licita. 

Fel.  Non  s'incomodi,  signora  smorfiosa,  che  per 
ora  non  mi  abbisogna. 

Cos.  Porta  via  quella  maschera,  e non  star  a 
far  la  pazza. 

Mar.  Che  dice  il  signor  Leonardo?  (sorpresa) 
Leo.  Cosa  volete  che  io  dica?  Le  donne,  quan- 
do vogliono,  hanno  l'abilità  di  far  fare  agli 
li  . mi  ini  a modo  loro. 

Mar.  Restate  qui  dunque? 

Leo.  Ci  resto  io.  Nou  vedete  che  mi  hanno 
spogliato? 

Mar.  Ci  ho  gusto.  L'ho  invitalo  io. 

Fel.  A me  avete  fatto  veramente  piacere;  ma 
•e  foss'io  la  vostra  padrona,  vi  darei  dell' im- 
pertinente. 

Mar.  Siete  gelosa  ? 

Fel.  Sono  il  diavolo  che  li  porti. 

Cos.  Animo,  va  via  di  qua,  («  Mar.) 

Mar.  Si,  si,  siete  gelosa,  e lo  so  il  poiché. 

Perchè  sono  più  bella  di  voi.  (parte) 

Fel.  E voi  soffrite  questa  insolente?  (a  Cos.) 
Cos.  Sapete  perché  la  soffro  ? Perchè  fa  tutto 
a modo  mio,  mi  sfronda  in  tutto,  r al  vecchio 
non  c'  c pericolo  clic  dica  niente. 

Leo.  Eli  già;  le  serve  per  lo  più  sono  la  rovi- 
na delle  famiglie. 

Cor.  Signore,  non  crediate  per  ciò,  che  io  faccia 
delle  pazzie. 

Fel.  Compatitelo;  mio  marito  qualche  volta 
ha  del  zotico,  dello  spropositato. 

Leo.  Come  parlate,  signora  consorte  ? ( alterato ) 
Fel.  Cara  la  mia  giuia,  non  andate  in  collera. 
Leo.  (E  una  gran  bcstiaccia  costei!) 

SCENA  VII 

Servitori  che  mettono  in  tavola. 

Ser.  Quando  comanda,  è in  tavola. 

Cos.  Avvisale  mia  zia,  e tutti  quei  signori,  elle 
venghino.  (ttn  Servitore  parte) 

Leo.  In  verità,  signora,  mi  dispiace  recarvi  in- 
comodo. 

Fel.  Volete  che  andiamo  via  ? (a  Leo.) 

Leo.  Per  me  andiamo  pure. 
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Fel.  (Sciocco  ! Vi  è un  pasticcio  di  maccheroni 
che  vale  un  tesoro.  (a  Leo.') 

Leo.  Davvero?)  (a  Fel) 

FeL  Volete  che  andiamo  ? 

Leo.  Eh  non  voglio  ricusare  le  grazie  della  si- 
gnora Costanza. 

SCENA  Vili 

Il  Cavaliere  dando  braccio  a Dorotea  e Pa- 
soo'iu,  una  per  parte.  Poi  il  conte  servendo 
SlLVESTRA,  e DETTI. 

Cav.  Eccomi  qui,  signore,  eccomi  in  figura  di 
Giano,  fra  il  mondo  nuovo  ed  il  mondo  an- 
tico. ( accennando  la  figlia  e la  madre) 

Dor.  Questi  spropositi  io  non  li  capisco. 

Pa%.  La  minestra  è in  tavola.  ( con  allegria) 

Cos.  E dov'è  il  signor  conte  ? 

Cav.  Verrà  ora  Cupido  con  la  sua  Venere  affu- 
micata. 

Cos.  Siete  alle  volte  spiritoso  un  po' troppo. 
Fel.  Eccolo,  eccolo  il  signor  conte. 

Sii.  Siamo  qui,  siamo  qui.  Avete  forse  mormo- 
rato di  noi  ? 

Con.  Sarebbe  stata  veramente  una  mormora- 
zione contro  la  carità. 

Cos.  Andiamo  a tavola  che  le  vivande  si  raffred- 
dano. 

Fel  Distribuite  i posti,  signora  Costanza. 

Cav.  Farò  io,  farò  io.  Qui  la  signora  Silvestra. 
La  sposa  in  capo  di  tavola,  (la  fa  sedere  sul 

mezzo) 

Sii.  Mi  dite  sposa,  eh  ? 

Cav.  Cosi  mi  pare,  se  non  m’ inganno. 

( guardando  il  Conte) 
SU.  Eh  furbacchiolto!  (wi  «i  sedere  nel  mezzo) 
Cav.  Conte,  venite  qui.  (Jo  chiama  vicino  alla 
signora  SUv  estro) 
Con.  Caro  amico,  andateci  voi. 

Cav.  Eh  via,  che  occorre  nascondersi?  Non  fac- 
ciamo scene.  Onesto  è il  vostro  posto. 

Sii.  Via,  conte;  già  è tutt'uno.  Dice  bene;  non 
occorre  nascondersi.  Venite  appresso  di  me. 
Cos.  Via,  andate.  (.al  Conte) 

Con.  Me  lo  comandate  voi? 

Co*.  Ve  lo  comando  io. 

Con.  Vado  per  ubbidirvi,  (va  a sedere  alla  sini- 
stra di  Silvestro) 
SU  Vi  ringrazio  nipote;  vedo  che  mi  volete 
bene.  ( a Co  stanza) 

Cav.  Qui  può  venire  la  signora  Costanza. 

(i accennando  il  posto  turino  al  Conte) 
Sii  No,  no,  compatitemi  Cavaliere;  il  posto  si 
«leve  dare  alle  forestiere.  Vicino  al  conte 
verrà  la  signora  Dorotea.  (Mia  nipote  è fan- 
ciulla, non  istà  bene  presso  di  lui.) 

(al  Cavaliere) 

Cav.  Non  siete  fanciulla  anche  voi?  (a  Silvestro) 
SU.  E vero,  ma  lo  sapete  ? Il  conte  ed  io  sare- 
mo presto  la  stessa  rosa. 

Cav.  Avete  ragione.  Favorisca  qui  la  signora 
Dorotea,  e vicina  ad  essa  la  sua  figliuola. 
(Dorotea  e Pasquino  vanno  a’ posti  che  se  gli 
sono  assegnali) 

Fel  (È  bellissima  di  questo  sighor  cavaliere.  Di- 
spone lui;  pare  lui  il  padrone  di  casa.) 

Cav.  Verrà  qui  la  signora  Costanza,  (accennan- 
do il  posto  vicino  a Silvestro) 
Sii.  No,  signor  cavaliere.  Siete  poco  pratico  a 
quel  che  io  vedo:  si  devono  disporre  i com- 
mensali, uomo  c donna. 


Cav.  Ci  starò  io  dunque. 

Sii  Si,  così  andera  bene. 

Cav.  E qui  verrà  la  signora  Costanza.  Ci  può 
venire?  (a  Silvestro ) 

Sii.  Via,  presso  di  voi  mi  contento. 

Cos.  Manco  male  che  la  signora  zia  si  conten- 
ta. (All'ultimo  la  rogliam  veder  bella.)  ( siede 
vicina  al  cavaliere) 
Cav.  Là  il  signor  Leonardo,  c colà  la  signora 
Felicita. 

Fel.  Manto  c moglie  vicini? 

Leo.  Vi  dispiace,  che  io  vi  stia  vicino? 

(a  Felicita) 

Fel  No,  anzi  ne  ho  un  piacere  grandissimo. 

(i ironicamente ) 

Leo.  Ci  stiamo  tanto  poco  vicini.  Soffritemi  per 

Questa  sera.  (siede  vicino  a Costanza) 

. Oh  sono  avvezza  a soffrirvi  eh' è un  pezzo. 

(siede  vicina  a Leonardo) 
Cav.  (principia  a dispensar  le  vivande  a tutti t 
e di  quando  in  quando  si  cambiano  le  por- 
tate, e i servitori  i tondi,  e si  dà  a bevere 
a chi  ne  vuole;  alV  ultimo  si  portano  i frut- 
ti; e nel  corso  della  tavola  si  fanno  i se- 

fucati  discorsi  sino  all’  arrivo  del  signor 
.uca) 

Pas.  Fatemi  dare  della  minestra.  (a  Dorotea) 
Dor.  Favorite,  signore,  la  mia  figliuola. 

(ni  Cavaliere) 

Cav.  Eccola  servita,  (gli  presenta  un  tondo  con 
della  minestra ) 

Pas.  Me  ne  dà  cosi  poca  ? 

Cav.  Ne  volete  dell'altra? 

Pas.  Sono  tre  giorni  che  da  noi  non  si  mangia 
minestra. 

Dor.  (Sta  zitta.)  (a  Pasquino) 

Leo.  (Sentite?  Per  andar  in  maschera,  a rasa 
sua  si  digiuna.  (a  Felicita) 

Fel  Eh  la  signora  Dorotea  non  è sola.  Ve  ne 
sono  di  quelle  poche.)  (a  Leonardo) 

Cav.  Non  mangia  la  signora  Silvestri? 

Sii.  Anz'io  mangio  più  di  tutti. 

Cav.  Perchè? 

Sil.  Perche  io  mangio  colla  bocca,  e cogli  oc- 
chi. (guardando  il  Conte ) 

Con.  (Che  tn  possa  diventar  circa.) 

Cos.  E vero,  signor  conte,  ch'ella  si  vorrebbe 
fare  lo  sposo? 

Con  Se  quella  che  io  desidero,  mi  volesse. 

SU.  Si,  caro,  quella  che  voi  amate,  arde  c so- 
spira per  voi.  1 

Con.  l’osso  crederlo,  signora  Costanza  ? 

Cos.  Si,  credetelo  pure,  è così  senz'altro. 

Sii.  Sentite?  Anche  lei  lo  conferma. 

Fel.  (Costanza  è furba,  V equivoco  va  mollo 
bene.) 

Cos.  Ma  quella  che  voi  vorreste  in  isposa,  e 
che  non  sarebbe  lontana  dall'acccttarvi,  non 
■a  ancora  bene  chi  voi  siate. 

Sii.  Eh  so  quanto  basta;  è un  bel  giovane,  si 
vede  eh’  c nato  bene , e non  vo’  cercar  d'av- 
vantaggio. 

Cav.  Perdonate,  signora  ; vostra  nipote  ha  più 
prudenza  di  voi.  Le  fanciulle  non  si  marita- 
no cosi  alla  cicca.  Ella  è interessata  per  voi, 
quanto  per  sé  medesima,  e prima  che  la  zia 
si  mariti  vuol  saper  precisamente  , qual  sia 
lo  sposo. 

Con.  La  zia  ha  ragione , c la  nipote  non  parla 
male.  In  Venezia  sono  conosciuto,  ed  i rica- 
piti che  porlo  meco  ponilo  meglio  giusUtirai  - 
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mi.  Eccoli,  te  la  «ignora  zia  li  ririiHcra. 

# (mosti-a  alcuni  /off li) 

Cot.  Date  qui  , date  qui  ; li  leggerò  io.  «Sono 
interessata  moltissimo  in  quest'  affare. 

(prende  i fogli) 

«Sii  Sl,  nipote,  vi  sono  tanto  obbligata,  masen- 
titej  non  istiamo  tanto  a sottilizzare.  Se  non 
vi  è male,  facilitiamo,  (a  Costanza  che  senta 
anche  il  Cav.)  Che  dite  voi  cavaliere  ? (Coi. 

intanto  ripassa  i fogli  piano ) 
Cav  Dite  benissimo.  (La  sa  lunga  la  signora 
Costanza,  e questa  vecchia  sarà  molto  ben 
Corbellata.) 

Poi.  Non  mi  danno  mai  niente  da  mangiare. 
Cai*.  Fate  voi  per  la  vostra  figliuola,  (a  Dor.ì 
Dor.  Aspetta  : di  questo  piatto  pare  che  nes- 
suno ne  voglia  ; mangiamocelo  metà  per 
una.  (tira  avanti  di  se  un  pialtoì  e lo  mangia 
con  Pasquino) 

Leo.  (Hanno  la  zuppa  quelle  due  donne. 

(a  Felicita ) 

Fel.  Eh  ?o»  non  corbellale,  mi  pare.)  (a  Leo.) 
SCENA  IX 

BlTTISTUVO  e OBITI. 

Bai.  Buon  prò  a lor  signori. 

Pai.  Oli  è qui  Battistinn! 

Dor.  Ci  avete  trovate  all'odore,  eh? 

Bat.  Sono  tre  ore  che  cammino  per  ritrovarvi. 
fel.  (Dite  , quell1  amico  lo  avete  trovato  ? 

(a  Battistino) 

Bat  Chi  ? ' 

Fel.  Il  signor  Faloppa  ? 

Bat.  Vi  dico  che  sono  tre  ore  che  giro,  e nes- 
suno ine  l'Ila  saputo  insegnare. 

FV.  \ «Irte,  che  io  ve  lo  insegni  ? 

Bat.  Si,  fatemi  questo  piacere. 

Fel.  Eccolo  li,  è quello.  ( accennando  il  Cav.) 
Bat.  Quello  ? 

Fel.  Si,  quello.) 

Bai.  Ehi,  signor  Faloppa.  (al  Cai'.) 

Cav.  Dite  a me  ? 

Bat.  Si,  a voi,  una  parola  in  grazia. 

Cav.  Volete  che  io  vi  faloppi  le  spalle  con  un 
bastone  ? 

Bat.  Quella  ragazza  è mia.  e voi  lasciatela  stare. 
Dor.  Povero  sciocco!  mia  figlia  non  io  epuo- 
sce  nemmeno. 

Pas.  Si  chiama  dunque  il  siguor  cavaliere  Fa- 
loppa ? ( tutti  ridono) 

Cav.  Mi  chiamo  il  malanoin  che  vi  colga. 

(conlrnjjacendolà) 
fel.  Via,  via  basta  cosi.  Non  facciamo  che  uno 
scherzo  partorisca  disordini.  Mi  ho  preso  un 
poco  di  spasso  per  far  delirare  il  signor 
Battistino. 

Bat.  Cospetto!  (battendo  i piedi  in  terrà ) Sono 
di  quelle  cose  che  mi  farebbero  venir  rabbia, 
lo  non  voglio  essere  burlalo,  (passa  dinanzi 
alla  tavola , e si  porta  vicino  a Pasquino)  Non 
sono  giovane  da  burlare,  c non  voglio  che 
mi  si  facciano  di  queste  cose.  (Pasquino gli  dà 
qualche  cosa  da  mangiare)  E lo  dirò  al  signor 
padre  che  non  voglio  che  nessuno  mi  burli. 
(parla  mangiando  ciò  che  gli  fu  dato  da  Pa- 
squino) 

FeL  (Ma  che  bella  caricatura!) 

Pas.  Venite  qui,  sedete  presso  di  me. 

Dor.  Siete  piu  in  collera? 

Bat.  Eh  la  bile  mi  va  passando.  ( siede  e mangia ) 
601. tinnì  voi.Jl 


4*7 

Cos.  Signora  zia,  ho  letto  i fogli  che  mi  ha  dato 
da  leggere  il  signor  conte. 

Sii.  E rosi  che  vi  pare? 

Co».  II  conte  è di  buona  casa.  I suoi  beni  sono 
assai  sufficienti}  il  personale,  per  quel  clic  si 
vede,  è ottimo:  dunque  s’egli  dire  davvero, 
la  sposa  che  ei  desidera  non  lo  può  ricusare. 

Sii.  Ricusarlo?  Anzi  lo  bramo,  lo  desidero,  e 
non  vedo  l'ora  di  potergli  porgere  la  destra. 

Con.  Ringrazio  la  signora  Costanza  dei  suoi  sen- 
timenti cortesi,  c quando  la  fanciulla  sia  in 
questa  buona  disposizione,  noi  ci  spiccieremo 
prestissimo. 

Sii  Sentite?  (al  Cavaliere)  Clic  tu  sia  benedetto. 

(al  Conte ) 

SCENA  X 
Ma  muco  a e detti. 

Mar.  Signora,  signora. 

Cos.  Che  cosa  c'  è ? 

Mar.  Il  padrone  ha  chiamato.  Ha  detto  che 
vuol  mangiare,  scende  le  scale,  e dubito  che 
venga  qui. 

Cos.  Non  mi  dicesti  ch'egli  dormiva? 

Mar.  È vero  dormiva,  e subito  che  si  è sveglia- 
lo ha  chiesto  da  mangiare. 

Cav.  Buono,  buono,  lasciate  che  venga,  che  Io 
faremo  sognare. 

SiL  Cosa  vuol  questo  vecchio?  1 vecchi  con 
noi  altri  giovani  non  si  confauno. 

Cos.  Mio  padre  non  si  dorrà,  che  abbiamo  fat- 
ta una  cena,  rna  si  lamenterà  con  ragione 
che  non  lo  abbiamo  avvisato  ancora  lui.  1 
vecchi  in  queste  cose  ci  stauno,  c mi  dispia- 
ce infinitamente. 

Con.  La  cena  è finita,  ce  ne  possiamo  andare 
in  un'altra  camera.  ( tutti  si  alzano) 

Cos.  Sì,  sì,  ce  ne  auderemo  nel  mio  apparta- 
mento. Mariuccia  fa  preparare  il  caffè , e che 
ce  lo  portino  quando  è fatto. 

Sii  Mi  c tanto  piaciuto  il  caffè  che  ho  bevuto 
questa  mattina;  mandiamolo  a pigliare  alla 
bottega  dell' Aquila.  (Quel  caffettiere  è un 
giovine  clic  mi  dà  nel  genio  ) 

Cos.  Mandate  all'Aquila  un  servitore;  cosi  lo 
avremo  più  presto.  (a  Mariuccia ) 

Cav.  E poi  in  Venezia  il  caffè  delle  botteghe 
par  sempre  migliore  di  quel  che  si  beve 
nelle  case. 

Mar.  Sentite?  Il  vecchio  è in  sala;  poco  può 
tardar  a venire. 

Sii.  Andiamo  di  là  a concludere  queste  nozze. 

Cos.  Questo  è quello  clic  preme  a ine  pure.  «Ma 
se  mio  patire  vede  qui  la  tavola  apparecchia- 
la, vorrà  sapere  clic  cosa  è stato. 

Cav.  Andati-,  nudate,  signore  mie  ; fidatevi  di 
ine;  penserò  io  a tirarvi  fuori  d'ogni  imba- 
razzo. Sentite,  (si  ritira  a parlar  piano  con 
Mariuccia ) 

SU.  «Indiamo,  caro,  che  ad  essere  consolati  ci 
manca  poco.  (al  Conte) 

Con.  Questo  è quello  clic  io  spero,  (verso  Cos.) 

Cos.  Questo,  è quello  che  io  desidero. 

(verso  il  Conte , e tutti  tre  partono) 

Leo.  Noi  ce  ne  potrrssirao  andare  a casa.  (<i  Fel.) 

FeL  Pensale  voi,  se  io  voglio  perdere  il  fine 
di  questa  scena.  Dirò,  come  diceva  quello: 
ora  viene  il  buono.  (parte) 

Leo.  Gran  donne!  Non  si  saziano  inai.  Voglio 
rcstarv:  aneli' io;  voglio  veder  semi  riesce 
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Hi  condurla  a casa  stasera.  Son  cinque  notti 
che  dormo  solo.  (parie) 

Dor.  Volete  che  ce  ne  andiamo  ? (a  Pas.  e Bai.) 
Po*.  Sicuro  ! Voglio  che  beviamo  il  caffè,  (parte ) 
Bai.  Se  lo  beve  Pasquina,  lo  voglio  bevcre  an- 
ch’  io.  (parie) 

Dor.  Si,  si,  ho  mangiato  tanto,  mi  farà  bene 
allo  stomaco.  (parte)  I 

Cav.  Avete  inteso  ? (a  Mar  ) 

Mar.  Ho  inteso  tutto}  eccolo  il  vecchio.  Vado 

subito  perchè  non  mi  vegga.  (parie ) 

SCENA  XI 

//  Cavaliere  poi  Loca  e Servitori  che  bel  bello 
va/uio  sparecchiando  la  (avola. 

Cav.  Voglio  divertirmi  con  questo  vecchio,  (si 
cava  U giustacore , e si  mette  una  salvietta 
dinanzi t ed  una  berretta  in  capo  ad  uso  di 
cameriere  {Posteria) 
Lue.  Chiamo,  e nessun  mi  risponde?  Che  cosa 
è questa  novità?  Capperi!  si  è fatta  una 
bella  cena!  Ed  io  non  1’  ho  da  sapere?  Ed 

10  non  ho  da  mangiare  ? Si  spende  del  mio, 
e nessuno  mi  dice  niente?  Chi  è di  là?  C’  è 
nessuno  ? 

Cav.  (si  presenta  colla  berretta  in  mano ) 

Lue.  Chi  è costui  che  non  lo  conosco  ? 

Cav  (Jet  cenno  che  comandi) 

Lue.  (Non  mi  ricordo  mai  aver  avuto  questo 
servitore  al  mio  servigio.  Se  non  I'  avesse 
preso  mia  sorella  o mia  figlia.)  Chi  siete  voi? 
Cav.  (mostra  di  rispondere  facendo  bi  otti  con  la 
bocca  senza  dir  niente) 

Lue.  Che  ? 

Cav.  ( come  sopra) 

Lue.  Non  capisco}  come  vi  chiamate? 

Cav  (c.  s.) 

Lue.  Parlatemi  forte  uclPorccchia. 

Cav.  (c.  s.) 

Lue.  (Diavolo  ! Clic  io  sia  diventato  sordo  del 
tutto!)  Venite  da  quest'altra  parte. 

Cav.  (passa  dall'altra  parte) 

Lue.  Venite  qua,  ditemi,  chi  siete. 

Cav.  (c  i.) 

Lue.  Dite  furie. 

Cav.  (mostra  di  gridare  e non  parla) 

Lue.  (Povero  me  ! Son  sordo  affatto.  Non  ci 
sento  più  niente.)  Ditemi  coi  cenni  almeno} 
ehi  siete  voi?  Cosa  c questo  bcIPapparato ? 
Chi  ha  fatto  questa  cena  ? 

Cav.  (fa  una  riverenza  e parte) 

Lue.  lo  non  so,  se  m'abbia  inteso,  o non  m'ab- 
bia inteso;  nè  se  m'abbia  risposto,  o non  mi 
abbia  risposto.  Punibile  che  in  due  ore  che 
avrò  dormito , abbia  iudurito  affatto  il  tim- 
patio  dell'orecchio? 

Cav.  (si  presenta  con  una  bottiglia,  un  bicchie- 
re, e una  salvietta  tul  braccio , e gli  ojfrisce 
da  bere  ) 

Lue.  lo  non  voglio  bevere}  voglio  sapere  quel- 
lo eh'  è stato. 

Cav.  (lo  prega  a cenni  che  voglia  bere ) 

Lue.  Bisogna  che  Ir  donne  abbiano  cambiato 

11  credenziere  senza  che  io  lo  sappia.  Vorrà 
farmi  assaggiar  il  vino}  sentiamolo.  (vuol 

prendere  il  bicchiere) 
Cav.  (beve  lui  il  vino,  e facendo  delle  riveren- 
ze parie) 

Lue.  Eh  il  vino  non  e cattivo.  Un  poco  asciutto.  Il 
Cav.  (ritorna  mostrando  di  voler  essere  pagato)  I 


Lue.  Come  ? Volete  esser  pagato  ? Prima  di 
tutto  io  non  ho  bevuto  niente;  e poi  in  ca- 
sa mia  avrei  da  pagare? 

C av.  (fa  cenno  die  non  è casa  sua ) 

Lue.  Non  è casa  mia?  E che  cos’e  questa  qual- 
che osteria  ? 

Cav.  {fa  cenno  di  si) 

Lue.  Diavolo!  Non  ini  ricordo  di  aver  bevuto. 
Ubbriaco  non  mi  par  di  esserlo.  Sarebbe  mai 
possibile,  clic  io  dormissi  ancora,  e che  que- 
sto qui  fosse  un  sogno?  Altre  volte  mi  sono 
sognato  delle  cose  che  mi  sembravano  vere. 
Ma  quando  si  sogna,  non  si  ragiona  cosi.  Io 
credo  di  essere  in  un  altro  mondo.  Vediamo 
un  poco  cos'  è questo  imbroglio.  Marineria, 
Tofolo,  Bernardino  ? (chiama  forte ) 

Cav  ( fa  cenno  essere  pronto  a suoi  comandi) 
Lue.  Vorrei  andare  nella  mia  camera , fatemi 
un  po'di  lume. 

Cav.  (va  a prendere  un  lume) 

Lue.  Ora  vedrò  se  è un'illusione,  o se  io  veglio 
Cav.  (torna  con  candela  accesa ) 

Lue.  Se  è un  sogno,  la  camicia  non  avrebbe  a 
scottare.  Ahi  ! (tocca  la  fiamma  e si  scotta ) 
Cav.  (spegne  il  lume  e parte.  / servitori  fini- 
scono di  portar  via  la  tavola) 
Lue.  AjutO}  mi  sono  scottato,  povero  me.  Son 
rimasto  all'oscuro.  Mariuccia,  Costanza,  gen- 
te, ajuto. 

SCENA  XII 

Mari  ree  a con  lume  e dei  tu. 

Mar.  Che  c’è  signor  padrone?  Che  cosa  c stato? 
Lue.  Dov'  è andato  ?... 

Mar.  Chi?  (forte) 

Lue.  Quel  cameriere,  quel  servitore,  quel  dia- 
volo che  era  oui  ? 

Mar.  Qui  non  c’  è stato  nessuno. 

Lue.  Che? 

Mar.  Non  c'  è stato  nessuno.  (c.  s.) 

Lue.  (Ora  ci  sento,  e allora  non  ci  sentivo}  c 
una  cosa  che  mi  fa  trasecolare.)  Dov’  è an- 
data la  tavola  ch’era  qui  ? 

Mar.  Che  tavola  ? (c.  O 

Lue.  La  tavola  apparecchiata. 

Mar.  Voi  avete  sognato. 

Lue.  Che? 

Mar.  Avete  dormito,  avete  sognato.  (e.  j.) 
Lue.  Sognato!  E la  scottatura  della  candela! 
Mar.  Un  sogno.  (c.  *.) 

Lue.  Un  sogno  1 Anche  questo  un  sogno!  Ma 
come  sono  qui  in  questa  camera  ? 

Mar.  Ci  sarete  venoto  dormendo.  (c.  i.) 

Lue.  Dormendo!  Si  danno  i nottambuli  vera- 
mente. Non  so  che  dire;  io  non  sapeva  d’es- 
serlo.  Da  qui  innanzi  serratemi  bene  per  di 
fuori;  non  vorrei  uscire  di  camera,  e precipi- 
tarmi giù  delle  scale.  (parte ) 

Mar.  Cosi  va  bene.  Se  vorrà  uscire  , lo  sapre- 
mo anche  noi,  e non  ci  verrà  a aorpendere, 
se  si  farà  qualche  piccola  conversazione. 

(parie) 
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SCENA  XIII 

Camera  grande  illuminala. 

Costanza,  Felicita,  Douotba,  Pasouira,  il  Corte, 
Leohaudo  , Battistiro  , e Nicolò  caffettiere 
con  altri  territori,  poi  il  Cavalieee.  Tutti  si 
avanzano , tirano  innanzi  le  sedie  e siedono 
per  bevevo  il  cajjfi. 

Cav.  La  cosa  è andata  benissimo.  Il  povero  si* 
gnor  Luca  se  V è bevuta.  Crede  di  aver  so- 
gnato, e Mariuccia  ha  secondato  il  lazzo  mi- 
rabilmente. 

Cos.  Bravo  signor  Cavaliere,  voi  siete  fatto  ap- 
posta per  le  spiritose  invenzioni. 

Co*'.  Ho  qualche  cosa  imparato  dopo  che  ho 
avuto  l’onore  di  trattare  con  delle  donne  di 
bell’umore. 

Nic.  Comanda  dell’altro  zucchero?  (a  SU.) 

SiL  Si  : non  ve  l’ho  detto  che  mi  piace  il  dolce? 

Nic.  Si  serva  pure  come  comanda. 

SiL  Ehi . Nicolò  , lo  sapete  che  m!  faccio  la 
sposa  ? 

Nic.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Pas.  (Signora  madre  , il  conte  piglierà  quella 
brutta  vecchia  ? (a  Dor.) 

Dor.  Potrebbe  darsi,  ma  non  lo  crcdo.)(a  Pas.) 

Cav.  Signori  miei,  clic  vuol  dire  questo  silenzio? 
Ho  pur  sentilo  poc’anzi  a intavolare  un  trat- 
tato di  matrimonio  ; se  le  parti  sodo  conten- 
te, perchè  non  si  conclude  alla  prima  ? 

SiL  Dice  bene  il  signor  Cavaliere,  perchè  non 
si  conclude  alla  prima  ? 

Con.  Che  dice  la  signora  Costanza  ? 

SiL  Cosa  c’entra  la  signora  Costanza  ? 

Con.  Ho  piacere  d’intendere  il  suo  sentimento. 

Cos.  Per  me  dico  che  prima  di  concluder  que- 
sto fatto,  converrebbe  sentire  mio  padre  ch’è 
U capo  e il  padrone  di  casa. 

Leo.  Dice  bene,  cosi  almeno  ai  praticava  una 
volta  ; ma  adesso  tutte  le  cose  sono  venute 
alla  moda. 

SiL  Oh  voi  siete  qui  colle  vostre  anticaglie! 
Signor  sì,  noi  vogliamo  fare  le  cose  nostre 
alla  moda. 

Fel.  Cara  signora  Silvcstra,  senza  del  signor  Lu- 
ca non  si  può  far  questo  matrimouio.  Chi  è 
che  ha  da  dar  la  dote  ? 

SiL  Chiamatelo  se  lo  volete  chiamare  , ma  è 
tanto  sordo  che  ci  vorran  delle  ore  prima  di 
fargliela  ben  capire. 

Cos.  Ehi  dite  al  signor  padre  che  favorisca  di 
Venir  qui.  ( ad  un  servitore  che  parte)  Pen 
sava  io  ad  una  cosa  per  non  faticare  sover- 
chiamente con  un  uomo  che  ci  sente  pochis- 
simo, e per  liberar  lei  ancora  da  questa  pena; 
non  sarebbe  meglio  stendere  due  righe  di 
contratto,  darglielo  da  leggere,  e,  se  é conten- 
to, farglielo  confermare? 

Cav.  Dice  benissimo  la  signora  Costanza.  In  po- 
che parole  m’impegno  io  dì  estenderlo.  Con- 
te, co»a  vi  parer 

Con  . Va  benissimo.  Distendetelo  ed  io  sotto- 
scriverò. 

Sii.  (.Vii  dispiace  che  senza  occhiali  non  ci  ve- 
do a scrivere,  e mi  vergogno  a tirarli  fuori.) 

Cav.  (si  ritira  iiuiielro  a scrivere  ad  un  tavolino) 

Hat.  Signora  Dorotea,  sentendo  ora  parlare  di 
matrimonio,  mi  è venuto  in  mente  la  più 
bella  cosa  di  questo  mondo. 

Dor.  E che  bel1  a cosa  vi  è venuto  in  mente  ? 


Dal.  Cospetto  di  baceo  ! Ridete,  ch’ella  è da  ri- 
dere. Mi  è venuto  in  mente,  ora,  subito,  in 
questo  momento  di  dar  la  mano  a Pasquina. 

Dor.  Ora  sentite  a me  che  bella  cosa  c saltata 
nel  capo.  Ora,  subito,  in  questo  momento,  se 
la  volete,  pigliatela. 

Bat.  Con  licenza  di  lor  signori.  Dammi  la  ma- 
no, o bella. 

Dor.  Rispondigli  ancora  tu.  Prendi  la  destra,  o 
caro. 

Bat.  Il  tuo  fede!  son  io.  Ah  che  contento  è il 
mio!  Ditelo  voi  per  me. 

Tutti  (applaudiscono,  dicendogli)  Bravi,  evviva. 

Sii.  Ma  quando  viene  questo  mio  fratello?  Mi 
sento,  che  non  posso  più. 

Cav.  Erro  il  signor  Luca  che  viene,  ed  ecco  il 
contralto  bello  e disteso. 

SCENA  XIV 
Luca,  Mamcccia  e butti. 

Lue.  Cosa  c’  è?  Chi  mi  vuole? 

Cav.  Favorisca  di  leggere  questa  carta,  (forte) 

Lue.  Veli,  veh!  Questo  mi  pare  quello  che  ho 
veduto  in  sogno.  Chi  siete  voi? 

Cav.  Favorisca  leggere  questa  carta.  (.forte ) 

Lue.  (È  sordo;  vediamo  che  rosa  c’è  in  quest* 
carta.)  (si  mette  gli  occhiali  e legge) 

SU.  (Ha  da  restar  mio  fratello,  quando  sente 
che  io  sono  sposa.) 

Lue.  Brava!  Me  ne  rallegro.  ( verso  Costanza ) 

Cos.  Compatite. 

SiL  Che  cosa  ha  da  compatire?  Non  sono  io  la 
padrona? 

Lue.  Il  signor  conte.  Bravo!  (verso  il  Conte ) 

Con.  Se  vi  compiacete... 

Lue.  Che? 

Con.  Se  mi  credete  degno,  ve  la  domando  in 
isposa. 

Lue.  Come  ? 

Con.  Ve  la  domando  in  isposa. 

Lue.  E parlasi  con  me  a cose  fatte?  Meritere- 
ste che  vi  dicessi  un  no  in  faccia.  (Mj  questa 
figlia  in  casa  non  istà  bene  ; già  che  vi  è 
l'occasione,  penso  meglio  di  liberarmene;  mi 
c nota  la  casa  del  conte,  benché  forestiere, 
so  le  sue  fortune,  e ho  inteso  essere  un  buon 
figliuolo;  senz’altro  l’incontro  è fortunato, 
ea  è bene  concluder  immediatamente  l’affa- 
re.) Sì,  vi  darò  la  dote , ma  non  vo’  che  ai 
perda  tempo;  porgetele  in  questo  punto  la 
mano. 

Con.  Erro  dunque  che  pieno  di  giubilo  e di 
contentezza  porgo  alla  mia  cara  sposa  la  de- 
stra. (colla  mano  passa  dinanzi  a Silvestra 
che  crede  la  porga  a lei , e la  presenta  a Cos.) 

SiL  Cosa  fate? 

Con.  Dò  la  mano  alla  sposa. 

Sii.  E chi  è la  sposa? 

Con.  La  signora  Costanza. 

Sii.  Voi,  la  sposa  ? 

Cos.  Io,  si  signora.  Voi  siete  giovane,  non  man- 
cherà tempo. 

SU.  Incivile,  malnato,  no,  non  mi  meritate;  ed 
io  per  voi  uon  ho  mai  avuto  uè  amore,  né 
stima,  'al  Conte)  Lo  facevo  per  compassione, 
perchè  vi  vedevo  languire;  ma  il  mio  cuore,  il 
mio  affetto  era  lutto  rivolto  a quest’ amabile 
Cavalierino.  ( al  Cavaliere) 

Cav.  Vi  ringrazio,  siguora,  voi  «telo  ricca?  io 
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son  poveruomo.  Noti  1»o  fondi  bastanti  por 
assicurare  una  dote  di  sr.ssnnt'anni. 

SU.  Forerà  gioventù  straparlata!  (si  Retta  so- 
pra una  tedia,  e resta  melanconica  caprai* 
dosi  la  faccia) 

Fri.  Nicoli? 

I9ic.  Signora. 

Fel.  Venite  con  me  che  ri  ho  da  parlare. 

Aie.  Sono  a servirla. 

Fel.  Sentite  (parla  nelV  orecchio  a Costanza) 
Vi  piace?  Volete,  che  lo  farciamo? 

Cos.  ( a Felicitai)  Sì,  facciamolo  pure.  Tenete 
questa  chiave,  aprite  il  guardaroba  , ritrove- 
rete un  qualche  abito  di  mio  padre. 

Fel.  Andiamo,  (a  Nicolo,  prendendo  la  chiave 
da  Costanza  e pane) 
Aie.  Come  comanda.  1 {parte ) 

Lue.  Marineria. 

Mar.  Signore. 

Lue  Marineria.  Sei  sorda? 

Mar.  Così  va  detto.  Son  qui,  cosa  mi  comanda? 

( forte) 

Lue.  Fammi  un  piacere,  tornami  a dir  nclPorec- 
chio  tutto  quello  clic  hanno  detto  fin' ori. 
Mar.  Hanno  detto  ch'é  tardi,  che  potete  andare 
a dormire.  ( fòrte') 

Lue.  Perché  non  va  a dormir  mia  sorella  che 
ha  tre  anni  più  di  me ? 

Sii.  Bugiardo,  non  c vero  niente.  Sono  nata 
tanti  anni  dopo  di  voi  clic  posso  essere  vo- 
stra figlia,  e poi  son  forte,  sana,  c robusta,  e 
non  ho  i caneberini  che  avete  voi.  ( a Luca) 
Lue.  Cosa  ha  detto? 

Mar.  Non  ho  capito.  ( forte) 

Lue.  L'h,  sorda! 

FeL  (che  toma)  Signori,  con  loro  buona  licen- 
za; è qni  un  cavalier  forestiere  che  vuol  ri- 
verire la  signora  Silveslra. 

Sii.  Un  cavalier  forastiere  vuol  favorirmi!  An- 
dcrò  io  ad  incontrarlo. 

Cos.  No  signora,  fermatevi.  Pare  a voi  che  una 
fanciulla  abbia  da  andar  incontro  ad  un  fo- 
restiere? 

Sii.  Sono  impaziente.  Presto  fatelo  passare. 
FeL  Favorisca,  signore.  (alla  scena ) 

Lue.  Che  cosa  c'è?  (a  Mariticela) 

Mar.  Non  so  niente. 

SCENA  ULTIMA 

Nicolo  «Vi  abito  civile,  ma  goffo  con  parrucca 

€ DETTI. 

Aie.  Madame,  vostre  scrvit«*ar  troisnumhle. 

(a  Silvestro) 

Sii.  Monsieur,  votre  servante. 

Aie.  ( riverisce  tutti.  Tulli  fuor  che  Luca  e 
Silveslra  si  accorgotto  della  burla,  parlano 
fra  di  loro , e ridono  sotto  voce ) 
Lue.  Chi  è questi?  (a  Mariuccia) 

Mar.  J|  duca  dell'impossibile. 

Imc.  Che? 

Mar.  Il  principe  della  malora. 

Lue.  Come? 


Mar.  11  diavolo  rhe  vi  porti.  (forte) 

Lue.  Che  ti  strascini. 

Air.  Madame...  (a  Sii  ve  tua) 

Sii.  Monsieur  perdonò  mna;  jc  ne  sui  pai  ma- 
dame me  madamni«ell<*. 

Aie.  Madamoiselle  , jc  voi  veduta  P oltre  suar 
sulla  dansa.  e tanto  ha  mon  ror  ferito  vostra 
bellossa,  che  je  non  posso  mi  dispensare,  di 
protestare  a voi  mon  respecto,  e man  obeys- 
sanee. 

Sii.  Eh  monsieur  le  ehavalicr,  vostre  tresumble 
servante  de  tu  mon  cor. 

Aie.  Donò  miic  la  men. 

SiL  Vii  me  fet  hocù  d'onour. 

Aie.  Ah  voui  set  adoratile,  (te  bacia  la  mano) 
Sii.  (Si,  si,  rabbia,  veleno  , mangiate  l'aglio 
quanti  che  sirte.)  (al  Con.  e al  Cav .) 

Aie.  Madame  riè  voli*  epouselle? 

Sii.  Come  dice  ? 

Aie.  Eté  voti»  malie? 

SU.  Non  signore;  sono  ancora  fanciulla. 

Aie.  Si  vous  piè  madam.  je  sui  pour  voti*. 

Sii.  A un  cavaliere  cosi  compito  non  *i  puh 
dir  di  no.  (Si,  per  farvi  dispetto)  (al  Con.  e 
al  Cavaliere') 

Lue.  Intendi  che  cosa  dicono  ? (a  Mar.) 

Mar.  Vuol  per  moglie  la  signora  Silvcsha. 

( forte ) 

Lue.  Mia  sorella  si  vuol  maritare  ? Che  li  ven- 
ga la  rabbia!  Si  può  sentir  di  peggio? 

Sii.  Si,  signore,  voglio  maritarmi  ; e voi  non  ci 
avete  da  entrare. 

Cos.  (La  burla  va  troppo  innanzi , non  vorrei, 
che  nascessero  dei  dispiaceri.  (al  Cav.) 
Cav.  Aspettate,  la  finirò  io.)  (a  Coi.) 

Lue.  Chi  c colui  che  vi  vuole?  È qualche  di- 
sperato ? 

SU.  fc  un  cavaliere  di  garbo. 

Aie.  Vostre  scrvilour  troisutnblc.  (a  Luca ) 
Cav.  Nicolò  ? 

Aie.  Signore. 

Cav.  Il  padrone  attende  le  chirchcre. 

(un  servitore  presenta  la  guantiera  con  le 
chicchere  a Aicolò , quale  si  casa  la  parrucca 
e fa  loro  una  riverenza  dicendo) 

Aie.  Servitor  umiliassimo  di  lor  signori,  (parte ) 
Sii.  Povera  me!  sono  assassinata.  Indegni,  bric- 
coni, perfidi  quanti  siete.  Si,  voglio  maritar- 
mi se  credessi  di  prendere  un  fabbro,  un  le- 
gnajnoln,  uno  spazzacamino,  (adirata  parte) 
Lue.  Cosa  è stato  ? (n  Cos.) 

Cav.  Niente,  niente,  signore.  Galanterie,  barzel- 
lette ; cose  che  si  fanno  per  divertimento 
da  quelli  che  sono  di  buon  umore.  E in  fat- 
ti non  si  può  diie  che  queste  signore  donne 
non  siano  tali.  Voglia  il  rido  che  non  sia- 
no restali  di  mal  umore  quelli,  rhe  con  tanta 
benignità  e clemenza  ri  hanno  pazientemen- 
te ascoltati.  Finirò  dunque  con  quei  due  ver- 
si, co'quali  ho  sentilo  a terminar  la  comme- 
dia intitolata  il  Terenzio. 

Terenzio  ai  suoi  Romani  dir  soleva:  applaudite. 
Ai  nostri  ascoltatori  noi  direni  ; compatite. 
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PERSONAGGI 

ALT  Turco , ricco  negoziante  delle  Smirne. 

CARLI] CCIO,  detto  il  Crusca'  ei/o , musico  so- 
prano. 

LUCREZIA,  cantatrice  fiorentina,  detta  l’Acqua- 
cedrataia. 

TOGNINA,  cantatrice  veneziana,  detta  la  Rilec- 
chino. 

ANNINA,  cantatrice  bolognese,  detta  la  Mistoc- 
china. 

PASQUALINO,  tenore , amico  di  7'ognina. 

Il  Conte  LASCA,  amico  di  virtuosi , e di  virtuose.  Il 

MACCA  RIO,  cattivo,  e povero  poeta  drammatico.  I 

NlBIO,  sensale  di  opere  in  musica. 

FABRIZIO,  pittor  di  teatro. 

BELTRAME,  locandiere. 

SERVITORE  di  un*  altra  locatala. 

PERSONE  CHE  NON  PARLANO. 

Una  Vecchia,  madre  di  Anilina. 

Un  giovane,  fratello  dì  Anilina . 

Un  Servitole  di  Anilina. 

Un  Servitore  di  Lucrezia. 

Pittori.  Lavoranti.  Comparse.  Portinari.  Due 
paggi  da  teatro.  Un  Suggeritore.  Dispensa- 
to ri  de ’ biglietti.  Spadaccini,  ed  altre  persone 
nominate  nelUs  scena  XI  delC  alto  leno. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

S-ila  comune  nella  locanda  di  Beltrame. 

Bcltiums  aggiustatala  i mobili  della  sala , 
poi  il  conte  Lasca. 

Las.  Suon  e io  r no,  messer  Beltrame. 

BeL  Servilor  umilissimo  del  signor  conte.  Che 
cosa  ha  da  comandarmi? 

Las.  Mi  è stato  detto  che  al  vostro  albergo  so- 
no arrivati  ieri  de1  virtuosi,  è egli  vero? 

Bel.  Si,  signore.  Un  soprano  e una  donna. 

Las.  Il  soprano  chi  è? 

Bel.  Un  certo  Carlurrio... 

Las.  Detto  Cruscarcllo? 

Bel.  Credo  dì  ai. 

Las.  Lo  conosco,  è un  giovane  che  ha  qualche 
abilità  ma  impertinente  aU'ececsso.  Io  lo  pro- 
teggo, perche  se  vuole  può  divenir  qualche  II 
cosa  di  buono.  Ma  per  renderlo  un  po’ 1 agio-  H 
ncvole,  non  vi  è altro  rimedio  che  quello  di  II 
trattarlo  grossamente,  c umiliarlo.  L ho  man*  H 
dato  a Genova  il  carnovale  passalo,  e credo  I 
che  quegl’  ini  presa  rj,  attese  le  sue  imperli-  I 
nenie,  abbiano  avuto  poro  motivo  di  riugra-  Il 
aiarrai.  E la  donna  chi  é? 


Bel.  La  donna  è la  signora  Lucrezia  Giuggioli 
fiorentina,  detta  l'Acqtiaccdralaia. 

Las.  Àcqoacedr.itaial  Che  diavolo  vuol  dire 
arquacedrataia? 

Bel.  Non  sa  ella  che  in  Firenze  i caffettieri  si 
chiamano  acquacedratai  ? Sarà  probabilmente 
figlia  dì  uno  di  tal  professione. 

Las.  Sarà  così  ; è brava  ? 

BeL  Non  Io  so  signore.  Non  1’  ho  sentita. 

La*.  È bella  almeno? 

Bel.  Non  c'è  inale. 

La*.  È stata  più  in  Venezia? 

Bel.  Credo  di  no. 

La*.  Si  potrebbe  farle  una  visita?  • 

Bel.  Ella  sta  li  in  quella  camera,  ma  A troppo 
di  buon'  ora. 

Las.  Dorme  ancora  ? 

Bel  Ho  sentito  eh' è desta,  ma  vi  vorran  duo 
ore  innanzi  che  sia  in  istato  di  ricever  visite. 

Las.  Vorrà  lisciarsi. 

Bel.  Senza  dubbio.  Può  essere  che  s' et  la  la  ve- 
desse ora,  da  qui  a due  o tre  ore  non  la  ri- 
conoscerebbe più. 

Las.  Bene.  Verrò  più  al  tardi.  Fatele  intanto 
l'ambasciata,  ditele  che  un  cavaliere  desidera 
riverirla. 

Bel.  Venga  pure  liberamente.  Le  dirà  in  con- 
fidenza Mi  ha  fatto  l'onore  di  dirmi,  eh'  io 
procurassi  di  farle  fare  la  conoscenza  di  qual- 
che signore.  Ella  può  venire  ad  offerirle  la 
sua  protezione. 

Las.  Della  protezione  ne  avrà  da  me  quanta  ne 
vuole.  Ma  se  credesse  di  piluccarmi  a'  ingan- 
na. Pratico  le  virtuose,  tc  assisto,  procuro  i 
loro  vantaggi,  ma  del  mio  non  ne  mangiano. 

Bel.  Bravo.  Fa  benissimo  a stare  all'erta.  Sen- 
ta un  caso,  che  e arrivato  in  questa  mia  lo- 
canda tre  giorni  sono  ad  un  signor  bologne- 
se, ehe  aveva  speso  quanto  poteva,  e più  che 
non  poteva  per  una  giovane  virtuosa.  Estendo 
ella  chiamata  per  una  recita  in  un  altro  paese, 
giunse  qui  dal  medesimo  servita  ed  accom- 
pagnata. Desinarono  insirme , e dopo  aver 
desinato,  la  giovane  domandò  dell'acqua  per 
lavarsi  le  mani.  Si  lava,  si  accosta  alla  fine- 
stra , getta  l'acqua  in  canale  , e volgendoti 
all'amante  afflitto,  lo  guarda  e ride,  e gli  fa 
questo  bei  complimento.  Non  sono  più  in  Bo- 
logna, sono  ora  in  Venezia,  mi  lavo  le  mani, 
e getto  in  canale  la  memoria  di  tulli  i bo- 
lognesi. Il  povero  galantuomo  resta  qualche 
tempo  immobile  senza  pai  lare,  poi  ingrata, 
dice,  inerito  peggio.  Non  ini  vedrete  mai  più; 
ciò  detto  se  ne  va  come  un  disperato,  od 
ella  lo  accompagna  con  una  solenne  risata» 

Las.  Pover  uomo;  il  caso  è doloroso,  tua  non  è 
caso  nuovo. 

fie/.Mi  chiamano,  con  sua  buona  licenza,  (parte) 
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SCENA  II 
Il  conte  Lasca  solo. 

Io  non  condanno  la  donna  per  essersi  di- 
sfalla del  bolognese,  ma  la  maniera  aspra  , 
con  cui  r ha  fatto.  Per  altro  si  sa  che  que- 
ste donne  avvezze  a cambiar  paese , sono 
pronte  a cambiare  una  passione  alla  settima- 
na, e non  è poca  fortuna,  se  uno  può  dire 
la  tale  mi  fu  costatile  finché  fu  a me  vicina. 

SCENA  IH 

Cailuccio  e Dietro. 

Car.  Servo  del  signor  conte. 

Las.  Oh  signor  Cariuccio,  vi  riverisco.  Ben 
tornato  da  Genova.  Come  è andata  la  vostra 
recita  ? Siete  voi  contento  di  quel  paese  ? 

Car.  Mai  più  a Genova  , nemmeno  se  mi  ci 
tirano  eolie  catene. 

Lat.  Perche  ? 

Cor.  UuelP impresario  ha  trattato  meco  si  ma- 
le, che  se  più  ci  torno  mi  contento  di  esse- 
re bastonato.  Io  solo  ho  sostenuta  I1  impresa. 
Tutti  erano  incantali  della  mia  voce,  e P im- 
presario avnrarcio  ed  ingrato,  volea  obbli- 
garmi a cantare  tutte  le  sere.  Io  che  era 
innamorato  morto  della  prima  donna,  quan- 
d’  era  disgustato  di  lei  non  poteva  cantare, 
ed  egli  che  lo  sapeva  in  luogo  di  compatir- 
mi, ini  Volea  per  dispetto  obbligare  a sfia- 
tarmi. Sentite  che  cosa  ha  fatto  quel  cane.  Si 
è dichiarato,  c mi  ha  imposto  per  legge,  che 
ogni  aria  che  io  avessi  lasciata  ini  avrebbe 
levato  due  zeccbiui  del  mio  onorario,  onde 
per  non  ridurrai  a recitare  per  nulla,  sono 
stato  sforzato  a cantar  continuamente. 

Las.  Bravo  Impresario,  benedetto  Impresario.  Se 
tutti  voi  altri  musici  foste  così  trattati  da- 
gl’ impresi!),  oli  quanto  sareste  meno  svoglia- 
ti, e meno  raffreddati!  Un  galantuomo  va  a 
spendere  il  suo  danaro,  credendo  di  godere  la 
bella  voce  del  signor  c-matiuo,  o del  signor 
rosignuolo,  ed  ei,  perchè  la  bella  non  P ha 
guardato,  si  sente  male,  non  può  cantare,  cor- 
bella l’uditorio,  P udienza  si  aerina, e l’impre- 
sario lo  paga.  Bella  giustizia!  benedetto  sia 
un’altra  volta  l’Impresario  di  Genova. 

Car.  Questa  ragion  non  serve  con  un  virtuoso 
della  mia  sfera.  I pari  miei  non  si  trattano  in 
questa  guisa.  Canto  quando  nc  ho  voglia,  c 
una  volta,  ch’io  canti,  ha  da  valere  per  cento. 

Las.  Se  farete  così,  signor  Calduccio  ornatissi- 
mo, credetemi,  voi  sarete  poche  volte  impie- 
galo. 

Car.  Io  non  cerco  nessuno,  sostengo  il  mio  gra- 
do, e gPlmpresarj  han  più  bisogno  di  me,  eli’ 
io  di  loro. 

Las.  Per  quel,  eh’  io  sento,  voi  siete  carico  di 
ricchezze.  Avete  fallo  in  poro  tempo  dc’gran 
progressi. 

Car.  S >110  ancora  nel  fiore.  Non  ho  ammassato 
gran  cose,  iua  colf  andar  del  tempo  ne  am- 
masserò. 

Lat.  tira  per  esempio,  come  state  a danari? 

Gir.  Ora.,  ora...  ora  noli  ho  un  quattrino,  e ho 
lascialo  il  uno  Inule  al  coi  riere...  Ma  che  ser- 
re? Non  mi  mancheranno  fortune. 

Las.  Bella  davvero',  siete  ancora  spiantato,  e 
cominciate  eli  già  a strapazzare  P imprese? 


Acquistatevi  prima  de»  fondi,  e dei  danari,  e 
poi  file  anche  voi  quel,  clic  filino  gli  altri. 
Allora  potrete  dire,  voglio  mille  zecchini,  e 
to’ cantar  quando  voglio. 

Car.  Favorisca,  signor  Conte,  avrebbe  ella  l’oc- 
casione di  procurarmi  una  recita? 

Las.  Volete  andare  a Mantova  ? 

Car.  A Mantova?  Perche  no?  Ma  per  primo  so- 
prano. 

Las.  E per  secondo  ? 

Car.  Oh  questo  poi  no. 

Las.  Il  primo  è già  provveduto,  e so,  che  c uno 
di  prima  sfera. 

Car.  lo  non  redo  a nessuno. 

Las.  Mi  fate  ridere,  e attesa  la  vostra  albagia 
dovrei  lasciarvi  lì,  e non  impacciarmi  cori  v.«ij 
ma  mi  fate  compassione,  e voglio  farvi  del  be- 
ne, benché  non  lo  meritiate.  Considerate,  che 
il  tempo  è avanzato;  e che  se  non  accettale 
questa  recita,  può  essere,  che  per  quest’  anno 
restiate  senza. 

Car.  Quanto  danno  d’onorario? 

Las.  So,  che  l’anno  passato  hanno  dato  al  se- 
condo Soprano  cento  zecchini,  ma  quest’ an- 
no... 

Car.  E bene,  che  me  ne  diano  trecento,  e ac- 
cetterò la  recita,  e la  prenderò  per  una  vil- 
leggiatura. 

Las.  Quest’anno,  voleva  dirvi,  hanno  delle  spe- 
se mollissime,  e non  possono  passare  i cin- 
quanta. 

Car.  Che  vadano  per  questo  prezzo  a contrat- 
tar de’somari.  I pari  miei  nou  cantano  per 
cinquanta  zecchini. 

Las.  Bravissimo.  E se  restate  senza  far  niente? 

Car.  Mi  spinerebbe  per  cagione  dell*  esercizio. 

Las.  Li  volete  i cinquanta? 

Car.  Tutto  quello  che  posso  fare,  è contentar- 
mi di  due  cento- 

Lat.  Non  vi  c rimedio,  l’assegnamento  è fissato. 

Car.  Orsù,  per  questa  volta  voglio  cantar  per 
nini  le,  che  me  ne  diano  cento. 

Las.  È inutile  il  parlarne. 

Car.  Ma!  clic  me  ne  diano  ottanta. 

Lat.  Volete,  che  ve  la  dica?  Mi  avete  un  po- 
co seccato. 

Car.  Signor  Conte,  le  preme  veramente  quest- 
impresario? 

Las.  Sì,  è mio  amico,  vorrei  servirlo,  ma  lo  fac- 
cio più  per  voi... 

Car.  Non  occorr’altro.  Quando  si  tratta  di  far 
piacere  al  signor  conte  accetterò  i cinquanta 
zecchini,  ma  voglio  per  onore  una  scrittura 
simulata  di  cinquecento;  c la  mallevadoria  di 
un  banchiere. 

La*.  Bene  la  scrittura,  per  contentare  la  vostra 
albagia,  si  farà  come  volete;  e per  la  paga  ri- 
spondo io. 

Car.  Non  si  potrebbe  avere  qualche  danaro  a 
conio  ? 

La*.  Scriverò  all’  Impresario. 

Gir.  Non  potrebbe  ella  favorirmi? 

Las.  N<»n  son  io  quel  che  paga. 

Car.  Mi  presti  almeno  sei  zecchini... 

Lat.  Drggio  andare  in  un  luogo...  ne  patte- 
remo. 

Gir.  Se  mi  fa  questa  grazia... 

Las.  Sì,  si,  ci  rivedremo.  {parte ) 
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1/ IMPRESARIO  DELLE  SMIRNE 


SCENA  IV 

CAIlLtlCCIO  solo. 

Che  caro  signor  conte!  Ricusa  di  darmi  sci 
zecchini  in  prestito?  Teme  eh'  io  non  glieli 
rendi»  come  sei  zecchini  fossero  una  gran 
somma.  Quando  io  ne  ho  li  spendo  in  una 
merenda,  fe  cero  che  ho  de’deniti,  ma  li  pa- 
gherò, o non  li  pagherò;  anch'io  come  dice 
il  proverbio»  col  tempo,  e colla  paglia  ma- 
turerò. Se  vado  in  Portogallo,  se  vado  in  Rus- 
sia, porterò  via  de'  tesori,  c tornerò  ricchis- 
simo, e farò  fabbricar  de' palazzi  e non  saran- 
no castelli  in  aria,  ma  palazzi  in  terra,  gran- 
di, e magnificili,  con  possessioni  stupende, 
qualche  contea,  qualche  marchesato,  ricchez- 
ze immense,  e che  venga  allora  il  signor  con- 
te Lasca  a oiTrirrai  uua  recita  di  cinquanta 
zecchini. 

SCENA  V 

Bei.  m a ve  e detto. 

Bel.  (Non  so  se  la  signora  Lucrezia  sìa  ancora 
in  istato...) 

C.ar.  Uh  signor  oste... 

Bri  Locandiere  per  servirla 

t'ar.  Mandale  alla  posta  di  Bologna  a prendere 
il  mio  baule. 

Bel.  Sarà  servila;  ma  lo  daranno  liberamente? 

('or.  Lo  daranno.  Fate  dare  al  corriere  due  zec- 
chini, ch'io  gli  devo  per  il  viaggio. 

Bel.  Ella  favorisca... 

Cor.  E fate  dare  otto  lire  di  mancia  agli  uomi- 
ni della  barca  corriera. 

Bel.  Favorisca,  diceva... 

(or.  Fate  presto,  signor  oste. 

Bel.  Locandiere  per  servirla.  Diceva  che  mi  fa- 
vorisca il  denaro. 

Car.  Fate  voi.  Vi  pagherò  tutto  insieme. 

Bel.  Ma  io,  mi  perdoni... 

Car.  Mi  conoscete  voi,  signor  oste  ? 

Bel.  Non  sono  oste,  ma  locandiere,  c non  ho 
l'onor  di  conoscerla. (Lo  conosco  pur  troppo.) 

Car.  Oste,  o locandiere  che  siate,  voi  siete  uno 
sciocco  se  non  conoscete  gli  uomini  de- la  mia 
sfera. 

Bel.  Credo  benissimo  ch'ella  sia  un  virtuoso  di 
merito,  di  stima,  e ricchissimo,  ma  io  non  ho 
danari  da  prestare  a nessuno. 

Car.  Sciocco  ! lo  non  vi  damando  danari  in  pre- 
stito. 

Bel.  Mi  dia  dunque  le  cinquantasei  lire... 

Gir.  Non  mi  seccate.  Mandate  a prendere  il  mio 
baule. 

Bel.  Non  manderò  a prender  niente. 

Car.  Meritereste  ch’io  anelasi  via  dalla  vostra 
osteria. 

Bel.  La  mia  locanda  non  ha  bisogno  di  nessuno. 

Car.  Corpo  di  bacco!  mandate  a prendere  il  mio 
baule. 

Bel  Mi  maraviglio  di  lei... 

Car.  Mi  maraviglio  di  te. 

Bel.  Cosa  è questo  te... 

Car.  Te.  e tu,  ti  tratto  come  tu  meriti. 

Bel,  Parli  bene. 


4*3 

SCENA  VI 

Lcuiezia  e DETTI. 

Lue.  Che  cosa  è questo  strepito?  Che  cosa  ave- 
te, signor  Carlurrio? 

Car.  Oh,  la  mia  cara  Lucrezia!  La  mia  dea,  la 
mia  regina,  come  state?  Come  avete  riposalo 
la  notte? 

Lue.  Poco  bene.  La  mia  camera  è sopra  il  ca- 
nale, e l'odor  di  canale  mi  offende. 

Car.  Signor  oste,  bisogna  cambiar  la  ramerà  a 
madama  Lucrezia. 

Bel.  io  non  ho  altre  camere  a darle,  e ehi  non 
è contento  è padrone  d'andarsene;  ed  ella 
specialmente,  signore,  che  prende  la  mia  lo- 
canda per  un'  osteria. 

Car.  Via,  via.  siate  buono.  Mi  preme  che  que- 
sta virtuosa  sia  contenta.  Se  vuole  le  cenerò 
la  mia  camera,  ed  io  passerò  nella  sua.  Ve- 
drete signora  che  sarete  conlenta  della  mia 
camera.  Fate  subito  trasportar  le  robe.  Ani- 
mo signor  oste...  ah  no,  signor  locandiere. 
Chiamate  gente,  file  portar  le  robe  della  si- 
gnora nella  mia  ramerà,  e le  mia...  mandate 
a prendere  il  mio  baule. 

Bel.  Io  le  dico  liberamente.. 

Cor.  Mia  bella,  se  vi  contentate,  faremo  ordi- 
nario insieme. 

Lue.  Son  contentissima.  Star  sola  non  mi  pia- 
ce, e la  vostra  compagnia  mi  diverte. 

Car.  Amico,  trattateci  bene.  Buon  pranzo,  buo- 
na cena,  del  buono,  e del  meglio  che  dà  il 
paese,  sopra  tutto  buon  vino,  e buoni  liquo- 
ri Noi  siamo  avvezzi  a vivere  con  magnifi- 
cenza. Trattateci,  e non  temete  niente.  (Pa- 
gherò io.)  (a  Beltrame) 

Bel.  Ma  io,  signore... 

Car.  Voglio  che  stiamo  allegri  quel  poco  tem- 
po che  restiamo  qui,  aspettando  l'occasione 
di  una  buona  recita.  (a  Lucrezia) 

Lue.  Ma  io  per  dirvi  la  verità,  non  sono  ora 
in  caso  di  far  grandi  spese. 

Car.  Non  ci  pensate.  Lasciate  fare  a me-  Voi 

(siete  la  mia  principessa.  Amico,  mi  avete  ca- 
pito. (a  Beltrame) 

Bel.  Parliamo  chiaro,  signore... 

Car . Fatevi  onore.  Fate  onore  alla  vostra  lo- 
canda. Locanda  celebre,  famosa,  rinomata. 
Voi  siete  il  primo  locandiere  d'Europa,  c noi 
siamo  due  virtuosi  che  vi  possono  far  del 
bene. 

Bel.  Tutto  quea’o,  mi  scusi,  non  mi  fa  niente. 
Io  fono  un  galantuomo  che  faccio  col  mio,  c 
non  voglio... 

Car.  Auirao,  animo;  meno  ciarle,  e più  rispet- 
to. Mia  cara  Lucrezia,  volete  ebe  andiamo  a 
divertirci  ? 

Lue.  Come  vi  piace. 

Car.  Volete  gondola?  Presto,  mandate  a pren- 
dere una  gondola  a due  remi,  (a  Beltrame) 
Bei  Mandi  ella,  signore. 

Car.  Che  impertinenza  è questa?  Voglio  esser 
servito.  Pago,  e pago  bene,  e voglio  essere 
servito. 

Bei  Se  paga...  (oh,  ceco  il  conte.)  {osservando 
fra  le  scene) 

Car.  E non  mi  fate  andar  in  collera,  perche 
quando  mi  monta... 

Bel.  Signora,  un  cavaliere  desidera  riverirla. 
Lue.  E chi  c quel  cavaliere? 
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Si  GOLDONI 


ììel.  Il  conir  Lasca,  amico,  e gran  proiettore 
«le1  virtiioii.  # 

Cor.  (Il  conte  Lasca!)  Madama  all'onore  di  ri- 
verirvi. (jiarle ) 

SCENA  VII 
Lcrcaezu  e Bbltiumk. 

Lue.  Addio,  signor  Cariuccio.  Com’è  partilo 
tutto  in  un  tratto.  ( a Beltrame) 

Bel.  (So  io  perchè  è partito.  II  conte,  a quel 
che  mi  ha  detto,  gli  fa  paura.)  Lo  vuole  ri- 
cevere il  signor  conte? 

Lue.  Mi  farà  grazia. 

BeL  Vuol  passare  nella  sua  camera? 

Lue.  Il  letto  non  è rifatto.  Lo  riceverò  qui. 

Bel.  Come  comanda.  La  sala  è propria.  Vado 
a dirgli  clic  entri. 

Lue.  Kb,  dite,  fc  ricco  ? 

Bel.  È persona  comoda. 

Lue.  E generoso  ? 

Bel.  In  questo  poi  non  so  che  dirle.  Lascio  a 
lei  la  cura  di  sperimentarlo.  (parte) 

SCENA  Vili 

Lucania  poi  il  conte  Lasca. 

Lue.  In  un  paese  nuovo  avrei  bisogno  di  poter 
far  capitale  di  qualcheduno.  Per  conto  Car- 
iuccio so  chi  è,  vi  è poco  da  sperare.  Molto 
fumo,  e pochissimo  arrosto. 

Las.  Servitor  umilissimo  della  signora. 

Lue.  Serva  sua  riverente. 

Las.  Scusi  se  mi  ho  preso  l’ardire... 

Lue.  Anzi  mi  ha  fatto  grazia  il  signor  cavaliere... 
ai  accomodi.  (siedono) 

J.as.  F.lla  è fiorentina  a quel  che  mi  dicono. 

Lue.  Per  servirla. 

J.as.  Il  suo  nome  c Lucrezia. 

Lue.  Si,  signor,  C rezzi n a per  ubbidirla. 

Las.  fc  molto  tempo  ch’ella  fa  questa  profes- 
sione? 

Lue.  Scusi,  non  può  essere  molto  tempo.  A po- 
co presso,  ella  può  vedere  dilla  mia  età... 
Non  ho  cantato  che  a Pisa.  Volevano  subito 
fermarmi  per  Livorno,  ma  io  ho  voluto  esci- 
re  dal  mio  paese,  e desidero  di  farmi  sentire 
in  Venezia. 

Las.  Se  volete  una  buona  recita,  spero,  non  mi 
tarderà  l’occasione  di  potervela  procurare  o 
in  Venezia,  o in  Lombardia,  o in  «jualcli’al- 
tra  parte,  dove  possiate  farvi  onore.  Cono- 
sco tutti  gli  Impresarj  più  rinomati  d’Italia, 
tutti  questi  mezzani  di  virtuosi,  e di  virtuo- 
se; e mi  adopro  con  lutto  lo  spirito  per  fa- 
vorire chi  merita. 

Lue.  Spero  ch’ella  non  sarà  malcontenta  della 
mia  abilità,  e che  gli  amici  suoi,  forse  forse 
la  ringrazieranno. 

Las.  Ne  son  sicurissimo.  Siete  voi  soprana,  o 
contr’alta  ? 

Lue.  Oh,  signore,  rbe  cosa  dire?  Mi  vergogne- 
rei di  cantare  il  contr’alto.  Sono  soprana, 
supranissiina,  c delle  inic  voci  se  ue  trovan 
poche. 

Las.  Me  ne  consolo  infinitamente.  A Pisa  ave- 
te recitato  da  prima,  o da  seconda  donna. 

Lue.  Le  dirò.  Era  la  prima  volta  ch’io  cscia 
dalla  buccia,  e quel  babbeo  d’impresario  mi 
diede  uua  picciola  parie;  ma  quando  mi  sen- 


tirono m’ ebbero  in  tanta,  e tale  alima  che  io 
cacciai  la  prima  Motto  Ir  tavole.  Quando  gli 
altri  cantavano  si  sentiva  un  barrano,  ma 
quando  cantava  in  tutti  f.iceano  silenzio  c poi 
battean  le  mani  «la  disperati.  Se  la  ricordano  J 
ancora  quell’aria  maravi^lìosa.  ; 

n Spiegando  i suoi  lamenti 
n Srn  va  la  torlorrlla. 

Las.  Vorrebbe  ella  aver  la  bontà  di  farmi  sen- 
tir questa  bell’arietta?  4 

Lue.  La  servirei  volentieri:  ma  il  cembalo  che 
ha  fatto  portare  il  locandiere  nella  mia  ca- 
mera è scordatissimo. 

Las.  Che  cosa  imporla  ? La  sentirò  senza  il 
cembalo.  ; 

Lue.  Scusi,  signore  : io  non  canto  senza  {stru- 
mento. Non  credo,  ch’ella  mi  prenda  per  una  j 

canterina  da  dozzina. 

Las.  Scusatemi,  non  andate  in  collera.  Canta- 
te, o non  cantate  , son  vostro  buon  servilo-  j 
re;  ma  deggio  dirvi  per  vostra  regola,  che. 

10  fo  stima  delle  virtuose  che  sono  compia- 
centi, e che  non  si  fanno  pregare. 

Lue.  Oh,  io  non  sono  di  quelle.  Anzi  mi  picco 
di  essere  compiacentissima. 

Las.  Via  dunque,  se  cosi  è,  fatemi  il  piacer  di 
cantar  qualche  cosarella,  niente  per  altro, 
che  per  sentir  la  vostra  voce. 

Lue.  Scusi,  non  posso,  sono  fresca  dal  viaggio 
e son  moltissimo  raffreddata. 

Las.  bravissima,  anche  questa  me  l’aspettava. 

11  raffreddore  è la  solita  scusa. 

Lue.  No,  davvero.  S’rlla  mi  farà  l'onore  di  ve- 
nire da  me,  vedrà,  ch’io  sono  sincera  e com- 
piacente, e il  mio  debole  è qualche  volta  «li 
esserlo  anche  troppo  : quando  una  persona 
ha  della  bontà  per  me,  mi  creda,  signore,  so 
essere  riconoscente,  (con  qualche  affettazione 
di  tenerezza ) 

Las.  (Ilo  capito,  fc  giovane,  ma  sa  il  mestiere.) 

Ed  io  vi  assicuro,  signora,  ch«*  di  me  potrete 
fare  tutto  quel  che  vorrete.  Son  buon  amico 
e quando  m’impegno  non  manco. 

Lue.  Favorisca.  Avrebbe  ella  per  le  mani  un 
buon  parrucchiere  per  assettarmi  il  capo  ? 

Las.  Oh  di  questi  non  ne  conosco  nessuno.  Io 
mi  faccio  assettar  dal  mio  cameriere- 

Lue.  E non  mi  potrebbe  favorir  del  suo  carne- 
ri«*re  ? 

Las.  Non  c buono  per  assettare  le  donne. 

Lue.  Signore,  r.  un  cal/.olajo  ?.. 

Las.  Oh  per  il  calzolajo  potrete  dirlo  al  locan- 
«liere,  clic  so  che  ne  ha  uno  clic  serve  la  sua 
locanda,  e«l  è buonissimo,  ma  non  so  dove 
stia,  ne  come  si  chiami. 

Lue.  (A  quel  che  vedo  ci  ho  dato  dentro.) 

Las.  (Cou  me  non  c’è  niente  da  fate.) 

SCENA  IX 

Nmio,  e DETTI. 

Nib.  Riverente  m’inchino  alla  signora  Lucrezia- 
Servo  del  signor  conte. 

Lue.  Quest’uomo  chi  è ? Come  mi  conosce  ? 

(al  conte) 

Las.  Questi  è il  sognor  Nibio,  galantuomo  pro- 
vato, e sperimentato,  gran  eonoscitor  di  tea- 
tri, sensale  famoso  di  virtuosi,  c virtuose. 

Nib.  Tutta  bontà  del  signor  Conte. 

Las.  Amico,  *c  voi  avete  qualche  occasione  «li 
impiegare  uua  virtuosa,  vi  assicuro  clic  «pie- 
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*ti  signora  ha  un  merito  infinito.  Ha  una 
roce  portentosa,  chiara  e netta  come  un  cam- 
panello d’argento.  Sa  la  musica  perfettamen- 
te ; e quello,  eh’  e più  da  stimarsi  , non  c 
mai  raffreddata. 

Nib.  Questo  è un  buon  capitale. 

Lue.  (Il  signor  conte,  a quel  che  io  redo,  mi 
corbella  un  poco.) 

Nib.  Se  il  signor  conte  l’ha  sentita,  io  son  si- 
curo della  sua  abilità,  e non  cerco  altro. 

Las.  E un  portento,  re  l’assicuro.  E un1  altra 
qualità  ammirabile,  non  é di  quelle  che  cer- 
chino a incomodar  g’i  amiri.  Le  ho  offerto  il 
parrucchiere  ed  il  calzolaio,  ed  ella  per  de- 
licatezza gli  ha  ricusati. 

Lue.  (Ti  venga  la  rovella,  è un  chiacchierone 
di  primo  rango.) 

Las.  Che  sì,  che  il  signor  Nibio,  sapendo  ch’io 
ho  della  stima  per  questa  virtuosa,  é venuto 
ad  offrirle  qualche  buona  occasione? 

Nib.  Potrebbe  anche  darsi. 

Lue.  Signore,  badate  a me,  rhc  sono  una  che 
quandu  parlo,  parlo  di  cuore;  se  farete  qual- 
che cosa  per  me  non  sarò  sconoscente. 

(a  Nibio) 

Las.  Oh  sì,  vj  a osici  irò  è generosa,  qualche 
volta,  a quel  che  ella  dice,  anche  troppo. 
Lue.  Ma  non  con  lutti,  signore,  non  con  tutti. 

(a  Lasca) 

Las.  Ho  capito:  ed  io  son  lo  stesso  ron  tutte. 
Su  via,  signor  Nibio,  diteci  quel  che  avete 
da  dirci. 

Nib.  Per  verità  ieri  mi  è capitato  un  incontro 
estraordinario,  stupendo,  e che  può  dirsi  una 
vera  fortuna.  Ma  non  voglio  che  nessuno  lo 
penetri.  Lo  confiderò  solamente  a lei  ed  a 
questa  signora.  Ma  silenzio,  per  amnr  del 
cielo,  silenzio. 

Las.  Oh  io  non  parlo. 

Lue.  Son  donna,  son  giovane,  ma  per  l.i  se- 
f reietta  posso  promettervi  e assicurarvi. 

Las.  Se  ve  lo  dico,  è una  donna  d’incanto. 

Nib.  Sappiate  dunque  che  un  turco  negoziante 
famosissimo  delle  Smirne,  è venuto  in  Ve- 
nezia con  una  sua  nave  per  ispacciare  le  sue 
mercanzie.  Alcuni  amici  suoi,  non  so  se  per 
ozio,  o per  qualche  interesse,  gli  hanno  fitto 
nel  capo  che  sarebbe  un  buonissimo  affare, 
se  conducesse  alle  Smirne  mia  compagnia  di 
virtuosi  e di  virtuose,  per  fare  un  opera  in 
musica  in  quel  paese.  Gli  hanno  fatto  osser- 
vare che  in  quel  porto  vasto  e mercantile  vi 
è una  quantità  prodigiosa  di  Francesi,  d’in- 
glesi, d’italiani,  e Spagnuoli,  che  là  non  vi 
e alrun  pubblico  divertimento,  e che  questa 
novità  farebbe  del  merito  ad  un  uomo  di 
spirito  come  lui,  c potrebbe  far  la  fortuna  di 
qualche  suo  dipendente,  se  egli  non  si  de- 
gnasse di  appropriarsi  I’  utile  immenso  che 
produrebbe  una  tale  impresa.  Il  turco  che  è 
galantuomo,  che  non  è avaro,  e che  è un 
po’  capriccioso,  aderì  al  consiglio,  e si  è messo 
nell’ intrapresa;  ma  egli  non  ha  alcuna  cono- 
scenza di  questi  attiri.  Gli  amici  suoi  hanno 
promesso  di  assisterlo,  ed  io  ho  avuto  l’in- 
combenza di  provvedere  i musici  e le  virtuose. 
Credo  certamente  che  i primi  che  anderanno 
in  quei  paesi,  porteranno  via  de’ bauli  pieni 
di  zecchini,  ed  io,  per  il  rispetto  che  ho  per 
il  signor  conte,  vengo  a far  la  prima  propo- 
sizione a questa  signora,  per  la  quale  ei  prò- 
fessa  della  parzialità  e della  stima. 
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Lue.  (Ah  questo  sarebbe  per  me  il  miglior  ne- 
gozio del  inondo.) 

Las.  Caro  signor  Nibio,  vi  ringrazio  infinita- 
mente. Vedete,  signora,  se  vale  qualche  cosa 
la  mia  amicizia? 

Lue.  Avrò  a voi  tutta  I’  obbligazione.  (Oh  si, 
di  parole  mi  par  generoso.) 

Las.  Sollecitate,  signor  Nibio;  il  tempo  è peri- 
coloso. Se  avete  l’autorità  di  far  la  scrittu- 
ra accordiamo  il  prezzo , e fatela  immediata- 
mente. 

Nib.  È vero  che  l’impresario  in  grazia  degli 
amici  suoi,  si  fida  di  me  ; ma  voglio  eh’  egli 
la  senta  prima  che  io  la  fermi,  acciò  non 
dica  un  giorno,  ch’io  l’ho  gabbato.  Non  ha 
conoscenza  di  musica,  ma  voglio  che  sia  con- 
tento. 

Las.  Bravo  ; cosi  mi  piace.  Conducetelo  qui.  La 
signora  Lucrezia  canterà  senza  alcuna  difficol- 
tà e stupirà  il  turco  sentendo  qu>  Ila  bellis- 
sima aria. 

n Spiegando  i suoi  lamenti 
**  Sen  va  la  tortorella. 

Lue.  (Or  ora  mi  fa  venire  il  rooschcrino  davve- 
ro davvero.) 

Nib.  Vado  a veder  se  lo  trovo,  e subito  qui  Io 
conduco. 

Lue.  Se  verrà  sarà  ben  ricevuto;  ma  mi  dispia- 
ce che  il  cembalo  é scordato.  Signor  Conte, 
favorisca  almeno  mandarmi  un  cembalaro  ad 
accordare  il  mio  cembalo. 

Las.  Si,  si,  lo  manderà  il  signor  Nibio.  Queste 
cosi*  appartengono  a lui.  Egli  è pratico;  egli 
conosce...  mandate  un  cembalaro  a madama. 

(a  Nibio ) 

Lue.  (Spilorcio  cacastecchi  !) 

Nib.  Lo  manderò  immediatamente.  Vado  a cer- 
care del  turco,  e vado  subito,  perché  la  co- 
sa c gelosa,  e questo  dovrebbe  essere  un  buon 
negozio  anche  per  me;  spero  imbarcarmi  an- 
ch’io per  direttore  dell’opera,  e fra  l’onora- 
rio, e gl’incerti,  se  le  cose  vnn  bene,  spero 
ritornar  ricco  in  Italia,  e di  poter  far  l’impre- 
sario. Chi  ha  preso  il  gusto  del  teatro  una  vol- 
ta, non  sa  staccarsene  finché  vive,  ed  io,  se  al- 
fin  dei  conti  resterò  senza  niente,  pazienza, 
non  potrò  finire,  che  come  avrò  principiato. 

{parte) 

SCENA  X 

Il  Conte  Lasca  e Ldcbkzia. 

Las.  Mi  consolo,  signora,  d’ avervi  procacciata 
una  buona  occasione. 

Lue.  Gli  son»  obbligatissima,  ma  il  favore,  per 
dir  la  verità,  non  gli  e costato  una  gran  fatica. 
Las  Ecco,  voi  cominciate  di  già  ad  essere  rico- 
noscente alla  vostra  foggia.  Vi  pare,  che  io  ab- 
bia fatto  poco  ad  essere  stato  cagione,  che  una 
persona,  che  mi  conosce,  vi  preferisca.  Ma  di 
ciò  non  me  ne  ho  punto  a male.  Conosco  perfet- 
tamente il  vostro  sesso,  ed  il  vostro  mestiere. 
Scusatemi  se  vi  parlo  con  libertà;  io  son  uomo 
sincero.  Non  desidero  niente  da  voi,  nè  dalla  vo- 
stra liberalissima  compiacenza.  Faccio  del  be- 
ne generalmente.  Me  ne  compiaccio,  mi  di- 
verto nel  medesimo  tempo.  Stimo  chi  merita, 
sono  amico  di  tutti,  e particolarmente  della 
brava,  eccellente,  e compiacente  signora  Lu- 
crezia. ( salutandola  con  un  liscilo  parte) 
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SCENA  XI 
Luchezia  sola 

Oh,  che  li  venga  il  fittolo.  Che  proiettore 
iguajato  ! Per  quanto  si  tenti  sta  forte  allo 
scongiuro;  se  vado  alle  Smirne  troverò  là  di 
quelli  che  si  fanno  un  merito  ad  estere  li- 
berali. È vero,  che  nella  musica  non  sono  an- 
cora molto  valente,  ma  in  altro  genere  non  la 
cedo  a nessuno  ; so  obbligare  con  grazia,  so 
unire  I*  onestà  alla  compiacenza,  c so  pelare 
la  quaglia  senza  farla  gridare.  {parte ) 

Fine  delC  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  della  signora  Tognina. 

Toc&iba  e Pasvoalibo. 

Tog.  Caro  signor  Pasqualino,  da  qualche  tem- 
po in  qua  fate  una  gran  carestia  della  vostra 
persona.  Altro  che  dire;  Tognina  é la  mia  vir 
tuosa,  l'amo,  la  stimo,  non  anderò  a cantare 
senza  di  lei,  chi  vuol  me  per  tenore,  deve  pren- 
der lei  per  prima  donna,  e cent' altre  cose 
tenere,  ed  amorose.  Due  giorni  senza  venir- 
mi a vedere  ? Dove  siete  stalo  questi  due  giorni? 

Pas.  Sono  stato... 

Tog.  Non  vi  credo  niente. 

Po*.  Ma  lasciatemi  dire. 

Tog.  Tacete.  Credete,  che  io  non  lo  sappia,  che 
andate  gironi  qua,  e là  dappertutto,  fiutando 
tutte  le  virtuose  del  mondo'/  Ditemi,  siete  sta- 
to ancora  a veder  quella  fiorentina,  che  è ca- 
pitata qui  feri  sera? 

Pas.  No;  non  ci  sono  stato. 

Tog.  Ma  sapete,  che  è arrivata. 

Pas.  Lo  so. 

Tog.  Ci  scometto,  che  le  avete  fatto  una  visita. 

Pas.  No  davvero.  (sorridendo) 

Tog.  Ridete? 

Pas.  Rido,  perchè  voi  supponete,  che  tutte  le 
ragazze  mi  corrano  dietro. 

Tog.  Oh  non  dico  che  tutte  siano  di  voi  in- 
cantate. Non  vi  crediate  d'  essere  l'idolo  di 
Citerea.  Dico,  che  voi  andate  qua  c la,  facen- 
do lo  spasimato,  ed  il  leceardino. 

Pas.  Credetemi,  Tognina... 

Tog.  Tacete.  So  tutti  i vostri  raggiri. 

Pas.  Ma  voi  mi  mortificate... 

Tog.  Guardate!  Povero  innocentino!  Non  lo 
inori  ideate,  il  poverino.  Dite,monell.ircio  del 
diancine,  quanto  è,  che  non  sictcstato  dalla 
Bolognese  ( 

Pas.  Io?  (sorridendo) 

Tog.  Non  ridere,  galeotto,  che  da  quella  ch'io 
sono,  se  tu  mi  ridi  in  faccia,  ti  do  un  ceffone. 

Pas.  Uh  cospetto  di  baccn,  barcone!  Volete, 
ch'io  ve  la  dica  ? Sono  stucco  e ristucco.  Pa- 
re, ch'io  sia  appo  di  voi  uii  servitore  pagato. 
Ilo  per  voi  della  stima,  della  considerazione, 
dell'aniore  anche,  se  voi  volete,  ma  poi  alla 
fin  fine  il  troppo  volere  annoja. 


Tog.  Via,  via,  la  non  si  riscaldi  il  polmone,  la 
non  dia  in  frenesia.  Se  diro,  lo  dico...  Lo  so 
io  perchè  dico.  Maledetto  sia  quando  si  pren- 
de a voler  bene  a questi  onunacci. 

Pas.  (Eh  Io  so,  con  queste  donne  non  convie- 
ne lasciarsi  prendere  la  mano.) 

To  g.  Favorisca,  signore.  (con  serietà) 

Pas’  Comandi.  (sorridendo) 

Tog.  Anche  ora  ridete? 

Pas.  Rido , perché  voi  sapete  quanto  bene  vi 
voglio,  e fingete  di  dubitarne. 

Tog.  Sguaiataccio  ! 

Pas.  Ma  poi... 

Tog.  Via,  via,  meno  ciarle. 

Pas.  Io  non  posso  soffrire... 

Tog.  Tacete,  vi  dico.  Ho  da  parlarvi. 

Pas . Dite  pure  ; vi  ascolto. 

Tog.  Meritereste  che  io  facessi  di  voi  quel  ra- 
so che  voi  fate  di  me,  e che  in  un’occasione 
simile  mi  vendicassi  della  vostra  poca  atten- 
zione. 

Pas.  Di  che  potete  dolervi  di  me?  Se  io.- 

Tog.  Finiamola.  Siete  ancora  impegnato?  Ave- 
te fatto  scrittura  con  qualche  teatro  ? 

Pas.  Questo  è un  torto  che  voi  mi  fate.  Prima 
che  io  mi  impegnassi,  voi  lo  sapreste. 

Tog.  Posso  credervi? 

Pas.  Voi  mi  fareste  dare  al  diavolo. 

Tog.  Sentite.  Voglio  farvi  una  confidenza.  Ho 
promesso  di  non  parlare;  ma  al  mio  Pasqua- 
lino non  posso  niente  tener  nascosto  ; pro- 
mettetemi però,  e giuratemi  di  non  dir  niente 
a nessuno. 

Pas.  Ve  lo  prometto  , e potete  esser  sicura 
della  mia  parola. 

Tog . Il  conte  Lasca  è venuto  a favorirmi  una 
vìsita,  e mi  ha  detto  in  confidenza,  e colla 
maggior  segretezza  del  mondo,  che  è venuto 
in  capo  ad  un  Turco  di  formar  una  compa- 
gnia per  le  Smirne  ; che  è ricco,  che  ci  farà 
delle  condizioni  avvantaggiosissime  , che  io 
sono  la  prima  a saperlo,  c che  nessun  altro 
l'ha  da  sapere. 

Pas.  Finora,  per  quel  ch'io  sento,  siamo  in  doe 
a saperlo,  poiché  il  signor  conte  ha  fatto  a 
me  pure  la  medesima  confidenza. 

Tog.  Il  conte  Lasca  sa  che  noi  siamo  amici,  sa 
che  io  non  voglio  recitare  senza  di  voi,  per 
questo  vi  avrà  fatto  la  medesima  proposizio- 
ne, e colla  medesima  segretezza. 

Pas.  Vi  ha  detto  il  conte  qual  è il  posto  che 
vi  daranno? 

Tog.  Uh  non  c'  è dubbio.  Son  la  prima  a sa- 
perlo. Son  padrona  di  scegliere,  nessuna  po- 
trà levarmi  la  parte  di  prima  donna. 

Pas. Se  vi  son  due  tenori  voglio  essere  il  primo. 

Tog.  Caro  Pasqualino,  voi  siete  giovane  ; avete 
un  buon  falsetto  e de'  buoni  acuti,  non  po- 
treste far  voi  la  parte  del  primo  soprano  f 

Pas.  Per  qual  ragione? 

Tog.  Perchè,  caro  il  mio  bene,  mi  preme  che 
anche  quando  recitiamo  farciamo  all'amore 
insieme,  si  canta  con  più  piacere  l'aria  te- 
nera quando  si  applica  secondo  l' intenzione. 
Se  vi  è un' aria  che  dica:  »»  Caro  per  le  so- 
spiro n , propriamente  le  si  dà  della  forza 
quando  sì  dice  di  cuore,  e il  popolo  cono- 
sce e giubbila,  e dice;  bravi. 
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SCENA  II 

MtCCSr.lO,  ÀHH1KA  t DETTI. 

Mac.  Si  può  venire?  [di  dentro) 

Pas.  Chi  è questi  ? 

Tog.  Non  Io  conoscete  ? Il  signor  Maccario,  il 
poeta. 

Pas.  E la  donna  ? 

Tog  Siete  cieco,  o fingete  d’esserio?  Non  cono- 
scete Annina  bolognese  , detta  la  mistocchi- 
na  ? Vengano,  vengano;  sono  padroni,  {verso 
la  scena)  Fingete  di  non  conoscerla  per  dar- 
mi ad  intendere  che  non  ci  andate. 

(a  Pasqualino  con  un  poco  di  sdegno) 

Pas.  Ritorniamo  da  capo?  {con  isdegno) 

Tog.  Prudenza  quando  c’è  gente,  e soprattutto 
non  dite  nulla  del  Turco. 

Mac.  Servo  di  lor  signori. 

Ann . Serva  della  signora  Tognina. 

Tog.  Padrona  mia  riverita. 

Ann.  Come  sta  ? 

Tog.  Per  servirla. 

Ann.  Ella  ha  una  ciera  che  consola. 

Tog.  Ed  ella  sta  bene  ? 

Ann.  Bene,  per  grazie  del  cielo.  Bene,  ai  suoi 
comandi. 

Tog.  Via,  non  le  dite  niente  ? Siete  ben  poco 
civile.  (a  Pas.) 

Pas.  lo  l’ho  già  riverita.  (a  Tog) 

Tog.  (Eh,  maschera,  ti  conosco.  (a  Pas.) 

Pas.  In  non  so  che  cosa  vi  diciate.)  (a  Tog.) 

Tog.  Che  cos'é?  Siete  venuto  rosso?  (a  Pas.) 
Dica,  signora  Annina,  è molto  che  non  viene 
il  signor  Pasqualino  da  lei? 

Asm.  Oh,  è un  pezzo,  la  mia  cara  gioja.  E poi 
clic  occorre  che  facciate  con  me  di  queste 
scene?  Se  c cosa  vostra,  il  signor  Pasqualino 
ci  venga  o non  ci  venga,  per  me  è tutt'uno. 
Male  azioni  io  non  ne  so  fare. 

Tog.  Ve  ne  avete  avuto  per  male  ? {ad  Ann.) 

Ann.  Oh  pensate;  c poi  non  abbiate  timore, 
che  presto  presto  me  ne  anderò. 

Tog.  A recitare  ? 

Ann.  Sì,  può  essere  ; così  spero. 

Tog.  Dove  ? Si  può  sapere  ? 

Ann.  II  dove  non  lo  posso  dire. 

Tog.  Di  che  avete  timore?  A me  Io  potete  con- 
fidare liberamente. 

Ann.  Ve  lo  direi  volentieri,  poiché,  per  dirvela, 
è una  recita  che  mi  fa  onore,  ma  non  posso 
ancora  parlare. 

Tog.  fe  qualche  arcano? 

Mac.  Vi  dirò  io,  signora.  L’  affare  che  si  c in- 
tavolato non  è ancora  concluso  ; e fin  clic 
non  si  veda  la  cosa  ultimata,  la  signora  An- 
nina ha  impegno  positivo  di  non  parlare. 

Tog.  E voi  siete  il  suo  segretario  ? 

Mac.  Io  non  fo  il  segretario  a nessuno  , ma  c 
mio  proprio  interesse  che  di  ciò  non  si  parli, 
poiché  in  quest’affare  devo  essere  ancora  io 
impiegato,  e se  si  penetra,  qualch*  un  altro 
mi  potria  scavalcare. 

Pas.  Vogliono  far  libro  nuovo  ? 

Mac.  O nuovo,  o accomodato .. 

Pas.  O accomodato,  o rovinato... 

Mac.  Mi  maraviglio,  signore.  Voi  non  conosce- 
te la  mia  abilità. 

Tog.  Eh  via,  lasciamo  andare.  Signora  Annina, 
ho  giusto  motivo  di  lamentarmi  di  lei. 

Ann.  Per  qual  ragione  ? 

Tog.  Chi  crede,  ella*  ch'io  sia  ? Ciarliera  non 


sono,  e non  lo  sono  mai  stala.  SVIla  si  con- 
fida le  giuro  e le  prometto  , eh1  anrh’  io  le 
confido  un  segreto,  può  essere  , più  interes- 
sante del  suo. 

Ansi  Davvero?  Non  voglio  nemmeno  parere  di 
diffidarmi  di  lei.  Lo  diro  , o non  lo  dico, 
signor  Maccario  ? 

Mac.  Per  me  sostengo,  ch’ella  farebbe  ben  di 
tacere. 

Tog.  Oh  voi,  signor  Maccario,  voi  andate  cer- 
cando il  mal  come  i medici. 

Ann.  Orsù,  venga  qui  che  la  vo’  soddisfare. 
(Sono  anch’io  curiosa  di  sapere  il  segreto  ouo.) 
Ma  la  prego  di  segretezza. 

Tog.  Che  serve?  Le  ho  data  la  mia  parola. 

Ann.  Sappiate,  signora  Tognina,  che  a Venezia 
è venuto  un  Turco,  c che  questo  Turco  vuol 
far  una  compagnia... 

Tog.  Ah,  lo  sapete  anche  voi? 

Ann.  Che?  Anche  voi  lo  sapete? 

Tog.  Se  lo  so?  E come!  ditemi,  potrei  sapere 
da  chi  voi  l’avete  saputo? 

Ann.  Oh,  non  lo  posso  dire.  E a voi  chi  l'ha 
detto? 

Tog.  A me?  Il  conte  Lasca. 

Ann.  Fate  dunque  il  conto  che  il  medesimo  si- 
gnor conte  Lasca  me  1’  ha  detto  in  confi- 
denza, e con  segretezza. 

Pas.  E meco  ha  fatto  lo  stesso. 

Ann.  Una  tirila  azione  ci  ha  fatto. 

Tog.  Bel  protettore. 

Mac.  Non  mi  pare,  signore  mie,  che  per  questo 
abbiate  motivo  di  lagnarvi  di  lui.  Se  il  signor 
conte  ha  fatto  a voi  due  questa  confidenza, 
può  essere  utile  all’ima  e all’altra  nel  mede- 
simo tempo.  In  un  dramma  vi  vuole  prima  e 
seronda  nonna;  onde  tutte  due  potete  esse- 
re egualmente  impiegate. 

Pas.  Non  dice  male  il  signor  Maccario;  la  cosa 
può  essere  innocentissima. 

Tog.  Bene,  se  la  cosa  è cosi,  non  dico  niente. 
Io  prima  e voi  seconda;  saremo  tutte  due 
contente. 

Ann.  Oh,  perdonatemi,  la  prima  ho  da  esser  io. 

Tog.  Per  qual  ragione,  signora?  Stimo  il  vo- 
stro merito  , ma  nella  professione  ho  qual- 
che anno,  e qualche  credito  più  di  voi.  Son 
tre  anni  ch’io  recito  da  prima  donna,  e una 
principiante  non  verrà  a soverchiarmi. 

Ann.  Principiante  ! Con  chi  credete  voi  di  par- 
lare? È vero  che  son  giovane  più  di  voi,  e 
me  ne  vanto,  ma  una  che  canta  all’  improv- 
viso non  si  dire  una  principiante.  Ho  fatto 
fin’ ora  da  seconda  per  esercitarmi,  per  im- 

f tarar  l’azione,  ma  d’ora  innanzi  non  voglio 
ar  che  da  prima. 

Pas.  Ecco  qui,  per  queste  preminenze,  per  que- 
ste pretensioni  vi  è sempre  il  diavolo  nelle 
compagnie.  Signore  mie  carissime  , pensate 
ad  aver  delle  recile,  ed  a guadagnar  del  da- 
naro. Non  siete  ancora  sicure  di  andare  alle 
Smirne  , e ciascheduna  di  voi  pretende  il 
posto  di  prima  donna. 

Tog.  Veramente  il  signor  Pasqualino  ha  nna 
gran  premura  per  me.  Mi  consiglia  egli  che 
per  un  vii  guadagno  vada  a fare  nna  trista 
figura? 

Pas.  Io  ho  parlato  a tutte  due  con  eguale  one- 
stà e rispetto.  Ma  la  signora  Antiina  che  si 
vanta  di  essere  giovinetta,  e che  lo  è in  effetto, 
quando  verremo  al  caso  , spero  vi  renderà 
giustizia  evi  cederà  il  primo  posto. 
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Ann.  Oh.  in  non  cedo  a nessuno. 

Tog.  Mollo  meno  cederò  io. 

Mac.  Aggiusterò  io  questa  faccenda.  One’ poeti 
che  scrivono  de1  drammi  per  musica  o non 
sanno,  o non  vogliono  prendersi  un  poco  di 
pena.  Io  non  faccio  cosi.  In  casi  simili  so 
che  si  possono  Tire  due  parti  eguali,  e che 
le  donne  siano  perfettamente  coniente.  Quan- 
do audi  eino  alle  Smirne  forò  io  uii  libro  ap- 
posta, nel  quale  le  due  donne  avranno  tanti 
versi,  laute  arie,  e tanti  movimenti  eguali  per 
ciascheduna,  e se  vi  sarà  la  difficoltà  chi  deb- 
ba uscire  la  prima,  le  farò  sortire  tutte  due 
in  una  Tolta. 

SCENA  III 

Carluccio  e DITTI. 

Car.  Schiavo  di  lor  signori.  Riverisco  la  bravis- 

I sima  signora  Zueccliina.  La  bellissima  signo- 
ra Mistocdhina. 

Ann.  Annina  è il  mio  nome. 

Tog.  Ed  io  mi  chiamo  Tognina. 

Car.  Eh  tutti  non  abbiamo  per  solito  un  so- 
prannome? Anch’io  so  che  mi  chiamano  Cru- 
acarello,  quasi  che  io  fossi  la  crusca  di  Fari- 
nello.* ma  forò  vedere  al  mondo,  ch’io  sono 
fior  di  farina  della  più  scelta,  e della  più 
pura.  Ma  parliamo  d1  un’  altra  cosa.  Donne 
mie,  amico  Pasqualino,  avete  recite?  Siete 
impiegati,  avete  trattati,  scritture,  chiamate? 
0 siete  qui  in  ozio,  senza  utile,  c senza  spc- 
ranze  ? 

Tog.  Oh  io,  per  grazia  del  cielo,  non  istò  lun- 
go tempo  disimpegnata. 

Ann . S’io  voglio  delle  recite  non  me  ne  man- 
cano. 

Pas.  Sono  assai  conosciuto,  e son  sicuro  di  non 
restar  cosi  lungamente. 

Car. Chiacchiere,  discorsi  vani,  speranze  in  aria. 
E voi,  signor  Maccario,  avete  ila  lavorare?  Co- 
meimpiegate il  vostro  tempo,  il  vostro  stupen- 
do, maravighoso  talento?  ( con  ironia) 

Mac . La  non  mi  burli,  perchè  il  mio  talento 
è conosciuto,  e non  mi  manca  il  modo  di 
metterlo  in  pratica. 

Car.  In  verità , figliuoli  miei,  mi  fate  tutti  com- 
passione. Scommetto,  che  non  avete  niente 
alla  mano  per  impiegarvi. 

Tog.  Ilo  un  trattato,  che  se  riesce  vuol  far  so- 
spirar qualcheduno. 

Car.  Se  riesce!  Mi  fate  ridere.  Se  riesce! 

Ann.  La  signora  Tognina  dice  se  riesce,  ma  io 
dico  che  riescila 

Car.  Siete  sicura?  Avete  sottoscritto  ? Buon  po- 
sto? Buona  paga?  Buone  condizioni  ? 

Ann.  Le  condizioni  sono  buonissime,  e presto 
si  sottoscriverà. 

Car.  Si  sottoscriverà!  ah,  ah,  ah.  ( ridendo ) Si 
sottoscriverà  ! 

Pas.  SI,  signore.  Le  cose  sono  si  bene  incammi- 
nate, che  si  può  contare  la  cosa  come  falla. 

Car.  Oh  quante  volte  le  cose  quasi  fatte  si  ri- 
ducono al  nulla!  Poveri  diavoli!  Voi  non  ave- 
te niente  di  certo,  e le  vostre  speranze  o so- 
no mal  fondate,  o saranno  di  poco  valore.  Ve- 
nite qui,  son  buon  amico,  lo,  io  vi  voglio 
impiegare,  vi  voglio  far  del  bene:  ma  clic  be- 
ne! uua  fortuna;  fortuna  certa,  stabile,  estraor- 
ditiaria.  Che  dite?  Co* vostri  impegni,  colle  vn- 
sire  speranze,  siete  in  caso  di  accettare  le  pro- 


posizioni di  un  buon  amico,  di  un  galantuomo, 
di  un  professore  della  mia  sorta  ? 

Tog.  Sentiamo,  se  la  cosa  ci  conviene..., 

Car.  Se  vi  conviene?  Che?  Non  mi  conoscete? 
Credete  voi,  che  io  venga  a proporvi  una  re- 
cita di  cento,  due  cento,  o tre  cento  doppie? 
Zecchini  a inigliaja,  e son  chi  sono,  e quando 
intendo  di  far  del  bene,  lo  faccio  come  va 
folto.  Poveri  disperati,  se  non  fossi  io,  voi 
andreste  a sagri  tirarvi. 

Pas.  Eli,  la  recita,  che  noi  abbiamo  in  veduta... 

Car.  Corbellerie. 

Ann.  Se  ci  riesce,  come  Io  spero,  e come  son 
certa .... 

Car.  Corbellerie,  vi  dico,  corbellerie. 

Mac.  Ma  sentiamo  le  proposizioni  del  signor 
Cariuccio. 

Car.  Si,  povero  il  mio  Maccario,  anche  per  voi 
ci  sarà  del  pane. 

Tog.  Ma  via,  diteci. 

Pas.  Caro  amico,  parlate. 

Ann.  Sentiamo.  Levateci  di  pena. 

Car.  Sappiate,  amici,  che  un  Turco.,  {tutti  fan- 
no una  grande  risata)  Come!  ridete?  Si,  si- 
gnori. un  Turco. .. 

Tog.  Delle  Smirne  .. 

Ann.  Riero  mercante... 

Pas.  Vuol  far  compagnia... 

Mac.  E libro  nuovo.  (tulli  ridendo \ 

Cnr.  Ah  lo  sapete  anche  voi  ? (con  ammirazione) 

Pat.  E questo  è il  gran  progetto,  il  gran  bene- 
fizio, che  vuol  fare  il  signor  Carluccio  a que- 
sti poveri  disperati  ? 

Car.  Ma  come  diancine,  avete  fatto  a pene- 
trare di  questo  Turco? 

Ann.  Il  conte  Lasca... 

Tog.  Il  conte  Lasca . . . 

SCENA  IV 

H Conte  Lasca  e detti. 

Las.  Eccomi.  Chi  mi  domanda? 

Car.  Signore,  mi  maraviglio  di  voi.  Venite  a 
farmi  una  confidenza,  venite  a propormi  una 
rerita  con  segretezza,  e tutto  il  mondo  lo  sa. 

Las.  E voi,,  se  vi  faccio  una  confidenza,  perchè 
andate  a propalare  il  segreto? 

Car.  Bel  segreto!  siamo  qui  in  cinque,  e tutti 
cinque  lo  sanno. 

Las.  Potrei  dirvi  d’ averlo  fatto  per  divertirmi, 
e ciò  dicendo  non  farci  alcun  torto  alla  vo- 
stra prudenza;  ma  vi  dirò,  che  ho  inteso, 
ammettendovi  tutti  al  segreto,  di  fare  a tutti 
del  bene.  Vi  è posto  per  tutti  voi,  e quando  vi 
ho  detto  di  non  parlare  a nessuno,  ho  inteso 
di  dire,  che  non  lo  pubblichiate  ad  altri,  ma 
come  ne  avete  parlato  fra  di  voi  cinque,  avre- 
te fatto  lo  stesso  con  altri  dieci,  e può  essere 
con  altri  cento*,  onde  me  ne  lavo  le  mani. 

Tog.  No,  signor  conte... 

Ann.  Non  vada  in  collera. 

Mac.  Non  ri  abbandoni... 

Pas.  Per  me  rassicuro,  che  non  ne  lm  parlato 
con  chicchessia. 

Las.  Sentite.  Io  son  buono  per  natura;  mi  fate 
compassione,  e voglio  auclie  perdonare  una 
debolezza.  Mi  spiacerchhc  che  pei  deste  que- 
st’occasione, specialmente  il  povero  Cai  luc- 
cio . . . 

Car.  Io  non  dico,  che  io  non  andassi  volentieri 
alle  Smirne  per  vedere  que’ pacai  uuovi,  que1 
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turbinìi,  e qn*1  mestarci,  ma  finalmente  se 
vogliono  un  buon  soprano , non  saprei  dove 
potessero  cercarne  un  altro. 

Lai.  È possibile,  che  non  vogliale  moderare 
questa  vostra  presunzione? 

Car.  L’ umiltà  e bella  c buona:  ma  qualche 
volta  bisogna  che  rendiamo  giustizia  a noi 
medesimi. 

Las.  E quando  lo  fate  da  voi  medesimo  impedi- 
te agli  altri  di  farlo. 

Ann.  Non  ci  perdiamo  in  queste  dispute  inutili, 
poiché  il  signor  Cariuccio  quando  principia 
non  la  finisce  mai. 

Tog.  Si,  parliamo  di  quello  clic  preme.  Il  Turco 
verrà  egli  da  me? 

Las.  Se  lo  prego,  spero  non  mi  dirà  di  no. 

Ann.  E da  me  lo  lari  venire? 

Las.  Se  la  signora  Tognina  il  consente,  voi  po- 
tete aspettarlo  qui. 

Ann.  Oh,  signor  no,  davvero.  Io  non  ho  niente 
che  far  con  lei.  Se  il  Turco  vuol  sentirmi,  ha 
da  venire  da  me.  Ho  anch'  io,  per  grazia  del 
cielo,  una  casa  assai  propria,  che  un  principe 
vi  potrebbe  venire.  Ho  un  buon  clavicemba- 
lo. Vi  è la  mamma,  vi  è mio  fratello,  e non 
voglio  farmi  sentire  fuori  di  casa. 

Tog  (Che  maledetta  superbia!  non  la  posso 
soffrire.1) 

Ann.  Ha  capito,  signor  conte? 

Las.  Ho  capito. 

Ann.  E che  cosa  dice? 

Las.  Dico  che  facciate  tutto  quel  che  volete, 
che  poco  o nulla  ni' importa. 

Ann.  Bella  risposta! 

Car.  Brava,  signora  Annina.  Sostenete  il  vostro 
decoro.  Cosi  va  fatto.  Il  Turco  se  vuol  sentir- 
mi deve  venire  anche  da  me. 

Las.  E anche  da  voi,  signor  Pasqualino? 

( [ritienilo ) 

Pai.  lo  non  sono  meno  degli  altri. 

Las.  E anche  da  voi,  signor  Maccario? 

Mac.  Oh  io  poi  non  sono  così  difficile.  Andrà  da 
lui  tre,  quattro,  sei  volte j quanto  gl»  parerà, 
e piacerà,  e mi  raccomando  alla  di  lei  pro- 
tezione. 

Las.  Si,  caro  il  mio  poeta,  mi  piace  la  vostra 
umiltà,  ra'  impiegherò  di  buon  cuore  per  voi. 

SCENA  V 

Nibio  e DETTI. 

Nib.  Padroni  miei  riveriti. 

Tog.  Venite  innanzi,  signor  Nibio 

Ann.  Riverisco  il  signor  Nibio. 

Nib.  Son  servo  a tutti  questi  signori. 

Car.  Come  sta  di  salute  il  signor  sensale  dei 
musici  abbandonati  ? 

Nib.  Benissimo.  Pronto  per  tutti,  ed  anche  per 
il  signor  Cariuccio,  se  ha  bisogno  di  me. 

Car.  Oh  sì,  voi  siete  quel  grand'  uomo  che  ha 
avuto  l'onore  di  mettere  sulla  scena  per  la 
prima  volta  la  mia  pei  sona,  e credo  di  aver 
fatta  io  la  vostra  riputazione. 

Nìb.  Avrei  fatta  io  la  sua,  «'ella  si  fosse  con- 
dotta con  un  poro  più  di  prudenza. 

Car.  Caro  Nibio,  lu  sei  pazzo,  e ti  voglio  bene, 
e se  io  vado  allr  Smirne,  ti  voVondurie  con  un*. 

Ni b.  Alle  Smirne?  (con  mani*',  glia) 

Las.  Caro  signor  Nibio,  voi  vedete  come  il  se- 
greto è ben  custodito  ? 

Nib.  Chic  sialo  la  bestia  che  ha  parlato? 
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Tog.  Il  signor  conte. 

Las.  Che  impertinenza!...  (a  Tognina  con  caldo) 

Tog.  Scusi:  non  ho  detto  per  lei. 

Nib.  Via,  quel  che  è fatto  è fatto.  Cerchiamo 
di  rimediarvi.  Or  che  la  cosa  è sparsa,  dob- 
biamo sollecitar  d' avvantaggio.  Farò  per  tut- 
ti quel  che  potrò.  Ma  io  non  ho  l' autorità 
di  formar  le  scritture.  Il  Turco  mi  ha  dato  la 
facoltà  di  trattare,  e si  è riserbato  V autorità 
di  concludere. 

Tog.  L'impresario  deve  venir  da  me. 

Ann.  Ed  anche  da  me. 

Car.  Può  esser  che  prima  venga  da  me. 

Pus.  Oh  da  me. 

Nib.  Signori  miei,  per  non  far  torto  a nessu- 
no, mi  ha  detto  il  Turco  liberamente  che  non 
vuole  andare  a casa  di  chicchessia.  Chi  vuol 
andar  da  lui  è padrone;  chi  non  vuole  resti; 
a chi  va  non  posso  far  altro  che  insegnargli 
la  strada. 

Tog.  Ma  che  cosa  mi  ha  ella  detto,  signor 
conte? 

Las.  Io  credeva  di  poterlo  far  qui  venire;  ma 
vedo  che  il  Tureo  ha  ragione,  e vi  consiglio 
di  andare  da  lui. 

Tog.  Quest' è una  cosa  terribile.  Una  donna 
cella  mia  sorta  andare  in  casa  di  un  impre- 
sario? Non  l'ho  mai  fatto,  e non  lo  farò. 

Las.  E voi,  signora  Annina? 

Ann.  Per  me...  Non  so..  Ma  se  ci  anelerò,  ci 
anderò  colla  mamma,  e con  mio  fratello. 

Tog.  (Costei  vorrebbe,  soverchiarmi.)  Basta  si- 
gnor conte,  trattandosi  dì  un  Turco  che  limi 
sa  le  usanze,  può  essere  che  io  ci  vada.  Se 
ella  volesse  favorire  di  venir  con  me. 

Las.  Scusatemi,  vi  servirci  volentieri,  ma  ho 
un  affare  di  premura...  andate,  vi  raggiunge- 
rò. Può  essere  che  ci  ritroviamo  insieme 
dal  Turco.  (Non  voglio  farmi  vedere  per  la 
città  al  fianco  di  una  virtuosa  di  musica.) 

(pane) 

Tog.  (Ci  scommetterei,  eh  Vi  lo  fa  per  non  pa- 
gare la  gondola.)  Pasqualino,  mi  farete  voi 
il  piacere  di  accompagnarmi  ? 

Pas.y  i accompagno  ò volentieri. 

Ann.  ( Non  vorrei  eh'  ella  ci  andasse  prima  di 
me.)  Signor  Nibio,  vuol  ella  favorire  di  ac- 
compagnarmi ? 

Nib.  Quando  vuol'  ella  andarvi? 

Ann.  Subito,  se  volete. 

Nib.  Andiamo.  Sono  con  lei. 

Tog.  Come,  signora  Annina  ? Vuol  ella  andare 
a farsi  sentire  dal  Turco  senza  la  mamma,  e 
senza  il  fratello? 

Ann.  Cospetto!  ella  sempre  mi  stuzzica.  In  ca- 
sa sua  non  le  voglio  rispondere,  ma  se  can- 
teremo insieme  le  farò  mangiar  Faglio. 

( parte  con  Nibio) 

Car.  Io  rido  di  quei  che  si  affollano  come  se 
loro  mancasse  da  vivere,  lo  sto  sul  mio 
decoro,  non  vo  a cercare  nessuno,  e cb» 
mi  vuole  ha  da  ventre  da  me.  ( Ho  buoua 
gamba,  e spero  di  arrivare  prima  degli  altri.) 

(parte) 

Tog.  Si  sentono  cose  che  fanno  inorridirei  Clic 
dite  di  quella  presuntuosa  di  Annina?  Mi 
tratta  come  s'io  fossi  una  virtuosa  da  doz- 
zina. Non  sa  ella  die  ho  cantato  a Rimini , 
a Sinigaglia,  a Ciiiozza,  ed  alla  fiera  di  Ro- 
- vigo?  Povera  sciocca!  Non  e degna  di  far 
meco  l'ultima  parte.  La  prima  sera  la  vo'far 
morir  disperata.  Se  mi  sentono  alle  Smirne, 
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farò  la  mia  fortuna,  e quella  dell* impresario. 
Falerni  una  bella  parte,  signor  Marcano  , c 
non  dubitale.  Son  donna  riconoscente,  e vi 
esibisco  V alloggio  , la  tavola  , e qualche  in- 
certo a misura  delle  mie  avventure. 

( parte  con  Paiquali  nói 
Mac.  Tutto  è buono.  Ad  un  povero  autore  co- 
me son  io,  non  faranno  male  allo  stomaco 
anche  gl’incerti  delle  virtuose.  {parie ) 

Fine  dell'  Alto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

. Camera  nell*  albergo  d’Ali  con  un  gran  sofà 
nel  mezzo  e varie  sedie. 

Alì  con  lunga  pipa  fumando , poi  un  Servitore 
della  locanda. 


All  (Òi  pone  a sedere  e fuma') 

Ser.  Signore,  una  persona  brama  di  riverirla. 

Alt  Star  signor?  O star  canaglia? 

Ser.  All’aspetto,  pare  una  persona  civile. 

Ali  Far  venir. 

Ser.  {porle ) 

SCENA  II 
Alì,  poi  Carluccio. 

AU  {*egue  a fumare , ed  entrando  Cariuccio  si 
alza  dal  canapè ) 

Cai'.  Servitor  suo.  Mi  hanno  parlato  di  lei  , c 
per  il  piacer  di  conoscerla  son  venuto  a ri- 
verirla. 

Alt  Star  omo,  o star  donna?  ( a Calduccio) 

Car.  Star  uomo,  padrone  mio. 

(con  un  poco  di  caldo) 
Ali  {si  rimette  a sedere  sul  canapè  con  qualche 
sprezzatura ) 

Car.  (S'egli  siede,  voglio  sedere  anror  io.) 

(vuoi  mettersi  a sedere  sullo  stesso  canape ) 
Ali  Chi  aver  detto  che  tu  seder? 

(gl’  impedisce  di  sedersi) 
Car.  Ho  dunque  da  stare  in  piedi?  ( Manco  inai 
che  non  c'e  nessuno.)  Vedo,  signore,  che  voi 
non  mi  conoscete,  lo  sono  un  virtuoso  di 
musica  | e posso  vantarmi  di  esser  uno  dei 
più  famosi,  e forse  il  più  famoso  de’  nostri 
giorni.  E vengo  ad  esibirmi  per  la  vostra  im- 
presa, non  per  necessità  o per  interesse,  ma 
per  curiosità  di  vedere  le  Smirne. 

All  Smirne  non  aver  bisogno  di  tua  persona. 
Se  voler  andar  Turchia,  io  ti  mandar  Costan- 
tinopoli, serraglio  de  Gran  Signore. 

Car.  A che  fare  nel  serraglio? 

All  Custodir  donne  de  Gran  Sultan. 

Car.  Chi  credete  eh*  io  sia/ 

Ali  Non  alar  eunuco? 

Car.  Mi  maraviglio  di  voi;  non  sono  di  questa 
razza  villana.  Sono  uu  virtuoso  di  musica. 
All  Star  musico?  (con  meraviglia) 

Car.  Star  musico.  («>'»  caricatura) 

All  Chi  poder  pensar  clic  Italia  voler  omo  come 
tu  per  cantar  per  donna/  Turchia  voler  don- 
na per  donna. 


Car.  Io  sono  un  soprano.  La  mia  voce  è argen- 
tina, ma  recito  e canto  nelle  parti  da  uomo. 
Ali  Non  star  voce  de  omo.  Io  non  star  così 
bestia  a voler  musico  che  cantar  come  gatto. 
Car.  I musici  miei  pari  si  stimano,  si  onorano 
dappertutto,  e sono  rari  al  mondo.  Doman- 
datelo a Nibio.  Egli,  ch’é  il  mezzano  della 
vostra  impresa,  vi  dirà  s* io  sono  un  virtuo- 
so celebre,  ed  eccellente.  Ho  fatto  i primi 
teatri.  Per  tutto  dove  ho  cantato,  gl’ impresa- 
ri hanno  fatto  de’ guadagni  immensi.  Uno 
de’ miei  passaggi,  un  mio  trillo,  una  mia  ca- 
denza, una  semplice  miavolatina  basta  a fer- 
mare l’udienza.  Non  si  è ancora  sentito  una 
voce  come  la  mia,  chiara,  forte,  sonora,  uni- 
ta, e senza  difetti.  Ho  ventisette  corde,  e tut- 
te eguali.  So  tutti  gli  artilirj  musicali,  pos- 
seggo la  comica,  e recito  da  demonio,  vesto 
di  un  ottimo  gusto  , correggo  ed  ammaestro 
quei  che  non  sanno,  e faccio,  se  occorre,  da 
poeta,  e da  maestro  di  musica. 

All  De  tutte  tue  bravure  non  m’importar. 

SCENA  III 
Servitore  e detti. 

Ser.  Ho  veduto  una  signora  a scender  le  scale. 

(ad  Alt) 

All  Star  musica?  (al  Servitore) 

Ser.  Così  credo. 

Ali  Come  star?  {toccandosi  il  viso  sorridendo , 
volendo  accennai'  s’è  bella) 
Ser.  Non  vi  è male. 

Ali  Star  sola? 

Ser.  Panni  aver  veduto  che  ci  sia  con  lei  un 
certo  Nibio. 

Alt  Si,  si,  Nibio  star  bravo.  ( sorridendo ) 

Ser.  Eccola  che  viene.  (parte) 

Car.  Signore,  se  voi  volete... 

Ali  Star  giovine.  Star  bellina,  («i  alza,  osservai*- 
ilo  fra  le  scene) 

Car.  Volete  ascoltarmi,  signore?... 

Ali  Andar  diavolo.  (a  Carduccio) 

SCENA  IV 

Nibio,  Arrida  e nrrn. 

Ann.  Serva  sui  divotissima.  (ad  All  con  una 

riverenza) 

Nib.  Ecco,  signor  Alì,  una  brava  virtuosa  da 
musica. 

All  Musica?  (ad  Annina  vezzosamente) 

Ann.  Si.  signor,  per  servirla. 

Ali  Seder  presso  di  me.  (siede  primo  sul  canapè) 
Ann.  Con  sua  buona  licenza.  (siede  pressò 

ad  All) 

Car.  fElla  seduta,  ed  io  in  piedi?  Non  soffrirò 
quest' imperi  illeu  za. )(  *i"  prende  una  sedia,  e si 
mette  a seder  con  orgoglio) 
Ali  Dir  tuo  nome.  (ad  Annina) 

Ann.  Annina  ai  suoi  comandi. 

Ali  Tuo  paese. 

Ann.  Bologna. 

All  Piacer  tanto  tua  grazia  bolognese. 

Ann.  È tutta  sua  bontà. 

All  Star  brava  come  star  bella  ? (ad  Annina) 
Ann.  Non  istà  a me  il  dirlo.  Ma  il  rignor  Nibio 
mi. conosce,  e sa  s’io  ho  dell’abilità. 

A ib.  È «ma  brava  giovane , ve  l’assicuro. 
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Ali  Se  star  brava,  e *tar  bella,  far  lutti  inna- 
morar. 

Car  Si,  la  signora  Annina  ba  del  lucrilo,  e 
quando  lo  dico  io  . . . 

Ali  Cosa  intrar  ti  parlar?  ( sdegnato  a Cariuccio ) 
Car.  (Or  ora  mi  vien  voglia  di  prenderlo  per  i 
mostacci.) 

All  Quanto  mi  piacer  tua  maniera. 

Ann.  Effrtto  della  sua  gentilezza. 

All  Quanto  voler  per  tua  paga? 

Ann.  (Se  gli  piaccio  davvero,  voglio  farmi  pa- 
gar bene).  Io  sono  una  giovane  discreta,  ma, 
se  si  tratta  d'andar  in  un  paese  lontano,  e quel 
che  é peggio,  per  mare,  non  ci  verrò  per  me- 
no di  cinquecento  zeccbini. 

Car.  Oh,  oh,  cimpiecento  zecchini?  Credete 
aver  domandato  molto?  Io  non  ci  vado  per 
mille. 

Ali  A tua  persona  io  non  dar  trenta  soldi,  (a 
Cariuccio ) Bella  Bolognese,  tutto  quel  che 
voler.  ( ad  Annina ) 

Car.  (Nibio,  mi  raccomando  a voi;  questo  Turco 
ignorante  non  conosce  il  merito.  Ditegli  voi 
chi  sono:  fate  eh’ egli  mi  prenda,  fatemi  da- 
re ima  buona  paga,  e vi  prometto  di  darvi  il 
dodici  per  cento.)  (a  IV  ih  io) 

Nib.  Signore  (ad. 4lì),  se  voi  volete  formare  una 
compagnia  ad  uso  d’  Italia,  che  piarci;)  agli 
Europei  che  sono  alle  Smirne,  e necessario, 
che  prendiate  un  musico  soprano,  e vi  parlo 
sinceramente,  un  soprano  migliore  di  questo 
è difficile  a ritrovare. 

AU  Se  musico  bisognar,  tu  trovar  musico,  tro- 
var soprano,  che  non  cantar  come  donna. 
Nili.  Scusatemi,  quei  musici  che  cantano  con 
voce  virile,  si  chiamano  tenori,  e sono  quelli 
che  fanno  le  parti  da  padri,  da  re,  da  tiran- 
ni: ma  perla  prima  parte  vi  vuole  un  sopra- 
no, che  faccia  il  primo  amoroso,  e che  canti 
bene,  principalmente  le  arie  patetiche. 

Alì  lo  non  voler  patetico. 

Nib.  Ma  questo  è necessario. 

Alt  Voler  musica  allegra. 

Nib.  Il  soprano  è indispensabile. 

Ali  M.iljdctto  soprano,  maladelto  tu  ancora. 
Nib.  Che  lo  fermi,  o che  non  lo  fermi? 

Ali  Si,  fermar  tuo  diavolo,  tuo  malanno,  (a  Ni- 
bio con  sdegno)  Bella  cantarina.  perdonar,  (ad 
Annina)  Tener,  sopran,  più  non  mi  romper 
testa,  (a  Nibio). 

Ann.  La  prego,  la  non  vada  in  collera,  la  non 
si  riscaldi  : mi  preme  la  di  lei  salute.  ( ad  Ali) 
Ali  Star  buona,  star  buona,  Bolognesina,  stai- 
buona. 

Nib.  Dunque  possiamo  trattare?  (a  Cariuccio) 
Car  Quanto  vorrebbe  dare  ad  un  musico  della 
mia  sorte?  (ad  Ali) 

Ali  Andar  via  (a  Cariuccio ) 

Nib.  Non  voglio,  che  spendiate  mille  zecchini, 
ma  ottocento  almeno.  {ad  All ) 

All  Andar  via.  (a  Nibio) 

Car.  Ottocento  zecchini,  non  servono,  (a  Nibio ) 
Voglio  mille  zecchini,  ed  il  quartiere,  (ad  Ali ) 
Alt  Andar  via.  (con  impazienza ) 

Nib.  Orsù  accomoderò  io  la  differenza.  Cen- 
to più,  cento  meno  . .. 

A U Andar  via,  ina  ladetto,  (a  Nibio  con  sdegno ) 
Nib.  Tornerò  con  più  comodo.  (parie ) 

Car.  E voglio  un  appartamento  comodo,  e la 
carrozza,  e il  piccolo  vestiario,  c voglio  quel 
libro,  che  più  mi  piace,  e voglio  ... 

Ali  Se  più  voler,  se  più  seccar,  romper  pipa. 


43. 

( lo  minacciti  di  dargli  la  pipa  à traverso  la 

faccia  ) 

Gir.  Signor  impresario  la  riverisco  umilmente. 

(parte) 

SCENA  V 
AlI,  ed  Abmsa. 

Ali  Aver  fatto  in  vita  mia  tanti  negozj,  non  in- 
tender, non  poder  capir  negozio  per  teatro. 
Se  musico  star  tutti  come  musico,  che  andar 
via,  io  non  aver  testa  per  poder  star  saldo. 
(siede)  Ma  se  omo  star  insolente,  femmina 
star  bona.  Mi  aver  tanto  piacer  de  mia  cara 
Annina. 

Ann.  Mi  fa  troppa  finezza.  Dica,  signore:  la  nii 
perdoni,  se  ho  Ponor  di  venir  con  lei,  farò  io 
da  prima  donna? 

Ali  Prima  donna?  Si,  in  mio  cnor  star  prima 
se  ti  voler. 

Ann.  Ma  io  farò  la  prima  parte? 

Ali  Cosa  star  prima  parte  ? 

Ann.  Se  nell'  opera  vi  sono  due  donne,  vi  ha 
da  essere  la  prima,  e la  seconda,  ed  io  le  do- 
mando se  farò  la  prima. 

All  Prima  star  miglior  de  seconda? 

Ann.  Sicuramente. 

All  Far  tutto  quello,  che  ti  voler. 

Ann.  Obbligatissima  alle  sue  grazie.  (Ho  fatto 
bene  a venir  la  prima,  Pho  preso  in  impe- 
gno, e son  sicura  del  primo  posto.) 

Ali  Ma,  carina  mia  bellina,  che  star  tanto  boni- 
na,  dar  a me  tua  bianca  manina. 

Ann.  Oh,  in  questo  poi,  mi  perdoni....  ( ritira 

la  mano) 

Il  All  Perchè  non  voler  dar  tua  manina?  Tutto 
y mondo  avermi  dito,  clic  virtuose  star  buone. 
| Ann.  Le  dirò,  signore  , vi  sono  di  quelle,  che 
prima  che  P opera  vada  in  scena  fanno  le 
raziose,  c sono  facili  coll'  impresario  per  ob- 
ligarlo  o a dar  loro  miglior  paga,  o a far 
loro  un  bell' abito,  e poi  quando  comin- 
ciano a recitare  danno  un  calcio  all' impre- 
sario, e si  attaccano  3!  musico,  o a)  ballari- 
no.  Io  sono  sempre  stata  modesta,  ho  sempre 
preferito  P impresario  modestamente,  e sarò 
sempre  sua  buoua  amica,  salva  l'onestà  e la 
modestia. 

All  Star  Turco,  e non  intender  troppo  ste  to 
parole. 

Ann.  Voglio  dire.-. 

Ali  Dar  manina,  e dir  tutto  quel  che  voler. 
SCENA  VI 

Il  SzaVITOKB  e DETTI. 

Ser.  Signor.... 

Ali  Cosa  tu  voler?  (con  sdegno) 

Ser.  Un  musico  tenore. ». 

Ali  Mandar  via. 

Ser.  Vi  è una  donna  con  lui. 

Ali  Donna....  donna....  vegnir. 

Ser.  ( Oh  quando  è in  collera  la  donna  lo  can- 
gia subito.  ) (parte ) 

Ann.  (Ci  giuoco  ch'c  la  Tngnina.) 

All  Tua  man  non  voler  dar?  (ad  Annina) 

Ann.  Basta,  non  voglio  nemmeno,  ch'ella  abbia 
a disgustarsi  di  me.  (allunga  la  manot  ed  All 
vedendo  venir  fogni na  non  le  bada) 
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SCEN  \ VII 

Togmma,  Pabuuàliko  e detti. 

All  (Star  pezzo  da  sessanta.)  (osservando  To- 
gnina ) 

Tog.  (Eccola  qui;  Pho  detto:  è Tenuta  prima 
da  noi.)  (a  Pasqualino)  Padrone  mio  rivelilo. 

(ad  Ali) 

Ali  Tu  chi  star? 

Tog.  Tognina,  virtuosa  di  musica  per  ubbi- 
dirla. 

Pax.  Ed  io,  signore... 

Ali  De  ti  non  domandar,  (a  Pai.)  Tognina 
virtuosa,  scolar  qui  presso  di  me.  (fa  luogo 
a Tornimi  sul  canapè , ed  ella  siede  alla 
dritta , ed  AU  resta  in  mezzo  fra  le  due  donne)  \ 

Tog.  Grane  alla  sua  gentilezza.  (siede \ J 

Ann.  (Mi  dispiace  che  a Tognina  abbia  tocca- 
to la  mano  dritta  ; ma  se  reciteremo  insieme 
mi  vendicherò.) 

Tog.  Signor  Pasqualino,  con  licenza  di  questo 
signore,  prendete  una  sedia,  e sedetevi  an- 
cora voi. 

All  Cosa  voler  tu  qui  ? (a  Pas.) 

Pai.  Sono  venuto  con  lei... 

All  Cosa  inlrar  con  tua  persona?  (a  Tog.) 

Tog.  Per  non  venir  qui  sola,  mi  ho  fatto  acculo* 
pagliare  da  lui.  Egli  è un  tenore  bravissimo, 
clic  canta  a perfezione,  e che  fa  onore  alla 
musica. 

Alì  Sua  Ggura  non  star  cattiva.  Se  saper  ben 
cantar,  perchè  tcnor  non  poter  far  per  so- 
prano ? 

Tog.  E chi  ha  detto  che  non  lo  può  fare  ? 

Ali  Star  Nibio.  che  per  forza  voler  io  prender 
maledetto  sopran. 

Tog.  Nibio  non  sa  quel  che  si  dica.  Le  giuro, 
e le  protesto  che  un  tenore  di  questa  sorte 
è meglio  di  tutti  i soprani  del  mondo. 

Ali  (Nibio  star  furbo,  star  farabutto , voler  ma 
per  suo  interesse  ingannar.) 

Ann.  (L'amica  vuol  produrre  il  suo  favorito.) 

All  Dir,  tu  quanto  voler  ? (<*  Pas.) 

Pas.  Signore  io  non  sono  difficile.  Verro,  se  vi 
contentate,  per  quattrocento  zecchini. 

Ali  (Musico  voler  mille,  tenor  quattrocento,  al 
diavolo  mandar  soprano.)  E tu  quanto  mi  do- 
mandar? (rt  Tog.) 

Tog  Tutto  quel  ch’ella  vuole.  So,  che  vossi- 
gnoria è un  galantuomo.  Mi  piace  la  sua  bel- 
la fisonomia,  e per  lei  canterei,  come  si  suol 
dir,  per  niente. 

Ali  Tognina  star  generosa}  tuo  discorso  tanto 
obbligar,  che  de  Ali  tu  non  aver  lamentar. 

(a  Tog.) 

Ann.  Se  io  ho  domandato,  signore,  Pho  fatto 
per  ubbidirla;  ma  di  me  pure  ella  può  far 
tutto  quello  che  vuole.  \afi  Alt) 

Ali  Star  furba  Bolognesa.  Conoscer  adesso  clic 
Tognina  «ver  fatto  meglio  non  domandar. 

Tog.  Per  me  ho  parlato  di  cuore.  E la  prima 
volta  che  ho  Ponor  di  vederla,  ma  proprio 
ci  ho  della  simpatia,  (lo  prende  per  la  mano) 

Ann.  Anch'io  propriamente,  subito  che  Pho 
veduto  mi  è piaciuto,  (lo  prende  per  V altra 

mano) 

AU Star  furba  Bolognesa.  Star  due  belline,  tutte 
due  belline,  tutte  due  graziosine.  Prometter 
tutte  due  voler  per  mie  virtuose. 

Tog.  lo  non  sarò  malcontenta  di  avere  la  si- 
gnora Auuiiu  iu  tuia  compagnia,  uia  inten- 


diamoci bene}  io  da  prima,  ed  ella  da  se- 
conda. 

Ann.  Signora  mia,  siete  venuta  un  po'  tardi. 
La  parte  di  prima,  il  signor  AU  P ha  pro- 
messa a me. 

Tog.  L'ha  promessa  a lei?  (ad  Ali ) 

AUrian  saver  cosa  aver  promesso. 

Ann  Non  si  ricorda  più,  o Gnge  non  ricordar- 
selo, che  mi  ha  promesso  eh'  io  farò  la  parte 
di  prima  donna  r 

Alt  Star  prima,  o star  seconda,  non  star  Pistesso? 

(a  Tog.  alzandosi ) 

Tog.  Signor  no.  O la  prima  parte,  o niente. 
Pas.  (Maledetto  puntiglio!  si  vuol  precipitare, 
e vuol  precipitare  anche  me.) 

Ali  Se  paga  star  Pistessa,  cosa  star  vostra  pre- 
tension  ? 

Ann.  Non  m' importa  della  paga,  m' importa 
dell'onore.  ( alzandosi ) 

All  Dell'onor?  Dir  tu  : seconda  parte  star  parte 
da  briccona  ? (a  Pai.) 

Pas.  No,  signore}  anzi  qualche  volta  la  seconda 

Farte  è miglior  della  prima. 

Dunque  star  prima  , o star  seconda  , star 
indifferente.  (alle  donne) 

Ann.  O la  prima}  o niente. 

Tog.  O prima,  o la  ringrazio. 

Ali  Via,  se  ben  mi  voler...  (a  Tog.) 

Tog.  La  mia  riputazione».. 

Ali  Se  aver  stima  per  me.  (ad  Ann.) 

Ann.  Sono  quella,  ch'io  sono. 

Tog.  Nemmeno  per  mille  doppie. 

Ann.  Nè  anche  se  mi  facessero  regina. 

Tog.  Non  lo  farò  mai  certamente. 

Ali  No  ? No?  Ed  io  al  diavolo  tutte  due  man- 
dar. 

SCENA  Vili 

Skkvitoke  e DITTI. 

Ser.  Un'altra  visita. 

Ali  Star  stufo. 

Ser.  Un'altra  donna. 

Ali  Non  voler  più  donne. 

Ser.  Dirò  dunque  che  se  ne  vada. 

All  Fermar.-  sentir...  chi  star? 

Ser.  Credo  sia  un'altra  virtuosa  di  musica. 

All  Star  sazio  di  musica.  Donne  più  non  sof- 
frir... ascoltar...  star  bella  ? 

Ser.  È graziosissima. 

Ali  Ah!...  far-,  far  venir. 

Ser.  ( ftarte ) 

Pas.  ( Pensateci  bene.  Se  un*  altra  si  presenta 
non  vi  tornerò  il  conto.  (a  Tog.) 

Tog.  Lasciatemi  fare.  So  il  mio  merito,  e non 
ho  paura.)  (a  Pas.) 

SCENA  IX 

LuCBBZIA  e DETTI. 

Lue.  Serra  umilissima  del  signor  AU.  Perdoni 
P ardire.  Il  signor  conte  Lasca  mi  ha  detto 
che  ella  è un  signore  cosi  garbato  , che  ho 
preso  animo  di  venirla  a riverire.  Il  signor 
Nibio  mi  ha  anch’egli  dello  che  hanno  par- 
lato di  ine,  e che  ella  voleva  venirmi  a fa- 
vorire in  casa  mia.  Non  avrei  mai  permesso 
eh'  ella  si  prendesse  quest'  incomodo  } souo 
venuta  io  stessa  a riverirla,  e conoscerla,  e 
ringraziarla  insieme  dclPonore,  eh'  ella  vuol 
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fare  alla  nostri  musica,  Vi>!on<l«»1.i  portare*  «li 
là  del  mare.  Amo  la  min  professione , e ve- 
nero e stimo  quelle  persone  elle  possono,  c 
elie  rere.1110  d illustrarla 
Tog.  (Parla  come  un  libro  stampato.) 

(ironicamente  a Piti.) 
Ann.  (Che  signora  compila  l)  ( ironicamente ) 
Pus.  (Osservale  come  il  Turco  la  guarda  allcn- 
tamente.)  Tog.) 

Ali  (Bella  fiso  nomi  a ! bel  discorso  !)  Favorir  di 
seder.  (a  Lucrezia , accennando  il  canapè) 
Lue.  Se  comanda  così.  (sitile  nel  mezzo ) 
Tog.  Auch1  io  vo’ seder.  ( siede  prato  Lucrezia 
alla  diritta , dorè  rotea  seder  Alì ) 
Alt  ( passa  dall' olirà  parie , e vuol  sedere , ma 
Annina  gli  prende  il  posto) 
Ann.  Io  non  vo'star  in  piedi.  (siede) 

Ali  Donne!  donne!  Aver  rispetto  per  donne 
Pat.  Se«lrt rapii,  signore  (gli  offre  la  sua  sedia) 
Alì  No,  no,  star  avvezzo  Turchia  untar  sofà,  o 
cuscini.  Star  in  pieili,  e sopportar  volentieri 
graziosa  inciviltà  di  bellezza. 

Lue.  Non  è dovere,  se  il  padrone  sta  in  piedi, 
che  facciasi  con  lui  la  conversazione  sedan- 
do. (Queste  signore,  ch'io  non  ho  Ponor  di 
conoscere,  saranno  dame,  o cittadine  di  ran- 
go, onde  per  fare  il  mio  dovere  m’  alzerò  io 
la  primiera.  (Credo,  rbc  siano  dame,  come  so- 
n’ io;  ina  couosco  i Turchi,  e voglio  vincerlo 
di  cortesia.) 

Tom.  (Fi  da  vomitare  con  queste  sue  affetta- 
zioni.) 

Ann.  (Dica  pur  quel  che  vuole,  io  sto  beo  dove 
sono.) 

Ali  Vostro  nome  ? (a  Lue.) 

Lue.  Lucrezia  per  ubbidirla. 

Ali  Star  musica? 

Lue.  Si,  signor,  per  servirla. 

Ali  Star  professiou  medesima  tutte  queste  per- 
sone. 

Lue.  Umilissima  serva  di  queste  signore,  (a  Tog. 
e ad  Ann.)  Riverente  111’ inchino,  (a  Paujtial.) 
Come  ! par  che  ognuno  mi  sdegni?  U ni  ra- 
gione, signore  ; senza  merito  alcuno,  scono- 
sciuta e povera  di  virtù  come  sono;  non  me- 
rito da  persone  di  rango  un  trattamento  mi- 
gliore. 

Ali  (Questa  par  iion  aver  catarro  de  voler  far 
prima  donna.) 

Lue.  Credo,  signore,  che  a quest'ora  il  di  lei  in- 
gegno felice  avrà  scelto  1 virtuosi  più  degni 
per  la  sua  impresa.  Io  che  sono  in  materia 
di  musica  del  popolo  inferiore,  non  polea  me- 
ritarmi di  essere  preferita.  È vero  che  ho  sor- 
tila dalla  natura  una  voce,  di  cui  non  vi  è la 
compagna,  che  sul  teatro  la  mia  statura,  e la 
mia  presenza  mi  danno  dell'  avvantaggio;  e 
v«ro  che  più  maestri,  e più  dilettanti  hanno 
deciso  in  favore  della  maniera  mia  di  can- 
tare, che  intendo  il  contrappunto,  che  canto 
all'improvviso,  c per  lutto  dove  ho  recitato, 
dir«>  modestamente,  mi  han  comparito;  ma 
non  posso  mettermi  in  compettMiza  con  per- 
sone di  si  alto  inerito,  c sarebbe  una  fortuna 
per  me,  se,  per  imparare  il  cauto,  fossi  degna 
di  recitare  con  esse  loro. 

Tog.  (Sentite,  ci  corbella.  (ad  Ann.) 

Ann.  Che  cosa  importa?  Non  le  diamo  il  gusto 
di  accorgerci  della  sua  ironia.)  (a  Tog.) 
Pas.  (Veramente  le  Fiorentine,  per  accortezza, 
non  la  cedono  a veruu’ altra  nazione.) 


DELLE  SMIRNE 


4 Vi 


l'or  uost  voi.  1 


Ali  (Multo  ini  piacer  sua  modestia.)  Smirne  vo- 
ler venir  ? (a  Lite.) 

Lue.  Perché  no?  Se  io  nc  fossi  degna  ci  verrei 
volentieri. 

All  Quanto  vqler  per  paga  ? 

Lue.  Di  questo  parleremo  poi.  Favorisca  dirmi 
prima  111  qual  grado  dovrei  venire. 

All  Per  musica  venir. 

Lue.  Per  musica,  capisco.  Ma,  vi  domando  per- 
dono; se  avete  fermata  qualcli'  altra  virtuosa 
prima  di  me,  bramo  sapere  qual  parte  mi  sarà 
destinata. 

Ali  Tu  meritar  la  prima;  ma  donne  non  tro- 
var, che  voler  far  seconda.  Tu  che  parlar  con 
ini  tanto  modesta  , spero  che  seconda  parte 
vorrà  far  tua  persona. 

Lue.  Caro  signore  Ali,  ella  mi  onora  in  ogni 
maniera  ; e sun  contenta,  ch'ella  abbia  con- 
cepito di  me  una  si  buona  opinione.  Per  me 
non  ho  pretensioni,  e non  sono  soggetta  al- 
l'orgogliu;  tutte  le  parli  per  me  sono  buone, 
c le  stimo  tutte  egualmente.  Spiacemi  solo 
per  il  mio  maestro.  Ci  va  della  sua  stima,  se 
si  sa,  che  io  non  recito  da  prima  donna.  Che 
direbbe  la  mia  patria?  Clic  direbbero  i miei 
parenti,  i miei  amici,  ed  i miei  protettori? 
Tutti  sarebbero  sconcertati,  ofTesi,  incolleriti 
per  questa  mia  compiacenza.  La  professione 
■stessa  che  pretende  essere  sostenuta,  si  dor- 
rebbe di  me.  Queste  signore  medesime,  che 
mi  stanno  ascoltando  , e sorridono  fra  di  lo- 
ro, cosa  direbbero  di  me  s'io  condiscendessi 
ad  ùna  tale  viltà?  Gradisco  la  vostra  offerta, 
ma  vi  parlo  schietto:  se  avrò  l’onore  di  ser- 
virvi, o prima  donna,  o niente,  (fa  una  gran 
riverenza,  e parte) 

Tog.  Avete  inteso  il  sermone?  Avete  ammirato 
la  sua  gran  modestia?  Eh,  signore  impresa- 
rio, siamo  tutte  compagne.  Ella  ha  inteso  i 
miei  sentimenti,  all'nnore  di  riverirla,  (parte) 

Pas.  Riverisco  il  signor  Ali.  Se  ha  bisogno  di  me... 

Ali  Andar,  lasciar,  inaludclto,  non  ini  seccar. 

Pas.  (parte) 

Ann.  ( E restato  incantato,  stupido,  come  una 
statua,  non  ardisco  parlargli).  Là.. .là... 

(verso  Ali) 

Ali  Uh!  (con  esclamazione  di  collera) 

Ann.  (Mi  fa  paura.  Vado  via  senza  dirgli  niente.) 

(parte) 

SCENA  X 

Ali,  poi  Niiuu  e Maccario 

Alt  ( passeggia  arrabbialo , sema  parlare) 

AVA.  Siguoi  e,  sull  qui  venuto... 

Ali  Andar  diavolo  tu  ancor,  malti  letto. 

Ntb.  Che  cosa  avete  con  me? 

Ali  Tu  aver  messo  mia  testa  far  opera  Smirne. 
Aver  scritto,  aver  ordinalo  per  teatro;  amici 
aspettar  opera  Smirne;  Alì,  galantuomo,  star 
impegno,  voler  far,  voler  spender,  voler 
tutto  far  ben,  e non  trovar  donna,  che  vo- 
ler far  second  i.  (con  sdegno) 

Nib.  Non  c altro  che  quoto?  Non  ci  penate: 
non  vi  mettete  in  pena.  Non  c’é  altra  abbon- 
danza al  mondo,  che  di  donne  di  teatro;  ne 
troveremo  da  seconda,  da  terza,  c da  ultima 
parte. 

Aloe.  Favorisca,  signore,  senta  il  consiglio  di  un 
uomo,  come  son  io;  se  trova  delle  difficolta 
per  le  donne,  faccia  fare  un  libretto  con  uua 
diurna  sola. 
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Ali  Chi  star  tu?  (a  Maccario) 

Mac.  Star  porta,  signor. 

Ali  Poeta,  che  voler?  (a  Nibio ) 

Nib.  Si  lasci  servire.  Ilo  provveduto  un  poeta, 
perché  in  un1  impresa  e necessario.  Farà  dei 
libri  nuovi  sul  guato  del  paese,  se  ce  ne  sarà 
di  bisogno,  ed  accomoderà  i libri  vecchi.  Se 
il  maestro  di  cappella  vuol  mettere  in  un’  o- 
pera  nuova  un'aria  vecchia,  il  signor  Macca* 
rio  ha  il  talento  di  mettere  le  parole  sotto 
la  musica,  in  modo  che  persona  non  se  n'ac- 
corga. 

Mac.  Ditegli  ancora,  ch'io  insegno  le  azioni  ai 
musici,  ch'io  dirigo  la  scena,  ch'io  corro  per 
i palchetti  ad  avvisar  le  donne,  che  assisto 
alle  comparse,  e che  avviso  col  (ischio  quan- 
do si  drvon  mutar  le  scene. 

Ali . Che  imbroglio  star  questo?  Niente  capir 

SCENA  XI 

Fabrizio  e detti,  poi  tutte  quelle  persone , 
che  da  Nibio  vengono  nominale. 

b'ah.  Mio  signore.  ( ad  Ali) 

Ali  E quest' altro,  chi  star? 

Nib.  Questi  è un  bravo  pittore  da  teatro  , il 
quale  farà  le  scene,  e condurrà  con  lui  tutti 
i suoi  scolari,  e tutti  i suoi  operaj.  Venite  in- 
nanzi, signori.  ( verso  la  scena) 

Ali  Quanta  gente  venir? 

A Tib  Ecco  i pittori,  ed  i lavoranti.  Questi  è il 
capo  dell’  illuminazione.  Eccoqui  il  rapo  delle 
comparse  eoo  treiitadue  compagni;  bella  gen- 
te , e pratica  del  teatro.  Questi  sono  i tre 
portinari.  Questi  sono  i due  paggi  da  soste- 
ner la  coda  alle  donne.  Ecco  un  bravo  sug- 
geritore, capace  di  suggerire  le  parole,  e la 
musica.  Ecco  due  uomini  per  dispensare  i bi- 
glietti. Ecco  quei,  che  devono  assistere  ai  pal- 
chetti per  dare,  e ricuperare  le  chiavi.  Que- 
sti sa  far  da  orso.  Quest'  altro  sa  far  da  leo- 
ne. E quest' altro,  forte  e robusto  come  ve- 
dete, è destinato  per  batter  le  mani. 

Ali  Condur  Smirne  tutta  questa  canaglia? 

Nib.  Tutte  persone  necessarie. 

Ali  Mangiar  impresa,  e impresario.  Seusal  ma- 
ledetto. Tu  voler  Ali  precipitar.  Ma  se  mal 
riuscir,  omo  d'onor,  tu  far  impalar.  ( parte ) 
Nib.  Questa  ci  mancherebbe. 

Mac.  Non  temete  di  nulla.  Vi  farò  un  libro, 
che  incanterà  la  gente.  E se  inai  succedesse 
quel  caso  orribile,  che  il  signor  Ali  vi  ha  pre- 
detto , voi  morirete  glorioso,  ed  io  vi  farò 
l' epitaffio  in  versi.  (parte) 

Nib.  Non  bado  alle  sue  sciocchezze  : penso  al 
pericolo  a cui  mi  espongo.  Mj  non  voglio  per 
questo  tralasciar  di  tentare  la  mia  fortuna.  Que- 
sto è il  mio  mestiere:  lo  faccio  come  so,  e 
come  posso.  Faccio  come  fan  gli  altri,  e,  in 
raso  di  disgrazia,  farò  quello  che  fanno  tanti 
altri,  procurerò  di  stare  alla  cassetta,  c al  pri- 
mo buon  vento  m'imbarcherò  per  Italia. 


Fine  delT  Atto  terso. 


ATTO  QUARTO 

SCKNA  MIMA 

Nolte  — Camera  di  Lucrezia  coti  lumi 
Lickbzia,  ed  il  Conte  Lasca. 

Las.  A^piaeem»  non  avermi  potuto  trovare  dal 
Turco;  ma  ho  saputo  tutto  quello  che  colà  è 
succeduto.  So  la  ridicola  pretensione  delle 
altre  due  donne,  e vi  do  ragione  di  aver  vo- 
luto sostenere  il  vostro  punto. 

Lue.  Kd  io  so,  che  presentemente  mi  corbellate. 

Las.  E perchè? 

Lue.  Perché  ora  voi  mi  date  ragione;  e quando 
sarete  coll' altre  farete  seco  loro  Io  stesso. 

Las.  Voi  non  mi  conoscete , e pensate  male  di 
me.  Protesto,  che  per  voi  ho  il  primo  , e il 
più  forte  impegno. 

Lue.  Lasciamo  le  fanfaluche  da  parte,  e favel- 
liamo sul  sodo.  Sarò  io  la  prima  donna? 

Las.  Si,  ve  lo  prometto. 

Lue.  £ con  qual  fondamento? 

Lai.  Dopo  che  voi  partiste  dal  Turco,  sono  an- 
dato da  lui.  L’  ho  trovato  in  un'  agitazione 
grandissima.  Nibio,  con  imprudenza,  gli  aveva 
fatto  scaldar  la  testa,  guidandogli  un  esercito 
di  mangiapani.  Studiai  di  rasserenarlo,  m im- 
pegnai d' interessarmi  per  lui,  c nello  stato 
in  cui  si  trova,  gli  pare  d’aver  trovato  in  me 
un  ajulo  del  rielo.  Si  fida  di  me.  mi  si  racco- 
manda, ed  aderendo  a'  miei  consigli,  ed  alle 
mie  premure,  mi  ha  dato  parola,  che  verrà 
qui  da  voi  questa  sera. 

Lue.  Verrà  da  me  il  Turco?  (con  piacete) 

Las.  Me  l'ha  promesso,  e l’aspetto.  _ 

Lue.  Almeno  avrò  il  piacere  di  parlargli  io  sola, 
senza  la  presenza  incomoda  di  quelle  due 
impertinenti. 

Las  Ma  (leggio  dirvi  che  anche  la  signora  An- 
nina,  e la  signora  Tognina  verranno  qui  istcs- 
samente. 

Lue.  Come!  verranno  in  casa  mia?  (con  i sdegno) 

Las.  No,  cara  signora  Lucrezia,  non  dite  in  casa 
vostra.  Noi  siamo  in  una  locanda.  Qui  tutti 
possono  liberamente  venire.  Se  poi  non  vo- 
lete, che  vengano  nella  vostra  camera,  Bel- 
trame ne  darà  loro  un’  altra,  e voi  allora... 

Lue.  No,  no,  vengano  pure  se  vogliono:  mi  ba- 
sta che  voi  ci  siate,  e che  non  ardiscano  in 
camera  mia  di  tare  le  saccenti. 

Las.  Vi  assicuro,  che  staranno  in  cervello.  Mi 
conoscono,  e sanno  che  dove  sono  io  non  si 
fa  il  bell’umore.  Ho  già  loro  parlato,  e quan- 
do verranno,  le  vedrete  trattarvi  eoo  tutta  la 
possibile  civiltà. 

Lue.  Con  chi  tratta  bene  meco,  so  corrispondere 
con  egual  politezza;  anzi  penso  che  se  vengono 
nella  mia  camera,  sarà  necessario  di  far  loro 
un  picciolo  trattamento. 

Las.  Eh  questo  oon  preme. 

Lue.  Non  dico  di  far  gran  cose;  ma  un  poco  d» 
caffè,  un  poco  di  cioccolata,  si  usa  al  paese 
mio. 

Las.  Tutto  ciò,  credetemi,  è superfluo. 

Lue.  Eh,  non  importai  Farò  preparar  io. 

Las.  Se  ciò  si  dovesse  fare,  toccherebbe  a me 
a farlo. 
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Lue.  Fatelo  96  volete,  io  non  mi  oppongo. 

Las.  Lo  farei  se  fosse  necessario;  ina  non  ven- 
gono qui  da  voi  per  far  la  conversazione;  ven- 
gono per  affari,  e sarebbe  un'  affettazione.. 
Oh,  ecco  la  signora  Tognina.  Fatele  buona 
ciera.  Questo  vai  meglio  di  tutti  i rinfreschi 
del  mondo. 

SCENA  II 
Tognika  e delti. 

Tog.  Padrona  mia  riverita. 

Lue.  Serva  sua  dìvotissima. 

7'og.  Sta  bene? 

Lue.  Per  ubbidirla. 

Las.  Brave,  signore  mie;  avrò  piacere  che  siate 
buone  amiche,  e buone  compagne 

7'og.  Sarebbe  per  me  una  fortuna  s’ in  avessi 
il  bell'  onore  di  essere  in  compagnia  di  que- 
sta signora)  che  è tanto  buona,  e di  buon 
cuore.  ( con  ironia) 

Lue.  Ami  potrei  chiamarmi  io  fortunata  di  vi- 
vere con  una  persona  si  amabile  e si  gentile. 

(con  ironia ) 

Tog.  Questo  è un  effetto  della  di  lei  bontà,  che 
accresce  il  merito  alla  sua  virtù. 

Lue.  S' inganna  , signora  mia,  io  non  merito 
niente. 

Tog.  Ma  che  maniera  che  incanta  ( 

Lue.  Quanto  mi  piace  questa  signora!  (Jorle  al 

Conte ) 

Las.  (Queste  troppe  finezze,  son  certo  che  non 
vengono  dal  cuore.) 

Lue.  Se  audaremo  alle  Smirne  ce  la  goderemo, 
saremo  amiche,  e vivremo  insieme. 

Tog.  E in  nave  ? Nella  nave  voglio  che  passia- 
mo bene  il  nostro  tempo,  porterò  la  mia  spi- 
netta, le  passerò  io  la  parte.  Compagno  qual- 
che rosetta.  E ella? 

Lue.  Qualche  poco. 

Tog.  Oh  ella  sarà  perfetta!  È ella  soprana  ? 

Lue.  Per  servirla. 

Tog.  Brava  : arriverà  m'  immagino  fino  al  ge- 
so  reut. 

Lue.  Oh  anche  un  poco  più  in  là. 

7'og.  Capperi  ! Me  ne  consolo  infinitamente. 
Tanto  più  mi  pregio  di  avere  una  compagna 
di  tanto  merito.  Io  non  sono  delle  più  brave, 
ma  sentirà.  Ho  tre  ottave  nettissime. 

Lue.  Oh  quanto  mi  consolo  della  di  lei  bravura! 

Las.  (lo  le  ascolto,  c le  godo  col  maggior  pia- 
cere del  mondo.) 

Toc.  Dica,  ha  ella  osservato  questa  mattina  dal 
Turco  quella  virtuosa? 

Lue.  E chi  è ? Come  si  chiama? 

Tog.  La  Mistocchina. 

Lue.  Che  vuol  dir  Mistocchina  ? 

Tog.  Come  quella  giovane  è Bolognese,  e che 
a Bologna  chiamano  mistocchine  certe  schiac- 
ciate fatte  di  farina  di  castagne  . le  hanno 
dato  un  soprannome  che  conviene  alla  sua 
patria  ed  alla  sua  abilità.  Non  sa,  poverina, 
quel  che  si  dica.  Sono  più  di  dodici  anni 
che  impara  la  musica,  c non  sa  nemmeno 
solfeggiare;  non  unisce  la  voce,  nou  intuona 
nna  nota,  va  fuori  di  tempo,  strilla,  mangia 
le  parole,  cd  ha  cent'altri  difetti. 

Las.  (Ora  principia  il  buono  della  conversa- 
zione.) 

Lue.  E voleva  mettersi  a recitare  con  lei  ? 
Questa  è una  specie  di  temuità,  Ella,  sigilo- 
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ra  mia,  oltre  il  merito  del  canto  e del  sape- 
re, si  vede  che  ha  dell'azione,  del  movimen- 
to. Credo  che  per  recitare  non  ci  sia  una 
eguale.  Se  si  scalda  qui  nella  conversazione, 
che  non  farà  ella  in  teatro?  Ammiro  soprat- 
tutto in  lei  quel  gesto  si  naturale,  quel  muo- 
vere delle  braccia,  quell'accompagnare  le  sue 
parole  coi  movimenti  del  rapo,  delle  mani, 
e fin  delle  spalle.  È una  cosa  che  mi  piace, 
c m'incanta. 

Las.  (Che  tu  sia  maledetta  ; può  corbellarla  di 
più  ?) 

Tog.  Qualche  volta  mi  muovo  un  poco  troppo 
per  dirla  ; ma  è l'effetto  della  vivezza,  c del- 
l'età. 

I.uc.  Certo.  Ella  è giovi  n issi  ma. 

Tog.  Oh  sono  ormai  vecchia!  (sorridendo  con 

vezzo) 

Lue.  Quanto  avrà?  Diciotl'anni  ? 

Tog.  Oh,  sono  ormai  venti. 

Lue.  (Con  dieci  appresso.) 

Tog.  E ella  non  gli  avrà  ancora  venti  f 

Lue.  Eppure  sono  suonati. 

Tog.  (Lo  credo  anrh'io.) 

Lue.  E la  Bolognese  ? 

Tog.  Chi  sente  lei,  non  ne  ha  diciassette. 

Lue.  Oh  io  glie  ne  do  ventiquattro. 

Tog.  E colla  coda. 

Lue.  E il  signor  conte  non  dice  niente? 

Tog.  Sta  li,  come  una  statua. 

Las  Io  ascolto,  ed  ammiro. 

Tog.  Noi  parliamo  degli  anni.  1 suoi  quanti 
saranno  ? 

Las.  I miei?...  Ventitré  non  finiti. 

Tog.  Oh  carino!  venti  tre? 

Lue.  Mettetegli  il  dito  in  bocca  , vedete  se  ha 
fatto  i denti 

Las.  Ma  ! giustizia  per  tutti.  Se  calano  per  voi, 
hanno  da  calare  ancora  per  me. 

Tog.  (Che  galeotto  !) 

Lue.  Mi  pare  di  sentir  gente. 

Las.  Ecco  la  Bolognese. 

Lue.  Voglio  andarle  incontro. 

Toc.  Eh  resti  qui.  Non  si  prenda  soggezione 
di  questa  sorta  di  gente. 

Lue.  Scusi.  Vo'farc  il  mio  dovere.  È vero  che 
questa  mattina  tutte  due  lor  signore  sono 
state  sedute,  mentre  io  stava  in  piedi  par- 
lando. Può  essere,  se  lo  fanno,  che  qui  sia 
ben  fatto,  ma  al  mio  paese  si  usa  la  civiltà. 

(va  ad  incontrare  Annina ) 

Las.  Ve  1'  ha  appoggiata  a tempo.  (a  Tog.) 

Tog.  E una  superba,  un'impertinente,  ch'io 
non  posso  soffrire. 

SCENA  III 

Amn«A  accompagnata  da  Lucrezia  e detti. 

Toc.  Brava,  signora  Annina,  eravamo  impazienti 
di  vedervi. 

Ann.  Davvero  ? 

Tog.  Finora  abbiamo  parlato  di  voi. 

Ann.  Che  cosa  possono  aver  detto  di  me? 

Tog.  Quello  che  meritate.  (ad  Annina) 

Lue.  Quello  che  le  conviene.  (ad  Annina 1 

Las.  Ed  io  ne  son  testimonio.  (ad  Aruiina ) 

Ann.  Io  non  merito  queste  finezze.  Elleno  sono 
virtuose,  ed  io  non  sono  che  un'  ignorante. 

Tog.  Via,  via,  troppa  modestia. 

Ann.  Dica,  signor  conte,  l'amico  non  si  è an- 
cora veduto?  x 
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Jja*.  Non  è ancora  comparso. 

Tom.  Il  Turco?  parla  «lei  Turco?  L'.upcliiamo 

■urbe  noi. 

Lue.  Mi  fa  Funere  «li  tcniu*  «la  me. 

Tog  Signora  Annina.  ha  eli»  deciso?  Va  ella 
sicuramente  alle  Smirne  V 

Ann.  Se  piare  al  cielo 

Tog.  (Signor  conte,  clic  cosa  vuol  far  di  tre 
donne?  (ut  Conte) 

Las.  Io  non  voglio  far  niente  «li  nessuna.) 

Tot;.  Ma,  come... 

Las.  Zitto.  Foco  il  signor  Ali  Ei  viene  per 
causa  mia,  e ve  lo  protralo  signore,  se  fra 
«li  voi  nascono  «lei  nuovi  puntigli . lo  faccio 
andar  via,  e non  se  nè  parla  più.  Chi  di  voi 
ha  bisogno,  s’accheti  a quel  che  io  dico,  e se 
la  eondizion  t»"U  vi  comoda,  sappiate  che  per 
me  poco  o nulla  in* importa.  Vi  sono  cento 
donne  che  pregano,  c la  massima  è già  (is- 
sata; la  prima  «li  voi  che  parla,  e si  lamenta, 
e fa  strepilo,  sarà  esclusa  da  quest1  impresa. 

Lue.  (So  egli  non  c bugiardo,  io  deggio  essere 
la  pi  ina  donna.) 

Ann.  (Converrà  tacere,  r rassegnarsi.) 

Tog  (Mi  pinne  in  «igni  modo  «li  andare  alle 
Smirne  ) 

SCENA  IV 
Ài.ì  e obiti. 

La».  Venite,  signor  Alt. 

Alì  Star  fatto?  (al  Conte) 

Lai.  Fatto  niente.  Ilo  piacer  clic  siate  anche 
voi  presente  ;»l  contratto.  Ecco  qui,  queste 
tre  signore  desiderano  tutte  tre  venir  con 
voi,  c ciascheduna  ha  il  suo  merito. 

Alì  St  r tre  donne?... 

Las.  Star  zitto.  Vi  dirò  il  perchè.  Senio  ac- 
crescer la  spesa,  vi  può  esser  luogo  per  (ul- 
te tre. 

Ali  Se  far  tanto  diavolo  per  prima  , r per  se. 
conila,  cosa  far  per  tersa  ? 

Lai.  Non  ei  pensate.  La  terza  può  impiegarsi 
per  una  terza  donna,  se  il  libretto  lo  chie- 
de! e quando  non  ne  abbisognino  clic  «lue. 
l’altra  iti  abito  da  uomo  f.ira  l'ultima  parte. 

Ann.  lo,  no  certo. 

Tog.  Ncramcn  io,  sicuro. 

Lai.  Zitto.  (alle  tre  donne ) 

Lue.  Per  me,  io  non  parlo. 

AD  Conte,  star  tu  patron. 

La» . Ed  io  terminerò  quest’  affare.  Signore,  noi 
vogliamo  per  prima  dolina  quella  che  ri  pa- 
re e piace  Chi  non  si  contenta  può  andar- 
sene, e chi  si  rassegna  non  avrà  da  pentir- 
sene. 

Alì  Bravo  Conte.  Star  bravo.  Per  me  non  parlar. 

Las.  Che  la  signora  Tognina  e la  signora  Anni- 
na abbiano  dunque  per  questa  volta  pazien- 
za. Noi  abbiamo  destinato  il  posto  di  prima 
donna  alla  signora  Lucrerà  i. 

Tog . Ed  io  ho  da  soffrir  questo  torlo? 

( mortificata ) 

Ann.  Ed  io  ho  da  tacer  senza  lamentai  mi? 

Lat.  O lacere,  o partire. 

Tog.  Parli  ella,  signor  AK. 

Ann.  Mi  renda  ella  giustizàa.  (ad  Ali ) 

All  Non  parlar  con  me.  Conte  star  impresario, 
Conte  star  padrone.  Benedetto  star  Conte. 

Las.  Io  sono  uno  che  in  comoda  le  cose  facil- 
mente. Via,  signora  Lucrezia,  faccia  al  signor 
Ali  il  suo  complimento. 


Lue.  Ringrazio  il  signor  impresario,  ed  il  signor 
mediatore.  Ma,  favorisca  in  grazia;  qual  smà 
il  mio  onorario  ? (ad  Alì) 

Alì  Conte,  Conte  parlar.  («*  Lucrezia) 

Lat.  Uuanto  pretenderebbe  la  signora  Lucrezia? 
Lue.  Vede  bone... 

Las.  No,  parlale  liberamente. 

Lue.  A una  prima  donna,  a una  donna  della 
mia  sorte,  trattandosi  di  andare aPe  Smirne... 
Las.  Alle  «’orte. 

Lue  Vuol  darmi  meno  di  seicento  zecchini? 
Las  II  signor  impresario  non  ne  vuol  dare  « he 
quattrocento. 

Lue.  Sensi,  signore,  questa  paga... 

Lat  Basta  cosi.  La  signora  Tognina  quinto  do- 
manderebbe se  dovesse  fare  da  prima  donna? 
Tog.  Per  me  non  sono  interessala,  e mi  con- 
tenterei... 

Lue.  Oh,  se  si  tratta  di  usar  generosità,  son 
rapare  aneh1  io  , ed  «irrito  i quattrocento 
zecchini.  (al  Conte) 

Las.  Onesta  è fatta. 

Alì  Bravo  Conte,  star  bravo. 

Las.  E la  signora  Tognina,  quanto  domanda  per 
il  posto  di  seconda  donna  ? 

Ann.  Ed  io,  signore? 

Lat.  Ora  non  parlo  con  voi.  Verrà  la  vostra 
volta. 

Tog.  Mi  destina  dunque... 

La  ».  O tacere,  o partire.  Quanto  domanda  la 
signora  Tognina? 

Tog.  Direi.,  almeno,  almeno... 

Las.  Vi  comodano  duecento  e cinquanta  toc- 
chimi 

Tog.  Non  posso.  Non  è possibile. 

Las.  E voi,  signora  Annina? 

'Tog.  Aspetti,  aspetti...  Viaggi  pagali,  e quar- 
tiere? 

Las.  Ci  si  intende.  Questo  è per  tulli.  Gli  ac- 
cettate? 

Tog.  Gli  accetto.  (morti ficaia) 

Alì  Bravo  Conte,  star  bravo. 

Lat.  A voi,  signora  Annina. 

Ann.  Per  terza  donna? 

Las.  E per  ultima  parte  se  occorre. 

Ann.  Una  virtuosa  della  mia  sorte? 

Las.  Ne  ho  dieri  che  mi  pregano 

Ann.  E quanto  mi  vuol  dare?  (morti fica  la) 

Lat.  Cento  zecchini? 

Ann.  A una  donna  del  mio  merito  ? 

Las,  O dentro,  o fuori. 

Ann.  Pazienza!  gli  accetterò. 

Lat.  Tutto  è fatto.  Tutto  è finito.  (ad  Alì) 
Ali  Bravo  Cont-,  tu  meritar  far  Bas«à,  far  Visir. 
Las.  Ehi , «Iella  locanda,  (mene  un  senatore) 
Portale  subito  penna,  carta,  e calamajo.  (ser- 
vitore parte ) Faremo  subito  le  scritture. 

Lue.  E quando  sarà  la  nostra  partenza?  (al  conte) 
Lai.  Dite  voi  , signor  Ali,  quando  credete  di 
dover  partire? 

Alt  Nave  star  alla  vela.  Domattina,  voler  par- 
tir. Tutta  compagnia  venir  casa  mia,  domat- 
tina buon’ora.  Portar  tutta  roba  per  imbar- 
car peota,  e.  andar  bordo,  aspettar  buon  vento 
Las.  Voi  avole  rapito.  ( alle  donne  ) Egli  vi 
aspetta  domani  «li  buon  mattino.  Oh,  ecco  il 
servitore.  Favorisca,  signora  prima  donna, 
venga  ella  a sottoscriver  la  prima,  (il  Conte 
e Lucrezia  vanno  ad  un  tavolino  che  è in 
fondo  alla  scena,  ed  il  servitore  parta  t oc- 
corrente  per  iscrivere  f poi  parte) 

Tog.  Povcio  signor  Ali!  Mi  dispiace  intanila- 
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menti?  per  lei.  Parlo  sinceramente  , senza 
invidia  e senza  interesse,  ma  parlo  per  la 
verità.  Ella  ha  una  prima  donna  clic  vuol 
far  la  rovina  della  sua  impresa.  Che  cosa 
ne  dite,  signora  Annina?  sentirà  che  canche- 
ro.  Se  quella  donna  incontra,  voglio  perde* 
re  un  occhio. 

Ali  Non  star  brava? 

Tog.  Che  brava  ? fc  un’  ignoranl  accia  che  non 
sa  nè  la  musica,  nè  I’  azione. 

Ann.  Sentirà,  sentirà:  scommetto  che  sarà  ob- 
bligato a mandarla  via  dopo  quattro  giorni. 

Alì  Ma  conte  no  saver? 

Tog.  Eh,  il  signor  conte  la  protegge,  la  mette 
in  grazia,  e corbella  il  signor  impresario, 
perche  è di  lei  innamorato. 

Ann.  Si  vede  apertamente;  e per  ransa  di  que- 
sta passione  ha  fatto  a noi  un'ingiustizia. 

All  (Star  possibile  che  voler  conte  tradir?) 

Las.  Questa  è fatta.  Venite,  signore,  se  volete, 
a sottoscrivere  anche  voi. 

( forte  alle  donne , stando  al  tavolino) 

Tog.  Io,  se  facessi  da  prima  donna,  io  potrei 
fare  la  sua  fortuna.  ( ad  Ali  e va  al  tavolino') 

Ann.  Ella  farebbe  de'  gran  quattrini  se  si  fidas- 
se di  me.  . (c.  s.) 

Ali  (pensa , passeggia , smania , si  liscia  « mo- 
stacchi, batte  i piedi  e mostra  la  sua  inquie- 
tudine.) 

Lue.  Che  cosa  ha,  signor  Ali,  che  mi  pare  tur- 
bato? 

Ali  Non  saper,  aver  dubbio:  non  conoscer  ben 
malizia  italiana,  ma  dubitar,  e quasi  perni  ir 
d'aver  fallo  quel  che  aver  faito. 

Lue.  Perche? 

Ali  Perchè  pagar  per  aver  gente  bona,  e dubi- 
tar clic  musica  Smirne  deventar  cattiva. 

Lue.  Se  parla  per  quelle  due  cantarine,  lo  com- 
patisco. lo  materia  di  musica  non  sanno 
quello  che  si  facciano,  mancano  di  fonda- 
menti; sono  così  cattive  dir  non  trovano 
reeite  nè  meno  in  tempo  di  carnovale. 

Ali  Star  compagne  di  |e. 

Lur.  Le  domando  perdano,  seni  irà  alle  Smirne 
il  mio  sapere  e la  mia  bravura. 

Ali  Mi  noti  aver  più  testa. 

Las.  Ecco  qui  le  sculture  formate  e sottoscritte. 

(vuol  dare  le  scritture  ad  Ali ) 

Ali  Non  saper  cosa  far,  non  voler  scritture. 

Las.  Bene;  le  terrò,  le  unirò  colle  altre,  e ve  le 
porterò  domattina. 

Tog.  Serva  del  signor  Ali.  Domattina  per  tempo 
sarò  da  lei  col  mio  equipaggio.  Stia  bene, 
dormi  bene,  e per  domattina,  si  ricordi  di 
farri  preparare  la  cioccolata.  (parte) 

Ann.  Cioccolata  io  non  ne  prendo.  Ella  avrà 
del  buon  vino  di  Cipro;  me  ne  prepari  una 

bottiglietta  con  de' biscotti.  (parte) 

Lue.  Con  loro  permissione.  Io  vado  nel  mio  ca- 
merino a spogliarmi,  perché  l'ora  vieti  tarda. 
Se  vugliono  restare  sono  padroni,  li  lascio  in 
lihertà.  Serva,  signor  Ali.  Domani  di  buon 
mattino  sarò  da  lei.  Signor  conte,  serva  umi- 
lissima. (parte) 

scv:na  V 

Il  conte  Lasca,  Alì,  poi  Nino. 

Las.  Signor  Ali,  sia  detto  a gloria  mia,  la  vo- 
stra compagnia  non  islà  mah*  in  donne,  e le 
avete  ad  uu  prezzo.  . 


Ali  Conte,  io  aver  paura  che  tu,  per  bella 
donna,  me  voler  trappolar. 

Las.  Mi  maraviglio  di  voi.  Che  maniera  è la  vo. 
str.i?  E questo  il  ringraziamento  di  quel  che 
ho  fatto  per  voi  ? 

Ali  Conte  mio,  compatir.  Non  saper...  Non  aver 
più  testa. 

Nib.  Signori,  una  buona  nuova.  Ho  fermato  il 
primo  musico  per  se!  conto  zecchini,  ed  un 
secondo  per  due  cento. 

Las.  Chi  avete  fermato  per  secondo? 

Nib.  Un  certo  Sganarello... 

Las.  Quello  sguaiato?  Signore  non  lo  prendete 
che  è una  caricatura  capace  di  metter  l'opera 
in  ridir». lo.  (. cui  All) 

Nib.  Sensi,  è forse  migliore  di  Cartoccio,  ch'ella 
protegge.  (al  Conte) 

Alt  Musici  non  voler. 

Nib.  La  scrittura  e firmata.  Non  vi  è più  rime- 
dio, rd  ho  fermato  e scritturato  due  tenori. 

AH  Senza  ch'io  saper? 

Nib.  Ma  se  domani  si  parte  , non  si  potrà  dif- 
ferire. 

Las.  In  questo  non  ha  tutto  il  torto. 

Nib.  Ed  ho  fermato  tutti  quegli  operaj  ch'ella 
ha  veduto  nella  sua  camera. 

Ali  In  tutti  quanti  star? 

Nib.  Ho  fatto  il  muto,  che  saremo  in  tutti  set- 
tanta persone. 

Ali  Sci alamanaca baiò!  (esclamazione  alla  turca) 

Nib.  E tutti  piia  di  partire,  domandano  quat- 
trini a conto. 

Ali  Quanto  voler? 

Nib.  Almeno,  in  tutti,  cinquecento  zecchini 

Ali  Dar  cinquecento  diavoli  , che  portar  tua 
malora.  (finite ) 

Nib.  (Dica  quello  clic  vuole , il  danaro  è ne- 
cessario. Cento  zecchini  per  me,  c gli  altri 
sparliti  fra  questa  povera  gente.)  (parta) 

Las.  Che  imbroglio,  che  impiccio,  che  malora- 
to  impegno  è quello  di  un  impresario  ! Io 
pratico  i teatri  , conosco  e frequento  i vir- 
tuosi e le  virtuose,  ma  non  mi  è mai  venuto 
voglia  di  mettermi  alla  testa  di  una  impre- 
sa. Poveri  impresari!  fanno  fatiche  immense, 
c poi  rosa  succede  ? l'opera  in  terra,  e l' im- 
presario fallilo. 

Fine  drlV  Atto  quarta. 


ATTO  QUIM’O 
SCENA  PIUMA 
Camera  nell’Albergo  d'Ali. 

Cahlcccio  in  abito  di  viaggio  con  pelliccia , sti- 
vali , una  scuriala , berretta  da  viaggio,  poi 
Seni  n ore. 

Gir.  0 di  casa.  0 di  casa?  (facendo  stirpi- 
lo y e battendo  la  scuriata)  Dormono  ancora? 
Clic  baronata  è questa?  Si  parte,  o non  si 
parte? 

Ser.  Che  diavolo  di  rumore?  (a  Cariuccio ) 

Car.  Chiamo,  chiamo,  c nessun  mi  risponde. 

Ser.  Dica  piano,  signore.  Lasci  dormire  i fore- 
ùeri  che  dormono. 
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far.  II  Turco  è risvegliato? 

Ser.  E risvegliato,  rei  e uscito  fuori  ili  casa. 

Gir.  Portami  il  cioccolato  con  del  pane  arro- 
stito. 

Ser.  E dove  vuol  che  lo  prenda? 

Gir.  Che?  Non  vi  è cioccolato?  L'impresario 
non  ce  l'ha  preparato?  Prendilo  alla  bottega. 

Ser.  E chi  pagliara  ? 

Gir.  Pagherà  I' impresario. 

Ser.  Scusi;  non  mi  ha  dato  questi  ordini. 

Gir.  Pagherò  io. 

•Ser.  È ancor  di  buon'ora,  la  bottega  non  è 
aperta;  quando  si  aprirà  farò  venire  il  gar- 
vonc. 

Car.  Ma  io  non  posso  aspettare.  Snn  di  stoma- 
co delirato,  ho  tralascialo  di  far  dilezione 
per  venire  di  buon'  ora  da  quest'asino  d1  im- 
presario...  Guardate  c'è  qualche  cosa  nell’o- 
steria. 

Scr.  Signore,  questa  non  c osteria,  ma  è lo- 
canda. 

Gir.  Maledette  siano  le  locande,  ed  i locandie- 
ri! Fanno  pii  osti,  e non  vogliono  che  si  di- 
ca osterìa.  Portami  da  mangiare. 

Scr.  lo  non  so  cosa  darle,  e non  le  porterò 
niente. 

Gir.  Ti  do  un  calcio.  Ti  do  la  scortata  a tra- 
verso la  farcia. 

•Ser.  Mi  fa  ridere!  Cosa  vuol  fare  in  nave  della 
sfuriata  e degli  stivali? 

Car.  Animale!  i pari  mici  non  viaggiano  sen- 
za stivali,  e colla  sctiriaUi  terrò  i marinari 
svegliati. 

Ser.  Badi  bene  che  se  farà  il  pazzo  in  nave,  la 
getteranno  in  mare. 

Gir.  Asino. 

•Ser.  Non  istrapazrì  che,  cospetto  della  luna,  a 
bastonar  lei,  mi  parrebbe  di  bastonar  un 
sacco.  (eoi*  fot  so) 

Cnr.  Ma.  caro  amico,  non  posso  più;  ho  Imo- 
uno  di  reficiarmi,  portai nni  qualche  cosa  per 
cortesia. 

Ser.  Oh  se  parlerà  così,  è di  Aerea  le.  Vado  sa- 
bilo  a servirla. 

Car.  E che  cosa  mi  porterete? 

Ser.  Un  bicchier  d'acqua  tepida. 

Car.  Dell'acqua  ad  un  par  mio? 

Se>  . Non  ho  altro  da  darle.  Se  la  vuole  la  pren- 
da, se  non  la  vuole  la  lasci.  (parie ) 

SCENA  II 

Calarcelo,  poi  Maccario. 

Car.  Dove  si  sarà  cacciato  quell' animale  di  Ni- 
bio?  Scommetto  , che  egli  c a far  la  corte  a 
qualche  virtuosa.  In  vece  divenire  da  me... In 
vece  dì  portarmi  il  primo  quartale  anticipato 
come  mi  avea  promesso  : corpo  di  barro  : Ho 
dovuto  sortir  di  casa  avanti  giorno  per  evi- 
tare la  folla  de’ creditori. 

Mac.  (da  viaggia  con  un  cattivo  patirono).  Che 
cosa  vuol  dire  questa  stravaganza?  Non  si  ve- 
de ancora  nessuno?  Son  suonate  le  quindi- 
ci, e non  si  vede  ...  oli,  ecco  qui  il  soprano. 

Car.  Schiavo,  signor  Maccario. 

Mac  Avete  veduto  l'impresario? 

Car.  E fuor  di  casa  quell' animale. 

Mac.  E Nibio  ? 

Car»  Non  è ancora  comparso. 

Mac.  Mi  pare,  che  avrebbe  dovuto  trovarsi  qui 
prima  degli  altri. 


Gir.  Il  quartale  ve  l'ha  dnlo? 

Mac.  Non  mi  ha  dato  un  quattrino.  M'alzai  di 
buon'ora,  andai  da  lui,  e mi  hanno  detto, 
che  è uscito  prima  del  giorno,  ed  io  prima 
di  partire  ho  bisogno  di  qualche  denaro. 

Gir.  Avete  qualche  debito,  non  è vero,  povero 
uomo? 

Mac.  Si,  signore.  Chi  non  ha  debiti,  non  ha 
credito.  I debiti  non  guastano  il  galantuomo. 

Gir.  (Cosi  dico  ancor  io.) 

Mac.  E prima  di  partire  ho  da  comprar  qual- 
che libro  di  cui  posso  avere  bisogno. 

Car.  E di  quai  libri  volete  voi  provvedervi? 

Mac.  D'uu  Metastasio,  d' un  Apostolo  Zeno, 
delle  opere  del  Panali,  e d'uria  raccolta  di 
drammi  vecchi,  e sopra  tutto  d'un  buon  ri- 
mario. Alle  Smirne  voglio  lavorar  di  buon 
cuore»,  Farò  de’ libri  stupendi. 

Car.  De' libri  impasticciati. 

Mac.  Caro  signor  Cariuccio,  voi  sapete  chi  sono. 

Con  i miei  pasticci,  voi  sapete  di'  io  servo 
al  vostro  bisogno.  Voi  non  avete,  clic  due 
arie,  cantate  e ricantale,  e le  mettete  in  tut- 
te le  opere,  nelle  quali  voi  ri-citate,  e sapete  i 

quante  volte  mi  avete  fatto  cambiar  Ir  partile 
a queste  due  arie  eterne.  Mi  ricordo  ancora 
di  qurll'arìa,  che  mi  f «ceste  cambiare  per  Ge- 
nova. Non  mi  deste  tempo  a pensare,  e per 
rimare  cielo  con  ruscello , mi  faceste  lasciare 
un  elle  nella  penna 

Car.  Oh,  oh,  di  questi  nrhitrj  voi  altri  poeti  ve 
ne  prendete  quanti  volete. 

Mac.  È vero,  che  le  licenze  poetiche  sono  per- 
messe. 

Gir.  Ecco  la  Bolognese;  che  diavolo  è quella 
gente,  che  viene  con  lei? 

Mac.  La  mamma,  suo  fratello,  ed  il  servitore 
con  i cani. 

SCENA  111 

Aurina  da  viaggio,  una  vecchia  ed  un  giovane 
mal  vestilo , ed  un  servitore  con  livrea,  con 
due  cani  legati  con  un  nastro,  e nrrri.  (La  vec- 
chia va  a sedere  in  fondo  della  scena.) 

Ann.  A qnel  ch'io  vedo,  io  sono  la  prima. 

Se  sapeva  cosi,  sarei  stata  in  letto  ancora 
un'oretta. 

Gir.  Quando  ci  sono  io,  che  sono  il  primo  so- 
prano, ci  potete  essere  anche  voi. 

Ann  Cosa  fanno,  che  non  vengono  queste  due 
sguaiate?  Si  metteranno  in  bellezze,  lo  sono 
una  bestia.  Per  non  fare  aspettare  non  ho 
fatto  nemmeno  la  mia  tavoletta. 

Car.  Chi  ha  da  venire?  Chi  sono  quelle  che  si 
fanno  aspettare? 

Mac.  L’acquacedrataja,  e la  zttecchina. 

Car.  È egli  vero,  che  voi  fate  l'ultima  parte? 

(ad  Attnina  ridendo) 

Ann.  Andiamo  a sbarcare  alle  Sinirne.  e là  la 
discorreremo.  Per  ora  ho  dovuto  ingojar  que- 
sta pillola  amara:  ma  quando  saremo  di  là 
del  inare  vedranno  chi  c I'  Anmn  « bolognese. 

Car.  Avete  ragione.  Voi  non  sirte  per  fare 
l'ultima  parte.  Io  vi  sosterrò  contro  l'impre- 
sario, e contro  tutto  il  mondo,  e se  vorranno 
opporsi  a quel  che  io  dico,  e a quel  che  io 
voglio,  giuro  da  quel  che  io  sono  , manderò 
l'opera  a terra. 
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SCENA  IV 

Tool» ira  da  viaggio  con  un  cane  in  braccio , ad 
uno  legalo  con  una  cordicella  , 1-' ammalino 
con  vane  scatole  e fagotti,  c detti. 

log.  Eccomi.  Dov’è  l’illustrissima  signora  pri- 
ma (lumia?  Sono  slata  beo  pazza  io  a veni» 
re  prima  di  lei.  Questa  gran  signora  vuol 
farti  aspettare.  Dov’è  P impresario?  Dov’e 
Nibio?  Dove  sono  i quattrini? 

Afac.  L’  impresario  non  c’e,  e Nibio  non  si 
vede. 

Tog.  Che  impertinenza!  Non  mi  hanno  nè  me- 
no mandato  la  gondola.  Per  la  gran  paga, 
che  rni  danno!  Per  Tenir  qui  ho  dovuto 
spendere  trenta  solili  del  mio. 

Pus.  Via,  per  trenta  soldi  non  vi  fate  scorgere. 
Tog.  Tacete  voi,  e bidate  alle  mie  scatole. 

Cur.  Che  cosa  vuol  dir  questo,  signora?  Voi  non 
fate  da  prima  donna?  (a  Tognina) 

Tog.  Che  dite  eh?  Il  bel  conto,  che  ai  fa  in 
oggi  del  merito  I Quest1  impresario  selvatico, 
quel  raro  signor  conte  Lasca  mi  hanno  fatto 
questo  torto  per  causa  di  quella  sguaiata. 
Car,  Per  la  Fiorentina  ? 

Tog.  Signor  si.  Per  quella  gìoja.  .‘di  vien  vo- 
glia di  stracciar  la  scrittura. 

Car.  Non  temete  niente.  Troverò  io  la  maniera 
di  umiliarla,  c di  escluderla.  Dirò  che  io  non 
voglio  cantar  con  lei. 

Tog.  Se  vi  è qualche  duetto,  sapete  quel  ch’io 
so  fare.  Se  lo  cantiamo  insieme,  faremo  in- 
namorar lutto  il  mondo. 

Ann.  Se  abbisognano  dei  duetti,  io  nc  ho  cin- 
que, o sci  di  superbi. 

Tog.  Scusa  trini,  signora,  voi  non  c1  entrate. 

Voi  siete  P ultima  parte. 

Ann.  O P ultima,  o la  prima,  ci  parleremo. 

Tog  (Guardate,  non  ha  rossore  a mettersi  con 
noi.)  (a  Cariuccio) 

Car.  In  sono  il  primo  soprano,  c voglio  la  prima 
donna  a modo  mio. 

Pas.  Caro  amico  vi  consiglio  per  ora  non  far 
rumori. 

Car.  Come  c’entrate  voi  nelle  mie  pretensioni? 
Siete  forse  geloso?  Oh  quest’ è bella!  Voi  fa- 
te alP  amore  in  casa,  ed  io  lo  to’ far  sulla 
scena. 

Tog.  Signor  sì  : vogliamo  fare  quel  che  vo- 
gliamo. (a  Pai.) 

Pas.  Io  sono  stanco  di  tener  quest’  impicci  alle 
mani  {ggtla  in  terra  tutte  le  scatole) 

Tog.  Guardate  che  animatacelo!  Prendete  su 
quelle  scatole.  ( a Pasqualino) 

Pas.  Eh  sono  stanco!  (con  isprezzatura) 

Tog.  Prendete  voi,  signor  Maccario. 

( con  imperiosità) 
Mac.  Io?  (con  maraviglia ) 

Tog.  Guardate  che  maraviglie  ! Potreste  bene 
incomodarvi.  Siete  venuto  tante  volte  a desi- 
nare con  me. 

Mac.  (Andiamo  alle  Smirne.  Voglio  servirla  co- 
me va.  Parte,  arie,  tutto  cattivo.  Tutto  farò 
per  dispetto.) 

Tog.  (Povero,  e superbo.)  Quel  giovane,  fatemi 
il  piacere  di  raccogliere  quelle  scatole. 

(a?  Servitore  di  Annina) 
Ann.  Si  faccia  servire  dal  suo  servitore,  (a  To- 
gninat  e prende  per  il  braccio  il  senatore,  e 
lo  tira  lontano) 
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Toc.  Indegni  quanti  siete!  Quando  saremo  alle 
Smirne...  ( ranuissa  ella  le  scatole ) 

Car,  Oh,  reco  la  Fiorentina. 

Ann.  E ora , è ora  davvero  ! Si  è ella  bene 
stuccata?  Si  è ben  belici  tata? 

SCENA  V 

Lucrezia  da  viaggio  con  un  cane , un  servitore 
con  un  pappagallo,  ed  un  gatto  e detti. 

Lue.  Serva  di  lor  signori.  Perdonino  di  grazia. 

Mi  hanno  forse  aspettato? 

Car.  Niente,  la  mia  rara  gioja,  la  mia  dea.  la 
mia  principessa.  Voi  siete  la  prima  donna,  e 
potete  farvi  aspettare. 

Ann.  (Credo  eh’  ei  la  burli.) 

Tog.  (Si,  si,  la  prima  donna  1 Quando  saremo 
a'Ie  Smirne.) 

Ann.  (Oh  maledetta!  Il  pappagallo!) 

Tog.  (La  gatta!) 

Lue.  L’impresario  dov’è  ? 

Mac.  È sortito,  e non  è ancora  tornato. 

Lue.  Perche  farmi  venir  qui  ad  aspettarlo?  Pri- 
ma d’andare  in  mare  voglio  saper  un  poco, 
quale  abbia  da  essere  nella  nave  il  mio  posto. 
Tog.  Oh!  prenderà  per  lei  un  bastimento  ap- 
posta, una  nave  da  guerra. 

Lue.  Non  ho  parlato  con  voi,  signora,  e non  vi 
rispondo. 

Gir.  Per  me  voglio  la  camera  del  capitano,  e 
mi  contento  di  dividerla  con  voi.  (a  Lucrezia) 
Lue.  Sarà  bene  che  stiamo  vicini. 

Car.  Senza  dubbio.  Siete  la  mia  prima  donna, 
siete  la  mia  regina;  noi  dobbiamo  stare  lon- 
tani dalla  turba  volgare. 

Tog.  (Dite  davvero?)  (a  Cariuccio) 

Car.  (Non  dubitate.)  (a  Tognina) 

Ann.  (Parlate  voi  sul  sodo?)  (a  Cariuccio) 
Car.  (Non  temete,  sono  per  voi.)  ( ad  Annina) 
(Ah  tutte  queste  virtuose  sono  incantate  del 
mio  gran  merito,  e della  mia  bellezza.) 

SCENA  VI 

Nino  con  una  quantità  di  persone  inservienti 
al  teatro  e detti. 

Nib.  Eccoci  qui  tutti  uniti. 

Mac.  Signor  Nibio,  quattrini  ? 

Gir.  11  mio  quartale?  (a  Nibio ) 

Tog.  Danari,  padron  mio?  (c.  s.) 

Ann.  1 danari  che  mi  avete  promessi?  ( a Nibio ) 
Lue  Vi  ho  aspettato  in  vano.  Dove  sono  i quat- 
trini? (c.  s.) 

Pas.  Se  si  ha  da  partire  ci  vogliono  de’ quattrini. 

(c-  * ) 

Nib.  Ma  via,  non  mi  mangiate.  Quattrini,  se 
non  me  ne  danno,  non  uè  posso  dare.  Aspet* 
tate  l’impresario,  e darà  a tutti  quel  che  ha 
promesso. 

Car.  Dov’è  andato  costui? 

Ntb.  Mi  sono  informato,  mi  hanno  detto  rh’é 
stato  veduto  col  conte  Lasca,  e poco  possono 
star  a ritornare. 

Lue.  Ma  che  diaucinc  faranno  ? Dove  diancine 
saranno  andati  ? 

Nib.  Io  penso  che  siano  andati  dal  banchiere 
a pigliare  il  danaro. 

Tog.  E aspettano  a quest’ora  ? 

Car.  Questa  è un’impertinenza. 
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SCENA  ULTIMA 
Il  conte  Lasca  e ditti. 

Lai.  Schiavo  di  lor  signori. 

Nib.  Dov'è  l’impresario? 

Car.  Dov'è  questa  bestia  d'Ali  ? 

Tog.  Viene,  o non  viene  ? 

Ann.  Si  parte,  o non  si  parte? 

Las.  Mi  rallegro  di  vedere  questa  bella  compa- 
gnia pronta,  unita  e raccolta.  Il  signor  im- 
presario saluta  tutti,  fa  il  suo  complimento  a 
tutti,  e mi  ha  dito  questa  borsa  con  due 
mila  ducati,  perchè  io  ne  faccia  i!  comparto, 
e a tutti  ne  dia  a proporzione.  Spero  che  ' 
ogn’uno  sarà  contento.  ( ciascheduno  allun - 
lunga  le  mani)  Ma,  piano;  prima  ch'io  di- 
stribuisca il  danaro,  deggio  informarvi  di 
un'altra  cosa.  11  signor  impresario,  stordito, 
affaticato  dai  musici,  dal  sensale,  dal  poeta 
e dagli  operarj,  la  notte  scorsa  non  ha  potu- 
to dormire.  Vegli  indo  e ripensando,  ha  pre- 
sa la  risoluzione  di  sagrificare  le  spese  che 
ha  fatto  fare  alle  Smirne  ; manda  questi  due 
mila  ducati  in  regalo  alla  compagnia  , ha 
profittato  del  vento  favorevole,  ed  è partito 
per  le  Smirne. 

Tog.  Oh  maledetto  impresario  ! 

Ann.  Oh  cosa  mi  tocca  a sentire  ! 

Lue.  Piantare  cosi  una  donna  della  mia  sorte  ? 

Nib.  Presto,  signor  conte  , principiate  a divi- 
dere i due  mila  ducati. 

Car.  Cinquecento  per  me. 

Mac.  Ricordatevi  che  tutti  ci  abbiamo  a ba- 
gnar la  bocca.  (al  Conte) 

Las.  Figliuoli  miei  di  questo  danaro,  se  è divi- 
so in  tanti,  poco  a ciascheduno  può  toccare 
Sentite  una  mia  idea,  una  mia  proposizione. 
Lo  terrò  io  in  deposito;  ci  servirà  di  fondo; 
voi  farete  una  società , si  farà  un'opera  di 
quelle  che  dironsi  a carato.  Ciascheduno  sta- 
rà al  bene  e al  male.  Se  anderà  bene  divi- 
derete il  guadagno,  se  anderà  male  spero  non 
«i  rimetterete  del  vostro. 


Car.  Io  ci  sono,  e basto  io  solo  per  la  fortuna 
di  quest'impresa. 

Lue.  Io  sono  la  prima  donna. 

Tog.  Se  siamo  a calato , io  sono  anziana,  e la 
prima  voglio  esser  io. 

Ann.  Ora  non  siamo  alle  Smirne,  e la  cosa 
non  deve  andare  cosi. 

Las.  A monte  tutte  le  gare  e le  differenze.  Che 
la  compagnia  resti  come  è,  e come  era  già 
stabilita.  Se  così  non  si  accorda,  intendo  che 
la  società  sia  disfalla,  e come  io  ebbi  dal 
Turco  l'arbitrio  e la  facoltà  di  disporre  a 
modo  mio  di  questo  denaro,  ne  farò  quell'uso 
che  mi  parerà,  in  favore  di  chi  sarà  più  do- 
cile, c punirò  i prosontuosi. 

Lue.  Per  me  mi  rimetto  al  signor  conte. 

Tog.  Io  non  guasto;  non  voglio  che  dicano 
ch'io  son  difficile. 

Ann.  Ci  riportiamo  alla  cognizione  cd  alla  bon- 
tà del  signor  conte. 

Pas.  Voi  mi  conoscete , e mi  raccomando  alla 
vostra  protezione.  (al  conte) 

Mac.  Anch'io  mi  raccomando  a voi;  son  galan- 
tuomo, e mi  contento  di  tutto. 

Nib.  Farò  io  da  direttore,  se  vi  contentate. 

Tog.  La  signora  Lucrezia  è mia  buon'amica. 

Ann.  Non  vi  sarà  che  dire  fra  noi. 

Lue.  Si,  vireremo  in  pace.  Ecco  un  bacio. 

Ann.  Ecco  un  bacio.  (tutte  tre  si  baciano) 

Tog.  Un  bacio. 

Las.  Cosi  mi  piace.  Così  va  bene.  Spero  che 
starete  in  pace,  e che  lutti  contribuirete  per 
il  comune  interesse.  Ecco  la  differenza  che 
passa  fra  un  teatro  a carato , e quello  «I*  un 
impresario.  Sotto  di  un  uomo  che  paga,  lutti 
sono  superbi,  arditi,  pretendenti.  Oliando 
l'impresa  è dei  musici,  tutti  sono  rassegnali, 
e faticano  volentieri. L’ impresario  delle  Smir- 
ne è una  buona  lezione  per  quelli  che  voglio- 
no intraprendere  di  tati  imprese,  difficili,  la- 
boriose, e per  io  più  rovinose. 
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Ut 

LA  DAMA  PRUDENTE 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


Donna  EULARIA,  dama  prudente. 

Don  ROBERTO,  suo  marito. 

Il  Marchese  ERNESTO. 

Il  Conte  ASTOLFO. 

Donna  RODEGONDA,  moglie  del  giudice  cri- 
minale. 

Donna  EMILIA,  dama  abitante  in  Castello.  / 
COLOMBINA,  cameriera  di  donna  Eularia. 
ANSELMO,  maggiordomo  di  don  Roberto . 

Un  PAGGIO  di  donna  Eularia. 

Uno  STAFFIERE  di  donna  Eularia. 

Un  CAMERIERE  di  donna  Rodegonda. 

Un  SERVITORE  del  Marchese. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  donna  Eularia. 

Colombina  che  sta  facendo  una  scuffia 
ed  il  Faccio. 

Coi  P aggio,  f .itemi  un  piacere,  datemi  quelle 
•pili**. 

P«8-  Volentieri,  ora  ve  le  do.  (le  va  a prendere 
su  di  un  tavolino) 

Col.  Non  vi  è cosa  che  mi  dia  maggior  fastidio 
quanto  il  far  dello  scuffie.  Poche  volle  rie- 
scono bene.  La  mia  padrona  é facile  da  con- 
tentare ; non  è tanto  delirata  , ma  se  va  in 
cinversjzione,  subito  principiano  a dire.  Oh 
«lonna  Eularia,  qnellj  scuffia  non  è alla  mo- 
da. Oh  quelle  ali  sono  troppo  grandi!  La  par- 
te diritta  vien  più  avanti  della  sinistra.  Il 
nastro  non  è messo  bene  ; ehi  ve  l'ha  fatta  ? 
La  cameriera?  Oh  che  ignorante!  Non  la  ter- 
rei , se  mi  pagasse;  ed  io  non  istarri  con 
queste  sofistiche,  se  mi  facessero  d'  oro. 

Pag.  Eccovi  le  spille. 

( o/.Caropaggino,  venite  qui.  Sedete  appresso  di 
me.  Tenetemi  compagnia. 

Pag.  Si,  si  , starò  qui  con  voi,  giacché  la  pa- 
drona mi  ha  mandato  via  dall* anticamera  , e 
mi  ha  ordinato  non  andate  se  non  mi  chia- 
ma. 

Col.  Ha  visite  la  padrona  ? 

Pag.  Oibò  $ vi  è il  padrone  in  camera  con  esso 
lei. 

Col.  Si  si,  vi  è il  padrone,  c vi  hanno  mandato 
via  ? Ho  capilo. 

Pag.  Io  so  perchè  mi  hanno  mandalo  via. 

Col.  Oh  vi  averanno  mandato  ria,  perche  quan- 
do marito  e moglie  parlano  insieme,  il  Pag- 
gio non  ha  da  sentire. 

Pag.  Non  parlavano. 

GOLUU.M  VOL.  I 


CoL  Che  cosa  facevano  ? 

Pag.  Il  padrone  gridava. 

Col.  Con  chi  gridava? 

Pag.  Colla  padrona. 

Col.  E ella,  che  cosa  diceva  ? 

Pag.  Ella  parlava  piano,  non  poteva  intendere. 
Solo  sentiva  che  ella  diceva:  Dite  piano,  non 
vi  fate  sentire  dalla  servitù. 

Col.  Ma  il  padrone  perchè  gridava  ? 

Pas-  Diceva:  Sia  maledetto  quando  mi  sono 
ammogliato. 

Col.  (,Clie  diavolo  di  uomo!  Impazzisce  per  la 
gelosia,  ed  ha  una  moglie  prudente,  che  è lo 
specchio  dell'onestà,  e della  modestia.) 

Pag.  Oh  ! ho  sentito  da  lei  queste  parole.  Non 
andrò  in  nissun  luogo,  starò  in  casa;  e il 
padrone  ha  risposto;  alla  conversazione  biso- 
gna andare. 

Col.  (SI,  sì,  è vero.  Vuol  chVHa  vada  alla  con- 
versazione; permette  che  riceva  visite,  che  si 
lasci  servire,  poi  muore,  e spasima,  e la  tor- 
menta per  gelosia.) 

Pag.  Oh  questa  c bella!  Sentite  cosa  le  ha  det- 
to. Voi,  dice,  vi  fate  bella  per  piacere  alla 
conversazione. 

Col.  Ed  ella  che  cosa  ha  risposto  ? 

Pag.  Non  ho  potuto  sentire.  Non  mi  ricordo 
un’altra  cosa...  E sì,  era  bella...  Oh  sì  , ora 
mi  sovviene.  Dice  ; non  voglio  che  andiate 
tanto  scoperta.  La  padrona  si  è messa  a ri- 
dere, e il  padrone  si  è cavata  con  rabbia  la 
parrucca  di  testa,  e l ha  gettata  su!  fuoco. 

CoL  Oh  bello!  oh  caro! 

Pag.  Io  ho  veduto  questa  bella  cosa  dalla  por* 
tiera , e mi  son  mr»so  a ridere  forte  forte. 
La  padrona  mi  ha  sentito,  e mi  ha  caccialo 
via. 

Col.  In  verità  si  sentono  delle  belle  cose. 

Pag.  Io  ho  paura  che  il  padrone  diventi  pazzo. 

Coi  Se  non  avesse  per  moglie  una  dama  pru- 
dente, a quest’ora  sarebbe  Irgsto. 

Pag.  Ma  che  diavolo  ha? 

Col.  Non  lo  so 

Pag.  Ho  sentito  a dir,  ch'è  geloso. 

Col.  Chi  ve  l'ha  detto  ? 

Pag  Che  cosa  vuol  dir  geloso  ? 

Col.  No  lo  sapete? 

Pag.  Io  no. 

Col.  Tanto  meglio. 

Pag.  Cara  Colombina,  ditemi,  cosa  vuol  dire  ? 

Col.  (E  meglio  deluderlo  per  non  tenerlo  in 
malizia.  ) Geloso  vuol  dir  gelato , che  ha 
freddo. 

Pag.  E cos'è  quella  cosa  rhe  il  padrone  vuole, 
che  la  padrona  tenga  coperta  ? 

Col.  La  testa,  aceiorrbè  non  si  raffreddi.  (Que- 
sti ragazzi  vogliono  saper  tutto.)  Ecco  la  pa- 
drona. 

Pag.  Non  gli  dite  nulla  di  quello  che  vi  ho 
detto. 

Col.  No,  no,  non  dofoila**. 

Pag.  Ascolterò,  e vi  racconterò  tutto. 
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SCENA  II 

Donna  El  i. ama  e datti. 

Etti.  Che  cosa  fate  qui  voi  ? (ai  Pag.) 

Pag.  Mi  ha  mandato  via  dall1  anticamera... 

Eul.  Questo  non  è il  vostro  luogo.  In  camera 
delle  donne  non  si  viene. 

Coi.  Mi  ha  portato  le  spille;  e venuto  ora. 

Eul.  Le  spille  andatele  a prender  voi.  Animo, 
via  di  qua. 

Pag.  Posso  andare  in  anticamera  ? 

Eul.  Andate  in  sala. 

Pag.  In  quella  sala  ci  si  muore  di  freddo. 

Eul.  A chi  dico  io?  (al  Pag.  ) 

Pag.  Signora  io  sono  geloso. 

Eul.  Come  geloso? 

Pag.  Sono  geloso  come  il  padrone. 

Eul.  Come  ? Clic  vuol  dire  questo  geloso  ? 

Pag.  Signora,  domandatelo  a Colombina. 

Eul.  Colombina,  che  cosa  dice  costui?  E geloso? 

Col.  Eh  non  gli  badate,  signora.  Geloso  iutende 
per  gelato,  che  ha  freddo. 

Pag.  Me  l’ha  detto  Colombina. 

Eul.  Tu  l'hai  detto?  (al  Col.) 

Col.  Eh  che  quel  ragazzo  non  sa  che  cosa  si 
dica.  (Mai  più  parlo  con  ragazzi.) 

Eul.  Animo,  via  di  qua.  (al  Pag.) 

Pag.  E ho  d1  andare  in  sala? 

Eul  Si,  in  sala,  dove  comando. 

Pag.  Questa  volta  butterei  via  la  parrucca,  se 
l’avessi,  come  ha  fatto  il  padrone.  (parte) 

Eul.  Che  cos’c  quest’imbroglio  di  geloso,  di 
freddo,  di  mio  marito?  Clic  cosa  dice  colui? 

Col.  Non  lo  sapete,  signora?  I ragazzi  parlano 
a caso. 

Eul.  Ha  forse  detto  qualche  cosa  di  mio  marito? 

Col.  Oh  niente,  signora,  niente. 

Eul.  Oucsta  mattina  mio  consorte  è di  cattivo 
umore.  L'  ha  col  fattore,  I1  ha  col  sarto,  l1  ha 
col  parrucchiere.  Basta  dire,  che  ha  gettato 
una  parrucca  sul  fuoco. 

Col.  Sì,  sì,  il  Paggio  me  P ha  detto,  (ridendo) 

Eul.  (Ecco,  il  Paggio  ha  parlato.)  Orsù,  Colom- 
bina, bada  bene  clic  i fatti  mici  non  si  sap- 
piano fuori  di  casa,  perchè  me  nc  renderesti 
conto. 

Col.  Se  tutti  fossero  fedeli  come  me,  potreste 
viver  quieta. 

Eul.  Hai  terminata  quella  scuffia  ? 

CoL  Si,  signora,  l’ho  terminata.  Anelerà  bene? 

Eul.  Si,  si,  anderà  bene.  Va  a stirare  la  bian- 
cheria. 

CoL  Cara  signora,  mi  parete  turbata. 

Eul.  Lasciami  stare. 

Col.  Virne  il  padrone. 

Eul.  Va  n fare  quello,  che  ti  lio  detto. 

Col.  Vado  subito.  (parte ) 

SCENA  III 

Donrut  Eulakia,  poi  don  Roberto. 

Eul.  Con  mio  marito  non  so  quasi  più  come 
vivere;  io  P amo,  lo  venero,  e lo  stimo,  ma 
«ni  tormenta  a segno,  che  mi  mette  alla  dispe- 
razione. 

Bob.  Vi  occorre  nulla  da  me?  Vado  via. 

Eul.  Andate,  e tornate  presto. 

Bob.  Vado  dal  gioielline  per  assicurarmi  se  sia 
terminato  il  vostro  giojcllo. 

Eul.  Se  non  uscite  ehe  per  questa  cagione,  po- 
tete restare  in  casa. 


Bob.  Con  questa  occasione  farò  chiamare  il  sar- 
to, e lo  minaccierò  ben  bene,  se  non  vi  porta 
il  vestito  nuovo. 

EuL  Che  importa  a me  di  averlo  così  presto? 

Bob.  Anderele  alla  conversazione;  e ho  piacere 
che  abbiate  un  vestito  nuovo. 

Eul.  Io  sto  volentieri  in  casa;  alla  conversazio- 
ne posso  far  a meno  di  andarvi. 

Bob.  Siete  stata  invitata,  vi  dovete  andare. 

Eul.  Posso  mandare  a dire,  che  mi  duole  il  capo. 

Bob.  Oh  ! non  facciamo  scene  ; andate. 

Eul.  Che  importa  a voi,  ch’io  vada,  o non  vada? 

Bob.  Se  non  andate,  si  dirà  che  io  non  vi  ho 
voluto  lasciar  andare  per  gelosia. 

EuL  Dunque  si  sa,  che  siete  geloso. 

Bob.  Io  geloso?  Mi  maraviglio  di  voi.  Mi  volete 
far  dare  al  diavolo  un’altra  volta?  Non  sono 
mai  stato  geloso,  non  lo  sono,  c non  lo  sarò. 

(i alterato ) 

EuL  Via,  via,  scusatemi,  non  lo  dirò  più. 

Bob.  Non  voglio  ne  che  lo  diciate,  né  che  lo 
pensiate. 

Eul.  Non  mi  date  delle  occasioni... 

Bob.  Che  occasioni  vi  do  io?  Che  occasioni? 

SCENA  IV 
Jl  Pago  io  e detti. 

Pag.  Un’ambasciata. 

Bob.  Non  sono  geloso;  e chi  dice  che  io  son 
geloso,  giuro  al  cielo,  me  la  pagherà. 

Pag.  Signore,  io  non  lo  dirò  più. 

Bob.  Che  cosa  non  dirai? 

Eul.  Taci.  (al  Paggio) 

Bob.  Voglio  sapere  che  cosa  è quello  che  non 
dirai.  (c.  s.) 

Pag.  Non  dirò  più  che  siete  geloso. 

Eul.  Non  gli  badate...  (a  Boberto) 

Bob.  Come?  Tu  dici  che  io  son  geloso? 

Pag.  L'ha  detto  Colombina. 

Bob.  Colombina?  Dov'  è Colombina?  (furioso) 

EuL  Ma  quietatevi  un  poeo.  Sentite  che  cosa 
intende  di  dire  il  paggio  con  questa  parola. 

Bob.  Che  cosa  intendi  di  dire? 

Pag.  Dico,  signore,  che  ho  un'  ambasciata  da 
lare  alla  padrona. 

Eul.  Spiegati  prima  circa  la  parola  geloso. 

Bob.  Un’ambasciata  alla  padrona?  Da  parte  di 
chi  ? 

Pag.  Da  parte  del  marchese  Ernesto. 

Bob.  (Il  marchese  Ernesto!) 

Eul.  Oh,  m'infastidisce  con  queste  sue  amba- 
sciate. 

Bob.  Ebbene,  che  cosa  vuole?  (al  Paggio) 

Pag.  Or  ora  sarà  a farle  una  visita. 

Eul.  Chi  ha  egli  mandato?  (e.  a.) 

Pag.  11  suo  servitore. 

Eul.  Ditegli  che  mi  scusi  ; per  oggi  non  posso 
ricevere  le  sue  grazie. 

Bob.  Perchè  non  volete  riceverlo? 

Eul.  Che  volete  ch’io  faccia  delle  sue  visite? 
io  sto  volentieri  nella  ima  libertà. 

Bob.  Via,  via,  frascherie.  Ditegli  di’  è padrone. 

(c.  ».) 

Pag.  Mi  gridano  perche  dico  geloso?  Non  ho 
mai  saputo  che  aver  freddo  sia  vergogna. 

(parie) 

Eul.  Ma,  voi  signore,  mi  volete  far  fare  tuLte 
le  cose  a forza. 

Bob.  Non  voglio  che  commettiate  atti  d’inci- 
viltà. 

EuL  Ricever  visite  non  c obbligazione. 
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Bob.  Il  marchese  Ernesto  è un  cavaliere  mio 
amico;  ci  siamo  trattati  prima  eh1  io  pren- 
dessi moglie;  ho  piacere  che  mi  continui 
la  sua  amicizia  , e che  faccia  stima  di  voi  f 
se  avete  a essere...  che  so  io...  servita  di 
braccio,  piuttosto  da  lui  che  da  un  altro. 

Eul.  Io  non  mi  curo  d'essere  servita  da  nessuno. 

Bob.  Oh  , che  volete  si  dica  nelle  conversa- 
zioni? Che  non  vi  fate  servire,  perchè  avete 
il  marito  geloso?  Questo  nome  io  non  lo  vo- 
glio; non  mi  voglio  render  ridicolo. 

Eul.  Non  potete  venir  voi  eoo  me? 

Bob.  Oh,  via!  Diamo  nelle  solite  debolezze. 
Voi  ini  volete  rimproverare  di  cose  che  io 
non  mi  sogno.  Orsù,  ci  siamo  intesi;  io  va- 
do via;  se  viene  il  marchese,  ricevetelo  con 
buona  grazia. 

Etti.  Trattenetevi  un  poco.  Aspettate  eh'  ei 
venga.  Se  vi  trova  in  atto  di  uscir  di  ca- 
sa , puf»  essere  che  faccia  a me  un  piccolo 
complimento,  e abbia  piacere  di  venire  con 
voi. 

Bob.  Non  posso  trattenermi.  L'ora  vien  tarda. 
Donna  Eularia , a rivederci.  State  allegra,  e 
divertitevi  bene. 

Pag.  È qui  il  signor  marchese  per  riverirla. 

(a  Eularia) 

EuL  A voi,  che  dite?  (a  Boberto) 

Bob.  Passi,  è padrone.  ( Paggio  parte) 

Eul.  Lo  ricevo,  perché  voi  volete  cosi. 

Bob.  E cavaliere,  cd  è mio  amico. 

Eul.  Ha  un  temperamento  troppo  igneo.  Pren- 
de tutte  le  cose  in  puntiglio.  Io  non  lo  trat- 
to volentieri. 

Bob.  Si,  sì,  ho  capito.  Vi  piace  più  la  flemma 
del  conte  Astolfo. 

Eul.  Io  non  cerco  nessuno.  A ine  piace  la  mia 
libertà. 

Bob.  Eccolo  il  marchese;  gli  do  il  buon  giorno, 
e subito  me  ne  vado. 

SCENA  V 

Il  Marchese  Eunesto  e dztti. 

Afar.  Signora,  a voi  m'inchino. 

Eul.  Serva  divota. 

Alar.  Amico.  (<i  Roberto) 

Bob.  Ecco,  mi  trovate  in  un  punto,  che  io  esco 
di  casa.  Vi  ringrazio  della  finezza  , che  fate 
a mia  moglie,  onorandola  delle  vostre  visite. 

Mar.  Signora,  come  state  voi  di  salute? 

Eul.  Benissimo,  a' vostri  comandi. 

Mar.  Troppo  gentile.  Come  avete  riposato  la 
scorsa  notte? 

EuL  Perfettamente. 

Alar.  Me  ne  rallegro. 

EuL  Favorite,  accomodatevi. 

Mar.  Amico,  voi  non  sedete?  (a  Roberto) 

Bob.  No,  Marchese,  perchè  parto  in  questo  mo- 
mento. 

Mar.  Accomodatevi  come  v'aggrada,  {siede  vi- 
cino assai  a Eul.) 

Bob.  ( Parmi  insegni  il  Galateo,  che  non  con- 
venga al  cavaliere  sedere  tauto  vicino  alla 
dama.) 

Alar,  ieri  sera,  signora  mia,  sono  stato  sfortu- 
nato; ho  perso  al  Faraone. 

Eul.  Me  ne  dispiace  infinitamente.  Via,  caro 
don  Koberto,  non  istate  in  piedi:  sedete  an- 
cor voi. 

Bob.  P creile  volete  ch'io  sieda?  Non  lo  sapete 
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che  ho  a uscir  di  rasa?  Mi  fareste  venir  la 
rabbia.  ( alterato ) 

Mar.  Caro  amico,  se  la  moglie  vi  brama  vicino, 
è segno  che  vi  vuol  bene. 

Bob.  Non  posso  soffrir  queste  donne,  che  vor- 
rebbero sempre  il  marito  vicino.  A me  piace 
la  libertà. 

Mar.  Questo  è il  vero  vivere.  Ognuno  pensi  a 
sé  stesso. 

Rob.  Amico,  a rivederci,  {andando  dalla  parie 
di  donna  Eulana  in  atto  di  partire) 
Mar.  Vi  sono  schiavo. 

Rob.  Donna  Eularia,  tocchiamoci  la  mano. 

EuL  Si,  volonticri. 

Bob.  (Stando  così  vicina  a quella  sedia,  vi  ro- 
vinate il  vestito.)  {toccandole  la  mano)  Ob, 
a rivederci.  (forte ) 

Eul.  A pranzo,  venite  presto;  con  permissione. 

{si  scosta  dal  Marchese) 
Bob.  Veramente  è un  gran  mobile!  Gran  debo- 
lezza donnesca  rispetto  agli  abili!  Caro  Mar- 
chese, compatitela. 

Mar.  Io  chiedo  scusa  se  inavvcrtcnfetnenle... 
Bob.  Oh  a rivederci. 

Mar.  Addio  don  Roberto. 

Bob.  Vado  via...  Se  venisse  il  fattore...  eh  non 
importa.  Sentite...  basta,  tornerò,  tornerò. 
{dubbioso  fra  V andare,  e il  restare,  poi  parte , 
indi  torna) 

Mar.  Signora  donna  Eularia,  jeri  sera  speravo 
vedervi  alla  conversazione. 

Eul.  Jeri  sera  sono  restata  in  casa.  -» 

Mar.  Avrete  avuta  qualche  compagnia  grata  che 
vi  avrà  trattenuta. 

Eul.  Sono  rimasta  sola,  solissima. 

Mar.  Sarà  come  dite  ; ma  non  si  è veduto  nem- 
meno il  conte  Astolfo,  e tutti  hanno  giudica- 
to, rii' egli  fosse  con  voi.- 
Eul.  Non  è vero  assolutamente.  Vi  dico  ch'io 
sono  restata  sola.  {toma  Boberio) 

Rob.  Signora  donna  Eularia,  avete  vedute  le 
chiavi  del  mio  acritlojo? 

Eul.  No,  certamente. 

Bob.  Non  le  trovo  in  nessun  luogo. 

Eul.  Avete  ben  guantato  ? 

Bob.  Si,  ho  guardato,  e non  le  trovo. 

Eul.  Aspettate,  guarderò  io.  Cou  licenza.  Signor 
Marcncse,  perdoni.  (*'  alza) 

Bob.  Oh , chi  vi  ha  insegnato  le  convenienze  ? 
Si  lascia  un  cavaliere  per  cercar  una  chiave? 
Restate,  restate,  la  cercherò  io.  Marchese,  com- 
patite. (parte) 

Eul.  (Quest'uomo  ha  dei  sospetti.) 

Mar.  Onde,  signora,  qualche  cosa  si  è detto  sul 
proposito  vostro,  e del  conte  Astolfo. 

Eul.  I Voli  credo  che  la  mia  condotta  possa  dar 
motivo  di  mormorazioni. 

Mar.  È verissimo,  ma  siccome  io  sono  stato  il 
primo,  che  ha  avuto  I’  onor  di  servirvi , da 
che  vi  siete  fatta  la  sposa,  pare  eli'  io  mi  sia 
demeritata  la  vostra  grazia,  c le  dame  rai  pun- 
gono su  questo  punto. 

Eul.  Io  ho  ricevuto  le  vostre  grazie  per  l'ami- 
cizia che  passa  fra  voi,  e mio  manto,  e per 
la  stessa  ragione  non  ho  potuto  ricusar  le  fi- 
nezze del  conte  Astolfo.  Di  ciò  mi  potete  ag- 
gravare ? 

Mar.  Capperi,  signora  donna  Eularia,  non  vi 
lasciate  servire  che  per  commissione  di  vo- 
stro marito? 

Eul.  Sì,  signore,  così  è.  Non  mi  vergogno  a dir- 
lo, e non  mi  perno  di  farlo,  {ritorna  Bob.) 
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fìob.  Ma  quest*  maledette  chiari  io  non  le  trovo. 
Eul.  Quanto  volete  scommettere,  ehe  se  io  le 
cereo  le  troverò  ? 

Rob.  Se  non  le  trovo  sono  imbrogliatissimo. 
Eul.  Caro  Marchese,  datemi  licenza.  Le  voglio 
cercar  io.  (s'alza) 

Mar.  Accomodatevi  pure. 

Eul.  (Anderò  via,  e sarà  finita  ) 

Rob.  Marchese  mio,  mi  dispiace  inGnitarnente. 

Cercatele,  e tornate  presto. 

Eul.  (Oh  non  ci  torno  più.)  . 

SCENA  VI 
Il  Paggio  e Dr.m. 

Pag.  Signora,  il  conte  Astolfo  vorrebbe  riverirla. 
Eul.  Ora  con  queste  cbiavi  perdute,  non  so  co- 
me riceverlo. 

Rob.  (Ho  piacere,  che  venga  il  Conte.  È meglio 
ch’ella  resti  con  due,  che  con  uno.) 

Eul.  Potete  dirgli  l’accidente  di  questa  chiave, 
e ehe  mi  scusi.  (a  Rob.) 

Mar.  Anch’io  vi  leverò  l’incomodo. 

Rob.  Oh  fermatevi.  Ecco  la  chiave,  V ho  ritro- 
vata. Era  nel  taschino  dell’  orologio , dove 
non  In  metto  mai.  Accomodatevi,  accomoda- 
tevi : digli  che  passi,  eli’ è padrone.  ( al  Pag. 

che  parie  subito , poi  ritorna ) 
Mar.  Signora  donna  Eularia,  vi  solleverò  del 
disturbo. 

Eul.  Siete  padrone  di  accomodarvi  come  vi  ag- 
grada. 

Rob.  Favorite  restare.  Favorite  bevere  una  cioc- 
colata. Ecco  il  Conte. 

SCENA  VII 

fi  C onte  Astolfo  e detti. 

Con.  Faccio  riverenza  alla  signora  donna  Etila- 
ria.  Amico,  vi  sono  schiavo.  (lo  salutano) 
Rob.  Ciro  Conte,  c molto  tempo  che  non  vi 
lasciate  vedere.  Lo  dicevamo  appunto  stama- 
ne con  donna  Eularia.  11  Conte  Astolfo  non 
si  degna  più,  non  favorisce  più. 

Con.  Sono  mollo  tcouto  alla  generosa  memoria 
che  si  degna  avere  di  ine  una  dama  di  tanto 
merito. 

fìob.  Chi  è di  là?  Un’altra  sedia,  (il  paggio  la 
mette  vicino  a donna  Eularia)  Qui,  qui,  ac- 
comodatevi. (al  conte , e dcsti'wnente  scosta 
la  sedia  da  donna  Eularia ) 
Con.  Riceverò  le  vostre  grazie.  ( siedono ) 

Mar.  (Questo  servire  in  due  non  mi  piace.) 
Rob.  Amici,  vi  sono  schiavo,  vado  per  i fatti 
miei.  Donna  Eularia,  a rivederci.  (Ora  ch’è 
in  compagnia  di  due,  la  lascio  più  volentieri.) 

(parte) 

Mar.  Conte,  che  vuol  dire  che  ieri  sera  non  vi 
siete  lasciato  vedere  alla  conversazione? 

Con.  Aveva  un  affar  di  premura,  c sono  resta- 
to in  casa. 

Mar.  Oh,  ieri  aera  dominava  lo  spirito  casalin- 
go) Anche  donna  Eularia  è restala  in  casa. 
Eul.  Si , ci  sono  stata  Yolrntierissimo , c in 
avvenire  mi  volete  veder  poco  alla  conver- 
sazione. 

Mar.  Conte,  sentite?  Donna  Eularia  si  lasserà 
veder  poco  alla  conversazione 
Con.  Se  ri  date  il  permesso,  verremo  a tener- 
vi compagnia  in  casa. 


Eul.  In  eata  mia  sapete  ch'io  non  faccio  con- 
versazione. 

Con.  Una  veglia  di  due,  o tre  persone,  non  si 
chiami  conversazione. 

Mar.  Di  due,  o tre  I Sì  , è meglio  di  due  che 
di  tre.  Donna  Eularia  che  ama  la  solitudine, 
starà  meglio  con  uno,  che  con  due.  Il  signor 
conte  sarà  la  sua  compagnia. 

Eul.  Il  signor  conte  non  vorrà  perder  il  suo 
tempo  in  una  camera  piena  di  malinconia. 

Con.  Dove  ri  sirte  voi,  signora,  il  tempo  è sem- 
pre bene  impiegato. 

Mar.  Non  é per  tutti  la  grazia  di  donna  Eularia. 

Eul.  È vero , non  è per  tutti,  anzi  non  è per 
nessuno. 

Mar.  Il  conte  non  può  dir  così. 

EuL  11  conte  può  dire  tutto  quello  che  potete 
dir  voi. 

Mar.  Conte  , difendete  voi  le  vostre  ragioni. 
Sentile  ? Donna  Eularia  vi  mette  al  par  di 
me  nel  possesso  della  sua  grazia.  Tocca  a voi 
sostenere  il  privilegio  che  avete  di  posseder- 
la al  di  sopra  di  tutti  gli  altri. 

Con.  Ànsi  toccherebbe  a voi  a difendere  la  ra- 
gione dell’anzianità,  poiché  l'avete  servita 
prima  d’  ogni  altro. 

Mar.  Questi  privilegi  del  tempo  non  vagliono 
sul  cuor  di  una  dama  che  può  dispor  di  sé 
stessa. 

Eul.  Signori  miei,  ve  la  discorrete  fra  di  voi, 
come  se  io  non  avessi  ad  aver  parte  in  que- 
sto vostro  ragionamento. 

Mar.  Qnrsto  è quello  che  dico  io.  Voi  siete 
quella  che  può  decidere,  e che  ha  deciso. 

Eul.  Ho  deciso?  E come? 

Mar.  A favore  del  conte. 

Con.  Marchese,  voi  mi  fate  insoperbirc. 

Eul.  Marchese,  voi  mi  formalizzate. 

Mar.  Quando  si  tocca  sul  vivo,  la  parte  si  ri- 
sente 

Eul.  Orsù,  tronchiamo  questo  ragionamento. 

Con,  Sì,  discorriamo  di  cose  allegre. 

Mar.  Per  discorrere  di  cose  allegre  , conviene 
aver  l’animo  contento,  come  avete  voi  che 
possedete  il  cuore  di  donna  Eularia. 

Eul.  Il  mio  cuore  l‘  ho  disposto  una  volta.  Egli 
é di  don  Roberto,  e vi  giuro  che  non  gliene 
usurpo  una  menoma  parte. 

Mar.  Oh,  altro  é il  cuor  di  moglie  , e altro  è 
quello  di  donna. 

Con.  Credete  voi  che  le  donne  abbiano  due 
cuori? 

Mar.  SI,  tre,  quattro. 

Con.  Dunque  donna  Eularia  ne  può  avere  uno 
anche  per  voi. 

EuL  Eh  , signori , che  maniera  di  parlare  è 
ueata?  Con  chi  credete  voi  di  discorrere? 
e dame  si  servono  , ma  si  rispettano  ; dirò 
meglio,  si  favoriscono  e non  li  oltraggiano. 
Una  dama  che  ha  il  suo  marito,  non  può 
ammettere  niente  di  più,  oltre  una  discreta, 
onesta,  e nobile  servitù.  Il  mondo  presente 
accorda  che  possa  essere  una  moglie  onesta 
servita  più  da  uno, che  dall’altro,  ma  non  presu- 
me che  it  servente  aspiri  all’acquisto  del  cuore, 
lo  farei  volentieri  meno  di  questa  critica  arco- 
stumanza,  c mi  augurerei  aver  un  marito  gelo- 
so il  quale  me  la  vietasse.  Ma  don  Roberto 
é cavaliere  che  sa  vivere  , e sa  conversare. 
Soffre  volentieri  che  due  amici  suoi  favori- 
scano la  di  lui  moglie,  ma  non  gli  cade  in 
pensiero  ehe  ti  abbiano  a piccare  di  pre/e- 
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renta  in  una  cosa,  che  non  deve  oltrepassare 
i limiti  della  cavalleria.  Se  a me  riesce  sco- 
prire qualche  cosa  di  più  , saprò  regolarmi , 
•ignori  miei,  saprò  regolarmi , e per  evitare 
l’avanzamento  delle  vostre  ridicole  preten- 
sioni, troverò  la  maniera  di  congedarvi  senza 
disturbare  la  pace  di  mio  marito.  Mi  può 
mancare  il  talento  e lo  spirito  per  comparir 
disinvolta  in  una  conversazione,  ma  non  la 
necessaria  prudenza  per  tutelare  il  decoro 
della  mia  famiglia,  e per  far  pentire  chi  che 
aia  d'aver  temerariamente  giudicato  di  me. 

Con.  Signora,  io  non  so  d'  avermi  meritato  un 
ai  pungente  rimprovero. 

Eul.  Lo  applichi  a sé  stesso  chi  più  lo  merita. 

Alar.  Via,  via,  lo  merito  io,  ina  non  abbiate 
pena  di  dò.  Perché  non  abbiano  a molestar- 
vi le  nostre  gare,  sarò  pronto  a cedere  e a 
ritirarmi. 

SCENA  Vili 
Don  Roberto  e dztti. 

Bob.  Eccomi  di  ritorno. 

Eul.  Avete  fatto  benissimo.  Questi  cavalieri  vo- 
gliono partire... 

Alar.  Sì,  io  parto,  ma  non  il  Coute. 

Bob.  (Il  Conte  resta?  Per  qual  motivo?) 

Eul.  Avrete  avuto  il  giojello;  con  licenza  di 
questi  signori  me  lo  lascercte  veliere. 

Bob.  Non  sono  arrivato  fino  alla  bottega  del 
giojelliere,  poiché  ho  incontralo  un  braccio» 
re  di  donna  Rodegonda,  che  veniva  alla  vol- 
ta di  questa  casa. 

Eul.  Che  vuole  donna  Rodegonda  ? 

Bob.  Ci  aspella  da  lei  a bevere  la  cioccolata. 

Eul.  Non  abbiamo  a vederci  seco  lei  questa  sera? 

Bob.  È giunta  in  casa  sua  una  dama  fore- 
stiera, che  ha  piacere  di  farci  conoscere.  An- 
diamo. 

EuL  Quando  volete  cosi , andiamo.  Signori , 
mi  permetteranno  che  io  vada  con  mio  ma- 
rito a ritrovar  questa  dama.  M*  immagino 
la  conoscerete.  Elia  é moglie  del  Giudice  cri- 
minale. 

Con.  Accomodatevi  come  v'aggrada. 

Alar.  La  compagnia  del  marito  non  può  essere 
migliore. 

Bob.  Pensate  s'io  voglio  andar  con  mia  moglie. 
Non  fo  di  queste  pazzie  Anderò  innanzi  a 
complimentare  la  forestiera. 

EuL  Io  anderò  da  me  nella  mia  carrozza. 

Bob.  Non  andate  sola.  Ecco,  questi  due  cava- 
lieri vi  favoriranno. 

Mar.  In  quanto  a ine,  dispensatemi.  La  servirà 
il  Conte. 

Con.  Incontrerò  con  piacere  l'onor  di  servirla. 

Bob.  (Sola  col  Conte?  Signor  no.)  Eh.  via, 
Marchese,  venite  ancor  voi  da  donna  Rode- 
gonda. Vedrete  una  dama,  mi  dicono,  assai 
gentile. 

Mar.  Bene,  verrò  con  voi.  Vi  farò  compagnia 
a piedi. 

Bob.  No,  no,  lasciatevi  servire  nella  carrozza.  In 
tre  si  sta  benissimo. 

Mar.  Nella  vostra  carrozza  ci  sono  stato  anco- 
ra. In  tre  si  sta  incomodi. 

Con.  Ebbene  , signor  marchese,  servite  voi  la 
dama,  ed  io  anderò  a piedi  con  don  Roberto. 

Afar.  Volentieri,  vi  prendo  in  parola. 

Bui».  Eh  via,  contino,  andate  anche  voi,  che  «i 
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starete  bene.  Voi  siete  picciolo  ; dalla  parte 
dei  cavalli  state  benissimo. 

Eul.  Signori  , i vostri  complimenti  mi  fanno 
perdere  il  tempo. 

Bob.  Animo,  andate;  lasciatevi  servire,  (ai  due) 
Mar.  (Conte,  io  vengo,  perché  don  Roberto  mi 
incarica.  {al  Con.) 

Con.  Questa  giustificazione  é fuori  di  tempo.) 

Favorite.  ( offre  la  mano  a donna  Eul.) 

Bob.  ( osserva  attentamente) 

Eul.  Non  v’  incomodate,  {al  Conte  guardando 
don  Roberto) 

Bob.  Non  ricusate  le  finezze  di  questi  cavalieri. 
Animo,  animo  , alla  gran  moda.  Uno  di  qua, 
l'altro  di  Ut. 

Mar.  Son  qui  ancor  io  , signora,  {prendono  il 
Marchese , ed  il  Conte  donna  Eularia  in  mez- 
zo, servendola  di  braccio  in  due) 

Bob.  ( guarda  con  attenzione  nascostamente ) 
Eul.  (Mio  marito  freme,  e vuol  così  a suo  di- 
spetto.) {parte  servita  dai  due) 

Bob.  ( osserva  nel  partire , poi  chiama ) Chi  è 
di  là  ? 

SCENA  IX 

Don  Rosbato  ed  il  Paggio. 

Pag.  Signore. 

Bob.  Va  a servire  la  padrona,  Ehi,  senti:  mon- 
ta sulla  carrozza  : osserva  bene,  e riportami 
tutte  le  parole  che  dicono. 

Pag.  Tutte  ? 

Bob.  Si,  tutte. 

Pag.  E se  dicessero  quella  brutta  parola? 

Bob.  Quale  parola  brutta? 

Pae.  Geloso. 

Bob.  Come  geloso  ? Chi  é geloso  ? Che  cosa 
dici  ? ( alterato ) 

Pag.  No,  no,  non  la  dico  più. 

Bob.  Ma,  che  vuoi  tu  dire  ?...  Presto,  presto  la 
carrozza  parte.  Monta  dinanzi,  e fa  quello  che 
ho  detto. 

Pag.  Vado  subito.  (parte) 

Bob.  Oh  mondo  guasto  ! Oh  mode  insolentissi- 
me! Ecco  qui  per  uniformarmi  al  costume, 

f>er  non  farmi  ridicolo,  ho  da  soffrire,  ho  da 
reraere,  ho  da  crepare  di  gelosia,  ho  da  stu- 
diare di  non  comparire  geloso.  {parte ) 

SCENA  X 

Camera  di  donna  Rodegonda. 

Donna  Rodegoroa,  donna  Emilia, 
poi  un  Cameriere. 

lì  od.  Spero , donna  Emilia,  che  vi  tratterrete 
qualche  tempo  in  questa  città. 

Emi.  lo  ci  starei  volentieri  , ma  dipendo  da 
mio  marito. 

Rod.  Egli  non  ci  abbandonerà  cosi  presto. 

Emi.  Sapete  che  una  lite  l'ha  qui  condotto)  e 
da  questa  dipendono  le  sue  risoluzioni. 

Rod.  Casa  mia  tanto  più  si  crederà  onorata  { 
quanto  più  vi  compiacerete  restarvi. 

Emi.  Gradisco  le  vostre  grazie  col  rossore  di 
non  meritarle. 

Rod.  Favorite  d'accomodarvi. 

Emi.  Lo  faccio  per  ubbidirvi. 

Rod.  Orsù,  amica,  datemi  licenza,  ch'io  vi  trat- 
ti secondo  la  mia  maniera  di  vivere,  die  va 
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le  a dire  schietta  e libera,  senza  affettazioni. 
Casa  mia  e casa  vostra.  Trattiamoci  con  ami' 
cizia,  con  cordialità,  essendo  io  inimicissima 
dei  complimenti. 

Emi.  Questa  è una  cosa  che  mi  comoda  infi- 
nitamente. Chi  è avvezzo  a vivere  in  un 
piccolo  paese , come  fo  io  , pena  a doversi 
adattare  ai  cerimoniali  delle  grandi  città. 

Jlod.  Come  passate  il  tempo  nel  vostro  paese? 
Vi  sono  delle  buone  conversazioni  ? 

Emi.  Si  conversa,  ma  con  una  gran  soggezione. 
Se  uno  va  in  casa  d'  una  donna  più  di  due 
volte,  tutto  il  parselo  sa,  si  mormora  a rot- 
ta di  collo  , e se  qualche  donna  di  spirito 
tratta,  e riceve,  le  altre  non  si  curano  di  pra- 
ticarla, credendo  che  la  conversazione  rechi 
dello  scandalo  e del  disonore. 

Rod.  Oh  , che  buone  femmine  saranno  quelle 
del  vostro  castello! 

Emi.  Buone?  Se  sapeste  che  razza  di  bontà 
regna  in  quelle  care  donnine  ! Salvata  F ap- 
parenza, tutto  il  resto  è niente.  In  pubblico 
tutte  esemplari  ; in  privato  chi  può  a1  iuge- 
gna. 

Jlod.  Oh  è meglio  vivere  nelle  città  grandi  ! 
qui  almeno  si  conversa  , si  tratta  pubblica- 
mente , e non  vi  è bisogno,  per  evitare  lo 
scandalo,  di  far  maggiore  il  pericolo,  Gli  uo- 
mini da  voi  saranno  gelosi. M. 

Enti  Come  bestie. 

Rod.  E da  noi  niente. 

Emi.  Oh  che  bel  vivere  nelle  gran  città  ! 

Cam.  Illustrissima,  è qui  il  signor  don  Roberto. 

(a  donna  Rod .) 

Rod.  fe  padrone,  (d  cameriere  palle)  Questo  e 
un  cavaliere  di  garbo  che  La  sposata  pochi 
mesi  sono  una  bella  dama,  (a  donna  Emi.) 

SCENA  XI 

Don  Ruberto,  poi  il  Cameriere  e DITTI. 

Rob.  M'  inchino  a queste  dame. 

Rod.  Serva,  don  Roberto. 

Rob.  Mia  moglie  è arrivata  ? 

Rod.  Non  P abbiamo  ancora  veduta. 

Rob.  (Tarda  mollo  a venire.) 

Rod.  Don  Roberto,  questa  dama  mia  amica  ono- 
rerà la  mia  casa  per  qualche  tempo,  ed  ho 
piacere  di  farla  conoscere  a donna  Eularia. 

Rob.  Effetto  della  vostra  bontà.  (E  non  viene 
ancora  !)  Si  farà  gloria  mia  moglie  di  servir 
questa  dama.  (Ma  diavolo,  cosa  fa  che  non 
viene?) 

Emi.  Donna  Rodcgonda  mi  vuol  onorare  col 
procurarmi  I*  avvantaggio  di  rassegnare  alla 
vostra  dama  la  mia  servitù. 

Rob.  Anzi  la  padronanza..  (Bisogna  dire  che 
ella  abbia  fatto  fare  un  gran  giro  alla  car- 
rozza. ) 

Rod.  Che  avete  don  Roberto? 

Rob.  Mia  moglie  dovrebbe  essere  arrivata. 

Rod.  Perche  non  siete  venuto  in  compagnia  con 
donna  Eularia? 

Rob.  lo  colla  moglie  non  vado  mai. 

Rod.  Non  siete  geloso  ? 

Jiob.  Non  patisco  di  questo  male. 

Emi.  Se  foste  nel  mio  paese  lo  patireste  anche 
voi,  signore. 

Rob.  Che,  sono  gelosi  gli  uomini  al  vostro  paese? 

Emi.  E come!  Sono  insoffribili. 


Rob.  Qui  la  gelosia  non  si  usa.  Convieni  uni- 
formarsi al  parse. 

Rod.  fc  sola  donna  Eularia  ? (a  don  Roberto) 

Rob.  No,  è in  carrozza  col  marchese  Ernesto,  e 
col  conte  Astolfo. 

Emi.  Con  due  cavalieri  in  carrozza  ? 

Rob.  Si,  signora;  vi  formalizzate  di  ciò?  Si  usa. 

Emi.  Oh,  si  che  da  noi  un  marito  latrerebbe 
andar  la  moglie  in  compagnia  con  altri  ! 

Rob.  Non  la  latcerebbe  andare? 

Emi.  Guardi  il  cielo. 

Rob.  E per  questo  suo  modo  di  vivere,  non  sa- 
rebbe criticato? 

Emi.  Anzi  lo  criticherebbero  s’ei  facesse  diver- 
samente. 

Rob.  Signora  mia,  in  grazia,  come  si  chiama  il 
vostro  paese  ? 

Emi.  Castel  Buono. 

Rob.  (Oh  Castel  Buono!  Oh  castello  ottimo! 
Oh  castello  adorabile!  Ma  questa  mia  moglie 
mi  fa  far  dei  lunarj.) 

Emù.  Verrà  questa  mattina  donna  Eularia? 

Rob.  Se  il  demonio  non  se  la  porta,  verrà. 

Emi.  Perchè  dite  così  ? 

Rob.  Le  ho  raccomandato  che  venga  presto  f 
che  non  vi  faccia  aspettare,  e non  viene 
mai.  Ehi,  signora,  al  vostro  paese  un  marito 
che  comanda  alla  moglie  è puntualmente  ub- 
bidito? 

Emi.  E in  che  maniera! 

Rob.  Qui  non  si  usa  cosi.  Come  si  chiama  il 
vostro  paese? 

Emi.  Castel  Buono. 

Rob.  Se  vengono  ad  abitarvi  quattro  delle  no- 
stre donne,  diventa  prestissimo  castri  cattivo. 

Cam.  Illustrissima,  è qui  la  signora  donna  Eu- 
laria, con  due  cavalieri,  (a  donna  Rode^nnda) 

Rod.  Che  passino.  (al  cameriere ) 

Rob.  Con  due  cavalieri.  A Castel  Buono  non  si 
usa  così  ? (a  donna  Emilia) 

Emi.  No,  certamente. 

Rob.  E qui  si  usa. 

Rod.  Vi  dispiace  che  vostra  moglie  sia  servita? 

(a  don  Roberto) 

Rob.  Oh,  pensate  ! Gli  ho  pregati  io  quei  due 
cavalieri  che  favorissero  mia  moglie. 

Emi.  Voi  li  avete  pregati? 

Rob.  lo,  si,  signora. 

Emi.  Oh,  questa  sì  a Castel  Buono  farebbe  ri- 
dere. 

Rob.  Ogni  paese  ha  i suoi  ridicoli  particolari. 
SCENA  Xil 

Donna  Euniftu  serrila  dal  .Marchese  e dal  Corte, 
e detti  ; tutti  ti  salutano. 

Eul.  Serva , donna  Rodcgonda  ; m'  inchino  a 
quella  dama,  che  non  ho  Ponor  di  conoscere. 

Emi.  Vostra  serva  divota. 

Rod.  Questa  è una  dama,  mia  amica,  che  mi 
ha  favorito  un'  intera  villeggiatura  nel  suo 
paese,  ed  ora  è venuta  ad  onorar  la  mia  casa. 

Eul.  Spero  che  col  vostro  mezzo  si  degnerà  di 
onorare  anche  la  mia. 

Rod.  Favoriscano  di  sedere,  (donna  Emilia  sie- 
de) Là,  donna  Eularia.  Signor  Conte,  signor 
Marchese , non  abbandonino  il  loro  posto. 
(li  due  siedono  un  di  qua,  un  di  là  di  dorma 
Eularia  bene  uniti)  Don  Roberto,  volete  fa- 
vorire in  mezzo  di  noi  due  ? 

Rob.  lo,  se  vi  contentate,  sto  bene  qui.  («iWe 
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dalla  parte  dì  donna  Bodegonda  , ma  non 
tanto  vicina) 

Mar.  (Vostro  marito  ha  paura  a star  virino  al- 
Ir  donne.  {fui  Eularia) 

Eul.  Mio  marito  é un  uomo  rbe  non  bada  alle 
frascherie.)  {al  Marchese) 

Iloti.  Don  Roberto,  perchè  state  cosi  lontano 
da  noi  ? 

lìob.  Il  rispetto  che  in  ho  per  le  dame  , non 
mi  permette  che  io  le  incomodi  stando  loro 
troppo  vicino. 

Pad.  Q nesfa  è una  delicate?.*»  affatto  nuova. 
Favorite,  venite  qui.  Soffrite  l’incomodo  del 
mio  guardinfante. 

Bob.  Per  qursto  poi,  vi  supplico  dispensarmi. 
Non  so  come  facciano  il  Marchese  , ed  il 
Conte  a soffrire  sopra  le  loro  ginocchia  il 
guardinfante  di  mia  moglie,  c mi  maraviglio 
che  donna  Eularia  abbia  si  poca  convenien- 
za di  dar  loro  un  si  grande  incomodo. 

Eul.  Dice  bene  mio  marito.  Allontaniamoci  un 
poco. 

Mar.  Cibò,  stiamo  benissimo.  (hi  trattiene) 

Bob.  Iti  verità  è una  cosa  curiosa.  Non  si  di- 
stinguono le  gambe  del  cavaliere  da  quelle 
della  dama.  ( ride  con  affettazione) 

Con.  No,  don  Roberto,  vi  corre  la  dovuta  di- 
stanza. (11  scosta ) 

Bob.  Oh,  lo  dico  per  ischerzo.  (ride  c.  i.) 

Mar.  Amico,  non  m’imputate  di  mal  creato. 

{a  don  fio  berlo,  e si  scosta) 

Bob.  L’ho  detto  per  una  facezia. 

Eul.  (Certamente  questa  cosa  non  vuol  finir 
bene.) 

Boti.  Amica,  nel  tempo  che  si  trattiene  qui  don- 
na Emilia , vi  prego  non  abbandonarci. 

(a  donna  Eularia) 

Eul.  Sarò  con  voi  a servirla. 

Elmi.  Io  non  merito  tante  grazie. 

Bod.  Donna  Emilia,  ho  ritrovato  una  dama  che 
vi  farà  compagnia  ; tocca  a voi  a ritrovarvi 
un  cavaliere. 

Mar.  Ecco  lì  don  Roberto.  Egli  non  ha  alcun 
impegno.  Sarà  il  cavalicr  servente  di  questa 
dama. 

Bob.  A Castel  Buono  non  s’usano  cavalieri  ser- 
venti; non  è vero,  donna  Emilia? 

Emi.  È verissimo;  non  si  usano. 

Con.  Ella  avrà  piacere  di  uniformarsi  all*  uso 
della  città. 

Bob.  Anzi  non  vorrà  corrompere  il  bel  costu- 
me del  suo  paese. 

Con.  Bel  costume  chiamate  il  viver  solitario? 

Bob.  lo  non  ho  mai  creduto  cosa  buona  la  sog- 
gezione. 

Mar.  Ed  io  non  credo  vi  sia  piacer  maggiore 
oltre  la  società. 

Con.  Povere  donne!  avrebbero  da  viver  ritira- 
te, neglette,  istupidc? 

Bob.  Signora  donna  Emilia, come  vivono  le  don- 
ne al  vostro  paese. 

Enti.  Siamo  poche , ma  quelle  poche  che  sia- 
mo, facciamo  la  vita  delle  ritirate.  Là  non  si 
usano  i cavalieri  serventi... 

Bob.  Sentite?  Non  si  usano  i cavalieri  serventi 
a Castel  Buono. 

Emi.  Si  fanno  anche  da  noi  delle  conversazio- 
ni; ma  i mariti  vanno  colle  loro  mogli,  e guai 
se  si  vedesse  comparire  una  donna  servita  da 
uno  che  non  fosse  o il  marito,  o il  fratello, 
o il  congiunto. 

Bod.  Ma,  signori  mici,  avete  sempre  a parlare 
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voi  altri,  e noi  tacere?  Donna  Eularia,  dite 
qualche  cosa. 

Eul.  lo  dico  che  mi  piarerehlie  moltissimo  l’a- 
bitazione di  Castel  Buono. 

Emi.  Se  volete  meglio  concepirne  l’idea,  siete 
padrona  di  casa  mia. 

Bob.  (Oh!  il  cielo  volesse.  Donna  Eularia  non 
avrebbe  nemmeno  il  parente.) 

Mar.  Donna  Eularia,  che  dite?  Una  dama  di 
tanto  spirito  andarsi  a perdere  in  un  castello? 
Credo,  che  donna  Emilia  medesima  non  l'ap- 
proverebbe, e cambierebbe  anch’  essa  la  bella 
felicità  del  ritiro  colle  nostre  amabili  con- 
versazioni. 

EuL  In  penso  forse  diversamente. 

Bob.  (Già  non  mancano  seduttori.) 

Con.  Sentite,  se  voi  andaste  ad  abitare  in  un 
castrilo,  in  meno  di  due  mesi,  vi  tirate  dietro 
mezza  questa  città. 

Bob.  (Non  ci  mancherebbe  altro.) 

Mar.  Donna  Emilia,  non  ci  private  della  nostra 
domina. 

Cori.  Non  ci  state  a rapire  la  nostra  donna  Eu- 
laria. 

Bob.  (Pare  cha  sia  cosa  loro.  Io  non  c’entro 
per  niente.) 

Emi.  Sono  persuasa  che  ella  non  vorrà  fare  un 
si  tristo  cambio. 

Eul.  Quanto  lo  farei  volentieri  I 

Mar.  Che  malinconia  è questa?  {ad  Eul .) 

Con.  Che  novità?  Che  novità? 

Bob.  (Or  ora  non  posso  più.) 

Con.  Don  Roberto,  dite  qualche  cosa  anche  voi. 
Sentite  che  pensieri  malinconici  entrano  iu 
rapo  alla  vostra  sposa. 

Bob.  ( freme ) 

Mar.  Se  voi  vorrete  partire,  vi  legheremo  qui, 
vi  legheremo  qui.  (Ja  segno  di  legarla , e la 
prende  per  la  mano.  ) 

Bob.  (Non  posso  più.)  {s*  alza) 

Bod.  Che  c’è  don  Roberto? 

Bob.  Con  vostra  permissione,  devo  andare  per 
un  affar  di  premura. 

Bod.  Trattenetevi  mi  momento. 

Convirn  ch'io  vaila.  Non  posso  trattenermi. 

Eul.  M’immagino  che  vorrete  andare  a vedere 
che  fa  vostra  zia;  con  licenza  di  queste  dame, 
verrò  ancor  io. 

Bob.  No,  no,  restate.  Anderò  io  solo. 

Con.  Via  quando  lo  dice  il  marito,  si  ubbidisce. 
Restale  con  noi. 

Mar.  Vi  legheremo  qui,  vi  legheremo  qui.  (la 
prendono  civilmente  perle  mani,  voleiulola  trai- 

« tenere) 

Bob.  Signori,  con  vostra  buona  licenza. 

Eul.  Sentite... 

Bob.  Tornerò.  ( parte  smaniando) 

Bod.  (Quell’uomo  ha  qualche  cosa  per  il  rapo.) 
Eul.  (Povero  don  Roberto,  egli  è all’inferno  per 
me,  c senza  mia  colpa.) 

SCENA  XIII 

Cimbmerb  colla  cioccolata  e detti. 

Mar.  Signora  donna  Emilia,  a Castel  Buono  si 
usa  la  cioccolata  ? 

Emi.  L’usano  quelle  persone  ehc  la  conoscono. 
Mar.  Ma  tutti  non  la  conosceranno? 

Enti.  Anzi  pochissimi. 

Mar.  Uh  che  bella  cosa  e un  castello!  Che  de- 
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{foiosissima  cola  per  una  dama  di  spirito  , 
rome  la  nostra  rarissima  donna  Eularia. 

Emi.  Tutto  sta  ncIPawczzanó. 

Eni.  lo  ini  avvezzerei  facilmente. 

timi.  Certamente  donna  Eularia  è una  dama 
rhe  ama  piuttosto  la  solitudine. 

Con  Anzi  le  piace  la  compagnia,  quando  è di 
suo  genio. 

Alar  Voi  non  la  conoscete  questa  furbetta. 

Cori.  Il  marchese  la  conosce  perfettamente. 

Alar.  E il  conte  non  corbella. 

Eni.  Orsù,  finiamola.  Vi  siete  accordati  tatti 
due  a parlar  mollo  male.  Che  confidenza 
avete  mero  che  possiate  parlare  con  tanta  li- 
bertà ? Per  essere  alla  presenza  di  una  da- 
ma forestiera,  che  non  mi  conosce,  preten- 
dete dare  ad  intendere  che  avete  qualche 
predominio  sopra  il  mio  spirito,  e sopra  il 
mio  cuore?  Donna  Emilia,  assicuratevi  che 
questi  due  cavalieri  sono  amici  più  di  mio 
manto  che  miei  ; che  li  tratto  con  tutta  Pin- 
dìffrrenza,  e che  oggi  è la  prima  volta  che 
li  sento  parlar  pazzamente,  e sarà  P ultima 
ancora.  Si,  sarà  P ultima , ve  lo  prometto. 

Con.  Sono  mortificato.  Io  non  so  d'avervi  fat- 
to sì  grande  oflesa. 

Mar . Cara  donna  Eularia,  vi  domando  perdo- 
no. Compatite  uno  scherzo , una  bizzarria 
Deh!  donna  Rodegonda,  impetratemi  voi  il 
perdono  da  questa  dama. 

End.  Via,  donna  Eularia,  non  vi  alterate  per 
cosi  poco. 

EuL  lo  non  mi  altero 

E od.  Non  siate  in  collera  con  quei  poveri  ca- 
valieri. 

Eul.  lo  non  ho  collera  con  nessuno. 

Jiod.  Rimetteteli  nella  vostra  grazia. 

Eul.  Non  posso  rimetterli  in  un  posto  dove 
non  sono  mai  stati. 

Alar.  (Causa  il  conte!  maledetto  conte!) 

Con.  (Se  non  ci  fosse  il  marchese,  Paggiusterei 
facilmente.) 

Enti.  (Uh  se  a Castel  Buono  nascesse  una  di 
queste  scene,  se  ne  parlerebbe  per  un  anno 
continuo.) 

SCENA  XIV 

Don  Robsbto  e ditti. 

Eo!>.  (Eccoli  ancora  qui.  La  finirò  io.) 

E od.  Don  Roberto,  ben  ritornato. 

Eob.  Servo  di  lor  signori. 

E ut.  Che  fa  vostra  zia  ? 

Eob.  Dirò...  male  assai...  sta  per  morire...  sa- 
rebbe bene  clic  prima  cbVlIa  morisse,  le  de- 
ste anche  voi  la  consolazione  di  vedervi. 

Eul.  Si,  dite  bene;  andiamola  a veder  subito. 
Donna  Rodegonda,  compatite.  Donna  Emilia, 
vi  son  serva. 

Eod.  Verremo  questa  sera  da  voi. 

Eul.  Mi  farete  un  onor  singolare. 

End.  Ed  io  sarò  partecipe  delle  vostre  grazie. 

Mar.  Signora,  sono  a servirvi. 

Eul.  Perdonatemi.  Non  mi  par  che  convenga 
andare  a visitare  una  morilionda  in  compa- 
gnia di  gente  non  conosciuta. 

Mar.  ( Incora  è sdegnala.)  Perdonatemi,  avete 
ragione. 

Con.  Sì,  signora,  dite  bene.  In  questa  occasio- 
ne non  si  va  che  con  suo  marito. 

Eob.  (la  questa  occasione!) 


Eul.  Don  Roberto,  andiamo,  (gli  dà  la  mano ) 

Eob.  Signora  donna  Emilia,  ecco  un  matrimo- 
nio alP  usanza  di  Castel  Buono.  Colà  sempre 
così,  e qui  io  questa  sol  i occasione.  Là  di- 
cono che  va  bene,  e qui  ridono,  (fnirte  con 
donna  Eularia) 

Mar.  Signora  donna  Rodegonda,  vi  leverò  P in- 
comodo; signora  donna  Emilia,  alP  onore  di 
riverirvi 

Eo<l.  Non  ci  scarseggiate  i vostri  favori. 

Mar.  Questa  sera  avrò  Ponor  di  riverirvi  alla 
conversazione  da  donna  Eularia. 

Eod.  Con  quella  dama  non  conviene  che  vi  ar- 
rischiate a parlar  troppo. 

Mar.  Tutte  le  mie  parole  la  fanno  alterare. 
Qui,  il  signor  conte,  ha  la  fortuna  di  essere 
meglio  ascoltato.  (parte ) 

Eod.  È vero  signor  conte? 

Con.  Il  marchese  lo  va  dicendo,  ma  io  non  ho 
fondamento  di  crederlo. 

Eod.  Già  lo  vedo,  siete  due  rivali. 

Con.  La  rivalità  non  mi  dà  gran  pena  : bastami 
di  non  essere  soverchiato. 

Eod.  Chi  ama  non  può  sotTrire  compagni. 

Con.  So  che  amo  una  dama,  e Pamur  mio  non 
arriva  al  segno  della  gelosia.  (parie) 

Emi.  (Oh  che  belle  cose  ! Oh  che  bellissime 
cose!) 

Eod.  Donna  Emilia,  questa  sera  adderemo  alla 
conversazione  di  questa  dama. 

Emi.  Ci  verrò  con  piacere.  (Imparerò  qualche 
altra  cosa  di  bello.) 

Eod.  Servitevi  qui  nel  vostro  appartamento, 
ch'io  intanto  vo  a dar  qualche  ordine  alla 
famiglia.  (parte) 

Emi.  Prendete  il  vostro  comodo.  Oh  che  belle 
cose!  Oh  che  bellissime  cose!  Una  donna  ha 
due  che  la  servono.  Il  marito  lo  soffre,  anzi 
ha  piacere  che  sìa  servita.  I serventi  hanno 
gelosia  fra  di  loro.  La  donna  li  tratta,  e li 
rimprovera.  Essi  soffrono  , e non  isperano 
niente.  Non  isperano  niente?  La  prudenza 
di  donna  Eularia  non  accorderà  loro  eos' al- 
cuna, ma  niuno  mi  farà  credere  che  i ine  ser- 
venti non  Operino  qualche  cosa.  (parte) 

Fine  dell' J Uo  primo. 


Atto  secondo 

SCENA  PRIMA 
Camera  di  donna  Eularia. 
Donna  Eclaria  e don  Roberto. 


EuL  vjhe  damma  garbata  è quella  donna  Emi- 
lia ! In  verità  mi  è piaciuta  assaissimo. 

Eob.  Certamente  si  vede  rhe  ella  e di  ottimi 
costumi.  Convien  dire  che  al  suo  paese  le 
donne  si  allevino  con  delle  buon**  imissime. 

Eul.  Le  buone  massime  s’ insegnano  da  per 
lutto. 

Eob.  S'insegnano,  ma  non  si  osservano. 

Eul.  Don  Roberto,  voi  siete  malcontento.  Ave- 
te qualche  rosa  rhe  vi  disturba 

Eob.  Sempre  non  si  può  cwcic  d'uu  umore. 
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Etti.  È qualche  tempo  che  vi  vedo  costante  in 
una  spezie  di  melanconia. 

Bob.  Quanto  tempo  sarà? 

Eul.  Se  ho  a dire  il  vero,  mi  pare  da  che  mi 
avete  sposato. 

Bob.  Eh,  signora  , v’ingannerete.  Parerà  a voi 
così,  perchè  forse  dopo  che  siete  mia  moglie 
mi  guarderete  con  un  altr’occhio. 

Eul.  In  quanto  a me  sono  la  stessa  che  io  era 
prima  di  prendervi. 

Bob.  Dunque  m’avrò  cambiato  io. 

Eul.  Potrebbe  darsi. 

Bob.  Mi  avete  dato  voi  ocrasion  di  cambiarmi? 

Eul.  Certamente  io  non  lo  so. 

Bob.  Eppure  se  questa  mia  mutazione  fa  più 
senso  agli  occhi  vostri  che  ai  miei,  sarà  per- 
ché ne  troverete  in  voi  la  cagione. 

EuL  Io  non  so  d’avervi  dato  alcun  dispiacere. 
Se  vado  alle  conversazioni,  se  ricevo  visite, 
siete  causa  voi... 

Bob.  Ecco  ani  ; subito  si  mettono  in  discorso  || 
le  visite,  le  conversazioni,  come  se  io  fossi  1 
geloso. 

Eul.  Non  dico  che  siale  geloso,  perchè  non 
avete  occasione  di  esserlo. 

Bob.  Non  ho  occasione  di  esserlo  ? 

Etti.  No,  rertamonte  In  primo  luogo  io  non  ho 
né  bellezza,  nè  grazia  per  tirarmi  dietro  gli 
ammiratori. 

Bob.  Per  bacro!  Anche  una  scinda  con  tante 
diavolerie  d' intoruo , ha  da  fare  innamorar 
per  forza. 

Eul  Non  mi  pare  di  essere  soverchiamente 
adornata. 

Bob.  lo  non  dico  di  voi.  So,  che  voi  quel  che 
fate,  lo  fate  per  piacere  a vostro  marito.  Dico 
di  quelle  che  lo  fanno  per  piacere  agli  altri. 

Eul.  lo  non  faccio... 

Bob.  Non  parlo  di  voi.  Vi  torno  a dire,  le  mie 
parole  non  sono  dirette  a voi  ; ma  se  ve  le  ap- 
propriate, saprete  di  meritarle. 

Eul  Caro  don  Roberto,  se  vi  pare  che  io  non 
sappia  ben  regolarmi... 

Bob.  Orsù,  mutiamo  discorso.  Mia  zia  sta  meglio. 
Spero  quanto  prima  risanerà. 

Et  ti  Si,  si,  sta  quasi  bene  del  tutto. 

Bob.  Come  lo  sapete? 

Eul.  ieri  ho  mandato  a vedere  di  lei,  c mi  hanno 
fatto  dire  che  non  aveva  più  febbre. 

Bob.  Eppure  questa  mattina  stava  per  morire. 

Eul  Slava  per  morire?  Poverina l ( ridendo  al- 
quanto) 

Bob.  Cornei  Non  lo  credete? 

Eul.  Si,  si,  lo  creilo.  (con  bocca  ridente) 

Bob.  Voi  mi  adulate.  Voi  credete  che  col  pre- 
testo della  zia  vi  abbia  voluto  levare  dalla 
con  vera  salone:  voi  volete  che  sia  geloso.  Ma- 
ledetta la  colonia,  maledetto  chi  lo  dice,  chi 
lo  crede,  chi  lo  è,  e chi  non  lo  è. 

Eul  Dunque  inalatile  tutte  le  persone  del 
mondo  ? 

Bob  lo  solo,  io  solo. 

Eul  Ma  perchè? 

Bob.  Perché  sono  un  pazzo. 

Eul.  Caro  don  Roberto  che  cosa  avete? 

Bob.  Niente.  Penso  agli  affari  miei.  Ho  cento 
cose  che  m’inquietano.  L’economia  della  casa, 
la  cura  della  famiglia,  le  Mi,  le  corrUpondeu • 
ze,  la  moglie,  e cento  altri  imbarazzi. 

Eul.  Anche  la  moglie  v’imbarazza  ? 

Bob.  Credete  che  a voi  non  pensi? 
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Eul.  Spererei  che  il  pensare  a me  non  vi  desse 
pena.  Sapete  pure  quanto  vi  amo. 

Bob.  No...  Non  mi  dà  pena. 

Eul.  Via,  caro  consorte,  state  allegro;  consola- 
temi colla  vostra  solita  giovialità.  Stiamo  in 
pare  fra  di  noi;  godiamoci  quel  poco  di  bene 
cha  la  fortuna  ci  dona,  lo  non  no  altro  pia- 
cere che  esser  con  voi.  Tutto  il  resto  del 
mondo  è niente  per  me;  e se  voi  mi  privale 
delle  mstre  amorose  parole,  sono  la  più  in- 
felice donna  di  questa  terra. 

Bob.  ( sospira ) 

Eul.  Ma  perchè  sospirate? 

Bob.  Orsù  anderemo  a star  un  mese  in  campa- 
gna. Là  ci  divertiremo  fra  di  noi,  e staremo 
in  quiete. 

Eul.  Si , staremo  benissimo.  Faremo  la  nostra 
piccinla  conversazione.  Verrà  il  medico,  verrò 
il  cancelliere. 

Bob.  Non  voglio  medici,  non  voglio  cancellie- 
ri ; in  campagna  non  voglio  nessuno. 

Eul.  Bene,  staremo  da  noi. 

Bob.  Pare  che  non  possiate  vivere  senza  la  con- 
versazione. 

Eul.  Quelle  sono  persone  da  noi  dipendenti. 

Bob.  Non  avete  detto  che  volete  stare  con  me? 

Eul  Certo  l’ho  detto,  e lo  ridico. 

Bob.  Bene,  staremo  da  noi  due.  Un  mese  da 
noi  due.  Almeno  un  mese,  almeno  un  mese. 

Eul.  Un  mesi’?  Sempre,  sempre,  quanto  volete. 

SCENA  II 

Il  PaGGIO,  e RETTI. 

Pag.  Signora,  un  servitore  del  Marchese  Ernesto... 

Bob.  (Ecco  il  mio  tormento.) 

Eul.  Che  vuole? 

Pag.  Ha  da  presentarle  un  regalo. 

Bob.  (Un  regalo!)  Un  regalo  1 

Eul.  Digli  che  lo  ringrazio  che  io  non  ricevo 
regali. 

Bob  Aspetta.  Veramente  non  anderehbe  rice- 
vuto; ma  che  dirà  il  Marchese, col  quale  siamo 
amici  di  lauti  anni?  Che  dirà  se  vien  ricu- 
sato il  di  lui  regalo?  Dirà  una  delle  due  : o 
che  voi  non  sapete  le  convenienze  , o che 
io  sono  diventato  geloso. 

Eul.  L’ainirizia  che  egli  ha  con  voi,  non  P ha 
con  ine.  Se  lo  rifiuto  io,  il  torto  non  lo  ri- 
ceve da  voi.  Di  me  lasciate  che  egli  giudichi 
come  vuole. 

Bob.  No,  donna  Eularia,  non  voglio  che  nc  io, 
nè  voi  facriamo  una  cattiva  figura.  Vediamo 
che  regalo  è.  Fa  clic  passi  il  servitore. 

(il  Pas.  parte ) 

Eul.  (Se  sapesse  tutto,  non  accetterebbe  i re- 

*»■>•)  . ...  . 

Bob.  (Io  assolutamente  non  mi  voglio  render 

ridicolo.) 

SCENA  III 

Un  Servitore,  il  Paggio  e detti. 

Ser.  Faccio  riverenza  a V.  S. Illustrissima.  11  mio 
padrone  si  fa  servitore  umilissimo  all’illustris- 
sima signora  donna  Eularia,  e dire  che  scusi, 
se  si  prende  l'ardire  di  mandarle  queste  po- 
che pere  del  suo  giardino. 

Bob.  (Via,  via.  È un  regalo  che  costa  poco.) 

Eul  Dite  al  vostro  padrone,  che  don  Roberto, 

57 


Digitized  by  Google 


45o  GOLDONI 


ed  io  lo  ringraziamo  infinitamrnle,  e lo  pre- 
ghiamo a ricevere  in  contraccambio  quattro 
tartufi  di  Roma.  Ehi!  Leva  le  pere  da  quel 
bacile,  e ponivi  «opra  quelle  dieci  libbre  di 
tartufi  che  tono  nella  dispensa,  (al  Pag  ) Don 
Roberto,  siete  contento? 

Bob.  Si,  fate  voi. 

Eul.  Quel  giovane,  tenete,  (dà  la  mancia  al  Ser.) 
Srr.  Grazie  a V.  S.  illustrissima.  (parte ) 

Poh.  ( Gli  manda  i tartufi!  Non  vorrei  che  vi 
fosse  sotto  qualche  mistero.) 

EuL  Così  non  abbiamo  obbligazione  veruna,  e 
vedendo  il  Marchese  che  gli  si  manda  nel  mo- 
mento istesso  un  regalo  che  costa  più  del  suo, 
rapirà  che  non  vogliamo  regali. 

Poh.  Si,  sì,  va  bene.  Non  potrà  dire  che  la  da- 
ma non  abbia  gradite  le  sue  finezze,  se  con 
un  regalo  maggiore  lo  assicura  del  suo  gradi- 
mento. 

Eul.  Voi  ora  interpretate  sinistramente  un'a- 
ìione  che  avete  prima  approvata. 

Poh.  Uh  voolYlIa,  che  io  disapprovi  ciò  che  de- 
termina la  sua  prudenza?  ( con  ironia) 

Eul.  Con  voi  non  so  come  vivere. 

Poh.  La  compatisco.  Sono  un  uomo  alquanto 
fastidioso.  Lo  conosco. 

EuL  In  verità,  sempre  mi  tormentate. 

Bob.  Scusi.  Non  parlerò. 

SCENA  IV 

Il  Paggio  con  le  pere  in  una  guantiera. 

Pag.  Ecco  le  pere.  Dove  comanda  si  mettano? 
Eul.  Non  mi  pare  di  darvi  occasione  di  morti- 
ficarmi. 

Poh.  Oh  veramente  le  gran  mortificazioni  clic 
io  vi  do  ! 

Pag.  Dove  comandano .. 

Poh.  Va  via  dì  qui,  impertinente. 

Pag.  (mette  la  guantiera  sul  tavolino  con  futura) 
(Era  meglio  che  mi  mangiassi  anco  queste.) 

(parie) 

Bob.  Bellissime  queste  pere  ! 

Eul.  Dopo  ch'io  soli  vostra  moglie,  non  ho  avuto 
un'ora  di  bene. 

Poh.  Sono  di  spalliera. 

EuL  Pare  che  siate  pentito  d*  avermi  presa. 
Bob.  Oh  clic  belle  pere!  Oh  che  belle  pere! 

(co»  denti  stretti) 
Eul.  Sempre  motteggi,  sempre  rimproveri,  sem- 
pre sospetti. 

Bob.  Oh  che  belle  pere!  Oh  che  belle  pere! 

(getta  delle  pere  dalla  finestra) 
EuL  Ecco  qui.  Ora  siete  arrabbiato,  e non  si 
sa  il  perché. 

Poh.  K non  si  sa  perchè,  (getta  via  delle  pere ) 
Eul.  lo  mi  sento  morire.  (piange ) 

Bob.  Che  c’è?  Che  c'è  stato?  (con  una  pera 

in  mano) 

Eul.  Per  carità  lasciatemi  stare.  (piangi  ndo) 
Bob.  Oh  ! (arrabbiato  tronca  un  pezzo  di  pera 

coi  denti) 

EuL  Morirò,  creperò,  sarete  contento. 

( piangendo ) 

Bob.  Maledette  pere,  maledetto  chi  le  ha  man- 
date. toetta  via  la  pera  che  ha  in  mano) 
Eul.  Zitto,  che  vien  Colombina. 

Bob.  Voi  mi  volete  far  disperare. 

Eul.  Abbiate  prudenza.  Non  ci  facciamo  scor- 
gere dalla  servitù,  se  noti  volete  che  tutta  la 
città  ci  pouga  in  ridicolo. 


SCENA  V 

Colombi* a e detti. 

Col.  Signora  padrona,  ho  fatto  un  goliè  di  mia 
invenzione.  Vorrei,  se  si  contenta,  che  se  Io 
provasse. 

Eul.  Ora  non  ho  volontà  di  provarlo. 

Col.  Almeno  lo  guardi. 

floò.(Ecco  qui  i grandi  affari  delle  donne.  Cuf- 
fie, manirhetti,  goliè.  E tutto  perché?  Per 
parer  belle.) 

Eul.  Non  mi  dispiace,  è galante. 

Bob.  (Già  le  donne  s’innamoran  di  tutto.) 

Col.  Ne  ho  veduto  uno  quasi  simile  al  collo  ad 
una  dama  forestiera,  che  tutti  la  guardavano 
per  meraviglia. 

Bob.  Tutti  la  guardavano? 

Col.  Ma  questo  è assai  più  bello. 

Eul.  Che  dite,  don  Roberto,  vi  piace? 

Bob  Io  dico  che  è una  porcheria. 

Col.  Perchè  dice  questo,  signor  padrone  ? 

Bob.  Si,  è una  porcheria.  Non  vedi  che  è stret- 
to, stretto?  I goliè  sono  fatti  per  coprire  il 
petto,  per  tener  caldo.  Clic  cosa  ha  da  copri- 
re un  goliè  largo  un  dito?  Mia  moglie  mori- 
rebbe dal  freddo  $ non  è per  lei,  non  è per 
lei. 

Col.  Avete  paura  che  non  copra  ? 

Bob.  Animo,  via  di  qua. 

Eul.  Per  dire  il  vero,  il  golic  è bellissimo. 

Bob.  Vi  piace  ? 

Col.  Se  ella  se  lo  mette  al  collo,  parrà  più  bella 
il  doppio. 

Bob.  Maledetta  ! (prende  il  goliè  e lo  straccia) 

Col.  (Ih!  Che  uomo  indiavolato!') 

Eul.  Via,  a don  Roberto  non  piare  : egli  è di 
buon  gusto,  e quel  goliè  non  è ben  fatto. 

Col.  Sicuro!  Non  e ben  fatto!  (Ora  lo  dice  per 
paura  di  lui.)  Ho  durato  tanta  fatica.... 

Bob.  Vien  qui.  Tieni.  Ecco  uno  scudo. 

Col.  Uno  scudo  ? 

Bob.  Si,  per  la  fatica  che  hai  durato. 

Col.  Via,  via,  quand'è  cosi,  sto  zitta.  Guardate, 
se  avessi  indosso  qualche  altra  cosa  da  rora 
pere,  siete  padrone.  (par  te) 

SCENA  VI 

Don  Roierto,  donna  Eulakia,  poi  il  Paggio. 

Eul  Ho  piacere  che  abbiate  consolata  quella 
povera  cameriera.  In  verità,  don  Roberto,  al- 
rune  volte  siete  adorabile... 

Bob.  E alcune  altre  insoffribile. 

Eul.  Qualche  volta  siete  stravagante. 

Bob.  Compatitemi;  lo  conosco  ancor  io. 

Pag.  Signora. 

Eul.  Che  vuoi  ? 

Pag  Un  biglietto... 

Bob.  Un  biglietto?  Di  chi? 

Pag.  Del  marchese  Ernesto. 

Bob.  Un  biglietto  del  marchese  Ernesto?  Lascia 
vedere,  u A madama,  madama... u Viene  a lei, 
■i  serva,  (/i  donna  Eulariat  con  caricatura) 

Etti.  Apritelo  voi. 

Bob.  Io  non  voglio  entrare  ne'falti  suoi. 

EuL  Apritelo  voi,  o lo  rimando  chiuso  com'é. 

Bob.  Via,  via,  non  si  riscaldi,  l’aprirò  io.  Mi 
dà  licenza?  ( con  ironia) 

Eul.  Via,  non  mi  tormentate. 
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tini.  Sentiamo  che  cosa  scrive  il  signor  mar- 
chese. Via  di  qna.  (al  Paggio) 

Pag.  (Ascolterò  sotto  la  portiera.)  {parte , poi 

l i torna) 

Rob.  n Madama,  io  noti  so  per  qual  cagione  voi 
n mi  trattiate  sì  male.  » Sentite?  Bisogna  trat- 
tarlo meglio,  u Passando  vicino  alla  vostra 
» casa,  voi  mi  avete  gettato  dalla  finestra  le 
n pere  che  vi  ho  mandato,  una  delle  quali 
» mi  ha  colpito  in  un  occhio,  n Oh  diavolo/ 
Che  ho  io  mai  fatto? 

EuL  Vedete  quel  che  producono  le  vostre 
smanie? 

Rob.  Questa  cosa  mi  dispiace  infinitamente.  Che 
cosa  dirà  di  voi,  che  cosa  dirà  di  me?  Sentia- 
mo che  cosa  dice:  a Voi  non  aveste  occasio- 
» ne  di  dolervi  di  me;  siccome  siete  una 
» onestissima  dama,  io  ho  sempre  trattato 
n con  voi  con  tutta  la  maggiore  delicatezza.  » 
Si,  il  Marchese  è un  cavaliere  onorato.  Voi 
siete  una  dama  prudente,  (lo  sono  una  be- 
stia.) u Però  l'affronto  che  mi  avete  fatto, 
o non  è indifferente,  e don  Roberto  me  ne 
dovrà  render  conto.  Ecco  qui  un  impegno 
per  causa  di  queste  maledette  pere.  Chi  è 
di  là? 

Pag.  Signore. 

Rob.  Porta  via  queste  pere. 

Pag.  Dove? 

Rob.  Portale  via. 

Pag.  Ma  dove? 

Reo.  Dove  vuoi. 

Pag.  (Se  non  crepo  questa  volta  non  crepo  più.) 

{porta  ria  le  pere) 

Eul,  Oh  Dio!  Mi  dispiace  che  siate  entrato  in 
un  impegno  per  una  cosa  di  niente. 

Rob.  Se  m' incontro  col  marchese,  bisogna  bat- 
tersi. 

EuL  Caro  marito,  no,  se  mi  volete  bene. 

Rob.  Se  mi  sfida,  non  posso  ritirarmi. 

Eul.  E la  vostra  riputazione?  E il  vostro  buon 
nome?  Non  lo  calcolate  niente?  O si  dirà 
che  l’affronto  glie  l'ho  fatto  io,  o che  gbe 
P avete  fatto  voi.  Se  io,  eccomi  in  credito  di 
una  fraschetta,  se  voi,  eccovi  caratterizzato 
per  un  geloso. 

Rob.  Io  non  sono  geloso. 

Eul.  Non  basta  non  esserlo  . Bisogna  non  pa- 
rerlo. 

Rob.  Sì,  dite  bene.  Troverò  il  marchese,  e gli 
parlerò. 

Eul.  Ma  che  cosa  gli  direte? 

Rob.  Gli  dirò...  Orsù,  dirò  che  io  non  so  nien- 
te, lo  manderò  da  voi. 

Eul.  Ma  perché  lo  manderete  da  me? 

Rob.  Per  due  ragioni.  Prima,  perchè  mandan- 
dolo io  da  voi,  non  potrà  dire  che  l'affron- 
to venga  da  me,  nè  potrà  sospettare  che  io 
sia  geloso.  Secondariarnenle,  perchè  a voi  sa- 
rà più  facile  trovar  una  scusa. 

Eul.  Che  scusa  volete  eh'  io  trovi? 

Rob.  Qualunque  sia  la  scusa  che  trovi  una  da- 
ma, un  cavaliere  deve  appagarsi. 

Eul.  Troviamo  un  altro  pretesto,  senza  che  io 
abbia  a ricevere  1'  incomodo  di  questa  visita. 

Rob.  Questa  è una  cosa,  della  quale  non  si  può 
fare  a meno. 

EuL  Ma  siateci  anche  voi. 

Rob.  Perchè  ci  ho  da  esser  io  ? Perchè  ? Si,  si, 
v'  intendo.  Avete  questa  fissazione  nel  capo 
che  io  sia  geloso  f Corpo  di  Bacco  ! Voi  mi 
farete  dare  al  diavolo  , se  penserete  cosi  di 
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me.  Manderò  il  marchese,  ricevetelo,  e non 
mi  fate  arrabbiare.  ( Per  altro  non  li  lasce- 
rò  lungo  tempo  soli.)  (parte) 

Eul.  Venga  pure  il  marchese  Ernesto.  Procu- 
rerò giustificare  la  cosa  per  salvar  il  decoro; 
ma  troverò  qualche  mezzo  termine  per  far 
si,  eh'  ei  non  torni  mai  più  da  me.  Conosco 
la  debolezza  di  mio  marito.  Questa  m’inquie- 
ta assaissimo  ; aia  poiché  il  cielo  me  lo  ha 
destinato  per  compagno,  deggio  compatirlo, 
soffrirlo,  c cercare  di  contentarlo.  È geloso, 
e questo  è un  segno  che  mi  ama:  procura  di 
non  parerlo,  segno  che  teme  le  censure  del 
tuonilo.  Tocca  a me  a conservarmi  l'amor 
suo,  c a difenderlo  dalle  derisioni.  Come  rio 
potrò  fare  ? L’ impegno  è aosai  difficile.  Chi 
troverò  che  in  un  caso  simile  mi  sappia  con- 
sigliare? La  prudenza  è quella  che  mi  può 
reggere  unicamente;  c se  ini  riuscirà  di  por- 
re in  calma  l'animo  agitato  di  mio  marito, 
assicurandomi  dell' amor  suo,  senza  ch'egli 
abbia  a dubitare  del  mio,  allora  potrò  lusin- 
garmi di  essere  una  donna  felice,  una  mo- 
glie contenta,  e forse,  forse,  senza  vanità  e 
senza  fasto,  potrò  passare  per  una  donna  pru- 
dente. (parte) 

SCENA  VII 
Altra  camera. 

Colombi**  ed  il  Paggio  colle  pere. 

Col.  Tutte  voi  le  volete?  Tutte  voi? 

Pag.  Via,  cccone  un  paio  anche  per  voi.  (le  dà 
due  pere)  Oh!  Avete  le  mani  gelose. 

Col.  Si,  gelose.  {ridendo) 

Pag.  Veramente  questa  dee  essere  una  brutta 
parola.  Tutti  mi  gridano  quando  la  dico. 

Col.  Se  vi  gridano,  non  la  dite  più. 

Pag.  Se  non  volete  che  io  la  dica  più,  spiega- 
temi che  cosa  vuol  dire. 

Col.  Oh  sì  ! ora  ve  la  spiego.  (con  ironiaì 

Pag.  Ed  io  la  dirò,  ed  aggiungerò  che  Colom- 
bina me  l’ha  insegnata. 

Col.  Siete  un  ragazzaccio  che  non  ha  giudizio. 

Pae.  Che  cosa  vuol  dir  geloso?  Voglio  saperlo. 

CoL  (Mi  fa  ridere.)  Vuol  dire  uno  che  ha  so- 
spetto che  sua  moglie  gli  faccia  le  fusa  torte. 
Avete  capito  ? 

Pag.  Che  cosa  vuol  dire  le  fusa  torte  ? 

CoL  Già  me  l'aspettava.  Vuol  dir,  per  metafora, 
dei  complimenti. 

Pag.  Ora  ho  capito. 

Col.  Queste  cose  non  sono  da  voi.  Siete  ancora 
troppo  giovinetto. 

Pog.  Non  mi  paiono  cose  tanto  difficili  ; le  ho 
imparate  subito. 

SCENA  Vili 

Donna  Eulaiia  e ditti. 

Eul.  Qui  ai  chicchera,  e non  si  bada  all'anti- 
camera. Vi  è gente  che  passeggia,  e nessuno 
va  a vedere  chi  è. 

Pag.  Vado  subito.  (parte , poi  ritorna ) 

Eul.  Cara  Colombina,  io  dì  voi  sono  contentis- 
sima. Questa  sola  cosa  ho  da  rimproverarvi; 
colla  servitù  non  si  scherza. 

Col.  Il  paggio  è tanto  ragazzo... 

Eul.  E ragazzo  , è vero;  ina  sta  volentieri  in 
compagnia  più  colle  donne;  che  cogli  uomini- 
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Pag.  Signora. 

Eiu.  Clic  cosa  c1  è? 

Pag.  Il  signor  marchese  Ernesto  vorrebbe  farle 
le  fusa  torte. 

Etti.  Come? 

Col.  Zitto. 

EuL.  Cbe  hai  detto? 

Pag.  Il  signor  marchese  è qui,  per  fare  le  fusa 
torte. 

EuL  Povera  me  ! Cbe  cosa  sento  ? 

Col.  (Oh  diavolo  maledetto  t) 

EuL  Chi  ti  ha  insegnato  a dire  queste  paiole’ 

Pag.  Colombina. 

Eut.  Colombina  ! (guardandola) 

Col.  Fusa  torte,  scrunilo  lui,  vuol  dir  compii* 
menti.  Non  è vero? 

Pag.  Si,  signora,  complimenti;  ma  lo  dico  per 
metafora,  come  mi  ha  insegnato  Colombina. 

EuL  Orsù,  di1  al  marchese, che  passi,  (il Paggio 
parte)  Colombina  carissima,  il  paggio  inten- 
de che  le  fusa  torte  voglia  dir  complimenti, 
e voi  a che  motivo  mettete  in  campo  simili 
ragionamenti  ? 

Col.  Signora,  io  faccio...  perchè  il  Paggio  parla, 
e non  sa  clic  cosa  si  dica. 

EuL  Badate  a voi , c non  fate  che  io  vi  abbia 
a cacciare  da  questa  rasa 

Col.  Signora,  per  amor  del  cielo... 

EuL  Basta  , ora  non  ho  tempo  per  arrestarmi 
su  questa  cosa  ; ma  voglio  venir  in  chiaro,  e 
se  vi  sarà  qualche  mistero,  non  me  la  passe- 
rò con  indifferenza. 

Col.  Credetemi... 

EuL  Andate  via. 

Col.  (Ecco,  quel  die  si  avanra  a trattare  coi 
ragazzi.  È meglio  traltar  con  uomini  fatti.') 

(parte) 

SCENA  IX 

* Donna  Edlaria. 

Io  ho  paura,  che  per  quanto  mio  marito 
studi  nascondere  la  sua  gelosia,  i domestici 
Pabbiano  già  conosciuta;  e siccome  si  pensa 
comunemente  il  peggio,  cosi  non  è difficile, 
die  credano  fondata  la  gelosia  di  don  Ro- 
berto, e correggibile  la  mia  condotta.  La  ri- 
forma è necessaria  in  tutto  Nella  casa,  ndla 
famiglia,  c nel  cuore  abbagliato  di  mio  ma- 
rito. 

SCENA  X 

Il  Marchese,  poi  il  Paggio  e detta. 

Mar.  Signora,  a voi  m’  inchino. 

EuL  Signore,  compatite  di  grazia  V accidente 
accaduto... 

Jfar.  Basta  così,  non  ne  parliamo  più.  L’onore 
che  mi  fate  col  credermi  degno  delle  vostre 
giustificazioni,  compensa  qualunque  mio  di* 
spiaoere,  nè  devo  permettere,  che  una  dama 
mi  chieda  scusa. 

Eul.  Son  persuasa  della  vostra  bontà  ; ma  per- 
mettetemi che  vi  dica  almeno  come  la  cosa 
è andata. 

Mar.  Sarà  stato  un  accidente. 

Eul.  Ss,  è stato  il  Paggio.  Ha  ritrovato  alcuna 
di  quelle  pere  molto  mature;  le  ha  credute 
marcir,  e te  ha  gettate  dalla  finestra.  È stato 
quell’  impertinente  del  Paggio. 


Pag.  Signore,  non  è vero,  non  sono  stato  io, 
e stato  il  padrone. 

EuL  Via  di  qua,  disgraziato. 

Pag.  fe  stalo  il  padrone  che  le  ha  gettate,  non 
sono  stato  io. 

Mar.  Don  Roberto? 

EuL  Non  gli  badate.  Via  d»  qoa. 

Pag  E ha  detto,  sian  maledette  le  pere,  e chi... 
Eul.  Impertinente,  (gli  dà  uno  schiaffo)  Chi  è 
di  là? 

SCENA  XI 

Un  Servitore  e detti. 

Eul.  Cacciate  via  costui.  In  anticamera  non  lo 
voglio  più. 

Pag.  Non  sa  far  altro  che  dare  degli  srhiafTì,  e 
far  le  fusa  torte.  (parte  col  Servitore') 

Eul.  (Mai  più  ragazzi  in  casa.  Domani  lo  man- 
do via.) 

Mar.  ( Parmi  cbe  vi  sieno  dei  torbidi.) 

Eul.  Quel  ragazzaccio  mi  fa  venir  la  rabbia. 
Mar.  Non  vi  alterate  per  questo.  Io  credo  a 
tutto  quello  che  dite  voi. 

Eut.  Sappiate  , per  dirvi  la  cosa  coin*  è , che 
una  pera  era  veramente  fracida  , r mio  ma- 
rito l’ha  gittata  dalla  finestra 
Mar.  (E  sarà  quella  probabilmente  che  mi  ha 
colpito.)  Signora,  mi  rincresce  vedervi  stare 
in  disagio  per  causa  mia. 

Eul.  Per  me  sto  benissimo.  Ho  seduto  finora, 
e non  m’incomoda  lo  stare  in  piedi.  (Cosi 
più  presto  se  n’andtrà.) 

Mar.  Che  dite,  signora  donna  Eularia,  di  quel- 
la dama  che  viene  dall’abitazion  di  un  castel- 
lo? Le  parrà  di  essere  in  un  mondn  nuovo. 
FuL  Una  donna  di  spirito  si  adatta  a tutto. 
Mar.  Pare  a voi  che  ella  sia  spiritosa? 

IEuL  Quattro,  e quattr’ otto,  e quattro  dodici. 

(mostrando  fare  un  conteggio  da  se) 
Mar.  Signora,  fate  voi  dei  ronli? 

Eul.  Perdonatemi,  sono  distratta  per  una  cer- 
ta fornitura  che  sto  facendo.  (Dovrebbe  an- 
darsene.) 

Mar.  In  materia  di  conti,  e di  buon  gusto 
nelle  forniture,  non  la  cedo  a nessuno.  Fa- 
vorite comunicarmi  la  vostra  idra. 

Eul.  La  cosa  è fitta  , c ho  di  là  il  sarto  che 
aspetta  per  provarmi  un  mantò. 

Alar.  Fatelo  passare;  non  vi  prendete  sogge- 
zione di  me. 

Eul.  Oh,  scusatemi,  so  il  mio  dovere. 

Mar.  Eh  , mi  maraviglio.  Complimenti  inutili. 

Clra  chiamerò  io  il  sarto,  e lo  farò  passare. 
Eul.  No,  no,  trattenetevi.  Io  non  rosi  inno  spo- 
gliarmi e vestirmi  in  farcia  dei  cavalieri. 
Mar.  Questa  è una  cosa  che  si  fa  quasi  comu- 
nemente, e forse  non  passa  giorno  ch’io  non 
abbia  l’onore  di  allacciar  qualche  busto. 
Eul.  Buon  prò  vi  faccia.  In  casa  mia  non  ne 
allaccerete  sicuramente. 

Mar.  Voi  siete  una  dama  assai  delicata;  ma, 
per  amor  del  ciclo,  non  fate  più  aspettare 
quel  povero  sarto. 

EuL  Non  potrei  aver  la  finezza  di  provarmi  il 
mantò  senza  soggezione. 

Mar.  Vi  pare  eh’  iu  sia  in  grado  di  darvi  sog- 
gezione ? 

Eni.  lo  me  la  prendo  di  tutti. 

Afar.  Di  tutti  ve  la  potete  prendere,  fuor  che 
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Eul.  Qualche  Tolta  me  la  premio  anche 
marito. 

SCENA  XII 

Il  Seiv  itosi,  poi  il  Coutil 

Ser.  Illustrissima,  é qui  il  signor  conte  Astolfo, 
che  Toirebbe  riverirla. 

Eul.  (Oimè!  Ecco  un  altro  impiccio.) 

Mar.  Donna  Eularia,  se  ricevete  il  conte,  non 
vi  provate  il  mantò. 

Eul • (Se  non  lo  ricevo,  sapendo  egli  che  v'  è 
il  marchese  Ernesto , farà  dei  sinistri  pen- 
sieri. ) 

Mar.  (Non  vorrei  che  lo  ricevesse.)  Signora , 
spicciate  il  vostro  sarto,  fate  sapere  al  conte 
eoe  siete  occupata,  ed  io  partirò  per  lasciar* 
vi  in  tutta  la  vostra  libertà. 

Eul.  Perdonatemi,  signor  marchese,  da  voi  non 
prendo  regola  per  ricevere  e licenziare  le  vi- 
site. Tirate  avanti  tre  sedie.  Dite  al  conte 
eh' è padrone.  (Ser.  parte) 

Mar.  Ili  il  sarto.. 

EuL  Sedete. 

Mar.  Ora  che  viene  il  conte  avete  volontà  di 
sedere. 

Eul.  Quando  prego  voi  di  sedere,  non  potrte 
dire  che  il  complimento  fatto  sia  per  il  conte. 

Mar.  Basta;  le  vostre  grazie  in  ogni  tempo,  in 
ogni  guisa,  mi  sono  care.  (Il  conte  e il  mio 
tormento.) 

Con.  Servo  divoto  di  donna  Eularia;  amico,  vi 
sono  schiavo  (il  Marchese  lo  taluta) 

Eul.  Accomodatevi.  (il  Conte  siede ) 

Mar.  (Ecco  qui;  il  conte  trova  la  sedia  prepa- 
rata, ed  io  sono  stato  mezz’ora  in  piedi.) 

Con  In  che  si  diverte  la  signora  donna  Eularia? 

Afar.  Ha  il  sarto  che  l'aspetta.  Vuol  provarsi 
un  mantò;  onde  io  dubito  che  a noi  conver- 
rà partire. 

Con.  Parto  iu  questo  momento,  se  me  lo  co- 
manda. 

Eul.  Non  sono  tanto  incivile  per  congedarvi  sì 
presto. 

Afar.  No,  no,  non  vi  manda  via,  non  ha  più  la 
premura  del  sarto.  L'aveva  quindo  ero  io 
solo. 

Eul.  Signor  marchese,  voi  parlate  troppo  pun- 
gente! 

Afar.  Non  mi  pare  d'offemlervi.  Non  è forse 
vero  che  poco  fa  vi  premeva  provare  il  mantò? 

EuL  E verissimo. 

Alar.  Ed  ora  eh'  è venuto  il  conte,  al  manto 
non  si  pensa  più  ? 

Eul.  Ci  penso;  ma  so  le  mie  convenienze. 

Mar.  fi  signor  conte  merita  maggior  rispetto. 

Con.  Marchese,  finora  ho  lasciato  rispondere 
alla  dama,  la  quale  vi  ha  risposto  a dovere  ; 
ma  ora  che  il  vostro  discorso  si  va  caricando 
sopra  di  me,  vi  dirò,  che  io  non  merito  le 
finezze  di  questa  dama;  ma  voi  non  siete  in 
grado  di  farmi  ostacolo  per  ottenerle. 

Mar.  Si,  avete  fortificato  il  vostro  possesso,  non 
temete  rivali. 

Eul.  E siam  da  capo.  Marchese  voi  mi  farete 
fare  delle  risoluzioni  che  forse  ri  spiaceranno. 

Afar.  Giù,  tutta  la  vostra  collera  è contro  di  me. 

EuL  La  mia  collera  la  rivolgo  contro  di  chi 
me  ne  ha  dato  il  motivo. 

Afar.  Conte,  conte,  la  discorreremo. 

(in  aria  minaccevole) 
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Con.  Marchese,  marchese,  non  mi  fate  p mra. 
Eul.  Elà,  rammentatevi  dove  siete. 

Afar.  Vi  domando  perdono. 

Euf  Siete  t toppo  sulfureo,  signor  marchese. 
Mar.  Non  ho  la  flemma  «lei  signor  rotile. 

Con.  Ma,  signora  «lonna  Eularia,  egli  mi  va  io- 
Multando... 

Eul.  In  faccia  d'una  dama  non  si  tratta  cosi. 

(al  Mar.) 

Mar.  Orsù,  vi  leverò  V occasione  di  rimprove- 
rarmi ; signor  conte,  ci  rivedremo,  (inalza) 
Con.  Si,  ci  rivedremo.  (s'alza) 

Eul.  Deh  per  amor  del  cielo,  fermatevi.  Vi  vo- 
lete battere  : già  me  ne  accorgo.  Che  vole- 
te che  il  mondo  dica,  se  si  sa  il  motivo 
delle  vostre  contese?  Cosi  poco  stimate  l'onor 
mio  , che  non  vi  cale  di  esporlo  per  una  si 
lieve  cagione?  Di  che  potetp  di  me  dolervi? 
Quali  offese  ho  io  fatte  ad  alcuno  di  voi  ? 
Dunque,  senza  mia  colpa,  volete  che  io  ri- 
senta una  si  grave  pena?  Per  le  vostre  col- 
lere, per  le  vostre  pazzie,  una  povera  «lama 
sarà  miseramente  sagrificata?  Dirà  chiunque 
avrà  notizia  del  vostro  dio  do,  «lue  rivali  ge- 
losi si  sono  battuti  per  donna  Eularia.  Chi 

finirà  giustificare  , che  donna  Eularia  non 
osse  impegnata  nc  coll’  uno,  ne  coll'altro? 
Pensale  meglio  al  vostro  dovere  , alle  mie 
convenienze,  al  carattere  che  sostenete.  Siate 
più  cauti,  siate  più  cavalieri. 

Gm.  Per  me  dono  tutto  al  merito  di  donna 
Eularia. 

Mar.  Farò  ilei  sacri fi/j , benché  dall’idolo  male 
accettati. 

Eul.  Via,  mi  consolo  veder  calmate  le  vostre 
collere.  Siate  amici,  e siatelo  per  l'avvenire. 
Se  per  me  nascono  i vostri  sdegni,  liberatevi 
entrambi  dalla  cagione  che  li  fomenta.  So 
con  chi  parlo,  nè  vi  e bisogno  che  più  chia- 
ramente mi  faccia  intendere.  Signori,  il  sarto 
mi  aspetta  con  vostra  permissione.  (parte) 

SCENA  XIII 

Il  Marchese,  ed  il  Coste. 

Mar . Conte  mio,  parlando  senza  caldo,  e senza 
passione,  io  non  so  per  qual  motivo  vi  siate 
posto  in  capo  di  venire  a disturbar  la  mia 
pace. 

Con.  Io  a disturbare  la  vostra  pace?  Per  qual 
cagione  ? 

Mar.  Sapete,  che  fino  dal  primo  giorno,  in  cui 
don  Roberto  sposò  donna  Eularia,  io  ebbi 
I'  onor  di  servirla,  e voi  siete  venuto  a le- 
varmi la  inano. 

Con.  Sono  amico  di  don  Roberto  come  voi. 
Servo  donna  Eularia  come  voi,  e non  pre- 
tendo uè  «li  esser  solo,  nè  di  scacciar  nes- 
suno. 

Mar.  \ poco  a poco  andate  scacciando  me. 
Con.  Voi  v'ingannate. 

Mar.  Dopo  che  voi  servite  donna  Eularia,  ella 
non  mi  fa  la  meta  delle  finezze  clic  mi  fa- 
ceva prima. 

Con.  Perchè  credete  che  ella  non  ve  le  faccia? 
Mar.  Per  causa  vostra. 

Con.  Mentile. 

Mar.  A tue  una  mentita? 

Con.  Sentite,  giuro  da  cavaliere,  che  da  donna 
Eularia  altre  finezze  non  ho  avute  e non  ho 
pretese  oltre  Ponorc  di  darle  il  braccio,  diser- 
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virla  al  giuoco,  di  accompagnarla  in  carroz- 
za,  e niente  più,  son  certo,  non  avrete  otte- 
nuto voi. 

Mar.  Siete  certo? 

Con.  Sono  certissimo. 

Mar.  Dove  fondate  la  vostra  sicurezza? 

('fui.  Sul  carattere  della  dama. 

Mar.  Io  non  pretendo  oltraggiare  la  dama, parlo 
nei  limiti  dell1  onestà  : ma  ho  ricevute  da 
lei  di  quelle  distinzioni,  che  voi  non  avete, 
e non  meritate  di  avere. 

Coti.  Di  quelle  distinzioni,  che  io  non  merito 
d’avere?  Con  chi  credete  parlare? 

Mar.  So  con  chi  parlo,  e so  come  parlo. 

Con.  Voi  parlate  da  temerario. 

Mar.  Giuro  al  cielo.  ( pone  mano  alla  spada) 

Con.  In  casa  di  una  dama?  (co/ne  sopra ) 

Mar.  Venite  fuori. 

SCENA  XIV 

Donna  Eulaiu a e detti  , poi  don  Roberto, 
«il  ilSsuviTuaE. 

Eul.  Oh  Dio!  Ch’  è questo?  Cavalieri,  vi  rac- 
contando il  mio  onore  per  carità. 

Con  11  Marchese  mi  ha  cimentato. 

Mar.  La  collera  mi  trasporta. 

Eul.  Oimè,  ecco  mio  marito. 

Bob  Come!  Colla  spada  alla  mano? 

Eul.  Don  Roberto,  non  avete  voi  due  Gorelli? 

Bob  Colla  spada  alla  roano? 

Eul.  Radale  a me.  Questi  due  cavalieri  sono 
venuti  in  discorso  di  scherma.  Hanno  tro- 
vato a questionare  sopra  un  certo  colpo  se- 
greto, di  cui  non  mi  ricordo  il  nome  , non 
essendo  cosa  che  a me  appartenga.  Mi  hanno 
chiesto  i Gorelli:  ma  io  non  so  dove  sieno, 
ed  essi,  intolleranti  che  sono,  ne  facevano 
colle  loro  spade  la  prova.  Deh,  caro  marito, 
date  loro  i Gorelli,  ed  evitiamo  il  pericolo, 
che  uno  scherzo  possa  produrre  la  disgrazia 
di  qualcheduno  dei  vostri  amici. 

Bob.  No,  non  fate...  colle  spade  non  si  scher- 
za... abbiamo  veduti  dei  bruiti  casi.  Appet- 
tate. Chi  è di  là?  Portami  que'  due  Borriti, 
che  sono  in  sala.  (al  Servo  ; il  Servo  parte) 

Mar.  (Non  mi  sono  piu  ritrovato  in  un  simile 
impegno.) 

Con.  (I)onua  Eularia  è una  dama  di  molto  spi- 
rito.) 

Bob.  Ditemi,  amici,  qual' è la  botta  per  cui  siete 
in  contesa  ? 

Mar.  Domandatela  al  Conte;  egli  ve  la  dirà. 

Con.  L’ha  suscitata  il  Marchese,  egli  é in  de- 
bito di  descriverla  meglio  di  me.  (viene  il 
Seivitoi'e  coi  fioretti ) 

Bob.  Ecco  i fioretti.  Con  questi  soddisfatevi 
quanto  volete.  (il  Servitore  parte ) 

EuL  Imparate  a meglio  trattar  colle  darne.  Non 
si  spaventano  colle  spade.  Non  si  fanno  con 
tese  simili  in  faccia  ni  loro.  Vergognatevi  di 
voi  stessi,  ed  ammirate  coinè  una  donna  ha 
saputo  riparare  al  pericolo  che  vi  soprastava. 

sporte) 


SCENA  XV 

Il  Corra,  il  Marchesi  e don  Roberto, 
poi  il  Skumtorb. 

Bob.  Ebbene,  oual’  è la  botta  contesa? 

Con.  Ve  la  dirò  io:  pretende  il  Marchese  avere 
una  botta  segreta  , colla  quale,  impegnando 
l’inimico  a stendere  il  colpo  senza  potersi 
immediatamente  rimettere,  lo  fa  infilzar  da 
sè  stesso  nella  spada  dell’  avversario. 

Bob.  E auesta  sorta  di  colpi  volevate  voi  pro- 
var eolia  spada  ? Tenete  i Gorelli,  provate- 
vi, cd  io  sarò  spettatore  e giudice,  se  volete, 
de’  vostri  colpi. 

Mar.  (Son  nell’impegno,  bisogna  starci.) 

Con.  (Giova  seguitar  la  Unzione.) 

Ser.  E qui  la  signora  donna  Rodrgonda  con  un1 
altra  dama.  (a  don  Boberio') 

Bob.  La  riceverà  donna  Eularia.  Vediamo  que- 
sta botta  segreta. 

Mar.  Andiamo  a incontrar  le  dame.  Conte,  ci 
batteremo  poi,  e vedrete  se  avrò  io  de' col- 
pi segreti  e non  preveduti.  (parte) 

Con.  Don  Roberto,  compatite.  Il  carattere  del 
marchese  vi  è noto.  Vado  a riverire  le  dame. 

(patte) 

Bob.  Vadano,  vadano  a riverire  le  dame.  Io 
non  so  che  pensare.  Subito  che  li  ho  veduti 
colla  spada  alla  mano,  li  ho  presi  per  due  ri- 
vali. Paggio,  dove  sci?  Saramio  tutti  impe- 
gnati al  ricevimento  di  queste  dame,  e con- 
verrà che  ci  vada  ancor  io  a mio  dispetto. 
Àndcrò;  ma  non  mi  acquieterò  sul  proposito 
della  scherma.  Vo’  sapere  se  la  botta  segreta 
è stata  proposta  dall’  ingegno  del  cavaliere, 
o dallo  spirilo  dalla  virtuosa  signora,  (parte ) 

SCENA  XVI 

Camera  da  conversazione  con  tavola  da  giuoco 
e lumi. 

Dorma  Ella  ni  A,  donna  Rodegorda 
e donna  Emilia. 

Boti . Così  è,  donna  Eularia,  domani  perdiamo 
donna  Emilia. 

Eul.  Perchè,  donna  .Emilia,  partir  sì  presto? 

Emi.  Mio  marito  è stato  obbligato  ad  accomo- 
darsi co’  suoi  avversari.  Ha  rimesso  tutte  le 
ragioni  nel  conte  Ercole;  questa  sera  sten- 
deranno il  compromesso,  e domani  ritornere- 
mo al  nostro  castello. 

Eul.  Perchè  non  trattenersi  un  poco  a goder 
questa  nostra  città? 

Emi.  Mio  marito  non  si  trattiene  fuori  del  suo 
paese  per  divertimento;  se  non  esce  per  af- 
fari, non  si  stacca  un  giorno  da  casa  sua. 

Eul.  Lodo  in  Unitamente  il  buon  costume  di 
un  cavaliere,  che  sa  regolare  sè  stesso  e la 
sua  famiglia. 

Bod.  Ma  non  vi  potrebbe  lasciare  qualche  gior- 
no con  me?  M’impegnerei  d'accouipagnarvi 
io  stessa  a Castel  Buono. 

Emi.  Uh  non  mi  lascierebbe  un  giorno  lenta-  * 
na  da  se  ! 

EuL  Anche  in  questo  fa  bene.  La  moglie  non 
è mai  accompagoata  meglio,  che  quaudo  sta 
col  marito 
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SCENA  XVII 

il  MaRHIIK.'E  e IJKTTK 

Mar . W inchino  a queste  «lame. 

Rod.  Signor  marchese,  che  avete  che  mi  pare- 
te illibato? 

Mar.  Niente,  signora,  niente. 

Emi.  Preparatemi  i vostri  comandi.  Domani 
parto. 

Mar.  Vi  auguro  felice  viaggio. 

Emi.  (Mi  pare  che  anche  il  signor  marchesi* 
abbia  dell’aria  di  Castel  Buono.) 

SCENA  XVIII 
Il  Corte  e detti. 

Con.  Scrvitor  umilissimo  di  lor  signore. 

( sostenuto^  I » dame  lo  .tahitano) 

Hod.  Signor  conte,  anche  voi  ini  parete  melan- 
conico. 

Con.  Non  ho  ragione  di  essere  molto  allegro. 

Rod.  Che  vuol  dire  ? Vi  è accaduta  qualche 
disgrazia  ? 

Con.  Oh  no,  signora,  (guarda  bruscamente  il 

Marchese) 

Emi.  Signor  conte,  se  posso  servirvi,  domani 
io  parto. 

Con.  Servitor  umilissimo. 

Emi.  <^Oh  vi  sono  dei  contadini  da  noi  che  ri- 
spondono con  più  civiltà.) 

Con.  (Qui  bisogna  dissimulare,  e partire.) 

Mar.  ( Se  non  parte  il  Conte,  non  partirò  nem- 
«nen  io.) 

SCENA  XIX 
Don  Roberto  e detti. 

Bob.  Gentilissime  dame,  .1  voi  m’  inchino. 

(le  dame  lo  salutano) 

Rod.  Don  Roberto,  noi  vogliamo  giuncare. 

Rob.  Servitevi,  siete  padrone.  A che  giuoco  vo- 
lete voi  divertirvi  r 

Rod.  A un  giuoco  facile.  Giuochcremo  a pri- 
miera. 

Eul.  Primiera  è un  giuoco  d’invito.  Perdona- 
temi, non  mi  par  giuoco  da  conversazione. 

Rod.  A me  piace  giuorare  a que*  giuochi  che 
non  impegnano  l’attenzione.  Voglio  nello 
stesso  tempo  giuocarc  c discorrere. 

Emi.  È vero,  dite  bene,  è un  giuoco  facile;  ma 
si  può  perdere  molto  denaro. 

Rob.  Venite  qui,  farò  io  la  partita  in  un  modo 
che  non  vi  sarà  pericolo  che  vi  sirno  dei 
precipizj.  Signora  donna  Emilia,  favorisca,  (fa 
seder  donna  Emilia)  Qui,  donna  Rodegon- 
da.  (c.  1.)  E qui  mia  moglie. 

Rod.  Come!  Una  partita  di  tre  donne? 

Rob.  Nei  giuochi  d’invito,  quando  vi  sono  de* 
gli  uomini,  non  possono  fare  a meno  di  non 
riscaldarsi.  Tre  dame  giuocheranno  eon  mo- 
derazione. Per  divertirsi,  e non  rovinarsi. 

Rod.  E quei  due  cavalieri  staranno  oziosi  ? 

Rob.  Se  vogliono  divertirsi,  sono  padroni.  Vi 
sono  degli  altri  tavolini.  Se  vogliono  giuoca- 
re  in  tre,  li  servirò  io  fino  a che  venga  qual- 
cuno. 

Rod.  Oh  si,  don  Roberto,  che  volete  fare  una 
conversazione  dì  buon  gusto!  Due  tavolini, 
uno  di  uomini,  e uno  di  donne.  Se  viene 
qualcuno  a vederci,  creperà  dal  ridere. 


Bob.  Signora  donna  Emilia,  a Caste!  Buono  si 
usano  questi  tavolini?  Giuncano  mai  separati 
gli  uomini  dalle  donne? 

Enti.  Ordinariamente  giuncano  gli  uomini  fri 
di  loro,  e le  donne  non  giuoeano  quasi  mai. 

Rob.  E qui  giuncano  sempre.  Giuoeano  giorno 
e notte,  e una  partila  senza  uomini,  è una 
partita  che  fa  ridere. 

Rod.  Ma  che  dite  donna  Eularia  , vi  pare  che 
rosi  stiamo  bene  ? 

Eul.  Per  me  sto  benissimo.  Mi  dispnee  che 
voi  non  siate  contenta. 

Rod.  Oh , non  sono  contenta  assolutamente. 
Dividiamoci;  siamo  sei.  Due  dame,  e un  ca- 
valiere; due  cavalieri , e una  dama.  Signor 
Conte,  signor  Marchese,  non  vogliono  favo* 
rire  ? 

Mar.  Farò  tutto  quello  che  comandami  lor  si- 
gnore. 

Con.  DÌ  me  dispongano  come  loro  aggrada. 

Rod.  Ha  da  giuocarc  anche  don  Roberto. 

Rob.  Farò  tutto  per  obbedire. 

Rod.  Oh,  bravo  f Voi  a tavolino  colla  moglie 
non  ci  dovete  stare... 

Rob.  Non  ci  devo  stare? 

Rod.  Oh,  questa  sarebbe  bella,  che  il  marito 
giuocasse  colla  moglie  ! 

Rob.  Signora  donna  Emilia  , a Castel  Buono 
giuoeano  mai  i mariti  colle  loro  mogli? 

Emi.  Mio  marito  giuoca  spesso  con  me. 

Rob.  (Oh  benedetto  castello!) 

Rod.  Orsù  finiamola.  Giuorheremo,  donna  Emi- 
lia, don  Roberto  ed  io:  quei  due  cavalieri 
giuocheranno  con  donna  Euluria. 

Rob.  (Maledetta  costei  ! Potrva  dispor  pegijin?) 

Eul.  Cara  amica,  servitevi  voi;  ecco  il  posto  di 
mìo  marito,  (si  alza)  Non  ho  volontà  di  giuo- 
care.  Spero  che  quei  cavalieri  mi  dispense- 
ranno, e si  divertiranno  senza  di  me. 

Rob.  Se  vogliono  possono  giuocare  a picchetto. 

Rod.  Eh  via,  donna  Eularia  , non  guastate  voi 
la  conversazione.  Se  non  giuocalc,  quei  due 
cavalieri  or  ora  se  ne  vanno,  e noi  restiamo 
qui  soli. 

Eul.  Spero,  che  non  partiranno  ; ma  se  rima- 
nesse un  tavolino  solo , per  giuocare  non 
basta  ? 

Rod.  Uh  a me  non  basta  ; se  non  ho  da  chiari- 
chi-rare  con  degli  altri  tavolini  , mi  par  di 
esser  morta. 

Rob.  (Si  , usano  così.  Una  conversazione  pare 
un  mercato.)  Via,  Conte,  Marchese,  incitate 
questa  dama.  Non  fate  che  resti  oziosa. 

Mar.  Tocca  a lei,  signor  Conte. 

Con.  Se  torca  a me  , io  la  supplicherò,  che  si 
drgni  di  lasciarsi  servire. 

Eul.  Caro  marito  , pregate  voi  questi  cavalieri 
che  mi  dispensino. 

Rob  Come  c’entro  io,  se  volete  giuocare,  onon 
volete  giuorare  ? Sono  io  un  uomo,  che  non 
vi  lascia  vivere  a modo  vostro  ? Che  vi  im- 
pedisca giuocare?  Sono  io  un  qualche  pazzo? 
Oh  bene,  giacché  vi  siete  rivolta  a me  , vi 
dico  espressamente  , che  accettiate  I’  invito 
di  que' due  cavalieri,  e non  facciate  ridere  la 
conversazione. 

Eul.  Meno  parole  servivano  per  farmi  fare  tut- 
to quel  che  volevate.  In  verità  mi  duole  il  ca- 
J)o,  non  ho  volontà  di  giuocare;  ma  per  con- 
tentar mio  marito,  eccomi  a ricever  le  grazie 
di  lor  signori.  (si  accosta  al  tavolino ) 

Afar.  Signora,  se  non  avete  piacer  di  giuocare.. 
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Bob.  Eh,  che  giuncherà,  giuncherà. 

Eul.  Giuccheria,  giuochcrò.  Eccomi  qui.  Favo- 
rite. (siede) 

Con.  (La  compatisco  , se  non  ha  volontà  di 
giuorarc.)  (siede) 

Mar.  (Se  non  ci  fossi  io,  giuncherebbe  più  vo- 
lentieri.) ( siede  e principia  a mescolar  Le  car- 
te, e giuocano) 

Bob.  (Oh  la  bella  partita  !) 

Boti.  Orsù,  giacché  finalmente  si  sono  accomo- 
dali, accomodiamoci  anche  noi.  Don  Roberto, 
favorite  di  seder  qui.  (la  sedia  resta  colta 
schiena  a donna  EuL) 
Bob.  Subito  vi  servo,  (vorrebbe  ossrrvare  donna 
Eularia.  ) Signora  donna  Emilia  , voi  siete 
in  un  cattivo  posto. 

Emi.  Perché  ? 

Bob.  L'aria,  che  viene  da  quella  portavi  offen- 
derà. Favorite,  restate  servita  qui. 

Bori.  La  porta  é serrata. 

Bob.  ] servitori  che  I'  aprono  , faranno  venire 
dell'aria.  Qui  starete  meglio  sena’  altro. 

Enti.  Farò  come  comandate.  (Farmi  scomoda- 
re! Anche  questo  c un  complimento  all'  u- 
sanza  di  Castel  Buono.) 

Bob.  (Ora  vedrò  meglio  il  fatto  mio.)  (restti  in 
/accia  a donna  Eui.) 
Bod.  Ecco  le  carte,  finiamola,  (dà  le  carte  in 
mano  a don  Bob.) 
Bob.  Vi  servo  subito,  (mescola  e di  quando  iti 
quando  dà  delle  occhiale  al  tavolino  della 
moglie ) 

Mar.  (Eh  benissimo.  Col  signor  Conte  si  fanno 
tutti  i partiti  vantaggiosi  nel  giuoco. 

(, giuocando , a doma  Eul.) 
Eul.  Il  partito  che  bo  fatto  a lui,  lo  faccio  a 
lutti;  io  non  giuoco  per  vincere. 

Mar.  Per  favorire  un  cavaliere  che  dà  nel  ge- 
nio, non  si  bada  a pregiudicare  il  terzo.) 

Bob.  ( Mi  pare  che  tarocchino  a quel  tavolino.) 
Con.  (Mi  maraviglio  di  voi. 

Mar.  Ed  io  di  voi.) 

Bob.  Che  c'  é?  Chi  vince?  Chi  perde? 

( Jorte  all'altro  tavolino  ) 
Etti.  Sin1  ora  non  v'è  svario. 

Bob.  Sento  taroccare. 

Eul.  Quando  si  giuoco  non  si  può  fare  a meno. 
Bod  Badate  qui.  Invito  ad  uno  scudo. 

Bob.  Tengo. 

Mar.  (Eli,  via,  signora,  non  gli  mostrate  le  car- 
te. (a  donna  Eularia ) 

Eul.  Io  non  gliele  bo  mostrate. 

Mar.  Se  ho  veduto  io  coinè  avete  fatto. 

EttL  No,  da  dama  d'  onore. 

Mar.  Eh? 

Con.  Quando  una  dama  lo  dice  , siete  obbli- 
gato a crederlo,  e quando  impegna  l'onor 
suo,  siete  un  mal  cavaliere  se  replicate.) 

Bob.  (.Taroccano  davvero.)  (ascoltando) 

Eni.  (Per  amor  del  cielo,  acquietatevi.) 

Bob.  Che  c'è?  Che  c'é?  (/orte al F altro  tavolino) 
Eul.  Niente,  niente.  Si  giuoca. 

SCENA  XX 

Il  Sbrvitorb  di  don  Boberto  e ditti, 
poi  il  Camzrieqb  di  dorma  Bodegonda. 

Ser.  Illustrissima  , il  suo  cameriere  vorrebbe 
farle  un'ambasciata.  (a  donna  Ilvdegonda) 
Bod.  Se  lo  permettono,  che  passi. 

Bob.  Padrona. 

Alar.  ( Usciremo  di  questa  casa.  (al  Conte) 


Con.  SI,  ve  ne  pentirete.) 

Bob.  (Quanto  pagherei  sentire  che  rosa  dicono.) 
Cam.  Illustrissima,  il  signor  don  Alfonso,  mari- 
to della  signora  donna  Emilia,  manda  a ri- 
verirla, e siccome  domattina  si  deve  levar 
per  tempo  per  terminare  alcuni  suoi  affari 
prima  di  partire,  la  supplica  di  andare  a ca- 
sa un  poco  per  tempo,  (a  donna  Bodegonda') 
Emi  Sentite?  Ecco  i complimenti  che  si  usa- 
no a Castel  Buono. 

Bod.  Ditegli  che  verso  le  quattro  saremo  a casa. 
Bob.  Ehi,  fermatevi.  Cara  donna  Rodegonda, 
volete  Ono  alle  ore  quattro  far  aspettar  quel 
povero  cavaliere?  Signora  donna  Emilia  , 
se  a Castel  Buono  il  vostro  consorte  vi  aves- 
se mandato  questa  ambasciata,  che  cosa  avre- 
ste fatto? 

Emi.  Sarei  andata  a casa  immediatamente. 

Bob.  Signora  donna  Rodegonda  , per  I'  onore 
della  nostra  città . non  vorrei  che  dessimo 
questo  scandalo.  Vi  consigliti  di  compiacere 
al  vostro  ospite,  e risparmiare  a questa  da- 
ma il  rimprovero  di  suo  marito. 

Bod.  Che  dite,  donna  Emilia? 

Emi.  Io  mi  rimetto  a quello  che  fate  voi. 

Bod.  Almeno  terminiamo  questo  giuoco. 

Bob.  Si,  terminiamolo. 

Bod.  Andate  , dite  a don  Alfonso  che  or  ora 
saremo  a rasa  a preparare  la  cena,  (al  Cam.) 
Cam  (Oli  che  prodigio!  Questa  sera  si  cenerà 
prima  della  mezza  notte.)  (parte) 

Mar.  (Signora,  compatitemi,  la  mia  collera  non 
si  può  più  trattenere.  (a  donna  Eularia ) 
Con.  Il  Marchese  é arrivato  a un  eccesso  d' im- 
pertinenza. (r.  s.) 

Eul.  Cosi  poco  stimate  le  suppliche  di  una 
dama.  ) 

Bob.  Ecco,  ho  fatto  primiera. 

Bod.  Se  io  la  fo,  é meglio  della  vostra. 

Emi  Jo  posso  vincere  con  un  Busso. 

Bod.  Farciamo  a monte  Y (a  don  Roberto) 
Bob.  Si,  a monte,  a monte.  Ecco  terminato,  (ai 
alzano)  Come  va?  Chi  vince?  Chi  perde? 

(all'altro  tavolino ) 
Etti.  Non  vi  é gran  differenza.  (si  alzano) 
Mar.  M'inchino  a queste  dame.  Amico,  perdo- 
nate l'incomodo.  (in  alto  di  partire) 

Bob.  Non  volete  servire  una  di  quc»te  dame? 
Mar.  Le  supplico  a dispensarmi.  Uo  affar  di 
premura  mi  obbliga  andar  altrove.  Conte,  ci 
siamo  intesi.  Vi  aspetto.  (parte) 

Bob.  Anche  voi  partite?  (al  Conte) 

Con.  Domando  scusa,  se  non  fo  il  mio  dovere. 
Il  marchese  mi  aspetta.  Abbiamo  un  affare 
di  conseguenza,  che  ci  obbliga  andare  insie- 
me. (saluta  e parte ) 

Etd.  (Oh  Dio!  Si  batteranno.  Misera  me!  L'onor 
mio  è in  pericolo.) 

Rob.  Donna  Eularia , que'  due  cavalieri  sono 
assai  torbidi  Partono  assai  confusi;  non  vor- 
rei che  vi  fossero  delle  novità 
Eul.  Vi  dirò,  tutti  due  l'hanno  mero,  perchè  non 
ho  voluto  continuare  a giuncare.  Si  sono 
uniti,  e pretendono  di  fare  una  spezie  di 
vendetta  andando  a terminar  Ij  sera  in  un1 
altra  conversazione. 

Bod.  Signora  donna  Emilia,  sentile? 

Emi.  Al  mio  paese  questi  due  cavalieri  non  si 
riceverebbero  più. 

Bob.  Ah,  signora  donna  Eularia,  sentite? 

EttL  Se  voi  nou  li  ricevete,  nou  dubitate  clic 
io  lu  faccia. 
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Enti.  Signor  don  Roberto,  con  vostra  permis- 
sioni- ce  nc  anderrrao. 

Bob . Vi  partite  domani  per  Castel  Buono? 

Emi.  Si,  signore,  domani. 

Bob.  Oh  annoto  verrei  volontari  con  voi! 

Emi.  Mi  fareste  il  maggior  piacere  del  mondo. 

Ma,  don  Roberto,  voi  stareste  male  colà. 
Bob.  Perchè  ? 

Emi.  Perchè  a Castel  Buono,  un  marito  che 
non  sia  geloso  non  è stimato.  (/farle ) 

Bob.  M'ingegnerei  di  farmi  stimare. 
fìod.  Un  castello  non  è per  voi.  A voi  piace, 
che  vostra  moglie  sia  servila,  e là  non  avreb- 
be un  cane,  che  la  servisse.  (parte ) 

Bob.  (Oh  benedetto  castello!  Servita?  O bene, 
o male,  mia  moglie  la  servo  io.)  (parte) 
EuL  Oh  Dio!  Che  cosa  sarà?  Che  esito  avrà  il 
duello?  Di  me  cosa  mai  si  dirà?  Se  lo  sa  mio 
marito,  misera  me!  Cielo,  ajulami  : cielo,  a 
te  raccomando  Ponor  mio,  quello  della  mia 
famiglia,  quello  di  mio  consorte.  (parte) 

Fine  dell ? dito  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Camera  di  donna  Eularia 
Donna  Kvlaiiia  sola. 

Che  notte  inquieta,  che  notte  infelice  è 
stala  mai  questa  per  me  ! Ogni  ora  mi  pareva 
un  secolo ; ho  desiderato  l'alba  di  questo 
giorno  con  una  grande  impazienta.  Lodato 
sia  il  cielo  che  mio  marito,  malgrado  i suoi 
sospetti,  non  è arrivalo  a saper  cosa  alcuna 
nè  della  prima,  nè  della  seconda  rissa  dei  due 
imprudentissimi  cavalieri.  Vo’far  di  tutto  che 
nou  lo  sappia.  Dicesi  con  ragione  essere  la 
notte  la  madre  de' pensieri:  quella  passata  me 
ne  ha  somministrati  parecchi,  e fra  quelli 
procurerò  di  preferire  i migliori.  Mio  marito 
ancor  dorme;  dorma  pure,  riposi  quieto  che 
io  frattanto  veglierò  opportunamente  al  ripa- 
ro della  nostra  riputazione.  Ecco  Anselmo 
che  viene.  Un  servitore  antico  dì  casa  mia, 
che  mi  ha  veduta  nascere,  e che  ai  addossa 
con  zelo  tutte  le  mie  premure,  non  manche- 
rà di  assistermi,  e di  secondarmi. 

SCENA  II 

AlfSELMO  e DETTA. 

Ans.  Signora,  eccomi  ad  ubbidirvi. 

Fui.  Mi  spiace,  poveruomo,  avervi  fatto  alza- 
re si  di  buon’  ora;  ma  una  estrema  necessità 
mi  ha  costretto  a farlo. 

Ans . Siete  la  mia  padrona,  e per  voi  son  pron- 
to ad  espor  la  vita,  se  occorre. 

EuL  Avete  svegliato  il  Paggio,  e Colombina? 

Ans.  Gli  ho  svegliali  tutti  due,  e or  ora  saran- 
no qui  a ricevere  i vostri  cornanti!. 

EuL  Sentite  quante  cose  voglio  da  voi.  Di  voi 
unicamente  mi  fido,  e sou  certa  che  tutto 
farete  con  premura,  eoa  zelo,  c eoa  segre- 
tezza. 
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Ans.  Conosco  Tesser  mio  dalla  vostra  casa.  Voi 
mi  avete  condotto  al  servizio  del  vostro  degno 
consorte  in  qualità  di  maestro  di  casa,  e tor- 
no a dire,  darei  la  vita  per  voi. 

Eul.  Trovale  immediatamente  un  calesse;  fer- 
matelo per  questa  mattina,  e dategli  la  ca- 
parra. Voi  condurrete  Colombina  unitamente 
a Fabrizio  nostro  staffiere  alP osteria,  dove 
sarà  fermato  il  ralesse,  c tutti  due  se  ne  an- 
deranno  al  loro  paese. 

Ans.  Gli  avete  licenziati?  Non  ho  sentito  che 
nè  Puno  nè  Paltro  lo  sappiano. 

Eul.  Or  ora  lo  sapranno.  Fate  quello  che  dico, 
e non  pensate  ad  altro. 

Ans.  Sarete  puntualmente  ubbidita. 

(inatto  dipartire) 

Eul.  Fermatevi,  non  ho  finito.  Trovate  un  ca- 
vallo, con  un  uomo  di  scorta  da  voi  cono- 
sciuto, di  cui  possiate  fidarvi,  c consegnategli 
il  Paggio,  acciò  sia  condotto  in  villa.  Io  gli 
darò  una  lettera  per  suo  padre,  che  me  lo  ha 
raccomandato. 

Ans.  Signora,  vi  ha  fatto  qualche  impertinenza? 

Eul.  Non  cercate  altro.  Li  mando  via  per  le 
mie  ragioni. 

Ans.  Il  padrone  Io  sa? 

Eul.  Per  ora  non  sa  nulla.  A suo  tempo  glielo 
farò  sapere. 

Ans.  Perdonatemi,  se  a troppo  m’avanzo.  Non 
vorrei,  che  se  la  prendesse  con  voi,  licen- 
ziando la  servitù  senza  sua  intelligenza. 

Eul.  Questo  è pensicr  mio.  Condurrò  la  cosa 
in  un  modo,  che  don  Roberto  non  potrà  la- 
mentarsi. 

Ans.  Basta,  voi  siete  unadama  savia  c prudente. 

Eul.  Un’altra  cosa  di  maggior  premura  devo 
raccomandarvi. 

Ans.  Comandatemi;  farò  lutto. 

Eul.  Voi  conoscete  il  marchese  Ernesto,  ed  il 
conte  Astolfo. 

Ans.  Certamente,  vengono  qui  alla  conversa- 
zione... 

Eul.  Sappiate,  che  jeri  sera  si  sono  fra  di  loro 
sdegnati  per  cagione  del  giuoco.  Sono  par- 
titi in  aria  di  collera,  e dubito  si  siano  sfi- 
dati. Mi  preme  infinitamente  sapere  quel  che 
sia  seguito.  Ma  siccome  mio  marito  di  ciò 
non  sa  nulla,  desidero  che  non  lo  venga  a 
sapere:  onde  fate  con  cautela  le  vostre  dili- 
genze. Non  mostrate  con  persona  di  questo 
mondo,  che  io  di  ciò  sia  consapevole,  procu- 
rate che  non  si  traspiri,  che  sia  nata  la  rissa 
in  questa  casa.  Portatevi  da  vostro  pari , e 
datemi  delle  relazioni  sicure. 

Ans.  Userò  tutta  la  possibile  diligenza,  tutta 
la  più  esatta  cautela... 

Eul.  Non  perdete  tempo.  Tre  cose  vi  ho  rac- 
comandato, e tutte  tre  hanno  bisogno  di  sol- 
lecitudine. 

Ans.  Tutto  sarà  prontamente  fatto.  (parte') 

Eul.  Anselmo  è un  uomo  dabbene.  Ecco  Co- 
lombina. 

SCENA  III 
Colombie*  e detta. 

Coi  Signora,  perdoni  se  P ho  falla  aspettare. 
Era  ancora  sul  primo  sonno. 

Eul.  Colombina  carissima,  in  poche  parole  vi 
dirò  che  cosa  voglio.  Pigliate  subito  le  vostre 
robe,  c preparatevi  a partire.  Fra  un’on  al 
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più  monterete  in  calcile,  e andrete  al  vo- 
stro paese. 

CoL  Come,  signora!  Mi  cacciate  così?  Ho  io  fat- 
to in  casa  vostra  qualche  mala  azione? 

Eul.  No,  anzi  farò  un  ben  aervito  a voi,  e a 
▼ostro  fratello,  che  vi  renderà  ragione  per 
tutto  dove  onderete. 

CoL  Licenziate  anche  mio  fratello? 

Eul.  Sì,  anche  lui.  Non  vi  latrerei  andar  sola. 

Col.  Ma  perchè  mai  licenziarmi,  signora  padro- 
na, cosi  su  due  piedi?  Vi  serviva  con  tanto 
genio.  Era  tanto  contenta,  e voi  mi  avete 
detto  che  eravate  contenta  di  me.  In  verità 
non  posso  contenermi  di  non  piangere. 

EuL  Via,  sei  una  buona  figliuola;  il  cielo  ti 
provvedere.  Tieni  questi  auattro  zecchini, 
godili  per  memoria  di  me.  Il  calesse  sarà  pa- 
lalo. 

CoL  il  cielo  ve  ne  renda  il  merito.  Ma  perchè 
mai  mi  mandate  via? 

EuL  Ti  dirò,  cara  Colombina,  un  impegno  in 
cui  son  corsa  inavvedutamente,  mi  obbliga  a 
dover  prendere  un'altra  cameriera.  Abbi  pa- 
zienza, non  ti  mancherà  da  servire. 

CoL  Quand’  e cosi,  potrei  trovar  da  servire  in 
questa  città. 

fui.  No:  ti  voglio  rimandar  da  tua  madre. 

Co/.  Almeno  datemi  due  o tre  giorni  di  tempo. 

Etti.  Vi  è l’occasione  del  calesse  con  pochi  de-  j 
nari,  lo  non  ti  voglio  pagare  una  vettura 
apposta. 

Col.  Avete  ragione.  Partirò.  Cara  signora  pa- 
drona, vi  domando  perdono,  se  vi  avessi  mal 
servito:  se  avessi  detto  qualche  parola... 

Eul.  lo  non  mi  lamento  di  te;  ma  ti  avverto 

£cr  tuo  bc.nc  di  gasligar  la  lingua,  di  pensar 
rne  prima  che  tu  parli,  e di  uon  trescare 
colla  gioventù. 

Col.  Vi  domando  perdono  .. . 

Eul.  Via,  via,  basta  cosi. 

CoL  Datemi  licenza,  ch’io  vi  baci  la  mano. 

(piangendo) 

Eul.  Tieni. 

Col  Pazienza. 

Eul.  Mandami  tuo  fratello. 

CoL  Signora  ai.  Pazienza.  (piangetulo ) 

Eul.  Il  cielo  ti  benedica,  e ti  dia  fortuoa. 

Col.  (Ella  mi  manda  via,  per  le  parole  che  lio 
detto  al  Paggio.)  (porte) 

» SCENA  IV 
Domus  Eulasia,  poi  il  Sshvitobe. 

Etti.  Costei  m'intenerisce:  ma  è necessario,  che 
se  ne  vada,  e vadano  tutti  quelli,  che  qual- 
che cosa  possono  avere  traspiralo  dal  caso  oc- 
corso; principalmente  quell’impertinente  del 
Paggio,  il  quale  dice  delle  parole,  che  nu  fan- 
no tremare.  Costui  non  si  vede.  Non  sarà 
ancora  levato.  Chi  è di  là?  Vi  è nessuno? 
Ser.  Illustrissima. 

Eul.  È levato  il  Paggio? 

•Ver.  lo  non  l'ho  veduto. 

Eul.  Hai  veduto  tua  sorella? 

•Ser.  Illustrissima  si. 

Eul.  Ti  ha  detto,  che  devi  partire? 

Ser.  Me  I’  ha  detto. 

Eul.  Ebbene  die  cosa  dici? 

Ser.  Farò  tutto  quello  che  ella  comanda. 

Eul.  Usi  d’aver  nulla  di  salario? 


Ser.  Illustrissima  no,  anzi  sono  pagato  per  tut- 
to  il  mese. 

Eul.  Non  importa.  Tien  questo  zecchino,  e va 
che  ’l  cielo  ti  benedica 

Ser.  Grazie  alla  bontà  di  V.  S.  Illustrissima. 
Per  dirle  il  vero,  vado  volentieri  a veder  il 
mio  paese. 

Eul.  Ho  piacere.  Anseimo  vi  farà  il  ben  servito. 
Ser.  Anderò  a riverire  il  padrone. 

Eul.  Non  importa:  glielo  dirò  io. 

Ser.  (Se  non  importa,  ho  piacere.  A parlar  con 
lui,  ho  avuto  sempre  soggezione  ) 

Eul.  Ecco  il  Paggio;  andate,  preparatela  vostra 
roba. 

Ser.  Illustrissima,  perdoni... 

Eul.  Via,  via.  Il  cielo  vi  dia  del  bene. 

Ser.  Bacio  la  mano  a V.  S.  illustrissima,  (parte) 
Eul.  Volesse  il  cielo  che  se  ne  andassero  prima 
che  si  levasse  don  Roberto  dal  letto. 

Pag.  (viene  movtijicato  senza  parlare.) 

Eul.  Venite  qui. 

Pag.  (si  accosta  con  paura) 

Eul.  Avete  paura? 

Pag.  Mi  dà  degli  schiaffi  ! 

EuL  Ditemi,  volete  andare  da  vostro  padre? 
Pag.  Signora  sì. 

EuL  Anderete  volontieri  al  vostro  paese? 

Pag.  Signora  si. 

Eul.  Non  v’ imporla  lasciar  questa  casa? 

Pag  Signora  no. 

Eul.  Non  v’importa  andar  via  da  me? 

Pag.  Signora  no. 

Eul.  Si  •■te  in  collera,  perchè  vi  ho  dato  uno 
schiaffo? 

Pag.  (piange  e non  risponde) 

EuL  Vis,  tenete  questo  zecchino. 

Pag.  (lo  prende  senza  parlare) 

Eul.  Portatelo  a vostra  madre. 

Pag  Signora  sì. 

Eul.  Or  ora  anderete  via. 

Pag.  Signora  si. 

Eul.  Anderete  a cavallo. 

fi*.  Oh  a cavallo,  a cavallo!  Evviva;  anderò  a 
cavallo.  * 

Eul.  Avrete  paura? 

Pag.  Signora  no,  signora  no,  so  andar  a cavallo. 

SCENA  V 

Anselmo  e detti. 

Ans.  Signora  ho  fatto. 

EaL  Così  presto?  ^ 

Ans.  Ho  fitto  tutto. 

Eul.  Paggio,  andate  nella  vostra  camera,  e 
aspettate  Anselmo. 

Pag.  Ehi,  signor  Anseimo,  anderò  a cavallo. 
Ans.  Si  ? Ho  piacere. 

Pag.  Anderò  a cavallo,  anderò  a cavallo. 

(saltando  e godendo  parie ) 
Ans.  Ho  saputo  ogni  cosa.  1 due  cavalieri  ss 
sono  battuti.  In  questo  mentre  è passata  la 
guardia,  sono  stati  entrambi  arrestali,  sono 
stati  condotti  dal  Giudice  Criminale,  il  qua- 
le li  tiene  custoditi  fino  che  gli  vengano  gli 
ordini  del  Governatore. 

Eul.  Dunque  saranno  in  casa  di  donna  Rodtv 
gonda? 

Ans.  Certamente,  a’ella  è la  moglie  del  Giu- 
dice. 

Eul.  Si  sa  che  abbiano  i cavalieri  parlato? 

.In*,  lo  non  so  nulla  di  più;  ina  se  il  Giudice 
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aspetta  gli  ordini  del  Governatore,  non  gli 
avii  ruminati. 

EuL  (Ob  se  potessi  loro  parlare  prima  rhe  fos- 
sero esaminati!)  Chi  sa?  Donna  Rodegonda 
c mia  amica,  e qualche  volta  le  mogli  dei 
Ministri  possooo  tare  dei  gran  piaceri. 

Ans.  Tutta  questa  istoriella  me  l’ha.  raccontata 
il  cameriere  di  donna  Rodegonda. 

EuL  Sa,  perchè  si  battessero  i cavalieri? 

Ans.  Non  lo  sa  certamente. 

EuL  (Vii  preme  clic  non  lo  sappia  mio  marito.) 
Andiamo  a sollecitare  la  partenza  di  questa 
gente,  prima  che  mio  marito  si  svegli. 

Ans.  lo  li  conduco  via  subito. 

Eut.  ( Se  la  macchina,  che  ho  lavorata  nella 
mia  mente  va  tutta  bene,  spero  di  fare  una 
cosa  perfetta.  Quel  che  mi  preme  si  è,  di  ag- 
giustar lutto  senza  che  si  sappia  nè  il  di- 
fetto di  mio  marito,  nè  i disordini  che  sono 
seguiti.  ) {jxnle) 

Ans.  lo  sono  in  gran  curiosità  di  sapere,  dove 
anderà  a finire  questo  lavoro.  {parie) 

SCENA  VI 

Altra  camera  di  don  Roberto. 

Don  Roberto  in  reste  da  camera. 

Donna  Eularia  si  è levata  prima  del  tempo: 
mi  ba  lasciato  solo  nel  letto.  Parti  senza  dir- 
mi nulla.  Dove  sarà  ella  andata?  Ah  il  son- 
no mi  ha  tradito!  Chi  è di  là?  Nessuno  ri- 
sponde. Colombina,  Colombina.  Non  vi  è la 
cameriera?  Ehi,  Paggio,  Paggio.  Nemmeno  il 
paggio?  Andrò  a vedere  dove  sono  costoro. 
Andrò  io  a ritrovare... 

SCENA  VII 

Donna  Eularia  e ditto. 

EuL  Dove  don  Roberto? 

Jiob.  A cercare  di  voi. 

Eid.  K cromi. 

Bob.  Perché  levarvi  sì  presto  ? 

Etti.  Non  mi  pare  sia  tanto  di  buon  mattino. 
Saran  due  ore,  eh’  è levato  il  sole. 

Bob.  Ho  dormito  soverchia  mente,  (guanto  tem- 
po è,  che  vi  siete  alzata? 

Etti.  Non  è molto. 

Bob.  Perché  prima  di  levarvi  non  mi  avete  sve- 
gliato? 

EuL  Vi  ho  lasciato  dormire,  perché  mi  pare 
abbiate  fatto  una  notte  inquieta. 

Bob.  Se  sapete  ciò,  non  avete  dormito  nem- 
meno voi. 

EuL  Certamente  non  ho  potuto  dormire. 

Bob.  Che  cosa  vi  disturba,  che  non  potete  dor- 
mire? {alterai  o) 

EuL  Non  posso  trovar  riposo  quando  senio  voi 
agitato. 

Bob.  Non  so  quietarmi  pensando  alla  maniera 
insolita,  con  cui  sono  partiti  il  conte  ed  il 
marchese  dalla  vostra  conversazione.  Qualche 
cosa  vi  é.  Qualche  cosa  è seguita. 

EuL  Non  é seguilo  niente.  Tanto  il  conte  che 
il  marchese  hanno  mandato  a farci  i loro 
complimenti,  a vedere  se  abbiamo  riposato  e 
a chiedere  scusa  del  poco  garbo,  con  cui  si 
sono  licenziali,  aggiungendo  che  verranno  tutti 
«lue  insieme  a pi  cadere  la  cioccolata  da  noi. 


Bob.  Sì?  verranno  insieme?  Ho  piacere. .Dubi- 
tava di  qua 'che  inconveniente.  ( Ancora  mi 
resta  impressa  nella  mente  quella  botta  se- 
greta, che  provar  volevano  con  le  spade.) 

EuL  Caro  marito,  facciamo  di  meno  di  queste 
conversazioni.  Oh  che  bel  vivere  senza  im- 
picci. senza  impegni,  senza  soggezione! 

Bob.  Voi  dite  bene:  ma  nelle  gran  città  non 
si  può  vivere  ritirati. 

EuL  Chi  ci  obbliga  di  abitare  in  città? 

Bob.  Certo,  clic  se  avessi  una  comoda  abitazio- 
ne in  un  paese  di  minor  soggezione,  vi  an- 
dcrri  a star  volentieri. 

EuL  Delle  case  comode  se  ne  trovano  da  per 
tutto. 

Bob.  Ma  voi  presto  vi  annoiereste. 

EuL  Io  ci  starei  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Bob.  Per  diria,  voi  altre  signore  nelle  città 
grandi  vi  prendete  poi  anche  degli  inco- 
modi soverchi.  Ecco  qui  , appena  giorno , 
siete  abbigliata,  incipriata,  e pronta  a ri- 
cever visite. 

EuL  Vi  dirò,  mi  sono  vestita  per  tempo,  per- 
chè questa  mattina  parte  donna  Emilia,  ed 
è dovere  eh*  io  vada  ad  augurarle  il  buon 
viaggio. 

Bob.  M’  immagino  che  da  donna  Rodegonda  sa- 
rà pieno  di  cavalieri. 

EuL  A buon'ora  non  vi  sarà  nessuno. 

Bob.  E voi  con  ehi  anderete  ? 

EuL  Spero  che  voi  verrete  con  me. 

Bob.  Io?  Perchè? 

EuL  Vi  corre  debito  egualmente  che  a me,  di 
venir  a riverir  quella  dama. 

Bob.  Si,  andiamo. 

Eul.  Caro  marito,  vi  vorrei  pregare  di  un  pia- 
cere. 

Bob.  Dite,  farò  tutto  per  voi. 

Eul.  Vorrei  che  andassimo  voi  ed  io  ad  accom- 
pagnar donna  Emilia  al  di  lei  paese. 

Bob.  A Castel  Buono? 

Eul.  Si.  a Castel  Buono. 

Bob.  Volentieri,  con  tutto  il  cuore  Ma  co- 
me potete  voi  disporre  dell'auimo  di  donna 
Emilia  ? 

Eul.  Lasciate  il  pensiere  a me.  Ella  mi  ha  fat- 
te delle  cortesissime  esibizioni.  Son  certa  che 

10  riceverà  per  finezza. 

Bob.  (Ob,  volesse  il  cielo  che  donna  Eularia 
s’innamorasse  di  Castel  Buono!) 

Eul.  Non  perdiamo  tempo.  Risolviamo  prima 
che  vengano  in  ter  rompimenti. 

Bob.  Sì,  sì,  prima  che  vengano  il  marchese  ed 

11  Conte. 

Eul.  Facciamo  così:  anderò  io,  se  vi  contenta- 
te, prima  di  voi,  a riverir  donna  Emilia,  e 
farle  sapere  la  nostra  risoluzione  , che  cer- 
tamente sarà  da  lei  molto  gradita.  Voi  intan- 
to date  i vostri  ordini  ad  Ansrlmo,  il  quale 
è un  uomo  di  garbo,  fidato,  e pratico  della 
famiglia,  c poi  venite  immediatamente  alla 
casa  di  donna  Rodegonda.  Avvertite  far  pre- 
sto, poiché  se  parte  donna  Emilia,  perdiamo 
la  piu  bella  occasione  di  questo  mondo. 

Bob.  Non  la  vorrei  perdere  per  un  milione. 
Anseimo  é pratico  della  casa.  Pochi  ordini 
gii  bastaho  per  regolarla.  Ehi,  quanto  ci  sta- 
remo a Castel  Buono? 

Eul  Otto,  dieci  giorni,  quanto  vi  parerà  con- 
veniente. 

Bob.  Basta,  basta,  sul  fatto  ci  regoleremo.  Chi 
è di  là? 
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SCENA  Vili 

AllSELMO  « DITTI. 

Ant.  Comandi. 

Bob  Che  mi  vengano  a vestire  , c a voi  devo 
parlare. 

Eul.  Fatevi  vestire  da  Anseimo. 

Bob.  Dove  sono  costoro?  Dov'è  il  Paggio?  Dove 
è Fabrizio? 

Eul.  11  Paggio  verrà  oon  me  in  carrozza.  Fa- 
brizio l’ho  mandato  eoli' ambasciata  da  don- 
na Rodegonda. 

Ant.  Illustrissimo,  aneli1  io  servo;  perchè  non 
vuole  clic  abbia  Pnnor  di  vestirla? 

Bob.  Via , andiamo  rlie  vi  ho  da  dare  degli 
ordini. ‘Ve  li  darò  vestendomi.  Non  vedo 
P ora  di  veder  Castel  Buono.  Onesto  pae- 
se non  credeva  che  al  mondo  vi  fosse,  e se 
vi  vado  avrò  sempre  paura  che  si  distrugga. 

(parie) 

Etti.  Ebbene,  com’c  andata?  (ad  Anteimo) 

Ant.  Colombina  e Fabrizio  sono  in  calesse.  Il 
Paggio  è all* osteria  elle  aspetta  di  montar  a 
cavallo, 

Eni.  Avvertite  di  non  lasciar  mai  solo  don  Ro- 
berto, accompagnatelo  sempre , e procurate 
che  non  sappia  nulla  né  del  fatto  dei  cava- 
lieri, nc  della  servitù  licenziata.  Mi  fido  di 
voi. 

Ans.  Non  dubitate;  signora;  sarete  contenta. 

(parte) 

EuL  Sempre  più  mi  lusingo,  che  il  mio  disegno 
abbia  a riuscire  perfettamente.  Tutte  quelle 
opere,  che  tendono  al  bene , sono  protette, 
sono  secondate  dal  cielo.  (porte) 

SCENA  IX 

Camera  in  casa  di  donna  Rodegonda. 

Donna  RonEGoana  e donna  Emilia. 

Bod.  A che  ora  credete  voi  partire  ? 

Emi.  Non  lo  so.  Dipendo  da  mio  marito.  Egli 
è a far  qualche  visita,  c mi  ha  detto  che  mi 
lasci  trovar  preparata  per  montar  nel  car- 
rozzino. 

Bod.  Quanto  volentieri  verrei  ad  accompagnar- 
vi sino  al  vostro  castello. 

Eni  Mi  fareste  il  maggior  piacere  del  mondo. 
Mio  marito  non  è un  uomo  di  complimenti  : 
ma  gode  infinitamente  quando  ha  ospiti  in 
casa  sua.  Via,  donna  Rodegonda,  fatemi  que- 
sta finezza. 

Bod.  Non  è possibile  eh1  io  possa  risolvere  da 
un  momento  all1  altro.  Bisogna,  ch'io  di- 
penda da  mio  marito  ; ed  egli,  eh1  è sempre 
pieno  d'imbarazzi,  di  cause,  di  criminali,  ora 
non  è in  grado  di  compiacermi. 

Emi.  Appunto  ; ho  sentilo  a dire  qui  in  casa, 
che  que1  due  cavalieri  che  jrri  son  stali  da 
voi  , sicno  stati  questa  notte  arrestati. 

Bod.  E verissimo.  La  guardia  gli  ha  trovati  che 
si  battevano. 

Emi.  Ma  perché  si  battevano?  Si  sa  la  causa  ? 

Bod.  Ancora  non  si  sa  niente;  essi  non  hanno 
parlalo. 

Emi . Sarei  curiosa  di  sapere  la  cosa  oom1  è pri- 
ma di  partire. 

Bod . Io  saprò  tutto.  Basta  che  possa  parlare 
con  mio  marito,  saprò  ogni  cosa. 


Emi.  Vostro  marito  è un  di  quelli  , che  confi- 
dano rolla  moglie? 

Bod.  Per  dir  la  verità,  mio  marito  mi  vuol  be- 
ne, mi  racconta  tutto , c se  gli  chiedo  una 
grazia,  me  la  fa  assolutamente.  Pochi  rei  so- 
no stati  condannati  di  quelli  che  ho  racco- 
mandati io. 

Emi.  Anche  mio  marito  é stato  una  volta  go- 
vernatore, e non  v1  è mai  stato  rimedio,  che 
mi  abbia  voluto  raccontar  la  sostanza  d'alruii 
processo. 

Bod.  Oh  io  li  leggo  tutti  i processi.  Se  sapeste 
i piaceri  che  ho  fatti! 

SCENA  X 

Il  Cameribjik  c detti. 

Cam.  Illustrissima  , è qui  la  signora  donna  Eu- 
foria per  dar  il  buon  viaggio  alla  signora 
Emilia. 

Emi.  Mi  fa  troppo  onore. 

Cam.  Ma  prima  questa  dama  desidera  dir  due 
parole  da  sola  a sola  con  vossignoria  illustris- 
sima. (a  donna  Bodegonda) 

Bod.  Se  mi  date  licenza,  arderò  a sentire  che 
cosa  vuole.  (a  donna  Emi.) 

Emi.  No,  no  ricevetela  qui.  Io  frattanto  ande- 
rò  a mettere  insieme  alcune  mie  coserrlle, 
per  esser  pronta  a partire.  (parte) 

Bod.  Aee-omodatev»  come  v'aggrada.  Ditele  che 
è padrona.  (of  Cam.  parie ) 

SCENA  XI 

Donna  Eclama  e donna  Rodegonda. 

EuL  Amica,  compatite,  se  vengo  a portarvi  in- 
comodo. 

Bod.  Sempre  care  mi  sono  le  vostre  grazie. 

EuL  Ditemi,  donna  Emilia  parte  oggi  senz'altro? 

Bod . Partirà  da  qui  a poche  ore. 

Eul.  Cara  donna  Rodegonda,  io  ho  bisogno  di 
voi. 

Comandatemi.  Sapete  clic  sopra  di  me  avete 
tutto  l'arbitrio. 

Eul.  Sapete  che  di  salute  sto  poco  bene.  I me- 
dici mi  hanno  consigliato  di  mutar  aria  , e 
tutti  mi  assicurano  che  l' aria  del  colle,  es- 
sendo pura  e sottile,  mi  gioverà  infinitamen- 
te, e mi  promettono  da  questa  sola  mutazion 
d'aria  la  mia  salute  perfetta.  Più  volte  ho  sol- 
lecitato a ciò  mio  marito  : ma  egli  non  ha 
trovato  paese  di  sua  soddisfazione.  Ora  si  è 
innamorato  di  Castel  Buono.  Questa  sarebbe 
l' occasione  per  me  felice  di  respirare  un'aria 
salubre,  se  donna  Emilia  non  mi  sdegnasse 
nella  sua  compagnia.  Non  intendo  aggravarla 
di  spesa,  trattandosi  di  dover  fare  una  specie 
di  purga.  Donna  Emilia  potrà  provvedermi 
un  alloggio,  e ini  basta  la  sua  assistenza.  On- 
de , amica  mia  dilettissima,  a voi  mi  rac- 
comando; impetratemi  questa  grazia,  se  vi 
preme  la  mia  salute. 

Bod.  Non  volete  altro?  Sarete  servita.  Conosco 
donna  Emilia;  ella  avrà  ambizione  di  condur- 
re con  lei  una  si  amabile  compagnia. 

Ed.  Ma  s'ella  non  mi  accorda  di  procurarmi 
un  alloggio  con  libertà,  non  accetterò  le  sue 
grazie. 

Bod.  Farà  tutto  quel  che  Volete;  di  ciò  assicu- 
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rar  vi  posso.  Andiamo  a darle  questa  nuova 
felice.  La  vedrete  balzar  dal  contento. 

EuL  Asoliate  un  momento.  Ditemi,  donna  Ro- 
degonda,  è vero  che  il  Marchese  ed  il  Coute 
sono  stati  arrestati? 

Roti.  E verissimo.  Sono  stati  sequestrali  in  due 
stanze  terrene  di  questa  casa. 

E*d.  Si  sa  il  perchè? 

Red.  La  guardia  gli  ha  trovati  che  si  battevano. 

EuL  Si  battevano?  Per  qual  cagione? 

Roti.  Ancora  non  si  sa  cosa  alcuna. 

Eul.  Donna  Rodegonda,  prob.ibilinentc  fra  poco 
io  partirò;  prima  di  partire  avrei  una  pres- 
sante necessità  di  parlare  coi  cavalieri  arre- 
stati. 

Rad.  Donna  Etilaria,  voi  mi  chiedete  uria  cosa 
che  non  è Unto  facile. 

Eul.  Lo  so;  a tutti  sarebbe  difficile,  fuor  che  a 
voi,  a cui  non  sa  negar  co»'  alcuna  il  consorte. 

Rad.  Egli  ora  non  c'  è:  è andato  appunto  dal 
Governatore  per  discorrere  sopra  l’arresto  di 
questi  due  cavalieri. 

EuL  Tanto  meglio.  Potete  introdurmi  eoi  mezzo 
de'cusloili  che  non  averanno  coraggio  di  con- 
traddirvi. Finalmente  non  chiedo  la  loro  libe- 
razione : ma  solamente  di  poter  loro  parlare. 
Donna  Rodegonda,  fatemi  quesU  grazia. 

Rod.  Guai  premura  vi  sprona  a voler  oon  essi 
parlare? 

Eul.  Una  premura  onesta:  ma  sì  necessaria,  e 
forte  che,  senza  un  tale  colloquio,  non  parti- 
rei certamente.  Cara  amica,  assistetemi,  e di- 
spensatemi dallo  svelarvi  un  arcano  che  a voi 
non  giova  sapere. 

Rod.  Orsù,  per  farvi  vedere  che  vi  son  vera  ami- 
ca, voglio  compiacervi.  Vi  farò  introdurre  in 
una  camera,  e là  farò  passare  i due  cavalie- 
ri: ma  avvertite,  per  amor  del  cielo,  che  non 
si  sappia. 

Eul.  Fidatevi  d'ima  dama  d’  onore.  Preme  a me 
la  segretezza  niente  meno  che  a voi  ; anzi  vi 
aupplico  a far  sì  che  don  Roberto  non  lo  ven- 
ga a sapere. 

Rod.  Andiamo  prima  che  tomi  mio  marito,  e 
frattanto  che  siete  a discorrere  coi  cavalieri 
arrestati,  parlerò  a douna  Emilia  per  voi. 

(jtarte) 

Eul.  Il  rido  mi  va  assistendo.  Tutto  va  a se- 
conda de’  miei  disegni.  {parte ) 

SCENA  XII 
Stanza  terrena. 

Jl  Costi  sola. 

Come!  Un  cavaliere  par  mio,  arrestato  per 
una  si  lieve  cagione?  Per  aver  risposto  ad  un 
ardito  che  mi  ha  provocato?  Spero,  se  si  sa- 
prà la  cosa  coir’ è,  mi  «ara  fatta  giustizia.  Che 
dirà  donna  Kularia  ? Povera  dama  che  inai 
dirà?  Se  pubblica  si  rende  la  ragion  delle 
nostre  risse,  si  offenderà  altamente  la  deli- 
catezza dcJPunor  suo.  Sento  aprire.  Cumc  ? 
Una  donna?  Oh  ciclo  1 Donna  Eularia. 


SCENA  XIII 

Donna  Eularia  e detto. 

Con.  Madama,  voi  qui?  Siete  voi  venuta  per  me? 

Eul.  Non  son  venuta  per  voi. 

Con.  Dunque  qual  cagione  qui  vi  conduce? 

Eul.  La  saprete  fra  poco. 

Con . Ditemi,  per  pietà,  qualche  cosa  che  mi  con- 
soli. 

Eul.  Parlerò,  quando  mi  sarà  lecito  di  parlare. 

Con.  Ma  quando?... 

Eul.  Ecco  il  Marchese. 

Con.  11  mio  nemico? 

EuL  Ricordatevi  che  una  dama  è con  voi. 

Con.  Non  temete  che  io  vi  rispetto. 

SCENA  XIV 

Il  Marchese  e ditti. 

Mar.  Come!  Anche  in  arresto  donna  Eularia 
fa  le  sue  visite  al  Conte? 

Eul.  Non  potete  dire  che  io  faccia  visita  al  Con- 
te, se  a questa  visita  ho  voluto  presente  an- 
che voi. 

Mar.  Voi  dunque  m’avete  fatto  trasportar  qui? 

Eul.  Sì.  Io. 

Mar.  Per  darmi  dei  rimproveri?  Per  farmi  sof- 
frire qualche  cosa  di  più? 

Eul.  Cavalieri,  chi  di  voi  conosce  l’onore? 

Mar.  Il  chiederlo  a me  è un’offesa.  L’onore 
in  me  prevale  alla  vita. 

Cetu  Appresi  a conoscerlo  fin  dalla  culla. 

Eul.  Chi  conosce  l'onore,  saprà  l’inestimabile 
di  lui  prezzo,  e saprà  che  il  sangue  di  chi 
P offende  non  basta  per  risarcirne  P ofTesa. 
Uditemi  dunque;  rispettate  una  dama,  che 
parla,  e non  interrompete  il  mio  serio  ragio- 
namento. Voi  siete  due  amici  di  mio  marito, 
e per  ragione  dell'  amicizia  contratta  seco, 
avete  avuto  la  libertà  di  trattare  con  me;  on- 
de l’ occasioni  di  trattarmi,  voi  la  riconoscete  - 
unicamente  da  don  Ruberto,  il  quale,  essendo 
un  cavaliere  onorato,  non  ha  mai  dubitato 
della  fede  de'suoi  amici.  Ditemi  ; come  avete 
voi  corrisposto  all' amor  suo,  alla  sua  buona 
fede?  Avete  immediatamente  cercato  rapirgli 
il  cuore  della  sua  sposa,  cavalieri  indiscreti  ; 
sì,  Io  avete  cercato.  Io  lo  so,  che  ho  dovuto 
arrossire  nell' avvedermi  della  vostra  rivalità! 
Sì,  la  vostra  indegna  passione  vi  ha  traspor- 
tati all'eccesso  di  metter  mano  alla  spada 
nelle  proprie  mie  camere.  Ringraziatemi  d'a- 
vcrvi  io  difeso  alla  presenza  di  mio  marito  : 
ma  ecco  il  ringraziamento  che  voi  mi  fate. 
Mi  si  fanno  de' nuovi  insulti.  Si  cercano  nuo- 
ve risse:  si  parte  con  israndalo  dalla  conver- 
sazione : si  fa  un  duello,  e si  mette  a repen- 
taglio 1’  onore  di  un  cavaliere,  che  vi  ha  in- 
trudono per  amicizia;  di  una  dama,  che  vi 
ha  sofferti  per  convenienza.  Orsù,  siete  arre- 
stati ; ma  essendo  leggiera  in  faccia  al  mon- 
do la  vostra  colpa  . sarà  leggiera  la  vostra 
pena.  La  pena  grande  cadrà  sopra  di  me,  se 
sarà  noto,  che,  per  mia  cagione,  vi  siate  sde- 
gnati , vi  siale  battuti.  La  gelosia  suppone 
amore,  e ninno  vorrà  credere,  che  voi  siate 
due  fanatici  appassiouati  senza  cagione.  A 
questo  gran  male  siete  ancora  in  tempo  di 
riparare.  La  cagione  delle  vostre  risse  ancora 
non  è palese.  L'onor  mio,  l'onor  vostro,  due 
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cose  rirbiolr.  La  prima  . die  snoponghiate 
un'ideale  ragione  elei  rostri  sdegni;  la  secon- 
da,  che  torniate  amici,  mm’  eravate.  La  pri- 
ma è facile,  la  «cromia  c difficile:  ma  io  vi 
•apro  agevolare  anco  questa.  Non  siete  rivali 
per  me?  Non  siete  nemici  per  min  ragione? 
Eccovi  levato  P oggetto  de'  vostri  sdegni.  Io 
parto,  io  vado  a Castel  (tuono  con  mio  ma- 
rito. Ma  deh!  prima,  ch'io  parta,  cavalieri 
onorati,  cavalieri  saggi  e discreti  , a una  da- 
ma clic  ai  sagrifica  per  vostra  cagione  , fate 
questa  sola  grazia,  che  col  pianto  agli  occhi 
vi  chiede.  Tornate  amici,  scordatevi  di  ogni 
rissa,  e se  mi  volete  veder  contenta,  vi  sup- 
plico , vi  scongiuro,  abbracciatevi  alla  mia 
presenza. 

Con.  Ah , marchese,  resistere  più  non  posso. 
Eccomi  fra  le  vostre  braccii. 

Mar.  Si,  in  grazia  di  donna  Eularia,  come  ami- 
co vi  abbraccio. 

SCENA  XV 

/ionna  Rodegonda  e narri. 

Rod  Donna  Eularia  avete  voi  terminato  ? 

/Cui.  Sì,  ho  quasi  Unito. 

Roti.  Presto,  andiamo,  die  mio  marito  ritorna. 

Eni.  Che  notizie  abbiamo  circa  gli  ordini  del 
governatore? 

/‘.od.  So  aver  egli  detto,  die,  trattandosi  di  un 
semplice  incontro,  se  i cavalieri  souo  paci- 
ficati, si  rimettano  in  libertà. 

Eul.  Erro  5 questi  due  cavalieri  abbracciati  si 
sono  in  questo  momento. 

Con.  In  grazia  di  donna  Eularia  godremo  più 
presto  la  libertà. 

Mar.  Donna  Eularia  avrà  il  merito  di  a verri 

pacificati. 

Rod.  Andiamo,  die  donna  Emilia  sospira  il  pia- 
cer di  vedervi,  ed  è contentissima  d’  avervi 
acro. 

Eul.  Cavalieri  ; fra  poco  uscirelc  d'arresto,  cd 
io  fra  poco  uscirò  di  questa  città. 

Rod.  Ehi,  signori  arrestati,  con  questa  compa- 
gnia credo  vi  contentereste  di  stare  in  ar- 
resto anche  un  poco.  ( parte  con  donna  Eid) 

Mar.  Donna  Eularia  è una  dama  che  non  ha 
pari 

Cam.  Signori,  favoriscano  venir  con  me  dal  si 
gnor  giudice. 

Ma^.  Andiamo,  e consoliamoci,  che  donna  Eu- 
laria ci  fa  andare  uniti  senza  livore.  (f*arte) 

Con.  Apprenderò  con  più  acrictà  quanto  sia 
pericoloso  P impegnar  il  cuore  per  iim  dama. 

(parte) 

SCENA  XVI 

Camera  di  donna  Rodcgonda. 

Donna  Emilia  e don  Roberto. 

Eni.  Credetemi,  don  Roberto,  ehe  io  sono  di 
ciò  conciatissima.  La  compagnia  di  donna 
Eularia  mi  sarà  sempre  cara.  Voi  mi  fate  un 
esquisito  regalo. 

Roh.  Tutto  effetto  della  vostra  bontà.  Ma  do- 
v'è  mia  moglie?  Non  si  lascia  vedere? 

Emi.  Ella,  come  vi  ho  detto,  era  in  camera  di 
donna  Rodcgonda.  Può  essere  che  sia  a fare 
uua  finezza  anche  a mio  marito. 


Eru.  Mi  dispiace  clic  egli  sia  avanzato  in  rtàj 
non  avrà  grazia  per  fare  il  ravalier  servente? 
di  donna  Eoi  aria. 

Roh.  Eli  non  importa  , non  importa.  A Castel 
Buono  già  non  si  usa.  Ma  ancora  non  si 
vede... 

Emi.  Verrà;  di  che  avole  paura  ? 

Roh.  Mi  dispiace  clic  fa  una  mal' opera  con  voi. 
(Quando  siamo  a Castel  Buono,  non  la  vo- 
glio lasciare  un  momento.  Colà  non  sarò  cri- 
ticato.) 

Emi.  Eccola  con  donna  Rodcgonda. 

SCENA  XVII 

Donna  Eclaria,  donna  RonEOonDA  e detti. 

Roh.  Ma  via,  favoriscano  ancor  noi. 

Eni.  Presto,  donna  Eularia;  a momenti  dob- 
biamo partire. 

Eul.  Mi  na  rappresentato  donna  Rodcgonda, 
con  quanta  bontà  vi  degnate  di  favorirci. 

(a  donna  Enilla) 

Emi.  I favori  li,  ricevo  io. 

Eul.  Don  Roberto  , avete  voi  riverito  ancora 
il  signor  don  Alfonso? 

Roh.  No  ; due  volte  ho  procurato  di  farlo,  tt 
sempre  l'ho  trovato  impedito. 

Eul.  Se  volete  vederlo,  ora  è solo. 

Roh.  Si,  vado  subito.  (Gran  prodigio!  Tre  don- 
ne senza  un  servente!  Oh  se  andasse  sem- 
pre così!  Si  potrebbe  vivere  ancora  in  città.) 

(parte) 

SCENA  XVIII 

Donna  Eularia,  donna  Rodegonda 
e donna  Emilia. 

Ed.  Dunque  mi  auftictirale,  signora  donna  Emi- 
lia, rhe  a Castel  Buono  ri  sarà  una  comoda 
abitazione? 

Emi.  Quante  ne  vo'ete;  ma  spetti  non  farete 
torto  alla  mia  rasa. 

Ed  Per  qualche  giorno  potrei  godere  le  vo- 
stre grazie. 

Emi.  Che  ! Ci  volete  star  per  sempre  ? 

Eul.  Chi  sa? 

Eni.  Non  fate  questa  pazzia. 

SCENA  XIX 

Il  Conte,  il  Marchese  e dette. 

Enti.  Oh  evviva,  eccoli  liberati. 

Rod.  Mi  rallegro  con  lor  signori. 

Mar.  Grazie  alla  vostra  bontà. 

Emi.  Ma  che  è seguilo  ? Perchè  vi  siete  al- 
terali? Perchè  vi  siete  battuti  ? 

Con.  Nell' uscire  di  casa  dì  donna  Eularia,  prò- 

Iposi  io  al  Marchese  di  andare  ad  una  mia  par- 
ticolare conversazione,  ed  ei  voleva  obbligar- 
mi d'andare  alla  sua.  Piccati  sopra  di  ciò, 
siamo  passali  a dir  delle  ingiurie  alle  nostre 
belle , deridendoci  scambievolmente.  Sapete 
che  una  parola  eccita  P altra.  Ci  siamo  sfi- 
dati; ci  siamo  bravamente  battuti. 

Emi.  E ora  siete  pacificati? 

Mar.  Sì,  siamo  amicissimi. 

Rod.  E sapete  chi  gli  ha  fatti  pacificare  ? 

Emi.  Chi? 
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Unti.  Domandatelo  a donna  Eularia. 

tini.  Certo  io  lo  so.  Il  signor  Governatore  Ita 
detto  che  escano  *c  sono  parificali  , od  essi 
non  hanno  tardato  a farlo  per  la  premura 
della  libertà. 

itoti.  (Ho  intero.  Non  vuoi  ohe  si  sappia  arerei 
ella  avuto  parte.  Fa  bene.  Un’altra  lo  direbbe 
a lutto  il  paese.) 

SCENA  ULTIMA 
Don  Roberto  e iibtii. 

Bob.  Oh  erro  mi  cjui...  (Mi  voleva  maravigliare, 
che  non  ri  fossero  i ganimedi.) 

Emi.  Che  ha  detto  mio  marito?  Quando  par- 
tiremo noi?  (a  don  Bob) 

Jtob.  Egli  fa  attaccare  i cavalli,  e aspetta  il  no 
slrn  comodo. 

Etti.  Marito  mio  carissimo  , voi  direte  che  io 
sono  volubile;  ma  non  so  che  fare.  Sappiate 
che  sono  quasi  pentita  di  andare  a Castel 
Buono. 

Emi.  Oh  questa  vi  vorrebbe! 

Jtob.  Come!  Pentita?  Sono  forse  stati  questi 
signori  che  vi  hanno  svogliata? 

Mar.  Noi  non  abbiamo  parlato. 

Eul.  La  ragione  per  cui  sono  quasi  pentita,  non 
è già  per  piacer  di  restare,  o per  dispiaceri 
d'andare.  Penso  che  la  mutaziou  dell'aria  mi 
potrà  far  bene,  ma,  tornando  in  città,  starò 
peggio  che  mai  ; onde  per  pochi  giorni  non 
ci  voglio  andare.  O andiamo  per  i«Ur*i  un 
anno,  o non  ci  vengo  punto. 

Itob.  Si,  un  anno,  due  , tre.  Anco  sempre  se 
▼olete. 

Eul.  Anco  sempre? 

Hob.  Si,  per  contentarvi  lo  farò  volentieri. 

Eul.  Quand'è  cosi,  andiamo  immediatamente. 

Hob.  E della  casa  nostra  che  ne  faremo? 

Eul.  Dopo  qualche  tempo  verrete  voi  ad  ap- 
pigionarla, e levare  i mobili,  «e  vi  piacerà 
il  soggiorno  di  Castel  Buono. 

Bob.  Mi  piacerà  senz'altro.  Amici,  addio.  State 
allegri,  state  sani.  Godetevi  le  vostre  amabi- 
lissime conversazioni.  Quanto  mi  spiace  la- 
sciarvi ! Quanto  mi  spiace  che  donna  Eularia 
perda  la  compagnia  di  due  cavalieri  savj,  c 
prudenti,  come  voi  siete! 

Mar.  Amico, Tate  bene  a contentare  una  moglie 
che  merita.  (Ella  e troppo  severa,  e suo  ma- 
rito è troppo  condiscendente.)  (porle) 

Con.  Auguro  a tutti  un  felice  viaggio.  Don  Ro- 
berto, amate  vostra  moglie  che  ben  lo  meri- 
ta. (S' io  fossi  il  di  lei  marito,  non  la  lascie- 


rei praticare  liberamente,  come  fa  don  Ro- 
berto. Si  vede  bene  che  ei  non  è niente  ge- 
loso.) (pai  le) 

Bob.  (Man**o  male  che  se  ne  sono  andati.)  Don- 
na Eularia,  do  alcuni  nitri  ordini  a]  maestro 
di  casa  che  in  sala  mi  aspetta,  e monto  iu 
carrozzino  senza  nemmemo  tornare  a casa... 
ma,  ditemi,  che  cosa  faremo  di  Colombina? 

Etti.  Colombina  e suo  fratello,  mi  hanno  chie- 
sto licenza,  perché  la  loro  madre  è moribon- 
da. Li  ho  regalati,  e partiranno  a momenti. 

Kob.  Buono.  E il  Paggio  lo  condurremo  con  noi? 

Etti.  Il  Paggio?  Non  sapete  quel  bricconcello  del 
Paggio?  Perchè  jeri  gli  ho  dato  uno  schiaffo, 
é fuggito  da  una  sua  zia,  e non  vuol  più  ve- 
nire. 

Hob.  Questa  sua  fuga  non  può  essere  più  a 
tempo.  A Castel  Buono  si  usano  i Paggi  ? 

(a  donna  Emilia ) 

Emi.  Non  si  usano. 

Bob.  Gli  altri  servitori  li  condurremo  con  noi. 

Eni.  Si.  (Gli  altri  non  sanuo  nulla  degli  acci- 
denti occorsi.) 

Bob.  Andiamo  dunque  a questo  benedetto  ca- 
stello.(Lode  al  cielo  avrò  terminata quell  Vnor- 
me  fatica  d'  esser  geloso  e di  non  parere  di 
esserlo.  Se  mia  moglie  si  elegge  per  abitazione 
un  castello,  è segno  eh'  ella  non  è invaghita 
del  mal  costume  di  una  città.)  (parte) 

Emi . Andiamo,  donna  Eularia  ; andiamo  che  a 
Castel  Buono  vi  sembrerà  più  cara,  c più  pia- 
cevole la  convcrsazion  del  marito.  (parte ) 

Rad,  Andate  pure,  e badate  bene  di  non  anno- 
jarvi.  Chi  é avvezzo  al  gran  mondo,  difficil- 
mente si  accomoda  al  vivere  ritirato,  (parte) 

Eul.  Io  mi  aspetto  di  godere  una  vita  felice,  un 
ritiro  beato,  un  soggiorno  pieno  di  contentez- 
ze. Ecco  superato  il  mio  impegno,  ecco  a fine 
condotta  la  macchina  che  ho  disegnata.  Mio 
marito  è stato  geloso  alla  follia,  e niuno  lo 
ha  conosciuto.  Due  cavalieri  sono  stati  per 
mia  cagione  rivali,  e niuno  Io  ha  penetrato. 
La  servitù  mormorava,  ed  io  mi  sono  dalle 
loro  mormorazioni  sottratta  Conobbi  essere 
una  gran  città  per  me  e mio  marito  perico- 
losa, ed  eletta  mi  sono  l'abitazion  di  un  ca- 
stello. In  questa  maniera  don  Roberto  non 
avrà  occasione  d’esser  geloso.  Egli  virerà  quie- 
to, ed  io  passerò  i giorni  tranquillamente. 
Anderò  a Castel  Buono.  Molti  crederanno  che 
Castel  Buono  sia  sin  paese  ideale  : ma  io  dico, 
che  Castel  Buono  è quello,  in  cui  ai  elegge 
di  vivere  una  Dama  Prudente. 
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COMMEDIA 

DI  CINQUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Maestro  GOTTARDO,  linajuolo. 
PLÀCIDA,  sua  moglie. 

Maestro  AGAPITÒ. 

PANDOLFO,  menante 
COSTANZA,  figlia  di  Pandalfo. 
ROBERTO,  amante  di  Gufante. 
LEANDRO,  amico  di  lloùerto. 
BERNARDO,  oste. 

NARCISO,  garzone  di  cajje. 

Garzoni  dell ' oste. 

Siavi  toni. 

La  Sema  ai  rappresenta  in  casa 
di  maestro  Goliardo. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Cantera. 

Got tardo  e Placida. 

Gol  Ebbene  ? Cosa  c'è?  Co*' avete?  Dopo  aei 
giorni  di  matrimonio , cominciate  di  già  a 
farmi  il  grillano? 

Pia.  Veramente  in  questi  primi  giorni  Voi  mi 
date  gran  ragione  di  alare  allegrai 

GoL  K di  me  vi  potete  voi  lamentare  ? 

Pia.  Bella  coaa!  maritati  aenza  fare  nn  poco  di 
nozze,  aenza  dare  un  pranzo,  nè  ai  notili 
alimi  né  ai  nostri  parenti! 

Gol.  Via  , cara  la  mia  Placida  , siate  buona. 
Sapete  che  vi  voglio  bene.  Sapete  che  non 
ho  guardato  a spendere  quando  si  è trattato 
di  rnet’ervi  alPordinc  con  pulizia;  voi  avete 
degli  abili,  delle  giojette,  della  biancheria  in 
abbondanza,  potete  comparir  colle  altre;  te 
avete  voglia  ni  qualche  altra  cosa  ve  la  farò 
volentieri,  ma  non  mi  parlate  di  dar  da  man- 
giare a nessuno,  perche  non  P intendo,  e non 
P intenderò  mai. 

Pia.  E bene  dunque,  se  siete  risoluto  di  non 
voler  dar  da  pranzo  a nessuno  , non  è giu- 
sto che  noi  andiamo  dagli  altri.  Ci  siamo 
stati  anche  troppo  , e non  conviene  con- 
trarre delle  obbligazioni  , quando  non  si  è 
in  caso,  o non  si  ha  volontà  di  rendere  la 
pariglia. 

Gol  Benissimo.  Per  grazia  del  cielo  noi  non  ne 
Abbuino  di  bisogno.  Oggi  sarà  V ultima  vol- 
ta eh'  io  anderò  a desinare  fuori  di  casa. 

Pia.  Ab!  oggi  ancora  dovete  andare  fuori  dì 
casa  ? 

Gol  Si,  ho  dato  paiola  a mio  compare  Bernar- 


do. Per  oggi  non  posso  far  a meno;  ma  vi 
prometto  ebe  sarà  l'ultima  volta. 

Pia.  Ed  io  resterò  sola  in  casa  come  una  bestia. 

Got.  Voi,  se  non  volete  star  sola,  potete  andare 
da  vostra  madre. 

Pia.  Si,  sì,  anderò  da  mia  madre,  per  non  dar- 
vi la  spesa  di  fsr  da  pranzo  per  me. 

Got.  Ma  voi  prendete  tutte  le  rose  in  sinistra 
parie;  dite  ch'io  vi  tratto  male,  e mi  pare 
che  voi  mi  trattiate  peggio. 

Pia.  Si,  è vero.  Io  sono  la  soffittici,  io  sono  la 
stravagante. 

Got.  Via,  se  non  volete  ch'io  vada,  non  anderò. 

Pia.  No,  no,  andate  pure.  Non  voglio  che  di- 
ciate che  per  causa  mia... 

Gol  Ma  vorrei  vedervi  tranquilla. 

Pia.  In  verità  non  è si  facile  che  mi  vediate 
tranquilla. 

Gol  Ma  perchè?  Cosa  faccio  per  inquietarvi? 
Volete  che  dia  da  pranzo?  Via,  per  conten- 
tarvi, lo  farò:  È lutto  questo  quello  che  vi  dà 
pena? 

Pia.  Eh  se  non  fosse  altro  che  questo I 

GoL  Parlate,  ditemi  che  cosa  avete;  se  non 
parlate  è impossibile  ch’io  vi  capisca. 

Pia.  Orsù  io  sono  una  donna  sincera,  e non  vo- 
glio aver  da  rimproverarmi  d’aver  tacciuto. 
Mi  fa  specie  il  cambiamento,  eh’  io  vedo  in 
voi  di  condotta,  di  gemo,  di  inclinazione,  e 
di  temperamento.  Dna  volta  voi  eravate  al- 
legro, gioviale,  vi  piaceva  la  compagnia,  ed 
ora  dico  fra  me  stessa,  è impossibile  che  Got- 
tardo si  sia  cangiato  tutto  ad  un  tratto. 

Gof.  Sapete  chi  mi  ha  fatto  cangiare? 

Pia.  Chi? 

Got.  Voi. 

Pia.  Io? 

Got.  Si,  voi.  Ora  ho  preso  moglie;  vi  voglio  be- 
ne, non  penso  che  a voi,  non  mi  euro  <P  al. 
tri  divertimenti,  ed  ecco  le  ragione  del  mio 
eangiaiuento. 

Pia.  Se  la  rosa  fosse  cosi,  come  dite... 

Got.  Ella  c così,  ve  lo  giuro. 

Pia.  Eh  caro  Gottardo,  una  volta  vi  piaceva  la 
compagnia  delle  gonnelle,  e non  vorrei  che 
oggi  fingeste  meco  di  essere  diventato  un  al- 
tro uomo,  e poi  andaste  fuori  di  casa  a diver- 
tirvi colle  vostre  sguajalrlle  passate. 

Got.  E possibile  che  possiate  pensare  ad  una 
simile  bestialità? 

Pia.  Uual  premura  avete  d'andar  oggi  dal  si- 
gnor compare? 

Got . Perché  gli  ho  dato  parola. 

Pia.  E perché  dargli  parola? 

Gol  Perchè...  mi  ha  tanto  pregato. 

Pia  Vi  ha  pregalo  ! badate  bene  che  se  me 
n'accorgo,  se  me  n'accorgo,  povero  voi. 

Gol  Iii  verità,  Placida,  voi  mi  fate  torto. 

Pia.  Orsù,  non  parliamo  altro.  Voi  andate  da 
vostro  compare,  rd  io  anderò  da  mia  madre. 

Gol  Benissimo.  Aspettatemi  li  che  verrò  a pren- 
dervi avanti  sera. 

Pia.  Noli  vi  è bisogno  che  venghiate  a pren- 
dermi. Non  so  venire  a ca»a  da  me? 
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Got.  Ma  se  fosse  tardi,  non  voglio  che  venghia- 
te  sola. 

Pia.  lo  oon  ho  paura  di  nessuno. 

Gol  Ed  io  ho  paura,  e non  voglio  che  vanghia- 
te sola. 

Pia.  Bene  vi  aspetterò.  È meglio  eh1  io  vada 
subito,  perchè  mi  ha  pregato  mia  madre  rhe 
vada  quando  posso,  a tagliarle  cibile  camiscie, 
e cosi  le  faro  il  piacere , e resto  a pranzo 
da  lei. 

Gol  Bene,  andate,  e salutatela  da  parte  mia,  e 
ditele,  che  circa  al  lino,  di  cui  mi  ha  parla- 
to... ma  no,  non  le  dite  niente  che  già  verrò 
io  a prendervi,  e le  parlerò. 

Pia . Non  c’è  bisogno  che  voi  venghiate,  poi- 
ché già  può  essere  che  non  ini  troviate. 

Gol.  E perchè  può  essere  che  non  vi  trovi? 

Pia.  Perché  può  essere,  che,  quando  ho  pranza- 
to, ritorni  a casa. 

Gol  Signora,  voi  aspettatemi. 

Pia.  Oli  questue  bella!  non  posso  venire  a casa 
quando  mi  pare,  e piare? 

Gol  Signora  no,  quando  vi  dico  che  m’aspct 
tiate. 

Pia.  Ecco  qui,  vuole  a suo  modo.  Mi  contende 
fino  le  più  picciole  cose,  che  non  servono  a 
niente,  per  dispetto,  per  astio,  per  ostina- 
zione. 

Gol.  lo  non  vi  domando  cose  che  non  siano  da 
domandare,  e se  voi  ci  avete  delle  difficoltà, 
vi  sarà  sotto  qualche  mistero. 

Pia.  Mi  maraviglio  di  voi... 

Gol  Datemi  la  chiave  della  porta. 

Pia.  La  chiave  della  porta! 

Gol  Sì,  la  chiave  della  porta. 

Pia.  Non  avete  la  vostra  chiave  ? Che  bisogno 
c*  è della  mia  ? 

Gol  Datemela,  e non  pensate  altro. 

Pia.  Ho  capito.  Ha  paura,  eh'  io  venga  a casa. 
Non  son  padrona  di  niente.  Ecco  la  chiave. 
Si  serva  come  comanda,  (getta  la  chiave  in 

terra) 

Gol  È la  maniera  questa  di  darmela  ? ( con 

Jlemma) 

Pia.  Povera  me  ? Chi  me  Y avesse  detto... 

Gol  Di  che  ? ( placidamente ) 

Pia  Voi  non  mi  volete  più  bene  ; voi  siete 
annojato  di  me. 

Gol  Oh  via , Placida  , non  mi  dite  di  queste 
cose. 

Pia.  Ingrato. 

Got.  Via  la  mia  Placida. 

Pia.  Lasciatemi  stare.  (in  atto  di  partire ) 

Got.  Dove  andate  ? 

Pia  Da  mia  madre. 

Got.  Venite  qui,  avanti  d'  andar  via.  Facciamo 
la  pace. 

Pia.  La  pace  ? (calmandosi) 

Got.  Sì,  la  pace.  (la  prende  per  la  mano) 

Pia.  Datemi  la  mia  chiave.  (la  vorrebbe 

prendere  di  terra) 

Got.  Oh  la  chiave  poi  no!  ( Pimpedisce ) 

Pia.  Ostinato  che  siete!  tenetela,  non  me  n'im- 
porta niente.  Vado  da  mia  madre.  Venite, 
non  venite,  fate  quel  che  volete,  non  ci  pen- 
so, non  me  ne  curo;  non  vo*  impazzire  per 
voi.  (parte  per  la  porta  di  strada , e la 

chiude) 


coloom  vol.  i 


SCENA  II 

Gottardo  solo. 

Gol  Eh  la  Placìdina  c una  testolina  bizzarra.  Le 
piacerebbe  di  poter  fare  a suo  modo.  Io  le 
voglio  bene;  ma  voglio  esser  sempre  marito. 
Non  voleva  darmi  la  chiave!  (la  prende  di 
terra , e la  mette  sul  tavolino)  Voleva  venir  a 
casa  quando  piaceva  a lei!  Veramente  io  non 
ho  niente  a temere.  È buona  donna,  la  co- 
nosco , ne  son  sicuro,  e potea  contentarla. 
Ma,  signor  no  ; quando  dico  una  cosa,  voglio 
che  sia  fatta.  Sia  cosa  grande,  o sia  cosa  pic- 
cola, si  ha  da  fare,  quand'io  lo  dico.  Andrò 
a prenderla  da  sua  madre,  e verrà  a casa 
con  me.  È partita  in  collera.  Eh  niente  ! con 
due  carezze  Y accomodo.  È di  buon  cuore, 
mi  vuol  bene,  ma  è donna,  la  poverina  , è 
un  pocolino  ostinata.  Si  correggerà,  si  cor- 
reggerà. (si  batte  la  porta  di  stinda)  È stato 
battuto.  Vediamo  dii  è.  (va  ad  aprire ) 

SCENA  IH 
Agapito  e detto. 

Aga.  Buon  giorno,  signor  Gottardo. 

Got.  Buon  giorno,  signor  Agapito. 

Aga.  Come  state?  Come  va  la  vostra  salute? 
Capperi  ! dopo  il  giorno  delle  vostre  nozze 
non  vi  avete  più  lasciato  vedere.  Che  vita 
fate  ? Sempre  in  casa  , sempre  accanto  alla 
moglie?  Animo,  animo,  non  vi  affrettate  tan- 
to, che  vi  è del  tempo  Venite  a vedere  i 
vostri  amici,  lasciatevi  godere  , divertitevi. 
Per  bacco  ! Se  farete  cosi,  finirete  presto. 

Got.  (Maledetto  chiacchierone  ! non  lo  posso 
soffrire.) 

Aga.  Cosa  c'  è ? Avete  qualche  cosa  che  vi  mo- 
lesta ? 

Got.  No,  non  ho  niente  ; ma,  vedete  bene,  son 
maritato.  Penso  ora  a' mici  affali,  più  che 
non  iacea  per  avanti. 

Aga.  Benissimo.  Avete  ragione  , ma  qualche 
volta  bisogna  un  po'  divertirsi.  Come  sta  la 
signora  Placida? 

Got.  Sia  bene. 

Aga.  Gran  donnina  di  garbo  ! gran  buona  mo- 
glie, che  vi  è toccata!  mi  consolo  sempre  più 
col  mio  caro  amico  Gottardo.  Non  potevate 
trovar  di  meglio.  Avete  grande  obbligazione 
al  signor  Pandolfo , non  tanto  per  il  modo 
ch'egli  vi  ha  dato  di  negoziare  da  vostra  po- 
sta, quanto  per  il  buon  matrimonio  eli'  egli 
vi  ha  fatto  tare.  La  signora  Placida  è una 
gioja.  Vi  ha  portato  in  casa  bellezza,  gioven- 
tù bontà,  giudizio,  e danari.  Cosa  si  può  de- 
siderare di  più  ? 

Gof.  Io  non  desidero  niente  di  più.  Sono  con- 
tentissimo. Sono  obbligato  al  signor  Pandol- 
fo. Sono  stato  dieci  anni  suo  lavorante  , mi 
ha  sempre  voluto  bene,  tutto  quello  che  ho 
al  mondo  lo  riconosco  da  lui  , e la  maggior 
obbligazione,  ch’io  gli  abbia  è quella  di  aver- 
mi procurato  una  moglie  , che  c effettiva- 
mente tutto  quello  che  ditp. 

Aga.  Ma,  caro  amico,  bisogna  un  poco  divertirla 
questa  sposina. 

Got.  Si,  la  divertirò. 

Aga.  In  questi  primi  giorni  almeno,  un  poco 
di  allegria,  un  poco  di  compagnia.  Lasciate 
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fare  a me.  Verrò  a trovarvi;  Terrò  con  qual- 
cheduno de' nostri  comuni  amici.  Verremo 
qualche  volta  a pranzo  da  voi.  Ci  diverti- 
remo. 

Gol.  No , no  , non  vi  incomodate.  Se  vorrò 
divertirmi,  saprò  io  ritrovar  il  modo. 

Ago.  Che?  Ricusate  voi  di  dar  qualche  volta  da 
pranzo  ai  vostri  amici?  Nemmeno  un  pranzo 
nei  primi  giorni  delle  vostre  nozze  ? Scusa- 
temi, un  uomo  come  voi... 

Gol.  Un  uomo  come  me  ? £ chi  aon  io  ? Qual- 
che gran  signore  ? 

Aga.  Siete  un  galantuomo,  siete  ora  un  buon 
negoziante  , avete  una  bottega  di  lino , che 
non  c’è  la  compagna  in  paese  , e se  volete 
fare  di  bene  in  meglio,  conviene  vedere  gli 
amici,  coltivarli,  trattarli. 

Gol.  Trattarli!  Cosa  intendete  voi  per  trat- 
tarli ? 

Aga.  Qualche  finezza,  qualche  buona  grazia  di 
tempo  in  tempo,  qualche  pranzo,  qualche  Ge- 
netta. 

Gol.  E voi  mi  onorereste  di  essere  della  partita? 

{ironicamente') 

Aga.  Si,  certo,  col  maggior  piacer  del  mondo. 
Vedete  bene,  io  nell'  ordine  de1  sensati  non 
credo  di  essere  degl’inferiori.  Avrò  delle  buo- 
ne occasioni  per  voi;  a pranzo,  a cena,  si 
parla  con  comodo,  con  libertà. 

Gol.  Ho  capito.  Voi  dite  bene;  vi  ringrazio  del 
buon  amore,  che  avete  per  me,  vi  ringrazio 
dei  buoni  suggerimenti  ; ina  io  non  ho  anco- 
ra il  modo  di  far  trattamenti  in  casi , non 
ho  il  comodo,  non  ho  il  bisogno,  non  posso 
farlo,  e non  ho  intenzione  di  farlo. 

Aga.  (Oh  P avai  accio  del  diavolo  ! è sempre 
stato  così.)  * 

Gol  (Se  principiassi  eh?  Mi  mangierebbero  il 
lino,  la  stoppa,  ed  i pettini.) 

Aga.  Ma,  per  esempio,  se  volesse  venire  a pran- 
zo da  voi  il  signor  Pandolfo  , ricusereste  ri- 
ceverlo ? 

Got.  Il  signor  Pandolfo  è padrone  di  tutto,  ma 
•a  ch’io  sono  un  povero  principiante,  e non 
lascerehbc  la  sua  tavola  per  venire  alla  mia. 

Aga  Eppure  io  so  di  cerio  che  oggi  il  signor 
Pandolfo  ha  destinato  di  venir  a pranzo  da 
voi. 

Goi.  Da  me?  Senza  dirmelo?  Senza  farmi  av- 
visare? 

Aga.  Anzi  quest’ è segno  che  vi  vuol  bene,  clic 
fa  stima  di  voi,  c vuol  venire  a farvi  un* im- 
provi i-.it  i . 

Gol.  Scusatemi,  amico,  io  non  credo  niente. 

Aga.  E rosi,  ve  lo  giuro  , in  parola  da  galan- 
tuomo Sono  stato  questa  mattina  da  lui,  per- 
chè sapete  che  in  tutti  i suoi  negozj  egli  si 
serve  di  me.  Siamo  venuti  in  discorso  di  voi. 
E un  pezzo  (mi  disse)  che  non  vedo  Gottar- 
do, passando  di  là  voglio  un  poco  vedere  ro- 
s'é  di  lui.  Verrò  ancÌPio,  dico;  ho  anch’io 
volontà  di  vederlo.  Sì,  dice,  anderemo  insie- 
me. Facciamogli,  dico, facciamogli  un’improv- 
visata, andiamo  a pranzo  da  lui.  Sì,  dice,  an- 
diamo, e si  mise  a ridere,  come  saprle  ch’e- 
gli suol  fare,  quando  ride  di  cuore.  Ma  zitto, 
di.  c,  zitto,  di’ egli  non  sappia  niente;  andia- 
mo li  all'  improvviso,  e vediamo  cosa  sa  di- 
re, e si  mette  a ridere,  logli  ho  dato  parola 
di  trovarlo  in  piazza,  e di  venir  con  lui,  e 
di  non  dirvi  niente  : m.i,  per  P amicizia  che 
lio  per  voi,  ho  creduto  bene  di  vcuirvi  ad 


avvertire,  acciò...  mi  capite;  mi  dispiacerebbe 
di  vedervi  imbarazzato... 

Gol.  Siete  stato  voi  dunque  che  gli  ha  dato 
questo  suggerimento  ? 

Aga.  Si;  vi  dispiace  di  aver  da  voi  il  signor 
Pandolfo? 

Gol.  Io  stimo  infinitamente  il  signor  Pandolfo*. 
uesto  sarebbe  per  me  un  onore , ma  mi 
ispiace  che  oggi  sono  obbligato  di  andar  a 
pranzo  fuori  di  casa. 

Aga.  Oh  via!  ho  capito.  Voi  vi  siete  dato  sempre 
più  alP avarizia,  e voi  volete  disgustar  tutto 
il  mondo. 

Got.  Vi  giuro,  in  fede  di  galani’ uomo,  che  og- 
gi ho  dato  parola  a mio  compare  Brrnardo. 

Aga.  Potete  fargli  dire,  che  oggi  noti  potete,  che 
andrete  un’altra  volta;  il  signor  Pandolfo 
merita  bene  di  essere  preferito  al  signor  Ber- 
nardo. 

Got.  Oh  no  I quando  ho  dato  una  paiola  non 
manco. 

Aga.  E bene,  andate.  Resterà  vostra  moglie. 

Gol  Mia  moglie  è andata  a desinare  da  sua 
madre. 

Aga.  E voi  mi  volete  dare  ad  intendere?.. 

Gol  Possa  morire,  se  vi  dico  bugia.  Ecco  qui  in 
segno  della  verità,  ecco  qui  la  chiave  della 
porta,  che  Placida  mi  ha  lasciato,  e questa 
sera  devo  andarla  a prendere  da  sua  madre. 

Aga.  Cospetto  di  bacco!  mi  dispiace  di  un’al- 
tra cosa. 

GoL  E di  che? 

Aga.  Che  la  signora  Costanza,  figlia  del  signor 
Pandolfo,  sentendo  che  suo  padre  voleva  ve- 
nire a pranzo  da  voi,  ha  detto  voglio  venir 
anch’io  a desinar  con  Placida,  e suo  padre 
le  ha  detto  di  sì. 

Gol.  Andateli  ad  avvertire;  dite  loro  che  oggi 
non  posso,  che  ciò  sarà  per  un’altra  volta. 

Aga.  Fate  una  cosa,  venite  con  me;  ma  non 
dite  loro  ch’io  vi  abbia  avvertito.  Fate  cade- 
re il  discorso  a proposito... 

Gol.  Ora  non  posso  veuire.  Ilo  da  fare;  aspet- 
to gente. 

Aga.  In  verità,  signor  Gottardo,  mi  dispiace  a 
dirvelo,  ma  l’ amicizia  mi  fa  parlare.  Fate 
torto  a voi  stesso;  non  sapete  vivere,  e non 
fate  conto  de’booni  amici. 

Gol.  Ma  vi  preme  inolio,  signor  Agapito,  ch’io 
mi  faccia  onore.  Dite  la  verità;  oggi  voi  fa- 
cevate gran  conto  della  mia  picciola  tavola? 

Aga.  Mi  pareva  impossibile  che  non  ini  dice- 
ste iin’iraperlineuza.  Son  io  qualche  scroc- 
co? Mi  manca  il  modo  a casa  mia  di  mangia- 
re? Grazie  al  cielo  son  conosciuto,  c dieci 
scudi  in  tasca  non  mi  mancano  mai. 

Gol  E bene,  se  siete  ricco,  tanto  meglio  per 
voi.  Io  son  pover’  uomo,  c non  posso  far  ta- 
vola per  nessuno.  Circa  il  signor  Pandolfo, 
lo  manderò  ad  avvertire. 

Aga.  No,  no,  non  v’ incomodate,  l’avvertirò  io. 

Gol  Bene,  vi  s«iiò  obbligato. 

Aga.  Ma  c possibile,  caro  signor  Gottardo?... 

Gol  Andate  se  volete  trovarlo,  andate  subito 
avanti  ch'egli  c*sra  di  casa. 

Aga.  Kb,  vi  è tempo.  È ancor  di  buon’  ora. 

GoL  Oh,  c stato  fiuti uto.  Permettetemi  ch’io 
vada  a vedere  chi  è. 

Aga.  Questa  c la  porta  di  strada  , io  non  ho 
sentito  battere. 

GoL  Eh,  ho  un’  altra  picciola  porta  clic  riferi- 
sce sulla  stradeila.  Con  permissione. 
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Aga.  Accomodatevi. 

G«t  ( Vorrei  pure  che  costui  se  ne  andasse. 
Con  questa  finzione  può  essere  che  mi  riesca 
mandarlo  via.)  (parte) 

SCENA  rv 

Agapito  solo. 

Oh  che  a varacelo  che  é costui!  Importa 
assai  a me  del  suo  pranzo!  Ma  propriamente 
mi  diverto  a far  disperare  questa  sorta  di 
gente.  Se  sapessi  come  fare  a fargli  spendere 
del  danaro  per  forza  , sarebbe  per  me  un 
carnovale.  Per  bacco!  mi  viene  in  mente 
una  cosa.  Questa  è la  chiave  della  sua  por- 
ta. (prende  in  mano  la  chiave  che  trova  sul 
tavolino)  Mi  ha  detto  che  Placida  glie  P ha 
lasriata.  Mi  viene  in  testa  di  fargli  una  bella 
burla.  Ma  se  torna  e non  trova  la  chiave,  se 
ne  accorgerà.  In  luogo  di  questa  vi  posso 
metter  la  mia.  Vediamo.  Si,  in  verità,  si  so- 
migliano nella  grandezza.  ( tira  fuori  di  ta- 
sca una  chiave)  Eccolo  che  ritorna.  Facciamo 
il  cambio,  (fa  il  cambio,  e mette  via  la  chiave 
di  Gottardo) 

SCENA  V 
Gottardo  e detto. 

Gol  Mio  compare  è venuto  a prendermi  e 
vuol  che  io  vada  con  lui. 

Aga.  Cosi  presto? 

Gol.  Sono  quindici  ore  sonate.  Egli  suol  pran- 
zar di  buon*  ora.  Abbiamo  qualche  cosa  da 
fare  insieme. 

Aga.  Quindici  ore?  Non  sono  ancora  quattor- 
dici. 

Got.  Oh,  v’ ingannate  $ le  quindici  le  ho  senti- 
te suonare. 

Aga.  No,  certamente.  Vedrete  ora  la  bocca  del- 
la verità.  ( ceixa  V orologio) 

Got.  Avete  comprato  un  orologio? 

Aga.  Si,  un  orologio  d’oro. 

( cercando  con  ansietà ) 

Got.  Bravo,  così  fa  chi  può. 

Aga . Non  lo  trovo;  che  P avessi  perduto!  no, 
no  , ora  mi  sovviene,  l’ho  lasciato  attac- 
cato al  letto.  Capperi  ! mi  dispiacerebbe  per- 
dere un  orologio  d’  oro  che  mi  costa  venti- 
quattro zecchini. 

Got.  Oh,  andate  a prenderlo,  andate  subito  , 
che  qualcheduno  non  lo  portasse  via. 

Aga.  Kit,  non  c’è  pencolo.  In  casa  mia  non 
c’è  nessuno,  lo  non  ho  nè  serva,  nè  servi- 
tore. Non  ho  altri  clic  una  donna  che  viene 
la  mattina  a farmi  il  letto,  e a spazzarmi  la 
camera;  quando  esco,  porto  via  le  chiavi,  e 
non  ho  paura  d’e^ser  rubato. 

Gol.  Ma  non  importa  , andate  a prendere  il 
vostro  orologio,  poiciié  un  uomo  come  voi , 
un  sensale  della  vostra  sorta  scomparirebbe 
in  piazza  senza  orologio  al  fianco.  ( con  ironia ) 

Aga.  Povero  signor  Gottardo  ! voi  vi  burlate 
di  chi  spende,  perché  noti  avete  cuore  di 
spendere. 

Gol  No,  no;  dico  davvero.  Potreste  non  aver- 
lo lasciato  in  casa;  non  istatc  con  quest1  in- 
quietudine, andate. 

Aga. Si,  veramente;  sono  un  poco  inquieto.  An- 
dcrò.  (Ma  come  fare,  se  la  mia  cuiare  è su 
quei  tavolino?) 


Got.  Mio  compare  mi  aspetta. 

Aga.  Un  momento.  (Se  sapessi  come  fare  a 
prenderla.)  (si  prova,  ma  non  può ) 

Gol.  Salutatemi  il  signor  Pandolfo,  e ditegli... 

Aga.  Si,  sì,  ho  capito.  Voi  avete  un’altra  porta 
da  quella  parte. 

Gol  Si,  una  picciola  porta  che  riferisce  sulla 
strade!  la. 

Aga.  Andiamo  per  di  là  dunque,  che  abbrevie- 
rò il  cammino,  (fa  vedere  che  spererebbe 
d’aver  la  sua  chiave') 

Gol  No,  perché  si  passa  per  la  cantina. 

Aga.  Cosa  importa?  Mi  par  di  sentir  qualche- 
duno. 

Gol  Sarà  mio  compare.  Caro  amico,  scusatemi, 
sono  aspettato,  (si  volta  per  vedere}  intanto 
Agapito  tenta  di  prendere  la  chiave , ma  Got- 
tardo ritorna  a lui  e non  gli  dà  U tempo) 

Aga.  Non  possiamo  andare  insieme  ? 

Gol  Perdonatemi.  Questa  è la  porta  di  casa. 
(accennando  la  porta  che  si  vede)  Mio  com- 
pare non  vuol  veder  nessuno. 

Aga.  Sarà  salvatico  come  voi. 

Gol  SI,  è vero.  (quasi  spingendolo) 

Aga.  Avete  una  maniera  veramente  gentile  ! 

(ironico) 

Gol  Compatitemi.  (come  sopra) 

Aga.  (Non  importa.  Tornerò  a prendere  la  mia 
chiave.)  Signor  Gottardo,  servitor  suo. 

Got.  La  riverisco. 

( Va, che  se  posso,  ti  voglio  ben  corbellare.) 

(parte) 

SCENA  VI 

Gottardo  solo. 

Se  n’è  andato  una  volta.  Questi  è uno  che 
non  fa  mai  bollire  la  pentola  a casa  sua,  e 
vuol  fare  il  gmeroso  in  casa  degli  altri.  Non 
credo  niente  che  il  signor  Pandolfo  volesse 
venir  da  me,  e se  anche  ciò  fosse  vero,  quando 
sono  impegnato  fuori  di  casa,  la  scusa  è le- 
gittima. Per  il  signor  Pandolfo  pazienza;  un 
giorno  lo  pregherò  , se  mi  vorrà  far  questo 
onore  ; ma  questo  scrocco  di  Agapito  non  ce 
lo  voglio.  Si  era  qui  avviticchiato,  e non  vo- 
leva andarsene.  Non  ho  mal  pensato  a fin- 
gere di  essere  chiamato  da  mio  compare , 
per  obbligarlo  a partire;  e non  voleva  an- 
darsene. Ora  ch’egli  è partito,  partirò  an« 
ch’io  per  la  medesima  porta,  ea  è meglio 
eh’  io  vada  subito,  perche  il  diavolo  non  fa- 
cesse ch’ei  ritornasse  qui  col  signor  Pandolfo. 
La  chiave  della  porta  l’ho  in  tasca?  Si.  (ta- 
standosi  in  tasca ) Ma  prenderò  anche  questa. 
È sempre  meglio  averne  due,  se  se  ne  per- 
de una.  (prende  la  chiave  dal  tavolino  senza 
osservarla , e se  la  mette  in  tasca)  Gran  dritto 
che  è quell’Agapito  ! ma  io  son  più  furbo  di 
lui.  Ha  ancora  Ja  nascere  colui  che  mi  ha  da 
far  stare.  Vorrebbe  mangiare  in  casa  mia. 
No,  non  gli  riuscirà.  Piuttosto  che  farmi  man- 
iare  un  soldo  da  questi  scrocconi,  mi  farci 
astouar  cento  volte,  (parte  e serra  bene  la 

porla) 


Fine  deWAUo  primo. 
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ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Agapito  solo. 

( apre  la  porta  colla  chiave , ed  entra  pian  pia- 
no guardando  qua  e là  se  vi  è nessuno , e 
guarda  nella  camera  di  fondo  , cioè  dalla 
porla  di  detta  camera  senza  entrare , e poi 
guarda  alla  scena  dove  Gottardo  diceva  es- 
sere la  cantina,  e , assicuratosi t sì  avanza  e 
dice ) 

andato  via;  non  vi  è nessuno.  Potrò 
prendere  la  tuia  chiave,  (la  cerca  sul  tavoli- 
no e per  iena)  Diavolo,  non  c'è  più  la  mia 
chiave,  o che  Gottardo  P ha  messa  via  in 
qualche  luogo,  o che  se  l'è  messa  in  tasca, 
credendola  la  sua.  Mi  dispiace  per  il  mio 
orologio,  ma  non  importa;  per  oggi  ne  farò 
di  meno , e questa  sera  se  non  avrò  la  mia 
chiave;  farò  aprire  da  un  fabbro,  e domani 
farò  cambiare  la  serratura.  Intanto  vo'  pre- 
valermi dell’  occasione.  Ora  son  padrone 
di  questa  casa,  e voglio  ben  divertirmi  allr 
spalle  dclPavaraccio.  Ehi,  Berto. 

(chiama  alla  porta) 

SCENA  II 

Berto  e detto. 

Ber.  Signore. 

Aga.  Voleva  mandarli  a casa  mia  a prendere  il 
mio  orologio  , ma  ho  pensato  diversamente. 
Ora  voglio  mandarti  in  un  altro  Inogo.  Va 
qui  dalPostc  della  fortuna,  e di’  al  padro 
ne  che  venga  subito  qui  in  casa  del  signor 
Gottardo  linaruolo  , e insegnagli  la  casa  *e 
non  la  sa,  e digli  che  è egli  il  signor  Gottar- 
do medesimo  che  lo  domanda  , e che  gli  ha 
da  ordinar  un  pranzo.  Conducilo  qui,  e poi 
aspettami  al  ca0e  vicino.  Fa  pulito  quel  che 
ti  ordino. 

Ber.  Non  dubitate  niente,  sarete  puntualmente 
servito.  (porle ) 

SCENA  111 

Agapito,  poi  Roberto. 

Aga.  Oh,  se  la  cosa  mi  riesce  bene  come  V ho 
disegnata,  ha  da  essere  la  più  bella  scena 
del  mondo.  Ma  mi  dispiace  della  mia  chiave. 
Vediamo  se  fosse  nel  rassettino.  ( guarda  nel 
cassettino  della  tavola)  Non  vi  è niente  as- 
solutamente. Gottardo  Pha  presa  per  la  sua. 
Tanto  meglio;  se  non  ne  ha  altre  non  potrà 
entrare  in  casa,  (battono  alla  porta)  È stato 
battuto.  Vediamo  un  poco  chi  è.  (guarda 
dal  buco  della  porta)  Oh,  il  signor  Roberto! 
Capperi,  è stato  pronto  a venire  ! (apre) 

Bob.  Ece  orni  qui,  a ricever  le  grazie  del  signor 

Gottardo. 

Ago.  Ala,  caro  signor  Roberto,  vi  mancano  due 
« tre  ore  alPora  del  pranzo. 

Boi.  Si,  ina  non  mi  avete  voi  detto  che  ci  do- 


veva essere  la  signora  Costanza?  Io  ho  anti- 
cipato per  aver  il  piacere  di  star  più  lungo 
tempo  con  lei. 

/f^a.  Ancora  non  c'è  nessuno;  e poi  non  siamo 
sicuri  che  venga  nè  il  signor  Pandolfo,  nè 
la  signora  Costanza. 

Bob.  Caro  signor  Agapito,  se  non  siete  sicuro 
che  venga  la  signora  Costanza,  perchè  mi 
avete  fatto  venire  a pranzo  dal  signor  Got- 
tardo ? Io  stimo  tino  ad  un  certo  segno  il  si- 
gnor Gottardo,  ma,  credetemi,  senza  la  si- 
gnora Costanza  io  non  so  che  farmi  di  lui. 

Aga.  Kd  io  mi  lusingo  che  ci  sarà  la  signora 
Costanza,  perchè  or  ora  anderò  a rasa  del 
signor  Pandolfo,  e pregherò  lui  e sua  figlia 
in  nome  del  signor  Gottardo,  e mi  compro- 
metto di  farlo  venire. 

Bob.  Benissimo.  Allora  sarò  obbligato  a voi,  e 
sarò  obbligato  al  signor  Gottardo  d' invitar- 
mi a pranzo  da  lui. 

Aga.  Oh  perchè  il  signor  Gottardo  è un  uomo 
generosissimo,  che  traila  in  casa  sua  tutte  le 
persone  di  sua  conoscenza.  Si  è sovvenuto  di 
aver  fatto  con  vossignorìa  qualche  buon  ne- 
gozictto,  spera  di  farne  degli  altri,  c vuol 
cattivarsi  la  buona  grazia  di  tulli. 

Bob.  Bravo,  se  farà  cosi,  avrà  degli  amici,  e 
farà  del  bene.  Ma  come  ha  egli  cercato  di 
unirmi  col  signor  Pandolfo  e la  sua  figliuola? 
È informato  che  io  ho  dcirinclinazion  per 
lei? 

Aga.  Sa  tutto,  e 1’  ha  fatto  apposta. 

Bob.  Bravo  il  signor  Gottardo.  È veramente  un 
galantuomo. 

Aga.  È il  re  de' galani  uomini.  Ma  io  per  altro 
no  il  merito  di  averglielo  suggerito. 

Bob.  Vi  ringrazio  infinitamente.  So  il  mio  de- 
bito, e saprò  essere  riconoscente. 

Aga.  Caro  signor  Roberto.  Credo  che,  parlando 
cosi,  ella  voglia  scherzare.  Ella  sa  ch'io  sono 
un  galantuomo,  che  non  soji  capace  di  mi- 
schiarmi in  queste  cose  per  interesse.  Ho 
della  stima,  ho  dell' amicizia  per  lei.  Cerro, 
di  farle  un  piacere  se  posso , e non  ho  altra 
mira  che  far  per  un  altro  quello  che  vorrei 
che  fosse  fatto  per  me,  se  fossi  nel  medesi- 
mo caso. 

Bob.  F.d  io,  ve  lo  protesto,  farei  lo  stesso  per 
qualunque  de' miei  amici 

Aga.  Ma  favorisca  in  grazia  ; ella  sa  ch'io  ho 
l’accesso  libero  in  casa  del  signor  Pandolfo, 
e più  d’una  volta  vossignoria  mi  ha  parlato 
della  sua  figliuola,  e mi  ha  detto  che  incli- 
nerebbe a sposarla. 

Bob.  È verissimo;  questa  è l'unica  mia  inten- 
zione. 

Aga.  Ma  perchè  dunque  nou  ne  parla,  o non 
ne  fa  parlare  a suo  padre?  Se  vuole,  mi  esi- 
bisco io  stesso  di  farlo. 

Bob.  Vi  dirò.  Prima  di  far  questo  passo,  vor- 
rei assicurarmi,  se  la  giovane  mi  ama,  s'ella 
sarà  contenta  di  me.  Per  questo  ho  deside- 
rato tanto  di  potermi  abboccare  con  lei.  Non 
ho  mai  potuto  farlo,  e oggi  spero  di  ottene- 
re la  grazia  per  favor  vostro  e del  signor 
Gottardo. 

Aga.  (Può  dir  me  solo,  poiché  Gottardo  non 
nc  sa  niente.)  È stato  battuto. 

(fi  sente  battere 1 

Bob.  Oh  se  fosse  la  signora  Costanza,  felice  me! 

Aga.  Aspetti , guarderò  per  assicurarmi.  (Non 
vorrei  che  fosse  qualche  persona  che  m'irabro- 
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glìasse)  (guatda  per  il  buco  della  chiave)  È 
il  signor  Fandnlfo. 

Kob.  Solo  ? 

Aga.  Solo. 

Kob.  Ma  perché  solo? 

Aga.  Non  saprei  ; sentiremo.  Ma  faccia  una  rosa; 
si  ritiri  in  quella  camera.  Non  si  faccia  ve 
dere. 

Kob.  Perché  ? 

Aga.  Per  non  parere,  che  la  cosa  sia  concer- 
tata. 

Kob.  Dite  bene.  Mi  ritirerò,  e sentirò. 

C enti  xi  ui  camera) 

SCENA  IV 

Agapito,  poi  Pakdolfo. 

{tornano  a battere  pia  Jorte.  Agapito  apre ) 

Aga.  Oh  scusi,  signor  Pandolfo.  Non  Ito  gran 
pratica  della  rasa;  non  avevo  sentilo. 

Pan.  Dov'é  Gottardo? 

Aga.  Non  c*  è,  signore  ; è sortito  con  sua  mo- 1 
glie  per  un  affar  di  premura,  ed  ha  lasciato 
me  in  casa,  per  ricever  lei,  e la  signora  Co- 
stanza ; che  vuol  dire  else  non  è venuta  la 
signora  Costanza? 

Pan.  E come  sapeva  Gottardo , che  io  c la  mia 
figliuola  volevamo  oggi  venir  da  lui  ? E che 
sì,  che  voi  glie  1'  avete  detto  ? 

Ago.  Signore,  vi  domando  scusa  ; è vero,  io  non 
snn  capace  di  dir  bugie.  Sono  6tato  io  che 
glicHia  detto. 

Pan.  E per  qual  ragione?  Vi  aveva  pur  avver- 
tito di  non  dirgli  niente. 
a.  fc  vero,  ma  vi  dirò  la  verità.  Io  ho  del- 
' amicizia  per  Gottardo,  e mi  dispiaceva  di 
vedere  questo  povero  uomo  imbrogliato  , se 
gli  foste  arriviti  all'  improvviso.  Ho  creduto 
bene  avvertirlo;  ma  non  dubitale  che  egli  si 
motta  in  gran  soggezione.  GlieP  ho  detto 
espressamente,  e non  lo  farà. 

Pan.  Oh  bene;  io  ho  perduto  il  gusto  della  sor- 
presa, mi  piaceva  di  vederlo  imbarazzato;  ora 
che  lo  sa,  non  voglio  altro. 

Ago.  O raro  signor  Pandolfo  , questa  sarebbe 
per  Gottardo  una  mortificazione  infinita.  Ora 
che  lo  sa,  che  ha  fatto  qualche  preparativo... 

Pan.  Procurale  di  ritrovarlo  ; ditegli  che  non 
faccia  altro,  eh1  io  non  ci  vengo. 

Aga.  In  verità  il  pover  uomo  sarebbe  alla  di- 
sperazione. Ha  sentito  con  tanto  piacere  la 
nuova,  ch’io  gli  ho  recato;  e poi,  per  dirle  la 
verità,  tanto  egli,  cito  Placida,  quando  hanno 
saputo  questo,  hanno  invitato  qualche  altra 
persona,  e se  non  venissero  vossignoria  e la 
signora  Costanza,  sarebbero  alla  disperazione. 

Pan.  Questa  è una  ragione  che  quasi  mi  per- 
suade ; ma  voi  avete  fatto  male  a parlare. 

Aga.  B vero,  tua  Pilo  fatto  per  buon  cuore. 

Pan.  Gottardo  dunque  oggi  vuol  trattarci.  Ha 
invitato  «Ielle  persone? 

Ago.  Sì,  signore,  saremo,  io  credo  sei,  o sette. 

Pan.  E come  ha  fatto  a determinarsi  a ciò?  Io 
•o,  ch'egli  è sempre  un  grand'  economo. 

Ago.  Oh  adesso  è generosissimo  ! Si  é messo 
un  poco  a trattare  i ve«le  bene,  c diventato 
mercante. 

Pan.  Non  vorrei  , che  perdesse  il  giudizio  , e 
diventasse  troppo  liberale. 

Aga.  Oh  non  vi  è pericolo;  ve  rassicuro. 


Pan.  Basta  ; per  questa  volta  verrò. 

Aga.  E la  signora  Costanza  ? 

Pan.  Verrà  ancor  ella.  Vi  dirò;  io  sono  venuto 
avanti,  per  saper  con  bel  modo,  se  Gottardo 
e Placida  restavano  a pranzo  in  casa  , per 
essere  sicuro  di  non  burlarmi;  poi  sarei  an- 
dato ad  aspettarvi  io  piazza  , come  eravamo 
d’accordo,  e saremmo  andati  a prendere  mia 
figlia,  per  condurla  qui. 

Aga.  Mi  dispiace  che  io  ora  non  mi  possa  par- 
tire... 

Pan.  No,  no,  restate.  All'ora  congrua  verrò  io 
con  Costanza.  Ma  dite  a Goliardo  che  non 
faccia  spese  superflue. 

Aga.  Sì,  signore. 

Pan.  Ricordategli  l'economia. 

Aga.  Oh  lasciate  fare  a tue. 

Pan.  A rivedecri,  ciarlone. 

Aga.  Avete  ragione.  Ho  parlato  eh'  io  non  lo 
doveva. 

Pan.  M'immagino  che  sarete  voi  pure  degl’ in- 
vitati. 

Aga.  Sicuro.  Io  quando  ho  sentito  cosi,  non  ci 
voleva  stare,  ma  Gottardo  mi  ha  tanto  pre- 
gato... 

Pan.  Sì.  è un  nomo  di  buonissimo  cuore. 

Aga.  Oh!  è una  gioja. 

Pan.  Addio.  (j/ajte) 

Aga.  Serviior  suo. 

SCENA  V 

Agapito  poi  RosarTO. 

Aga.  E che  gioja  ch'c  Goliardo!  e che  buon 
cuore  ch'egli  ha! 

Bob.  Oh  quanta  obbligazione  ho  al  mio  caro 
Agapito!  ho  sentito  tutto.  Non  mi  scorderò 
mai  della  vostra  buona  amicizia.  ( lo  abbrac .) 

Aga.  Ha  sentito  quanta  fatica  vi  ha  voluto  ? 

Kob.  Ho  sentito. 

Aga.  Vossignoria  può  andar  a far  qualche  affa- 
re, se  nc  ha,  e poi  tornare  all'ora  di  pranzo. 

Kob.  Si,  dite  bene,  amino,  e tornerò.  Ma  ho 
sentito  che  avete  detto,  che  vi  saranno  delle 
altre  persone,  non  vorrei  che  di' imbarazzas- 
sero. 

Aga.  Credo  che  non  ci  sarà  altri,  che  il  signor 
Leandro. 

Bob.  Oh  Leandro  è mio  amico.  Non  mi  dà 
soggezione. 

Aga.  V ho  fatto  invitare  apposta,  acciò  possa 
assisterla,  se  bisogna,  ed  acciò  tenga  il  padre 
in  conversazione,  mentre  vossignoria  ai  trat- 
terrà colla  figlia. 

Bob.  Bravo,  bravissimo.  Tornerò  dunque...  che 
ora  abbiamo  al  presente? 

Aga.  Non  lo  so,  mi  ho  scordato  a casa  l’orolo- 
gio. 

Rob.  Sono  sedici  ore  vicine,  (guardando  d suo 
orologio)  Se  avete  bisogno  ni  questo... 

Aga.  No,  no,  la  ringrazio.  Ho  il  mio  che  mi 
serve. 

Bob.  A rivederci,  amico,  a rivederci.  (parte 

allegro ) 

SCENA  VI 
Agapito  solo. 

Credo  che  dalla  consolazione  mi  avrebbe 
donato  quell’orologio  assai  volimi  ieri.  Ma  io 
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non  Io  prenderei,  se  fòsse  tempestato  di  dia* 
manti.  Non  voglio  di1  ri  possa  dire  ch’io  Io 
faccio  per  interesse.  Io  lo  faccio  per  sem- 
plice divertimento.  (*<  sente  battere)  Torna- 
no a battere.  Olii  diavolo  sarà?  Dovrebbe  es- 
ser Poste,  {guarda  per  il  buco  della  chiare) 
Mi  par  desso  senz’altro.  Ci  vuol  destrezza  per 
condurre  la  cosa  bene.  (apra) 

SCENA  VII 
L’Oste  e ncTro. 

Otte  Srrvitor  umilissimo. 

Aga.  Riverisco.  Siete  voi  Poste  della  Fortuna? 

Oste  Per  obbedirla.  Sono  qui  a ricevere  i suoi 
comandi. 

Aga.  Si  vorrebbe  un  pranzo  per  sei,  o selle 

persone. 

Oste  Anche  per  sedici  i’clla  comanda.  Favori- 
sca, è ella  il  signor  Gottardo? 

Aga.  Non  sono  io  Gottardo,  ma  sono  il  di  lui 
fratello. 

Oste  Servitor  umilissimo;  me  ne  consolo  infini- 
tamente. 

Ago.  Lo  conoscete  voi  Gottardo  mio  fratello? 

Oste  Non  ho  Ponor  di  conoscerlo  di  persona. 
Siamo  vicini,  nia  non  ho  mai  avuto  l’onor  di 
vederlo.  So  che  è un  signore  di  garbo,  che  si 
è maritato  che  è poco;  *o  che  dimora  in  que- 
sta casa,  e uii  consolo  di  aver  P onore  di  ser- 
virlo. 

Ago.  Ed  io  ho  Ponor  di  dirvi  le  di  lui  volontà. 

Òste  Ed  io  mi  dirò  Ponor  di  eseguirle. 

Aga.  Come  vi  diceva.  Si  vorrebbe  oggi  un 
pranzo  per  cinque  persone.  Vi  darà  Panimo 
«li  far  presto  e bene  ? 

Otte  Subito  in  un  momento,  e spero  che  saran- 
no contenti  di  me.  Ma,  la  supplirò,  come 
vuol  restar  servila?  Uuauli  pialli?  di  che 
sorta  ? Di  che  qualità? 

Aga.  Vi  diri»  per  non  confondervi  la  fantasia, 
vi  laseeremo  in  libertà  di  far  quel  che  vole- 
te. Voi  porterete  tutto.  Pane,  vino,  frutti,  bian- 
cheria, tondi,  posate...  Avrete  le  vostre  posate 
d’argento? 

Oste  Oh  si  signore,  per.  sessanta  persone,  se  oc- 
corre. 

Ago  Oh  si  sa.  alla  fortuna  non  manca  niente. 

Oste  Sensi.  Alla  fortuna,  e al  merito. 

Ago.  V.  al  merito  ? 

Oste  Non  faccio  per  dire,  ma  la  mia  osteria  è 
conosciuta.  La  fortuna  alla  porta,  e il  merito 
nella  cucina. 

Aga.  Bravissimo.  Voi  dunque  ei  darete  tutto  il 
bisogno.  Ci  darete  quei  piatti  che  parerà  al 
vostro  merito,  e noi  avremo  l'onore  di  pagar- 
vi a ragione  di  sei  paoli  per  testa.  Atiderà 
bene  rosi? 

Oste  Tutto  quello  ch’ella  comanda;  ma  a sei  pao- 
li a testa,  non  vi  può  esser**,  nè  gran  merito, 
né  gran  fortuna. 

Aga.  Kb!  signor  oste  me  n’intendo  anch'io 
qualche  poco.  Sci  paoli  a testa  per  un  pran- 
zo mediocre... 

Oste  Bene,  bene,  come  comanda. 

Aga.  Animo  dunque,  andate,  c portatevi  bene. 

Oste  Vado  subito  a ordinare,  a disporre,  a tra- 
vagliare, a eseguire. 

Aga  Qualche  piatto  di  gusto,  qualche  cosa  di 
delirato. 

Otte  Si  lasci  servire. 


Aga.  Mi  raccomando  al  merito. 

Oste  Ella  ha  il  inerito  «li  comandare;  ed  io  avrò 
la  fortuna  di  servirla.  Qxrive) 

SCENA  V I 1 ! 

Acanto  solo. 

Non  vorrei  che  costui  avesse  il  merito  di 
burlarci,  e noi  la  «li-grazia  di  essere  mal- 
trattati; non  mi  fido  delle  sue  cerimonie.  Vo- 
glio andar  io  a vedere,  a osservare,  e ad  as- 
sicurarmi. Giacché  ho  pensato  di  far  onore 
alla  generosità  di  Gottardo,  voglio  almeno 
che  i commeii-ali  siano  contenti,  e rhe  gli 
facciano  il  ringraziamento  coi  fiocchi,  (parte) 

Fine  delV  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCEMA  PRIMA 

Altra  camera  in  casa  di  Gottardo  con  un  arme- 
rone  in  fondo,  c tavola  apparecchiata. 

Pakdolfo,  Costanza,  Roberto,  Leardro,  Agapito. 
Tutti  a sedere  a tarala , osservando  che  Ro- 
berto sia  ricino  a Costanza.  Serrilo  ri  servono, 
la  tavola  è al  destri. 

Aga.  pignori  alla  salute  del  signor  Gottardo. 
{bere.  Tutti  fanno  applauso  , e bevono  alla 
salute  di  Gottardo  , e di  Placida,  fìoberio  e 
Costanza  parlano  piano  di  quando  in  quando 
fra  di  loro.) 

Pan.  Ma  io  non  posso  stare  allegro  ; io  sono 
roortifiratissimo,  caro  signor  Agapito;  voi  ci 
avete  obbligati  a metterci  a tavola,  facendo- 
ci sperare  ad  ogni  momento  , che  Gottardo 
e Placida  sarebbero  venuti  a casa;  eccoci  di 
già  al  descrt,  il  pranzo  é finito,  e non  si  ve- 
dono ancora  a venire.  Io  non  so  cosa  sia;  vi 
dico  la  verità,  io  sono  inquietissimo. 

Aga.  Ma,  caro  signor  Pandolfb,  non  so  che  dire 
questa  non  é colpa  mia.  Vi  tornerò  a dire 
quel  che  vi  ho  detto.  Avanti  di  metterei  a 
tavola,  sono  andato  a trovare  per  la  seconda 
volta  Goliardo,  e Placida,  che  sono,  come  vi 
ho  detto,  in  casa  del  signor  Bernardo  loro 
compare  Sono  dietro  a stabilire  il  contratto 
di  una  partita  di  lino,  sono  dietro  a conclu- 
dere una  società  di  un’  impresa  non  so  di 
che.  Mi  hanno  incaricalo  di  pregare  la  com- 
pagnia di  mettersi  a tavola  , mi  hanno  assi- 
curato che  a momenti  sarebbero  venuti.  Se 
non  l'hanno  fitto  non  è colpa  mia;  sarà  col- 
pa dei  loro  interessi,  dei  loro  affari. 

Pan.  Ma  io  non  voglio  assolutamente  andar  via 
senza  vederli,  senza  ringraziarli.  Fatemi  il 
piacere  di  mandar  qualcheduno. . 

Aga.  Uh  ecco  il  caffè.  Entrate , venite  avanti. 

{alla  scena) 
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SCENA  II 


Garzosb  del  caffè  con  cinque  tazze , e colonia. 
Tutù  si  alzano  per  bevere  il  caffè  tu  qua 
dalla  tavola.  Chi  vuole  può  prendere  una 
sedia , e sedere.  Il  garzone  dà  a tutti  la  sua 
chicchera  ; versa  il  caffè,  prendono  lo  zucche - 
ro.  Tutti  bevono  il  coffe. 

Pan.  ( bevendo  il  caffè)  Ma  io  vi  torno  a dire, 
signor  Agapito  , che  sono  inquietissimo  per 
conto  di  Gottardo,  e di  Placida.  Se  non  vo- 
lete mandar  nessuno  ci  andrò  io.  Ali  avete 
detto  che  sono... 

Aga.  Aspetti  un  momento  che  finisca  di  pren- 
dere il  mio  caffè,  e anderò  io  un’altra  volta 
a vedere  cos'c  di  loro,  e subito  sarò  qui  di 
ritorno  colla  risposta.  {bevendo) 

Bob.  (Questo  è il  giorno  che  decide  aella  mia 
vera  felicità. 

Co s.  S'etla  da  me  dipende,  ne  siete  certo.) 

(a  Bob.) 

Aga.  (Come  va,  signor  Roberto? 

Bob.  Benissimo,  che  non  può  andar  meglio.) 

{ad  Ago.) 

Pan.  V.  cosi,  signor  Agapito? 

Aga.  Vado  subito.  Con  permissione  di  lor  si- 
gnori. Animo,  figliuoli,  sparecchiate  la  tavola; 
mettete  tutto  dove  vi  ho  detto,  ed  aspetta- 
temi che  mangerrte  anche  voi.  {ai  Servitori) 

Gar.  Signor  Agapito,  siete  voi  che  paga  il  caf- 
fè, o lo  pagherà  il  signor  Gottardo? 

Aga.  Lo  pagherà  il  signor  Gottardo.  {parte ) 

Gar.  ( riprende  le  sue  lazze  e parte) 

SCENA  III 

Pakdolfo,  Costahza,  Roberto,  Leamdro  e Servi - 
tori.  J Servitori  sparecchiano  la  tavola  a 
poco  a pocof  mettono  le  posate  in  una  cesta , 
la  biancheria  in  un’altra , e tutto  chiudono 
neWarmadio. 

Pan.  Io  anderei  a casa  volentieri;  ma  son  cu- 
rioso di  sapere  cosa  sia  di  queste  genti  che 
non  si  vedono.  ' 

Bob.  È ancora  presto,  signore.  Frattanto  che 
torna  il  signor  Agapito,  il  signor  Leandro, 
che  è un  giovane  di  talento,  ci  farà  sentire 
qualche  cosa  «li  buono,  qualche  cosa  del  suo. 

Lea.  Oh  io  non  ho  niente  che  sia  degno  di  es- 
ser sentito. 

Bob.  Eh  sappiamo  chi  siete,  conosciamo  il  vo- 
stro genio  poetico,  e so  che  il  signor  Pan- 
dolfo  è di  buon  gusto  , c so  che  gii  farete 
piacere. 

Pan.  Sì,  certo;  mi  piace  la  poesia.  Ammirerò 
volentieri  la  sua  virtù. 

Lea.  In  verità,  signori... 

Bob.  (Andate,  andate,  divertitelo,  che  ho  biso- 
gno di  dir  qualche  cosa.)  (a  Leandro  accen- 
nando Costanza) 

Lea.  ( Lo  farò  per  compiacere  l'amico.) 

Bob.  Sediamo  che  staremo  meglio.  Là,  signor 
Leandro,  vicino  al  signor  Pandolfo.  ( siedono ; 
Pandolfo  nella  prima  sedia , Leandro  nella 
seconda , Costanza  nella  terso,  Boberio  nella 
quarta.  Intanto  < Servitori  seguono  sempre  a 
sparecchiare) 

Lea.  Vi  dirò  alcune  ottave,  (a  Pandolfo  tirando 
Juori  una  carta) 
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Pan.  Le  sentirò  con  piacere. 

Lea.  L'argomento  e una  figlia  rispettosa,  che 
parla  ai  suo  amoroso  genitore. 

Pan.  L'argomento  è bellissimo.  Costanza,  ascol- 
tate che  è a proposito  ancora  per  voi. 

Cos.  Sono  qui  attentissima. 

Bob.  (Vorrei  potervi  dir  due  parole,  (a  Cos.) 

Cos.  Aneli’  io  no  delle  cose  da  dirvi.) 

Lea.  Ottave. 

o Padre  a voi  deggio  de'  miei  giorni  il  dono  ; 
Deh  un  sì  bel  don  di  conservar  vi  piacèia. 
Da  un  novello  roartìr  trafitta  or  sono, 

E da  uno  strale  che  il  mio  fin  minaccia. 
Pietà,  buon  genitor,  pietà,  perdono. 

11  rispetto,  il  dover,  non  vuol  ch'io  taccia. 

La  vita  che  mi  deste  è mio  tormento, 

Se  un'altra  v ita  ricusarmi  io  aento.  »» 

Pan.  ( ascolta  sbadigliando , e si  vede  che  il 
sonno  lo  prende) 

Cos.  Bravo.  {fòrte  a Leandro  ) 

Bob.  Bravissimo.  (c.  «.) 

Pan.  Si,  bravo.  ( scuotendosi  dal  sonno)  Non  ho 
bene  capito  il  senso  degli  ultimi  versi. 

Lea.  La  figlia  dice  che  sarebbe  per  lei  un  tor- 
mento la  vita  che  le  ha  dato  il  padre,  s'egli 
non  I.*  volesse  dar  la  sccouda  vita;  c potete 
capire  di  che  si  tratta. 

Pan.  Si,  va  bene,  ma  non  mi  pare  che  sia  un 
componimento  a proposito  per  far  sentire  ad 
una  figliuola. 

Lea.  Scusatemi;  non  vi  è niente  di  male.  Sen- 
tite quest' altra  ottava. 

Pan.  liuti  vi  è bisogno  che  voi  ascoltiate. 

(a  Costanza) 

Cos.  Oh,  io  non  ho  niente  di  curiosità. 

Bob.  Nemmen  io.  {Costanza  si  accosta  colla 
sedia  a Boberto  ; Boberto  si  allontana  , ed 
ella  si  accosta  ancora , e tutti  e ilue  restano 
lontani  da  Pandolfo  e Leandro , e parlano 
piano  fra  di  loro  con  maggior  libertà) 

Lea.  *»  Voi  dei  segrrti  di  natura  istrutto, 

Voi  saprete  il  mio  mal  più  che  non  dico, 
Voi  per  lo  stesso  cal  da  amor  condotto 
Nel  primier  tempo  di  dolcezza  amico,  n 

Pan.  ( i«  va  difendendo  dal  sonno , ma  poi  si 
addormenta) 

Lea.  n Un  cenno  vostro  in  mio  favor  può  tulio. 
Può  il  fervente  bear  desìo  pudico. 

Deh,  se  il  cuor  vostro  è alla  ragion  conforme...»» 

(ai  volta  a Costanza  e a Boberto) 
n Parlate  in  libertà  che  il  vecchio  dorme,  o 

Cos.  Bravissimo. 

Lea.  Zitto. 

Bob.  Approfittiamo  di  questi  momenti.  Voi 
dunque  mi  assicurate  dell'  amor  vostro. 

Cos.  Voi  ne  potete  esser  certo , quando  le 
intenzioni  vostre  siano  convenienti  al  ulto 
grado. 

Bob.  Non  ardirei  di  amarvi  se  non  avessi  ili 
animo  di  procurarmi  i mezzi  per  ottenervi. 

Cos.  Parlatene  dunque  a mio  padre. 

Bob.  Io  non  ardisco  fai  lo  di  me  medesimo, 
ma  troverò  persona  chi-  gli  parlerà  quanto 
prima. 

Cos.  Ed  io  non  mancherò  di  far  a mio  padre 
l'arringa  patetica  contenuta  nei  graziosi  ver- 
si del  signor  Leandro. 

Lea.  Ho  io  ritrovato  delle  ottave  a proposito? 

Bob . Siete  l'uomo  il  più  amabile  della  terra. 

(a  Leandro) 

Cos.  Vi  abbiamo  dcllobbligaziouc,  signor  Lean- 
dro. 
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Lea.  Siete  due  innamorati  sì  virtuosi , che  ai 
può  far  ciò  senz'  alcun  ribrezzo. 

Bob.  La  mia  cara  Costanza  e adorabile. 

SCENA  IV 
Acanto  e detti. 

Aga.  Signori,  eccomi  di  ritorno,  (tutti  si  alzano) 

Pan.  (*i  risveglia)  Ebbene,  che  nuova  ci  reca- 
te? Vendono,  non  vengono?  Cosa  fanno? 

Aga.  Il  signor  Gottardo  e la  signora  Placida 
riveriscono  umilmente  lor  signori,  rendono 
loro  infinite  grazie  dell1  onore  che  hanno 
fatto  alla  loro  casa.  Domandano  mille  per- 
doni se  non  vengono  a far  quest'atto  di 
dovere  in  persona}  la  ragione  si  è perché 
non  hanno  ancor  terminato  il  loro  aliare 
importante,  e vi  vorranno  due  ore  ancora  a 
finirlo. 

Pan.  Quaud'è  cosi  dunque,  possiamo  andarce- 
ne. Mi  dispiace  dell' inconveniente}  mi  di- 
spiace che  abbiano  fitto  la  spesa,  clic  ci  ab- 
biano così  ben  trattati,  e che  non  siano  stati 
con  noi.  Salutateli  caramente,  ringraziateli 
intanto  per  parte  mia,  e quando  li  vedrò  fa- 
rò le  mie  parti.  Costanza,  andiamo.  Scrvilor 
umilissimo  di  lor  signori. 

Bob.  Volete  di  già  andarvene?  Volete  partir 
sì  presto?  Il  signor  Leandro  ha  delie  altre 
ottave. 

Lea.  Si,  se  aveste  bisogno  di  dormire  aneli#  un 
poco . 

Pan.  Scusatemi,  sono  avvezzo  a dormire  quan- 
do ho  mangiato.  Non  crediate  che  sia  per  di- 
sprezzo del  vostro  bellissimo  componimento. 

I primi  versi  mi  sotto  piaciuti  inGuitameutc. 

Lea.  Un'altra  volta,  ve  li  leggerò  quando  avre- 
te dormito. 

Pan.  Oh  si,  la  mattina  nel  fresco}  venite  a 
prrndere  la  cioccolata  aa  me. 

Bob.  Oh  si,  anderemo  insieme,  (a  Lea.)  Verrò 
ancor  io,  se  vi  contentate.  («  Pan.) 

Pan.  Mi  farete  onore  e piacere.  Andiamo. 

(a  Costanza , incamminandoti 1 

Cos.  (Addio.  (a  Bob.) 

Bob.  Addio.) 

Pan.  E bene?  Non  venite  ? (o  Cos.  voltandosi ) 

Cos.  Mi  area  scordato  il  mio  fazzoletto,  (a  Pan - 
dol/'u.  Tutù  si  salutano.  Pandolfo  e Costanza 

pai'tono) 

SCENA  V 

Rosri-.to,  Lsavdiio,  Agapito  e Servitori. 

Ago.  E bene,  signor  Roberto,  è andato  bene 
l'afljre  ? 

Bob  Perfettamente.  Grazie  all'amico  Leandro, 
r grazie  al  sonno  del  signor  Pandolfo,  ab- 
biamo accomodate  le  cose  nostre  assai  bene. 

Lea.  Così  scherzando,  volete  dire  che  i miei 
Versi  vi  hanno  fatto  i mezzani. 

Bob.  Ob  dolcissimi  versi!  oh  caro  amico!  oh 
giorno  per  me  felice!  vi  ringraaio,  signor 
Agapito,  ringraziate  il  signor  Gottardo.  Soo 
fuor  di  me  dalla  contentezza.  (parte) 

SCENA  VI 

Liuhoro,  Agapito  e Servitori. 

Leti.  Fate  per  me,  vi  prego,  lo  stesso  uffizio  al 
signor  Goliardo.  (ad  Aja.) 


Ago.  Sarà  servita.  È stata  contenta  del  pranzo? 

Lea.  Contentissima.  Non  si  può  far  meglio.  Si 
vede  che  il  signor  Gottardo  è di  buon  gusto  , 
ed  é generoso. 

Aga.  Si,  certo,  egli  e un  uomo  generosissimo. 

Lea.  Vi  riverisco,  signor  Agapito.  (parte) 

Aga.  Serritor  suo. 

SCENA  VII 

Agapito  e Servitori. 

Ago.  Figliuoli  avete  finito  ? Avete  messo  vi» 
ogni  cosa  ? La  biancheria,  le  posate,  i piatti 
sono  in  quell'armadio?  ( gli  dicono  di  si) 
Avete  salvato  per  voi  gli  avanzi  della  tavola? 
(gii  dicono  dt  si)  Bene  dunque  andate  a man- 
giare, dove  volete  con  vostro  comodo  e con 
libertà.  (Servitori  partono)  La  burla  é fatta, 
è riuscita  bene,  resta  ora  a vedere  come  Got- 
tardo si  tirerà  d’affare  con  l'oste.  (parte ) 

Fine  delP  Alto  terzo. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

La  stessa  camera  dove  si  è fallo  il  pranzo. 

Gottardo  e Placca. 

Pia.  E bene,  eccomi  qui.  Sono  io  casa.  Siete 
contento? 

Got.  Se  ci  siete  voi  in  casa,  ei  sono  anch'io. 
Manca  poco  alla  sera}  ci  spoglieremo,  e po- 
tremo far  qualche  cosa.  Io  no  da  rivedere  al- 
cune partite,  ho  da  rispondere  a delle  lette- 
re, e voi  lavorerete,  starete  con  me,  mi  ter- 
rete un  poco  di  compagnia. 

Pia.  Tutto  ciò  si  poteva  far  questa  sera;  e que- 
st’ora di  giorno,  giacché  io  era  fuori  di  casa, 
non  era  gran  cosa  lasciarmela  impiegare  in 
una  visita  di  convenienza. 

Got.  E dove  volevate  andare? 

Pia.  Voleva  andare  dal  signor  Pandolfo.  È qual- 
che giorno  ch'io  non  vedo  la  signora  Costan- 
za, ed  ho  tante  obbligazioni  con  quella  casa, 
che  é giusto  che  di  quando  io  quando  mi  la- 
sci almeno  vedere. 

Got.  Bene,  vi  anderete  domani. 

Pia.  E perche  domande  non  oggi? 

Got.  Perche  ho  piacere  che  vi  andiate  pinttosto 
domani. 

Pia.  Ecco  qui,  vuol  tutto  a suo  modo.  Ed  io 
domani  ho  da  far  più  che  oggi,  e non  ci  an- 
derò. 

Got.  Eh  si,  ci  anderete. 

Pia.  No,  non  ci  onderò. 

Got.  Per  farmi  piacere,  so  che  c»  anderete 

Pia.  Ho  d1  andarvi  per  far  piacere  a voi,  e non 
posso  aver  io  la  soddisfazione  di  farlo  quando 
piacerrbhe  a me?  Questo  vuol  dire  che  siete 
uno  spirito  di  contraddizione. 

Gol.  Ma  no,  non  è vero.  Voi  prendete  sempre 
le  cose  a rovescio.  Vi  dirò  la  mia  ragione. 
Se  andate  oggi»  voi  non  troverete  a casa  U 
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signor  Pandolfo,  ed  a me  preme  che  Io  tro- 
viate, e domattina  lo  troverete,  e voglio  che 
gli  facciate  per  me  un  complimento  di  scusa. 

Pia.  Quale  scusa  ? Che  cesa  gli  avete  fatto  per 
domandargli  scusa? 

Gol.  Vi  dirò,  ma  non  andate  in  collera,  se  è 
possibile.  Questa  mattina,  dopo  che  siete  par- 
tita per  andare  da  vostra  madre,  è venuto  quel 
drittone  di  Agapito  e mi  ha  detto  che  il  signor 
Pandolfo , e la  signora  Costanza,  volevano 
oggi  farci  1'  improvvisata  di  venire  a pranzo 
da  no».  Io  gli  ho  detto  che  era  impegnato  ad 
andar  a pranzo  fuori  di  casa... 

Pia.  Ed  avete  avuto  la  villania  di  ricusar  V o- 
nore,  che  volevano  farci  il  signor  Pandolfo 
e la  signora  Costanza  ? 

Gof.  Ma  voi  sapete  eh'  io  era  impegnato... 

Pia.  E perchè  non  avete  mandato  ad  avver- 
tirmi che  sarei  venuta  io? 

Gol  E volevate  riceverli  voi , senza  dì  me  ? 

Pia.  E vi  pare  una  bell'azione  Verso  una  per- 
sona che  ci  protegge,  e ci  fa  del  bene  ? 

Gnt.  E per  questo  voglio  che  andiate  voi  a far 
le  mie  scuse. 

Pia.  E che  scusa  volete  voi,  che  io  le  porti  ? 
Quella  di  esser  andato  a pranzo  da  vostro 
compare?  Se  fosse  vero  che  ci  foste  stato, 
la  scusa  sarebbe  magra  , poiché  vi  potevate 
disirnpegnar  facilmente  ; ma  il  punto  è,  che 
non  siete  stato  da  vostro  compare,  e ne  sono 
certa. 

Got.  Come  potete  voi  dire,  che  non  sono  stato 
da  mio  compare? 

Pia.  Lo  dico  con  fondamento,  perché  ho  man- 
dato a vedere}  e non  vi  ci  hanno  trovato. 

Gof.  A che  ora  avete  mandalo  ? 

Pia.  A diciassette  ore  suonate. 

Gol  Se  aveste  mandato  a diciotto  , mi  avreb- 
bero trovato,  e mi  avrebbero  veduto  a tavola 
con  mio  compare. 

Pia.  Non  è vero  niente.  Ho  sempre  sospettato, 
che  voleste  darmi  ad  intendere  una  cosa  per 
l’altra;  ma  ora  che  sento,  che  avete  ricusato 
di  ricevere  il  signor  Pandolfo , e la  signora 
Costanza,  mi  assicuro, che  non  siete  stato  dal 
compare,  perché  da  lui  vi  sareste  sottratto, 
come  richiedeva  l'obbligo  vostro  verso  il  signor 
Pandolfo,  e dico  c sostengo  che  un  altro  im- 
pegno vi  avrà  strascinato,  e che  qualche  par- 
tita di  piacere  vi  avrà  fatto  commettere  la 
mal’  azione.  , 

Got.  Io  impegnato  in  partite  di  piacere  ? 

Pia.  Si,  voi.  Povero  innocentino!  che,  non  era- 
vate solito,  prima  che  foste  maritato,  di  fre- 
quentare gli  amici?  E le  amiche  , e le  ami- 
che, e sarà  stata  una  partita  d' amiche.  Non 
può  essere  altrimenti.  Ne  sono  certa. 

Gof.  Ne  siete  certa  ? 

Pia.  Certissima. 

Gol  Ed  io  sono  certo  d'un'altra  cosa. 

Pia.  E di  che  in  grazia? 

Gof.  Che  voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Pia.  Basta.  Non  ho  ancora  in  mano  quel  che 
mi  vuole  per  assicurarmene.  Ma  lo  saprò,  lo 
saprò  senza  fallo,  e,  se  me  n'  accorgo  , se  vi 
trovo  sul  fatto,  povero  voi  ! 

Gol  Povero  me  ? 

Pia.  Si,  povero  voi. 

Gol  In  verità,  voi  mi  fate  ridere. 

Pia.  Ridete  che  avete  buon  ridere;  ma  un  gior- 
no forse...  (s*  senta  battere  alia  porta) 

Gol . Battono.  Guariate  chi  è. 
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IPla.  Riderò  anch’io  un  giorno,  ve  l’assicuro. 
Gol  Placida,  guardate  chi  è. 

Pia.  Son  buona,  buona,  ma  poi... 

Got.  Eh,  finitela  una  volta.  Andate  a guardare 
chi  è.  (con  sdegno) 

Pia.  Ih  ! Che  diavolo  d'uomo!  (parie per  andat  e 

ad  aprire) 

SCENA  II 

Gottardo  , poi  Placida  e V Oste. 

Gof.  Colle  buone  non  si  fa  niente.  Bisogna  al- 
zar la  voce  per  forza. 

Oste  Servitor  umilissimo,  mio  padrone. 

Gol.  La  riverisco  divotamente. 

Oste  Scusi,  è ella  il  signor  Gottardo? 

Gol  Per  servirla. 

Oste  Mi  consolo  infinitamente  d'aver  l'onor  di 
conoscerla,  e di  riverirla. 

Got.  Chi  é in  grazia  vossignoria? 

Oste  L'oste  della  fortuna  per  obbedirla. 

Pia.  (pasteggia  ed  ascolta  ) 

Gof.  E in  che  cosa  vi.  posso  servire? 

Oste  Prima  di  tutto,  la  prego  dirmi  s’ ella  é re- 
stata di  me  contenta. 

Gof.  Di  che  signore? 

Oste  Del  pranzo  di  questa  mattina. 

Gof.  Io? 

Pia.  Cornei  Siete  voi  stato  all'osteria?  (a  Got- 
tardo) II  signor  Gottardo  è venuto  alla  vostra 
osteria  ? (alt  Oste ) 

Oste  Non,  signora;  io  parlo  del  pranzo  che  ho 
avuto  l'onore  di  mandargli  a casa  questa 
mattina. 

Pia.  Un  pranzo  a casa! 

Gol  Tacete  una  volta.  Lasciate  parlare  a me. 

( a Placida ) Signore,  io  credo  che  prendiate 
sbaglio.  (alt  Oste ) 

Oste  Scusi;  io  non  isbaglio  altrimenti.  Io  son 
l'Oste  della  fortona;  io  sono  quello  che  le 
ha  mandato  qui  in  questa  casa  un  desinare 
per  cinque  persone,  a sei  paoli  a testa. 

Got.  A me? 

Oste  A lei.  Non  é ella  il  signor  Goltardo? 

Pia  Oh  ecco  avverato  il  mio  sospetto.  Mi  ha 
mandato  via  di  casa;  non  ha  voluto  il  signor 
Pandolfo,  per  dar  da  mangiare  a della  cana> 

Gof.  Ma  voi  mi  volete  far  perdere  la  pazienza. 
(a  Placida)  E chi  è che  vi  ha  ordinato  que 
sto  pranzo?  Dite,  parlate:  sono  stato  io  che 
ve  l'ha  ordinato?  (alt  Oste) 

Oste  Se  ella  non  me  l'ha  ordinato,  ho  servito 
in  questa  casa,  e me  I’  hanno  comandato  a 
di  lei  nome. 

Gof.  E chi  è che  vi  ha  comandato  ? 

Oste  II  signor  suo  fratello. 

Gof.  Oh  amico,  voi  sbagliate,  o sognate,  o siete 
fuori  di  cervello.  Io  non  ho  fratelli,  io  non 
ne  so  niente,  e vi  consiglio  a lasciarmi  stare. 
Oste  Signore,  la  non  parli  così,  perchè  ho  il 
modo  di  convincerla,  e di  farmi  render  ra- 
gione. 

Pia.  Si,  si,  vi  farà  ragione  da  sé;  non  dubitate. 
Dice  così,  perchè  souo  qui  io,  perchè  ha  sog- 
gezione di  me.  Ha  fatto  passar  qualcheduno 
per  suo  fratello,  per  coprire  la  bricconata.  Sa 
il  ciclo,  chi  è stato  a mangiare  in  casa  mia. 
Ditemi  galani' uomo,  sapete  voi  che  vi  fosse- 
ro donne? 

Oste  Questi  non  sono  i miei  affari.  So  che  ho 
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dato  un  pranzo  per  cinque  persone  a sei  pao- 
li a testa. 

Got.  Ma  chi  erano  costoro.  Li  conoscete? 

Oste  Io  non  so  niente.  Mi  hanno  detto  i gar 
zoni  che  vi  erano  quattro  uomini  e una  don- 
na, e non  so  altro. 

Pia.  Una  donna!  Vi  era  anche  una  donna?  Ah 
traditore  ! ah  ingrato!  ah  perGdo!  (a  Gottar.) 

Got.  Tacete,  Placida,  che  or  ora  mi  fate  fan* 
qualche  bestialità.  Signor  oste,  io  sono  un 
galantuomo,  incapace  di  far  stare  nessuno, 
e vi  dico  ch'io  non  ne  so  niente,  e non  ne 
so  niente.  (scaldandosi) 

Oste  Orsù,  signore,  su  quest' articolo  parleremo 
poi}  intanto  favorisca  almeno  di  darmi  la  mia 
biancheria,  i miei  piatti,  e le  mie  posate  d'ar 
gento. 

Got.  Io? 

Oste.  Si,  ella  che  se  n'  è servito. 

Got.  Mi  fareste  venir  la  rabbia  davvero. 

Oste  Come!  vorrebbe  ella  negarmi  ancora  le 
mie  posate  d'argento? 

Gol.  Vi  dico,  che  sono  un  uomo  d'onore,  e 
non  ne  so  niente. 

Oste  Ed  io  le  dico  che  sono  stato  avvisato  che 
la  mia  roba  è qui  , c che  hanno  tutto  ripo- 
sto in  un  armadio,  e ci  scommetterei,  che  è 
quello  eh' è li. 

Gol.  Non  è vero  niente. 

Pia.  Vediamo,  vediamo,  presto  vediamo.  C corre 
alt  armadio,  lo  apre  e si  vede  tutto.)  Ah,  ah, 
signor  marito  1 

Got.  (Io  resto  di  sasso.)  ( mortificato ) 

Pia.  Ecco  qui  posate,  biancheria,  piatti,  boccie, 
bicchieri j negatelo  ora,  se  vi  dà  l'animo. 

(a  Gottardo) 

Got.  Lasciatemi  stare.  (Non  so  in  che  mondo 
mi  sia.) 

Oste  Si  contenta,  ch'io  prenda  la  roba  mia? 

(a  Gottardo) 

Gol  Prendete  quel  che  diavolo  volete. 

Oste  Ehi,  giovani,  venite  avanti.  ( alla  porta) 

SCENA  111 

Garzoni  del ? oste  e narri. 

Gar.  ( entrano .) 

Oste  Prendete  questa  roba  , e portatela  a casa, 
ma  prima  incontriamola.  (L?  oste  e i garzoni 
vanno  alV  armadio , incontrano  tutta  la  roba 
e la  vaiato  disponendo  per  portarla  via) 

Gol  ( Cospetto  di  bacco!  io  non  posso  capire 
il  fondo  di  questa  istoria.) 

Pia.  Ecco,  se  ho  ragione  di  lamentarmi  di  voi. 
Ecco  il  bel  trattamento,  che  voi  mi  fate,  do- 
po quattro  giorni  di  matrimonio.  Ridete,  se 
vi  da  l'animo  di  ridere. 

Gol.  ( Si,  non  può  esser  altro  assolutamente.) 

Pia . Risparmia  un  paolo,  per  non  dar  a me 
una  picciola  soddisfazione,  e poi  getta  i da- 
nari, e fa  pranzi  in  casa,  e di  nascosto  della 
povera  moglie. 

Gol  Eh  corpo  del  diavolo!  con  tutte  le  vostre 
belle  parole,  con  tutte  le  vostre  affettate  esa- 
gerazioni, voi  non  me  la  darete  ad  intende* 
re.  Altri  che  voi  non  può  avermi  fatto  que- 
sta soperchierà. 

Pia.  lo? 

Got.  Si,  voi;  per  castigarmi  della  mia  supposla 
avarizia,  per  vendicarvi  del  pasto  che  non  ho 
voluto  far  per  le  nozze. 


Pia.  Io? 

Gol  Si,  altri  che  voi  non  poteva  entrare  in  ca- 
sa; la  serratura  è forte,  ha  degli  ordigni  che 
senza  la  propri.!  chiave  non  si  può  aprir  da 
nessuno  : voi  che  avete  la  chiave,  voi  siete 
entrata,  voi  mi  avete  fatto  l'impertinenza. 

Pia.  Povero  Bernardonc!  io  ho  la  chiave?  Ve- 
dete come  le  bugie  hanno  corte  le  gambe! 
Non  vi  ricordate  più  che  ini  avete  obbligalo 
questa  mattina  a lasciar  la  chiave? 

Got  Ah  sì,  è vero.  Son  fuor  di  me.  Scusatemi, 
non  me  ne  ricordava. 

Pia.  Voi  avrete  data  la  mia  chiave  a qualche- 
duno. Sa  il  rielo  cosa  nc  avete  fatto. 

GoL  lo  non  l'ho  data  a nessuno.  Eccole  qui 
tutte  due.  (tira  fuori  le  due  chiavi , e le  01- 
set'va)  Come!  questa  non  è mia  chiave.  Que- 
sta non  apre  la  nostra  porta.  Ah,  ah,  ora  ra- 
pisco l'inganno,  la  baronata.  Voi  che  mi  ave- 
te gettata  la  chiave  per  dispetto,  voi  mi  ave- 
te gabbato,  mi  avete  dato  una  chiave  ocr  un' 
altra.  Vi  siete  ben  divertita,  ed  ora  vi  burla- 
te di  me. 

Pia.  Uomo  perfido!  uomo  maligno!  avete  anco- 
ra tanto  coraggio  d'aggiungere  la  calunnia 
•Ila  falsità,  all'impostura?  Basta  così;  non 
vo'sentir  altro.  Vi  conosco  abbastanza.  Pren- 
derò il  mio  partilo.  Mi  farò  render  giustizia, 
e voi,  e voi...  Lasciatemi  stare,  che  non  posso 
più  tollerarvi,  (parte  e »<a  in  cantera) 

SCENA  IV 

Gottardo.  r Uste  e i Garzoni. 

Got.  Veramente  la  bile,  e lo  stordimento  , in 
cui  sono,  mi  ha  fatto  avanzare  a mia  moglie 
una  proposizione  ingiuriosa.  Non  la  credo  ca- 
pace di  tanto,  ed  ha  ragione  se  si  scalda;  ma 
anch'io  non  ho  torto  , se  mi  do  al  diavolo 
per  una  cosa  di  questa  natura. 

Oste  Signore,  veda  se  nel  suo  armadio  vi  è 
tutto  quello  che  a lei  appartiene. 

GoL  Non  vo'  veder  niente.  Lasciatemi  stare. 

Oste  Io  ho  preso  la  roba  mia. 

Gol  SI,  signore. 

Oste  Permette,  che  la  mandi  a casa? 

Gol.  Fate  quel  che  volete. 

Oste  Figliuoli  andate,  e consegnate  ogni  cosa 
alla  padrona.  ( Garzoni  partono) 

SCENA  V 
Gottardo  e POste. 

Gol . (Ho  dei  sospetti , ma  non  ne  posso  veri- 
ficare nessuno.) 

Oste  Signor  Gottardo,  servitor  umilissimo. 

Gol  Schiavo  suo. 

Oste  Scusi  di  grazia. 

Got.  Cosa  c*  è ? 

Oste  Mi  favorisca  trenta  paoli , se  si  contenta. 

Gol  Perchè  vi  ho  da  dar  trenta  paoli  , se  io 
non  so  niente  del  desinare? 

Oste  Signore,  perdoni,  parlo  con  tutto  il  rispet- 
to; se  ella  per  sorte,  non  avesse  presente- 
mente il  danaro,  e non  volesse,  o non  potes- 
se ora  pagarmi;  son  galant'iiomo,  si  accomo- 
di, e mi  basta  la  sua  parola  ; ma  se  mi  nega 
il  debito,  con  tutto  il  rispetto  , con  tutta  la 
riverenza,  vado  subito  a ricorrere  alla  giu- 
stizia. 
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LA  BURLA  RETROCESSA 
Got.  No,  fermatevi.  Venite  qui.  Vedo  anrh*  io 
clic  sono  stato  soverchiato,  ed  a me  tocca  a 
pagar  la  soverchieria.  Son  galantuomo,  e vi  11  C 

pagherò  ; vi  prometto,  che  vi  pagherò... 

Otte  Tanto  basta.  Gar.  Servito* 

Got.  Ma  vorrei  almeno...  GoL  Co»1  è ? 

Otte  II  signor  Gottardo  è padrone  di  tutto.  anche  voi 

Gol  Vorrei,  che  mi  diceste..  Gar.  Si,  sign 

Otte  E quando  le  occorre.-  non  ha  che  a coroan-  ho  portati 

dare,  ed  io  mi  darò  l'onore  di  servirlo.  Got.  Ma  io  n 

Gol  Lasciatemi  dire.  Volete,  ch'io  paghi,  e non  Gar  So  ber 

ho  mangialo  , e per  trenta  paoli  non  potrò  questo  son 
nemmeno  parlare  ? glierà  voss 

Otte  Scusi,  perdoni,  parli.  In  che  cosa  la  posso  dal  signor 
servire  ? Got  Ah  ah!  j 

Gol  Vorrei  almeno  sapere,  ehi  è quello  che  a nati? 

nome  mio  vi  ha  ordinato  il  pranzo.  Gar.  Si,  sign 

Oste  Mi  pare  di  averlo  detto.  Il  suo  signor  rete  voi. 

fratello.  Got.  E Agapi 

Got.  Ma  se  io  non  ho  fratelli.  Gar.  Senza  ( 

Oste  Sarà  uno,  che  avrà  avuto  Ponore  di  pas-  Got.  Con  alti 

sare  per  suo  fratello.  Gar.  Ancora. 

Got.  Ea  io  ho  da  pagare  ? GoL  Conosa 

Oste  Ho  servito  al  ai  lei  nome  , in  casa  sua  ; desinato? 
la  mia  roba  si  é ritrovata  nel  di  lei  ar-  Gar.  Sì,  sign< 

tnadio...  Gol  Buono, 

Got.  Avete  ragione  e vi  pagherò.  Ma,  ditemi  vorrei,  che 
in  cortesia.  Non  lo  conoscete  quello  che  mi  più  bello, 

ha  fatto  P onore  di  passare  per  mio  fratello?  destrezza.) 

Oste  Signore,  io  non  lo  conosco  altrimenti.  fè,  e mi  di 

Gol.  Era  grande,  o piccolo?  Gar.  Per  obi 

Oste  (dira  la  statura  di  Agapito)  GoL  Ora  sor 

Got.  Vestilo  con  un  abito...  ( secondo  Fallito  di  non  son  eh 

Jgapito) 

Oste  Non  ci  ho  molto  badato,  ma  mi  pare  di  si.  À 

Got.  Con  una  parrucca...  (secondo  quella  di 

Agapito) 

Oste  Per  verità  non  me  ne  ricordo. 

GoL  0°  sospetto  sopra  quel  galeotto  di  Agapi*  . 

to  j ma  non  sono  ancora  sicuro.)  A * 

Otte.  Mi  comanda  altro  ? 

GoL  La  grazia  sua.  S 

Oste  Oh  signore!  sono  a’ suoi  comandi  E quan- 
do mi  onorerà  de' trenta  paoli?  La  prima  a 

Got.  Li  avrete,  ve  li  darò.  Avete  paura  che  non 
ve  li  dia? 

Oste  Oh  mi  maraviglio.  Son  sicurissimo.  Un  t} 

uomo,  come  lei!  la  prego  prevalersi  della  mia  X ossibi 

servitù.  Nelle  occorrenze  la  supplico  non  far-  cosa  simile 

mi  torto.  La  servirò  sempre  con  distinzione...  casa,  di  ni 
Me  li  darà  questa  settimana  i trenta  paoli?  dell'oste  cl 
Got.  Ma  voi  siete  un  gran  seccatore.  non  lo  po 

Oste  Servitor  umilissimo.  (parte)  I inganno.  1 


SCENA  VII 

Il  Gsszose  del  ca£e  e drtto. 

Gar.  Srrvitor  umilissimo  signor  Gottardo. 

Gol  Cos'è  ? C'é  qualch'altra  novità?  Venite 
anche  voi  per  danari? 

Gar.  Si,  signore,  vengo  per  i cinque  caffè  che 
ho  porlati  qui  quest'oggi. 

Got.  Ma  io  non  c'era. 

Gar  So  benissimo  ch'ella  non  c’era,  e per 
questo  sono  venuto  a domandarle,  se  li  pa- 
gherà vossignoria,  o se  devo  farmeli  pagare 
dal  signor  Agapito. 

Got.  Ah  ah!  È il  signor  Agapito  che  li  ha  ordi- 
nati? 

Gar.  Sì,  signore;  ma  mi  ha  detto  che  li  paghe- 
rete voi. 

Got.  E Agapito  oggi  ha  desinalo  qui? 

Gar.  Senza  dubbio. 

Gol  Con  altre  persone  ? 

Gar.  Ancora. 

Gol  Conoscete  voi  le  persone  che  hanno  qui 
desinato? 

Gar.  Sì,  signor,  li  conosco  tutti. 

Gol  Buono,  buono.  Ditemi  un  poco  (ma  non 
vorrei,  che  venisse  Placida  ad  inquietarmi  sul 
più  bello.  Non  vi  è bisogno  di  furia,  ma  di 
destrezza.)  Andiamo  fuori  ; vi  pagherò  i caf- 
fè, e mi  direte...  Andate,  andate  innanzi. 

Gar.  Per  obbedirla.  (parte) 

Gol  Ora  sono  contento.  Ho  scoperto  il  furbo  ; 
non  son  chi  sono,  se  non  mi  vendico,  (parte ) 

Fine  dell’Atto  quarto. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 

La  prima  camera.  Notte.  Tavolino  con  lumi. 
Placida  sola. 


SCENA  VI 
Gottardo  solo. 

Ci  gitiocherei  dieci  zecchini  che  la  bricco- 
nerìa me  Tha  fatta  quel  birbante  di  Agapito: 
ma  come  diavolo  avrà  potuto  entrare  in  casaf 
Come?  è stato  qui.  È capace  di  aver  cambiata 
la  chiave.  Oh  se  potessi  assicurarmene,  vorrei 
fargliela  pagar  salata.  Se  potessi  almeno  sape- 
re chi  erano  le  cinque  persone  che  hanno 
mangiato  qui.  L'oste  non  sa  niente,  ed  è dif- 
ficile indovinarlo. 


P ossibile  che  mio  marito  abbia  fatto  una 
cosa  simile  ? Ch'egli  abbia  fatto  banchetto  in 
casa,  di  nascosto  di  sua  moglie  ? Ma  la  roba 
dell'oste  che  era  nell'armadio...  Eppure  ancor 
non  lo  posso  credere.  Vi  può  essere  qualche 
inganno.  Eh!  qual  inganno?  L'inganno  è il 
mio,  perchè  amo  troppo  quest'ingrato,  que- 
sto perfido  che  ha  avuto  coraggio  di  mal- 
trattarmi, e accusar  me  di  maliziosa  e bu- 
giarda. Dovrei  odiarlo  per  questo.  Ma  non 
posso.  Gli  voglio  bene.  Ecco  qui,  è andato 
fuori  di  casa  senza  dirmi  niente.  Sapeva  ch'io 
era  sdegnata,  e non  s'è  curato  ai  venirmi 
a pacificare.  Dovrei  sempre  più  irritarmi  con- 
tro di  lui,  ma  noo  posso.  Non  vedo  l'ora 
ch'ei  torni  a casa  per  abbracciarlo.  Si,  per 
gridargli  e per  abbracciarlo,  (si  batte  alla 
porta ) Battono.  Vediamo  chi  è.  (apre) 

SCENA  II 

PaZDOLVO,  CotTAVZA  e DITTA. 

Pan.  Buon  giorno,  signora  Placida. 

Pia.  Serva  umilissima,  signor  Pandoro;  serra 
sua,  signora  Costanza. 
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GOLDONI 


W 

Co».  Sì,  sì,  sono  in  rollerà  con  voi. 

Pia ■ Perche,  signora;  clic  cosa  le  ho  fatto? 

Pan.  Ha  dispiaciuto  a mia  figlia  ed  a me,  che 
oggi  non  abbiate  pollilo  passar  la  giornata 
con  noi. 

Pia.  In  verità,  vi  giuro,  non  ne  sapeva  niente. 
Se  sapeste  quanto  ho  gridato  con  mio  ma- 
rito. 

Co».  Tre  volte  vi  abbiamo  mandati  a chiamare. 

Pia  Assicuratevi  sull1  onor  mio,  che  non  ho  sa* 
puto  niente.  Figurarsi  era  da  mia  madre,  sa- 
rei corsa  a casa  immediatamente. 

Pam.  Se  ci  hanno  detto  che  eravate  da  vostro 
compare  Bernardo  per  affali  del  vostro  ne- 
gozio. 

Pia.  Mio  marito  era  dal  compare,  o almeno  mi 
ha  dato  ad  intendere  che  vi  è alato.  Io  era 
da  mia  madre,  ve  rassicuro. 

Co».  Il  signor  Gottardo  gentilissimo,  ai  diletta 
dunque  di  dire  delle  bugie. 

Pia.  Qualche  volta. 

Pan.  Non  posso  dirvi,  quanto  mi  è dispiaciuto 
la  privazione  della  vostra  compagnia.  Sapete 
quanto  vi  amo  tutti  due,  marito  e moglie 
egualmente.  Si  tratta  un  giorno  di  pranzare 
insieme,  vengo  a posta,  e non  posso  avere 
questa  consolazione. 

Pia.  In  verità,  ne  sono  mortificatissima,  c do- 
mani doveva  venir  da  voi  per  farvi  le  scuse 
di  mio  marito. 

Pan.  Basta,  non  c1  è bisogno  di  attre  scuse, 
poiché  vostro  marito  ha  voluto  compensarci, 
e ceneremo  insieme  questa  sera. 

Pia.  Qui  da  noi?  ( con  allegria) 

Pan.  Si,  da  voi. 

Pia.  Cenerete  da  noi?  (a  Cast,  con  allegria) 

Co».  Sì,  e mi  aspetto  ebe  ci  burliate  anche  , 
questa  sera. 

Pia.  Oh  cosa  dice  mai!  sono  troppo  sensibile  a 
quest'onore.  Mio  marito  dunque  vi  lu  invi- 
tato a cena  da  noi? 

Pan.  Si,  mi  ha  scrino  un  biglietto,  mi  ha  pre- 
gato a venire  con  mia  figliuola,  ed  io,  brnchè 
. la  sera  non  sia  solito  star  fuori  di  casa,  non 
venuto  acciò  non  creda  clic  me  ne  abbia 
avuto  per  male  questa  mattina. 

Pia.  Voi  aiete  la  stessa  bontà.  Ecco  la  prima 
cosa  ben  fatta  da  mio  marito. 

Pan.  Mi  dispiace  solamente  la  donpia  spesa 
che  dovrà  fare.  Ha  fatto  la  spesa  acl  pranzo. 
Ora  si  carica  anche  della  cena. 

Pia.  Come  signore  ! lo  sapete  anche  voi  che 
mio  marito  ha  dato  pranzo  ? 

Pam.  Oh  bella  ! in  casa  sua  chi  ha  da  dar  pran- 
zo, se  non  è dato  da  lui  ? 

Pia.  (Ah  indegno!  e me  lo  voleva  nascondere!! 
E sapete  chi  fossero  i commensali  ? (a  Pan.) 

Pan . Si,  vi  era  il  signor  Agapito.  E vi  era... 

Pia.  Vi  era  Agapito  ? 

Pan.  Vi  era  certo,  c vi  era...  Non  mi  ricordo 
bene. 

Co».  Il  signor  Celio,  il  signor  Leandro  « 

Pia.  Bravi,  pulito.  Tutta  gente  che  viene  a 
mangiare  le  coste  a mio  marito,  e poi  si  bur-  i 
leranno  di  lui.  Son  certa  che  da  tutti  quelli  ; 
che  oggi  hanno  qui  pranzaLo  non  c'è  da  spe- 
rare un  bicchier  d'acqua,  se  se  ne  avesse  bi- 
sogno. 

Pan  Da  tutti? 

Pia.  Oh  da  tutti  ! Io  nou  eccettuo  nessuno. 

Pati.  Io  credo  clic  di  me  non  vi  possiate  do 
Icre. 


Pia.  Eh  non  pai  lo  della  cena;  parlo  del  pranzo. 

Pan.  Ed  io  vi  parlo  del  pranzo. 

Pia.  Ma  voi  non  c'entrate  con  quei  del  pranzo. 

Pan.  C'entro  benissimo,  perchè  io  e la  mia  fi- 
gliuola abbiamo  pranzato  con  loro. 

Pia.  Dove  ? 

Pan.  Qui. 

Pia  Quando  ? 

Pan.  Oggi. 

Pia. Oggi  avete  pranzato  qui  tutti  due?  (a  Cnt.) 

Co».  Che  maraviglie  ridicole  I perchè  cosa  ci 
avete  fatte  voi  tante  scuse? 

Pia.  Perchè  mio  marito  mi  aveva  dato  ad  in- 
tendere che  si  aveva  sottratto  da  ricevervi 
con  un  pretesto... 

Pan.  No,  no,  ci  ha  dato  da  mangiare  magnifi- 
camente col  solo  dispiacere  di  esser  privi 
della  vostra  e della  sua  compagnia. 

Pia.  (Io  non  capisco  niente;  io  non  so,  perchè 
mio  marito  abbia  voluto  nascondermi  questo 
desinare.) 

Pan.  Quel  che  mi  raccomando  è di  sollecitare 
la  cena  più  che  potete,  perché  io  non  sono 
avvezzo  a far  tardi. 

Pia.  Io  non  so  che  dire.  Mio  marito  non  mi  ha 
detto  niente.  Quando  verrà,  sentiremo.  Favo- 
riscano intanto  d'accomodarsi. 

Pan.  Nell'  altra  camera  avete  una  poltrona  ec- 
cellente.^ 

Pia.  Vuol  passare  nell'  altra  camera? 

Pan.  Oh  si,  mi  piace  quella  poltrona. 

Pia.  E se  venisse  il  signor  Leandro  , mi  addor- 
menterei sapoiitamente.  ( entra  in  canuta) 

SCENA  III 
Placida  e Roberto. 

Bob.  Riverisco  la  signora  Placida. 

Pia.  Serva  sua. 

Bob.  C'è  il  signor  Gottardo? 

Pia.  Non  c'  è,  ma  starà  poco  a venire. 

Bob.  Se  vi  contentate,  l'aspetterò. 

Pia.  Scusi.  Ha  degli  interessi  con  mio  marito  ? 

Bob.  Niente  affatto  , ma  egli  è pieno  di  bontà 
per  me;  mi  ha  invitato  questa  mattina  a pran- 
zo da  lui.  Ci  souo  stato  , e non  ho  avuto  il 
piacer  di  vedere,  né  lui,  nè  voi.  Ora  andan- 
do al  caffè  , ho  trovato  un  suo  cortese  bi- 
glietto , con  cui  mi  dice  , che  tutta  la  com- 
pagnia dì  questa  mattina  sarà  a cena  questa 
sera  da  lui,  e mi  prega  di  esser  della  partita. 

Pia.  Mi  dispiace,  che  mio  marito  non  è in  ca- 
sa, e non  mi  ha  lasciato  alcun  ordine-. 

Bob.  Non  importa,  lo  aspetteremo.  Avrò  l'onor 
di  godere  della  vostra  araabil  compagnia. 

Pia.  Ella  mi  onora  troppo.  Io  non  ho  alcun 
mento... 

Bob.  Probabilmente  verrà  anche  il  signor  Pan- 
dolce», e la  signora  Costanza. 

Pia  Anzi,  sono  di  già  venuti 

Bob.  È venuta  la  signora  Costaoa?  (con 

movimento ) 

Pia.  Si,  signore 

Bob.  E dov'è  ? Dov1  è?  ( con  premura') 

Pia.  In  quella  camera. 

Bob.  Con  permissione. (vuoi  correre  in  camera) 

Pia.  Signore,  lina  parola  in  grazia.  (Ut trattiene) 

Bob.  Scusate.  ( tornando  indietro  qualche  pano) 

nla.  Ella  mostra  una  gran  premura. 

Bob.  Oh  si  veramente... 

Pia.  Per  il  signor  Paudolfo  , o per  la  siguora 
Co  stauza  ? 
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Poh.  Oh  potete  ben  fignran  i...  (scherzando) 

Pia.  Passano  di  buona  corrispondenza  ? 

rtob.  Perfettamente.  Ero  in  dubbio,  ma  questa 
mattina,  grazie  a quel  desinare  , di  cui  non 
mi  scorderò  mai , ho  assicurato  la  mia  feli- 
cità. 

Pia.  E il  signor  Pandolfo  lo  sa  ? 

Poh.  Non  lo  sa  ancora,  ma  lo  saprà. 

Pia.  Ma,  signore,  ella  vede,  che  non  conviene. 

Jìob.  Zitto,  per  carità,  so  quel  che  volele  dir- 
mi, son  galani  uomo.  Voi  siete  giovane,  ma 
sapete  che  co«a  è amore. 

Pia.  Vi  dico,  si  gnor  e.,  ^battono  la  porta ) Gran 
battere  die  si  fa  a questa  porta.  (va  per 
aprire , e Roberto  corre  in  camera ) 

SCENA  IV 

Placida,  poi  l'Oste  e Garzoni  con  cesie  di 
biancheria  ec. 

Pia.  (apre  la  porta,  e si  rotta,  e non  vede  Ro- 
berto) Ah  rinipcrtinmtc  si  è cacciato  in  ca- 
mera 1 

Oste  Servitor  umilissimo. 

Pia.  Siete  qui  un'altra  volta. 

Oste  Questa  sera  non  dirà , che  m'inganno.  Il 
signor  Gottardo  medesimo... 

Pia.  Lo  so,  lo  so. 

Oste  Manco  male.  Permette,  che  i miei  garzoni 
comincino  ad  apparecchiare  la  tavola  ? 

Pia.  Si,  facciano  pure. 

Oste  Entrate,  già  sapete  la  camera.  ( Garzoni 
entrano  in  camera  ) Sono  venuto  io  stesso 
ad  accompagnarli  , acciò  non  vi  siano  equi- 
voci. 

Pia.  Ma  si  può  sapere  chi  vi  ha  ordinato  que- 
sta mattina? 

Oste  Perdoni.  Ilo  d'andare  a terminare  la  cena. 
Tornerò  qui,  e la  soddisferò  intieramente. 

(parte) 

SCENA  V 

Placida  sola. 

Comincio  ora  a capire  la  ragione,  per  cui 
mio  marito  mi  ha  tenuto  nascosto  questo 
desinare.  Egli  è stato  sedotto  da  qualcheduno, 
e 1*  ha  /atto  apposta  per  tener  mano  a que- 
sti amori  fra  il  signor  Roberto,  e la  signora 
Costanza.  Sa,  che  io  non  l'avrei  sofferto,  e 
mi  maraviglio  di  lui  che  lo  soffra,  e quando 
viene  mi  sentirà.  Eccolo  qui  a tempo. 

SCENA  VI 

GoTTAAOO  e DETTA. 

Gol  Oh  eccomi  qui.  ( [allegro ) 

Pia.  Venga,  venga,  signore,  che  viene  a tempo. 

Gol  Non  istate  più  a taroccare  che  ora  vi  con- 
terò tutta  la  faccenda  coni’  è. 

Pia.  Non  vi  è bisogno  che  me  la  raccontiate,  . 
che  la  so  meglio  di  voi. 

Gol.  Si?  Sapete  dunque  l'impertinenza  che  mi 
ha  fatto  Agapito? 

Pia.  Che  Ag.ipito  ? Qui  non  c'  entra  Agapito. 
Siete  voi,  che  tenete  mano  a delle  tresche  il- 
lecite, a degli  amori  sospetti. 

Gol  Io? 

Pia.  Oh  non  fate  l'idiota,  che  il  signor  Roberto 


mi  ha  detto  tutto.  Ri  vi  ringrazia  del  como- 
do che  gli  avete  dato  stamane  di  amoreggiare 
la  signora  Costanza  , senza  saputa  di  quel 
buon  uomo  di  suo  padre. 

Gol  Anche  questo  di  più?  Maladetto  Agapito! 

Pia.  Ma  voi  volete  gettar  la  colpa  sopra  di 
Agapito. 

Gol.  Si;  è egli  che  mi  ha  cambiato  la  chiave, 
che  ha  dato  qui  da  pranzo  in  mio  nome,  che 
mi  ha  fatto  quasi  precipitare  con  l’oste;  ma 
lascia  fare,  che  ho  trovato  io  la  maniera  di 
vendicarmi. 

Pia.  Sia  quel  che  esser  si  voglia;  in  casa  nostra 
non  si  ha  da  soffrire  una  simil  tresca,  e noti 
la  voglio  assolutamente.  Ecco  in  quella  came- 
ra vi  è già  il  signor  Pandolfo,  e la  signora 
Costanza. 

GoL  Sono  di  già  venuti  ? 

Pia.  Si,  ed  è venuto  subito  quel  Ganimede  del 
signor  Roberto,  e si  burla  di  me,  e si  burla 

. di  voi,  e si  burla  di  quel  povero  vecchio  del 
signor  Pandolfo,  e fa  all'amore  colla  signora 
Costanza  , c ili  casa  nostra  è un  intuito,  è 
un'indegnità,  è una  vergogna. 

Gol.  Zitto;  non  fate  rumore  che  la  cosa  durerà 
poco. 

Pia.  Che  non  faccia  rumore  ? 

GoL  E venuto  altri  ? 

Pia.  È venuto  I'  oste;  e vi  sono  i garzoni  in 
camera,  che  preparano  la  tavola.  Ma  io  as- 
solutamente non  voglio  in  casa  mia  dar  da 
cena,  a chi  si  beffa  di  noi,  e voglio  andar* 
in  questo  momento  a scoprire  ogni  cosa  al 
signor  Pandolfo.  atto  di  partire ) 

GoL  No,  veoitc  qui;  aspettate. 

Pia.  Oh  lo  voglio  fare.  Non  mi  terrebbero  le 
catene.  ( entra  in  cameni  ) 

SCENA  VII 

Gottamk),  poi  Le  a iroso. 

GoL  Faccia  quel  che  diavolo  vuole.  Mi  dispia- 
ce che  va  a pericolo  di  disturbare  la  cena.  E 
se  non  si  fa  fa  rena,  perdo  la  metà  del  gusto 
che  mi  ho  preparato. 

Lea.  Si  può  entrare  ? 

Gol  Favorisca. 

Lea.  Sono  molto  obbligato  alla  bontà  che  avete 
per  me.  Ho  ricevuto  un  vostro  biglietto... 

GoL  Si,  signore.  Ma  mi  ha  favorito  a pranzo. 
Non  ho  potuto  godere  la  sua  compagnia,  e 
mi  sono  procurato  un  tal  onore  questa  sera. 

Lea.  Voi  mi  obbligate  infinitamente. 

Gol.  Andiamo  a trovare  la  compagnia.,..  Ma 
veugono  qui  : aspettiamoli. 

SCENA  Vili 

Pakoolfo,  Costanza  Roberto,  Placida  e detti. 

Bob.  Caro  signor  Pandolfo,  vi  domando  pcido- 
uo.  Scusate. 

Pan.  E se  voi  avete  dell’  amore  per  la  mia  fi- 
gliuola, perchè  non  trattare  da  galantuomo? 
Perchè  non  dirmelo,  senza  fare  di  lai  scon- 
dagne  ? 

Rob  Confesso,  che  ho  fatto  male,  ina  il  desi- 
derio di  assicurarmi  prima  della  sua  inclina- 
zione... 

Cos.  Deh  caro  padre,  compatitemi  , ed  abbiate 
pietà  di  uic. 
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Pan.  Disgraziata!  morii ncsl i... E voi  signor  Got- 
tardo, voi  «late  mano  a simili  impertinenze? 

Pia  Gl  lei1  ho  dello  aneli'  io,  V ho  rimprovera- 
lo anch'io. 

Gol.  Credetemi,  signor  Pandolfo,  che  io  non  ne 
so  niente. 

SCENA  IX 
V Oste  e detti. 

Oste  Signóre,  son  venuto  a vedere,  quando  co- 
manda eh'  io  abbia  P onor  di  servirla. 

Got.  £ tutto  all'  ordine  ? 

Oste  È tutto  pronto. 

Pan.  Con  vostra  buona  grazia,  io  voglio  andar- 
mene; animo,  andate  innanzi,  (u  Costanza) 

Gol.  Caro  signor  Pandolfo,  non  ini  dia  questa 
mortificazione. 

Pan.  No,  voglio  andarmene.  * 

Pia.  Via,  signor  Pandolfo,  già  ora  tutto  è sco- 
perto, ri  favorisca  restare. 

Pan.  Vi  ringrazio  d'  avermi  illuminato,  ma  vo- 
glio andarmene. 

Lea.  Favorisca; ho  da  fargli  sentire  un  sonetto. 

Pan.  Non  ho  volontà  di  dormire. 

Rob.  Per  grazia,  signor  Pandolfo. 

Pan.  Mi  maraviglio  di  voi  a 

Cos.  Ah  caro  padre,  per  la  vostra  unica  figlia, 
per  la  vostra  cara  Costanza,  che  ama  è vero 
tl  signor  Roberto,  ma  lo  ama  onestamente  , 
e spera  di  amarlo,  col  vostro  consentimento; 
deh  restate,  deh  non  mi  date  una  si  dura 
pena,  non  mi  fate  piangere  per  carità! 

Pan.  Bricconeria  ! (non  ho  cuor  di  mortificarla) 
Tu  sai  s'io  ti  amo,  s'io  merito  di  essere  mal 
corrisposto.  Via,  non  piangere  che  resterò. 

Tutti  {Janna  allegrezza) 

Oste  Vado  a prcparere  i pialli?  {in  atto  di 

partire) 

Gol  Aspettate.  Quanto  avete  d'avere  del  pranzo 
di  questa  mal  lina? 

Oste  Ella  lo  sa.  Trenta  paoli. 

Got.  È giusto,  che  siate  pagato,  c vi  voglio  pa- 
gare. 

Oste  No,  c'è  tempo.  Pagherà  tutto  in  una  volta. 

Got.  Fermatevi,  che  vi  voglio  pagare.  (tùu 
fuori  una  borsa)  Eccovi  trenta  paoli. 

Oste  Obbligatissimo  alle  sue  grazie.  (vuol 

partire) 

Got.  Ascoltate.  Quanto  importerà  la  cena  di  que- 
sta sera  ? 

Oste  Sono  sei,  trenta  sei  paoli. 

Got.  Voglio  darvi  i trentasei  paoli. 

Oste  Ma  no,  mi  scusi.  Pagherà  dopo. 

Got.  No,  voglio  darveli  prima.  ( mette  numn  alla 

borsa) 

Oste  Come  comanda. 

Pan.  Mi  dispiace  che  vi  costi  questo  denaro. 

Got.  Eh  niente  , io  sono  un  uomo  generoso, 
corrivo. 

Pia.  (lo  nota  capisco  questa  nuova  liberalità  di 
Gottardo.) 
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SCENA  ULTIMA 
Agapito  e detti. 

Ago.  Servitor  di  Inr  signori,  f agitato , confuto, 
e cercando  cogli  occhi  qua  e la  se  vede  la  sua 

chiave ) 

Pan.  Cosa  c'  è,  signor  Agapito  ? Cosa  avete  r 
mi  parete  molto  confuso. 

Aga.  Signore...  Vi  dirò...  Ho  perduta  la  chiave 
della  mia  poli  a di  casa...  Sono  stato  qui  , e 
mi  preme  di  ritrovarla. 

Got.  Avete  perduta  una  chiave  ? 

Aga.  Signorsì  una  chiave.  ( sdegnato ) 

Gol.  Io  uè  ho  trovata  una.  Sarebbe  questa  per 
avventura  ? 

Aga.  {prendendo  la  chiave  con  dUpetto1  e con 
ira)  Si , è questa  ; ma  cospetto  di  bacco  ! mi 
arriva  un  arridente  terribile.  Sono  andato  a 
casa,  ho  fatto  aprire  da  un  fabbro,  e non  ho 
trovato  il  mio  orologio  , che  aveva  lasciato 
attaccato  al  letto. 

Gol  Non  c’  è altro  di  male  ? 

Aga.  Con  questa  chiave,  che  ho  qui  perduta, 
non  so  cosa  pensare,  e se  I'  orologio  non  si 
trova... 

Got.  Un  momento  di  quiete,  e l'orologio  si  tro- 
verà. Signor  oste  , voi  avete  avuto  da  me 
trenta  paoli  per  il  pranzo  di  questa  mattina. 
Oste  È verissimo. 

Got . Eccovi  ora  quarantadue  paoli  per  la  cena 
di  questa  sera  , poiché  il  signor  Agapito  ci 
favorirà  della  sua  compagnia,  (conta  il  danaro 
- f all'  oste) 

Oste  Va  benissimo. 

Got.  Signor  Agapito  , tenete  questa  borsa  ; qni 
dentro  vi  sono  venir  otto  paoli,  che  è il  re- 
sto di  dieci  scudi.  Andate  dal  caffettiere  vi- 
cino , dategli  dieci  scodi  . e vi  darà  l'orolo- 
gio vostro,  che  tiene  io  pegno  , e voi  arrete 
l'onore  di  aver  pagato  il  pranzo  , e la  cena. 
Aga.  Come  ! questa  è una  baronata. 

Pia.  Mi  maraviglio  di  voi.  Mio  marito  ha  ragio- 
ne, e imparerete  a venir  a burlare  i galani* 
uomini. 

Pan.  Va  bene,  vi  sta  bene  , e non  potete  par- 
lare. {ad  Aga.) 

Rob.  Io  vi  sarò  obbligato  di  tutto,  e principal- 
mente di  avermi  fatto  la  strada  per  ottenere 
la  mia  cara  Costanza.  . (c.  j.) 

Cos.  Si,  il  mio  caro  padre  è contento,  ed  a voi 
ne  avremo  I'  obbligazione.  (c.  s.) 

Lea.  Ed  io  egualmente,  per  essere  stato  a par- 
te della  vostra  bella  invenzione.  (c.  a.) 

Got.  Voi  mi  avete  onorato  di  una  burla  spiri- 
tosissima, ed  io  mi  ho  creduto  in  debito  di 
darvi  il  contraccambio.  (c.  s.) 

Aga  Non  so  che  dire  , sono  stordito  , mi  sta 
bene,  e mi  consolo,  che  i poveri  miei  danari 
abbiano  prodotto  un  sì  bel  matrimonio. 

Oste  Signori,  la  cena  è pronta.  L’anderò  a pren- 
dere se  volete. 

Gol  Si,  andate  , e noi  frattanto  ci  metteremo 
a tavola,  ed  augureremo  la  felice  notte  a tutti 
questi  signori. 
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Ossia 

IL  BISBETICO  DI  BUON  CUORE 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

GERONTE. 

DALAJNCOUR,  nipote  di  Geronte. 

DORVAL,  amico  di  Gei-onte. 

VALERIO,  amante  di  Angelica. 

MADAMA  Dalancour 
ANGTLICA,  sorella  di  Dalancour. 

MA  RT UCCI  A,  donna  di  governo  di  Geronte. 
PICCAKDO,  lacchè  di  Gemute . 

Un  LACCHE  di  Dalancour. 

La  Scena  stabile  si  rappresenta  in  Parigi 
in  una  sala  in  casa  de'  signori  Geronte , e Da- 
lancotir.  Ella  ba  tre  porte  , V una  delle  quali 
Introduce  nell'  appartamento  del  signor  Geron- 
te, P altra  dirimpetto  in  quello  del  signor  Da- 
lancour, e la  terza  in  fondo  serve  di  porta  co- 
mune. Vi  saranno  delle  sedie,  dei  sofà,  ed  un 
tavolino  con  uno  scacchiere. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Maiitcccia,  Ahgblica  e Valerio. 

Ang\  alerio,  lasciatemi,  ve  ne  prego.  Io  lemo 
per  me,  temo  per  voi.  Ah,  se  noi  fossimo 
sorpresi  ! 

VaL  Mia  cara  Angelica!... 

Mar.  Partite,  o signore. 

Pai.  Di  grazia,  un  momento.  S’io  potessi  assi- 
curarmi... (a  Mar.) 

Mar.  Di  che? 

V al.  D«*l  suo  amore,  della  sua  costanza... 

Ang.  Ab,  Valerio,  potreste  voi  dubitarne  ? 

Mar.  Andate,  andate,  o signore.  Ella  v’  ama 
anche  troppo. 

Val.  Questa  e la  felicità  della  mia  vita. 

Mar.  Presto , partile.  Se  il  mio  padrone  so- 
praggiunge... 

■*« S-  Egli  noli  esce  giammai  si  per  tempo. 

(a  Mai'.) 

Mar.  È vero.  Ma  in  questa  sala,  ben  il  sapete, 
egli  passeggia,  egli  si  diverte.  E^co  là  i suoi 
scaccili.  Egli  vi  giuoca  spessissimo.  Oh,  non 
conoscete  voi  il  signor  Geronte? 

Val.  Perdonatemi.  Questo  è lo  zio  d'Angelica. 
Lo  so,  mio  padre  era  suo  amico,  ma  io  uon 
ho  giammai  parlato  con  lui. 

Mar.  Egli  è uu  uomo,  o signore,  di  un  carat- 
tere stravagante.  £ di  buonissimo  fondo,  ma 
assai  burbero  c fantastico  al  sommo. 


Ang.  Si.  Egli  mi  ha  detto  «l'amarmi.  e lo  cre- 
do. Frattanto  quando  mi  parla  mi  fa  tremare. 

Val.  Ma  che  avete  voi  a temere?  Voi  non  avete 
né  padre  nc  madre.  Il  disporre  di  voi  tocca 
a vostro  fratello.  Egli  è mio  amico.  Io  gli 
parlerò. . ( ad  Angelica') 

Mar.  Eh  si,  si,  fid  itevi  del  signor  Dnlauronr  f 

Val.  Che?  Potrebbe  egli  negarmela?  (a  Mar S) 

Mar.  Per  mia  fé,  io  credo  di  si. 

V al.  Come  ? 

Mar.  Uditemi.  Vi  spiego  il  tutto  io  quattro  pa- 
role. Mio  nipote,  il  nuovo  giovane  di  studio 
del  procuratore  del  signor  vostro  fratello, 
(ad  Ang mi  ha  informala  di  ciò,  cui  sono 
per  dirvi.  Siccome  sono  solamente  quindici 
giorni  dacché  egli  è presso  di  lui,  me  I'  ha 
detto  questa  mattina,  ma  me  lo  ha  confida- 
to sotto  la  più  gran  segretezza.  Per  pietà,  non 
mi  palesate. 

Val.  Non  temete  di  nulla. 

Ang.  Voi  mi  conoscete. 

Mar.  (parlatalo  con  Valerio  sottovoce , e guar- 
ii dando  sempre  le  portiere)  Il  signor  Dolan- 
cour  è un  uomo  rovinato,  precipitato.  Egli 
Ita  mangiale  tutte  le  sue  facoltà,  e fors'anchsi 
la  dote  di  sua  sorella.  Angelica  è un  peso 
troppo  eccedente  le  di  lui  forze,  e,  per  libe- 
rarsene, vorrebbe  chiuderla  in  un  ritiro. 

Ang.  Uh  Dio!  Che  mi  dite? 

Val.  Come!  Ed  e possibile?  Io  lo  conosco  da 
lungo  tempo.  Dalancour  mi  parve  sempre  un 
giovane  saggio,  onesto;  talvolta  impetuoso,  e 
collerico,  ma... 

Mar.  Impetuoso  1 oh  impetuosissimo  quasi  al 
pari  di  suo  zio,  ma  egli  é ben  lontano  dall'a- 
vere « medesimi  sentimenti. 

Val.  Egli  era  stimato,  accarezzato  da  chicches- 
sia. Silo  padre  era  di  lui  contentissimo. 

Mar.  Eli,  signore,  dacché  è maritato,  non  è più 
anello  di  prima. 

Val.  Sarebbe  mai  stata  madama  Dalancour?... 

Mar.  Sì,  ella  appunto,  a ciò  che  dicono,  è il  mo- 
tivo di  questo  bel  cangiamenlo.il  signor  Gcron* 
te  uon  si  è disgustato  cou  suo  nipote,  che  per 
la  sciocca  compiacenza  ch'egli  ha  per  sua  mo- 
glie, e...  non  so  nulla,  ma  scommetterei,  die 
il  progetto  del  ritiro  fu  immaginato  da  lei. 

Ang.  Che  intendo?  Mia  cognata,  cui  credeva  si 
ragionevole,  che  mi  dimostrava  tanta  amici- 
zia! io  non  l'avrei  mai  pensato,  (a  Mar  tue .) 

V al.  Ella  é del  più  dolce  carattere. 

Mar.  Questa  dolcezza  fu  quella  appunto  che  ha 
sedotto  suo  marito. 

Val.  Io  la  conosco,  e non  posso  crederlo. 

Alar.  M'iminagino  che  voi  scherziate.  Evvi  una 
donna  più  ricercata  di  lei  nello  sue  accon- 
ciature? Enee  nuova  mod  i,  ch'essa  tosto  uon 
prenda?  Vi  sono  balli  o spettacoli,  cui  non 
intervenga  la  prima? 
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Fai.  Ma  suo  marito  è sempre  al  suo  fianco. 

Ang.  Sì,  mio  fratello  non  ('abbandona  giammai. 

Alar.  Ebbene,  sono  pazzi  ambedue,  ed  ambedue 
si  rovinano  insieme. 

Fai.  Pare  impossibile! 

Afar.  Animo,  animo,  o signore.  Eccovi  istrutto 
di  ciò,  cui  volevate  sapere.  P-irtitc  subito. 
Non  esponete  madamigella  a pericolo  di  per- 
dere la  buona  grazia  di  suo  zio.  Egli  é quel 
solo  che  possa  fargli  del  bene. 

FaL  Calmatevi,  mia  cara  Angelica.  L'interesse 
non  formerà  giammai  un  ostacolo— 

Alar.  Sento  dello  strepito.  Partite  subito. 

( Valerio  parie) 

SCENA  II 

Maetucua  ed  Angelica. 

Ang.  Sventurata,  ch'io  sono! 

Afar.  Questo  è certamente  rostro  zio.  Non  ve 
Y aveva  io  detto? 

Ang.  Vado. 

Afar.  No.  Anzi  restate,  ed  apritegli  il  vostro 
cuore. 

Ang.  lo  lo  temo,  come  il  fuoco. 

Afar.  Via,  via,  coraggio.  F gli  talvolta  è un  po- 
co caldo,  ma  non  è poi  di  cattivo  cuore. 

Ang.  Voi  siete  la  sua  donna  di  governo.  Avete 
del  credito  presso  lui.  Parlategli  in  mio  fa- 
vore. 

Alar.  No.  E necessario  che  gli  parliate  voi  stes- 
sa. Al  più  io  potrei  prevenirlo,  c disporlo  ad 
udirvi. 

Ang.  Si,  sì.  Ditegli  qualche  cosa.  Io  gli  parlerò 
dipoi  (vuol  andarsene') 

Afar.  Restate. 

Ang.  No,  no,  quando  è tempo  chiamatemi;  io 
non  sarò  molto  lontana.  (parte) 

SCENA  HI 
M astucci  a sola. 

Quanto  è dolce,  quanto  c amabile  ! Io  l’ho 
veduta  nascere,  l’amo,  la  compiango,  e vor- 
rei vederla  fortunata.  Eccolo,  (vedendo  Ger .) 

SCENA  IV 
Chiome  e detta. 


Ger.  Di  far  che? 

Pie.  Il  signor  vostro  nipote... 

Ger.  Va  a casa  di  Dorrai.  (riscaldalo) 

Pie.  Egli  vorrebbe  parlarvi... 

Ger . Vattene,  briccone. 

Pie.  Che  uomo!  (parte) 

SCENA  VI 

Ge  aorte  e M ASTUCCI  A. 

Ger.  Pazzo  miserabile!  no,  non  voglio  vederlo, 
non  voglio  che  venga  ad  alterare  la  mia 
tranquillità.  (avvicinandosi  al  tavolino) 

Afar.  (Eccolo  subito  arrabbiato.  Non  ci  manca- 
va che  quello.) 

Ger.(a  sedere)  Che  colpo  inai  fu  quello  di  ieri! 
qual  fatalità!  come  ho  potuto  aver  scacco- 
matto  con  un  giuoco  disposto  si  bene  ! ve- 
diamo un  poco.  Questo  caso  mi  fece  stare 
•vegliato  tutta  notte.  (esamina  il  giuoco) 
Mar.  Signore,  si  potrebbe  parlarvi? 

Ger.  No. 

Mar.  No  ? Eppure  avrei  a dirvi  qualche  cosa 
di  premura. 

Ger.  Su  via,  che  hai  a dirmi?  Spicciati. 

Mar.  Vostra  nipote  vorrebbe  parlarvi. 

Ger.  Ora  non  no  tempo. 

Mar.  Oli  bella  ! ciò  clic  voi  fale,  c dunque  1* 
cosa  di  grande  importanza? 

Ger.  Sì,  importantissima.  Mi  diverto  poco,  ma 
quando  mi  diverto,  non  voglio  che  mi  si  ven- 
ga a rompere  il  rapo.  M'intendi  ? 

IMar.  Questa  povera  figlia... 

Ger.  Che  I'  c accaduto  ? 

Afar.  La  vogliono  chiudere  in  un  ritiro. 

Ger.  In  un  ritiro!...  Chiudere  mia  nipote  in 
un  ritiro?...  Dispor  di  mia  nipote  senza  mio 
consenso,  senza  che  io  lo  sappia? 

Mar.  Voi  sapete  li  disordini  di  vostro  nipote. 
Ger.  Io  non  entro  punto  nei  disordini  di  mio 
nipote,  nelle  pazzie  di  sua  moglie.  Egli  ha  il 
suo.  Se  lo  mangi,  si  rovini,  tanto  peggio  per 
lui;  ma  per  mia  nipote...  lo  sono  il  capo  di 
famiglia,  io  sono  il  padrone,  io  devo  darle 
stato. 

Mar.  Tanto  meglio  per  lei,  signore,  tanto  me- 
glio. Mi  consolo  tutta  vedendovi  riscaldare 
per  gl'interessi  di  questa  cara  ragazza. 

Ger.  Dov’è? 

Mar.  È qui  vicina,  o signore.  Attende  il  mo- 
mento.. 


Ger.  Picea rdo.  (parlando  con  Mariuccia) 

Mar.  Signore  .. 

Ger.  Chiamatemi  Piccardo. 

Afar.  Si,  signore...  Ma  si  potrebbe  dirvi  una 
parola  ? 

Ger.  Piccardo,  Piccardo.  (forte  e con  caldo ) 
Afar.  Piccardo,  Piccardo.  (forte  ed  in  collera  ) 

SCENA  V 

Picca  uno  e narri. 

Pie.  Eccomi,  eccomi.  («  Mar.) 

Alar.  Il  vostro  padrone...  (a  Pie.  con  rabbia) 
Pie  Signore.  («  Ger.) 

Ger. Va  a casa  di  Dorval,  mio  amico,  digli  ch’io 
l'al tendo  per  giuocare  una  parlila  a scacchi. 
Pie  Si,  signore,  ma... 

Ger.  Che  e’ è? 

Pie.  Ho  una  commissione... 


Ger.  Che  venga. 

Mar.  Si;  ella  lo  desidera  ardcnteineutc,  ma... 

Ger.  Ma  che  ? 

Mar.  E timida. 

Ger.  Che  vuol  dire? 

Mar.  Se  voi  le  parlate... 

Ger.  È ben  necessario  eh'  io  le  parli. 

Mar.  Si;  ma  questo  tuono  di  voce... 

Ger.  Il  mio  tuono  di  voce  non  fa  male  ad  al- 
cuno. Che  ella  venga,  e che  s'  affidi  al  mio 
cuore,  non  alla  mia  voce. 

Mar.  È vero,  signore,  io  vi  conosco;  so  che 
siete  buono,  umano,  caritatevole;  ma,  ve  ne 
prego,  non  la  inlimorite  questa  povera  ra- 
gazza. Parlatele  con  un  poco  di  dolcezza. 

Ger.  Si,  le  parlerò  con  dolcezza. 

Mar.  Me  lo  promettete? 

Ger.  Te  lo  prometto. 

Mar.  Non  Te  lo  scordate. 

Ger , No.  (comincia  a dur  in  impazienza) 
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Mar.  Sopra  tulio  non  date  in  impazienze. 

Ger.  Ti  diro  di  no.  (vivamente} 

Mar.  lo  tremo  per  Angelica.  (parte ) 

SCENA  VII 

Gcrortr  solo. 

Fila  ha  ragione.  Mi  lascio  talvolta  traspor- 
tare dal  mio  focoso  temperamento.  La  mia 
nipotina  merita  d'essere  trattata  con  dolcezza. 

SCENA  VI» 

Akgelicà  e DETTO. 

Attg.  (rimane  in  qualche  distanza ) 

Ger.  Arrostatevi. 

Ang.  Signore...  (con  ti  more  sfacendo  un  sol  patto) 
Ger.  Come  volete  ch'io  v'intenda,  mentre  siete 
tre  miglia  lontana  da  me?  (un  po'  riscaldato) 
Ang.  Signore...  scusate. . (s'avanza  tremando ) 
Ger.  Che  avete  a dirmi? 

Ang.  Martuccia  non  v'ha  ella  detto  qualche 
cosa  ? 

Ger.  (comincia  con  tranquillità , e si  riscalda  a 
poco  a poco)  Sì.  mi  parlò  di  voi,  mi  parlò  di 
vostro  fratello,  di  questo  insensato,  di  questo 
stravagante  rhe  si  lasciò  guidar  per  il  naso 
da  una  femmina  imprudente,  che  si  è rovi- 
nato , rhe  si  è perduto,  c che  in  oltre  mi 
perde  il  rispetto. 

Ang.  ( vuole  andarsene) 

Ger.  Dove  andate?  (t'iVamente) 

Ang.  Signore,  voi  siete  in  collera... 

Ger.  Ebbene,  che  ve  n’imporla?  Se  vado  in 
collera  contro  uno  sciocco,  io  non  ci  vado 
contro  di  voi.  Accostatevi,  pariate  c non  ab- 
biate paura  del  mio  sdegno. 

Ang.  Mio  caro  zio,  io  non  saprò  mai  parlarvi  se 
prima  non  vi  veggo  tranquillo. 

Ger.  Che  martirio!  eccomi  tranquillo.  Parlate 
(ail  Angelica,  facendosi Jorxa) 
Ang.  Signore,  Martuccia  vi  avrà  detto... 

Ger.  Io  non  bado  a ciò  che  m'ha  detto  Mar- 
ineria. Lo  voglio  inteuderc  da  voi  medesima. 
Ang.  Mio  fratello.,  (con  timore ) 

Ger.  Vostro  fratello...  (contraffacendola) 

Ang.  Vorrebbe  chiudermi  in  un  ritiro. 

Ger.  F.hbene.  Inclinale  voi  al  ritiro? 

Ang.  Ma,  signore... 

Ger.  Su  via,  parlate.  ( con  caldo') 

Ang.  A me  non  tocca  decidere. 

Ger.  lo  non  dico  che  voi  deridiate,  ma  voglio 
sapere  la  vostra  iuclinazionc.  (ancora  più 
riscaldato ) 

Ang.  Signore,  voi  mi  fate  tremare. 

Ger.  (Crepo  di  rabbia.)  (facendosi  forza) 

Avvicinatevi.  V'intendo.  Dunque  il  ritiro 
non  vi  va  a genio  ? 

Ang.  Non,  signore. 

Ger.  Qual  è lo  «tato,  cui  più  inclinereste? 

Ang.  Signore... 

Ger.  Non  temete  di  nulla.  Sono  tranquillo.  Par- 
latemi liberamente. 

Ang.  Ah  ! non  ho  coraggio. 

Ger.  Venite  qui.  Vorreste  maritarvi  ? 

Ang.  Signore... 

Ger.  Si,  o no? 

Ang.  Se  voi  vtdeste... 

Ger.  Si,  o no?  (vivamente) 

Ang.  M i si... 

GOLDOM  VOI.  I 


Ger.  Si?  Volete  maritarvi?  Perdere  la  libertà, 
la  tranquillità?  Ebbene.  Tanto  peggio  per 
voi.  Sì,  vi  mariterò. 

Ang.  (Eppure  è amabile  «on  tutta  la  sua  col- 
lera.) 

Ger.  Avete  voi  qualche  inclinazione? 

Ang.  (Ah,  se  avessi  coraggio  di  parlargli  di  Va- 
lerio !) 

Ger.  Come?  Avreste  di  già  qualche  amante? 

Ang.  (Questo  non  è il  momento.  Gliene  farò 
parlare  dalla  sua  donna  di  governo.) 

Ger.  Su  via,  finiamola.  La  casa  ove  siete,  le 
persone  con  cui  vivete,  v'avrebbero  per  av- 
ventura somministrata  l'occasione  d'attaccar- 
vi  ad  alcuno?  Io  voglio  sapere  la  verità.  Si, 
,tì  farò  del  bene,  ma  con  patto  che  lo  meri- 
tiate. M' intendete?  (sempre  con  calore ) 

Ang.  Si,  signore.  ( tremando ) 

Ger.  Parlatemi  schiettamente,  francamente.  Ave- 
te forse  qualche  gemello?  (con  lo  stesso  tuono) 

Ang.  àia...  Non  signore...  Non  ne  Jjo  alcuno. 

(esitando  e tremando) 

Ger.  Tanlo  meglio.  Io  peuscrò  a trovarvi  un 
marito. 

Ang.  Oh  Dio...  Non  vorrei...  signore,  (a  Geron.) 

Ger.  Che  c'  e ? 

Ang.  Voi  conoscete  la  mia  timidità. 

Ger.  Si,  sì,  la  vostra  timidità.  Io  le  cenosca  le 
femmine.  Voi  siete  al  presente  una  colomba, 
ma  quando  sarete  maritata  diverrete  un  dra- 
gone. 

Ang.  Deli  ! mio  zio,  giacché  siete  sì  buono... 

Ger.  Anche  troppo. 

Ang  Permettete  che  vi  dica... 

Ger.  Ma  Dorval  non  viene  ancora  ! ( avvinan- 

dosi al  tavolino) 

Ang  Uditemi,  mio  caro  zio. 

Ger.  Lasciatemi.  ( attento  al  suo  scacchiere) 

Ang.  Una  parola  sola... 

Ger.  Bjsta  cosi.  (assai  vivamente ) 

A»g.  (O  cielo!  Eccomi  più  infelice  che  mai) 
Ah!  la  mia  cara  Martuccia  non  mi  abb< ada- 
tterà.) '«  (patte) 

SCENA  IX 
GerokiH  solo. 

Questa  è una  Intona  ragazza.  Io  le  fa  del 
bene  molto  volentieri.  Se  avesse  avuta  qual- 
che inclinazione,  mi  sarei  sforzato  di  compia* 
certa,  ina  non  ne  ha  alcuna...  Vedrò  io.  Cer- 
cherò io  ..  Ma  che  diamine  fa  questo  Dorrai, 
che  non  vicn  mai  ? Io  muoio  di  voglia  di 
tentare  un'altra  volta  questa  maledetta  coni- 
binazione,  che  mi  fere  perdere  la  partita. 
Certamente  io  doveva  guadagnare.  Avrebbe 
abbisognalo  che  avessi  perduta  la  testa.  Ver 
diamo  un  poro.  Ecco  la  disposizione  dr'miri 
scao  hi.  Ecco  quella  di  Dorval.  Io  avanzo  il 
re  alla  casa  della  sua  torre.  Dorval  pone  il 
suo  matto  alla  seconda  casa  del  suo  re.  In... 
Scacco...  <si;  e prendo  la  pedina...  Dorrei... 
Egli  ha  preso  il  mio  inatto...  Dorrai?...  Sì, 
egli  ha  preso  il  mio  malto,  ed  io...  Doppio 
Scacco  con  il  cavaliere.  Per  barro,  Dorrai  ha 
perduta  la  sua  damo.  Egli  ghiera  il  suo  re, 
io  prendo  la  sua  dama.  Questo  sciagurato  col 
suo  re  ha  preso  il  mio  cavaliere.  Ma  tanto 
peggio  per  lui.  Eccolo  nelle  mie  rei».  Eccolo 
vinto  con  i)  suo  re.  Ecco  la  mia  dama;  &i( 
eccola.  Scacco  matto,  questa  c chiara.  Scaccia 
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ioatto,  questa  è guadagnata...  Ah  ! se  Dorrai  R Dor.  Mio  povero  amico  ! 

Pai  Che  c’é  ? {afflino) 

Dor.  io  vi  compiango  ( sempre  ridendo) 

Dal.  Vi  prendereste  voi  giuoco  di  ine  ? 


venisse  gliela  farci  vedere.  Precardo?  ( chiama ) 
SCENA  X 

Gefoktb  e Dalakcocr. 


Dal.  Mio  zio  è solo.  Se  volesse  ascoltarmi... 

(a  parte , ed  estremamente  confuto) 

Cer.  Accomoderò  il  giuoco  coinè  era  pi  ima. 
( terna  vedere  Dalancour , chiama  più  forte ) 
Picca  rdo? 

Dal.  Signore... 

Cer.  ( senza  volgersi , credendo  di  parlare  a Pic- 
cai do)  E bbene?  Hai  tu  trovato  Donral  ? 

SCENA  XI 

Doryàl  e DETTI. 

Dor.  Eccomi,  o amico.  ( entra  per  la  porta  di 

mezzo) 

Dal.  Mio  zio...  ( con  risoluzione) 

Ggr.  ( volgendoti  vede  Dalancour ,-  s’ alza  bru- 
scamente, getta  a terra  la  sedia , parte  senza 
parlare , ed  esce  per  la  porta  di  mezzo) 

SCENA  XU 

Dalakcocr  e Don  vai* 

Dor.  Che  vuol  dire  questa  scena?  (sorridendo) 

Dai  È una  cosa  terribile!...  Tutto  ciò  perchè 
mi  ha  veduto. 

Dor.  Geronte  è mio  amico.  Conosco  benissimo 
il  suo  naturale.  ( sempre  tfun  tuono) 

Dal.  Mi  rincresce  per  voi. 

Dor.  Sono  veramente  arrivato  in  in  un  cattivo 
momento. 

Dal.  Scusale  la  sua  impetuosità. 

Dor . Oh!  lo  sgriderò,  Io  sgriderò,  (sorridendo) 

Dal.  Ab(  mio  caro  amico  !...  Voi  siete  il  solo, 
che  possa  giovarmi  presso  di  luj. 

Dor.  Io  lo  bramen  i di  tutto  cuore,  ma... 

Dal.  Convengo,  che  se  si  bada  alle  apparenze, 
mio  zio  ha  ragione  di  rimproverarmi  ; ma  se 
egli  potesse  leggermi  nel  fondo  del  cuo- 
re, mi  renderebbe  tutta  la  sua  tenerezza  , c 
sono  sicuro  che  non  se  ne  pentirebbe. 

Dor.  Si,  mi  è nota  l'indole  vostra,  lo  credo  che 
tutto  da  voi  si  potrebbe  sperare,  ma  madama 
vostra  moglie... 

DaL  Mia  moglie,  signore?  Ah  ! voi  non  la  co- 
noscete. Tutto  il  mondo  s'  inganna  sopra  di 
lei,  c mio  zio  il  primo  di  lotti.  Fa  d'  uopo, 
ch'io  le  renda  giustizia  , e che  vi  scopra  la 
Verità.  Ella  non  sa  alcuna  delle  disgrazie  da 
cui  sono  oppresso.  Ella  m'ha  creduto  più  ric- 
co, che  non  era.  Le  ho  sempre  tenuto  oc- 
culto il  mio  stato,  lo  1'  amo  , noi  ci  siamo 
maritati  assai  giovani,  non  le  ho  mai  lasciato 
tempo  di  chieder  nulla  , di  nulla  bramare. 
Cercai  di  prevenirla  in  tutto  ciò  che  polca 
esserle  di  piacere.  In  questa  maniera  mi  so- 
no rovinato.  (vivamente) 

Dor.  Contentare  una  donna  , prevenire  li  suoi 
desidcrj  ! vi  vuol  altro  ! 

DaL  Sono  sicuro  , che  s"  ella  avesse  saputo  il 
mio  stato,  sarebbe  stata  la  prima  a proibir- 
mi le  spese  che  ho  fatte  per  lei. 

Dor.  Frattanto  non  ve  le  ha  proibite. 

DaL  N*,  perché  uou  dubitara  punto.» 


{con 
ardore) 

Dor.  Oibò  * ma...  voi  amate  vostra  moglie  pro- 
digiosamente. (sempre  sorridendo) 

Dal.  Sì,  I'  amo,  l'ho  amata  sempre,  e Parano 
sino  che  avrò  vita.  La  conosco,  conosco  tut- 
to il  suo  merito  , e non  solTrirò  , che  le  si 
diano  mai  de'  torli,  cui  non  ha. 

Dor.  Colle  buone,  amico  , colle  buone  } ri  ri- 
scaldate un  po'lroppo  per  la  vostra  famiglia. 

(seriamente) 

Dal.  Io  vi  chiedo  mille  scuse.  Sarei  alla  dispe- 
razione di  avervi  recato  dispiacere;  ma  quan- 
do si  tratta  di  mia  moglie...  (sempre 

vivamente ) 

Dor.  Via,  via.  Non  ne  parliamo  più. 

DaL  Ma  vorrei  che  nc  foste  convinto. 

Dor.  Ss,  lo  sono.  (freddamente) 

Dal.  No,  non  lo  sirte.  (vivamente) 

Dor.  Scusatemi,  vi  dico,  (con  un  poco  di  caldo) 

Dal.  Ebbene,  vi  credo.  Ne  sono  contentissimo. 
Ah  mio  caro  amico,  parlate  a mio  zio  in  mio 
favore. 

Dor.  Gliene  parlerò. 

DaL  Quanto  vi  sarò  obbligato! 

Dor.  Ma  converrà  bene  l'addurgli  ancora  qual- 
che ragione.  Come  avete  fatto  a rovinarvi  in 
sì  poco  tempo?  Sono  quattr'anni  soli  dacché 
c morto  vostro  padre.  V'  ha  lasciata  una  fa- 
coltà considerabile,  e,  dicesi,  che  voi  l'abbia- 
te tutta  consumata. 

Dal.  Se  sapeste  tutte  le  disgrazie  che  mi  sono 
accadute  ! Ho  veduto  che  i miei  affari  erano 
in  disordine,  ho  voluto  rimediarvi,  ed  il  ri- 
medio fu  peggiore  ancora  del  male,  lo  ho 
ascoltati  nuovi  progetti,  ho  intrapresi  nuovi 
affari,  ho  ipotecali  i miei  beni , ed  ho  per- 
duto il  tutto. 

Dor.  E questo  è il  male.  Nuovi  progetti  ! se 
ne  sono  rovinati  degli  altr. 

Dal.  Ed  io  singolarmente  senza  speranza. 

Dor.  Avete  fatto  malissimo  , mio  caro  amico, 
tanto  più  clic  avete  una  sorella. 

DaL  Sì,  c sarebbe  ormai  tempo  che  pensassi  a 
darle  stalo. 

Dor.  Ogni  giorno  essa  diventa  più  bella  ; ma- 
dama Dalancour  riceve  in  sua  casa  molte  per- 
sone, c la  gioventù,  mio  caro  amico,  qualche 
volta.»  Dorreste  capirmi. 

Dal.  Questo  è appunto  il  motivo,  per  cui  frat- 
tanto che  io  trovo  qualche  spedienle,  ho  pen- 
sato di  metterla  in  un  ritiro., 

Dor.  Melici  la  in  un  ritiro!  va  benissimo.  Ma 
ne  avete  parlato  con  vostro  zio  ? 

Dal.  No.  Egli  non  vuole  ascoltarmi,  ma  voi  gli 
parlerete  per  me,  gli  parlerete  per  Angelica. 
Alio  zio  vi  stima,  vi  ama,  vi  ascolla,  si  tidd  di 
voi,  non  vi  negherà  cosa  alcuna. 

Dor . Non  ne  so  nulla. 

Dal.  Oh  ! Nc  sono  sicuro.  Vi  prego,  cercate  di 
vederlo.  Parlategliene  subito. 

Dor.  Lo  farei;  ma  dov'  è andato  ? 

DaL  Vado  a cercar  di  saperlo...  Vediamo». 
Alcuno  s' inoltra. 


Digitized  by  Google 


IL  BURBERO  BENEFICO  M 


SCENA  XIII 

P iCCARDO  « DETTI. 

Pie  Signore*...  (a  Dal.) 

Dal.  ti  partilo  mio  zio  ? 

Pie . Non  signore.  E disceso  in  giardino. 

Dal.  In  giardino  a quest’  ora  ? 

Pie.  Per  lui  è tutt'  uno,  Quando  è tin  poco  in 
collera,  passeggia,  va  a prender  aria. 

Dar.  Vado  a raggiungerlo.  ( a Dal.) 

Dal.  Signore  , io  conosco  mio  zio.  Fa  duopo 
lasciargli  il  tempo  di  calmarsi.  Conviene 
aspettarlo  qui. 

Dor.  Ma,  te  partisse,  se  non  tornasse  più  sopra? 

Pie.  Perdonatemi , signore.  Egli  non  tarderà 
molto  a risalire.  M’è  nolo  il  suo  naturale. 
Gli  basta  mrzio  quarto  d’ora.  Vi  so  ben  dire 
che  sarà  inoltre  contentissimo  di  vedervi. 

(a  Porrai) 

Dal.  Ebbene,  mio  caro  amico,  passale  nel  suo 
appartamento.  Faterai  il  piacere  di  attenderlo. 

(vivamente) 

Dor.  Volentieri.  Comprendo  benissimo  quanto 
la  vostra  situazione  è crudele.  E d’  uopo  di 
porvi  rimedio.  Si,  gli  parlerò  per  voi,  uia  con 
patto... 

Dal.  Io  vi  do  la  mia  parola  d’onore,  (vivamente) 

Dor.  Basta  cosi.  ( entra  nell’  appai  tomento  di 

Geronie) 

SCENA  XIV 

Dalakcoub  e Piccaudo. 

Dal.  Tu  non  hai  detto  a mio  zio  ciò  ch’io  t’a- 
veva ordinato? 

Pie.  Perdonatemi,  signore,  glie  1’  ho  detto,  ma 
egli  mi  Ita  discacciato  al  suo  solito. 

Dal.  Mi  dispiace.  Avvertimi  de’ buoni  momenti 
in  cui  poter  parlargli.  Un  giorno  ti  saprò 
premiare  a dovere. 

tic.  Ve  ne  sono  obbligato  signore  ; ma,  grazie 
a)  cielo,  non  ho  bisogno  di  nulla. 

DaL  Sei  dunque  ricco  ? 

Pie.  Non  sono  ricco  , ma  ho  un  padrone  che 
non  mi  lascia  mancar  nulla.  Ho  moglie  , ho 
quattro  figliuoli  ; dovrei  essere  l’uomo  più 
imbarazzato  del  mondo  , ma  il  mio  padrone 
è si  buono,  ohe  li  mantengo  senza  difficoltà, 
ed  in  casa  mia  non  si  conosce  la  miseria. 

{parte) 

SCENA  XV 
Dalahcour  solo. 

Ah  mio  zìo  è un  uomo  dabbene  1...  Se  Dorrai 
ottenesse  da  lui  qualche  cosa!..  Se  potessi 
aperare  uu  soccorso  eguale  al  mio  bisogno!... 
Se  potessi  tener  occulto  a mia  moglie!...  Ah! 
perchè  l’ho  io  ingannata?  Perché  ini  sono 
ingannato  io  medesimo?...  Mio  zio  non  torna.. 
Ogni  momento  per  me  è prezioso...  Andrò 
frattanto  dal  mio  procuratore.  Oh  con  qual 
pena  ci  vado!...  È vero,  ei  mi  lusinga  che, 
malgrado  la  sentenza,  troverà  il  mezzo  di 
gu-nl.ignare  del  tempo,  ma  i cavilli  son  odio- 
ai:  lo  spirito  pena,  e ci  va  di  mezzo  l’onore. 
Sventurati  quelli  che  hanoo  bisogno  di  rag- 
giri li  vergognosi! 


SCENA  XVI 
Dalarcodh  e Madama. 

Dal.  Ecco  mia  moglie.  (vedendo  sua  moglie) 

Mad.  Ah!  siete  qui,  marito  mio.  Vi  cercava  per 
tutto. 

PaL  Stava  per  partire. 

Mail.  Ho  incontrato  adesso  quel  satiro.  Egli 
strillava,  strillava  come  va. 

Dal.  Parlate  voi  di  inio  ziò? 

Mad.  Si:  ho  veduto  un  raggio  di  sole,  anno  an- 
data a passeggiare  in  giardino;  e ve  l’ho  in- 
contrato. Egli  batteva  i piedi,  parlava  da  se 
solo,  e ad  alta  voce,  ma  ad  alta  voce...  Dite- 
mi una  cosa.  Ha  egli  in  casa  qualche  servi* 
ture  ammogliato? 

Pai  Sì. 

Mad.  Certamente  conviene  che  sia  cosi.  Egli 
parlava  mollo  male  del  marito,  e della  mo- 
glie... ma  male,  ve  ne  assicuro. 

Dal.  (Io  m’immagino  bene  di  chi  parlasse.) 

Mad.  Egli  è un  uomo  insopportabile. 

Dal.  Eppure  converrebbe  avere  per  lui  qualche 
riguardo. 

Mad.  Può  egli  lagnarsi  di  me?  Gli  ho  io  man- 
cato in  nulla?  Io  rispetto  la  sua  età,  la  sua 
qualità  di  zio.  Se  talvolta  scherzo  sopra  di 
lui,  il  fo  a quatti**  occhi  con  voi,  c voi  me  lo 
perdonate.  Del  resto,  ho  per  esso  tutti  li  ri- 
uardi  possibili;  ma  ditemi  sinceramente,  ne 
.1  egli  per  voi,  ne  ha  rn:r  me?  Egli  ci  tratta 
con  una  asprezza  grandissima,  ci  odia  quan- 
to più  può,  ma  soprattutto  il  suo  disprezzo 
per  me  è giunto  agli  eccessi.  Fa  d’uopo  non- 
dimeno l’ accarezzarlo,  il  fargli  la  corte? 

Dal.  Ma...  quando  ancora  gli  facessimo  la  corte... 
È nostro  zio...  Inoltre  noi  potremmo  forse 
aver  bisogno  di  lui.  (imbarazzalo) 

Mad.  Bisogno  di  lui!  Noi?  Come?  Non  abbia- 
mo noi  del  nostro  quanto  basta  per  vivere 
con  decoro?  Voi  non  fate  disordini.  Io  sono 
ragionevole...  Per  me  non  vi  chiedo  di  più 
di  ciò  che  avete  fatto  fin1  ora...  Continuia- 
mo con  la  medesima  moderazione,  c non  avre- 
mo bisogno  di  nessuno. 

Dal.  Coulinuiiino  con  la  medesima  modera- 
zione. . (con  un’aria  appassionala) 

Mad.  Ma  si.  Io  non  ho  vanità,  lo  non  vi  di- 
mando nulla  d’awantaggio. 

Dal.  (Sfortunato  eli’  io  sono!) 

Mad.  Ma  voi  mi  sembrate  inquieto,  pensoso; 
avete  qualche  cosa...  Voi  non  ssete  tranquillo. 

DaL  V’ingannate.  Non  ho  nulla. 

Mad.  Perdonatemi:  io  vi  conosco.  Se  avete 
qualche  travaglio,  perchè  volete  nasconder- 
melo? 

Dal.  Quella  che  mi  dà  da  pensare  è mia  sorel- 
la. Eccovi  spiegato  il  tutto.  (sempre  più 
imbarazzato) 

Mad.  Vostra  sorella  ! ma  perchè  mai  ? Ella  è 
la  miglior  ragazza  del  mondo.  Io  Tamo  tene- 
ramente. Uditemi.  Se  voi  voleste  fidarvi  di 
me  , potreste  sollevarvi  da  questo  pensiero, 
e render  lei  nello  stesso  tempo  felice. 

Dal.  Come  ? 

Mad.  Voi  volete  metterla  in  un  ritiro  , ed  lo 
so  da  buona  parte,  eli’  ella  non  sarebbe  con- 
tento. 

Dal.  Nella  sua  età  deve  dir  forse  voglio,  > non 
voglio?  (un  poco  inquieto ) 

Mad.  No  ; ella  è saggia  abbastanza  per  piegar- 
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jii  ai  voleri  de’  suo»  parenti.  Ma  perchè  non 
la  maritalo? 

Dal.  È ancora  troppo  giovane. 

Mad.  Buono  ! c»«t  io  più  avanzata  in  età  quan- 
do mi  sono  ammogliata  con  voi  ? 

Dal.  Ebbene,  dovrò  andare  a cercarle  un  ma- 
rito di  porla  in  porta  ? (vivamente) 

Atad.  Ascoltatemi,  ascoltatemi,  marito  mio.  Non 
v'inquietate,  vi  prego.  Se  mal  non  m’apnon- 
go  , io  credo  d*  essermi  accorta,  clic  Valerio 
1'  ama,  e cbVesa  pure  è innamorata  di  lui. 

Dal.  (Ciclo!  quanto  mi  tocca  soffrire!) 

Al  ad.  Voi  lo  conoscete.  V'avrebbe  egli  per 
Angelica  un  partito  migliore  di  questo  ? 

Dai  Vedremo...  Ne  parleremo...  ( sempre  più 

imbrogliato) 

Mad.  Fatemi  questo  piacere.  Ve  lo  chiedo  in 
grazia,  lasciate  a me  la  cura  di  maneggiar 
quest’affare.  Avrei  tutta  1'  ambizione  di  riu- 
scirvi. 

Dal.  Madama...  (in  un  sommo  imbarazzo ) 

Mad.  Che  c'  è ? 

Dal.  Non  si  può. 

Atad.  No  ? E perchè  ? 

Dal.  Mio  zio  v'  acconsentirebbe?  ( sempre  più 

imbarazzato) 

Alati.  Ma  diamine!  voglio  bene  che  non  si  man- 
chi con  lui  ai  nostri  doveri  ; ma  il  fratello 
d'Angelica  lo  siete  voi.  La  dote  è fra  le  vo- 
stre mani;  il  più  od  il  meno  dipende  soltan- 
to da  voi.  Permettete  di'  io  mi  assicuri  delle 
loro  inclinazioni,  e sopra  l'articolo  dell1  in- 
teresse a un  di  presso  r aggiusterò  io. 

DaL  No.  Se  mi  amate,  guardatecene  bene. 

(vivamente) 

Mad.  Sarebbe  che  voi  non  voleste  maritar  vo- 
stra sorella  ? 

Dal.  Tutto  al  contrario. 

A lad.  Sarebbe,  che?... 

Dal.  Mi  conviene  partire..,.  Ne  parleremo  al 
mio  ritorno.  spuol  partire) 

A lad.  Vi  dispiace,  che  ci  voglia*cntrar  io  ? 

Dal.  Niente  affatto. 

Mad.  Uditemi  ; sarebbe  forse  per  la  dote? 

Dal,  Non  so  nulla.  (parte ) 

SCENA  XVII 
Madama  sola. 

Che  vuol  dire  questa  faccenda  ?...  Non  in- 
tendo nulla...  Possibile  che  mio  marito..  No, 
egli  è troppo  saggio  per  aver  a rimproverarsi 
di  nulla. 

SCENA  XVIII 
Angelica  e detta. 

Ang.  Se  potessi  parlare  con  Martnccia...  ( senza 
valere  Madama ) 

Mad.  Cognata? 

Ang.  Madama.  ( inquieta ) 

Mad.  Dove  andate,  o cognata  ? 

Ang.  Io  me  n’ andava,  o madama  .,  (inquieta) 

Atad.  Ab,  ali  ! siete  dunque  adirala  ? 

• Ang.  Lo  devo  essere. 

Mad.  Siete  voi  sdrguata  con  me  ? 

Ang.  Ma  madama... 

Mtul.  Uditemi,  la  mia  ragazza;  se  v' inquieta  il 

(irogctto  del  ritiro,  non  credete  ch'io  n' ab 
>i a parie.  La  cosa  è tutt'all'  opposto.  V'auio 
c laro  aiuiii  possibile  per  rendervi  fortunata. 


Ang.  (Che  doppiezza!)  (piangendo) 

Mad.  Che  avete  ? Piangete  ! 

Ang.  (A  qual  segno  uii  lia  ingannata  ?) 

(s'asciuga  gli  occhi) 

Mad.  Qual  è il  motivo  del  vostro  dolore  ? 

Ang.  Oh  dio  ! i disordini  di  mio  fratello. 

Mad.  I disordini  di  vostro  fratello?  (con 

sorpresa) 

Ang.  SI.  Nessuno  li  sa  meglio  di  voi. 

Mad.  Che  dite?  Spiegatevi,  se  v'  aggrada. 

Ang.  È inutile. 

SCENA  XIX 

GeBOSTE  , P ICC  AEDO  tf  DETTE. 

Ger.  Picca rdo  ? (chiama') 

Pie.  Signor r. .. (uscendo dal? appartamento  dì  Ger.) 

Ger.  Ebbene  ? Dov'  è Dorrai  ? (vivamente  a 

Piccardó) 

Pie.  Egli  vi  attende  , o signore  , nella  vostra 
camera. 

Ger.  Egli  è nella  mia  camera  , e tu  non  mi 
dici  nulla  ? 

Pie.  Signore,  non  ho  avuto  tempo. 

Ger.  (vedendo  Angelica  e Madama  , parla  ad 
Angelica,  volgendosi  tratto  tratto  verso  ma- 
dama per  essere  inteso)  Che  fate  voi  qui  ? 
Qui  non  voglio  donne.  Non  voglio  alcuno  del- 
la vostra  famiglia...  Andate  via. 

Ang.  Mio  caro  zio... 

Ger.  Vi  dico  che  andate  via. 

Ang.  (parte  mortificata) 

SCENA  XX 

Madama,  Gbboste  e Piccabdo. 

Mad.  Signore,  vi  domando  perdono. 

Ger.  (volgendosi  verso  la  parte  per  cui  è usci- 
ta Angelica , ma  di  tempo  in  tempo  guardasi- 
do  Madama)  Uh  questa  si,  eh'  è curiosa  ! 
guardate  I'  impertinente...  Vuol  venire  a 
darmi  soggezione.  Per  discendere  c'  è un'  al- 
tra scala.  La  chiuderò  questa  porta. 

Moti.  Non  v'adirate,  o signore.  Quanto  a me 
v'assicuro... 

Ger.  (vorrebbe  entrare  nel  suo  appartamento , 
ma  non  vorrebbe  passare  dinanzi  Madama ; 
dice  a Piccardó)  Dimmi , Donai  è nella  mia 
camera  ? 

Pie.  Si,  signore. 

Mad.  (accorgendosi  delT  imbarazzo  dì  Geronte 
dà  addirti  o)  Passate,  passate,  o signore,  lo 
non  ve  l'impedisco. 

Ger.  (a  Madasaa  passando,  e salutandola)  Pa- 
drona mia...  La  chiuderò  questa  porta. 
(entra  nel  suo  appartamento  ,*  Piccardó  lo 

segue) 

SCENA  XXI 
Madama  sola. 

Che  strano  carattere  ! ma  non  è ciò  quel 
che  più  m'inquieta.  Ciò  che  più  m'affligge 
si  è il  turbamento  di  mio  marito,  sono  le  pa- 
role d*  Angelica.  Io  dubito,  temo,  vorrei  co- 
noscere la  verità  , e tremo  di  pcuctrarla. 

(parie) 

Fine  dell'  Aue  primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Gkrokte  « Doatàl. 

Ger.  Andiamo  a giuocare,  c non  me  nc  par- 
late più. 

Por.  Ma  li  tratta  di  un  nipote... 

Ger.  Di  uno  aciocco  , d1  un  vigliacco,  eh’  è lo 
achiavo  di  sua  moglie,  e la  vittima  della  sua 
vanità.  (vivamente) 

Por.  Meno  collera,  mio  caro  amico,  meno  col- 
lera. 

Ger.  Eh  voi  con  la  vostra  flemma  mi  fareste 
arrabbiare! 

Por.  Io  parlo  per  bene. 

Ger.  Prendete  una  sedia.  (siede) 

Por.  Povero  giovane  ! ( ePun  tuono  compassio- 
nevole. frattanto  che  accosta  la  sedia) 

Ger.  Vediamo  questo  punto  di  jeri. 

Por.  Voi  lo  perderete.  ( sempre  tf  un  tuono ) 

Ger.  Forse  che  no.  Vediamo. 

Por.  Vi  dico  che  lo  perderete. 

Ger.  No.  Ne  sono  sicuro. 

Por.  Se  voi  non  lo  soccorrerete,  lo  perderete 
assolutamente. 

Ger.  Chi? 

Por.  Vostro  nipote. 

Ger.  Eh,  eh1  io  parlo  del  giuoco.  Sedete. 

(con  ardore) 

Por.  Io  giuochcrò  volentieri , ma  prima  ascol- 
tatemi. 

Ger.  Mi  parlerete  tuttavia  di  Dalancour? 

Por.  Potrebbe  essere. 

Ger.  Non  vi  ascolto. 

Por.  Dunque  voi  P odiate  ? 

Ger.  No , signore.  Io  non  odio  nessuno. 

Por.  Ma  se  non  volete... 

Ger.  Finitela  , giuocate.  Giunchiamo  , o eh1  io 
me  ne  vo. 

Por.  Una  parola  sola,  ed  ho  finito. 

Ger.  Che  pazienza  ! 

Por.  Voi  avete  delle  facoltà. 

Ger.  Sì,  grazie  al  ciclo. 

Por.  Più  del  vostro  bisogno. 

Ger.  Sì,  ne  ho  ancora  per  servire  t miei  amici. 

Por.  E non  volete  dar  nulla  a vostro  nipote  ? 

Ger.  Neppure  un  quattrino. 

Por.  In  conseguenza... 

Ger.  In  conseguenza  ? 

Por.  Voi  P odiale. 

Ger.  In  conseguenza  voi  non  sapete  ciù  che  vi 
dite,  lo  odio,  detesto  la  sua  maniera  di  pen- 
sare , la  sua  cattiva  condotta,  il  dargli  del 
danaro  non  servirebbe  che  a fomentare  la 
sua  vanità,  la  sua  prodigalità  , le  sue  follie. 
Ch’  egli  cangi  sistema  , io  lo  cangerò  pari- 
menti con  lui.  Io  voglio  che  il  pentimento 
meriti  il  beneficio  , e non  che  >1  beneficio 
impedisca  il  pentimento. 

Por.  (dopo  un  momento  di  silenzio  sembra 
convinto , e dice  con  molta  dolcezza.)  Giun- 
chiamo, giuochiamo. 

Giunchiamo. 

Gei’.  sono  afflitto.  (giuocando) 

l)ur.  £ (c-  1 j 

■orerà  ristia  ! ) 


Ger.  Chi  ? 

Dor.  Angelica. 

Ger.  Ah,pérlei  !...  Questa  « un’altra  cosa.  Par- 
latemi di  lei.  (lascia  il  giuoco) 

Dor.  Ella  dee  ben  soffrire  frattanto. 

Ger.  Ci  ho  pensato,  ci  bo  provveduto.  La  ma- 
riterò. 

Dor.  Bravissimo.  Lo  merita  bene. 

Ger.  Non  è una  giovinetta  di  molta  buona  gra- 
zia ? 

Dor.  SI. 

Ger.  Fortunato,  quello  che  P avrà,  (riflette  un 
momento , indi  chiama)  DorYal  ? 

Dor.  Amico. 

Ger.  Udite. 

Dor.  Che  c’è?  . (alzandosi) 

Ger.  Voi  siete  mio  amico. 

Dor.  Nc  dubitate? 

Ger.  Se  la  volete,  io  ve  V accordo. 

Dor.  Chi  ? 

Ger.  Si,  mia  nipote. 

Dor.  Come  ? 

Ger.  Come,  come  ! siete  sordo  ? Non  m’inten- 
dete? (vivamente)  lo  parlo  chiaro.  Se  la  volete 
ve  raccordo. 

Dor.  Ah,  ah! 

Ger.  E se  la  sposate,  oltre  la  stia  dote  , le  do- 
nerò cento  mila  lire  dei  mio.  EU?  Che  ne 
dite  ? 

Dor.  Mio  caro  amico,  voi  mi  onorate. 

Ger.  So  chi  siete.  Sono  sicuro  di  formare  in 
questa  guisa  la  felicità  di  mia  nipote. 

Dor.  Ma... 

Ger.  Che  ? 

Dor.  Suo  fratello! 

Ger.  Suo  fratello!  suo  fratello  non  c1  entra.  A 
me  tocca  il  disporre  di  lei...  La  legge...  II 
testamento  di  mio  fratello. . Io  ne  sono  il 
padrone.  Orsù,  sbrigatevi,  decidete, sul  fatto. 

Dor.  Ciò  che  mi  proponete,  non  è cosa  da  ri- 
solversi su  due  piedi.  Voi  siete  troppo  impe- 
tuoso. 

Ger.  Io  non  ci  veggo  alcuna  difficoltà  Se  Pa- 
niate, se  la  stimate  , se  ella  vi  conviene  è 
fatto  tutto,  » 

Dor.  Ma...  • 

Ger.  Ma,  ma  !...  udiamo  il  vostro  ma. 

Dor.  Vi  par  poco  la  sproporzione  da  sedici  a 
quarantacinque  anni  ? 

Ger.  Niente  affatto.  Voi  siete  ancora  giovane, 
ed  io  conosco  Angelica.  La  non  è una  testa 
sventata. 

Dor.  Ella  potrebbe  avere  qualche  altra  incli- 
nazione. 

Ger.  Non  ne  ha  alcuna. 

Dor.  Ne  siete  ben  sicuro? 

Ger.  Sicurissimo.  Presto  concludiamo.  Io  vado 
a casa  del  mio  notaro,  gli  fo  stendere  il  con- 
tratto. Ella  è vostra. 

Dor.  Adagio,  mio  amico,  adagio. 

Ger.  Ebbene?  Come  ! volete  ancora  inquietarmi, 
tormentarmi,  annojarmi  con  la  vostra  lentez- 
za, col  vostro  sangue  freddo?  ( riscaldalo ) 

Dor . Dunque  vorreste  ?... 

Ger.  Sì,  dai  vi  una  figlia  saggia,  onesta,  virtuosa, 
con  cento  mila  scudi  di  dote  , e con  cento 
inila  lire  di  regalo  alle  sue  nozze.  Vi  fo  for- 
se un  affronto? 

Dor.  No,  anzi  mi  fate  un  onore,  cui  non  me- 
rito. 

Ger.  La  vostra  modestia,  in  questo  momento, 
lui  farebbe  dar  al  diavolo.  (con  ardore) 
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Por.  Non  yì  adirale.  Volete  ch’io  Faccetti? 

Ger.  Si. 

Por.  Ebbene,  lo  F accetto... 

Ger.  Davvero  ? (con  gioia) 

Por.  Ma  a condizione... 

Ger.  Di  che? 

Por.  Che  Angelica  v’aeeonscnta. 

Ger.  Non  avete  altre  difficoltà? 

Por.  Questa  sola. 

Ger.  Voi  mi  consolate.  Io  m’  impegno  per  lei. 

Por.  Tanto  meglio,  se  ciò  è vero. 

Ger.  Verissimo,  sicurissimo.  Abbracciatemi,  mio 
caro  nipote. 

Por . Abbracciamoci  pure,  mio  caro  zio. 

SCENA  II 

Dalakcocr,  Gerorte  e Dorval. 

Pai.  ( entra  per  la  porta  di  mezzo , vede  suo 
zio.  Lo  ascolta  in  passando , va  verso  il  suo 
appartamene  ma  resta  alla  porta  per  ascol- 
tarlo.) 

Ger.  Questo  è il  giorno  più  felice  della  mia  vita. 

Por.  Caro  amico,  quanto  siete  adorabile! 

Ger.  Io  men  vo  a casa  del  mio  notaro.  Dentro 
«P  oggidì  sarà  fatto  tutto.  Piccardo?  ( chiama ) 

SCENA  III 
Piccardo  e detti. 

Ger.  La  mia  canna,  c il  mio  cappello.  ( Piccardo 

parte) 

SCENA  IV 

Dorval,  Gerortb  e Dai  Ancora  sulla  sua  porta. 

Por . Frattanto  me  n’andrò  a casa. 

SCENA  V 
Piccardo  e ditti. 

Pie.  (dà  al  suo  padrone  la  canna  e il  cappello) 
e rientra.) 

SCENA  VI 

Dorval,  Gerokte  e Dalaxcour  sulla  sua  porla. 

Ger.  No,  no,  dovete  aspettarmi  qui.  Torno  su- 
bito. Pranzerete  meco. 

Por.  Ho  da  scrivere.  Fa  d'nnpo  ch’io  faccia  ve- 
nire il  mio  intendente,  eh  è una  lega  lonta- 
no da  Parigi. 

Ger.  Andate  nella  mi*  camera,  scrivete,  invia- 
te la  lettera  per  Piccardo.  Sì,  Piccardo  andrà 
a portarla  in  persona.  Piccardo  è un  giovane 
dabbene,  savio,  fedele.  Talvolta  lo  sgrido,  ma 
gli  voglio  bene. 

Por.  Via;  dacché  volete  assolutamente  così,  scri- 
verò nella  vostra  camera.  « 

Ger.  Anche  questa  è fatta. 

Por.  Ss,  ci  siamo  convenuti. 

Ger.  In  parola  d'onore?  ( prendendolo  per 

la  mano) 

Por.  In  parola  d'onore  ( dandogli  la  mano ) 

Ger.  Mio  raro  nipote!  (parte) 

Por.  (alC  ultima  parola  mostra  gioja.) 


SCENA  VII 

Dalarcolr  e Dorval. 

Dor.  (In  verità  , tutto  ciò  che  m’avvenne  , mi 
pare  un  sogno.  Io  maritarmi,  io  che  non  ci 
area  mai  pensato  !) 

Pai.  Ah,  mio  caro  amico,  io  non  so  come  di- 
chiararvi la  mia  gratitudine. 

Por.  Sopra  di  che  ? 

Dal.  Non  ho  io  udito  ciò  che  disse  mio  zio  ? 
Mi  ama,  mi  compiange.  Egli  va  adesso  a ra- 
sa del  suo  notaro.  Vi  ha  data  la  sua  parola 
d’onore.  Vedo  benissimo  quanto  avete  fatto 
per  me.  Io  tono  l’uomo  più  avventurato  del 
mondo. 

Por.  Non  vi  lusingate  tanto  , mio  caro  amico. 
Fra  te  dolci  cose,  cui  v’immaginate,  non  ve 
n’ha  pur  una  di  vera. 

Dal.  Ma  come  ? 

Dor.  Io  spero  bene  col  tempo  di  potervi  essere 
utile  presso  di  lui  , ed  avrò  quindi  innanzi 
parimenti  un  titolo  d1  avvantaggio  per  inte- 
ressarmi a vostro  favore,  ma  fino  ad  ora... 

Dal.  Sopra  di  che  vi  di  ed' egli  dunque  la  sua 
parola  d’  onore  ? ( con  ardore ) 

Dor.  Vel  dico  subito.  Egli  mi  fece  i’  onore  di 
propormi  vostra  sorella  in  isposa. 

Pai.  Mia  sorella?  L’accettate  voi?  ( con  gioja ) 

Por.  Si,  se  ne  siete  contento. 

Dal.  Voi  mi  colmate  di  giubilo,  mi  sorprende- 
te. Per  la  dote  vi  è noto  attualmente  il  mio 
stato. 

Por.  Sopra  di  ciò  ne  parleremo. 

Dal.  Mio  caro  fratello,  lasciate  ch’io  v’abbrac- 
ci con  tutto  il  cuore. 

Por.  Mi  lusingo  che  vostro  zio  in  questa  oc- 
casione... 

Dal.  Ecco  un  legame,  cui  dovrò  la  mia  felicità. 
Io  ne  avea  il  più  grande  bisogno...  Sono  sta- 
to a casa  del  mio  procuratore , e non  L*  ho 
trovato. 

SCENA  Vili 

Madama  Dalarcour  e detti. 

Dal  Ah  ! madama...  (vedendo  sua  moglie) 

Mad  Io  vi  attendeva  con  impazienza.  Ho  udita 
la  vostra  voce...  (a  Dal.) 

Pai.  Eccovi,  o mia  moglie,  il  signor  Dorval.  Io 
vel  presento  in  qualità  di  inio  cognato  , e 
come  sposo  d' Angelica. 

Mad.  Si  r (con  gioja) 

Dor.  Io  sarò  pienamente  contento,  o Madama, 
se  la  mia  felicità  potrà  meritare  la  vostra  ap- 
provazione. 

Mad.  Signore  , io  ne  sono  lietissima.  Mi  ralle- 
gro con  voi  di  tutto  cuore.  (Che  mi  dissVHa 
dunque  del  cattivo  stato  di  mio  marito  ?) 

Dal.  Mia  sorella  lo  sa?  (a  Dor.) 

Dor.  Credo  di  no. 

Mad.  (Dunque  quello  che  fece  questo  matri- 
monio non  fu  Dalancour?) 

Dal.  Volete  voi,  ch’io  la  faceta  venire  ? 

Dor.  No.  Converrebbe  prevenirla.  Potrebbe  es- 
servi ancora  una  difficoltà. 

Dal.  Quale  ? 

Dor.  Quella  della  sua  approvazione.  ^ 

Dai.  Non  temete  di  nulla.  Io  conosco  A jyfto  * 
c poi...  il  vostro  stato...  il  vostra  sorella  * 
Lasciate  fare  a me.  Parlerò  io  ' 
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Dor.  No,  caro  amico,  di  grazia.  Non  guastiamo 
la  cosa.  Lasciamo  fare  al  signor  Geroute. 

DaL  Come  volete. 

Mad.  (Non  intendo  nulla.) 

Dor.  Io  passo  nell'apparrumento  di  vostro  zio 
er  iscrivere.  Egli  me  l'ha  permesso,  anzi  mi 
a ordinato  espressamente  d' aspettarlo  colà. 
Senza  cerimonie.  Noi  ci  rivedremo  quanto 
prima.  ( entra  neW  appartamento  di  Gerunte) 

SCENA  IX 

Dalavcocr  e Madama. 

Mad.  Per  quanto  io  veggo,  non  siete  voi  quello 
che  marita  vostra  sorella. 

Dal.  La  marita  mio  zio.  ( imbarazzato ) 

Mad.  Ve  n'ha  egli  parlato  vostro  zio?  Vi  ha 
chiesto  il  vostro  consenso? 

Dal.  Il  mio  consenso?  Non  avete  veduto  Dor- 
val?  Non  me  l'ha  egli  detto?  Non  si  chiama 
ciò  un  chiedere  il  mio  consenso?  {un  po'  ri- 
scaldato) 

Mad.  Sì,  questa  é una  gentilezza  per  parte  del 
aignor  D orvai  ; ma  vostro  zio  nou  vi  ba  detto 
nulla.  (un  po’ vivamente) 

Dal.  Ciò  vuol  dire,  che...  ( imbarazzato ) 

Mad.  Ciò  vuol  dire  ch'egli  non  ci  conta  un 
zero. 

DaL  Ma  voi  prendete  tutto  in  cattiva  parte. 
Ella  è una  cosa  terribile.  Voi  siete  insoppor- 
tabile. (riscaldalo)  ! 

Mad.  (un  po' afflitta)  Io  insopportabile!  voi  mi 
trovale  insopportabile?  ( con  molta  tenerezza) 
Ah.  marito  mio;  questa  e la  prima  volta,  che 
vi  è uscita  di  bocca  un’csprcssion  simile.  Fa 
d'uopo  che  abbiale  dei  gran  dispiaceri  per 
dimenticarvi  a lai  segno  del  vostro  dovere. 

DaL  (Ah  pur  troppo  dice  il  vero!)  Mia  cara 
moglie,  vi  cbieggio  perdono  di  tutto  cuore. 
Ma  voi  conoscete  mio  zio.  Tolde  che  noi  Tir-  Il 
ritiamo  d'av vantaggio?  Volete  ch'io  pregiu- 
dichi mia  sorella?  11  partito  è buono,  non 
c'è  nulla  a dire.  Mio  zio  lo  ha  scelto.  Tan- 
to meglio.  Ecco  un  imbarazzo  di  meno  per 
voi,  e per  me.  ( con  trasporto  a Madama) 

Mad.  Andiamo  innanzi.  Mi  piace  che  voi  pren- 
diate la  cosa  in  buona  parte.  Vi  lodo,  e vi 
ammiro.  Ma  permettetemi  di  lare  un  riflesso. 
Chi  si  prenderà  il  pensiero  de'preparativi 
Decessar)  per  una  giovine  che  si  fu  sposa?  Se 
ne  incaricherà  vostro  zio?  Sarebbe  ciò  con- 
veniente, sarebbe  onesto? 

Dal.  Avete  ragione.  Ma  ci  resta  ancora  del  tem- 
po. Ne  parleremo. 

Mad.  Uditemi.  Voi  lo  sapete,  io  amo  Angelica. 
Questa  ingrata,  non  meriterebbe  ch'io  mi 
prendessi  verun  pensiero  di  lei,  ma  finalmen- 
te è vostra  sorella. 

Dal.  Come!  Voi  chiamate  mia  sorella  un'ingra- 
ta ! Perchè? 

Mad.  Per  ora  non  ne  parliamo.  Io  le  chiederò  a 
quattr'occhi  una  spiegazione,  e poi... 

DaL  No,  voglio  saperlo. 

Mad.  Abbiate  soflrrenza,  mio  caro  marito. 

Dal . No,  vi  dico  che  voglio  saperlo. 

Mad.  Dappoiché  volete  cosi,  la  d'uopo  l'appa- 
garvi. 

Dal.  (Cielo!  Iremo  sempre.) 

Mad.  Vostra  sorella» . 

DaL  Proseguile. 


4»7 

Mad.  Io  la  credo  troppo  del  partito  di  vostro 
zio. 

Dal.  Perchè? 

Mad.  Ella  ebbe  a dire  a me,  a me  stessa,  che 
i vostri  affari  erano  in  disordine,  c clic... 

DaL  I miei  affari  in  disordine?...  Le  credete 
voi? 

Mad.  No,  ma  mi  ha  parlato  in  maniera  da  far- 
mi credere  ch'ella  sospetta,  ch’io  ne  sia  stata 
la  cagione,  o per  lo  meno  che  vi  abbia  con- 
tribuito. 

Dal.  Voi  ? Ella  sospetta  di  voi?  (ancora  più  ri- 
scaldalo) 

Mad.  Non  vi  adirate,  mio  caro  marito.  Io  vedo 
bene  ch'essa  non  ha  il  suo  buou  giudicio. 

Dal.  Mia  cara  moglie  1 (con  passione ) 

Mad.  Non  v'  affliggete.  Per  me,  credetemi  uou 
ci  penso  più.  Tutto  viene  da  lui.  Vostro  zio 
è la  cagione  di  tutto. 

Dal.  Eh  no.  Mio  zio  non  è di  cattivo  cuore. 

Mad.  Non  è egli  di  cattivo  cuore?  Ciclo!  Che 
v'ha  di  peggio  al  mondo  di  lui?  Anche  po- 
co fa  non  mi  ha  fallo  vedere...  ma  gli  per- 
dono. 

SCENA  X 

Un  Lacchk  e Dalascocb. 

Lac.  Signore,  fu  recata  per  voi  quest*  lettera. 

Dal.  Dammela.  (agitalo  preride  la  lettera) 

Lac.  (parte) 

SCENA  XI 

Dalabcou*  e Madama. 

Dal.  (Vediamo.)  ( agitato ) Questo  è il  raraltere 
del  mio  procuratore,  (apre  la  lettera) 

Mad.  Cosa  vi  scrive  ? 

Dal.  Lasciatemi  per  un  momento,  (egli  si  riti- 
ra in  disparte , legge  piano , e mostr  a dispia- 
cere) 

Mad.  (Vi  sarebbe  forse  qualche  disgrazia?; 

Dal.  (lo  sono  perduto.)  {dopo  aver  letto) 

Mad.  ili  cuore  mi  palpita.) 

Dal.  (Mia  povera  moglie!  Che  sarà  di  lei?... 
Come  potrò  dirglielo  ?...  Ah  ! Nou  ho  corag- 
gio...) 

Mad.  Mio  caro  Dalancour!  Ditemi  che  c’è?  Fi- 
datevi di  vostra  moglie.  Non  sono  io  la  mi- 
glior amica  che  abbiale  ? ( piangendo ) 

Dal.  Prendete.  Leggete...  Questo  è il  mio  sialo. 

{le  da  la  lettera  e parte) 

SCENA  XII 
Madama  sola. 

Io  tremo,  (legge)  n Signore.  Tulto  è per- 
o dolo.  1 creditori  noli  hanno  votolo  soli  >- 
n scrivere.  La  sentenza  fu  confermata.  Vi 
n •'intimerà  quanto  prima.  State  bene  in 
sguardia,  mentre  il  vostro  arresto  è oidi- 
»»  ualo...  >*  Che  lessi...  clic  intesi  !...  Mio  ina» 
rito...  indebitalo...  in  pericolo  di  perdere  la 
libertà?...  Ma  come  mai  è possibile?...  Egli 
non  giuoca.  Egli  non  ha  cattive  pratiche. 
Egli  non  e amante  d'  un  lusso  eccedente... 
Per  colpa  sua. . Sarebbe  dunque  per  colpa 
mia?..  Oh  Dio,  qual  infausto  raggio  m’ illu- 
mina! 1 rimproveri  di  Angelica,  l'odio  del  si- 
gnor Gcronlcj  il  disprezzo,  cui  egli  più  diiuo- 
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•tra  cti  giorno  in  giorno  contro  di  me...  Mi  si 
aquarcia  la  benda  dinanzi  gli  occhi.  Io  vedo 
il  fallo  di  mio  marito,  vedo  il  mio.  Il  suo 
troppo. amor  Pba  sedotto,  la  mia  inesperien- 
za m'ha  abbagliata.  Dalancour  è colpevole, 
ed  io  lo  sono  forse  al  pari  di  lui...  Ma  qual 
rimedio  a questa  situazione  crudele?...  suo 
zio  solo...  si  ..  suo  zio  potrebbe  rimediarvi... 
Ma  Dalancour  sarebbe  egli  in  istato  in  que- 
sti momenti  d'abbattimento  e di  dolore...  Ali! 
a’  io  ne  fui  la  cagione...  sebbene  involonta- 
ria... perchè  non  andrò  io  medesima  ?...  Si- 
Quando  dovessi  ancora  gettarmi  ai  suoi  pie- 
di... Ma...  con  questo  carattere  aspro,  intrat- 
tabile, potrò  io  lusingarmi  di  piegarlo?  ..  An- 
drò io  ad  espormi  ai  suoi  sgarbi  ?...  Ah  ! che 
importa?  G che  sono  tutte  le  mie  umilia- 
zioni nello  stato  orribile  di  mio  marito  ?... 
Sì,  vi  corro...  Questa  sola  idea  dee  darmi  co- 
raggio .{ella  vuol  andarsene  nell' appartamento 
di  Ge rotile ) 

SCENA  XIH 

MaUTCCCIA  e DETTA. 

Mar.  Madama,  che  fate  voi  qui?  Il  signor  Da- 
lanrour  s'abbandona  alla  disperazione. 

Mad.  Cielo  ! lo  volo  in  suo  soccorso.  {parte ) 

SCENA  XIV 
Mabtcccia  sola. 

Che  sventure!  che  disordine! se  è vero,  che 
ella  nc&ia  la  cagione,  merita  bene—  Chi  veggo? 

SCENA  XV 
Valerio  e detta. 

Mar.  Signore,  clic  venite  voi  a far  qui?  Avete 
ben  isrelto  un  cattivo  momento.  Tutta  la  ca- 
sa è attualmente  immersa  nel  dispiacere. 

Fai.  Già  nc  dubitava.  Ritorno  in  questo  momen- 
to dal  procuratore  del  signor  Dalancour.  Io 
gli  ho  offerta  la  mia  borsa,  cd  il  mio  credito. 

Mar.  Uue6to  è uh  oprar  virtuoso.  Nulla  più  ge- 
neroso della  vostra  azione. 

Val.  Il  signor  Geronte  è in  casa? 

Mar.  No, il  servitore  m'ha  detto,  che  l’avea  ve- 
duto col  suo  notaro. 

Val.  Col  suo  notaro? 

Mar.  Si.  Egli  ha  sempre  qualche  affare.  Voleva- 
te forse  parlargli? 

Val.  Si.  Voglio  parlare  con  tutti.  Io  veggo  con 
pena  il  disordine  del  signor  Dalancour.  Son 
solo,  ho  delle  facoltà,  ne  posso  disporre.  Amo 
Angelica,  vengo  ad  offrirgli  di  sposarla  senza 
dote,  e di  dividere  seco  lei  il  mio  stato,  e la 
mia  fortuna. 

Mar.  La  risoluzione  è ben  degna  di  voi.  Nulla 
più  di  essa  mostra  la  stima,  V amore,  la  ge- 
nerosità. 

Val.  Credete  voi  eh’ io  potessi  lusingarmi  ?... 

Mar.  Si;  tanto  più  che  madamigella  gode  il  fa- 
vore di  suo  zio,  c eh'  egli  vuole  maritarla. 

(con  giojd) 

Val.  Vuole  maritarla? 

Mar.  Sì. 

Val.  Ma  se  tuo!  maritarla,  vorrà  parimenti  es- 
ser egli  solo  il  padrone  di  proporle  il  partito. 1 


Afar.  Potrebbe  darsi,  {dopo  un  momento  di  si- 

lentia) 

Val.  fc  forse  questa  una  consolazione  per  me? 
Mar.  Perchè  no?...  Venite,  venite,  madamigella. 
{ad  Angelica  che  s'inoltra  spaventala ) 

SCENA  XVI 

Arcelica  e DETTI. 

Ang.  Io  sono  tutta  spaventala. 

Val.  Che  avete,  madamigella?  {ad  Angelica ) 
Ang.  Il  mio  povero  fratello... 

Mar.  Sta  ancora  cosi  ? 

Ang.  Un  poco  meglio.  Egli  è alquanto  più  tran- 
quillo. 

Mar.  Udite,  udite,  madamigella.  Questo  signore 
mi  ha  dette  cose  cousolanti  per  voi,  e per  vo- 
stro fratello. 

Ang.  Anche  per  lui? 

Mar.  Se  sapeste  il  sagri  Tizio,  che  è disposto  di 
fare! 

Val.  (Non  le  dite  nulla.)  {a  Martuccio)  Evvi 
forse  alcun  sagriluio  ch'ella  non  meriti? 

{volgendosi  ad  Angelica) 
Mar.  Ma  converrà  parlarne  ni  signor  Gerente. 
Ang.  Cara  amica,  se  voi  voleste  prendervi  que- 
sto incomodo. 

Mar.  Volentieri.  Che  dovrò  dirgli?...  Vediamo... 
Consigliamo.,.  Ma  sento  alcuno,  {corre  verso 
f appartamento  del  signor  Cerante)  fe  il  si- 
gnor Dorval.  («  Valerio)  Non  vi  fate  vedere. 
Andiamo  nella  mia  camera,  e parleremo  a 
nostro  bell'agio. 

Val.  Se  vedete  vostro  fratello...  {mi  Angelica ) 
Mar.  Eh  andiamo,  signore,  andiamo.  ( l'allonta- 
na, e parte  con  lui ) 

SCENA  XVII 

Angelica  poi  Douval. 

Ang.  (Che  farò  io  qui  col  signor  Dorval  ?...  Pos- 
so andarmene.) 

Dor.  Madamigella,  madamigella?  {ad  Angelica 
che  sta  per  parure ) 

Ang.  Signore. 

Dor.  Avete  veduto  il  vostro  signor  zio?  V’ha 
egli  detto  nulla? 

Ang.  L'ho  veduto  questa  mattina,  o signore. 
Dor.  Prima  che  uscisse  di  casa  ? 

Ang.  Sì,  signore. 

Dor . È ritornalo? 

Ang.  Non,  signore. 

Dor.  Buono!  (La  non  sa  ancora  nulla.) 

Ang.  Signore,  vi  chiedo  scusa.  Evvi  qualche 
novità  che  mi  riguardi  ? 

Dor.  Vostro  zio  vi  vuol  bene. 

Ang.  fe  tanto  buono.  (con  modestia) 

Dor.  Egli  pensa  a voi.  {seriamente) 

Ang.  Questa  è una  fortuna  per  me. 

Dor.  Egli  pensa  a maritarvi. 

Ang.  ( mosti  a modestia .) 

Dor.  Eh?  Che  nc  dite’/ 

Ar,g.  (c.  ,.)  ..... 

Dor.  Avreste  voi  piacere  di  maritarvi  I 
Ang.  lo  dipendo  da  mio  zio.  (e.  s.) 

Dor.  Volete  elle  vi  dica  qualche  cosa  di  più? 
Ang.  Ma  .,  Come  più  vi  piace,  signore,  (con  ma 
poco  di  curiosila) 

Dor.  La  scella  dello  sposo  è di  già  fatta* 

Ang  j(Oh  ciclo  !...  Ticino  tutta.) 
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Dor.  (Mi  pare  di  vederla  contenta  ) 

Ang.  Signore,  ardirò  di  chiedervi...  ( tremando ) 
Dor.  Che,  madamigella? 

Ang.  Lo  conoscete  voi  quello  che  m'è  destinato? 
Dor.  Si,  lo  conosco,  e lo  conoscete  voi  pure. 
Ang.  Io  pure  lo  conosco?  ( con  un  poco  ai gioja) 
Dor.  Certamente;  voi  lo  conoscete. 

Ang.  Signore,  avrò  io  il  coraggio... 

Dor.  Parlale  madamigella. 

Ang.  Di  chiedervi  il  nome  di  questo  giovane? 
Dor.  Il  nome  di  questo  giovane? 

Ang.  Si,  se  voi  lo  conoscete. 

Dor.  Ma  se  egli  non  fosse  tanto  giovane? 

Ang.  (Cielo  !)  (con  agitazione ) 

Dor.  Voi  siete  saggia»,  dipendete  aa  vostro 
sio». 

Ang.  Credete  voi,  signore,  che  mio  zio  voglia 
sagrilìcarmi?  (tremando) 

Dor.  Che  intendete  voi  per  questo  sagrifìcarvi? 
Ang  Ma...  senza  il  consenso  del  mio  cuore... 
Mio  zio  è si  buono...  Chi  mai  potrebbe  aver- 
gli dato  questo  consiglio;  chi  avrà  mai  pro- 
posto questo  partito?  (con  passione) 

Dor.  Ma  questo  partilo»,  madamigella...  E s1  io 
fossi  quello?  (un  poco  punto) 

Ang  Voi, signore?..  Il  ciel  lo  volesse,  (con  gioja) 
Dor.  Jl  ciel  lo  volesse?  (contento) 

Ang.  Si.  Io  vi  conosco.  Voi  siete  ragionevole, 
siete  sensibile,  mi  fido  di  voi.  Se  avete  dato 
a mio  zio  questo  consiglio,  te  gli  avete  pro- 
posto questo  partito,  spero  che  ritroverete 
ancora  la  maniera  di  farlo  cangiar  di  parere. 
Dor.  (Eh,  eh.  Non  c'  c male  ) Madamigella... 

(atl  Angelica) 

Ang.  Signore...  (afflitta) 

Dor.  Avreste  voi  il  cuor  prevenuto? 

Ang.  Ah,  signore...  (eoa  passione) 

Dor.  V’  intendo. 

Ang.  Abbiate  pietà  di  me. 

Dor.  (Io  I’  avea  ben  detto,  Pavea  ben  prevedu- 
to. Buon  per  me  che  non  ne  sono  innamora- 
to; ma  incominciava  a prendervi  un  poco  di 
gusto  ) 

Ang.  Signore,  non  mi  dite  nulla? 

Dor.  Ma,  madamigella... 

Ang.  Avreste  voi  forse  qualche  premura  parti- 
colare per  quello  cui  vorrebbero  darmi? 

Dor . Un  poco. 

Ang.  V'  avverto,  eh’  io  P odierò,  (con  passione 

e costanza) 

Dor.  (Povera  ragazza!  mi  piace  la  sua  sincerità.) 
Ang.  Deh!  siale  compassionevole,  siate  generoso. 
Dor.  Si,  madamigella...  si,  lo  sarò»,  vel  promet- 
to. Io  parlerò  a vostro  zio  in  vostro  favore,  e 
farò  ogni  possibile,  perchè  siate  soddisfatta. 
Ang.  Oh  quanto  mi  siete  carol  (con  gioja) 
Dor.  Poverina! 

Ang.  (con  trasporto ) Voi  siete  il  mio  benefatto- 
re, il  mio  protettore,  il  mio  padre,  (lo  pren- 
de per  mano) 

Dor.  Mia  cara  ragazza!.» 

SCENA  XVIII 
Genoani  e detti. 

Ger.  Benissimo,  benissimo.  Coraggio.  Bravi,  figli 
miei,  bravi.  Sono  di  voi  contentissimo. 

(alla  sua  maniera  con  brio) 
Ang.  ( si  ritira  tutta  mortificata) 

Dor.  (sorride) 

Ger.  Come!  La  mia  presenza  vi  fu  paura?  Io 
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non  condanno  premure,  che  sono  legittime? 
Tu  hai  fatto  bene,  o Dorval,  a prevenirla.  Su 
via,  madamigella,  abbracciate  il  vostro  sposo. 
Ang.  Che  intendo?  ( costernala ) 

Dor.  (Eccomi  scoperto.)  (sorridendo) 

Ger.  òhe  scena  è questa?  Qual  modestia  fuor 
di  proposito?  Quando  io  non  ci  sono  t’ acco- 
sti, e quando  giungo  t'allontani?  Avvicinati. 
(ad  Angelica  con  ardore)  Su  via,  avvicinatevi 
anche  voi.  (a  Dorrai  in  collera) 

Dor.  Colle  buone,  mio  amico  Geronte.  (ridendo) 
Ger.  Ah!  Ridete?  La  sentite  la  vostra  felicità. 
Io  voglio  ben  che  si  rida , ma  non  voglio 
che  mi  si  faccia  ondar  in  collera.  M'idten* 
dote,  signor  bocca  ridente?  Venite  qui,  e 
ascoltatemi. 

Dor.  Ma  ascoltate  pur  voi. 

Ger.  Avvicinatevi,  (ad  Angelica , e vuol  pren- 
derla ver  mano) 
Ang.  Mio  zio...  (piangendo) 

Ger.  Piangi!  Mi  fai  la  bambina!  Io  credo,  che 
tu  ti  prenda  giuoco  di  me.  (la  prende  per 
mano , e la  sforza  ad  avanzarsi  in  mezzo  alla 
scena ; poi  si  volge  a Dorval , e gli  dice  con 
una  spezie  di  brio.)  La  nou  può  scapparmi. 
Dor.  Almeno  lasciatemi  parlare. 

Ger.  Zitto.  ' (vivamente) 

Ang.  Mio  coro  zio.» 

Ger.  (vivamente  ) Zitto,  (egli  cangia  tuonoì  e 
dice  tninquillamente)  Sono  stato  dal  miu  no- 
taro,  ho  disposto  il  tutto,  egli  ba  stesa  la  mi- 
nuta alla  mia  presenza,  la  porterà  qui  quanto 
prima,  e noi  sottoscriveremo. 

Doi\  Ma  se  voleste  ascoltarmi. 

Ger.  Zitto.  Per  la  dote  mio  fratello  ha  fatta  la 
debolezza  di  lasciarla  fra  le  mani  di  suo  ti- 
glio. lo  non  dubito,  che  non  ci  sia  per  essere 
d ii  canto  suo  qualche  ostacolo,  ma  ciò  non 
m'imbarazza.  Quelli,  che  avranno  con  lui  degli 
affari  gli  avranno  mal  falli,  la  dote  non  può 
perire,  e in  ogni  caso  io  me  ne  fo  mallevadore. 
Ang  (Non  posso  più.) 

Dor.  Tulio  va  benissimo,  ma.»  (imbarazzato.) 
Ger.  Ma  che  ? 

Dor.  Madamigella  avrebbe  a dirvi  sopra  di  ciò 
qualche  cosa.  (guardando  Angelica) 

Ang.  lo,  signore?  (in  fiotta,  e tremando ) 

Ger.  Vorrei  bene  ch’ella  trovasse  qualche  cosa 
a ridire  sopra  ciò  ch'io  fo,  sopra  ciò  ch'io 
ordino,  e sopra  ciò  ch'io  voglio!  Ciò  ch'io 
voglio,  ciò  ch’io  ordino,  e ciò  ch’io  fo,  Io  fo, 
lo  voglio,  l’ordino  tutto  per  bene.  Al'  intendi? 
Dor.  Parlerò  dunque  io  medesimo. 

Ger.  Clic  avete  a dirmi? 

Dor.  Che  mi  rincresce,  ma  che  questo  matri- 
monio non  può  effettuarsi. 

Ger.  Cospetto!  (Angelica  s’ allontana  tutta  spa- 
ventata. Dorval  parimenti  da  due  passi  ad- 
dietro) Voi  m’avete  data  la  vostra  parola  d’o- 
nore. («  Dorval) 

Dor  Sì  ; ina  con  patto... 

Ger.  Sarebbe  forse  quest'  impertinente?  (volgen- 
dosi verso  Angelica.)  S' io  potessi  crederlo,  se 
nc  avessi  alcun  dubbio!..  (la  minaccia) 

Dor.  No,  signore.  Avete  torto,  (seno tornente) 
Ger.  Siete  voi  dunque,  che  mi  mancale... 

(volgendosi  verso  Dorval) 
Ang.  (coglie  il  momento , e J ugge  ) 
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SCENA  XIX 


Douvax.  e Gkrome. 

Ger.  Che!  abusate  della  mia  amicizia,  e del  mio 
affetto  per  la  vostra  persona  ? (conamia  a par- 
lare con  Dorval) 
Dor.  Ma,  udite  le  ragioni...  (i alzando  la  voce) 
Ger.  Che  ragioni,  che  ragioni?  Non  c'è  ragione 
lo  sono  un  uomo  d'onore,  e se  lo  siete  voi 
pure,  animo,  subito,  (volgendosi  chinina.)  An- 
geli»? 

t)or.  (Che  diavolo  d' uomo  ! Egli  mi  farebbe  vio- 
lenza sul  fatto.)  (fuggendo) 

SCENA  XX 
Gaaorra  solo. 

Dov'é  andata?...  Angelica...  Eia.  C'è  nes- 
suno?... Piccardo...  Martuccia...  Pietro...  Cor- 
tese... Ma  la  ritroverò.  Voi  siete  crucilo,  con 
cui  voglio...  (si  volge  non  vede  più  Dorval  e re- 
sta immobile.)  Come?..  Egli  mi  pianta  cosi  ? 
(chiama.)  Dorv.il. ..  amico...  Dorval...  amico... 
Dorrai...  Ah  ! indegno!  ingrato  !.  . eia,  c'è  nes- 
suno?... Piccardo? 

SCENA  XXI 

PlCCASDU  e DETTO. 

Pie.  Signore. 

Ger.  Briccone!  Non  tispomli? 

Pie.  Perdonate,  signore.  Eccomi. 

Ger.  Disgraziato!  T'ho  chiamato  dicci  volte. 
Pie.  Mi  rincresce,  ma... 

Ger.  Dicci  volte,  disgraziato... 

Pie.  (Egli  è ben  rabbioso  qualche  volta.) 

(i/i  collera) 

Ger.  Hai  veduto  Dorval  ? 

Pie.  Si,  signore.  ( bruscamente ) 

Ger,  Dov'é  ? 

Pie.  È partito. 

Ger.  Come  ? È partito  ? 

Pie.  È partito  come  si  parte.  ( bruscamente ) 

Ger.  Ah  ! ribaldo...  Cosi  si  risponde  al  suo  pa- 
drone V (i/t  collera  grande  lo  minaccia , ed  il 
fa  dar  addietro) 
Pie.  Signore,  datemi  la  mia  licenza,  (rinculan- 
do tTun'aria  estremamente  adirata) 
Ger.  La  tua  licenza,  sciagurato!  (lo  minaccia 
e lo  fa  rinculare.  Piccardo  rinculando  cade 
fra  la  sedia  ed  il  tavolino.  Geronte  corre  in 
suo  soccorso  e lo  rialza) 
Pie.  Ah!...  (sf  appoggia  al  guanciale  della  sedia, 
e mostra  molto  dolore) 

Ger.  Che  c'è,  che  c'è? 

Pie.  Sono  ferito,  signore.  M'avete  stroppiato. 
Ger.  Oh  mi  dispiace!..-  Puoi  tu  camminare? 

(a  Pie.) 

Pie.  (sempre  in  collera)  Credo  di  si,  signore. 

(ti  prova  e cammina  male) 
Ger.  Vaitene.  (bruscamente) 

Pie.  Signore,  voi  mi  discacciate?  (mortificalo) 
Ger.  (vivamente)  No,  va  a casa  di  tua  moglie, 
che  tì  medichi,  (cava  la  sua  borsa  e vuol 
dargli  del  denaro ) Prendi  per  farti  curare. 
Pie.  (<Jual  padrone!)  (intenerito) 

Ger.  Preudr.  (dandogli  del  denaro) 

Pie.  Eh  no,  signore...  lo  spero  che  non  sarà 
nu!l*1*  ( con  modestia) 


Ger.  Prendi,  ti  dico. 

Pie.  Signore...  (ricusandolo  per  civiltà) 

Ger.  Come!  Tu  rifiuti  il  mio  denaro...  lo  rifiu- 
ti per  orgoglio,  per  dispetto  e per  odio?... 
Credi  tu,  che  io  l'abbia  fatto  a bella  posta?... 
Prendi  questo  danaro,  prendilo.  Animo,  non 
mi  far  arrabbiare  (riscaldato) 

Pie.  Non  v 'adirate,  o signore.  Vi  ringrazio  della 
vostra  bontà.  (prendendo  il  denaro) 

Ger.  Va  subito. 

Pie.  Si,  signore.  ( cammina  male) 

Ger.  Va  adagio. 

Pie.  Si,  signore. 

Ger.  Aspetta,  aspetta.  Prendi  la  mia  canna. 

Pie.  Signore... 

Ger.  Prendila,  ti  dico.  Voglio  cosi. 

Pie.  (prende  la  canna  e partendo  dice)  Che 
bontà!  (parte ) 

SCENA  XXII 

Geronte  e M astucci  a. 

Ger.  Questa  è la  prima  volta  in  vita  mia  che... 
Maledetto  il  mio  caldo»,  (passeggiando  a gran 
passi)  E Dorval,  che  m'ha  fatto  andare  in 
collera. 

Mar.  Signore,  volete  pranzare? 

Ger.  11  diavolo  che  ti  porli,  (corre  e si  chiude 
nel  suo  appartamento) 

SCENA  X X 1 1 1 

Muntali  sola. 

Bella!  bellissima!  egli  è sulle  furie.  Oggi 
per  Angelica  none' è caso  di  nulla.  Tanto 
fa  che  Valerio  se  ue  vada.  (pai  te) 

Fine  dell ’ Atto  secondo. 

ATTO  TERZO 

SCENA  PALMA 

Piccando  e Mautuccia.  Piccardo  entra  per  la 
porta  di  mezzo,  Martuccia  per  quella  di  Da 
lancour. 

Mar.  Come!  Siete  di  già  ritornato? 

Pie.  (con  la  canna  del  suo  padrone)  Si,  vado 
un  po’ zoppicando,  ma  non  è nulla.  La  paura 
è stata  più  grande  del  male.  Egli  non  meri- 
tava il  danaro,  che  mi  diede  il  padrone  per 
farmi  curare. 

Mar.  Via,  via.  Anche  le  disgrazie  talvolta  sono 
giovevoli. 

Pie.  (con  aria  contenta)  Povero  padrone!  per 
mia  fé,  questo  tratto  di  bontà  mi  ha  intene- 
rito sino  a cavarmi  le  lagrime  dagli  occhi.  Se 
m'avesse  ancora  rotta  uua  gamba  glie  l'avrei 
perdonato. 

Mar.  Egli  e d'  un  cuore... Peccato  eh7  abbia  si 
brutto  difetto. 

Pie.  E qual  è quell'uomo  senza  difetti? 

Mar.  Andate,  andate  a trovai  lo.  Sapete  voi  cU'ei 
non  ha  ancora  pranzato  ? 

Pie.  E perchè  ? 
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Afar.  Vi  sono,  figlio  mio,  doli*  cose,  delle  cose 
terribili  in  questa  casa. 

Pie.  So  tutto.  Ho  incontrato  vostro  nipote,  e 
ro’  ha  raccontato  il  tutto.  Questo  è il  moti- 
vo, per  cui  mi  vedete  di  ritorno  ai  presto..  « 
Il  padrone  lo  sa  ? 

Mar.  Credo  di  no. 

Pie.  Ah  ! Quanto  ne  sarà  travagliato  ! 

Mar.  Certamente...  E la  povera  Angelica? 

Pie.  Ma,  Valerio? 

Mar.  Valerio?  Valerio  è qui  tuttavia.  Egli  non 
ha  voluto  partire.  E ancora  nell' appartamen- 
to del  signor  Dalancour.  Fa  coraggio  al  fra- 
tello , guarda  la  sorella  , consola  madama. 
L'  uno  piange,  l'altra  sospira,  V altra  si  di- 
spera. Quest'é  una  confusione,  una  vera  con- 
fusione. 

Pie.  Non  v'  eravate  voi  impegnata  di  parlare 
al  padrone  ? 

Mar.  Si , gli  avrei  parlato;  ma  al  presente  è 
troppo  in  collera. 

Pie.  Vado  a ritrovarlo,  vado  a riportargli  il  suo 
bastone. 

Afar.  Andate,  e se  vedete  la  burrasca  alquanto 
calmata,  ditegli  qualche  cosa  dello  stato  infe- 
lice di  suo  nipote. 

Pie.  Sì,  gliene  parlerò,  evi  saprò  dir  qualche 
cosa.  ( apre  piano , entra  ne IV  appartamento 
di  Gemme,  e chiude  la  porta  ) 

Mar.  Si,  mio  caro  amico.  Andate  piano. 

SCENA  II 
M astucci  a sola . 

Questo  Piccardo  è un  giovine  dabbene  , 
dolce,  civile,  servuievole.  Égli  è il  solo,  che 
mi  piaccia  in  questa  casa.  Io  non  fo  si  facil- 
mente amicizia  con  chicchessia. 

SCENA  III 


Dor.  Ah,  pur  troppo.  Tutto  il  mondo  ne  parla. 

(con  un 1 aria  penetrata) 

Mar.  E che  si  dice? 

Dor.  Non  si  dimanda.  1 buoni  lo  compiango- 
no , i malvagi  se  ne  prendono  giuoco,  gl'in- 
grati P abbandonano. 

Mar.  Oh  cielo..  E questa  povera  ragazza  ? 
Don  È necessario,  cli'to  le  parli. 

Mar.  Potrei  dimandarvi  di  che  si  tratta  ? Io 
m'interesso  tanto  per  lei  , che  spero  di  me- 
ritare questa  compiacenza. 

Dor.  Ho  saputo  che  un  certo  Valerio  ..  ( ridendo ) 
Mar.  Ah,  ab...  Valerio. 

Dor.  Lo  conoscete  ? 

Mar.  Molto,  o signore.  Questa  facenda  é tutta 
opera  mia. 

Dor.  Tanto  meglio.  Mi  seconderete  ? 

Mar.  Più  che  volentieri. 

Dar.  Conviene,  cl»'  io  vada  ad  assicurarmi  se 
Angelica... 

Mar.  E dipoi,  se  Valerio... 

Dor.  Si,  andrò  parimenti  in  traccia  di  lui. 

Mar.  Andate,  andate  nell'appartamento  di  Da- 
lancour. Voi  farete  due  cose  ad  un  colpo. 

(sorridendo) 

Dor.  Ma  come  ? 

Mar.  Egli  è colà. 

Dor . Valerio  ? 

Mar.  Si. 

Dor.  Ne  ho  ben  piacere.  Vado  subito. 

Mar.  Aspettate,  aspettate.  Volete  che  gli  fac- 
ci} far  l'imbasciata  ? 

Dor.  Oh  bella...  Farò  far  U ambasciata  a mio 
cognato!  ( ridendo ) 

Mar.  Vostro  cognato? 

Dor.  Sì. 

Mar.  Come  ? 

Dor.  Non  sai  nulla  ? 

Mar.  Nulla. 

Dor.  Ebbene  lo  saprai  un'altra  volta.  ( entra 

da  Dalancour) 


Don  VAL  e DETTA. 


SCENA  IV 


Dor.  Ebbene,  Martuccia  ? ( parlando  basso  e 

sorridendo  ) 

Mar.  Umilissima  serva,  signore. 

Dor.  Il  signor  Gernnte  è più  in  collera? 

Mar.  La  non  sarebbe  cosa  straordinaria  se  gli 
fosse  passata.  Voi  lo  conoscete  meglio  d'ogui 
altro. 

Dor.  Egli  si  è bene  sdegnato  contro  di  me  co- 
me va  ! 

Afar.  Contro  di  voi,  signore  ? Egli  si  è adirato 
contro  di  voi  ? 

Dor.  Senza  dubbio,  ma  non  è nulla.  Io  Io  co- 
nosco. Scommetto,  che,  se  vado  a trovarlo,  egli 
sarà  il  primo  a gel  tarmisi  al  collo.  ( ridendo , 
e parlando  sempre  ) 

Mar.  Niente  più  facile.  Vi  ama,  vi  stima,  voi 
siete  il  suo  unico  amico.  La  è una  cosa  sin- 
golare... Un  uomo  siccome  lui  tutta  furia!... 
e voi  , sia  detto  con  rispetto  , siete  l'  uomo 
più  flemmatico  di  questo  mondo. 

Dor.  Appunto  per  questa  ragione  la  nostra  ami- 
cizia si  è conservata  sì  lungo  tempo. 

Mar.  Andate,  andate  a trovarlo. 

Dor.  No,  è troppo  presto.  Io  vorrei  prima  ve- 
dere madamigella  Angelica.  Dov'è? 

Mar.  Con  suo  fratello.  Le  sapete  #voi  tutte  le 
disgrazie  di  suo  fratello  ? ( con  passione) 


Martuccia  sola. 

Assolutamente  impazzisce. 

SCENA  V 

Gsroktb  parlando  sempre  rivolto  verso  la 
porta  del  suo  appartamento  e detta. 

Ger.  Fermati  li.  Farò  portar  la  lettera  da  un 
altro.  Fermati  li...  Voglio  così,  (si  volge  a 
Mar.)  Martuccia? 

Afar.  Signore. 

Ger.  Va  a cercar  un  servitore,  e che  egli  por- 
ti subito  questa  lettera  a Dorval.  ( volgendosi 
verso  la  porta  del  suo  appartamento)  L'am- 
malato!... Va  tuttavia  zoppicando,  c vorreb- 
be partire,  (a  Mar.)  Vanne. 

Mar.  Ma,  signore... 

Ger.  Spicciati. 

Mar.  Ma,  Dorval... 

Ger.  Si,  a casa  di  Dorval.  ( vivamente 

Mar.  Egli  è qui. 

Ger.  Chi  ? 

Afar.  Dorval. 

Ger.  Dove? 

Afar.  Qui. 

Ger.  Dorrai  c qui? 
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Mar.  Sì,  signore. 

Ger.  Dov’è? 

Mar.  Ncirappartainrnto  del  signor  Dalanconr. 

Ger.  ( in  colina)  Ncll'appnrtamcnto  «li  Ualan- 
oour?  Dorval  nell'appartamento  di  Dalan- 
coor?  Ora  veggo  come  islà  la  faccenda.. 
Comprendo  tulio,  (a  Mar.)  Va  in  traccia  di 
Dorrai,  digli  da  mia  parte...  Ma  no...  Non  vo- 
glio che  tu  ci  vada  in  quel  maledetto  appar- 
tamento. Se  ci  metti  i piedi  ti  licenzio  sul 
fatto...  Chiama  un  servitore  di  questo  scia- 
gurato... No»  che  non  venga  nessuno  ..  Vacci 
tu...  Sì,  sì.  Ch'  egli  venga  subito  subito... 
Ebbene?... 

Mar.  Vado,  o non  vado? 

Ger.  Vanne.  Non  mi  far  impazientar  d'avvan-  I 
taggio.  {Mar.  entra  da  Dalancour) 

SCENA  Vi 

Gzr.o*TB  solo . 

Si.  ella  é cosi.  Dorval  ha  penetrato  in 
qual  abisso  terribile  questo  disgraziato  è ca- 
<1  ii lo.  Sì,  egli  1’  ha  saputo  prima  di  me,  ed 
io,  se  non  Paresse  «letto  Picrardo,  ne  sarei 
ancora  all’oscuro...  È cosi,  è cosi  seni’  altro. 
Dorval  teme  la  parentela  d'un  uomo  perdu- 
to. Egli  è colà.  Forte  l'esamina  per  assicu- 
rarsene maggiormente.  Ma  perche  non  dir- 
melo?... L'avrei  persuaso,  Parrei  convinto... 
Perchè  non  me  n'ha  parlato?...  Dirà  forse 
che  la  mia  furia  non  glie  n'  ha  dato  il  tem- 
po?.- No,  certamente.  Bastava  che  avesse 
aspettato,  che  non  fosse  partilo...  la  mia 
collera  si  sarebbe  calmata}  ed  egli  avrebbe 
potuto  parlarmi...  Nipote  indegno,  traditore 
perfido,  tu  bai  sagrifieati  i tuoi  beni,  il  Ino 
onore;  io  Carnai,  scellerato-.  Si,  l'atnai  anche 
troppo,  ma  ti  cancellerò  totalmente  dal  mio 
cuore  e dalla  mia  memoria...  Vattene  di  qua, 
va  a perire  altrove.. .Ms  dove  andrà  egli  ?...  Non 
me  n'importa,  non  ri  penso  più.  Sua  sorella 
sola  m'interessa,  ella  sola  merita  la  mia  te- 
nerezza, i mici  bcnefiij.  Dorval  c mio  ami- 
co. Dorval  la  sposerà.  In  le  darò  la  dote  ; le  II 
«tonerò  tutte  le  mie  facoltà.  Lascierò  penare 
il  reo,  tua  non  abbandonerò  mai  P innocente. 

SCENA  VII 
Dalam:oue  e detto. 

DaL  Ab!  mio  zio.  Uditemi  per  pietà... 

(atterrito,  si  gena  ai  piedi  di  Geremie) 

Ger.  Che  vuoi  ? Alza,  (si  volge  e vede  Dal.;  dà 
un  passo  indietro) 

Dal.  Mio  caro  zio!  Voi  vedete  il  più  sventurato 
di  tutti  gli  uomioi.  Per  pietà  ascoltatemi. 

( nella  stessa  positura) 

Ger.  Alzali,  ti  dico,  (un  poco  commosso , ma 
sempre  in  collera ) 

Dal.  (in  ginocchio)  Voi  che  avete  un  cuore  sì 
generoso,  cosi  sensibile,  m' abbandonereste 
voi  per  una  colpa,  ch'c  solamente  colpa  d’a- 
more, e d'un  amore  onesto  e virtuoso?  Io, 
senza  dubbio  ho  il  torto  di  non  essermi  ap- 

Ero  fi  Italo  de'vostri  consigli,  d'aver  trascurata 
i tenerezza  vostra  paterna,  ma,  mio  caro  zio, 
in  nome  di  quel  sangue,  cui  io  deggio  la  vi-  n 
ta,  di  quel  sangue  che  voi  tenete  meco  co-  I 
ifiitue,  fasciatevi  sommuovere,  lasciatevi  iute-  jj 
unire.  I 


Ger.  (a  poco  a poco  s' intenerisce,  e Rasciuga  gfi 
occhi  nascondendosi  a Dalancour , e dice) 
Come!  Tu  bai  ancora  coraggio?.. 

Dal.  Non  è la  perdita  dello  stato  mio  che  m'af- 
fanni, un  sentimento  più  degno  di  voi  mi 
sollecita.  Egli  è l'onore.  Soffrirete  voi  l'in- 
famia d'un  vostro  nipote?  Io  non  vi  chiedo 
nulla  per  noi.  Che  si  salvi  la  mia  riputazione, 
e vi  do  parola  per  mia  moglie  e per  me,  che 
l'indigenza  non  spaventerà  punto  i nostri 
cuori,  quando  in  seno  alla  miseria  avremo 
per  conforto  una  probità  senza  macchia,  il 
uosiro  amore  scambievole,  la  vostra  tenerez- 
za e la  vostra  stima. 

Ger.  Sciagurato!...  meriteresti  ...  ma  io  sono 
P uomo  debole  , questa  specie  di  fanatismo 
del  sangue  mi  parla  in  f^vor  d'un' ingrato!.-, 
alzati,  traditore,  io  pagherò  i tuoi  debiti,  ti 
porrò  forse  in  tal  guisa  in  istato  di  farne  de- 
gli altri! 

Dal.  ( commosso ) Ah  no,  mio  zio,  vi  prometto... 
Vedrete  dalla  mia  condotta  avvenire... 

Ger  Qual  condotta,  sciagurato  senza  cervello  ? 
Quella  d'un  marito  infatuato  che  ai  lascia 
guidare  a capriccio  da  sua  moglie,  da  una 
femmina  vana,  prrsontuosa,  civetta. 

Dal.  No,  vel  giuro.  Mia  moglie  non  ne  ha  col- 
pa. Voi  non  la  conoscete. 

Ger.  ( ancora  più  vivamente ) Tu  la  difendi,  tu 
menti  in  mia  presenza!-,  guardati  bene...  ci 
vorrebbe  poco  che,  a cagione  di  tua  moglie, 
non  ritrattassi  la  promessa,  cui  m'hai  strap- 
pata di  bocca.  Si.  sì,  la  ritratterò...  Tu  non 
avrai  nulla  del  mio.  Tua  moglie!  Tua  mo- 
glie!.. lo  non  posso  soffrirla,  non  voglio  ve- 
derla. 

Dal.  Ah!  mio  zio,  voi  mi  lacerate  il  cuore. 
SCENA  V1U 
Madama  e detti. 

Mad.  Deh,  signore  ! Se  mi  credete  la  cagione 
de'  disonlini  di  vostro  nipote,  è giusto  che 
ne  porti  io  solo  la  pena.  L'ignoranza,  iu  cui 
ho  vissuto  sinora,  non  è,  lo  veggo,  dinanzi  ai 
vostri  'ocelli  una  scusa  che  basti.  Giovane 
senza  esperienza,  mi  sono  lasciata  dirigere 
da  un  marito  ebe  amava.  Il  mon«lo  seppe  al- 
lettarmi, l cattivi  esempj  m’hanno  sedotta, 
io  era  contenta  e mi  credeva  felice ...  ma 
sembro  la  rea,  e questo  basta...  Purché  mio 
marito  sia  degno  de' vostri  brnrfizj,  soscrivo 
al  fatale  vostro  decreto.  Mi  staccherò  dalle 
sue  braccia.  Vi  chiedo  una  grazia  soltanto. 
Moderate  il  vostro  odio  contro  di  me.  Scu- 
sate il  mio  sesso,  la  mia  età,  compatite  un 
marito  che  per  troppo  amore... 

Ger.  Eh!  madama...  credereste  voi  forse  di  so- 
verchiarmi ? 

Mad. Oh  ciclo!  Dunque  non  v'c  più  speranza9... 
Ali!  mio  caro  Dalancour,  io  t'Uo  adunque 
peiduto?  lo  muoio.  (cade  sopra  un  sojà) 

DaL  (corre  in  suo  soccorso) 

Ger.  Elà.  C'è  nessuno?...  Marineria.  ( inquieto , 
Commosso , intenerito) 
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SCENA  IX 

MiRTCCClA  t DETTI. 

Afar.  Eccomi,  signore. 

Ger.  Guantate  là...  subito...  amiate...  vedete... 
recategli  un  qualche  soccorso. 

A far.  Madama)  madama,  che  c’  è? 

Ger.  Prendete,  prendete.  Eccovi  dell'  acqua  di 
Colonia,  {dando  a Mar.  una  boccetta  ) Come 
va  ? ( a Dal.) 

Dal.  Ah,  mio  zio  ! 

Ger.  (t’accosta  a Madama , e le  dice  bruscamen- 
te) Come  state  ? 

Alad.  ( aitandosi  languidamente,  e con  una  vo- 
ce fiacca , ed  interrotta)  Signore  , voi  avete 
troppa  bontà,  onde  interessarvi  per  me.  Non 
abbiate  riguardo  alla  mia  debolezza.  Il  cuore 
vuol  fare  i suoi  moti.  Ricupererò  le  mie  for- 
ze, partirò,  mi  rassegnerò  alla  mia  sciagura. 

Ger.  (i*  intenerisce,  ma  non  parla ) 

Dal.  Ahi  mio  zio,  soffrireste  che...  (a,ffhtto) 

Ger.  {vivamente)  Taci  tu.  (a  Dal.)  Restate  in 
casa  con  vostro  marito.  (a  Madama 

bruscamente) 

Mad.  Ah  signore  ! 

Dal.  Ah,  mio  caro  zio  ! (con  trasporto) 

Ger.  ( con  serietà , ma  senza  collera , e prenden- 
doli ambidue  per  mano)  Uditemi.  1 miei 
risparmi  non  erano  per  me.  Voi  gli  avreste 
un  giorno  trovati.  Ebbene  , servitevene  in 
qnesta  occasione.  La  sorgente  è esaurita;  ab- 
biate giudizio.  Se  non  vi  muove  la  gratitu- 
dine, l'onore  almeno  vi  faccia  star  a dovere. 

Mad.  La  vostra  bontà... 

Dal.  La  vostra  generosità... 

Ger.  Basta  così. 

Afar.  Signore.» 

Ger.  Taci  tu,  ciarliera. 

Alar.  Signore  , voi  siete  in  disposizione  di  far 
del  bene;  non  farete  pure  qualche  cosa  per 
madamigella  Angelica  ? 

Ger.  A proposito,  dov’ è ? 

Alar.  Ella  non  è lontana. 

Ger.  V’è  ancora  il  suo  pretendente  ? 

Mar.  Il  suo  pretendente  ? 

Ger.  È corrucciata  forse  per  questo  ? È per 
questo,  che  non  vuol  più  vedermi?...  Sareb- 
be egli  partito  ? 

Alar.  Signore...  il  suo  pretendente...  c’  è tut- 
tavia. 

Ger.  Che  vengano  qui. 

Mar.  Angelica  ed  il  suo  pretendente? 

Ger.  Si , Angelica  , ed  il  suo  pretendente. 

(riscaldato) 

Alar.  Benissimo.  Subito,  signore,  tunilo.  (avvi- 
cinandosi alla  portiera)  Venite,  venite,  figli 
miei,  non  abbiate  timore. 

SCENA  X 

Valerio,  Dobval,  Angelica  e detti. 

Ger.  Che  c’è?...  Che  vuole  qni  quest’ altro  ? 

(vedendo  l'al.  e Dor.) 

Mar.  Signore,  sono  il  pretendente,  ed  il  testi- 
monio. 


BENEFICO  493 

Ger.  Avvicinatevi.  (ad  Ang.) 

Ang.  Ah  ! cognata,  quanto  vi  degg’  io  chieder 
perdono,  (s’  accosta  tremando  , e parla  con 

Madama  1 

Afar.  Ed  io  pure,  madama.  (a  Mad.) 

Ger,  Venite  qui,  signor  pretendente...  Che  c’è? 
Siete  ancora  adirato  ? Non  volete  venire  ? 

(a  Dorrai) 

Dor.  Parlate  con  me  ? 

Ger.  Sì,  con  voi.  N 

Dor.  Perdonatemi.  Io  sono  soltanto  il  testi- 
monio. 

Ger.  Il  testimonio  ! 

Dor.  Sì.  Vi  spiego  l’arcano...  Se  tu’  aveste  la- 
scialo parlare... 

Ger.  Arcano  !...  (ad  Ang.)  Vi  sono  degli  arcani? 
Dor.  Uditemi,  amico.  Voi  conoscete  Valerio. 
Egli  ha  saputi  i disastri  di  questa  famiglia. 
È venuto  ad  offrire  le  sue  facoltà  al  signor 
Dalancour,  e la  sua  mano  ad  Angelica.  Egli 
Fama,  è pronto  a sposarla  senza  dote , e ail 
assicurarle  una  contradote  di  dodici  mila  lire 
di  rendita.  M’è  noto  il  vostro  carattere,  so 
che  a voi  piacciono  le  belle  azioni;  l'ho  per- 
ciò trattenuto  , e mi  son  incaricato  di  prc- 
sentaivelo.  (reno  e risoluto) 

Ger.  Tu  non  avevi  alcuna  inclinazione  eh?  Mi 
hai  ingannato.  Ebbene,  non  voglio  che  tu  lo 
prenda.  Questa  è una  superchieria  d'ambe  le 
parti.  Io  non  la  soffrirò  giammai. 

Ang.  Mio  caro  zio...  (piangendo) 

Val.  Signore-.  ( appassionato , supplichevole) 
Dal.  Voi  siete  sì  buono  ... 

Mad.  Voi  siete  sì  generoso... 

Mar.  Mio  caro  padrone... 

Ger.  Maledetto  il  mio  naturale!  non  posso  du- 
rar in  collera  quanto  ne  ho  voglia.  Io  mi 
schiafleggerei  volontieri.  ( tutti  insieme 

ripetono  le  loro  preghiere,  e lo  stordiscono) 
Tacete,  lasciatemi...  Che  il  diavolo  vi  porti... 
Ch'  egli  la  sposi. 

Mar.  Che  la  sposi  senza  dote?  (Jorle) 

Ger.  Come  senza  dote  ?...  Io  mariterò  mia  ni- 
pote senza  dote?  Non  sarò  forse  in  istato  di 
formarle  la  dote?...  Conosco  Valerio.  L’azion 
generosa , cui  venne  a proporci,  merita  una 
ricompensa.  Si  ; egli  avrà  la  dote,  e le  cento 
mila  lire  che  ho  promesso  ad  Angelica. 

PaL  Quante  grazie  ! 

Ang.  Quanta  bontà  ! 

Mad.  Qual  cuore  ! 

/ al.  Qual  esempio  ! 

Mar.  Viva  il  mio  padrone. 

Dor.  Viva  il  buon  amico,  (tutti  lo  circondano t 
lo  colmano  iti  carezze , e ripetono  le  sue  lodi ) 
Ger.  ( cerca  di  liberarsi  da  loro,  e grida  forte) 
Zitto,  zitto,  zitto...  Piccardo.  (chiama) 

SCENA  ULTIMA 
Piccardo  e detti. 

Pie.  Signore. 

Ger.  Si  crnerà  nel  mio  appartamento.  Sono  in- 
vitati tutti.  Dorval,  noi  fiattanto  giuocheremo 
a scacchi. 
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LA  DONNA  DI  MANEGGIO 
COMMEDIA 
DI  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Pan  PROPERZIO 

Donna  GIULIA,  tua  consorte. 

FABRIZIO,  segretaria. 

Donna  ASPASIA. 

Donna  AUREI.! A. 

Don  ALESSANDRO. 

Don  RIDOLFO,  poeta. 

PASQU  ALE,  mauro  dì  casa. 

OR  A 710,  cameriere  * et  ir  a impiego. 

LISETTA,  cameriera  di  donna  Giulia. 

Servitori. 

Un  Notaro. 

Le  scena  si  rappresenta  in  Napoli 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  donna  Giulia  con  tavolino  e sedie. 

Donna  Giclia  e Fabrizio  ambi  seduti 
al  taro! ino. 

Fab.1 Questa  è la  lettera  che  va  al  marchese 
di  Cappio. 

Giu.  Sentiamo,  n Illustrissimo  signore  , signor 
mio  colendissimo,  ra  Perchè  non  ci  avete 
messo  il  « padrone  ? » 

Fab.  Perdoni  : mi  pare  > che  scrivendo  una  da- 
ma ad  un  cavaliere,  che  non  è più  di  lei, 
non  le  convenga  usare  quello  titolo  di  umi- 
liazione. 

Giu.  No.  no,  io  penso  diversamente.  Se  esami- 
niamo i titoli  che  si  danno,  e quelli  che  si 
usano  nelle  snsrrizioni,  sono  per  lo  più  ecce- 
denti alla  verità,  e qualche  volta  contrarj  al- 
V animo  di  chi  scrive.  Ma  dall'  uso  ne  è de- 
rivato l'abuso.  Mio  signore  , mio  padrone , 
suonano  I'  istesaa  cosa,  e siccome  questo  ti- 
tolo duplicato,  a me  niente  rosta,  e niente 
reca  di  più  a chi  scrive,  io  soglio  usarlo  pro- 
digalmenle.  Molto  più  volentieri  abbondo  in 
termini  di  rispetto,  e di  umiliazione  con  quel- 
le persone,  dalle  quali  desidero  qualche  cosa, 
c spc*.*e  volle  un  titolo  rispettoso,  un'espres- 
sione di  stima,  muove  l'animo  di  ehi  legge, 
c ricompensa  I*  onore  col  benefizio,  lo  »on 
contenta  fin'ora  del  mio  sistema.  Non  ho  m.ti 
trovato  che  la  cortesia  mi  pregiudichi.  Ho 
riscosso  dagli  altri  quella  civiltà  medesima, 
che  ho  praticala,  ilo  mantenute  non  solo,  ina 
aumentale  di  giorno  in  giorno  le  corrispon- 
denze , c sono  a portata  di  far  piacere  agli 
amici,  di  far  del  bene  ai  raccomandati,  c di 
superare  qualunque  impegno. 

Fab.  Sarììssimo  è il  pensamento  della  padrona; 
ina  mi  permetta  il  dirle  , che  il  signor  don 
Properzio  pensa  mollo  diversamente. 


Giu.  Si;  mi  è noto  il  eostume  di  mio  marito. 
Ei  scrupoleggia  sopra  tutte  le  cose. 

Fab.  Io  non  mi  pregio  di  essere  un  buon  se- 
gretario; ma  per  il  lungo  «so  di  tal  mestiere, 
mi  lusingo  di  saper  formare  una  lettera.  Ep- 
pure qualunque  volta  ho  avuto  I'  ocrasion  di 
servirlo,  mi  e convenuto  correggere,  mutare, 
ricominciare  da  capo.  Parlo  con  tutto  il  ri- 
spetto, egli  è sofistico  al  maggior  «egno  ( o, 
per  meglio  dire , è il  maggior  seccatore  di 
questo  mondo.  ) 

Giu.  Si.  avete  ragione.  Ma  lo  soffro  io,  lo  potete 
soffrire  anrhe  voi.  Sentiamo  che  cosa  avete 
scritto  al  marchese.  raSono  sensibilissima  alla 
n cortese  maniera,  ed  alla  singolare  prontezza, 
» con  cui  V.  S.  illustrissima  si  è compiaciuta 
ra  di  favorire  il  mio  raccomandato  Egli  rico- 
ra  nosce  dalla  di  lei  protezione  la  carica  di  Au- 
ra ditore,  che  ha  conseguito,  ed  io  le  resto  in 
ra  debito  per  quella  benignità  , con  cui  le  è 
ra  piaciuto  d'accogliere,  e di  secondare  le  mìe 
ra  premure.  Si  accerti,  che  niente  più  deside- 
ra ro,  oltre  il  fortunato  incontro  di  corrispon- 
ra  dere  coll'  esecuzione  di  gualche  di  lei  cu- 
ra mando,  e di  manifestarmi  coll'opere,  quale, 
ra  piena  di  stima  e di  rispetto,  ho  I'  onore  di 
ra  protestarmi. ra  Va  benissimo. 

(t'Uol  sottoscrivere) 

Fab.  Perdoni.  Non  vuol  ch'io  rifaccia  la  lette- 
ra per  la  mancanza  del  titolo  di  padrone  f 

Giti.  No,  no,  la  penna  ed  il  temperino  posso- 
no di  quel  secondo  signore  formar  padrone. 
Farmi  che  la  fatica  v'  incresca,  c non  vorrei 
che  mi  diceste  sofistica  con  quella  facilità  , 
con  cui  l'avete  detto  al  padrone,  (sottoscrive) 

Fab.  ( Ha  saputo  trovar  il  tempo  per  rimpro- 
verarmi. Donna  Giulia  è una  dama  di  spiri- 
to. La  servo  assai  volentieri}  ma  con  suo 
marito  non  si  può  vivere.) 

Giu.  Rispondete  a quest'  altra  lettera.  Il  Baro- 
ne di  Sciarnechoff  mi  scrive,  coinè  vedrete, 
che  la  Corte  di  Pcterburgh  ha  bisogno  di  im 
poeta  drammatico,  e siccome  l'ho  io  sersilo 
in  altre  occasioni  di  sua  premura  , mi  la  la 
finezza  in  quest’  incontro  di  riportarsi  a me 
nella  scelta.  Scrivetegli  ch'io  lo  ringrazio, 
clic  cercherò  di  servir  la  Corte,  e le  di  lui 
premure  nel  miglior  modo  ; e che  quanto 
prima  ne  avrà  sicuro  riscontro. 

Fab.  Perdoni.  Crede  ella  che  potessi  io  essrr 
degno  di  tal  impiego  ? 

Giu.  lo  non  ho  mai  saputo  che  voi  siate  poeta. 

Fab  Ho  qualche  diletto  per  la  poesia. 

Gin.  Drammi  ne  avete  fatti  ? 

Fab.  Per  dire  il  vero  non  ini  sono  in  ciò  eser- 
citato. Ma  con  do  poco  di  lettura,  ed  un  po- 
co di  studio  , credo  non  sia  difficile  poter 
riuscire  in  un  paese,  dove  non  vi  può  essere 
tutta  la  delicatezza  italiana. 

Giu.  No,  no  ; vi  consiglio  di  abbandonare  que- 
sto pensiero.  Se  avete  piacere  di  essere  im- 
piegato ad  una  Corte,  cercherò  di  procurar- 
vi qualche  occasione  più  adattata  all'  abilità 
vostra.  La  Corte  di  Moscovia  è assai  colta  t 
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per  disi ingucre  i buoni  ed  i rattìvi  poeti, 
e noi  dubbiamo  cercare  di  mantenere  presso 
degli  esteri  U riputazione  del  nostro  paese, 
e non  mandar  persone,  cinici  facciano  scom- 
parire. 

Fab.  Dice  benissimo,  signora.  Confesso  il  mio 
torto,  e mi  raccomando  alla  di  lei  protettone. 

Giu.  Prima  per  altro  che  rispondiate  a questa 
lettera,  s'ha  da  rispondere  ad  un'altra  che 
mi  mette  io  maggior  pensiero. 

Fab.  Procurerò  di  farlo  colla  maggior  atten- 
zione. 

Giu.  Mi  preme  tanto  P affare  di  questa  lettera, 
che  ne  voglio  prima  l'abbozzo,  non  solo  per 
ridurla  a quel  punto  che  io  desitlrro,  ma  per 
conservante  presso  di  me  la  memoria. 

Fab.  Ella  sarà  servita,  come  comanda. 

Giti,  fe  necessario  eli1  io  v1  informi  del  fatto  , 
perchè  possiate  capire  la  mia  intenzione.  Voi 
conoscerete  don  Alessandro. 

Fab.  Si , signora.  Non  e quegli,  che  dee  mari- 
tarsi con  donna  Aspasia  ? 

Giu.  Si,  è desso  che  mi  vuol  meli  ere  nel  mag- 
gior imbarazzo  del  mondo.  Ho  maneggiato  io 
uest1  aliare,  e dopo  infinite  difficoltà  ho  con- 
olto  a buon  termine  il  maritaggio.  Ora  que- 
sto giovane  cavaliere  trova  ogni  di  de'prele- 
sti  nuovi  per  dilazionare  i sponsali.  Veggio  in 
luì  un  raffreddamento  sensibile,  e non  tro- 
vando nelle  sue  paiole  di  che  compromet- 
termi con  sicurezza,  voglio  scrivere  a don  Si- 
gismondo suo  padre,  protestandogli  che  non 
soffrirò  in  vertin  modo  veder  esposta  la  da- 
ma. e me  medesima  ad  un  insulto.  Questo 
de?1  essere  il  sentimento  della  lettera,  e sic- 
come in  una  materia  sì  delirata  devonsi  mi- 
surare i termini  per  non  eccedere,  e non 
mancare,  cosi,  coni1  io  diceva,  me  nc  farete 
la  mala  copia. 

Fab.  Sarà  obbedita.  (si  pone  a scrivere') 

Giu.  (Fabrizio  ha  del  talento,  e molto  a propo- 
sito per  gli  affari  miei;  tuttavolta  non  lascie- 
rò di  privarmene,  se  avrò  l'incontro  di  po- 
ter fare  la  sua  fortuna.) 

SCENA  li 
Lisetta  e detti. 

Lis.  Signora,  un  giovane  forestiere  ha  una  let- 
tera da  presentarle. 

Giu.  Che  persona  è ? 

Lis.  Non  mi  pare  di  condizione. 

Giu.  Fatti  consegnare  la  lettera,  e digli  che  si 
trattenga. 

Lis.  Sara  servita.  (in  atto  di  partire') 

Giu.  Don  Properzio  è in  casa?  (a  Lisetta) 

Lis.  Si,  signora.  Strilla  al  solito  col  mastro  di 
casa. 

Giu.  Se  strilla,  avrà  ragione  di  strillare.  Che 
c'entri  tu  a sindacare? 

Lis . Perdoni.  (Conosce  meglio  di  me  le  di  lui 
stravaganze,  ma  lo  vuol  difendere  per  riputa- 
zione.) (parte  e poi  ritorna) 

Giu.  (Duro  fatica  a tenere  in  freno  la  servitù. 
Mio  marito  fa  di  tutto  per  farsi  odiare.) 

Lis.  Ecco  la  lettera.  (dà  la  lettera  a donna 

Giulia) 

Giu.  Segretario,  sospendete  di  scrivere,  e sen- 
tiamo se  questa  lettera  esige  pronta  rispo- 
sta. (apre  la  lettera)  u II  conte  de'Trappan»  » 
(osservando  la  sosuizionc)  t*  Madama,  ricco- 
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*t  ine  non  vi  è niente  nel  mondo,  che  sia 
w più  amabile  della  vostra  prrson.i,  reputo 
n per  me  felice  qualunque  istante,  che  seco 
» voi  mi  trattenga.  Non  cesserò  mai  di  dar 
» lode  a chi  ha  suggerito  alla  società  il  com- 
»»  mereio  di  lettere,  traendo  io  da  un  tale 
» provvedimento  il  bene  di  presi  ntarvi  la  mia 
» osservanza,  a dispetto  di  cento  e cinquan- 
» ta  miglia  che  ri  dividono.  Il  comparire  di- 
» nanzi  a voi  senza  chiedervi  grazie,  sarebbe 
» un  torlo  alla  vostra  singolare  bontà  ».  (leg- 
gendo fa  rimarcare  la  sua  maraviglia  per  lo 
stile  caricalo)  u Quindi  è che  nell'alto  di 
» rinnovarvi  Possi  quiosa  mia  servitù,  vi  pre- 
» sento  nell'onorato  latore  di  questo  foglio 
» un  novello  risalto  alla  vostra  autorevole  pro- 
» tezione.  Orazio  Zappafiori  inclina  all'onore 
» di  esercitare  la  sua  attività  nel  servire  in 
» codesta  Metropoli,  ed  è sicuro  di  una  invi- 
» diabil  fortuna,  se  lo  producono  i vostri  ri- 
» spettabili,  generosi  stupir j.  Degnatevi  di 
» riguardare  in  lui  il  mio  qualunque  siasi 
» riverentissimo  uffizio,  e concedetemi,  ch'io 
» vaglia  ad  accumulare  fra  le  inmiiner.-ibili 
» grazie  vostre  quella  rhe  or  vi  domando,  e 
» pieno  di  vero  ossequio  mi  arrogo  la  ine* 
» stimabile  felicità  di  umilmente  inscrivermi, 
» quale  mi  pregio  riverentissimamenlc  di 
» essere,  e di  protestarmi.  » Che  cosa  dite  di 
ciucata  lettera  r (zi  Fabrizio ) 

Fai.  Io  diro,  signora  mia,  che  alcuni  si  aliai  ica- 
110  estremamente  scrivendo,  niente  per  altro 
che  per  es-er  derisi.  Se  quei  che  scrivono, 
si  figurassero  di  parlare  rolla  persona  a cut 
scrivono,  e usassero  le  parole,  e le  frasi  rhc 
userebbono  iu  ragionando,  farehbono  essi  mi- 
nor faiira,  e sarebbero  meglio  intesi. 

Giu.  Così  è;  verità  e chiarezza,  bastano  a for- 
mare una  buona  lettera,  e chi  non  ha  l'abi- 
lità di  piacere,  non  si  affatichi  per  disgusta- 
re. Continuate  la  lettera  che  vi  ho  ordinato. 
E tu  di'  a quel  giovane,  che  venga  innanzi. 

(zi  Lisetta) 

Lis.  Si,  signora.  (Almeno  la  padrona  è sempre 
occupata.  Poco  tempo  le  resta  per  divertirsi. 
E vero  che  spende  inulto  in  lettere,  ma  s’rlla 
in  vece  dì  scrivere  tanto,  si  occupasse  a giun- 
care, un'ora  di  giuoco  le  potrebbe  costar  più 
di  un  anno  di  posta  ) (parte 

SCENA  III 

Donna  Giulia,  Fabiuzio  poi  Obazio. 

Giu.  Converrà  che  mi  adoperi  con  premura  per 
impiegar  quest'uomo.  Il  conte  mi  ha  fatto 
de' piaceri  consìmili  più  di  una  volta. 

Ora.  Ùmilissimo  servidore  di  V.  S.  illustrissima. 

Giu.  Siete  voi,  che  mi  ha  recalo  la  lettera  del 
conte  de'Trappani? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Giu.  Orazio,  non  è egli  vero  ? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Giu.  Di  che  paese  siete? 

Ora.  Romano,  per  obbedirla. 

Giu.  Che  fa  il  conte  de'  l'rappani? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Giu.  Non  sapete  dir  altro,  che  per  obbedirla? 

Ora.  Perdoni. 

Giu.  In  che  cosa  vorreste  fui  impiegarvi? 

Ora.  Per  cameriere. 

Giu.  Avclc  più  girilo? 
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Ora.  Per  obbedirla. 

Giu.  Clic  cosa  sapete  fare?  r; 

- Ora.  Un  poco  di  tutto,  per  obbedirla. 

Giu.  Per  f.ir  piacere  al  conte,  io  erreberò  d’im- 
piegarvi)  è uecessario  però  ch’io  sappia,  (in 
dove  si  estende  la  vostra  abilità  ; ma  se  ho 
da  farvi  dell’ altre  interrogazioni,  io  non  posso 
soITnre  la  seccatura  dell’obbedirla. 

Ora.  Perdoni. 

Giu.  Si,  perdoni.  Per  quel  ch’io  sento,  il  vostro 
vocabolario  è molto  ristretto.  Sapete  voi  as- 
settare il  rapo? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Giu.  Sapete  preparare  una  tavola? 

Ora.  Servirla. 

Giu.  Spendere? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Giu.  (Costui  è una  caricatura.)  E dove  avete 
servito  ? 

Ora.  Ho  servito  a Roma,  ed  ho  servito  a Bo- 
logna, ed  ho  servilo  in  Ancona,  e in  altri 
luoghi  ho  servito,  per  obbedirla. 

Giu.  Amico,  mi  dispiace,  dovervi  dire  che  io 
non  sono  in  grado  di  ofTerire  a nessuno  una 
simile  caricatura. 

Ora.  Perdoni. 

Giu.  Come  siete  venuto? 

Ora.  A piedi,  per  obbedirla. 

Giu.  Sarete  stanco  V 

Ora.  Servirla. 

Giu.  Trattenetevi  qui  per  oggi. 

Ora.  Per  obbedirla  («i  ritira  un  poco) 

Giu.  (Hi  maraviglio  del  signor  conte,  clic  mi 
abbia  mandato  uno  stolido  di  questa  sorte.) 
Avete  ancor  terminato?  (a  Fabrizio ) 

Fai.  Com’  era  mai  possibile,  signora  mia,  ch’io 
scrivessi  con  questo  pappagallo  che  in’  intro- 
nava le  orecchie? 

Giu.  Vi  compatisco;  sollecitatevi,  (a  Fabrizio 
che  si  pone  a scrivere  ) E voi  riposatevi  , c 
poi,  se  non  troverete  qui  da  servire... 

( ad  Orazio  ) 

Fai.  Ecco  il  padrone,  signora,  (a  donna  Giu.  ) 
SCENA  IV 

Don  Paopenzio  e detti. 

Pio.  Servitore  umilissimo,  signora  donna  Giulia. 

Giu.  Serva,  signor  consorte. 

Pro.  Impedisco  ? 

Giu.  Oh  niente. 

Pro.  Si  può  venire  ? 

Giu.  Padrone. 

Pro.  Scrive  troppo,  signora. 

Giu.  Non  crederci,  clic  il  mio  scrivere  le  do- 
vesse dar  dispiacere. 

Pro.  La  troppa  applicazione  può  pregiudicar  la 
salute. 

Giu.  lo  sto  benissimo,  grazie  al  cielo. 

Pro  E poi  troppo  tempo  consuma  nella  segre- 
taria. 

Giu.  Non  sarebbe  peggio  impiegato  il  tempo 
alla  tavoletta,  al  giuoco,  al  paleggio? 

Pro.  Ho  pagato  ora  la  lista  delle  lettere  del 
mese  scorso. 

Giu.  Benissimo. 

Pro.  Sei  scudi,  quattro  paoli,  e selle  bajorrhi. 

Giu.  Non  mi  pare,  sia  tale  spesa  da  rovinar  la 
famiglia. 

Pro.  lo  non  dico,  che  la  spesa  sia  molto  gran- 
de. Ma  per  uuu  imbrogliar  i mici  conti,  po- 


trebbe ella,  signora  donna  Giulia,  aver  la 
bontà  di  pagar  le  lettere  rolla  sua  mesata. 

Giu  B«n  volentieri;  quando  a lei  sia  d’inco- 
modo, supplirò  del  mio,  senza  alcuna  diffi- 
coltà. 

Pro.  Questi  sei  scudi,  quattro  paoli,  e sette  ba- 
iocchi vuol  ella  pagarli,  o vuole  che  li  paghi 
io  ? 

Giu.  Faccia,  come  le  piace. 

Pro.  Senza  che  s’incomodi,  li  posso  mettere  alla 
di  lei  partita. 

Fab.  (Che  sordidezza!) 

Giu.  Tiene  scrittura  doppia  per  la  mia  mesata? 

Pro.  Eh  1 un  picciolo  conterello. 

Giu.  Farcia  pur  come  vuole.  Basta  che  nelle 
mie  camere  si  compiaccia  di  lasciarmi  la  mia 
libertà- 

Pro.  E troppo  giusto;  non  ho  niente  che  dire. 

Giu.  Perdoni.  Ho  qualche  lettera  di  premura. 

Pro.  Ma  Vossignoria  mi  tiene  tutto  il  giorno  il 
segretario  occupato. 

Giu.  Vuol  ella  ch’io  supplisca  al  di  lui  salario 
colla  mia  mesata  ? 

Pro.  Non  dico  questo.  Ma  vorrei  servirmene 
ancora  io. 

Giu.  Basta,  di’  ella  lo  dica,  sarà  a servirla. 

Pia.  A proposito.  Vossignoria,  che  ha  tante  eor- 
rispondeuze,  le  darebbe  1’  animo  di  scrivere 
a Ruma  a qualcheduno  che  mi  provvedesse 
di  un  buon  cameriere? 

Giu.  Per  lei  ? 

Pro.  Per  me. 

Giu  Non  ha  il  suo? 

Pro.  Ho  stabilito  di  licenziarlo. 

Giu.  Perchè  ? 

P>  o.  Pen  hè  è un  ladro. 

Giu.  Le  ha  rubato  qualche  cosa? 

Pro.  Non  mi  ha  rubalo,  ma  aveva  intenzion  di 
rubarmi. 

Giu.  E come  ha  potuto  raccogliere  questa  sua 
intenzione  ? 

Pia.  Questa  mattina  sono  uscito  di  casa,  e ini 
sono  acordate  le  chiavi  sul  mio  tavolino.  Egli 
mi  ha  lasciato  partire  senza  avvisarmi,  e sen- 
l'altro  ha  avuto  in  animo  di  rubarmi. 

Giu.  Perdoni; . può  essere,  ch’egli  neppure  se 
ne  sia  avveduto. 

Pro  Eli  ! se  n’è  avveduto  benissimo  , e tanto 
se  n’  è avveduto,  che,  tornato  iu  casa,  aveva 
egli  le  chiavi  in  tasca. 

Giu.  Le  avrà  levale  dal  tavolino  per  maggior 
cautela. 

Pia.  Signora  no,  le  levò  per  rubare. 

Giu.  Le  manca  niente? 

Pia.  Niente. 

Giu.  Dunque  non  ha  voluto  rubare. 

Pro.  Dunque  , dunque,  ella  ha  sempre  i suoi 
dunque,  e vuol  ritorcere  ogni  imo  argomen- 
to col  dunque,  e mi  voleva  dare  del  babbui- 
no col  dunque.  Dunque,  dunque:  mi  voleva 
rubare  dunque,  e,  se  io  lo  dico,  è cosi  dun- 
que ) con  permissione  del  dunque,  e con  ri- 
spetto del  dunque.  ( alteralo ) 

Giu.  (Ci  vuole  una  gran  sofferenza.) 

Fab.  (lo  gii  darei  un  dunque  nel  grugno.) 

Pro.  Compatisca,  signora  donna  Giulia,  com- 
patisca veli!  Non  pensi  che  io  le  voglia  per- 
dere il  rispetto.  Conosce  il  mio  temperamen- 
to. Ho  tutta  la  stima.  Ho  tutta  la  venerazione 
per  lei. 

Giu.  Si,  signore,  sotto  mollo  ben  persuasa  delle 
di  lei  fiuczzc. 
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/Ve.  A chi  possiamo  noi  scrivere  per  ritrovar 
questo  cameriere? 

Giu.  Eccolo.  Se  ne  vuole  uno,  è qui  pronto 
( accenna  Ora*  io) 

Ora.  (fa  una  profonda  riverenza) 

Pio,  h chi  è costui  ? (a  donna  Giu.) 

Giu.  fe  uno  . che  mi  viene  raccomandato  dal 
conte  de’  Trappani. 

Pro.  A qual  line  le  viene  raccomandato  ? 

Gìu.  Acciò  gli  trovi  impiego  per  cameriere. 
Pro  Per  cameriere  ? Sente,  eh1  io  ho  di  biso- 
gno di  cameriere,  e ini  lascia  dire,  e non  si 
cura  di  presentarmelo,  e,  in  luogo  di  preferir 
me  ad  ogni  altro,  fa  la  protettrice  del  ladro, 
e mi  favorisce  col  dunque.  (alteralo) 

Giu.  Signor  don  Properzio  ! Si  ricordi  che  ho 
l'onore  di  essere  sua  consorte  ; ma  che  so- 
no anch'io  nata  dama,  e che  ho  il  mio  cal- 
do al  pari  di  lei,  e che  non  m’  impegno  di 
soffrir  sempre  lidi  lei  diffìcile  temperamento. 

{con  caldo) 

Pro.  Sentiamo,  se  si  contenta,  le  abilità  di  que- 
sto suo  raccomandato. 

Giu.  Si  serva  pure.  Lo  conduca  seco  , e lo  in- 
terroghi. 

Pro.  Vuol,  ch’io  stia  in  sala  ? 

Giu.  Non  può  andare  nelle  sue  camere  ? 

Pro.  Non  conduco  nelle  mie  camere  chi  non 
conosco. 

Giu.  Ma  io  ho  da  terminar  una  lettera  che  mi 
preme. 

Pi  o.  Faccia  pure.  Venite  qui , galantuomo. 

(atl  Orazio ) 

Giu.  Vuol  restar  qui  ? 

Pro.  Se  si  contenta. 

Giu.  E se  nou  ne  fossi  contenta  ? 

Pro.  Ci  starei  tapl’e  tanto,  per  insegnarle,  che 
il  marito  è padron  di  star  dove  vuole  , e la 
signora  , sia  detto  con  ogni  buona  riserva  , 
non  ha  da  dire,  eh1  io  me  ne  vada. 

Fub.  (Ma  che  maniera  obbligante  !) 

Giu.  (Sento  , che  la  testa  mi  si  riscalda.  ) Io 
dunque  posso  andarmene  quando  voglio. 

Pro.  Maraviglio  dunque:  è padrona. 

Giu.  Fabrizio  andiamo.  (si  alza  sdegnosa) 

Pro.  Mi  lasci  qui  il  segretario. 

Giu.  Lo  vuol  per  lei? 

Pro.  Se  me  lo  permette.  (con  riverenza) 

Giu.  Anzi;  si  serva  pure.  Ella  è il  padrone;  io 
in  casa  non  conto  nulla.  Non  po»so  compro- 
mettermi d'altro  da  lei  che  di  riverenze  sgua- 
iate, e di  rompimenti  stucchevoli.  Tiriamo 
innanzi,  fili  che  si  può.  Ma,  pensi  bene,  si- 
gnore, che  »e  un  giorno  arriverò  a dire  riso- 
latamente  un  dunque,  sarà  un  dunque  che 
le  porrà  la  testa  a partito.  (parie) 

SCENA  V 

Don  Pobpebzio,  F abbuio  ed  Obazio. 

Pro.  Pah  ! Teh  ! Ih I uh!  Ha  creduto  di  spaven- 
tarmi. Segretario,  scrivete.  (siede) 

Fab.  (A  buon  vederci  a mezzo  giorno  suonato.) 
Pro.  n Molto  illustre  e colendissimo  siguore,  c 
n signore,  c padrone  venerandissimo. 

(della  adagio  e [Pensando) 
Fab.  (Un  formulario  alla  moda.)  (con  ironia) 
Pro.  Ehi!  Che  nome  avete?  (ad  Ora) 

Ora.  Orazio,  per  obbedirla. 

Pro.  La  patria  ? 

lOra.  Romano,  per  obbedii  la. 

OOLbOK  voi,.  I 
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Pro.  Volete  impiegarvi  ? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  Avete  fatto  ? (<i  Fab.) 

Fab.  Per  obbedirla.  (imitando  Orazio) 

Pro.  Scrivete.  Napoli  li  3 4 Dicembre  1760. 

Fab.  Ho  fatto. 

Pro.  » Mi  dò  Ponor  di  rispondere  al  di  lei  ve- 
noratissimo  foglio  n. 

Fab.  (scrive) 

Pro.  Al  di  lei  veneratissimo  foglio  dei  due  di 
Agosto  prossimo  passato. 

Fab.  Perdoni.  Questa  lettera  va  in  Persia,  o 
alla  China? 

Pro.  Va  a Roma,  a Roma.  Va  a Roma,  e non 
in  Persia  o alla  China  ; va  a Roma.  Perchè 
mi  domandate  se  va  in  Persia  o alla  China? 
Fab.  Perchè  dall'Agosto  al  Dicembre  sono  pas- 
sali cinque  mesi. 

Pro.  Seccatore  1 I pari  miei  rispondono,  quatr- 
do  possono,  quando  vogliouo,  e quando  so  ne 
ricordano. 

Fab . Verissimo.  Non  ci  aveva  pensato. 

Pro.  Scrivete.  (pensa) 

/•'nò.  Scrivo.  (aspetta  poi  dice)  Vuole  che  scriva? 
Pro  Siete  lesto? 

Fab.  Sun  qui,  detti  pure. 

Pro.  Come  dice  il  principio  della  lettera  ? 

Fab.  n Mi  dò  Ponor  di  rispondere  al  di  lei 
n veucratissimo  foglio  dei  due  d'Agosto  pros- 
»>  suno  passato  **. 

Pro.  Prossimo  passato.  »»  Tanto  più  che  ino- 
*1  strando  ella  una  premura  estrema  »... 

Fab.  (Se  aveva  premura,  è stato  servito  bene.) 

(scrivi) 

Pro.  Avete  più  servilo?  (ad  Ora.) 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  E chi  avete  servito? 

Ora.  Ho  servilo  il  conte  degli  Utili,  il  conte 
Spergoli,  il  marchese  Docili,  per  obbedirla. 
Pro.  Cosa  abbiamo  scritto?  (a  Fab) 

Fab.  ♦»  Tanto  più  che  mostrando  ella  uu'estrc- 
tt  m i premura  »... 

Pro.  Un'estrema  premura...  (pensa) 

Ora.  Ho  servito... 

Pro.  Tacete  (ad  Ora.)  1*  di  conseguire  la  cari- 
» ca  di  cassiere  delle  Finanze  ».  (dettando) 
Fab.ft  Delle  Finanze  »». 

Pro.  Dove  avete  servilo?  (ad  Ora  ) 

Ora.  A Roma  per  obbedirla. 

Pro . E chi  avete  servito?  (adOra.) 

Ora.  H<»  servito... 

Pro.  Avete  fatto  ? (a  Fab.) 

Fab.  Ilo  fatto. 

Pro.  t>  Nou  mancherò  di  procurarle  quwlonno- 
» revole  impiego  »».  (dettando) 

Fub.  Signore,  quest'  impiego  è stato  dato  che 
saranno  tre  mesi. 

Pro.  Seccatore!  che  imporla  » voi?  Non  posso 
procurarlo  per  dopo  la  morte  di  quello  t ho 
e stato  fatto  ? 

Fab.  Verissimo.  (jtcnW) 

Pro.  Che  cosa  sapete  fare  ? (ad  Ora.) 

Ora.  Un  poco  di  tutti»,  per  obbedirla. 

Pro.  Ehi!  (chiama  alla  scena) 

Ser.  Coni  alidi. 

Pro.  Il  mastro  di  casa.  (al  Ser) 

Srr.  Saia  servita,  (farle) 

Pro.  Avete  fallo  ? (a  Fab.) 

Fab.  Ho  fatto. 

Pio.  Che  cosa  abbiamo  dello  ? (a  Fab  ) 

Fab.  (Gran  pazienza  ci  v.mle  !)  »»  non  maliche. 
1»  rò  di  procurailc...  » 
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SCENA  VI 
Pasquali  e detti. 

Pai.  Sono  qui  a’ suoi  comandi. 

Pro.  Arde  fatta  la  sposa  elio  vi  bo  ordinalo  ? 

Pas.  Perdoni,  quale  spesa  intende  di  dire  ? 

Pro.  Sciocco  ! stolido!  smemorato  ! non  v'ho  io 
commesso  di  comperare  della  cioccolata  ? 

Pai.  Signor,  mezxa  libbra. 

Pro.  E non  1*  avete  presa  ? 

Pas.  L'  bo  presa. 

Pro.  E quanto  P avete  pagata  ? 

Pas.  A ragione  di  quattro  paoli  la  libbra. 

Pro.  Quattro  paoli  la  libbra  ? Siete  pazzo?  Sie- 
te ubbriaco  V Quattro  paoli  la  libbra  la  eioo 
colata?  Voi  non  tendete  che  a rovinarmi.  Non 
sapete  spendere.  Vi  carcerò  via. 

Pas.  Non  si  scaldi,  clic  ci  vado  subito. 

Pro.  Doro  ? 

Pas.  A liberarla  dal  mio  cattivo  servizio. 

Pi'n.  Avete  da  aspettare  il  mio  comodo  , e non 
il  vostro  : vi  licenzierò  , quando  vorrò  io. 
Avete  da  servirmi  Gn  die  mi  pare,  e i miei 
denari  imparate  a spenderli  meglio. 

Pas.  Ma  in  questa  maniera,  signore... 

Pro.  È buona  la  cioccolata,  elle  avete  preso  ? 

Pas.  t perfettissima.  Ne  ho  comprato  varie  lib- 
bre per  la  signor»,  ed  è rimasta  contenta. 

Pro.  La  mia  tenetela  saparata.  La  signora  don- 
na Giulia  dà  la  cioccolata  a tutti  quelli  che 
vengono,  e,  se  manca  la  sua,  nou  voglio  ebe 
s'abbia  a prevaler  della  mia. 

Pas.  Non  dubiti;  non  c’c  questo  pericolo. 

Pro.  È buona  questa  cioccolata  ? 

Pas.  Vuol  provarla? 

Pro.  Si , sbattetene  una  mrzz1  oncia.  La  beve- 
remo  insieme  col  segretario. 

Fab.  Obbligatissimo  alle  di  lei  grazie.  Non  be- 
vo mai  cioccolata. 

Pro.  Fate  bene.  La  cioccolata  riscalda. 

Pas.  Ma  se  la  facciamo  si  lunga,  non  potrà  sen- 
tire il  sapore. 

Pro.  Fateli  ristretta.  Io  la  bevo  in  una  chicche- 
ra da  catfè.  Sono  dell'  opinione  del  segreta- 
rio { non  voglio  che  mi  riscaldi. 

Pas.  Sarà  servita. 

Pro.  Andate. 

Pas.  Se  mi  permette,  avrei  da  dirle  una  cosa. 

Pro.  Andate  via,  vi  dico,  ilo  da  scrivere  una 
lettera  di  premura. 

Pas.  Come  comanda.  (ea  per  partirei 

Pro.  Clic  cosa  abbiamo  scritto  ? (a  Fab!) 

Fab.  n Non  mancherò  di  procurarle  »... 

Pro.  Ehi  ! (a  Pas  ) 

Pas.  Signore. 

Pro.  Che  cosa  volevate  dirmi  ? 

Pas.  Il  sarto  ha  portata  una  polizza. 

Pi'o.  Una  polizza?  Per  me  una  polizza?  Il  sarto 
ha  portato  per  ine  una  polizza?  Sono  cin- 
quenni che  non  ispeudo  un  baiocco  in  ve- 
stiti, e il  sarlo  mi  porta  una  polizza  ? 

( alteralo , e si  alza) 

Pas.  Perdoni.  È il  sarto  da  donna,  per  fatture 
per  la  signora. 

Pro.  Clic  c'entro  io  rolla  signora  ? Chi  ha  or- 
dinato, paghi;  ehi  ha  comandato,  soddisfac- 
cia; chi  c bestia,  suo  danno.  Io  le  dò  dieci 
scudi  il  mci>c.  Altri  cinque  tic  ha  per  un  le- 
galo del  padre.  Ila  più  di  me,  sta  meglio  di 
me,  c vorrebbe  clic  io  supplissi  ai  di  lei  ca 
pricc»,  alle  di  lei  vanità  ? Date  qui  quella  po-  , 


lizzi.  Sette  scudi?  Sette  snidi  in  fattura?  Io 
ron  selle  scudi  mi  faccio  un  abito,  e pre- 
tenderebbe ebe  io  li  pagassi?  Dov’è  la  signo- 
ra? Donna  Giulia  dov'e?  Vo1  che  mi  senta; 
vo'  che  m'intenda;  vo' che  le  passi  la  vngha 
di  mandare  i sarti  da  me.  ( in  allo  ili  pai  lue) 
Fab.  La  lettera... 

Pro.  Aspettatemi.  (a  Fab.) 

Ora.  Signore  ? (<z  don  Pro.) 

Pro.  Non  mi  seccate.  (ad  Ora.) 

Pat.  La  cioccolata  ..  (a  don  Pro  ) 

Pro.  Il  diavolo  che  vi  porti.  {parte ) 

Pas.  (Nou  ci  starei,  se  mi  pagasse  il  doppio  ) 

„ . , . , , (part*1 

Fab.  (Sarei  ben  stolido,  se  1 aspettassi.) 

( j tallendo ) 

Ora.  Signore...  (a  Fab.) 

Fab.  Che  cosa  volete? 

Ora.  Mi  racromando  a lei. 

Fab.  Non  so  che  farle,  per  obbedirla,  (parie) 
Ora.  Maledettissimo,  per  islirp.ula.  (porle) 

SCENA  VII 


Altra  camera. 
Donna  Giulia  e Lisitta. 


Giu.  Sì,  per  oggi  vo'  trattenermi  in  quest’  ap- 
partamento terreno. 

Lis.  Fa  benissimo.  Cosi  sarà  più  lontana  dalle 
seccature. 

Giu.  Da  quai  seccature? 

Lis.  Mi  può  intendere,  senza  eh'  io  parli. 

Giu.  Non  vuoi  desistere? 

Lis.  Io  non  nomino  alcuno. 

Giu.  Ma  ti  capisco. 

Lis . E segno  dunque  ch’io  do  nel  vero. 

Giu.  Ma  il  vero  sempre  non  si  ha  da  dire. 

Lis.  Io  non  lo  dico. 

Giu.  Ma  lo  pensi. 

Lis.  Jl  pensiere  non  si  può  impedire. 

Giu.  Orsù,  acchetali,  e va  a vedere  se  il  signor 
don  Properzio  si  è servito  del  segretario,  c 
se  può  venire  da  me. 

Lis.  Chi  ? 

Giu.  Il  segretario. 

Lis.  Voleva  dire  io  che  avesse  volontà  di  una 
seccatura. 

Giu.  Lisetta,  meno  lingua,  e più  giudizio. 

Lis.  (Di  lingua  so  che  sto  bene,  di  giudizio  poi 
cosi  e cosi.)  (parte) 

SCENA  Vili 


Donna  Giulia,  poi  Lisetta. 

Giu.  l'osso  far  qiinnt'io  voglio  per  coprire  i di* 
felli  di  don  Properzio;  sono  troppo  visibili  a 
lutto  il  mondo,  e quantunque  usi  per  ine  me- 
desima ogni  cautela  per  tollerarli,  qualche 
volta  scappami  la  pazienza,  e non  ho  valore 
per  superarmi 

Lis.  La  signora  donna  Aspasia  manda  l' imba- 
sciata per  esser  qui  a riverirla.  Ci  vuol  essere 
o non  ci  vuol  essere? 

Giu.  Fatele  dir  rhc  è padrona. 

Litt  Vuol  riceverla  qui  ? 

Giu.  Si,  la  riceverò  qui.  Ella  vien  per  affari,  « 
non  mi  vo’ prendere  soggezione. 

Lis.  Anche  questa  siguora  ha  uu  bel  cirallere 
stravagante. 
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Giu.  Si,  non  dici  male. 

Lis.  E tl  signor  don  Alessandro  non  burla.  Se 
si  sposano  Insieme  formeranno  una  bolla  cop- 
pia. (porte) 

SCENA  IX 

Donna  Giulia,  poi  donna  Aspasia. 

Giu.  Spiacemi  ora  l'impegno,  in  cui  mi  ha  po- 
sto don  Alessandro,  e non  vorrei  clic  donna 
Aspasia  penetrasse  il  di  lui  cambiamento. 

A*p.  Serva,  donna  Giulia. 

Giu.  Serra,  umilissima  donna  Aspasia.  Accomo- 
datevi. 

Asp.  Q nanfe  che  non  avete  veduto  don  Ales- 
sandro? 

Giu.  È stato  da  me  jeri  sera. 

Atp.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Giu.  (Dubito,  che  qualche  cosa  ella  sappia.) 
Jeri  c’ c stato  da  voi? 

Atp.  Jeri  no. 

Giu.  E I1  altro  jeri  ? 

Atp.  Mi  pare  di  no. 

Giu.  Quaui'é  che  non  viene  da  voi? 

Atp.  Non  me  ne  ricordo. 

Giù.  Non  ve  ne  ricordate?  Dev1  esser  molto  dun- 
que? 

Asp.  No,  non  è molto. 

Giu.  Spi.iccmi,  ch'egli  vi  scarseggi  le  visite. 

Atp.  Oh  ! a me  non  dispiace  niente. 

Gut.  Non  vi  preme  di  veder  sovente  lo  sposo? 

Asp.  Considéro}  che  l'avrò  da  vedere  anche 
troppo. 

Giu.  (Se  non  si  curasse  ili  lui  : sarebbe  facile  Io 
scioglimento.)  In  fatti  la  libertà  0,13  miglior 
cosa  del  mondo.  È vero , qualche  soggezio- 
ne l'abbiamo  sempre  d'avere;  ina  la  peggio 
di  tutte  è quella  del  matrimonio. 

Atp.  Non  so  davvero.  Nc  soffro  tanta  in  casa 
degli  zii  dovesono,  che  più  non  potrei  averne. 

Giu.  Desiderate  dunque  ui  essere  maritata? 

Asp.  Che  interrogazione  ridicola?  Non  ho  io 
forse  da  maritarmi  ?Non  deve  essere  don  Ales- 
sandro il  mio  sposo?  Non  è qui  venuto  per 
questo? 

Giu.  È tutto  vero,  ma  se  ora  pensaste  diver- 
samente .. 

Asp.  Bella  davvero!  Mi  maraviglio  di  voi,  clic 
ini  parliate  in  tal  modo.  Se  non  aveste  ma- 
neggiato voi  quest'  afTarc,  vi  compatirei.  Sa- 
pete in  qual  impegno  io  sono;  anzi  in  quale 
impegno  siete  voi  medesima,  e avreste  cuore 
di  mettere  Ir  mie  nozze  in  dubbio  ? 

Giu.  Mi  apiacerebbe,  che  lo  faceste  per  impe- 
gno, c che,  annojata  dalle  di  lui  allcttate  ca- 
ricature, non  vi  sentiste  portata  ad  amare  don 
Alessandro. 

Asn.  Chi  vi  ha  detto  che  io  non  l'ami?  Chi  vi 
ha  detto  che  mi  dispiaccia  ? 

Giu.  Giudicava  ciò... 

Asp.  Oh!  giudicate  assai  male.  Siete  nna  donna 
di  spirito  ; ma  non  credo  rhc  abbiale  V abi- 
lità di  penetrar  nel  cuore  delle  persone. 

Giu.  Ma  dalle  vostre  parole  medesime.» 

Asp.  Le  parole  sono  parole,  e i latti  sono  fatti. 

Giù.  (Ancora  non  arrivo  bene  a capirla.) 

Asp.  Quando  pensate  voi,  che  si  abbiano  a con- 
cludere queste  nozze? 

Gin.  Per  quello  che  mi  disse  l'altro  jeri  vostro 
zio  Eugenio,  egli  vorrebbe  procrastinare. 

Atp.  Per  «piai  motivo? 
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Giu.  Io  credo,  che  non  sia  in  ordine  per  la 

dote. 

Atp.  Come!  vi  hanno  da  essere  difficoltà  per  U 
dote?  La  mia  dote  mi  fu  assegnata  dal  mio 
genitore.  Ed  è in  efìTctli  costituita,  c non 
si  ha  da  rilardare  un  momento  per  questo 
capo. 

Giu.  Per  dir  la  verità,  donna  Aspasia,  io  non 
vi  credeva  innamorata  a tal  segno. 

Atp.  Né  in  vi  ho  detto,  quanto  sia  innamorata, 
uè  voi  dovete  far  l'indovina. 

Giu.  Il  vostro  ragionamento,  la  vostra  ansietà, 
la  vostra  sollecitudiue  suno  manifesti  segni 
d'amore. 

Asp.  Non  vi  parrebbe  cosa  giusta  ed  onesta, 
ch'io  amassi  don  Alessandro? 

Giu.  Anzi  ginstissiuia,  s1  egli  ha  da  essere  il 
vostro  sposo. 

Asp.  E che  cosa  direste,  s’io  non  l'amassi? 

Gtu.  Clic  fareste  male. 

Atp.  E se  non  potessi  amarlo? 

Gin.  Vi  compatirci. 

Atp.  E se  non  lo  volessi  amare? 

Giu.  Ma  cara  donna  Aspasia,  l'amate,  o non 
l'amale? 

Atp.  Voi  mi  fate  ridere.  Che  interrogazione  cu- 
riosa ? 

Giu.  Io  non  vi  capisco. 

Atp.  Non  so  che  farvi. 

Giu.  Bramate  ch’io  solleciti  queste  nozze? 

Atp.  lo  vi  lascio  in  pienissima  libertà. 

Giu.  In  libertà  di  scioglierle,  se  occorresse? 

Asp.  Voi  dite  cose  questa  mattina,  che  mi  fan- 
no maravigliare.  (li  alza ) 

Giu.  E voi  rispondete  in  un  modo  che  non  si 
può  rapire.  (si  alza ) 

Atp.  Parlo  pure  italiano. 

Giu.  Il  vostro  italiano  è più  oscuro  dell'arabo. 

Asp.  Eh  ! via,  donna  Giulia,  non  mi  fate  arrab- 
biare per  carità. 

Giu.  Pagherei  moltissimo  a non  essermi  impic- 
ciata in  un  tal  afTare. 

Asp.  Mi  dispiace  del  vostro  incomodo;  ma  ci 
siete,  e per  punto  d'onore  dovete  starvi. 

Giu.  Concludiamo  dunque. 

Atp.  Concludiamo. 

Giu.  Volete  ch'io  mandi  a chiamare  don  Ales- 
sandro? 

Asp.  Mandate  pure. 

Giu.  Sentiremo  in  che  disposinone  si  trova. 

Asp.  Si,  sentiremo. 

Giu.  (Voglio  uscirne.  0 che  si  sciolgano,  o che 
si  concluda.)  Chi  è di  là? 

Ser.  Comandi. 

Giu.  Va  a ricercare  don  Alessandro,  c digli... 

Sur.  Perdoni.  Ilo  veduto  ora  dalla  (mesti  a,  di' ci 
viene  qui. 

Giu.  Benissimo,  subito  ch'egli  arriva,  fa  che 
passi,  seni' altr1  ambasciata. 

v5er  Sarà  servita.  (parte ) 

Atp.  Donna  Giulia  a buon  rivederci. 

Giu.  Andate  via? 

Atp.  Sì,  è tardi,  e sono  aspettata. 

Gtu.  Non  volete  sentire  don  Alessandro  ? 

Atp.  Sentitelo  voi. 

Giu.  Non  volete  esser  presente? 

Atp.  lo  non  ho  questa  gran  curiosità. 

Giu.  E se  si  deve  concludere? 

Atp . Concludete 

Giu.  E se  don  Alessandro  inclinasse  allo  scio- 
glimento? 

Asp.  Non  lo  crederci  così  ardilo. 
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Oitts  E se  sì  stabilissero  le  nozze,  ora,  tubilo, 
'«j'icsta  sera,  domani? 

Jsp.  Ehi!  mi  credete  cotanto  ansiosa  di  mari- 
tarmi ? 

Giu.  Donna  Aspasia,  non  ri  capisco. 

Asp.  Eccolo.  Permettetemi  eh*  «o  rada  da  que- 
st1 atira  parte.  ( incamminandosi ) 

Giu.  Perche  non  ri  volete  incontrare... 

Asp.  Serva  ; ci  rivedremo.  (parte) 

SCENA  X 

Donna  Giulia,  poi  don  Alcssavobo. 

Giu.  Io  credo  essere  la  calamita  dei  pazzi.  In 
casa  mia  non  ci  piovono,  ri  tempestano.  Che 
rapo  particolare  ha  costei?  Non  mi  pare  di 
essere  tanto  sciocca;  eppure  non  arrivo  a ca- 
pirla. In  sostanza  questo  matrimonio,  deve  se- 
guire, e don  Alessandro,  o per  amore  o per 
forza,  mi  dee  mantener  la  parola.  So,  che  il 
trattare  con  lui  é una  cosa  incomoda,  per  le 
sue  inGnite  caricature;  ma  soffrirò  tutto  per 
non  rimanere  pregiudicata. 

Ale.  Servitore  umilissimo  della  mia  riverita  pa- 
drona. 

Giu.  Serva,  don  Alessandro. 

Ale.  Come  avete  voi  riposato  la  scorsa  notte? 

Giu.  Non  molto  bene.  Ho  avute  delle  inquie- 
tudini. 

Ale.  Oimè!  voi  mi  avete  mortalmente  ferito. 
Le  vostre  inquietudini  ini  piombano  sul 
cuore. 

Giu.  In  fatti,  se  fossero  le  vostre  espressioni 
sincere,  sarebbe  giusto  il  vostro  rammarico, 
aapeudo  esser  voi  stesso,  la  cagion  che  m'in- 
quieta. 

Ale  Oh  cielo!  Sarà  egli  possibile  che  le  avverse 
stelle  mi  rendano  si  sfortunato,  ch'io  giunga 
a turbar  la  pace  di  quell'anima  peregrina, 
ch’io  venero,  e stimo,  ed  onoro? 

Giu.  Signore,  io  vorrei  meno  venerazione;  ma 
un  poco  più  di  zelo  per  il  mio  carattere,  e 
per  il  vostro  onore. 

Ale.  Spargerei  il  mio  sangue  per  la  delicatezza 
dell'onor  rostro,  e dell'onor  mio. 

Giu.  Siete  voi  disposto  a rendermi  quella  giu- 
stizia che  vi  domando? 

Ale.  Il  dubitarne  é un  insulto;  il  temerne  è 
un  oltraggio. 

Giu.  Prrparatcvi  dunque  alle  nozze  di  donna 
Aspasia. 

Ale.  Questo  c un  fulmine  che  mi  atterrisce. 

Giu.  Un  cavalicr  d'onore  non  dee  mancare  alla 
sua  parola. 

Ale.  Le  regole  della  cavalleria  mi  son  note;  ma 
note  mi  sono  ancor  le  appendici. 

Gin.  Tutte  le  appendici  in  materia  d'onore,  non 
fanno  che  accrescere  i doveri  del  cavaliere. 

Ale.  Dirò  meglio.  So  le  regole,  e le  eccettua- 
zioni. 

Giu.  Non  si  dà  eccettuazione,  in  una  materia  si 
delicata. 

Ale.  Ali!  madama;  nel  caso  mio  la  ritrovo. 

Giu.  Come  potete  voi  distruggere  la  massima 
generale  ili  dover  mantener  la  parola? 

Ale.  Con  un'altra  massima  generale,  che  la 
combatte  e la  annichila. 

Giu.  E qual'  è questa  massima? 

Ale.  Che  in  materia  d' amore , non  siamo  pa-  I 
droni  di  noi  medesimi.  Che  il  cuore  è libero  jj 
nell'  amare.  Che  il  vincolo  degli  sponsali  non  || 


può  distruggere  l' antipatia  ilelT  oggetto.  Chr 
non  c azione  onorata  il  sacrificare  una  sfor- 
tunata fanciulla,  e che  mi  credo  in  drhito 
di  manifestacela  mia  avversione,  anziché  ar- 
mar di  lusinghe  la  verità,  e preparare  il  mar- 
tirio a due  vittime  sagriGc«le  all'idolo  dell9 
interesse,  o dell'ambizione. 

Giu.  Tolti  questi  saggi  riflessi  sarebbouo  stati 
opportuni  prima  di  promettere. 

Ale.  Perdonatemi,  vi  chiedo  scusa.  Ditemi  per 
grazia,  per  gentilezza,  chi  parlò,  chi  stabili, 
chi  ha  promesso? 

Giu.  Per  voi  Io  fece,  chi  per  voi  polca  farlo.  La 
parola  è di  vostro  padre. 

Ale.  Ah  viva  il  cielo!  Chi  ha  parlato,  risponda, 
e chi  ha  promesso,  mantenga. 

Giu.  SI,  manterrà  vostro  padre  quel  che  ha  pro- 
messo, c voi  sarete  sposo  di  donna  Aspasia. 

Ale.  Venero  i sensi  vostri  qualunque  sìeno.  Pro- 
fondamente all’autorità  vostra  m'inrhino;  una 
sola  cosa  vi  dico,  »e  mi  concedete  di  dirla. 

Giu.  Parlate  pure. 

Ale.  Non  isposerò  donna  Aspasia. 

Giu.  No? 

Ale.  Con  tutto  l'ossequio  vi  replico  umilissima* 
mente  di  no. 

Giu.  Ed  io  vi  dico  ossequiosamente  di  si. 

Ale.  Deh  per  tutti  i numi  del  cielo... 

Giu . Onal  motivo  potreste  addurre,  percairoenrt 
con  decoro  da  nn  tale  impegno? 

Ale.  Molti  potrei  annoverarne.  Ve  ne  dirò  uno 
solo. 

Giu.  Ditelo,  e se  sarà  ragionevole  .. 

Ale.  Sentite  se  la  ragione  è fortissima. 

Giu.  E qual' è 

Ale.  L'antipatia  del  mio  cuore,  col  cuore  di  don- 
na Aspasia. 

Giu.  Eppure  quando  giungeste  in  Napoli,  direste 
che  vi  piaceva,  e ne  pillaste  con  dell'amore. 

Ale.  Madama,  Sapienti s est  mutare  consilium . 

Gin.  Di  grazia,  signor  sapieute,  sarebbe  mai  de- 
rivata la  mutazione  del  vostro  consiglio,  dalle 
lusinghe  di  qualche  amante  novella? 

Ale.  Oli  chiaro  intelletto  ! oh  perspicacissima 
mente!  Giunse  la  vostra  penetrazione  là,  do- 
ve la  verecondia  custodiva  l'arcano. 

Giu  E chi  è quest'idolo  che  v'innamora? 

Ale.  Aimè,  dirlo  non  posso  senza  intenerirmi  ; 
ma  la  speranza  mi  anima,  ed  il  dover  mi  co- 
stringe. L'idolo  de'miei  pensieri,  la  fiamma 
di  questo  seno,  è collocata  nei  bellissimi  oc- 
chi di  donna  Aurelia. 

Giu.  ( Mi  farebbe  ridere  a mio  dispetto.)  Ed  ella 
vi  corrisponde? 

Ale.  Oh  dolcissimo  mio  tesoro!  langue,  muore, 
si  dilegua  per  amor  mio. 

Gin.  E che  pensale  di  fare? 

Ale.  O morte  , o nozze.  O Aurelia , n morire. 

Giu.  Ed  ioti  dico:  o morte,  o Aspasia;  o Aspa- 
sia, o crepare. 

Ale.  No,  madama. 

Giu.  Si,  monsieur. 

Ale.  Per  carità. 

Giu.  Per  giustizia. 

Ale.  Compatitemi. 

Giu.  Non  vi  è rimedio. 

Ale.  Eccomi  a vostri  piedi.  (a' inginocchia') 
Giu.  Ehi!  alzatevi.  (risoluta) 


(con  tenerezza ) 
( cantandolo ) 

& :i 
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ZA  pOSKA  DI  MANEGGIO 

SCENA  XI 


Don  Propeuio  in  disparte  e detti. 

Pro.  (Che  coi1  è quest'*  imbroglio?)  (vedendo 
don  Alessandro  in  ginocchio) 
Giu.  Alzatevi,  dico. 

Ale.  Muovetevi  a pietà  di  un  amante,  (aitandosi) 
Pro.  (Amante?) 

Giu.  Mi  trovereste  fors' anche  disposta  a com- 
piacervi, se  non  vi  andasse  dcll'onor  mio. 
Pro.  (L'onor  suo  ? E il  mio  non  lo  conta  per 
niente?  ) 

Ale.  Ah!  Si,  trovate  voi  il  modo  di  consolarle 
mie  fiamme,  e di  porre  in  salvo  il  decoro. 
Pro.  (Si,  è una  signora  di  spirito.  Lo  troverà 
ella  il  modo.  Non  vorrei  far  nascere  un  pre- 
ci pitio.) 

Giu.  Non  si  accheterà  donna  Aspasia. 

Ale.  Perdonerà,  se  una  maggior  bellezza  mi  ac- 
cende. 

Pro.  (Donna  Giulia  le  par  più  bella  di  donna 
Aspasia.) 

Giu.  (Mio  marito!)  Signore,  perchè  non  venite 
innanzi? 

Pro.  Non  vorrei  disturbare  gli  affari  suoi. 

Ale.  (va  facendo  delle  riverenze  a don  Proper- 
s io,  il  -quale  grossamente  gli  corrisponde) 
Giu.  GH  affari  miei  e gli  affari  vostri,  non  de- 
vono essere  fra  noi  comuni? 

Pro.  Non,  signora:  non  vorrei  che  fossero  le 
cose  nostre  tanto  comuni. 

Giu.  F.  bene  dunque,  se  i miei  impegni  v' in- 
fastidiscono, non  venite  dappertutto  a per- 
seguitami i. 

Pro.  Se  vengo,  vengo  perchè  mi  ci  fa  venire 
l'onore. 

Giu.  Che  onore?  Che  dite  voi  dell'onore  ? In 
die  cosa  v'interessa  l’onore?  Ardireste  voi 
di  pensare  villanamente?  Una  dama  della 
mia  qualità  non  ha  bisogno  di  custodi  dell'o* 
nor  suo.  Posso  tollerare  tutte  le  inquietudini 
che  mi  arrecate,  ma  quest'insulto  mi  eccita 
a dichiararvi. . (con  isdegno) 

Pro.  E perchè  V.  S.  si  riscalda?  (con  isdegno) 
Giu.  E voi  che  cosa  intendete  di  dire?  (c.  s.) 
Pro.  Dico  di  questa  polizza  del  sartore,  che 
vuol  esser  pagato,  che  l'onor  vuol  che  si  pa- 
ghi, e che  io  non  intendo  di  pagar  per  lei. 
Giu  Date  qui,  signore,  (eli  strappa  il  conto  di 
mano)  Mi  maraviglio  di  voi,  c delle  vostre 
insoffribili  stravaganze.  (parte ) 

SCENA  XII 

Don  Alessandro  e don  Properzio. 

Ale  Ossequiosissimo  servitore.  (a  don  Pro.) 

Pro.  La  riverisco  divotamentc. 

Ale  Con  permissione.  (incamminandosi) 

Pro.  Dove  va,  padron  mio?  (arrestandolo) 
Ale.  A congedarmi  dalla  signora. 

Pro.  Non  incomodi. 

Ale.  So  il  mio  dovere. 

Pro.  Non  occorre. 

Ale  E indispensabile. 

Pro.  L'assolvo  io. 

Ale.  Non  tocca  a lei. 

/Vo.Chi  è il  padione  di  questa  essa?  ( riscaldato ) 
Ale.  Servitor  suo  ossequiosissimo. 

(incamminandosi  per  uscir  di  cyta) 
Pro.  Padrone  può  riveritissimo. 


5oi 

Ale.  A1  suoi  comandi. 

Pro.  Alla  sua  obbedienti. 

Ale.  Mi  raccomandi  alla  di  lei  Tenera!  issi  ma 
sposa. 

Pro.  Io  ? 

Ale.  Ahi  sì  , da  essa  dipende,  o P apice  delle 
mie  contentezze,  o l’anisso  delle  mie  sventu- 
re. Vi  supplico  della  vostra  umanissima  pro- 
tezione, e vi  bacio  le  mani,  e vi  faccio  umilis- 
sima riverenza.  (parte) 

SCENA  XIII 
Don  Properzio  solo. 

Mediatore  io  ? Che  non  sappia  cosini  che 
lo  sono  il  marito  di  donna  Giulia  ? Poffar  il 

I mondo!  mediatore  io?  Ma  di  che?  Penserò 
mal  di  mia  moglie?  Dubiterò  di  una  dama  ? 
Eh  cospetto  di  bieco!  era  inginocchialo  a 1 
suoi  piedi...  Fuoco,  lite,  separazione.  Sì,  prin- 
cipiamo da  questo,  sospensione  della  mesata 
dei  dieci  scudi.  (parte ) 

Fine  delV  Atto  terzo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  donna  Giulia  con  tavolino,  e sedie* 
Donna  Giulia  e Fabrizio. 

Giu.  Sì,  sì , terminiamo  pure  la  lettera,  che 
si  è principiata.  Vo*  che  sappia  il  padre  di 
don  Alessandro,  in  quale  imbarazzo  cerca  di 

fiorini  il  di  lui  figliuolo.  Anzi  aggiungete  alla 
filerà,  ch'io  credo  necessario  eh'  ei  vpnga  in 
Napoli , per  poncr  freno  alla  sua  novella 
passione. 

Fab.  Va  benissimo,  signora  ; ma  intanto  rhe  il 
padre  si  dispone  a venire  , il  figlio  potrebbe 
mandare  ad  effetto  segretamente  la  sua  in- 
tenzione. 

Giu.  Ho  già  pensato  di  ripararvi.  Manderò  a 
chiamar  donna  Aurelia.  Ella  è una  povera 
figlia,  che  ha  il  padre  all’armata,  e la  madre 
inferma.  La  compatisco  se  desidera  collocar- 
li si,  e spera  far  valere  la  gioventù,  e l'avvenen- 
za in  luogo  di  dote.  M'interesserò  per  ritro- 
varle marito,  e mi  lusingo  di  guadagnarla. 
Fab.  Saggiamente  ella  pensa;  ma  la  consiglio 
non  perder  tempo,  sapendo  io  di  certo,  che 
don  Alessandro  è innamoratissimo  , e passa 
con  esso  lei  tutte  le  ore  del  giorno,  e le  cose 
sono  molto  avanzate. 

Giu.  Manderò  subito  da  donna  Aurelia.  Chi  è 
di  là? 
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SCENA  II 

LlSBTTA  C DETTI. 

Lh.  Signora. 

Giu.  Un  servi  toro. 

Iti.  Un  servitore  ? Qual  servitore,  signora? 

Giu,  O l'uno,  o l'altro  di  foro.  O il  cameriere, 
o alcuno  degli  staffieri. 

Lit.  Non  sa  niente  ? 

Giu.  Che  cosa  ho  io  da  sapere  ? Non  c'  è nes* 
suno  in  casa? 

Lit.  Non  lo  sa,  che  il  padrone  gli  ha  licenziati 
tutti  , che  gli  ha  cacciati  via  sul  momento, 
e che  in  casa  non  c'c  più  nessuno? 

Giu.  Perchè  una  simile  risoluzione  ? 

Lit.  Glie  lo  direi}  ma  se  glie  lo  dico,  va  in 
collera. 

Giu.  Dillo  pure  ; quel  che  è di  fatto  non  si 
può  celare. 

Lit.  È Hi  fatto,  che  il  padrone  ha  licenziata  la 
servitù,  ed  è di  fatto,  ch'egli  l’ha  fatto,  perché 
c sofìstico,  e stravagante. 

Giu.  Ma  con  tutte  le  sue  stravaganze,  una  ra- 
gione ci  ha  da  essere  stata. 

Lit.  Mi  accorda,  che  è stravagante? 

Giu.  Per  accordartelo,  convien  eh'  io  sappia,  se 
a ciò  I'  ha  mosso  stravaganza,  o ragione. 

Lit.  Sa  ella,  perché  gli  ha  licenziati  ? 

Giu.  E perché  ? 

Lu.  Perchè  dice  , che  portano  ambasciate  per 
la  padrona  a persone  clic  a lui  non  piacciono; 
perché  introducono  liberamente  tutti  quelli 
clic  vengono,  senza  ch'egli  lo  sappia,  e spe- 
cialmente don  Alessandro  , e ha  detto  che 
non  convengono  né  al  suo  carattere,  nè  al 
di  lei  decoro  ; e perchè  voleano  giustificarsi, 
gli  ha  cacciali  via  subito,  e gli  ha  minacciati, 
se  non  partivano. 

Giu.  Ah!  don  Properzio  vuole  stimolarmi  a 
qualche  strana  risoluzione. 

Lh.  F stravagante. 

Giu.  Sì,  è stravagantissimo. 

Lit.  Lodato  il  cielo. 

Giu.  Dunque  nou  c'c  nessuno? 

Lit.  Nessuno. 

Giu.  E il  mastro  di  casa  ? 

Li».  Può  essere  che  quegli  ci  sia. 

Giu.  Se  c'  è,  digli  che  venga  qui. 

Lit.  fìasta  eh'  egli  uon  sia  con  quel  sofìstico 
del  padrone.  Se  e con  lui,  non  gli  parlo.  Ha 
una  maniera  il  padrone,  che  fa  rabbia  ; non 
si  può  soffrire.  Non  credo  che  in  tutto  il  mon- 
do vi  sia  un  uomo  più  inquieto,  più  strava- 
gante di  lui.  (Almeno  ora  la  padrona  mi  la- 
scia dire.  Aveva  una  volontà  di  sfogarmi  che 
mi  sculi\a  crcpare.)  (parte ) 

SCENA  III 

Donna  Giulia  e Fabrizio. 

Giu.  Che  dite  eli?  Mi  ha  licenziato  la  servitù. 
Ilo  da  servirmi  da  me  medesima  ? Non  ho 
da  poter  mandare  un'ambasciata  dove  mi 
pare  ? 

l ab.  Se  altri  non  vi  sono,  anderò  io  ad  avvi- 
sar donna  Aureli*. 

Giu.  Mi  farete  piacere.  Ma  spero  che  potrò  va- 
lermi del  mastro  di  rasa. 

Fai.  Vuol  sentire,  fonie  ho  principiato  a scri- 
vere a don  Sigismondo? 


Giu . Sì,  lo  sentirò  volentieri.  (siedono) 

Fab.  »>  Con  quanto  piacere  ho  incontrato  I'  o- 
n nore  di  render  servigio  a lei  ed  al  figlio, 
n con  altrettanto  rammarico  mi  trovo  in 
»»  grado  di  dovermene  ora  pentire  u. 

Giu.  Benissimo  detto. 

Fab.  n 11  signor  don  Alessandro,  poco  ricor- 
*>  dcvolc  degl'impegni  suoi,  e delle  mie  al- 
» lenzioni  »»... 

Gru.  Sospendete.  Ecco  il  mastro  di  casa. 
SCENA  IV 
Pasquale  e detti. 

Pat.  Sia  ringraziato  il  ciclo.  Sono  fuori  del  mag- 
gior impiccio  di  questo  mondo. 

Giu.  Il  padrone  ha  licenziato  la  servitù,  ed  io 
ho  bisogno  di  valermi  di  voi  per  un'amba- 
sciata. 

Pat.  Signora,  in  questo  momento  ho  avuta  la 
fortuna  di  essere  licenziato  ancor  io. 

Giu.  Anche  voi? 

Pat.  Ancor  io. 

Giu.  K per  qual  motivo  ? 

Pat.  È venuta  Lisetta  a domandarmi  per  ordine 
suo.  Ei  1'  ha  sentita.  E montato  in  bestia,  e 
mi  ha  licenziato. 

Giu.  A me  un  simile  trattamento  ? 

Pat.  Perdoni,  se  in  qualche  cosa  ho  mancato  ; 
mi  raccomando  alla  di  lei  proiezione,  t le 
faccio  umilissima  riverenza. 

Gru.  Volete  voi  partir  subito? 

Pai.  Subito. 

Giu.  Non  volete  farmi  il  piacere  di  un'amba- 
sciata? 

Pat.  Per  carità,  mi  dispensi.  Sa  con  chi  abbia- 
mo da  fare. 

Giu.  Andate. 

Pat.  Mi  piange  il  core  per  lei  ; ma  vi  vuol  pa- 
zienza. {parie ) 

SCENA  V 

Donna  Giulia  e Fabrizio. 

Fab.  Signora , adoperi  or  piucchè  mai  la  di  lei 
virtù.  Non  si  lasci  abbattere  da  una  persecu- 
zion  manifesta. 

Giu  No,  non  mi  perdo  di  animo.  Le  cose 
quando  giungono  agli  estremi,  sono  prossime 
al  cambiamento.  Don  Properzio  vorrebbe 
mettermi  al  punto  di  qualche  precipitata  ri- 
soluzione, che  avesse  poscia  da  ridondare  in 
avvantaggio  della  sordida  sua  avaiizia.  Sono 
in  impegno  di  deludere  le  sue  speranze,  e 
di  condurmi  per  una  strada  da  lui  sconosciu- 
ta. Grazie  al  cielo,  in  tutti  i maneggi  più 
spinosi  e diffìcili  nc  sono  uscita  con  gloria, 
e spero  che  mi  abbia  a valere  per  me  me- 
desima quella  condotta  che  mi  ha  giovato  per 
altri.  Vedrete  che  don  Properzio  si  pentirà 
d’avermi  insultata,  c saprò  forse  assicurarmi, 
senza  violenza  c senza  rumori,  la  mia  tran- 
quillità. Intanto  non  perdiamo  di  vista  don 
Alessandro.  Falerni  voi  la  finezza  di  far  in 
modo  ch'io  possa  parlare  con  docna  Aure* 
lia.  Vedetela,  e sappiatemi  dire  se  ha  diffi- 
coltà di  venire  da  me. 

Fab.  Terminata  che  aviò  questa  lettera,  non 
mancherò  di  servirla 
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SCENA  VI 

Don  pROPRRZlO  « DITTI. 

Pro.  Servitore  umilissimo  della  signora. 

Giu.  Serva  sua. 

Pro.  Signor  segretario,  una  parola. 

F'ab.  Comandi.  ( sf  alza  ) 

Pro.  Venga  qui.  Si  contenti  di  venir  qui.  Si 
caropiaccia  d’  incomodarsi,  t di  venir  qui. 

( a Fai.) 

Giu.  Via,  andate.  Il  padrone  comanda,  andate. 

F'ab.  (Oh  se  non  fosse  per  lei,  non  ci  staiei  un 
momento.  ) (forvia  alla  rolia  di  don  Pro.) 

Giu.  (Non  vi  vuol  poco  a dissimulare.) 

Fai.  Eccomi  a1  suoi  comandi.  ( a don  Pio.  ) 

Pro.  Sa  ella,  signor  segretario,  che  cosa  le  de- 
vo dire  ? 

Fai.  Se  non  me  lo  dice,  non  saprei  indovi* 
narlo. 

Pro.  Devo  dirle,  ascolti  bene,  le  devo  dire  che 
casa  mia  non  è più  per  lei } che  il  suo  ser- 
vizio non  fa  più  per  me,  che  favorisca  di  an- 
darsene in  questo  punto,  c che  non  me  lo 
faccia  dire  due  volte. 

F'ab.  Ha  sentito  ? (a  donna  Giulia  ) 

Giu.  Ho  sentito.  Comanda  chi  puote,  ubbidisca 
chi  deve. 

Pro.  Viva  la  sapientissima  mia  signora. 

Giu.  Non  è tempo  ora  ch'io  gli  risponda.  Ver- 
rà il  momento  ancora  per  me.  Scriverò  io  la 
lettera  a don  Sigismondo.  (va  a acrivere) 

F'ab.  Posso  sapere  almeno , per  qual  ragion:* 
mi  licenzia  ? ( a don  Properzio^ 

Pro.  Non  è necessario  eh1  io  ve  la  dica. 

F'ab.  È^neccssario  che  si  sappia,  per  il  mio  de- 
coro, per  la  mia  onoratezza. 

Pro.  Vi  farò  un  benservito. 

F'ab.  Me  lo  faccia  dunque. 

Pro.  Ve  lo  farò. 

F'ab.  Me  lo  faccia  ora. 

Pro.  Non  ho  tempo  presentemente  da  spende- 
re due  o tre  ore,  a stendere  un  benservito. 

Fai.  Questa  è una  cosa  che  si  fa  in  un  mo- 
mento. 

Pio.  Voi  fate  le  cose  in  un  momento.  Vada 
ben,  vada  male,  si  fa  in  un  momento,  lo  le 
cose  mie  uon  le  faccio  in  momenti.  Un  atte- 
stato non  è una  lettera.  Si  fa  presto  a scri- 
vere una  lettera  d' invito  ad  un  cavaliere  , 
un  biglietto  di  appuntamento  per  ritrovare 
la  dama,  una  risposta  graziola  ad  un  appas- 
sionato servente^  queste  sono  cose,  che  si 
scrivono  in  un  momento,  perchè  la  mano  è 
avvezzata  , perchè  Labilità  del  segretario  iu 
simili  affari  è eccellente. 

F'ab.  Signore,  capisco  il  senso  del  ragionamento. 

Pio  Ed  io  ho  pia  er  di  esser  cjpito. 

F'ab.  Mi  vergognerei  a giustificarmi. 

Pio.  lo  non  ci  penso  che  vi  giustifichiate  j mi 
basta  che  ve  n’  audiate. 

F'ab.  I nostri  conti,  signore. 

Pio.  Per  questo  non  preme,  lo  non  intacco  la 
vostra  puntualità. 

F'ab.  Son  creditore  di  cinque  mesi. 

Pro.  Non  so  niente.  A me  non  avete  servilo 
sei  volle  T anno.  Se  mi  seccherete,  non  vi 
farò  il  benservito. 

Fai.  Me  lo  farcia,  o non  me  lo  faccia,  son  co- 
nosciuto. Mi  paghi  o non  mi  paghi,  sarò  lo 
stesso,  t accio  il  mio  dovere  colla  signora,  e 
gli  levo  1 incomodo  immediatamente. 


Pro.  La  signora  non  ha  bisogno  di  compli- 
menti. 

Giu.  Andate,  Fabrizio,  vi  dispenso  da  qualun- 
que offizio. 

Fai.  (Povera  sfortunata!)  Servitore  umilissimo. 

(a  don  Pio.) 

Pro.  La  riverisco.  (a  Fab .) 

F'ab.  (Mi  piange  il  cuore  a lasciare  una  padro- 
na di  tanto  merito  e di  tanta  bontà.)  (parte) 

SCENA  VII 

Donna  Cicli*  e don  Properzio. 

Pio.  Signora,  compatisca,  se  l’ho  privata  del 
segretario. 

Giu.  Tutto  quello  ch'ella  fa,  è ben  fatto. 

(scrivendo) 

Pio.  Se  ha  bisogno  di  scrivere,  la  servirò  io. 

Giu.  Obbligatissima.  So  far  da  me,  quando  oc- 
corre. 

Pro.  Non  vorrà  che  io  sia  a parte  de' suoi  se- 
greti? 

Giu.  Io  non  ho  segreti,  signore,  (piega  la  lettera) 

Pio.  Ha  una  gran  premura  di  piegar  quella 
lettera.  Ha  timor  che  io  la  vegga  ? 

Già.  No,  signore}  se  comanda,  si  serva. 

(gliela  presenta ) 

Pro.  Oli  ! Io  non  sono  curioso. 

Giu.  Crederei  che  di  una  dama,  qual'  io  mi  so- 
no, non  gli  dovessero  venire  in  capo  sinistri 
sospette  (te finita  a piegar  la  lettera) 

Pio.  Uh  ! che  dice  mai  ? Davvero  si  vede  clic 
non  ha  la  mano  a piegar  le  lettere.  È avvez- 
zi col  segretario.  Vuole  che  faccia  io? 

Giu.  Via,  mi  farà  piacere.  (si  alza) 

Pio.  Lo  farò  volentieri.  Osservi,  non  faccio  per 
dire,  ma  la  piegatura  nou  va  bene,  (apre  la 
lettera)  Non  creda  già  ch'io  abbia  intenzione 
di  leggere. 

Giu.  Oh!  son  persuasissima.  Son  certa  che  non 
ha  veruna  curiosità,  che  supporrà  la  ini.i  let- 
tera iiidillVrcnte,  e che  si  compiacerà  senza 
leggerla,  di  piegarla,  di  sigillarla,  di  farle  la 
soprascritta. 

Pro.  A chi  è diretta  ? 

Giu.  A don  Sigismondo,  padre  di  don  Alessan- 
dro degli  Alessandri.  Lo  conosce  ? 

Pro.  Lo  conosco  benissimo.  È il  padre  di  quel 
civilissimo  cavaliere,  che  per  rispetto  »’  ingi- 
nocchia a'  piè  delle  dame. 

Giu.  Appunto  quello. 

Pro.  Sara  servita,  (piveurando  di  leggere  furti- 
vamente) 

Giu.  Se  mi  permette,  vado  per  un  picciolo  af- 
fare, e poi  torno. 

Pio.  S'accomodi. 

Giu.  Intauio  avrà  la  bontà  di  chiudere  e sigil- 
lare. 

Pro.  Senz'altro. 

Giti.  Se  vuol  leggere,  legga}  ma  non  vi  c biso- 
gno. 

Pro.  Oh!  non  perdo  il  tempo  sì  inutilmente. 

Giu.  Con  sua  licenza. 

Pro.  Vada  pure. 

Giu.  (Legga  pure  il  curioso,  s’illnmini  l'indi- 
screto, e si  prepari  a pagarmi  caro  1'  insulto.) 

(piarle) 
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scena  vm 

Don  Puopinzio  solo. 

Sciocca!  Si  persuade  ch'io  non  voglia  leg- 
gere? Non  vorrei  che  mi  stesse  a vedere. 
(osserva  intorno)  Ma  potrebbe  anche  essere 
una  lettera  fatta  con  malizia,  perchè  io  cre- 
desti una  cosa  per  l'altra.  Basta  me  ne  ac> 
corgerò.  Qui  vi  è un  fascio  di  lettere,  vedrò 
i suoi  carteggi,  scoprirò  i suoi  raggiri.  Leg- 
giamo questa  frattanto,  (torna  ad  osservare, 
poi  legge)  » Monticur.  Con  quanto  piacere 
» ho  incontrato  I'  onore  di  servir  lei  ed  il 
ss  signor  don  Alessandro  di  lei  figliuolo,  con 
tì  altrettanto  rammarico  mi  trovo  iu  grado 
» di  dovermene  ora  pentire  ».  In  che  cosa 
doveva  servire  questi  signori?  Sentiamo.  » Ella 
n sa  quanta  pena  mi  è costato  ridurre  a ter- 
n mine  il  maritaggio  con  donna  Aspasia,  ed 
» ora  il  giovane  mostra  essere  renitente,  e 
»*  minaccia  di  voler  mancare  alla  sua  parola». 
Si,  vuol  mancare  a donna  Aspasia  per  la 
buona  grazia  di  donna  Giulia,  ed  io  no  da 
easere  il  mediatore,  n Don  Alessandro  si  è 
n invaghito  di  certa  giovane,  nobile,  di  qua- 
si lità,  ma  povera  di  fortune  »...  Non  credo 
niente.  » Ed  è questa,  donna  Aurelia  Pan* 
» secchi  ».  Non  credo  niente.  » Ella  vede , 
» signore,  che  1’  onor  mio  e l'onor  suo  sono 
» interessati  egualmente  , e però  la  consi- 
» glio  non  solo,  ma  la  prego  c la  eccito  pel 
» suo  decoro  e per  la  mia  estimazione,  veni- 
» re  in  Napoli  personalmeute,  e por  freno 
» ài  di  lei  figliuolo,  staccarlo  dalla  conversa- 
» zinne  di  donna  Aurelia,  e costringerlo  a 
» mantenere  l'impegno  con  donna  Aspasia». 
Corpo  di  bacco  ! Questo  è qualche  cosa  di 
concludente.  Se  chiama  ed  eccita  a venite 
in  Napoli  don  Sigismondo,  deve  esser  vero 
che  don  Alessandro  vuol  distaccarsi  da  don- 
na Aspasia,  perchè  è innamorala  di  donna 
Aurelia.  Può  auche  essere  che  s'inginoc- 
chiasse a mia  moglie,  per  persuaderla  a non 
iscrivere  al  di  lui  padre,  e che  per  lo  stesso 
elicilo  si  raccomandasse  alla  mia  mediazione. 
Se  la  cosa  fosse  cosi,  avrei  fatto  la  bella  ca- 
pocchieria. Ma  sarà  cosi  senza  dubbio.  Ella 
mi  lascia  in  liberta  tutte  le  sue  scritture,  e 
non  lu  farebbe  se  vi  fosse  cosa  da  sospettare. 
Maledetto  vizio  che  ho  io  di  pensar  male  ! 
Ecco  qui,  ho  irritato  l’animo  di  donna  Giu- 
lia, eh’ è una  dama,  per  dir  la  verità,  che  non 
merita  di  essere  maltrattata.  Vo'  vedere  s' io 
posso,  (raccomodarla.  Presto,  presto,  pieghia- 
mo la  leLtera , e mostriamo  di  non  averla 
nemmeno  letta;  si  chiami  donna  Giulia,  e si 

Erocuri  di  pacificarla.  Chi  è di  là  ? ( piega  la  ! 

itera ) Ehi,  chi  è di  là?  (la  sigilla)  Chi  è di 
là,  eh  '.  (fa  la  soprascritta)  Ehi?  C'c  nessu- 
no ? Ma  stolido  ch'io  sono.  Chi  ci  ha  da  es- 
sere, se  ho  licenziata  tutta  la  servitù  ? Ci 
dovrebbe  essere  almeno  la  cameriera.  Ehi  ! 
Lisetta. 


SCENA  IX 

Lisztts  e ditto. 

Lis.  (in  mantiglia)  Signore. 

Pro.  Dov*  è la  padrona  ? 

Lis.  Si  è serrata  nel  suo  gabinetto. 

Pro.  Valle  a dire  che  la  lettera  è chiusa,  e che 
con  suo  comodo  venga  qui,  che  le  ho  da  par- 
lare. 

Lis.  Perdoni,  io  non  ci  posso  più  andare. 

Pro.  E perchè? 

Lis.  Perchè  la  padrona  mi  ha  licenziata  dal 
suo  servizio. 

Pro.  Ti  ha  licenziata? 

Lis.  Si,  signore,  ed  eccomi  in  mantiglione  per 
andarmene  per  i fatti  miei. 

Pro.  Ma  per  qual  ragione  ti  ha  licenziata  ? 

Lis.  Io  non  la  so,  e non  ree  la  vuol  dire  : vuole 
eh'  io  parta  subito,  e cl|e  più  non  le  compa- 
risca dinanzi. 

Pro.  Fermati,  vedrò  io  d'aggiustarla. 

Lis,  Perdoni:  ho  risoluto  d’amiarmene,  e non 
ci  resterei  se  mi  desse  cento  zecchini. 

Pro.  Dove  vai? 

Lis.  A procacciarmi  miglior  fortuna. 

Pro.  No,  non  voglio  che  tu  te  ne  vada. 

Lis.  Anzi  vo'  partire  in  questo  momento. 

Pro.  Resta  almeno  per  qualche  giorno. 

Lis.  Anzi  vo’  partir  subito. 

Pr-o.  Ti  pagherò. 

Lis.  Non  ho  bisogno  del  suo  denaro.  ( La  mia 
padrona  mi  ha  provveduto  bastantemente.  ) 
( con  allegrezza) 

Pro.  Ma  chi  vuoi  che  ci  dia  da  pranzo  ? 

Lis.  Vada  all'  osteria. 

Pro.  E la  padrona  ? 

Lis.  Che  stia  a digiuno. 

Pro.  Hai  un  cuor  di  bestia. 

Lis.  Ed  ella  , signore  , ha  il  più  bel  cuore  del 
mondo.  Con  sua  licenza. 

Pro.  Fermati. 

Lis.  La  riverisco.  (La  mia  padrona  sa  quel  che 
fa,  ed  io  la  (leggio  obbedire.  ) ( parte  ) 

Pro.  Si  è ricattata,  come  va , la  signora.  Se  si 
potesse  star  soli,  e far  tutto  da  »è,  senza  man- 
giapane la  disgrazia  non  sarebbe  sì  grande. 
Ma  il  punto  si  è,  che  qualcheduno  ci  vuole. 
E da  cui  ho  da  farmi  servire  ? Dal  catte?  Da 
una  parte  , donna  Giulia  ha  ragione.  Sono 
stato  io  un  animale.  Anderò  a ritrovarla  : ma 
fino  che  ha  il  sangue  caldo,  non  vo' arrischiar 
di  far  peggio.  Sarà  meglio  eh'  io  vada  in 
traccia  di  qualcheduno  che  venga  a servire. 
Ma  chi  troverò  io?  Qualche  ladro  ? Qualche 
briccone?  Il  mondo  è pieno  di  tristi,  di  va- 
gabondi; non  si  sa  di  riti  potersi  fidare.  Al- 
meno aveva  in  casa  gente  onorata.  E perché 
privarmene?  Mi  sta  bene,  merito  peggio.  Ma 
donna  Giulia  non  doveva  licenziare  Lisetta. 
Una  moglie  non  si  ha  da  vendicare  col  ma- 
rito. Sono  io  il  padrone  , romando,  SI,  co- 
mando, comando,  e non  c'  è nessun  che  mi 
serva.  ( parie ) 
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SCENA  X 

Gabinetto  con  finestra,  e sedie. 

Donna  Giulia,  sola  alla  finestra. 

Sì,  si,  Lisetta,  ho  capito.  Ti  sei  portata 
benissimo,  vattene,  e non  temere  che  la  mia 
protezione  ti  manchi.  Quando  ti  vorrò  , ti 
tarò  da  qualcheduno  avvisare.  Addio,  (s i ri- 
tira dalla  finestra  ) Ho  piacere  che  sia  riu- 
scita sensibile  a don  Properzio  la  mia  bizzar- 
ra risoluzione.  Questo  non  è,  che  un  princi- 
pio de1  miei  studiati  risentimenti  , e se  mi 
riesce  , vo’  senza  strepilo  illuminarlo.  Avrà 
letta  la  lettera,  avrà  inteso  ciò  che  m’ inte- 
ressa rapporto  a don  Alessandro,  e arrossirà, 
io  spero,  de1  suoi  ingiuriosi  sospetti.  Se  ver- 
rà alcuno  a visitarmi,  secondo  il  solito,  usci- 
rò ili  casa  , e farò  accompagnarmi,  o in  car- 
rozza, o a piedi,  come  potrò.  Fra  le  inquie- 
tudini del  marito,  non  vo'  perder  di  vista  il 
maritaggio  di  donna  Aspasia.  Ho  mente  che 
vai  j>cr  tutto  , e posso  provvedere  agli  affari 
miei,  senza  scaldarmi  il  capo.  Parmi  di  sen- 
tir gente.  Converrà  ch'io  apra,  e che  mi  serva 
da  me  medesima;  ma  mi  consolo  che  il  si- 
gnor marito  farà  lo  stesso,  (wi  ad  aprire  la 

porta ) 

SCENA  XI 

Donna  Aur  blu  e detta. 

Giu.  Oh  ! donna  Aurelia,  che  onore  è questo 
che  m'impartite? 

Aur.  Il  vostro  segretario  mi  ha  fatto  sapere  che 
desiderate  parlarmi,  e non  ho  tardato  a ri- 
cevere i vostri  comandi. 

Giu.  Sono  molto  tenuta  alle  vostre  finezze. 

Aur.  Mi  ho  fatto  accompagnare  Gn  qui  dal  si- 
gnor don  Ridolfo  Prescindi.... 

Giu.  Permettete  ch'io  vi  prenda  una  sedia... 

Aur.  E sono  restata  sola,  e non  ho  trovato  nes- 
suno... 

Giu.  Scusale,  se  non  vi  è un  servitore... 

Aur.  E sono  salita  le  scale  così  da  me... 

Giu.  Per  una  certa  avventura... 

Aur.  Ho  chiamalo , e non  rispondendo  nes 
suno... 

Giu.  Trovandomi  senza  la  cameriera... 

Aur.  E così  a caso  sono  venuta  innanzi. 

Giù.  Accomodatevi. 

Aur.  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

Giu.  Donna  Aurelia,  voi  sapete  che  ho  per  voi 
della  stima,  che.  professandomi  vostra  amica... 

Aur.  Mia  madre  in' ha  imposto  di  farvi  i suoi 
complimenti. 

Giu.  Obbligatissima.  Che  fa  donna  Fulgida? 

Aur.  Al  solito.  Sempre  male. 

Giu.  Povera  signora,  me  ne  dispiace.  Ora,  fi- 
gliuola mia,  permettetemi,  ch'io  vi  dica... 

Aur.  Da  quindici  giorni  a questa  parte  ha  mol- 
tissimo peggiorato. 

Giu.  Se  il  ciel  vorrà,  starà  meglio.  Parliamo  ora 
di  ciò  che  preme. 

Aur.  Io  credo  che  i medici  non  abbiano  cono- 
sciuto il  suo  male. 

Giu.  Sentite  quel  che  ho  da  dirvi... 

Aur.  Chi  dice  una  cosa,  chi  dice  un'altra.  Con- 
trastano fra  di  loro,  e l’ammalata  peggiora. 

Giu.  Cara  donna  Aurelia,  permettetemi  ora  che 
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possa  dirvi  il  motivo,  per  cui  ri  ho  incomo- 
data. 

Aur.  Eh  avete  bel  dire  voi,  che  non  siete  nei 
guai,  nc'quali  mi  trovo  io;  sono  sola  colla 
madre  inferma,  e con  pochissimi  assegna- 
menti, ed  ora  avrei  una  buona  occasione  di 
maritarmi  con  una  persona,  che,  se  vogliamo, 
non  pretenderebbe  nemmeno  gran  dote;  ma 
qualche  cosa  ci  vuole,  c non  so  da  che  prin- 
cipiare, c non  ho  cuore  di  andar  lontana  e 
di  lasciar  la  madre  in  un  Ietto. 

Giu.  Avete  occasione  di  maritarvi  ? 

Aur.  Si,  certo.  L' incontro  non  potrebbe  esser 
migliore.  Un  giovane  nobile,  ricco,  figlio  so- 
lo, e che  mi  vuol  bene,  che  mi  adora. 

Giu.  Si  può  saper  chi  egli  sia  ? 

Aur.  Se  ve  lo  dico,  non  lo  conoscerete  E fore- 
stiere, non  lo  conoscerete. 

Giu.  Ne  conosco  tanti  de' forestieri. 

Aur.  Questo  non  lo  conoscerete,  perchè  sta 
tutto  il  giorno  da  me,  c non  pratica  con 
nessuno. 

Giu  Che  difficoltà  potete  avere  a dirmi  il  suo 
nome  ? 

Aur.  Io  non  ho  difficoltà  nessuna,  ve  lo  dirò: 
ma,  per  amor  del  cielo,  non  parlate  Non  vuol 
che  si  dica,  perchè  se  lo  penetrasse  suo  pa- 
dre, ci  snrebbono  de' guai. 

Giu.  Confidatevi  meco , e non  vi  troverete 
scontenta. 

Aur.  Suo  padre  lo  vorrebbe  maritare  a suo 
modo... 

Giu.  Ditemi  il  nome... 

Aur  E mi  ha  detto  che  vi  è di  mezzo  una  certa 
persona  , che  vuole  ingerirsi  in  quello  che 
non  le  tocca,  e vuol  fargli  delle  prepotenze,  e 
vuol  obbligarlo  con  insolenza  a sposar  un'altra. 

Giu.  Questa  persona  vuol  obbligarlo  con  inso- 
lenza ? 

Aur.  Cosi  m'ha  detto  , e credo  sia  una  donna 
costei,  e se  sapessi  chi  è,  vorrei  insegnarle 
io,  cosi  giovane  come  sono,  a non  impicciarsi 
nei  matrimoni,  e a non  pregiudicare  le  po- 
vere figlie,  che  cercano  onestamente  di  col- 
locarsi. 

Giu.  Alle  corte,  si  può  sapere  chi  è questo  vo- 
stro amante  ? 

Aur.  Si,  ve  lo  dico  liberamente.  Si  chiama  don 
Alessandro  degli  Alessandri.  Lo  conoscete  ? 

Giu.  Lo  conosco. 

Aur.  Lo  conoscete!  ( con  Maraviglia ) 

Giu.  Oh!  se  lo  conosco;  e conosco  anche  suo 
padre,  e la  sposa,  che  gli  fu  destinata,  cd  an- 
co quella  persona,  che,  con  prepotenza,  vuol 
obbligarlo  a mantenere  il  suo  primo  impegno. 

IAur.  Oh  capperi!  Ho  piacer  cnc  sappiate  tut- 
to. Raccontatemi.  (si  accosta  colla  sedia') 
Giu.  Vi  dirò  prima  di  tutto,  essere  questo  per 
1'  appunto  il  motivo  , per  cui  ho  desiderato 
parlarvi. 

Aur.  Buono;  oh  ! adesso  son  quasi  sicura  «li 
sortir  l'intento,  e di  far  star  a dovere  quella 
illustrissima  signora  che  mi  perseguita. 

Giu  Vi  dirò  poi,  che  la  sposa  destinata  a don 
Alessandro  e donna  Aspasia. 

Aur.  Oh  ! Non  mi  fa  paura. 

Giu.  Vi  aggiungerò  che  don  Sigismondo,  padre 
di  don  Alessandro,  ha  data  la  parola  aa  ca- 
valiere , che  il  figlio  I'  ha  confermata  , che 
donna  Aspasia  è dama  di  qualità... 

Aur.  Ed  io  che  cosa  sono?  I danari  non  fanno 
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la  nobiltà.  In  ordine  al  sangue  io  non  la  ce- 
do a nessuno. 

Giu.  E vi  dirò  per  ultimo,  che  io  sono  quella 
persona  che  non  per  prepotenza,  c per  inso- 
lenzà . ma  per  giustizia,  e per  punto  d'onore 
intendo,  che  don  Alessandro  abbia  da  sposar 
donna  Aspasia. 

Aur.  (Ci  sono  caduta  io  non  volendo.) 

(si  ritira  colla  sedia) 

Giu.  E voi,  che  cosa  dite  ? 

Aur.  Dico,  dico,  che  se  non  aveva  altro  da  dir- 
mi, poteva  lasciarmi  stare,  e che  questa  non 
é la  maniera...  (mortificala) 

Giu.  Favorite  di  parlar  nei  termini. 

Aur.  E se  la  fortuna  vuol  aiutare  una  povera 
fanciulla  civile,  non  è carità  il  pregiudicarla.. 

( come  aopra) 

Giu.  E non  è giusto  che  una  fanciulla  civile... 

Aur.  Io  non  ho  nè  patenti  nè  amici,  e se  per- 
do questa  buona  sorte,  per  nie  è una  dispe- 
razione. ( piangendo ) 

Giu.  Temete  voi  di  non  maritarvi  ? 

Aur.  Senza  dote  chi  volete  voi  che  mi  pigli  ? 

(come  sopra ) 

Giu.  E perchè  don  Alessandro  vi  ba  da  sposar 
senza  dote  ? 

Aur.  Perche  mi  vuol  bene  , e chi  ama , non 
cerca  interesse.  (c.  *.) 

Giu.  E che  sarebbe  di  voi , se  il  padre  di 
don  Alessandro  negasse  di  ricevervi  in  casa? 

Aur.  Ci  darà  il  modo  di  vivere  fuori  di  casa,  e 
poi  è vecchio,  e probabilmente  morirà  prima 
di  suo  figlio.  (arditamente ) 

Giu.  Come?  (alzandosi)  Cosi  parlate  ? Nutrite 
in  seno  tai  sentimenti?  Le  vostre  massime 
sono  indegne  del  vostro  sangue,  e se  la  po- 
vertà dello  stato  non  pregiudica  la  condizio- 
ne, il  mal  talento  fa  torto  alla  nascita,  e de- 
turpa la  nobiltà.  Noi  non  ci  regoliamo  col- 
le leggi  della  natura  soltanto,  ma  con  quel- 
le della  civil  società,  e chi  tenta  usurpare  ad 
un  padre  l'autorità,  il  diritto,  c la  convenien- 
za, è reo  in  farria  del  cielo  e nel  concetto 
del  inondo  Una  giovane  costumata  dee  do 
mandare  al  cielu  la  sua  fortuna,  e non  valer- 
si de'  mezzi  illeciti  per  usurparla.  Se  a voi 
convenisse  un  tal  matrimonio,  noli  vi  affati- 
chereste per  occultarlo.  Le  cose  che  si  na- 
scondono, nou  possono  essere  che  maliziose, 
e chi  si  procaccia  mi  bene  per  via  indiret- 
ta, non  pei  de  mai  il  rossore  di  averselo  con 
ingiustizia  acquistato.  Per  due  ragioni  avete 
da  vergognarvi  di  un  tal  progetto}  e per  l’in- 
sulto, clic  procurale  ad  un  padre,  c per  il 
torto  che  promuovete  ad  una  sposa.  Di  ciò 
aspettatevi  la  ricompensa  che  meritate.  Nes- 
suna colpa  andò  mai  immune  «lai  suo  casti- 
go. O rassegnatevi  al  dovere  , alla  ragione, 
alla  convenienza}  o preparatevi  ad  essere 
un'infelice,  odiosa  nella  famiglia,  criticala 
dal  mondo,  e abborrita  un  giorno  , per  inte- 
resse, da  quello  stesso,  che  ora,  per  acceca- 
mento, vi  ama.  Prendete  le  mie  parole  per 
un1  ammonizione  amorosa.  Figuratevi  che  vi 
parli  il  ciclo  per  bocca  mia}  abbandonale  un 
disegno  clic  vi  fa  torto  , c preferite  ad  una 
seduttrice  lusinga  V onestà,  c la  ragione.  Se 
vi  mortifica  lo  stato  vostro,  fate  uso  della  vir- 
tù,  e prevaletevi  dell'amicizia,  e dell'interes- 
satezza di  una  dama  d'  onore,  che  non  v'in- 
sulta con  prepotenza}  ma  con  amore  vi  par- 


la, e a vostro  prò  vigorosamente  *' impegna- 

(»’  alza ) 

Aur.  Ab  ! donna  Giulia,  ali!  mia  amorosissima 
amica,  mi  raccomando  alla  vostra  bontà.  So- 
no una  povera  figlia,  souo  nelle  vostre  brac- 
cia. 

Giu.  Si , rasserenate  il  vostro  spirito.  Non  vi 
abbandonerò  mai,  e penserò  io  a procacciar- 
vi una  conveniente  fortuna. 

Aur.  Si,  donna  Giulia,  disponete  di  me,  come 
cosa  vostra. 

Giu.  Prima  di  tutto,  promettetemi  di  licenzia- 
re immediatamente  don  Alessandro. 

Aur.  Subito  ho  da  licenziarlo? 

Giu.  Si,  subito. 

Aur.  Aspetterò  ch'egli  venga  da  me,  e gli  di- 
rò... aavvero  io  non  so  come  fare. 

Giu.  Vi  compatisco.  Se  vien  da  voi,  non  avrete 
cuore  di  licenziarlo.  Fate  così  , licenziatelo 
con  un  biglietto. 

Aur.  E come  ho  da  fare  a mandarglielo  ? 

Giu.  Scrìvetelo  qui  da  me  , lasciatelo  nelle  mie 
mani  , e penserò  in  a fare  che  gli  pervenga. 

Aur.  Benissimo  : farò  tutto  quello  che  voi  vo- 
lete. Perchè  mia  madre  non  islia  in  pensie- 
re,  mandate  subito  un  servitore. 

Giu.  Ora  sono  tutti  impiegati.  Non  dee  venire 
a prendervi  don  Ridolfo?  Manderemo  lui. 

Aur.  Sì,  manderemo  lui. 

Giu.  Favorite  di  venir  meco  a formare  il  bi- 
glietto che  dovete  scrivere  a don  Alessandro. 
Può  essere  che  egli  venga  da  me,  e che  glie 
lo  possa  dare  colle  mie  mani. 

Aur.  Io  non  so  come  concepirlo. 

Giu.  Se  vi  contentate,  ve  lo  detterò  io. 

Aur.  Si,  mi  lascierò  regolare  da  voi. 

Giu.  Andiamo.  (partono ) 


SCENA  XII 

Camera  di  don  Properzio 
Don  Properzio  ed  Orazio. 

Pro.  Proverò;  vedrò  quel  che  sapete  fare,  c a 
misura  di  quello  che  saprete  fare,  vi  darò  il 
salario. 

Ora.  Come  comanda  V.  $.  illustrissima. 

Pro.  Per  oggi  vi  darà  l'animo  di  cucinare? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  E di  preparare  la  tavola? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  E servire  a tavola? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  E ricevere  qualche  ambasciata? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  ( Se  costui  fosse  buono  per  tutto  questo, 
mi  risparmierebbe  tre  o quattro  salai j alme- 
no.) Andate  subito  in  cuciua}  troverete  la 
spesa  fatta.  Troverete  up  pollastro.  Siamo  in 
due;  un  pollastro  in  due  non  si  mangia,  ed 
io  nel  mangiare  son  delicato , e oon  voglio 
roba  rifatta.  Tagliate  a mezzo  il  pollastro,  e 
cucinatene  mezzo  oggi,  mezzo  domani.  Tro- 
verete dell'erbticce,  fatemi  con  esse  una  buo- 
na zuppa;  co' rottami  del  pollastro  fate  un 
intìngolo,  c di  due  felle  di  fegato  che  cì  sono, 
dividetene  una  in  due,  c cucinatela  per  ar- 
rosto. Avete  capito? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  Anddtr. 

Ora.  Perdoni.  E per  me  che  cosa  ci  resta  ? 
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Pro.  Voi  non  dovete  entrar  rolla  mia  cucina.  1 
Alla  servitù  do  danari. 

Ora.  Perdoni.  Favorisca  qualche  cosa  dunque. 

Pro.  Sirie  senza  un  bajocco? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  Io  non  do  niente  a nessuno,  se  non  ne  ho 
provata  V abilità. 

Ora.  Pazienza. 

Pro.  Andate  a lavorare.  Avvertite  di  essere  pun- 
tuale. Non  vi  usurpate  niente  di  quel  del 
padrone.  Il  brodo  lo  voglio  tutto  per  ine,  e 
non  ardiste  di  schiumare  il  grasso.  Non  con- 
sumate legna  più  del  dovere.  Non  caricate 
le  vivande  di  sale.  Spezi  cric  non  ne  voglio  ; 
butirro  pochissimo,  e quel  che  avanza  di  ta- 
vola, riponetelo  per  la  sera.  Avete  capito? 

Ora.  Per  obbedirla. 

Pro.  Andate,  e portatevi  bene. 

Ora.  (Oh!  si,  che  ho  ritrovata  la  mia  fortuna.) 

(parte) 

SCENA  XIII 

Don  Pioperzio,  poi  Orazio. 

Pt'o.  Costui  è un  uomo  che  mi  piace,  e perchè 
sa  fare  di  tutto,  e perché  ha  poche  parole,  e 
poi  è in  bisogno,  e in  estrema  necessità;  e, 
per  campare,  si  contenterà  d'ogni  cosa.  Il 
punto  sta  che  la  mia  signora  se  ne  contenti. 
È divenuta  sofistica  al  maggior  segno. 

Ora.  ( col  grembiale  da  cuoco , ed  un  pollo  in 
mano.)  bignore? 

Pro.  Cosa  volete  ? 

Ora.  Un'ambasciata. 

Pro.  E cosi  si  va  a ricevere  le  ambasciate? 

Ora.  Come  vuole  ch’io  faccia? 

Pro.  E chi  è? 

Ora.  Non  so  niente.  Ho  sentito  salir  le  scale, 
e chiamare  nell’  anticamera. 

Pro.  Vi  hanno  veduto? 

Ora  Non  signore. 

Pro.  Presto:  date  qui  quel  pollastro. 

Ora.  Per  obbedirla,  (dà  il  pollastro  a don  Pro.) 

Pia.  Cavatevi  quel  grembiale. 

Ora.  Subito. 

Pro.  Non  lo  strapazzate. 

Ora.  Perdoni. 

Pro.  Andate  a veder  chi  è. 

Ora.  Per  obbedirla.  (parte  e poi  ritorna) 

Pro.  Poh  ! è pur  magro  arrabbiato  questo  pol- 
lastro! È vero  che  costa  un  paolo;  ma  per 
un  paolo,  si  poteva  avere  qualche  cosa  di 
meglio. 

Ora.  È il  signor  don  Alessandro. 

Pro.  Che  vuol  da  me  il  signor  don  Alessandro? 

Ora.  Domanda  della  padrona. 

Pro.  Sciocco  ! E sono  io  la  padrona  ? Ho  la 
gonnella  io?  Ho  la  cuffia  in  capo  ? Che  vada 
dalla  padrona. 

Ora.  (in  atto  di  partire) 

Pro.  No,  aspettate,  ditegli  che  venga  da  me. 

Ora.  Per  obbedirla,  (va  per  partit  e poi  torna 
indietro)  Il  pollastro  ? (a  don  Pro.) 

Pro.  Sciocco!  Volete  andargli  incontro  col  pol- 
lastro in  mano  ? 

Ora.  Perdoni.  (Si  cucinerà  questa  sera.)  (parte) 


So  7 

SCENA  XIV 

Don  Properzio,  poi  don  Alessandro. 

Pro.  Non  sanno  niente  costoro , non  sanno 
niente.  (nasconde  il  pollastro) 

Me.  Faccio  umilissima  riverenza  all'amabilissi- 
mo don  Properzio. 

Pro.  Servitor  suo  divotissimo. 
die.  Perdoni , se  con  tanta  frequenza  ardisco 
d'importunare  il  di  lei  veneratissimo  domi- 
cilio. 

Pia.  Anzi...  Anzi...  L’  abbondanza  delle  di  le» 
grazie  empie  di  estremo  giubilo  ls  mia  casa. 
die.  Ella  è il  prototipo  della  gentilezza. 

Pro.  Io  sono...  Io  sono...  Suo  divotissimo  ser- 
vitore. 

die.  Potrei  aver  l’onore  di  umiliare  l’ossequio 
mio  alla  di  lei  gentilissima  sposa? 

Pro.  Ella  è più  che  padrone;  anzi  padronissimo. 
die.  Se  avesse  disoccupato  alcuno  de’  suoi  do- 
mestici, potrebbe  onorarmi  di  far  precedere 
l'annunzio. 

Pro.  Subito,  immantinente,  ehi  ? Chi  e di  là  ? 
Presto  servitori. 

SCENA  XV 

Orazio  col  grembiale  ed  una  cazzaruola  in  mano 

e DETTI. 

Ora.  Comandi. 

Pro.  Che  maniera  è questa  ? 

Ora.  Perdoni. 

Pro.  Non  chiamo  il  cuoco;  chiamo  il  camerie- 
re, lo  staffiere,  il  lacchè. 

Ora.  E dove  sono  ? 

Pro.  Cercateli  dove  sono,  e che  portino  l’am- 
basciata alla  padrona.  Sciocco,  ignorante,  alla 
padrona.  M’avete  capito?  Subito  alla  padrona. 
Ora.  Ho  capito,  per  obbedirla.  Vado  sut>ito,  per 
obbedirla.  (parte ) 

SCENA  XVI 

Don  Properzio  e don  Alessandro. 

Pro.  Chi  ha  troppa  servitù,  c mal  servito.  Sa- 
rebbe meglio  averne  un  solo.  (a  don  die,) 
die.  Ottima  riflessione  ! 

Pro.  Favorisca  di  grazia.  Che  intendeva  ella  dir 
questa  mane  , volendomi  onorare  dello  spe- 
cioso titolo  di  mediatore? 
die.  Ah  ! signore.  Io  sono  una  vittima  del  Dio 
Cupido. 

Pro.  E chi  è la  Venere,  chi  vi  ha  ferito  ? 
die.  Donn’Aurelia  è la  bella  fiamma  che  m’arde. 
Pro.  E che  cosa  c’entra  mia  moglie? 
die.  Ella,  per  un  impegno  d'  onore,  legatomi  a 
dono’ Aspasia,  minaccia  ruine  alla  mia  unica 
felicità. 

Pro.  (È  tutto  vero  dunque  quel  che  diceva  la 
lettera.) 

die.  Deh!  impietosite  il  cuore  della  vostra  spo- 
sa. Fate  voi  ch’ella  discenda  dal  puntiglio 
alla  compassione.  Sono  acceso,  afflitto,  sono 
disperato. 

Pro.  Si,  non  temete,  m’interesserò  io. 

Ale.  Caro  amico.  (puoi  abbracciarlo) 

Pro.  Che  cosa  fate? 

die.  Un  trasporto  di  gioja.  (come  sopra) 

Pro.  Lasciatemi  stare  (si  difende ; e cade  in  ur- 
rà il  pollastro ) 
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Soft 

Al e.  Oli  ci  rio!  (i osservando  il  pollastro) 

Piv.  (Maledetto  !) 

Ale.  Un  araldo  frltri»  de’ mici  amori. 

Pro.  Sarà  caduto  dal  soffitto. 

Ale.  Vieni,  o colomba  di  pare.  (lo  prende) 

Pro.  Non  è una  colomba,  è un  pollastro. 

SCENA  XVII 

OftAZiO  e DETTI. 

Ora.  Perdoni.  Dice  la  dama  che  favorisca  il  ca- 
valiere nelle  sue  camere,  e aspetti  un  poco 
che  vi  sarà  ancor1  essa,  per  obbedirla. 

Ale.  Volo  colla  mia  rispettosa  obbedienza. 

{parte) 

Pro.  Il  pollastro.  ( dietro  a tion  Alessandro ) Che 
tu  sia  maledetto.  {ad  Orazio) 

Ora.  Io  ? 

Pro,  Si,  tu. 

Ora.  Perdoni. 

Pro.  Va,  corri.  Fatti  render  quel  pollastro. 

Ora.  Per  servirla. 

Pro.  Va  al  diavolo. 

Ora.  Per  obbedirla.  {parte ) 

Pio.  Mia  moglie  è la  rovina  della  mia  casa.  Ho 
dovuto  prendere  quell1  ignorantaccio  di  ser- 
vitore per  causa  sua.  Tutto  male.  Io  spendo 
le  viscere,  e non  sono  servito.  Mantengo  la  ca- 
sa, e non  sono  padrone.  Ho  il  peso  del  matri- 
monio, e non  c’è  altro  per  me  che  il  peso. 
Madama  s’interessa  per  tutti , e non  può  ve- 
dere il  marito.  In  casa  mia  flusso,  e riflusso, 
chi  va,  chi  viene.  Consumano  le  scale,  rovi- 
nano i pavimenti,  e guai  se  parlo;  c guai  a 
me  se  apro  bocca.  E di  più,  e per  giunta,  ho 
da  pagar  dieci  scudi  il  mese?  Non  glieli  vo- 
glio più  pagare,  non  glieli  pago  più  se  mi 
castrano. 

Fine  dell’  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 

Camera  di  donna  Giulia  col  tavolino. 

Don  Al.  ssjlndro  solo. 

cielo  1 sono  impazientissimo.  Ogni  mo- 
mento mi  pare  un  secolo.  Mi  attenderà  don- 
n1  Aurelia , ed  io  vorrei  presentarmi  ad  essa 
ilare  in  volto,  e senza  questa  spina  nel  cuore. 
Vorrei  vedere  donna  Giulia  placata,  compas 
sioncvole  all1  amor  mio,  mediatrice  de1  miei 
contenti.  Ma  oimè  ! Non  viene  : non  si  vede, 
mi  fa  tremare,  {siede  presso  al  tavolino)  Gran 
vaneggio?  Gran  corrispondenze  che  ha  que- 
sta dama.  Stelle!  che  miro?  Una  lettera  al 
mio  genitore?  Spiaecmi  che  è sigillata.  Vedrei 
pur  volentieri  ciò  che  gli  scrive.  Ma  no,  se  fos- 
se anche  aperta,  non  sarebbe  cosa  ben  fatta 
«I  dispiegarla,  ed  il  leggerla.  Ma  io  ho  un  Val  re- 
ma curiosità.  Chi  sa  mai,  «'ella  scrive  per  di- 
fendermi, o per  accusai  mi?  Per  indurlo  a ce- 
dere, o per  obbligarlo  a resistere?  È sigillata 
c*ir ostia,  e il  suggello  è fresco.  No,  no,  no, 


voglio  superarmi,  nòp  voglio  porre  al  cimen- 
to la  mia  delicatezza,  (va  bel  bello  tentando 
il  sigillo , e si  apre)  S’ ella  se  ne  accorgesse, 
avrebbe  giusta  ragione  di  mortificarmi.  Per 
bacco!  il  suggello  è aperto,  e si  può  richiu- 
dere senza  che  se  ne  avvegga.  Potrei  pur  leg- 
gere, potrei  pur  vedere!  No,  voglio  mortificarmi, 
voglio  rimettere  il  foglio  com’era  prima.  Ma 
•colo  che  non  posso  resistere.  L1  amore  mi 
aprona,  il  timore  mi  agita,  sono  in  necessità  di 
vedere  {apre  il  foglio)  Mi  trema  la  mano,  mi 
manca  il  cuore.  Se  mai  venisse,  se  mi  sorpren- 
desse... (si  alza,  e guarda  intorno , e si  allon- 
tana dal  tavolino ) Coraggio;  non  c’è  nessuno. 
La  mia  passione  supera  ogni  rimorso:  {legge 
piano)  Povero  me?  Cosa  sento?  Si  querela  di 
me  con  mio  padre.  Lo  mette  al  punto  di 
violentarmi  ? Lo  chiama  a Napoli  per  mio 
malanno?  Son  fuor  di  me;  non  so  quel  che  mi 
faccia.  Son  disperato,  {si  allontana  sempre 
più  dal  tavolino)  Oimè!  Ecco  donna  Giulia.. 
La  lettera...  Non  son  più  a tempo,  {imbroglia 
la  lettera , e se  la  mette  in  saccoccia). 

SCENA  II 

Donna  Giulia  e detto. 

Giu.  Compatite,  don  Alessandro,  se  vi  ho  fatto 
aspettare. 

Ale.  Anzi  son  pien  di  rossore,  per  l'impazien- 
za del  vostro  incomodo.  (Non  so  quel  che  mi 
dira.) 

Giu.  ( L1  impazienza  del  vostro  incomodo  ? Si 
può  sentire  di  peggio  ?) 

Ale.  (Mi  par  di  essere  in  una  fornace.) 

Giu.  Che  vuol  dire  che  siete  così  confuso  ? 

Ale.  Vuol  dire,  signora,  clic  l’eccesso  della  pas- 
sione suscita  nel  mio  seno  una  tempesta  di 
agitazioni. 

Giu.  Povero  don  Alessandro  , vi  compatisco) 
ma  io  mi  lusingo  di  avervi  procurala  la  cal- 
ma. 

Ale.  Ah!  voi  mi  procurate  il  naufragio. 

Giu.  No,  assicuratevi  che  mi  preme  la  vostra 
pace. 

Ale.  (Menzognera!  Se  potessi,  la  vorrei  convin- 
cere col  suo  foglio.) 

Giu.  Io  spero  che  tutte  le  cose  si  accomode- 
ranno senza  inquietar  me,  c senza  inquietar 
▼ostro  padre. 

Ale.  Senza  inquietar  mio  padre?  {con  empito) 

Giu.  Sì,  non  è giusto,  che  il  buon  cavaliere 
%'  inquieti. 

Ale.  (Oli  ! Se  potessi  parlare  !) 

Giu.  Anzi,  per  dirvi  la  verità,  gli  aveva  scritta 
una  lettera  risentita  ; ma  ho  piacere  di  non 
averla  spedila  e di  poterla  sospendere,  e for- 
se forse  cambiare. 

Ale.  Avete  intenzione  di  cambiar  la  lettera  che 
avete  scritta  ? {placidamente ) 

Giu.  Sì,  può  essere,  che  abbia  motivo  di  farlo. 

Ale.  Deh!  per  amor  del  cielo  , cambiate  una 
lettera  così  funesta,  così  barbara,  così  ingiu- 
riosa. 

Giu.  Come  potete  voi  sapere  che  la  mia  lette- 
ra fosse  bai  bara,  ed  ingiuriosa? 

Ale . io  non  lo  so:...  Non  so  niente.  Mi  fa  par- 
lare il  timore,  la  confusione. 

Giu.  Che  cosa  dubitate  voi,  ch'io  possa  scrivere 
a vostro  padre  ? 

Ale.  Oh!  signora  mia,  non  saprei  immaginar- 
melo. Nou  è impossibile  ch’io  l’ indovini. 
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G« li.  Temete  ch’io  gli  partecipi  gli  amori  vo- 
stri per  donna  Aurelia? 

Ale.  Non  saprei...  Questo  è quello  ch’io  temo. 

Giu.  Non  vi  c pericolo 

Ale.  Non  vi  c pericolo?  (con  calore) 

Giu.  No,  certo. 

Ale.  Credete  dunque,  o signora,  che  possa  ade- 
rire mio  padre  alle  nozze  di  donna  Aurelia? 

Giu.  Si,  avrà  piacere,  che  donna  Aurelio  sia 
collocata,  cd  io  sono  impegnata  per  il  di  lei 
matrimonio  ( ironicamente ) 

Ale.  E potrò  io  sperare  di  possederla? 

Giu.  Questo  poi  è un  altro  discorso. 

Ale.  Qual  altro  ostacolo  può  frappotsi  alle  no- 
stre nozze? 

Giu.  Vi  potrebbe  essere  una  picciola  difficoltà. 

Ale.  E quale  mai  ? 

Giu . Che,  per  esempio,  donna  Aurelia  fosse  ri- 
tornata in  sé  stessa,  che  comprendesse  non 
convenirle  un  lai  maritaggio,  e clic  vi  suppli- 
casse di  abbandonare  l’idea  che  asetc  sopra 
«li  lei  concepita. 

Ale.  Ali!  donna  Giulia,  voi  vi  date  ad  immagi- 
nar l’impossibile.  Donna  Aurelia  mi  adora, 
per  me  si  strugge  , non  vive  che  per  amar- 
mi, c non  si  nutre  che  colla  sperauza  di 
possedermi. 

Giu.  Conoscete  voi  il  carattere  di  donna  A tire- 
lla? 

Ale.  Ella  c di  un  carattere  il  più  onesto,  il  più 
fedele,  il  più  amoroso  del  mondo. 

Gin.  lo  non  parlo  del  carattere  della  persona. 
Dico,  se  conoscete  il  carattere  della  sim  mano. 

Ale.  Sì,  Ito  delle  lettere  di  sua  mano;  lo  cono- 
sco perfettamente. 

Giu.  Leggete  dunque,  e disingannatevi-  (gli  dà 

un  biglietto ) 

Ale.  Oimél  tremo,  palpito;  che  sarà  mai?  u Don 
» Alessandro.  Ho  pensato  alle  circostanze  del 
» vostro  stato,  e nel  mio.  Voi  avete  degl’ini- 
» pegni  a mantenere,  lo  non  voglio  ripormi 
n a disgrazie.  Perciò  vi  supplico  di  scordarvi 
n di  me,  avendo  io  già  proposto,  e risoluto 
n di  dimenticarmi  di  voi.  » (gli  va  mancan- 
do il  fiato  e poi  rimane  ammutolito  ) 

Giu.  Siete  ora  convinto? 

Ale.  No,  non  lo  sono.  Aurelia  non  può  scrive- 
re in  colai  modo.  Non  nutre  cosi  barbari 
sentimenti  un  cuor  amabile,  un  cuor  sincero. 
Il  carattare  non  può  essere,  c non  sarà  di 
stia  mano. 

Giu.  Ardirete  di  dire,  ch’io  macchini  un’impo- 
stura ? 

Ale.  Ve  lo  proverò  col  confronto.  Ho  degli  altri 
fogli  della  mia  bolla,  nc  sarete  or  or  persua- 
sa. Vedremo  ora  s’ella  abbia  scritto.  ( cerca 
dei  fogli  in  tasca  e gli  esce  quello  di  donna 

Giulia) 

Giu.  Come!  (strappandogli  la  lettera  di  mono) 
Volete  voi  confrontarla  col  inio  carattere,  te- 
mendo forse  ch’io  abbia  scritto  in  luogo  di 
donna  Aurelia?  Ma  che  vedo?  Questa  è la 
lettera  ch’io  aveva  destinata  per  vostro  pa- 
dre: come  vi  capitò  nelle  inani?  Come  e in 
vostro  potere?  Com’ella  è aperta,  dissigillata? 
Ah!  cavaliere,  vi  abusaste  dunque  della  mia 
buona  fede,  e,  ritrovata  la  lettera  sul  mio  ta- 
volino, ardiste  di  aprirla?  Ora  intendo  le  vo- 
stre smanie.  Capisco  ora  la  confusione  de’ vo- 
stri ragionamenti.  Non  aspettate  più  ch’io 
vi  parli  nè  di  nozze,  nè  di  puntualità,  nè  d’ 
impegno;  voi  non  siete  capace  di  concepire 


la  vera  idea  delle  cose;  scusatemi,  vi  manca 
il  buon  scuro,  c compiango  la  vostra  infeli- 
cità. Sì,  mi  querelava  con  vostro  padre,  e lo 
eccitava  a distaccarvi  dai  nuovi  amori;  allor- 
ché vi  suppone. i vincolato  dalle  insistenze  di 
donna  Aurelia.  Or  che  la  giovane  vi  ha  co- 
nosciuto, e vi  usa  il  trattamento  che  merita- 
te, cambierò  il  foglio,  consiglierò  un  padre 
prudente  a richiamare  un  figliuolo,  che  vuol 
far  poco  onore  alla  sua  famiglia. 

Ale.  Ah!  donna  Giulia,  vi  domando  perdono. 

Giu.  Non  vi  credeva  di  si  poco  senno. 

Ale.- Insultatemi,  che  mi  sta  bene. 

Giu.  Non  saprei  qual  titolo  darvi. 

Ale.  Ditemi  sfortunato,  e non  fallerete. 

Giu  Basta;  scriverò  a vostro  padre. 

Ale.  No.  per  amor  del  cielo. 

Giu.  E cue  cosa  pensate  di  donna  A ù reira  ? 

Ale.  Donna  Aurelia...  Donna  Aurelia  nou  me- 
rita l’amnr  mio. 

Giu.  Sposerete  voi  donna  Aspasia  ? 

Ale.  Non  mi  distaccherò  dai  vostri  consigli. 

Giu.  Non  ho  motivo  di  compromettermi  della 
vostra  parola. 

Ale.  Giuro  da  cavalier  d’  onore. 

Giu.  Un  cavaliere  d’onore  non  apre  le  lettere 
di  una  dama. 

Ale.  Perdonatemi  , ve  ne  scongiuro. 

Giu.  Se  vi  cale  del  mio  perdono  , adoperatevi 
per  meritarlo. 

Ale.  Voi  non  avete  che  a comandarmi. 

Giu.  Andate  tosto  e coducetcmi  qui  un  notare. 

Ale.  Signora...  Io  non  ho  cognizione  di  colai 
gente:  non  saprò  rinvenirlo. 

Giu.  Dite  che  non  volete 

Ale.  Nulla  più  desidero,  che  compiacervi. 

Giu.  Ricercatelo. 

Ale.  Farò  il  possibile  per  obbedirvi. 

Giu.  Andate. 

Ale.  Obbedisco. 

Giu.  Vi  aspetto. 

Ale.  Sarò  sollecito.  (parte ) 

SCENA  III 

Donna  Giulia  sola. 

Veramente  è più  da  compatire  che  da  sde- 
narsi  ; ma  in  ogni  modo  mi  basta  di  con- 
urlo al  termine  che  mi  ho  prefisso.  Ho  su- 
perato il  maggiore  ostacolo  ch’era  quello  di 
donna  Aurelia;  dal  suo  biglietto  ne  è deri- 
vato il  disinganno  di  don  Alessandro.  Parmi 
di  sentir  genie.  Oh  davvero  è qui  donna 
Aspasia.  Pare  che  la  fortuna  la  guidi.  Otti- 
mo augurio  per  la  terminazion  dell’  affare. 

SCENA  IV 

Donna  Giulia  e donna  Aspasia. 

Asp.  Serva  di  donna  Giulia. 

Giu.  Serva,  donna  Aspasia. 

Asp.  Che  dite  ? Non  veugo  spesso  ad  incomo- 
darvi ? 

Giu.  Mi  fate  grazia.  Comprendo  dalla  vostra 
sollecitudine  la  premura  del  vostro  cuore. 

Asp.  Per  chi  ? 

Giu.  Per  don  Alessandro. 

Asp.  Non  ci  penso  nemmeno. 

Già.  Su  questo  punto,  io  non  pretendo  che  mi 
diciate  la  verità. 
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Asp.  Oh  ! ve  la  diro  liberamente.  Non  ci  penso. 

Giu . Siete  sdegnata  con  esso  lui  ?* 

A*p.  Sdegnata?  Perché?  Perche  ho  da  essere 
sdegnata?  Perché  si  è invaghito  di  donna  Au 
relia,  e passa  tutte  le  ore  eoo  lei,  e dice  di 
volerla  sposare?  lo  per  me  non  ci  penso.  Nido 
di  queste  frottole,  lascio  che  ognuno  si  sod- 
disfi, e non  mi  prendo  vcrun  fastidio. 

Giu.  (Kd  io  penso  sia  venuta  qui  per  passione.) 

Axp.  Credete  voi,  che  me  ne  dispiaccia? 

Giu.  Vi  dirò,  se  fosse  vero,  sai  ebbe  giusto,  che 
vi  doleste  . . . 

Axp.  Se  fosse  vero?  Mi  vorreste  dar  ad  inten- 
dere,  che  non  sia  vero?  Lo  so  di  certo,  e so 
che  voi  lo  sapete,  quanto  lo  so  io  : e mi  ma- 
raviglio di  voi,  che  me  Io  vogliate  nasconde- 
re, e fate  torto  al  vostro  impegno,  ed  alla 
nostra  amicizia. 

Giu.  Vedete?  Se  non  ci  pensaste,  non  vi  riscal- 
dereste cotanto. 

Axp.  Oh  ! non  ci  penso.  Ci  ho  gusto  io  : sposi 
pur  donna  Amelia,  ehe  gli  darà  una  buona 
dote,  c il  di  lui  padre  sarà  contento,  c voi 
farete  una  bella  figura  in  Napoli. 

Giu.  Donna  Aspasia,  voi  non  mi  conoscete. 

Axp.  Kh  ! vi  conosco. 

Cim.  Mi  credereste  voi  a parte  di  questi  amori? 

Axp.  Un  poco. 

Giu.  Voi  mi  offendete. 

Axp.  Se  non  si  sapesse  la  verità... 

Giu.  Nn,  non  la  sapete  la  verità,  (con  calore ) 

Axp.  Donna  Giulia,  con  permissione. 

(i/i  atto  di  partire) 

Giu.  Andate  via? 

Asp.  Io  parlo  placidamente  : vedo  che  voi  vi 
alterate,  ed  e meglio  ch’io  parla. 

Giu.  Amica  ci  vorrebbe  uno  specchio,  c vedre- 
ste, chi  si  altera  più  di  noi. 

Axp.  Coinè  volete  che  io  mi  alteri,  se  non  ci 
penso  ? 

Giu.  Eh  ! sì  lo  vedo,  che  non  ci  pensate. 

Axp.  Potete  voi  dire,  ch'io  sia  stata  mai  innamo- 
rata di  don  Alessandro? 

Giu.  lo  non  lo  po»so  dire,  perchè  non  lo  so  : 
ma  so  bene  clic  don  Alessandro  ha  data  a 
voi  la  parola,  e che  voi  ad  esso  l’avete  data; 
che  io  ci  sono  di  mezzo,  e che  queste  nozze 
devono  immancabilraeute  seguire. 

Axp.  K chi  lo  raccontate? 

Giu.  A voi. 

Asp.  A me?  Povera  donna  Giulia!  Andatelo  a 
dire  a donna  Aurelia,  che  è stata  oggi  da  voi, 
e che  non  si  sa  quando  sia  uscita  di  questa 
casa,  e che  può  essere  che  ci  aia  ancora,  e 
ehe  la  tenghiate  nascosta,  e che  mi  vogliate 
dare  ad  intendere  che  la  Luna  è caduta  nel 
poz/n. 

Giu.  lo  non  dico  bugie,  signora.  Donna  Aurelia 
è venuta  da  me,  ed  io  Pho  mandata  a chia 
mare,  ed  è qui:  si,  signora,  è nell'apparta- 
mento terreno. 

Axp.  Oh!  ci  ho  gusto,  ci  ho  gusto.  L’ho  indo- 
vinata, ci  ho  gusto  ( ridendo  affettatamente) 

Giu,  E per  qual  fine  credete  voi,  che  l'ahbia 
fatta  venir  da  me  ? 

Asp.  Oh!  per  prudenza,  per  compassione:  per* 
cbè  è una  povera  figlia  senza  dote,  lo  final- 
mente pOMO  trovar  di  meglio:  ella  poverina, 
ha  bisogno  di  lutto...  Brava  donna  Giulia, 
brava,  fate  bene,  a far  delle  opere  di  pietà. 
Ci  ho  gusto  ; in  verità,  ci  ho  gusto. 

Giu.  Leggete  questo  biglietto. 


Axp.  Eh!  ehe  non  voglio  legger  biglietti. 

Giu.  Se  non  volete,  lasciale.  (/o  ritira ) 

Asp.  Che  rosa  e'è  in  quel  biglietto? 

( fa  conoscere  la  curiosità) 

Giu.  Leggetelo,  e lo  saprete. 

Asp.  Via,  per  farvi  piacere,  (lo  prende  e legge) 

Giu.  (Ha  più  voglia  ella  di  leggerlo,  che  io  non 
aveva  di  darglielo.) 

Asp.  Oli  bene!  oh  brava  ! Ci  ho  gusto.  L'  ha 
licenziato  dunque? 

Giu.  Sì,  lo  ha  licenziato,  e questa  è opera  mia, 
e a questo  fine  l'ho  fatta  venir  da  me,  e non 
sarò  quieta,  se  non  la  vedrò  collocata. 

Axp.  Lo  sa  ancora  don  Alessandro? 

Giu.  Si,  lo  sa.  Ha  veduto  il  biglietto. 

Axp.  E ehe  cosa  ha  detto  ? 

Giu.  Gli  parve  strano  ; ma  poi... 

Axp . Ma  poi  ri  ha  dovuto  stare. 

Giu.  Per  necessità,  c per  dovere. 

Axp.  Ci  ho  gusto  da  vero,  ri  ho  gusto.  ( ridendo ) 

Giu.  Voi  avete  gusto  di  tutto. 

Axp.  Si,  ri  ho  un  gusto  pazzo.  (e.  i.) 

Giu.  Mi  dispiace,  che  tutto  ciò  vi  sia  venuto  a 
notizia;  ma  poiché  avevate  saputo  V intrigo, 
é stato  bene  eh'  io  vi  abbia  manifestato  lo 
scioglimento 

Axp.  Non  avrei  dato  questo  piacere  per  cento 
doppie. 

Giu.  Non  può  negarsi  che  don  Alessandro  non 
abbia  usato  un  mal  termine  verso  di  voi. 

Axp.  Oh  ! non  ri  penso  io. 

Giu.  Ma  « stato  un  caso. 

Axp.  Si,  accidenti  ehe  nascono. 

Giu.  Vi  posso  assicurare,  ehe  é veramente  pen- 
tito. 

Axp.  Poverino  ! è di  buone  viscere. 

( ironicamente ) 

Giu.  E si  chiamerà  felicissimo  se  gli  perdone- 
rete il  trascorso. 

Axp.  Oh  ! glie  l'ho  perdonato. 

Giu.  Lo  dite  di  cuore  ? 

Axp.  Sicuramente.  (Maledetto.) 

Giu.  (Eh  li  conosco;  non  ti  credo.)  Volete, 
ch'io  gli  parli  ? 

Axp.  Parlategli.  (con  indifferenza) 

Giu.  Volete  eh’  io  lo  costringa  a domandarvi 
perdono  ? 

Axp.  Non  c'  è questo  bisogno  : gli  ho  perdo- 
nato. 

Giu.  E circa  alle  vostre  nozze  ? 

Axp.  Se  il  ciclo  vor/*à,  ini  mariterò. 

Giu.  Con  lui. 

Axp,  Con  lui?  Col  diavolo  ; ma  non  con  Ini. 

Giu.  E dite  che  gli  avete  perdonato  ? 

Axp.  SI , gli  ho  perdonalo  ; ma  non  lo  voglio 
vedere. 

Giu  Bella  maniera  di  perdonare. 

Axp.  Io  l'intendo  così  questa  volta. 

Giu.  Una  delle  due,  donna  Aspasia  ; o ricevere 
le  scuse  di  don  Alessandro,  e dargli  la  mano 
di  sposa  , o metterlo  in  libertà  , che  si  possa 
maritar  con  chi  vuole. 

Asp.  Chi  C che  propone  queste  due  condizioni? 

Giu.  Le  propongo  io. 

Axp.  Che  autorità  avete  voi  di  obbligarmi  o a 
sposarlo,  o a metterlo  in  libertà? 

Giu.  Siccome  ho  trattato  io  queste  nozze  , in- 
tendo o che  si  concludano  quanto  prima,  o 
che  si  sciolgano  legalmente. 

Axp.  Voi  che  ci  avete  legati,  con  la  vostra  gran 
prudenza  scioglieteci. 

Giu.  No,  donua  Aspasia.  Una  vostra  parola  for- 
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mò  il  legame,  ed  una  parola  vostra  dee  for-  1 
mare  lo  scioglimento. 

Asp.  Se  non  basta  una  delle  parole  , ne  din» 
dieci.  Vi  dirò  che  don  Alessandro  è un  mal 
cavaliere,  che  non  ha  nè  amore  , né  fedeltà 
per  nessuno,  che  non  sa  distinguere  il  grado 
e la  condizione  delle  persone  , che  ha  un 
cuor  perfido  e scellerato.  Ne  volete  ili  più  ? 

Gii*.  (Si,  ho  capito.)  Conviene  dunque  che  ri- 
solviate. 

Asp.  Ci  giuoco  io,  ch’egli  non  avrà  faccia  di 
comparirmi  dinanzi. 

Giu.  Chi  sa  che  non  lo  vediate  fra  poco. 

Asp.  Povero  lui. 

Giu.  Davvero  ? 

Asp.  Povero  lui,  se  si  lascia  da  me  vedere. 

Giu.  Io  vi  consiglio  sfuggir  rincontro.  La  bile 
potrebbe  farvi  del  male. 

Asp.  Per  me  lo  sfuggirò  certamente.  Ditegli 
voi  che  non  ardisca  di  essere  duv'io  sono. 

Giu.  Cara  donna  Aspasia,  mi  dispiacerebbe  che 
rincontro  dovesse  nascere  in  casa  mia. 

Asp.  Per  me  ne  starò  lontanissima. 

Giu.  Egli  deve  essere  qui  a momenti. 

Asp.  A momenti? 

Giu.  Sì,  certo,  Pasprtto  a momenti. 

Asp.  E che  cosa  deve  venire  a fare  da  voi? 

Giu.  Deve  qui  venire  con  un  nolaro;  onde  se 
voi  voleste  sfuggir  rincontro... 

Asp.  A qual  bue  ha  qui  da  venire  con  un  no- 
taro? 

Giu.  Voglio  escir  dall'impegno  in  cui  sono, 
con  solennità  e con  decoro.  Voglio  che  in 
atti  notarili  si  stenda  tutta  la  serie  de'  fatti. 
Voglio  la  rinunzia  di  donna  Aurelia  autenti- 
cata; voglio  lo  stesso  per  parte  di  don  Ales- 
sandro, c colla  stessa  occasione  farò  seguire 
lo  scioglimento  delle  vostre  nozze. 

Asp.  Questo  non  si  può  fare  senza  di  me.  ( con 

calore) 

Giu.  Ma  voi  non  ci  volete  essere. 

Asp.  Si,  ci  sarò;  per  questo  motivo  non  ho 
difficoltà  di  esserci. 

Giu.  Ma  non  vorrei  che  nascesse  poi  qualche 
scandalo. 

Asp.  Cosa  avete  paura  ? Che  lo  ammazzi,  che 
lo  bastoni?  Se  lo  strapazzerò  ben  bene  , se 
lo  avrà  meritato. 

Giu.  (.dii  non  lo  vede  che  e innamorata?) 
SCENA  V 

Don  Psopbrzio  e detti. 

Pro.  Con  permissione.  Veda,  quanta  stima  c 
quanta  venerazione  ho  per  la  mia  signora; 
in  mancanza  de'scrvitori,  vengo  io  medesimo 
a farle  iin'ambasciata. 

Giu.  Troppo  gentile,  signore. 

Pro.  Ella  c domandata  da  un  giovane  che  non 
so  dirle  chi  sia. 

Asp.  ( Sarà  don  Alessandro,  (ansiosamente  a 
donna  Giulia) 

Giu.  Potrebbe  darsi.)  Non  lo  conosce?  (a  don 

Properzio ) 

Pro.  Lo  conosco;  ma  non  mi  sovviene.  L’ho 
veduto  altre  volte,  ina  non  mi  ricordo  chi 
sia. 

Asp.  (Sarà  egli  senz’altro.  ( come  sopra) 

Giu.  Non  facciamo  scene  in  presenza  di  mio 
marito. 

Asp.  Non  potrò  traitene!  mi. 


Giu.  Venite  meco  in  un'altra  camera.) 

Pro.  E cosi,  signora,  lo  vuole,  o non  lo  vuole? 
Giu.  Favorisca  introdurlo,  e trattenerlo  un  mo- 
mento. Servo  di  là  questa  dama,  e torno  su- 
bito. (a  don  Pro.)  Andiamo,  (a  donna  Asp.) 
Asp.  (Mi  sento  rimescolar  tutto  il  sangue.) 

( parte  con  dunna  Giulia) 

SCENA  VI 

Don  PaoPEazio,  /hi*  don  Ridolfo. 

Pro.  Già  so,  che  con  ella  è tutto  buttato  via. 
Con  tutte  le  mie  buone  grazie  non  farò 
niente.  Pure  vo'  tentar  di  convincerla  ; non 
vorrei  ch'ella  mi  facesse  spendere  in  una  li- 
te. Ehi!  signore,  favorisca.  ( alla  scena) 

Hid.  Mi  rincresce  di  dover  dare  a lei  quest'  in- 
comodo. 

Pro.  Non  fa  niente.  La  signora  lo  prega  di  trat- 
tenersi un  poco,  che  or  ora  viene. 

Hid.  Prenda  pure  il  suo  comodo. 

Pro.  Chi  è ella  signore,  se  è Irrito? 

Hul.  Ridolfo  Prescindi,  ai  di  lei  comandi. 

Pro.  Ah  ! il  signor  don  Ridolfo,  quel  bravo  poe- 
ta. Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Hid.  Suo  umilissimo  servitore. 

Pro.  Viene  ella  da  mia  moglie  per  qualche  *ac- 
comandazione? 

Hid.  Per  verità , vengo  a prendere  una  signo- 
ra che  ho  avuto  l'onore  di  accompagnare 
fin  qui,  e che  devo  ricondurre  alia  sua  abi- 
tazione. 

Pro.  Si,  la  signora  donna  Aspasia  era  qui  in 

Sueslo  momento. 

. Perdoni,  non  è la  signora  donna  Aspasia, 
ma  la  signora  donna  Aurelia. 

Pro.  Aurelia  o Aspasia  , non  mi  ricordo  bene, 
lo  credeva  che  si  chiamasse  Aspasia. 

SCENA  VII 

Donna  Giulia  e detti. 

Giu.  Eccomi. 

Hid.  Servo  suo  riverente.  (a  donna  Giulia ) 
Giu.  fe  questi  il  signore  che  mi  domandava? 

(a  don  Properzio) 

Pro.  E questi. 

Hid.  Sono  venuto  a riprendere... 

Giu.  Ilo  capito. 

Pro.  Eh  favorisca;  quella  signora  ch'era  qui  si 
chiama  Aurelia,  o Aspasia?  (a  donna  Giulia ) 
Giu.  Aspasia.  (a  don  Properzio) 

Pro.  Ha  sentito?  (<*  don  Hidolfo ) 

Hid.  Ma  la  signora  donna  Aurelia/... 

(a  donna  Giulia) 
Giu.  Favorite  di  trattenervi  che  or  ora  sono 
da  voi.  (a  don  Hidolfo ) Signor  consorte,  giac- 
ché ha  tanta  bontà  per  me  , mi  faccia  la 
finezza  di  tenere  un  poco  di  compagnia  al 
signor  don  Ridolfo,  fin  tanto  che  dico  una  pa- 
rola a quella  dama,  e ritorno  subito. 

(a  don  Properzio ) 

Pro.  Si  serva  pure. 

Giu.  (Giacché  e qui  don  Ridolfo,  vo' meglio  as- 
sicurarmi del  cuora  di  domia  Aurelia,  e pre- 
venirla del  mio  disegno.)  (parte) 
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SCENA  Vili 

ihtn  Psnptnzio  e don  Ridolko. 

Pro.  Grand1  affari  ha  tempre  la  mia  signora! 

(a  don  Ridolfo) 

Jhd.  E un  i dama  di  qualità, di  spirilo,  e di  buon 
cuore.  Ha  mollissime  corrispondenze,  ed  é a 
portata  di  poter  fare  de’  gran  piaceri  e dei 
gran  benefìzj. 

Pro.  Sì  ( ma  consuma  un  tesoro  in  lettere. 

Jiid.  Impiega  bene  il  denaro  se  con  questo  si 
fa  amare  e stimare  dalle  persone  beneficate. 

Pro.  Fa  tanti  piaceri,  si  prende  tanti  disturbi, 
e mai  che  nessuno  le  mandasse  una  guantiera 
di  cioccolata,  una  dozzina  di  caponi,  e cose 
simili. 

Rid.  Questa  poi  « un'ingratitudine.  Io  so  che 
►e  ottenessi  da  lei  qualche  grazia,  non  man- 
cherei alla  debita  riconoscenza. 

Pro.  Avete  bisogno  di  qualche  rosa? 

Jiid.  Dirò,  signore;  ho  fatto  un  picciolo  poema, 
lo  vorrei  dare  alle  stampe,  e tui  premerebbe 
dedicarlo  ad  un  Mecenate,  che  non  mi  fosse 
ingrato;  onde  se  la  signora  donna  Giulia  mi 
procurasse  la  protezione  di  qualcheduno... 

Pro.  Si,  raccomandatevi  a lei,  e non  dubitate. 

Jiid.  Quando  ella  ini  fa  coraggio,  mi  azzarderò 
a supplicarla. 

Pro.  Avvertite  poi,  non  fare  anche  voi,  come  fan- 
no gli  altri. 

Jiid.  Saprò  il  mio  dovere. 

Pro.  E se  ella  mostrasse  per  prudenza,  di  ricu- 
sar le  vostre  fiuezze,  mandate  a me  quel  che 
vorreste  mandare  a lei,  che  sarà  ben  accettato. 

Jiid.  Benissimo.  Vuol  sentire  qualche  stanza  del 
mio  poema? 

Pro.  Io  non  me  n'intendo  gran  cosa. 

Jiid.  Eli!  so  di'  ella  è di  buon  gusto,  e poi  è 
scritto  iu  uno  stile,  che  non  le  diipiacerà. 

Pro.  Via,  sentiamo.  ( Se  dico  di  no,  c capace  di 
non  mandar  niente.) 

Riti.  Ecco,  signore.  L'argomento  è sopra  i dcliquj. 

Pro.  Sopra  i dcliquj? 

Jiid.  Sì,  signore,  sopra  gli  svenimenti. 

Pro.  f!he  diavolo  di  argomento  patetico! 

Jiid.  E una  novità. 

Pro.  Lasciale  vederr. 

Rid.  Leggeiò  io  se  comanda. 

Pro.  No.  no,  ho  piuccr  di  legger  io. 

Jiid.  Si  serva. 

Pro.  ( legjffi  frcì  denti  , in  maniera  che  non  si 
senta  altro  che  a boi  lottare  ) 

Jiid.  (Legge  in  un  modo,  clic  mi  fa  morire.) 

Pro.  ( come  sopra  ) 

Jiid  (Poveri  versi!)  Favorisca;  che  gli  pare  di 
quell' immagine  della  rosa  languente? 

Pro.  Bellissima.  (segue  come  sopra) 

Jiid.  Biinarrhi  que'  due  versi. 

Pro.  Gli  ho  rimarcali. 

Jhd.  Apre  il  seno  la  rosa  in  sull'aurora, 

Divien  pallida  e sviene,  e par  clic  mora. 

( con  enjasi  ) 

Pro.  Bravissimo  (teglie  a borbottar  conte  sopra  ) 

Jiid.  (lo  glielo  strapperei  dalle  mani.) 


SCENA  IX 

‘ Donna  Giulia,  e detti. 

Giu.  Son  qui,  vi  domando  scusa. 

Jiid.  Signore,  non  s'annoi  d'avvantaggio.  (cAie- 
dendo  il  poema  a don  Properzio) 
Pro.  Ci  ho  ritrovato  gusto,  è un  capo  d'opera. 
Giu.  Se  ha  che  fare,  signore,  si  serva.  Ho  qual- 
che rosa  da  trattare  con  don  llidolfo.(a  don  Pro.') 
Pro.  Farcia  pure:  traili,  patii  liberamente,  lo 
non  impedisco.  Mi  diverto  a leggere  questo 
bel  sonetto. 

JUd.  Sonetto,  signore,  a un  poema  di  sessanta 
ottave? 

Pro.  Sì,  come  volete  1 questo  bel  poema  di  ses- 
santa ottave. 

Rid.  ( Povera  poesia  ! ) 

Pro  ( Ibi  curiosità  di  sentire,  se  donna  Giulia 
gli  pi  omette  di  far  per  lui;  non  lo  to’  perde- 
re di  vista.  Non  ho  gran  concetto  della  ge- 
nerosità dei  Poeti.) 

Giu.  Don  Ridolfo,  io  credo  di  essere  in  grado 
di  potere  stabilire  la  vostra  fortuna. 

Rid.  Il  ciclo  volesse,  signora.  Mi  raccomando  al- 
la vostra  protezione. 

Giu.  Mi  scrivono  da  Mn  trovi  a,  clic  la  Corte  avreb- 
be bisogno  di  un  Poeta  drammatico.  V'  im- 
pegnereste voi  di  riuscire  in  questo  genere  di 
poesia  ? 

Rid.  Signora  io  ho  fatto  ile1  Drammi,  c posso  far 
vedere  la  mia  abilità. 

Pro.  (Oh!  signor  poeta  , se  ciò  succede  , l'ab- 
biamo da  discorrere  insieme.) 

Giu.  La  paga,  che  offeriscono  e dì  mille  Rubli. 
Pt'O  ( borbottando  i versi  del  poema , mot  tra  il 
compiacimento  di  questa  proposizione) 

Rid.  E arrivato  ancora,  signore,  alla  descrizione 
della  farfalla?  (a  don  Properzio) 

Pro.  Si,  bellissima!  E proprio  adattata  per  uua 
canzonetta  per  musica. 

Rid.  Per  un'aria  vuol  dire. 

Pro.  Bravissimo.  Questa  sola  vai  mille  Rubli. 
Giu.  ( Don  Properzio  è rapare  di  guastar  ogni 
cosa)  Sentite  (d  don  Ridolfo , tifandolo  in  di- 
sparte.) Io  vi  procurerò  questa  buona  fortuna. 
Anzi  vi  farò  subito  far  la  scrittura  da  chi  In 
l'incombenza,  evi  farò  dare  un  quartale  anti- 
cipalo, oltre  1'  occorrente  per  il  viaggio. 

Pio.  ( non  sentendo  quel  che  dice  donna  Giu- 
lia, si  accosta  bel  beUo  per  sentire  ) 

Rid.  Questa  per  me  è una  benetìcenza,  clic  mi 
dà  Tessere. 

Giu.  Ma  anche  voi  avete  da  fare  qualche  cosa 
per  me. 

Pro . (E  per  me  ancora  ce  n'ha  da  es»err  ) 
Giu.  Ci  c quella  povera  donna  Aurelia,  che  fa 
compassione.  Ha  per  voi  della  stima  e dell’af- 
fetto. So  che  anche  voi  l'amale;  ma  le  vo- 
stre comuni  di-grazie,  non  vi  permettevano 
di  accoin pag ii arvi  insieme. ..Ora  che  il  cielo 
vi  ha  provvedili  «a,  mi  obbligherete  infinitamen- 
te, sposandola,  e coiiducemlula  con  voi  in  Alo- 
scovia. 

Pro.  Che  sproposito?  {fòrte) 

Giu.  ( rollandosi , e vedendo  don  Properz  io  ) 
Sproposito,  signore?  (a  don  Properzio) 
Pro.  Eli  1 dico, che  iu  questo  verso  ci  c uuo  spro- 
posito. 

Rid.  E qual  e qu-sto  sproposito? 

Pro.  Non  sarà  vostro,  sarà  del  copista. 

Rid.  L'ho  copialo  io. 
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Pro.  Sari  mio  dunque.  ( seguila  a borbottare 
i versi  ritirandosi') 

Bid.  ( Cbc  lomento  mi  fa  provare!)  ( verso 
don  Properzio) 

Giu.  E così,  che  cosa  mi  dite  ? 

Bid.  Io,  veramente  voleva  bene  grandissimo  a 
donna  Aurelia  , e l'avrei  sposata  potendo; 
ma  avendola  veduta  impegnata  con  uon  Ales- 
sandro. . 

Giu.  Ciò  non  vi  dia  alcuna  pena.  La  povera 
figliuola  lo  faceva  per  necessità.  Don  Ales- 
sandro é da  lei  solennemente  licenziato,  e 
son  certa  che  sarete  di  lei  contento. 

Pro.  (si  accosta  c.  s.  per  ascoltare) 

Giu.  (si  volta  e vede  don  Properzio ) (Orsù,  ho 
capito.)  Sentite,  andate  giù  nell' apparta- 
mento terreno , colà  troverete  donna  Au- 
relia. Io  le  ho  parlalo,  ed  è dt  ciò  contentis- 
sima. Fate  anche  voi  le  vostre  parti.  Dispo- 
netevi a darle  la  mano,  ed  assicuratevi  della 
mia  gratitudine. 

Bid.  Non  ho  coraggio  di  replicare  ai  vostri  co- 
mandi. 

Gin.  Andate. 

Bid.  Signore,  favorisca  i mici  versi,  (a  don 

Properzio) 

Pro.  (Eh!  mille  rubli  non  è piceiola  bagattella.) 

(a  don  Ridolfo) 

Bid.  Ma  per  mantenersi  a una  corte... 

Pro.  Corbellerie!  Mille  rubli  Fauno  è uno  stato 
da  cavaliere. 

Bid.  E il  peso  della  moglie... 

Pro.  In  sostanza  non  volete  dar  niente? 

Bid.  Farò  il  mio  dovere. 

Giu. Lasriatelo  andare,  signore,  (a  don  Properzio) 

Pro . Vada  pure. 

Bid.  I miei  versi. 

Pro.  Nè  anche  questi,  non  mi  volete  lasciare? 

Bid.  Basta,  se  li  vuol  tenere,  si  serva.  (Con- 
vien  dire  che  gli  paiono  buoni  davvero.) 

(parte) 

Pro.  (Questa  carta  mi  può  servire  per  involgere 
qualche  cosa.) 

SCENA  X 

Donna  Giulia  e don  Pnovetizio. 

Giu . (Ma!  Io  penso  agli  altri  e non  penso  a 
me  stessa.  Sarebbe  ora  il  tempo  di  parlare 
con  don  Properzio.)  • 

Pro.  (Mìa  moglie  mi  guarda  e non  dice  nien- 
te. Da  una  parte  ha  qualche  ragion  di  do- 
lersi.) 

Gin.  (Vo' provare  di  mettere  in  pratica  il  pro- 
getto che  ho  divisato.)  Signor  don  Properzio? 

(lo  cnianta) 

Pro.  Padrona  mia. 

Giu.  Si  ha  da  durar  lungo  tempo  a vivere  in 
cotal  guisa? 

Pro.  Signora  mia,  non  saprei  che  dire;  chi  Elia 
voluta  se  I ha  da  godere.  (Voglio  sostenere 
la  mia  ragione.) 

Giu.  Per  me,  me  la  posso  godere  per  oggi.  Do- 
mani non  sarò  in  questo  stalo. 

Pro.  E cosa  sarà  domani? 

Giu.  Domani  sarò  in  casa  de’miei  parenti,  ben 
servita  e ben  veduta,  e trattala  da  quella 
dama  che  sono. 

Pro.  S1  accomodi  prore.  Stia  bene,  stia  sana,  si 
diverta,  e,  se  posso  servirla,  mi  romandi.  (Vo- 
lesse il  cielo  che  dicesse  la  verità.) 
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Giu.  Ella  poi  avrà  la  bontà  di  darmi  il  in  io 
mantenimento. 

Pro.  In  casa  de' suoi  parenti?  Sarebbe  tin  far 
torto  alla  sna  famiglia. 

Giu.  Io  non  voglio  mangiare  di  quel  di  nessuno. 
Pro.  E perchè  vuol  mangiare  del  mio  ? 

Giu.  Del  suo  ! voglio  del  mio  e non  d«l  suo.  Il 
frutto  di  sessanta  mila  scudi  di  dote,  poltà 
farmi  vivere  decentemente. 

Pro.  Come!  La  dote?  La  dote  è cosa  mia.  Fin 
ch'io  vivo,  nessuno  mi  può  obbligare  a resti- 
tuire la  dote.  La  dote  è mia. 

Giu.  Si,  quand'clla  tratti  la  moglie  come  deve 
esser  trattata,  e non  dia  motivo  ad  una  s£- 

f (.Trazione  legale  che  l'obblighi  o a restituire 
a dote , o a fare  un  assegnamento  che  mi 
convenga. 

Pro.  Già  a lei  non  mancano  raggiri , non 
mancano  prepotenze;  a forza  di  maneggi  e 
di  protezioni  vorrà  firmi  stare,  e farà  sape- 
re ni  mondo  quelle  rose  che  non  si  devono 
f.ir  sapere.  Farà  perdere  il  concetto  a me,  e 
farà  rider  di  lei;  farà  rider  di  lei,  di  lei,  di 
lei. 

Giu.  Tutte  cose  che  si  potrebbero  risparmiare- 
Pro.  E chi  le  va  cercando  ? 

Giu . Vossignoria. 

Pro.  Io? 

Giu.  S^no  originale  da  lei. 

Pro.  Eh!  no,  elica  piuttosto  da  lei. 

Giu.  Per  me  altro  non  pretendo  che  Ponesti 
e lecita  mia  libertà. 

Pro.  Ha  fatto  sempre  a suo  modo.  Lo  faccia 
ancora  per  I1  avvenire 

Giu.  Favorisca  signore  ; perchè  ha  licenziala 
tutta  la  servitù? 

Pro  Perchè...  Perchè  mi  rubano  a precipizio. 
Giu.  Le  rubano?  Oh!  se  rubano,  vossigno- 
ria ha  ragione.  Facciamo  cosi,  signor  don 
Properzio.  Si  contenti  di  dare  a me  il  ma- 
neggio di  casa.  M'impegno  che  le  faccio  ri- 
sparmiare più  di  quindici  scudi  il  mese. 

Pro.  Questa  sarebbe  la  miglior  cosa  che  potes- 
se fare  una  donna  di  garbo,  del  suo  sapere 
e della  sua  abilità. 

Giu.  Dia  a me  il  maneggio.  Provi , c vedrà  tc 
è vero  quel  ch'io  le  dico. 

Pro.  (Se  potessi  fidarmi , sarebbe  per  me  una 
delizia.) 

Giu.  V.  S.  è un  bravo  economo  in  casa;  ma 
non  ha  pratica  delle  cose  fuori  di  casa.  Cre- 
de che  il  risparmio  di  certe  spese  dia  utile, 
ed  io  le  farò  vedere  che  reca  danno.  Con- 
viene spendere  nel  miglioramento  delle  cam- 
pagne, e se  rendono  quattro,  farle  render  sr»- 
conviene  mantenere  in  buon  assetto  le  case, 
acciò  non  rovinino,  acciò  stiano  appigionate, 
e per  poterne  crescere  le  pigioni.  Conviene 
provvedere  la  casa  all' ingrosso  di  ciò  che  oc- 
corre, e non  ispendere  il  doppio,  comprando 
al  minuto,  e penar  di  tutto;  c convien  pren- 
dere poca  servitù,  ma  buona  e pagarla  bene, 
perchè  un  servitore  vaglia  per  due.  Facendo 
in  questa  maniera,  s'clla  dà  a me  il  maneggio 
delle  rendile  e della  casa,  ra'  impegno  in  po- 
co tempo  di  ridurre  gli  stabili  a perfezione, 
di  aumentar  le  rendite  del  patrimonio,  e far 
buona  figura,  e star  bene,  e farci  stimare,  c 
fargli  ritrovare  in  casa  qualche  migliaio  di 
scudi  di  sopra  più. 

Pro.  Qualche  migliaio  di  scudi? 

Giu.  Si,  certo,  e star  bene. 

1 1 
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Pro . Si  può  provai*. 

Giu.  Proviamo.  (So  quanto  mi  posso  compro- 
mettere della  mia  attività.) 

Pro.  Signora  donna  Giulia,  ella  è una  donna 
di  garbo. 

Giu.  Rasi  a clic  ti  fidi  della  mia  puntualità. 
Pro.  Oli  ! 

Giu.  K del  mio  contegno. 

Pro.  Uh  ! 

Giu.  Ci  vorrebbero  due  righe  di  scritturetta. 
Pro.  Si,  facciamola. 

Giu.  Mi  farebbe  il  piacere  di  farmi  avere  il 
mio  tegretario  ? 

Pro.  Volentieri. 

Giu.  Siamo  pacificati? 

Pro.  Oh!  (Se  mi  fa  risparmiare,  V amerò  con 
tutto  il  mio  cuore.) 

Giu.  Mi  dia  la  mano. 

Pro.  Ahi  ( sospirando ) 

Giu.  Che  cota  ha  ? 

Pio.  Ella  mi  ha  prometto  delle  cose  belle.  Ne 
inanellerebbe  una  a finire  di  consolarmi. 
Giu.  E qual* è? 

Pro.  Un  poro  di  bene. 

Giù.  Se  te  lo  meriterà. 

Pro.  Me  lo  meriterò.  (i ridondo  porte) 

Giu.  Anche  questa  è fatta.  Ho  lavorato  per  me. 
Audiamo  ora  ad  operare  per  gli  altri,  {parte ) 

SCENA  XI 

i 

Camera  a terreno. 

Donna  Aureli*  e don  Ridolfo. 

JRid.  Basta,  donna  Aurelia,  per  l’amor  che  vi 
orto,  c in  grazia  di  donna  Giulia  che  mi 
en  etica,  mi  scordo  tutto,  e vi  prometto  di 
sposarvi. 

Aur.  Andercmo  in  Moscovia  ? 

Aid.  Si,  così  spero.  A questa  condizione  soltan- 
to, posso  impegnarmi  che  siate  mia. 

Aur.  E mia  madre,  poverina? 

Aid.  Vostra  madre,  per  sé  sola,  ha  Unto  che  le 
basta  da  mantenersi. 

Aur.  La  faremo  venire  in  Moscovia  ? 

Aid.  Si,  se  starà  bene. 

Aur.  Sì,  sì,  starà  bene,  e verrà  in  Moscovia  con 
noi. 

SCENA  XII 

Donna.  Giulia  e detti. 

Giu.  E così,  che  nuova  mi  date  ? 

Aid.  Posso  dirvi,  signora... 

Aur.  Lasciate  parlare  a me.  fa  don  Aid.)  Don 
Ridolfo  è tutto  contento  che  Jc  abbiate  pro- 
curata questa  buoua  fortuna,  lo  pure  vi  rin- 
grazio per  parte  mia.  Siamo  pacificali,  ci  vo- 
gliamo bone,  ci  sposeremo  , c preparateci  i 
vostri  comandi. 

Giu.  Per  dove  ? 

Aur.  Per  Moscovia 

Giu.  Ho  piacere  che  siate  contenti.  Questa  è la 
•crittau,  che  don  Ridolfo  dovrà  sottoscrivere 
come  poeU  della  Corte.  Appetto  un  notaro  ; 
si  formerà  il  vostro  contratto  di  matrimonio, 
e avanti  sera  vi  saraouo  coniali  aSo  rubli 
per  il  primo  quartale. 

Aid.  Io  non  ho  lingua  bastante  per  ringra- 
ziarvi. 


SCENA  xni 

Don  ÀLESSAKDRO  Col  NoTARO  € DETTI. 

Ale.  Ecco  qni,  signora...  (a*  arresta  vedendo 
donna  Attivila) 

Aur.  (Davvero  ho  un  poco  di  rossore  a vederlo.) 
Giu.  Che  c’  è signor  don  Alessandro  ? 

Ale.  Niente,  è qui  il  notaro. 

Giu.  Consolatevi  colla  signora  donna  Aurelia, 
che  è sposa  del  signor  don  Ridolfo,  e va  con 
esso  in  Moscovia. 

Ale.  Me  ne  consolo.  (ùnnicamente) 

Aur.  Obbligatissima.  (caricandolo) 

SCENA  XIV 

Donna  Aspasia  e dette. 

Asp.  Siete  voi  che  mi  ha  fatto  chiamare  ? 

(a  donna  Giu.) 

Giu.  lo  no. 

Asti.  Mi  hanno  detto,  ch'io  era  domandata.  Se 
no  sbagliato  compatitemi,  anderù  via. 

Giu.  No,  no,  restate.  (Crede  che  non  si  capisca 
la  sua  grande  accortezza.)  ( ironicamente ) 
Asp.  (Mi  verrebbe  volontà  di  precipitare  ) 

Giu.  Può  essere  che  vi  domandi  don  Ales- 
sandro. 

Asp.  Che  vuol  da  me  ? Ecco  li  la  stia  cara. 

(accennando  donna  Aur.) 
Giu.  Donna  Aurelia  c sposa  di  don  Ridolfo,  e 
partirà  a momenti  per  Petcrburgo.  Signor 
notaro,  voi  siete  chiamato  per  questo.  Roga- 
te i sponsali  fra  questi  due , e poi  faremo 
qualche  altra  cosa. 

JVol  Sono  a servirla,  (va  al  tavolino , si  acco- 
stano i due  suddetti , e scrive ) 
Asp.  (Dice  davvero,  dunque.) 

Giu.  Don  Alessandro,  fate  il  vostro  dovere  con 
donna  Aspasia. 

Asp.  Eh  ! lo  dispenso. 

Ale.  Deb  ! se  le  grazie  profusero  in  voi  la  bel- 
lezza.- 

Asp.  Seuajataggini. 

Ale.  V’  inspiri  il  cielo  altrettanta  pietà. 

Asp.  Freddure. 

Ale.  Vi  domando  perdono. 

Asp.  Non  vi  abbado. 

Ale.  Eccomi  a'vostri  piedi.  (*’  inginocchia) 
Asp.  Andate  al  diavolo.  (lo  getta  in  terra ) 
Giu.  Cosi  lo  trattate  ? 

Asp.  Merita  peggio. 

Giu.  In  casa  mia? 

Asp.  Fossi  in  casa  del  principe. 

Giu.  Dunque  non  volete  pacificarvi? 

Asp.  Non  voglio. 

Giu.  Lo  licenziate  dunque? 

Asp.  Quante  volte  ve  l'Iio  da  dire? 

Giu.  Oh!  bene:  quand’é  cosi,  favorite:  questi 
sono  due  fogli.  In  uno  vie  la  conferma  della 
vostra  parola  con  don  Alessandro.  Nell’altro 
vi  è lo  scioglimento.  Sottoscrivete  quel  clic  vi 
pare.  Se  poi  negherete  di  farlo,  troverò  io  la 
maniera  di  concludere  senza  di  voi. 

Asp.  E ho  da  risolvere  in  questo  momento? 
Giu.  Sì,  certo.  Sono  stanca  d'impazzire  per  voi. 
Asp.  Date  qui  quei  fogli  $ vi  farò  vedere  cui  sono. 

(altiera) 

Giu.  Teneteli,  (donna  Aspasia  va  al  tavolino) 
Ale.  A spello  U ima  sentenza.  Donna  Aspasia 
Vuoi  vendicarsi*  (a  donna  Giulia ) 
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LA  DONNA.  DI  MANEGGIO 


Giu.  Chi  sa?  Vi  odia  meno  che  non  credete. 

(a  don  Alcssandt'ó) 

Asp.  Eccomi,  douna  Giulia.  Non  sono  quella 
donna  che  voi  credete.  Supero  ogni  pascione, 
vinco  la  mia  ripugnanza,  c a voi  riconsegno 
il  foglio  di  mia  mano  segnato.  Si  il  foglio, 
che,  a mio  dispetto,  mi  obbliga,  e per  sempre, 
mi  lega  a quel  barbaro  di  don  Alessandro. 

Giu.  Viva  l'eroica  azione  di  donna  Aspasia. 

Alf.  Ah  pietosissimo  mio  tesoro  ! 

A*p.  Ingrato! 

Giu.  Signor  Notaro,  rogate  quest’  altro  foglio. 
SCENA  ULTIMA 
Don  Properzio,  F abbuio  e ditti. 

Pro.  Signora,  ecco  il  suo  segretario. 

Giu.  (Il  suo  cambiamento  è sincero.) 

Fnh.  Eccomi  nuovamente  allWor  di  obbedirla. 

Giu . Si,  ho  piacere  di  avervi  ricuperato.  Vi 
ringrazio  di  aver  avvisata  per  me  donna  Au- 
reli.), e vi  prego  innanzi  sera  di  farmi  venir 
la  mia  cameriera.  Intanto  alla  presenza  vostra 
e del  signor  don  Properzio,  seguiranno  que- 
lli due  inalrimonj.  Donna  Aurelia,  vi  servirò  | 
io  in  luogo  di  madre.  Sun  certa,  che  donna  U 


Si  5 

Fulgida  sarà  contenta  : date  la  man*  a dou 

Ridolfo. 

A ur.  Eccola,  (.porge  la  mano  a don  Ridolfo) 
Rid.  L'accetto,  e vi  do  la  tuia  fede. 

Giu.  A voi,  signori.  (a  don  Ale.  e don.  Asp.) 
Ale.  Deh!  accordatemi  la  vostra  mano,  (a  don..itp .) 
A<p.  Sì,  per  dispetto.  {gjU  dà  la  tuano ) 

Giu.  Signor  Notaro,  fate  quel  che  va  fatto. 
A'of.  Benissimo. 

Pro.  Signora  donna  Giulia,  non  si  potrebbe  faro 
ima  cosa? 

Giu.  E che  cosa. 

Pio.  Tornare  a far  di  nuovo  il  iwslro  matri- 
monio? 

Giu.  E perchè?  Non  è forse  ben  fatto? 

Pro.  Fin  ora  è stato  un  matrimonio  arrabbiato, 
vorrei  che  ne  cominciassimo  un  pacifico. 
Giu.  Si;  per  questo  buon  line  non  vi  è bisogno 
di  rinnovare  gli  sponsali.  Basta  rinnovellare 
i costumi,  e prender  una  migliore  strada,  lo 
baderò  alP  economia  della  casa,  e proni  rem 
di  rendermi  degna  del  vostro  compatimento. 
Voi  lasciatemi  in  pace,  e non  ni1  inquietate 
nel  mio  carteggio,  ne’  miei  maneggi.  Onesti 
servono  al  mio  piacere,  cd  al  bene  de' usici 
amici  : piacere  onesto,  che  distingue  la  duana 
nobile  dalle  donne  volgari. 


I MALCONTENTI 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI"  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

POLIC ASTRO,  vecchio  dappoco. 

GERONIMO,  di  lui  fratello. 

FELICITA,  figliuola  del  signor  Polirastro. 
GRISOLOGO,  figliuolo  del  signor  Policaslro. 
LEONIDE,  fanciulla  da  marito. 

HI  DO LFO,  fratello  della  signora  Leonide. 
MARIO. 

ROCCOLINO. 

GRILLET  TA,  camerièra  della  signora  Felicita. 
CRICCA,  servitore. 

Un  SARTO. 

Un  PROCURATORE. 

Un  SERVITORE  di  casa  del  signor  Geronimo. 
Un  Servitomi  del  signor  Roccolino , che  non 
parla. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Milano. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  di  Felicita. 

Felicita  e Grilletta. 

pel.  Lasciatemi  stare,  Grilletta  ; sono  arrab 
biuta  quanto  mai  posso  essere. 

Gri.  Questo  è fuori  «lei  solito  ; ella  suol  essere 
pazientissima  per  costume,  rd  ora  per  così 
poco  vuol  dar  nelle  smanie  ? 


Fel.  Ma  se  mi  ci  tirano  per  i capelli.  Mi  tocca 
fare  una  vita  la  più  sciagurata  di  questo  mon- 
do. Ecco  qui,  ora  siamo  all'autunno.  Tutti 
vanno  in  campagna,  ed  a me  tocca  star  qui. 

Gri.  Le  piace  tanto  Paria  «li  villa?  So  pure,  che 
una  volta  dicendo  il  di  lei  zio,  voler  traspor- 
tare l’abitazione  quotidiana  della  famiglia  in 
villa,  ella  si  pose  a piangere  per  pauia  ohe  lo 
facesse. 

Fel.  Certo,  che  per  sempre  in  villa  non  ci  sta- 
rei; ma  a1  suoi  tempi,  quando  la  staginn  lo 
richiede,  quando  ci  vanno  gli  altri,  piacerebbe 
anche  a me  di  potervi  andare.  Star  in  villa 
quando  non  c’è  nessuno,  è cosa  da  pazzi;  ma 
in  tempo  delP  autunno,  in  tempo  che  vi  è 
tanto  mondo,  tanta  conversazione,  è ujia  cosa 
deliziosissima-.  Ci  andava  una  volta,  quaodo 
viveva  la  povera  signora  madre.  Sono  tre 
anni  rhe  non  si  va  più;  e «piando  siamo  da 
questi  giorni,  quando  sento  persone  che  vau- 
no  in  villa,  mi  salgono  i fumi  al  capo,  mi  si 
destano  le  convulsioni. 

Gri.  Credo  appunto  clic  oggi  o domani,  vadano 
a villeggiare  anche  questi  signori,  che  abitano 
sopra  «li  noi. 

Fel.  Si,  è vero.  lai  signora  Leonide  mi  disse  jeri, 
che  a mommi i sarà  di  partenza.  Anzi  non 
ci  pensava  ancora  iu  qiiripanuo,  ma  ella  ine 
ne  ha  fatta  venir  voUntà. 

Gri.  Lo  so  io  il  perchè  le  I1.1  destato  il  solletico. 

Fri.  Oh  vni  penserete,  ciuf  sia  jn-r  il  signor  Ri- 
dolio  di  lei  fratello.  Ma  uou  c vero. 
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GOLDONI 


Gii.  Se  il  mio  pendere  non  fosse  vero,  non  Io 

avrebbe  indovinato  si  presto. 

FeL  Vi  dirò,  il  signor  Kidolfo  non  mi  dispiace, 
ma  c di  un  cerio  carattere  stravagante,  che 
ancora  non  conosco  ben  bene. 

Gri.  In  campagna  lo  conoscerebbe  un  po'  me* 
ilio* 

Fet.  Certamente  là  si  pratica  con  un  poco  più  di 
confidenza.  1 nostri  beni  sono  poco  distanti  dai 
beni  loro:  colla  signora  Leonide  siamo  ami- 
che j ci  praticheremmo  spesso,  e,  per  conse- 
guenza. vorrei  conoscere  Paniino,  e 1*  inten- 
zione uri  signor  Kidolfo. 

Gri.  Lo  dica  al  suo  signor  padre;  egli  che  l'ama 
teneramente,  farà  di  tulio  per  contentarla. 

Fet.  Se  stesse  a lui,  son  certa  che  sarei  conso- 
lata. Ma  egli  nou  conta  niente  in  questa  casa. 
Quell'avaraccio  dello  zio  ha  il  maneggio,  ha 
i quattrini,  e vuol  le  cose  a suo  modo. 

Gri.  K suo  fratello? 

Fet.  E n»»o  fratello  è un  babbeo , che  non  ha 
coraggio  di  dir  due  parole.  Questo  vecchio  ci 
tiro  tutti  sotto.  Per  un  poco  di  denari,  rke  ha 
accumulati  col  nostro,  fa  tremar  tutti.  E non 
tratta  di  maritarmi,  e non  si  pensa  a diver- 
tirmi, c guai  a chi  parla;  ma  so  io  quello  che 
farò. 

Gri.  Che  cosa  penserebbe  ella  di  fare? 

Ftl.  Andcrò  a cacciarmi  in  un  ritiro  per  sempre, 
c il  signor  zio  sarà  contento. 

Gri.  Sarebbe  buona  davvero  a rovinar  se  stessa, 
per  far  a lui  un  dispetto  ! 

FcL  Tant'é,  se  questa  volta  non  mi  dà  questa 
picciola  soddisfazione;  se  non  mi  manda  un 
poco  in  campagna,  faccio  qualche  risoluzione. 

Gri.  Può  essere,  se  glie  lo  dice,  che  la  conduca 
con  Ini. 

FeL  Oh  non  ce  Io  voglio  lui!  Non  basta,  che  ci 
sicno  mio  padre  e mio  fratello?  Non  mi  ci 
posso  vedere  con  quel  vecchio  tisico. 

Gri.  Mi  pare  che  abbiano  picchiato. 

Fet.  Andate  a vedere.  Picchiano  qui  dalla  scala. 

Gri.  Sarà  la  serva  della  signora  Leonide, 

Ftl.  Può  essere,  che  sia  ella  stessa. 

Gri.  Kb  sarà  la  serva,  che  tutto  il  giorno  viene 
in  prestito  di  qualche  cosa.  Ora  sale,  ora  olio, 
ora  zucchero:  oh  che  casa  disordinata!  non 
hanno  mai  il  bisogno  in  casa.  Almeno  qui  da 
noi,  per  dir  il  vero,  non  manca  niente,  (porle) 

SCENA  II 
Felicita  tota. 

Non  manca  niente;  non  manca  niente;  a ine 
manca  tutto.  Che  importa  a me  che  ci  sia  sale, 
olio,  e zucchero?  le  manca  il  miglior  condi- 
mento, rii'1  è quello  della  libertà.  Non  tono 
più  una  bambina  da  tener  per  la  cintola.  Ogni 
anno  passa  un  anno,  e vedo  tante  che  fanno 
più  di  me,  e sono  meno  di  me;  e voglio  fare 
ancor' io,  quello  che  fanno  le  altre. 

SCENA  III* 

Grilletta  e detta,  poi  Leokide. 

Gri.  fe  qui  la  signora  Leonide. 

Fet.  Va  iu  campagna? 

Gri.  Se  ri  va?  E vestita  da  viaggio. 

Fet.  Ali!  tutte  sì,  ed  io  no.  Uuaudo  ci  penso, 
mi  vengono  cento  mali. 


Leo.  Serva  sua,  signora  Felicita. 

FeL  Serva  signora  Leonide.  Come  sta? 

Leo.  A servirla.  EU  ella? 

FeL  A servirla. 

Gri.  (Questo  complimento  non  manca  mai.) 

Fet.  Datele  da  sedere,  (a  Grilletta , anale  porta 
due  sedie  e parie) 

Leo.  Non  s'  incomodi , son  qui  per  poco.  Son 
venula  a riverirlo,  a ricevere  i suoi  comandi. 

FeL  Vedo  ch'ella  è di  viaggio;  per  dove,  se  è 
lecito  di  saperlo? 

Leo.  In  campagna.  Nei  nostri  beni.  A goder 
l'autunno,  a star  allcgrameute  con  una  buo- 
nissima compagnia. 

FeL  Ci  starà  un  pezzo? 

Leo.  Tutto  l'autunno;  fiuo  a che  ci  staranno 
gli  altri. 

FeL  Ah!  ( sospira ) 

Leo.  Che  ha  che  mi  par  melaneonica  ? 

FeL  Niente,  mi  duole  un  poco  la  lesta.  S'  ac- 
comodi. 

Leo.  No,  perchè  bisogna  ch’io  vada  via. 

Fet.  Quando  si  parte? 

Leo.  Oggi  a qualche  ora 

FeL  Viene  il  signor  Kidolfo  ? 

Leo.  Si,  signora,  viene  egli,  viene  il  signor  Roe- 
colino,  altri  tre  o quattro  amici  di  mio  fra- 
tello. Non  manca  gente,  staremo  allegri. 

FeL  Ma!  è fortunata  la  signora  Leonide  ! 

Leo.  Oh  io  in  verità  non  posso  lamentarmi  di 
niente.  In  casa  mi  fanno  tutto  quello  che  vo- 
glio. Vedete  quest'abito?  Me  I1  hanno  fatto 
ora  a posta  per  andar  in  campagna. 

FeL  Anch'io  me  ne  faccio  uno.  S'accomodi  un 
poco. 

Leo.  No  , perchè  vado  via.  Di  che  cosa  lo  fa 
qui  si'  abito? 

Fel.  Non  so,  s'io  me  lo  faccia  di  care,  o di  suf- 
ici ta. 

Leo.  Per  portare  in  città,  vuol  essere  un  bel 
drappo  di  seta  alla  moda. 

Fel.  Basta,  ci  penserò.  Mi  dispiace  vederla  in 

piedi. 

Leo.  Bisogna  eh’  io  me  ne  vada  : m'  aspettano. 
Dica,  ella  non  ci  va  in  campagna  ? 

FeL  Non  »o,  può  essere. 

Leo.  Poverina  : in  verità  me  ne  dispiace.  Sem- 
pre qui  suo  idrata.  Hanno  poca  carità  questi 
suoi  parenti,  e,  per  dirla,  anche  poca  conve- 
nienza. 

Fel.  Oh  io  non  me  ne  sono  curata  d'  andar  in 
campagna;  per  altro... 

Leo.  Oli  sVIla  ci  stesse  un  anno,  come  stiamo 
noi,  P assicaro  che  non  la  liscici  ebbe  più. 

FeL  Stanno  allegri  dunque  ? 

Leo.  Allegrissimi.  Senta;  veglio  dirle  U vita 
che  abbiamo  fatto  Panno  passato. 

Fel.  Nou  vorrei  che  per  me  ('aspettassero. 

Leo.  Che  imporla  a me  ? Che  aspettino.  Siamo 
andati  in  dodici  in  compagnia;  e tutti  uomi- 
ni, donne,  padroni,  servitori,  carrozze,  caval- 
li, tutti  alla  nostra  villa.  Arrivati  colà  , tro- 
vammo preparata  una  sontuosa  cena:  dopo 
ceua  si  giuorò  al  faraone,  c siccome  il  sonno 
andava  prendendo  ora  P uno  ora  P altro  , c 
mio  fratello  ed  io  eravamo  impegnali  nel 
giuoco;  ciascheduno  . che  aveva  volontà  di 
dormire,  andò  nel  primo  letto  che  ritrovò, 
ed  io  fui  obbligata  dormir  colla  cameriera  e 
mio  fratello  sul  canapè. 

Fet.  Questo  è piacere!  questa  libertà  mi  piace. 
E la  mattina  come  andò  poi  ? 
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I MALCONTENTI 


Leo.  La  mattina?  Bellissima... 

Fel.  Ma  non  istia  così  in  piedi. 

Leo.  La  mattina  dopo  , (sedendo)  chi  si  levò 
tardi,  e chi  si  levò  di  buon'  ora.  Chi  al  pas- 
seggio. chi  a leggere  e chi  alla  tavoletta.  Ver- 
so mezzodì  ci  radunammo  a bevere  la  cioc- 
colata; poi  al  giuoco,  e si  giuocò  tino  a che  la  , 
zuppa  era  in  tavola.  Dopo  pranzo  chi  andò 
a dormire  , chi  a passeggiare  , e chi...  Ehi 
amica,  un  po'di  genictto  ci  ha  da  essere,  ci 
s'intende. 

Fet.  Ed  io  sempre  qui. 

Leo.  Non  farei  la  vita  che  ella  fa  , se  credessi 
di  diventar  regina. 

FeL  Eh  ! questa  volta  mi  sentiranno.  Basta  , 
basta.  E così  ? Dica,  dica,  come  andò  poi  ? 
Leo.  Andò  benissimo,  e tutti  i giorni  bene,  e 
sempre  bene.  Tardi  a letto  , buona  tavola  , 

fiuoco  eterno,  amoretti  fra  mezzo,  un  po' di 
allo,  un  po' di  passeggio,  un  poco  dì  dir  ma- 
le del  prossimo,  abbiamo  fatto  una  vitleggia- 
tura  la  più  piacevole  di  questo  mondo. 

Fel.  Queste  sono  cose  per  altro,  che  si  possono 
fare  anche  in  città. 

Leo . Oh  tì  è altra  libertà  in  campagna!  Quan- 
te cose  si  fanno  colà  liberamente  che  qui 
non  convengono!  Per  esempio... 

Fet.  Cara  signora  Leonide  , non  vorrei  che  per 
«ausa  mia  la  si  trattenesse. 

Leo  Niente,  niente;  non  ho  da  far  niente. 

Fel.  Perchè  pareva  che  ella  avesse  premura... 
Leo.  Per  esempio,  se  qui  una  giovane  civile  si 
vedesse  passeggiare  con  un  giovanotto  , che 
direbbero  mai  le  genti? 

FeL  Oh  qui?  Guardi  il  cielo!  e in  campagna 
si  sa... 

SCENA  IV 

GltlLLBTTA  e DETTI. 

Gri.  Signora,  è domandata  di  sopra,  (a  Leo.) 
Leo.  Vengo.  In  campagna  ogni  giorno  si  vedo- 
no visi  nuovi  che  vanno  e vengono,  e si  trat- 
tano con  libertà.  Qui  ? Pensate... 

Fel.  Qui?  Se  viene  s>no  in  casa,  immediatamen- 
te si  critica. 

Leo.  E poi... 

Gri.  Signora,  la  pregano  di  far  presto. 

JLeo.  Vado  subito,  (s'  alza) E poi  quell'aria  aper- 
ta, quel  verde,  quei  fiori,  quelPacque  fanno 
proprio  allargar  il  cuore. 

Fel.  Ed  io  qui  ! 

Leo.  Poverina  ! E ella  qui. 

Fel.  Ma  non  ci  starò. 

Gri.  Sente,  signora,  picchiano.  (a  Leo.) 

Leo.  Signora  Felicita  io  me  nc  vado. 

Fel.  Faccia  buon  viaggio. 

Leo.  Vuol  venire  con  noi? 

Fel.  Se  potessi  ! 

Leo.  Poverina!  non  vogliono  eh? 

Fel.  Ah  ! chi  sa  ? 

Leo.  Me  ne  dispiace  tanto,  li)  una  miseria  la  sua. 
Fel.  Se  poi  ini  metterò  al  punto,  ci  soderò. 
Leo.  Io  io  tanto  ci  vado. 

Fel . Buon  prò'  le  faccia. 

Leo.  E mi  divertirò  assaissimo. 

Fel.  Felice  lei  ! 

Leo.  (E  vado  presto.  E in  buona  compagnia  : c 
con  deuiri  da  giuocare,  e con  degli  abiti  da 
comparire,  e con  l'amante  al  fianco,  che  uea- 
fuuo  sa  melile.)  (a  tei.)  Siguora  Felicita  la 
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riverisco.  (Ha  una  rabbia,  ha  un'invidia  chi- 
si  divora.)  (parte) 

SCENA  V 

Felicita  e Grilletta. 

Fel.  (Ci  mancava  costei  a farmi  disperare  un 
poco  più.) 

Gri.  Via,  signora  padrona,  non  istia  ad  afflig- 
gerai per  cosi  poco.  Se  non  anderà  quest'an- 
no in  campagna,  ci  suderà  un  altro. 

Fel.  Ci  voglio  andare  quest'anno.  Non  sono  una 
miserabile;  abbiamo  anrhe  noi  case,  e poderi, 
quanto  la  signora  Leonide  , e due  volte  più. 

Grt.  Non  vi  è altra  differenza  , se  non  che  ha 
dei  parenti  clic  la  contentano,  e ella  e tenu- 
ta bassa. 

Fel.  Lo  dirò  a mio  patire.  Io  non  voglio  più 
far  questa  vita.  Mio  padre  e mio  fratello  so- 
no uomini  come  gli  altri.  Se  vogliono  , mi 
possono  dare  questa  piccola  soddisfazione,  e 
se  non  vogliono,  so  io  quel  che  farò. 

Gri.  Vuol'ella  forse .. 

Fel  So  io  quel,  che  risolverò. 

Gri.  Ecco  qui  il  signor  padre  ; gli  dica  l'animo 
suo. 

Fel.  Capperi, se  glie  lo  dirò! 

Gri.  lo  me  ne  vado,  non  voglio  altri  guai  ; no 
ho  tanti  de'  miei,  che  mi  bastano. 

Fel.  Che  avete  voi,  che  vi  dà  fastidio? 

Gri.  Un  affanno  grande,  grandissimo,  che  mi  fa 
vegliare  di  notte,  smaniare  di  giorno. 

Fel.  K in  che  consiste  ? 

Gii.  Nella  volontà  di  marito.  (parte ) 

SCENA  VI 

Felicita,  poi  Policastro. 

Fel.  Questo  didderio  l'ho  anch'  io,  perchè  mi 
tengono  qui  incatenata.  . Se  avessi  un  poco  dì 
libertà,  come  hanno  le  altre,  forse  forse  non  cs 
penserei.  Mai  una  volta  a spasso;  mai  uu  an- 
no in  campagna. 

Poi.  (in  veste  da  camera  con  un  cartoccio  di  dat- 
teri in  seno  ) Ogni  giorno  s'hanno  a sentirà 
dire  le  medesime  cose.  Son  stufo  io  «li  sen- 
tirle. (verso  la  scena) 

Fel.  Con  chi  l'ha,  signor  padre? 

Poi.  L'ho,  l'ho...  Che  cosa  sono  io?  Un  ragazzo? 
Ho  de' figliuoli  grandi  e grossi,  e non  ho  bi- 
sogno che  nessuno  mi  venga  a fur  da  dottore. 
(verso  la  scena  come  sopra,  poi  si  mancia  un 

dattei-o ) 

Fel.  Di  grazia,  posso  sapere  io,  con  chi  parla  ora? 

Poi.  Parlo  con  quel  satrapo  di  mio  fratello. 

Fel.  Ma  egli  nou  seulc  ora.  La  nou  c è,  non  lo 
vedo. 

Poi.  Eh  se  ci  fosse,  non  parlerei;  perchè  scio 
dico  una  parola,  egli  ue  vuol  dir  dieci,  e sem- 
pre vuol  avere  ragione. 

FeL  Davvero,  davvero,  questo  signor  zio  vuol 
far  troppo.  Perche  causa  si  sono  attaccali  pre- 

! seiiteuit'iile? 

Poi.  Ogni  giorno  non  si  sente  altro  da  lui,  che 
rimproveri,  che  Consigli,  che  dicerie,  e «beffa* 
ture.  Chi  sente  lui,  io  sono  un  poltrone,  clic 
non  fa  niente.  Ali  rimprovera,  perche  levo  un 
po' tardi;  perché  vado  poco  fuori  di  casti,  per- 
chè noli  m' imbarazzo  ucllc  cose  della  famiglia. 
Oh  bella  ! siamo  in  due,  uu  po'per  uno.  Egli 
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bada  agl1  interessi,  al  negozio,  alle  riscossioni, 
alle  lettere,  e che  so  io;  ma  io,  ventanni  con- 
tinui, ho  avuta  una  moglie  al  fianco,  che  ini 
ha  fallo  diventar  eannto  prima  del  tempo.  Ora 
è tempo  che  mi  riposi.  Gridi  quanto  vuole, 
dica  quel  che  sa  dire:  io  non  voglio  far  nien- 
te. L'avete  capita,  io  non  voglio  far  niente. 

(si  mangia  un  dattero) 
Fei  Certo,  se  il  signor  zio  si  leva  presto,  fa,  gi- 
ra e fatica,  ha  anche  il  piacere  di  essere  egli 
il  padrone  di  tutto:  e vossignoria,  eh1  è il  mag- 
giore, e ha  la  famiglia,  non  è padrone  di  niente. 
Poi  Di  questo  ci  penso  poco.  Una  lira  al  giorno 
mi  basta  per  i miei  minuti  piaceri.  Ma  non 
voglio  far  niente. 

Fel.  Almeno,  caro  signor  padre,  ^ensi  un  poco 
ai  suoi  figli,  non  lasci  che  lo  zio  li  tiranneg- 
gi cosi. 

Poi  Sicuro,  che  i miei  figliuoli,  voglio  che  ab- 
biano il  lor  bisogno. 

FeL  Ecco,  ora  tutte  le  persone  civili,  che  hanno 
il  modo  di  poterlo  tare,  vanno  in  campagna, 
e noi  dobbiamo  star  qui  a nostro  marcio  di- 
spetto. 

Poi  L'é,  che  ci  anderei  anch'io  un  poco  in  villa; 

sono  tant'anni,  che  non  ci  si  va. 

Fel.  Ma  perchè  non  ci  andiamo? 

Poi  Perché  il  signor  Geronimo  non  vuole. 

Fel.  E V.  S.  non  è padrone  quanto  lui? 

Poi  Lo  sono  certo  padrone:  ancor  io  lo  sono. 
Fel.  Non  comanda  ella  pure? 

Poi  Comando  ancor  io,  comando. 

Fel.  Dunque  dica  che  vuole  andare. 

Poi  Lo  dirò  io. 

Fel.  E andiamoci  tutti. 

Poi.  Ci  anderemo  noi.  ( mangiasi  un  dattero) 
P'el.  Che  mangia,  signor  padre? 

Poi  Mangio  de'datteri;  mi  piacciono  tanto.  Ne 
volete  voi?  (le  mostra  il  cartoccio) 

Fel.  Obbligatissima.  (fi  ricusa) 

Poi  Sono  buoni  vhe! 

FeL  Sono  troppo  dolci. 

Poi.  Mi  piace  tanto  a me  il  dolce,  mi  piace. 
Fel.  Pensi  un  poco,  signore,  a persuadere  il  si- 
gnor zio  Geronimo,  che  ci  conduca  in  campa- 
gna, o che  ci  lasci  andare  da  noi. 

Poi.  E se  non  ci  vorrà  condurre,  ci  anderemo 
da  noi. 

Fel.  Meglio;  ci  avrei  più  gusto  io. 

Poi  Ci  anderemo  da  noi.  (si  mangia  un  slatterò) 
Fel.  Il  denaro  non  lo  potrà  negare. 

Poi.  Non  lo  potrà  negare. 

Fel.  Vada  dunque  subito  a dirglielo,  prima  ch'e- 
gli esca  di  casa. 

Poi.  Non  ci  parlo  troppo  volontieri  io  con  lui. 
Fel.  Dunque,  come  s’ha  da  fare? 

Poi  Fate  così,  Felicita: diteglielo  voi,  diteglielo. 
Fel.  Oh  a me  non  mi  baderai  Se  ci  tosse  anche 
lei... 

Poi.  Ci  sarò  io. 

Fel.  Eccolo  che  va  via.  (osservando fra  le  scene ) 
Poi  Buon  viaggio. 

Fri  Se  non  gli  parliamo  ora... 

Poi  Come  volete  ch'io  faccia? 

Pei  Chiamiamolo. 

Poi  Io  non  lo  chiamo. 

Pei  Lo  chiamerò  io.  Signor  zio,  dica,  signor 
zio?  (verso  la  scena) 

Poi  (Me  n'  anderei  tanto  volontieri.) 

Pei  Ora  gli  si  dice  tutto,  e li  parla  schietto. 

(a  Polic astro) 


SCENA  VII 
GaaoaiMO  e detti. 

Ger.  Che  cosa  volete,  signora  nipote? 

P'el.  E qui  il  signor  padre;  le  vorrebbe  parlare. 

Poi  lo  non  voglio  niente  io.  (si  mangia  un 

dattero) 

Ger.  Il  signor  Pollastro  si  diverte  coi  datteri. 

Poi  Vi  do  fastidio?  Anderò  via.  (in  atto  di 

partire ) 

Fel.  No,  signor  padre,  non  vada  via.  Dica  quel- 
lo che  gli  voleva  dire. 

Poi  Glielo  potete  dire  auche  voi. 

Fel.  Glielo  dirò,  se  cosi  comanda. 

Ger.  È una  gran  cosa  questa,  che  vi  vuol  tanto 
a dirla? 

Fei  Avremmo  volontà,  signore,  d'andar  un  po- 
co in  campagna. 

Ger.  Perchè  non  me  l'avete  detto  due  mesi 
prima,  che  vi  avrei  compiaciuto  volentieri? 

Fei  D'agosto  non  si  va  in  campagna. 

Ger.  Anzi  quand'è  caldo,  allora  si  gode  l'aria 
aperta.  Che  vorreste  far  in  villa  nei  mese  di 
ottobre,  in  cui,  per  solito,  principia  il  freddo; 
principiano  le  pioggie,  e conviene  stare  riti- 
rati in  casa?  Che  dite,  signor  Poiicastro,  non 
si  sta  meglio  in  città? 

Poi  Sì;  quando  principia  il  freddo,  si  sta  bene 
in  casa. 

FeL  Ma  che  vuol  dire  che  ora  tutti  fanno  le 
loro  villeggiature?  (a  Geronimo) 

Ger.  Volete  voi  dire  di  quelli  che  vanno  a far 
il  loro  vino?  Noi  abbiamo  de' buoni  gaalal- 
di,  de' buoni  fattori,  non  vi  è bisogno  che  ci 
incomodiamo  per  questo.  Il  bucato  Io  faccio 
far  nell'estate.  In  verità,  credetemi,  ora  ci 
servirebbe  d' incomodo.  Non  è egli  vero,  si- 
gnor Poiicastro? 

Poi  Per  me...  non  dico  nulla  io...  Felicita  vor- 
rebbe ella...  (mangiando  il  dattero) 

Fel.  Io  e Grisologo  mio  fratello,  vorremmo  dal 
signor  zio  questo  piacere  in  quest’anno,  che 
ci  facesse  godere  un  poco  di  villeggiatura 
d’autunno,  e se  non  può  venir  lui,  verrà  il 
signor  padre.  Non  e egli  vero,  signor  padre, 
non  ci  verrà  ella  volentieri  con  noi? 

Poi  Ci  verrò  io. 

Ger.  Ci  an  derni  e voi  ? (a  Poi) 

Poi  Eh,  perchè  no  ? 

Ger.  A far  che  ci  ondereste? 

Poi  A far  che,  a far  che?  Ci  anderei.  A far  che, 
a far  che. 

Ger.  Già  rispondete  sempre  a proposito. 

Poi.  A proposito  certo;  sempre  a proposito  io. 

P'el.  Ci  vanno  tanti;  perche  nun  ci  possiamo 
andare  anche  uoi? 

Poi.  Ci  vanno  tanti  eh? 

Pel.  Si,  signore,  ci  vanno  ora  anche  questi  che 
stanno  sopra  di  noi.  E alla  signora  Leonide 
hanno  fatto  un  abito  nuovo  da  viaggio  appo- 
sta per  andare  in  campagna. 

Ger  Ne  vorreste  uno  auebe  voi? 

P'el.  Lo  vorrei  certo. 

Ger.  Che  dice  il  signor  Poiicastro? 

Poi  Lo  vorrebbe  lei. 

Fei  Che  dice  il  signor  zio? 

Ger.  Ilo  che  fare  ora;  ne  parleremo  poi. 

P'el.  Ma  questo  poi,  compatitemi,  e troppo.  Non 
mi  volete  contentare  m niente.  Signor  patii  e 
dira  qoalehe  rosa  anche  lei. 

Poi  Eh...  contentatela. 
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Ger.  Fatelo  voi,  se  atei»  il  modo  di  farlo. 

tei.  Lo  farebbe  lui,  sa  il  «gnor  zio  non  facci- 
se  tutto  da  sé. 

Poi.  Lo  farci  io,  se  ne  avelli. 

Pel.  finalmente  il  signor  padre  è padre. 

Ger.  Certamente  è padre  ; ba  messi  ai  mondo 
due  figli. 

PoL  Vi  par  poco  eh  ? 

Ger . Ma  non  è buono  da  mantenerli* 

FeL  Che  non  ci  sono  le  entrate  ? 

Poi.  Che  non  ci  sono  le  entrale  ? 

Ger.  A che  basterebbero  le  entrate,  se  io  col- 
1’  industria  mia  non  aumentassi  gli  utili  della 
casa?  Poveri  sciocchi  ! vorreste  andare  in 
villa  eh?  Vorreste  andare  a goder  P autun- 
no 1 lo  so,  perchè  ci  anderebbe  volentieri  la 
signora  nipote,  ed  il  pazzo  di  suo  fratello... 
perchè  V autunno  in  villa  non  si  va  a goder 
la  campagna,  ma  si  va  a far  la  conversazione. 
E il  padre  amoroso  li  seconderebbe  questi 
cari  figliuoli,  c arderebbe  a mangiar  in  un 
mese  in  villa  quello  che  basta  per  quattro 
mesi  in  città.  Non  vi  anderebbe  per  econo- 
mia, no,  come  farebbe  qualche  altro  buon 
padre  di  famiglia}  vi  anderebbe  per  ispende- 
re,  per  divertirsi,  per  far  da  grande  più  che 
non  è.  Un  abito  nuovo  per  andar  in  campa- 
gna! quando  si  va  in  campagna,  si  va  per 
risparmiarli  i vestiti,  non  per  farne  de’  nuo- 
vi. Si  va  per  godervi  la  libertà,  non  per  es- 
sere in  maggior  soggezione.  Cospetto  di  ban- 
co! se  vi  piace  la  villa,  vi  soddisferò,  signori 
miei,  si,  vi  soddisferò.  Vi  ci  farò  stare  tredi- 
ci mesi  dell’anno.  Ma  sapete  dove?  Dove 
non  vi  sieno  case  di  villeggianti,  dove  non 
si  radunino  le  genti  per  giuocare,  per  balla- 
re, per  tripudiare.  In  un  bosco,  in  un  bosco. 
O qui,  o in  un  bosco.  Signora  nipote  la  ri- 
verisco. Signor  fratello,  badi  a mangiare  i suoi 
datteri  che  farà  meglio.  (parte) 

Poi.  {cava  un  dattero  e lo  mangia) 

scena  vm 

Felicità,  Policàstro,  poi  GaisoLoco. 

FeL  {cava  il  Jazzolettn  e piange) 

Poi.  {mangia  i datteri  e non  dice  niente) 

Grit.  Sorella,  ho  sentito  ogni  cosa.  Signor  pa- 
dre , ho  sentito  ogni  cosa.  Era  dentro  di 

3uella  porta,  ho  sentito  ogni  cosa. 

. Lo  zio  è un  cane , c il  signor  padre  non 
parla. 

Poi.  Che  ho  da  dire  io?  Non  sentite?  Parla, 
parla,  parla,  chi  gli  può  rispondere? 

Gris.  Non  vuol  che  si  vada  in  campagna? 

FeL  Non  vuole. 

Gris  Non  vuole  eh,  signor  padre  ? 

Poi.  Non  vuole. 

Gris.  E che  si,  che  ci  andiamo  ? 

Fet.  Come? 

Gris.  E che  sì,  signor  padre? 

Poi.  Come? 

Gris.  Quanto  ci  vuole  a far  una  quindicina  di 
giorni  di  villeggiatura? 

Pel.  Il  luogo  fabbiamo.  1 mobili  fuori  ci  sono, 
e tutto  il  bisogno  di  biancheria,  di  cucina  , 
di  letti. 

Gris.  È egli  vero,  signore?  C’è  poi  tutto? 

PoL  Oh,  non  so  niente  io. 

Pel.  La  signora  madre,  poverina,  me  l’ha  detto 
cento  volte.  Ci  è tutto}  lo  so  di  certo. 


5iy 

Gris.  Dunque,  quanto  denaro  d vorrebbe? 

(a  Felicita) 

Fel.  Non  saprei.  Domandatelo  al  signor  padre. 
Gris.  Quanto  ci  vorrebbe? 

PoL  Non  so  niente  in,  non  ho  pratica. 

Gris.  Basteranno  dodici  zecchini?  (c.  a.) 

Pel.  Crederei  di  si. 

Gris.  Basteranno?  {a  Policàstro) 

PoL  Crederei  di  sì. 

Gris.  Domani  anderemo  in  campagna. 

Fel.  Ma  come? 

PoL  Come,  come? 

Gris.  Domani  anderemo  io  campagna. 

FeL  Avete  voi  dodici  zecchini? 

Poi.  Li  avete  voi  dodici  zecchini  ? 

Gris.  Li  avrò  questa  sera,  e domani  anderemo 
in  campagna. 

Fel.  A dispetto  di  vostro  zio. 

PoL  A dispetto  di  mio  fratello. 

Fel.  Ma  in  che  maniera  li  avrete  voi  questi  de- 
nari? 

Gris.  Sentite.  Ve  lo  confido,  ma  non  voglio  che 
nessuno  lo  sappia. 

Pel.  Non  dubitate. 

PoL  Eh,  non  parlo  io. 

Gris.  Vi  è nota  già  quella  tragicommedia  che  ho 
fatto  per  il  teatro... 

Fel.  Quella  che  dite  essere  sul  gusto  inglese? 
Gris.  Si,  quella.  La  prima  e P unica  che  finora 
ho  fatto.  t 

PoL  Gran  buona  testa  che  ha  il  mio  Grisologo. 

Non  so  come  faccia  a saper  tanto. 

FcL  E cosi?  Seguitate. 

Gris.  E cosi,  l’ho  data  ai  comici  come  sapete, 
e questa  sera  la  debbono  rappresentare  ; se 
piace  al  pubblico  mi  hanno  da  coutare  do- 
mani dodici  zecchini  d’  oro. 

Fel.  E se  poi  non  piacesse? 

Gris.  Piacerà  sicuramente. 

Poi.  Piacerà  sicurissimamente. 

Gris.  È vero  che  non  ne  ho  più  fitto,  ma  que- 
sta son  certo  che  piacerà , perche  le  novità 
sempre  piacciono,  cd  io  pretendo  d’aver  tro- 
vato una  novissima  novità.  Su  i nostri  teatri 
non  si  è più  sentito  lo  stile  di  Sachcspir,  ce- 
lebre autor  Inglese. 

Poi  Intendete  anche  l’inglese  voi? 

Gris.  Qualche  poco  l’intendo. 

PoL  Ma  come  diamine  fa  a saper  tanto? 

Fel.  Dunque,  se  piare,  dodici  zecchini?... 

Gris.  E piacerà  senz’altro. 

PoL  Piacerà  senz’altro. 

Gris.  Rimarranno  storditi , quando  sentiranno 
questo  novello  stile. 

Poi.  Lo  stile  di...  come  si  chiama? 

Grit.  Di  Sachespir. 

Poi.  Di  Sachespir. 

Fel.  E noi  anderemo  in  campagna. 

Gris.  Onderemo  in  campagna. 

Poi.  Anderemo  in  campagna. 

Fel.  Vado  a dirlo  alla  signora  Leonide,  {parte ) 
Gris.  Sentirà,  signor  padre,  che  bella  cosa. 

PoL  Tieni  due  datteri,  che  te  li  dono  di  cuore. 
(da  due  datteri  a Grisologo , e mangiandone 

uno  parte ) 

Gris.  Altroché  datteri!  Se  prende  fuoco  il  no- 
vello stile,  dò  scacco  matto  a quanti  poeti 
ci  sono.  (parte ) 


I MALCONTENTI 
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SCENA  IX 

Camera  in  casa  di  Ridolfo. 

Ridolfo,  Cricca  ed  un  Sarto. 

RiJ.  Gran  vizio  maledetto  di  voi  altri  «arti  che  i 
volete  sempre  farvi  aspettare. 

Air.  Abbiamo  lavorato  tutta  notte  per  servirlo. 

Rid.  Sono  quindici  giorni  che  ho  ordinato  que- 
st'abito  per  andar  in  campagna,  e vi  siete 
ridotto  a portarlo  ora  che  ho  i cavalli  da  po-  1 
sta  in  casa?  Ora  che  ilo  per  partire? 

Sar.  bisogna  ch'ella  sappia... 

Riti.  Non  avete  puntualità,  non  avete  parola, 
non  avete  rispetto  per  le  persone  di  qualità, 
di  carattere. 

Sar.  Se  mi  permette,  vorrei  giustificarmi,  signo- 
re della  mia  tardanza. 

Rid.  Via  rhe  direte  in  vostra  giustificazione? 
Sono  quindici  giorni. 

Sar.  È vero,  sono  quindici  giorni , ma  il  mer- 
cante da  oro  che  ci  doveva  dare  i galloni 
per  di  lei  conto,  non  ha  voluto  darli  senza 
il  denaro,  ed  il  mio  padrone  è stato  costretto 
a prenderli  da  un  altro,  e metter  fuori  il  da- 
naro di  sua  scarsella. 

Rid.  Cricca,  tirate  giù.  Vediamo,  «e  questo  ve- 
«tilo  va  bene  (ri  fa  vestire  da  Cricca ) 

G i.  (Ehi  T istoria  dei  galloni  lo  ha  ammutolito. 

(al  Sarto ) ! 

*Sar.  Cattivo  segno.)  (n  Cricca) 

Rid.  Via,  proviamolo,  (al  Sar.  il  quale  sii  mette 

il  vesUto'f 

Sar.  Dovrebbe  andar  bene.  Il  padrone  non  e 
solito  di  fallare. 

Rid.  Ecco,  é troppo  largo. 

Cri.  Lo  ha  lasciato  a posta  un  poco  larghetto; 
l'autunno  vengono  delle  giornate  frodile,  se 
vuol  mettersi  sotto  qualche  cosa  di  più  .. 

Rid.  Cricca,  chiamate  mia  sorella,  ditele  che 
venga  a vedere,  se  quest'abito  mi  sta  bene. 

Cri.  Poco  fa  non  c'era  la  signora  Leonide.  Non 
so  se  sia  ritornata. 

Rid.  Andate  a vedere. 

Cri.  La  servo  subito.  (parte,  poi  torna) 

Air.  L'assicuro,  che  gli  sta  dipinto. 

R-d.  Queste  maniche  non  ini  p.ijono  alla  moda. 

Air.  Oh  che  dice  mai!  Vedrà  che  tutti  i fore- 
stieri le  portano  cosi. 

Rid.  Ho  veduto  jeri  un  Inglese,  che  le  aveva 
due  dita  più  lunghe. 

Air.  Sarebbe  poi  una  caricatura. 

Cri,  Signore,  è qui  il  procuratore  di  casa,  che 
avrebbe  necessità  di  parlargli. 

Rid.  Ditegli  che  or  ora  vado  in  campagna,  rhe 
non  ho  tempo  di  sentire  a parlar  di  liti. 

Cri.  Veramente  glie  l'ho  detto  io,  ma  mi  ha 
risposto  che  la  premura  è grande,  e prima 
ch'ella  parla  gli  dee  tenere  un  piccolo  di- 
scorsetto. 

Rid.  Gran  seccatori  ! Che  aspetti.  Quando  mi 
sari»  spicciato  dal  sarto,  potrà  venire.  La  si- 
gnora Leonide  l'avete  veduta? 

Cri.  No,  per  causa  del  procuratore.  Vado  ora  a 
ricercar  di  lei. 

Rid.  Ditele  che  l'aspetto. 

Cri.  (Ogni  anno  da  questi  giorni,  si  mette  in 
confusione  la  casa.  E gl'interessi  suoi  vanno 
in  precipizio.)  (parte) 


SCENA  X 
Ridolfo  ed  il  Sarto. 

Rid.  Panni  che  il  Vestito  non  vada  male. 

Sar.  Va  benissimo,  l'assicuro. 

Rid.  Sentiremo  che  dirà  mia  sorella. 

Air.  Intanto  favorisca  veder  il  conto. 

Rii/.  Eh  non  importa.  Tenetelo,  lo  vedrò  un'al- 
tra volta. 

Sar.  Il  padrone  la  prega... 

Rid.  Ditegli  che  al  mio  ritorno  lo  pagherò  im- 
mediatamente. 

Air.  Ma  egli  ne  ha  bisogno,  signore.  Ha  sbor- 
sato i denari  per  il  panno,  per  i galloni... 

Rid . Bene,  lo  pagherò  al  ritorno. 

Sar.  Ma,  in  verità,  ne  ha  bisogno  grandissimo. 
Rid.  Orsù,  andate.  Io  non  ho  tempo  da  perde- 
re. Ho  da  sentir  il  procuratore  che  mi  preme 
assai  più  del  sarto. 

Air.  E al  mio  padrone  preme  aver  il  denaro. 
Rid.  Signor  dottore,  favorisca.  (alla  porta) 
Sar.  Aspetterò... 

Rid.  Andate,  vi  dico.. 

Sar.  Non  vuol  sentire  l'opinione  della  signora 
Leonide,  se  il  vestito  va  bene? 

Rid.  Va  bene,  va  benissimo.  Non  oecorr'aUro. 
Dove  diamine  si  è cacciato  il  procuratore? 
Signor  dottore?  ( chiama ) Eccolo,  aveva  il  ca- 
po fuori  della  finestra. 

SCENA  XI 

Il  Proccratore  e nam. 

Pro.  Servitor  umilissimo,  signor  Ridolfo. 

Rid.  La  riverisco  divolamente.  (Andate  a fare  i 
fatti  vostri.)  (al  Airto) 

Sar.  Ma,  signore,  almeno... 

Rid.  Si,  aspettate.  Ecco  un  paolo  per  voi.  An- 
date. 

ISar.  Anderò.  Non  lo  vuole  il  conto? 

Rid.  Lasciatelo,  se  lo  volete  lasciare. 

Air.  Eccolo. 

Rid.  Mettetelo  li  su  quel  tavolino. 

Sar.  Come  comanda.  (Ci  giuoco  io  che  questo 
conto  gli  serve  per  tare  una  spazzatura!  Que- 
sta è poi  la  ragione,  perchè  da  chi  paga  si 
fanno  pagare  il  doppio.)  (mette  il  conto  sul  ta- 
volino, e parte ) 

SCENA  XII 

Ridolfo  ed  il  Phocurators. 

Rid.  Che  mi  comanda  il  signor  dottore  ? 

Pro.  Signore,  abbiamo  delle  novità  che  mi  dan- 
no .un  po’ da  pensare. 

Rid.  Se  sì  tratta  di  liti  , ora  non  si  fa  niente. 

Tutti  vanno  in  campagna. 

Pro  Eh,  signore,  si  tratta  di  peggio  assai  che 
liti  ! Evvi  una  congiura  di  creditori,  i quali 
avendo  saputo  che  V.  S.  va  in  campagna, 
vogliono  esser  pagati,  altrimenti  minacciano. 
Rid.  Che  minacciano,  che  cosa  minacciano? 
Pro.  Niente  altro  che  di  assicurare  ner  via  di 
giustizia  il  pagamento  de'loro  crediti. 

Rid.  E che  cosa  possono  far  costoro? 

Pro.  Possono  sequestrare,  inventariare,  e anche 
fare  qualche  istanza  contro  della  persona. 
Rid.  Caro  signor  dottore,  fatemi  il  piacere  voi 
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di  acchetarli.  Dite  loro  che  al  mio  ritorno 
pagherò  tutti. 

Pro.  Sarà  inutile  ch'io  dica  questo.  Sanno  che 
ella  va  in  campagna  per  spendere,  e non  per 
avanzare.  Sono  parecchi  anni  che  si  tengono 
a bada  con  parole.  Ho  drtlo  assai,  ho  detto 
tutto  quello  clic  poteva  dire.  Nou  vi  e rime- 
dio. Sono  risolutissimi. 

Iìt.l.  Costoro  mi  faranno  fare  delle  bestialità. 

Pt  •o.  Non  gioveranno  niente  per  acchetarli. 

lini.  Ma  qual  rimedio  ci  trovereste  voi? 

Pro.  Il  rimedio  più  facile  sarebbe  dar  loro  un 
poco  di  denaro  a|la  inano,  e per  il  resto  ve- 
dere di  accomodarsi  alla  meglio. 

Rul.  Dite  bene  voi,  signor  dottore  carissimo, 
ma  io  di  denaro  sto  male  assai. 

Pro.  Perdoni,  se  mi  avanzo  troppo.  Ella  fa  delle 
apese  superflue.  Ecco  per  andar  in  campagna 
ai  è fatto  un  vestito  nuovo,  magmGco  che 
non  occorreva.  Avrà  speso  de1  zecchini  parec- 
chi, e con  questi  poteva  coulentarc  due  o tre 
creditori. 

fì'ul.  A dirvi  la  verità...  Per  quest'  abito  sinora 
non  ho  sborsati  denari. 

Pro.  E quando  lo  pagherà  ? 

Rul  Al  ritorno. 

Pro.  Tutti  al  ritorno.  Ma  non  si  ricorda  ella 
che  il  vino  di  quest'anno  lo  ha  quasi  tutto 
obbligato  a quel  signore  che  gli  ha  guada- 
gnati i dugento  zecchini  al  faraone? 

fìu/.  La  mia  puntualità  voleva  che  io  facessi 
così.  I debiti  di  giuoco  debbono  essere  i pri- 
mi pagati  da  chi  ha  riputazione  in  capo. 

Pro.  b i poveri  bottegai,  che  hanno  dato  il  lo- 
ro sangue... 

Riti.  Orsù,  non  ho  bisogno  clic  voi  mi  facciate 
né  il  correttore,  né  il  moralista  Pensate  al 
ripiego,  se  c'è  presentemente.  Voglio  andar 
in  villa.  Sono  impegnato  con  una  parlila  di 
amici,  non  posso  sottrarmi. 

Pro.  Vuol' ella  dar  niente  alla  mano  a quelli 
che  fanno  il  fuoco  più  grande? 

Rul.  Dei  denari  che  ho  destinati  per  la  villeg- 
giatura, non  ne  posso  toccar  uno.  Ho  preso 
le  mie  misure.  Cento  cinquanta  zecchini  in 
un  mese,  è il  meno  ch'io  posso  spendere.  Non 
me  ne  priverei  di  uno,  se  andasse  a fuoco 
la  casa. 

Pro.  Dunque  quid  agendum? 

Ihd.  Tocca  a voi  clic  siete  del  mestiere. 

Pro.  Non  basta  ora  uno  che  sappia  fare  il  le- 
gale, ci  vorrebbe  uno  che  sapesse  far  l'oro. 

Jiid.  Voi  altri,  quando  vi  preme,  lo  cavale  di 
sotterra. 

Pro.  (Quando  c'è,  si  cava;  ma  quando  non  c'è, 
non  si  cava. 

fìid.  Chi  ha  ceppi,  può  far  delle  srhrggie.  Non 
ho  io  de' beni  per  trovar  a interesse  quello 
ebe  mi  bisogna  l 

Pro.  Quando  cosi  le  accomodi,  si  potrà  faro. 

fìid.  Quanto  credete  voi  che  ci  vorrà  per  far 
tacere  costoro  ? 

Pro.  Per  quello  che  ho  potuto  raccogliere,  un 
migliaio  di  scudi. 

fìid.  Bc'iie,  trovatemi  voi  mille  scudi  a censo. 

Pro.  Si  troveranno.  Ma  se  ella  ora  si  conten- 
tasse di  distribuire  quel  denaro  ebe  ha,  po- 
trebbe darsi  che  tirassero  innanzi - 

fìid.  No;  questo  di  naro  c per  la  villeggiatura; 
questa  non  si  tocca.  Trovale  voi  mille  scudi, 
e accomodiamola. 

Pro . Ci  vorrà  tempo  per  ritrovai  li. 

COLUI» l VOI.  | 


fìid.  Frattanto  che  io  sono  in  villa,  avrete  tem- 
po di  farlo. 

Pro.  Oh  i creditori  non  la  lasciano  andare,  scn 
za  esser  pagati  ! 

fìid  Che!  Ardiranno  di  tenermi  qui  sequestrato? 
Pro.  Ardiranno  anche  più,  per  esser  pagali. 
Riti.  Fate  voi  la  sicurtà  per  me. 

Pro.  Non  si  può,  signore.  1 procuratori  non  pos- 
sono farsi  mallevadori  de  principali.  (Ci  man- 
cherebbe anrlie  questa.) 
fìiiL  Dunque  che  s'na  da  fare? 

Pro.  Con  un  po'di  tempo  si  troveranno. 
fìid.  Ma  se  oggi  debbo  andar  iu  campagna. 

Pro.  Per  oggi  è impossibile. 
fìid.  E quando  ? 

Pro . Più  presto  che  si  potrà. 

Rid.  Domani,  per  assoluto. 

Pro.  Vedremo. 

fìui  Più  in  là  di  domani  non  aspetto  certo. 
Pro.  Ma  le  vostre  liti,  signore,  avrebbero  biso- 
gno di  un  poco  di  attenzione.  Sarebbe  neces- 
sario ciie  si  tenesse  qualche  sessione  cogli  av- 
vocati, ora  appuuto  che  hanno  meno  che 
fare. 

fìid.  Al  mio  ritorno  ci  baderò. 

Pro.  E intanto  gli  avrei  sai  j non  dormono. 
fìid.  Badate  voi  a non  dormire  , e a trovarmi 
subito  i mille  scudi,  o qualche  spediente  per 
sottrarmi  da  quei  bricconi  che  mi  circondano. 
Pro.  Non  dite  loro  bricconi.  Sono  genti  oueste 
che  vi  hanno  affidato  il  sangue  loro. 
fìid.  Or  ora  mi  fareste  venir  la  rabbia. 

Pro.  Anderò  via,  per  non  alterarvi. 
fìid.  Avvertite  che  domani  voglio  partire. 

Pro.  Ho  rapito;  servitor  suo. 
fìid  Schiavo,  signor  dottore. 

Pro.  (Gran  cosa  a questo  mondo!  Per  far  quello 
' che  noti  si  può,  si  fa  anche  quello  che  non 
si  deve.)  (parte) 

SCENA  XIII 

Ridolfo,  poi  Lbohidi. 

fluì.  Sono  alcuni  anni  che  le  rose  mie  vanno 
male.  Quando  torno  di  villa,  vo'  principiare 
a mettermi  in  economia.  Sarebbe  tempo  che 
io  mi  accasassi.  Se  trovassi  una  buona  dote, 
potrei  sanar  le  mie  piaghe  , e fare  mi  poro 

fiiù  di  figura.  La  signora  Felicita  sarebbe  un 
uion  partilo  , se  suo  zio  volesse  mari  lai  la  ; 
ma  è un  vecchio  slilico,  a me  non  la  vorrà 
dare. 

Leo.  Eccomi,  signor  fratello.  Mi  rallegro  del  bel 
vestilo. 

fìid.  Che  vi  pare,  va  bene  ? 

Leo.  Va  benissimo.  Mi  piare,  è di  buon  gusto: 
è benissimo  fatto.  Ma  rlir  vi  pare  del  mio  ? 
fìid.  Anche  il  vostro  non  istà  male. 

Le n.  Appunto  questo  è il  conto  del  sarto  ; bi- 
sogna pagarlo. 
fìid.  Lo  pagherò  al  ritorno. 

Leo.  Sono  in  parola  di  pagarlo  subito  ; gli  ho 
detto  die  fosse  ritornato,  e sarà  qui  a mo- 
menti. 

fìid.  Ma  io  ora  non  sono  in  comodo  di  pagarlo. 
Leo.  Come  ! non  avete  denari  ? 

Riti  Ho  il  bisogno  per  la  villeggiatura.  Non 
voglio  privarmi  di  quello  clic  lui  può  bisognare 
in  campagna. 

Leo.  In  questo  nou  so  darvi  torio.  Mi  dispiace 

CO 
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che  il  «arto  verri  ; ho  promesso  , e non  so 
come  disimprgnarroi 

Aid.  Ma  voi  non  liete  senza  denari.  Vi  ho  pur 
dato  dieci  zecchini  Palh'jeri:  ne  avevate  de- 
gli altri. 

Leo.  Quegli  non  si  toccano.  Li  tengo  per  gino- 
care.  Vorreste  eh*  io  mi  trovassi  in  un  impe- 
gno senza  denari  ? 

Aid.  Avete  ragione.  Ma  se  viene  il  sarto... 

Leo.  Se  viene  , se  n’  andrà  tome  sarà  venuto. 

Già  m’  immagino,  che  or  ora  si  partirà. 

Aid.  Dubito,  che  non  si  partirà  cosi  presto. 
Leo.  ! cavalli  di  posta  sono  venuti , sono  giù 
nella  stalla. 

Aid.  Bene,  che  aspettino,  e che  diano  da  man- 
giare ai  postiglioni,  ed  il  fieno  ai  cavalli. 

Le n.  Dunque  si  desina  qui? 

Aid.  Si  desina  qui  certo. 

Leo.  Il  cuoco  non  sa  niente. 

Aid.  Avvitatelo  che  si  desina  qui. 

Leo.  E la  compagnia  che  dee  venire  con  noi, 
sa  che  uon  si  parte  per  ora? 

Aid.  Ora  manderò  ad  avvisare. 

Leo.  Potrebbe  restare  a pranzo  con  noi,  ma  il 
cuoco  non  sarà  a tempo. 

Aid.  E poi  se  non  si  partisse  nè  meno  in  tut- 
t1  oggi... 

Leo.  Come  ! clic  ! lo  ponete  in  dubbio,  che  si 
parla  oggi?  Sarebbe  bella!  S'ha  da  partire 

J>er  assoluto.  Ilo  fatto  far  le  ambasciate  , ho 
alto  le  visite,  mi  sono  licenziata  dalla  con- 
versazione, e che  oggi  non  si  partisse  ? Non 
vi  mancherebbe  altro  davvero.  S'ha  da  par- 
tire, vi  dico. 

Aid.  Si  partirà. 

Leo.  Ma  perchè  lo  poneste  in  dubbio  ? 

Aid.  Non  si  potrebbero  dar  de'  casi  ?...  ^ 

Leo.  Guai  casi  andate  voi  immaginando?  Quan- 
do si  ha  stabilito,  si  fa.  S'ha  detto  di  parti- 
re, si  partirà. 

Aid  Si  partirà. 

Leo.  Tare  che  lo  diciate  per  farmi  grazia.  Si 
partirà,  o non  si  partirà  ? 

Aid.  Si  partirà. 

Leo.  Badate  bene,  che  se  non  si  parie... 

Aid.  Si  partirà  , si  partirà  , si  partirà,  {parte ) 

SCENA  XJV 

Laos  me,  poi  Roccoliko  e Senatore  * 

Leo.  Se  fosse  mio  marito,  gli  avrei  risposto,  se 
non  partirete  voi,  partirò  io  ; ma  sono  ancora 
fanciulla,  e col  fratello  non  posso  dire  così. 
Non  vedo  l'ora  di  maritarmi. 

Aoc.  (vestito  da  viaggio,  cogli  stivali  grossi  in 
piedi , e colla  scunata  in  mano , seguita  dal 
servitore  che  porta  un  valigiotlo  ) Riverisco, 
riverisco,  eccomi,  riverisco. 

Leo.  Oh  signor  Roccolino,  siete  sollecito! 

Aoc.  M*  hanno  detto  alle  diciassette.  Ecco  la 
mostra  della  verità  Diciassette  meno  quattro 
minuti,  (mostra  V orologio,  e poi  lo  ripone) 
Leo.  Mio  fratello,  per  cagione  de'suoi  affari,  non  , 
può  partir  que.ta  roaoe.  Abbiamo  però  dif- 
ferito per  dopo  pranzo, 
oc.  Benissimo.  Partasi,  quando  si  parte.  Io  sono 
alPordine  per  partire. 

Leo.  È quello  il  vostro  bagaglio  ? 

Aoc.  Per  obholirvi. 

Leo.  E molto  iu  diminutivo. 

Aoc.  Ma  dentro  vi  souo  delle  cose  superlative 


Leo.  In  che  consistono?  Poco  vi  può  essere  per 
quel  eh'  io  vedo. 

Aoc.  Polve  di  cipro  finissima,  manteca  odorosi», 
sima,  melissa,  sampareilie,  lavanda,  ed  una  li- 
breria intiera  di  canzonette  novissime. 

Leo.  Bravissimo!  Mi  piace  l'idea,  ci  divertire- 
mo. Ma  non  fate  più  stare  eolia  valigia  in 
collo  quel  povero  uomo.  All'ora  del  pati  ire 
c1  è tempo. 

Aoc.  Ora  sono  le  diciassette  in  punto,  (scardan- 
do l'orologio)  Con  permission  di  madama.  Sca- 
ricate la  valigia  costi.  (al  Ser.) 

Leo.  Se  volete  lasciar  qui  la  valigia,  siete  padro- 
ne di  farlo. 

Aoc.  La  mia  valigia  non  si  allontana  da  me. 
Leo.  Dunque  fatela  portar  con  voi. 

Aoc.  Non,  signota,  io  resterò  eoo  essa. 

Leo.  S'intende  che  vogliate  restar  qui  dunque? 
Aoc.  Son  di  madama  dall'alba  di  questo  giorno, 
fino  alla  sera  che  si  ritornerà  di  campagna. 
Leo.  Ma  oggi  si  starà  male  da  noi.  Il  cuoco  non 
ha  preparato  niente. 

Aoc.  Non  potrò  mai  star  male,  se  io  starò  alla 
condizione  di  madama. 

Leo.  In  verità,  dovreste  andare  dalla  signora 
Costanza,  e dalla  signora  Vittoria  ad  avvi* 
•arie  che  6no  al  dopo  desinare  non  si  parte. 
Aoc.  Come  volete  eh'  io  faccia,  signora,  a muo- 
ver i pas*i  con  queste  macchine  ai  piedi? 
Leo.  Perche  caricarvi  con  stivalazzi  di  peso? 
Hoc.  Per  non  mi  rovinare  le  gambe,  perché  ogni 
volta  eh'  io  vo  a cavallo,  son  soggetto  a ca- 
dere tre  o quattro  volte  almeno. 

Leo.  E dov'è  il  vostro  cavallo? 

Aoc.  Il  signor  Ridolfo  mi  ha  promesso  di  provve- 
derlo. 

Leo.  Vi  abbiamo  anche  da  pagar  il  cavallo  dun- 
que ? 

Aoc.  Solite  grazie,  solite  finezze  di  tutti  quelli 
che  mi  conducono  a villeggiare. 

Leo.  In  fatti  non  è poca  fortuna  per  noi  que- 
st'anno avere  in  nostra  compagnia  il  signor 
Roccolino. Tutti  lo  vogliono,  tutti  lo  bramano. 
Aoc.  Io  certo,  non  fo  per  dire,  ma  sono  il  con- 
dimento delle  più  belle  villeggiature.  Se  si 
tratta  di  ballare,  io  ballo  minuetti,  furlane 
ron  suoni,  senza  suoni,  con  chi  ne  sa,  con 
cbi  non  ne  sa,  e quando  ballo  io,  tutti  rido- 
no che  si  smascellano  dalle  risa,  lo  bene  o 
male,  se  occorre,  prendo  un  violino  in  mano, 
e suono  a rotta  di  collo.  Per  cantare  poi  ho 
un  dono  di  natura  che  tutti  credono  che  io 
abbia  studiata  la  musica,  e non  so  nemmeno 
clic  eosa  voglia  dire  la  solfa.  Canto  alla  di- 
sperata da  tcnor,  da  soprano,  alto,  basso,  io 
compagnia  e solo,  e non  vi  è nessuno  che 
abbia  l'abilità  che  ho  io  per  cantar  le  can- 
zonette di  piazza.  A tavola  tutti  ridono  per 
causa  mia;  faccio  rime  stupende,  e ho  la  fa- 
cilità di  far  comparire  por  rima  anche  quello 
che  non  è rima.  Quando  ho  bevuto  un  poco 
sono  deliziosissimo;  non  guardo  in  faccia  a 
nessuno,  insolenze  a lutti  , e prrndomi  poi 
senza  avermene  a male  guanciate,  scopelotti, 
sudicierie  net  muso,  e fino  qualche  volta  mi 
hanno  lordato  da  capo  a piedi,  che  era  una 
cosa  da  morir  di  ridere.  Tinte  le  burle  si 
fanno  a me,  io  sono  quello  che  tiene  tutti 
in  divertimento,  lina  volta  mi  hanno  fatto 
prendere  l’anguilla  nel  secchio,  mi  hanno 
fallo  mangiare  i maccheroni  eolie  mani  le- 
gate, mi  hanno  dato  le  polpette  di  crusca,  e 
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chi*  no  io,  cento  barzellette,  Intle  a me,  signo- 
ra. E quest'anno  sono  con  voi.  Farò  vedere 
chi  sono.  Ho  imparato  a posta  il  giuoco  dei 
bussolotti,  a fare  sparir  la  moneta,  a tagliare 
il  nastro  che  resti  intero,  a far  da  un  mazzo 
sii  carte  saltar  fuori  un  uccrllo , e vedrete 
quei  contadini  con  tanto  di  bocca  a dire  : 
oh  che  diavolo!  oh  che  stregone!  Vedrete 
che  balli , vedrete  che  salti.  Con  questi  sti- 
vataeci  non  posso  fare.  Voglio  cavarmeli , e 
voglio  farvi  vedere.  Basta,  voglio  farvi  vede- 
re. Sebbene  siamo  in  città  s'ha  da  princi- 
piare l'autunno  or  ora  come  se  fossimo  in 
villa.  Madama,  votre  servitor,  madama;  alte- 
gram.in  toujour,  allegrammo  toujour.  (parte) 
Leo.  Oh  bravo,  oh  bravo  1 Questo  è partico- 
lare davvero.  Tutti  procurano  aver  in  vil- 
leggiatura con  loro  alcuno  che  faccia  natu- 
ralmente, o sappia  fare  il  buffone.  Ma  il  si- 
gnor Koccolino  passa  tutti.  Sarà  egli  il  nostro 
divertimento.  Sooo  bene  spesi  i denari  per 
coloro  ebe  ci  fanno  ridere.  Mi  ricordo  di  mio 
padre  che  coudueeva  in  campagna  con  lui 
dei  dottori,  dei  letterati,  dei  virtuosi:  oibù, 
odiò,  non  si  usa  più.  Geute  allegra  vuol  es- 
sere, gente  allegra;  ballo,  canto,  giuoco,  bur- 
le, spendere  allegramente,  spendere  allegra- 
mente. (porte) 

Fine  JelC  Allo  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Camera  di  Leonide. 

Lcoffioft  e Cricca. 

Cri.  La  signora  Felicita,  se  si  contenta,  vor- 
rebbe venire  a riverirla. 

Leo.  Si,  si,  verrà  a restituirmi  la  visita;  ditele 
clic  è padrona,  {('ricca  parte)  Giacché  si  e dif- 
ferita da  noi  la  partenza,  avrò  tempo  di  rice- 
verla, c di  godermela  un  poco.  Poverina!  Ave- 
va quasi  le  lagrime  agli  ocelli,  quando  parlava 
meco.  Si  vrde  clic  la  divora  la  invidia,  ma 
le  convieuc  soffrire.  S' io  fossi  in  lei,  noti  ci 
vorrei  stare  io  ad  una  condizione  si  misera- 
bile. Piuttosto  mi  contenterei  patire  tutto  il 
resto  dell'anno,  ma  in  quest:  giorni  s'ha  da 
andare,  s'ha  da  spendere,  s'ha  da  divertirsi. 
E non  occorre  clic  dicano,  si  fa  quello  clic  si 
può.  S' ha  da  fare  quello  che  fanno  gli  altri, 
c più  degli  altri,  se  (ìa  possibile  ancora. 

SCENA  II 

FlLIClTA  e DETTA. 

Fel.  Non  parte  ancora  la  signora  Leonide?  Serra 
aua. 

Leo.  Umilissima.  Si  è differito  alla  sera  per  mag- 
gior comodità.  Di  giorno  fa  ancora  troppo  cal- 
do; abbiamo  poi  il  benefizio  della  luna  che 
è un  piacere  viaggiar  di  notte. 

FcL  Ouauio  goderci  che  differissero  sino  a do 
inani  ! 
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Leo.  Perchè?  Ha  qualche  cosa  da  comandarmi? 

Fel.  Obbedirla  sempre.  Non,  signora,  ma  domani 
avrei  l'onore  di  poterle  servire  di  compagnia. 

Leo.  Per  dove,  signora  Felicita  ? 

Fel.  Per  campagna,  signora  Leonide.  Sa  che  i 
beni  della  nostra  casa  non  sono  lontani  dai 
suoi.  Potremmo,  s’ella  si  degnasse,  fare  una 
carrozzata  insieme. 

Leo.  Che  dunque?  va  ella  pure  in  campagna  ? 

Fel.  Ob,  si  signora.  Non  vuole  ? Sarebbe  bella, 
che  1'  autunno  non  si  andasse  un  po'  a vil- 
leggiare. Ci  vanno  tanti  che  non  hanno  un 
palmo  di  terra.  Meglio  ci  possiamo  andar  noi 
che  abbiamo  case  c poderi. 

Leo.  Non  c'  è mai  stala  per  altro  io  villeggia- 
tura. 

Fel.  Perchè  finora  non  ho  voluto  andarvi. 

Leo.  Ed  ora  le  è venuta  la  volontà  ; perchè  ci 
vado  io,  non  è egli  vero  ? 

Fel.  Oh,  pensi  lei  ! lo  non  son  di  quell*’ , si- 
gnora. Grazie  al  cielo  non  ho  motivo  tl'  in- 
vidiare il  bene  degli  altri.  Alla  nostra  casa 
non  manca  niente.  Credo  che  ella  lo  sappia 
quanto  lo  so  io,  chi  siamo  e chi  non  siamo. 

Leo.  Sì,  anzi...  favorisca.  Va  cou  quel  vestilo 
in  campagna? 

Fel.  Perche  no?  Non  è egli  proprio?  Non  è una 
cosa  civile? 

Leo.  Mi  perdoui.  Si  renderà  ridicola  con  quel 
vestito  in  campagna. 

FeL  fe  f >rsc  troppo?  Le  par  troppo  ricco? 

Leo.  Vede,  signora  Felicita,  clic  non  sa  'dirute? 
Non  è alla  moda.  È da  città,  e pou  è da 
campagna.  Vede  il  mio?  Cosi  v*  faito.  Tut- 
te così  lo  portano,  e chi  n«^i  ha  il  vestilo 
alla  moda,  non  occorre  si  metta  in  impegno. 
Io  non  vi  amlerei  cortola  villa  con  un  abito 
aulico. 

Fel.  Credo  di  avere  d modo  di  potermelo  fare 
un  abito  come  quello. 

Leo.  Come  questo  non  sarà  cosi  facile.  È di 
buon  gnit'i , sa  ella?  Il  mio  sarto  che  veste 
le  primo  dame  della  città,  mi  assicura  che  tl 
simih^  non  Plia  fatto  io  quest'anno. 

Lei.  to  non  ri  vedo  poi  questi  grau  miracoli. 

Le  j.  Clic!  Mi  burla?  Perdoni,  signora  Frinita, 
ella  non  s«  n' intenderà  poi  tanto.  Per  altro... 

Fel.  Qual  è il  sarto  che  glie  t'Iia  fatto? 

Leo.  Muiisieur  Loti.  Lo  conosce? 

Fel.  Se  lo  conosco!  Mi  ha  fatto  questo  che  ho 
iu  dotto.  Oli  guardi  un  poco! 

Leo.  Non  so  che  dire.  Quand'  ella  lo  dice,  sa- 
rà. Ma  quello  non  mi  pare  il  taglio  di  tuou- 
sieur  Loli. 

Fel.  Non  son  capace  di  dire  una  cosa  per 
un'altra.  L'ha  fatto  egli  medesimo  colie  sue 
inani. 

Leo.  Vi  è una  grandissima  differenza.  Può  an- 
eli’ essere  che  venga  dal  taglio  di  vita. 

Fel.  Oli,  oli,  in  quanto  alla  vita,  cara  signora 
Leonide,  non  mi  pare  di  essere  stroppiata. 

Leo.  Non  dico  questo.  Ma  non  ci  vedo  il  buon 
gusto. 

Fel.  Pare  a lei  cosi,  perchè  il  mio  vestilo  non 
è da  campagna. 

Leo.  Si,  e vero,  le  cose  compariscono  buone  o 
cattive  secondo  in  che  vista  si  prendono.  Per 
città  non  è cattivo  quell' abito,  tua  in  cam- 
pagna non  la  consiglierei  di  pollarlo. 

Fel.  lo  son  capare  dì  farmene  uuo  a bella  po- 
sta subito,  subito. 

Leo.  Per  quando? 
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Fel.  Prr  domani. 

Leo . Monsieur  Lolì  non  glielo  fa  in  un  mese. 

Fel.  Coi  denari  si  fa  (ulto,  «ignora. 

Leo.  Vede  questo?  Venti  giorni  me  lo  ha  fat- 
to aspettare. 

Fel . Col  denaro  alla  mano  anche  i sarti  sanno 
far  delle  meraviglie. 

Leo.  Se  valessero  denari  » io  li  pago  subito. 
Non  sono  di  quelle  che  li  fanno  tornare 
più  tP una  volta.  Li  pago  anche  prima  se  vo- 
gliono. 

Fel.  (Il  mondo  non  dire  rosi  per  altro.) 

Leo.  E prr  questo  sono  servita  bene,  perche  pa- 
go subito. 

Fel.  Il  signor  zio  ha  questa  massima  anch’cs- 
so  Vuol  godere  dell’avvantsggio  , ma  paga 
subito. 

Leo.  E così  noi;  ti  paga  subito. 

SCENA  III 
Cricca  e detti. 

Cri.  Signora,  è qui  monsieur  Loti  che  aspetta... 

Leo.  Che  rosa  vuole?  Ditegli  che  ora  non  ho 
bisogno  di  lui. 

Fel.  Cara  signora  Leonide,  Io  farcia  passare  che 
sentiremo  un  poco,  se  è possibile  u’aver  que- 
st’abito  per  domani. 

Leo.  Compatisca,  signora.  Prr  ora  non  lo  faccio 
passare.  Sono  un  poro  disgustata  con  lui. 
Sarà  venuto  a domandarmi  scusa,  eh?(afV*.j 
Ditegli,  elle  al  mio  ritorno  ci  accomoderemo. 

Cri.  È venuto  con  il  conto,  signora... 

Leo.  No,  per  ora  non  voglio  far  niente,  (a  Cricca) 
Gli  aveva  ordinati  due  vestiti  da  città  per 
P inverno,  mi  ha  portato  le  mostre,  ed  ora 
mi  avrà  fatto  il  conto  della  spesa.  Sono  cosi 
io;  voglio  vedere  prima  «pirlloehe  debbo  spen- 
dere. (o  Felicita)  Ditegli,  che  per  ora  non  ho 
comodo,  e che  al  mio  ritorno  si  farà  ogni 
rosa  ; andate.  («  (Meco) 

Fel.  Galantuomo,  con  licenza  della  padrona,  di- 
te a momieur  Loìì,  che  vada  giu  ih  ine  ad 
aspettarmi,  die  gli  ho  da  parlare,  (/i  Cricca) 

Leo.  Mi  farcia  questo  piacere,  signora  Felicita; 
per  questa  volta  non  si  stia  a servire  da  lui, 
no  piacere  che  si  mortifichi  un  poco  la  sua 
impertinenza.  Già  per  domani  non  glielo  fa 
certamente.  Per  quest’anno  io  la  consiglierei 
a servirsi  di  questo,  che  ha  indosso,  che  fi- 
nalmente poi  è un  abito  buono:  è vero  che 
non  è all’  ultima  moda,  ma  ne  vedrà  degli 
altri  rosi. 

Fel.  Bene,  bene,  farò  rome  dice  lei.  (Che  invi- 
dia. Non  vorrebbe  che  le  altre  si  vestissero 
conte  veste  lei  !) 

Leo.  Andate,  licenziatelo,  e ditegli  che  al  mio 
ritorno  lo  farò  avvisare.  (a  Cricca) 

Cri.  Sì,  signora.  (Ho  capito:  non  sa  come  fare  a 
pagarlo.) 

Fel.  (Già  or  ora  lo  manderò  a chiamar  dalla 
bottega.) 

Leo.  (Non  avrei  mai  credalo  clic  mio  fratello 
avesse  cosi  pochi  denari.) 

Fel.  Oh  signora  Leonide,  le  leverò  l’incomodo. 

Leo.  Ella  non  incomoda:  favorisce*. 

Fel.  Le  auguro  buon  viaggio  , si  diverta  bene, 
e avrò  l’onore  di  riverirli  in  campagna. 

Leo.  Se  vuol  venire  da  noi  è padrona. 

Fel.  Chi  sa  ? Può  essere  che  in  passando,  mi 
picuda  la  lib.ilà  di  scendere  un  poco  da  lei. 


Serva  umilissima  , signora  Leonide. 

( partendo') 

Leo.  Serva  divota. 


SCENA  IV 
Ridolfo  e detti. 


Bid.  Oh  signora  Felicita,  dove  si  va? 

Fel.  Levo  T incomodo  alla  signora  Leonide. 
Sono  venuta  a far  il  mio  debito. 

Bid.  Troppo  gentile,  signora.  Prima  eh*  io  par- 
ta, sarò  a riverirla,  e a ricevere  i suoi  co- 
mandi. 

Leo.  A che  ora  partiremo,  signor  Ridolfo? 

Bid.  L’ora  non  l’ho  per  anche  fissata. 

Leo.  Fissatela;  ci  vuol  tanto?  Prima  avete  det- 
to dopo  desinorr,  poi  alla  sera.  Volete  aspet- 
tare la  notte  ? Si  può  partire,  quando  tra- 
monta il  sole. 

Bid.  Si  partirà  quando  si  potrà.  ( E se  non 
vengono  i mille  scudi,  non  si  partirà.  ) 

Fel.  Direvo  io  alia  signora  Leonide , che  se 
avessero  digerita  la  loro  partenza  a domani, 
avremmo  avuto  la  fortuna  d'andar  insieme. 

Bid.  Davvero?  Differiamo  adunque.  ( a Leo.) 

Leo.  Non  signore,  non*  signore,  non  si  può  dif- 
ferire. Si  è mandato  a dire  agli  altri  che  si 


partirà  questa  sera;  volete  che  ci  trattino 
da  nazrif 

Bid.  Niente,  cara  sorella,  non  vi  confondete. 
Manderò  io  da  tutti;  alcuni  anzi  avranno 
piacer  di  restare,  (^uc-da  sera  vi  è la  com- 
media nuova. 

Fel.  Oh  sì,  questa  sera  vi  è la  commedia  nuova. 

Leo.  Pensate  voi,  se  per  una  scioccheria  simile, 
s'ha  a differire  la  nostra  partenza. 

Bid.  lo  ci  ho  tutta  la  mia  pascione  per  le  com- 
medie ; restiamoci,  cara  sorella. 

Leo.  Se  volete  restar  voi,  restateci } io  me  ne 
anderò  con  tutta  la  compagnia. 

Fel.  Lo  sapete,  signor  Ridolfo,  ehi  sia  l'autore 
della  commedia  nuova  di  questa  sera? 

Bid.  Non,  signora,  non  lo  so.  Sento  «lire  ebo 
sia  un  autore  novello,  che  per  la  prima  volta 
si  espone. 

Fel.  Ora  sappiate  che  quest’autore  novello,  è il 
signor  Grisologo  mio  fratello. 

Bid.  Meglio.  Restiamoci,  signora  Leonide. 

Leo.  Oh,  oh,  sarà  una  bella  cosa  davvero! 

(ironicamente) 

Bid.  Non  ne  ha  più  fatto;  per  altro  scoto  dire 
che  sia  una  bellissima  cosa. 

Leo.  Quasi,  quasi  ci  resterei;  ma  non  è possi- 
bile, signor  Ridolfo;  bisogna  andar  per  forza. 

Bid.  Perchè,  per  forza  ? 

Leo.  Non  lo  sapete  che  questa  mattina  per  tem- 
po si  sono  mandati  in  villa  tulli  i L'Iti,  e 
che  non  vi  è da  dormire  ne  per  noi,  nè  per 
la  servitù? 

Bid.  Cospetto  di  bieco!  Non  me  ne  ricordava. 

Leo.  K di  più  abbiamo  il  signor  Roccoliuo,  che 
da  noi  min  si  parte  più. 

Bid.  Questo  c uu  inconveniente.  (E  se  non  si 
trovano  i mille  scudi,  vuol  esser  bella!) 

Fel.  (Che  ricchi  signori,  fanno  passeggiare  an- 
che i letti.) 

Leo.  Ora  vedete,  se  necessariamente  s’ha  da 
partire. 

Bid.  Cosi  è,  signora  Felicita,  ci  conviene  par- 
tire. 

Fel.  Pazienza.  Sfortuna  mia,  questa. 
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Hid.  Sfortuna  mia  grandissima , perdendo  la 
bella  torte  di  una  cosi  amabile  compagnia. 
Leo.  La  signora  Felicita  ci  verrà  a ritrovare  in 
campagna. 

F.id.  Oh  fosse  vero  I Non  mi  potrei  bramare 
maggior  contento.  Venga  a stare  un  poco  da 
noi. 

Fri.  Se  mi  sarà  possibile,  ci  verrò  volentieri. 
li id.  Mi  spiace  infinitamente  di  perdere  questa 
commedia. 

Leo . Il  signor  Grisologo  la  porterà  eoo  lui  in 
campagna,  c ci  farà  il  piacere  di  leggerla. 
FeL  Perché  no  ? Onesto  si  potrà  fare. 
fi  tei.  Ma  non  si  potrebbe  sentirne  qualche  scena 
antiripatameute? 

Leo-  Quando? 

Fui.  Oggi,  prima  che  si  parta. 

Fel.  Glielo  dirò,  e lor  signori  saranno  tosto 
avvisati.  Serva  umilissima. 

Leo.  Si,  sì,  verremo  a rider  un  poco. 

FeL  (Sguaiataccia!  Se  non  fosse  per  suo  fratello, 
non  ci  metterei  piedi  in  casa  sua.)  inaile ) 

SCENA  V 

Ridolfo  e Leonide. 

Leo.  Che  ne  dite?  Ha  sentito  clic  noi  andiamo 
in  campagna,  si  è messa  al  punto  di  volervi 
andare  anrhe  lei. 

Fid.  Ho  piacere  io  di  quest'* incontro.  Fatele 
buona  cera  alla  signora  Felicita,  a suo  padre 
cd  a suo  fratello. 

Leo.  Perché  ? Abbiamo  forse  bisogno  di  loro, 
noi  ? 

Fiit.  Cara  sorella,  sapete  che  sono  genti  ricche; 
la  signora  Felicita  avrà  una  grossa  dote,  c 
mi  comoderebbe  mollissimo,  se  potessi  io  spo- 
sarla. 

Leo.  Sposarla?  Pensa  ad  ammogliarsi  il  signor 
fratello,  e non  pensa  a maritar  la  sorella  ? 
Fino  a che  ci  sono  io  in  questa  casa,  non  ha 
da  venir  altra  donna.  Non  voglio  cognate,  non 
voglio  padrone  che  mi  comandino.  Accasate 
me  prima,  poi  penserete  a voi,  signor  Ridolfo 
carissimo,  e ini  pare  che  ci  dovreste  aver  di 
già  pensato.  Sodo  negli  anni  della  discrezio- 
ne, sapete,  e tutti  si  maravigliano  che  una 
gioviue  come  me,  non  abbia  ancora  ritrova- 
to marito.  Grazie  al  cielo  però  non  vi  sarà 
nessuno  che  creda  provenir  da  me.  Grazie  al 
cielo  non  ho  difetti,  e delle  giovani,  come 
me.  al  giorno  d’oggi  se  ne  trovano  poche. 
ElPé  che  io  non  ci  penso  gran  cosa.  Godo 
la  mia  libertà,  c di  legarmi  vi  è ancora  tem- 
po; ma  se  pensale  a prender  moglie,  mari- 
tatemi subito  subito,  che  non  ci  voglio  star 
un'ora  con  lei,  e se  non  me  lo  troverete  voi 
11  marito,  me  lo  saprò  trovare  da  me,  che, 
grazie  al  cielo,  ne  ho  più  di  dieci  che  mi 
vorrebbono,  e posso  scegliere,  e posso  van- 
tarmi di  dire  che  son  sul  bore,  c felice 
quello  che  mi  potrà  avere.  (jutrte) 

Riti.  La  lascio  dire,  e me  la  godo,  e non  dico 
niente.  Felice  quello  che  potrà  aver  questa 
bella  gioia  ! (parie) 


SCENA  VI 
Camera  di  Felicita. 

Felicita  e Grilli  ita. 

Fe/.Tant'é,  Grillettarono  nell' impegno,  e vo- 
glio ad  ogni  costo  aver  questa  soddisfazione. 
Mi  dicono  che  quest'abito  non  é proprio  per 
andar  in  campagna;  ne  voglio  uno  a propo- 
sito, e lo  voglio  per  domattina. 

Gi  i.  Farlo  per  domani  è impossibile. 

Fel.  Non  se  ne  potrebbe  trovar  uno  fatto? 
Gri.  Non  é cosi  facile  trovarlo  che  le  torni 
bene. 

Fel.  Da  oggi  a domani  si  può  assestare.  Tro- 
viamo il  vestito  sul  gusto  di  quello  della  si- 
gnora Leonide  ; manderò  a chiamare  la  sarta, 
ed  ella  lo  ridurrà  per  l'appunto. 

Gri.  Come  s'ha  da  fare  a ritrovar  ora  questo 
vestito? 

Fel.  Oh  guardale  la  gran  faccenda  ! S’  ha  da 
cercare  da  tutti  i rigattieri  della  città  fino  a 
che  venga  fatto  di  ritrovarlo.  Andateci  voi, 
ditelo  a madonna  Fabrizia,  che  ci  vada  ella 
pure,  e fate  che  si  trovi,  perché  lo  voglio. 
Gri.  Si  cercherà,  e si  farà  il  possibile  per  tro- 
varlo; quanto  s'ha  da  spendere? 

Fel.  Quel  clic  vale. 

Gri.  Può  valer  poco,  e può  valer  molto. 

Fel.  Si  pagherà  quel  che  vale. 

Gri.  Compatisca;  così  per  un  po' di  regola; 

quanti  denari  si  trova  avere  ? 

Fel.  D enari?  Sapete  pure  ch'io  non  ne  ho. 

Gri.  E per  questo  diceva  io,  come  c'impegne- 
remo. signora  ? 

Fel.  Ho  bene  il  modo  da  ritrovarne. 

Gri.  Come  ? 

FeL  Ho  tulli  i miei  vestiti  da  inverno  che  ora 
non  si  portano.  Si  possono  dare  in  baratto. 
Gri.  Venderli? 

Fel  Non  dico  venderli  io.  Ma  si  possono  dare 
al  rigattiere  medesimo,  se  li  vuole,  c quando 
torno  di  villa,  rendergli  il  suo  vestito  cou 
quello  che  sarà  pattuito,  ovvero  mandarli  al 
monte,  e al  mio  ritorno  ricuperarli. 

Gri.  E se  lo  sa  il  signor  zio  ? Poveri  noi. 

Fel.  Come  l'ha  da  sapere?  Egli  non  viene  a 
vedere  nel  mio  armadio  quel  che  c'  è.  Se 
voi  non  lo  dite,  non  lo  può  saper  nessuno. 
Gri.  E se  il  diavolo  faceste  che  il  vestilo  preso 
dal  rigattiere  fosse  poi  conosciuto  ? 

Fel.  Ci  ho  pensato  a questo.  Gli  muteremo  la 
guarnizione,  o si  farà  in  qualch'  altra  manie- 
ra per  fargli  cambiar  figura. 

Gri.  Cara  signora  padrona,  e vorrà  ella  metter- 
si in  dosso  un  vestilo  che  sa  il  ciclo  chi  lo 
avrà  portato  ? 

Fel.  Oh,  cara  Grilletta,  sarò  la  prima  io  a farlo? 
Come  campano  i rigattieri?  E sono  tanti,  e 
si  fanno  ricchi  prestissimo.  Le  cose  si  stima- 
no quando  abbisognano. 

Gri.  Andiamo  dunque,  principiamo  a girare. 

Fel.  Portatevi  bene,  fatti  prestino,  e ho  prepa- 
rato una  galanteria  da  donarvi. 

Gri.  Farò  il  pussihile  per  contentarla.  ( Faccio 
il  conto  da  me,  che  le  darò  ad  intendere  di 
avere  girato.  Queste  figure  non  le  faccio 
certo.  ) {parte ) 
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SCENA  VII 

Felicita  e Gmiaoloco. 

FeL  Se  andiamo  in  villa,  so  ben  io  che  con 
qualche  cosa  ritornerò  in  città.  Mio  padre, 
inio  fratello,  mi  hanno  assicurato  che  rende- 
ranno del  grano,  e del  tino,  senza  che  il  si- 
gnor zio  lo  sappiaf  e aneti’  io  ne  atrò  la  mia 
parte. 

Cria.  E toi  non  mi  dite  niente,,  signora  sorella? 
Fel.  Di  che  ? 

Cria.  Ho  trduto  ora  il  signor  Ridolfo... 

Fel.  Appunto;  vi  ha  egli  detto  che  vorrebbe 
sentire  qualche  scena  della  vostra  commedia? 
Gria.  iMe  l’ha  detto.  Ma  mi  fa  torto  andarsene 
questa  sera.  La  potrebbe  sentire  in  teatro. 

Fel.  Non  può  restare  ; lo  sapete  il  perchè  ? 

Gin*.  Non  so  nulla  io. 

Fel.  Perche  hanno  mandati  i letti  in  campagna.  Il 
Oh  guardate,  se  sono  ricchi! 

Gria.  Non  è tutto  oro  quello  che  luce.  Noi  po- 
Iremmo  fare  una  bella  figura  , se  non  fosse  I 
l1  avarizia  di  nostro  zio;  ma,  sentite,  ora  »pe~o 
d'aver  ritrovata  la  miniera  dell'oro;  se  que- 
sta commedia  piace,  ne  voglio  far  tante,  che 
non  avrò  bisogno  di  nessuno  per  divertirmi. 
Fel.  Siete  poi  sicuro  ch'ella  debba  piacere  ? 

Gria.  Son  sicurissimo.  Oh  che  piena  vi  sarà  que- 
sta sera  in  teatro  ! A quest'ora  non  vi  e da 
ritrovare  un  palchetto,  chi  volesse  pagarlo 
dieci  zecchini. 

Fel.  Credo  ancor  io  che  la  curiosità  farà  em- 
piere il  teatro;  tanto  più  che  si  sa,  essere  la 
commedia  di  un  autore  novello  ; ma  tanto 
peggio  per  voi,  se  all'universale  non  piace. 
Gru.  ila  da  piacere  sicurìssimaraente.  Tutti 
quelli,  ai  quali  ho  comunicato  il  disegno  mio, 
tutti  me  lo  hanno  applaudito.  Si  sono  vedute 
delle  commedie  alla  francese,  alla  spagnuola, 

| all'italiana,  e fino  alla  foggia  latina,  e alla 
foggia  greca.  Ora  io  sarò  il  primo  a esporre 
sui  teatro  italiano  una  commedia  all'inglese. 
Ho  preso  per  esempio  il  celebre  Sachespir, 
che  è stato  il  primo  a dirozzare  il  teatro  di 
quella  nazione,  e io  oggi,  quantunque  antico 
egli  sia,  lo  stimano  assaissimo  in  lughilterra, 
ove  vi  sono  tanti  grand' uomini,  tanti  uomi- 
ni insigni  in  ogni  genere  di  sapere. 

Fel.  In  che  consiste  questa  vostra  magnifica 
imitazione? 

Gria.  Vi  dirò  qualche  cosa  per  compiacervi.  Lo 
stile  mio  che  mi  reuderà  singolare  al  mon- 
do, consiste  in  una  forza  di  dire  vibrato, 
ampolloso,  sonoro,  pieno  di  metafore,  di  sen- 
tenze , di  similitudini  colle  quali  ora  m' in- 
nalzo alle  stelle,  ora  vo  terra  terra  radendo 
il  suolo.  Non  mi  rendo  schiavo  della  dura 
legge  dell'unità.  Unisco  il  tragico  ed  il  co- 
mico insieme,  e quando  scrivo  in  versi  mi 
abbandono  intieramente  al  furore  poetico  , 
senza  ascoltar  la  natura  che  con  soverchi 
scrupoli  viene  da  altri  ubbidita,  lo  credo 
averlo  seguito  assai  bene.  Ho  impiegato  tutto 
il  mio  studio  nella  fluidezza  del  metro,  nella 
vihrazion  della  rima,  e vedrete  con  quale 
artifizio  abbia  studiato  a tessere  i primi  versi 
per  far  risaltare  i secondi. 

FeL  Spiacenti  infinitamente  che  forse  non  avrò 
il  piacer  di  sentirla:  vedrete  che  il  signor  || 
zio  non  vorrà  che  io  vada  al  teatro. 

Gria.  Oh  si,  sarebbe  questa  uua  sUlicheria  ma-  U 


1 domale!  Si  tratta  cT  un  sito  nipote,  dovret*- 
be  venirci  egli  pure.  Tanto  più  che  ho  biso- 
gno di  persone  che  mi  facciano  un  po'  di 
partito.  Ilo  procurato  io  cogli  amici,  ai  caffè, 
ai  ridotti  di  guadagnarli.  Ho  pagato  qualche 
cena,  qualche  merenda  Se  mi  è stala  rega- 
lata qualche  bottiglia,  me  l'ho  posta  sotto  al 
giubbone,  e l’ho  fatta  bevere  ai  miei  parzia- 
li. Ma  i miei  di  casa  ci  dovrebbero  essere. 
Essi  con  più  cuore  degli  altri  potrchhono 
battere  mani  e piedi,  e fracassare  il  palchetto 
ogni  quattro  versi  almeno. 

Fel.  Se  ci  verrò  non  dubitate,  batterò  certo  io  ; 
ma  intanto  sul  dubbio  di  venirvi  o do,  fate- 
rai sentire  qualche  cosa. 

Gria.  Bene,  Culi' occasione  che  leggerò  la  com- 
media al  signor  Ridolfo,  alia  signora  Leoni- 
de, e a qualcun  altro  che  non  può  venir  a 
sentirla,  ci  sarete  anche  voi,  e la  sentirete. 
Fel.  Mandiamolo  a dire  dunque.  . 

Gria.  Sono  avvisati.  A momenti  scenderanno 
giù  da  .poi  e si  leggerà  la  commedia.  Con 
quest'occasione  se  qualche  cosa  sentirò  che 
non  torni  bene,  avrò  tempo  di  accomodarla. 
Fel.  Prego  il  cielo  che  riesca,  prima  per  l'ooor 
vostro,  e poi  per  poter  andare  un  po'  in  vil- 
la. Me  l'avete  promesso. 

Gru.  Si,  e ve  lo  torno  a promettere. 

Fel.  Ma  ci  anderemo  noi  subito? 

Cria.  Subito. 

FeL  Domani  ? 
fini.  Domani. 

Fel.  Mi  faccio  un  abito  nuovo,  sapete  ? 

Gria.  Bisognerebbe  che  me  ue  facessi  uno  an- 
cor io. 

Fel.  Ma  badate  che  coi  dodici  zecchini  non  ti 
può  làr  tanto. 

Gria.  È vero,  si  fa  poco  con  dodici  zecchini.  Ma 
quando  saremo  in  campagna  il  fattore  farà  a 
modo  nostro. 

Fel.  Zitto,  clic  viene  il  signor  zio. 

Gria.  Se  lo  sapesse,  poveri  noi. 

Fel.  Come  faremo  ad  andare  di' ci  non  lo  sap- 
pia? 

Gria.  Aspetteremo  che  non  d sia. 

SCENA  Vili 

CtRORIO  e DETTI. 

Ger.  Riverisco  lor  signori. 

FeL  Serva  sua. 

Gria.  Scrvilor  suo  umilissimo. 

Ger.  Quando  si  va  in  campagna,  padroni  miei  ? 
Fel.  In  campagna,  signore  ? Non  so  niente  io. 
Ger.  Eh  ! Quando  si  va,  signor  nipote  ? 

Gria.  Non  si  anderà  , se  vossignoria  non  vuol 
che  si  vada. 

Ger.  Eppure,  senza  che  la  mia  signorìa  lo  vo- 
glia, so  che  si  vuol  andare. 

Gria.  Chi  v'ha  detto  questo,  signore  ? 

Ger.  Eh?  (yerto  Fel) 

Fel.  Dice  a me  ? Non  so  niente  io. 

Ger.  Certo,  signori,  si  s ho  saputo  per  via  di 
quei  garbati  siguori  che  stan  qui  sopra,  che 
la  famiglia  degnissima  del  mio  signor  fratel- 
lo sta  sulle  mosse  per  andar  in  campagna. 
Gria.  Quei  signoii  ci  hanno  fatta  l'esibizione... 
Fel.  Finalmente  se  ci  va  il  signor  padre... 

Grì.  E non  si  spende... 

Fel.  La  compagnia  è di  gente  onesta,  e civile. 
Gria.  (Non  dice  niente.  (a  Fri.) 

Fel.  Via.)  (a  Gii.) 
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Ger.  Ma  rosi  è;  il  mal  rserapio  è la  rovina del- 
lr  famiglie.  Pretendereste  di  far  voi  pure 
quello  che  fanno  gli  altri  eh  ? Poveri  arine» 
chi!  Vadano,  vadano  quei  signori  in  com- 
pagnia. Io  so  quel  che  si  dice  di  loro.  So  io 
Jo  stato,  in  cni  si  trova  il  signor  Ridolfo.  Con 
queste  orecchie  ho  sentito  testé  il  sarto  fran- 
cese , monsieur  Loli,  lagnarsi  della  signora 
Leonide,  che  non  I1  ha  pagato. 

Pel.  Per  il  vestito  da  viaggio  forse  ? 

Ger.  Sì,  signora,  per  il  vestito  da  viaggio.  Essi 
si  divertiranno  in  villa,  e qui  si  faranno  del- 
le belle  canzoni  sul  loro  modo  di  vivere.  E 
toì  altri  vorreste  accompagnarvi  con  questa 
sorta  di  gente  ? In  casa  vostra  non  manca  il 
bisognevole,  anche  con  abbondanza.  Qui  non 
viene  alcuno  a picchiare  all1  uscio  per  esse- 
re pagato  , non  si  fanno  tornare  i creditori 
due  volte,  non  si  fa  mormorare.  Ma  sapete 
che  cosa  ci  mantiene  in  riputazione?  Non  le 
entrate  che  sono  poche;  non  i negozietti  , 
eh1  io  faccio  per  migliorarle  ; ma  la  buona 
regola,  la  prudenza,  e la  economia.  Senza  di 
questa,  poveri  voi.  Poveri  voi,  se  non  aveste 
altro  che  vostro  padre.  So  io  lo  studio  che 
mi  costa  il  reggere  questa  barca.  t>Ia  sono 
vecchio,  figliuoli  miei,  sono  vecchio.  Poco  an- 
cor posso  vivere,  e però,  prima  di  chiuder  gli 
occhi,  vorrei  vedervi  in  istato  di  non  avere 
bisogno  driPajuto  di  vostro  padre.  Egli  non 
è buono  per  sé,  mollo  meno  sarebbe  al  caso 
per  regger  voi.  Cara  Felicita,  ho  qualche  par- 
tito per  voi,  penso  accasarvi  con  fondamento, 
da  vostra  nari.  Ma  voi  non  vi  stancate  di  es- 
sere una  figliuola  prudente,  come  stata  siete 
•inora,  e voi,  nipote  carissimo,  è tempo  che 
vi  determiniate  a qualche  cosa  di  sodo.  I vo- 
stri stmlii  li  avete  fatti.  Vi  comprerò  una  ra- 
nca, se  v’inclinate,  vi  adotterò , se  il  volete; 
credetemi  che  vi  amo  da  padre,  e più  assais- 
simo di  vostro  padre,  nè  altro  esigo  da  voi, 
che  buon  amore,  soda  prudenza,  c discreta 
rassegnazione. 

FeL  Per  me,  signore,  se  volete  accasarmi,  sarò 
contenta. 

Ger.  Ho  tre,  o quattro  partiti,  vi  dico  ; e di 
questi  non  dubitate,  cirio  non  sappia  sceglie- 
re il  meglio. 

Fel.  Perdonatemi,  signor  zio,  vi  vorrei  dire  una 
cosa. 

Ger.  Dite,  parlate  con  liberti. 

FeL  Fra  questi  partiti  vi  sarebbe  per  sorte  quel- 
lo ilei  signor  Ridolfo  ? 

Ger.  Il  signor  Ridolfo?  Il  signor  Ridolfo?  Fino 
a che  io  son  vivo,  non  vi  mariterete  certo 
col  signor  Ridolfo,  nè  con  altro  simile  a lui. 
II  signor  Ridolfo  fa  le  belle  villeggiature  ; ma 
i creditori  l’aspettano  per  augurargli  il  buon 
viaggio.  Ora  capisco  l’ intreccio  della  favori- 
ta. Sono  invitali  per  andar  in  campagna,  eh? 
Oli  che  bel  villeggiare  coll’  amante  al  fianco! 
E il  fratello  il  comporta,  e il  padre  lieu  ma- 
no. Pazzi,  pazzi,  quanti  che  siete. 

Fel.  Per  me  non  dico  nè  di  volere,  nè  di  non 
volere;  sono  siala  a lutto  finora,  e vi  starò 
ancora  per  l'avvenire.  Già  di  me  ha  da  essere 
sempre  così,  sempre  schiava,  sempre  avvilita, 
sempre  sgridata,  cacciatemi  in  un  ritiro,  che 
non  voglio  più  saper  niente  di  questo  mondo. 

(parte) 


SCENA  IX 

CZROBIMO  0 GrISOLOCO. 

Ger.  La  sentite,  la  scioccherelli  ? Disperazioni, 
disperazioni.  Quando  le  figlie  non  hanno  quel- 
lo che  vogliono,  danno  nelle  smanie.  Vogliono 
rinserrarsi.  Meriterebbe,  eh’  io  la  rinserrassi 
davvero;  sentireste  allora,  come  graderebbe 
no,  no. 

Gris.  Mia  sorella  è poi  d’una  buona  pasta.  S’ac- 
comoda facilmente  a tutto.  Due  buone  parole 
servono  a consolarla. 

Ger,  Buone  parole,  e buoni  fatti  da  me  non  le 
mancheranno.  Sia  savia,  e non  dubiti  niente; 
e voi,  nipote,  che  cosa  pensate  di  fare,  giac- 
ché siamo  su  questo  proposito? 

Gris.  Io,  signore,  spero  d’  averlo  trovato  il  mio 
impiego. 

Ger.  Si  ? L’  ho  a caro.  Ma  vorrei  ben  saperlo  an- 
cor io. 

Gris.  Domani  ve  lo  saprò  dire. 

Ger.  Domani? 

Gris.  Si,  siguore,  domani,  e forse  ancor  questa 
«era. 

Ger.  E non  si  potrebbe  saperlo  un  po’priraa? 
Ora,  per  esempio,  si  potrebbe  saper  qualche 
cosa? 

Gris.  Ora  ve  Io  dirò  anche  io;  già  s’ha  da  sape- 
re, e avrò  piacere,  che  anche  il  signor  zio  que- 
sta sera  mi  favorisca. 

Ger.  Dove?  A far  che? 

Gris.  Questa  sera  i comici  rappresentano  una 
mia  commedia .. 

Ger.  Una  commedia?  Rappresentano  una  vostra 
commedia?  È questo  il  bel  impiego,  che  vi 
siete  trovato?  Sciocco!  Una  commedia,  eh? 
Che  vi  credete,  che  sia  far  una  commedia, 
lo  stesso  che  fare  una  canzone,  un  sonetto? 
Quando  avete  studiato  l’arte  di  far  comme- 
die? Alla  prima,  subito,  schicchera  una  comme- 
di.i,  e la  dà  ai  cotpici  da  recitare.  Oh  sì,  che 
vi  farete  onore.  Vorreste  ch’io  pure  eh,  fossi 
presente  alle  fischiate  che  vi  faranno? 

Gris.  Signore,  voi  non  mi  emide  capace.» 

Ger.  No,  non  vi  credo  capace.  Uomini  consuma- 
ti vogliono  essere  a tal  esercizio.  Mi  sono  di- 
lettato anch’io  di  commedie,  e,  vecchio  come 
sono,  quando  si  fanno  delle  cose  buone...  L’a* 
vele  fitta  vedere  a nessuno  questa  vostra  com~ 
media  ? 

Gris.  N»n,  signore,  a nessuno. 

Ger.  E vi  arrischiate  a esporla  cosi? 

Gris.  Oggi  sono  in  impegno  di  leggerla  a qual- 
cheduno. 

Ger.  Dove? 

Gris.  Qui,  in  casa,  se  il  signor  zio  si  contenta. 

Ger.  Sì,  leggetela;  se  potrò,  ci  sarò  ancor  io  a 
sentirla;  posto  che  abbiate  fatto  la  bestialità 
di  darla,  almeno  non  vi  ponete  in  ridicolo. 
Stimate  meglio  la  vostra  riputazione. 

Gris.  Mi  danno  dodici  zecchini,  e non  li  vorrei 
perdere. 

Ger.  Imprudentissimo!  Stimale  dodici  zecchini 
più  della  vostra  riputazione  ? Ve  li  hanno 
dati  questi  denari? 

Gris.  Non  signore,  me  li  daranno. 

Ger.  Quando  ? 

Gris.  Domani. 

Ger.  Piaccia,  o non  piaccia?  Vada  mal,  vada 
bene  ? 

Gris.  S’ intende  quando  piaccia. 
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Ger.  Volerà  ben  dire  io,  che  i comici,  che  san- 
no il  rivere  del  mondo,  volessero  arrischiare 
sì  malamente  il  denaro  loro.  Povero  sciocco. 
Se  la  commedia  va  male,  voi  avrete  il  danoo 
e le  beffe. 

Grù.  La  commedia  mia  anderà  bene. 

Ger.  Chi  lo  dice? 

Grù.  Lo  dico  io,  signore,  e non  parlo  senza  il 
mio  fondamento.  Ho  letto,  ho  veduto,  ho  stu- 
diato, so  quel  che  faccio,  so  come  scrivo,  e 
in  poco  tempo  vedrete  il  nome  mio  stampa- 
lo, vedrete  il  mio  ritratto  in  rame,  e forse, 
forse,  mi  sentirete  chiamar  quanto  prima  il 
nuovo  riformatore.  Il  Sachespir  italiano. 

(parte) 

SCENA  X 

Gerorimo,  poi  il  Procuratore. 

Ger.  Costui  ha  letto  il  teatro  inglese,  e s’è  in- 
namoralo dello  stile  di  Sachespir.  Chi  sa  »e 
avrà  preso  il  buono  o il  cattivo  di  quest’au- 
tore. 

Pro.  Si  può  riverirla,  signor  Geronimo  ? 

Ger.  On,  signor  dottore,  favorisca.  È padrone. 
I Che  buon  vento?  Quant’é  che  non  ci  ve- 
diamo ? 

Pro.  Ella  ha  i suoi  affari,  io  ho  i miei.  Per  al- 
tro, non  manco  del  mio  rispetto;  e dove  po- 
tessi ubbidirla... 

Ger.  Lasciamo  le  cerimonie,  e parliamoci  da 
buoni  amici.  Vi  occorre  nulla? 

Pro.  Sarebbe  ella  in  grado  d’ impiegare  un  mi- 
gliaio di  scudi  ? 

Ger.  Perche  no?  Anche  due  mila,  se  l’occasio- 
ne è buona. 

Pro.  L’ investita  è sicurissima.  I fondi  sono  li- 
beri, liberissimi,  e i debiti  notiGcati  non  co* 
prono  clic  la  metà  dello  stato  del  debitore. 
Ger.  Vediamo  i fondamenti,  vediamo  le  scrit- 
ture che  occorrono... 

Pro.  Tutto  è in  mano  mia,  signore.  Io  difendo 
la  casa  eh*  è molti  anni,  c vi  assicuro  che  tro- 
verete le  cose  in  chiaro. 

Ger.  Siete  un  uomo  onesto,  lo  so  benissimo. 

Con  voi  si  può  trattare  a occhi  serrati. 

Pro.  Quanto  volete  voi  d'interesse? 

Ger.  L’onesto,  il  giusto,  caro  signor  dottore;  mi 
rimetterò  a voi. 

Pro.  Più  del  cinque  per  cento  non  si  può  fare. 
Ger.  Mi  contento  del  quattro  c mezzo;  al  giorno 
d’oggi  si  dura  fatica  a trovar  da  investire  con 
sicurezza,  c il  denaro  in  cassa  non  frutta. 
Pro.  La  persona  che  cerca  i mille  scudi,  sicco- 
me ne  ha  bisogno,  non  guarderà  dal  quattro 
e mezzo  al  cinque.  Se  fosse  in  altre  mani, 
pagherebbe  anche  il  dieci. 

Ger.  Guai  a coloro  che  fanno  simili  segozj 
usuratici,  indegni.  È una  crudeltà,  una  ladro- 
neria  profittare  delle  miserie  altrui,  e dar 
mano  alla  rovina  delle  persone.  Pur  troppo 
si  sentono  cose  clic  fanno  inorridire.  Chi 
presta  col  pegno  in  inano,  e coll’usura  pal- 
liata. Chi  dà  ad  interesse  coll'  utile  sfacciato 
del  venticinque  o trenta  per  cento.  Chi  dà  i 
zecchini  in  imprestilo  a trenta  paoli  l'uno. 
Ma  all'  ultimo,  signor  dottore,  il  diavolo  porta 
via  ogni  cosa,  c dice  il  proverbio,  uhm  che 
virn  di  ruffa  in  rafia,  se  nc  va  di  buffa  in 
balìa. 

Pio.  Verissimo,  siguor  Geronimo,  verissimo.  E 


ac  sapeste  quanti  n«  hanno  mangiato  per 
questa  strada  al  povero  galantuomo,  che  ora 
ha  bisogno  dei  mille  scudi  ! 

Ger.  Chi  è egli  ? 

Pro.  Sapete  chi  è ? Il  signor  Ridolfo  che  sta 
qui  sopra  di  voi. 

Ger.  Il  signor  Ridolfo  ? 

Pro.  Si,  signore. 

Ger.  Amico  caro,  compatitemi,  lo  non  gli  vo- 
glio dar  niente. 

Pro.  Per  qual  ragione  ? V’  assicuro  io  che  ve- 
drete le  cose  chiare. 

Ger.  No,  certo  : a lui  non  do  denari  per  asso- 
luto. 

Pro.  Avete  inimicizia  con  il  signor  Ridolfo  ? 

Ger.  Sono  inimico  del  suo  modo  di  vivere,  del 
suo  costume,  della  sua  mala  condotta,  e noti 
voglio  io  coi  miei  danari  contribuire  alle  sue 
pazzie.  Mille  scudi  ? Se  li  spende  tutti  in  un 
mese  in  villeggiatura  ! 

Pro.  Non  li  prende  per  questo;  ma  per  paga- 
re i suoi  debiti.  • 

Ger.  Tralasci  di  andar  in  villa.  Moderi  le  sue 
spese,  si  metta  in  un  poco  d’economia,  e po- 
trà pagare  i suoi  debiti , senza  aggravarsi  di 
un  altro  peso  di  quarantacinque  scudi  di 
censo. 

Pro.  Dite  bene,  signore  ; ma  se  non  glieli  date 
voi,  glieli  darà  un  altro. 

Ger.  E bene  ? Se  si  vuol  rovinar,  si  rovini.  Ma 
io  non  ne  voglio  parte. 

Pro.  Mi  dispiace  che  il  povero  signore  ha  tutto 
disposto  per  andar  in  campagna.  Ha  perfino 
mandato  ì letti  questa  mattina,  ed  ora  è cir- 
condalo dai  creditori,  e se  non  paga... 

Ger.  Suo  danno,  impari  a misurar  l’uscita  col- 
l’entrata,  e poi  sapete  clic  cosa  mi  hanno 
fatto  il  signor  Ridolfo,  c la  garbatissima  sua 
sorella  ? Hanno  sedotto  i mici  nipoti  ad  an- 
dare in  villa  a dispetto  mio.  Oh  se  non  ci 
andassero  nemmeno  loro,  affé  di  mio  questa 
volta  I’  avrei  ben  caro. 

Pro.  Certo  nou  islà  bene,  che  vada  la  signora 
Felicita  in  compagnia,  dove  vi  sono  de’  gio- 
vani. 

Ger.  E giovani  di  che  taglia  ! Dite,  signor  dot- 
tore, vorrei  disfarmene  di  questa  uipole  in 
casa. 

Pro.  Quanto  le  volete  dare  di  dote? 

Ger.  Secondo  il  partito.  Sino  a dodici  mila 
scudi  le  darci , se  si  trovasse  di  collocarla 
bene. 

Pro.  L’  avrei  un  buon  partilo  io. 

Ger.  Ne  ho  avuti  quattro  sinora. 

Pro.  Chi  son  eglino?  Li  conosco  io? 

Ger.  Non  me  nc  ricordo  bene  di  tutti.  Ho  i no- 
mi entro  dello  scriltojo. 

Pro.  Vediamoli.  Vi  dirò  il  mio  parere. 

Ger.  Sì  , caro  signor  dottore.  Parlando  si  fa 
tutto. 

SCENA  XI 
Servitore  e detti. 

Ser.  Signore,  manda  a dirle  il  signor  Grisologa, 
se  comanda  restar  servita  a scnlir  leggere  la 
sua  commedia,  clic  sono  lesti. 

Ger.  No,  no,  ditegli  clic  non  ho  tempo.  Ilo 
pensato  di  non  volerne  far  altro.  Sia  come 
esser  si  voglia,  se  c buona,  1’  ho  a caro,  so  è 
ctlliva,  non  siamo  in  tempo  di  trattenerla. 


I 
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Pro.  Ha  tirilo  spirilo  il  signor  Grisologo 
del  talento. 

Ger.  .Ma  uon  Ita  giudizio.  A ohe  serve  lo  spirito, 
se  non  vi  è la  prudenza  ? 

Pro.  L'acquisterà  col  tempo. 

Gir.  Questo  è quello  ch'io  dubito.  Volete  an- 
dar voi,  signor  dottore,  a sentir  qualche  cosa? 

Pro.  Andrò  volentieri.  Ma  prima  vediamo  , st» 
vi  contentate,  i noini  di  cui  abbiamo  parlato. 

Ger.  Si,  passiamo  dallo  studio;  ve  li  do  subito; 
già  non  principieranno  si  presto. 

Pro.  La  fa  recitare  questa  commedia  ? 

Ger.  Questa  sera,  dir' egli. 

Pro.  Desidero  si  farcia  onore. 

Ger.  fe  difficile,  ne'  tempi  in  cui  siamo.  Si  farà 
corbellare.  Perchè  una  commedia  riesca  nou 
basta  ch'ella  sia  buona.  Vi  vuol  parlilo. 

Pro.  Il  partitosi  fa  col  merito. 

Ger.  Si  fa  col  merito?  Si  fa  col  merito  ?...  Non 
mi  fate  dire  per  carità.  (panano ) 

SCENA  XII 
Camera  grande. 

Gbisologo,  Felicita.  Lbovidx,  Ridolfo,  Rocco- 
Iieo,  Policastxo,  Mtmo  c Calce*  indietro.  Si 
tira  innanzi  il  tavolino  in  mezzo  per  il  signor 
Grisologo , e le  sedie  per  lutti,  e tulli  si  pon- 
gono a sedere. 

Gris.  Favoriscano  accomodarsi. (siede  nel  mezzo) 

Leo.  (Prendiamoci  questa  seccatura.) 

Poe.  Bravo,  signor  Grisologo,  bravo  me  ne  ral- 
legro con  lei. 

Leo  Bravo  gli  dite  prima  d'aver  sentito  niente? 
Vi  rallegrate  con  lui  troppo  presto. 

Por.  Sono  prevenuto,  che  abbia  ad  essere  cosa 
buona.  Bravo,  me  ne  rallegro. 

Gru.  Obbligatissimo  alle  di  Ini  grazie. 

PtA.  E P lia  fatto  in  meno  di  quattro  mesi,  sa 
ella  ? 

Poe.  Così  presto  ? bravo. 

Poi.  lo  non  l'  avrei  fatta  in  quattro  anni. 

/iid.  Via,  signore,  non  ci  tenete  più  in  pena 
Fateci  godere  le  vostre  grazie. 

Gris.  Subito  vi  servo.  Se  il  signor  zio  non  vuo- 
le venire,  suo  danno; principieremo  senza  di 
lui. 

Poi.  Già  mio  fratello  non  sa  niente.  Non  sa  far 
altro  che  numerar  quattrini  lui. 

Puf.  Se  fosse  mio  zio,  farci  che  ne  numerasse 
meno. 

Gris.  Alle  volle  vengono  a me  pure  delle  ten- 
tazioni... 

Leo.  Spicciatevi,  signore,  perchè  noi  vogliamo 
andare  in  campagna.  (a  Gru.) 

Gris.  Subito.  (prepara  il  libro  , e si  va 

accomodando ) 

JFel.  (E  Grilletta  non  si  vede  con  il  vestito. 
Già  lo  prevedo.  Mi  converrà  poi  andare  co- 
ai. Andar  cerio  ; come  si  sia  ) 

Gris.  Sono  pregiti  del  loro  compatimento.  Fi 
imbuente  questa  è la  prima  commedia  che 
ho  fatto. 

Afar.  E questa  sera  si  rappresenta  in  teatro? 

Gris.  Si,  signore,  per  servirla. 

Afar.  Spiacemi  di  non  vederla.  Restiamo  qui 
questa  sera,  signor  Ridolfo? 

L.co.  Signor  no,  signor  no,  questa  sera  s'ha  da 
partire  ; ed  il  signor  Mario  ha  da  venire  con 
noi. 
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Alar.  Come  comanda  la  signora  Leonide.  Sen- 
tiamola dunque  ora. 

Grit.  Certamente  in  teatro  farà  maggior  figura: 
colla  varietà  delle  voci,  coll'azione  dc'perso- 
naggi,  Basta  ini  ingegnerò  di  gestire  alla 
meglio. 

Hoc.  Bravo,  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Poi.  M i via , principiate.  Muojo  di  volontà  di 
sentirla. 

Leo.  Sarà  breve,  m1  immagino. 

Pel.  Ha  una  gran  fretta  la  signora  Leonide. 
Leo.  L'  avrebbe  anche  lei,  se  ài  trattasse  d'an- 
dare. 

Pel.  Da  questa  sera  a domani... 

Gris.  Signori,  supplico  tutti  umilmente  di  ascol- 
tare , c tacere,  poiché  patisco  assaissimo, 
uando  leggo  , se  sento  un  incuoino  zitto, 
'rincupiamo. 

La  vita  di  Cromuel  Protettore  dclC  Inghil- 
terra, composta  di  caratteri  in  versi. 

Afar.  La  vita  di  Cromuel?  La  vita  d'un  uomo 
in  una  sola  commedia  ? 

Gris.  Si,  signore.  Sachcspir  celebre  autore  In- 
glese, ha  fatto  la  vita,  eia  morte  di  Mccardo 
terzo  re  tf  Inghilterra. 

Poc.  Sachcspir?  (a  Gris.') 

Gris.  Si,  signore. 

IHoc.  Bravo;  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Poi.  Sentite  che  lesla  ? Io  non  sapeva  nem- 
meno. che  Sachcspir  fosse  stato  al  mondo. 

(a  floccolino ) 

Gris.  Zitto,  signori,  per  carità. 

Poi.  Zi  Ito. (Jorte,  poi  cava  dalla  vesta  da  came- 
ra qualche  pasta  dolce  e va  mangiando ) 
Gris.  Atto  primo,  scena  prima.  — La  Moglie  di 
Cromuel,  e la  sua  Cameriera. 

Mog.  » Stelle!  dov'è  lo  sposo?  ahi  che  in  ro- 
mita cella. 

Agito  l'ali  in  vano  misera  rondinrlla  ! 

Ei  del  Tamigi  oppressovendiea  i torti  e Ponte. 
Bagna  di  sangue  il  fianco,  c di  sudor  la  fronte. 
Ed  io  fra  le  temprale  vivo  nell’ozio  infido, 
Qual  percgrin,clieilmarc  stassi  a mirar  dal  lido. 
Hoc.  Bravo,  bravo.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 
Poi.  Ali?  ( maravigliandosi , mangiando) 

Leo.  Io  non  capisco  niente. 
pel.  (E  Grilletta  non  si  vede.) 
flid.  Gran  bei  versi. 

IMar.  Perdoni  , signore.  Quell'  ozio  infido  non 
mi  pare,  ci  cada  a proposito. 

Gris.  Quel  l'epiteto  éincastiaLo  con  arie,  signo- 
re, per  far  risaltare  il  verso  , che  seguila. 

*>  Ozio  infido. 

Qual  peregrin,  che  il  mare  stassi  a mirar  dal 
lido. 

Poc.  Oh  bravo  ; me  ne  rallegro  ìnftnilamcnlc. 
Mar.  E poi  ; perdonatemi.  Per  commedia  lo 
stile  è troppo  elevato. 

Poi.  Eli  ! (con  disprezzo  mangiando) 

Gris.  Sì.  signore,  c elevato,  ma  non  è sempre 
così.  Sentite  ora. 

Serva  , fcdcl  mia  cara , d’  amor  dammi  una 
prova. 

Cerca  losposo  mio.  Dimmi dovYi  si  trova. 
Afar.  Chi  parla  ora  ? 

Gris.  La  moglie  di  Cromuel.  Non  sentite  ? 

Afar.  Quella  del  Tamigi,  della  Tortorella.  del- 
l'ozio infido? 

Poi.  Non  sa  niente.  (mangiando) 

Hoc.  Rispondetegli.  (o  Gris.) 

Gris.  La  verità  dello  stile  è il  bellissimo  mo- 
saico delle  composizioni.  Leggete  Sachespir, 
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Lrggèt#  Ir  sur  donne  di  helT  umore  o siano  f| 
le  comari  di  JVnultar.  Leggete  il  sogno  di 
una  none , re.  cc.  sentirete,  com’egli  tal’ ora 
si  solleva,  e talora  si  abbassa. 

Hoc.  Bravo,  me  ne  rallegro  infinitamente» 

Poi.  Ah  ! (e.  s.) 

Mar.  Signore  perdonatemi,  intendele  voi  bene 
F inglese  ? 

Leo.  Innanzi,  innanzi:  che  l’ora  si  fa  tanta. 

Gì  ir.  In  teatro  sentirete,  che  fracasso  farà. 

Fel.  Ehi  ? E Yeuuta  Grilletta  ? {verso  la  scena) 
Cris.  Zitto.  {a  Fel.) 

Poi.  Zitto.  (c.  s.) 

Gris.  La  Cameriera. 

Si  si,  padrona  mia,  subito  immantinente. 

Bice  re  nero  il  padrone,  di  cui  non  si  sa  niente. 
Voglio  in  qursU  giornata  trovarlo  a tutti  i patti. 
Domanderò  ili  lui  fin  per  trovarlo  ai  gatti. 

Hoc.  Bravissimo. 

Poi.  ( ride  fortemente,  mangiando)  Ai  gatti! 

( poi  s'addormenta) 

Gtis.  Zitto.  Sentite  ora. 

» Quinci  c quindi  fiutando,  qual  cacciator  ma- 
stino, 

liitrovcròglieffliivj  ch’ei  sparsi  ha  no!  cammino. 
Poiché  da  lutti  i corpi  sicn  buoni  o sien  mal- 
vaggi, 

L’es  dnzion  si  spargono  fatte  a guisa  dc’raggij 
Onde,  qual  fido  cane  scopre  l'errante  cerva, 

Io  scoprirò  il  padrone,  fedelissima  serva.  *> 

Hoc.  Oh  bravo  , oh  bravo  ! me  nc  rallegro  in- 
finitamente. 

Mar.  Così  parla  una  donna  ? 

Gris.  Si,  signore,  parla  cosi.  Credete  voi  che  le 
donne  in  Inghilterra  non  sappiano,  che  cosa 
sono  gli  effiuvj. 

Mar.  Con  licenza  di  lor  signori.  (*’  alza ) 
Leo.  Va  via,  signor  Mario  ? 

Mar.  Vado  per  un  picciolo  affare,  signora.  Tor- 
nerò, tornerò.  i.Non  ne  voglio  piu.  Ho  sen-  Il 
tito  abbastanza.  ) (parte)  || 

Leo.  Pare  clic  i versi  del  signor  Grisologo  gli 
abbiano  fatto  muovere  il  corpo. 

Hoc.  Me  nc  rallegro  infinitamente. 

Gris.  F.h  ! genti  che  non  gustano  il  buono.  Ti. 
riamo  innanzi. 

Hid.  Eh  ! guardate  un  poco,  se  fosse  venuto  il 
Procuratore.  Quando  viene,  avvisatemi. 

(«  Cricca) 

Cri.  Sarà  servila.  (parte ) 

Gris.  Andiamo  innanzi. 

Fel.  (E  Grilletta  non  viene.  Son  disperata.) 

Leo.  Ehi  ! il  signor  Polieastro  dorme,  (a  Hoc.) 
Gris.  Scena  seconda.  — Un  Messo  e delti. 

Mes. » Batto  coll’ ali  il  piede,  fendo  dell’aere 
i spazi. 

Nuove  felici  io  rrro.  Di  strage  i dei  son  sazi. 

Mog.  Dove  è il  britanno  eroe,  dov’è  drgl’An- 
gli  il  duce? 

Mes.  Viene,  evenendo  ci  sparge  gloria,  trion- 
fi . e luce.  » 

Hoc.  Oh  bravissimo. 

Gris.  La  Serva. 

K della  luce  stessa  dcll’alme  tue  parole, 

Giubilo  aurh’io  di  gloria,  e mi  trasformo  in 

ftle.  »i 

Hvc.  Oh  che  roba,  oh  che  roba  ! 


SCCNA  NUI 

Il  PllOCCRATORB  C DETTI. 

Pro.  Con  licenza  di  lor  signori. 

Hid.  Oli  ! eeco  il  signor  dottore.  (s'alza) 
Gris.  Favorisca.  Là  vi  è una  sedia  vuota.  Ascol- 


ti, e stia  zitto.  (al  Pro.) 

Hid.  E cosi,  è fatto  il  negozio?  (al  Pio.) 

Pi'O.  Non  ancora. 

Hid.  No?  Perche  ? 

Pro.  Parleremo. 

Hid.  Sono  impaziente. 

Pro.  Ho  fatto  il  possibile. 

Gris.  Ma  zitlo,  signori  miei. 

Leo.  Vi  è qualche  cosa  di  nuovo?  (s’  alza) 
Hid.  Andiamo  di  sopra.  (al  Pro.) 

Pro.  Vogliono  qui  lasciare  ?.  . 

Hid.  Andiamo,  andiamo.  Compatite,  ho  un  affar 
di  premura.  (a  Gris.  tn  allo  di  partil  e) 
Leo.  Si  parte?  Siete  all’ordine?  (<1  Hid.) 
Hid.  Credo  di  sì,  io:  basta  vedremo.  (parte ) 
Pro.  Con  licenza  di  lor  signori.  (parte ) 

Gris.  Schiavo  suo. 

Leo.  Compatite.  Non  abbiamo  tempo  per  trat- 
tenerci. Ci  conviene  andar  via.  Portatela  in 
campagna  , che  la  goderemo  ron  comodo. 
Hoc.  Si  , in  campagna  ammireremo  il  vostro 
spìrito,  il  vostro  talento. 

Gns.  Sentite  almeno  una  scena. 

Leo.  Signora  Felicita,  a buon  riverirla, 

Fel.  Se  nc  va  eh  ? 

Leo.  Per  servirla.  Serva  umilissima.  Padroni 
tuttil  (porle) 

Hoc.  Servo  di  lor  signori.  Bravo,  signor  Griso- 
logo. Aspetteremo  le  nuove  dell1  esito  della 
sua  bella  commedia;  me  nc  rallegro  infinita- 
mente. (parte) 

SCENA  XIV 

Grisolooo,  Felicita,  Policastbo  che  dorme. 

Gns.  Bellissima  scena!  Mi  hanno  impiantato  qui 
come  uno  stivnlr. 

Fel.  (Ma  questa  Grilletta  mi  fa  dare  al  diavolo.) 
Gris.  Voi  che  avete  tanta  volontà  di  sentire,  sen- 
tite il  fine  di  questa  scena. 

FeL  Lasciatemi  stare.  Ho  altro  in  capo  io.  (Sto 
a vedere  che  mi  toccherà  stare  in  città,  o an- 
dare con  quest’abito  in  villa.  Sia  maledetto!) 
(si  pone  a sedere  con  distrazione , coprendosi 
la  faccia  col  fazzoletto) 
Gris.  Signor  padre,  dorme?  (lo  sveglia) 

Poi.  Che  e'è?  Bravo,  bravissimo.  Eh?  Dove  sono 
andati  ? L’avete  finita  la  commedia? 

Gris.  L’ho  principiata  appena.  Chi  per  una 
cosa,  ehi  per  l’altra,  ciascheduno  è partilo. 
Vuol  ella  sentir  niente? 

Poi.  Caio  figliuolo,  ho  un  sonno  che  non  posso 
reggermi  in  piedi.  La  sentirò  stussera  al  tea- 
tro. Lasciatemi  andare  un  poro  a dormire. 

(sbadigliando  parte) 

SCENA  XV 

Gcisologo,  Felicita,  poi  Grilletta. 

Gris.  Ma  vorrei  almeno  finir  questa  scena. 
Sentitela  voi,  c ditemi  la  Vostra  opinione. 

( a Fel.) 

Fel.  Dite,  dite,  (stando  nella  medesima  positura ) 
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Grit.  itLa  moglie  di  Cromucl. 

Dunque  fia  ver,  rhc  amico  alla  Brìtannia  il  fato 
Abbia  da  colpi  illeso  il  Proiettar  «erbato  ? 
Dunque... 

Fri  Venite,  venite,  Grilletta,  clic  nuora  «’c? 

Gri.  Niente. 

Fri.  Non  si  è trovato? 

Gri.  Niente. 

Fri.  Né  «i  troverà  ? 

Gri.  Niente. 

Fef.  Per  poco,  per  poco  mi  getterei  da  un  bal- 
cone. 

Crii  E bene? 

Fri  Lanciatemi  «tare  che  non  ho  roglia  di  sen- 
tir commedie.  {patte ) 

SCENA  XVI 

Gmìologo  e Grilletta. 

/ 

Gri s.  Che  diamine  ha  mia  sorella  ? 

Gri.  Impazzisce  per  un  vestilo  da  viaggio.  Non 
si  trova. 

Crii.  Sentite,  voi  rhc  «icte  una  serva,  un  di 
«corset lo  che  fa  la  serva  della  moglie  di 
Croni  nel. 

Gri.  Echi  sono  queste  genti?  Non  le  conosco  io. 

Gru.  Sentite. 

Suol  l’allrgrrzza  il  duolo  scacciare  in  cotal  modo 
CoiueJa  ferrea  punta  scacci  ubi  l'asso  il  chiodo. 
Fabro  sagace,  antico,  colla  sinislia  mano 
Al /.a  il  duro  metallo,  c lo  presenta  al  piano. 

E la  ve1  dell-* antico  spunta  la  ferrea  testa, 
Tronca  la  superficie,  ed  il  novello  innesta. 
Indi  col  destro  pugno  maglio  ferrato  innalza, 
Replica  i colpi  al  centro,  batte, ribatte, incalza, 
Finché  dal  lato  opposto  della  scheggiata  scorza 
Esca  I1  antico  chiodo,  entri  il  novello  a forza. 
Al»  ! Che  ne  dite? 

Gri.  Che  linguaggio  è questo? 

Grit.  Italiano  perfetto. 

Gri.  Io  V ho  creduto  Arabo  in  coscienza  mia;  se 
la  vostra  commedia  è scritta  tutta  così,  parti- 
ranno stupiti  senza  intendere  una  parola. 

{parte) 

Grit.  Tutti  ignoranti,  tutti  ignoranti.  Questa  se- 
ra l’universale  deciderà  del  merito  della  uo- 
vita.  M’aspetto  sentire  risuonarc  gli  applausi 
da  tulli  i lati.  Parmi  vedere  il  popolo  affolla- 
to d'intorno  a me,  a consolarsi  meco,  a por- 
tarmi in  trionfo  per  l'allegrezza.  F. domani  on- 
derò in  campagna  ? Si  ; sarà  riputala  la  mia 
partenza  un  atto  di  modestia;  sarà  meglio,  clic 
io  parta  anzi  clic  andar  pettoruto  raccoglien- 
do gli  applausi  per  tutti  gli  angoli  della  città. 

(parie) 


Fine  delT  Atto  secondo . 


ATTO  TE  RZO 

SCENA  PRIMA 

Sala  terrena  comune  alle  due  case  con 
fanale  acocso. 

Ridolfo  ed  il  PnocuRSTone. 

Rid.  Si.  signore,  voglio  ««pel tarqua.il  signor  Ge- 
ronimo, c sentire  pii  poco  da  lui  come  c’entra 
ne’ fai  ti  miei;  e quale  difficoltà,  quale  dubbio 
abbia  egli  di  darmi  a censo  i mille  scudi.  E 
se  niente  mi  stuzzica,  gli  insegnerò  io  il  modo 
di  trattare  co’ galantuomini  pari  miri. 

Pro.  K in  casa  sua  lo  vorrebbe  ella  insultare? 

Ihd.  Questa,  ove  siamo,  non  è casa  sua.  Questo 
luogo  che  serve  d’ingresso  alla  sua  ed  alla 
nostra  casa,  è comune.  Posso  semi  monta  dav- 
vero, strapazzarlo  liberamente. 

Pro.  Strapazzarlo  poi  signore»,  non  si  fa  nem- 
meno in  mezzo  alla  strada,  rii1  è più  comune 
aurora  di  questa  sala  terrena. 

Piti.  Lo  sapete  voi,  signore,  eli’  io  sono  mezzo 
disperato,  e più  di  mezzo  ancora? 

Pro.  Veramente  la  compatisco.  1 suoi  creditori 
non  dormono  questa  notte.  Altri  sono  alle 
porte  della  citta,  altri  girano  qui  d'intorno... 

Rid.  Come!  ni’ assediano  ! lui  circondano!  sono 

10  uu  qualche  fallilo?  Mi  maraviglio  di  voi, 
che  abbiate  anche  l’ardire  di  dirmelo. 

Pro  lo  penso  di  far  bene,  avvisandola. 

/iti/.  Non  avranno  tanta  temerità.  Sarà  poi  più 
interesse  vostro,  che  loro. 

Pro.  Interesse  mio  eh?  Che  caro  signor  Ridol- 
fo! S’tdla  non  mi  conosce  bene  sinora.. 

Rid.  Siete  di  una  razza  di  gente  che  non  si  co- 
nosce mai  abbastanza. 

Pro.  Mi  maraviglio  di  lei,  signore:  a quest'ora 
dovrebbe  conoscermi.  Se  nella  professione 
mia  vi  è qualche  briccone  , sarà  particolar- 
mente segnato,  tua  il  numero  maggiore  è 
quello  de’galautnoaiiiii,  ed  in  mi  vanto  di  es- 
sere fra  questi.  Un  giorno  conoscerà  meglio  *• 
dii  sono.  Andrà,  andrà  nelle  tigne  di  alcuno 
di  quelli  che  tengono  mano  a contratti  ille- 
citi ; troverà  di  quelli  che  le  f.ir.iniiu  avere 

11  denaro  ad  usura,  c poi  verranno  con  le*  a 

mangiare  la  luro  quota  iu  campagna.  Servii  or 
umilissimo.  (in  atto  di  partire ) 

l'ù/.  Venite  qui,  sentite. 

Pro.  Nou  occorr' altro  ; la  riverisco  divolamente. 

(parte) 

SCENA  II 

R.rolfo  e Grilletta. 

Fluì.  Io  sono  nel  maggior  imbroglio  di  questo 
inondo.  Se  non  fosse  l’impegno.., Sento  gente 
dalla  parlo  del  signor  Geronimo.  Senio  scen- 
der le  scale;  se  fosse  lui  almeno...  ma  no,  è 
la  serva  ili  rasa. 


Gi  i.  (Guardate  se  sono  vere  pazzie  questi*.  Man- 
da» mi  a qual  Ir1  ore  di  nolle  fuori  di  casa.) 
Rid.  Ehi!  Giillctta;  il  signor  Geronimo  è in 
rasa  ? 

Gri.  Non  signore,  non  e’é. 

Hid.  E mollo  die  a quc»tVra  nou  sia  tornato. 
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Gri.  È ilo  alla  co  rompili  a egli  pure. 

/In/.  Se  veni»  a casa,  dovrà  potare  di  qui. 

Gri.  Ci  sarebbe  nessuno  de' suoi  tenitori  che 
voleste  un  po'  accompagnarmi? 

Riti.  Dove  avete  d'andare  a quest’ora? 

C/i.  (Ili,  veda  Iti,  se  questa  e ora  da  mandare 
ima  fanciulla  come  ine,  sola,  sola,  e di  più 
al  bujo  ancora. 

Rid.  Chi  vi  manda? 

Gri.  La  padrona  mi  manda. 

JUil.  E in  casa  la  signora  Felicita  ? Non  e ita 
alla  commedia  ella  pure? 

Gri.  Non  signore;  mio  fratello  e suo  padre  vo- 
levano che  ci  andasse.  Lo  /io  non  voleva,  han- 
no gridato  un  poco;  poi  ella  ha  voluto  rista- 
re in  casa. 

/li,/.  S pgno  eh* è una  figliuola  rassegnata,  c di- 
screta. 

Gri.  Sì,  discretissima!  rassegnatissima!  Iosa  vos- 
signoria, perchè  e restata  in  casa? 

Rùl.  Che  volete  ch’io  sappia?  Credeva  per  non 
disgustare  lo  zio. 

Gii  E restata  in  casa  prr  far  impazzire  me,  ed 
altre  due  donne  ancora.  Vuote  in  ogni  ma- 
niera un  vestito  da  viaggio  per  domattina.il 
sarto  non  lo  può  fare:  fatto  non  si  trova,  cd 
ella  presto  presto  ha  tagliato  un' andrienne, 
ha  chiamalo  ima  sarta,  con  un'altra  donna, 
lavora  lei,  ci  lavoro  io,  e non  si  va  a letto , 
se  1'  abitino  non  è finito. 

Riti.  Queste  signore  sono  capricciosissime. 

Ori.  Ma  come  la  mia  non  se  ne  dà 

Riti.  Anche  mia  sorella  ha  voluto  fare  il  ve- 
stito... 

Gri.  Ma  non  c niente  il  vestilo.  Senta,  se  vuol 
ridere.  Mi  manda  a quest'ora  dalla  signora 
Tadilea,  che  non  istà  poi  tanto  virino,  e mi 
manda  a pregai  la  che  le  dia  in  prestito  un 
tsbarrino  da  viaggio,  un  cappellino  alta  moda, 
ed  un  ombrellino  da  parar  il  sole. 

Riti.  Non  le  ha  queste  rose  la  signora  Felicita? 

Gri.  Non  le  ha,  e vuol  parere  di  averle  In  ve 
rifa  mi  fanno  da  ridere  queste  signore,  rhc 
per  comparire  in  qualche  occasione,  vanno 
qua  e là  accattando  le  robe  in  prestito,  e chi 
le  dà,  lo  dire,  e si  fanno  poseia  burlare. 

Riti.  K se  alili  non  lo  dicesse,  lo  dicono  le  ca- 
meriere. 

Gri.  Uh,  io  lo  dico  a lei.  ch'è  nostro  virino  di 
casa.  Del  resto  ad  altri  non  lo  direi. 

Riti.  So  che  siete  una  ligliimlma  di  garbo. 

Gri.  Mi  dispiace  ora...  non  ha  nessuno  in  casa 
da  f irmi  un  po' accompagnare  ? 

RiJ.  Non  c'c  nessuno.  Sono  a)  teatro  con  mia 
sorella. 

Gri.  Si  sa  niente  ancora  della  commedia  nuova? 

Riti.  Niente  ; non  sarà  ancora  finita. 

Gri.  Uh,  la  sarebbe  bella,  «bettoli  incontrasse! 

lini.  Clic  male  sarebbe  egli?  L'esito  è >«*niprc 
incerto. 

Gri.  Male  sarebbe  per  l i signora  Felicita,  che 
avrebbe  persa  una  notte,  rovinata  uu'andricn- 
ne  e non  andrebbe  in  villa. 

Ri,/.  Perche?  Come  c'rntra  la  riuscita  della 
commedia  eoli’ andar  di  fuori? 

Gri.  Coinè  e’ entra?  Ve  lo  «lini  io  come  c'en- 
tra Se  non  piace,  i comici  non  daranno  al 
signor  fìrLologo  il  regalo  promessogli  di  do- 
dici zecchini,  e senta  questi  non  si  va  in 
campagna. 

Riti.  Dite  il  vero? 

Gri.  Verissimo. 


Rid.  Ma  come?  Raccontatemi:  ditemi  uo  poco 
medio» 

Gni.  Uh,  voi  mi  vorreste  far  dire,  ed  io  non 
voglio  «lir  niente.  Andrò  dalla  signora  Taddca 

Iter  il  tabarrino,  perii  cappellino  e per  Pota- 
)i citino.  Ma  se  non  vengono  i dodici  zecchi- 
ni, non  si  va  di  fuori.  Il  padre  non  ne  ha, 
lo  zio  non  ne  vuole  spendere.  La  figliuola  è 
ambiziosa,  basta  basta...  non  dico  alle**.  (porte 
per  la  porta  di  mezzo) 

SCENA  III 

HiDoi.ro  solo. 

Il  mondo  è fatto  cosi,  per  quello  eli’  io 
vedo.  Ciascheduno  vuol  fare  più  di  quello 
rhe  può.  lo  mi  rovino  a debiti,  e non  so  co- 
inè audrà  a finire.  Mi  basici  ebbe  per  que- 
st'anno solo  poter  tirar  innanzi  cou  riputa- 
zione. L'anno  venturo  ini  inciterei  un  poco 
in  economia.  Egli  e vero,  che  son  cinque  o 
sei  anni  che  vo  dicendo  rosi  ; ma  una  volta 
poi  s’  ha  da  venire  ad  una  riforma.  Se  non 
altro  in  occasione  di  maritarmi.  Se  crepasse 
quel  vccrlùacc'io  del  signor  Geronimo  ! Se  po- 
tessi , metterei  le  tigne  in  quei  dobblom  di 
Spagna. . oli  ecco  che  tornano  dalla  comme- 
dia. Uh,  si  che  vogliamo  sentire  la  signora 
sorella  a cantarmi  la  solfa  in  tutte  le  quattro 
chiavi. 

SCENA  IV 

Lzoxidc  con  Manto,  serriti  di  lumij  di  servitori 

e DB  ITO. 

Leo.  Eccoci,  eccoci;  fate  attaccare,  che  siamo 
all'  ordine. 

Rid.  È finita  la  commedia? 

L,o.  Non  ancora;  non  abbiamo  avuto  la  soffe- 
renza di  starci  sino  alla  liue. 

Rid.  Aviei  piacer  di  sapere,  come  da  ultimo  il 
popolo  I'  ha  applaudita. 

Leo . Il  signor  Roectdiuo,  che  vi  è rimasto,  ve 
lo  saprà  dire;  intanto  ordinate  che  attacchi- 
no, non  pn  diate  tempo. 

Rid.  Aspettiamo  il  sigimi-  Roccolino.  Ma  ditemi 
(pialrhe  cosa  della  commedia.  C'  è melile  di 
buono  ? 

L o.  Se  la  finiscono  fanno  molto. 

Rid.  E cattiva  dunque? 

Leo.  Scelleratissima. 

Rid.  E vero,  signor  Mario? 

Mar.  Cosa  peggiore  non  ho  sentito  a'iuici  giorni. 
Riti.  Sachespir  non  piare  dunque? 

Mar.  Non  piace,  perché  il  signor  Gri»ologo  non 
l'ha  sapulo  imitare. 

Leo.  Non  vi  c ordine,  non  vi  è intreccio,  non 
ri  sono  caratteri.  Ub  che  pasticcio! 

Mar.  Io  non  so  inai  perché  il  signor  Grisologo 
siasi  posto  ad  un  tale  impegno. 

Rid.  Ve  lo  dirò  io  il  perchè.  Per  guadagnare 
dodici  zecchini. 

Leo.  Poveri  comici!  li  hanno  gettati  via. 

Rid.  Se  non  piace,  non  glie  li  daiiuo. 

Leo  Uh  non  li  ha  dunque. 

Riti.  E se  non  gli  ha.  ne  lui,  nè  la  signora  Fe- 
licita. non  vanno  in  villa. 

Leo.  Come  Io  sapete?  Chi  ve  l'ha  detto? 

Rul.  Grilletta,  me  lo  ha  detto,  la  cameriera. 
Mar.  E bellissima  risici  ir  ila. 
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Leo.  Non  ci  viene  pi  A e trovare  la  signora  Fe- 
licita. 

Riti.  Zitto,  zitto,  ch'ella  scende  le  «cale,  e viene 
da  voi. 

Leo.  Povera  donna!  mi  fa  compassione. 
liid.  Usate  prudenza  con  lei,  non  la  state  a mor- 
tificare. 

Leo . Se  si  tratta  di  compiacervi,  le  darò  gusto. 
ar.  Meglio  per  lei,  che  non  sia  stata  in  teatro. 

SCENA  V 

Feliciti  e detti. 

Fel.  Serva  di  lor  signori.  Perdonino.  Ho  vedu- 
to dalla  finestra  tornare  la  signora  Leonide, 
la  curiosità  ini  sprona.  Come  è riuscita  la 
commedia  di  mio  fratello? 

Leo.  Bellissima. 

Fel.  Davvero? 

Leo.  Lo  domandi  al  signor  Mario* 

Fel.  Mi  dica  qualche  cosa,  signore,  (a  Maria) 
Mar.  Eh,  il  signor  Griso  Ioga  è giovine;  si  farà 
sempre  meglio. 

Fel.  Ma  non  ha  fatto  bene  ora? 

Leo.  Sì,  ha  fatto  benissimo. 

Fel.  Ha  avuto  applauso  in  teatro? 

Leo.  Ho  sentito  tre,  o quattro  paja  di  mani 
che  battevano. 

Fel.  Battevano  dunque?  (a  Mario) 

Mar.  Si,  signora,  hai  levano. 

Leo.  F.d  il  signor  Policastro  come  s'afTaticava  a 
battere. 

Fel  Anche  mio  padre  batteva? 

Leo.  Anche  lui,  e il  parrucchiere,  e il  sarto,  e 
i portinai  del  teatro  battevano  terribilmente. 
Fel.  È piaciuta  dunque  la  commedia  di  mio 
fratello?  (a  RinolJ'o) 

Fui.  Si  può  sperare  che  l'universale  l'abbia  ag 
gradita. 

Fel.  ( Buono,  buono.  Anderemo  in  villa.) 

Leo.  Che  volevano  significare,  signor  Mario,  co- 
loro che  sbadigliavano? 

Alar.  Genie  che  non  sa,  che  non  bada. 

Fel.  Ignoranti  saranno  stati. 

Leo.  E quelli  che  strillavano,  che  sussurravano, 
che  corbellavano? 

Alar.  Potevano  essere  anche  genti  maligne. 
Fel.  Genti  mandate  a posta  saranno  state. 

Jìid.  Non  occorre  badare  a lutto. 

Fel.  Basta,  la  commedia  è riuscita  bene. 

* (a  Leonide ) 

Leo.  Riuscì  a meraviglia. 

Fel.  È finita?  (c.  *.) 

Leo.  Non  ancora;  siamo  partiti  cb'crano  all'at- 
to terzo,  e la  commedia  è di  cinque  atti. 
Fel.  Perché  non  è stata  fino  alla  line? 

Leo.  Perchè  dobbiamo  partire. 

Fili.  Ecco  il  signor  Grisologo. 

Fel.  La  commedia  é finita  dunque. 

Lea.  Cosi  presto?  non  è possibile. 

Alar.  Sarà  vcuuto  via  innanzi  dunque. 

SCENA  Vi 

OnisoLOon  e detti.  Leonide , vedendo  venire  il 
signor  Grisologo  melanconico , se  ne  ride  in 
segreto  col  signor  Alario. 

Gris.  (Ali!  pazienza!)  (i/i  aria  melanconica) 
L.eo.  (fa  lo  stesso  col  signor  liidol/v) 

FcL  L finita  la  commedia  ? (a  Grisologo) 


Gris.  È finita. 

Leo.  Come  mai  così  presto?  Siamo  parliti  ora 
ch'erano  all'atto  terzo. 

Grif.  Sapete  l' impertinenza  che  in' hanno  fatto 
i maligni?  Hanno  sollevato  il  teatro,  ed  han- 
no costretto  i Comici  a calar  la  tenda, 
i Leo * {ride  col  signor  Mario ) 

Fel.  Sono  stati  i maligni?  (a  Grisologo ) 

Gris.  K chi  volete  che  T abbia  fatto? 

Leo.  Povero  signor  Grisologo!  Tutta  invidia. 

Gris.  Dicano  la  verità  essi  clic  ci  sono  stati; 
era  una  cosa  che  meritava  un  affronto  simile? 

Leo.  Far  calar  la  tenda?  Piuttosto  nou  alzarla 
nemmeno. 

Gris.  Non  l'intendo,  signora  Leonide. 

Mar.  Vuol  dir  la  signora,  che  in  questi  casi  è 
da  desiderare  di  non  essersi  esposti. 

Gris.  Sa  ella  che  cos'è,  signore  ? Non  intendo- 
no niente. 

Leo.  Questo  è quello  che  diceva  io;  non  inten- 
dono niente. 

li ul.  Non  vi  perdete  per  questo,  signor  Grisolo- 
go. Un'altra  vi  rimetterà  in  riputazione. 

Gris.  Si,  voglio  farne  delle  altre  a dispetto  dei 
miei  nemici. 

Leo.  Ecco  il  signor  Roccolino;  fate  attaccare.  E 
che  si  parta  una  volta.  ( a Mtlol/o) 

Rid.  (Non  si  vede  venire  il  signor  Geronimo. 
Non  so  che  risolvere.) 

s :ena  vii 

Roccoliao  e detti. 

Iìoc.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori.  Bra- 
vo signor  Grisologo  , me  uè  rallrgro  tu  fini- 
tamente. 

Leo.  Gli  è piaciuta  la  commedia,  signor  Roc- 
colino? 

Roc.  Bella  davvero.  Ci  ho  avuto  gusto.  Bene 
scritta,  bei  sentimenti,  belle  parole,  bello 
siile,  bella  frase,  bellissima  dicitura;  in  veri- 
tà, me  ne  rallegro  infinitamente. 

; Gris.  Sentono,  signori  miei?  Non  I*  ho  detto 
io;  i maligni  me  1'  hanno  bottata  a terra. 

Leo.  Certo  una  gran  bella  cosa!  E un  peccalo, 
signor  Koccoliuo,  che  nou  l'abbiano  termi- 
I nata. 

Roc.  Come?  Non  l'hanno  terminata?  Si,  si- 
gnora, terminalissima.  Ho  veduto  io  calare 
la  tenda. 

Leo.  Ma  la  tenda  l'hanno  calata  prima  che  la 
commedia  fosse  Gnita. 

Roc.  Davvero,  questo  non  lo  sapeva.  La  com- 
media è fatta  con  tale  artifizio,  che  si  può 
finire  quando  si  vuole;  bravo  signor  Grisolo- 
i go,  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Gris.  Obbligatissimo  alle  di  lei  grazie.  S'  ella 
avesse  desiderio  di  seti tirue  il  tiue  posso  ser- 
virla anche  adesso,  se  vuole. 

Hoc.  Mi  farebbe  un  piacere  singolarissimo. 

Leo.  Non  ci  mancherebbe  altro  che  questo 
resto  di  seccatura.  Signor  Ridolfo,  voi  siete 
incjulalo  a «pud  elle  si  vede.  Auderò  io  a 
sollecitare  questo  gran  viaggio.  Con  licenza 
di  lor  signori;  la  «ignora  Felicita  ci  verrà  a 
ritrovare  in  campagna,  il  signor  Grisologo  ci 
finirà  di  leggere  U sua  bella  commedia  in 
i campagna.  (Poveri  spiantali,  non  ci  vengono 
per  quest'anno.)  ( farle  col  signor  Mano ) 

Roc.  lo  bo  V ouor  di  servir  la  signora,  e ho 
I l'onore  ili  riverir  lor  signori.  E al  siguor  Gri- 
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sologo  Ito  r onore  di  dirgli:  me  ne  rallegro 
in  li  m la  mente.  {parte) 

SCENA  viri 

Felicita,  Ridolfo  e Gn isoloco. 

Fel.  (I  lecchini  ci  saranno? 

Gris.  Pensate!  se  mi  hanno  fatto  calar  la  tenda. 

Fri.  Pazienza.  Povera  la  mia  andrienne!)  Signor  i 
Ridolfo,  ella  va  in  campagna.  Faccia  buon 
viaggio.  Si  diverta  bene.  (con  passione ) ' 

Jìitl.  Non  ci  sodo  ancora  andato,  signora. 

FeL  Se  non  è andato,  è vicino  ad  andarvi,  ed 
io  resterò  rjni.  ( asciugandosi  gli  occhi) 

Riti.  Dunque,  signor  Grisologo,  non  siete  più 
in  caso  ora  d'andar  in  villa? 

Gris.  Lasciatemi  stare.  Souo  arrabbiato  quanto 
mai  posso  essere. 

Fd.  E il  signor  Ridolfo  anderà  a divertirsi. 
Bella  premura  che  ha  per  .ne!  Sono  sincere 
P espressioni  clic  ha  avuto  la  bontà  di  farmi. 

(con  ironia) 

JUd.  (Vo1  cogliere  qualche  profitto  dalla  mia 
disgrazia.)  Signora  Felicita,  le  mie  espressio- 
ni sono  sincere.  S’ella  non  parie,  non  par- 
tirò nrmmcn  io. 

FeL  E la  signora  Leonide  ? 

JUd.  Nemmeno. 

Fel.  Ma  se  è vestita  da  viaggio? 

JUd.  Colla  facilità  con  cui  si  è testila , potrà 
spogliarsi. 

Fel.  Si,  è verissimo,  potrà  spogliarsi.  Caro  si- 
gnor Ridolfo,  vedo  ch'ella  ha  della  bontà 
per  me.  Si  assicuri  della  mia  gratitudine. 

( Pazienza,  s’ io  non  Yado  in  campagna,  ba- 
stami che  nou  ci  vada  la  signora  Leonide.) 

(parie) 

SCENA  IX 
Gru  so  loco  e Ridolfo. 

Gris.  Non  mi  sarei  mai  credulo,  che  la  mia  com- 
media dovesse  avere  un  esito  cosi  infelice. 

lini.  Non  avete  prcrriò  ad  affliggervi,  souo  acci- 
denti die  accadono. 

Gris.  Se  Paressero  lasciata  finire,  si  sarebbe  re- 
plicata dieci  volle  almeno. 

JìUi.  M'immagino,  ebe  il  buono  sarà  stalo  nel 
fine. 

Gris.  La  faceva  terminare  con  questi  versi.  Se 
gli  uditori  non  erano  statue,  conveniva,  per 
forza,  che  la  facessero  replicare.  Sentite,  se 
si  può  dire  in  modo  più  obbligante,  più  tene- 
ro, più  convincente. 

Ecco,  uditori,  il  fine  dell’opera  piacevole. 
L'onor, la  gloria,  il  merlo  fra  noi  fu  vicendevole; 
Da  noi  aveste  in  dono  il  grande,  e l'am  ira  bile; 
Noi  ricevemmo  in  cambio  Paggradimentoaina- 
bile. 

D'umile  poeta  vadàn  gli  applausi  all’etera 
Ratlete,  c ribattete  inani,  piedi,  elcetera. 

Jlid.  Poteva  darsi,  che  avessero  battuto;  ma  se 
poi  la  seia  dopo  non  andava  gente  al  teatro, 
era  peggio. 

Gris.  Per  me  era  meglio.  I comici,  a loro  dispet- 
to, avrebboiio  do vu lo  confessare,  che  la  com- 
media aveva  incontrato. 

JUd.  E vi  avrebboiio  pagalo  i dodici  zecchini. 

Gnu  Dodici  zecchini?  Che  cosa  sapete  voi  di 
dodici  zecchini?  ,1 


Rid.  Caro  amico,  le  cose  si  sanno.  Ma  non  vi 
prendete  soggezione  di  me.  Sappiate,  ch'io 
pure  sono  nel  caso  vostro.  Senza  trovar  de- 
naro, non  posso  andare  in  campagna. 

Gris.  Resteremo  qui  tutti  dunque. 

Rid.  Se  avessi  io  uno  zio,  ricco  come  il  vostro,  so 
bene  clic,  per  amore  o per  forza  , ne  vorrei 
cerio  dei  denari. 

Gris.  Se  sapessi  il  modo. 

Riti.  Egli  finalmente  maneggia  il  vostro.  In  quel- 
lo scrigno  vi  è la  parte  di  vostro  paure,  c la 
parie  vomirà. 

Gris.  È verissimo:  ma  coinè  ho  da  fare? 

Rid.  Se  fuss'io  in  luogo  vostro,  vorrei  aprirgli 

10  scrigno,  prendermi  la  parte  mia. 

Gris.  Mi  consigliate  a farlo  dunque? 

Rid  lo  non  vi  consiglio  a farlo,  vi  dico  quello 
che  per  me  farei. 

Gris.  Lo  farò  io. 

Rid.  Torno  a dirvi,  non  vi  consiglio  di  farlo, 
ma  quando  mai  lo  faceste,  caro  amico,  ho  bi- 
sogno di  mille  scudi.  Vi  pagherò  il  vostro 
censo,  e anderemo  in  campagna. 

Gris.  Prima  eli  Vi  torni  a casa,  volete  che  leu- 
tianio  ora,  presto  presto,  se  potessimo  fare  il 
colpo? 

Rid.  Io  non  vi  consi  ilio  di  farlo. 

Gris.  Son  persuaso  ila  me,  senza  che  me  lo  con- 
sigliate. Venite  solamente  per  compagnia. 

Rid.  Verrò,  ma,  avvertite  bene,  per  qualunque 
caso  vi  protesto , che  noh  vi  consiglio  di 
farlo. 

Gris.  Non  occorFaltro.  Andiamo:  si  perde  il  tem- 
po. Dirò  come  diceva  Arlecchino  nella  mia 
commedia  .... 

Rid.  Che,  c'era  Arlecchino  in  Inghilterra,  a tem- 
po di  Cromucl? 

Gris.  Ci  fosse,  o non  ci  Risse,  queste  sono  li- 
cenze poetiche.  Io  ce  l'ho  messo  per  far  ride- 
re. Sentite,  se  non  c una  cosa  da  far  crepare. 
No  voi  perder  più  leinp;  a Londra  voi  andà 
A fa  quel,  cb'el  patrù  m'ha  dice' e comanda. 
Mo,  clic  gran  bella  co -sa!  el  patrù  parla  ingles 
Mi  parli  bergamascli  ; all'  us  «lei  mi  paca. 

Lu  no  m'inlcnd  mi,  mi  no  l'inlend  In, 

E pur  se  fa,  se  dis  d'i  cosa'  in  ira  de  nu. 
Qualchedun  me  dirà:  come  fet,  Ailcchin? 
Ropond:  che  la  virtù  la  sta  in  lei  me  codio. 
Questo  no  l'e  el  demonj  ; questa  no  l'émagia. 
L'c  virtù  del  poeta;  viva  la  poesia,  (parte) 

Rid.  Scioccherie  sono  queste.,.,  ina  mi  preme 

11  denaro,  se  mai  si  potesse  avere,  fili,  im- 

pegno, impegno,  che  cosa  mi  consigli  di  fa- 
re? Basta...  Il  denaro  lo  prendo  a censo.  Il 
rapitore  è il  nipote,  c gli  no  protestalo  e ri- 
protestato...  Ah,  è meglio  non  ci  pensare.  Se 
ci  penso,  la  delicatezza  d'  onore  non  lo  com- 
porta. {patte) 

SCENA  X 

Gerommo,  PoLicssTao  e Gbppiko  servitore, 
colla  lanterna. 

Gcr.  V'ho  detto  e vi  torno  a dire,  che  Griso- 
logo  è un  ignorante. 

Poi.  Ed  io  vi  dico,  che  ne  sa  più  di  voi. 

Ger.  Nella  commedia  di  questa  sera,  vi  sono  più 
spropositi,  che  parole. 

Poi.  Spropositi?  Se  scrive  da  Cicerone.  Scrive 
colla  crusca  alla  ulano;  dice  paroloni  stu- 
pendi. 

Gcr.  Paroloui  fuor  di  proposito.  E poi,  clic  pa- 
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siicelo  f mirilo  clic  egli  ha  fatto?  Si  può  far 
di  peggio? 

Poi.  Pasticcio  chiamate  una  commedia  fatta  sul 
gusto  di  quelle  di  sacca..,,  di  sacrili..,,  di 
sacco  ?... 

Ger.  Di  Sachcspir  volete  dire.  C'è  tanta  diffe- 
renza, come  dal  giorno  alla  notte. 

PoL  Chi  sente  voi,  non  ci  sono  altri  dottori 
che  voi,  e io  non  so  niente,  io. 

Ger . Oh  voi  sapete  molto!  povera  la  vostra  fa- 
miglia, se  venisse  regolata  da  voi. 

PoL  Povera,  povera,  povera...  Ceppino? 

Geo.  Signore. 

Poi  Ce  ne  sono  più  fichi? 

Gep.  Tre  o quattro  ancora. 

Poi.  Date  qui. 

Gep.  Eccoli.  . (gli  dà  il  cartoccio) 

Poi.  Povera,  povera,  povera,  (mangiando  fichi) 

Ger.  Eccoli  lì,  i due  mestieri  del  signor  Pulica- 
stro.  Mangiare  e dormire. 

Poi.  E voi  taroccare  c contar  quattrini. 

SCENA  XI 
Ciucca  e detti. 

Cri.  Signor  padrone? 

Poi  Che  c'è? 

('ri  Non  dico  a lei,  dico  al  signor  Geronimo. 

Poi.  Eh,  già  non  »ouu  padrone,  io;  non  conto 
nulla,  io. 

Cri  Ilo  una  cosa  da  dirgli.  (a  Ger.) 

Ger.  Ditela. 

Cri.  (Che  non  senta  il  signor  Polieastro  (a  Ger.) 

Ger.  Venite  qui.)  (lo  tira  in  disparte ) : 

Poi.  Non  ho  da  sentire,  io;  non  c'entro,  io;  non 
conto  nulla,  io.  (mangiando  fichi) 

Cri  ( Ilo  sentito  strepito  nella  di  lei  camera. 
Ho  guardato  per  il  buco  della  chiave,  e ho 
veduto  il  signor  Omologo  unitamente  al  si- 
gnor Ridolfo,  che  for/avauo  il  di  lei  armadio. 

Ger.  Cospetto  di  harco  ! ) (parte  subito) 

Poi.  Che  c'c,  dove  va? 

Cri.  Non  so  niente,  io.  (parte) 

Poi.  Va  a vedere  che  cosa  c'è.  (a  Gep.) 

Gep.  Vuol  restare  qui  solo? 

Poi.  Anderò  ancor  io  a vedere...  No,  è meglio 
die  me  ne  vada  nella  mia  camera...  (parti’ 
da  un  altro  lato  Con  Geppinn) 

SCENA  XII 

Camera  con  lumi  sul  tavolino. 

Felicita  poi  Grilletta. 

Fel.  Pagherei  uno  scudo  a poter  vedere  la  si- 
gnora Leonide,  e corbellarla  un  poro.  Ma  la 
vedrò  domani.  Spero  che  il  signor  Ridolfo  trat- 
terà meco  da  galantuomo;  mi  manterrà  quello 
clic  mi  ha  promesso,  ed  io  poi  sarò  obbligata 
di  corrispondere  .. 

Gii.  Eccomi  qui.  La  signora  Taddca  la  riveri- 
sce. Le  manda  il  tabarrino... 

Fel.  Non  mi  occorre  altro.  Glielo  potete  ripor- 
tare. 

Gri.  C1  è il  cappellino,  e l' ombrellino  ancora. 

Fel . Se  vi  dico  clic  non  mi  occorre. 

Gri.  Non  si  va  altro  in  villa? 

Fel.  Per  ora  no;  domattina  riportate  le  robe  sue 
alla  signora  Taddca;  ditele  che  la  ringrazio... 
Sentite,  potete  dirle  che  ho  mandalo  a pren- 


dere queste  cose  per  mostra,  e che  mi  faccio 
un  tabarrino  nuovo,  un  cappellino  nuovo, 
ed  un  parasole. 

Gri.  Si,  signora,  ho  capito.  Ma  che  vuol  dire, 
che  non  si  va  in  campagna? 

FeL  Vuol  dire  clic  non  va  più  nemmeno  la  si- 
gnora Leonide. 

Gii.  Certo  egli  è vero.  Non  ci  va  più.  Passando 
ora  per  la  sala  terrena,  1'  ho  sentita  gridar 
come  un’aquila-  Lo  sa  ella,  signora  padrona, 
il  perchè  non  va  la  signora  Leonide? 

Fel.  Lo  so  certo;  il  signor  Ridolfo  che  ha  della 
stima  per  me,  si  è impegnato  meco  di  non  par- 
tire se  non  siamo  in  grado  di  partir  seco. 

Gri.  Oh,  signora  mia,  ella  è male  informata. 

Fel.  Come,  non  sarà  vero  che  il  signor  Ridolfo 
abbia  premura  per  me? 

Gri.  Sarà  verissimo:  ma  non  è questo  il  motivo 
che  lo  trattiene. 

Fel.  Clic  nitro  dunque  lo  può  arrestare? 

Gri.  Sono  stata  informata  di  tutto  ora,  in  pas- 
sando, dalla  cameriera  della  signora  Leoni- 
de. Dice  così,  che  il  signor  Ridolfo  è circon- 
dato dai  creditori,  e se  non  gli  paga  prima 
di  andarsene,  gli  succederanno  de' guai. 

Fel.  Oli  questa  è bella  davvero!  Ora  vorrei  che 
mi  capitasse  alle  mani  la  signora  Leonide.  Ci 
ho  tanto  gusto,  Grilletta,  quanto  se  audassi 
ora  in  villa,  e credo  ancora  più. 

Gri.  Affé  mi  pare...  è dessa  senz’altro,  (guardan- 
do tra  le  scene ) 

Fel.  Chi? 

Gri.  La  signora  Leonide. 

Fel.  Oh  bellissima  ! viene  a tempo. 

Gri.  Vado  a ripor  queste  robe.  Dica  forte  che 
sentirò  ancor  io.  (parta) 

SCENA  XIII 

Felicita,  Leomdb  poi  Grilletta.' 

Fel.  Pare  che  il  demonio  1'  abbia  mandala  a 
posta. 

Leo.  Compatisca,  signora  Felicita;  è qui  mio  fra- 
tello? 

Fel.  Non  l'ho  veduto,  signora. 

Leo  Dove  diamine  si  è cacciato  ? In  casa  non 
si  trova  : mi  è stato  detto  eh'  egli  sia  col  si- 
gnor Grisulogo. 

Fel.  Io  non  ho  veduto  nè  l'uno,  né  l'altro. 

Leo.  Mi  vuol  far  disperare  questo  mio  fratello. 

Fel.  Quando  va  di  fuori,  signora  Leonide? 

Leo.  Tulio  è pronto,  e non  trovasi  il  signor  Ri- 
dolfo. 

FA.  Il  signor  Ridolfo  non  sarà  lontano.  Ma  mi 
dispiace  darle  una  cattiva  nuova. 

Leo.  Che  vuol  dire,  signora  ? 

Fel.  Vuol  dire,  che  il  signor  Ridolfo  per  ora 
non  anderà  più  in  villa,  e a lei  toccherà  star 
qui,  poverina. 

Leo.  Come!  dice  davvero?  Che  cosa  mai  gli  è 
è accaduto  ? 

Fel.  Credo  che  sia  per  una  piceiola  difficoltà. 

Leo.  Ma  perché  inai? 

Fel.  In  confidenza , in  segno  di  vera  amicizia  j 
già  nessuno  ci  sente.  Credo  sia,  perchè  gli 
manchino  de' quattrini. 

Leo.  Mi  maraviglio  , non  può  essere.  Casa  no- 
stra non  è in  questo  stalo:  s'ingannerà,  si- 
gnora. 

Fel.  Non  occorre  farsene  maraviglia.  A lutti 
qualche  volta  può  mancare  il  denaro.  E guai 
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a chi  manca.  Casa  sin  per  esempio,  paga  tutti 
con  tanta  puntualità.  E una  sol  volta  clic 
non  ha  potuto  pagare  il  sarto,  monsietir  Lolì, 
dire  cose  colui  , che  meriterebbe  di  essere 
bastonato.  Fa  bene  a non  servirsi  più  da  lui, 
a inni  liticarlo. 

Leo.  ( La  capisco  la  impertinente.  Ma,  giuro  al 
rielo,  mi  saprò  vendicare.  ) 

Fel.  Grilletta  ? ( chiama) 

Gi  i.  Signora.  ( di  dentro  ) 

Fel.  Portami  queir  abitino  da  viaggio. 

Ori.  La  servo  subito.  (e.  z.) 

Leo.  Un  abito  fatto  si  presto? 

Fel.  Lo  vedrà.  Non  è finito  del  tutto. 

Gri.  Eccolo,  signora.  < parta  Vabito) 

Leo.  Oh,  oh,  dove  l’ha  preso?  In  ghetto?  (ri- 
dendo) 

Fel.  Non,  signora:  le  donne  Io  lavorano  in  casa. 

Leo.  Un  bell'abito  nuovo  di  pezza  vecchia  ! 

Fel.  Almeno  non  farò  aspettare  ne  il  mercante, 
né  il  sarto. 

Leo.  E perchè  se  Té  fatto,  quell' abitino  ? 

Fel.  Per  andar  in  campagna. 

Leo.  Quando? 

Fel.  Presto,  prestissimo. 

Leo.  In  confidenza,  in  segno  di  vera  amicizia, 
pia  nessuno  ci  sente.  Come  vuol’  ella  andar 
in  campagna,  se  il  signor  Grisologo  non  ha 
avuto  i dodici  zen  bini  della  commedia? 

Gri.  (Uh,  povera  me!) 

Fel.  Come!  elio  dice  ella  dei  dodici  zecchini? 

Leo.  Domandatelo  a Grilletta,  che  Io  sa  meglio 
. di  me. 

Fel.  Temeraria,  come  lo  potete  voi  dire?  ( a 

Grilletta  ) 

Gri.  Vado  a rimettere  l'abito  nel  guardarobe. 

(parte) 

Leo.  Incartatelo,  che  non  venga  nera  la  guar- 
nizione. (reno  Gri.) 

Fel.  Credo  eh'  ella  lo  saprà,  signora,  che  in 
casa  nostra  si  vive  d'entrata. 

Leo.  E con  tante  ricchezze,  non  le  fanno  un 
abito  con  un  poco  di  civiltà  I 

SCENA  XIV 

GenuRiMo  e DBTta. 

Ger.  Che  si  fa  qui,  signore  mie  garbatissime? 

Leo.  Io  cereo  «li  mio  fratello,  signore. 

Ger.  Il  suo  signor  fratello  so  io  dov' é.  Non  è 
molto  di  qua  lontano. 

Leo.  Mi  faccia  il  piacer  «P avvisarlo,  che  tutto  è 
in  pronto,  che  non  bì  aspetta  che  lui. 

Ger.  Ila  qualche  cosa  che  fare  ora ; non  potrà 
venir  eusì  subito. 

Leo.  E che  cosa  fa  egli;  si  può  sapere? 

Ger.  Lo  saprà  da  qui  a poco;  ora  nou  posso 
dirglielo. 

Leo.  Son  curiosa  ben  ili  saperlo. 

FeL  Vi  é qualche  novità,  signore?  (rt  Ger.) 

Ger.  Vi  sono  delle  bellissime  novità  di  lui  e 
di  vostro  fratello.  (a  Fel.) 

Fel.  Son  curiosa  aneli’  io  di  saperlo. 

Ger.  Se  lor  signore  vogliono  aver  piacere  di 
saper  tutto,  favoriscano  ritirarsi  per  qualche 
poco,  e si  chiariranno  perfettamente. 

Len.  Dira,  signore,  creile  ella  che  questa  notte 
si  rada  altro  in  campagna  ? (a  Ger.) 

Ger.  Ho  paura  di  no. 

Leo.  Vogliamo  star  bene.  Si  dormirà  sulle  seg- 
giole. (entra  in  una  camera) 


Fel.  (Non  ci  voglio  stare  con  lei.  Ho  troppa 
vergogna  ch'ella  abbia  saputo  de’ dodici  zec- 
chini.) (entra  m un' altra  camera ) 

SCENA  XV 
Ge&okimo,  poi  Cricca. 

Ger.  Cricca? 

Cri.  Signore. 

Ger.  Avete  trovato  il  signor  Pollastro  ? 

Cri,  Si,  signore,  è qui  di  fuori  in  sala. 

Ger.  Fatelo  venire.  Ditegli  che  ho  una  cosa  da 
comunicargli.  Hanno  tentalo  di  uscite  dall'al- 
tra porta  i due  manigoldi? 

Cri.  Non  ho  sentito  niente  alla  porta.  Lavora- 
no ancora  intorno  all’armadio. 

Ger.  Bene  dunque.  Tenete  queste  chiavi,  apri- 
te per  di  là,  ed  entrate  a dirittura.  Essi  re- 
steranno sorpresi  ; voi  fingete  di  volerli  as- 
sistere; e,  dando  loro  a credere  di  stivarli, 
aprite  quest'  altra  porta,  e conduceteli  per 
di  qua.  Follatevi  bene,  e ci  sarà  per  voi  un 
paio  di  scarpe. 

Cri.  Lasci  fare  a me,  clic,  quando  voglio,  so  far 
le  cose  come  vanno  fatte.  {parte ) 

SCENA  XVI 

Gbuovimo,  poi  Policistbo. 

Ger.  Ora  spero  di  condurre  la  cosa  bene  senza 
strepiti. 

Poi.  Siete  voi  che  mi  vuole  ? 

Ger.  Sono  io,  che,  disdicendomi  del  male  che 
ho  dotto  di  vostro  fìllio,  desidero  ora  che  sia- 
te a parte  di  un  fruito  novello  della  di  lui 
virtù. 

Poi.  Lo  toccherete  con  mano,  che  Grisologo  è 
virtuoso. 

Ger.  Virtuosissimo  anzi;  non  c'è  dubbio.  F.c- 
eolo  che  egli  viene  da  quella  stanza.  Non  ci 
facciamo  vedere  cosi,  (si  ritira  un  poco  col 
signor  PolicasU  o) 

SCENA  XVII 

Grisologo,  Ridolfo  e Cricca,  dalla  porta 
che  s'apret  e detti. 

Cri.  Vengano  per  di  qua  che,  non  saranno  ve- 
duti. 

Gris.  Troppo  tempo  abbiamo  perduto. 

fìid.  R quel  eh' è peggio,  non  si  è fatto  niente. 

Ger.  Dove,  «love,  signori  miei? 

Gris.  (si  cara  il  cappello  e resta  confuso) 

/liti.  Servitor  umilissimo. 

Cri.  (Il  tempo  non  ha  loro  servito  li  inno  fatto 
qualche  djuno  all'armadio,  ma  non  l' hanno 
aperto.)  (a  Ger.) 

fìid.  Con  licenza  di  lor  signori,  (vuol  partire ) 

Ger.  Favorisca  trattenersi  un  momento. 

Gris.  ( Povero  ine  ! non  so  in  che  mondo  mi 
sia.) 

Rid.  Signore  , se  mi  vedete  uscire  da  quella 
stanza... 

Ger.  Lisrintr  parlare  n me,  signore  Quando 
toccherà  a voi,  lo  farete;  signor  Poli  castro  , 
reco  il  vostro  degnò  figliuolo,  di  cui  ho  da 
farvi  conoscere  un'altra  bella  virtù.  Sapete 
voi  che  cosa  faceva  egli  entro  di  quella  ca- 
meni? Tentava  di  aprire  il  mio  armadio  per 
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prendere  il  denaro;  ed  il  degnissimo  signori#  ra  di  un  nomo  che  stenla  per  una  famiglia 
Ridolfo  gli  serviva  di  scorta.  |j  non  sua,  che  aumenta  per  il  bene  de’  suoi 

Poi.  Io  non  so  niente.  Io  non  c’  entro  per  II  nipoti,  che  ama  i nipoti  suoi,  come  se  fossero 


niente. 

fiìd.  lo  non  l’ho  consigliato  a farlo... 

Ger.  Lo  credo  benissimo. 

Grit.  Io  finalmente  voleva  prendere— 

Ger.  Si,  nipote  carissimo,  so  rhe  volete  dirmi, 
prevedo  le  vostre  oneste  difese,  e voglio  io, 
contro  di  me  medesimo,  far  per  voi  l'avvo- 
cato. Io  finalmente , intendevate  dirmi,  non 
voleva  prendere  che  roba  mia;  il  aio  maneg- 
gia le  entrate  della  casa  clic  tiene  rigorosa- 
mente serrate.  Noi  non  siamo  padroni  di 
niente.  Se  si  vuol  un  divertimento,  non  si 
può  avere-  se  si  vuole  andar  in  villa,  non  si 
può  andare.  Ed  io  vorrei  andare  in  campa- 
gna con  mia  sorella  , col  mio  signor  padre  , 
ed  in  mancanza  d'assegnamenti,  non  face 
va  che  prendere  colle  mie  mani,  anello  che 
dal  signor  zio  mi  sarebbe  stato  harnaramen le 
negato.  Per  farlo  non  aveva  coraggio  io  solo, 
ho  pregato  l'amico  rhe,  persuaso  delle  mie  ra- 
gioni , mi  ha  assistilo;  ma  siamo  due  galan- 
tuomini, due  persone  oneste  , incapaci  di 
prendere  quello  che  non  è nostro  , incapaci 
di  una  furfanterìa.  Eh?  diro  bene?  sono  que- 
lle le  difese  vostre?  quelle  del  signor  Ridol- 
fo? Quelle  del  signor  Polirastro? 

Poi.  Io  non  so  niente.  Non  c'entro  per  nien- 
te, io. 

Ger.  Oh,  sentite  ora  come  all'avvocato  vostro 
risponde  il  mio.  Finalmente  non  volevate 
prendere  che  roba  vostra.  Come  sapete  voi 
gli  interessi  di  questa  casa,  voi,  clic,  col  bell'e- 
sempio di  vostro  padre,  trascurate  d'intercs- 
sarvene  per  non  soccombere  alla  fatica  di  un 
colai  peso?  Chi  vi  assicura  rhe  le  rendite 
annuali  vostre,  bastino  alle  spese  quotidiane 
della  famiglia,  onde  possiate  dir  francamen- 
te, rhe  quegli  avanzi  sian  vostri?  No,  rhe 
vostri  non  sono,  poiché  derivano  essi  dall’  in- 
dustria mia,  da' miei  traffichi  particola*  i,  e 
aono  frutti  onorati  de*  miei  sudori.  Sono  vo- 
stri, egli  è vero,  in  quanto  l'amor  mio  a vo 
atro  prò  li  destina;  ma  non  per  farne  mal 
uso,  non  per  convertirli  vilmente  in  passa- 
tempi, in  gozzoviglie  , in  villeggiature.  Evt» 
una  figliuola  da  collocare.  Voi  avete  bisogno 
di  un  onoralo  impiego  per  mantenervi,  fe  in 
necessità  vostro  padre  di  assicurarsi  il  pane 
della  vecchiaia.  Il  mio  scrigno  è il  vostro 
deposito;  ma  voi,  insidiandolo  barbaramente, 
•irte  un  figlio  snaturato,  un  ingrato  nipote, 
un  nemico  del  vostro  sangue  medesimo.  Il 
signor  Ridolfo,  persuaso  delle  vostre  ragioni, 
vi  prestava  amorosa  assistenza.  Lo  crederei 
fors'anche,  se  non  sapessi  di  certo  esser  egli 
in  grado  di  pretendere  da  voi  il  prezzo  del* 
l'amicizia,  per  rimediare  a' disordini  della 
pessima  sua  condotta.  I mille  scudi  negati 
onoratamente  dal  zioj  si  procurano  dal  ni- 
pote. Non  si  consiglia  a rubare  , ma  gli  si 
tien  mano  perchè  lo  faccia  ; si  fomenta  la 
gioventù,  si  dà  scandalo  ai  più  pusillanimi, 
ai  eccita  col  mal  esempio,  e poi  si  potrà  dire 
francamente:  siamo  due  galantuomini,  siamo 
persone  oneste,  incapaci  di  commrttere  una 
furfanterìa?  Le  persone  onorate  non  ante- 
pongono alla  propria  riputazione  il  piacere, 
il  chiasso,  il  divertimento,  fe  un'azione  nno- 
rata  quest' ultima  che  fatta  avete  nella  carne- 
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di  lui  figliuoli?  Vergognatevi,  (a  Gnsolog» ) 
Vergognatevi,  (a  fiidolfo)  Vergognatevi,  («z 
Policatlro)  Il  mìo  avvocato  ha  ragionato  così. 

Poi.  Vergognatevi , a me  pure?  Come  c'  en- 
tro io  ? 

Ger.  Gli  avvocati  hanno  detto  le  vostre , e le 
mie  ragioni.  Sentite  ora  il  giudice,  che  pro- 
nuncia la  sua  sentenza.  Ma  questo  giudice, 
sapete  voi  chi  celi  sia,  nipote  mio?  Conso- 
latevi, egli  è l'amore,  non  è lo  sdegno; 
e,  buon  per  voi,  signor  Ridolfo  impruden- 
tissimo, incauto,  buon  per  voi  che,  associato 
al  delitto  di  miri  nipote,  sarete  a parte  del- 
la sentenza  dolcissima  che  gli  destino  Si, 
figlio,  il  mio  amore  per  questa  volta  vi  as- 
solve. Non  voglio  perdervi,  non  voglio  ab- 
bandonarvi per  ora.  Scuso  un  primo  delitto, 
ma  giurovi  sull' onor  mio,  che  punirci  seve- 
ramente il  secondo;  ed  il  castigo  che  vi  pre- 
paro, è il  più  fatale  che  avvenir  vi  potesse  ; 
e I' abbandono  all'arbitrio  di  voi  medesimo, 
alla  tutela  di  un  miserabile  genitore. 

Poi  Come  c’enlro  io?  Non  so  niente'  io. 

Ger.  Deh,  muovetevi  a cnmpasssinne  di  voi 
medesimo,  se  conoscete  ch'io  non  la  meriti; 
se  grato  non  volete  essere  ad  uno  zio  che 
vi  ama,  che  vi  assiste,  che  vi  benefica  , sia- 
telo alia  provvidenza  del  cielo.  Non  la  stan- 
cate, figliuolo  mio,  non  l'irritate,  che  s' ella 
con  voi  si  sdegna!  ahimè!  s'ella  vi  scorge 
ingrato,  leverà  a me  il  piacere  che  ho  di 
soccorrervi,  e,  malgrado  le  mie  diligenze,  sa- 
rete un  di  miserabile,  mendicherete  quel  pane 
che  ora  vi  sembra  amaro,  perché  vi  vieti  da- 
to con  parsimonia  da  chi  vi  ama  di  cuore. 

Gris.  Ah  signor  zio!  eccomi  a' vostri  piedi  a do- 
mandarvi perdono. 

fiid.  Per  carità , signore,  vi  raccomando  la  mia 
riputazione. 

Poi.  Caro  fratello,  non  ci  abbandonate. 

( piangendo  forte) 

SCENA  XVIII 

Felicita,  Le  ori  or  e detti. 

Fci  Signor  zio,  ho  sentito  tutto  , siate  be- 
nedetto; mi  raccomando  a voi;  se  voi  nou 
mi  maritate,  non  v'é  nessun  che  ci  pensi. 

( piangendo ) 

Leo.  E così,  signor  Ridolfo,  quando  si  parte? 

fi, ùf.  Sorella  carissima,  per  ora  non  si  parte  più. 

Fel.  ( L'ho  caro.) 

fìid.  11  signor  Geronimo  mi  ha  toccalo  il  cuo- 
re, facendomi  toccar  con  inailo  la  verità. 
I denari  che  destinati  aveva  per  la  villeg- 
giatura, pagheranno  una  parte  de'  miei  cre- 
ditori, e,  per  il  resto,  se  il  signor  Geronimo 
non  m’aiuta,  io  non  so  più  come  tirare  in- 
nanzi. 

Ger.  Non  ho  difficoltà  di  prestarvi  mille  scudi, 
e anche  più,  se  vi  occorrono,  purché  li  veda 
bene  impiegati  Ma  per  andare  in  villa,  piut- 
tosto che  pagar  i di  luii  con  quel  denaro  che 
avete  serbato  per  i cavalli,  per  i trattamenti, 
per  il  giuoco,  per  la  villeggiatura?  Avrei  ri- 
morso, se  lo  facessi  Sono  amico  de' galan- 
tuomini, non  nego  un  piacere  a chi  mi  pare 
clic  lo  meriti;  ma  non  contribuisco  a pauir, 
a disordini,  a vanità. 
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Fel.  Signori  Leonide,  che  Vuol’elU  fare  ? Ci  go- 
deremo in  riltà  con  più  comodo. 

Leo.  Una  bellissima  novità.  Che  diranno  i con- 
vitati da  noi? 

Bid.  Torneranno  alle  rase  loro. 

J^o.  Non  mi  sarei  creduta  una  rosa  simile. 
FeU  È un  peccato  con  quel  bell1  abitino  da 
viaggio! 

Leo.  Mandi  a chiamare  mon&ieur  Lolì,  che  glie 
ne  faccia  uno  compagno. 

Ger.  Figliuoli  miei  carissimi,  signori  amatissimi, 
mi  spiare  infinitamente  vedervi  tutti  essere 
malcontenti,  però  voglio  procurare  di  con- 
fortarvi, voglio  farvi  toccar  con  roano,  clic 
sono  di  buon  cuore  per  tutti... 

SCENA  ULTIMA 

Roccolwo  e DETTI. 

/toc.  Signori  miei  gentilissimi,  scusino,  perdo- 
nino, mi  compatiscano,  se  vengo  arditamente 
ad  intendere  quando  si  principia  a trottare. 
Bid.  Per  ora,  signore,  non  si  va  più. 

/toc.  Non  si  va  più  in  campagna  ? (a  Leo.) 
Leo.  Certamente  per  causa  di  certo  affare  non 
si  va  più.  Or  ora,  tornando  in  casa,  lo  saprà 
il  signor  Mario  pure. 

Boc.  Resteremo  qui  dunque  ? 

Leo.  Resteremo  qui. 

./toc.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Bid.  V.  S.  può  ritornarsene  a casa. 

Boc.  A casa  bo  da  ritornare  ? (a  Leo.) 

Leo.  Certamente;  noi  non  abbiamo  comodo 
per  servirla. 

Boc.  Ilo  da  ritornare  a casa?  ( a Bid.) 

Bid.  Cosi  è. 

Boc.  Me  ne...  dispiace  infinitamente. 

Leo.  Domani  può  favorire  a pranzo  da  noi. 

Boc.  Sarò  a servirla. 

Ger.  Quel  signore,  per  quel  ch’io  sento,  è di 
HCltrehe  va  in  campagna  e in  città,  onoran- 
o le  mense  or  di  questo  or  di  quello. 

Boc.  Chi  è cotesto  signore? 

Bid.  Il  signor  Geronimo,  zio  del  signor  Griso- 
logo. 

Soc.  Ella  ha  un  bravo  nipote.  Una  bella  testa. 


Una  testa  originale  massiccia.  Gran  bei  versi! 
gran  belle  cose!  me  ne  rallegro  infinitamente, 
me  ne  rallegro  infinitamente.  {/tane) 

Ger.  Nipote  mio,  adulatori,  scrocchi,  ignoranti. 
Questi  son  quelli  che  vi  lodano,  clic  vi  ac- 
cecano, e che  vi  faranno  impazzire  se  li  ascol- 
terete più  oltre.  Torno  al  proposito  di  prima; 
siete  malcontenti,  figliuoli  miei  ? Vof  procu- 
rare di  rallegrarvi,  nipote  mia.  Voi  avrete 
diecimila  scudi  di  dote:  so  che  inclinereste  al 
signor  Ridolfo,  ed  egli  inclinerebbe  a voi. 
Muti  vita  ; lo  faccia  conoscere,  e non  sarò 
contrario  ai  desiderj  vostri.  Mio  nipote  lasci 
il  fanatismo  delle  commedie;  e avrà  un  impie- 
go fra  pochi  giorni  onorifico,  lucroso  e di 
non  molta  fatica.  Mio  fratello  sarà  contento 
di  vedere  ben  collocali  i figliuoli,  e la  signo- 
ra Leonide,  che  è senza  padre,  si  assicuri  per 
l’ interesse  che  avrò  della  sua  famiglia,  che 
potrà  in  me  ritrovarlo,  se,  con  una  savia  ras- 
segnazione, si  lascierà  condurre  da’miei  con- 
sigli; ma  lasciamo  da  parte  le  vanità,  le  gran- 
dezze; piace  a voi  la  campagna  ? Andereroo  a 
goderla  insieme  in  altro  tempo,  io  altro  sito, 
con  altra  miglior  maniera , con  parsimonia, 
moderazione  e cervello.  Siete  più  malcon- 
tenti? Alla  ciera  mi  par  di  no;  mi  par  di  ve- 
dervi tutti  rasserenali.  « 

Gris.  Ah,  signor  zio,  compatitemi.  Voi  mi  con- 
solate davvero,  e se  mi  assicurate  dell’amor 
vostro,  sono  contentissimo. 

Bid.  Ed  io  non  posso  essere  più  lieto  di  quel 
che  sono,  se  mi  recate  una  si  soave  speran- 
za. Cercherò  di  farmi  degno  di  conseguirla, 
e ne  vedrete  gli  effetti. 

Fel.  Caro  signor  zio,  capisco  che  dite  bene.  Vo- 
glia il  cielo  che  mio  fratello  v’ascolti.  Di  me 
non  temete:  sono  contentissima. 

Poi.  Fratello...  fratello...  Mi  fate  piangere  per 
l’allegrezza. 

Leo.  Aneli’  io  sono  quanto  gli  altri,  e più  degli 
altri  contenta.  Voglia  il  cielo  che  malcontenti 
non  sieno  i spettatori  di  questa  nostra  com- 
media, ma  piuttosto  vogliano  essi  renderci 
consolati  con  qualche  segno  della  loro  alle- 
grezza. 
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PERSONAGGI 

ANSELMO,  vecchio. 

FABRIZIO,  figlio  di  Anseimo. 

COSTANZA,  moglie  di  Fabrizio. 

ISABELLA,  ) figliuoli  di  Fabrizio 
FRANCESCANO  ( è Costanza. 
RAIMONDO,  amico  di  casa  di  Anseimo. 
ANGIOLA,  moglie  di  Haitnondo. 

LISP.TTA,  serva  Ai  Costanza. 

NARDO,  servitore  di  Anselmo. 

La  Scena  si  rappresenta  in  casa  di  Anselmo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Costanza,  Labella,  Lisetta  tutte  tre  lai’orano. 

Ita.  Come  c bello  questo  lino,  signora  madre. 

Cos.  Vuol  venire  una  bellissima  tela. 

Isa.  Mi  par  mille  anni,  che  si  dia  a tessere. 

Cos.  Sollecitatevi  a dipanare. 

Isa.  Ne  ho  dipanato  quattro  matasse,  e non  è 
un’ora  che  Lisetta  mi  portò  l’arcolajo. 

Lì*.  Ed  io,  dopo  che  son  levata,  ho  empito  un 
fuso. 

Cos.  Vi  siete  portata  bene.  Vi  meritate  la  co- 
lezione. 

Isa.  Da  noi  non  si  fa  come  dalla  signora  Angio* 
la,  che  dormono  fino  a mezza  mattina. 

Cos.  Via,  badate  a voi,  e non  dite  degli  altri. 
Fate  quello  che  vi  si  comanda  di  fare,  e ba- 
sta rosi.  Cosa  potete  voi  sapere  in  casa  della 
signora  Angiola  , se  si  dorma  o si  vegli  ? se 
dormono  la  mattina,  veglieranno  la  sera;  e 
faranno  in  due  ore  più  di  quello  forar,  ehe  si 
fa  da  noi  in  una  giornata  intiera.  Delle  per- 
sone si  ha  sempre  da  pensar  bene,  figliuola. 
Ve  l*ho  detto  altre  volte,  non  voglio  né  che 
si  dica,  né  che  si  pensi  mal  di  nessuno. 

Isa.  In  verità,  signora,  io  non  ho  detto  per  dir 
male.  Buon  prò  faccia  a chi  leva  tardi,  Per  toc, 
quando  è giorno,  non  ci  starci  nel  letto,  se  mi 
legassero. 

Lis.  Certo,  appena  vede  uno  spiraglio  di  chiaro 
dalla  finestra,  mi  desta,  e si  vuol  alzare;  qual-  1 
ehe  volta,  per  dir  il  vero,  mi  alzo  per  compia- 
cerla, che  sono  ancor  cascante  di  sonno. 

Isa.  Ci  ho  gusto  io,  a vederla  un  po’sbadiglisre. 

Cos.  In  tutte  le  cose  ci  vuoV*  moderazione.  Al- 
zarsi presto,  va  bene,  perchè  quello  che  non 
si  fa  la  mattina  per  tempo,  non  si  fa  più;  ina  . 
la  natura  vuole  il  suo  riposo.  lluaudo  le  uot-  t 


ti  sono  lunghe,  va  bene  il  levarsi  col  sole,  ma 
quando  sono  corte,  conviene  starci  qualche 
ora  di  più.  La  povera  Lisetta  va  a coricarsi 
dopo  gli  altri  ; lasciatela  dormire  un'ora  di  più , 
se  qualche  volta  è assonnata. 

Lis.  Eh,  no,  no,  signora;  ho  piacere  di  levarmi 
presto,  c di  fare  le  faccende  grosse  di  casa,  pri- 
ma che  sia  levata  la  mia  padrona;  e la  padron- 
cino non  voglio,  che  si  vesta  da  sé,  voglio  io 
ettinarla,  assettarle  il  capo,  vestirla,  e farla 
ella  la  mia  padroncina  d’oro,  che  le  voglio 
tutto  il  mìo  bene. 

Isa.  Cara  la  mia  Lisetta,  compatitemi;  se  vi  de- 
sto, non  lo  faccio  per  farvi  dispetto,  anzi  se 
qualche  mattina  nou  vi  sentite  ben»»,  sapete 

?[uel  che  v’ho  detto:  sono  pronta  a far  io  le 
accende  di  casa,  se  nòn  le  potete  far  voi. 

Cor.  Brava  ragazza,  cosi  mi  piace  ; umiltà,  buon 
amore,  carità  per  tutti. 

Lis.  Gli  signora  padrona  1 davvero  pnò  ringra- 
ziare il  cielo  d aver  due  figliuoli  che  sono  la 
stessa  bontà. 

Cos.  Si, certo,  lo  ringrazio  di  cuore.  Anche  Cec- 
chino é un  ragazzo  di  buona  indole,  che  mi 
fa  sperare  d’a terne  consolazione. 

Lis.  Mi!  quando  la  madre  é buona,  anche  i fi- 
gliuoli riescono  bene. 

Cos.  No,  Lisetta:  io  non  cibo  merito  nessuno. 
Il  cielo  ha  dato  loro  un  temperamento  si  do- 
cile chr  con  poca  fatica  si  allevano  brne. 
Lis.  Eh,  signora,  se  non  fosse  il  buono  esempio 
clic  loro  date... 

Cos.  Circa  al  buon  esempio,  non  hanno  da  guar- 
dar me,  che  ho  dei  diletti  mollissimi;  m.i  il 
padre  loro  clic  è tanto  buono,  e l’avolo  che  è 
il  più  amabile  , il  più  esemplare  vecchietto 
di  questo  mondo. 

Isa.  Voglio  tanto  bene  io  al  signor  nonno. 

Lis.  Ed  egli  nr  vuoi  tanto  alla  un  cara  nipote. 
Cos.  Certo  , posso  dire  d’essere  venuta  in  una 
casa,  dove  tutto  spira  bontà.  Dal  inarilo  , e 
dal  suocero  non  ho  mai  avuto  un  menomo 
dispiacere;  non  cercano  che  di  contentarmi* 
Lis.  Ma  ci  vuol  poco  a contentar  lei  per  altro. 
Cos.  Eppure,  potrebbe  darsi  che  se  avessi  a fare 
con  gente  aspra,  ed  ingrata,  mi  venissero  di 
quelle  voglie  che  ora  non  ho.  Che  importa  a 
me  di  certe  pompe , di  certi  divertimenti  , 
se,  in  casa  mia,  godo  la  vera  pace  , che  è il 
maggior  piacere , e la  maggior  ricchezza  di 
questo  mondo? 

Lis . Oh  questo  poi  è verissimo!  Anch’io,  che 
nelle  altre  rase  dove  ho  servito,  non  vedeva 
l’ora  di  andarmi  un  po’ a divertire,  qui  non 
mi  vien  mai  voglia  d’  esci  re.  Il  maggior  pia- 
cere di’  io  possa  avere,  è allora  quando  li 
vedo  tutti  uniti,  o a tavola,  o dopo  tavola  in 
conversaxion  fra  di  loro.  Uh!  questa  si,  dav- 
vero, può  dirsi  ehe  sia  una  buona  famiglia. 
Frego  il  cielo  che  alla  signora  La  bell  ina 
tocchi  una  fortuna  simile,  se  il  cielo  la  chia- 
merà per  la  strada  del  matrimonio. 

C os.  E ancora  presto  di  parlare  di  queste  rose. 
La.  Dove  Volete,  ch’io  vada  per  istai  meglio  di 
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qui  ? Fino  che  la  signora  madre  mi  vuole, 
non  vi  sarà  dubbio  cerio  eh’  io  me  ne  vada. 

Coi.  Non  avete  da  aver  riguardi,  figliuola  mia  : 
avete  da  fare  tutto  evirilo  che  il  cielo  vi  sug- 
gerisce , ma  non  v»  fidate  di  voi  medesima 
nella  scelta  dello  stato,  nè  di  me,  nè  di  quel- 
li che  vi  amano,  perche  V amore  ci  potrebbe 
far  travedere.  Consigliatevi  con  persona  sag- 
gia, indifferente,  dabbene. 

ha.  Oh  ! ecco  il  signor  nonno. 

Lis.  Ci  farà  ridere  un  poco.  Il  gran  buon  vec- 
chi ! Proprio  gli  si  vede  la  bontà  uegli  ac- 
rili. 

Coi.  La  quiete  di  animo,  figliuola,  è quella  che 
rende  gli  uomini  allegri  j quando  vi  sono 
de'rimorsi,  il  visonon  può  mai  esser  sincero. 

SCENA  II 

ÀB»KLMO  e DETTE. 

Ans.  Buon  giorno,  figliuole  care,  buon  giorno. 

Coi.  Buon  giorno  a lei,  signor  suocero  $ ben 
levato. 

Isa.  La  roano,  signor  nonno.  (, t’alza  e gli  bacia 

la  mano) 

Ans.  Il  rici  vi  benedirà  la  mia  gioja.  (ad  Ita.) 

Lis.  Anch'io,  signor  padrone,  (bacia  la  mano  ad 

Anselmo) 

Ans.  Si,  anche  voi,  cara. 

Cos.  Ha  riposato  bene? 

Ans.  Benissimo,  grazie  al  ciclo,  benissimo.  Fa- 
brizio è fuori  di  casa? 

Coi.  Si,  signore,  è sortito  presto  stamane. 

Ans.  Ma  perché  andar  fuori  senza  dirmi  niente? 
È pur  solito  ogni  mattina,  prima  d'escire,  di 
venire  a salutar  suo  padre. 

Coi.  Ha  dovuto  andar  di  buon’ora  da  un  avvo- 
cato, per  una  certa  differenza  che  ha  con  un 
altro  mercante. 

Ans.  Poteva  ben  venire  a dirmi  qualche  cosa. 

Coi.  Ha  pensato  che  vossignoria  dormi*»'*,  e non 
ha  voluto  destarlo. 

Ans.  Non  importa}  ancor  ch'io  dorma,  ho  pia- 
cere che  mi  desti,  e mi  dia  il  buon  giorno 
prima  di  escir  di  casa.  Lascio  per  questo  la 
porta  aperta,  e il  mio  figlio,  finché  vivo,  ho 
piacer  di  vederlo.  È andato  dunque  per  una 
lite? 

Cos.  Certo,  signore}  stamattina  è stato  avvisato 
che  quel  mercante  che  jeri  gli  ha  promesso 

alleila  partita  di  cere,  ha  trovato  di  migliorar 
negozio  con  altri,  e vuol  mancar  di  parola. 
Ans.  E per  onesto  vuol  far  lite  Fabruio  ? No, 
per  ainor  del  cielo}  s’aggiusti,  se  può,  con  ri- 
putazione , ma  non  faccia  lite.  E Cecchino 
dov' è?  È andato  ancora  alla  scuola? 

Cos.  Non,  signore,  é di  là  che  fa  la  lezione. 
Ans.  Voleva  dire  che  fosse  andato  senza  baciar- 
mi la  mano!  quando  ha  finito  la  sua  lezione, 
ho  una  cosa  da  dargli. 
ha.  E a me,  siguor  nonno? 

Ans.  Anche  a voi,  se  la  meritate. 

Isa.  La  merito  io,  signora  madre? 

Cos.  Non  so... 

Lis.  Eh  la  merita  si,  la  merita.  Quattro  matasse 
ha  dipanato  stamane. 

Ans.  Ouutlro  matasse?  Brava. 
ha.  E faremo  la  tela,  e faremo  delle  camiscie 
al  signor  nonno. 

Ans.  uh  tenete,  che  vi  voglio  dare  una  cosa 
buona. 


Isa.  Davvero? 

Ans.  Ecco  un  pezzo  di  torta  con  il  candito. 

(tira  fuori  della  torta ) 

ha  Oh  buona  1 . 

Lis.  E a me? 

Ans.  Te  la  meriti  ? 

ha.  Signor  si.  Ha  empito  un  fuso  a quest’ora. 

Ans.  Ce  ne  sarà  anche  per  te  dunque  della  torta. 

SCENA  111 

Fiukckschijio  e detti. 

Fra.  E a me  niente? 

Ans.  Ah  briccone!  hai  sentito  l'odore  eh? 

Fra.  Ho  sentito,  ch'era  qui  il  signor  nonno,  son 
venuto  a luri.irgli  la  mano. 

Ans.  Tieni,  (gh  da  la  mano ) Ti  piace  la  torta? 

Fra.  Mi  piace. 

Ita.  Anche  a ine  mi  piace. 

Ans.  Aspettale,  prima  a vostra  madre. 

Cos.  Obbligata,  signor  suocero,  non  posso  man* 
giare  a quest'ora. 

Ans.  Un  pochino  solo. 

Cos.  Per  aggradire,  ne  prenderò  un  pochino. 

Ans.  L’bo  fatta  fare  a posta,  tenete,  (dà  un  pic- 
colo pezzo  a Cos.)  Questa  a voi.  Prima  al 
maschio,  (ne  da  a Fra.)  Questa  a voi  (ne  da 
ad  Ita.)  Questa  a Lisetta}  e questa  me. 

Cos.  E per  mio  marito,  poverino,  niente? 

Ans.  Oh  povero  me!  me  l'era  scordato.  Non 
gli  dite  niente  che  me  l'avessi  scordato.  Gli 
serberò  questa. 

Cos.  Io,  io,  gli  serberò  questa. 

Ans.  No,  mangiatela,  che  glie  ne  serberò  della 
mia. 

Cos.  In  verità  gli  dò  la  mia  volentieri. 

Am.  Poverina!  liete  pure  amorosa.  Mio  figlio 
può  ben  dire  aver  avuto  la  grazia  d'oro,  aven- 
do trovato  una  si  buona  moglie. 

Cos.  Io,  signore,  non  era  degna  d’ averlo. 

Fra.  Vado  alla  scuola,  signora  madre. 

Cor.  Andate,  che  il  cielo  vi  benedica. 

Ans.  Nardo  ? (chiama) 

SCENA  IV 

Nardo  e detti. 

Nar.  Signore. 

Ans.  Accompagnate  questo  ragazzo  alla  scuola. 
(E  badate  bene  che  per  la  via  non  si  fermi 
a guardare  le  bagattelle,  che  non  si  accompa- 
gni con  qualche  cattivo  giovane.)  ( a Nar.) 

ISrar.  (Non  vi  è pencolo,  signore.  Egli  nou  tratta 
mai  nessuno.  Va  per  la  sua  strada,  e non  vede 
l'ora  di  arrivare  alla  scuola,  lo  poi,  quando 
altro  facesse,  non  lo  lascierei  fare  a sua  vo- 
glia.) (ad  Ans.) 

Ans.  Bravo,  Nardo.  Tieni  un  po' di  lotta  a le 
puie. 

Nar.  Grazie,  signore. 

Ans.  Che  tulli  godano  di  quel  poco  che  c'r, 
che  tutti  abbiano  la  parie  loro.  Siamo  tutti 
di  carne:  e dice  il  proverbio  che  le  gole  sono 
tutte  sorelle.  Via  andate,  e portatevi  bone. 

Fra.  Non  lo  sa,  signor  nonno,  che  alla  scuola 
sono  I'  imperatore  ? 

Ans.  Si,  lo  so  ; bisogna  conservarsi  il  posto  ve. 

Fra.  Certo,  se  voglio  avere  il  premio. 

Gru.  Ne  ba  avuti  quattro  de' prem j Cecchino. 

ha.  K<!  io  che  premio  avrò,  quando  saia  fatta 

la  tda? 
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Atu.  Eh,  a voi  ne  preparo  un  brllo  de1  premi! 

isa.  Davvero?  Che  cosa  mi  prepara  di  Lello? 

Ans.  Lo  saprete  un  giorno. 

Isa.  Quanto  pagherei  di  saperlo  adesso. 

Ans.  Eli,  curiosità!  basta...  voglio  anche  soddi- 
sfarvi. Andate  alla  scuola  voi,  che  non  fac- 
ciate lardi.  (a  Fra.) 

Fra.  Eh,  signore,  vado.  Non  importa  a me  di 
sentire.  11  signor  maestro  m'ha  detto  che  non 
bisogna  essere  curiosi.  Io  voglio  bene  alla  so- 
rellina. La  mano,  signor  nonno.  La  mano,  si- 
gnora madre;  ho  piacere  io  che  mia  sorella 
abbia  dei  regali.  Quando  sarò  grande,  le  vo- 
glio fare  un  busto,  una  gonnella,  e un  pajo 
di  scarpe  ricamate  d’argento  (parte  con  Nar.) 

SCENA  V 

Costa»  za,  Isabella,  Ab  selmo,  Lisetta. 

Cos.  È amorosissimo  quel  ragazzo. 

Ans.  È figlio  di  buona  madre. 

Cos.  Ha  tutte  le  massime  di  suo  padre. 

Isa.  E cosi,  signor  nonno,  che  cosa  mi  prepara 
di  hello? 

Ans.  Vi  dirò,  figliuola  mia;  è vero  che  avete  pa- 
dre, e madre  che  non  vi  lasceranno  mai  man- 
care niente,  e un  fratello,  da  cui,  col  tempo, 
potete  sperare  assai  ; ma  io  non  voglio  che 
nessuno  abbia  da  incomodarsi  per  voi.  Non 
ai  sa,  come  andar  possano  le  cose  di  questo 
mondo.  Ho  avuto  un1  eredità  mia  particolare 
di  dieci  mila  scudi;  questi  gl’ investo  io  un 
capitale  in  nome  vostro  con  condizione,  che  i 
frutti  vadano  io  aumento  del  capitale  fino  a 
che  siete  in  grado  di  prendere  stato. 

Cos.  Caro  signor  suocero , questa  è una  gran 
bontà,  che  avete  per  il  vostro  sangue. 

Lis.  Mi  fa  piangere  per  tenerezza. 

Isa.  E se  io  non  avessi  volontà  di  escir  di  casa, 
ho  da  perdere  dunque  ? 

Ans.  In  questo  caso.,  cara  Isahc Dina,  non  voglio 
mica  che  perdiate  il  frutto  dell’araor  mio.  la 
età  di  trentanni,  se  non  siete  ancor  colloca- 
ta, lascierò  che  possiate  disporre. 

Isa.  Disporrà  il  signor  nonno. 

Ans.  Eh,  io  non  ci  sarò  più,  figliuola! 

Isa.  Signor  si,  che  ci  ha  da  essere. 

Ans.  Suno  un  pezzo  in  là  , cara...  basta  , non 
pai  baino  di  malinconie  ; Uno  che  vuole  il 
cielo,  e niente  di  più. 

SCENA  VI 

Fabrizio  e detti. 

Ans.  Oh  Fabrizio,  figlio  mio,  siete  qui  eh? 

Fab.  Perdonatemi  se  sono  uscito  senza  venir- 
vi a riverire  ; parevami  troppo  presto. 

Ans.  Non  me  la  fate  più  questa.  Venite  , se 
fosse  di  mezza  notte. 

Fab.  Favorite.  (gli  vuol  baciar  la  mano ) 

An$.  Tenete,  (gli  dà  la  mano)  (Ehi  ! la  signora 
Costanza  ha  uoa  cosa  buona  da  darvi.) 

(sotto  voce ) 

Fab.  È egli  vero  ? Che  cos*  ha  di  buono  mia 
moglie  da  regalarmi  ? 

Cos.  Un  po’  di  torta  donatami  da  vostro  padre. 

Ans.  Non  ha  avuto  cuor  di  mangiarla  senza  di 
voi.  (a  Fab.) 

Fab.  Vi  ringrazio  del  buon  amore.  Mangiatela 
voi  per  tue. 


Coi.  Io,  no  ; è vostra. 

Fab.  Datela  a Isabellioa. 

Cos.  Ne  ha  mangiato  abbastanza.  Non  vo’  che 
le  faccia  male. 

Isa.  Mi  desta  i bachi  la  roba  dolce. 

Ani.  Via,  date  qui.  Se  nessuno  la  vuole , la 
raangerò  io. 

ha.  Io  non  ho  detto  di  non  volerla. 

Ans.  Ghiotta;  metà  per  uno.  ( divide  la  torta 

fra  lui  e ha.) 

ha.  Grazie,  signor  nonno. 

Ans.  Tutti  mi  dicono  nonno.  Anche  fuori  di 
casa,  quando  arrivo  dallo  speziale,  dal  librajo, 
da  mio  compare,  mi  dicono  il  nonno.  Ma  io 
non  me  ne  no  a male;  lo  dicono  per  amore. 
Fabrizio  c egli  vero, che  siete  andato  per  una 
lite  ? 

Fab.  Non  è lite,  se  vogliamo;  ma  mi  vogliono 
mancar  di  parola,  ed  io  intendo  che  miai 
mantenga  il  contratto. 

Ans.  Non  litigate  per  amor  del  cielo  ; all’  ulti- 
mo, ancor  che  vi  diano  ragione,  tutto  il  gua- 
dagno anderà  nelle  spese.  Mangiamoci  in. 
buona  pace  quello  che  abbiamo  clic,  per  gra- 
zia del  cielo,  ci  basta,  e non  istiamo  da  noi 
medesimi  a procurarci  delle  inquietudini  per 
avere  di  più. 

Fab.  Questa  volta  c’  entra  un  po’  di  puntiglio 
per  dir  il  vero. 

Ans.  No,  no,  puntigli,  no,  figlinolo  mìo  , non 
abbadate  a’puntigli.  Se  ci  avessi  badato  io  ai 

^li,  non  sarei  arrivato  a quest’età,  grazie 
a,  sano  e robusto  , come  mi  trovo.  Se 
vi  fanno  un  insulto,  una  soverchieria,  la  ver- 
gogna e sempre  di  loro.  Quando  il  mondo  sa 
che  siete  un  galani’ uomo,  che  non  meritale 
di  esser  trattato  male,  peggio  per  quelli  che 
vi  fanno  la  cattiva  azione.  Che  vi  può  fiire  il 
puntiglio  ? scaldarvi  il  capo  e mettervi  dalla 
parte  del  torto.  Volete  illuminare,  e convin- 
cere chi  vi  fa  del  male?  Date  loro  tempo  di 
riflettervi  sopra  ; credetemi,  che  le  coscienze 
sono  giudici  di  se  medesime,  e presto  o tardi 
chi  opera  male  , s’  ha  da  pentire  d’  averlo 
fatto. 

Cos.  Ascoltatelo  bene  vostro  padre,  che,  in  veri- 
tà, non  può  dir  meglio,  di  quel  che  dice. 

Fab.  Ho  sempre  fatto  a modo  vostro,  signore,  e 
me  ne  sono  trovalo  contento.  Lo  farò  ancora 
nell’avveoire.  Se  l’ amico  mi  manca  di  paro- 
la, pazienza.  Il  danno  non  è grau  cosa,  c la 
piazza  già  lo  condanna. 

Ans.  Bravo,  che  tu  sia  benedetto. 

(gli  dà  un  bacio) 
ha.  È picchiato  all’uscio,  mi  pare. 

Là.  Adderò  a vedere.  ( s' alza f e parie) 

SCENA  vn 

Costanza,  Isabella,  Fabhizio,  Awselmo. 

Ans.  Mangiamoceli  noi  i denari, che  ei  avrebbo- 
no  a mangiar  le  liti.  Questa  sera  ha  da  venir- 
mi a trovar  mio  compare  collo  speziale,  c il 
dottore.  Volete  voi,  Fabrizio,  che  diamo  loro 
un  po’dr  merenda  ? 

Fab.  Non  siete  voi  il  padrone,  signore? 

Ans.  Ma  io  ho  piacere,  ohe  tulio  quello  che  si 
fa,  sia  concordemente  fatto.  L’aggradite  voi, 
signora  nuora? 

Cos.  Si,  signore,  quello  che  è di  vostro  piacere 
c di  piacer  uno. 
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Am.  Volete  invitar  nessuno  toì?  (a  Costanza) 
Cos.  Non  laurei  chi  invil  ire  io,  perché  in  oggi 
non  si  può  trattar  nessuno,  scura  mettersi  in 
soggezione.  Da  noi  si  va  a letto  presto,  e pare 
quando  viene  qui  qualcheduno,  che  gli  si  fac- 
cia uno  sgarbo  a dirgli,  che  siamo  avvezzi  a 
ritirarci  per  tempo,  lo  godo  la  mia  quiete,  mi 
diverto  colla  mia  famiglia,  e non  pratico  vo- 
lentieri. 

Am.  Oh  si  sla  pur  meglio  soli!  Mio  compare 
e lo  speziale  sono  come  siam  noi,  c il  dotto- 
re, che  é ragionevole,  si  ritira  per  tempo. 

SCENA  Vili 

Lisetta  e detti 

Lis.  Sa  ella  ehi  è,  signora?  (a  Costanza ) 

fot.  Chi  mai? 

ili  La  «ignora  Angiola,  che  la  vorrebbe  riverire. 
Ha  fatto  picchiare  all' uscio  per  vedere,  se  le 
torna  comodo  ora,  o più  tardi. 

Co ».  Per  me  la  faccio  padrona  di  venire  quando 
vuole,  se  il  signor  suocero,  o mio  marito  non  1 
hanno  niente  in  contrario. 

Ans.  Non  siete  voi  la  padrona? Ricevetela  pure 
Fab.  Anzi  e maglio, che  la  facciate  venir  subito 5 
più  laidi  vi  può  venir  da  fare  qualche  altra 
faccenda. 

Cos.  Appunto;  aspetto  il  tessitore  verso  il  mezzo 
giorno. 

Jsa.  Oh  che  mi  solleciti  a dipanare  dunque. 

Cos.  Fatele  dire,  che  è padrona  quando  coman- 
da. (a  Lis) 

Zi».  Ci  avrebbe  a essere  qualche  guajo  in  rasa 
della  signora  Angiola.  L i serva  m’ha  fatto  dei 
gesti  col  capo.  1 11  quella  casa  ci  si  sta  pur  male! 
Cos.  Badate  a voi. 

Lis»  Compatisca.  (porte) 

SCENA  IX 

Costanza,  Isabella,  Fabrizio,  Anselmo. 

Am.  Tornate  fuori  di  casa  voi?  (o  Fabrizio ) 
Fab.  No,  signore,  per  questa  roane.  Ho  le  let- 
tere di  Germania  ; anzi  se  vi  torna  comodo 
signore,  vorrei  che  le  leggessimo  insieme,  c 
discorressimo  sopra  certi  progetti,  che  fanno 
a)  nostro  negozio. 

Ans.  Si,  figlio,  come  volete.  Già  sapete,  che  ho 
rinunziato  il  maneggio  a voi,  non  per  sottrar- 
mi dalla  fatica,  ma  per  impratichirvi  degli 
affari  nostri  prima  della  mia  morte;  son  qui 
per  altro  ad  assistervi,  se  vi  occorre. 

Fab.  Ed  io  ho  accettalo  il  carico  per  sollevar- 
vi ; ma  intendo  da  voi  dipendere,  e valermi 
sempre  dell'  utile  consiglio  vostro. 

Am.  Andiamo  dunque  a leggere  le  lettere  di 
Germania.  Nuora,  a rivederci.  Nipotina,  ad- 
dio, cara,  il  mio  sangue,  il  inio  sangue.  Cielo, 
dammi  allegrezza  del  mio  «angue.  {parte ) 

SCENA  X 

Costanza,  Isabella,  Fabrizio. 

Fab.  Vi  occorre  niente?  (a  Costanza ) 

Cos.  Nicole  per  ora. 

Fab.  Cecchino  sta  bene? 

Cos.  Benissimo.  E ito  alla  scuola. 

Fab.  Ilo  patiate  col  suo  maestro;  si  contenta 


molto  di  lui.  Spero  che  ci  voglia  dare  conso- 
lazione. 

Cos.  Lo  farcia  il  cielo  per  sua  bontà. 

Fab.  Dal  canto  mio  non  mancherò  certo  di  dar- 
gli tutti  gli  ajuti  possibili. 

Ita.  Perchè  non  fa  insegnare  anche  a me,  si- 
gnor padre,  che  imparerei  lauto  volentieri  le 
lettere  ? 

Fab.  Figliuola  mia,  le  lettere  non  sono  per 
voi.  Non  dico  già,  che  non  aveste  ingegno 
atto  ad  apprenderle,  che  so  benissimo  altre 
valenti  donne  averle  egregiamente  apprese; 
ma  le  cure  debbono  essere  distribuite.  La 
briga  della  casa  non  è poca  briga,  sapete.  E 
le  donne  vi  si  adattano  meglio,  c voi  o qui 
o altrove  avrete  bisogno  d'essere  istruita  in 
ciò  più  che  iti  altro,  e 1 lavori  di  mano,  che 
fate  voi  altre  donne,  sono  utili  alla  famiglia 
quanto  le  arti,  che  proprie  sono  dell*  uomo. 
Contentatevi  di  far  quello,  che  a voi  si  de- 
stina, e più  del  falcino  fate  conto  della  bon- 
tà di  cuore.  Imitate  la  madre  vostra,  e sarde 
certa  di  riuscir  bene.  {parte) 

SCENA  XI 
Costanza  e Isabella. 

' Ita  Non  vorrei  se  ne  avesse  avuto  a male  il  ri- 
gnor  padre,  perrliè  ho  detto  così. 

Cos.  No,  no,  figlinola,  non  è puntiglioso  vostro 
patire.  Non  sentite,  ch'egli  anzi  vi  loda?  Ma 
vi  consiglia  a quello,  che  crede  meglio  per 
voi. 

Jsa.  lo  non  farò  mai,  se  non  quello  rhc  mi  ver- 
rà comandato. 

Cos.  K ciò  riuscirà  in  profitto  vostro,  ed  in  no- 
stra consolazione. 

SCENA  XII 

AactOLA,  poi  Lisetta  e dette. 

A off.  Si  può  venire? 

Cos.  E padrona  la  signora  Angiola  (s'alza,  e fa 
la  stesso  Isabella) 

Ang.  Stiano  comode,  stiano  comode.  I*  roscgu  i- 
seano  le  faccende  loro,  ch'io  non  intendo 
d' incomodarle. 

Cos.  Niente,  «ignora.  Lisetta?  (ohiana) 

Lis.  Signora. 

Cos.  Una  sedia  alla  signora  Angiola.  Tieni  que- 
sta calza. 

Ang.  Seguiti  a far  la  sua  calza,  non  ai  stia  per 
me  ad  incomodare. 

Cos.  Non  nello  più  voglia  davvero;  ho  piacere 
di  starmi  un  poco  a godere  la  compagnia  della 
signora  Angiola. 

Isa.  Seguiterò  a dipanare  io.  se  mi  dà  licenza.  ‘ 

Ang.  Si.  cara,  fate  pure.  Bella  cousolazione  aver 
ui  queste  figliuole!  (a  Cos.) 

Cos.  Bisogna  che  le  faccia  questa  giustizia  a 
lsahel lina,  non  c. cattiva  ragazza. 

Ang.  Ma!  la  pace  in  casa  è uu  gran  bene.  Io 
non  l'ho  questo  bene,  povera  me  ! 

Cos.  ila  qualche  cosa  clic  la  disturba? 

Ang.  Sono  venuta  a posta  da  leLper  consiglio, 
per  ajuto,  e per  isfogare  un  poco  le  mie  pas- 
sioni. 

Cos.  Incomoda  la  ragazza? 

Ang.  Oli  niente  ; può  sentir  ella  pure. 

Cos.  Che  cosa  ha  ella  che  la  disturba,  signora? 
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'Ang.  Ilo  un  marito  pessimo,  inquieto,  pieno  di 
vizj.  di  mal  animo,  dir  mi  riduce  agli  estremi. 

Cos.  Non  si  faccia  sentire  a parlar  rosi  del  ma- 
rito. ( guarda  un  poco  hai  ella) 

Ang.  Già  tutto  il  vicinato  sa  il  suo  modo  di 
vivere.  Da  pochi  giorni  in  qua  ha  una  cer- 
ta  pratica  di  una  donna... 

Cos.  Isabella,  andate  a dipanare  in  quell’ altra 
camera. 

/sa.  Si,  signora,  (s’alza)  Con  sua  licenza,  (ad 
A ng .)  (Quasi,  quasi,  aveva  curiosità  di  senti- 
re, rna  la  signora  madre  comanda.)  (parte) 

Coi.  Portatele  l’arcolaio.  (a  Lis.) 

Li*-  Si,  signora.  (Ne  vuole  aver  un  pesto  ora 
la  mi  a padrona.)  (prende  V arcolaio  e parte) 

SCENA  Nili 
Costanza  ed  Akc.iolA. 

Ang.  (Gran  delicatezza  che  ha  per  la  sua  fi- 
gliuola! Mia  madre  non  ha  fatto  così  con  me.) 

Cos.  Ora  possiamo  parlare  con  libertà. 

Ang.  Eh  non  avrei  detto  cose... 

Co i.  È meglio  cosi)  le  fanciulle  fanno  caso  di 
tutto. 

Ang.  Per  tornare  dunque  al  proposito  nostro , 
signora  Costanza,  io  sono  una  femmina  dispe- 
rata. 

G>s.  Perchè  mai?  IL  signor  Raimondo  è un  ga- 
lantuomo, un  uomo  civile,  hanno  del  bene, 
sono  senza  figliuoli,  dovrebbono  vivere  colla 
maggior  quiete  del  mondo. 

Ang.  Eh,  signora,  se  non  vi  è giudizio  nel  rapo 
di  casa,  non  vi  può  essere  la  quiete.  Mio  ma- 
rito ha  una  pratica. 

Cos.  Ma  lo  sa  di  certo?  Potrebbono  essere  le 
male  lingue  che  l'avessero  detto. 

Ane.  Lo  so  di  certissimo.  Pur  troppo  per  me, 
che,  dacché  ha  quest'impegno,  non  mi  può 
più  vedere,  e non  dorme  nemmeno  nella  mia 
camera,  e se  gli  dico  una  buoua  parola,  mi 
risponde  di  bu  e di  In. 

Cos.  Oli  che  dice  mai  ? Manco  male  che  non  vi 
è la  ragazza. 

Ang.  Le  dirò  solamente  questa... 

Cos.  Cara  signora  Angiola,  sono  rose  che  il  dir- 
le a me  non  le  può  recare  sollievo  alcuno  : 
si  risparmii  il  rammarico  di  raccontarle. 

Ang.  Ma  c necessario  che  gliele  dica,  se  ho  da 
arrivare  alla  cagione,  per  cui  sono  venuta  da 
lei. 

Cos.  Non  saprei.  Si  sfoghi  qon  me  che  può  far- 
lo, ma  non  lo  faccia  con  tutti,  che  la  ripu- 
tazione ci  scapita. 

Ang.  Pur  troppo  siamo  la  favola  del  paese,  e 
perchè  ? Per  il  poco  giudizio  di  mio  marito. 
Oltre  l’amica  cne  gli  succhia  il  sangue,  ha 
di  più  il  giuoco  ancora. 

Cos.  In  verità  non  la  vorrei  nemmeno  cono- 
scere. 

Ane.  E fra  un  vizio,  e l'altro  ha  tanti  debili, 
cne  non  sa  dure  rivoltarsi. 

Cos.  Povera  signora  Angiola  ! sono  una  compa- 
gnia dolorosa  i debiti. 

Ang.  lino  ne  ha  fra  gli  altri  della  pigione  di 
casa,  che  può  farci  scorgere  pubblicamente  ; li 
•i  tratta  di  dire  che  il  padrone  ci  vuol  man-  H 
dure  i birri  alla  porta. 

Co*.  Dime,  mi  sento  tutta  rimescolare. 

Ang.  E mio  marito  non  ci  pensa.  Mangia,  dor-  B 
me,  va  a divertirsi,  e non  vede  il  precipizio  D 
Ticino. 
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Co s.  Come  mai  si  può  dormire  con  simili  bat- 
ticuori? Divertirsi?  Io  nou  credo  che  sia  pos- 
sibile. 

Ang.  Eppure  si  diverte  che  lo  so  di  certo,  e a 
me  tocca  pensarci. 

Cos.  Mi  ella  che  cosa  può  fare,  se  non  si  muo- 
ve il  marito? 

Ang.  Che  cosa  posso  fare  ? Ecco  qui  le  mie 
povere  gioie:  anderanno  di  mezzo.  Per  ora  i 
pendenti  e 1'  anello,  c,  voglia  il  cielo,  che 
uno  di  questi  giorni  non  vada  a spasso  il 
gioiello,  ed  il  resto  ancora. 

Cos.  Vuol1  ella  privarsi  delle  gioie  per  pagar  i 
debiti  ? 

Ang.  Che  vuol  eh’  io  faccia  ? Mi  svenerei  per 
la  riputazione  della  casa. 

Cos.  Non  so  che  dire.  E ammirabile  la  di  lei 
bontà,  e meriterebbe  clic  il  marito  le  fosse 
grato  davvero.  Ma  lo  sarà  certo;  un’  azion 
simile  I’  ha  da  convincere  se  avesse  un  cuor 
di  macigno. 

Ang.  Mi  consiglia  aneli’  ella  a farlo  ? 

Cos.  Quando  non  v’è  altro  modo,  l’aiutarsi  col 
suo  è sempre  bene.  Le  gioie. ri  fanno  anche 
con  questo  fine,  per  valersene  nelle  occasioni. 

Ang.  Mi  dispiace  che  andar  in  mano  di  certi 
cani,  1’  usura  mangia  il  capitale. 

Cos.  Quanto  sarebbe  il  bisogno  suo  , signora 
Angiola? 

Ang.  Cento  scudi,  signora,  e se  non  fosse  il  mio 
troppo  ardire.... 

Cos.  Basta  così,  non  dica  altro  che  voglio  aver 
il  piacere  di  servirla  , senza  che  provi  pena 
nel  domandare.  Mi  figuro  anch’  io  ( quan- 
tunque, per  grazia  del  cielo,  non  mi  sia  tro- 
vata mai  in  questo  stato),  mi  figuro  quanto 
rincrescimento  abbiada  provare  una  persona 
civile,  a confidare  le  sue  indigenze:  ma,  aven- 
dole confidate  a me,  può  esser  certa  clic  non 
lo  saprà  nessuno.  Cento  scudi  li  ho  di  mio 
uniti  a poco  per  volta  coi  regaietti  che  mi 
fa  mio  marito  , cd  alcuni  utili  che  mi  lascia 
sopra  certi  capi  minuti  del  negozio  nostro. 

Ang.  Certo,  ella  farà  una  carità  fiorita. 

Cos.  Terrò  le  gioie  in  deposito.  E quando  po- 
trà... 

Ang.  E mi  ho  da  privare  d’  una  parte  delle  mie 

giuie  ? 

Cos.  Non  so  che  dire.  Io  mi  esibisco  servirla,  c 
mi  prendo  la  libertà  di  farlo  senza  chiedere 
la  permissione  a nessuno.  È vero  che  i de- 
nari sono  in  mio  potere  ; ma  quello  che  è 
della  moglie  è del  marito  ; e all1  incirca  sa 
bene  egli  ancora  quanti  denari  trovar  mi  pos- 
so. E se  venisse  un  giorno  in  curiosità  di  ve- 
derli , clic  vorrebbe  ch’io  gli  diressi?  Final- 
mente se  troverà  le  gioie,  dirò  che  bu  credu- 
to ben  fare  un  piacere... 

Ang.  La  prego  di  non  dirglielo  almeno  senza 
una  precisa  necessità.  Mi  vergognerei,  ch’egli 
lo  sapesse. 

Cos.  Le  prometto  che  non  In  dirò,  quando  non 
fossi  in  necessità  di  doverlo  dire. 

Ang.  Tenga  i pendenti,  c l’anello.  Glie  li  rac- 
comando. 

Co*.  Favorisca  di  passar  meco  nel  mio  stanzino 
dove  mi  vedrà  metterli,  li  troverà  sempre  vo- 
lendo. 

Ang.  Vada  pure;  non  vi  è bisogno  eh1  io  Teda. 

Cor.  Venga,  che  gli  conterò  il  denaro. 

Ang.  Riceverò  le  sue  grazie. 

Cor.  Favor  isca  passar  innanzi. 
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Ang.  Per  ubbidirla.  (entra) 

Cos.  Poverina  ! mi  fa  compassione.  Gran  cose 
si  sentono  in  qursto  mondo!  e per  questo 
chi  ha  un  poco  di  bene,  deve  ringraziar  il 
ciclo  di  cuore.  (entra) 

SCENA  XIV 

A Bevuto,  Fabrizio,  poi  Nardo. 

Ans.  Regolatevi  cosi,  figlinolo,  e non  fallirete. 
Pochi  negozi  , ma  sicuri  t non  intraprendete 
mai  negozi  nuovi  con  persone  che  non  co- 
noscete ben  bene  , e fidatevi  poco  di  chi  vi 
offre  avvantaggi  grandi. 

Fab.  Veramente  quel  progetto  di  mandare  le 
sete  per  conto  nostro,  e ritrame  poscia  i la- 
vori, pare,  secondo  il  calcolo  che  ci  fanno,  che 
potrebbe  rendere  un  venti  per  cento;  ma 
ci  sono  vari  perìcoli,  come  voi  riflettete  pru- 
dentemente. 

Ans.  Volete  veder  chiaro  il  maggior  d esperì coli? 
Quello  che  a noi  suggerisce  un  negozio  si 
vantaggioso,  perchè  non  lo  fa  da  se?  Qual- 
che cosa  c'c  sotto.  Io  non  soglio  pensar  ma- 
le di  nessuno;  ma  in  maniera  dì  mercatura  si 
vedono  tanti  cattivi  esempi  che  il  pensar 
male  in  oggi  è diventata  la  prima  massima 
del  commercio. 

Far.  Signore?  (a  Fab) 

Fab . Che  c'  è ? 

Far.  E qui  il  signor  Raimondo  che  vorrebbe 
parlar  con  lei. 

Ans.  Bellissima  ! la  moglie  dalla  moglie,  il  ma- 
rito dal  marito.  Questi  fanno  le  visite  al  con- 
trario della  gran  moda. 

Fab.  Bisognerà,  ch'io  lo  faccia  venire,  (ad  Ans.) 

Ans.  Sì,  fatelo. 

Fab.  Ditegli,  che  è padrone.  ( Nardo  parte) 

Ans.  Io  me  n'  andrò  a fare  una  cosa  fuori  di 
casa. 

Fab.  Dove,  signor  padre? 

Ans.  In  un  luogo  : basta... 

Fab.  Non  lo  posso  saper  iu? 

Ani.  Ve  lo  dirò,  ma  che  nessuno  lo  sappia. 
Una  povera  famiglia  civile  non  ha  pan  da 
mangiare , le  porto  questo  zecchino.  Credo, 
rhe  non  vi  dispiacerà,  ch'io  lo  faccia. 

Fab.  Oh,  signor  padre,  dategliene  due  se  vera- 
mente ha  bisogno. 

Ans.  Per  ora  questo  le  può  bastare.  Ma  non  lo 
diciamo  a nessuno.  Parrebbe , se  si  sapesse, 
che  vorressimo  far  pompa  di  un  po’  di  bene 
rbe  il  ciclo  ci  ha  dato.  Non  l'ha  da  sapere 
il  inondo,  basta  che  si  sappia  lassù.  (jKulè ) 

SCENA  XV 
Fabrizio,  poi  Raimobdo. 

Fab.  Questi  sono  negozi  sicuri;  le  opere  di  pie- 
tà non  impoveriscono  mai. 

Hai.  Servo,  signor  Fabrizio. 

Fab.  Riverisco  il  signor  Raimondo. 

Bai.  Non  vorrei  esser  venuto  in  occasione  di 
darvi  incomodo. 

Fab.  Siete  sempre  padrone  in  ogni  tempo,  ma 
ora,  in  verità,  non  ho  niente  che  mi  occupi. 

Bai.  Sono  bene  occupato  io  nel  cuore  , nella 
mente,  nell'animo  da  mille  agitazioni,  da 
mille  tetri  pensieri. 

fab.  Che  cosa  mai  v' inquieta  a tal  segno? 


Bai.  Una  moglie  (rista,  pessima,  dolorosa. 

Fab.  Caro  amico,  non  parlate  cosi  della  vostra 
moglie.  Fate  pregiudizio  a voi  stesso. 

Bai.  Già  è conosciuta  bastantemente.  Ha  tutti 
i difetti,  cred'  io,  che  dar  si  possano  in  una 
donna;  e poi  una  certa  amicizia  che  ella 
coltiva,  mi  vuol  far  dare  ne’precipizj. 

Fab.  E a voi,  che  siete  suo  marito,  non  dà  l'a- 
nimo di  farla  praticare  a modo  vostro? 

Bai.  Eh,  pensate;  per  la  mia  soverchia  bontà, 
mi  ha  posto  il  piede  sul  collo,  e non  vi  è 
rimedio. 

Fa b.  Siete  bene,  per  dir  il  vero,  in  una  deplo- 
rabile situazione. 

Bai.  Aggiungete  allo  stato  mio,  qnest'altra  pie» 
ciola  circostanza.  Ho  tanti  debili  che  non 
so  dove  salvarmi. 

Fab.  Come  mai  li  avete  fatti,  questi  gran  de- 
biti? 

Bai.  Causa  la  moglie;  mi  giuoca  ogni  cosa. 

Fab.  E voi  la  Usciate  giuocare? 

Bai.  Sono  stato  compiacente  al  principio;  ora 
mi  converrà  venire  a qualche  strana  risolu- 
zione. 

Fab.  Voi  non  avete  bisogno  de'  miei  consigli; 
ma  si  trova  il  rimedio,  quando  si  vuol  tro- 
vare. 

Rai.  Dite  bene  voi,  che  avete  una  moglie  buo- 
na; ma  se  l'aveste  come  la  mia,  non  so  come 
la  v*  anderebbe. 

Fab.  Basta;  ringrazio  il  ciclo...  certo  è una  co- 
sa dura  il  non  aver  la  pace  in  casa. 

Bai.  In  cambio  della  pace,  ci  ho  i debili  io  in 
casa, 

Fab.  Dite  piano,  non  vi  fate  sentire. 

Bai.  La  passione  mi  trasporta;  caro  amiro,  se 
voi  non  m'aiutate,  io  sono  atPultima  dispe- 
razione. 

Fab.  Ma,  caro  signor  Raimondo , egli  è vrro 
ch’io  maneggio,  e sono  alla  testa  del  nego- 
zio, e della  famiglia;  ma  rendo  conto  (Fogni 
cosa  a mio  padre.  Se  volete  che  gliene  parli... 

Bai.  No,  no,  vostro  signor  padre  è un  galan- 
tuomo, è un  uomo  dabbene  , ma  non  avrei 
piacere  che  lo  sapesse  nessuno.  Io  ho  bi- 
sogno di  dugento  scudi,  e vi  darò  in  ipoteca 
un  giojrllo  di  diamanti,  con  due  spilloni  da 
testa. 

Fab.  Le  avete  voi  queste  gioje? 

Bai  Eccole  qui.  Voi  ne  avrete  pratica. 

Fab.  Bene  ; vi  servirò.  In  ogni  caso  che  mio 
padre  mi  ricercasse  dei  conti,  con  queste  po- 
trò appagarlo. 

Bai.  Sopra  tutto,  che  nessuno  lo  sappia. 

Fab.  Non  dubitate;  vi  prometto  che  non  si  sa- 
prà. Favorite  passare  nell'  altra  stanza  , che 
vi  conto  subito  i dugento  scudi. 

Bai.  Voi  mi  farete  il  maggior  piacere  di  questo 
mondo.  (entra) 

Fab.  Prestar  denari  senza  timore  di  perderli, 
è un  servizio  di  niente;  e poi  siamo  obbli- 
gati in  questo  mondo  ad  aiutarci  potendo. 

(entra) 

SCENA  XVI 
Lisztta  e Nardo. 

Far.  Ci  sono  ancora  le  visite  dei  padroni? 

Lis.  Ci  sono.  Anzi  la  padrona  colla  signori 
Angiola  sono  passate  nello  stanzino,  e par- 
venu che  aprisse  I1  armadio,  e ci  giuochcid 
che  gli  presta  dei  denari. 
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Nar.  È facile,  perdio  io  casa  del  signor  Rai* 
mondo  contrasta,  come  si  suol  dire,  il  desi- 
nar colla  cena. 

Lis.  Zitto,  che  la  padrona  non  vuole  che  si  di- 
ca male  di  nessuno. 

Nar.  Fin  qui  non  c'è  male,  clic  6' abbia  a dire 
si  mormora;  ma  se  si  volesse  discorrere  so- 
pra di  loro,  si  farebbero  de*  romanzi. 

hi».  Raccontatemi  qualche  cosa. 

Nar.  No,  no;  i padroni  non  hauno  piacere  che 
si  mormori. 

Lis.  Non  si  può  dire,  senza  mormorare? 

Nar.  Non  lo  so  io;  se,  per  esempio,  dicessi  che 
marito  e moglie  giuncano  da  disperati? 

Lis.  Si  dice,  che  giuocano  per  divertimento. 

Nar.  E se  dicessi  che  il  giuoco  gli  ha  rovinati? 

Lis.  Basta  dire  che  hanno  giuocato  del  suo  , 
che  del  suo  ciascheduno  può  fare  quel  che 
vuole. 

Nar.  Ma  se  hanno  fatto  dei  debiti  per  giuocarc? 

Li t.  Si  può  soggiungere,  che  li  pagheranno. 

Nar.  Basta,  in  quuuto  al  giuoco  si  può  colorire 
la  mormorazione  ; ma  se  passassimo  a certi 
altri  vizirtli? 

Lis.  E sono? 

Nar.  No,  no,  se  lo  sapessero  i padroni  l'avreb- 
bcro  a sdegno,  c non  abbiamo  da  fare  un  se- 
greto , cosa  ebe  da  loro  ci  vicn  comandato 
non  fare. 

Lis.  Si  può  ben  dire  qualche  cosa  senza  entrar 
nel  massiccio  , e in  tutte  le  cose  scuto  dire 
che  vi  è il  più  ed  il  meno.  Non  dico  che  mi 
diciate  tutto;  ma  cosi  delle  coserelle  che  non 
siano  cosacele- 

Nar.  Per  esempio,  se  dicessi  che  il  signor  Rai- 
mondo ha  una  comare  con  cui  ei  spende 
P osso  del  collo? 

Lis.  Si  può  dire  che  lo  faccia  per  carità. 

Nar.  Carità  pelosa  un  poco. 

Lis.  Via,  fra  il  bene,  c il  non  bene.  Ma  non  si 
ha  per  questo  da  mormorare. 

Nar.  Lo  stesso  si  può  dire  della  signora  An- 
giola, che  va  con  certe  compagnie  di  poco 
credito  , con  certi  giovanotti  di  mondi)  che 
fanno  che  mormori  il  vicinato. 

Lis.  Ma  noi  non  abbiamo  da  mormorare  per 
questo,  che  la  padrona  non  vuole. 

Nar.  E ni’ ha  dello  il  suo  servitore,  che  cento 
volle  ha  ella  augurata  la  morte  al  marito. 

Lis.  Per  voglia  forse  di  rimaritarsi? 

Nar.  Certo,  perchè  fra  cjuei  che  la  servono,  vi 
sarà  alcuno  che  le  dnra  nel  genio. 

Lis.  Eh,  si  vede  ch'ella  è d'un  temperamento 
bestiale,  capace  d'ogni  risoluzione. 

Nar.  Si  sono  Done  accoppiati.  Marito  e moglie, 
due  veri  pazzi. 

Lis.  Oh  basta  ; non  diciamo  altro  ; non  vorrei 
che  principiassimo  a mormorare. 

Nar.  Se  uou  fosse  il  freno,  che  ci  han  messo  i 
padroni... 

Lis.  Anch'io  nc  direi  di  belle;  ma  non  voglio- 
no che  si  dica. 

Nar.  Erro  la  signora  Angiola  che  se  ne  va. 

Lis.  K di  là  viene  il  signor  Raimondo.  Clic  si 
che  s'incontrano? 

Nat.  Andiamo  , andiamo.  Non  ci  troviamo  fra 
questi  pazzi. 

Lis.  Non  mormorale.  {parte ) 

Nar . Non  vi  è pericolo.  {parte ) 


COLPO 0 1 V Ol» 


SCENA  XVII 

Abgiola  da  una  parte,  Raimondo  daW  altra. 

Ang.  (Con  questi  cento  scudi.,  qua  mio  marito?) 

Hai.  (Angiola  qui;  che  vuol  dire?) 

Ang.  Qua,  signor  marito? 

Hai.  Qua  ancor  ella,  signora  moglie? 

Ane.  Sono  venuta  a far  una  visita  alla  signora 
Costanza. 

Rai.  Ed  io  al  signor  Fabrizio. 

Ang.  Avreste  bisogno  di  venirci  spesso  da  lui 
per  imparare  a vivere. 

Rai.  E voi  stareste  bene  un  pajo  d'anni  in  edu- 
cazione della  signora  Costanza  per  cambiar 
sistema  ; ma  non  fareste  niente  , io  credo  ; 
avele  troppo  il  capo  sventato. 

Ang.  La  padella  dice  al  p.ijuolo  clic  non  la 
tinga.  Oh  voi  avete  del  sale  in  zucca  ! 

Rai.  Più  di  voi  certo  , clic  una  donna  alla  fin 
fine  non  dee  mettersi  in  paragone  degli  uo- 
mini, e dee  pensare  clic  la  riputazione  si  per- 
de presto. 

Ang.  Io  non  faccio  cose  che  non  siano  da  fare. 
Né  di  me  si  può  dire  quello  che  si  dice  di 
voi. 

Rai.  Io  so,  che  dacché  siete  venuta  voi  in  que* 
sta  rasa  vi  è entrato  il  diavolo. 

Ang.  C'  era  il  diavolo  prima  che  ci  venissi.  Ce 
l'bo  trovato  io. 

Rai.  Che  si,  che  siete  venuta  qui  per  denari  ? 

Ang.  Per  denari?  Per  farne  che  ? Tocca  a vói 
a pensare  al  mantenimento  della  casa  , non 
tocca  a me. 

Rai.  Voi  pensate  al  mantenimento  del  gioco. 

Ang.  E voi  al  giuoco,  e alla  comare. 

Rai.  E voi  al  eiuoco,  e al  compare. 

Ang.  Chi  mal  fa,  mal  pensa.  Ci  giuoco  io,  che 
siete  venuto  voi  per  denari  ? 

Rai.  Oh  sì,  che  in  questa  casa  nc  danno  a chi 
ne  vuole!  Sono  genti  che  hanno  giudizio,  non 
ne  prestano  si  facilmente. 

Ang  Egli  è vero  che  sono  cauti  per  non  get- 
tare ; ma,  col  pegno  in  mano,  potrebbero  an- 
che far  un  piacere. 

Rai.  Che  sì , che  ve  P hanno  fatto  col  pegno 
in  mano  ? 

Ang.  Si,  eh  ? Basta  così  , ho  capito.  So  perchè 
ci  siete  venuto. 

Rai.  Voi  mi  credete  tinto  della  vostra  pece. 

Ang.  Or  ora  non  c'  è più  niente  iu  casa.  Quel- 
le poche  giojc,  e poi  è finita. 

Rai.  Spero  non  avrete  l’ardire  di  disporne  sen- 
za consenso  mio. 

Ang.  Io  non  dico... che  si  sa,  che  servono  per 
comparire.  Ma  voi  certo  non  vi  prenderete 
la  libertà...  Il  gioiello  e i spilloni,  che  si  so- 
no dati  al  giojrllicre  per  accomodare,  quando 
fumano  in  casa  ? 

Rai.  Li  porterà  il  legatore  quando  saranno  ac- 
comodati. Erano  scassate  tre  pietre  dal  gioj*  I- 
lo  , c gli  spilloni  t'  hanno  da  rilegare  di 
nuovo. 

Ang.  No,  no,  io  gli  voglio  in  casa. 

Rai.  E i pendenti,  c gli  anelli  dove  sono  egli- 
no che  non  ve  li  vedo  ? 

Ang.  Sono,  sono...  nel  mio  armadio,  sono. 

Hai.  Cara  signora,  andiamo  a casa  clic  li  voglio 
vedere. 

Ang.  Prima  d'andar  a rasa,  voglio  ire  dal  gioiel- 
liere a veder  un  po'il  fallo  mio. 

Gy 
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Bai.  Che  occorri*  che  voi  d andiate;  tocca  a me 
a tolirf. 

Jng.  FU  non  m’ infinocchiale,  caro.  Vo’ andarvi 
ora  da  ine,  r te  non  ci  sono  le  gioje  mie  I vo1 
che  dite  davvero , eh1  io  sono  un  diavolo. 

{parte) 

Bai.  L’animo  mi  dice  ch'ella  abbia  impegnati  i 
pendenti.  Vo’aprir  l’armadio  senza  le  chia- 
vi, e «e  non  ci  sono,  troverà  in  me  un  dia- 
volo più  indiavolato  del  suo.  (parte ) 

Fine  dell'  duo  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Costui  ZA  e Fabrizio. 

Gì».  Sarà  ora , cred*  io  , di  mandar  a prender 
Franeeschino. 

Fab.  Nardo,  fa  qualche  cosa  in  cucina  m’  ha 
detto,  e poi  annera. 

Co s.  Povero  Nardo,  non  si  può  negare  che  non 
sia  un  servitore  attento  per  la  nostra  casa. 

Fab.  Si,  certo,  fa  egli  solo  quello  che  non  fa- 
rebbono  due. 

Cos.  In  fatti  quando  ne  avevamo  due,  eravamo 
serviti  peggio;  principiano  a dir  fra  di  loro, 
tocca  a te,  tocca  a me,  e non  fa  niente  nes- 
suno. 

Fab.  E poi  quell’altro  aveva  il  cervello  sopra 
la  berretta.  Qursto  ha  un  po’ più  del  sodo. 

Cot.  E quel  che  mi  piace,  dalla  sua  bocca  non 
si  sente  mai  dir  mal  di  nessuno. 

Fab.  Nella  servitù  non  è si  facile  un  tal  conte- 
gno... 

Cot.  Anche  Lisetta  è una  buona  ragazza,  di 
buona  indole,  amorosa,  castigata  assai  nel 
parlare. 

Fab.  Fortuna  averi*  ritrovata  cosi,  per  ragione 
della  figliuola.  Dalla  servitù  imparano  per 
lo  più  i tigli  le  male  cose  che  sanno. 

Cot.  lo  le  bado  assaissimo,  e non  ho  motivo  di 
dolermi  di  niente  della  cameriera. 

Fab.  Ringraziamo  il  cielo  di  tutto.  Si  sentono 
certe  cose  che  accadono  altrove,  che  mi  fan- 
no tremare. 

Cbr.  Il  mondo  peggiora  sempre,  per  quel  che 
si  sente. 

Fab  Eh  cara  Costanza!  il  mondo  c ognora  il 
medesimo.  De’  buoni  e de’ cattivi  sempre  ce 
ne  sono  stati;  le  virtù  e i vizj  hanno  trovato 
lnngo  in  ogni  età,  in  ogni  tempo.  Chi  ha  avu- 
to la  buona  educazione  che  aveste  voi  in 
casa  dei  vostri,  non  ha  avuto  campo  di  sen- 
tire quante  pazzie  ci  sono  nel  mondo;  ora 
che  sentite  discorrere,  vi  pare  il  mondo  cam- 
biato, e non  è cosi.  Anche  adesso  ci  sono 
delle  persone  dabbene  che  vivono,  come  voi 
siete  vissuta,  e ci  sono  degli  infelici  dominati 
dal  mal  costume. 

Cos.  Gran  disgrazia  per  chi  si  trova  io  certi  im- 
pegni con  Tanimo  e colla  persona. 

Fab.  Basta;  pensiamo  a noi,  e lasciamo  che  il 
cielo  prò*  veda  agli  altri.  Se  possiamo  far  del 
bene,  facciamolo,  ma  senza  intricarsi  troppo 
negli  «ilari  altrui. 


Cot.  Sapete  ch’io  sono  nemica  di  certe  curio- 
sità. Ma  mi  rammarico  per  gli  altri  quando 
mi  arrivano  alle  orecchie  cose  che  sirn  di 
danno  o di  dispiacere  a persone  acche  che 
non  conosco.  Quella  povera  signora  Angiola 
mi  ha  contaminato  davvero. 

Fab.,Ma  I la  povera  donna  è in  una  pessima 
costituzione. 

C ot.  Non  è egli  stato  da  voi  il  di  lei  marito  ? 
Fab.  Si,  c’è  stato,  e a me  pure  ha  fatto  venire 
il  mal  di  cuore  per  compassione  di  lui. 

Cos.  Vi  ha  confidato  ogni  cosa  dunque? 

Fab.  Pur  troppo  mi  ha  fatto  egli  la  dolorosa 
leggenda. 

Cos.  Lo  stesso  ha  fatto  con  me  sua  moglie.  Che 
vuol  dire  vanno  d’accordo,  se  non  altro  in 
questo,  nel  dire  i Catti  suoi  a chi  non  li  vuol 
sapere. 

Fab.  (fe  molto  per  altro,  che  la  signora  An- 
giola dica  da  sé  i suoi  difetti.  Questi  è un 
principio  buono.) 

Cos.  Ho  sentito  delle  gran  cose. 

Fab.  Ma  non  bisogna  parlarne. 

Cos.  Oh  non  v’c  dubbio.  Dirò,  come  dite  voi, 
farle  del  bene,  se  si  può,  ma  non  intricarsi. 
Fab.  Certo  il  bisogno  fa  fare  delle  gran  cose. 
Cos.  Vi  ha  detto  il  signor  Raimondo  lo  stato 
di  casa  sua  ? 

Fab.  SI,  me  l’ha  confidato. 

Cos.  Anche  a me  la  signora  Angiola.  Convien 
dire  che  si  sieno  accordati  nella  massima  per 
provvedere  al  bisogno. 

Fab.  Quando  s’arriva  a intaccar  le  gioje,  è se- 
no che  la  necessità  stringe  i panni  addosso 
avvero. 

Co*.  Vi  ha  detto  anche  delle  gioje  dunque? 
Fab.  Si  è trovato  in  necessità  di  dirmelo. 

Cos.  E la  signora  Angiola  mi  diceva  che  non 
voleva  die  si  sapesse. 

Fab.  Per  me  sono  certi  che  non  lo  dico  a nes- 
suno. 

Cos.  Nemmen  io  certamente. 

Fab.  Le  gioje  staranno  li,  fin  che  verranno  a ri- 
prenderle. 

Cos.  Sono  sicuri  che  saranno  ben  custodite. 
Fab.  Con  duecento  scudi  potranno  rimediare  a 
quali  he  loro  maggior  premura. 

Cos.  No,  duecento  , cento  solamente. 

Fab.  V’ha  detto  forse  cento  la  signora  Angiola? 
Cot.  Si,  mi  disse  che  tale  era  il  di  lei  bisogno. 
Fab.  E il  signor  Raimondo,  che  sa  più  lo  stato 
delle  cose  sue,  m’  ha  detto  duecento. 

Cos . Ma  io  non  gliene  ho  dato  che  cento  soli. 
Fab.  Voi  avete  dato  cento  scudi? 

Cos.  Io  si. 

Fab.  A chi  ? 

Cos.  Alla  signora  Angiola. 

Fab.  Così  colle  mani  vuote  ? Senza  sicurezza 
veruna  ? 

Cos.  Non,  signore;  non  lo  sapete  voi  pure  che 
mi  ha  dato  le  gioie  in  pegno  ? Non  ve  1’  ha 
detto  il  marito  suo  ? 

Fab.  Il  marito  suo  ha  dato  a me  un  giojello  e 
due  spilloni,  ed  io  su  questi  gli  ho  prestati 
duecento  scudi. 

Co*.  E a me  la  signora  Angiola  ha  portato  un 
paio  di  pendenti,  e un  anello,  e mi  ha  prega- 
to che  le  prestassi  cento  scudi. 

Fab.  E a lei  li  avete  prestati?  ( un  poco  alterato ) 
Cos.  Si,  io.  Ho  fatto  male  ? 

Fab.  Dar  fuori  cento  scudi  senza  dir  niente  nè 
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al  suocero,  nè  al  marito  , non  mi  pare  cosa 
molto  ben  fatta. 

Cos.  Mi  ha  pregato  che  non  lo  dicessi. 

Fab.  Tanto  peggio.  Una  donna  prudente  non 
Jo  doveva  fare.  Dovevate  dirle  che  le  mogli 
savir  non  fanno  le  cose  di  nascosto  de'  ma- 
riti loro. 

Cos.  La  compassione  ra'  ha  indotto  a farlo. 

Fab.  La  compassione,  la  carità,  tutto  quel  che 
volete,  ha  da  cedere  il  luogo  al  rispetto,  cd 
alla  convenienza. 

Co ».  Non  mi  pare  aver  fatto  gran  male. 

Fab.  Che  paja  a voi  o non  pap,  vi  torno  a di- 
re che  avete  fatto  malissimo.  E poi  dar  ceuto 
scudi,  acciò  sieno  cagione  di  nuovi  scandali, 
è molto  peggio  ancora. 

Cos.  Peggio  voi,  compatitemi,  che  ne  avete  dati 
duecento. 

Fab.  Io  gli  ho  dati  a buon  fine. 

Cos.  Ed  io  colla  miglior  intenzione  di  questo 
mondo. 

Fab.  Orsù  , non  vo*  contendere  ; ma  non  mi 
aspettava  da  voi  un  arbitrio  simile. 

Cos.  Mi  dispisce  nell'  animo  averlo  fatto  j ma 
non  credo  poi  di  meritarmi  un  si  latto  rim- 
provero. Dacché  son  vostra  moglie,  non  mi 
avete  detto  altrettanto  $ pazienza. 

Fab.  Non  intendo  trattarvi  male  ; vi  dico  che 
la  dipendenza  della  moglie  al  marito,  deve  es- 
sere costante  cd  illimitata. 

Cos.  Non  sono  poi  la  serva  di  casa. 

Fab.  Ma  nè  atiche  1'  arbitra  di  disporre. 

Cos.  Pazienza.  (si  ritira  un  poco  piangendo) 

Fab.  (Non  vorrei  averlo  saputo.)  (con  afflizione) 

Cos.  (È  tanto  buono,  e non  vuol  perdonare  una 
cosa  fatta  senaa  malizia.) 

Fab.  (Si  principia,  così  con  poco;  guai  se  pren- 
desse piede.) 

Cos.  ( Poteva  pure  non  esser  venata  la  signora 
Angiola.  ) 

Fab.  (Gran  cosa  che  s'abbia  d'avere  per  altri 
«lei  slracciacuuri  ) ( come  sopra  ) 

SCENA  II 

Assegno  e DETTI. 

Ans.  È ora  di  desinare?  ( Fabrizio , e C ostama 
salutano  senza  dtr  niente)  Che  c’è  figliuoli  ? 
Che  è accaduto  dì  male?  Girne,  dov'è  Cec- 
chino? (aFub.) 

Fab.  Credo  che  Nardo  sarà  andato  a prenderlo 
dalla  scuola. 

Ans  Ribellili»  dov'  è ? (a  Costanza) 

Cos.  Nella  mia  camera  che  lavora. 

Ans.  fc  accaduto  niente  -di  male? 

Cos.  Niente,  siguore. 

tab.  Niente. 

Ans.  Ma  io  mi  sente  morire  a vedervi  così.  Qual- 
che cosa  ci  ha  da  essere,  certo.  Siete  corruc- 
ciati, figliuoli.  Perchè  mai?  In  tanti  anni  che 
liete  marito  e moglie,  quest’ è la  prima  volta 
che  vi  vedo  in  un'  aria  che  pare  sdegnosa. 
Vi  sentite  male  ? (a  Fab.) 

Fab.  Non,  signore,  per  grazia  del  cielo. 

Ans.  Vi  seutile  male  voi?  (a  Cos.}  1 

Cos.  Ah!  (sotpiia  voltandosi  verso  Fab.) 

Ans.  Eh  il  cuor  me  lo  dice.  Siete  in  collera, 
avete  gridato  Per  carità,  se  mi  volete  bene,  pa- 
lesate a me  la  cagione  del  vostro  sdegno.  Ca- 
ri figliuoli,  non  mi  date  questo  tormento.  Sa- 
pete quanto  vi  Alno;  un  si  stacca  il  cuore# 
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Cos.  Io,  signore,  sono  la  rea,  e vi  confesserò  la 
mia  colpa.  Ho  prestato  cento  scudi  alla  si- 
gnora Angiola  sopra  alcuni  diamanti,  mossa 
dalle  sue  preghiere,  e I'  ho  fatto  senza  dirlo 
nè  a voi,  né  a mio  marito.  Domando  perdono 
a tutti  e due,  e vi  prometto  in  avvenire  di 
non  prendermi  mai  p%  simile  libertà. 

/ (piangendo) 

Ans.  Vi  è altro,  Fabrizio,  che  questo? 

Fab.  Poteva  dirlo,  c non  dare  a divedere»,  r he 
ella...  (con  qualche  lagrima) 

Ans.  Vi  ha  maltrattato  per  questo?  (a  Cos.) 

Cos.  Mi  ha  rimproverato»,  e quando  penso. . che 
mai  più... 

Ans.  Via,  acchetatevi;  non  piangete  per  cosi  po- 
co: non  vi  affliggete  per  un  sì  leggiero  mo- 
tivo. Fabrizio  non  ha  tutto  il  torto  a preten- 
dere che  vogliate  mostrare  quest'  umile  di- 
pendenza da  lui,  clic  sapete  quanto  vi  ama, 
e che  non  è capace  di  negarvi  una  giusta  , 
onesta  soddisfazione.  Non  lo  fa  egli  per  i con* 
to  scudi;  e non  lo  farebbe,  se  fossero  anche 
meno  sicuri  di  quel  che  sono;  ina  io  so  il 
suo  dispiacere;  è geloso  del  vostro  affetto,  e 
dubita  che  in  faccia  di  quella  donna  siate 
comparsa  meno  amante  ili  quel  che  siete.  Ma 
voi,  caro  figliuolo,  per  un  dispìaceie  cosi  leg- 
giero, perchè  mortificate  una  consorte  che  ha 
per  voi  tanto  amore,  e tanto  rispetto?  Non. 
sismo  infallibili  in  questo  mondo,  biaino  tutti 
soggetti  ad  errare,  e il  cuore  si  attendo  nelle 
operazioni,  non  l’effetto  che  ri  rappreseli  km  o 
agli  ordii.  Via,  siale  men  rigoroso,  h voi,  cara, 
non  vi  dolete  sì  fieramente  d'un  leggiero  rim- 
provero eh' ci  vi  possa  aver  dato  (Questo  vuol 
dite  non  aver  mai  avuto  motivo  di  dolersi 
l’uno  dell'  altro;  un  piccolo  nco  vi  agita  , vi 
conturba.  Venite  qui  ; arrostatevi  ; voglio  che 
facciate  la  (tare;  e fatela  presto,  prima  che 
turni  a casa  Cecchino;  prima  che  se  ne  av- 
veda Isabella;  prima  che  Sappiasi  dalla  servi- 
tù. Datemi  la  vostra  mano,  (a  Om.)  Fabrizio 
la  mano.  Se  mi  volete  bene,  parificatevi,  ab- 
bracciatevi, consolatemi  per  carità. 

Cos  Vi  domando  perdono.  (a  Fab.) 

Fai.  Eil  io  a voi,  cara. 

Am.  Via,  vi»,  stiamo  allegri;  t non  si  pianga 
più;  clic  più  non  vi  sieno  dissensioni,  dispia- 
ceri, contese.  Pare,  pare;  sia  benedetta  la.  pa- 
ce.Questa  sera  dunque  verrà  il  compare,  e 
il  dottore,  e lo  speziale  che  ^ià  loro  l' ho  det- 
to, c staremo  in  buona  compagina  con  que- 
gli uomini  veramente  ila  bene;  e dopo  la  me- 
renda voglio  elle  facciamo  una  burla  allo  spe- 
ziale. So,  ch'egli  ha  un  fiasco  di  vino  buono, 
voglio  che  in  compagnia  andiamo  a he  ver- 
gitelo tutto;  e ha  da  veuire  Cecchino,  cd  l»a- 
belliiu,  e voglio  che  si  stia  allegrameutc,  si, 
allegramrule. 

Cos.  Oli,  signore,  Ribelline  non  l’ho  condotta 
mai  fuori  di  notfe. 

Ani.  Verrà  con  me,  le  darò  mano  io;  e se  alcu- 
no la  vorrà  nemmeno  guani  sre,  gli  farò  il  gru- 
gno, io.  Oh,  ecco  il  nostro  Cecchino. 
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Frabcesciiiro,  Nardo  e detti. 
Francetchinù  entra , n cava  il  cappello,  e 
va  a baciare  la  mano  a tutti , e parte. 

Am.  Ora  ci  siamo  lutti;  mi  paro  Hi  essere  più 
contento.  Nardo,  come  stiamo  in  cucina  ? 

Nar.  Io,  per  me,  posso  far  quanto  presto  vuole. 
Ma  allora  solila  del  desinare,  ci  mancheranno 
due  ore. 

Ans.  Tanto  ri  manca? 

Co*.  Si  sente  il  buono  appetito  il  signor  suocero? 

Ans.  Io  si,  per  dir  il  vero,  ma  non  tanto  per  me 
ho  sollecitudine,  quanto  per  Fabrizio,  che 
stamattina  si  è alzato  presto;  e sarà  bene  an- 
ticipare un  poco. 

Fab.  Per  me  non  ho  questo  bisogno.  Sapete  quan- 
te volte  per  ragione  degli  affari  di  piazza,  so* 
no  solito  a stare  cosi  sino  alla  nera  notte. 

Am.  Oh  io  poi  si  fatte  cose  non  le  ho  volute 
mai.  Ho  saputo  prendere  il  mio  tempo;  non 
ho  trascurato  gli  interessi  miei;  ma  mangiare 
ho  voluto  sempre;  ed  ora  che  son  vecchio, 
grazie  al  ciclo,  l'appetito  ini  serve,  e quando 
e una  ceri' ora,  bisogna  ch'io  mangi. 

Coi.  Sollecitatevi,  Nardo. 

Nar.  Farò  più  presto  che  potiò. 

Ani.  Che  cosa  c*  é di  buono  stamane? 

Nar.  C'è  una  minestra  d'  erbe... 

Ans.  Coll'ovo  dentro,  eh? 

Fab.  Fino  che  venga  l'ora  del  desinare,  andr- 
ei» avanzando  tempo,  per  non  islare  cosi  col- 
le mani  in  inano.  Principierò  a scrivere  qual- 
che lettera. 

Am  Si,  bravo;  farete  bene: rosi  nel  di  della  po- 
sta vi  troverete  un  po' sollevato,  e potrete  scri- 
vere a più  bell'agio. 

Coi.  Non  verreste  prima  con  me  un  poco?(o  Fab.) 

Fab.  Avete  bisogno  di  nulla? 

Coi.  Vorrei  mostrarvi  una  cosa. 

Ani.  Via,  andate  a vrdecf,  fucilo  che  vostra  mo- 
glie vi  vuol  mostrare.  (a  Fabrizio ) 

Fab.  Si  può  sapere  eoa' è,  che  mi  volete  mostrare? 

Ani.  Andate  con  lei,  ci  vuole  tanto?  Oh  se  fosse 
viva  la  buona  memoria  della  mia  Cassandra, 
non  me  lo  farci  dire  due  volte  ! 

Coi.  Vorrei  mostrarvi  le  gioje... 

Ani.  Sentite?  Le  giojc  vi  vuol  mostrare.  Oh,  fi- 
glio mio,  che  bella  ginja  è la  moglie! 

Fab.  Io  credo  che  non  vi  avrete  fatto  inganna- 
re, e però  non  vi  è bisogno  ch'io  veda... 

Coi.  Pazienza!  conosco  che  non  siete  ancora 
coll'animo  pienamente  sereno. 

Fab.  Quel  che  è stalo,  è stato;  io  non  ci  penso 
più. 

Ani.  Ma  va  con  seco:  tu  mi  faresti  montar  in 
collera.  (a  Fabrizio) 

Fab.  Ciò  non  fu  mai,  signor  padre.  Eccomi. 
Costanza,  au  liamo. 

Ans.  E Li  fai  tanto  pregare? 

( ’os.  Il  mio  cuore,  nou  è mai  stato  angustiato 
come  oggi.  (parie) 

Am.  Andate,  andate,  che  vi  consolerà. 

{.dietro  a Costanza) 

Fab.  Povera  donna  1 Mi  dispiace  ora  d'averla 
mortificata.  (parte) 


Aksf.lmo  e Nardo. 

Ani.  Va,  va  a terminare  di  consolarla.  (dietro 
a Fabrizio)  Gioventù  benedetta!  e così  tu  non 
solleciti  il  desinare?  (a  Nardo) 

Nar.  Aspettava  che  volesse  sapere  il  desinare 
che  c'c. 

Ans.  Rene,  ehe  c’è  oggi? 

Nar.  Che  hanno  i padroni,  che  mi  sembrano 
corrucciati? 

Ani.  Curiosaccio!  sei  stato  qui  per  sentire,  eh? 

non  per  dirmi  del  desinare. 

Nar.  Mi  dispiacerebbe  tanto,  che  i padroni  si 
adirassero  fra  di  loro;  non  siamo  avvezzi  noi 
a vederli  adirali. 

Ani  E non  lo  sono  nemmeno  adesso.  E stato 
un  poco  di  pissì  piasi  di  certe  genti:  ma  non 
è niente.  E cosi,  che  abbiamo  noi  da  desi* 
nare? 

Nar.  L'crbe,  l'ho  già  detto. 

Ani,  Coll’  uovo,  l'hai  dello. 

Nar.  Una  pollastra  bollita. 

Ant.  Tenera  vè. 

Nar.  Un  arrosto  di  piccioncini. 

Ani.  C'c  da  star  poco  ben  per  me. 

Nar.  V.  ci  saran  delle  polpette. 

Ani.  Uh  queste  sì  ! Fanne  molte  di  queste,  ehe 
sono  p<>r  me  una  gioja. 

Nar.  Vi  sarà  poi  ... 

Ans.  Vanne,  vanne,  ehe  il  tempo  passa. 

Nar.  Vado  subito.  (Son  curioso  di  sapere,  che 
cosa  è stato;  può  essere  che  Lisetta  lo  s*p- 
pia.)  (/«'•(.) 

SCENA  V 

Arselmo,  poi  Isabella. 

Ani.  Oh  come  per  poco,  se  non  veniva  io,  prin- 
cipiavano a bisticciarsi  quc’due  colombi  ! Di- 
ce bene  il  proverbio:  ogni  biscia  ha  il  suo 
veleno.  Per  buoni  clic  sieno  gli  uomini,  si 
danno  di  que' momenti,  ne’ quali  si  prendo- 
no le  pagliucrie  per  travi;  ma  chi  è buono, 
come  son  eglino,  presto,  presto,  si  rasserena 
ha.  Ci  po<so  slare  qui,  signor  nonno? 

Ani.  Perchè  mi  domandate  questo?  Non  potete 
stare  in  casa,  dove  vi  piace? 
ha.  Dico  cosi,  perchè  io  era  nella  camera  della 
signora  madre  ; è venula  col  signor  padre,  e 
mi  hanno  earciata  via. 

Ani.  Avranno  degli  interessi  fra  loro. 
ha.  Mene  ho  a male  io,  che  m'abbiano  cacciata 
via. 

Ani.  Vi  avranno  mandilo  via,  acciò  ventiliate 
a stare  un  poco  con  me;  ch'io  non  ci  sto  vo- 
Icnlicri  solo.  Dov'è  Cecchino? 
ha.  Studia,  signore. 

Ani.  Oh  il  buon  ragazzo!  studia  senza  che  gli  si 
dica.  Si  vede,  che  nello  studio  trova  piacerei 
trova  dilettazione. 

ha.  Anch’io  ho  piacere  a leggere,  a studiare,  c 
mi  piace  tanto  tenere  a mente  quello,  ch’io 
leggo.  La  sapete  voi  la  canzone  della  dilezione  ? 
Ant.  No,  io;  so,  che  mi  piace  far  colezione  la  mat- 
tina, c meienda  il  giorno,  e non  ne  so  più. 
ha.  Cecchino  l'ha  avuta  da  uno  scolare  compa- 
gno suo  la  canzone  della  colezione,  clic  si  di- 
ce in  due,  c io  ho  imparalo  la  parte  mia,  c 
Cecchino  dice  la  parte  sua. 
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LA  BUONA  FAMIGLIA 


Am.  Non  vcl’ho  mai  sentita  a dire  io. 

/«<*.  L’ha  portala  jeri  Cecchino. 

Ans.  Imparatela;  che  me  la  direte  poi. 

Isa.  Io  la  so  dire,  e Cecchino  la  sa  dire  ancora. 
Ans.  Ditela  dunque  bravina,  bravina. 

Isa.  Aspettate,  eli1  io  vada  a chiamar  Cecchino. 
Ans.  Si,  si  ; la  dirii  egli  pure.  Ci  avrò  gusto  io. 
Isa.  Aspettateci,  che  venghiamo  subito,  {parie ) 

SCENA  VI 

AffSELMO  solo. 

La  canzone  della  colezione  deve  esser  bel- 
la. S’io  sapessi  di  poesia,  vorrei  farne  tante 
aopra  il  desinare,  e sopra  la  cena  $ e vorrei 
dire,  che  il  mangiare  e il  più  bel  gusto  del 
mondo,  e vorrei  lodare  le  robe  tenere,  le  ro- 
be dolci,  e il  brodo  grasso. 

SCENA  VII 

Isabella,  Faavcxschino  e detto. 

Isa.  Eccoci,  siam  belli  e lesti. 

Ans  Cecchino,  mi  vuoi  tu  dire  la  canzone  della 
colezione  ? 

Fra.  Signor  si;  anche  l’Isabellina. 

Isa  La  dirò  anch'io,  che  la  so  dir  bene. 

Ans.  Datemi  da  sedere,  che  la  vo'goder  agiato. 
Fra.  Ecco,  signore.  (gli  dà  la  sedia) 

Ans.  Via,  dite  su  carini.  (Non  darei  questo  di- 
vertimento, per  un  operonc  di  quelli  del  tem- 
po mio.) 

Isa.  Madre  mia,  la  colezione. 

Fra.  Figlia  mia,  che  ti  ho  da  dare? 

Isa.  Lascio  a voi  l'elezione, 

Che  non  tocca  il  domandare, 

Mi  sovvicn  che  mi  diceste, 

Alle  giovani  modeste. 

Fra.  Egli  è ver,  che  non  si  chiede, 

Vuol  cosi  1'ubbidiensa; 

Ma  la  madre  ti  concede 
Un'amplissima  licenza, 

Perche  stata  sei  bonina, 

Domandar  questa  mattina. 

Isa.  Grazie,  grazie,  madre  mia. 

Chiederò.  Che  cosa  mai? 

Una  cosa,  che  non  sia 
Fra  le  cose  che  pigliai. 

Oh  dawer,  che  l’ho  trovata: 

Pigliarci  la  cioccolata. 

Fra.  Son  pei  vecchj  cose  valide 
La  cannella,  e la  vaniglia: 

Ma  son  droghe  troppo  calide 
Pel  bisogno  d’una  figlia: 

Di  soverchio  è butirroso 
Il  cacrao  sostanzioso. 

Isa.  Del  dolcissimo  sapore 

Compiacere  é ver,  mi  soglio; 

Ma  se  genera  calore, 

N'ho  abbastanza,  e non  la  voglio. 
Meglio  dunque  fin  per  me 
Una  tazza  di  caffè. 

Fra.  Acqua  nera,  polve  amara 
Di  nerissimi  carboni, 

Che  da  noi  si  compra  rara, 

Per  destar  le  convulsioni; 

Fa  vegliar,  fa  tristo  effetto 
A chi  sola  dorme  in  letto. 

Isa.  Col  caffè  non  faccio  tresca, 

Clio  dormir  uun  voglio  a stento; 


Convulsioni  non  mi  accresca, 

Che  pur  troppo  me  le  sento, 

E la  notte  si  combatte. 

Prenderò  piuttosto  il  latte. 

Fra.  È indigesto  il  latte  ancora, 

E s’  accaglia  nel  ventricolo. 

Chi  del  latte  s' innamora. 

Può  incontrar  qualrhe  pericolo, 
Qualche  volta  è medicina: 

Ma  tal  or  non  s’ indovina- 
fra.  Vada  dunque  il  latte  in  bando, 

Che  arrischiarsi  non  conviene; 
Beverollo  allora  quando, 

Sarò  certa  di  far  bene. 

Prenderò,  mamma  mia  bella, 

Qualrhe  tè  colla  ciambella. 

Fra.  Sia  lo  svizzero,  o l'indiano, 

Sia  di  foglia,  o sia  di  fiore, 

Sia  il  moderno  veneziano, 

Che  degli  altri  è tè  migliore, 

Sarà  sempre  tal  bevanda 
D'acqua  calda  una  lavanda. 

Isa.  Se  mi  par  d’ esser  in  caso 
Di  lavarmi  le  budella, 

La  mattina  in  fresco  vaso 
Cavo  l'acqua  pura,  bella. 

Meglio  dunque  sarà  il  dono 
D'una  zuppa  nel  vin  buono. 

Fra.  Oscurar  suole  la  mente, 

Figlia  cara,  il  vino  puro: 

E dal  volgo  dir  si  sente, 

Che  han  le  donne  il  cervcl  duro  : 
Preparar  ti  vo’tal  cosa, 

Che  sia  sana,  c sia  gustosa. 

Isa.  Lasciato  star;  non  vo'col  vino, 

Che  il  cervel  sen  voli  via; 

Che  pur  troppo  per  destino 
Siam  soggetti  alia  pazzia. 

Se  ogni  cosa  è a me  importuna; 
Mamma  mia,  starò  digiuua. 

Fra.  Poverina;  l'amor  mio 
Digiunar  non  ti  farà  ; 

Quanto  po«sa,  so  ancor* io, 

L'appetito  in  aucll'età; 

Preparar  ti  voltai  cosa, 

Clic  sia  sana,  e sia  gustosa. 

Isa.  Giubilar  mi  sento  il  core  ; 

La  promessa  mi  consola  ; 

Già  gustar  parmi  il  sapore; 

So  che  siete  ili  parola  ; 

A una  madre  amor  consiglia 
Il  bisogno  della  figlia. 

Fra.  Per  vederti  più  grassetta, 

Bitondetta,  più  bellina, 

Figlia  mia,  figlia  diletta, 

Vo'  recarti  ogni  mattina... 

Isa.  Presto,  presto,  eh'  io  vi  godo; 

Fra.  * Una  zuppa  nel  buon  brodo. 

Isa.  Sarà  buona,  ma  per  poco: 
lo  credea  di  meglio  assai; 

E mi  sento  un  certo  fuoco... 

Ma  parlar  non  soglio  mai. 

Sta  alla  vostra  discrezione 
Migliorar  la  colezione. 

Fra.  Cosi  disse  a mamma  cara 
La  figliuola  rispettosa; 

E la  mamma  le  prepara 
Colezion  più  saporosa. 

Isa.  Più  gradita  a suo  desio, 

Colezion  che  bramo  anch'io. 

Fra  Ì‘  finita.  ' {ad  Anseimo ) 

Isa.  Che  ne  dite,  non  e bellina?  {ad  Jtu.) 
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Am.  Chi  ve  T ha  data  (pinta  canzone?  ( a Fra.) 

Fra.  Uno  scolare  che  va  alla  scuola, dove  vado  io. 

Ani.  L'  hanno  sentita  vostro  signor  padre  , vo- 
stra signora  madre? 

Fra.  Non  ancora. 

Ani.  Fate  a modo  mio , figliuoli  ; non  la  fate 
loro  sentire;  non  isti  bene,  che  voi  altri  ra- 
gazzi vi  facciate  lecito  di  domandare  ciocco- 
lata, caffè,  e altre  cose  che  iti  contengono  nel 
la  canzone.  Se  mi  volete  bene,  voglio  che  mi 
facciate  un  piacere. 

Fra.  Comandi,  signor  nonno. 

Ani.  E anche  da  voi  lo  voglio. 

Ita.  Capperi!  romandi  pure. 

Ans.  Non  voglio , che  mai  più  la  diciate  a me- 
moria, nè  piano,  nè  forte,  nè  in  compagnia, 
nè  da  voi  altri  soli,  c se  volete  esercitar  la 
memoria,  e imparar  dei  versi,  ve  ne  darò  io 
dei  più  belli.  Questi  sono  scritti  male,  vi  fa- 
ran  poco  onore.  Ve  ne  darò  io  de1  più  belli 
assai.  Me  lo  farete  questo  piacere? 

Fra.  Volentieri,  signore.  Ecco  qui  la  carta;  ne 
faccia  quello  che  vuole;  io  le  prometto  di 
non  recitarli  mai  più. 

Ita.  Anch’  io  farò  lo  stesso.  Noti  mi  ricorderò 
nemmeno  d' averli  veduti.  Ma  ci  ha  promesso 
di  darcene  di  più  belli. 

Ani.  Si,  ve  li  darò,  non  dubitate. 

Fra.  Andcrò,  se  si  contenta,  a terminare  la  mia 
lezione. 

Ani.  Sì,  figliuolo,  andate,  che  il  cielo  vi  bene- 
dica. 

Fra.  Avremo  dei  versi  belli;  oh  che  gusto,  Isa- 
bellina  ! 

ha.  Questi  non  si  dicono  più. 

Fra.  Oli  mai  più.  {parie) 

ha.  Me  li  dira  a me,  il  signor  nonno. 

Ans.  Si,  a tutti  due. 

Ita.  Vado  a dirlo  alla  signora  madre. 

Ans.  Non  ci  andate  ancora  dalla  siguora  madre; 
aspettate  eh*  ella  vi  chiami. 

ha.  Andcrò  da  Lisetta  dunque. 

Ans.  Si,  andate  da  Liaetta. 

ha.  Se  me  li  dà  stassera  i versi,  dimani  glieli 
so  dire.  (parte) 

Ans.  Che  bella  docilità!  cielo  ti  ringrazio.  Ma 
questi  compagni  alla  scuola  ..  Voglio  andare 
or  ora  per  I'  appunto  dal  maestro  suo  a dir- 
li, che  vi  badi  un  poco.  Se  uno  scolare  gli 
a dato  la  canzone  con  innocenza,  un  altro 
gliela  può  spiegare  con  malizia.  Sempre  pe- 
ricoli in  questo  mondo,  sempre  pericoli. 

(paru) 

SCENA  Vili 
Lisetta  e Nardo 

Piar.  Non  sapete  niente  voi,  che  cosa  sia  acca- 
duto fra  il  padrone  e la  padrona? 

Lis.  No,  certo  ; non  so  niente  io. 

Piar.  Son  curiosissimo  di  saperlo. 

Lis  Vedete?  Questa  curiosità  non  istà  bene. 
Avrete  sentito  dir  cento  volte,  che  i curiosi 
sono  in  odio  delle  persone:  e se  lo  sapranno 
i padroni,  vi  perderanno  P amore. 

Piar.  Non  cercherò  altro  dunque.  Mi  dispiace 
che  non  li  vedo  allegri  secondo  il  solito. 

jtif.  V»  pare  che  sieno  adirali? 

Piar.  Almeno  lo  erano,  se  non  lo  sono. 

Lis.  Avete  sentito  niente  di  quel  che  dicevano? 
Piar,  Sono  arrivato  che  c'  era  il  vecchio  ; ma 


prima  avevano  taroccato;  era  nelP  altra  came- 
ra, e qualche  cosa  ho  sentito. 

Lis.  Che  cosa  avete  sentito  ? Ditemelo  , caro 
Nardo. 

Piar.  Quando  sono  entrato  io,  avevano  ancora 
le  lagrime  agli  occhi. 

Lis.  Qualche  gran  cosa  convien  dir  ci  sia  stata. 

Piar.  Non  si  guardavano  nemmeno. 

Lis.  E il  vecchio  che  cosa  diceva  ? Dalle  parole 
del  vecchio;  si  potrebbe  venire  in  cognizione 
di  qualche  cosa. 

Piar.  Non  mi  ricordo  bene  che  cosa  dicesse. 

Lis.  Pensateci  un  poco,  se  vi  sovvenisse  qual- 
che parola. 

Piar.  Ma  non  dite  voi  che  i curiosi  sono  in  odio 
delle  persone? 

Lis.  La  cosa  sta  qui  fra  noi.  Essi  non  P hanno 
a sapere. 

Piar.  Dunque,  il  bene  ed  il  male  sta  nel  saper 
fare,  a quello  che  dite  voi,  e nel  sapersi  na- 
scondere. 

Lis.  Non  in*  imbrogliate  il  capo  con  certe  sot- 
tigliezze che  non  capisco.  Pensava  io  fra  me 
stessa,  che  possano  aver  gridato  per  ragione 
delP  interesse,  perche  i nostri  padroni  sono 
persone  buonissime,  ma  sono  attaccati  all' in- 
teresse ben  bene. 

Piar.  Non  manca  niente  però  in  essa,  e a noi  ci 
danno  un  buon  salario,  e anche  fanno  qual- 
che spesuccia. 

Lis.  Eh,  si,  si  ; ma  so  io  quel  che  dico...  e po- 
trehbono  anche  aver  gridato  per  i.  figliuoli 
perché  credo  che  il  padre  non  voglia  pensare 
a maritar  la  figliuola,  ed  ella  può  darsi  abbia 
il  solletico,  e l’abbia  confidato  alla  madre. 

Piar.  Tutto  può  essere;  ma  non  c’è  fondamento. 

Lis.  lo  penso  un  pezzo  in  là  qualche  volta. 

Piar.  E mi  pare  che  diate  nella  mormorazione. 

Lis.  Db  povera  me  ! Questa  linguaccia  qualche 
volta  sdrucciola  nel  difetto  antico.  Non  nc 
parliamo  più:  Nardo  mio.  Non  sappiamo  quel- 
lo che  passi  fra  di  loro,  ci  possiamo  inganna- 
re ; bensì  per  l'avvenire  voglio  che  aliamo 
vigilanti  ben  bene  per  rilevar  , se  ai  può,  il 
principio  di  questa  picciola  differenza. 

Piar.  Se  sapranno  la  nostra  curiosità,  ci  perde- 
ranno I'  amore. 

Lis.  Ma  io  lo  faccio  per  amore  soltanto...  Oh  è 
stato  picchialo.  Anderò  a vedere— 

Piar,  lo,  io  ci  anderò. 

Lis.  Ecco,  voi  ci  andate  per  curiosità. 

Piar.  E questa  è un'altra  mormorazione,  (parte) 

SCENA  IX 
Lisetta  sola. 

È tanto  difficile  ch’io  me  ne  astenga.  Prima 
che  venissi  in  questa  casa  a servire,  non  si 
faceva  altro  dovVra.  Qui  m’hanno  insegnato 
a castigare  la  lingua,  e a moderare  i pensieri; 
ma  spesse  volte  rirado  nell'uso  vecchio.  Col 
tempo  se  ci  starò  qui,  diventerò  un  po'meglio 
di  quel  che  sono.  Parrai  ch'ella  m'abbia  chia- 
mato. Vengo,  vengo,  signora;  se  posso,  qual- 
che cosa  voglio  da  lei  ricavare.  ( parie  ) 
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SCENA  X 
Augi  ola  e Nardo. 

Afar.  Io  non  lo  so,  signora,  te  il  padrone  ci  aia 
in  casa. 

Ang.  Guardate  se  c’è,  e ditegli,  posto  che  ci 
sia,  che  mi  preme  dirgli  una  parola  da  lui  a 
me. 

Nar.  Vo  a vedere,  e la  serro  subito. 

Ang.  Fatemi  il  piacere.  Alla  padrona  non  dite 
niente.  Ho  bisogno  di  parlar  con  lui. 

Nar.  Benissimo;  scegli  è nella  stanza  sua,  non 
c’è  bisogno  d’altro.  ( Principio  quasi  a tro- 
varlo il  motivo  delle  discordie  loro.  ) 

SCENA  XI 
Azciola,  poi  Fabrizio. 

Ang.  Me  Ehi  fatta,  lo  sciagurato.  M’ha  impe- 
gnato il  eiojrllo  cogli  spilloni.  Manco  male 
che  li  ha  dati  in  mano  di  un  galantuomo.  So 
ch’egli  è un  uomo  tanto  civile  che  sentirà 
volentieri  le  mie  ragioni.  Chi  sa , che  non 
mi  riesca  di  riavere  le  gioje  con  buona  ma- 
niera senza  il  denaro.  Finalmente  sono  mie 
le  gioje,  e da  mio  marito  può  farsi  rimettere 
i auree nto  scudi. 

Fab.  Che  mi  comanda,  la  signora  Angiola? 

Afte.  Perdoni,  se  son  venula  ad  incomodarla. 

Fab.  In  che  la  posso  servire,  signora  ? 

Ang.  Ho  necessità  di  discorrere  seco  lei  un 
poco. 

Fab.  Ed  io  qui  sono  per  ascoltarla.  S’accomodi. 

(la  fa  sedere ) 

Ang.  Ma  se  ha  qualche  affar  di  premura  che 
io  lo  interrompa,  me  lo  dica  liberamente. 

(sedendo) 

Fab.  Niente,  signora,  non  ho  alcuna  faccenda 
ora. 

Ang.  Favorisca  seder  ella  pure. 

Fab.  Non  importa  ; sto  bene  in  piedi. 

Ang  In  verità  mi  dà  soggezione.  M’alzo  anch’io 
dunque. 

Fab.  Vis,  per  compiacerla,  sederò. 

Ang.  So,  che  stamattina  è stato  da  vossignoria 
mio  marito. 

Fab.  Si,  signora,  è vero. 

Ang.  E gli  ha  portato  certe  gioje  in  pegno  per 
duecento  scudi. 

Fab.  Verissimo. 

Ang.Parc  a lei,  signor  Fabrizio,  che  sieno  que- 
ste azioni  onorate  d’un  marito,  che  va  a im- 
pegnare le  gioje  della  consorte? 

Fab.  Per  me  non  saprei;  ma  direbbe  il  signor 
Baimondo;  pare  a voi,  che  sieno  azioni  buo- 
ne di  una  moglie,  che  va  a impegnare  i pen- 
denti e gli  anelli,  senza  licenza  di  suo  marito? 

Ang.  Chi  ha  detto  a voi  che  tali  cose  sieno  da 
me  state  impegnate? 

Fab.  Stupisco  che  me  lo  domandiate,  signora  ; 
non  ha  la  moglie  da  comunicare  al  marito  le 
azioni  sue?  Non  ha  tardato  un  momento  a 
dirmelo  la  signora  Costanza. 

Ang.  (Bacchettonaecia  del  diavolo  ! Così  man- 
tiene la  sua  parola?) 

Fab.  Ma  tanto  io,  che  mia  moglie,  siamo  perso- 
ne oneste,  c non  v‘è  dubbio  che  dalla  bocca 
nostra  si  sappia. 

Ang.  Ne  son  certissima-  Conosco  bene  il  carat- 
tere del  sigu or  Fabrizio;  uu  uomo  che  si 
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può  dire  il  ritratto  della  bontà  e della  gen- 
tilezza. 

Fab.  Oh  signora,  non  dica  tanto. 

Ang.  Tutti  quelli  che  hanno  avuto  l’ incontro 
di  trattare  con  voi,  non  si  saziano  di  lodare 
la  vostra  gentil  maniera. 

Fab.  La  prego,  so  che  non  merito^. 

Ang.  Ed  io  non  ho  mai  avuto  questa  fortuna, 
che  la  desiderava  tanto. 

Fab.  In  che  la  posso  servire? 

Ang  E ora  trovo  anche  più  in  voi,  di  quello  mi 
fu  dagli  altri  rappresentato. 

Fab.  (Principia  un  poco  a seccarmi.) 

Ang . Se  il  cielo  mi  avesse  dato  un  marito  di 
questa  sorte,  felice  me  I 

Fai.  Signora,  alle  corte  ; io  non  son  fatto  per 
tali  ragionamenti.  Se  qualche  cosa  da  me  le 
occorre,  mi  dica  il  piacer  suo,  e lasciamo  da 
parte  le  cerimonie. 

Ang.  (È  un  poco  ruvido  veramente;  lo  piglierò 
per  un’altra  parte1) 

Fab.  (Le  ho  sempre  odiate  le  adulazioni  ) 

Ang.  Signore,  voi  sarete  ben  persuaso  , che  il 
ginjello  datovi  in  pegno  da  mio  marito  ed  i 
spilloni  ancora  son  gioje  mie,  sopra  di  che  il 
marito  non  ha  dominio  veruno. 

Fab.  Anzi,  signora  mia,  son  persuaso  al  contra- 
rio, e credo  fermamente,  che  di  tutto  dò  che 
ha  la  moglie,  posta  il  marito  disporre. 

Ang.  Sarà  dunque  in  libertà  del  marito  di  ro- 
vinare affatto  la  moglie  ? 

Fab.  lo,  compatitemi,  distinguerei  varj  casi.  Se 
il  marito  è savio,  e la  moglie  no,  può  il  ma- 
rito dispor  di  tutto  ; se  la  moglie  è savia,  e 
il  marito  no,  si  fa  in  modo,  che  non  possa  il 
marito  dispor  di  niente.  Ma  se  tutti  due  man- 
cano di  saviezza,  fanno  a chi  può  far  peggio, 
nè  si  possono  fra  di  loro  rimproverare  gli 
arbilrj. 

Ang.  Fra  queste  tre  classi  cosi  politamente  di- 
pinte, in  quale  sono  io  collocata,  signor  Fa- 
brizio ? 

Fab.  Non  islà  a me  il  giudicarlo,  signora. 

Ang.  Ma  se  il  marito  mio  , secondo  voi  , può 
disporre,  io  non  sarò  la  savia. 

Fab.  Guardimi  il  deio,  eh’  io  mi  avanzassi  a 
dir  cosa  che  vi  potesse  offendere. 

Ang.  Non  mi  offendo  di  niente,  io.  Da  voi  rice- 
vo tutto  per  amicizia.  Ma,  caro  signor  Fabri- 
zio. mettetevi  le  mani  al  petto  ; mio  marito 
ha  impegnato  la  roba  mia,  e la  roba  mia  che 
lio  portato  in  dote,  non  me  la  può  impegnar 
mio  marito;  e voi,  se  siete  quell’  uomo  one- 
sto, che  vi  decantano,  conoscerete  che  ragion 
vuole  ch’io  le  riabbia. 

Fab.  Un  tale  articolo  si  potrà  esaminare  ; ma 
intanto  per  riavere  le  gioje , signora  mia  9 
avete  voi  portato  i duecento  scudi  ? 

Ang.  Per  ricuperare  la  roba  mia,  mi  sarà  d’uo- 
po sborsar  danaro  ?- 

Fab.  Non  decido  chi  lo  debba  sborsare  ; ma 
senza  questo  le  gioje  nou  esci  ranno  dalle  mie 
mani. 

Ang.  Via,  signor  Fabrizio,  siate  meco  un  poco 
più  compiacente.  Che  vi  ho  fatto  io,  che  mi 
guardate  si  di  mal  occhio  ? Alla  fin  fine,  se 
ora  non  volete  darmi  le  gioje  mie,  pazienza. 
Non  vi  perderò  per  questo  la  stima,  nè  sarò 
grata  alla  vostra  casa,  meno  di  quello  eh’  io 
debba  essere  per  il  bene  che  ne  no  ricevuto. 
Mi  cale  sopra  tutt’altro  la  vostra  grazia  , IV 
tnidzia  vostra;  non  parliamo  più  di  meliaco- 


LA  BUON  FAMIGLIA 


Digitized  by  Google 


GOLDONI  i 


55* 

nie  ; ha  bisogno  aneh’  io  di  sollevarmi  un 
poro.  Caro  signor  Fabrizio,  non  ?’  incresca 
di  far  meco  un  po’di  conversazione.  Accontia- 
moci un  pocolino.  (r’Acrojta  colla  sedia ) 

Fab  (s1  alza)  Se  non  avete  altro  da  comandar- 
mi, ho  quakhe  cosa  che  mi  sollecita  a dipar- 
tirmi, aignora  mia. 

Ang.  (Salta')  Volete  ch’io  ve  la  dica,  come  Pia- 
tendo? Siete  assai  scompiacente,  signor  Fa- 
brizio, e vi  conosce  poco  dunque  chi  predica 
la  vostra  docilità. 

Fab  Signora,  io  non  fa  U corte  a nessuno.  Chi 
mi  vuole  mi  pigli,  chi  non  mi  vuole  mi  lasci. 

Ang.  E come  volete,  che  chi  vi  vuole  vi  pigli, 
se  da  chi  vi  si  accosta  fugeite  ? 

Fab.  Compatitemi;  veggo  Nardo  che  mi  vorreb- 
be dir  qualche  cosa,  {guardando  verso  la 

scena ) 

Ang.  E con  attesta  buona  grazia  mi  licenziate. 

' S’io  non  volessi  andarmene,  che  direste? 

Fab.  Direi  che  vi  accomodaste  a bell’agio  vo- 
stro. Permettetemi  eh’  io  vada  ad  intendere 
che  cosa  il  mio  servitore  ha  da  dirmi. 

Ang.  Mi  lasccrà  qui  sola  con  questa  magnifi- 
ca civiltà. 

Fab.  (E  mi  farebbe  impazzire  , se  le  badassi.) 
Nardo,  venite  qui. 

SCENA  XII 

NaKDO  e DETTI. 

Far.  Ho  da  dirle  una  cosa. 

Fab.  Posso  ascoltarlo  senza  offendere  la  civiltà? 

(ad  Angiola  con  ironia) 

Ang.  Accomodatevi,  signore.  Non  facciamo  ca- 
ricature. 

Fab.  In  casa  mia  non  si  usano.  (Bene,  cosa  c’è?) 

( accostandosi  a Fardo) 

Ang.  (Non  c’è  verso  da  sperar  niente,  per  quel 
ch’io  vedo  ) 

Far.  ( È venuto  per  parlare  a vossignoria  il  si- 
gnor Baimondo.  C’e  qui  sua  moglie;  non  sa- 
peva di  far  bene,  o di  far  male;  gli  bo  detto 
che  sono  tornato  ora  a casa,  e che  non  so  se 
il  padrone  ri  sia.) 

Fab.  Benissimo...  (guarda  in  viso  Angiola  un 
poco  turbato ) 

Ang  Via,  signore,  non  mi  guardate  losco,  che 
senza  più  me  ne  vado. 

Fab.  Se  ora  volete  andarvene,  sarà  meglio.  Non 
anderete  sola. 

Ang.  È tornato  il  mio  servitore? 

Fab.  C’é  il  marito  vostro,  signora... 

Ang.  Mio  marito?  Sa  egli  che  ci  sono? 

Fab.  Non  credo. 

Far.  Non  lo  sa,  signora. 

Ang.  Non  ha  veduto  il  servitore  dunque? 

Far.  Non  I’  ha  veduto , perchè  il  camerata  , 
veggendolo  ventre,  si  è rimpiattato.  Tita  è 
un  buon  servitore;  lo  conosco  che  è un 
pezzo.  Per  questa  sorta  di  cose,  non  v’ c un 
par  sno. 

Ang.  Che  vorreste  voi  dire  perciò?.,  {a  Fardo) 
Signore,  mio  marito  è un  uomo  bestiale,  di- 
rà eh’ io  sono  qui  ritornata  a dispetto  suo. 
Noi  ci  faremo  scorgere.  (a  Fabrizio) 

Fab.  E come  posso  tu  regolarmi?  Ho  da  ri- 
cusar di  riceverlo?  Voi,  che  siete  una  signora 
tanto  civile,  questa  inciviltà  non  l’approve- 
rete. 

Ang.  Prudenza  insegna,  che  sfuggasi  il  maggior 
male.  . 


Fab.  Non  c’è  un  male  al  mondo  per  me.  Dite- 
gli che  ci  sono.  (a  Fardo ) 

Ang.  No,  per  amor  del  ciclo,  non  fate,  ve  lo 
chieggo  per  finezza,  per  grazia,  per  onestà. 

Fab.  Come  abbiamo  a Lire  dunque? 

SCENA  XIII 

Raimondo  di  dentro  e detti. 

Fai.  C’è,  o non  c’  è il  signor  Fabrizio? 

Ang.  Meschina  me!  eccolo.  ( ritirandosi  indietro) 

Fab.  Trattenetelo  un  poco.  ( a Fardo) 

Far.  Si , signore.  Dirò  che  fate  una  cosa. 

(parte) 

.//^.Lasciate  ch’io  mi  ritiri  per  carità. 

Fab.  Ma  non  vorrei  che  facessimo  peggio. 

Ang.  S’ei  non  lo  sa,  non  vi  è pericolo. 

Fab.  Cara  signora  Angiola... 

Ang.  Qui  non  c’è  altro  che  dire.  Vo’  ritirarmi. 
Se  voi  sarete  indiscreto  a segno  di  disvelar- 
mi, può  essere  che  ve  ne  abbiate  a pentire. 

(s'accosta  alla  camera) 

Fab.  Andate  da  mia  moglie  frattanto. 

Ang.  Bene,  bene. 

Fab.  Per  di  là. 

Ang.  O di  qua,  0 di  là... 

Fab.  Ma  no,  c il  mio  studio  quello. 

Fai  Ditegli  che  mi  preme,  vi  dico,  (di  dentro 

forte) 

Ang.  (corre  a ritirarsi  nella  camera  f gufala  lo 
studio) 

SCENA  XIV 

Fabrizio,  Raimondo,  poi  Nardo. 

Fab.  (Poh!  qual  demonio  mi  ha  condotto  in 
rasa  costoro?)  Chi  è di  là?  Chi  mi  vuole? 

Fai.  Sono  io,  signore.  Scusate,  se  torno  a<l  in- 
comodarvi. 

Fab.  Scusate  voi,  se  vi  bo  fatto  un  poco  aspet- 
tare. Aveva  un  affare  tra  piedi  che  m’ inquie- 
tava. i 

Fai.  Non  sarà  forse  minore  t1  inquietudine  che 
trovo  io;  ditemi,  signore,  in  grazia,  da  qoel- 
uomo  onesto  che  siete  ; è egli  vero  che  la 
signora  vostra,  abbia  prestali  alla  moglie  mia 
dei  denari  sopra  di  alcune  gioje? 

Fab.  È verissimo.  Cento  scudi  le  ha  dato. 

Fai.  E queste  gioje  in  che  consistono? 

Fab.  Parrai  che  in’abbian  detto  in  un  pajo 
pendenti,  e in  un  anello,  io  credo. 

Fai.  Non  le  avete  vedute  voi  queste  gioje? 

Fab.  Non  le  ho  vedute  Mia  moglie  volea  mo- 
strarmele, ma  quello  che  ella  fa,  è beo  fatto, 
nè  mi  son  curato  vederle. 

Fai.  Che  dite  eh  della  signora  Angiola  ? Può 
darsi  sfacciataggine  maggiore  di  una  moglie 
tenza  rispetto? 

| Fab.  Dite  piano,  signor  Raimondo. 

| Fai.  In  che  avrà  ella  impiegati  i cento  snidi? 
Voglia  il  cielo,  che  ciò  non  sia  con  vergogna 
nostra. 

Fab.  Ma  non  dite  si  forte. 

Fai.  Lasciatemi  sfogare.  Qui  non  c’  è nissun 
che  mi  senta. 

Fab.  Ci  potrebbe  essere  qualcheduno  clic  vi 
sentisse. 

Fai.  Questo  poco  ini  premerebbe.  Cosi  ci  fosse 
Angiola  stessa,  che  le  vorrei  dire  in  faccia 
pazza,  sciagurata,  viziosa. 
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Fàb . Signore,  se  non  cambiate  discorso,  io  me 
ne  vado. 

Bai.  Vorrei  un  piacere  da  voi. 

Fab.  Comandatemi. 

H ai  Che  mi  faceste  vedere  le  gioie  che  colei  ha 
lascialo  in  pegno,  per  riconoscerle,  se  sono 
desse. 

Fab.  Volentieri.  Nardo?  (chiama) 

Far.  Signore. 

Fab.  Tenete  questa  chiave.  Aprite  per  codesta 
parte.  Andate  dalla  padrona , ditele  che  si 
contenti  mandarmi  quel  pajo  pendenti,  e 
nell’anello  che  ebbe  questa  mane  da  casto* 
ire. 

Far.  Sì,  signore.  (parte , poi  torna) 

Fab.  Vedete?  Voi  dicevate  forte,  ed  il  servi- 
tore sentiva. 

Bai.  Credetemi,  che  poco  preme.  Le  pazzie  di 
mia  moglie  sono  oramai  famose.  Tutti  sanno, 
chVIla  è una  testaccia  del  diavolo. 

Fab.  ( raschia  forte,  perchè  Angiola  non  senta) 
Ma  io,  compatitemi,  non  voglio  sentire  par- 
lar cosi. 

Bai.  Credetemi,  non  trovo  altro  sollievo,  che 
lo  sfogarmi  un  poco. 

Fab.  Ma  in  casa  mia  non  lo  fate. 

Bai.  Quando  penso  chVIla  trnde  a precipitarmi... 

Fab.  Via,  via,  ecco  il  servitore  colle  gioje. 

Far.  Signore,  ho  cercato  la  padrona  per  tutto, 
e non  la  trovo. 

Fab.  Non  c’è  nella  sua  camera? 

Far.  Non  c’è.  Ne  ho  domandato  a Lisetta,  e 
pare  lo  sappia,  e non  voglia  dirmelo. 

Fab.  Che  novità  è questa?  Vo’  un  po’ vedere 
io.  Con  licenza  ; ora  tomo.  (Ehi  badate  ch’e- 
gli non  entrasse  nello  studiolo.  (a  Far.) 

Far . C’è  l’amica,  eli? 

Fab.  Sì,  povera  sventurata!  Ha  soggezione  di 
suo  marito ..  Vi  racconterò  la  cosa  com’è...) 
(Non  vorrei  ch’egli  sospettasse...  Oh  sono 
pure  il  male  imbrogliato  !)  (parte ) 

SCENA  XV 

FU  morso,  Nardo,  poi  Costanza. 

Bai.  Dove  può  essere  andata  la  signora  Costan- 
za ? 

Far.  Non  saprei.  Sarà  poco  lontana.  Ecoola  qui 
davvero. 

Cos.  {viene  da  un'altra  parte  opposta  a quella 
dove  andò  Fabrizio)  (Non  c’è  uni?  L’ho  pur 
velluta  venire.)  (guardando  intorno) 

Bai.  Signora,  la  riverisco. 

Cos.  Serva  divota.  (Dalla  finestra  l’ho  veduta 
entrare;  di  là  non  si  passa  senza  la  chiave.  Di 
qua  l’avrei  incontrata.  Che  fosse  nello  studio- 
io,  non  lo  crrderci.) 

Far.  Signora,  il  padrone  la  cerca. 

Cos.  Non  era  qui  il  padrone? 

Far.  Sì,  signora,  è partito  ora  per  questa  parte 
in  traccia  di  lei. 

Cos.  In  traccia  di  me  ? 

Bai.  Cerca  di  voi,  signora;  andatelo  ad  avvisare 
eh’ ella  si  trova  qui.  (a  Fardo) 

Far.  Vado  subito.  ( parte  ) 

Bai.  Mia  moglie  è stata  da  le»  per  cento  scudi, 
non  è egli  vero  ? 

Cos.  Sì,  signore.  L’  ha  veduta  ora  la  signora  An- 
giola? 

Bai.  Ora  ? Dove?  Non  l’ho  veduta  io. 

Cos.  È molto,  che  è qui  vossignoria? 

«AU.UUM  VOL.  I 


Bai.  Poco,  fe  forse  ritornata  mia  moglie? 

Cos.  (Non  lo  sa  nemmen  egli.  Oh  cielo,  ciclo  ! 
Che  cosa  mai  ha  da  essere?') 

Bai.  Voi  mi  parete  turbata.  Vi  è qualche  cosa 
di  nuotta? 

Cos.  Ho  qualche  cosa,  che  m’inquieta.  Compati- 
temi. (guardando  per  la  cantera) 

Bai.  Non  vorrei,  che  mia  moglie  vi  avesse  dato 
dei  dispiaceri.  Sarebbe  capace  di  farlo. 

Cos.  (Non  è possibile,  che  mi  possa  dar  pace.) 

(s’accosta  allo  studio ) 

Bai.  (fe  agitatissima  questa  donna.) 

Cos.  (Povera  me!  Che  cosa  mai  ho  veduto?) 

(dopo  aver  osservato  nello  stanzino) 

Bai.  Ma  che  avete,  aignora  Costanza? 

Cos.  Niente,  signore.  (Prudenza  vuole,  die  mi 
raffreni.) 

Bai.  Ecco  il  signor  Fabrizio. 

Cos.  Con  sua  licenzi,  (torna  a partire  per  dove 

è venuta) 

SCENA  XVI 

Raimondo,  Fabrizio,  poi  Angiola,  poi  Nardo. 

Fab.  Signora  Costanza? (chiamandóla)  Che  novi- 
tà è mai  questa?  Fugge?  Non  mi  guarda  l Non 
mi  risponde? 

Bai.  Queste  gioje,  signore,  si  possono  vedere 'Ui, 
o no? 

Fab.  Le  chiavi  le  ha  mia  moglie. 

Bai.  (Qui  ci  avrrbbc  a essere  qualche  cosa  sot- 
to.) Signore,  compatite  Pincoinodo. 

Fab.  Tornate  in  un’altra  ora. 

Bai.  Tornerò  in  un’ora  più  comoda.  (Aspetterò, 
ch’egli  non  vi  sia  in  casa,  e farò  ben  io  in  mo- 
do, che  la  signora  mi  dovrà  mostrare  le  gioje 
mie.)  ( P^*;) 

Fab.  ( dopo  essersi  allontanato  Bai.)  Escite  di 
qua  una  volta.  ( ad  Angiola  allo 

studiolo) 

Anc.  Un  poco  di  acqua  per  carità. 

Fab.  Non  c’è  acqua,  signora.  Favorite  andar- 
vene che  mi  par  tempo. 

Anq.  Cosi  me  ne  fossi  andata  prima;  ne  ho 
sentite  di  belle,  e ho  dovuto  affogarmi  per 
non  poter  rispondere. 

Fab.  V entro  danno.  Partite,  ve  lo  domando  pe, 
carità. 

Ang.  Parto,  sì.  Se  ci  torno  più  in  questa  casa, 
mi  poeti  il  diavolo.  (parte ) 

Fab.  Che  cosa  ha  meco  mia  moglie?  Viene  qui 
quando  io  non  ci  sono.  Parte  quando  io  so- 
praggiungo. La  chiamo,  c non  mi  risponde. 
Ho  de’  sospetti  in  capo.  Nardo?  (chiama) 

Far . Signore. 

Fab.  Di’  al  signor  padre,  che  favorisca  venire 
un  poco  da  me,  se  si  contenta. 

Far.  Non  c’è,  signore,  in  casa. 

Fab.  Non  c’e?  Dove  e an-lato  a nuest  ora? 

Far.  L’intesi  dire,  che  andava  dal  maestro  del 
signor  Cecchino,  non  so  a che  fare. 

Fab.  Pazienza.  Non  occorr’allro.  Va  pure,  gli 
parlerò  quando  torna.  No,  dammi  il  cappello 
c la  spada.  Anderò  ad  incontrarlo.  (parte) 

Far.  Mi  pare  sempre  più  s’ intorbidi  il  nem- 
bo. Oh.  chi  l’avrebbe  mai  detto!  11  padrone 
ha  rimpiattato  la  signora  Angiola  , perche 
non  fosse  veduta.  E non  »’  ha  da  mormorare 
per  questo?  Io  non  dico  di  mormorare,  ma 
vado  subito  subito  a raccontarlo  a Lisetta. 

Fine  dell’  Alto  secondo. 
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■ trattato  per  Tendere,  per  comprare,  per  rac- 


ATTO  TERZO 

SCENA  PIUMA 
Costa» za,  poi  Lisetta. 

Coi.  Povera  me!  povera  me!  che  giornata  è 
questa  per  me  ! Non  so  a1  io  viva*  mi  aento 
una  smania  al  cuore  che  mi  pare  di  essere, 
il  ciel  mi  perdoni,  all' inferno.  Ah!  mi  fosse- 
ro cadute  io  terra  le  pupille  degli  occhi  pria 
di  vedere  quel  che  ho  veduto.  Perchè  venir 
di  soppiatto  colei  a ritrovar  mio  marito?  E li 
di  più  ancora,  Nardo  venirmi  a dire  eh1  ella  11 
ha  desiderato  ch'io  non  ci  fossi!  per  bene 
non  ci  può  essere  venuta.  Ma!  non  potreb- 
bono  essere  questi  miei  temerari  giudizj  ? Non 
potrebbe  ella  essere  qua  tornata  per  ragione 
delle  gioje  sue...  e se  per  questo  fosse  venu- 
ta, perche  sottrarsi  dagli  occhi  miei?  Perchè 
desiderare  eh'  io  non  ci  fossi  ? E di  più  poi, 
perchè  rimpiattarla  nello  studiolo,  dove  non  11 
riceve  che  persone  dell'  ultima  confidenza?  || 
Potrebbe  averlo  fatto,  perchè  veduta  non  | 
fiMtse  da  suo  marito...  Ma  se  la  venuta  sua  | 
fosse  stata  innocente,  importato  a lei  non 
avrebbe  I*  esser  veduta,  e inio  marito  perchè 
nasconderla,  se  non  ci  fosse...  Ma  che  mai  ci 
lia  da  essere?  E avrò  coraggio  di  pensar  ma- 
le di  mio  marito?  Dell'unico  bene  che  ho 
al  mondo,  dell'unica  mia  consolazione,  che 
tante  prove  d’ amore  mi  ha  dato,  che  tanto 
bene  disse  ognora  volermi?  E me  ne  ha  vo- 
luto si,  del  bene  me  ne  ha  voluto  , e me  ne 
vorrà,  spero,  me  nc  vorrà,  e se  non  me  ne 
ha  più  (la  volere , colle  mani  alzate  al  cielo 
domando  la  morte  per  carità,  (eoo  qualche 
lagrima)  Lisetta?  ( asciugandosi  gli  occhi i) 

Li*.  Signora. 

Coi.  E ritornato  il  signor  Fabrizio  ? 

Ai*.  Non  ancora. 

Co ».  K il  signor  suocero  ? 

Li*.  Non  si  è veduto  nemmeno  lui.  E sì  l'ora  è 
avanzata. 

Co*.  Mio  marito  si  tratterrà  per  gli  affari  suoi. 
Stupisco  del  signor  suocero,  che  a quest'  ora 
non  manca  mai. 

Li*.  Egli  è uscito  per  andar  dal  maestro  di 
Fran  ceselli  no:  ma  poc'anzi,  nel  ritornare  a ca- 
sa eh'  egli  faceva,  è alato  riscontrato  per  la 
via  dal  signor  Fabrizio;  si  sono  posti  a di- 
scorrere, e non  la  finiscono  ancora. 

Coi.  (Non  ha  seguitalo  la  donua  dunque. ì Con- 
vien  credere  che  abbiano  degl’  interessi  che 
' premono. 

Li*.  Eh,  signora  padrona,  non  si  ha  da  merino- 
. rare,  né  da  pensar  male  di  nessuno ) ma  le 
cose  chiare,  e patenti,  che  cogli  occhi  si  ve- 
dono,  e colle  orecchie  si  sentono  , sono  poi 
quel  che  sono,  e non  si  può  dir  che  non 
sicno. 

Coi.  Non  sarebbe  gran  cosa,  che  l1  occhio  e l’o- 
rr echio  ingannassero  qualche  volta. 

Li*.  La  signora  Angiola  non  è una  paglia,  che 
si  possa  prendere  in  ricambio. 

Co*.  Si,  la  signora  Angiola  è venuta  poc'anzi  a 
discorrere  con  mio  marito.  E per  questo  t 
Sarà  la  prima  femmina  , che  avrà  seco  lui  ' 


comandarsi  ? 

Li*.  È vero,  signora,  ma  l«*  femmine  che  ven- 
gono solamente  per  questo  , non  cercano  , 
pare  a me  , di  parlar  al  marito  di  nascosto 
della  consorte. 

Co*.  Quello  sciocco  di  Nardo  non  ha  inteso 
bene.  Hi  detto  ella,  e lo  so  di  certo,  rhc  ba- 
stavagli  rappresentare  le  premure  sue  si  pa- 
drone, senza  incomodar  la  padrona. 

Li*.  Ma  perchè  serrarla  nello  studiolo? 

Coi.  Chi  ha  detto  a voi,  che  l'ha  serrata  nello 
studiolo  ? Non  può  essere  entrata  ella  là  den- 
tro per  sottoscrivere  un  qualche  foglio  ; per 
far  qualche  ricevuta,  qualche  ordine  di  paga- 
mento? Lisetta,  a quel  ch’io  vedo,  voi  siete 
stanca  di  viver  meco.  Cento  volte  v’ho  detto 
che  mi  ristuccano  ragionamenti  simili,  fatti 
così  all'  impazzata  , e poi  ve  ne  fo  scrupolo 
grande,  grandissimo,  che  quando  non  si  san 
di  certo  I*  cose  , non  si  dicono,  c non  si 
credono.  Mio  marito  non  ha  mai  dato  uno 
scandalo,  e non  è capace  di  darlo.  La  signo- 
ra Angiola,  è persona  onesta,  e se  vof  non 
castigherete  la  lingua  , se  non  regolerete  il 
pensare  , non  solo  escirete  di  questa  casa  , 
ma  non  farete  mai  bene  ; poiché,  figliuola 
mia,  la  riputazione  che  in  un  momento  si 
toglie  , in  mille  anni  non  si  restituisce  più 
intiera. 

Li».  Ma  io  diceva  questo,  perchè... 

Co*.  Già  mi  avete  capito,  e non  occorre  ini  re- 
plichiate. 

Li*.  Compatisca  per  questa  volta;  non  dirii  più, 
signora. 

Coi.  Mi  pare , abbiano  picchiato  all1  uscio  di 
strada. 

Li*.  Andrò  a vedere.  (Con  tutto  questo  non 
credo  niente  io.  Può  ben  dir  che  non  dica, 
ma  che  non  pensi  poi!  bisognerebbe  che  mi 
facesse  cambiar  la  testa.)  {parte) 

SCENA  li 

Costavza,  poi  Lisetta  che  toma. 

Co*. Pagherei  la  metà  del  mio  sangue,  che  non 
si  potesse  dir  da  costoro,  quello  che  pur 
troppo  ragionevolmente  si  dire.  In  questo 
mondo  non  si  può  godere  felicità.  Finora  ho 
avuto  lo  spasimo  de’ figliuoli,  ora  che  sono 
allevati,  c , grazie  al  cielo,  in  istato  di  darmi 
qualche  consolazione,  pare  che  voglia  afflig- 
germi la  condotta  di  mio  marito.  Ma,  gioito 
cielo!  potrà  egli  cambiar  il  cuore?  Un  uomo 
di  tanta  bontà,  è possibile  chp  si  lasci  sedur- 
re, che  si  stanchi  di  volermi  bene  ? 

Li*.  È domandala,  signora. 

Co*.  Da  chi  mai? 

Li*.  Dal  signor  Raimondo. 

Co*.  Dal  marito  della  signora  Angiola? 

Li*.  Per  l'appunto. 

Co*.  Domanda  egli  di  mio  consorte  ? 

Li*.  Non,  signora,  domanda  di  lei. 

Coi.  Che  cosa  vuole  da  me? 

Li*.  (Questo  non  me  I’  ha  detto,  e non  me  Io 
vorrà  dire. 

Co*.  Ditegli  che  compatisca,  che  non  c'è  nè 
mio  suocero,  nè  mio  marito...  e ch’io  sono 
impedita  ora. 

Li*.  Vede?  Cosi  si  fa,  e non  come  quello... 
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Cos.  Come,  che  volete  voi  diri»? 

Li s.  E non  come  quello  che  riceve  le  donne, 
senza  che  lo  sappia  la  moglie. 

Cos.  Frasca. 

tu.  Non  parlo  di  qua  io;  parlo  de’ mariti  del 
paese  mio.  (parte,  poi  ritorna) 

Cos.  Eppure  non  sarebbe  fuor  di  proposito  ch'io 
lo  ricevessi,  per  sentir  cosi  di  lontano,  se 
qualche  cosa  mi  riuscisse  di  ricavare.  .Ma  no, 
è meglio  superarla  questa  curiosità;  alle  vol- 
te, cercando  di  voler  sapere,  si  sannodi  quelle 
cose  che  non  si  vorrebbono  aver  sapute.  Io 
so  per  altro  anche  troppo,  c potrei  forse 
dalle  parole  del  signor  Raimondo  raccogliere 
qualche  cosa  che  mi  recasse  consolazione,  e 
io  medrsima  potrei  contenermi  seco  in  mo- 
do, che,  senza  offendere  la  riputazione  sua, 
valesse  a farlo  vegliare  un  poco  più  attento 
sulla  condotta  di  sua  cousorte.  Ma  non  vor- 
rei far  peggio,  e che  mio  marito  trovasse  un 
nuovo  motivo  di  mortificarmi. 

Lis.  Signora,  non  posso  dispensarmi  dal  dirle, 
che  il  signor  Raimondo  si  offende  moltissimo, 
ch'ella  non  lo  voglia  ricevere;  dice  essere  un 
galantuomo  che  viene  per  un  afTare  di  pre- 
mura grande,  e che  in  due  parole  »i  spiccia 
subito. 

Osi.  Viene  per  un  affare  di  premura  grande? 

Lis  Sentirlo  lui,  è una  cosa  che  preme  all1  ec- 
cesso. 

Cos.  (Volesse  dirmi  qualche  cosa  di  mio  mari- 
to ?)  E mi  spiccia  presto  dice  ? 

Li s.  In  due  parole. 

Cos.  Non  saprei...  che  passi. 

Lis.  Benissimo. 

Cos.  fc  tornato  il  signor  Fabrizio? 

Lis . Non , signora.  Se  torna,  che  non  gli  dita 
niente  del  signor  Raimondo  ? 

Cos.  Auzi  glie  l'hai  da  dire.  E che  venga  su- 
bito: sei  pure  sciocca. 

Lis.  Ma  io  quanto  più  mi  studio  far  bene,  fo 
sempre  peggio.  (parte) 

SCENA  IH 

Cosraaza,  poi  Raimondo* 

Cos.  Può  anche  darsi  eli*  egli  venga  da  me  per 
le  giojc  sue,  e che  con  i cento  scudi  alla  mano 
voglia  ricuperarle. 

Bai.  Permette  la  signora  Costanza?-. 

Cos.  Scusi,  di  grazia,  se  l'ho  fatta  un  po’  trat- 
tenere. A quest'ora  chi  e alla  direzione  della 
casa  ha  sempre  qualche  cosa  che  fare.  I figliuoli 
non  sanno  stare  senza  di  me;  ciò  non  ostan- 
te, sentendo  eh'  ella  ha  qualche  cosa  da  co- 
mandarmi, non  ho  voluto  mancare. 

Bai.  Nè  io  aon  qui  per  incomodarvi;  favoritemi 
in  grazia.  È egli  vero  dunque  che  mia  mo- 
glie ha  dato  a voi  in  ipoteca  un  paio  di  pen- 
denti, e un  anello  per  l' imprestilo  di  cento 
scudi  ? 

Cos.  Verissimo. 

Bai.  Potrei  aver  io  il  piacere  di  vederle  , co- 
deste  gioje  7 

Cos.  Signore,  se  vi  basta  vederle,  non  ho  diffi- 
colta di  rendervi  soddisfatto. 

Bai.  Siccome  la  moglie  mia  si  e fatto  lecito  di 
impegnarle , posso  ancora  temer  di  peggio. 
Desidero  per  quiete  mia  di  vederle. 

Cos.  Vi  servo  subito.  (parte ) 

Bai.  Va  a prenderle;  dunque  ci  sono.  Dubita- 
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va  di  qualche  inganno;  benrhè  sappia  che 
sono  gente  dabbene;  e specialmente  la  si- 
gnora Costanza  è di  buonissimo  cuore.  Chi 
sa,  ehe  con  un  poco  di  buona  maniera  non 
mi  riuscisse  riaverle  senza  il  danaro  ancora! 

Cos.  Ecco  qui,  signore,  i pendenti  e l'anello. 
Li  riconoscete  voi?  Sono  dessi? 

Bai.  Verissimo,  sono  demi.  Ecco  la  bell'azione  di 
mia  consorte!  Se  voi  andaste  ad  impegnare  ro- 
ba di  casa  vostra  senza  parteciparlo  al  marito, 
che  direbbe  egli  di  voi? 

Cos.  So,  che  volete  dirmi.  Mi  condannate  per 
averle  fatto  piacere;  pazienza,  questo  è il  me- 
rito ch'io  ne  ho:  ma  sappiate,  che  non  mi  sa- 
rei indotta  a farlo,  se  ella  non  mi  avesse  sve- 
late le  piaghe  di  casa  sua. 

Bai.  Da  cni  derivano  queste  piaghe? 

Cos.  Non  lo  so,  signore;  e non  mi  curo  saperlo. 

Bai.  Ella  lo  fa  per  i cuprici  suoi  ; nè  io  ho  biso- 
gno, per  il  mantenimento  di  casa  mia,  che  s'im- 
pegnino le  gioje  mie. 

Cos.  Via,  signor  Raimondo,  sono  rose  queste  da 
accomodarsi  fra  di  voi  due,  senza  far  scene  fuori 
di  casa.  L'affar  delle  gioje  è diviso  con  giusta 
distribuzione;  cento  alla  moglie,  duecento  al 
marito,  e poi  non  occorre,  diciate  altro.  Chi 
mi  porterà  f cento  scudi,  avrà  i pendenti,  e 
l'anello.  Un'altra  cosa  mi  preme  un  poco  più 
di  sapere;  che  altri  interessi  può  avere  la  si- 
gnora Angiola  con  mio  marito  ? Non  ardisco 
già  pensar  male;  sarei  una  donna  indegna,  se 
volessi  adombrare  col  pensiero  soltanto  il  di 
lei  onore;  ma  non  vorrei  ch'ella  si  prendesse 

Gualche  altro  arbitrio;  che  mio  marito,  ehe  è 
i buon  cuore,  le  prestasse  d«*gli  altri  danari, 
e voi  aveste  da  lamentartene,  e forse  forse  con- 
cepiste voi  quel  sospetto  di  vostra  moglie,  che 
io  non  ardisco  formare  di  mio  marito. 

Bai.  Non  saprei;  ma  mia  moglie  è una  pazzarel- 
la.  Non  ha  avuto  giudizio  mai,  e dubito  sia  dif- 
ficile, che  voglia  averlo  pei  l'avvenire. 

Cos.  Se  voi  parlate  di  lei  con  sì  poco  rispetto, 
che  volete  dunaue  ne  dicsn  gli  altri? 

Bai.  Povero  me,  che  mi  è toccata  in  sorte  un* 
moglie  sì  dolorosa  ! 

Cos.  Signore,  sia  di  uno,  sia  dell’altro  il  difetto, 
mi  duole  delle  discordie  vostre;  ma  è inutile 
che  meco  ve  ne  lagniate. 

Bai.  Ah  se  mi  fosse  toccato  in  sorte  una  donna 
amabile  qual  siete  voi  ! 

Cos.  Mi  prendete  in  iscambio,  signore. 

Bai.  La  vostra  bontà  congiunta  alla  bellezza 
vostra... 

Cos.  Lisetta?  (chiama) 

SCENA  IV 
Lisetta  e detti. 

Lis.  Eccomi. 

Bai  Stava  costei  coll'  orecchia  all'  uscio. 

Cos.  Con  sua  licenza.  Ho  un  aliar  di  premura. 
Bai.  Ma  non  abbiamo  concluso  niente  circa 
l' affare  dei  cento  scudi. 

Cos.  Quel  che  è vostro  e vostro;  parlatene  con 
mio  marito.  ( porte  ) 

SCENA  V 

Raimovdo  e Lisetta. 

Lis.  Si,  signore,  quel  che  è vostro,  è vostro.  Uui 
non  si  gabba  nessuno. 

Zia:.  Di  clic  cosa  v'iutcudctc  voi  di  pallore? 
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Li*.  Ori  pendenti,  delPsnelIr*,  e dei  cento  scudi. 
fitti.  Vi  ha  ella  dunque  confidato  il  segreto? 
Li*.  Oh,  signor  no  ; non  ha  detto  niente. 

Hai.  Come  lo  sapete  dunque? 

Li*.  Mi  hanno  comandato  «li  ritirarmi,  non  mi 
hanno  proibito  di  stare  a sentire. 
fiat.  Ecco  qui  la  mia  riputazione  in  pericolo. 
Li*.  Per  quel  che  so  io.  eh?  Felice  voi.  se  non 
si  sapesse  di  peggio.  Bisogna  sentire  quel  che 
dicesi  di  voi,  e di  vostra  moglie  dal  vicinato. 
fiat  Come!  che  cosa  si  può  dire  di  noi  ? 

Lis.  Orsù,  in  questa  casa  comandano  che  non 
si  dica  male  di  nessuno,  ed  io  gli  voglio  ub- 
bidire: e non  vogliono  nemmeno  che  siamo 
curiosi  de1  fatti  d’altri,  e non  ne  voglio  sa- 
per di  più.  (/'"•") 

Hai.  Mi  hanno  piantato  qui  ai  russilo,  e morti- 
ficato. Sperava  con  questa  donna,  che  ha  dei 
denari,  insinuarmi  con  buona  grazia  per  aver 
la  amica  ne' miei  bisogni;  ma  è selvatica  al 
maggior  segno.  Spiacenti  dei  pendenti,  spia- 
ermi  dell’  anello;  in  qualche  maniera  con 
verri  certo  ricuperarli  : se  mia  moglie  gli  ha 
impegnati  percento,  posso  ricavarne  duecento. 

{parte) 

SCENA  VI 

Aksclmo  e Fabrizkx 

Ans.  Non  può  essere,  vi  dico,  non  può  essere. 

Costanza  non  c donna  capace... 

Fab.  Ma  se  I'  ho  trovata  io  da  sola  a solo  col 
signor  Haimondo,  c appena  mi  ha  veduto  si 
è ritirata. 

Jns.  Ma  che  cose  mai,  caro  figlio,  vi  passeggia- 
no per  capo  ? Parlerò  io  con  mia  nuora.  Mi 
comprometto  di  sapere  la  verità. 

Fab.  Siete  voi  certo  che  la  voglia  dire? 

Ans.  Se  non  ha  inai  detto  una  bugia  in  lutto 
il  tempo  che  è in  casa  nostra. 

Fab.  È vero,  nemmeno  per  ischerzo  si  c mai 
scurita  a dire  una  bugia. 

Ans.  Eh,  io  vo’ vedendo  da  che  procede  il  ma- 
le. Quelle  giojel  quelle  gioje!  Tanto  ella 
che  voi , compatitemi,  non  dovevate  impac- 
ciarvi con  gente  cattiva.  Portano  costoro  la 
peste  col  fiato  , dove  essi  vanno.  Andiamo 
a desinare , che  ormai  non  posso  reggermi 
in  piedi.  Vi  prego  a tavola  dissimulare, 
sospendete  ogoi  dubbio  fin  eh’  io  le  parli; 
vedrete  che  la  cosa  sarà  come  dico  io... 

Fab.  Chi  viene  ? 

Ans.  Nardo,  forse. 

Fab.  Altro  che  Nardo  ! il  signor  Raimondo  ! 

Che  stato  sia  da  mia  moglie? 

Ans.  Pensate  se  vostra  moglie  , vuol  ricevere 
il  signor  Raimoudo!  Non  ve  lo  sognate  nem- 
meno. 

Fab.  Lo  sapremo  ora. 

SCENA  VII 

Raimo>do  e DETTI. 
fiat.  Servo  di  lur  signori. 

Fab.  Che  cosa  avete  da  comandarmi,  signore? 
fiat.  Niente  per  ora,  se  non  che  dirvi  che  po- 
tevate risparmiare  di  svelar  altrui  la  confi- 
denza da  me  fattavi  delle  gioje. 

Fab.  lo  so  di  non  averlo  dello  a nessuno. 
fini.  L’avete  di  tto  alla  vostra  moglie.  Ella  me 
P ha  confessalo  ora  colla  sua  bocca.  Manco 


male  che  eravamo  aoli,  e che  nessuno  I ha 
intesa.  Si  vede,  compatitemi,  che  ella  ha 
più  prudenza  d»  voi;  non  è capace  ella  di 
far  sapere  altrui  gli  interessi  che  passano 
fra  di  noi.  Basta,  custodite  le  gioje.  Vetri»  a 
riprenderle  uno  di  questi  giorni.  Vi  riverisco. 

(parte) 

( Fabrizio  ed  Anselmo  rimangono  qualche  tem- 
po guardandosi  senza  parlare , poi  Fabrtzto 
parte  abitato  senza  dir  niente , ed  Ansebno 
lo  seguita) 

SCENA  Vili 

Nardo  e Lisetta  che  a1  incontrano. 

Lis.  Nardo,  ho  saputo  ogni  eo*a 

Nar.  Aneli’  io  tutto. 

Lis.  Ho  Unto  fatto,  che  ho  voluto  sapere. 

Nar.  E io  quando  mi  metto  in  capo  di  voler 
sapere,  so  certo. 

Lis.  Possono  ben  dire  eh,  della  curiosità  ? Non 
ci  è rimedio. 

Nar.  Ma  se  quando  ho  curiosità  di  sapere,  pare 
m’ abbia  morsicato  la  tarantola  ; non  islò 
ferino  un  momento. 

Lis.  Dal  mormorare  si  può  facilmente  astenersi, 
ma  dall’  ansietà  di  sapere  è difficilissimo. 

Nar.  Certo,  perchè  la  curiosità  è cosa  che  di- 
pende dalla  natura  ; ma  la  mormorazione  è 
un  cattivo  abito  della  volontà. 

Lis.  Ora  che  si  sa  la  cosa  com’  è,  non  si  pensa 
più  come  si  pensava. 

Nar.  Aveva  una  pìrtra  da  molino  sopra  dello 
stomaco;  ora  ini  pare  di  esserne  sollevalo. 

Lis.  Tutto  il  male,  dunque  proviene  dalla  ge- 
losia. 

Nar.  Sospetti  che  hanno  l’uno  dell’altro. 

Lis.  Fa  male  il  padrone  a coltivare  un’amicizia 
che  può  essere  scandalosa. 

Nar.  E la  padrona  fa  peggio  a ricever  gli  uo- 
mini di  quella  sorta,  in  tempo  che  suo  mari- 
to è fuori  di  casa. 

Lis.  Non  credo  che  ci  sia  male. 

Nar.  Non  ci  può  esser  gran  bene  per  altro. 

Lis.  Certo  che  si  principia  così,  e poi  si  passa 
a degli  impegni  maggiori. 

Nar.  Dicano  quel  clic  vogliono,  siamo  tutti  di 
carne. 

Lis.  Il  padrone  pare  effeminato  un  poco  : e se 
si  stufa  della  moglie... 

Nar.  Ed  ella  colla  sua  bontà,  chi  P assicura  di 
non  cadere  ? 

Lis.  Ehi  Nardo!  la  mormorazione... 

Nar.  Diavolo  ! ci  sono  caduto  senza  avveder- 
mene. 

Lis.  Che  fanno  ora,  che  non  domandano  in  ta- 
vola ? 

Nar.  Non  lo  so  certo.  Il  desinare  è all’  ordine,  e 
le  vivande  patiscono. 

Lis.  Ci  giuoco  io,  che  fra  marito  e moglie  vi  è 
qualche  nuovo  taroccamelo. 

Nar.  Andiamo  a sentire  ? 

Lis.  Se  sapessi  con  qual  pretesto.... 

Nar.  Ci  anderò  io  col  pretesto  di  domandare 
se  vogliono  in  tavola. 

Lis.  Si,  e sappiatemi  dire. 

Nar.  Vi  dirò  tutto;  fra  di  noi  si  ha  da  passare 
d’ accordo. 

Lis.  Ci  predicano  l’armonia  i padroni;  non  po- 
tranno dire,  che  non  si  vada  fra  di  noi  di 
concerto. 

Nar.  A spillatemi,  che  ora  torna.  (patte) 
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SCENA  IX 

LlSBTT*  , poi  iuBELLA  t FuBCOCHlEO. 

Li».  Nardo  è un  buonissimo  ragazzo;  se  mi  vo-  Il 
lessi  maritare,  non  lascierei  lui  per  un  altro, 
ma  in  questo  seguito  volentieri  le  insinnazio- 
ai  della  padrona.  Non  ho  mai  fatto  all'ainore, 
e non  mi  cuio  di  farlo.  Può  essere  però  che 
un  giorno  ci  pensi  per  prendere  stato,  e non 
ridurmi  vecchia  senza  nessuno  dal  cuore.  In 
tal  caso  Nardo  sarebbe  secondo  il  genio  min; 
ma  quando  poi  mi  fosse  marito  , vorrei  per  II 
assoluto  , eh'  egli  lasciasse  il  vizio  della  cu-  | 
riosi  là. 

Jsa.  Lisetta,  che  vuol  dire,  che  oggi  non  si  va 
a desinare  ? 

Fra.  Per  verità  ho  fame  io  pure  ; e poi  se  ho 
d'andare  alla  scuola,  poco  tempo  mi  resta  per 
desinare. 

Li».  Ora  è andato  Nardo  a sentire,  che  cosa  di- 
cano. Cioè,  clic  cosa  dicono  intorno  al  desi- 
nare; non  già,  che  ei  voglia  sentire  quello 
che  fra  essi  parlauo. 

Ita.  Il  signor  nonno  ci  porterà  i versi. 

Fra.  Io  gli  copierò  subito,  c darò  a voi  la  parte 
che  vi  toccherà  dire. 

Li».  Gli  sentirò  anch'io,  non  è egli  vero  ? B 

Jsa.  Li  diremo  a tutti,  e chi  li  vorrà  sentire  ci  H 
donerà  qualche  cosa. 

Lis.  Fatemi  uu  piacere,  ditemi  la  bella  canzo- 
ne della  reiezione. 

Fra.  Nuu  si  dice  più. 

Lis.  Perchè  non  la  dite  più  ? 

Jsa.  Non  vuole  il  signor  nonno,  che  si  dica  più. 

Lis.  lo  non  so  capire  il  perche. 

Fra.  Lo  saprà  egli  il  perchè  ; io  non  ve  lo  so 
dire. 

Lis.  Già  ora  il  signor  nonno  non  c1  è,  diteme- 
la su  presto  presto. 

Fra.  Oh  questo  poi  no!  Mi  ricordo  quello,  che 
mi  ha  insegnato  il  maestro,  che  bisogna  es- 
sere ubbidienti,  e che  l'ubbidienza  non  basta 
usarla  alla  presenza  di  chi  comanda,  ma  in 
distanza  ancora  , e bisogna  ricordarsi  quello 
che  ci  è comandato,  e farlo  sempre  , sebbe- 
ne et  costi  del  dispiacere. 

Lis.  (Questo  ragazzo  mi  fa  vergognare.) 

Jsa.  Mi  ricordo  anch’io,  che  la  signora  madre 
tu'  ha  comandato,  che  non  mi  lasciassi  vede- 
re alle  (inestre  , che  guardano  sulla  strada, 
r d'  allora  in  qua  non  mi  ci  sono  alTacciaLa  II 
mai  più. 

Lis.  (Quante  se  ne  ritrovano  di  queste  buone 
fanciulle  ?) 

SCENA  X 

Nardo  e detti. 

Lis.  F,  cosi?  (a  Nardo  con  curiosità) 

JVar.  (Zitto.  Vi  dirò  poi.)  (fihe  non  setilanu  i 
ragazzi)  Ha  detto  il  padrone  vecchio,  clic  si 
dia  da  desinare  ai  figliuoli  f che  essi  hanno 
un  aflar  di  premura,  c mangieranno  più  taidi. 

(/iute) 

Lis.  (Ho  inteso.) 

Fra.  Oh  io,  se  non  ci  sono  anch'essi,  non 
mangio  certo. 

Jsa.  Nemmeno  io;  se  non  viene  la  signora  ma- 
dre, ir ou  desino. 


Lis.  Patirete  voi  altri  a star  cosi  senza  niente. 
Andate  che  Nardo  vi  darà  qualche  cosa. 

Nar.  lo  bisogna  clic  vada  fuori  ora  ; dategliene 
voi  da  desinare  (n  Lis.) 

Lis.  (Duvq  vi  mandano?  (a  Nardo ) 

Nar.  Il  vecchio  mi  manda  in  fretta  a cercare 
del  signor  Raimondo,  della  signora  Angiola, 
e per  obbligarli  a venire,  vuole  eli'  io  loro 
dica,  che  se  non  vengono  subito,  perderan- 
no le  giojc. 

Lis.  Come  la  possono  credere  questa  baia? 

Nar.  Mi  ha  anche  detto  che  gli  faccia  dubitare 
di  qualche  sequestro.  . 

Lis.  Eh!  la  sa  lunga  il  vecchio.  Ma  pereirti  vuol 
egli  che  tutt’c  due  qui  si  bovino?  Per  fare 
una  piazzata,  non  crederei. 

Nar.  Non  crederei;  sentiremo. 

Lis.  Oh  qui  si,  abbiamo  da  sentir  tutto! 

Nar.  Se  credessi  di  cacciarmi  sotto  di  un  ta- 
volino 

Lis.  Kd  io,  se  credessi  ili  bucare  il  sol.iju. 

Nar.  Vailo,  vado.  Oh  questa  poi  me  la  voglio 
godere  ) (jtarie) 


SCENA  XI 

Fismxiciiso,  lsiiM.ia  e Lisetta. 

Fra.  Lisetta,  che  sia  accaduto  niente  di  male? 

Lis.  Oibò  ; niente. 

Jsa.  Questo  discorrer  piano  fra  voi  e Nardo  t 
tiene  me  ancora  in  qualche  sospetto.  Voglio 
andare  dalla  signora  madre. 

Lis.  No,  no,  lasciate  che  ci  aiuterò  io.  Sapete 
che  quando  trattano  «li  interessi,  non  vo- 
gliono che  i ragazzi  ci  sienu. 

Jsa  Ditele,  ch'io  non  mangio  senza  «li  lei. 

Fra . Anch'io,  dite  loro,  che  piuttosto  mi  con- 
tento d'andare  alla  scuola  così. 

Li».  (Poveri  ragazzi,  sono  d’una  gran  bontà.) 

(parie) 

SCENA  XII 

Frarcisciiiko  ed  Isabella. 

Jsa.  Mi  dispiace  che  l'arcolaio  è nella  camera 
mia.,  e si  passa  per  quella  della  signora  ma- 
dre. Se  l'avrssi,  vorrei  dipanare. 

Fra.  In  quel  «assettino  ci  suol  essere  qualche 
libro.  Voglio  vedere,  che  ci  divertiremo  un 
poco.  (va  al  castellino  di  un  Involino) 

Jsa.  Fossevi  almeno  qualche  libro  bello,  li  fior 
di  virtù  mi  piace.  i 

Fra.  Oh,  sapete  che  c'è  nel  castellino? 

Jsa.  Che  cosa? 

Fra.  Delle  ciambelle,  ilei  zuccherini  e dei  frutti. 

Jsa.  Chi  le  ha  messe  mai  costì  quelle  buone 
cose? 

Fra.  Il  signor  nonno  crcd'  io. 

Jsa.  Che  le  abbia  messe  per  noi? 

Fra.  Può  essere  ; nc  ha  sempre  di  queste  ga- 
lanterie. 

ha.  Ora  che  ho  fame,  me  le  mangierei  tutte. 

Fra.  A neh'  io;  ma  senza  licenza  uon  si  toccano. 

Jsa.  No,  cerio,  mi  ricordo  ancora  una  volta, 
che  la  signora  madre,  per  aver  preso  una 
pera,  mi  ha  dato  uno  schiaffo. 

Fra.  lo  morirei  di  faine  più  tosto,  ebe  pigliare 
da  me  senza  domandare. 

Jsa.  Ma  vorrei  che  ai  uudassc  a tavola.  E passala 
l'ora  e di  là  dell'ora. 

Fra.  Lisetta  torna.  Ci  saprà  dire. 
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SCENA  XIII 


GOLDONI 
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LlSKTTA  e DKTTI. 

I*a.  E bene,  Lisrlla,  rhf  cosa  dicono  ? 

Li*.  Dicono  che  per  ubbidienza,  ventiliate  tutti 
due  subito  a desinare. 

Fra.  Soli  ? 

Li*  Soli. 

Fra.  Pazienza  (parte ) 

ha.  Non  viene  la  signora  madre? 

Li*.  Per  ora  non  può  venire. 

Ita.  (*i  mette  il  grembiale  agli  occhi  singhioz- 
zando, e parte) 

Li*.  Povera  figliuola  amorosa  ! pur  troppo  ci 
tono  dei  guai;  ma  tutto  non  ho  potuto  sen- 
tire. (j>arte) 

SCENA  XIV 
Ausclmo  e Costanza. 

diti.  Fatemi  il  piacere;  consegnate  a me  quei 
pendenti  e quell'anello  che  vi  Ita  dato  la  si- 
gnora Angiola. 

Co*..  Subito,  signore,  li  vado  a premiere.  Vo- 
leva darli  a inio  marito,  e non  li  ha  voluti. 

An*.  Recateli  a me,  c non  pensate  altro. 

Co*,  (va  a prender  le  già/ e) 

An*.  Ma!  gli  animi  delicati  si  conturbano  per 
poro  L'  irascibile  è un'appetito,  che,  o mollo 
o poro,  da  tutti  gli  uomini  si  fa  sentire.  Mi 
ricordo  aurora  aver  letto,  che  undici  sono  le 
passioni  che  si  attribuiscono  all'anima;  sei 
appartenenti  alla  parte  coneupiseibilc,  c cin- 
que all'irascibile,  le  quali  sono...  se  la  me- 
moria non  lui  tradisce,  la  collera,  l'ardire,  il 
timore,  la  speranza,  la  disperazione.  E quelle 
della  concupiscibile  quali  sono?  Mi  pare,  .si, 
queste  sono.  H-  piacere,  il  dolore,  il  deside- 
rio, l'avversione  l’amore  e l’odio.  Grazie  al 
cielo  in  quest'età  posso  gloriarmi  della  mia 
memoria  ; e che  cosa  mi  ha  condotto  ad  una 
buona  vecchiaia?  Il  non  dar  retta  a questi 
appetiti;  io  studio  di  moderare  queste  tali 
passioni;  poco  irascibile,  e,  quasi  niente, 
qm.si  niente  di  concupiscibile. 

Co*.  Ecco  le  gioje,  signore. 

Ans.  Non  dubitate,  che  l'animo  mi  dice  che 
tutto  anderà  bene,  e che  con  vostro  marito 
tornerete  ad  essere  quella  che  foste  il  primo 
di  che  vi  prese. 

Co*.  Sarebbe  poco , se  non  ci  amassimo  per 
l'avvenire,  se  non  coll’amore  del  primo  gior- 
no. Noi  allora  appena  ci  conoscevamo,  e IV 
mor  nostro  era  più  una  virtuosa  ubbidienza, 
che  una  tenera  inclinazione  Ando  crescendo 
l’aflct lo  nostro  di  giorno  in  giorno,  e questi 
era  giunto  al  sommo  della  contentezza.  Ma 
il  cielo  non  vuol  felici  in  terra;  e quando  le 
cose  umane  sono  giunte  all'estremo  del  male 
o del  bene,  vuole  il  destino  che  si  rallenti- 
no, forse  perchè  il  cuor  nostro  non  è capa- 
ce di  più,  e non  ha  forza  per  trattenere  fra 
limiti  il  corso  delle  sue  passioni. 

Ans.  Nuora  mia  carissima,  voi  parlate  assai 
saggiamente,  e pare  impossibile,  che,  con  tai 
prindj  j,  possiate  poi  lasciarvi  abbattere  sino 
a tal  segno. 

Cor.  Tutto  soffrirò,  signore,  ma  non  la  disisti- 
ma di  mio  marito.  Ch’ei  mi  rimproveri  d'  a- 
vcrc  aib.tralo  dei  cculu  scudi,  u' avermi  ar- 


rogato la  libertà  di  fare  un'  opera  , creduta 
buona,  senza  il  di  lui  consiglio,  gli  dò  ragio- 
ne. mi  pento  d'averlo  fatto  , e non  cesserò 
mai  di  domandargli  perdono  ; ma  che  l'aver 
io  ad  onesto  fine  ricevuta  nella  mia  camera 
la  visita  d'  un'uomo,  possa  farlo  sospettare 
della  delicatezza  dell'  onor  mio,  è un  offesa 
grandissima,  eh’  egli  mi  fa,  è un  torto  , che 
fa  a sé  medesimo  dopo  Tessersi  chiamato  per 
tanti  anni  della  mia  compagnia  contentissi- 
mo: ed  è un  sospetto  di  tal  conseguenza  , 
che  terrà  lui  sempre  inquieto  , e produrrà 
nell'animo  mio  la  più  dolorosa  disperazione. 

Ans.  No,  signora  Costanza,  non  dite  cosi  , che 
cosi  non  ha  da  essere , e cosi  non  r*cà.  Mio 
figlio  potrebbe  dire  lo  stesso  di  voi,  che  ave- 
te sospettato  della  sua  bunoa  fede,  per  aver 
egli  ricevuto  nella  sua  camera  quella  donna. 
Vi  siete  amhidur  innanzi  di  me  chiariti.  L'ha 
egli  ricevuta  per  civiltà,  l’avete  fatto  voi  per 
una  specie  di  convenienza.  Anzi,  per  dirvela 

3 ni  fra  voi  e me,  che  nessuno  ci  sente  ; dal 
iscorso  vostro  sincero  , e leale  si  raccoglie, 
che  voi  vi  siete  lasciata  persuadere  a riceve- 
re il  signor  Raimondo  per  un  poco  di  curio- 
sità prevenuta  da  un  falso  sospetto  , che  la 
di  lui  moglie  vi  dovesse  dar  ombra,  e voi,  per 
questa  parte,  scusatemi  , siete  stata  la  prima 
ad  offendere  il  vostro  caro  marito,  che  non 
è capare,  no  , di  scordarsi  di  voi,  del  dover 
suo.  della  sua  coscienza  per  le  frascherie  del 
inondo.  Orsù,  tutto  dee  essere  terminato.  Voi 
avete  depositalo  nelle  mìe  mani  le  gioje.  Fa- 
ra lo  stesso  Fabrizio,  che  mi  ha  promesso  di 
farlo  , e qui  me  le  recherà  egli  medesimo... 
Eccolo  , che  lo  vedo  venire.  Rasserenatevi  , 
nuora,  rasserenatevi  per  rarità. 

Co*.  Signore,  che  mi  si  tolga  la  vita  , ma  non 
l'amore  di  mio  marito.  ( piangendo ) 

An*.  Via,  per  amor  del  cielo,  non  vi  fate  scor- 
gere ; non  date  ombra  ai  vostri  figliuoli. 

Cot.  Non  mi  ricordo  d'  aver  figliuoli  ora  ; uii 
preme  dell'arnor  di  mio  marito. 

Ans.  (Oh  amor  conjogale  , sei  pur  invidiabile, 
quando  sci  di  quel  buono!) 

SCENA  XV 

Fabiiizio  colle  gioje  e Darri. 

Fah.  Eccovi  servilo  , signore.  Queste  sono  le 
gioje  datemi  dal  signor  Raimondo. 

An*.  Mi  avete  portato  altro  ? 

Fab.  Clu*  altro  vi  doveva  portare  ? 

Ans.  Clic  altro  ? Quello  , che  voi  solo  *lar  mi 
potete  ; e nell'età,  in  cui  sono,  mi  abbisogna 
assai  più  del  pane.  Caro  figlio  , la  pace  , la 
tranquillità,  l'amore. 

Fab.  Cose  tutte,  che,  dal  canto  mio,  ho  procu- 
rato sempre  di  custodire  in  casa  gelosamen- 
te, e la  mia  mala  fortuna  me  le  rapisce. 

An*.  No,  non  è vero... 

Co.*.  Se  *on  io  la  mala  vostra  fortuna  , spero 
che  il  ciclo  ve  nc  libererà  quanto  prima. 
Ans.  Non  occorre  che  rosi  diciate...  (a  Cor.) 
Fab.  Avreste  voi  cuore  d'  abbandonarmi? 

An*.  No,  non  è possibile.  (a  Fabrizio) 

Cos.  Farà  eh'  io  vi  abbandoni  la  morte,  che  non 
mi  pare  da  tue  lontana. 

Ans.  Via,  dico. 

Fab.  Può  essere  ch'io  vi  prevenga. 

Am.  Sei  pazzo? 
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Coi.  Son  certa  però  che  il  mio  cuore  non  Ita 
niente  da  rimproverarmi. 

Ans.  Verissimo,  che  tu  sia  benedetta. 

lab.  Nè  vi  sarà  chi  possa  imputate  a me  un 
pensiero  d'infedeltà. 

Am.  Metterei  per  te  le  inani  nel  fuoco. 

Cut.  1 mici  difetti  meritano  molto  peggio. 

Am.  Quai  difetti  ? 

l'ah.  Per  i miei,  per  i miei  si  patisce. 

Ans.  Agnello,  (a  Fabrizio)  Colomba,  (a  Costan- 
za} Aniine  belle,  innocenti,  non  vi  affliggete 
piu! 

Co,.  Ah!  {sospirando) 

Fai.  Pazienza  ! (c.  *.) 

Ans.  Non  ini  fate  piangere  per  caribi. 

SCENA  XVI 

NàKDO  e DETTI. 

Tfar.  Li  ho  trovati. 

Ans.  Dove  son  eglino? 

Nar.  Saliscono  ora  le  scale.  Li  ho  trovati  in 
casa  loro,  che  quasi  venivano  alle  mani  , c 
quando  mi  hanno  sentito  dir  delle  giojc, 
ricevano  a gara  ciaschedun  di  loro  per  ve- 
nir primo.  Il  marito  prese  la  scala  più  pre- 
sto; la  moglir,  per  timore  la  prevenisse,  gli 
tirò  dietro  uno  scialino,  lo  le1  cadere  , si 
fece  male,  e intanto  avanzò  ella  il  passo. 
Zoppicando  però  ei  la  raggiunse , e sono 
qui  tutti  c due  colla  miglior  pace  di  questo 
monde. 

Ans.  Che  vengano  innanzi.  {Nardo  parti-) 

Cot.  Chi,  signore?  (u/f  Anselmo) 

Ans.  La  signora  Angiola,  c il  signor  Jtaiuiondo.  ! 

Co*.  Da  noi? 

Ans.  Zitto,  zitto,  lasciate  operare  a me. 

SCENA  XVII 

Asciola,  lUiMOjmo  e detti. 

Ans.  Che  novità  c'è  della  roba  mia? 

Bai.  Signore,  io  sono  il  padrone  di  casa , e 
spetta  a me  il  dominio  delle  cose  .. 

Ans.  Favorite  acchetarvi,  siguorì  mici,  che  qui 
non  siete  venuti  per  mettere  a soqqua- 
dro la  casa  nostra  Ecco  le  gioje  , che  voi, 
e voi  dato  avete  in  ipoteca  a mio  Gglio,  ed 
a mia  nuora.  Presso  di  loro  non  devono,  e 
noti  possono  rimaner  più.  Sono  passate 
nelle  mie  mani,  e dalle  mie,  salvate  le  de- 
bite convenienze , passeranno  alle  vostre. 
Quali  esser  devono  le  convenienze  , che  da 
noi  si  esìgono?  1 cento  scudi?!  duecento  scu- 
d^No,  no,  e poi  no.  Queste  maledette  gioje, 
hanno  con  seco  la  mala  peste,  portatele  vosco, 
non  le  vogliamo  più.  (, Angiola  e Raimondo 

allungano  tutti  e due  le  mani  per  prenderle 
gioje)  Adagio  un  poco;  il  contagio  vi  fa  poca 
paura,  per  quel  ch'io  vedo.  La  prima  con- 
venienza. A chi  di  voi  s'avrrbbono  a conse- 
gnare? 

Ang.  Sono  di  ragione  della  mia  dote. 

Bui.  lo  sono  manto  II  padrou  son  io. 

Ang.  Non  s'e  mai  sentito  che  possa  il  marito 
disporre  delle  gioje  della  consorte- 

Bui.  Si,  signora,  si  e sentito  e si  sentirà. 

Ang.  Spettano  a ine,  dico. 

Hai.  A me,  sostengo  io  che  spettano. 

Ans.  Non  aspetteranno  a uissuno,  se  fra  di  voi 
mm  vi  aceoiuoddte. 


Ang.  Mi  neghereste  i pendenti  e Panello  da  ine 
in  questa  casa  portati? 

Hai  K non  avrò  io  il  Roteilo?  Non  avrò  gli 
spilloni? 

.Iris.  Tutto  avrete,  accomodati  che  siate  fra  di 
voi  due. 

Rai.  Per  me  mi  contento  della  parte  mia. 

Ang.  E io  sarò  cheta  colli  mia  porzione. 

Ans.  Sia  ringraziato  il  cielo.  A ciascheduno  la 
quota  sua.  Eccovi  soddisfatti,  {mostra  le  gioje) 

/taf  ( a^unStut0  k mani  come  sopra. 

Ans.  Adagio,  che  non  sono  terminate  le  conve- 
nienze. Ove  sono  i cento  scudi?  Ove  sono 
i duecento  ? 

Rai.  Che  occorreva  che  ci  mandaste  a chiamare? 
Ang.  Ci  avete  fallo  venir  qui  per  vederle? 

Co,.  Caro  signor  suocero,  liberatemi  da  un  tal 
fastidio. 

Fab.  Io  non  ne  posso  più,  signore,  {ad  Ans.  ) 
Ans.  Flemma  anche  un  poco,  (a  fzw.  e Fab.  ) 
Non  si  chiedono  da  voi  né  i cento,  nè  i due- 
cento scudi;  ma  cosa  che  s voi  costa  meno, 
e per  noi  può  valere  assai  più.  Volete  le  gio- 
je vostre  ? {ad  Angiola  ) 

Ang.  Se  me  le  darete,  le  prenderò. 

I Ans  Voi  le  volete  ? {a  Rat.) 

Rai.  Perche  no,  signore;  nello  stato  in  cui  sono... 
Ans.  Hispondetemi. a tuono.  La  vostra  sincerità 
può  essere  il  prezzo  del  ricupero  delle  gioje 
vostre.  Signora  Angiola,  che  faceste,  che  di- 
ceste voi  nella  camera  di  inio  figliuolo? 

Ang.  Su  , che  volete  dire.  Pei  donatemi,  signor 
Fabrizio,  se,  trasportata  dalla  miseria,  ho  usato 
con  voi  dell1  arte  per  ricuperar  le  mie  gioje. 
Consolatevi  voi,  signora  Costanza,  d1  aver  un 
marito  il  più  savio,  il  più  amoroso  del  mondo, 
c perdonatemi , se  per  un  po'  di  spirito  di 
vendetta,  per  aver  voi  manifestalo  lo  j-borso 
fattomi  dei  cento  scudi,  ho  tentalo  1'  animo 
dello  sposo  vostro,  cosa  ch'ora  in1  empie  di 
confusione  j e mi  sarà  di  perpetuo  rimorso  al 
cuore. 

Cos.  Credetemi,  l1  ho  palesato  senza  intenzione 
di  farlo.  * , 

Fab.  E voi,  Costanza  mia,  avete  potuto  di  me 
pensare  ?... 

Cos.  E voi,  caro  consorte,  avete  giudicato  che 
il  signor  Kaiinondo... 

Rai.  No,  amico  , non  fate  così  gran  torlo  alla 
moglir  vostra.  Ella  mi  ha  ricevuto  per  la  in- 
sistenza mia  di  voler  seco  discorrere  sulle  gioje 
aflidaLclc  da  mia  consorte.  Confesso  d' aver 
fatto  un  po'  d' esperienza  cosi  per  semplice 
curiosità  sul  carattere  del  di  lei  cuore,  e l'ho 
trovata  onesta  a tal  segno,  che  a una  parola 
sola  equivoca  e sospettosa,  partì  sollecita,  e 
si  scordò  sino  la  civiltà  per  la  delicatezza  di 
onore. 

Fab.  Queste  curiosità  non  si  cavano  nelle  case 
de' galantuomini...  {a  Raimondo ) 

Ans.  B i*ta  così.  Siete  voi  persuaso  della  probità 
illibatissima  di  vostra  moglie?  Qa  Fab.) 
Fab.  Ah  sì,  signore,  mi  prillo  dc'mici  temrrarj 
sospetti. 

Ans.  E voi  siete  contenta  del  marito  vostro? 

(a  Cos.  ) 

Cos.  Così  egli  perdoni  le  debolez/.c  mie,  com'  io 
son  certa  dell1  amor  suo. 

Ans.  Lode  al  cielo.  Atniri,  eceo  il  tempo  di  ri- 
cuperare le  gioje.  {Ja  mostra  di  volerle  dare) 
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| allungano  le  mani  per  pigliarle. 

Ans.  Piano  anfora,  che  terminate  non  sono  Ir  con- 
venirmi*. Quello  che  eletto  ci  avete  è il  prez- 
zo della  ricupera.  Ci  vuol  l’ interesse  ancora; 
e P interesse  sia  una  promissione  fortissima 
di  favorirci  per  grazia  ai  non  venire  nè  l'uno 
né  P altro  mai  più  da  noi. 

Ang.  Ss,  signore,  vi  servirò. 

Hai,  Giustamente;  ve  lo  prometto. 

Ans.  Capisco  che  le  indigenze  vostre  v'induco- 
cono  a sperare  d'averle  senza  il  contante:  e 
qualche  inerito  si  è acquistata  la  confessione 
vostra,  e la  vostra  rassegnazione  Fabrizio,  la- 
sciatemi spender  bene  duecento  scudi.  Costan- 
za, cento  scudi  gli  avanzate  da  me.  Amici  ec- 
covi le  gioje  vostre,  (jdà  i pendentif  e Cangi- 
lo ad  Angiola , e le  altre  gioje  a finimondo 
noli  se  le  prendono  avidamente)  Se  qualche 
(«piacere  vi  reca  un  altro  prodotto  dall' amor 
mio  verso  la  mia  famiglia , il  quale  torna  in 
profitto  vostro,  vi  chiedo  ora  una  grazia,  (ad 
Angiola,  e finimondo) 

fiat.  Comandate,  signore. 

Ang.  Che  non  farei  per  un  uomo  della  vostra 
bontà? 

Ans.  Prima  di  escire  di  questa  casa  pacificatevi 
fra  di  voi:  trattatevi  con  amore,  e fatemi  spe- 
rare che  Pesenvpio  nostro, vi  faccia  un  poco 
più  conoscere  i dover»  dello  stato  coniugale, 
c della  vita  ooesia  c civile. 

Ang.  Caro  marito,  imparate  dal  signor  Ansei- 
mo, dal  signor  Fabrizio. 

Ali.  Cercate  voi  d' imitare  la  signora  Costanza. 


Ans.  A voi, cali,  non  ei  sarà  bisogno  d'insinua- 
re. (a  Cós.f  e Fah.) 

Cos.  Caro  marito,  compatiti  mi. 

Fab.  Consorte,  vi  domando  perdono,  (s'abbrac- 
ciano piangendo) 

Arts.  Fate  lo  stesso  voi  altri  ancora  (ad  Angiola, 

e finimondo ) 

fìai.  Prendete  sposa  un  abbraccio,  (ad  Ang) 

Ang.  Si,  marito;  con  tutto  il  cuore.  (Son  tanti 
mesi , che  non  è passato  fra  noi  un  simile 
complimento.) 

Ans.  Oimé  ! non  posso  più.  A desinare.  Chi  è 
di  là? 

SCENA  ULTIMA 

Nardo  e Lisetta  subito  da  due  portiere. 

^{Signore. 

Ans.  Ah  disgraziati!  dietro  la  portiera  eh  ? Mo- 
derate la  vostra  curiosità,  altrimenti  sarete 
cacciati  via. 

Li*.  Mai  più,  signore. 

Nar.  Mai  più. 

Ans.  Andate  in  pace  voi  altri , che  il  cielo  ve 
la  conceda  (ad  Ang.  e fini.')  E noi  andiamoci 
a rclici.ire  più  colla  quiete  d'animo,  eh»*  col 
cibo.  Andiamoci  a consolare  coi  cari  nostri 
figliuoli. 

Cos.  Sia  ringraziato  il  ciclo  che  tanto  bene  ci 
dona.  Parmi  esser  rinata;  torno  da  inni  te  a 
vita.  E voi.  Spettatori,  fate  plauso  al  buoi» 
esempio  che  vi  si  porge*  eoo  una  Buona  Fa- 
miglia. 
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PERSONAGGI 

Il  Come  di  CASTF.t.DORO. 

Madama  DORIMENE,  vedova,  sorella  dei  Conte. 
Madama  A RAMI  NT  V,  vedova. 

Madamigella  ELEONORA,  figlia  di  madama 
Aram  iuta. 

Marchese  del  BOSCO. 

Cavaliere  del  BOSCO,  figlio  del  Marchese 
FRONTINO,  senatore  del  Conte. 

FIORILLO,  servitore  del  Marchese. 

Il  signor  GIACINTO. 

Un  SARTO. 

Un  GIOJELLIERE. 

Un  Nonno  che  non  pirla. 

Persone  invitate  alla  cena,  che  non  parlano. 

La  Scena  si  rappresenta  a Parigi  in  una  saia 
in  casa  del  Conte  di  Casteidoro. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Il  Conte  di  Castbldoao  solo. 

1^ inalmentc  ho  deciso.  Risoluto  ho  final- 
mente di  maritarmi.  Come!  io  maritarmi!  io 
che  ho  sempre  evitalo  le  occasioni  di  spen- 
dere, io  che  ho  sempre  abborrito  il  commer- 
cio con  donne  ! eppure  questa  volta  sono  for- 
zalo di  arrendermi  mio  malgrado.  L’ambizio- 
ne mi  ha  condotto  a comperare  un  titolo  clic 
mi  onora.  Se  muojo  senza  posterità,  il  mio 
danaro  è perduto,  e,  se  avrò  dei  figliuoli,  l'avrò 
bene  impiegato...  Ehi,  Frontino. 

SCEN  A II 
FaosTino  e detto. 

Fra.  Eccomi. 

Cor*.  Ascolta. 

Fro.  Signore,  ho  ritrovato  un  sarto,  come  mi 
avete  ordinato.  Un  sarto  famoso. 

Con.  Verrà  egli  presto? 

Fro.  Non  tarderà  molto.  Mi  ha  detto  che  an- 
dava da  un  duca,  e « he  dopo  sarebbe  qui  ve- 
nuto immediatamente.  Fortuna  che  l'ho  ri- 
trovato in  casa  nel  tempo  cli’ei  montava  nella 
sua  carrozza... 

Con.  Nella  zua  carrozza?  (con  mas'aviglia) 

Fra.  Si,  signore. 

Con.  Carrozza  sua?  Cavalli  suoi? 

Fro.  Sicuramente.  Carrozza  superba,  e cavalli 
di  prezzo. 

Con.  Male,  malissimo.  È troppo  ricco.  Che  ripu- 
tazione ha  costui  ? 

OOLDOVi  VOL.  I 


Fro.  Mi  hanno  detto  ch’è  un  sarto  eccellente, 
clic  serve  le  prime  case  di  Parigi. 

Con . Ma  circa  la  probità?-. 

Fro.  Per  questo  poi,  non  saprei  che  dire...  ma, 
caro  signor  padrone,  perché  non  vi  servire 
del  vostro  sarto  ordinario?  Finalmente  con 
lui.... 

Con.  Oibò,  oibò,  il  mio  sarto  ordinario  per  i 
giorni  de1  miei  sponsali?  Avrò  bisognò  di  più 
vestiti:  e come  devono  eisere  pomposi,  ma- 
gnifici, e fatti  alla  perfezione  : se  mi  doman- 
dano di  qual  sarto  m' avrò  servito,  vuoi  tu 
ch'io  nomini  mastro  Taccone,  che  non  è co- 
nosciuto da  chicchessia? 

Fro.  Il  signor  padrone,  per  quel  ch'io  sento,  è 
dunque  prossimo  a maritarsi. 

Con.  L'  altare  c si  prossimo,  che  og?i  si  deve 
qui,  in  casa  mia,  sottoscrivere  il  mio  contratto, 
e ti  ho  chiamato,  e ho  da  parlarti  precisa- 
mente  per  questo.  Oggi  con  questa  occasione, 
avrò  molte  persone  a pranzo,  e vorrei  una  ta- 
vola brillante...  magnifica...  atta,  non  dico  a 
saziare  Fin  discrezione  e P ingordigia  de1  con- 
vitati, ma  a dar  nelPocchio,  e sorprendere 
con  un'aria  di  splendidezza...  tu  intendi,  tu 
capisci  più  ch'io  non  dico. 

Fro.  Si,  signore,  capisco  a poco  presso  la  vo- 
stra intenzione:  ma  V eseguirla,  non  mi  par 
cosa  facile.  Converrà  vedere  se  il  cuoco— 

Con.  No,  Frontino  mio,  tu  non  devi  dipendere 
dalle  fantasie  del  cuoco.  Tocca  a te  dirigerlo 
e a farlo  lavorare  a tuo  modo.  Conosco  la  tua 
abilità,  la  tua  intelligenza,  il  zelo  che  hai  per 
gl'interessi  del  tuo  padrone.  Non  vi  è in  tutto 
il  mondo  un  uomo  come  Frontino.  Tu  farai 
de'  prodigj,  tu  l*  sorpasserai  in  questa  occa- 
sione. 

Fro.  (Eccolo  com'egli  è per  ordinario.  Gran  ca- 
rezze quando  ha  bisogno...  c poi...) 

Con.  Ecco  qui  la  lista  di  quegli  che  ho  destinato 
invitare.  Mia  sorella  abita  qui  sopra;  la  mia 
sposa  e sua  madre  sono  alloggiate  da  mia  so- 
rella, per  queste  oon  occorre...  ecco  i biglietti 
d'invito  per  il  resto  della  compagnia.  Noi  sa- 
remo trenta  porsene  in  tutto,  Spedisci  subito 
a ciascheduno  l'invito,  e che  tutti  quei  che 
si  trovano,  diano  positiva  risposta  percb'  io 
possa,  in  caso  di  rifiuto,  sostituire  degli  altri. 

Fro.  Trenta  persone!  Sapete  voi,  signore,  che 
un  desinare  per  trenta  persone... 

Con.  Capisco  benissimo.  Ci  vuol  giudizio,  e uni- 
re insieme,  quanto  si  può,  l'economia  c la 
magnificenza. 

Fio.  Per  esempio,  voi  avete  dato  da  cena,  Pol- 
tra sera  a,que*te  tre  signore... 

Con.  Si,  una  piccola  cena:  tua  oggi  si  tratta  di 
far  parlare  di  me. 

Fro.  Eppure  quella  piccola  cena...  voi  avete  tro- 
vato die  costava..-. 

Con.  Non  perdere  il  tempo  in  parole  inutili. 

Fro.  Mi  avete,  straccialo  il  conlerello  in  faccia, 
e non  me  P avete  ancora... 

Con.  Ecco  mia  sorella.  Vattene. 

Fro.  (Sono  in  un  uubaraazo  terribile.  Oh  que* 
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sta  Tolta,  signor  Frontino,  preparatovi,  por 
ricdni  pensa,  d'csscr  mandalo  al  diavo!o.)(pm le) 

SCENA  III 

Il  Coisti  e madama  Dorimene. 

Con.  Buon  giorno,  sorella  amatissima.  Come  sta- 
te di  salute? 

Dor.  Benissimo.  E voi  ? 

Con.  Io?  Ottimamente  bene.  Come  un  uomo 
fortunato  e contento,  vicino  a possedere  una 
sposa  piena  di  merito  e di  qualità. 

Dor.  Vi  siete  dunque  determinato,  in  favore  di 
madamigella  Eleonora? 

Co/i.  Cosi  é,  sorella  mia  dilettissima.  Ella  è vo- 
stra parente:  voi  me  V avete  proposta:  que- 
ste ragioni  bastano  per  preferirla  ad  ogni 
altra. 

Dor.  SL.  (con  tuono  ironico ) e centomila  scudi 
di  dote,  ed  altrettanto  forse  alia  morte  di 
sua  madre... 

Con.  Convenite  meco,  sorella,  che  queste  con- 
dizioni non  sono  da  disprezzarsi. 

Por.  E vero,  ma  un  uomo  come  voi... 

Con.  Capisco  quel  che  dir  mi  volete.  Un  uomo 
come  me,  avendo  saerilicato  una  somma  eon- 
sidn  abile  di  danaro,  per  acquistare  un  ti- 
tolo clic  mi  onora,  avrei  dovuto  cercare  d'im- 
pnrrnlarmi  con  una  famiglia  illustre:  ei  ho 
pensalo  moltissimo:  Ito  combattuto  per  lungo 
tempo  quest'inclinazione  che  mi  ha  sempre 
mai  dominato  : ma  conosco  i pregiudizi  della 
nobiltà  antica.  Mi  avrebbero  fatto  pagar  trop 
po  caro  l'onore  di  una  pomposa  alleanza. 

Por.  Non  c questo  ch'io  voleva  dirvi... 

Con.  Al  line,  ho  deciso.  Sposerò  la  vezzosa  Eleo- 
nora. 

Por.  E se  la  vezzosa  Eleonora  non  si  sentisse 
disposta  ad  amarvi? 

Con.  Sorella  carissima,  non  credo  di  essere  sì 
contraffatto... 

Por.  Voi  meritate  molto:  ma  non  si  possono 
forzare  le  inclinazioni. 

Con.  Vi  ha  dunque  detto  Eleonora,  ch'ella  non 
si  sentiva  alcuna  inclinazione  per  me? 

Dor.  Non  me  lo  ha  detto  precisamente;  ma 
ho  ragione  di  dubitarlo. 

Con.  (Ciò  mi  piccherebbe  ad  un  segno!...) 

(con  i sdegno) 

Dor.  Che!  Vi  adirale?  Se  voi  prendete  la  cosa 
in  cattiva  parte... 

Con.  No:  v’ingannate.  Parlatemi  francamente, 
sinceramente. 

Dor.  Voi  sapete  che,  a tenore  delle  confidenze 
che  fatte  mi  avete,  e dopo  i discorsi  che  .ab- 
biamo tenuti  insieme  su  questa  famiglia,  ho 
scritto  a madama  Araminta,  e l’ho  pregala 
di  venir  a pissar  qualche  giorno  a Parigi, 
unitamente  a sua  figlia.  • 

Con.  Sì,  è vero,  e sono  quindici  giorni  che  sono 
qui  in  casa  vostra  alloggiate.  Ciò  deve  cagio- 
narvi  dell'incomodo  , e della  spesa,  e come 
voi  I'  avete  fatto  unicamente  per  me...  so  il 
mio  dovere...  e...  ve  ne  avrò  una  obbligazio- 
ne perpetua.  f 

Dor.  Niente,  niente,  fratello  mio.  La  spesa  non 
è considerabile.  L’  incomodo  noti  ini  dà 
pena  veruna,  lo  amo  questa  famiglia,  din- 
giunta  di  sangue  col  fu  mio  marito,  e m' in- 
tei esso  moltissimo  per  tutto  quello  che  la 
riguarda.  Llcooora  è la  miglior  fanciulla  del 


mondo,  e sua  madre  è una  donna  rispetta- 
bile  al  maggior  segno,  buona,  economo,  ma.» 
che  sa  unire  all' economia  la  più  esalta,  la 
condotta  la  più  saggia  e la  più  regolale. 

Con.  Ottimamente  bene.  L’ educazione  di  sua 
figliuola  sarà  eccellente.  Ma  si  tratta  ora  di 
dirmi... 

Dor.  Sì,  fratello  mio,  si  tratta  di  dirvi,  che,  a 
quel  eli'  io  credo , Eleonora  non  vi  ama  nè 
punto  nè  poro. 

Con.  Ma  su  qual  fondamento  avete  voi  stabilito 
un  si  bizzarro  sospetto  ? 

Dor.  Vi  dirò.  Quando  le  si  parla  di  voi,  abbas- 
sa gli  occhi,  c non  risponde  parola. 

Con  Effetto  di  modestia,  di  verecondia. 

Dor.  Quando  vi  sente,  o vi  vede  venire,  flla 
cambia  di  colore,  e trema,  e vorrebbe  nascon- 
dersi. 

Con.  A quell'età!...  Io  non  ci  vedo  niente  di 
straordinario. 

Dor.  Se  le  si  parla  di  questo  matrimonio,  ella 
si  mette  a piangere  immediatamente. 

Con.  Eh,  sorella,  le  lagrime  di  una  fanciulla... 
non  vi  c niente  di  più  equivoco  al  mondo. 

Por.  E malgrado  tutto  (niello  che  vi  può  essere 
dì  equivoco  , c di  dubbioso , osereste  voi  di 
sposarla? 

Con.  Sicuramente.  Senza  alcuna  difficoltà. 

Dor.  Sembra  che  voi  l'amiate  perdutamente. 

Con.  L'  amo...  all' eccesso. 

Dor.  Ma.  . Se  l’avete  veduta  due  volte  appena? 

Con.  Credete  che  ciò  non  basti  per  un  cuore 
sensibile  come  il  mio? 

Dor.  Eh,  fratello,  ci  conosciamo. 

Con.  Voi  avete  una  penetrazione  un  poco  trop- 
po sottile. 

Dor.  Non  vorrei  un  giorno  avermi  a rimprove- 
rare... 

Con.  Oh!  ecco  Frontino,  {guardando  verso  la 

scena) 

Dor.  Se  avete  degli  affari... 

Con.  Volete  andarvene?  ( con  affettata  amicizia) 

Dor.  Ci  rivedremo.  Vi  prego  solamente  di  ri- 
flettere un  poco  meglio  a quel  che  vi  ho  det- 
to, e prima  di  esporvi... 

Con.  Coraggio,  sorella  amatissima.  Oggi  mi  fa- 
rete il  piacere  di  venire  a pranzo  da  me.  .Man- 
derò ad  invitare  madama  Araminta,  e «uà  fi- 
glia. Avremo  un  buon  numero  di  commen- 
sali. Farò  venir  il  notarn,  c dopo  il  pranzo, 
sottoscriveremo  il  contralto. 

Dor.  Oggi  sottoscriverete  il  contratto? 

Con.  Senza  dubbio.  Mjdama  A ramili  la  mi  ha 
data  la  sua  parola. 

Dor.  Me  nc  rallegro  infinitamente,  (con  ironia) 
(No,  non  soffrirò  mai  che  Eleonora  si  sigri- 
Uchi  per  mia  cagione...  cercherò  di  penetrare 
a fondo  il  cuore  cd  i sentimenti  della  fanciul- 
la.) (/sarte ) 

SCENA  IV 

TI  Corte  poi  Fuortiro. 

Con.  Povera  donna!  ella  diffida  un  poco  troppo 
di  me.  Non  mi  crede  rapace  di  soggiogar  un 
cuore  ancor  tenero,  ancor  novizio.  E poi,  mia 
sorella  porta  la  delicatezza  troppo  lontano. 
Ne'matrimouj  di  convenienza  non  si  consulta 
il  cuore,  ma  l' interesse  delle  famiglie.  Ebbe- 
ne, Frontino,  hai  qualche  co»a  da  dirmi  ? 

Fra.  Il  sarto  è arrivato,  siguorc. 

Con.  E '1-jf  è? 
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Fro.  È ancora  alla  porla.  Ha  licenziato  la  aria 
carrozza,  e dà  degli  ordini  ai  suoi  servitori. 

Gin.  Ai  «uni  servitori? 

Fro.  Si,  signore. 

Con.  Ma,  a proposito  di  servitori,  è necessario 
che  tu  geriva  immediatamente  al  mio  fattor 
di  campagna,  affine  ch’egli  mi  spedisca  sei 
uomini,  giovani,  di  buon  aspetto,  e de’ più 
grandi  clic  trovar  si  possano  nel  feudo,  o in 
qne’  contorni,  affine  che  il  sarto  possa  loro 
prendere  la  misura  degli  abiti  di  livrea. 

Fto.  E volete  vestire  sei  paesanacci  ?... 

Con.  S» , per  i giorni  del  mio  matrimonio.  Tu 
dirai  al  fattore  che  per  tutto  il  tempo,  che 
resteranno  qui,  passetti  loro  le  loro  giornale 
come  alla  campagna,  e che  di  più  saranno  ali- 
mentati. Tu  conosci  questa  sorta  di  gente. 
Non  li  caricare  di  nutrimento. 

Fro  Oli  ! non  temete,  siguore.  Non  moriranno 
di  indigestione. 

Con.  Tieni.  Erro  le  chiari  dell’ argenteria.  Fa 
in  maniera  che  tutti  i pezzi  inno  esposti, 
elle  tutti  sieno  impiegati. 

Fro.  Ma,  signore,  la  vostra  argenteria  è si  an- 
tica e sì  urrà.,  converrebbe  almeno  farla  ri- 
pulire. 

Con . L’argento  è sempre  argento...  ma  ecco  il 
sarto,  u quel  che  mi  pare. 

Fro.  E desso  precisamente.  ( verso  la  scena)  En- 
trate, signore,  entrale. 

SCENA  V 
Il  Souto  e detti. 

Sar.  Servitore  umilissimo  di  vossignoria  illu- 
strissima. 

Con.  Venite,  signor  mastro.  Io  vi  aspettava  con 
impazienza.  Vorrei  quattri)  vestiti  per  me,  e 
dodici  livree  per  » mici  staffieri. 

Sar.  Avrò  I’  onnr  di  servirvi,  c spero  clic  avrò 
il  vantaggio  di  contentarvi. 

Fro.  Signore,  il  mio  padrone  paga  bene,  (al 

sarto  ) 

Sar.  Ho  1’ onor  di  conoscerlo.  E ehi  è clic  non 
conosce  rilbislrissimo  signor  conte  di  Castel- 
«loro  ? 

Con.  L'occasione  esige  tutta  la  pompa,  tutta 
la  magnificenza  possibile. 

Sar.  Le  farò  vedete  delle  stoffe  d'oro,  delle  stoffe 
«l’argento. 

Co  i.  No,  non  voglio  di  quelle  stoffe  che  sem- 
brano euoj  dorati.  Vtiglio  de’  vediti  nobili  e 
ricchi  ma  niciile  di  luccicante  nel  fondo. 

Sar.  Vuol  ella  «Irgli  abili  ricamati? 

Con.  Per  l'appunto:  quattro  vestiti  ricamati, 
ma  tutto  quello  che  si  può  avere  di  miglior 
gusto  riguardo  alla  ricchezza,  ed  alla  dclica- 
te  zza  del  ricamo. 

Fro.  (Diancine!  non  riconosco  più  il  mio  pa- 
drone. ) 

Sar.  Ricamo  con  lametta  sicuramente. 

Con . Non,  signore*  Voglio  un  puulb  di  Spagna, 
largo,  massiccio,  ben  lavorato.  Del  disegno, 
della  ricchezza,  ina  niente  di  luccicante. 

Sar.  La  servirò  come  desidera.  Vuol  ella  ch’io 
le  prenda  la  misura  ? 

Con.  Sì...  ina  con  una  condizione. 

Sar.  Sentiamo  la  condizione. 

Fro.  (Sentiamo.)  (a  /sarte  con  curiosità) 

Con.  Voi  farete  attaccare  il  ricamo  leggcrissi- 
jujLuenU  per  uun  guastarlo.  Non  \i  saranno 


sugli  abiti  nè  bottoni,  nè  occhielli.  Io  por- 
terò ì misi  quattro  vestiti  due  sole  volte  per 
ciascheduno,  c,  passati  gli  otto  giorni,  voi  ri- 
prenderete i vostri  ricami  che  saranno  ancor 
nuovi,  c clic  potrete  rivrnd«*rc  come  tali.  Si 
tratta  ora  di  dirmi  qurllo  ch’io  dovrò  darri 
per  il  panno,  per  la  fattura,  e per  l’uso  che 
io  avrò  fatto  degli  ornamenti. 

Fro.  (Ora  riconosco  il  padrone.') 

Con.  Vedremo  poi,  se  per  gli  abiti  di  livrea. M 

Sar.  Signore,  con  sua  permissione,  avrei  qual- 
che cosa  da  dirle,  ma  in  segreto. 

Fro.  S'io  non  deggio  esservi,  me  n’anderò.  (al 
Sarto  con  movimento  di  collera) 

Con.  No,  no,  non  temete.  Frontino  è antico  di 
casa,  e non  v’c  dubbio  che  parli. 

Fro.  Voi  vedete,  signore,  che..,  (c.  s.  con  quaU 

che  vanità ) 

Sar.  No,  amico.  Non  parlo  per  voi.  ma...  guar- 
date se  mai  qualcuno  ventose.  (g/i  mette  con 
cautela  nelle  mani  uno  scudo) 

Fto.  (Uno  scudo  ! mai  ho  avuto  tanto.) 

Sar.  Signore,  comprendo  dalla  natura  del  vo- 
stro progetto  che  voi  non  siete  naturalmente 
inclinato  alla  pompi,  ma  clic,  saggio  e pru- 
dente qual  siete,  volete  far  qualche  sagritìzio 
alla  decenza,  alla  convenienza.  Mi  reputo  for- 
tunato di  avere  avuto  I’  onor  di  conoscervi. 
Io  stimo  c venero  i cavalieri  che  pensano  co- 
me voi,  e rìdo  di  quelli  clic  si  rovinano,  e 
ch’io  ajuto  a rovinare  colla  moda  c col  fasto. 
Voi  avete  trovalo  in  me  il  sol  uomo  che  può 
convenirvi.  Siale  tranquillo.  Avrò  la  mauiera 
di  &o«tili»farvi. 

Con.  ( Credo  che  costui  sia  l’uomo  il  più  ac- 
certo, il  più  astuto. .)  Ebbene,  voi  ini  farete 
dunque  i quattro  vestiti... 

Sar.  Siguot r,  vi  domando  perdono.  La  vostra 
idea  non  e praticabile.  Sarei  forzato  di  larvi 
pagare,  mio  malgrado,  estremamente  caro  il 
ri  ramo;  c la  uiia  delicatezza  non  mi  permette 
di  farlo. 

Con.  ( La  sua  delicatezza!  oh!  aria  da  far  con 
me.  ) 

Sar.  Voglio  confidarvi  un  segreto,  che  ho  co- 
si «dito  sempre  g«dosamente,  e elle  apporte- 
rebbe del  pregiudizio  al  mio  eredito,  e al 
mio  decoro,  se  traspirasse  nel  pubblico.  Tal 
che  voi  mi  vedete,  sarto  della  corte,  sarto 
dir’  principali  signori  di  Parigi,  io  biodo  an- 
dare in  segreto,  e sotto  altri  nomi,  uu  com- 
mercio fioritissimo  di  rigattiere... 

Con.  Come!  un  ooinincrcio  di  rigattiere!  voi 
elle  avete  carrozza? 

«Sue.  Ebben,  signore,  questo  commercio  sordo, 
segreto,  c quello  appunto  clic  mantiene  la 
mia  carrozza. 

Fnt.  Lo  vedete,  signor  pidront?  Voi  avete  da 
fare  con  uu  uomo  sincero,  con  un  galantuo- 
mo, che  meri  la  la  vostra  ronfi,  lenza. 

Con.  Sì,  si.  Gliel’acordciò.  (Se  vi  troverò  il  mìo 
interesse  ) 

Sar.  Vi  farò  vedere  sessanta  vestili,  tutti  ma- 
gnifici, tulli  nuovi,  che  non  innuo  servito  che 
una  volta,  o due  volte  al  più. 

O» n.  Ma  saia»  conosciuti? 

Sar.  Non  vi  è pericolo  Tutto  cambia  di  farcia 
nel  mio  magazzino.  E poi,  sappiate  eli'  io  spe- 
disco nei  paesi  stranieri  i vestili  di  Francia, 
e ficrio  venire  a Parigi  i spogli  più  nerbi 
delle  principali  città  dell  Europa.  Voi  vedrete 
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dello  stoffe  rare,  delle  stoffe  superbe.  È pec- 
cato che  non  vogliate  nè  oro,  nè  argento. 

Con.  Eb!  vi  dirò.  Se  vi  è qualche  rosa  di  bello 
e di  raro,  Toro  e Pargento  potrebbero  conve- 
nirmi. 

Fro.  Sì,  certamente.  Se  la  lametta  imbratta 
pavimento,  si  spazza. 

Con.  Ma,  per  il  prezzo... 

&ir.  Vedete,  scegliete.  Farò  tutto  quel  che  vor- 
rete. ( Ho  ritrovato  precisamente  quello  che 
che  mi  voleva.  ) 

Con.  Addio,  mastro  carissimo,  ci  rivedremo.  Vi- 
va Parigi.  (Tutto  si  trova,  quando  si  sa  ricer- 
care.) {parie ) 

Fro.  Ditemi  : avreste  per  avventura  un  giubbe- 
rello  per  me? 

Sar.  Vi  vestirò  dalla  testa  ai  piedi:  ma  conser- 
vatemi la  vostra  amicizia.  (parte) 

Fro.  La  mia  amicizia  ! chi  potrebbe  negargliela 
a questo  prezzo  ? 

k Fine  deir  Alto  primo . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Dobimetc  ed  Elrojioiu. 

Dar.  "Venite  qui,  la  mia  rara  Eleonora.  De- 
sidero parlarvi  da  sola,  a sola.  Mio  fratello, 
a quel  ch'io  creilo,  è sortito;  reggiamo  se 
fosse  nel  suo  gabinetto.  ( ya  a vedere  per 
aisicut'anene ) 

Eie.  (Che  mai  vorrà  dirmi?)  Ella  ha  dell'ami- 
cizia per  me;  ma  la  credo  più  assai  interes- 
sata per  suo  fratello,  e non  mi  aspetto  nien- 
te di  consolante  per  me. 

Vor.  Siamo  sole,  c possiamo  liberamente  par- 
lare. Permettete  rii'  io  vi  dica  prima  di  tut- 
to, che  da  qualche  giorno  in  qua,  vi  trovo 
d'  una  serietà,  d' una  tristezza,  che  non  con- 
vengono alla  vostra  età. 

Eie.  Quest' è il  mio  naturale,  signora.,  poco 
più,  poco  meno,  io  sono  stata  sempre  cosi. 

Vor.  No,  no,  scusatemi.  Quando  siete  arrivata 
a Parigi,  non  avevate  quell'aria  tetra,  clic  ora 
è dipinta  sul  vostro  volto.  Voi  vi  siete  intie- 
ramente cangiata,  e certamente  non  l' avete 
fatto  senza  motivo. 

Eie.  Io  non  mi  accorgo  di  un  tal  cambiamento. 

Dor.  Eh  ! fanciulla  amatissima,  voi  mi  nascon- 
dete la  verità,  voi  nun  vi  fidate  di  me.  Ren- 
detemi un  poco  più  di  giustizia , e non  cre- 
diate che,  avendo  intavolato  un  progetto  di 
matrimonio  fra  voi  e mio  fratello , abbia  io 
la  pazza  ambizione  di  farlo  riuscire  a di- 
spetto del  vostro  cuore.  Ditemi  liberamente 
la  vostra  intenzione  ; parlatemi  con  sin- 
cerità, c vedrete  s'io  vi  sono  amica  davvero. 

Eie.  (Se  potessi  fidarmi...  ma  no...) 

Vor.  Avete  voi  dell'avversione  per  mio  fratello  ? 

Eie.  Signora,  non  è mollo  tempo  ch'io  ho  l'o- 
nor  di  conoscerlo. 

Vor.  La  ma  età,  per  esempio,  vi  pare  un  poco 
troppo  avanzila  in  comparazione  alla  vostra? 

EU r.  L'età  in  un  uomo  non  mi  pare  conside- 
rabile. 


Dor.  Vi  è stalo  dello  che  mio  fratello  è un 
poco  troppo  economo  ? 

Eie.  Eh  ! madama,  voi  lo  sapete.  Io  sono  nata 
ed  allevata  nell’economia. 

Dor.  Vedo  dunque,  mia  cara  Eleonora , coi» 
mia  grandissima  salivazione , che  finora  io 
mi  era  ingannata  , e che  voi  sarete  perfetta- 
mente contenta  con  mio  fratello. 

Eie.  Io?..  Voi  lo  credete?.., 

Vor.  Senza  dubbio  ; ne  son  sicurissima.  Io  vi 
bo  interrogata  con  buona  fede.  Voi  rui  ave- 
te risposto...  sinceramente...  almeno  Io  credo. 

£2e.  Oh!  certamente. 

Vor.  Ebbene,  se  cosi  è,  siate  tranquilla.  Il  vo- 
stro cuore  mi  dire  che  voi  sarete  conlenta. 

Eie.  Il  mio  cuore,  signora  ? {agitata) 

Pur.  Il  vostro  cuore. 

Eie.  Ali!  vi  protesto  eh'  io  medesima  non  Pia- 
tendo. 

Por.  Ma  d'onde  deriva  questa  agitazione  ?... 

EU.  ( riguardando  verso  Ut  scena)  farmi  d "esser 
chiamata. 

Por.  Chiamata?  Dove  ? Da  chi? 

Eie.  (in  atto  di  partire)  Sarà  mia  madre...  può 
essere... 

Por.  No,  no,  restate.  (trattenendola)  Voi  siete 
con  me  : vostra  madre  lo  sa,  e non  può  es- 
sere inquieta.  Ho  ancora  qualche  cosa  da 
dirvi. 

Eie.  (Mi  costa  una  fatica  estrema  a nascondermi.) 

Por.  Sapete  voi,  Eleonora,  quel  che  ora  il  vo- 
si ro  cuore  mi  dice  ? 

Eie.  E che,  signora  ? ( Umorosa ) 

Por.  Ch'egli  e prevenuto  in  favore  d'un  altro. 

Eie.  Io,  madama  ?...  ( tremando ) 

Por.  Si,  cosi  è , e la  vostra  confusione  me  lo 
conferma. 

Eie.  (Cielo!  mi  sarei  tradita  da  me  medesima?) 
Che  cosavi  andate  mai  immaginando?  (a  Por ) 
Lo  direte  voi  a mia  madre?  Oh  cieli  ! sarei 
perduta. 

Por.  No,  no.  Non  temete , figliuola  mia  , non 
temete.  Malgrado  la  diffidenza  che  Voi  mo- 
strate avere  di  me  , vi  amo  teneramente  c 
non  son  capace  di  ragionarvi  il  menomo  di- 
spiacere... ma  ecco  madama  Araminta.  Parle- 
remo poi  : penseremo  : vedremo. 

EU.  Ah,  madama  !...  {abbracciandola) 

SCENA  II 

Madama  A damista  e detti. 

Ara.  Ebbene,  mia  figlia,  finirete  voi  una  volta 
d'iinpor 'lunare  madama  ? 

Eie.  Vi  domando  perdono... 

Por.  Sono  io,  amica  , che  1*  ha  pregala  di  te- 
nermi un  poco  di  compagnia. 

Ara.  Voi  avete  più  di  bontà  per  lei  che  ella 
nou  inerita.  Eleonora  è divenuta  si  trista  , 
sì  ottusa... 

Por.  Credo  che  F aria  di  Parigi  non  le  sia  fa- 
vorevole. 

Ara.  Eh  pensate  voi  ! dopo  che  Elio  fatta  sor- 
tir del  ritiro  ove  è stata  educata,  non  si  co- 
nosce più,  niente  le  piace,  niente  la  diverte. 
Ha  abbandonato  il  gtavicembalo  , il  canto, 
la  lettura,  il  disegno,  lo  non  bo  risparmiato 
cosa  alcuna  per  farla  istruire  , e I’  ho  fatto 
con  un  estremo  piacere,  perchè  aveva  dello 
ottime  disposizioni;  ma  ora  che  ella  neglige 
tutto,  sento  che  la  collera  mi  divora.  Ninno 
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spende  il  danaro  più  volentieri  di  me,  quan- 
do è bene  impiegalo , e niuno  più  di  me  si 
rammarica  quando  è gettato  male  a propo- 
sito. 

Eie.  (Mia  madre  ha  ragione.  Non  mi  riconosco 
più  io  medesima.') 

Dor.  Voi  vedrete,  madama... 

Ara.  S1  ella  vuol  ritornare  nel  suo  ritiro,  per- 
che non  dirlo  ? 

Dor.  No,  no,  madama.  Non  credo  che  desideri 
di  ritornarvi. 

Ara.  Ma  donde  deriva,  Eleonora,  questa  melan- 
conia , quest. i indolenza  ? Siete  prossima  a 
maritarvi.  Voi  dovrete  contribuire  al  gover- 
no di  una  fami-lia.  Ciò  esige  del  movimen- 
to, dell' attività,  delle  buone  maniere.  Voi  lo 
vedete  que!  ch'io  fu  in  casa  mia.  Io  sono  in 
piedi  dalla  mattina  alla  sera,  vado  , vengo  , 
s disco,  discendo,  faccio,  ordino,  grido  quan- 
do fa  di  bisogno,  e tutto  va  a maraviglia. 
Eie.  (Mi  era  proposta  di  fare  lo  stesso  anch'io... 

ma  tutte  le  mie  speranze  sono  perdute.) 
Dor.  Voi  vedrete,  madama,  che  quando  vostra 
figlia  avrà  il  cuore  contento... 

Ara.  Ma  quando  ? Ma  che  vi  vuole  per  con- 
tentarla ? A proposito,  non  é oggi  che  si  dee 
sottoscrivere  il  nostro  contratto  ? 

Dor.  Ecco  mio  fratello;  lo  saprete  meglio  da 
lui. 

Eie.  (Ab,  sventurata  ch'io  sono!) 

SCENA  III 

Il  Corti,  un  Giojejlubbe  e detti. 

Con.  Son  ben  contento,  signore  mie,  di  ritro- 
varvi qui  tutte  insieme.  Aveva  destinato  di 
salire  da  mia  sorella  per  aver  l'onor  di  rive- 
rirvi, e per  domandarvi  un  consiglio. 

Ara.  Un  consiglio!  vediamo  di  che  si  tratta. 
Le  donne  qualche  volta  danno  de' consigli 
eccellenti. 

Con.  Fate  vedere  a queste  signore  quello  scri- 
; gioito  di  gioie.  (al  Gio.) 

Ara.  (Gioie!  ha  ragione  di  domandar  consiglio. 

E una  mercanzia  in  cui  è facilissimo  P tu- 
ga nòarsi.) 

Gto.  ( presentando  lo  scrignetto  aperto  a Dori- 
mene eh' è più  vicina)  Osservate,  signore,  s** 
si  possono  unire  insieme  diamanti  più  uguali 
e più  perfetti. 

Con.  Vi  prego  dirmi  se  ho  scelto  bene,  e se 
il  finimento  è completo. 

Dor.  (lenetu/u  lo  scrignetto)  Per  me  trovo  tutto 
ciò  a perfezione,  (ad  Eie  ) Che  dite  voi  Eleo- 
nora? 

Eie.  (con  indifferenza)  Io  non  ne  ho  cogni- 
zione, signora. 

Ara.  Vediamo,  vediamo:  li  conosco  bene  io. 
Noti  ho  mai  portato  dismanti,  ma  me  ne  sa- 
ranno passati  per  le  mani  nel  mio  commer- 
cio per  più  di  un  milione,  (prendendo  lo 
scrignetto)  Si,  sono  belli:  Pacqua  e bellissima; 

P assortimeli  lo  è perfetto  ; e quanto  ve  li  vo- 
gliono far  pagare  ? 

Con.  Oh!  circa  al  prezzo,  quest 'è  un  segreto 
che  resta  fra  di  nui.(ul  Gio.)  Non  è egli  vero  ? 
Gio.  Signore...  non  ho  niente  a dire  sopra  di 
ciò. 

Ara.  (Male  malissimo.  Sarà  ingannato.  Viene 
per  domandar  consiglio,  c poi  non  ascolta 
chi  può  consigliarlo.) 
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Con.  (al  Gio.)  (Amico,  volete  voi  confidarmi  I 
vostri  diamanti  per  tre  o quattro  giorni  ? 
Gio.  Se  queste  signore  ti  trovano  belli,  e bene 
assortiti... 

Con.  Va  bene,  ma  non  si  comprano  gioie  di 
questo  prezzo  senza  un  poco  di  riflessione. 
Voi  mi  conoscete.  Diffidate  forse  di  me  ? 
Gio.  Perdonatemi,  signore*  Servitevi  come  vi 
aggrada. 

Con.  Faterai  il  piacere  di  ritornare  alla  fine 
della  settimana,  il  prezzo  è già  stabilito.  Voi 
avrete  il  danaro  o i diamanti. 

Gto.  Si,  signore,  all'  onore  di  riverirla.)  (parte) 

SCENA  IV 

/ scdoetti  ad  eccezione  del  Gioielliere. 

Con.  (A  meraviglia.  Precisamente  come  io  vo- 
leva.) (ad  Eie.)  Madamigella  Eleonora,  vuol 
ella  farmi  la  grazia  di  mettere  oggi  il  forni- 
mento che  ho  l'onore  di  presentarle? 

!Dor.  Oggi  ? ( con  a/unti  l'azione  ) 

Con.  Si,  oggi,  giorno  della  soscrizionc  del  no- 
stro contralto.  Noi  avremo  treula  persone  a 
desinare  con  noi. 

Ara.  Trenta  persone? 

Con.  Almeno,  signora. 

Ara.  ( Quest' è un  uomo  che  si  rovina.  Ma  gli 
parlerò,  mi  farò  intendere.) 

Con.  ( presentando  lo  scrignetto  a Dorimene  ) 
Sorella  amatissima,  volete  farmi  il  piacrrr  di 
incaricarvi  di  questo  scrignetto,  e di  aver  l'at- 
tenzione di  distribuire  i diamanti  intorno  a 
madamigella  ? E voi  , vezzosa  Eleonora  , lo 
permetterete  voi?  Mi  farete  voi  questa  grazia? 
Eie.  (con  freddezza  ) Signore...  mia  madre  non 
ha  inai  portato  diamanti. 

Ara.  (bruscamente  ad  Eleonora)  Via,  via,  che 
importa?  S' io  non  nc  ho  mai  portato,  é 
perchè  ho  avuto  un  marito  prudente  che  non 
ha  voluto  ch’io  ne  portassi.  Se  il  signor  conte 
pensa  differentemente,  la  convenienza  vuole 
che  li  accettiate. 

Eie.  Ma,  voi  sapete,  signora... 

Ara.  Oli  ! io  so...  io  so...  lo  so  quel  che  voi  non 
sapete.  Non  mancale  alla  civiltà.  Prendeteli, 
e ringraziatelo. 

Eie . (Mi  sento  morire.)  Signore,  vi  sono  obbli- 
gala. (al  Conte) 

Dor.  Ebbene,  siete  voi  contento  dell'accctta- 
zione ? (ai  Conte  ) 

Con.  Contentissimo. 

Dor.  (La  sua  freddezza  non  v'inquieta?) 

(al  Conte ) 

Con.  Niente  affatto. 

Dor.  Che  uomo  singolare  eh' è mio  fratello  ! 
SCENA  V 

FsOBTIKO  e DETTI. 

Ero.  (al  Conte,  pretentandogli  una  lettera)  Si- 
gnore, ecco  una  lettera. 

Con.  Permettete  voi,  signore  ?...  (alle  tre  dotute) 
Ara.  Si,  si,  accomodatevi,  (a  Dorimene)  Vedia- 
mo un'  poco  meglio  questi  diamanti. 

(frattanto  che  il  Conte  legge  la  lettera  pia - 
no,  le  tre  donne  restano  occupate  ad  esarni- 
~ tiare  il  fornimento  di  gioie  ) 

Con.  (dopo  aver  letto  la  lettera)  (Venga  il  ma- 
lanno al  siguor  marchese  ; dopo  un  pranzo 
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di  Ironia  persone,  dorrei  ancora  preparar  per 
lui  una  rena  ? E me  la  domanda  sì  franca- 
mente V Se  sapessi  coinè  esentarmi...  ) 

J)or.  Clic  avete,  signor  fratello?  Mi  parete  agi- 
tato. 

Con . (con  allegria  affettala)  No,  no.  Ricevo  an- 
zi in  quota  lettera  un  annunzio  che  mi  ia 
piacere.  Il  Marchese  del  Bosco  mi  domauda 
da  cena  per  questa  aera. 

Eie.  ( con  agitazione)  (Che  sento!) 

Ara.  Il  marchese  del  Bosco  ? Lo  conosco.  Il  suo 
castello  non  è che  tre  miglia  lontano  dalla 
mia  abitazione  di  campagna. 

Con.  Voi  lo  vedrete  qui  questa  sera  colla  Mar- 
chesina  sua  figlia,  c col  Cavaliere  suo  tìglio. 
Eie.  ( ancora  più  agitata)  (Il  cavaliere!  oh  cieli  !) 
Con.  Spero  che  arriveranno  a tempo  per  assi- 
stere alla  snscrizione  del  nostro  contratto. 
Eie.  (Ah  qual  momento  ! qual  momento  per 
me  fatale!  Sento  che  il  inio  cuore....  ( c.  s.) 
Ara.  Che  avete  voi,  mia  figlia? 

Eie.  Niente,  niente,  signora.  Un  picciolo  gira- 
mento di  te»ta. 

Con.  ( ad  Aramintà ) Per  amor  del  cielo,  bada- 
te... non  partire.  ( a Frontino) 

Ara.  Sortiamo,  sortiamo.  L'aria  vi  farà  bene. 
Dor.  {ad  Aramintà)  Andiamo  a passeggiar  nel 
giardino. 

Ara.  Si.  (con' piacere)  Andiamo. 

Vor.  È aperto  il  giardino,  signor  fratello? 

(al  Conte') 

Con.  No,  è chiudo,  ma  erco  le  chiavi  se  le  Vo- 
lete. {dà  le  chiavi  a Dorimene) 

Dar.  (prendendo  te  chiavi)  (Non  si  fida  di  nes- 
suno; Ir  ha  sempre  in  tasca.)  Andiamo,  Eleo- 
nora, andiamo.  (Profitterò  di  quest'occasione  ) 
{parie  con  Eleonora) 
Ara.  (in  atto  di  partire  ella  pure ) 

Con.  (trattenendola)  Spero,  madama,  clic  questo 
leggiero  accidente  non  produrrà  niente  di 
siuislroprr  madamigella;  ina  non  converrebbe 
esporla  al  pericolo...  farciamo  una  cosa,  se 
l'approvate.  Sospendiamo  il  pranzo  per  oggi, 
c si  cenerà  questa  aera. 

Ara.  Sì,  si.  Tutto  quel  che  vi  piace,  ma  i vo- 
stri pranzi...  le  vostre  cene...  avrei  molto  da 
dirvi  su  tal  proposito...  vado  a veder  se  mia 
figlia...  torno  subito,  se  non  ha  bisogno  di  me. 

(parte) 

SCENA  Vi 
Il  Corte  e Fuorrivo. 

Con.  {con  premura)  Odi,  Frontino.  Spedisci 
immediatamente  quanti  messi  potrai,  per  av- 
vertire le  persone  invitate,  che  in  luogo  del 
pranzo,  le  prego  di  onorarmi  alla  cena. 

Fra.  Ma....  sarà  difficile  di  ritrovare  a que- 
st'ora tutti  quelli  clic  sono  stali  invitati  que- 
sta mattina. 

Con.  Non  importa.  Quelli  che  si  presenteranno 
per  il  pranzo  saranno  informati  del  cambia- 
mento, e...  ritorneranno,  o non  ritorneran- 
no, come  vorranno. 

Fio.  Sì,  signore.  La  cosa  va  co1  suoi  piedi. 

{parte) 


SCENA  VII 

Il  Corte,  poi  madama  Aramiuta. 

Con.  Il  pretesto  è venuto  a tempo.  La  cosa  non 
poteva  meglio  riuscire.  Mi  ecco  madama  Ara- 
rainta...  ebbene,  signora  ? 

Ara.  Niente,  niente,  grazie  al  ciclo;  spero  non 
sarà  niente. 

Con.  Ho  piacere  che  madamigella  si  porli  bene, 
ma  conviene  aver  cura  della  sua  salute.  Ho 
mandato  ad  avvertire  i convitati,  e li  ho  pre- 
gati per  questa  sera. 

Ara.  E avrete  trenta  persone  alla  vostra  cena? 

Con.  Così  spero,  signora. 

Ara.  Permettete  voi , eh'  io  vi  parli  a core 
aperto,  e ch'io  vi  dica  tutto  quello  ch'io 
penso  ? 

Con.  Anzi  mi  farete  un  piacer  grandissimo. 

Ara.  Non  è una  follia  manifesta,  il  dar  da 
pranzo  o da  cena  a trenta  persone  , «Ielle 
quali  venti  almeno  si  burleranno  di  voi? 

Con.  Si  burleranno  di  me? 

Ara.  Sì,  senza  dubbio.  Non  crediate  eli' io  sia 
una  femmina  avara;  grazie  al  cielo,  non  ho 
questo  difetto,  ma  non  posso  soffrire  che  si 
getti  il  denaro  male  a proposito. 

Con.  Ma,  signora  mia,  in  un  giorno  come  que- 
sto, in  una  tal  circostanza  .. 

Ara.  Sono  vostri  parenti,  quelli  che  avete  in- 
vitati ? 

Con.  Non,  signora.  Noi  avremo  della  nobiltà, 
dei  letterali,  delle  persone  togate,  infine  una 
compagnia  scelta,  tutte  persone  di  mento  e 
di  distinzione. 

Ara.  Male,  malissimo;  vanità,  ostentazione,  fol- 
lia. Amico  , voi  non  conoscete  il  valor  del 
danaro. 

Con.  {con  ammirazione ) Io  non  conosco  il  va- 
lor del  danaro  ? 

Ara.  No  , non  lo  conoscete.  Vostra  sorella  mi 
ha  fatto  credere , che  voi  eravate  econo- 
mo , ed  io  l' ho  creduto.  Se  avessi  sapnto 
la  verità , non  avrei  accordato  mia  figlia 
ad  mi  uomo  che  getta  il  suo  danaro,  come 
voi  fate. 

Con.  Voi  credete  ch'io  getti  il  mio  danaro?... 

Aia.  Oli  ! me  .ie  sono  arcorta  quando  ho  sa- 
puto che  avevate  speso  una  somma  conside- 
rabile, per  comprare  un  tìtolo,  che  non  mule 
che  della  vanita,  c niente  di  benefizio  reale. 

Con.  Come!  non  vedete  voi  con  piacere  che 
il  titolo,  che  il  rango  da  me  acquistato,  im- 
primeremo un  carattere  rispettabile  nel  san- 
gue di  Vostra  figlia  ? 

Ara.  Tutto  al  contrario.  Vi  avrei  dato  mia  figlia 
più  volentieri,  quando  eravate  il  signor  An- 
seimo Coiouibani,  aulico  negoziante,  piutto- 
sto clic  ora,  che  siete  divenuto  il  coule  di 
Castcldoro,  gentiluomo  toovcllo. 

Con.  Ma,  signora  mia... 

Ara.  I vostri  aulichi  hanno  accumulato,  e voi 
distruggete. 

Con.  Distruggo?...  Io?  Voi  siete  in  errore.  Voi 
non  mi  conoscete. 

Ara.  S»,  si,  vi  conosco.  Scommetto  che,  sen- 
za avere  alcuna  cognizione  di  diamanti  . e 
senza  consigliarvi  con  chi  potrebbe  istruir- 
vi ,voi  sarete  solcnucmenlc  gabbalo  dal  gioiel- 
liere. 

Con.  Oh!  circa  a que1  diamanti... 

Ara.  Uh!  circa  a que'  diamanti...  So  quel  che 
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volete  dirmi.  Sono  destinati  p<*r  1'  ornamrn*  Fro.  ( alla  porta  per  dove  è entrato")  Signore  se 

10  della  contessa  di  C a ilei  doro.  E che  cns'c  tuoIc  entrare,  c padrone,  (parte  per  la  porta 

la  signora  contessa  di  Casleldoro?  Mia  figlia,  che  va  da  madama  Dorimene) 

signore  , è slata  allevata  Rene  , comodamen- 
te, ina  modestamente.  Noi  abbiamo  sempre  SCENA  II 

accordalo  tutto,  c con  abbondanza  alla  con- 
venienza , alla  decenza,  e niente  al  fasto,  Il  Corti  e Giaciuto. 

niente  alla  vanità.  L' ornamento  di  uiia  figlia 

è sempre  stata  la  modestia,  I'  obbedienza.  Con.  Buon  giorno,  signor  Giacinto.  Mi  dispiace 

11  rispetto,  e son  certa  eh1  ella  non  si  scor-  ( infinitamente  che  il  messo  che  ho  riroanda- 

derà  mai  l'educazione  eh1  io  ho  procurato  di  | to  da  voi  non  vi  abbia  ritrovato  in  casa.  Vi 

dalle.  faceva  avvertir  che  in  luogo  del  pranzo  so- 
rba. (un  poco  alterato ) Ma,  signora...  speso  per  un  accidente,  mi  avreste  favorito 

Ara.  ( con  calore)  Ma,  padron  mio...  ( raddol - alla  cena. 

cendosi  un  poco)  vi  domando  scusa.  Mi  ri*  Già.  Non  vi  è alcun  male,  signore  ; avrò  io- 
scaldo  un  poco  troppo,  può  essere,  ma  vive-  tanto  l'onore... 

do  ingolfalo  in  un  eccesso  di  spese  che  mi  Con.  Spero  che  non  mancherete  di  venir  que- 

fan  tremare.  Si  tratta  di  mia  figlia)  le  dò  sta  sera. 

centomila  scudi  di  dote.  Già.  Riceverò  con  piacere  le  grazie  vostre;  ma 

Con.  ( iTun  tuono  un  poco  alto)  Non  ho  io  ha-  avendo  ora  la  fortuna  di  ritrovarvi  solo,  e 

stanti  fondi  per  assicurarla?  disoccupato,  vorrei  farvi  vedere  i cangia- 
lo. Si,  si,  de' fondi.  1 fondi  si  mangiano.  Voi  menti  che  ho  fatti  alla  lettera  dedicatoria, 

principalmente  die  avete  la  vanità  di  essere  e di  più  qualche  altra  cosa,  di  cui  mi  lu- 

grande,  magnifico,  generoso.  singo  sarete  contento. 

Con.  .Ma  vi  replico,  madama,  voi  non  mi  co-  Con.  Udite,  signor  Giacinto.  Perchè  voi  volete 
nosrete.  assolutamente  dedicarmi  qi^ata  vostra-  coni- 

Ara.  Eh!  se  voi  foste  differente  da  quel  che  media,  ho  creduto  ben  fatto  d 'istruirvi  d’al- 

siete,  aveva  un’  idea  di  proporvi  il  più  bel  cune  particolarità  che  mi  riguardano.  Non 

progetto  del  mondo.  Grazie  al  cielo,  ho  ven-  è per  vanità,  il  cìel  me  ne  guardi,  ma  uni- 

ticinquc  mila  lire  di  rendita  per  me  sola.  Mi  ramente  per  dar  motivo  alla  vostra  penna 

sarei  accomodata  con  voi,  avrei  vissuto  con  eloquente  di  brillar  d'avvantaggio. 
mia  Ggliuola,  e avremmo  fatto  di  due  fami-  Gin.  Vedrete,  signore,  ch'io  ho  fatto  buon  uso 

glie  una  sola  famiglia;  ma  con  un  uomo  co-  di  tutte  le  memorie  che  voi  mi  avete  date 

me  voi,  il  eie!  me  ne  guardi!  in  iscritto.  Ma  ho  fatto  qualche  cosa  di  piu. 

Con.  ( Mi  farebbe  dar  la  testa  per  le  muraglie.)  Con.  Avete  parlato  de' mici  quadri?  Avete  par- 

Ascoltatemi,  di  grazia,  (piano  e con  ansietà)  lato  della  mia  biblioteca? 

Voi  mi  prendete  iu  isbagUo.  Vi  sono  porhi  j Già.  Sì,  signore. 

al  mondo  che  conoscano  P economia  , come  j Con  Ci  avete  messo  i libri  che  vi  ho  detto 
io  la  conosco,  e voi  vedrete,  e voi  toccbcrc-  ch'io  dovrà  comperare? 
te  con  mano...  Gin.  Ma...  signore...  un  indice  de'  libri  in  una 

Ara.  Non  vedrò  niente.  Voi  vorreste  darmi  ad  lettera  dedicatoria... 

intendere  una  cosa  per  l'altra,  ma  nou  ci  Con.  Vi  pare  cosa  difficile?  Non  si  può  met- 
riuscircte.  Circa  a mia  figlia...  l'ho  promessa...  trre  a pie  della  pagina;  il  conte  di  Castcl- 

le  parlerò...  vedremo...  ma  non  fate  alcun  doro  possedè  una  biblioteca  di  dieci  mila  vo- 

calcolo  sopra  di  me.  Non  vorrei  per  tutto  lumi?  Un  uomo  di  spirito,  come  voi,  sa  pro- 
poni del  mondo  aver  a fare  con  un  uomo  fitlarc  di  tutto.  Voi  vedrete  per  esempio,  so 

che  ha  le  mani  forate,  che  spende  a rotta  la  cena  di  questa  sera  è capace  di  bomiuiui- 

di  rollo  come  voi  fate.  (parte)  strarvi  qualche  novella  idea,  qualche  idea 

Con.  Non  avrei  mai  creduto  di  dover  passare  poetica,  spiritosa,  vivace. 

per  un  prodigo.  (parte ) Già.  Tutto  ciò  è possibile  ; ma  ho  pensato  a 

qualche  cosa  di  più  essenziale.  Ho  falLo  la 
vostra  genealogia. 

Con.  [freddamente)  La  mia  genealogia!  no.  no, 
amico,  io  non  amo  le  genealogie.  Ci  sarebbe 
a dire  di  me  qualche  cosa  che  potrebbe  far- 
mi onore,  egli  è vero:  ma  io  son  nemico 
della  vanità,  c su  quest'articolo  voglio  pre- 
ferir la  moderazione. 

Già.  Tutto  quel  che  vi  piare:  ma  ho  fatto 
delle  scoperte  che  mi  hanno  costato  molto 
studio  e molta  fatica,  e avrei  piacere  che  al- 
meno ne  foste  istruito. 

Con.  (con  curiosità)  Avete  fallo  delle  scoperte 
che  mi  riguardano? 

Già.  Così  è,  signore. 

Con.  Caro  signor  Giacinto,  vediamo. 

Già.  Il  vero  nome  della  vostra  famiglia  non  è 
de' Colombini  ? 

Con.  SI,  ma  non  è necessario... 

Già  Ascoltatemi  in  grazia.  Cristofolo  Colombo, 
die  lia  discoperto  l'America,  e che  c stato  no- 
bilitalo dal  re  di  Spagna,  aveva  due  fratelli, 


Fine  dell  Atto  secondo. 

ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Il  Corte  e Froktiko 

Con.  F contino. 

Fro.  Signore. 

Con.  Va  a vedere  come  stà  madamigella  Eleo- 
nora. 

Fro.  Vi  è nell'anticamera  uno  de' vostri  convi- 
tati ebr  desidera  di  parlarvi. 

Con.  E chi  è egli? 

Fro.  È quel  giovane,  clic  giorni  sono  vi  ha  let- 
to una  commedia  di  sua  composizione. 

Con.  Ab,  ah!  il  signor  Giaciuto;  die  venga. 
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e vnrj  nipoti.  Ilo  ritrovato,  icari  sbollando 
per  far  delle  annotazioni  sulla  vita  del  Pe- 
trarca, che  uno  He' nipoti  di  Cristofolo  Co- 
lombo, era  passato  da  Genova  sua  patria, 
tirila  città  d\\vignone  in  Francia.  Io  provo, 
rhc  , per  corruzione  di  termini,  hanno  cam- 
biato il  nome  di  Colombo  in  quello  de’ Co- 
lombini, c lo  fu  vedete  colla  più  rliiata  evi- 
denza che  voi  discendete  da  questa  antica, 
da  questa  illustre  famiglia. 

Con.  (con  aria  di  satixfazione ) Voi  provate  ciò 
all'evidenza  ? 

Già.  Si,  signore  , ed  recone  le  testimonianze. 

(sii  presenta  alcuni  fogli) 

Con.  ( ricevendo  i fogli  scritti)  Per  «luci  poco 
che  posso  ricordarmi,  credo  che  abbiate  ra- 
gione. Non  so  che  dire.  Io  non  amo  l’osten- 
tazione ; voi  Io  sapete^  ma  vedo  con  piacere, 
rhe  la  vostra  scoperta  può  farvi  onore  , e 
non  ho  coraggio  di  impedirvi  di  pubblicarla. 
Avete  presentato  ai  comici  la  vostra  comme- 
dia ? 

Già.  Si,  signore. 

Con.  L’avranno  ricevuta  con  applauso,  con  ac- 
clamazione, ne  ton  sicuro. 

Già.  Al  contrario  , signore.  L’  hanno  rifiutata 
solennemente. 

Con.  L’  hanno  rifiutata  ? 

Già.  Voi  conoscete  la  mia  commedia  : meri- 
tava ella  un  simile  trattamento  ? 

Con.  Ma...  Se  la  commedia  è buona,  perché  ri- 
fiutarla ? Il  loro  interesse  dovrebbe  anzi  ob- 
bligarti a riceverla,  a ringraziarvi. 

Già.  Non  la  conoscono:  non  la  comprendono. 
Ma  mi  vendicherò  della  loro  ingiustizia.  La 
farò  stampare,  cd  il  pubblico  la  giudicherà. 

Con.  Bravo,  cosi  va  fatto.  Fatela  stampare  : per 
la  rappresentazione  non  ne  ho  molla  pratica, 
ma  mi  pare  ottima  alla  lettura.  Voi  ne  avre- 
te un  esito  prodigioso. 

Già.  Poiché  il  signor  conte  mi  anima,  e m’in* 
coraggisce,  se  volesse  egli  aver  la  bontà  d’in- 
caricanti  delle  spese  dell’impressione... 

Con.  (tfun  tuono  risoluto)  Oibò,  non  vi  è bi- 
sogno. Addrizzatevi  ad  un  buon  lihrajn  ; ac- 
cordategli il  suo  profitto:  penserà  egli  a lutto 

Già.  Signore,  per  dirvi  la  verità  , ne  ho  parla- 
to a più  d’uno,  e nessuno  vuol  incaricarsene. 
N«»n  ne  ho  trovato  che  un  solo  il  quale  mi  ha 
detto  , che  se  il  signor  conte  di  Casteldoro 
vuol  rispondere  per  me,  ne  intraprenderà  la 
edizione  per  conto  mio. 

C o/i.  Come!  mi  avete  nominalo  ? 

Già  Si,  signore.  Non  ho  potuto  dispensarmi... 

Con.  Avete  fatto  malissimo.  Se  lisa  ch’io  m’in- 
tercsso  in  questa  commedia  , diranno  eh'  in 
lo  faccio  per  la  lettera  dedicatoria, e mi  met- 
teranno io  ridicolo.  Non  ne  parliamo  più,  e 
rimettiamo  la  cosa  ad  un  momento  piu  for- 
tunato. 

Già.  Ma,  signore... 

SCENA  III 
Frovtiko  e nrrtL 

Con.  Ebbene,  Frontino,  che  risposta  mi  rechi? 

Fro.  Mi  hanno  detto,  signore,  che  madamigella 
Eleonora  sta  poco  bene. 

Con.  Poco  bene!  ina  sarà  ella  in  istato  di  com- 
parire... Aiulrò  a veder  io  medesimo.  Voi  ve- 
detr,  signore,  («  Giu.)  abbiamo  una  persona 


ammalata.  Non  si  cenerà  più  questa  sera. 

(ih  atto  di  partire ) 

Già.  Signore,  se  qne’fo«li  vi  sono  inutili... 

Con.  Sì,  si,  ve  li  rendei  ò.  (ih  atto  di  partire ) 

Già.  Vi  prego  riflettere,  che  mi  hanno  costato 
molto  tempo  e molta  fatica. 

Con.  ( rendendogli  i fogli)  Ab  ! sì.  Voi  amate  il 
vostro  lavoro  } vi  compatisco  : eccoli.  Vi  rin- 
grazio dell’  incomodo  che  vi  siete  preso  per 
me.  Se  posso  servirvi  in  qualche  cosa  coman- 
datemi. 

Già.  Bene  obbligalo  alla  genesosità  del  signor 
Conte.  ( Che  ingratitudine  ! che  sordidezza  l 
ma  me  la  pagherà,  suo  malgrado  ) (parte ) 

SCENA  IV 

Il  Corte,  Fkostiho,  poi  Fiorillo. 

Con.  Un  convitato  di  meno...  ma  vediamo  un 
poco  se  questa  malattia...  (in  atto  di  partire) 

Fio.  (fii  dentro)  Oh  di  casa?  Non  vi  è nessuno  ? 

Fro.  ( al  Conte  che  si  trattiene  ) Ah,  ah,  questi 
è Fiorillo.  Il  servitore  del  signor  Marchese. 

Fio.  (coi  stivaletti  da  viaggio)  Signore,  il  mio 
padrone  non  tarderà  ad  arrivare,  lo  son  ve- 
nuto innanzi  a cavallo,  come  vedete,  per  pre- 
venirvi che  egli  verrà  qui  a discendere  colla 
sua  carrozza. 

Con.  ( freddamente ) Verrà  a discender  da  me? 
Colla  sua  carrozza  ? Vien  egli  a Parigi  per 
trattenersi? 

Fio.  No,  signore.  Ei  partirà  domani  mattina 
per  Versaglies:  egli  ha  degli  affari  alla  Corte. 

Con.  (Buono,  buono.)  (a  Fiorillo  con  ajfetlario- 
ne)  Spero  che  il  signor  marchese  mi  farà 
l’onore  di  alloggiar  da  me  questa  notte,  col 
cavaliere  scio  figlio. Circa  alla  marchcsina,  par- 
lerò a mia  sorella,  c son  certo  che  ella  si  re- 
cherà ad  onore  di  oflVirlc  un  appartamento. 

Fio.  La  signora  marrliesina  del  Bosco  non  ver- 
rà qui  con  suo  padre.  La  contessa  d’Orinmn, 
sua  zia,  la  conduce  nella  sua  carrozza,  e l’al- 
loggierà in  casa  sua. 

Con.  Ciò  mi  rincresce.  Ma,  in  ogni  maniera, 
spera  che  avrò  l’onor  di  vederla.  (parte ) 

SCENA  V 

FnoimKo  e Fiorillo. 

Fro.  Il  tuo  padrone  ha  buon  odorato.  Oggi  ab- 
biamo una  cena  stupenda.  Unaceua  per  tren- 
ta persone. 

Fio.  Diancine  ! il  tuo  padrone  c magnifico.  Tu 
servi  in  una  casa,  dove  si  tripudia,  e si  sguaz- 
za. Mi  consolo  con  Le,  Frontino  : tu  ti  sarai 
fatto  ricco. 

Fro.  Bieco  ! non  ricco...  ma...  cosi  e cosi. 

Fio.  k molto  tempo,  che  tu  sei  con  questo 
padrone. 

Fro.  Si,  è vero.  Mi  ei  sono  attaccato. 

Fio.  Anch’io  ho  dell’attaccamento  perii  mìo; 
ma  non  ho  speranza  di  mettere  quattro  ba- 
iocchi da  parte.  Se  non  ci  fosse  il  profitto 
delle  carte,  non  ci  resterei  certamente. 

Fro.  Vi  sono  degl’  incerti  nella  casa  dove  tu 
servi  ? 

Fio.  Oh!  si:  e qualche  volti  sono  considera- 
bili: ma  tu  ne  avrai  ben  d’ avvantaggio. 

Fio.  Io  ? Vuoi  tu  che  io  ti  parli  schietto?  Co- 
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SCENA  VI 

Fiorillo,  il  Marchese  ed  il  Cavaliere. 

Mar . ( a Fio.)  Dov' è,  dov'é?... 

Fio.  Il  signor  Conte  è in  casa  , ed  il  servitore 
e andato  ad  avvertirlo. 

Mar.  Va  a vedere...  bene,  bene,  benissimo.  La 
scuderia. 

Fio.  Aspetto  Frontino.  Egli  provvedere  ad  ogni 
cosa. 

Mar.  Ma  intanto.  . mi  premono  i miei  cavalli, 
povere  bestie!  hanno  fatto...  bene,  bene,  be- 
nissimo... tu  potresti  vedere. 

Fio.  Si,  signore,  vado  subito,  (partendo)  (Sfido 
tutti  i servitori  del  mondo  ad  intenderlo,  co- 
in1  io  l’intendo.)  (parte ) 

COLDOM  VOL.  I 


L’AVARO 

me  un  buon  camerata  ? Ho  un  salario  assai 
modico,  e nè  anche  un  soldo  d1  incerto. 

Fio.  Ma  tu  sei  sciocco,  Frontino  mio.  A Pari- 
gi, un  uomo,  come  tu  sei,  tu  troveresti  cento 
case  eccellenti  con  un  salario  considerabile, 
e con  de1  profitti  di  conseguenza. 

Fro.  Conosceresti  tu  qualcheduno  che  volesse 
impiegarsi  per  me  ? 

Fio.  La  cosa  e facile:  ma  tu  sei  attaccato  al  too 
padrone. 

Fro.  Ci  sono  attaccato,  è vero:  ma  non  ci  sono 
inchiodato. 

Fio.  Tu  hai  ragione:  egli  ti  tratta  si  male.  Ciò 
mi  farebbe  credere  ch'egli  fosse  malcontento 
di  te. 

/Vo.  Oh  ! t’inganni.  Sono  anzi  il  suo  favorito, 
il  suo  confidente. 

Fio.  Io  non  capisco  niente.  Se  fosse  un  avaro, 
pazienza}  ma  un  uomo  generoso... 
r ro.  Generoso  ? Tu  non  lo  conosci. 

Fio.  Non  lo  conosco  : ma  una  cena  stupenda... 
rro.  Ali  raro  amico;  se  tu  sapessi  quel  che  mi 
costerà  questa  cena... 

Fi%  Ti  costerà?...  A te? 

Fro.  Si,  certamente.  Strilli,  rimproveri,  mali  trat- 
tamenti. Vado  alla  morte  tutte  le  volle  ch'io 
mi  presento  col  libro  delle  spese.  Tremo  so- 
lamente a pensarvi. 

Fio.  Oh  ! non  è così  da  noi.  Il  nostro  padrone 
e buono,  dolce,  facile,  allegro.  Se  tu  sapes- 
*1  ! egli  e d’ un' allegria  che  consola;  ha  una 
maniera  di  parlar  singolare,  sempre  con  sensi 
tronchi , non  finisce  mai  una  frase...  ha  dei 
termini  favoriti:  li  caccia  da  per  tutto,  bene 
o male  che  vadano.  Tutti  si  burlano  di  Idi, 
ed  egli  ride  cogli  altri. 

Fro.  Sarei  ben  contento,  se  avessi  anch'io  un 
padrone  di  questa  taglia;  ma  il  nostro... 

Fio.  Il  male  che  vi  è da  noi  si  è,  che  il  danaro 
c scarso,  e sovente  manca  del  tutto. 

Fro.  Ma  giocano  per  altro,  a quel  che  tu  dici. 
Fio.  Sì,  e vero.  Non  so  come  facciano,  ma  per 
giocare,  il  danaro  non  manca  mai... pormi  sen- 
tire una  carrozza. 

Fro.  Contami,  contami,  per  il  gioco... 

Fio.  (andando  alla  fìneitra)  Aspetta,  aspetta. (ri- 
tornando)  Sono  eglino  precisamente. 
f™.  Seguita.  Per  il  gioco... 

Fio.  Va  ad  avvertir  il  tuo  padrone. 

Fro.  (tor  tendo)  (Oh,  Fiorillo  mi  dirà  tutto.  É 
un  chiaccherone  che  non  tace  niente.)  (parte) 
rio.  Frontino  è un  buon  figliuolo,  ma  parla 
troppo:  ecco  il  suo  difetto. 
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Il  Marchesi  ed  il  Cavalierr. 


Cav.  Ah!  padre  mio  amorissimo,quanto  vi  sono 
obbligato  per  lutto  quello  che  avete  fatto,  e 
che  volete  fare  per  me  ! 

Mar.  Ah,  che  ne  dite  ?...  sono  un  padre,  io... 
ma  con  voi,  in  verità...  siete  singolare  qual- 
che volta.  1 

Cai*  Avete  ragione.  Io  non  osava  parlare,  e voi 
avete  indovinata  la  mia  passione. 

Mar  Ho  ben  veduto  io...  caro  il  mio  figliuolo, 
perché  no?  Perchè  no?  Finalmente  so  che’ 
Eleonora...  conoscete  sua  madre? 

Cai*.  Conosco  un  poco  madama  Aramiuta,  ma 
non  le  ho  mai  parlato. 

Mar.  È una  dònna...  è una  donna ..  Siete  sicuro 
almeno  della  figliuola? 

Cai-.  Oh!  sicurissimo.  L'ho  veduta  più  volte  in 
casa  di  sua  cugina,  e...  ho  di  lei  qualche  let- 
tera. 

Mar.  Bene,  bene,  benissimo.  Bisognerebbe...  Il 
conte  è mio  amico. 

Cai*.  Conosco  anch’io  madama  Dorimene  di  lui 
sorella.  La  pregherò  dal  canto  mio  di  volersi 
impiegare  per  me.  Ma  ecco  il  signor  conte 
di  Casteldoro. 

SCENA  Vili 


It  Corti  e detti. 

Con.  Sensate,  signor  marchese... 

Mar.  Ah!  conte  mio,  buon  giorno.  Come  state 
di  salute?  Io  ?...  lo  vedete,  benissimo  per  ser- 
virvi. 

Con.  Sempre  allegro  il  signor  marchese,  sempre 
gentile. 

Mar.  Oh,  io...  bene,  bene,  benissimo. 

Con.  (al  Cavaliere ) Come  si  porta  il  signor  ca- 
valiere. 

Cav,  Disposto  sempre  agli  ordini  vostri. 

Con.  (al  Mar.)  E la  signora  marchesina? 

Mar.  Mia  figlia?...  Ella  è venuta  in  compagnia... 
voi  la  conoscete  sua  zia. 

Con.  Sì,  signore,  ho  l’onor  di  conoscerla.  An- 
drò fra  poco  a rendere  i miei  doveri  a que- 
ste dame,  e spero  mi  accorderanno  il  favore 
di  venir  a cenar  con  noi  questa  sera. 

Afar.  Oh!  voi  siete  sempre...  bene,  bene,  be- 
nissimo. Scusatemi  se  son  venuto...  ma...  sen- 
za cerimonie,  vi  prego. 

Con.  Voi  lo  vedrete.  Non  vi  darò  che  la  mia 
cena  ordinaria. 

Mar.  Bene,  bene,  benissimo.  Cosi...  cogli  amici... 
liberamente. 

Con.  (additando  un  appartamento)  Ecco  qui,  si- 
gnori... mi  hanno  detto  che  domani  vanno  a 
Versaglies. 

Mar.  Si...  perchè— 

Con.  Mi  dispiace  che  sia  si  presto.  Ecco  là,  si- 
gnori, l’appartamento  che  vi  ho  destinato. 

Cav.  Mi  è permesso,  signore,  d’andar  a riverire 
madama  Dorimene?  (a/  Conte ) 

Con.  Voi  le  farete  un  onore  e un  piacere. 

Cav.  Lo  permettete  voi,  signor  padre? 

Mar.  Si.  (Povero  ragazzo!...  egli  è,  egli  è...  ma 
quando  era  anch'io...  Si,  ho  fatto  anch'  io  co- 
me lui.) 

Con.  Noi  possiamo  andarvi  insieme,  se  lo  vo- 
lete. 
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Mar.  Oibò...  ho  da  parlarvi,  se  voi.,  ri  anderà 
solo. 

Cav.  (in  alto  di  partire)  Conosco  il  cuo  appar- 
tamento. 

Con.  (al  Cav.)  Andate,  signore.  Voi  ci  vedrete 
delle  persone,  ehe  sono,  a quel  eh1  io  credo, 
di  vostra  conoscenza. 

Cav.  (c.  #.)  (Le  vedrò  con  piacere.  Sono  in 
un'impazienza  ..) 

Con.  Vi  daranno  colassù  delle  nuove  che  voi 
non  potete  ancora  sapere,  ma  che  spero  vi 
faranno  piacere. 

Cav.  Oh,  cielo!  (Sarebbe  mai  possibile  che  Eleo 
nera  avesse  scoperto  a sua  madre...  Volo  ad 
assicurarmene.)  {parie ) 

SCENA  IX 

Il  Conti  ed  il  Maicriii. 

Mar.  Orsù,  giacché  siamo.,  (guardando  intorno) 
Avete  voi  il  tempo  ? 

Con.  Sono  agli  ordini  vostri,  signor  Marchese. 

Mar.  Voi  siete  mio  amico. 

Con.  Quest'  è un  titolo  di  cui  mi  oooro. 

Mar.  Bene,  bene,  benissimo. 

Con.  (È  ridicolo  qualche  volta.)  (un  poco  pic- 
calo) 

Mar.  Vorrei  dunque  pregarvi...  ma...  amico,  li- 
beramente, francamente. 

Con.  (Scommetto  che  egli  c venuto  per  doman- 
darmi del  danaro  in  prestilo.) 

Mar.  Voi  conoscete  la  mia  casa. 

Con.  Sicuramente. 

Mar.  Ho  due  figliuoli,  e conviene  ch’io  pensi., 
la  figlia  é ancora. . bene,  bene,  benissimo. . 
ma  il  Cavaliere...  è in  un'età!...  mi  capite? 

Con.  Comprendo  a presso  poco,  signore,  che  voi 
pensate  seriosamente  allo  stabilimento  della 
vostra  famiglia,  ed  in  ciò  vi  lodo  moltissimo. 
Ma,  a proposito  di  st  abili  tncnlo,  mi  credo  au- 
eh'  io  in  dovere  di  farvi  parte  del  prossimo 
mio  matrimonio. 

Mar.  Ah,  ah  ! siete  disposto...  voi  ancora.,  be- 
ne, bene,  benissimo. 

Con.  Oggi  si  dee  sottoscrivere  il  mio  contratto, 
e ini  reputo  fortunato  che  il  signor  Marchese 
mi  faccia  l'onore... 

Mar.  A maravigli*.  Ma...  nel  medesimo  tempo., 
se  voi  voleste  farmi  il  piacere... 

Con.  Se  sapeste  , signor  Marchese , quanto  ho 
dovuto  spendere  in  questa  occasione  !...  non 
si  finisce  mai.  Sono...  in  verità...  sono  esau- 
sto affatto. 

Mar.  Bene,  bene,  benissimo. 

Con.  Male,  male,  malissimo. 

Mar.  Ascollate.  Voi  siete  amico  di  madama 
Araminta. 

Con.  Si,  signore.  Oh!  ella,  per  esempio,  ella  è 
una  donna  ricca.  Ella  potrebbe  essere  al  caso 
vostro. 

Mar.  Si,  cosi  è...  precisamente  per  questo...  Se 
voi  voleste  parlare  a madama  Araminta,  Ma 
senza...  Come  si  chiama  sua  figlia  ? 

Con.  Madamigella  Eleonora. 

Mar.  Ab,  sì,  madamigella  Eleonora. 

Con.  (Oh!  che  uomo  singolare  ! Convien  capir- 
lo per  discrezione.)  Parlerò  secrctamente  a 
madama  Araminta. 

Mar.  Ma  bisognerebbe  che  ciò  fosse  fatto  in 
maniera...  voi  mi  capite. 

Con.  Vi  metterò  tutta  la  premura  .possibile,  e 


mi  lusingo  , che  ella  acconsentirà  al  vostro 
desiderio,  purch'  ella  abbia  le  sue  sicurezze. 

Mar.  Cospetto  !...  s*elh  mi  dà...  io  non  ho.,  io 
non  sono...  ma...  i mici  beni... 

Con.  Quanto  vorreste,  signor  Marchese? 

Mar.  Mi  hanno  detto  che...  cento  mila  scudi, 
ini  pare.  Io  non  domando  d'avvantaggio. 

Con.  (Cento  mila  scudi!)  Il  prestito  è troppo 
forte.  Non  so  se  madama  Araminta  vorrà  ac- 
cordarvi. 

Mar.  Quando  le  parlerete  ?...  Perchè  quando 
ho  una  cosa  in  testa...  detto  , fatto...  io  son 
cosi  di  natura. 

Con.  Oggi  le  parlerò  assolutamente. 

Mar.  E vi  lusingate  voi,  che  ella  voglia.,  bene, 
bene,  benissimo. 

Con.  lo  credo  che  se  madama  Araminta  si  tro- 
va in  istato  di  soddisfare  al  desiderio  vostro, 
ella  lo  farà  volontieri,  prima  per  voi,  che  lo 
meritate  per  lutti  i riguardi  , c poi  pei  me, 
che  son  vicino  a divenire  suo  genero. 

Mar.  ( con  sorpresa)  Come...  che...  voi... 

Con.  Si,  signore.  Quella  ch'io  «leggio  sposare,  è 
sua  figlia. 

Mar.  Ah  ! questa  si...  da  quando  ?...  È ben  ve- 
ro ?...  È possibile? 

Con.  Ma  d'onde  viene,  signor  Marchese,  questo 
eccesso  di  maraviglia?  Trovate  voi  a dir  qual- 
che cosa  su  questo  accasamento  ? 

Mar.  (Non  dico...  ma  mio  figlio...  con  qual  fon- 
damento ?...  Oh,  che  sciocchezza  !) 

Con.  Madama  Araminta  destina  , è vero,  cen- 
tomila scudi  di  dote  alla  sua  figlia , ina  cre- 
dete voi  che  per  questo  non  avrà  ella  del 
danaro  a prestarvi? 

Mar.  (ancora  più  maraviglialo ) A prestarmi  ? A 
me  f A prestarmi  ? 

SCENA  X 
Il  Cavaliere  e detti 

Cav.  (riviene  per  quella  porta  per  dove  eia  sor- 
tito. Accenna  colf  azione  la  sua  sorpesa  ed  il 
suo  rammarico.  Passa  per  di  dietro  al  Conte , 
senza  essere  da  lui  veduto  , e fa  cenno  al 
Marchese  di  non  pallore) 

Con.  (al  Mar.)  Se  voi  volete,  le  parlerò. 

Mar.  (al  Cavaliere  in  maniera  che  il  Conta  cre- 
da che  parli  ad  essolui ) Sì  , si.  Ho  capito. 

(il  Cavaliere  entra  ne  IT  appartamento)') 

Con.  Dirò  dunque  a madama  Araminta... 

Mar.  No,  no.  Non  crediate  che...  no , vi  dico, 
no... 

Con.  SI,  e no  ! signore,  io  non  vi  capisco. 

Mar.  Prestarmi  1...  a me  ?...  Come  ?...  lo  sono, 
è vero...  ma  non  sono  poi...  bene,  bene,  be- 
nìssimo. Non  sono  poi... 

Con.  Signore,  vi  eh  iene  scusa.  Ho  degli  affari. 
Convien  ch'io  sorta  di  casa.  Ecco  là  il  vostro 
appartamento.  (Non  vi  è in  tutto  il  mondo  un 
uomo  ridicolo  come  lui.  ) (parte) 

Mar.  Gli  venga  il  cancaro  L.non  sa  quel  che  si 
dica.  (entra  nell’appartamento  ) 

Fine  dell 1 Allo  terzo . 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 
II  Cavaliere  e Fiorillo. 

Cai*.  P oichè  il  mio  padre  dorme,  profitterò 
del  tempo.  Andrò  a veder  mia  sorella  : tu 
glielo  dirai,  quando  sarà  risvegliato. 

Fio.  Si,  signore. 

Ctiv.  Sai  tu  se  il  conte  di  Castcldoro  sia  in 
casa  ? 

rio.  Si,  signore.  L1  ho  veduto  rientrare,  ed  è 
salito  per  andare,  io  credo,  da  madama  Do- 
rimene. 

Cav.  (,  Faccia  quanto  può  e quanto  sa.  No,  il 
conte  non  è per  me  un  rivale  a temersi.  Son 
sicuro  del  cuor  di  Eleonora,  e non  dispero 
di  guadagnar  l’animo  di  madama  Araminta.) 

(parie) 

SCENA  li 

Fiorillo,  poi  il  Coktb. 

rio.  Eh,  signor  cavaliere.  Capisco  bene  che  non 
siete  molto  contento.  So  presso  a poco  tutti 
i vostri  disegni  e tutti  gl’impedimenti  che 
▼'  imbarazzano...  Oh  ! avrò  di  che  divertire  la 
curiosità  di  Frontino,  (va  a sedere  vicino  al- 
V appartamento) 

Con.  ( non  badando  a Fio.  ) Sono  stanco;  sono 
annojato.  Sempre  dell' indifferenza,  sempre 
un'aria  di  disprezzo,  di  non  curanti».  Un  uo- 
mo della  mia  sorte!  io!  che  avrei  potuto  sce- 
gliere, che  avrei  potuto  farmi  desiderare... 
( vedendo  F iorillo  ")  t egli  in  casa  il  sigoor 
marchese  ? 

Fio.  Sì,  signore.  Egli  era  un  poco  affaticato  dal 
viaggio,  e presentemente  riposa. 

Con.  (Quanto  sua  figlia  è amabile!  quanto  è 
gentile!  Sono  ancora  penetrato  e confuso,  ri- 
ensando  con  quanta  cortesia,  con  quanta 
onta,  sono  stalo  da  lei  e dalla  sua  zia  rice- 
vuto. La  visita  che  loro  ho  fatta  mi  ha  col- 
mato di  giubilo  , di  consolazione;  qual  dif- 
ferenza fra  la  pulitezza  di  quelle  dame,  e le 
maniere  basse  c triviali  di  queste  donne  che 
non  conoscono  nè  la  civiltà,  nè  la  conve- 
nienza! Ah!  signora  marchesina  del  Bosco, 
se  foste  ricca  quanto  siete  bella  e gentile!... 
ma  chi  sa?  Ho  concepito  nella  mia  mente  un 
progetto...  Se  potessi  sperare  di  ritrovar  il 
marchese  docile  e ragionevole...  ma,  eccolo  ri- 
svegliato. 

SCENA  III 
Il  .HaficHE<iE  e de  iti. 

Mar.  ( strofinandosi  gli  occhi  chiama ) Fiorillo  ? 

Fio.  Signore. 

Mar.  Mio  figlio? 

Fio.  È sortito,  signore. 

Mar.  Perchè  non  m’hai?...  Dov'  è andato? 

Fio.  Andava,  mi  disse,  dalla  signora  Marchesina. 

Mar.  (Voglio  anch'io...)  (a  Fiorillo)  La  carrozza. 

Fio.  Ma  i cavalli... 


5J' 

Mar.  ( con  calore)  Bene,  bene,  benissimo.  La 
carrozza. 

Fio.  Andrò  a vedere.  (pa/te) 

SCENA  IV 

Il  Conte  ed  il  Manciir.se. 

Con.  Voi  volete  sortire,  signor  Marchese? 

Mar.  Vorrei  andar  da  mia  fi....  avrei  da  dirle... 
bene,  bene,  benissimo. 

Con.  Mi  sono  procurato, poco  fa,  l’onore  di  ri- 
verirla. Era  lungo  tempo  ch’io  non  l’aveva 
veduta.  Ella  ha  perfettamente  adempito  a 
quanto  nella  sua  tenera  età  prometteva.  I.e  sue 
grazie  si  sono  aumentate  a proporzione  degli 
anni.  11  suo  talento  ha  fatto  dei  progressi 
maravigliosi.  Permettete,  signore,  eh1  io  mi 
congratuli  con  esso  voi.  Voi  possedete  un. 
tesoro. 

Mar  Oh!  voi  siete,  signor  Conte. .ai,  è una 
buona  ragazza.  Ella  non  ha,  se  vogliamo... 
ma. ..per  il  carattere,  per  i costumi. ..bene,  be- 
ne, benissimo. 

Con.  Signore,  le  sue  qualità,  il  suo  merito,  e i 
suoi  diciolt’anni,  deggiono  sollecitarvi  a pro- 
curarle un  accasamento. 

Mar.  Sicuro...  è per  questo  che  io...  ma  a pro- 
posito... mi  sovvengo  ora...  che  avete  voi  in- 
teso di  dire  quando?... Non  avete  detto...  pre- 
starmi? 

Con.  Ma,  mi  pare  che,  nell’atto  di  ritirarvi,  voi 
avevate  cambiato  di  sentimento. 

Mar.  Signor*  no.  Non  è questo...  Voi  non  mi 
avete...  eppure  ho  parlato  schietto. 

Con.  In  ogni  maniera,  signore,  non  avrei  po- 
tuto servirvi.  Non  avrei  potuto  parlare  a ma- 
dama Araminta.  Se  sapeste  come  sono  poco 
contento  di  lei  e di  sua  figlia!  come  questo 
trattato  di  matrimonio  comincia  a divenirmi 
nojoso?  Quanto  ne  sono  disgustato  e penti- 
to !... 

Mar.  ( con  maraviglia)  Oh,  oh  !...  ciò  sarebbe... 
eh,  eh,  perchè  no? 

Con.  Che  non  ho  fatto  per  meritarmi  la  loro 
stima,  e la  loro  amicizia?  una  casa  ornata, 
come  voi  vedete,  carrozze  superbe , cavalli  i 
più  rari,  un  finimento  di  diamanti  di  cento 
mila  lire  .. 

Mar.  Cento  mila  lire  di  diamanti?  (con  ammi- 
razione) 

Con.  Cosi  è.  Tutti  gli  hanno  veduti.  Madama  Ara- 
minta  ella  stessa  è restata  sorpresa. 

Afar.  Grande...  grande...  magnifico...  bene,  bene, 
benissimo...  generoso... 

Con.  E con  tutto  questo , non  vedo  che  ingiu- 
stizia, che  ingratitudine. 

Mar.  Bene,  bene,  benissimo. 

Con.  (Maledettissimo  intercalare!)  (con  dispetto) 

Afar.  (Ah!  se  ciò...  se  Eleonora...  se  mio  figlio..  ) 
(i al  Conte)  Per  Bacco,  s*  io  fossi  nel  caso  vo- 
stro... Sì...  lor  direi  francamente,  liberamen- 
te ...  finirla,  finirla,  meglio  è finirla. 

Con.  Ahi  s'io  avessi  usate  tutte  queste  atten- 
zioni ad  una  persona  di  merito  e di  qualità, 
quanto  meglio  avrei  fatto,  signor  marchese. 

Afar.  Sicuro.  Se  voi...  certamente. 

Con.  Credete  voi  che  un  uomo  di  qualche  gra- 
do, un  personaggio  di  qualità  ..  come  voi,  per 
esempio,  rifiutasse  di  accordarmi  una  sua  fi- 
gliuola in  isposa? 

Mar.  Anzi...  un  galantuomo...  un  uomo  che- 
oli!  cosa  dite?—  Anzi,  anzi,  sicuramente. 
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Offe  Ah!  signor  marchese,  voi  in' incoraggile... 

Afar.  Oh  ! io...  quando  si  traila...  ci  vado  in 
questo  momento. 

Con.  Dove,  signore? 

Mar.  Da  mia  figliuola,  (chiama)  Fiorillo? 

Con.  Posso  dunque  sperare?... 

Afar.  ( chiama  più  forte)  Fiorillo  ? 

SCENA  V 

Fiorillo  c detti. 

Afar.  (a  Fio.)  La  mia  carrozza. 

Fio.  11  cocchiere  non  c'è,  signore. 

Mar.  {a  Fio.  con  sdegno)  Ma  dove?.,  (ai  Conte) 
Potreste  voi  prestarmi?...  Ìlitomo  subito. 

Con.  L'alloggio  non  è lontano.  Potete  andarvi 
a piedi.  Non  sono  che  quattro  passi. 

Mar.  Quadro  passi,  quattro  passi!,.,  basta—  ci 
vado,  addio,  addio.  Ci  rivedremo.  (Cento  mila 
lire  in  diamanti  !)  (parte  con  Fiorillo) 

SCENA  VI 

Il  Coste,  poi  Froetiiio. 

Conu  Coraggio.  Il  marchese  è incantato.  La  fi- 
glia è guadagnata:  il  mio  aliare  va  bene.  Ma 
non  ronvien  perder  di  vista.-  (chiama)  Fron- 
tino? Non  vorrei  che  colassù  s'impossessassero 
delle  gioje.  Frontino,  dico,  Frontino? 

Fro.  Signore,  io  era  occupato  a disegnare  il 
desert 

Con.  Va  immediatamente  da  mia  sorella,  e dille 
ch'io  la  prego  discendere:  che  ho  qualche 
coaa  d’interessante  a comunicarle,  e le  dirai 
nel  medesimo  tempo,  portar  acco  le  gioje  che 
le  ho  consegnate. 

Fro.  Ma,  signore...  la  cena.,  conviene  ch'io  fac- 
cia tutto,  ch'io  sia  per  tutto. 

Con.  E come  va  la  cucina?  Come  vanno  i pre- 
parativi? 

Fro.  Benissimo  ; ma  ci  siamo  scordati  due  arti- 
coli essenzialissimi. 

Con.  E sono  ? 

Fro.  Il  caffè,  ed  i liquori. 

Con  I liquori  infiammano  il  sangue. 

Fro.  Ma  il  caffè? 

Con.  Sciocco!  il  caffè  la  sera?  Non  sai  che  im- 
pedisce di  dormire? 

Fro.  Ab!  signore.  Far  mancare  il  eaffè  ! per  si 
poca  spesa,  far  perdere  la  riputazione  al  vo- 
stro mastro  di  casa? 

Con.  Signor  mastro  di  casa,  andate  a far  la  com- 
missione die  vi  ho  ordinata. 

Fio.  (Far  mancare  il  caffè!  lo  pagherei  piutto- 
sto della  mia  saccoccia.  Ma  no,  sarebbe  ca- 
pace di  dire  che  ho  rubato  sulle  altre  spese.} 

( f>ane ) 

SCENA  VII 
il  Coste  solo. 

È una  cosa  terribile.  Il  lusso  è arrivato  ad 
un  segno...  grazie  al  cielo,  non  bo  mai  speso 
mi  soldo  per  fantasia  , per  capriccio.  Il  mio 
danaro  Pilo  impiegato  sempre  con  uria  sag- 
gia circospezione  Non  so  ancora  qual  sia  il 
carattere  della  marchesina  del  Bosco;  tua 
quando  sarà  ella  la  contessa  di  Ca»leldoro, 
le  insegnerò  io  a condursi  alla  maniera  da 
nir  praticai.),  ad  apprezzar  se  mcdcsiiuj,  cd 


a burlarsi  delle  scioccherie  del  comune  degli 
uomini. 

SCENA  Vili 

Dorimene,  Frontino  e detto.  Frontino  non  fa 
che  entrare  da  una  parte  con  Dorimene , e 
sortire  solo  daW altra. 

Por.  Eccomi,  signor  fratello.  Che  avete  voi? 

Con.  Scusate,  se  vi  ho  incomodata.  Voi  avete 

10  scrignelto  del  finimento? 

Por.  Eccolo  qui.  Lo  volete? 

Con.  (prendendolo)  Sì,  sì  : vi  dirò  poi  la  ragione. 

Dor.  Fate  bene  a riprenderlo,  poiché,  per  Eleo- 
nora, sarebbe  inutile;  non  è possibile  di  per- 
suaderla. 

Con.  Peggio  per  lei  : se  ne  pentirà.  Udite,  so- 
rella. Ho  una  confidenza  da  farvi. 

Dor.  Voi  sapete  quanto  m'interesso  di  cuore 
in  tutto  quello  che  vi  riguarda. 

Con.  Ho  veduto  la  marchesina  del  Bosco  : ho 
veduto  sua  zia,  ed  ho  delle  buone  ragioni 
per  credere  ch'io  son  padrone,  a'io  voglio, 
di  ottenere  questa  damma  in  isposa. 

Por.  E il  signor  marchese? 

Con.  Oh!  il  signor  marchese:  bene,  bene,  be-* 
nissimo.  Sou  sicuro  del  suo  consentimi-s  lo. 

Dor.  Ma  voi  sapete  in  qual  disordine  sono  gli 
affari  suoi.  La  sposereste  voi  senza  dote? 

Con.  Oh  ! questo  poi  no.  Grazie  al  cielo,  non 
ho  perduto  il  cervello. 

Dor.  È come  dunque  vorreste  fare? 

Con.  Ecco  qui  il  mio  progetto.  Vi  dirò  prima 
di  tutto,  eh'  io  non  sono  nè  cieco,  nè  nalor- 
do;  che  mi  sono  accorto  che  Eleonora  aveva 

11  cuor  prevenuto,  e non  credo  ingannarmi 
immaginandomi,  che  il  signor  cavaliere  sia  il 
favorito.  Latriamo  da  parte  l'impertinenza 
del  padre  e del  figlio  d’ introdursi  in  casa 
mia,  sotto  la  maschera  dell'  amicizia:  per- 
dono loro  questa  azione  inconsiderata,  perchè 
può  contribuire  alla  riuscita  del  mio  disegno. 
Ritorniamo  dunque  al  progetto.  Faremo  in 
modo  voi  ed  io  unitamente,  che  madama 
Araminta  dia  sua  figliuola  in  isnosa  al  signor 
cavaliere,  coi  cento  mila  sentii  di  dote  , a 
condizione  che  il  marchese  riceva  egli  stesso 
il  danaro,  e lo  assicuri  sopra  tutti  i suoi  beni 
che  non  sono  che  ipotecati.  Io  mi  compro- 
metto dal  canto  mio  di  domandargli,  e di  ot- 
tenere la  marchesina  sua  figlia  , e i cento 
mila  scudi  che  dovrà  ricevere,  o che  avrà 
ricevuti.  In  questa  maniera,  ei  contenta  suo 
figlio,  ei  marita  sua  figlia,  senza  sborsare  un 
soldo.  Che  ne  dite,  sorella  mia?  Voi  vedete 
che  il  mio  progetto  è sicuro. 

Dor.  L'immaginazione  è bellissima;  ma  la  riu- 
scita mi  par  difficile. 

Con . Non  siale  inquieta  per  questo.  Voi  ve- 
drete che  tutto  riuscirà  bene.  Il  marchese  è 
andato  espressamente  per  ciò  a ritrovare  sua 
figlia.  Vado  io  stesso  a raggiungerlo,  e mi  lu- 
singo che  oggi  tutto  sarà  stabilito  c conclu- 
so. E queste  gioie. ..  può  essere...  Sorella  mia, 
voi  mi  vedrete  far  dei  prodigi.  (parte) 
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SCENA  IX 

DoniMEMB,  poi  Eir.oKORA. 

Dor.  L’idra  di  mio  fratello  c soggetta  a troppo 
difficoltà  : ma,  se  riuscisse,  ne  avrei  la  più  gran- 
de salivazione.  Oli!  (jiiante  persone  in  una 
volta  ei  troverebbero  il  loro  conto!  , 

Eie.  (sulla  porta,  con  timidezza)  Signora,  siete 
sola,  mi  pare. 

Dar,  Si,  figliuola  mia.  Venite,  venite,  non  c'è 
nessuno. 

Eie.  Mia  madre  scrive. . Iio  preso  il  tempo  per 
discendere  un  poco... 

Dor.  Avete  qualche  cosa  da  dirmi  ? 

Eie.  Perdonate  la  mia  curiosità.  Avete  voi  le- 
vato dal  vostro  scrrttorio  lo  scrignetto  col  fi- 
nimento di  gioje? 

Dor.  Si,  è vero:  il  conte  me  l'ha  domandato. 
Siete  voi  di  ciò  malcontenta? 

Eie.  Ansi  contentissima! 

Dor.  Voi  avete  dunque  dell’ avversione  per  i 
diamanti  ? 

Eie.  Eh!  non  signora.  Ma...  voi  sapete  il  mio 
segreto. 

Dor.  ( con  tuono  di  confidenza)  Eleonora  mia... 
vi  sono  delle  cose  in  aria. 

Eie.  Davvero?  Consolatemi,  se  lo  potete. 

Dor.  Mio  fratello  si  è accorto  che  voi  non  lo 
amate. 

Eie.  Oh!  sì:  lo  credo  sema  difficoltà. 

Dor.  Egli  ha  sospetto  sopra  del  cavaliere. 

Eie.  Meschina  di  me!  temo  che  non  lo  dica  a 
mia  madre. 

Dor.  Ma,  figliuola  rarissima,  vostra  madre  final- 
mente lo  dee  sapere:  bisogna  dirglielo  asso- 
lutamente, e voi  dovete  abbandonar  questa 
inclinazione. 

Eie.  Abbandonarla  ! oh  cielo!  non  è possibile. 

Jtor.  In  vi  amo:  voi  Io  sapete,  ma  non  soffrirò 
più  lungamente... 

Eie.  ( attardando  reno  la  scena)  Ah  ! vado  via. 

Dor.  Che  avete.  Eleonora?  * 

Eie.  Non  vedete?  Il  cavaliere,  (m  atto  di  ri- 
tirarsi ) 

Dor.  Si,  sì,  andate.  Farete  benissimo. 

Eie.  ( ritirandosi  lentamente)  (Muojo  di  volontà 
di  restare.)  {si ferma  di  lontano) 

SCENA  X 


poco  troppo  severamente.)  (un  verso  Pappar- 

lamento ) 

Dor.  (ad  Eleonora  con  ironia)  Ebbene  , ma- 
damigella, avete  ancora  qualche  altra  cosa 
da  dirmi? 

Eie.  No,  signora,  ma... 

Dor.  Ma  che? 

Eie.  Il  signor  Cavaliere,  che  rosa  vi  ha  fatto? 

Dor.  ( sorridendo ) In  verità,  voi  mi  fate  ridere. 

Eie.  Oh  ! io...  non  rido,  io. 

Cav.  (a  Dorimene , ritornando  indietro)  Mio  pa- 
dre non  è nell'appartamento.  Sapreste  dirmi, 
signora,  dove  egli  sia  ? 

Dor.  Egli  è andato  da  vostra  zìa;  andate,  an- 
date ancora  voi,  e colà  lo  ritroverete. 

Cav.  Vengo  di  là  in  questo  punto;  non  c'  è 
nessuno;  mia  zia,  e mia  sorella  sono  sortite. 

Dor.  ( ad  Eleonora  con  un  poco  di  collera')  Ma... 
signorina  mia.... 

Eie.  ( mortificata  fa  una  riverenza  a Dorimene , 
guardando  il  Cavaliere)  Scusatemi. 

Dor.  (ad  Eleonora  con  ironia)  Bene  ! a mera- 
visli«. 

SCKNA  XI 

Arauibta  e DETTI. 

Ara.  (sorpresa)  (Ah,  ah!)  (ad  Eleonora)  Mia 
figlia,  la  mercantessa  di  mode  vi  aspetta,  an- 
ilate a vedere  i pizzi  che  le  avete  ordinati. 

Eie.  (mortificala  fa  una  riverenza  e parte) 

Cav.  (fa  egli  pure  una  riverenzaj  e vuol  par- 
tire) 

Ara.  (al  Cavaliere)  Se  nc  va  il  signor  Cavaliere? 
Mi  dispiace;  avrei  qualche  cosa  da  dirgli. 

Dor.  (al  Cavaliere  con  vivacità)  Restale,  resta- 
te, signore.  Conviene  ch’io  mi  giustifichi  in 
faccia  vostra,  (ad  Arami nta)  Comprendo,  ma- 
dama, che  voi  siete  al  fatto  di  qualche  cosa; 
vi  prego  di  credere  ch'io  non  tic  ho  parte 
alcuna,  e che  questo  incontro,  quantunque 
accidentale,  mi  è dispiaciuto  inGnitamrnte. 

Ara.  (con  amicizia  a Dorimene  , prendendola 
per  la  mano)  Vi  conosco,  madama. 

Cav.  Ah!  signore  mie,  se  la  mia  presenza... 

Ara.  (a  Dorimene)  Fatemi  un  piacere,  vi  pre- 
go, andate  a rivedere  mia  figlia.  Povera  fan- 
ciulla! la  mortifico  qualche  volta,  ma  l'amo 
teneramente;  procurate  di  consolai  la. 

Dor.  Con  tutto  il  cuore,  madama.  (parte) 


Il  Cavaliere  e dette. 


SCENA  XII 


Cav.  (a  Dor.)  Signora...  (scoprendo  Eleonora ) 
(Cielo!  Eleonora  mi  vede  e parte?) 

Dor.  (al  Cav.  che  guarda  fissamente  fàe.)  Clic 
vuol  dire,  signor  cavaliere?  ..(voltandosi  e sco- 
prendo EUonoia)  Madamigella,  vostra  madre 
vi  aspetta. 

Eie.  (distante  e con  timùlezza)  Signora...  vi  do- 
mando perdono,  avrei  ancora  una  parola  da 
dirvi. 

Dor.  Ditela.  Spicciatevi. 

Eie.  (accostandosi  a poco  a poco  a Dor.  (Quelle 
gioje,  spero  non  ritorneranno  più. 

Dor.  No,  no,  non  dubitate.  Non  ritorneranno 

Cav.  Signore  , s' io  sono  d' incomodo  , me  ne 

loderò. 

Dor.  ( un  poco  allei  ala)  Come  vi  piace,  signor 
Cavaliere. 

Cav.  (altunta  umido  si  un  poco)  (Mi  trattano  un 


Aramikta  ed  il  Cavaliere. 

Cav.  Non  credo  mai,  signora,  che  la  mia  con- 
dotta... 

Ara.  Parliamoci  chiaro,  signore,  che  prrt rodete 
voi  da  mia  figlia? 

Cav.  Ab!  madama,  se  potessi  lusingarmi  di  me- 
ritarla... 

Ara.  Niente  manca  alla  vostra  persona  per  far- 
vi aggradire  e desiderare.  La  vostra  nascita, 
il  vostro  carattere  , la  vostra  condotta,  tutto 
parla  in  vostro  favore,  e reputo  per  me  un 
onore  che  voi  abbiate  fìssati  gli  occhi  sopra 
mia  figlia,  ma...  permettete  di'  io  ve  io  dica, 
lo  stato  della  vostra  casa... 

Cav.  E verissimo  ; lo  conosco,  e Io  confesso  io 
medesimo,  mio  padre  è il  miglior  uomo  del 
mondo.  Si  è sempre  lasciato  condurre,  e lo 
hanno  pessimamente  condotto. 

Ara.  Ma  poiché  voi  conoscete  questa  verità,  e 
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voi  la  dovete  conoscere  meglio  il1  ogni  altro, 
con  qual  cuore  osereste  di  sommergere  in 
questo  ahlmso  di  disordini  e di  scompigli, 
una  fanciulla  che  è naia  comoda,  e clic  lira 
una  dote  assai  conveniente?  Vorreste  espor- 
re i suoi  beni  al  pericolo  evidente  di  essere 
dissipati  ia  pochissimo  tempo  da  una  cattiva 
amministrazione? 

Gw».  Di  grazi-*,  ascoltatemi.  Vi  svelo  sinceramen- 
te il  mio  cuore.  Ho  passato  qualche  anno 
nelle  truppe,  come  sapete,  ma  non  ho  potu- 
to continuare  a servire  perche  mi  mancava- 
no i modi  per  sostenermi,  c far  onore  alla 
mia  nascita  ed  al  grado  mio  militare.  Ritornai 
alla  casa  paterna  , vivendo  incognito,  senza 
aderenze,  soffrendo  la  mia  sfortuna,  e nascon- 
dendo il  mio  rammarico,  e la  mia  situazione. 
Qualche  amico  della  nostra  famiglia,  cono- 
scendo il  mio  stato,  ed  interessandosi  per  i 
miei  vantaggi,  mi  suggerì  che  una  dote  one- 
sta avrebbe  potuto  mettermi  in  grado  di  con- 
tinuare la  mia  carriera.  Mi  fece  sortire  dalla 
mia  solitudine,  e rn'  incoraggi  a dichiararmi 
e a produrmi.  Mi  fu  parlato  di  voi,  madama, 
del  inerito  di  vostra  figlia,  e dell' opulen- 
za della  sua  dote.  Vidi  madamigella  Eleo- 
nora. Alla  vista  dell'  amabile  sua  persona  , 
alla  discoperta  delle  rare  sue  qualità,  cessò  in 
me  ogni  immagine  d'interesse.  L’amor  solo 
occupò  intieramente  il  mio  cuore.  Desiderai 
d’  essere  ricco  per  renderla  fortunata,  c sen- 
tii più  vivamente  il  disordine  delia  mia  casa. 
I miei  amiri  s'accorsero  della  mia  agitazione, 
mi  compatirono,  e non  vollero  abbandonar- 
mi. Mi  hanno  parlato  della  vostra  bontà,  ma- 
dama, in  una  maniera  a farmi  tutto  sperare, 
c mi  hanno  incuraggito  a manifestarvi  la 
rispettosa  mia  inclinazione.  Mi  sono  reso  ai 
loro  consigli,  e mi  lusingavo  clic  I'  amore,  il 
rispetto  e la  riconoscenza  mi  avrebbero  me- 
ritalo un  giorno  l'amor  della  figlia,  c la  bon- 
tà e la  considcrazion  della  madre. 

Ara.  Le  vostre  viste  mi  pajono  oneste  , e non 
so  condannarle.  Non  isperate  eh'  io  vi  accor- 
di mia  figlia;  ma  la  vostra  situazione  mi  pc- 
netra  al  vivo,  e sono  disposta  a fare  per  voi 
tutto  quello  che  da  me  può  dipendere. 

Cau.  La  vostra  cortesia  mi  consola.  Ma  oh,  cie- 
lo! Voi  mi  rifiutate  il  prezioso  dono  di  vostra 
figlia  ? 

Ara.  Non  vi  lusingate  di  averla  , signor  Cava- 
liere. Voi  non  siete  per  ora  nel  caso  di  ma- 
ritarvi, c non  lo  sarete,  può  esserej  da  qui  a 
dieci  anni.  Siate  libero,  e lasciate  in  libertà 
mia  figlia  di  secondare  il  destino.  Se  voi  ag- 
gradite le  prove  della  mia  amicizia  , ecco 
quel  che  posso  far  per  voi.  Vi  offro  la  som- 
ma necessaria  per  acquistare  un  grado  ono- 
rifico militare,  un  reggimento  ancora  , se  lo 
volete.  Vi  darò  il  danaro  clic  occorre,  e voi 
me  lo  assicurerete  sulla  vostra  parola  d'onore. 

Cai».  K s'io  muojo,  madama  ? 

Ara.  Se  voi  morite...  perderò,  può  esser,  il  mio 
dauaro,  ma  tutto  per  me  non  sarà  perduto. 
Avrò  la  consolazione  di  aver  reso  giustizia 
al  merito,  ed  all'onestà. 

Cav.  Che  nobiltà  di  procedere!  che  generosità 
senza  esempio,  ma.»  vostra  figlia... 

Ara.  Non  ci  pensate,  vi  dico,  voi  non  l’avrete 
assolutamente. 

Cav.  Possibile  che  la  mia  passiooe,  che  l'amor 
uiio,  che  la  mia  costanza*.. 


Ara.  Veggiamo,  presso  a poco,  di  qual  somma 
voi  avreste  bisogno.  Avete  voi  nelle  proie- 
zioni ? 

Cai».  Ne  ho  qnalrtiedrma. 

Ara.  Ve  ne  procurerò  aurh'io  delle  buone;  ma, 
seguitemi;  andiamo  nel  gabinetto  di  madama 
Dorimene.  Parleremo  con  maggior  libertà. 

Ceie.  Tutto  quel  che  ri  piace,  (chiama)  Fiorillo? 

Ara.  (Povero  giovane!  mi  fa  compassione;  egli 
è la  vittima  dell'  imbecillità  di  tuo  padre.) 

(patte) 

SCEKA  XIII 

IL  Cava  tiare,  poi  Fio&illo. 

Cai'.  Fiorillo,  ascolta.  Se  arriva  mio  padre,  tu 
gli  dirai...  ma  eccolo  che  viene.  Non  ho  tem- 
po per  attenderlo.  Digli  eli'  io  sono  da  ma- 
dama Dorimene.  (parte ) 

SCENA  XIV 

Fiozillo,  poi  il  MARCHESE. 

Fio.  Da  madama  Dorimene  ! Mi  pare  un  poco 
più  allegro.  Credo  che  gli  affari  suoi  prenda- 
no buona  piega. 

Mar.  Ebbene  , il  cocchiere?.-  birbante...  fe  an- 
cora rientrato? 

Fio.  Signore,  il  cocchier  non  ha  torto. 

Mar.  Come  non  ha  ?...  Io  sono...  noti  ne  posso 
più,  ed  ancora...  bene,  bene,  benissimo.,  era- 
no sortite. 

Fio.  Chi,  signore  ? 

Mar.  Mia  figlia  , e...  ma  cosa  ha  detto  questo 
briccone  ?...  Si,  subito...  al  diavolo. 

Fio.  Bisogna  perdonargli  per  questa  volta.  L'Iio 
incontrato  per  la  via,  cari™  come  un  mulo. 

I cavalli  soffrivano,  si  dibattevano.  Non  vi 
era  biada  : e il  poveruomo  è andato  a com- 
prarne. 

Mar.  Come  ! non  ci  era»,  oh  ! bella  ?...  Il  Con- 
te-. le  scuderie... 

Fio.  Sì , signore.  Vi  sono  le  scuderie  magnifi- 
che in  questa  casa,  ma  non  vi  era  un  grano 
di  biada,  e il  coerhierc  non  oserebbe  comprar- 
ne senza  un  ordine  espresso  del  suo  padro- 
ne. Il  signor  Conte  è eli  un'avarizia... 

Mar.  Che!  che!  clic!...  bene,  bene,  bellissimo.. 

II  Conte  un  avaro  ? 

Fio.  Non  ve  n’è  un  simile  in  tutto  il  mondo. 

Mar.  Chi  c che?  ..  Sei  tu  ?...  Sciocco,  pazzo... 
Il  Conte?...  Egli  è un  uomo...  oh  ! ohi..  vOp 
va,  stolido... 

Fio.  Ho  parlato  a più  di  dieci  persone  : a gen- 
te di  casa,  a gente  di  fuori  di  casa  , a dei 
mercanti,  a de'  bottegai,  a persone  del  vici- 
nato... tutti  dicono  la  stessa  rosa.  Volete  di 
più  ?...  Il  suo  servitore  più  antico,  e più  fa- 
vorito non  può  più  resistere  al  suo  servizio. 

Mar.  Come  ?...  Sarebbe  mai  ?...  Mi  ha  rifiutato 
la  carrozza  ! 

Fio.  Per  avarizia.  Va  a piedi  egli  pure  per  non 
affaticare  i cavalli. 

Mar.  Ma...  cento  mila  lire  in  diamanti... 

Fio.  ( sorridendo ) Parlate  voi  delle  gioje  clic 
ha  fatto  vedere  alla  sposa  ? 

Mar.  Ebbene  ? 

Fio.  Ebbene.  Non  le  ha  pagate  , e non  le  pa- 
gherà. Non  sono  compiate  , ina  prestate*  il 
suo  servitore  me  Elia  confidalo. 
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A far.  Como  !..  cospetto  !...  Bene  , bene,  beni*, 
siino.,  uu  avaro  nascosto  !...  bene,  bene  , be- 
nissimo... un  uomo  falso  !...  un  uomo...  co- 
spetto , cospetto  !...  odioso...  disprezzabile... 
mia  figlia  ?...  Oibò.  A cena  con  lui?»,  nem- 
meno... gran  trattamenti,  e nè  anche  un  gra- 
no di  biada  ! I mici  cavali...  vo’  vedere  i 
poveri  miei  cavalli.  (va  per  sortite) 

Fio.  (accennando  un’altra  sortila  dalla  mede  li- 
ma parte)  Per  di  là,  per  di  là,  signore.  Le 
scuderie  sono  in  un'  altra  corte. 

Mar.  Doppia  corte,  e senza  biada  !...  Gran  pa- 
lazzo, e nè  anche  un  grano  di  biada!  (parte 
con  Fiorillo ) 

Fine  dell ’ Atto  quarto. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 

Il  Coste  e Fronti  so. 


Con.  Presto,  Frontino,  finisci  di  mettere  le 
candele,  ed  accendi  per  tutto.  Fa  che  tutto 
sia  illuminato. 

Fro.  Ma,  signore,  io  son  solo. 

Con.  La  tua  abilità  ti  fa  valere  per  quattro. 

Fro.  (Obbligato  del  complimento.)  (finisce  di 
mettere  le  candele  nelle  lumiere  laterali) 

Con.  Spiacemi  non  aver  ritrovato  in  casa  que- 
sta seconda  volta  la  Marchesina  , e sua  zia. 
Ma  verranno  a cenar  mero,  io  mi  lusingo... 
Frontino,  prima  di  accendere,  chiudi  bene 
tutte  le  finestre,  e tutte  le  porle. 

Fro.  Non  mi  pare  che  faccia  freddo. 

Con.  Non  importa.  Chiudi  bene  per  tutto. 

Fro.  (Egli  ha  delle  idee  singolari.)  (va  a chiu- 
dere per  tutto) 

Con  Sono  oggi  di  una  gioja,  di  una  conten- 
tezza inesplicabile.  Gran  cena,  grande  illu- 
minazione. Ma  avrò  almeno  delle  persone 
che  conoscono,  che  hanno  del  merito,  e che 
mi  renderanno  giustizia.  Spendo,  è vero,  e 
la  spesa  sarà  un  poco  forte;  ma  se  la  spesa 
è fatta  a tempo  , se  è fatta  a proposito  , si 
può  sopportare  per  una  volta,  (a  Frontino)  Se 
qualcheduno  domanda  di  me,  sarò  nell  ap- 
partamento eoi  signor  Marchese.  (Concludia- 
mo puma  col  padre;  poi  sarà  la  cosa  men 
diffìcile  colla  figliuola.)  (parte,  ed  entra  nel- 
V appartamento) 

SCENA  II 

Frortiho,  poi  Fiorillo  dall  appartamento. 

Fro.  Ehi!  Fiorillo? 

Fio.  Amico,  eccomi. 

Fro.  ( gli  dà  una  canna  a cui  è attaccato  un 
pezzo  di  cerino  per  accendere  le  candele 
di  cera)  Tieni,  ajutaini  ad  accendere  le  can- 
dele. 

Fio.  Volentieri,  (tutti  due  cominciano  ad  arren- 
dere) 
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Fro.  (a  Fiorillo  che  comincia  ad  accendere  il 
gran  lampadario  di  mezzo)  Fa  pian  , piano. 
Abbi  attenzione  alle  candele.  Non  sono  che 
pezzi  vecchi,  attaccati  mi  de1  bastoni  dipinti. 

Fio.  Si,  farò  piano,  non  dubitare.  Ma,  Fronti- 
no mio,  spero  che  tu  mi  darai  da  cena  que- 
sta sera. 

Fro.  Vedremo  , se  avanzerà  qualche  cosa.  I 
piatti  sono  grandi  , ma  il  di  dentro  non  è 
torte. 

Fio.  Avremo  una  bottiglia  almeno. 

Fro.  Diancine!  s'io  osassi  prendere  una  notti- 
glia.  me  la  farebbe  scontare  col  mio  salario. 

Fio.  Ma  in  una  cena  di  tante  persone,  coinè 
può  egli  accorgersi  se  manca  una  bottiglia 
di  vino  ? 

Fro.  Come  potrebbe  accorgersi  ? Egli  ha  in  sac- 
coccia un  certo  numero  di  pallottole  di  carta  ; 
le  tira  fuori  ad  una  ad  nna,  a misura  che  be- 
vono, e al  fine  della  tavola,  sa  quante  botti- 
glie si  son  bevute. 

Fio.  Che  il  diavolo. . 

Fro.  (vedendo  venire  il  suo  padrone)  Zitto, 
zitto. 

SCENA  III 
Il  Corte  e detti. 

Con.  (adirato)  (Poteva  io  aspettarmi  un  simile 
trattamento?  Poteva  egli  dirmi,  in  pochi  ac- 
centi, impertinenze  maggiori?  Poteva  usarmi 
maggior  disprezzo?  Sua  figlia  non  è permei 
non  verrà  a cenar  meco;  e poi  ridermi  in  fac- 
cia ! E poi  burlarsi  di  me  ! Sciocco  ! imbecil- 
le! Non  sa  parlar  che  di  biada,  e replica  cen- 
to volte  la  biada.)  (a  Fior,  seriamente  c con 
isdegno)  Jl  vostro  padrone  avrà  bisogno  di 
voi.  Andate. 

Fio.  Signore,  ho  avuto  Ponor  di  ajutare  il  mio 
camerata. 

Con.  ( con  più  collera)  Abbiate  la  compiacenza 
di  andarvene.  (Fio.  parte) 

SCENA  IV 
Il  Corte  e Frontino. 

Fro.  (Fa  cattivo  tempo.  Vedo  de’  nuvolotti  in 
aria.) 

Con.  (Ma  quale  sciocchezza  c la  mb!  Goal  de- 
bolezza aveva  io  concepita  ! Il  danaro  vai 
molto  più  di  tutte  queste  antichità  rovinate. 
Si,  sì;  la  sposerò  questa  bellezza  ritrosa:  la 
sposerò  suo  malgrado,  malgrado  quelli  che 
non  vorrebbero,  c malgrado  me  stesso.  Ma 
non  più  attenzioni,  non  più  riguardi,  non  più 
compiacenze  per  chi  che  sia.)  Smorza  tutto 
queste  lumiere. 

Fio.  Ch'io  le  smorzi,  signore? 

Con.  Sì,  assolutamente.  Spicciati. 

Fro.  Uh!  la  bella  cosa!  (prende  lo  spegnitoio , 
e comincia  a smot  zare) 

Con.  ( M1  ingannano...  mi  deridono...  veggiarno 
madama  Araminla...)  Finirai  tu  una  volta  ? 
(spegne  egli  stesso  col  suo  cappello  qualche 

candela) 

Fro.  E la  cena,  signore?  Tutto  è pronto  per 
mettere  in  tavola. 

Con.  Quanti  piatti  ci  sono? 

Fro.  Io  ho  impiegato  tutta  V argenteria,  come 
mi  avete  ordinato.  Vi  saranno,  tra  forti  e de- 
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boli,  ma  più  deboli  che  forti,  fi  laranno  qua- 
ranta piatti. 

Con.  ( spegnendo  una  candela)  Serviranno  per 
quaranta  giorni. 

Fro.  Ma,  signore... 

Con.  Finiamola,  chiaerheronc,  finiamola,  («mor- 
so V ultima  candela , e rei  tu  no  aWoscuro) 
Fro.  Ecco  finito.  Siamo  restati  all1  oscuro. 

Con.  Perchè  bai  tu  spento  Pulitina  candela? 
Fro.  Non  credo  essere  stato  io,  signore... 

Con.  Vammi  a cercar  un  lume. 

Fro.  Si,  signore.  Come  farò  a ritrovar  la  porta? 
Con.  Aspetta,  aspetta.  Sento  gente.  « 

SCENA  V 


Con.  ( con  in  mano  un  candeliere  acceso)  (Tra- 
ditore! ingrato!)  (a  Frontino  dissimulando ) 
Ascolta. 

Fro.  Signore...  ( timoroso ) 

Con.  (( tfun  tuono  minacciante)  *S'ei  fosse  solo!...) 
fa  Fro.)  Va  da  madama  Araminta.  Dille  ch’io 
andrò  da  lei,  se  vuole,  o che  la  prego  discen- 
dere nel  mio  gabinetto. 

Fro.  Sì,  signore.  (Eh!  non  mi  fido  di  questa 
tranquillità.)  (al  Conte)  Non  crediate,  signor 
padrone... 

Con.  Va  ad  eseguire  la  commissione. 

(con  i sdegno) 

Fro.  L'  ho  detto  , l’ho  detto.  Signor  Frontino, 
preparate  il  vostro  baule.  (parte ) 


Fiorillo  e detti. 

Fio.  Che  co»' è qu  sta  novità  ? Hanno  spento  i 
lumi...  sarebbe  possibile  che  non  si  cenasse 
più  questa  sera?  Se  potessi  veder  Frontino! 
ma  con  questa  oscurità  non  so  dove  mi  vada. 

Fro.  (Credo  ehe  sia  Fiorillo.  (al  Conte ) 

Con.  (a  Frontino  tenerulolo  pér  il  braccio)  Re- 
sta qui,  e parlagli  come  se  io  non  ci  fossi.) 
(Se  potessi  scoprire...) 

Fio.  Chi  è là?  (urlando  accidentalmente  Fi'on.) 

Fro.  Sono  io.  Fiorillo. 

Fio.  Sei  tu,  Fronliuo?  Perchè  bai  tu  spento  i 
lumi? 

Fro.  Perchè  .,  perchè  era  aneor  troppo  presto. 

Fio.  Per  bacco!  si  vede  bene  che  tu  servi  un 
avaro. 

Fro.  Come,  birbante  clic  sci,  il  mio  padrone 
un  avaro?  (vorrebbe  andarsene y e il  Conte  lo 

ritiene) 

Fio . Io  lo  giudico  tale  per  tutto  quello  che 
m'hai  detto. 

Con.  (Ah!  lo  scellerato!)  (scuotendo  con  collera  | 

Frontino) 

Fro.  Tu  menti.  Io  non  son  capace...  (a  Fio.) 

Fio  Taci,  tari,  non  ti  riscaldar  pe*  ciò.  Ascolta. 
Ho  immaginato  la  maniera  di  far  sparire  una 
bottiglia,  malgrado  le  pallottole  di  carta. 

Fro.  Tu  sei  un  furbo j e non  so  quello  che  tu 
voglia  dire. 

Fio.  Ma  io  non  ti  riconosco  piò,  il  mio  caro 
Frontino  Tu  ti  sei  cambiato  da  un  momento 
all'altro.  Tu  parli  ora  come  se  il  tuo  padro- 
ne fosse  presente. 

Fro.  lo  parlo  come  ho  sempre  parlata.  Io  amo 
il  mio  padrone,  lo  venero,  e lo  rispetto,  ed 
è un  cavaliere  generoso. 

fon. (Ah,  l'indegno!)  (scuotendo forte  Frontino) 

Fio.  E tutto  quello  che  mi  hai  contato  dell'ava- 
rizia del  tuo  padrone? 

Con.  (Ah,  lo  scellerato!)  (lo  scuote  ancora  più 
forte  e lo  fa  cadere) 

Fio.  Che  cos'  è questo?  Che  cosa  hai  fatto? 
dove  sei  Frontino? 

Con.  (va  tentone , trova  la  porla  e patte) 

SCENA  VI 

Frortiro,  Fiorillo  , poi  il  Corte. 

Fro.  Che  il  diavolo  ti  porli  ! Signore?  (si  leva 
e cerca  il  padrone) 

Fio.  A chi  parli,  Frontino? 

Fro.  Ali  ! Signore  ? (cercando  il  padrone) 

Fio.  Amico,  hai  tu  bevuto  un  poco? 

Fro.  Ah!  eccolo  qui.  Mi  aspetto  una  tempesta  I 
sul  dosso,  (fedendo  dalla  scena  venire  uniunte)  f 


SCENA  VII  ' 
Il  Corte  e Fiorillo. 


Fio.  Signore,  voi  avete  un  servitore  che  vi  c 
bene  attaccato. 

Con.  Voi  non  lo  conoscete  , amico.  Egli  è un 
ingrato  , per  cui  ho  gettalo  invino  tutte  le 
beneficenze  di  cui  P ho  colmato.  Egli  è un 
mentitore  di  professione.  L'ho  scoperto.  Gli 
bo  dato  il  suo  congedo,  ed  ei,  per  vendicarti, 
sparla  di  me,  ardisce  di  screditarmi,  (va  per 
partire  collo  stesso  lume  con  cui  è venuto) 
Fio.  Signore  , vi  domando  perdono  ; non  vi  è 
lume  ancora  nell'  appartamento.  Se  volesse 
permettere...  (prendendo  un  altro  candelliere 
che  trova  sopra  una  tavola ) 
Con.  Volentieri.  Non  so  perchè  i lumi  che  erano 
accesi,  sieno  ora  estinti,  (dando  il  candelliere 
a Fin.  per-chè  accenda  P altra  candela') 
Fio.  Perche  Frontino  è un  giovaue  attento  , c 
sa  quel  che  convien  al  buon  ordine  «Iella 
casa,  (rende  il  candelliere  al  Conte,  e tiene  il 
suo  in  mano) 

Con.  (Frontino  è un  indegno.  Dovrei  cacciarlo 
al  diavolo  : ma  dove  trovarne  un  altro  a si 
buou  mercato?)  (parte  ed  entra  nel  suo 

gabinetto ) 

SCENA  Vili 


Fiorillo  poi  il  Mìrchesb. 

Fio.  fc  bene  qualche  volta  essere  ardito.  Come 
avrei  fatto  senza  lume  a ritrovare  P Uscita  ? 

Mar.  (Son  curioso  di  sapere...)  (a  Fio.)  Non  lui 
hai  tu  detto  ?...  Digli  che  discenda  ? 

Fio.  Chi,  signore  ? 

Mar.  Mio  figlio. 

Fio.  Vado  subito.  (Qualche  volta  faccio  fatica 
anch’io  a capirlo.)  (al  Mar.)  Aspettate,  signo- 
re, se  non  volete  restarvi  alP  osenro. 

(accende  un  altro  lume) 

Mar.  Anche  questo.  Io  amo...  bene  , bene,  be- 
nissimo, veder  chiaro,  (allumando  un  terzo 
candelliere) 

Fio.  Qualcheduno  potrebbe  venir  a spegnerlo. 

(sorridendo) 

Mar.  Oh!...  ehi  ? 

Fio.  (ridendo)  L'  illustrissimo  signor  Conte. 

(parte) 
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SCENA  IX 

Il  M.trtciiasE,  poi  madama  Arami?»  r a. 

Mar.  fe  vero,  è vero—  Senza  un  granoni  biada! 

Ara.  SI,  *1,  andrò  nel  suo  gabinetto.,  {parlando 
verso  la  scena  per  dove  viene)  Oh  ! riverisco 
il  signor  Marchese.  • 

Mar.  Servitore.  Come  va  ?...  Si  sta  bene? 

Ara.  A vo»tri  comandi.  E voi,  signore  ? 

Mar.  Io...  bene,  bene  , benissimo...  desiderava 
per  l'appunto...  mio  tiglio  vi  avrà  parlato. 

Ara.  Vostro  figlio,  madama  Dorimene  e la  mia 
figliuola,  non  hanno  fatto  che  stordirmi,  che 
tormentarmi...  sono  si  stanca  che  nonne  pos- 
to piti. 

Mar.  Voi  dite  dunque,  madama...  ma...  voi  mi 
conoscete...  io  non  ho...  egli  è vero  , ma  .,  i 
miei  beni,  le  mie  terre...  il  bosco,  marchesa- 
to, sette  fontane,  contea  costa,  bassa  contea, 
campo,  verde,  baronia...  bene,  bene,  benissi- 
mo... due  milioni,  madama. 

Ara.  A che  servono  i vostri  milioni  ? Il  pove- 
ro mio  marito  con  niente  ha  fatto  de'  mi- 
lioni, e voi  con  <le’  milioni  non  avete  niente. 
Il  punto  è che  mio  marito  non  perdeva  di 
vista  i proprj  interessi , ed  aveva  una  moglie 
che  sapeva  dirigere  P interno  della  famiglia. 
Ma  voi,  signor  Marchese,  sia  detto  fra  di  noi, 
tutto  è in  disordine  in  casa  vostra. 

Mar.  E vero  che  la  Marchesa,  buona  memoria... 
era  un  poco  troppo  portata...  e la  povera  don- 
na sempre  perdeva.  In...  non  ho  altro  piace- 
re... ho  questa  passione...  ho  dei  bravi  cani... 
ho  delle  caecie  superbe...  ma—  mio  figlio!  be- 
ne, bene,  benissimo...  oh  1 mio  figlio  é un  ra- 

?;azzo  che...  un  giorno,  un  giorno.,  i nostri 
eudi,  le  nostre  terre. 

Ara.  Eh!  «e  i beni  vostri, se  le  vostre  terre  fos- 
sero nelle  mie  mani,  questo  giorno  non  tar- 
derebbe lungo  tempo  ad  arrivare. 

Mar.  Bene,  bene,  benissimo...  prendete...  fate... 

io  vi  abbandono...  oh  ! di  buon  cuore. 

Ara.  Credete  voi,  signor  Marchese,  che  una 
donna  della  mia  sorte , sia  fatta  per  essere 
l'agente  di  un  particolare?  ( con  un  poco  di 

alterezza ) 

Mar.  No...  non  dico  questo...  voi  siete  ancora .. 

ed  io...  non  sono  si  vecchio  che...  mi  capite. 
Ara.  Voi  scherzate,  signor  Marchese. 

Mar.  Io?...ob!  quando  dico...  bene,  bene,  benis- 
simo. 

Ara.  Non  ho  alcuna  idea  di  maritarmi,  ma  se 
mai  dovessi  far  la  corbelleria,  io  non  fo  caso 
de' titoli,  ma  de’  fondi  e de' capitali. 

Mar.  Tutto,  tutto...  se  voi  voleste...  non  ci  sa- 
rebbe che  voi...  padrona  di  tutto...  carta  bian- 
ca. Madama,  carta  bianca,  bene,  bene,  benis- 
simo. Carta  bianca. 

Ara.  Carta  bianca  ? 

Mar.  Assoluta. 

SCENA  X 

Il  Cavalieri  e detti. 

Cav.  Eccomi  a' vostri  cenili.  (al  Mar.') 

Mar.  Voi  vedete  Madama...  è il  mio  unico...  e 
il  più  buon  figliuolo...  ( ad  Aia ) 

Ara.  Lo  conosco,  signore , ed  ho  per  lui  quella 
stima  cb'ei  merita. 

Cav.  Ah!  qual  bontà,  signore!  voi  sarete  sor- 

coldoti  vol.  i 


preso  quando  saprete  di  quante  grazie,  di 
quante  beneficenze  il  di  lei  cuor  generoso  mi 
ha  recentemente  colmato.  (al  Mar.) 

Mar.  Tutto  è fatto?... Eleonora...  ella  é tua? 

0 con  gioja) 

Ara.  Mia  figlia,  signore?  l'ho  detto  e lo  ridico. 
Io  l’amo  teneramente,  e non  voglio  porre  al- 
l'azzardo il  suo  destino,  i suoi  beni,  e la  sua 
tranquillità. 

Mar.  (ad  Ara.)  Ma.  . (al  Cav.  pateticamente)  udi- 
te, mio  figlio...  noi  siamo  in  uno  stato...  be- 
ne, bene,  benissimo...  che,  per  dire  la  verità... 
non  vi  sarebbe  che  Madama  che  ci  potreb- 
be. . per  me...  Eccomi  qui ..  il  mio  cuore,  la 
mia  mano,  carta  bianca. 

Cav.  Ah  ! padre  amatissimo,  sono  pronto  anche 

10  a sottoscriverla...  mi  sommetterò  volentieri 
agli  ordini  suoi,  alla  sua  volontà,  alla  sua  di- 
rezione. ( volgendosi  verso  la  scena)  Venite, 
Eleonora,  venite.  Superate  il  vostro  timore. 
Venite  ad  unire  le  vostre  preghiere  alle  no- 
stre, e procurate  d’ intenerire  il  cuor  d’una 
madre,  che  non  è difficile  che  per  troppa  de- 
licatezza. 

SCENA  XI 

Eleonora  e detti  ; madama  Dorimrec 
resta  in  disparte. 

Eie.  (gettandosi  a1  piedi  di  sua  madre)  Ali! 
madre  mia  amorosissima , voi  conoscete  il 
mio  cuore.  Sapete  quanto  ho  seuipremai  ri- 
spettato gli  ordini  vostri,  la  vostra  volontà, 

11  mio  dovere.  Voi  m’avete  scelto  uno  sposo, 
ma  una  forza  invincibile  m’  impedisce  di 
amarlo.  Una  inclinazione  innocente  si  è im- 
possessata dell’animo  mio.  Avrei  dovuto  din- 
velo  prima,  ma  il  timore,  il  rispetto  mi  han- 
no finora  ritenuta,  e,  non  ostante  la  violenza 
dell’amor  mio,  mi  era  quasi  determinata  a 
tutto  sacrificare  ad  una  rispettosa  obbedien- 
za; deh  ! per  quell'amore  che  mi  avete  sem- 
pre portato,  per  quel  tenero  attaccamento, 
con  cui  mi  avete  allevata,  deh!  non  mi  for- 
zate a formare  un  nodo  che  io  detesto  , e 
che  mi  renderebbe  la  più  infelice,  la  più  di- 
sperata donna  del  mondo. 

Ara.  (Povera  figlia!...  Sento  che  mi  penetra  il 
cuore.) 

Mar.  ( singhiozzando , ed  asciugandosi  gli  occhi ) 
Davvero  ..  che. . bene,  bene,  benissimo. 

Ara.  (ad  Eleonora)  Ebbene...  vi  contenterò,  ma 
ad  una  condizione.  Questa  carta  bianca,  si- 
gnor Marchese... 

Mar.  (ad  Araminta^  presentandole  la  mano)  Si, 
e se  volete...  L'accettate  voi?... 

Ara.  La  vostra  mano? 

Eie.  Ah!  mia  madre,  la  vostra  presenza,  la  vo- 
stra cura,  la  bontà  vostra,  formeranno  la  vo- 
stra felicità. 

Gai'.  Ah!  si,  madama,  gli  ordini  vostri  saran  ri- 
spettati; i vostri  consigli,  ed  il  vostro  esem- 
pio, saranno  le  regole  della  nostra  condottai 
saranno  per  noi  continuamente  lezioni  di 
virtù,  stimoli  di  riconoscenza. 

Ara.  (con  passione)  Ah!  mia  figlia!  ah,  mia 
figlia  ! 

Afar.  ( con  la  mano  sempre  in  allo , e con  te- 
nerezza) Madama. 

Ara.  (con  giovialità)  Ebbene,  signor  Marchese— 
si,  vi  consento.  (gli  dà  la  mano ) 


Digitizgei  by  Google 


578  GOLDONI 


Alar. {con  gioia)  EH  io...  bene,  bene,  benissimo.  || 

Por.  (avanzandoti)  Udite,  udite  di  grazia,  si- 
gnor»  miei;  nulla  ho  detto  tinora  per  1'  inte-  il 
reste  eh1  io  prendo  per  la  feliciti»  di  mada- 
migella Eleonora.  Ma  riflettete  che  la  ragione 
e la  convenienza  non  vi  permettono  di  ter- 
minar quest1  affare  senza  la  partecipazione  di 
mio  fratello. 

Eie.  {a  Dorimene)  Oh  cielo  ! che  dite  voi,  si- 
gnora ? 

Ara.  (c.  s.)  Egli  avrebbe  avoto  mia  figlia,  se  ( 
non  fosse  cosi  fastoso. 

Alar.  Gli  avrei  dato  la  mia , se  non  fosse  un 
avaro. 

Eie.  (guardando  alla  scena  e tremando ) Ah  ! 
mia  madre,  eccolo. 

Mar.  Non  temete...  lasciale...  gli  parlerò  io.  Sì, 
io...  chiaro,  chiarissimo,  bene,  bene,  benissi- 
mo, parlerò  io. 

SCENA  XII 

Il  Coste  e nam,  poi  Froktieo. 

Con.  (Eccoli  qni  per  l'appunto.  Convien  finir- 
la ; è forza  determinarsi.)  (ad  Ai'àntinta ) Vi 
aveva  fatta  pregare,  madama... 

Ara.  Io  era  incamminata  verso  di  voi.  Ho  qui 
incontrato  il  signor  Marchese... 

Mar.  (al  Conte)  Si,  signor  Conte...  vi  dirò.... 

Con.  Perdonate , signor  Marchese.  Presente- 
mente ho  qualche  affare  con  madama  Ara- 
minta.  (ad  Araminta)  Signora,  il  notaro  non 
tarderà  a qui  venire,  e noi  sottoscriveremo 
il  contratto. 

Ara.  Come!  voi  persistete  ancora  nelle  preten- 
sioni sopra  mia  figlia?  Non  ci  avete  voi  ri- 
nunziato? 

Con.  No,  signora.  Il  progetto  di  cui  vi  veggio 
istruita,  e di  cui  mia  sorella  probabilmente 
vi  avrà  fatto  parte,  era  concepito  con  delle 
condizioni  onorevoli  per  voi,  e per  me;  ma 
il  signor  Marchese  disapprova  .. 

Mar.  (al  Conte)  Ma. . ascoltatemi...  voi  m1  ave- 
te domandato...  Si , avrei  anche ..  perchè 
no?  Ma...  fatemi  grazia...  bene  , bene  , be- 
nissimo, non  andate  in  collera...  centomila 
lire  di  diamanti,  e nè  anche  un  grano  di 
biada? 

Con.  Ma  clic  vuol  dire  questa  biada,  che  voi 
non  cessate  rimproverarmi  ? Chi  può  com- 
prendere quel  che  volete  dire  ? Signore  mie, 
vi  comprendete  voi  qualche  cosa? 

Dor.  (al  Conte)  (Ah!  fratello  mio,  il  vostro  coc- 
chiere avrà  rifili  lato,  può  essere...) 

Con.  (al  Marchese)  Come!  hanno  negato  fono 
il  nutrimento  a1  vostri  cavalli?  Sarò  io  re- 
sponsabile della  indiscretezza  de’  miei  coc- 
chieri? Passerò  per  questo  per  un  avaro?  Io 
un  avaro!  (Ab  ! i miei  servitori  han  parlato. 
La  mia  riputazione  e in  pericolo.) 

Ero.  (al  Conte)  Signore,  vi  è molta  gente  nel- 
l'anticamera, che  domanda  d'entrare. 

Con  (Saranno  i convitali  alla  cena;  ecco  il 
momento  favorevole  per  sostenere  l’ onor 
mio.)  (a  Frontino)  Evvi  fra  questa  gente  il 
notaro  ? 

Pro,  Si,  signore. 

Con.  (a  Frontino)  Venga  il  notaro.  Fa  passare 
gli  altri  nel  salone  del  giuoco.  Fa  che  tutto 
da  illuminato,  e ebe  la  cena  sia  pronta. 

(Fionuno  parte ) 

Mar.  Bcitc,  heur,  heuissimo. 


SCENA  ULTIMA 

Il  Notaro,  il  iùnior  Giaciuto,  il  Gioielliere 
e DETTI,  poi  FllOKTtEO. 

Con.  (al  Notaro)  Signore,  voi  siete  pregato  di 
leggere,  e di  rogare  il  contratto...  (scoprendo 
il  signor  Giacinto)  Come,  signore,  voi  avete 
dunque  indovinato,  che  madamigella  si  porta 
bene,  e che  la  cena  deve  aver  luogo? 

Già.  Non,  signore,  non  è per  questo  Ma  come 
non  posso  lusingarmi  di  far  imprimere  la 
mia  commedia  , vengo  ad  avvertirvi  , che 
una  compagnia  di  persone  curiose , mi  ha 
domandalo  la  vostra  genealogia , con  idee 
di  pubblicarla  con  delle  note,  c delle  osser- 
vazioni essenziali. 

Con.  (con  dispetto)  (Ah!  comprendo  l'insulto.) 
(al  signor  Giacinto  dissimulando ) Avete  con 
voi  lo  scritto  che  mi  riguarda  ? 

Già.  Sì,  signore;  eccolo. 

Con.  (prendendo  lo  scritto  , e procurando  na- 
sconderlo ad  ognuno)  Signore...  io  ho  sem- 
pre stimati  i talenti...  li  ho  sempre  inco- 
raggiti, e ricompensali...  (Lo  sdegno  mi  di- 
vora.) (a  Giacinto ) Ecco  venticinque  luigi 
eh'  io  vi  regalo  , e che  non  ne  sia  più  par- 
lato. (stiaccia  il  fòglio.  Giacinto  parte  con- 
tento') 

Ara.  (Oh,  che  uomo!  Oh,  come  avrebbe  fallo 
saltare  i cento  mila  scudi  di  mia  figlia!) 

Con.  (al  Notaro)  Vergiamo  dunque  il  contrat- 
to... (al  Giojelliere  che  si  presentat  c lo  sa- 
luta) Voi  qui?  come  ? perché? 

Gio.  Signore,  vi  domando  perdono. 

Con.  Non  vi  aveva  io  detto  di  ritornare  alla  fine 
della  settimana?  (tirandolo  in  disparte ) 

Gio.  È verissimo.  Ma  avendo  penetrato  che  que- 
sta sera  si  faceva  da  voi  la  cerimonia  «lei  ro- 
gito, prendo  la  libertà  di  dirvi  che  se  le  mie 
gioje  sono  poste  in  opera... 

Con.  (Oh!  per  costui,  non  farò  la  pazzia  certa- 
mente) (lira  con  dispetto  il  Giojelliere  a parte 
e gli  dà  lo  scrignctlo  segretamente)  Trucie;  i 
vostri  diamanti  non  mi  convengono:  porta- 
teli con  voi,  e lasciatemi  in  pace,  (il  Gioiel- 
liere esamina  lo  scrignettn  e farle) 

Fro.  (al  Con.)  Signore,  la  rena  c pronta.  Volete 
ch'io  metta  io  tavola? 

Con.  Aspetta:  te  lo  dirò.  Accostatevi,  signor  no- 
taro. (ad  Ara.)  Madama,  sentiamo  la  lettura 
del  contratto  nuziale,  e,  se  va  bene,  noi  sot- 
toscriveremo.. 

Ara.  (al  Con.)  Signore,  quando  io  era  vedova, 
poteva  disporre  da  me  medesima,  senza  l'al- 
trui consiglio;  ma  or  ch'io  sono  rimaritala... 

Con.  Voi  siete  rimaritata?  Con  chi,  madama? 

Mar.  Bene,  bene,  benissimo...  Si,  signore,  con 
me. 

Con.  (Che  colpo  per  me  terribile  è questo!  se 
gli  fa  donazione,  la  speranza  dell'eredità  e 
perduta)  (ad  Araminta)  E madamigella  Eleo- 
nora ? 

Ara.  Amo  troppo  mia  figlia  per  potermi  allon- 
tanare da  lei  senza  pena,  e senza  rammarico, 
e contando  sulla  vostra  rinunziazione,  io  l'ho 
destinata... 

Mar.  Bene,  bene,  bellissimo  ..  al  Cavaliere  mio 
figlio. 

Con.  (sdegnato  a Dorimene)  (Ah!  sorella  mia, 
mi  deridono.  f\  un'azione  indegna! 

Dor.  (al  Con.)  Ah  ! fratello,  uou  ve  l'ho  detto  ? 
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Avete  voltilo  persistere...  ma  badale  bene.  La 
casa  è piena  di  gente...  abbiate  prudenza... 
non  precipitate  la  vostra  riputazione.) 

Con.  (Si,  sì,  è Vero,  ronvien  soffrire,  convien 
morire  di  dispetto,  ma  conviene  dissimulare.) 
Olà  ! die  tutti  entrino  (si  apre  la  porta  nel 
fondo  della  scena  e vede  ti  la  Jolla  de'  convi- 
tati) Venite,  signori  miei,  venite  ad  assistere 
alla  sottoscrizione  di  un  contratto  di  nozze. 


579 

Il  Cavaliere  del  Bosco  sposa  madamigella  che 
voi  vedete.  (Fremo  di  sdegno,  non  posso  più) 
E son  io  che  ha  l’onore  di  contribuire...  a 
questa  pompa...  a questa  pompa  nuziale,  (ha 
rabbia  mi  divora.)  Passiamo  tutti  nella  mia 
biblioteca  (intanto  che  si  prepara  la  cena. 

Idra.  E viva  il  fasto! 

A far.  E crepi  l’avarizia! 


LA  GUERRA 
COMMEDIA 
DI  TUE  ATTI  IV  PROSA 


PERSONAGGI 

Don  EGIDIO,  comandante  della  fortezza  asse- 
diata. 

Donna  FLORIDA,  sua  figliuola. 

Don  SIGISMONDO,  generale  degli  assediami, 
fi  Conte  CLAUDIO,  tenente. 

Don  FERDINANDO,  alfiere. 

Don  FAUSTINO,  alfiere. 

Don  CIRILLO,  tenente  stroppiato. 

Don  POLIDORO,  commissario  dclV armata. 
Donna  ASPA  SIA,  sua  figliuola . 

LISETTA,  contadina. 

ORSOLI N A,  venditrice  di  varie  cose  aWarmata. 
Don  FABIO,  alfiere. 

Un  AJUTANTE. 

Un  CAPORALE. 

Un  CORRIERE. 

Cinque  SOLDATI. 

Soldati  ì 

Contadini  [ che  non  parlano. 

Contadine  l 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  del  Commissario,  con  lumi 
accesi,  con  tavolini,  sedie  ec. 

Don  Fabio  che  taglia  al  faraone.  Il  conte  Clau- 
dio che  punta  al  faraone.  Donna  Florida  c 
don  Faustino  a sedere  parlando , e amoreg- 
giando fra  di  loro.  Don  Fbrdinando  e donna  1 
Aspasia  a un  altro  tavolino  bevendo , con  boi - li 
tiglio,  bicchieri  ec.  dltri  due  Uffizioli  che 
puntano  al  faraone.  Altri  Uffizioli  che  giuo- 
cano  ad  un  altro  tavolino. 

Con.  Pareli  al  sette. 

Fau.  Donna  Florida,  mi  permettete  ch’io  vada 
a quella  banca  di  faraone  ad  arrischiar  la  mia 
sorte? 

Fio.  Stupisco,  che  possa  venirvi  in  capo  la  vo- 
lontà di  giuocarc. 


Fau.  E perchè  vi  maravigliate? 

Fio.  Perchè  oramai  si  approssima  il  giorno.  Po- 
tete essere  di  momento  in  momento  chia- 
mato a dar  la  muta  alle  batterie.  Potete  es- 
sere destinato  all’assalto  della  fortezza,  a so- 
stenere T impeto  di  una  sortita,  c voi,  senza 
pensare  al  pericolo,  senza  prepararvi  al  ci- 
mento, avete  animo  di  divertirvi? 

Fan.  Che  ho  da  far  io,  per  prepararmi  al  ci- 
mento? Partito  di  casa  mia,  vestito  l’abito 
militare,  cinta  la  spada  al  Ganco,  disposi  l’a- 
nimo mio  Gn  d’allora  ad  ogni  pericolo,  ed  a 
qualunque  azzardo.  Se  mi  chiamano  al  cam- 
po, so  eh'  io  drggio  obbedire.  Se  mi  espon- 
gono al  nemico,  so  eh’  io  posso  morire  ; ma 
so  altresì,  che  l’ importuna  tristizia  potrebbe 
rendere  il  mio  coraggio  men  forte,  e che  il 
pensier  del  pericolo  a nulla  serve  per  evi- 
tarlo. Lasciatemi  goder  in  pare  questi  mo- 
menti di  vita,  e se  non  vi  piace  ch’io  giuo- 
chi, consolatemi  almeno  colla  dolcezza  dei 
vostri  sguardi. 

Con.  Ho  vinto  il  paroli.  Pace  al  fante.  La  pace 
al  fante.  ( con  allegria  saltando ) 

Fer.  Tenente,  come  va  il  giuoco  ? (al  Conte) 

Con.  Va  bene.  La  pace  al  fante.  Or  ora  lo  sban- 
co. La  pace  al  tante.  Ho  vinto  il  fante.  Ho 
vinto  il  fante.  Aspettate.  La  doppia  pace  al 
re.  La  doppia  pace  al  re. 

Fer.  Bravo,  conte,  coraggio. 

Con.  Coraggio. 

Fau. Lasciatemi  arrischiar  due  zecchini. (a  Fio.) 

Fio.  No,  per  ora  non  vo’  che  giuochiate. 

Fau.  Siete  padrona  di  comandarmi. 

Con.  Diavolo  maledetto,  ho  perduto  la  bella 
posta. 

Fer.  Come  va,  conte? 

Con.  Niente,  niente.  Mescolate  le  carte.  Ora 
vengo,  mi  ricatterò.  ( al  tagliatore , e Raccosta 
a Ferdinando)  Un  bicchier  di  Borgogna. 

(a  don  Ferdinando) 

Fer.  Sentirete  che  vino!  regalo  di  madamigella. 

(accennando  donna  Aspasia) 

Con.  E che  viva,  madamigella,  (assaggiandolo) 
Buono  da  Cavaliere.  Eh  in  casa  di  un  com- 
missario di  guerra  tulle  le  cose  hanno  da  es- 
ser preziose!  Felice  voi  che  godete  la  grazia 
della  Ggliuola. 

Asp.  Che  cosa  vorreste  dire  per  ciò? 

Con.  Voleva  dire... 
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Fab.  Tenenti»,  è fallo  il  taglio.  (al  Conte) 

Con.  Eccomi.  ( finisce  di  Acre,  poi  corre  al  ta- 
volino) Sette  per  dieci  zecchini. 

Fau.  Ma  voi,  donna  Florida,  mi  votele  far  di- 
sperare. Questa  è forse  l'ultima  volta  che  ci 
vediamo,  e voi  con  si  poca  carità  mi  trat- 
tate? 

Fio.  Oh  cielo  ! mio  padre  è il  comandante  di 
qurlla  piazza  che  voi  battete.  Sorpreao  il  bor- 
go dalle  vostre  armi,  sono  rimasta  io  prigio- 
niera, è incerto  il  destino  delibarmi  , potete 
perir  voi,  che  tan  t'amo,  può  perire  il  mio 
genitore,  che  adoro,  e mi  vorreste  ilare  e di- 
sinvolta? E pretendereste  che  vi  parlassi  di 
amore? 

Fau.  Vi  compatisco,  ma  io  sono  d'animo  intol- 
lerante. Permettetemi  almeno,  che  divertir 
mi  possa  col  giuoco. 

Fio.  Si,  ingrato.  Fatelo  a mio  dispetto. 

Fau.  No,  cara,  non  v'inquietate,  non  parlerò 
mai  più  di  giuocare... 

Con.  Maledetto  il  sette.  Va  il  sette. 

Ai p.  Il  Conte  perde.  («  Far.) 

Fer.  Perde  il  meschino,  ed  io  spero  di  guada 
gnarc  moltissimo. 

A*p.  E che  sperale  di  vincere? 

P'er.  Il  vostro  cuore. 

Asp.  Mi  fate  ridere. 

Fer.  E voi  ridete. 

Asp.  Non  pensate  alla  guerra  ? 

Fer.  Alla  guerra  ci  pensa  il  mio  generale.  Nbi 
subalterni  abbiamo  da  obbedire,  non  da  pen- 
sare. Chi  non  è al  campo,  non  è in  pericolo, 
e Unto  vale  esser  lungi  dal  campo  dugenlo 
miglia,  quanto  dugento  passi.  Sono  ora  tran- 
quillo in  questa  camera,  come  s'io  fòssi  in 
luogo,  dove  non  si  parla  di  guerra.  Domani 
andrò  al  cimento,  ar  occorre  ; sta  notte  vo 
glio  divertirmi,  s'io  posso.  La  vostra  compa- 
gnia mi  diletta;  madamigella,  siete  amabile, 
siete  vezzosa.  Alla  vostra  salute  ! (beve) 

Con.  Oli  fortuna  indegnissima!  ho  sempre  da 
perdere?  Vada  tutto  sul  sette.  11  resto  ue’miei 
danari  sul  sette. 

Fio.  Vedete  il  povero  conte,  com'c  agitato  per 
il  giuoco,  e vi  vorreste  esporre  ancor  voi  ad 
una  simile  agitazione? 

Fau.  Avete  tanta  compassione  per  me? 

Fio.  Sì,  certo;  ho  della  premura  per  voi. 

Fau.  Se  fosse  vero,  sareste  meco  un  poco  più 
compiacente. 

Fio.  Lo  stato,  in  cui  ci  troviamo,  non  mi  per- 
mette di  più. 

Con.  Primo  anche  il  terzo  sette.  Contro  me 
tutti  i sette?  Voglio  vedere  anche  il  quarto. 
Venti  zecchini  sul  quarto  sette. 

Fab.  Conte,  io  non  tengo  su  la  parola. 

Con.  Son  cavaliere,  sono  un  ufficiale  d'onore. 

Fab.  Compatitemi:  al  campo  non  ai  giuoca  sulla 
parola. 

Con.  Prestatemi  venti  zecchini  (a  Fer  ) 

Fer  Vi  servirei  se  li  avessi. 

Con.  Prestatemi  venti  zecchini.  ( a Fau.) 

Fau.  Non  gli  ho  da  galantuomo. 

Con.  Ehi,  chi  è di  la? 

Cap.  Signore  ? 

Con.  Chiamatemi  il  commissario,  (va  al  tavo- 
Uno  fremendo , e guardando  a giuocare) 

Cap.  Sarà  servita.  (in  atto  cti  partire) 

Fio.  Ehi  ? {al  Caporale  ) 

Cap.  Signora. 

Ftb.  Che  nuove  abbiamo  da)  campo  ? 


Cap.  I nostri  hanno  principiato  a fare  la  brec- 
cia ( parte  ) 

Fio.  Povera  me  ! che  sarà  del  mio  grnitore? 

Con.  Ecco  il  sette  secondo.  E non  ho  potuto 
mettere,  e non  ho  potuto  giuocare;  dovV  il 
commissario  ? 

SCENA  11 

Don  PoLinoao  e detti. 

Poi.  Chi  mi  vuole,  ehi  mi  domanda? 

Con.  Signor  commissario,  favorite  prestarmi 
venti  zecchini. 

PoL  Venti  zecchini  ? 

Con.  Venti  zecchini. 

Poi  Per  chi? 

Con.  Per  me. 

Poi.  Per  giuocare? 

Con.  Per  giuocare. 

Poi.  Venti  zecchini  ? 

Con.  Venti  zecchini. 

Poi.  Benissimo. 

Con.  Fate  presto. 

PoL  Aspetti  un  poco,  {tira  fuori  un  libretto  di 

memorie  ) 

Con.  Non  mi  fate  perder  la  pazienza. 

Poi.  Favorisca.  » Il  signor  conte  Claudio  , te- 
**  nente  di  cavalleria,  deve  dare  a conto  delle 
* sue  paghe  zecchini  Go.  » {leggendo) 

Con.  E venti  ottanta. 

PoL  Favorisca  una  cosa  sola. 

Con.  E che  cosa? 

PoL  Una  sicurtà. 

Con.  A un  cavaliere  par  mio,  si  domanda  una 
sicurtà  ? Sono  uffiziale  , son  galantuomo  , e 
nell’  armata  son  conosciuto. 

PoL  Bruissimo. 

Con.  Benissimo,  benissimo,  e mi  domandate 
una  sicurtà  ? 

PoL  Io  non  le  domando  la  sicurtà  del  denaro. 

Con.  Di  che  dunque  ? 

Poi.  Che  domani  mattina  una  palla  di  moschet- 
teria,  o di  cannone  non  coroni  le  glorie  del 
signor  Conte  , e non  porti  i miei  venti  zec- 
chini nei  fortunati  esifj  degli  eroi  militari. 

Con.  Se  morirò,  sarà  tutto  finito. 

PoL  Benissimo. 

Con.  E se  viverò  , vi  sarò  debitore  dì  cento 
zecchini;  a questo  patto,  me  li  volete  dare  ? 

Poi.  Quando  c’  è il  rischio,  credo  si  possa  fare. 

Con.  Date  qui,  dunque. 

PoL  Benissimo.  ( tira  fuori  il  libro  ) 

Con.  ( Quel  maledetto  libro  mi  vuol  far  deli- 
rare. ) Aspettatemi,  clic  ora  vengo,  {al  Ta- 
gliatore ) 

Fab.  Di  qui  non  parto. 

Poi  In  tutto  zecchini  cento.  ( scrive  sul  tibro) 
Favorisca  di  porvi  la  di  lei  firma,  (al  Con.) 

Con.  Benissimo.  (scrive  sul  libro) 

Poi  Ecco  venti  zecchini,  {dà  il  denaro  al  Conte) 

Con.  Obbligatissimo.  (.In  questa  maniera  i com- 
missari ai  fanno  ricchi)  Eccomi  qui;  tagliate. 

(„/  Tag.) 

Asp.  Serva  sua,  signor  padre.  ( a Poi.  che  vuol 

partire  ) 

PoL  Oh  figlia  mia,  cosa  fate  qui  ? 

Asp.  Sto  qui  un  poco  in  conversazione. 

PoL  Benissimo.  (parte) 

Asp.  Mio  padre  è il  miglior  uomo  di  questo 
mondo.  («  Fer.) 

Fer.  Se  io  gli  domandassi  una  cosa;  vorrei  che 
mi  rispondesse  benissimo. 
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Axp.  Capisco , capisco  quello  che  gli  vorreste 
chiedere,  ma  prima  eh1  ci  rispondeste  , avrei 
da  risponder  io. 

Fer.  E voi  che  rispondereste  ? 

Asp.  Se  amiate  alle  sebiop^tute , malissimo. 

Fer.  E »e  ritorno  sano  ? 

A*p.  Benissimo. 

Fer.  Brava,  cosi  mi  piace.  Alla  vostra  salute! 

(beve) 

A.*p.  Portate  un'altra  bottiglia.  (a  un  Ser.) 

Fio.  Donna  Aspasia  ha  un  bel  divertirsi.(a  Fau .) 

F'au.  La  casa  di  un  commissario  di  guerra  è il 
fondaco  dell'abbondanza.  L1  oro , che  consu- 
masi nelle  armate,  non  si  perde  sotterra  ; co- 
la nelle  roani  di  alcuni  particolari,  e i com- 
missarj  ne  hanno  la  maggior  parie. 

Con . Non  ini  restano  che  tre  zecchini.  Vadano 
questi  ancora  sul  sette. 

Fio.  Sentite?  Se  il  Conte  perde  ancora  questi, 
mi  aspetto  vedere  qualche  orrida  sema . 

(a  Faustino ) 

Fau.  Non  temete  ; siamo  qui  in  molti,  non  ar- 
dirà di  trascendere. 

Con.  Oh  sette  indiavolato  ! (>h  sette  mal  allet- 
to! datemi  quelle  carte,  (stracciandole)  Dia- 
volo porta  cui  le  ha  inventate.  Diavolo  por- 
ta chi  le  ha  stampate  ; diavolo  porta  clu  ha 
guadagnato  ; diavolo  porta  me  , che  ho  per- 
duto. 

J*p.  Or  ora  dà  in  qualche  bestialità. 

Con.  Eh  non  importa.  Chi  ha  fatto , ha  fatto. 
Non  ci  vò  più  pensare.  Allegramente.  Date- 
mi del  Borgogna.  Viva  la  guerra , viva  I'  a- 
more,  viva  il  buon  vino,  vivano  le  belle  donne. 
Vivano  i buoni  amici  : anche  quel  maledetto 
lenente,  che  mi  ha  rovinalo. 

Fab.  Amico,  lagnatevi  della  vostra  fortuna. 

Con.  Si,  hai  ragione.  Vieni  qui,  ti  abbi  accio,  ti 
bacio,  Iti  sei  un  onest'uomo,  ed  io  sono  staio 
una  bestia  ; ora  che  non  ho  denari  da  giuo- 
care,  voglio  far  all*  amore.  C’è  loco  per  me 
con  alcuna  di  queste  signore? 

Fio.  Eli  via  , signor  Tenente,  pentite  che  dai 
vostri  compagni  si  batte  ota  il  Castello  che 
si  difende,  e voi  quanto  prima  dovrete  ossei 
sostituito. 

Con.  Che  importa  a me  di  queste  malinconie  ? 
Si  ha  da  combattere?  Andiamo;  si  ha  da  mon- 
tare la  breccia  ? si  ha  da  scalare  le  mura  ? 
Sou  pronto.  Fib  che  sto  qui,  non  ci  penso; 
vo’divertirmi.  Voglio  fare  all'amore  con  voi. 

Fio.  Mi  maraviglio.  Con  me  non  vi  avete  a 
prendere  una  tal  libertà. 

Con.  Eh  via  , che  cosa  volete  fare  di  quel  ra- 
gazzo ? io,  io  v'insegnerò  il  viver  del  mondo. 

Fau.  Conte,  portale  rispetto  a questa  dama. 

Con.  lo  non  le  perdo  il  rispetto;  ina  se  fa  con- 
versazione con  voi  , la  può  fare  , e la  deve 
fare  ancora  con  me.  (si  mette  a sedere  vicino 
a Florida) 

Fin.  Questa  è un'impertinenza.  (si  alza) 

/Jon.  Non  mi  fate  scaldare  il  sangue,  (si  alza) 

Fau.  Se  il  sangue  vi  »i  riscalda,  vi  pungerò  io 
Ja  vena  per  moderarlo. 

Con.  V’insegnerò  io  a maneggiare  la  spada. 

Asp.  Eh  ! signori,  in  casa  del  commissario? 

Con.  Si  , in  casa  del  commissario  , è il  luogo 
dove  si  scannano  gli  uflìziali,  dove  si  succhia 
il  sangue  delle  milizie , e il  vostro  signor 
padre  per  venti  zecchini  ci  permetterà  di  fa- 
re un  duello. 

Fer.  No,  caro  amico,  riflettete  ai  luogo,  cd  al 


tempo.  Guai  a voi  se  penetra  il  genrrale  un 
simil  trapalo,  sul  punto  di  dover  servire  ai 
suoi  ordini.  Uucslo  non  è il  tempo  a pro- 
posito. 

Con.  Si,  c vero.  Ci  batteremo  dopo  la  battaglia. 

(a  Fau.) 

Fau.  Quando  vorrete  voi.  (al  Con.) 

Fio.  Oh  rielo!  si  poco  stimate  la  vita;  vi  espo- 
nete per  cosi  poco  ai  pericoli?  Ora  non  mi 
sorprende  più  tanto,  che  in  allegria  ed  al 
giuoco  passiate  E ore  che  precedono  ai  mili- 
tali cimenti.  Credei,  che  1'  amor  della  gloria 
vi  rendesse  giulivi,  c solleciti  di  conquistare 
il  trionfo  sotto  i comandi  di  un  generale,  giu- 
dice, c spettatore  del  vostro  coraggio.  Credei 
che  con  eroica  indifferenza  nudaste  incontro 
ad  una  vittoria  illustre,  o ad  una  morte  glo- 
riosa; ma  or  che  vi  veggo  esporre  per,  ragion 
si  meschina  ad  una  morte  ingiuriosa,  ini  fate 
credere  che  il  fanatismo  più  assai,  che  la  ra- 
gione vi  domini  e vi  consigli.  L'  uso  che  fatto 
avete  di  scherzar  colla  morte,  vi  rende  fami- 
gliare il  suo  nome,  e vi  esponete  ai  suoi  colpi 
non  per  virtù  , ma  per  abito.  Se  amaste  ve- 
ramente In  gloria,  dovreste  meglio  apprezzar 
la  vita  per  conquistarla,  e preferire  il. debito 
di  buon  soldato  alla  vanità  di  uu  imperniente 
cora  ugio.  (parte) 

Con.  Viva  la  dottoressa.  Facciamole  una  can- 
zone per  la  bella  lezione  che  ora  ci  ha  latto. 

Fau.  Donna  Florida  favellò  con  ragione. 

SCENA  III 
Don  Cirillo  e detti. 

Cir.  Allegri , compagni , allegri.  Abbiamo  fatto 
tre  piedi  c mezzo  di  breccia.  (.con  allegria 

saltando ) 

Con.  Come  si  può  sapere,  se  appena  è giorno? 

Cir.  fc  giorno,  e giorno;  (saltando)  in  campagna 
si  vede  chiaro.  Sono  stato  io  fra  le  batterie. 
Ho  livellato  io  due  cannoni,  e ho  imboccato 
un  pezzo  d'artisJieria  del  nemico.  Oh  che  bel 
colpo,  oh  che  bel  colpo! 

Asp.  E non  avete  paura,  che  una  cannonata  vi 
porti  via  l'altra  gamba? 

Cir.  Che  importa  a ine  della  gamba?  Per  il  gu- 
sto d’imboccar  un  cannone  darei  dicci  gam- 
be se  ancor  le  avessi.  Animo  che  si  fa  qui, 
non  si  giuoea? 

Fab.  Abbiamo  giuncato  fin' ora. 

Con.  Ed  io  ho  perduto  l'osso  del  collo. 

Cir.  E don  Ferdinando  ? 

Con.  Ha  bevuto. 

Cir.  Bravo;  e don  Faustino  ? 

Con.  Ha  fatto  all'  amore. 

Cir.  Bravissimo.  Cori  mi  piace;  impiegar  il  tem- 
po in  cose  allegre  , in  cose  gioconde.  Ami- 
ci, da  qui  ad  un’  ora,  o due  al  più,  vi  tocca 
montar  la  guardia  alle  batterie.  1 nemici  si 
difendono  da  disperati.  Hanno  fatto  una  sor- 
tita da  diavoli.  Noi  li  abbiamo  respinti,  ma 
ci  e costalo  la  perdita  di  trenta  uomini.  Gran 
fuoco  ho  veduto  fare  dagli  assediali!  nou  ho 
mai  più  veduto  un  fuoco  simile.  Lo  vedrete, 
lo  proverete  anche  voi.  Ma  lino,  che  vien 
quell’  ora,  diveltiamoci,  stiamo  allegri. 

Con.  Sì,  stiamo  allegri;  beviamo. 

Fer.  Beviamo  pure. 

Cir.  Beviamo. 

Fau.  Allegramente,  beviamo. 
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Fer.  Con  licenza  tirila  padrona  di  casa,  {ad  Asp.)  \ 
dtp.  Accomodatevi  pure.  (Non  so  come  farcia-  j 
no.  Pare  impossibile  quest’ allegria , un’or.»  ( 
prima  di  andare  ad  esporsi  alle  archibugiate.) 
('ir.  E clic  viva  il  nostro  Sovrano. 

Tutù  E viva.  {bevono) 

Fer  E che  viva  il  nostro  Generale. 

Tutti  E viva.  (bevono)  ; 

Fau.  E che  vivano  quelli  che  ora  difendono  le 
batterie. 

Tutti  E viva.  {bevono) 

Con.  E viva  noi,  che  anderemo  a ball  end  col 
I’  inimico. 

Cir.  Viva  il  primo,  che  salirà  sulla  breccia. 

Con.  Il  primo  voglio  esser  io. 

Fer.  A me  tocca  prima  di  voi.  Il  mio  reggimen- 
to è più  anziano  del  vostro. 

Con.  Andrò  coi  volontarj  , a farmi  largo  sulle 
trincierr. 

Fer.  Da  voi  non  mi  lascerò  pigliare  la  mano. 
Cir.  Bravi,  evviva  il  vostro  valore,  evviva  il 
vostro  coraggio.  Divertiamoci  intanto,  ecco 
un  violino,  {trova  un  violino  sopra  il  tavolino) 
Fer.  Madamigella,  balliamo.  {ad  Aspasia) 

Asp.  Balliamo  pure. 

Con.  Ballate,  e noi  beveremo. 

Cir.  (ri  mette  a sedere  t lascia  collere  le  stour- 
pelle , e suona  un  minuè.  Don  Ferdinando  e 
Aspasia  ballano) 

SCENA  IV 
Don  Fabio  e detti. 

Fab.  Amici,  il  generale  ha  intimato  un  Consi- 
glio di  guerra.  Sono  già  radunati  nelle  sue 
tende  tutti  gli  ufficiali  dello  stato  maggio- 
re , e vuole  che  tutta  l’ altra  ufficialità  stia 
sull1  armi. 

Fer.  Sapete  di  che  si  dee  trattar  nel  consiglio? 
Fab.  Trattasi  di  deliberare  l’assalto  generale 
dr  Ila  piazza  nemica,  (o desi  il  tamburo ) An- 
diamo. {parte ) 

Con.  All’assalto,  all’assalto.  ( corre  via  saltando) 
Cir.  All’  assalto  , all'  assalto.  ( saltando  colla 

sedia  ) 

Fer.  Al  cimento.  (parte ) 

Fau.  Alla  gloria.  (r.  s.) 

Cir.  Ehi  favoritemi  le  mie  stampelle,  {ad  Asp  ) 
Asp.  Eli  via,  don  Cirillo!  Voi  siete  cliente  dalle 
fatiche.  Riposatevi,  che  ne  avete  bisogno. 

Cir.  Datemi  le  mie  stampelle.  (con  sdegno) 
Asp.  Non  vi  voglio  dar  niente.  (jjarte) 

Cir.  Maledettissima.  Sì,  voglio  andare  al  fuoco, 
al  cimento,  alle  cannonate.  ( saltando  colla 
sediOj  e parte) 

SCENA  V 

Altra  camera  nella  casa  suddetta. 

Polidoro  solo. 

Poh!  gran  bella  cosa  è la  guerra!  Io  ne 
dirò  sempre  bene,  e non  vi  è pericolo  che 
lui  esca  un  voto  dal  cuore,  per  desiderare  la 
pace.  Direbbe  alcuno , se  mi  sentisse , tu 
prieghi  pel  tuo  mestiere,  come  la  moglie  di 
quel  carnefice  pregava  il  cielo  , che  si  au- 
mentassero le  faccende  di  suo  marito.  Eb- 
bene, chi  è colui  nel  mondo,  che  non  desi- 
deri, prima  d’ogni  altra  cosa,  il  proprio  van- 


taggio? Le  liti  danno  da  vivere  agli  avvocati, 
le  malattie  ai  medici,  e ehi  è quel  medico, 
o quell1  avvocato,  che  vorrebbe  tutti  gli  no- 
mini sani,  p tutte  le  famiglie  tranquille?  Se 
non  vi  fossero  guerre,  non  vi  sarebbero  Com- 
missari di  guerra,  e ehi  è colui  che,  potendo 
mettere  da  parie  centomila  scudi,  in  quattro 
o in  cinque  anni  di  guerra,  volesse  per  ca- 
rità verso  il  prossimo  desiderare  la  pace? 
Reclamano  contro  la  guerra,  coloro  che  ve- 
dono desolare  Ir.  loro  campagne,  non  quelli 
che,  per  provvedere  l’armata,  vendono  a ca- 
ro prezzo  il  loro  grano , ed  il  loro  vino.  Si 
lamentano  della  guerra  i mercanti,  che  sof- 
frono il  danno  dell’  interrotto  commercio  , 
non  quelli  che  servono  al  bisogno  delle  mi- 
lizie, e guadagnano  sui  generi,  o sul  denaro 
il  venti,  il  trenta  per  cento.  Piangono  per 
la  guerra  quelle  famiglie,  che  perdono  per 
disgrazia  il  padre,  il  figlio,  il  parente,  non 
quelle  che  se  li  vedono  tornare  a casa,  ric- 
chi di  gloria  e carichi  di  bottino'.  Si  lamen- 
tano della  guerra  talvolta  i soldati,  e gli  uf- 
ficiali ancora,  mancando  loro  il  bisogno,  non 
si  lamenta  già  un  commissario,  come  son  io, 
che  nuota  neli’abbondanz.i,  che  lucra  sulle 
vendite,  c nelle  provviste,  e che  col  eru- 
giuolo  della  sua  testa,  fa  che  eoli  nelle  sue 
tasche  l’oro  e l’argento,  di  tutta  quanta  un’ 
armata. 

SCENA  VI 

OflSOLIRA  e DETTO. 

Ort  Serva,  signor  commissario. 

Poi.  Oh,  garbata  Orsolina,  che  fate  qui  a qtie- 
sl’ora  ? 

Ors.  Vengo  a rendervi  conto  del  guadagno  di 
questa  notte. 

Poi.  Benìssimo. 

Ore.  Ecco  la  lista  di  quello  che  si  è venduto. 
Sestante  fiaschi  di  vino  di  Chianti.  T renta  bot- 
tiglie di  Borgogna;  sedici  boecie  di  rosolino, 
vrntidur  libbre  di  acquavite  gagliarda,  qua- 
ranta libbre  di  tabacco  da  fumo,  ed  una  cassa 
di  pipe. 

Poi  Benissimo. 

Ors . Vi  ho  portato  i denari  del  capitale  , che 
voi  mi  avete  per  grazia  vostra  prestato , e 
circa  al  guadagno,  alla  vostra  cortesia  mi  ri- 
metto. 

Poi.  Quanto  ci  avete  voi  guadagnato  ? 

Ors.  Sono  donna  leale,  e sono  pronta  a dirvi 
la  verità.  Sul  vino  ci  ho  guadagnato  il  dop- 
pio. Sui  rosolini  il  terzo,  e sulle  altre  cose 
due  terzi. 

Poi  Benissimo.  Siete  voi  di  quelle  che  dicono 
mal  della  guerra? 

Ors.  Per  me  ne  dico  tntti  i beni  del  mondo.  Io 
era  una  povera  lavandaia.  Son  venuta  al 
campo  con  mio  marito  per  vivandiera.  Sono 
rimasta  vedova,  voi  mi  avete  assistito,  e rol 
mio  ingegno,  e colla  vostra  assistenza,  spero, 
tornando  a casa,  di  poter  vivere  da  signora. 

Poi  Benissimo. 

Ort.  Volete  incontrare  il  denaro  che  vi  ho  por- 
tilo? 

Poi.  No,  gioia  mia,  tenetelo,  custoditolo,  au- 
mentatelo. Volete  dell'altro  vino?  Ve  ne  da- 
tò. Volete  dell’altra  roba?  Vi  provvederò. 
Guadagnate,  fatevi  ricca.  Mi  piacete;  vi  vo- 
glio bene,  amo  le  persone  di  spirito,  stimo 
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chi  sa  far  il  molto  col  poco.  Ho  fallo  cosi 
ancor  io,  e,  terminata  la  guerra,  se  mi  risolvo 
di  prender  moglie.-  Basta,  credetemi  che  vi 
voglio  bene. 

Ors.  Oh  signore,  vorreste  che  una  povera  la- 
vandaia si  lusingasse  di  divenir  commissaria? 

Poi.  Che  lavandaia!  Siete  ora  una  mercantessa. 
I denari  fanuo  dimenticare  il  passato.  Sentite, 
in  confidenza,  chi  credete  che  fossi  io  prima 
di  essere  commissario  ? Ve  lo  dirò  fra  voi  e 
me  in  segretezza  per  animarvi  a sperare,  per 
levarvi  ogni  scrupolo  della  vostra  condizione 
passata.  Io  era  un  povero  tamburino.  Sono 
passato  a far  il  garzone  di  un  vivandiere;  mi 
avanzai  dieci  scudi  , ho  comprato  un  asino, 
cd  ho  trafficato  all'annata.  Ilo  fatto  dopo  il 
condottieri  di  muli,  poi  son  passato  a ma  gaz- 
zettiere de1  grani.  Mi  sono  poscia  interessato 
nei  forni.  Di  là  sbalzai  ad  essere  provvista- 
niere.  Andò  bene  il  guadagno,  mi  regolai 
con  prudenza,  mi  feci  ben  volere  dai  gene- 
rali ; ho  saputo  spendere  con  giudìzio,  ho  re- 
galato a tempo,  c sono  finalmente  arrivato 
al  grado  di  commissario  di  guerra.  Ah  ! cosa 
dite  ? 

Ors.  Dirò  come  dite  voi  ; benissimo. 

Poi.  11  più  bel  matrimonio  di  questo  mondo  è, 
quando  si  marita  col  denaro  il  denaro. 

Osr.  Ma  io  non  posso  avere  ricchezze. 

Poi.  Se  non  nc  avete,  ne  potete  fare.  Stimo  più 
una  donna  , che  in  un  giorno  sappia  guada- 
gnare un  paolo  , di  una  che  abbia  uno  scu- 
do al  giorno  di  entrata.  Le  rendite  sono  sog- 
gette a disgrazie  L'  industria  si  sa  difendere 
in  ogni  tempo.  Parlo  bene? 

Ors.  Voi  parlate  da  quell' uomo  che  siele.  In 
avvenire  cercherò  Ji  moltiplicare  il  guada- 
dagno.  Farò  , che  mi  frutti  bene  il  denaro 
che  mi  lasciate.  Alzerò  nella  mia  bottega  due 
o tre  banche  di  faraone  ; m'interesserò  nelle 
banche,  e guadagnerò  nelle  carte,  e nel  giuo- 
co: compreiò  delle  scatole  , e dogli  orologi 
dai  giuocatori.  Presterò  qualche  denaro  senza 
pericolo,  e colla  speranza  di  profittare.  Tut- 
te cose  che  io  un1  armata  fanno  arricchire 
restissiuio  : non  è egli  vero? 

Benissimo. 

Or».  E vi  renderò  conio  di  tutto  quello  eh'  io 
faccio. 

Poi.  Benissimo. 

Ora.  E quando  sarà  terminata  la  guerra-.. 

Poi  Vedo  colà  due  sergenti,  che  aspettano.  Or- 
solina mia,  a rivederci.  ( in  atto  Ji  partire) 

Ors.  Non  vi  scordate  di  me. 

Poi,  Non  vi  è dubbio.  (c.  s.) 

Or » Credetemi,  che  anch'io  ho  dell’amore 
per  voi. 

Poi.  Benissimo.  (c.  *.) 

Ors.  E sarete  contento  di  me. 

Poi.  Benissimo.  (parte) 

SCENA  VII 
OasoLiaa,  poi  Aspasia. 

Ors.  Questa,  per  dire  la  verità,  sarebbe  per  me 
una  gran  sorte,  che  avessi  tutto  ad  un  tratto 
a divenire  Illustrissima.  Chi  sa?  mi  par  di  es- 
sere su  la  buona  strada.  Oh  benedetta  la 
guerra  ! alla  guerra  soltanto  si  possono  vede- 
re di  questi  balzi  impetuosi  della  fortuna.  Mj 
ecco  la  figliuola  del  commissario;  conviene 


583 

ch'io  »tudj  di  guadagnarmi  l'animo  di  costei, 
per  non  avere  un  nemico  in  casa. 

Asp.  Cosa  volete  qui  ? Che  cercate  ? Chi  do- 
mandate ? 

Ors.  Cercava  di  lei,  illustrissima  signora. 

Asp.  Sì.  buona  giovane,  in  che  cosa  posso  ser- 
virvi ? 

Ors.  Ho  bisogno  della  di  lei  protezione. 

Asp.  Comandate. 

Ors.  Tengo,  rom1  ella  sa  . una  piccola  bottega 
aperta.  Guadagno  qualche  rosetta  ; sono  per- 
ciò invidiata  , sono  perseguitala.  È vero  che 
ha  qualche  bontà  per  me  l’illuslrUsimo  signor 
commissario;  ma  desidero  ancora  il  patroci- 
nio di  vostra  signorìa  illustrìssima. 

Asp.  Poverina!  che  cosa  vendete  nella  vostra 
bottega  ? 

Ors.  Un  poco  di  tutto.  Vini,  acquavite,  rosoli- 
ni  sono  i maggiori  miei  capitali;  ma  tengo 
ancora  delle  galanterìe.  Osservi  quest'astuc- 
cio quant’è  bellino. 

Asp.  Bello,  bello,  davvero. 

Ors.  È d' Inghilterra. 

Asp.  Si  vede.  Mi  piace  infinitamente. 

Ors.  Vossignorìa  illustrissima  è di  buon  gusto. 

Asp.  Non  ho  mai  veduto  un  astuccio  , che  più 
di  questo  mi  vada  a genio. 

Ors.  (Capisro;  se  n'è  innamorata.  Ma  la  voglio 
far  un  poco  penare.) 

Asp.  (Se  vuole  la  mia  protezione,  me  Io  dovreb- 
be donare.) 

Ors.  Vede  quante  belle  cose  vi  sono  dentro? 

(In  apre) 

Asp.  E veramente  maraviglinso.  Quanto  costa? 

Ors.  Chi  lo  vuole,  vai  sei  zecchini. 

Asp.  Sei  zecchini!  non  vi  vergognate  chiedere 
se»  zecchini  di  quest' astuccio  ? E bello,  lo 
avrei  comprato;  ma  non  merita  questo  prez- 
zo. Ora  rapisco  di  che  temete.  Vendete  la 
roba  al  doppio  di  quel  che  costa,  e vorreste 
ch'io  proteggessi  un'  usuraja,  una  fraudolen- 
te? Lo  dirò  io  stessa  a mio  padre,  vi  farò 
chiudere  la  bottega,  vi  farò  scacciar  dall'ar- 
mata. Le  robe  si  hanno  da  vendere  a giusto 
prezzo.  Vogliamo  il  giusto,  ed  io  non  proteg- 
gerò un'  ingiustizia. 

Ors.  Perdoni,  illustrìssima  signora;  ho  detto, 
che  chi  lo  vuole,  vai  sei  zecchini;  ma  non 
ho  già  pensato , rhc  ella  lo  volesse  compra- 
re. S’ella  lo  comanda,  si  serva. 

Asp.  Ed  a che  prezzo  ? 

Ors.  Mi  basta  l'onore  della  di  lei  protezione. 

Asp.  Oh  questo  poi... 

Ors.  Senta,  signora.  Glielo  dico  con  sincerità. 
Gli  vendo  sei  zecchini;  ma  mi  costano  molto 
meno.  Si  degni  di  riceverlo  in  dono,  e lasci 
il  pensiero  a me  di  ricattarmi  con  qiialcu- 
n' altro. 

Asp.  Povera  donna!  chi  paga  e chi  non  paga. 
Quanti  verranno  a prendere  la  roba  vostra, 
prometteranno  pagarla,  e vi  gabberano.  Siete 
poi  compatibile , se  alterate  il  prezzo  cogli 
altri. 

Ors.  Cosi  diceva  ancor  io.  Per  ciò  mi  raccoman- 
do a vossignoria  illustrissima. 

Asp.  Sì,  cara,  non  dubitate,  che  sarò  sempre 
per  voi. 

Ors.  Mi  raccomandi  alP  illustrissimo  signor  pa- 
dre. 

Asp.  Lo  farò  di  buon  cuore.  Bili,  se  vi  viene 
qualche  cosa  di  bello,  fatemela  mi  po' vedere. 
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Ors.  Sarà  spirita.  (Sono  una  donna  gencroswsi- 
nia.)  (parte) 

SCEMA  Vili 

Donna  Aspasia,  poi  Florida. 

Asp.  Quando  posso,  mi  piace  di  far  d^l  bene. 
Questa  povera  donna  s'ingegna,  c si  vede  po- 
verina, che  è di  buon  cuore. 

l'io  Ah  donna  Aspasia,  soccorretemi  per  carila 

Asp.  Che  avete  donna  Florida,  che  vi  vedo  cosi 
agitata  ? 

Fio.  Non  lo  sapete,  che  ora  si  ticn  consiglio  di 
guerra  ? 

Asp.  Che  importa  a me  del  consiglio  di  guer- 
ra ? All'Annata  ne  fanno  continuamente,  ed 
io  non  ho  nemmeno  curiosità  di  domandare 
di  che  si  tratta. 

Fio.  Ah!  si  tratta  presentemente  dell’ultimo  de- 
stino della  mia  patria,  e della  vita  forse  anco 
del  povero  mio  genitore. 

Asp.  Avreste  piacere,  che  la  pinta  si  difendesse 
che  i nostri  perdessero,  c che  fossero  tagliati 
a pezzi  ? 

fìo.  Non  ho  V animo  così  crudele.  Vorrei  la 
pace,  non  1’  eccidio  delle  persone. 

Asp.  Poverina  1 il  vostro  cuore  c diviso.  Mezzo 
I’  avete  qui?  e mezzo  nella  fortezza. 

Fio.  Voi  mi  rimproverale  l’amore  per  don  Fau- 
stino. E vero . amo  questo  giovine  cavaliere. 
Li  divisa,  ch’ei  porta  di  mio  nemico,  dovreb- 
he  far  eh’  io  P odiassi  : ina  le  adorabili  sue 
nalità  mi  hanno  penetrato,  ad  onta  d’ogni 
ifesa.  Conto  per  mia  fortuna,  che  il  genitore 
vostro,  commissario  di  guerra,  prendendo  in 
casa  mia  il  suo  quartiere,  ini  abhÌA  resa  mcn 
dura  la  carcere  colla  vostra  amabile  compa- 
gnia. Col  mezzo  vostro  s' introdusse  qui  don 
Faustino^  1 suoi  begli  occhi,  le  sue  dolci  pa- 
role, la  compassione  che  mi  mostrò  de'  miri 
casi,  in  dicci  giorni  mi  hanno  assoggettala 
ad  amarlo.  Mi  lusingava,  il  crudele,  non  so  se 
per  deridermi,  o per  consolarmi  che  la  pace 
vicina  avrebbe  troncato  il  filo  de' miei  timo- 
ri, e,  rivedendo  libero  il  padre,  avrei  potuto 
sperare  un  amico  alla  patria  nel  mio  piu  tene* 
r»  amante.  Ma  oh  Dio!  tutto  al  contrario.  La 
guerra  più  che  mai  inferocisce,  la  piazza  è 
battuta,  la  breccia  è aperta,  e trattasi  ora  di 
volerla  prendere  per  assalto.  Tremo  al  peri- 
colo di  mio  padre;  tremo,  ve  lo  confesso,  per 
quello  ancor  dell'  amante,  e il  cuore  combat- 
tuto da  due  passioni  prova  in  sé  stesso  i fieri 
colpi  delle  due  annate  nemiche,  e chiunque 
vinca,  c chiunque  perda,  mi  rende  orribile 
niente  meno  e la  perdita,  e la  vittoria. 

Asp.  Davvero,  vi  compatisco.  Non  siete  avvezza 
all1  armata,  e per  ciò  siete  ancor  suscettibile 
di  ogni  apprensione,  lo  che  aon  assuefatta  da 
qualche  tempo  alla  guerra,  ho  indurito  il  cuo- 
re per  modo  che  più  non  sento  passione  al- 
cuna. Saranno  morti  in  battaglia  più  di  cen- 
to ufficiali , clic  spasimavano  per  amor  mio. 
Su  le  prime  mi  dispiareva  la  perdita  di  qual- 
cheduno, ora  tanta  spcrie  mi  fa  sentir  u di 
re  , il  tale  è restato  morto,  come  se  mi  di- 
cessero clic  ha  perduto  al  giuoco.  In  fatti  la 
guerra  nou  e altro  che  un  giuoco  della  for- 
tuna. Salvo  la  direzione  dei  comandanti,  e 
l’ intrepidi  zza  dei  subalterni,  in  guerra  viva, 
la  morte  è un  caso.  Le  cannonate,  le  archi- 


bugiate  non  si  misurano  ; torca  a chi  tocca. 
Può  vivere  il  più  poltrone,  e può  morire  il 
più  valoroso.  Per  questo,  quando  tratto  cogli 
tiffiziali,  che  hanno  d'andar  a combattere,  mi 
par  di  trattare  con  delle  umbre  : onde  senza 
aver  passione  per  veruno,  li  tratto  tutti  egual- 
mente; gli  lascio  andare  a combattere  senza 
pena.  Mi  rallegro  con  ehi  ritorna;  mi  scordo 
di  chi  ci  resta,  scherzo  coi  vivi,  e non  mi  ram- 
marico degli  estinti. 

Fio.  Felice  toì,  che.  ammaestrata  dall' uso,  cd 
ajutata  da  un  ottimo  temperamento  sapete 
trattare  con  indifferenza  le  cose  più  melan- 
coniche e serie.  Non  so  per  altro,  come  sa- 
preste esimervi  dal  cordoglio,  se  vedeste  in 
pericolo  vostro  padre. 

Asp.  Veramente  in  questo  caso  non  mi  sono 
trovata  mai,  mentre  noi  andiamo  alla  guerra 
con  tutto  il  nostro  comodo  r senza  arrischiar 
la  pelle.  Ma  se  mio  padre  fosse  soldato,  e mo- 
risse in  battaglia,  mi  spiacerebbe  assai  meno 
di  quello  mi  dorrebbe  s'  ei  morisse  di  malat- 
tia sul  suo  letto.  Finalmente  una  volta  sola 
si  muore  e i spasimi  di  un  ammalato  li  credo 
più  dolorosi  negl'  incomodi  di  un  soldato,  e 
veder  uno  morire  a poco  a poco  reca  mag- 
gior rammarico,  che  sentir  a dire:  egli  è morto. 

Fio.  Si  conosce  che  la  conversazione  de' milita- 
ri vi  ha  insegnato  a pensare  diversamente. 
Cosi  non  parlereste,  se  non  aveste  seguitata 
l’arruata.  Ed  è vero,  verissimo,  che  P educa- 
zione contribuisca  non  poro  a formar  la  men- 
te, ed  il  cnore.  Snn  aneli'  io  figliuola  di  un 
capitan  valoroso.  Don  Egidio  mio  padre  na- 
cque cadetto  di  sua  famiglia,  ed  impiegossi  nel 
militare.  Morto  il  di  lui  fratello,  rimase  solo, 
e fu  obbligato  a legarsi  con  una  moglie;  ma  non 

fier  questo  rinunziar  volle  all’esercizio  del- 
’armi.  lo  fui  l'unico  frutto  delle  sue  nozze, 
e fino  all'età  presente  educata  fui  in  un  ri- 
tiro. Invasa  questa  provincia  dalle  vostr'  ar- 
mi, fallo  il  mio  genitore  castellano  della  for- 
tezza, pensò  ad  allontanarmi  dal  pericolo  di 
un  assedio,  e mentre  in  questa  casa  medesi- 
ma si  disponeva  per  altra  parte  il  mio  ac- 
compagnamento, giunse  improvvisa  la  van- 
guardia del  vostro  esercito.  Mi  lasciò  sul  mo- 
mento l’intrepido  genitore;  addio  mi  disse 
partendo , e andò  a chiudersi  alla  difesa  di 
quella  piaiza, che  è al  suo  valore  raccomanda- 
ta. Vedete  dunque,  che  tutto  nuovo  mi  giun- 
ge ciò  che  alla  guerra  appartiene  : e più  di 
tutto  mi  sta  nell'animo  il  pericolo  di  mio 
padre,  c vedendolo  avvicinarsi  tremo  a ragio- 
ne, e non  ho  l'intrepidezza  che  voi  vanta- 
te, nè  pomo  averla,  e,  permettetemi  eh’  io  lo 
dica,  una  figlia  non  dee  sentirla  ; poiché  a 
fronte  dei  vostri  eroici  divisamente  la  natura 
si  scuote,  l'amor  ragiona,  il  sangue  opera,  e 
ogni  dovere  a tremare,  ed  a rammaricarsi 
consiglia. 

Asp.  lo  vorrei  pure  colle  mie  ragioni  divertire 
dal  vostro  animo  la  tristezza-  Ma  vedo  che 
non  mi  riesce...  Oh  via,  donna  Florida,  gra- 
zie al  ciclo  , se  io  non  vaglio  per  consolarvi, 
viene  ora  chi  potrà  farlo  meglio  di  me. 

Fio.  E chi  viene  ? 

Asp.  Don  Faustino. 

fio.  Voglia  il  cielo,  eh'  ei  mi  consoli  con  qual- 
che lieta  notizia.  Oh  mi  recasse  dou  Fausti- 
no il  lieto  aununzio  di  pace! 


GOLDONI 
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SCENA  IX 

Don  Faoitiko  e dette. 

Fau.  Eccomi  a voi,  adorata  mia  donna  Florida. 

Fio.  E terminato  il  consiglio  di  guerra  ? 

Fan.  Si,  è terminato. 

Asp.  Fate  ancor  noi  partecipi  di  altaiche  nuova. 

Fau.  Si,  ecco  la  determinazione  del  pien  consi- 
glio. Si  darà  l'assalto  alla  piazza,  si  salirà  per 
la  breccia,  c quando  non  si  arrenda  il  pre- 
sidio. sarà  prigioniero  di  guerra. 

Asp.  Bella  nuova  per  donna  Florida! 

Fio.  Ah  ingrato  ! ah  crudele  ! e con  tanta  in- 
differenza venite  a recarmi  in  faccia  una  nuo- 
va per  il  cuor  mio  sì  funesta  ? 

Fau.  Come  I non  desiderate  voi  stessa  il  ter- 
mine delia  presente  campagna  ? Fin  che  du- 
ra l'assedio,  lusingarvene  non  potete.  Decida 
una  giornata  e del  valore,  e della  fortuna  del- 
le anni.  Figuratevi  di  veder  vostro  padre  sul 
margine  della  breccia  colla  spada  in  mano 
ad  animare  il  presidio  a respingere  gli  assa- 
litori. Figuratevi  veder  me  stesso  degli  ag- 
gressori alla  testa  col  brando  nella  destra, 
con  una  scala  nella  sinistra  , scendere  nella 
fossa,  appoggiare  la  scala  ai  muri , salir  per 
le  rovine  della  fortezza  , e fra  la  grandine 
delle  palle  nemiche  giungere  a fronte  dei 
difensori,  ed  incontrandomi  nel  castellano... 

Fio.  Ah  barbaro  ! ricordatevi,  che  il  castellano 
è mio  padre. 

Fau.  Si,  donna  Florida,  amo  , e rispetto  quel 
genitore  che  diede  alla  luce  il  più  bell'idolo 
de'mici  pensieri.  Bramo  conoscerlo  , bramo 
di  baciargli  la  mano,  e di  gettarmi  a’stioi  pie- 
di, e domandargli  la  cara  tiglia  in  isposa.  Ma 
fitto  che  siamo  al  campo  , tino  eh'  ei  ci  di- 
sputa la  vittoria,  Gn  che  dura  nell'ostinata  di- 
fesa della  sua  piazza,  lo  considero  mio  nemi- 
co, bramo  di  soggiogarlo  , e farei  lo  stesso 
s'  ei  fosse  padre  di  ine  medesimo.  Un  Uffi- 
ciale onorato  giura  al  suo  Sovrano  una  fe- 
deltà illimitata,  spogliasi  d'ogni  altro  alTetto 
a fronte  della  sua  gloria,  e preferisce  adngni 
altro  bene  di  questa  vita  l'onore  , il  merito 
e la  vittoria. 

Asp.  Sentite  ? Con  questi  discorsi  lutto  dì  nel- 
l 'orecchie,  non  volete  che  aneli'  io  divenga 
un'eroina  per  forza?  (a  Fio.) 

Fio.  Con  queste  immagini  di  fortezza  , di  fe- 
deltà, di  onore,  perche  venite  a presentarvi 
ad  un'infelice  ? Vi  compiacete  del  mio  do- 
lore ? Venite  a posta  per  insultarmi  ? 

Fau.  No,  cara,  vengo  a darvi  un  addio,  che  sa- 
rà forse  l'ultimo  ch’io  vi  reco. 

Fio.  Oime!  temete  dunque  voi  stesso  di  mai  più 
rivedermi  ? , 

Asp.  Non  volete  ch'ei  tema?  Mi  par  di  si.  Hi 
d'andare  «il  ('assalto  di  una  forlefza,  e ora  non 
si  usano  più  elmi,  scudi,  e petti  di  ferro.  Ha 
d'andare  snello,  cosi  come  lo  vedete,  sotto 
una  tempesta  di  schioppettate,  e si  ha  da 
raiopicarc  sui  muri , e sopra  di  lui  scariche- 
* anno  pietre,  ferri  ed  artiglierie,  e,  se  lo  col- 
gono, schiavo  signor  alfiere , non  si  trovano 
più  nemmeno  le  di  lui  ossa. 

Fio  Ah  tacete,  per  carità.  Mi  dipingete  il  suo 
pericolo  con  si  neri  colori!  e avete  cuore  di 
accompagnarli  co!  riso? 

Asp.  Non  lo  sapete?  Sono  avvezzata  t è forza 
dell'educazione. 
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Fau.  Donna  Florida,  accompagnatemi  almeno 

10  questi  ultimi  estremi,  con  uno  sguardo 
pietoso. 

Fio.  Andate,  barbaro,  andate,  e se  v'incontrate 
col  mio  genitore,  scordatevi  ch'io  gli  son  fi- 

gli» 

Fau.  E scritto  in  cielo  il  destin  delle  nostre 
armi.  Possiamo  $sser  vincitori,  restar  possia- 
mo perdenti. lo  posso  vincere,  e incontro  con 
indifferenza  il  mio  fato  più  assai  di  quello 
sdegno  che  mi  minacciano  gli  occhi  vostri. 
Deh,  donna  Florida,  amatemi,  compatitemi, 
conservatemi  quella  bontà  , con  cui  soffriste 
gir  affetti  miei:  giuro,  s'io  sopravvivo , di 
amarvi  sempre,  di  esser  tutto  vostro,  di  ren- 
dervi per  qnant'io  posso  felice. 

Fio.  (Ahimè!  Che  fiero  incanto  al  mio  cuore!) 

Asp.  (Eccolo  li;  colla  morte  intorno  vuol  far 
ancora  l'innamoralo.) 

Fau.  Ditemi  una  dolce  parola  che  mi  consoli. 
Andrò  più  intrepido  alla  battaglia,  coll' one- 
sta immagine  dell'amor  vostro,  e il  punto,  in 
cui  vi  parlo  d'amore,  può  assicurarvi  della 
parità  del  mio  fuoco. 

SCENA  X 

Caposale  e detti. 

Cap.  Presto,  signor  alGcre.  Tutti  sono  sull' ar- 
mi, e il  primo  segno  deH’assalto  è già  dato. 

Fau.  Donna  Florida,  addio  Permettetemi  ch'io 
vi  consegni  il  mio  orologio,  la  mia  tabacchie- 
ra, gli  anelli,  il  mio  denaro;  se  vivo,  siatene 
depositaria;  se  muoio,  disponetene  come  vi 
pare.  Amatemi,  s'io  ne  son  degno,  e sia  di 
me  quel  che  destinano  i cieli,  (parie  col  Cap.) 

Fio.  Otroè!  fermatelo.  (ad  Asp.) 

Asp.  Non  vi  è perìcolo  che  a'  arresti.  Il  tam- 
buro ha  l'abdità  di  far  scordare  ai  soldati 
tutte  le  altre  cose  di  questo  mondo. 

Fio.  K perchè  ha  egli  lasciato  qui  questi  ar- 
redi ? 

Asp.  Perchè,  se  muore,  ne  disponiate  voi  a vo- 
stro piacere. 

Fio.  Ah,  no,  non  fia  mai  vero,  ch'io  soffra  la 
vista  di  questi  oggetti  così  lugubri  e funesti. 
Pur  troppo  sento  nell'anima  il  fier  dolore, 
senza  cue  oggetti  nuovi  me  lo  risveglino.  Po- 
vero don  Faustino , infelice  mio  padre  ; ahi 
sventurata  me  più  di  tutti!  (parte) 

Asp.  S'ella  non  vuol  questi  mobili,  li  prenderò 
io.  Ne  sarò  io  la  depositaria,  e,  se  muore  l'Al- 
fiere, accetterò  io  in  vece  di  donna  Florida 

11  benefizio  del  militare  suo  testamento. (parte) 


Fine  delC  Alto  primo.  ! 
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ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Campagna. 

/ arj  Soldati  con  capretti , galline,  capponi , 

*n iio,  ec. 

/.  S.  Sospeso  Passai  lo  della  fortezza,  ecco  qui, 
sono  andato  a dar  Passalto  a un  pollaio. 

//.  S.  Ed  io  , ho  fatto  prigioniero  questo  ca- 
pretto. 

III.  5.  Ed  io,  ho  cavato  sangue  a una  botte. 

I.  S.  Manco  male  , che  il  nemico  ha  esposto 
bandiera  bianca. 

II.  S.  Se  non  capitolava  la  resa,  avressimo  ta- 
gliato a pezzi  il  presidio. 

HI.  S.  Meglio  per  noi  ; così  almeno  nell’  armi- 
stizio, ce  la  godiamo  un  poco. 

I.  S.  Andiamo  a far  legna,  a cucinare,  a man- 
giare. {parie) 

Tutti  Si,  andiamo.  (partono) 

SCENA  U 

Li  setta  contadina , con  un  cesto  di  roba, 
inseguita  da  due  Soldati. 

Lts.  Via  , lasciatemi  stare.  Lasciatemi  andare 
per  In  mia  strada. 

Ir.  S.  Venite  con  noi,  che  starete  allegra. 

JLis.  Che  impertinenza  è questa?  Suno  una  fan- 
ciulla onorata. 

T.  S.  Che  cosa  avete  in  quel  cesto? 

Lis.  Lasciate  state  il  mio  cesto. 

IV.  S.  Se  avete  roba  da  vendere,  compreremo. 

Li*.  Non  ho  niente , non  vi  voglio  vendere 

niente. 

V.  S.  Credete  che  non  vogliamo  pagare?  Que- 
sti sono  denari,  r vendeteci  quello  che  avete. 

Lit . Ecco  qui;  ho  del  formaggio,  delle  ova , e 
delle  frutta. 

IT.  S.  Quanto  volete  di  questo  formaggio? 

Lis.  Tre  paoli. 

V.  S.  E queste  ova  per  quanto  le  date? 

Lis.  Ne  do  sei  per  un  paolo. 

II'.  S.  Di  questo  formaggio,  vi  voglio  dare  quat- 
tro baiocchi.  . 

Lis.  Datemi  il  mio  formaggio. 

P.  S.  Quattro  baiocchi  di  quel  formaggio  ? 
Avreste  intenzione  d’  ingannare  questa  buo- 
na ragazza  ? 

IT.  S.  Cosa  c'entri  tu  con  i fatti  miei? 

T.  S.  C’entro,  perche  so  che  sei  un  birbante. 

IT.  S.  A me  birbante  ? Eh,  corponone!  ( mette 
mano  alla  bajonetta ) 

T.  S.  Eh,  sanguenone!  ( mette  mano  ancor  egli 
alla  baionetta,  fingono  volersi  dare , e scappa- 
no, portando  via  le  ova  e il  formaggio') 

Li*.  Le  mie  ova  , il  mio  formaggio.  Poverina 
me!  mi  hanno  rubato  la  roba  mia.  Cosa  dirà 
mia  madre?  Poverina  me!  poverina  me  1 

( piangendo ) 


SCENA  III 


Il  conte  Claudio  con  alcuni  soldati  e detta. 

t'on.  Fanciulla,  che  cosa  è stato  ? 

Lis.  Mi  hanno  rubato  le  ova  ; mi  hanno  rubato 
il  formaggio.  (c.  a.) 

Così.  E chi  sono  stati  i bricconi? 

Lis.  Due  soldati. 

Con.  E dove  sono? 

Lis.  Eccoli  li,  que1  dne  che  vanno  saltando. 
Hanno  tìnto  ni  volersi  dare,  ed  ora  ridono 
di  avermi  gabbata.  Mia  madre  mi  griderà  ; 
poverina  ! (c.  a.) 

Con.  Presto,  inseguiteli,  ed  arrestateli,  (ai  sol- 
dati) Il  generale  ha  pubblicato  il  bando,  pe- 
na la  vita,  che  niuno  ardisca  nell1  armistizio 
di  usurpare  nemmeno  una  spilla.  Conduceteli 
al  profosso,  e saranno  come  meritano  casti- 
gati. (ai  soUlati  che  partono) 

Lis.  Ma  io,  poverina,  non  avrò  più  le  mie  ova, 
ed  il  mio  formaggio.  (piangendo) 

Con.  Via,  acchetatevi;  quanto  vale  la  roba  che 
vi  hanno  preso? 

Lis.  Quattro  paoli.  (c.  s.) 

Con . E per  quattro  paoli  piangete? 

Lis.  Piango,  perché  mia  madre  mi  griderà. 

Con.  Via,  perché  la  mamma  non  gridi , perchè 
più  non  piangiate,  eccovi  i quattro  paoli. 

Lis.  Sono  poi  veramente  quattro  paoli  ? 

Con.  Credete  ch'io  vi  voglia  ingannare? 

Lis.  Per  dirvi  la  verità,  ho  paura,  mi  fido  poco. 

Con.  Sono  nffiziale,  son  galantuomo. 

Lis.  Si,  vi  credo,  ma  li  voglio  contare.  * 

Con.  Soddisfatevi  pure.  Ebhcne,  sono  giusti  ? 

Lis.  E non  mi  volete  dar  niente,  per  la  paura 
che  ho  avuto? 

Con.  Oli,  questo  poi  é un  altro  discorso.  Vi  è 
restato  niente  da  vendere  ? 

Lis.  Mi  sono  restate  queste  poche  frutta. 

Con.  Quanto  ne  volete  ? 

Lis.  Tre  paoli. 

Gwi.  Bene;  vi  darò  tre  paoli. 

Lis.  Ercole  qui. 

Con.  Sì,  ma  portatele  al  mio  quartiere. 

Lis.  Marameo!  ( espressione  valicata  per  dire 

di  no) 

Con.  Cosa  vorreste  dire? 

Lis.  Non  ci  vado  io  al  quartiere  d'un  ufiuiale. 

Con.  E per  qual  ragione? 

Lis.  Non  vorrei  che  mi  succedesse,  quello  che 
é succeduto  a mia  madre. 

Con.  E che  cosa  c accaduto  a vostra  madre  i 

Lis.  Non  lo  so,  non  ci  penso,  e non  ci  voglio 
venire. 

Con.  Quand1  è cosi,  tenetevi  le  vostre  frutta. 

Lis.  Voglio  i tre  paoli. 

Con . Non  vi  voglio  dar  niente. 

Lis.  Guardate  che  bel  tratto!  Mi  promette 
tre  paoli,  g non  mi  vuole  dar  niente. 

( piangendo ) 

Con.  (Costei  fa  l1  innocente,  ma  la  credo  furba 
come  il  demonio.) 

Lis.  Mi  avete  detto,  di  darmi  tre  paoli  delle 
mie  frutta;  intendo  di  averle  vendute;  ec- 
cole qui , se  non  me  le  volete  pagare,  non 
importa,  (jncuigendo,  getta  il  cesto  colle  frutti 

per  terra ) 

Con.  io  non  ricuso  di  darvi  tre  paoli,  c sei  e 
dieci,  c quanto  volete;  ma  vorrei  clic  foste 
più  buona. 
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Mas.  Io  non  nono  cattiva.  {rasserenandosi)  n Li x.  Finalmente  sono  una  fanciulla;  sema  mia 
(>»«.  Che  nome  avete?  n madre  al  vostro  quartiere  io  non  ci  posso 

Mas.  Lisetta.  il  venire.  Se  diceste  a mia  madre,  che  mi  ave- 


Con.  Avete  madre? 

Alt.  Signor  si. 

Gwt.  Padre? 

X»«s.‘  Poverino  ! mio  padre  è morto,  ed  è stata 
causa  la  guerra,  cne  è morto.  Ha  tanto  fati- 
cato a far  legna  per  voi  altri  uffìriali.  che  é 
morto,  e mi  dovreste  dare  qualche  cosa  per 
mio  padre,  che  è morto.  (piangendo) 

Con.  Via  , vi  darò  tutto  quel  che  volete  ; ma 
fatemi  la  finezza  di  tralasciare  di  piangere. 
Lis.  Che  cosa  mi  darete,  se  io  non  piango? 
Con.  Vi  darò  uno  scudo. 

Lis.  E se  rido? 

Con.  Un  zecchino. 

Lis.  Via  dunque,  datemi  lo  zecchinetto. 

( ridendo ) 

Con.  Venite  al  quartiere. 

Lis.  Ecco  qui , non  si  può  credere  a voi  altri 
bugiardi. 

Con.  Lisetta.  ( accostandosi ) 

Lis.  Lasciatemi  stare. 

Con.  Eccovi  un  bel  zecchino. 

Lis.  Per  me  ? ( ridendo ) 

Con.  Per  voi. 

Lis.  Me  lo  date  ? (c.  a.) 

Con.  Se  verrete  al  quartiere. 

Lis.  Maledetto  sia  quel  quartiere. 

SCENA  IV 

Don  CmiLLO  saltando  e cantando , e detti. 

Or.  Viva  la  guerra,  viva  l’amore. 

Che  bel  contento  prova  il  mio  cuore 
Quando  si  trova  con  gioventù, 

Quando  combatte  ripete  tu. 

( cantando  s saltando) 
Conte,  mi  rallegro,  bravo;  cosi  mi  piace.  Che 
non  si  perda  il  tempo  ; o combattere,  o far 
l’amore. 

Con.  Don  Cirillo,  questa  giovane  mi  fa  dispe- 
rare. 

Cir.  E perchè? 

Con.  Perchè  ora  piange  e ora  ride.  Vorrebbe 
che  le  dessi  de’  danari,  e non  vuol  venire  al 
quartiere. 

Cir.  Non  vuol  venire  al  quartiere?  Non  vuol 
venire  a!  quartiere?  E che  sì,  che  io  la  fac- 
cio venire  al  quartiere.  {saltando) 

lùs.  E che  no,  che  non  mi  fate  venir  al  quar- 
tiere? E che  no,  che  non  mi  fate  venir  al 
quartiere?  ( saltando  e cantando  come  lui) 

Cir.  Mi  burli,  fraschetta.  ( minacciandola  con 
una  stampella ) 

Lis.  Via,  lasciatemi  stare,  {piangendo,  e acco- 
standosi al  Conte) 
Con.  Lasciatela  stare,  poverina.  Non  la  fate 
piangere. 

Cir.  Non  le  credete;  la  conosco,  è maliziosa,  è un 
diavolo.  {saltando) 

Lis . Che  vi  strascini.  {caricandolo) 

Cir.  Or  ora,  corpo  di  bacco... 

Con.  Venite  qui  ; non  le  badate.  ( a tir.) 

Lis.  A proposito;  dove  avete  messo  lo  zecchino? 
Con.  In  tasca. 

Lis.  Bella  carità!  me  lo  promette,  c mi  burla. 

' ( piangendo  ) 

Con.  Ma  non  piangete. 

Cir • Non  le  credete. 


te  dato  uno  zecchino,  potrebbe  darsi  che  mi 
conducesse,  {mostrando  di  tenersi  di  pianga  e) 
Cir.  Che  tu  sia  maledetta  ! Sentite?  La  sa  più 
lunga  di  noi.  Vi  vorrebbe  mangiar  lo  zec- 
chino. 

Lis.  Questo  stroppio  mi  fa  venir  la  rabbia. 

{piangendo  Jbrté) 
Con.  Orsù,  per  un  zecchino  non  voglio  disgu- 
stare una  bella  ragazza.  Voglio  darvelo  , e 
vedrò  se  mi  burlerete. 

Cir.  Non  voglio  che  glie  lo  diate.  ( corre  nel 
mezzo  fra  Lisetta  ed  il  Conte  I 
Lis.  Voi  che  cosa  c’entrate  ? (a  (ir.) 

Con.  Lasciatemi  gettare  un  zecchino.  ( stende 
la  mano  per  darlo  a Lisetta) 
Cir.  Signor  no.  ( vuol  impedire  che  non  le  dia 

il  zecchino  ) 

Lis.  Il  diavolo  che  vi  porti,  {dà  una  spinta  a 
drillo,  lo  getta  in  terra , prende  il  zecchino,  e 
corre  via.) 

SCENA  V 

Don  Cibiu.0  ed  il  Corte 

dir.  Aiuto.  Aiutatemi,  {al  Conte  che  lo  solleva ) 
Oimè  ! sono  rovinato. 
dai.  Ve  la  siete  ben  meritata. 

Cir.  Glie  P avete  dato  il  zecchino? 

Con.  Glie  P ho  dato*  sicuro. 

Cir.  Sì,  per  farmi  dispetto;  ma  non  avete  nè 
testa,  nè  prudenza,  nè  civiltà. 

Con.  A me  questo  ? 

Cir.  Si,  a voi.  Io  ho  avuto  amicizia  colle  più 
belle  ragazze  di  questo  mondo,  c non  ho  mai 
speso  un  quattrino,  c voi  buttate  via  il  de- 
naro così  ? Stolido,  scimunito,  minchione. 
Con.  Don  Cirillo,  parlate  meglio. 

Cir.  E al  giorno  d’  oggi  , stroppio  cosi  come 
sono,  son  padrone  di  tarmi  correr  dietro  tutte 
le  donne  ch’io  voglio,  c mi  parerebbe  dì  ri- 
dere a farvi  stare,  bertuccione,  vigliacco. 

Con.  Siete  un  temerario,  un  impertinente. 

Cir.  A me  temerario?  A me  impertinente? 

( saltando  ) 

Con.  A voi;  e se  non  foste  nello  stato  in  cui 
siete,  v’  insegnerei  a parlare. 

Cir.  Non  ho  paura  di  voi,  c,  cospetto  di  Bacco, 
mi  voglio  Dattere. 

Con.  Non  mi  vo’  mettere  con  uno  stroppio. 
dr.  Se  ho  stroppia  la  gamba,  non  ho  stroppia 
la  mano;  ci  batteremo  colla  pistola. 

Con.  Bene,  ad  altro  tempo  ci  rivedremo,  {parte ) 
Cir.  Crede  forse  di  farmi  paura?  Ilo  fatto  ven- 
tisette duelli,  e son  soldato  d’  onore,  e don 
Cirillo,  anche  senza  una  gamba,  sempre  sarà 
don  Cirillo. 

E vìva  la  guerra,  e viva  V amore,  ec. 

( cantando  e saltando  parte) 

SCENA  VI 

Camera  in  casa  del  Commissario. 

Donna  Florida  e donna  Aspasia. 

Asp.  Donna  Florida,  mi  rallegro  con  voi. 
tlo.  Sì,  cara  amica,  sono  consolatissiroa.  Il  cie- 
lo Sia  secondato  i miri  voti.  Terminato  è 
per  ora  il  peritolo  di  aio  padre , e non  mi 
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sento  più  al  cuore  P acerba  pena  che  mi  te- 
neva angustiata. 

Atp.  Il  motivo  «It  ila  vostra  consolazione  deriva 
soltanto  dalla  Mirri»  di  vostro  padri*?  Non 
r'intrrrsM  ponto  la  lalotr  di  don  Faustino? 

Fio . No;  ini  sovvieni*  con  qual  baldanza  era  di- 
sposto a contribuire  all*  eccidio  del  mio  ge- 
nitore. M’inteneri  alcun  poco,  allorrhe  lo  vi- 
di incamminarsi  alla  perdita  «Iella  viU;  ma 
ora,  ch'egli  è fuor  di  pericolo  . rifletto  sol- 
tanto alla  crudeltà,  con  cui  mi  venne  a osten- 
tare in  faccia  il  s«io  coraggio,  la  sua  virtù,  o 
piuttosto  il  suo  fanatico  desiderio  di  gloria. 

Atp.  Se  aveste  pratica  del  militare,  non  parle- 
reste cosi.  Gli  ufR/iali  vanno  alla  battaglia, 
come  si  va  al  festino,  alle  nozze  * e dicono 
per  proverbio:  o un  bel  vincere  , o un  bel 
morire. 

Fio.  Si,  ne  son  persuasa:  ma  in  faccia  mia, 
non  doveva  mostrarsi  indifferente  a tal  se- 
gno. Doveva  almeno  dissimulare. 

A%p.  Don  Faustino  è sincero.  Dovreste  «liti 
avere  «li  lui  maggiore  stima,  per  una  si  bella 
sincerità. 

Fio.  L'  amor , che  avete  per  la  milizia , vi  fa 
essere  avvocata  de’mililari.  Io  non  penso  co- 
me voi  pensate  : don  Faustino  ha  un  ester- 
no amabile:  ma  chiude  li»  seno  un  animo 
che  è feroce.  L’amai  non  conoscendolo  ; ora 
mi  fa  spavento  l'amarlo,  e temer  posso  che  la 
ferocia  de1  suoi  pensieri  renda  barbaro  I’  a* 
more  islesso,  e possa  un  giorno  ricompensa- 
re  la  mia  tenerezza  con  aspri  modi , e con 
militare  fierezza. 

Atp.  Può  essere,  se  lo  rivedete  , che  non  par- 
liate rosi. 

Fio.  Può  essere,  ma  non  lo  credo. 

Atp.  lo  so  di  certo,  eh'  egli  vi  ama  davvero. 

Fio.  Guardate  la  bella  prova  d’amore;  si  è egli 
carato  di  venir  subito  a rivedermi? 

Atp.  Convien  sapere,  se  ha  potuto  ancor  libe- 
rarsi dall'obbligo  delle  sue  funzioni. 

Fio.  Eh!  dite  piuttosto,  ch’ei  non  si  cura  di  me. 

Atp.  A quel  ch’io  sento,  voi  avete  un’estrema 
curiosità  di  vederlo. 

Fio.  Si,  è vero.  Ho  curiosità  di  vedere,  se  pe- 
na, se  si  rammarica,  per  non  aver  riportata 
quella  vittoria,  che  dovea  costarmi  le  lagrime 
e fors'  anco  la  vita. 

Atp.  Eccolo,  creolo  ; potete  or  soddisfarvi.  Ad- 
dio, donna  Florida. 

Fio.  Dove  andate  ? 

Atp.  Ho  un  alfar  di  premura.  E poi  ho  piacer 
di  lasciarvi  in  libertà.  Non  vorrei , che  per 
soggezione  di  me  voleste  sostenere  la  massi- 
ma concepita.  Ci  rivedremo  fra  poco  , e mi 
lusingo  di  ritrovarvi  cangiata.  Oh,  amica, 
amore  sa  far  delle  cose  belle!  (parie) 

Fio.  Amor  può  far  tutto  ; ma  non  potrà  mai 
persuadermi  ad  amare  un  oggetto , che  pre- 
ferisce il  pericolo  alla  tranquillità,  e che  ri- 
nunzio  alle  tenerezze  di  un  cuore  amante  , 
per  la  barbara  compiacenza  di  una  sangui- 
suga vittoria. 

SCENA  VII 

Jloniia  Florida  e don  Fac  stiro. 

Fati.  Ah,  donna  Florida,  eccomi  a voi  dinanzi, 
eccomi  pieno  di  giubilo,  e di  contento  nel 
rivedervi  lieta  e felice.  Il  cielo  ba  secondato 
i mici  voti.  Siete  libera  dallo  spaveuto  ; non 


vi  vedrò  più  in  aria  mesta,  piangente.  Ubero 
sarà  vostro  padre.  La  tregua  è certa  , la  pa- 
ce è vicina  : il  suono  lugubre  in  liete  armo- 
nie si  converte.  Le  spade  pendono  oziose  al 
fianco  : son  cessati  i pericoli  , le  ostilità  , le 
caroificine.  Respirate,  mia  cara  , colla  dolce 
lusinga  di  presto  abbracciare  il  valoroso  eroe 
▼ostro  padre,  e se  qualche  scintilla  d'amore 
per  me  provate,  consolatevi  di  rivedermi  e 
vivo  e sano,  fuor  di  necessità  di  combattere, 
non  più  vostro  nemico,  ma  vostro  servo , e, 
permettetemi  il  dirlo,  vostro  fedele,  sviscera- 
tissimo amante,  (sempre  con  aria  dì  allegria) 

Fio.  ( Questa  inaspettata  6ua  contentezza,  mi 
sorprende,  mi  ammutolisce.) 

Fau . Ma  come  ? Si  mal  rispondete  al  sincero 
giubilo  del  mio  cuore  ? Non  vale  la  felicità 
che  vi  si  presenta  a rasserenare  l’afflitto  ani- 
mo vostro  ? 

Fio.  Don  Fauslino  , compatitemi,  non  ri  ca- 
pisco. 

Fau  E donde  nucr  la  difficoltà  «li  rapirmi? 

Fio.  Non  siete  voi  quello,  rlic  poco  fa , ilare  , 
animoso  c contento,  si  dup«>neva  a combat- 
tere , ad  assalire  la  piazza  , e ad  affrontarsi 
col  medesimo  mio  genitore  ? 

Fau.  Si,  son  quel  desso. 

Fio.  Ed  ora.  come  potete  voi  ostentare  la  stes- 
sa ilarità  , ed  alterezza  in  un  evento  affatto 
contrario?  Come  vi  può  esser  cara  la  pace, 
se  eravate  per  la  battaglia  anelante,  e rotaie 
potete  compiacervi  di  essere  amico  con  que- 
gli stessi,  di  cui  desideraste  poc’anzi  la  perdita, 
l’esterminio  e la  morte? 

Fau.  S1 io  fossi  più  filosofo  che  soldato  , ren- 
dervi potrei  ragione  del  modo , con  cui  in 
un  medesimo  cuore,  per  due  contrarie  ragio- 
ni, può  succedere  1’  una  all’  altra  allegrezza. 
Alcuni  prineipj  di  naturale  filosofia  sono  per 
altro  comuni  a tutti;  onde,  permettetemi,  che 
io  vi  dica,  che  i piaceri,  ed  i dispiaceri  ven- 
gono da  noi  concepiti  , secondo  la  disposi- 
zione dell’animo,  c questa  ora  é mossa  dal- 
l’affetto, or  da)  dovere,  ed  ora  dalla  necessi- 
tà. Quindi  avviene,  che,  lasciandosi  I'  «turno 
regolar  dall’  affetto,  concepisce  e desidera  un 
bene;  poi,  riflettendo  al  dovere,  ne  brama  un 
altro,  e la  necessità  talvolta  dell’animo  in- 
tieramente dispone.  Ognuna  di  queste  cause 
moventi  è «capace  di  occupar  lutto  1’  uomo, 
ed  è assai  meglio  abbandonarsi  ad  una  im- 
magine sola,  che  soffrire  l’interna  pugna  del- 
le irresolute  passioni.  Capite  ora,  perché  fui 
lieto  nell’  adempimento  del  mio  ministero, 
perché  or  son  lieto  nel  contentamento  della 
inclinazione  che  a voi  mi  lega,  e compaten- 
do quel  giubilo  , che  mi  ronduceva  alla  glo- 
ria, gradite  or  la  letizia,  che  al  vostro  piè  mi 
conduce.  (inginocchiandosi  ) 

Fio  Si . adorabile  cavaliere.  Ammiro  il  vostro 
talento  , applaudisco  al  vostro  valore  , e mi 
compiaccio  «lell*  amor  vostro.  Compatite  , so 
dubitai  vanamente  della  sincerità  de’  vostri 
teneri  affetti,  ed  attribuite  l'inganno  a corta 
mente,  e ad  inesperienza  di  inondo. 

Fau.  Anzi  la  duhhietà  ragionevole  del  vostro 
cuore  giustifica  la  premura  che  di  me  avete, 
e,  lungi  dal  lamentarmene,  vi  ringrazio,  o 
mia  cara,  di  una  si  segnalata  bontà. 

Fin.  Ma  quando  poss’io  sperare  di  rivedere  il 
mio  genitore? 

Fau.  Ciò  non  so  dirvi  precisamente.  Spedito  fu 
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pio  dalla  vomirà  iitem  virtù  , anteporrei  il 
dovere  all1  amore,  e studierei  di  obbedire  al 
padre  con  quella  stessa  costanza,  con  eoi  sa- 
reste  voi  disposto  ad  assalirlo  sulle  mura  ne- 
mirhe. 

Fau.  Si,  donna  Florida,  con  lai  sentimenti  piuc- 
chè  mai  mi  piaeete.  fe  troppo  levi  quella  pas- 
•iooe,  ebe  può  soffrire  il  rossore,  ed  è l'arnor 
virtuoso  la  vera  consolazione  delle  anime  de- 
licate. 

Fio.  Il  mio  cuore,  per  altro,  desidera  trovar  il 
padre  a' suoi  desiderj  secondo. 

Fau.  Non  cede  V animo  mio  alle  premure  «lei  vo- 
stro, evo  cogl'interni  voti  sollecitando  >|  mio 
bene. 

Fio.  Or  più  cbe  mai,  desidero  di  rivedere  il  pa- 
dre. 

Fau.  Or  più  che  mai,  desidero  la  conclnsion  della 
pace. 

SCENA  VI» 


Don  Poliporo  e detti. 


LA  GUERRA 

don  Ferdinando  dal  Generale  a interpellare  R 
la  sua  intenzione.  Se  trovasi  in  necessità  di  II 
doversi  arrendere,  si  proporranno  i capitoli 
della  resa,  e,  quanto  prima,  potrete  essere  con- 
solata. 

Fio.  Speriamo,  che  sia  terminata  la  guerra? 

Fau.  Si,  certo?  si  hanno  fondamenti  per  crede- 
re, che  non  sia  lontana  la  pace. 

Fio.  Deh!  non  ritardi  quel  momento  per  me  fe- 
lice, in  cui  possa  gettarmi  a piedi  del  caro 
mio  genitore,  e chiedergli  in  dono  la  per- 
mission  di  potervi  amare. 

Fau.  E s*egli  ve  lo  negasse,  lasciereste  per  ciò 
d'amarmi? 

Fio.  So  quanto  amore  ha  prr  me,  e mi  lusin- 
go a ragione  della  sua  pietosa  condiscen- 
denza. 

Fau.  Ma  se  mai  l'avversione  concepita  contro 
di  noi,  che  componiamo  un’  armata  nemica, 
lo  stimolasse  a negarvi  la  grazia,  che  fareste 
voi  in  simil  caso? 

Fio . Morirei  di  dolore;  ma.  prendendo  l’rsrm- 
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maste  il  modo  mio  di  pensare;  vogliono  i fati 
che  Fonar  mio  non  esiga  il  sagrifìzio  della 
mia  passione. 

Fio.  Erenni i nuovamente  precipitata  noi  cupo 
seno  delle  sventure. 

Fau  Deh!  non  vi  affliggete  cotanto,  e non  cer- 
cate d’ indebolire  la  mia  costanza. 

Poi.  Signor  altiere  ? 

Fau.  Che  cosa  volete  ? (<i  don  Poi.  con  alterezza) 

PoL  Perdoni.  È vero  che  Marte  e Venere  sono 
stati  amici;  ma  si  ricordi  che  Marie  fu  colto 
in  rete,  e gli  fecero  le  fischiate. 

Fau.  Che  vorreste  dire  per  ciò?  Parlate  me- 
glio di  me,  pensale  meglio  di  un  cavaliere , 
c di  un  uffìzialc  d'onore;  amo  u 


una  dama  che 
merita  di  essere  amata,  nè  dubito  che  l’amor 
mio  possa  esser  deriso,  poiché  la  virtù  non 
abbandona  il  mio  cuore.  Son  conosciuto  al- 
l'armata. fe  cognito  il  mio  valore,  ho  dato 
prove  del  mio  coraggio,  nè  mi  può  essere 
rimproverata  l'onesta  fiamma  che  nel  mio 
seno  coltivo.  Voi  arditamente  parlaste,  e sa- 
prei ben  anco  mortificarvi,  se  non  rispettassi 
il  tempo  e il  luogo  in  mi  siamo.  Io  venni  a 
combattere  per  la  gloria,  voi  siete  al  campo 
per  l'interesse;  la  varietà  dei  nostri  prìncipi 
e dell'esser  nostro  fu  sì,  che  voi  conoscete 
male  il  vostro  dovere,  e che  io  per  mio  de- 
coro vi  risparmi  ora  quella  mercede  che  me- 
ritate. Ma,  se  avrete  piti  ardire  di  frammi- 
schiarvi in  cosa  rhe  ini  appartenga,  tronche- 
rò gli  argini  alla  sofferenza,  c saprò  farvene 
amaramente  pentire. 

Poi.  Benissimo. 

Fau.  Donna  Florida,  permettete  ch'io  parta. 
Lasciate  ch’io  vada  a rilevar  con  più  fonda- 
mento ciò,  che  a noi  ha  recato  un»  voce 
sospetta.  Non  vi  abbandonate  interamente  al 
dolore;  sperate,  si,  sperate  nel  cielo,  confi- 
datevi nella  clemenza  dei  numi,  ed  assicu- 
ratevi dell'amor  mio.  (porte) 

Fio.  So  eranze  infide!  funesto  amore!  peripe- 
zie odorose!  Nacqui  sotto  uti  astro  infelice) 
bo  da  penar  fincli'io  viva,  ed  un  momento 
di  bene  mi  viene  con  successive  amarezze  ri- 


PoL  Signor  Alfiere,  l’ha  saputa  la  novità? 

Fau.  Si  è forse  dichiarata  la  pace? 

PoL  Che  pace?  Che  pace?  Guerra,  guerra,  e vor- 
rei io  viver  tanto,  quanto  durerà  questa 
guerra. 

Fio.  Ma  che  novità  siete  voi  venuto  a recarci? 

PoL  La  novità  è questa.  D.  F.gidio  vostro  padre, 
il  Castellano  della  Fortezza  assediata,  ha  e - 
•posto  bandiera  bianca,  per  volersi  arrendere 
c capitolare;  ina  vuol  pretendere  tutti  gli  ono- 
ri militari  possibili  : vuol  bandiere  spiegate  , 
tamburo  battente,  carri  coperti,  e cento  al 
tre  rose,  e il  nostro  Generale  non  gliene  vuo- 
le accordar  nessuna,  e non  se  ne  farà  altro,  e 
sì  tornerà  a battere  la  Fortezza , e si  darà 
l'assalto  alla  piana,  e si  prenderà  a discre- 
zione, e si  darà  il  saccheggio,  e si  darà  il  sac- 
cheggio.  v (con  allegria) 

Fio.  Ali,  don  Faustino,  tornerete  voi  a lasciar- 
mi ? Tornerete  voi  al  cimento?  Vi  esporrete 
di  nuovo  all'azzardo  d'infierire  contro  il  po- 
vero genitore? 


compensato.  Miserabile  vita!  emdel  destinol 
immutabile  condizioii  del  mio  fato! 

( pi  auge  tuia  parte) 
Poi.  Benissimo.  Ella  vorrebbe  la  pace,  ed  io 
vorrei  che  continuasse  la  guerra  Cosi  vanno 
i tutte  le  rose  di  rjiirsto  mondo;  ehi  ne  desidera 
i una,  ehi  ne  desidera  un'altra.  Per  esempio; 
quel  contadino  clic  vuol  seminare,  vorrebbe 
cbe  la  piaggia  gl'inumidisse  il  terreno;  qucl- 
l'altro  vuol  battere  il  grano,  e vorrebbe  che 
fosse  sole.  Un  marinaro  che  vuol  andar  in 
Levante,  brama  il  borine;  un  altro  vuol  an- 
dare in  Ponente,  bramajl  scirocco.  Una  don- 
na che  ha  degli  abiti  per  comparire,  vorrebbe 
sempre  bel  tempo.  I commedianti  vorrebbero 
cbe  tutto  il  mondo  andasse  al  teatro,  i gino- 
catori  al  ridotto , i suonatori  al  ballo,  lo 
somma  disse  bene  colui  che  disse: 

Vari  sono  degli  uomini  i capricci: 

A ehi  piace  la  torta,  a chi  i pasticci,  (patte) 


Fau.  Dedita  Florida,  non  sn  che  dire.  Voi  co- 
noscete il  inio  cuore;  noti  vi  sono  i miei  sen- 
timenti. Approvaste  voi  stessa,  c virtù  ehia- 
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SCENA  IX 

Campo  ili  battaglia  con  Trillila  della  Fortezza 
assediata  con  bandiera  bianca,  e la  breccia 
aperta.  Il  campo  è intieramente  ingombrato, 
come  segue  lin  manzo  scorticalo  ed  aperto 
attaccato  a1  legni,  lin  carro  con  una  botte  di 
vino.  Una  o due  some  con  frutti,  erbaggi  ec. 
Una  tavola  con  soldati,  clic  mangiano  e be- 
vono, e soldati,  paesani  e donne  che  ballano. 
Soldati  che  vendono  e.  comprano,  altri  che 
cavano  il  vino  dalla  botte  re. 

Don  Cirillo,  un  Aiutaste  con  un  Trombetto, 
e Saldati. 

Tro.  (tuona.  T'ititi  si  fermano  ad  ascoltare) 

Aiti.  D* ordine  di  sua  eccellenza  il  signor  Ge- 
neral comandante,  si  sbarazzi  immediatamente 
il  campo  per  dar  luogo  all'erezion  delle  tende. 

Cir.  Animo,  presto,  sbarazzate  il  campo.  Per 
qual  motivo  vuole  il  generale,  che  si  erigano 
qui  le  tende?  (alC  Aiutante) 

Aiu.  Deve  abboccaci  col  comandante  della 
fortezza  assediata,  per  trattar  di  capitolazio- 
ne. e vuol  riceverlo  qui,  a vista  di  tutto  l'e- 
sercito. 

Or.  E il  comandante  nemico,  verrà  qui  in  per- 
sona a trattare? 

Aia.  Cosi  è,  così  hanno  stabilito  di  fare.  Ma 
che  si  fa?  Non  si  obbedisce  al  comando? 
Soldati,  fate  voi  sbarazzare,  (a*  suoi  soldati , 
e parte  con  don  Cirillo) 

Suonano  i tamburi , i soldati  delC Aiutante  si 
avanzano  per  far  eseguire.  Portano  via  ogni 
cosa,  con  confusione  e rumore  ,*  si  rovescia 
la  tavola,  cadono  le  some.  I paesani  grida- 
no, e i .soldati  bastonano.  Liberato  il  cam- 
po, al  suono  dei  tamburi , vengono  nitri  sol- 
dati, a piantare  il  padiglione  del  generale , 
con  due  sedili . 

SCENA  X 

Don  SicisMoimo,  il  conte  Claudio,  don  Faustieo, 
don  FenoiXAPDO,  don  Fabio,  soldati. 

Vengono  al  suono  di  trombe  e tamburi.  Don  Si- 
gismondo si  ferma  al  suo  padiglione,  gli  al- 
tri ufliziali  prendono  posto  all1  intorno,  alla 
lesta  delle  milizie. 

SCENA  XI 

Dalla  fortezza , a suon  di  tamburo  , scende 
don  Egidio,  con  seguilo  di  alcuni  u/fizialì  f 
i fittili  restano  indietro , e don  Egidio  si  avan- 
za al  padiglione , dov 1 è ricevuto  da  don  Si- 
gismondo, che  lo  ja  sedere  alla  dritta , seden- 
do anch ’ egU  alla  sinistra. 

Sig.  Don  Fgidio,  lasciate  prima  di  tutto  ch’io 
mi  congratuli  con  esso  voi,  della  valorosa  di- 
fesa che  fatta  avete  (inora  della  piazza  al 
vostro  merito  raccomandala,  e che  ini  con- 
gratuli insieme  col  vostro  sovrano,  che  può 
vantarsi  d'avere  in  voi  uno  dei  più  poderosi 
capitani  de’ nostri  tempi.  Dieci  giorni  conti- 
nui ci  avete  stancati  sotto  una  piazza,  che 
doveva  arrendersi  all’ avvicinarsi  delle  no- 
atr’armi,  uè  Ggurar  mi  poteva,  che,  all’aprùe 


della  nostra  trincea,  aveste  etior  di  rispon- 
derei colla  scarsa  batteria  del  castello , e 
molto  meno  tentare  disordinarci  colle  sorti- 
te , e resistere  al  fuoco  delle  nostre  batterie 
duplicate.  Al  primo  aspetto,  parve  la  vostra 
difesa  soverchio  ardire, e immeritevole  di  ascol- 
tare vertin  patto  nell’occasion  della  resa; 
ma,  rispondendo  l’esimio  vostro  valore  all'ap- 
parato di  guerra,  con  cui  v'  incominciaste  a 
difendere,  lodo  il  coraggio , mi  compiaccio 
di  vincere  un  buon  soldato,  né  ricuso  con 
voi  di  capitolare.  Riflettete  per  altro  aila 
qualità  della  piazza,  allo  stato  in  coi  vi 
trovate,  all’  inimico  che  avete  a fronte,  e 
moderate  le  vostre  pretese,  se  volete  trovare 
in  noi  queir  umanità  che  ci  alletta,  e quella 
condiscendenza  che  ad  un  esercito  vittorioso, 
all’  onorato  suo  condottiero  conviene. 

Egi.  Grate  mi  sono,  D.  Sigismondo,  le  laudi  vo- 
stre, quantunque  io  sappia  non  meritarle; 
poiché  chi  serve  al  suo  principe  non  fa  che 
il  proprio  dovere , servendolo  con  fedeltà  e 
con  zelo.  Permettetemi  però  ch’io  vi  dica, 
che  mal  conoscete  la  piazza  cui  attaccaste,  e 
che  merita  da  voi  maggiore  stima,  e miglior 
concetto.  Ella  era  talmente  fortificata  che, 
senza  un  formale  assedio,  non  si  poteva  spe- 
rare di  soggiogarla,  e i suoi  magazzini  prov- 
veduti di  viveri,  e di  munizioni  non  posero 
mai  in  verun’  angustia  il  presidio.  Non  par- 
lovi  del  coraggio  de’ suoi  difensori.  Li  cono- 
serie  per  prova,  e sapete  esser  quelli  che,  di- 
sputatovi a palino  a palmo  il  terreno,  sover- 
chiati dal  numero  , seppero  senza  disordine 
ritirarsi,  e in  quelle  mura  costretti  furono  a 
ricovrarsi.  Ditelo  voi,  valoroso  eondoltiere  di 
eserciti,  qiial'c  a’ di  nostri  quella  fortezza  clic 
senza  un  campo  volante  resister  possa  più 
lungamente  al  tormento  della  formidabile  ar- 
tiglieria? Non  mancò  verun  ili  noi  al  proprio 
dovere.  Ci  piovaste  nelle  sortite  intrepidi, 
ci  vedeste,  all'  azzardo,  disposti  a sagri  lirare 
la  vita  per  la  difesa  comune.  Vi  sorti  fìnaL 
mente  lacerare  le  nostre  mura,  c,  aperta  e di- 
latata la  breccia,  siamo  a quel  punto,  in  cui 
qualunque  capitano  onorato  può  chieder  tre- 
gua, e può  capitolare  la  resa.  Per  me,  vi  ac- 
certo, che  trovoini  assai  disposto  a continuar 
la  difesa,  e la  rnia  spada,  unita  a quelle  dei 
miei  valorosi  compagni,  non  vi  avrebbe  lascia- 
to sì  di  leggieri  sdir  Ir  mura,  e penetrar  nel 
recinto.  Ma  dubitai  che  fossevi  nel  presidio 
chi  amasse  meglio  una  cession  vantaggiosa, 
anzi  clic  una  pertinace  difesa.  La  mìa  carica, 
il  mio  dovere  vuole,  eh*  io  possa  rendere  giu- 
sto conto  dell’ardire,  c della  prudenza  : per- 
ciò, seguitando  le  leggi,  ed  il  costume  degli 
assediati,  esposi  candida  insegna,  vi  chiesi  trie- 
gua,  e vi  esibisco  la  resa. 

Sig.  La  triegua  vi  fu  accordata.  La  resa  non  si 
ricusa  accettarla.  Ma  a qual  patto  stendere- 
ste voi  d’  accordarla? 

Egi  A buoni  patti  di  guerra. 

Sig.  Tutti  i patti  non  convengono  ad  ogni  piazza. 

Egi.  Merita  la  mia  quegli  onori,  che  alle  fron- 
tiere si  accordano,  ed  io  non  credo  nè  col 
mio  nome,  ne  colla  mia  difesa  averla  punto 
discreditata. 

Sig.  Accorderò  al  vostro  nome,  ed  al  vostro  va- 
lore quello  che  non  accorderei  al  inerito  della 
fortezza. 
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Eg ».  Nulli  por  me  vi  chiedo.  Pretendo  che  ono- 
rate ai  reggano  le  insegne  del  mio  Serrano. 

S't-  Su  via,  don  Egidio,  spiegatevi;»  quali  patti 
intendereste  voi  di  capitolare  la  resa  ? 

Egi.  Eccoli  qui  sommariamente  distesi,  (mostra 
un  fòglio  e legge)  Primo.  Che  debba  uscire  il 
presidio  armalo,  con  sci  cariche  per  ciasche 
duu  soldato  , colle  bandiere  spiegate , e coi 
tamburi  battenti.  Secondo;  quattro  carri  co- 
perti, oltre  il  libero  asporto  degli  equipaggi 

Sig.  Sospendete  di  maggiormente  inoltrarvi.  La 
piazza  è ridotta  agli  estremi  : nè  può  preten- 
dere una  capitolazione  si  avvantsggiosa.il  pre- 
sidio dovrebbe  arrendersi  a discrezione.  In 
grazia  vostra  gli  si  concede  P uscita  ; ma  sen- 
z'armi, e senza  bandiere;  e de»  carri  coperti 
non  ne  parlate. 

Egi.  No,  non  ho  l'animo  cosi  vile  per  cedere 
in  una  maniera  si  vergognosa.  O accordatemi 
quegli  onori  che  mi  convengono,  o mi  difen- 
derò sino  all'ultimo  sangue. 

Sig.  L'esercito  è già  disposto  all'assalto,  ed  im- 
pazienti siatn  tutti  di  segnalare  il  nostro  co- 
raggio. 

Né  manca  in  noi  il  valore,  e l’intrepidezza. 

Stg.  Proviamoci  adunque,  e poiché  vi  ostinate 
a difendervi,  preparatevi  al  destino  de’  di- 
sperati. 

Egi.  Signore,  voi  ed  io  facciamo  il  nostro  do- 
vere. Ma,  se  in  mezzo  all’  onorato  impegno 
delle  notti' armi,  può  aver  luogo  la  cortesia, 
ardisco  di  chiedervi  per  me  uua  grazia. 

Sig.  Chiedete  pure.  Son  nemico  delle  vostre 
asmi,  uon  della  vostra  persona. 

Egi.  Ecco;  disposto  gìa  mi  vedete  ritornar  per 
ia  stessa  strada  alla  combattuta  fortezza.  Ri- 
messo colà  dentro  il  mio  piede,  tornate  pu- 
re alle  ostilità)  ed  usi  ognuno  di  noi  il  dirit- 
to) ed  il  poter  della  guerra;  ma  pria  eh'  io 
torni  fra  quelle  mura , permettetemi  che, 
per  brievi  momenti,  possa  rivedere  la  mia 
figliuola. 

Sig.  Con  quanto  fervore»  vi  ho  saputo  negare 
la  capitolazione,  con  altrettanto  piacere , vi 
accordo  questa  picciola  compiacenza.  Andate 
su  la  vostra  parola. 

Egi.  Grazie  alla  vostra  bontà.  Olà , tornate  al 
castello.  Dite  che  a momenti  colà  mi  aspet- 
tino, e,  in  pena  della  vita,  niuno  ardisca  di 
muoversi,  senza  mia  commissione.  (a’  suoi 
ujfiztali,  i quali  tornano  alla  fortezza) 

Sig.  Amico,  preparatevi  alla  difesa.  Noi  verre- 
mo con  animo  di  soggiogarvi. 

Egi.  Ed  io  vi  aspetterò  con  intrepidezza  . 

Sig.  Guardatevi  dalle  nostre  spade. 

Egi.  I miei  colpi  non  sarauno  meno  risoluti 
dei  vostri. 

Sig.  Addio,  don  Egidio. 

Egi.  Addio,  Sigismondo,  (si  abbracciano,  e si 

baciano ) 

Al  suono  delle  trombe  partono  lutti.  Poi  allo 
strepilo  del  tamburo  escono  soldati , paesani , 
e donne  a ballare , ed  altri  a mangiare  , a 
bere , a vendere  ecc. 
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Camera  in  casa  del  Cornili  Usar  io. 

Danna  Flou  ira  sola. 

Dacché  sono  naia,  per  quante  disgrazie, 
per  quante  agitazioni  a’ animo  abbia  soffer- 
te, mai  più  trovata  mi  sono  nell'impazienza^ 
che  presentemente  mi  affligge.  Mio  padre  e 
al  campo,  e non  mi  è lecito  di  vederlo.  Trat- 
tasi o della  resa,  o di  un  estremo  cimento, 
e non  v'  è alcuno  che  mi  ragguagli  di  ciò 
che  passa,  di  ciò  che  possa  sperarsi.  Un  pun- 
to può  decidere  di  me  atessa,  e questo  pun- 
to mi  é incognito,  e son  fra  mille  timori.  Se 
tornano  alle  ostilità,  alle  rovine,  il  mio  ge- 
nitore è in  pericolo,  e non  è salva  di  don 
Faustino  la  vita.  E se  la  resa  si  compir,  ehi 
mi  assicura,  che  il  genitore  medesimo,  alle 
mie  nozze  acconsenta,  e chi  mi  accerta  che 
il  giovane  militare  che  mi  ama,  risolva  tutto 
ad  un  tratto  lasciar  l'impiego,  abbandonare 
le  insegne,  e preferir  la  mia  mano  all'idolo 
della  gloria  ? Fra  il  turbamento  de'  miei  pen- 
sieri, non  so  s'io  meglio  desideri,  o un’ in- 
certa speranza,  o un  disinganno  penoso.  Sono 
due  stali  per  me  infelici,  nc  saprei  sceglierne 
alcuno  senza  tremare.  Ciò  che  potrebbe  ren- 
dermi consolata,  sarebbe  il  lieto  suono  di  pa- 
ce, l'assenso  del  padre,  la  docilità  dello 
•poso,  ma,  oh  dio!  sono  immagini  troppo  in- 
certe, sono  lusinghe  troppo  lontane , ed  il 
mio  cuore  e si  afflitto,  che  pria  di  giungere 
alla  certezza  del  mio  destino,  abbandonarmi 
pavento  alla  più  fiera,  alla  più  dolorosa  di- 
sperazione. ( siede  confusa) 

SCENA  II 

Don  Faustino  e detti. 

Fan.  (Eccola  qui,  dolente  al  solito,  e lacrimosa. 
Oh  cielo!  Ella  mi  ha  fjtlo  perdere  quella  ila- 
rità, quella  indifferenza,  con  e.tii  soleva  reg- 
germi a fronte  di  qualunque  destino.) 

Fio.  Venisse  alcuno  almeno  perinforraarmi.f  i'<z/- 
za.  ) Chi  e di  là?.,  (scuopre  don  Faustino , e 
rimane  confusa) 

Fau.  Signora,  se  chiedete  un  servo,  eccolo  ad 
ubbidirvi. 

Fio.  Voi  qui '.senza  dirmelo?  Senza  parlare?  Qual 
novella  recate?  Qual  fu  l’esito  dell' abbocca- 
mento sul  campo?  Ah  no,  non  mel  dite:  dall1 
insolita  mestizia  del  vostro  volto  comprendo 
il  mio  infelice  destino.  Vuol  guerra  il  mio  ge- 
nitore, e guerra  piace  al  generale  nemico,  e 
voi,  forse,  sotto  i finti  colori  di  una  simulata 
mestizia,  applaudite  alle  stragi,  e vi  disponete 
con  giubilo  alla  battaglia.  Via,  non  fate  for- 
za a voi  stesso.  Trionfi  la  vostra  virtù.  Usate 
liberamente  quella  barbara  filosofia,  che  vi  fa 
essere  lieto  tanfo  coH'ainor  della  figlia,  quan- 
to colla  morte  del  padre  ; e se  vi  offende  la 
inia  tristezza,  allontanatevi  da  qurst'oggrtto 
infelice.  Seguile  gli  stimoli  della  vostra  gloria. 
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c risparmiatemi  il  crudo  affanno  di  sentirmi  11  Egi  SI,  Parrete, 
vantare  in  faccia  il  vostro  barbaro,  ed  inuma*  ||  Fio. 


no  coraggio. 

Fati.  Calmate,  o cara,  gli  sdegni  vostri;  non  m’in- 
giuriate,  rii1  io  non  lo  merito.  Pur  troppo  le 
vostre  lagrime  c i vostri  amari  trasporti  han- 
no avvilito  la  mia  costanza,  e più  non  rico- 
nosco roe  stesso.  So  che  vi  amo,  tua  so  altresì, 
che  un  uomo  vile,  e codardo  degno  non  può 
essere  dell1  amor  vostro.  Ma  ho  un  inimico  a 
fronte,  che  interessa  le  vostre  cure,  e non  pos- 
so essere  valoroso  senza  comparirvi  crudele. 
Deridete  voi,  donna  Florida,  del  mio  destino. 
Piare  a voi,  ch'io  mi  tolga  la  spada  dal  Gan- 
co,  rhc  la  depositi  a piedi  del  Generale,  che 
sottoscriva  io  medesimo  il  mio  disonore,  la  mia 
viltà, c che  mi  esponga  alle  mormorazioni  del 
campo,  e,  senza  poter  rispondere  agl'insultan- 
ti, soffrir  io  deggia  i rimproveri,  gli  scherni, 
le  derisioni?  Mirate  meglio  lo  stalo  mio;  ri- 
flettete a quelPonorato  carattere,  che  mi  fre- 
gia, compatite  le  dolorose  mie  circostanze,  e 
se  l'impegno,  in  che  sono,  non  può  meritare 
l' affetto  vostro,  sia  degno  almeno  il  mio  cuo- 
re di  pietà,  di  perdono.  Si,  cara,  da  voi  lo  spe- 
ro, e a’vostri  piedi  con  tenerezza  e con  Goti*  « 
eia  lo  chiedo  (P  inginocchia)  U 

Fio.  Oli  dei!  alzatevi. 

Fan.  Perdonatemi. 

Fio.  Alzatevi,  per  carità. 

SCENA  III 

Pon  Fonilo,  e detti. 

Egi.  Olà,  che  fate  voi  ai  piedi  di  mia  figliuola? 
fan.  ( t'alza  confuso) 

Fio.  Oh,  adorato  mio  genitore! 

Egi  Tacete.  Rendami  conto  quest' uflìziale  ne- 
mico, con  qual  animo  geltossi  a'piedi  di  una 
mia  figlia? 

Fan.  Signore,  per  darle  l’ultimo  addio. 

Egi.  K dove  siete  voi  incamminato? 

Fan.  Ad  assalire  le  vostre  mura , a combattere 
contro  i vostri  soldati,  e contro  di  voi  me- 
desiniti,  se  la  sorte  vi  presenterà  la  mia  spada. 
Egi.  Qual  grado  e il  vostro? 

Fau.  D'Altiere. 

Egi.  Che  pretendete  voi  da  mia  figlia? 

Fau.  Il  cuore  r la  mano;  il  primo  lo  chiesi  c 
l'ho  ottenuto  da  amore.  L'altra  sperai  averla 
dalla  vostra  bontà. 

Fio.  Di-li!  caro  padre... 

Egi  T acete.  Con  voi  non  parlo,  (a  Fio)  Siete 
voi  cavaliere?  (a  Fau.) 

Fau.  Si,  lai  sono.  £ cognito  all’armata  il  mio 
nome. 

Egi-  Chi  siete? 

Fan.  Don  Faustino  Papiri,  duca  d'Alba,  signor 
di  Conchiglia. 

Egi.  Conosco  il  vostro  casato. 

Fio  Se  conosceste  le  adorabili  sue  qualità... 
Egi.  Tacete,  (d  fio.)  Amale  la  figlia,  c avete 
cuor  di  combattere  coutro  il  padre? 

Fau.  Un  capitan  valoroso  sa  meglio  di  liuti  do- 
veri di  buon  subì  ito;  amore  non  mi  comauda 
a fronte  di  lla  una  gloria. 

Egi.  Cosi  parlano  i valorosi.  Siete  degno  della 
mia  stima;  siete  degno  del  sangue  mio. 

FU*.  (Oh  cielo!  secondale  le  disposizioni  del- 
l'animo del  mio  buon  genitore.) 

Fau  Signore,  se  tanta  bontà  vi  anima  in  favor 
mio,  promettetemi  la  vostra  figlia  in  isposa. 


».  Quando  ? (a  Egidio  con  impazienza ) 

Egi.  Tacete,  (a  Fio.)  Lo  stato,  in  cui  ci  tro- 
viamo, non  ci  permette  parlar  più  oltre  di 
ciò.  Fate  il  vostro  dovere,  assalite  le  nostre 
mura,  sarò  io  stesso  spettatore  del  vostro  co- 
raggio. Se  il  destino  vi  fa  soccombere,  la 
morte  scioglie  ogni  nodo;  s'io  muoio,  e voi 
vivete,  valetevi  della  mia  parola  per  conse- 
guire mia  fìglia;  s'ambi  viviamo,  terminata  la 
guerra,  dalle  mie  mani  l'avrete.  Dissi,  quanto 
basta  ad  un  cavaliere,  che  per  mio  genero 
accetto;  da  questo  punto  noi  ritorniamo  ne- 
mici. 

Fio.  Oh  cielo!  quai  funeste  nozze  son  queste? 
Ah  padre  mio  pietosissimo,  uon  mi  fate  mo- 
rire di  spasimo,  di  dolore. 

Egi.  Qualunque  pena  voi  proviate  è dovuta 
alla  vostra  imprudenza  Acconsento  alle  vo- 
stre nozze:  ma  non  dò  lode  alla  vostra  con- 


dotta. Una  donzella  nobile,  una  figlia  di  don 
Egidio,  una  prigioniera  de’miei  nemici,  non 
doveva  aprire  il  cuor  agli  affetti  meni  re  su- 
dava il  padre  fra  l’armi.  La  fortuna  di  aver 
incontrato  in  un  amante  nobile  e valoroso, 
non  è vostro  merito,  e vi  poteva  lusingare 
un  affretto  indegno,  come  vi  allettò  una  Gam- 
ma non  indegna  del  sangue  nostro. 

Fio.  Deb,  scusate  , signore,  la  debolezza,  rin- 
contro... 

Egi.  Non  chiedo  scuse  ; voglio  obbedienza. 

Fio.  Comandatemi. 


Egi.  Venite  meco. 
/■  lo.  Do1 


. Dove? 


Egi.  Al  castello. 
Fio.  Fra 


’ra  l'armi? 

Egi.  Sì,  fra  l'armi. 

Fio.  Esposta  mi  volete  ai  pericoli? 

Egi.  Maggiori  saranno  quelli  di  vostro  padre 
e del  vostro  sposo.  Seguitemi. 

F'au.  Signore,  abbiate  riguardo  al  sesso,  all'eta- 
de,  alla  complessione.  (ail  Egi) 

Egi.  il  sesso,  l'età,  la  complessione  di  donna 
Florida  ha  d'uopo  di  migliore  custodia.  Pror- 
vedo  in  tal  modo  al  mio  decoro  e alla  vostra 
quiete.  Se  avete  animo  da  cavaliere  qual 
aiete,  non  vi  lagnate  delle  mie  giuste,  delle 
mie  oneste  deliberazioni.  («  Fau.)  E voi  se- 
guitemi senza  dimora.  (a  donna  F'iorida ) 

Fio.  E come  vi  sarà  permesso  condur  la  figlia 
in  castello? 

Egi.  Non  ci  pensate.  Mandai  a chiederne  al  ge- 
nerale l'assenso. 

Fau.  Non  so  che  dire.  Siete  arbitro  del  di  lei 
volere. 

Fio.  Mi  abbandonale  al  mio  crudele  destino? 

(a  Fau.) 

Fau.  Obbedite  ai  comandi  del  patii  e. 

Egi.  Non  fate  eh'  io  pratichi  la  violenza.  ra  Fio.) 

Fio.  Ah  no,  signore;  sono  pronta  ad  obbedirvi. 

Egi.  Amico;  il  cielo  vi  benedica.  ( abbraccia 
Fau.  e parte) 

Fio.  Ah  don  Faustino! 

F'au.  Ah  doona  Florida! 

fio.  Il  cuore  ini  dice,  che  non  ci  rivedremo 
mai  più. 

Fau.  Sperate,  o cara... 

Fio.  Vengo,  signore,  vengo,  {verta  la  scena) 
Addio.  V*  Fatta  luto  e parie) 
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SCENA  IV 

Don  Faustibo,  poi  donna  Aspasia. 

Fau.  Come  mai  si  può  vivere  fra  tanti  affanni? 
Oh  cielo,  come  potrò  io  salir  quelle  mura,  se 
ini  palpita  il  cuore,  se  il  piè  vacilla,  se  mi 
trema  la  mano? 

Asp.  Signor  Alfiere,  appunto  di  voi  cercava. 

Fau.  Deh!  lasciatemi  in  pace. 

Asp.  Voleva  dirvi  che  quel  che  lasciaste  in  ma- 
no di  donna  Florida,  fu  da  me  custodito. 

Fau.  Non  m'inquietate,  per  carità. 

Asp.  Non  volete  U scatola,  l'orologio,  gli  anelli? 

Fau.  (Ora  conosco,  qual  sia  la  forza  d'amore.) 

Asp.  Non  li  volete? 

Fau.  (No;  non  è possibile  ch’io  resìsta) 

Asp.  No?  Avete  detto  di  no?  Se  non  li  volete, 
li  terrò  io.  Ma  ripigliate  almeno  il  vostro  de- 
naro. 

Fau.  (Si,  il  mio  dovere  mi  sprona.) 

Asp.  Si  ? Eccolo.  (gli  vuol  dare  la  borsa) 

Fau.  Ma  lasciatemi,  non  mi  stancate,  non  mi 
fate  uscir  di  me  stesso. 

Asp.  Se  non  volete,  lasciale  stare  ; ma  che  dirà 
donna  Florida? 

Fau.  Ah!  dov'é  donna  Florida? 

Asp.  Dov’ è donna  Florida? 

Fau.  Non  è partita  col  padre? 

Asp.  Col  padre? 

Fau.  Non  lo  vedeste  il  di  lei  genitore? 

Asp.  Dove? 

Fau.  Qui,  in  questa  stanza. 

Asp.  Ditemi,  don  Faustino,  ci  sarebbe  pericolo 
che  l'amore  vi  rivoltasse  il  cervello? 

Fau.  Ma  dove  foste  fin' ora? 

Asp.  Sono  stata  alla  bottega  di  certa  Orsolina, 
a provvedere  dei  nastri. 

Fau.  Non  lu  sapete  dunque  quel  eh' è accaduto? 

Asp.  Non  so  nulla;  raccontatemi. 

Fau.  Venuto  è qui,  nou  so  come,  il  padre  di 
donna  Florida. 

Atp.  Oh  capperi  ! 

Fau.  Ha  scoperto  eli  amori  nostri. 

Asp.  Eh!  cosa  mi  dite? 

Fau.  Kd  Ita  condotto  seco  la  figlia. 

Asp.  Oli  che  caso!  oh  che  disgrazia  ! oh  che  gran- 
d'accidente! 

Fau.  Donna  Aspasia,  non  so  se  mi  deridiate. 

Asp.  Non  rido,  signore;  ma  io  verità  non  posso 
poi  nerameu  piangere. 

Fau.  Ah  sì,  avete  l'animo  avvezzo  alle  crudeltà. 

Asp.  Si,  credo  di  essere  più  guerriera  di  voi. 

SCENA  V 

Il  Conte  Claudio  e ditti. 

Con.  Povero  don  Faustino,  me  ne  dispiace. 

(scherzando) 

Asp.  Lo  sapete  anche  voi?  (al  Conte ) 

Con.  Si,  ho  veduto  passar  donna  Fionda  con  suo 
padre  mesta,  afflitta,  grondante  di  lagrime,  che 
faceva  pietà. 

Fau.  Ali  con  qual  barbara  compiacenza  veotte, 
o Conte,  ad  innasprir  la  piaga? 

Con  Capperi  ! siete  cotto  davvero! 

Asp.  È cotto,  biscotto,  arso,  inaridito. 

Con.  Chi  vi  ha  insegnato  a innamorarvi,  come 
una  bestia  ? 

Fau.  Lasciatemi  stare,  (al  Conte  passeggiando) 

COLCOS l VOL.  | 
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Asp.  Il  signor  Alfiere  vorrebbe  combattere  sotto 
un’altra  indegna 

Fau.  Contentatevi  di  tacere,  (.ad  Aspasia  passeg- 
giando) 

Con.  Andiamo,  andiamo,  che  il  fumo  dei  canno- 
ni farà  svanire  i fumi  d'amore. 

Fau.  A suo  tempo,  farò  il  mio  dovere. 

(come  sopra ) 

Asp.  Se  va  a combattere,  avrà  paura  di  offen- 
dere la  sua  bella. 

Fau.  Ma  non  mi  tormentate,  (con  (sdegno  ad 

Aspasia ) 

Con.  Voi  farete  ridere  la  brigata. 

Fau.  (Non  posso  più.)  (passeggiando) 

Asp.  Scommetto,  che  gli  fanno  le  pasquinate. 
Fau.  Perderò  la  pazienza,  (ad  Aspasia  con  sde- 
gno) 

Asp.  Alla  larga. 


SCENA  VI 

Don  Cirillo  e ditti. 

Cir.  Animo,  fratelli,  coraggio.  I guastatori  lavo- 
rano. Gli  artiglieri  son  pronti;  le  scale  son 
preparate.  Si  raccoglie  l’esercito,  ed  a mo- 
menti si  darà  l'assalto. 

Asp.  Zitto,  don  Cirillo,  che  fate  morire  questa 
povero  ufflzialetto. 

Cir.  Ehi,  l'ho  veduta  1*  amica.  (a  Faustino) 

Fau.  Voi  non  dovete  entrare  ne'fatti  miei.  Cl 
siete  entrato  altre  volle,  ed  a suo  tempo  me 
ne  farò  render  conto. 

Cir.  Si,  quando  volete.  Pistola,  c non  ho  paura. 
Uno,  e un  due.  Mi  ricorderò  anche  di  voi,  si- 
gnor Conte. 

Con.  Sì,  quando  volete.  Ora  voglio,  che  siamo 
amici,  e che  confortiamo  d'accordo,  questo 
povero  appassionato. 

Fau.  Non  provocate  la  mia  sofferenza. 

Cir  Che  diavolo  volete,  che  dica  di  voi  l'arma- 
ta? Siete  innamorato?  Buon  viaggio.  Non  vi 
saranno  altre  donne  al  mondo?  Noialtri  mi» 
litari  ne  ritroviamo  per  lutto. 

L’amore  del  soldi 

Non  dura  neanche  un’ora. 

Per  tuito  dove  va 
Si  trova  una  signora,  lira, 

Lara,  lara,  lira,  lan  là.  (cantando,  e 
saltucciando ) 

Fau.  Questa  è un’impertinenza.  (a  drillo) 
(suona  il  tamburo ) 

Con.  All'assalto,  all'assalto.  (com  via) 

Fau.  Alla  morte,  alla  morte.  (c.  s.) 

Cir.  Alla  guerra^slla  guerra.  (saltando,  via) 

SCENA  VII 

Donna  Aspasia,  poi  don  Polidoro. 

Asp.  Buon  viaggio,  buon  viaggio. 

Po/.  Che  cosa  e stato? 

Asp.  L'armistizio  è finito  presto,  per  quel  che 
io  sento.  La  piazza  non  si  vuol  rendere;  con- 
verrà che  la  prenda  nò  per  assalto. 

PoL  Eh,  la  guerra  non  vuol  fluir  per  adesso. 

(con  allegria) 

Asp.  Io,  per  altro,  dopo  questa  campagna,  vor- 
rei che  si  sudasse  a quai’tier  d'inverno. 

PoL  A qwartier  d’inverno?  a quartier  d'inver- 
no? Si  ha  da  combattere  colle  nevi,  col  ghiac- 
cio. Si  hauno  da  vedete  i soldati  induriti  d.il 
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gelo;  Ir  sentinelle  hanno  da  diventar  di  cri- 
stallo. Gli  uftuiali  ai  provvederanno  di  buone 
prlliccir,  ed  io  ne  ho  fatto  una  tale  prov- 
vista, che  spero  di  guadagnarvi  più  di  mille 
zecchini. 

Jsp.  Tutto  va  bene;  ma  io  bo  sempre  da  far 
aurata  vita? 

Poi.  E che  cosa  vorreste  fare? 

Asp.  Maritarmi. 

PoL  Benissimo.  E chi  vorreste  voi  per  marito? 

Asp.  Un  (iniziale. 

PoL  Per  restar  vedova  dopo  tre  giorni? 

Asp.  Benissimo. 

Poi.  Figliuola  mia,  nou  vi  consiglio  di  pren- 
dere un  uffiziale. 

Asp.  E perche? 

Poi.  Perchè  gli  uffiziali,  tono  per  lo  più  cadetti 
delle  famiglie;  ne  hanno  pochi  da  spendere,  e 
sono  avvezzi  a scialacquare.  Sono  poi  delicatis- 
simi nel  punto  d'onore.  Lasciano  trattare,  con- 
versare le  loro  mogli  per  paura  (Tesser  criticati 
di  gelosia  ; ma  niente,  niente  che  vedano  che 
loro  dispiaccia,  in  una  mano  la  spada,  e nel- 
l’altra il  bastone.  La  spada  per  infilzare  mon- 
timi-, il  bastone  per  complimentare  madama. 

Asp.  Oh,  madama  in  quel  caso  saprebbe  rispon- 
dere alle  galanterie  di  nionsieur.  Sono  avvez- 
za all'armata,  e uon  mi  lascierei  soverchiare. 
Avete  capito? 

Poi.  Benìssimo. 

Asp.  11  benissimo  è cosi  fatto,  che  io  mi  voglio 
maritare,  e che  mi  avete  a preparare  la  dote; 
e che  se  mai  per  avventura  , per  caso  , per 
accidente,  aveste  la  bontà  di  dirmi  di  no,  ho 
dei  proiettori  all' armata,  che  vi  faranno  di- 
re di  si.  Serva,  signor  padre.  {parte ) 

Poi . La  riverisco.  Oli,  l'ho  fatta  grossa  io  a 
condor  costei  all’  armata I Merito  peggio  Ec- 
cola mia  cara  Orsolina;  questa  è donna  di 
garbo,  brava,  economa,  industriosa,  e le  vo- 
glio tutto  il  mio  bene. 

SCENA  VII! 

OrSOLIM  e DITTO. 

Or*.  Ab!  signor  Commissario. 

Poi.  Che  cosa  c'è  ? 

Ors.  Sono  precipitata. 

PoL  Che  cosa  è stato? 

Ors.  Dopo  che  si  pubblicò  l’armistizio,  ho  aper- 
io due  banche  di  faraone,  ci  ho  messo  sopra 
tutto  quello  che  aveva,  sperando  di  guadagna- 
re mollissimo;  ina  sono  venuti  a mettere  quat- 
tro ufliziali,  e in  un  momento  hanno  sban- 
calo i due  tavolini,  c sono  rimasta  senza  un 
quattrino. 

Poi.  E i miei  danari? 

Ors.  Il  diavolo  se  gli  ha  portati. 

Poi.  Andate  al  diavolo  ancora  voi. 

Ors.  Via,  ci  vuol  pazienza  Se  ora  è nudata  ma- 
le, un’altra  volta  anderà  bene.  Vi  ricordate 
quello  che  mi  avete  promesso? 

PoL  Vi  dico  chiaro,  netto,  rotondo  che  non  ne 
vo’più  sapere. 

Ors.  Ed  io  vi  dico  chiaro,  netto,  rotondo  che 
se  uon  mi  tnanlcrrrlc  quello  che  mi  avete 
promesso,  andrò  dui  generale,  gli  scoprirò 
tutti  i roonopolii  che  fate,  il  danaro  ad  usura 
al  venti,  e al  trenta  per  cento;  che  nel  pane 
della  milizia  ci  frammischiate  segala  , veccia,  fl 
e lupini  ; che  in  vece  di  maudarc  a far  legna  | 


nei  boschi,  per  risparmiar  le  vetture,  fate  de- 
vastar le  campagne,  tagliar  le  viti,  e gli  al- 
beri e i pali  che  le  aostengono  ; che  piotrg- 
gete  i malviventi  all’ armala,  che  siete  inte- 
ressato nei  giuochi,  nelle  bettole,  nei  fe»tini, 
ai,  signore;  c se  questo  è poco,  ho  una  giunta- 
rella  segreta,  con  cui  mi  darò  I’  onor  di  ser- 
virla. La  riverisco  divotamente.  (parte) 

s PoL  L’elogio  non  e cattivo;  la  minaccia  è cal- 
zante; le  spirito  è ben  disposto;  è donna,  ha 
bisogno,  le  ho  promesso,  le  ho  fatte  delle 
confidenze.  Sa  tutti  i fatti  miei,  può  rovinar- 
mi ; bisognerà,  ch'io  pensi  a quietarla.  Be- 
nissimo. (parte ) 

SCENA  IX 

Luogo  remoto,  o sia  bosco  corto. 

Don  Fuldiuardo,  un  Aiutarti,  un  Caporali, 
soldati  e tamburo. 

Fer.  Si,  è un  torto  che  mi  vicn  fatto.  (alP  Aju.) 

Aiu.  Di  che  cosa  vi  lamentate  ? 

Fer . Mentre  gli  altri  vanno  all’  assalto,  perché 
destinarmi  a presidiar  questo  sito  ? Non  ho 
io  valore  che  basta  per  quell’  impresa  ? Non 
ho  dato  bastanti  prove  del  mio  coraggio?  Don 
Faustino  è Alfiere  dopo  di  me:  perchè  dar  a 
lui  la  gloria  di  ritrovarsi  all’assalto,  e spedir 
me  a questo  posto  avanzato? 

Aju.  Scusatemi;  mi  pare  sia  più  decoroso  il  co- 
mandare a un  picchetto,  di  quel  che  sia  an- 
dare in  truppa  a scalar  le  mura  di  una  for- 
tezza. 

Fer.  No;  colà  vi  è maggior  onore,  dov’é  mag- 
giore il  pericolo.  Don  Faustino  non  mi  do- 
veva etsere  preferito. 

Aju.  E pure  so  che  il  genrrale  fa  stima  di  voi, 
e giudico  certamente  che,  dandovi  questa  com- 
missione, abbia  inteso  di  darvi  un  posto  d’o- 
nore. 

Fer.  Del  generale  non  mi  lamento. 

Aju.  Di  ehi  dunque? 

Fer.  Di  don  Faustino,  che,  maneggiandosi  per 
essere  fra  gli  assalitori,  ha  inteso  di  sover- 
chiarmi. 

Aju.  Io  credo  tutto  al  contrario.  Don  Faustino 
ama  donna  Florida,  e donna  Florida  è stata 
condotta  da  suo  padre  in  fortezza  : pensate 
ora  con  qual  piacere  può  audargli  incontro 
colla  spada  alla  mano. 

Fer.  E vero,  quel  che  mi  dite  ? 

Aju.  Verissimo,  (ri  ode  suonare  un  contri  torte 

da  posta  ) 

Fer  D'  onde  viene  questo  suono  ì 

Aju.  Da  quella  parte. 

ter.  E un  uomo  a cavallo. 

Aju.  E corre  a carriera  aperta. 

Fer.  Caporale,  riconoscete  quell'  uomo. 

SCENA  X 

Un  Corrieri  a cavallo  di  galoppo  e ditti. 

Cap.  Chi  va  lì? 

Cor.  Corriere. 

Cap.  Dove  andate  ? 

Cor.  Al  campo. 

Cap.  Chi  domandate  ? 

Cor.  Ho  un  dispaccio  per  il  generale. 

Cap.  Ha  se nlilo  ? (a  Ferdinarulo ) 
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Fer.  Falcio  accompagnare  da  due  soldati. 

Gì/).  A voi  5 accompagni  irlo  al  quartiere  ge- 
nerale. (a  due  soldati  ) 

Fer.  Che  nuove  portate? 

Cor.  La  pace. 

Fer.  È fatta  la  pace  ? 

Cor.  E fatta  la  pace. 

Fer.  Presto  che  salgano  due  soldati  a cavallo  , 
e lo  accompagnino  velocemente  al  quartiere. 
Cap.  Subito.  Fermatevi  voi.  Andate  voi  altri. 

( partono  altri  due  soldati  ) 
Fer.  Sollecitale  la  corsa.  (al  Corriere ) 

Cor.  Son  cascato  due  volte.  Non  ho  più  Gaio. 

(parte) 

Aju.  Avete  piacere  che  sia  seguita  la  pace  ? 
Fer.  Ho  piacere  che  don  Faustino  non  possa 
vantarmi  in  faccia  il  merito  di  un  assalto. 
Ritiriamoci  nel  Fortino  ad  aspettare  i coman- 
di del  generale.  (parte) 

Aju.  L'  invidia  regna  per  tutto;  ma  all'annata 
poi  si  attacca  come  la  pece. 

(parie  con  i soldati) 

SCENA  XI 

Campo  di  battaglia  con  batterie  di  cannoni. 

Fortezza  senza  bandiera  bianca. 

Don  PiCSTivo,  il  Corte,  don  Fabio,  soldati  in 
atto  di  dar  Passalto  tdle  mura.  Soldati  su  la 
Fortezza , che  si  difendono  al  suono  di  tam- 
buri. 

Il  suono  delle  trombe  fa  cessare  i tambu- 
ri, e s’  odono  voci  per  il  campo  clic  gridano, 
pace , pace.  Gli  assalitori  abbandonano  il  po- 
sto, si  ritirano  al  campo,  si  mettono  tulli  in 
ordinauza,  ec. 

SCENA  XII 

Don  Sici-tuosDO  c narri. 

Sig.  Amici,  ecco  il  dispaccio  regio,  ecco  la  pub- 
blicazion  della  pace.  Lodo  il  vostro  corag- 
gio, ne  darò  parte  al  Sovrano,  e sperar  potete 
la  ricompensa  al  vostro  merito,  ed  al  vostro 
valore  dovuta. 

Fau.  ( Il  cielo  ha  secondato  i miei  voti.  ) 

Sig.  Don  Fabio  , sia  vostra  cura  far  ritirare  i 
feriti,  e sotterrare  gli  estinti. 

Fab.  Saranno  eseguiti  gli  ordini  vostri,  (ftarte ) 
Sig.  A voi  don  Faustino,  dò  l'onorevole  incari- 
co di  recar  i capitoti  della  pace  al  difensor 
valoroso  della  Fortezza.  (gli  dà  un  foglio) 
Fau.  (Oh  comando  per  me  felice  ! oh  momen- 
to, che  mi  ricolma  di  giubilo,  e di  conten- 
tezza !)  ( corre  verso  la  fortezza.  Fa  cenno 
col  fazzoletto.  Gli  calano  i ponti  sopra  la 
breccia , suonano  sul  castello  le  trombe  , ed 
egli  entra ) 

SCENA  XIII 

Don  Cirillo,  don  Polidoro  e detti. 

Gir.  La  pace.  La  pace,  e viva  la  pace,  (saltando) 
Poi.  Siguor  Tenente,  è fatta  la  pace?  (al  Con.) 
Con.  Domandatelo  si  generale. 

Poi.  Eccellenza  , perdoni  , è seguila  la  pace? 

(a  Sig.) 

Sig.  Si,  la  pace  è conclusa. 

Poi,  Benissimo.  (fon  un  po' di  dispiacere) 
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Sig.  Questo  è il  dispaccio  clic  In  recato  al  cam- 
po la  novità  : ma  nel  dispaccio  medesimo  ve 
n'è  un'altra,  che  risguarua  voi  solamente. 

Poi.  Bruissimo.  ( confisso ) 

Sig.  Ali  viene  ordine  dalla  Corte  di  rimuovere 
la  vostra  persona  dal  posto  di  Commissario, 
sostituendone  un'  altra. 

Poi.  Benissimo.  (con  gran  dispiacere) 

Sig.  F.  di  più,  vi  è una  piccola  giuntarclla. 

Poi.  (Povero  me!) 

Sig.  Dovete  render  conto  della  vostra  ammini- 
strazione , e resterete  sotto  sequestro  sino  a 
tanto,  che  siano  i vostri  conti  appurati. 

Poi.  (rimane  mortificato  e si  nlira  un  poco) 

Cir . Benissimo. 

Con.  ( Questa  volta  gli  faranno  scontare  le 
usure.  ) 

SCENA  XIV 

Ol.SOLlKA  e DETTI. 

Ors.  (E  bene,  signor  Commissario,  che  cosa  mi 
dite  ? Mi  confermale  quello  che  mi  avete  det- 
to ? (u  Poi) 

Poi.  Si , vi  ho  mandato  al  diavolo,  e vi  ritorno 
a mandare.) 

Ors.  Parlerò  al  Generale  : signore,  sappia,  che 
don  Polidoro..  (a  Sig.) 

Sig.  Don  Polidoro  è licenziato  dall'  armata,  e 
voi,  che  siete  a parte  de'siioi  interessi,  par- 
tirete seco  dal  campo. 

Ors.  Pazienza;  Don  Polidoro,  sentite?  Conver- 
rà, ch'io  torni  a fare  la  lavandaia. 

Poi.  Benissimo,  ed  io  il  mulattiere. 

Ors.  Benissimo.  (parte) 

SCENA  XV 

Donna  Aspasia  e dotti. 

Asp.  Ah,  ccccllenzi,  mi  è stato  detto  l'acciden- 
te di  mio  padre,  lo  non  dirò , se  sia  giusta  , 
o ingiusta  la  sua  disgrazia:  so  bene,  ch'io  re- 
sto una  miserabile , e che  non  so  qual  abbia 
da  essere  il  mio  destino.  (a  Sig.) 

Sig.  So  che  ci  siete,  ed  ho  pensato  già  a prov- 
vedervi. Maritatevi,  e dai  beni  di  vostro  pa- 
dre farò  io  che  si  estragga  la  dote. 

Poi.  Ma.  signor  generale... 

Sig  Tacete. 

Poi.  Benissimo.  (parte ) 

Asp.  Ringrazio  la  carità  di  Vostra  Eccellenza. 
Voglia  il  cielo,  che  presto  mi  si  presenti  qual- 
che parlilo. 

Cir.  Eccomi;  son  qua  io.  (ad  Asp.) 

Asp.  Grazie:  non  mi  comoda  uno  stroppialo. 

SCENA  XVI 

Don  Feudi» aitdo,  ‘Caporale  e detti. 

Fer.  Eccomi,  ai  comandi  di  V.  E.  (a  Sig.) 

Sig.  Don  Ferdinando  , so,  clic  di  me  vi  siete 
doluto. 

Fer.  Signore  vi  chiedo  scusa... 

Sig.  Compatisco  l'intolleranza  del  vostro  spiri- 
to. Il  posto  che  vi  aveva  affidato,  era  onori- 
Gco  bastantemante,  ma  il  desiderio  di  segna- 
larvi nell'  assalto  della  fortezza  vi  ha  fatto 
credere  diversamente.  Dono  l'imprudenza  al- 
V arder  della  gloria.  .Ma,  in  avvenire,  rispct- 
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tate  megli©  gli  ordini  di  chi  comanda,  e fa- 
teci merito  coll’  obbedire. 

Fer.  Signore,  confesso  il  inio  torto  , e do  lode 
alla  vostra  bontà.  Ma,  perdonatemi,  come  mai 
giungeste  a sapere  questo  mio  importuno  ri- 
sentimento? 

Sig.  Al  campo  non  mancano  esploratori,  ed  io 
ne  sono  assai  provveduto. 

Cap.  (Se  non  vi  fosse  qualche  incerto,  cosa  si 
può  avanzare  colla  paga  di  caporale  ?) 

(xt  sentono  suonare  le  trombe  sul  castello  , e 
poi  si  vede  scendere  ec.) 

SCENA  ULTIMA 

Do/i  Ecidio,  donna  Florida,  don  Faustiuo,  sol- 
dati ec.  Rispondono  le  trombe  del  campo  , 
poi  i tamburi. 

Egi.  Signore,  godo  di  nuovamente  vedervi  , e 
potervi  essere  amico.  (a  Sig.) 

Sig.  Ammiro  sempre  più  il  vostro  coraggio , e 
mi  è cara  la  vostra  amicizia.  (art  Egi.") 

W-  Vi  presento  mia  figlia. 

Sia.  Mi  congratulo  seco  lei  di  un  genitore  sì  va- 
loroso. 

Egi.  E vi  presento  in  essa,  quando  I'  autorità 
vostra  il  consenta,  la  sposa  di  don  Fanstino. 

Fau.  Signore,  spero  che  mi  renderete  giustizia, 
per  la  parte  del  mio  coraggio,  e del  mio  do- 
vere. Una  maggior  prova  ne  sia  aver  intrepi- 
do assalite  codette  mura,  dove  chiudeva*!  l'a- 
mor  mio;  quel  cuore  medesimo, che  affrontò 
coraggioso  i perigli  di  Marte,  non  ha  potuto 
difendersi  dal  seduttore  Cupido,  e se  con  glo- 
ria ho  terminala  la  guerra,  spero  non  poter 
essere  rimproverato  , se  mi  abbandono  alla 
mia  passione. 

Sig.  Si,  gli  amori  onesti  non  sono  indegni  di  I 
un  eroe  militare.  La  sposa,  che  vi  eleggeste, 
è figlia  di  un  prode  guerriero,  che  onora  le 
vostre  notar,  ed  io  volontieri  colla  mia  auto- 
rità vi  concorro. 


Fau.  Grazie  alla  vostra  bontà. 

Fio.  Ringrazio  anch’io  l’amorosa  condi>rrndrn  - 
za  di  un  generale  pio  , valoroso  e cortese*. 
Chiedo  perdono  al  padre  d’aver  arbitrato 
senza  di  lui  del  mio  cuore , ed  impegno  alla 
loro  presenza  al  mio  caro  sposo  la  mano. 

Cir.  Viva  l'amore,  viva  la  pace.  ( saltando ) 

Fau.  Don  Cirillo,  siamo  amici,  o nemici  ? 

Cir.  Amici,  amici,  con  voi,  col  conte,  con  tutto 
il  mondo:  viva  la  pace,  viva  l’amore. 

Con.  Caro  don  Faustino  , mi  rallegro  con  voi  ; 
al  quartier  d’ inverno  mi  permetterete  ch’io 
sia  della  vostra  partita  ? 

Fau.  Sì,  della  mia,  ma  non  di  quella  di  mia  con- 
sorte. 

Fio.  Nè  io  voglio  più  trattar  militari. 

dtp.  Donna  Florida,  mi  consolo,  saremo  amiche. 

Fau.  A proposito.  Favorite  poi  di  rendermi  le 
cose  mie.  (ad  disparii • ) 

dtp.  Si,  sì,  ve  le  renderò.  (Credeva  se  le  fosse 
dimenticate.  ) 

Sig.  Andiamo  al  quartiere.  Colà,  sposi  felici,  si 
concluderanno  le  vostre  nozze. 

Fio.  Sbandiamo  pure,  giacché,  per  grazia  del 
cielo,  trionfa  la  pace,  ed  è terminata  la  guer- 
ra. Signori  miei  benignissimi , che  con  tanta 
bontà  soffriste  la  rappresentazion  della  Guer- 
ra, deggio  pria  ringraziarvi  umilmente  dì  tutto 
cuore,  indi  vi  ho  da  fare  una  scusa.  L’autore 
di  questa  commedia  si  è scordata  una  pie- 
ciota  cosa.  Si  è scordato  di  dire,  di  qual  na- 
zione fossero  i combattenti,  e il  nome  della 
piazza  battuta.  Noi  commedianti  non  possia- 
mo dirlo  , senza  suo  ordine  j ma  dirò  bensì 
che  poco  più,  poco  meno  tutte  le  nazioni  d’ 
Europa  guerreggiano  ad  una  maniera,  e sono 
tutte  forti,  valorose,  intrepide  e gloriose,  ed 
auguriamo  a tutti  la  pace,  siccome  a voi,  uma- 
nissimi spettatori  , preghiamo  dal  cielo  la 
continuazione  di  quella  tranquillità  che  è frut- 
to di  sapere,  di  prudenza,  e di  perfetta  mo- 
derazione. 
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COMMEDIA 
DI  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Don  GASPARO. 

Donna  LAVINIA,  tua  moggio. 

Donna  FLORIDA. 

Don  MAURO. 

Don  PAOLUCCIO. 

Don  EUSTACHIO. 

Don  unimmo. 

Don  CICCIO. 

La  LIBERA. 

La  MKNICH1NA. 

ZERBINO. 

SERVITORE. 

La  Seana  si  rapprrsrnfa  in  una  rasa 
ili  Tillrg^iatiira  ili  ilnn  Gaspara. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Sala  terrena  di  conversazione  in  casa 
di  don  Gasparo. 

Don  RiMiifAT.no  che  taglia  al  faraone , don  Cic- 
cio, don  Macao  che  puntano ; donna  F lonida 
e don  Eustachio  ad  un  altro  tavolino,  che 
giuncano  a picchetto.  Donna  Lavinia  sedendo 
da  un'altra  parte , leggendo  un  libro. 

Fio.  Facciamo  che  onesta  partita  sia  l'ultima; 

già  non  vi  è gran  differenza. 

Eus  Finiamola  presto  dunque,  che  voglio  ve- 
der di  rifarmi  alla  bassclta.  Colà  giuocano 
ancora. 

Fio.  SI,  si,  andate  anche  voi  al  tavolino  di 

3 nei  viziosi.  Giuochcrebbono  la  loro  parte 
i sole.  Bella  vita  che  fanno  ! giorno  e notte 
colle  carte  in  mano.  Vengono  in  villa  per 
divertirsi,  c stanno  lì  a struggersi  ad  un  ta- 
volino. Questi  giuochi  d' invito  non  ci  do- 
vrebbono  essere  in  villeggiatura.  Sturbano 
affatto  la  conversazione.  ( sempre  giuocando) 
Eus.  So  che  donna  Livia  ci  patisce,  che  in 
casa  sua  si  giuochi  d’invito. 

Fio.  Anch’ella  ieri  sera  ha  perduto  vari  zec 
chini,  ed  ora  eccola  li  con  un  libro  in  ma- 
no. Ma  se  ci  fosse  il  suo  cavaliere  non  fareb- 
be cosi. 

Eus.  Mi  maraviglio  di  don  Mauro,  che  fa  il  ter- 
zo in  quella  bella  partita. 

Fio.  Non  mi  parlate  di  don  Mauro,  che  mi  si 
desta  la  bile.  Tutto  il  giorno  a giuocare,  e a 
me  non  bada,  come  se  non  ci  fossi. 

Eus.  Veramente,  un  cavaliere  pulito  com’  egli 
è,  non  dovrebbe  far  cosa  che  dispiacesse  alla 
dama. 

fio.  Sa  che  io  c»  patisco  quand’egli  giuoca,  e 
vuol  giuocare  per  farmi  dispetto. 


Eus.  Sapete  che  cosa  m’ha  egli  dello,  ieri  sera? 

Fio.  Che  cosa  v’ha  detto? 

Eus.  Ve  lo  dirò;  ma  promettetemi  di  non  dir- 
gli niente. 

Fio.  Non  dubitate;  non  glielo  dirò  certamente. 

Eus.  Mi  ha  detto  che  voi  lo  tormentate  un 
po’  troppo;  che  tutto  qnello  che  fa,  secondo 
voi,  è mal  fatto;  che  se  parla,  lo  riprendete, 
se  tace,  lo  rimproverate;  onde,  per  ischivarn 
d’esser  tormentato,  giuoca  in  tempo  che  non 
giuncherebbe. 

Fio.  Giuoca.  c non  giocherebbe!  Don  Mauro 
garbato!  Per  non  essere  tormentato!  {fotte 
verso  don  Mauro  ) 

Eus.  Ma,  signora,  voi  mi  avele  dato  p r la  di 
non  parlare. 

Fio.  Io  non  gli  dico,  che  voi  me  l’ abbiate  det- 
to. Giuoca  per  forza,  per  non  essere  tormen- 
tato. (c.  a.) 

Eus.  Capirà  bene  che  possa  venir  da  me... 

Fio.  Non  ci  pensi , ebe  avrà  finito  di  essere 
tormentato.  (c.  s.) 

F.us.  Ho  inteso.  Abusate  della  mia  confidenza. 

Fio.  No,  don  Eustachio.  Dico  cosi  per  ridere. 
Avete  fatto  lo  scarto? 

Eus.  L’ho  fatto.  Gran  cosa,  che  una  donna  non 
possa  tacere. 

Fio.  Io  non  dico  più  di  cosi.  Cinquantaquattro 
del  punto. 

Eus.  Non  vale. 

Fio.  Quinta  bassa. 

Eus.  Non  è buona. 

Fio.  Tre  re. 

Eus.  Non  vagliono. 

Fio.  Come  non  vagliono? 

Eus.  Non  vedete  che  vi  mancano  tre  assi? 

Fin.  Dalla  rabbia,  non  so  che  cosa  mi  faccia. 
Bravo,  signor  don  Mauro.  Si  diverta  per  non 
essere  tormentalo.  Spade  imo.  Spade  due. 
Spade  tre ... 

Eus.  Voi  non  fate  più  cinque,  «ignora. 

Fio.  Non  m’importa.  Vada  al  diavolo  chi  n’è 
causa.  Don  Mauro  me  la  pagherà,  {forte  c.  s. 

e geVa  le  carte  in  tavola) 

Eus.  (Fatai  destino,  quando  ho  parlato.) 

Mau.  ( si  stacca  dal  tavolino  , e s*  accosta  « 
donna  Florida)  Mi  avete  chiamato,  signora? 

Fio.  Oh,  signor  no,  la  non  «'incomodi.  Vada 
a giuocare. 

Mau.  Ho  finito  di  giuocare. 

Eus.  Avete  vinto  ? (a  don  Mauro  mescolando 

le  carte) 

Mau.  Ho  perduto. 

Fio.  La  testa. 

Mau.  Obbligatissimo. 

Eut.  Alzate,  signora.  {a  donna  Florida) 

Fio.  Finiamola  questa  partita.  {alzandosi) 

Eus.  Chi  vince  alla  bassetti?  (a  don  Mauro) 

Mau.  Don  Riminaldo. 

Eus.  Al  solito.  E don  Ciccio? 

Mau.  Perde. 

Eus.  Perdo  anch’io  sei  partite. 

Mau.  Donna  Florida  e buona  giuoratricc. 

Fio,  Brava  scccatnce,  vorrete  dire. 
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Mali,  Don  Eustachio  é troppo  civile  per  pensar 
così  delle  dame. 

Fio.  E bene  allrettanlo  Incivile  don  Mauro. 

Mali.  A me,  signora  ? 

l'io.  A lei  per  l'appunto. 

Man.  Non  mi  pare  di  meritarlo. 

Eu%.  Scartate,  se  vi  piace.  (a  donna  Florida) 

Fio.  Oh,  per  iscartare  sono  fatta  a posta.  Prin- 
cipio da  don  Mauro. 

Mau.  Scarta  me,  donna  Florida?  Che  carta  so- 
no io? 

Fio.  Una  cartaccia  che  non  conta  niente. 

Mau.  Finezze  solite  di  una  mia  padrona. 

Fio  Non  dubitate  che  vi  tormenti  più  , che 
non  vi  è pencolo}  non  andate  a perdere  i 
danari  alla  basselta  per  islar  lontano  da  me, 
che  già  io  non  ho  bisogno  di  voi. 

Mail.  Che  linguaggio  è questo,  signora? 

Fio.  Non  vi  è bisogno  che  andiate  dicendo: 
giunco  per  liberarmi  dal  tormento  di  don- 
na Florida.  Se  vi  cerco  più,  possa  essere  scor- 
ticata. 

Mau • (Don  Eustachio  mi  ha  fatto  la  (inezia  di 
dirglielo.  A me  poco  importa,  ma  la  sua  non 
è buona  azione.) 

Em.  (Sono  stato  pur  sciocco  io  a fidarmi!) 

Mau.  Lo  sapete  se  ho  per  voi  del  rispetto... 

(a  donna  Florida) 

Fin.  Oh,  lasciatemi  un  pò1  giu  oca  re. 

Mau.  Desidero  giustificarmi... 

Fio.  Quando  voi  giuocatc,  io  non  vi  vengo  a 
seccare;  fate  lo  stesso  con  me. 

Man.  benissimo.  Sarete  servita.  (Don  Enstarhio 
è un  amico  da  non  fidarsene.)  (scostandoti, 
e va  vicino  a donna  Lav.) 

Eiu.  Brava,  donna  Florida  ! 

Fio.  Mi  avete  dato  due  volte  la  mano.  Rimesco- 
liamo le  carte  che  tocca  a me. 

Ens.  Chi  non  si  confondcrchbe,  trovandosi  in 
un  impegno  per  cagion  vostra? 

Ffo.  Io  non  ho  parlato  di  voi. 

fàit.  Ma  egli  ha  capito  benissimo... 

Fio.  Se  non  tacete,  vi  pianto. 

Ent.  (Cattivo  impicciarsi  con  certe  tali.) 

Mau.  Che  legge  di  bello  donna  Lavinia?  (ac- 
costandosi a lei) 

Lav.  Leggo  un  libro  che  mi  dà  piacere}  La  Pri- 
mavera Poema  in  versi  martelliani. 

Mau.  Di  chi  è? 

Lav.  Di  Dorino.  Di  un  poeta,  che  stimo  per 
la  sua  virtù  e per  la  sua  modestia. 

Mau.  Dove  trovasi  questo  libro? 

Lav.  E stampato  in  Venezia;  ma  se  gradite  di 
leggerlo,  vi  posso  servire  di  questo. 

Mau.  Vi  sono  critiche?  Dice  mal  di  nessuno? 

Lav.  Non,  signore.  Quando  fosse  di  tal  carattere 
non  lo  leggerci. 

Man.  Dite  bene.  Ma  il  libro,  se  non  critica,  non 
avrà  molto  spaccio. 

Lav.  Dovrebbe  averlo  appunto  per  questo,  per- 
che alla  buona  Glosofìa  ha  congiunta  la  più 
discreta  morale. 

Mau.  Permettetemi  che  nc  legga  uno  squarcio. 

Lav.  Servitevi. 

Fio.  Ha  trovalo  di  divertirsi  il  signor  don  Mauro. 

Ens.  Quindici,  e sei  veot’  uno,  c tre  assi  ven- 
tiquattro. 

Fio.  Via,  via:  picchetto  d'ottanta  , e niente. 
Quattro  partite.  Restano  due.  Faremo  pace 
un'altra  volta.  (s’alza) 

Etti.  Eccovi  due  partile,  (mettendo  la  mano  in 

tasca ) 


Fio.  No,  no;  un'altra  volta.  (/ accosta  verso  don 

Mauro ) 

F.us.  Favorite...  ( seguendo  donna  FloriiUi) 

Fio.  Che  bri  libro,  signor  don  Mauro? 

Mau.  Un  libro,  che  mi  ha  favorito  donna  La- 
vinia. 

Fio.  Donna  Lavinia  è una  dama  virtuosa,  che 
divertirà  il  signor  don  Mauro  molto  meglio 
di  me. 

Mau.  Ma  voi,  signora... 

Fio.  Io  non  sono  buona,  che  per  tormentarvi; 
però  vi  consiglio  a non  venirmi  d'  intorno. 
Che  s'io  vi  secco,  voi  mi  avete  inaridito  da 
capo  a piedi.  (parte) 

Lav.  (Si  sdegna  per  poco  quella  signora.) 

Eus.  (Meglio  è,  eli'  io  vada  per  isfuggirc  un  rim- 
provero dall'amico.)  (parte ) 

SCENA  II 

Doiuia  Lavinia,  don  Macko,  don  Riminildo, 
don  Ciccio,  che  giuocano. 

Mau.  (Don  Eustachio  sa  la  sua  coscienza.) 

Lav.  Donna  Florida  mi  scandalizza,  don  Mauro. 

Mau.  Io  credo,  ch'ella  abbia  avuto  in  animo  di 
scherzare. 

Lav.  Mi  «piacciono  in  casa  mia  queste  scene. 

Mau.  Per  conto  mio,  non  credo  di  averne  dato 
motivo. 

Lav.  No,  Don  Mauro;  voi  siete  un  ravalier  sa- 
vio, c gentile;  ma,  in  verità,  al  giorno  d'oggi 
compatisco  quei  che  s'astengono  dall' usare  a 
noi  altre  donne  delle  attenzioni.  Siamo  trop- 
po diffìcili,  per  dire  il  vero. 

Mau.  Non  tutte,  signora  mia,  sono  tagliale  a 
un  modo.  In  quanto  a me,  pongo  fra  il  nu- 
mero delle  felicità  V onore  di  onestamente 
servire  una  discreta  dama. 

Lav.  Ne  avete  voi  trovato  delle  discrete  ? 

Mau.  Se  tutte  somigliassero  a voi , la  servitù 
sarebbe  un  piacere. 

Lav.  Non  è da  vostro  pari  l'adulazione. 

Mau.  Perché  vorreste  voi;  che  mi  compiacessi 
adularvi  ? Per  introdurmi  con  questo  mezzo 
all'onor  di  servirvi?  Siete  impegnata  con 
don  Fantoccio,  e non  farei  un  torto  ad  un 
amico  per  tutto  l'oro  del  mondo. 

Lav.  Né  io  son  capace  di  usare  ingratitudine 
con  chi  non  la  merita.  Don  Paoluccio  mi  ha 
onorato  tre  anni  della  sua  amicizia.  Ha  pen- 
sato di  voler  far  il  giro  d'Europa;  me  ne  ha 
richiesto  consiglio,  cd  io  l'ho  animato  a por- 
re ad  effetto  un  si  ottimo  pensamento.  In 
due  anni  eh'  o»  manca,  non  potià  dire  nes- 
suno avermi  veduta  due  giorni  in  compagnia 
di  uno  più  che  d'un  altro.  In  città,  in  villa 
tratto  tutti  con  indifferenza  , e se  don  P .ro- 
llicelo vorrà  continuarmi  le  sue  finezze... 

Mau.  Non  é egli  ritornato  alla  patria  ? 

Lav.  Sì,  certamente.  Mi  ha  avvisata  del  suo  ri- 
torno in  città  Ire  giorni  sono;  ed  a momen- 
ti l' aspetto  qui  a terminare  con  noi  la  vil- 
leggiatnra. 

Mau.  Può  ben  egli  dirsi  felice  , servendo  una 
dama,  che,  fra  gli  altri  pregi,  ha  quello  del- 
la costanza. 

Lav.  lo  la  credo  necessarissima  in  una  donna, 
ch'e  nata  nobile. 

Mau.  Beato  il  mondo,  se  tutti  pensassero  come 
voi. 

Lar.  Don  Mauro,  non  vorrei  che  donna  Fio* 
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rida  avesse  occasione  di  pensar  diversamente 
di  me. 

Mau.  Volete  dire  ch’io  m’allontani,  non  è egli 
vero  ? 

Lav.  Non  fate  ch’ella  abbia  a dolersi  di  voi. 
Mau.  Ma  se  più  eh’  io  faccio , meno  sono  ag- 
gradito V 

/.ut'.  Regolatevi  con  prudenza. 

Mau.  Dubito  , che  non  ci  potrò  durar  lunga- 
mente. 

Lav.  Vi  prego  durarla  al  meno  (ino  a che  siete 
qui.  Non  amerei  che  in  casa  mia  nascesse 
uno  scioglimento,  e che  dai  bei  spiriti  si  met- 
tesse po’  a in  io  carico. 

Mau.  Soffrirò  in  grazia  vostra  assai  più  di  quel- 
lo, eh’  io  sia  disposto  a so  Uri  re. 

Lav.  Vi  sarò  obbligata,  don  Mauro. 

Mau.  Andrò  a divertirmi  col  vostro  libro,  se 
mi  permettete. 

Lav.  b perchè  non  colla  dama  ? 

Mau.  Perche  prevedo  eh*  ella  sarà  meco  sde- 
gni* 

Lav.  E non  vi  dà  1’  animo  di  placarla  ? Colle 
donne  convien  essere  un  poco  più  tollerante. 
Mau.  Lo  sarei  con  chi  sentisse  ragione.  Lo  sa-  . 
rei,  se  avessi  l’onor  dì  servire...  Basta,  vado 
per  obbedirs  i,  e Rassicuro  che  donna  Florida 
avrà  più  obbligo  a voi  che  a me  delle  mìe 
attenzioni.  (//arte) 

SCENA  III 

Danna  Lavinia  don  Rimihaldo  e don  Ciccio, 
che  giuocano. 

Lav.  Infatti  par  impossibile  che  il  temperamen- 
to di  don  Mauro  possa  adattarsi  a quello 
di  donna  Florida.  Ella  è inquieta  sempre  , è 
sempre  malcontenta^  pretende  troppo.  Ogni 
anno  ella  viene  da  noi  , e la  vedo  sempre 
con  visi  nuovi.  Non  ha  mai  durato  con  lei 
una  stagione  intera  un  servente,  io  non  la 
posso  lodare,  ed  è una  di  quelle  amicizie  che 
non  m’ importerebbe  di  perdere.  Quest’  an- 
no non  l’Iio  nemmeno  invitata  a venir  con 
noi;  ma  ci  viene  da  sé.  È in  possesso  di  ve- 
nir qui  , c le  pare  che  questa  sia  casa  sua  . 
Ha  un  marito,  che  non  ci  pensa  , che  la  la- 
scia andar  dove  vuole.  Ma  ! il  mio  pure  fa 
lo  stesso  con  me.  Viene  in  campagna  meco, 
ma  è come  se  non  ci  fosse;  il  suo  divertimen- 
to è la  caccia.  Le  sue  conversazioni  le  f-i 
con  i villani  , e colle  villane;  cosa  che  mi 
dispiace  infinitamente  ; perche  mio  marito, 
benché  avanzalo  un  poco  in  età.  lo  amo,  e 
lo  stimo  , e non  mi  curerei  di  altro,  s’ egli 
si  compiacesse  di  stare  un  poco  con  me.  Si- 
gnori miei,  avete  da  giuocar  tutto  il  giorno  ? 
Non  volete  prendere  un  poco  d’  aria?  Oggi 
abbiamo  una  bella  giornata.  Prima  che  ven- 
ga Pota  di  desinare  andiamo  a fare  due  pas- 
si. (Spiaccini  questo  giuoco  Don  Ciccio  non 
nc  ha  di  perdere,  e don  Kiiuinaldo  guadagna 
sempre.) 

Firn.  Sono  a servire  donna  Lavinia. 

Cic.  Mantenetemi  giuoco. 

fìim.  Un’  altra  volta.  Oggi,  questa  sera. 

Cic.  Un  punto  ancora.  Onesto  po’  di  resto. 

Lav.  Via,  caro  don  Ciccio.  Siate  buono,  con- 
tentatevi cosi. 

Cic.  Sì,  che  mi  contenti!  dopo  che  bo  persi  i 
danari. 


Imv.  Avete  perduto  molto? 

Cic.  Mi  par  ui  si;  non  mi  sono  restali  che  dieci 
soldi. 

Lav.  Bravo,  don  Riminaldn,  glie  li  avete  guada- 
gnati tutti  al  povero  don  Ciccio. 

Rim.  In  tre  ore  rhe  si  giunca,  quanto  credete 
voi  eh’  io  gli  abbia  guadagnato  ? 

Lav.  Non  saprei. 

Cic.  Non  mi  I1.1  inai  dato  un  punto. 

Lav.  Capperi,  vuol  dir  molto.  Gli  avrete  guada- 
gnato qualche  zeeeliino. 

Rim.  in  tutto,  e per  tutto  dodici  lire. 

Cic-  Mi  ha  cavato  dodici  libbre  di  sangue. 

Lav.  E un  giuocator  drlla  vostra  sorte  sta  lì 
tre  ore  per  un  sì  vile  guadagno  ? {a  Rim.) 

Cic.  E non  mette  i dodici  zecchini  che  ha  gua- 
dagnato a don  Mauro. 

Lav.  Compatite  , signore,  ve  I’  ho  detto  altre 
volte.  Siete  padrone  di  tutto,  ma  in  casa  mia 
non  ho  piacere  che  si  facciano  di  questi  giuo- 
chi. Veniamo  in  campagna  per  divertirsi,  c 
non  v’è  cosa  che  guasti  più  la  conversazione 
oltre  il  giuocar  d’  impegno.  Anch’io  ho  per- 
duto vari  zeceh  ni...  basta,  non  dico  altro. 

Itim.  Io  non  invito  nessuno  ; mi  vengono  ad 
istigare;  ma  vi  prometto,  che,  dal  canto  mio, 
sarete  servita.  Al  faraone  non  giuoco  più. 

Cic  Ob,  questa  è bella.  Non  mi  potrò  ricattare 
io  ? 

Lav.  La  perdita  non  è poi  sì  grande... 

de.  L’ho  sempre  dello;  in  questa  casa  non  si 
può  venire. 

Lav.  Nessuno  vi  ci  ha  invitato,  signore. 

Cic.  Si  perde  i suoi  denari,  e non  si  può  giuu- 
care? 

Lav.  Fatelo  iu  casa  vostra,  c non  in  casa  degli 
altri. 

Cic.  Volete  venire  da  me  a giuocare  ? ( a Don 

fìiminaldo  ) 

Rim.  Verrò  a servirvi,  se  me  lo  permette  donna 
Lavinia. 

Lav.  Per  me,  accomodatevi  pure.  Bastami  che 
non  si  giuochi  da  noi. 

Cic.  Prendiamo  le  carte.  ( prende  le  carie  dal 

tavolino  ) 

Lav.  V’ho  da  mantenere  le  carte  anche  in  casa 
vostra  ? 

Cic.  Gran  cosa!  un  mazzo  di  carte  usate!  siete 
bene  avara.  Quando  avremo  giuocato,  ve  lo 
riporterò. 

Lav.  No,  no,  servitevi  pure.  Non  v’  incomodate 
di  ritornare. 

Cic.  Siete  in  collera?  Faremo  pace;  con  voi 
non  voglio  collera.  So  che  avete  un  piatto 
di  funghi  preziosi.  Nc  voglio  aneli’  io  la  mia 
parte. 

Lav.  No,  signor  don  Ciccio  ; non  ri  prendete 
tanta  liberta  in  casa  mia 

Cic.  Ho  inteso.  Bisogna  lasciarvi  stare  per  ora. 
Andiamo  a giuncare.  ( a don  Riminaldo  ) 

Rim.  Ma,  avvertile,  che  sulla  parola  non  giuoco. 

Cic.  Giuncheremo  danari. 

Rim.  Mi  diceste  poco  fa  non  aver  altro  che 
dieci  soldi. 

Cic.  Guadagnatemi  questi,  c poi  qualche  cosa 
sarà. 

Rim.  Un’altra  volta,  signor  don  Ciccio.  Non 
voglio  disgustare  donna  Lavinia.  Ella  ha  pia- 
cere che  non  si  giuochi,  ed  io,  per  obbedirla, 
non  giuoco.  (parie ) 

Lav.  Caro  signor  don  Ciccio,  risparmiateli  quei 
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dieci  soldi.  Siamo  fri  voi  e me,  che  nessuno 
ci  sente.  Voi  non  ut*  avete  da  gettar  via. 

Cic.  Se  non  ne  ho  da  buttar  via,  non  verrò 
da  voi  per  un  pane. 

Lav.  Lo  so,  che  non  avete  bisogno  nè  di  me, 
né  di  alcuno.  Lo  avete  detto  per  iseherzo  di 
voler  venire  a desinare  da  noi.  Non  sarebbe 
decuro  vostro  venir  in  un  luogo  , dove  vi 
fanno  le  male  grazie. 

Cic.  Kb  so  che  si  scherza;  so  che  mi  vedono 
vuluiitieri.  Ci  verrò  per  i funghi  che  mi 
piacciono,  perche  la  mia  cuoca  non  li  sa  cu* 
ciliare.  E poi  che  serve?  Con  don  Gasparo 
siamo  amici.  Amico  del  marito,  servitor  della 
moglie,  vengo  qui  di  buon  cuore , come  se 
venissi  da' miei  parenti;  ma  che  dico  da1  miei 
parenti?  Ho  tanto  amore  per  questa  casa, 
che  ci  vengo,  come  se  venissi  a casa  mia 
propria.  (parte ) 

SCENA  IV 

Donna  Lavimi,  poi  7ai:siso. 

Lav.  Veramente  è una  gran  finezza  clic  ci  vuol 
fare.  Don  Ciccio  é un  di  quei  poveri  super- 
bi, che  credono  di  onorare  la  casa,  quando 
vengono  a mangiar  il  nostro.  Gran  cosa,  che 
in  una  villeggiatura  non  s'abbiano  ad  aver 
solamente  quelle  persone  che  piacciono,  ma 
clic  si  debbano  soffrire  ancora  quei  che  di- 
spiacciono ! Se  don  Gasparo  volesse  fare  a 
mudo  mio...  ma  egli  non  si  cura  di  niente. 
Non  bada  a chi  va  e chi  viene;  tanti  giorni 
non  sa  nemmeno  chi  mangi  alla  nostra  ta- 
vola. Egli  non  pensa  ad  altro  che  alla  sua 
caccia,  c a divertirsi  con  i suoi  villani.  Bel 
marito,  che  mi  ha  toccato  in  sorte!  ehi,  chi 
è di  là? 

Zer.  Signora. 

Lav.  fe  ritornato  ancora  il  padrone  ? 

Zer.  Non.  signora,  non  si  è ancora  veduto. 

Lav.  A che  ora  è partito  questa  mattina? 

Zer.  Appena,  appena  si  vedeva  lume.  Quei  ma- 
ledetti cani  da  caccia  mi  hanno  destato,  ch'io 
era  sul  primo  sonno. 

Lav.  Che  indiscretezza!  partir  senza  dirmi  nera 
meno  addio. 

Zer.  Non  le  ha  detto  niente  prima  di  levarsi 
dal  letto? 

Lav.  Non  l'ho  sentito  nemmeno. 

Zer.  È mollo,  che  non  Fibbia  sentito,  perrbè 
quando  s'alzò  il  padrone,  poco  tempo  poteva 
essere  passato  da  che  ella  erasi  concita. 

Lav.  Cosi  credo  ancor  io,  ma  il  sonno  mi  prese 
subito. 

Zer.  Tulli  due  dunque  si  sono  portali  benis- 
simo. Ella,  coricandosi,  Ita  lasciato  dormire  il 
marito,  ed  egli,  alzandosi,  non  ha  disturbato 
la  moglie. 

Lav.  Gran  dire,  che  con  don  Gasparo  non  si 
vada  d'accordo  mai  ! 

Zer.  Anzi  ini  pare  che  vadano  d'accordo  bene. 
Se  ciascheduno  fa  a modo  suo,  non  ci  saia 
che  dire  fra  loro. 

Lav.  Sarà  andato  alla  caccia  dunque? 

Zer.  Si,  signora.  Ha  preso  seco  1 suoi  cani,  il 
suo  schioppo,  un  uomo  con  del  pane,  del  sa 
lame  e dei  vino,  e camminava  come  se  fo»ae 
andato  a nozze. 

Lav.  Eb,  quando  andò  a nozze,  non  cammina- 
va sì  presto.  , 


Zer.  Sento  che  i cani  abbajano.  Il  padrone  sarà 
tornalo. 

Lav.  Sarà  capace  di  non  veoir  nemmeno  a ve- 
dermi. 

Zer.  Vorrà  prima  riposare  un  poco. 

Lav.  Va  a vedere  s'  egli  è tornato.  Digli  che 
favorisca  di  venir  qui. 

Zer.  Lo  vuole  subito/ 

Lav.  Subito. 

Zer.  Puzzerà  di  sstvatico. 

Lav.  Spicciati;  non  mi  stordire. 

Zer » (Poverina!  la  compatisco.)  {/torte) 

SCENA  V 

Donna  Lavivia,  poi  don  Gasparo  da  cacciatore 
con  lo  schioppo  in  spada. 

Lav.  Non  so  s’egli  lo  sappia  che  oggi  si  aspetta 
don  Paoluccio.  Vorrei  che  gli  si  preparasse 
un  accoglimento  onorevole.  È un  cavalier 
che  lo  merita,  ed  ha  per  me  una  bontà  assai 

rude.  Oh  se  mio  marito  avesse  taota  stima 
me,  quanta  ne  ha  don  Paoluccio,  sarei  con- 
tentissima. 

Gas.  Eccomi  qui  ai  comandi  della  signora  con- 
sorte. Per  venir  presto,  non  mi  ho  nemmeno 
levato  dalle  spalle  lo  schioppo. 

Lav  Eh,  voi  quel  peso  lo  soffi  ile  assai  volen- 
tieri. 

Gas.  Si,  certo.  Tanto  a me  piace  lo  schioppo, 
quanto  a voi  un  mazzo  di  carte. 

Lav.  Io  giuoco  per  mero  divertimento. 

Gas.  Ed  io  vado  a caccia  per  mera  soddisfazione. 
Lav.  Non  so  come  facciate  a resistere.  Ogni 
giorno  faticare,  camminare,  sudare!  Non  siete 
più  giovinetto. 

Gas.  lo  sto  benissimo.  Non  ho  inai  un  dolore 
di  capo. 

Lav.  Fareste  molto  meglio  a starvene  a letto 
la  mattina,  come  fanno  gli  altri  mariti  colle 
loro  mogli. 

Gas.  Allora  non  istarei  bene  come  sto. 

Lav.  Già,  chi  sente  voi,  la  moglie  è la  peggior 
cosa  di  questo  mondo. 

Gas.  La  moglie  é buona , o cattiva  secondo  i 
tempi,  secondo  le  congiunture. 

Lav.  1 tempi,  le  congiunture  fra  voi  c me  sono 
sempre  simili. 

Gas.  Perché  non  c’  incontriamo  nell’  opinione. 
Lav.  Il  male,  da  chi  deriva? 

Gas  Non  saprei.  Io  vado  a letto  alle  quattro. 
Ci  sto  sino  alle  dodici.  Olt'  ore  non  vi  ba- 
stano? 

Lav.  E chi  è,  che,  da  questi  giorui,  voglia  andare 
a letto  alle  quattro? 

Gas.  £ chi  è colui  che  ci  voglia  stare  sino  alle 
sedici? 

Lav.  Non  c’incontreremo  dunque. 

Gas.  Mai,  se  seguiteremo  cosi. 

Lav.  La  sera  non  posso  abbandonare  la  conver- 
sazione. 

Gas.  La  mattina  non  lascierei  la  caccia  per  tutto 
l'oro  di  questo  mondo. 

Lav.  Per  U moglie  non  si  può  lasciare  la  cac- 
cia? 

Gas.  Per  il  marito  non  si  può  lasciare  la  con- 
versazione? 

Lav.  Bene.  Lasciate  voi  la  caccia,  ch'io  vedrò 
di  sottrarmi  dalla  conversazione. 

Gas.  Verrete  voi  a dormire,  quando  ci  anderò 
io?  Verrete  voi  a letto  alle  quatti v? 
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Lai\  Sì,  ci  verrò.  E voi  starete  a letto  sino  alle 
sedici  ? 

Gas.  Diavolo!  dodici  ore  si  ha  da  stare  nel  letto? 

Lav.  Dunque  vi  anderrino  più  tardi. 

Gas.  Dunque  ci  leveremo  più  presto. 

Lai’.  Già,  quando  si  tratta  di  stare  meco,  vi  pare 
di  essere  nel  fuoco. 

Gas.  Dodici  ore  di  letto  ? Altro  che  andare  a 
cacci-*  ! 

Lav.  Ma  io  non  posso  la  mattina  levarmi  presto. 

Gas.  Ed  io  non  posso  la  sera  stare  levato  tardi. 

Lav.  Pare  stara  fatti  apposta  per  essere  di  nti 
umore  contrario. 

Gas.  Divertitevi  dunque,  e lasciatemi  andare  a 
caccia. 

Lav.  E dopo  la  caccia,  in  conversazione  con  i 
villani  e colle  villane. 

Gas.  Io  coi  villani , e voi  con  i cavalieri.  Se 
non  v'impedisco  di  fare  a modo  vostro,  per- 
chè volete  impedirmi  di  fare  al  mio? 

Lav.  Bene,  bene.  Lo  sapete  che  oggi  si  aspetta 
don  Paoluccio? 

Gas.  Ben  venga  don  Paoluccio,  don  Agapito  , 
c don  Martorio,  c tutta  Napoli,  se  ci  vuol 
venire. 

Lav.  Voi  forse,  non  lo  vedrete  nemmeno. 

Gas.  Lo  vedrò  a desinare;  -non  basta? 

Lav.  Un  cavaliere,  amico  di  casa,  che  torna 
dopo  tre  anni  , merita  che  gli  si  faccia  un 
accoglimento  grazioso. 

Gas.  Eh!  viene  per  trovar  me,  o viene  per  ri- 
trovar voi  ? 

Lav.  N»n  è amico  di  tutti  due? 

Gas.  Si,  ma  circa  all' accoglimento,  pensateci 
voi,  cara  donna  Lavinia. 

Lav  Qual  camera,  qual  letto  gli  vogliamo  noi 
dare? 

Gas.  Basta  che  non  gli  diate  il  mio. 

Lav.  Spropositi!  voi  avete  voglia  di  barzel- 
lettare 

Gas.  Sono  allegro  questa  mattina.  II  » preso 
tei  beccacele  . quattro  pernici,  ed  un  fran- 
colino. 

Lav.  Ho  piacere  che  vi  sia  del  selvatico.  Se 
viene  dun  Paoluc>  io.h 

Gas.  Oh,  del  mio  selvatico,  dou  Paoluccio  non 
ne  mangia. 

Lav.  E che  ne  volete  fare  dunque? 

Gas.  Mangiarmelo  con  chi  mi  pure. 

Lav.  Colle  villane? 

Gas.  Colle  villane. 

Lav,  Si  può  sentire  un  gusto  più  vile? 

Ga%.  Consolatevi  che  voi  avete  un  gusto  più 
delicato. 

Lav.  Se  non  fusa*  io  che  sostenessi  l'onore  del- 
la casa... 

Gas.  Veramente  vj  sono  obbligato.  Se  non 
ci  foste  voi,  non  avrei  la  cosa  piena  di  cava- 
lieri. 

Lav.  E clic  cosa  vorreste  dire  ? 

Gas.  Zitto,  non  andate  in  collera. 

Lav.  Se  stcs»e  a ine,  quanti  meno  vcrrebbono 
a mangiar  il  nostro!  Don  Ciccio  per  il  primo 
non  ci  verrebbe. 

Gas.  Guantate  che  «live sita  d'opinione!  Ed  io 
quell»  me  Io  godo  inQiiiiamenle. 

Lav.  Fra  voi  e ine,  si  va  d'accordo  perfetta- 
(Urlile. 

Gas.  Ehi;  ps,  ps.  (chiama  verso  la  scena) 

Lav.  Chi  chiamate  ? 

Gas.  Chiamo  quelle  ragazze. 

Lav.  Che  cosa  volete  da  loro? 

COLUUM  VOL  I 


Gas.  Quello  che  vogl’io,  non  lo  avrlc  da  sa- 
per voi. 

Lav.  Andate  lì;  che  bisogno  c'è  che  le  facciate 
venire  in  sala? 

Gas.  Non  ci  possono  venire  in  sala?  Avete  pau- 
ra che  dai  piedi  delle  contadine,  sia  conta- 
minata la  sala  della  vostra  nobile  conversa- 
zione ? 

Lav.  Quando  ci  sono  io,  non  ci  devono  venire 
le  contadine. 

Gas . Il  ripiego  è facile,  cara  consorte. 

Lav.  Come  sarebbe  a dire? 

Gas.  Non  ci  devono  essere , quando  ci  siete 
voi;  io  voglio  che  ci  sieno;  dunque  andate- 
vene  voi. 

Lav.  Ho  da  soffrir  anche  questo  ? 

Gas.  Soffro  tanto  io. 

Lav.  Non  occorr'altro;  sarà  questo  l'ultimo  anno 
che  mi  vedete  in  campagna. 

Gas.  Oh,  il  ciel  volesse  che  mi  lasciaste  venir 
da  me  solo  ! 

Lav.  Indiscretissimo. 

Gas . Tutto  quel  che  volete. 

Lav.  Nemico  della  civiltà. 

Ga».  Sfogatevi  pure. 

Lav.  Senza  amore  per  la  consorte. 

Gas.  C'  e altro  da  dire  ? 

Lav  Ci  sarebbe  pur  troppo.  Ma  la  prudenza 
mi  fa  tacere.  Parto  per  non  dirvi  di  peggio, 

fierchè  l'onore  non  vuole  ch'io  faccia  ridere 
a brigata  di  me,  di  voi,  e del  vostro  modo 
di  vivere  c di  pensare.  Divertitevi  colle  vil- 
lane ; meritereste  eh'  io  vi  amassi,  come  mi 
ansate,  e che  insegnassi  ad  un  marito  indi- 
screto, come  si  trattano  le  mogli  nobili , le 
mogli  oneste.  (parte) 

SCENA  VI 


Don  Gsspako,  poi  Mumchuu  e Libera. 

Gas.  Servitor  umilissimo,  (distro  a donna  Lav.) 
Ehi,  venite  ragazze,  che  non  c'  è nessuno. 

Lib.  È andata  via  la  signora  ? 

Gas.  Si , è partita.  Veuite  pure  liberamente. 
Non  abbiate  paura. 

Lib.  Paura  di  che?  Non  ho  paura  di  nessuno,  io. 

Men.  E io  ? Non  ho  paura  di  mia  madre  ; figu- 
ratevi, se  avrò  paura  di  lei. 

Gai.  Lo  sapete,  quando  ella  c'è  non  vorrebbe 
che  ci  veniste  voi. 

Lib.  Eil  io  ci  voglio  venire;  aon  nata  qui;  son 
figlia  di  un  lavoratore  di  qui  ; soli  moglie 
dell'ortolano;  ci  sono  sempre  stata,  c ci  vo- 
glio venire. 

Men.  Quando  ci  veniva  la  padrona  vecchia,  era 
sempre  qua  io,  e mi  voleva  bene;  che  cosa  e 
di  più  questa  signora  sposa  che  non  mi  vuole? 

Gas.  Lasciamo  andare,  lasciamo  andare.  Final- 
mente sono  pailrone  io.  Quando  vi  chiamo  io, 
veniteci;  quando  c'è  la  signora,  sfuggitela. 

1/e/t.  Lo  so  io,  per  che  cosa  è in  collera  meco. 

Gas.  Perche?  C'ie  cosa  le  avete  fatto? 

Men.  Un  giorno  sono  anilata  nella  sua  camera, 
eh'  ella  non  c'  era.  11  > trovato  sul  tavolino 
un  vasetto  con  certa  polvere  ros«a:  vi  era  la 
sui  cagnolina  : ed  io,  siprte  ette  ho  fatto? 
L'ho  tinta  ditta  di  rosso*  t venula  la  signo- 
ra, la  ini  voleva  dare  uno  schiaffo.  Ilo  grida- 
to; la  cagnolina  si  è spaventata:  è fuggita  'io, 
e tutta  la  vilU  ha  detto,  chela  cagnolina  /fa 
dipinta  come  la  sua  padrona. 

7® 
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Gas.  Avrei  rito  atirh’  io,  «e  ri  fossi  stato. 

Lib.  E con  me  se  «aprite,  per  cbr  cosa  è sde- 
gnata. 

Gas.  E perché  è sdegnata  con  voi  ? 

Lib.  Perchè  vede,  che  tutti  quelli  che  vengono 

?iui,  mi  vedono  volentieri.  Per  bontà  loro  mi 
anno  delle  finezze.  Vengono  a ritrovarmi  a 
casa.  Mi  vogliono  a ballar  con  loro. 

Meri.  Ed  io  dirò,  come  dice  il  signor  don  Eu- 
stachio, sono  l'idolo  di  questa  terra. 

Lib.  Il  signor  don  Riminaldo  in'  ha  detto  cento 
volte,  che  se  non  ci  fossi  io  qui,  non  ci  ver- 
rebbe nemmeno  lui. 

Gas.  Ehi,  donne  mie,  a che  giuoco  giuochiamo? 
Non  vorrei  cosi  bel  bello  venir  qui  io  a farvi 
il  mezzano.  Mi  e stato  detto , che  si  diverti- 
no  con  voi,  questi  signori  clic  mi  favoriscono. 
Lib.  Signor  don  Gasparo,  che  die' ella?  Io  sono 
una  donna,  che  non  fo  per  dire,  ma  nessuno 
può  dire... 

Meri.  Io  sono  stata  allevata  da  mia  madre,  che 
certo  era  una  donna,  che  per  allevare... 

Lib.  E ponno  fare  con  me,  e ponilo  dire,  che 
non  c1  è da  dire. 

Meri.  Io  sono  una  fanciulla  , che  non  c'  è da 

fensare.» 

. Se  venissero  con  I1  oro  in  mano... 

Meri.  Nè  meno  sa  mi  dessero  non  so  cosa... 
Lib.  E ho  da  fare  con  un  marito.» 

Meri.  Ho  una  madre  che  per  diana... 

Lib.  Qui  ci  si  viene  cosi,  così». 

Men.  Si  viene,  perche  si  viene... 

Gas.  Avete  finito? 

Lib.  Se  mio  marito  se  lo  potesse  pensare.. 
Meri.  Se  io  sapessi  che  si  dicesse ... 

Gas.  Non  ancora? 

Lib.  Posso  andare  così  io,  colla  faccia  mia,  sì 
signore. 

Meri.  E chi  dicesse,  ch'io...  per  questo...  non 
lo  potrebbe  dire... 

Lib.  E sono  conosciuta  da  tutta  questa  villeg- 
giatura... 

Men.  E la  Menichina  può  stare  in  conversa- 
zione... 

Lib.  E domandatelo... 

Men.  E sì  signore. 

Gas.  Ma  finitela  una  volta.  Tenete;  voglio  re- 
galarvi un  poco  della  mia  caccia. 

Lib.  Chi  mi  vuole  , mi  prenda  , e chi  non  mi 
vuole,  mi  lasci. 

Men.  Nou  c'è  pericolo  ch'io  dica.» 

Gas.  Tenete.  ( dà  qualche  selvatico  a Lib.) 

Lib.  Non  sono  una  douua...  che  ai  lasci...  così 
per  poco. 

Gas.  Tenti  e voi.  {fa  lo  stesso  con  Meri.') 
Men  Se  qualcheduno  vuol  dire,  che  cosa  può 
dire  ? < prende  il  selvatico  con  disprezzo  ) 

Gas.  Questo  è bello.  Tenete,  (a  Lib.  poi  a Men.) 
Lib.  Sono  stomacata  di  queste  cose.  (c.  s.) 
Men.  Certe  bocche  non  si  ponno  soffrire. 

Gas.  Ma  voi  mi  avete  storaito. 

Lib.  Chi  è che  di  me  possa  dire  ? 

Gas.  Nessuno. 

Men.  Chi  può  vantarsi  che  io?.» 

Gas.  Nessuno. 

Meri.  Chi  I'  ha  detto  ? 

Gas.  Nessuno. 

Men.  Chi  ha  parlato  ? 

Gas.  Nessuno. 

Lib.  L' avrà  detto  la  signora. 

Men.  L'  illustrissima  1'  avrà  detto. 

Gas.  Oh  povero  me  ! 


Lib.  E se  I'  ha  detto  lei... 

Men.  E se  è venuto  da  quella  pari 

Lib.  A neh’  io  potrò  dire. 

Men . A neh*  io  mi  potrò  sfogare. 

Gas.  Non  posso  più. 

Lib.  Che  ne  so  di  belle,  di  lei. 

Men.  E di  lei,  e di  lui,  e di  loro. 

Gas.  Vado  via. 

Lib.  E di  loro  per  cagione  di  lei. 

Men.  E di  lei  per  cagione  di  loro. 

Gas.  E di  lei  non  ci  penso,  e di  voi  sono  stan- 
co. Vado  via;  mi  avete  fatto  tanto  di  testa. 

{parte) 

Lib.  Vado  a dirlo  al  signor  don  Eustachio... 

Men  Vado  a raccontarlo  al  signor  don  Kimi- 
naldo. 

Lib.  E gli  voglio  donare  queste  bcccaccie.O>ar/r) 

Men.  Ed  io  gli  voglio  donare  questa  pernice. 

(porte) 

SCENA  VII 

Donna  Lavina  e donna  F umida,  poi  SanviToaz. 

Fio.  Che  voglia  è venuto  a don  Mauro  di  giuo- 
care  al  trucco  a quest'  ora  ? Per  causa  sua 
tutti  ci  hanno  lasciate  sole. 

Lav.  È meglio  che  giuochino  al  trucco,  piuttosto 
dir  al  faraone. 

Fio.  Fa  cose  don  Mauro,  che  non  si  possono 
tollerare. 

Lav.  In  che  mai  può  mancare  un  cavaliere 
così  compito  che  ha  tutti  i numeri  della  ci- 
viltà, e del  buon  garbo  ? 

Fio.  Cara  amica,  non  sapete  niente.  Lo  difen- 
dete, perchè  non  lo  praticate.  L'uomo  non 
ho  veduto  più  disattento  di  lui.  È capare 
di  uscire  dalla  sua  camera,  due  ore  dopo  di 
me.  Conoscerà  eh'  io  non  ho  voglia  di  di- 
scorrere , e mi  darà  una  seccatura  terribile 
con  (storielle,  ebe  non  importano  niente  af- 
fatto. Se  siamo  in  camera  soli,  avrà  1'  abilità 
di  prendere  un  libro,  porsi  a leggere,  e la- 
sciarmi dormire,  e poi,  quel  eh' e peggio, 
se  gli  dico  una  parola,  se  gli  dò  un  rimpro- 
vero, si  ammutolisce,  non  dice  niente,  mi 
lascia  taroccar  da  me  sola,  che  è una  cosa 
che  mi  fa  U maggior  rabbia  di  questo  mondo. 

Lav.  In  verità,  donna  Florida,  siete  assai  deli- 
cata; queste  non  mi  paiono  cose  da  farvelo 
dispiacere. 

Fio.  Ne  sono  stufa,  stufissima,  clic  non  nc  pos- 
so più. 

Lav.  Ho  paura,  che  vi  piaccia  mutar  spesso  i 
ferventi. 

Fio.  Se  non  ae  ne  trova  uno  che  sappia  servire. 

Lav.  Non  so  che  dire.  Don  Mauro  mi  pareva 
il  caso  vostro. 

Fio.  No,  no,  non  c il  mio  caso  per  niente. 

Lav.  Ma  perchè  dunque  lo  continuate  a teoer 
soggetto  ? 

Fio.  Perchè  non  voglio  star  senza.  Se  qui  ci 
fosse  un  altro  che  mi  desse  nel  genio,  vorrei 
farvi  vedere  a piantarlo  caldo,  caldo,  di  bel 
domani. 

Lav.  Povero  cavaliere,  gli  vorreste  fare  un  bel 
tratto. 

Fio,  Eh,  non  piangerebbe,  no,  per  questo;  e poi 
se  piangesse,  ci  sarebbe  chi  gli  asciughereb- 
be le  lagrime. 

Lav.  Chi  mai,  donna  Florida? 

Fio.  Chi  mai  1 Donna  Lavinia,  non  entriamo  in 
questo  discorso. 
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Lav.  Capisco  benissimo  che  volete  dire»  e I1  ho 
rapito  poc’anzi  ancora,  quand’egli  venne  vi- 
cino a me,  per  osservare  quel  che  leggeva) 
ma  v’  ingannate  assaissimo , non  mi  cono- 
scete davvero.  Stimo  don  Mauro,  ma  non  vi 
è pericolo  che  ve  l’usurpi.  Prima  di  lutto 
sono  impegnata  con  don  Paoluccio... 

Fio.  Stimo  assai,  che  l’abbiale  aspettato  due 
anni. 

Lav.  E anche  sei  l’avrei  aspettato.  Non  ho  mo- 
tivo di  trattar  male»  con  chi  meco  ha  trat- 
tato bene.  Non  lo  lascerò  per  un  altro  , e 
senza  questo  ancora,  assicuratevi,  donna  Flo- 
rida, che  non  ho  l’abilità  d’insidiare  nessu- 
no, che  rispetto  le  amiche,  e male  azioni  non 
sono  capace  di  farne. 

Fio.  Certamente,  quantunque  sia  annoiata  di 
don  Mauro,  mi  spiacerehbe  eh’ ci  fosse  il  pri- 
mo a lasciarmi. 

Lav.  Per  conto  inio,  statene  pur  sicura. 

Ser.  Signore,  c arrivato  in  questo  punto  il  si- 
gnor don  Paoluccio. 

Lav.  Perchè  non  viene  innanzi  ? 

Ser.  Parla  con  il  padrone. 

Lav.  Digli  che  l’aspetto  , per  dargli  il  ben  ve- 
nuto. (Servitore  parte) 

Fio.  Donna  Lavinia,  mi  rallegro  con  voi. 

Lav.  Per  dir  vero,  sono  contenta  del  di  lui  arrivo. 

Fio.  Eccolo  ch’egli  viene  correndo. 

SCENA  viri 

Don  Paoluccio  e dette,  poi  Servitore. 

Imv.  Ben  ritornato,  don  Paoluccio. 

Pao.  Ben  ritrovala,  donna  Lavinia.  Servitore 
di  donna  Florida. 

Lav.  Avete  fatto  buon  viaggio? 

Pao.  Buonissimo.  La  fortuna  ha  preso  impe- 
gno di  favorirmi.  I miei  viaggi,  le  mie  dimo- 
re, tutto  è stato  piacevole,  e per  compimen- 
to di  due  anni  di  vero  bene  , ho  l’onore  di 
riverirvi.  ( 

Fio.  Molto  compito  ,don  Paoluccio. 

Pao.  Mi  rallegro,  donna  Florida,  vedervi  in  com- 
pagnia di  donna  Lavinia.  La  vostra  amicizia  è 
sempre  la  stessa,  costante,  singolare,  esempla- 
re. (peno  donna  Lav.) 

Lav.  La  costanza  della  mia  amicizia  vi  dovreb 
he  esser  nota.  (a  don  Pao.) 

Pao.  È veroj  ho  prese  aneli’ io  le  prime  lezioni 
aotto  una  si  gentile  maestra)  ma!  non  saprei; 
1'  aria  del  gran  mondo  guasta  il  cuore  degli 
uomini  Lo  credereste?  Dacché  manco  dal 
mio  paese,  la  mia  costanza  non  ha  avuto  pe- 
riodo lungo  più  di  quindici  giorni 

Fio.  Veramente  è una  cosa  comoda  quel  variare. 

Lav.  Dunque  don  Paoluccio  non  ha  per  me  U 
bontà  solita,  non  ha  la  solita  stima? 

Pao.  Si,  certamente.  Ho  tutto  il  rispetto  per  don- 
na Lavinia.  Voi  meritate  di  essere  adorata. 
Ho  sempre  riputati  felici  i primi  giorni  della 
mia  libertà,  che  a voi  ho  sagnficata;  e l’unico 
rammarico  mio  fu  finora,  non  sapere,  chi  sia 
•tato  il  mio  successore  nel  possedimento  della 
grazia  vostra. 

Lav.  Voi  mi  offendete,  dubitando  che  possa 
avere  mancato  con  voi  al  dovere  dell’amicizia. 

Pao.  Questo  è un  dovere  che  non  impegna  a 
vivere  solitarj.  Voi  mi  farete  arrossire,  se  mi 
pai  leretc  di  colali  eroismi.  So  che  lo  dite  per 
farmi  insuperbire»  ma  n un  lo  credo.  Donna 


Florida  con  realtà,  in  confidenza,  dii  è il  ca- 
valiere servente  di  donna  Lavinia? 

Fio.  Ch’  io  sappia,  non  nc  ha  nessuno. 

Pao  È oculata  a tal  segno?  Non  vuole,  che  le 
sue  inclinazioni  traspirino?  ( verso  donna  La- 

etnia) 

Lav.  Arguisco  dal  vostro  modo  di  dire,  che  giu- 
dicale in  altri  impossibile  quella  costanza, 
di  cui  non  siete  capace. 

Pao.  Facciamoci  a parlar  chiaro,  donna  Lavinia; 
torno  al  mio  posto,  se  la  piazza  è disoccupa- 
ta, ci  ritorno  a costo  di  riceverla  dalle  inani 
dell’ultimo  posseditore;  ma  non  mi  obbligate 
a comparirvi  dinanzi  coll’  impostura  di  una 
fedeltà  romanzesca.  Sarei  stato  costante,  se 
avessi  creduto  necessario  di  esserlo)  ve  lo  sa- 
prei dare  ad  intendere  , se  vi  credessi  pre- 
giudicata a tal  segno  : ina  io  tengo  per  fermo, 
che  la  semplice  servitù  abbia  più  limitato  il 
confine. 

Fio.  Dice  benissimo.  In  distanza  non  obbliga  la 
servitù.  Non  fa  poco , chi  si  mantiene  in  vi- 
cinanza costante  e mi  piace  infinitamente 
quella  limitazione  di  una  quindicina  di  giorni. 

Lav.  Sarebbe  meglio  per  voi,  don  Paoluccio» 
che  non  aveste  viaggiato. 

Pao.  Anzi,  compatitemi,  io  credo  d’avermi  pro- 
curato un  gran  bene.  Oh  se  sapeste  di  quanti 
pregiudizj  mi  sono  liberalo  1 in  proposito  del- 
l’amore ho  scoperto  de*  grandi  errori. 

Lav.  Avrete  inteso  a dir  da  per  tulio,  che  l’o- 
nore impegna  la  parola  del  cavaliere. 

Pao.  Eh , che  non  s’ interessa  1’  onore  in  que- 
ste piccole  cose. 

Fio.  Questa  è una  franchezza  ammirabile.  Dove 
l’ avete  appresa,  don  Paoluccio? 

Paio.  Dove  l'  ho  appresa,  l’ esercitano  con  trop- 
po fuoco:  l’ho  temperata  sotto  un  clima  più 
docile.  Ho  fatto  un  misto  di  cose,  che  qual- 
che volta  mi  hauno  fatto  del  bene.  Spero, 
non  mi  renderanno  indegno  della  grazia  di 
donna  Lavinia. 

Lav.  Per  quindici  giorni  non  prendo  impegno. 

Fio.  É meglio  quindici  giorni  di  servitù  pulita, 
che  un  anno  di  servitù  male  aggraziata. 

Pao.  Signora,  voi  avete  sopra  di  me  I*  antico 
potere.  La  mia  soggezione  sarà  illimitata. 

Lav.  Se  questo  mio  da  voi  chiamato  potere,  non 
ha  avuto  forza  di  conservarsi  in  distanza,  non 
posso  lusingarmi  di  riacquistarlo  si  presto. 
Quella  sincerità,  che  mi  ha  confessato  la  vo- 
stra incoslauza,  potrebbe  ora  essere  traditi 
dalla  soggezione.  Però  pensateci  che  vi  c 
tempo.  Compatitemi  ; à rivedremo,  (in  alto 
di  partire ) 

Pao.  Voi  andate  a consigliarvi  col  mio  rivale. 
Ci  scommetto  che  il  favorito  è qui,  senza  che 
nessuno  lo  sappia. 

Lav.  Mi  maraviglio,  che  pensiate  si  bassamente 
di  me. 

Fio.  Eppure,  eppure,  ai  potrebbe  dare,  che  fa- 
ceste l’astrologo.  ( a don  Paoluccio ) 

Lav.  Donna  Florida,  voi  mi  offendete. 

Pao.  Ecco  qui  i pregiudizi  nostri:  noi  prendia- 
mo sovente  le  galanterie  per  offese. 

Ser.  Quando  comandano,  si  dà  in  tavola  (parte > 

Lav.  Andiamo,  se  vi  contentate. 

Pao.  Permettetemi  ch'io  vi  serva,  (a  donna  Lav.) 

Lav.  La  sala  della  tavola  non  è lontana  ; vi 
rendo  grazie.  (parie ) 

Pao.  Ma  voi  altre  Italiane  siete  puntigliose. 

C a donna  Florida) 
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Fio.  Oh  io  non  lo  sono  certo. 

Pan . Sempre  più  mi  confermo  dir  donna  La- 
vinia a nbia  la  sua  passione. 

Fio.  Anch’io  ho  de’ sospetti. 

Pao.  Due  anni  senza  passione  ? Una  donna 
costante  in  lontananza  due  anni  ? Non  me 
lo  dia  ad  intendere,  che  non  lo  credo,  (parte) 
Fio.  Dice  bene,  non  è da  credere  In  due  anni 
io  ne  ho  cambiati  sette.  Quando  sono  in 
campagna  non  mi  ricordo  più  niente  di  quelli 
della  città;  quando  sono  in  città  non  mi  ri- 
cordo più  mente»  di  quelli  della  campagna; 
sono  amante  della  novità,  e quando  arrivi  ad 
essere  costante  un  anno,  faccio  subito  testa- 
mento. Posso  perù  vantarmi  che  nessuno  an- 
cor mi  ha  piantato,  che  se  ho  la  facilità  di  la- 
sciar chi  voglio,  hu  anche  l’abilità  d’incatenar 
chi  mi  preme.  G s’ io  da  per  me  stessa  non  li 
disciolgo,  si  disperano,  si  tormentano,  ma 
«tanno  lì,  finch’ io  voglio,  finché  mi  piace; 
fremono,  ma  stanno  li. 

Fine  delP  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 

Lussa  # Mekichiiu  coi  loro  cesti  i/i filati  nel 
braccio  coperti  da  un  panno  bianco. 

Lib.  Oggi  non  la  finiscono  mai  di  pranzare. 

Afe/i  Sarà  per  causa  del  foresi ier  cli’e  venuto. 

Lib  Sarà  contenta  l’illustrìssima  signora  dama, 
eh’  è ritornato  il  suo  damo. 

Men.  E poi  dirà  di  noi... 

Lib.  G ella  fa  peggio  di  noi... 

Men.  Ella  lo  ha  tutto  l’anno  al  fianco,  e noi 
solamente  un  poco  ora,  da  questa  stagione. 

Lib  G ne  avrà  tre,  o quattro. 

Men.  lo  non  parlo  con  altri,  che  con  don  Ga- 
sparo, e ron  don  Eustachio. 

Lib.  Ic  con  don  Gasparo  qualche  volta,  perche 
è il  padrone  di  mio  marito  ; per  altro  non 
faccio  torto  a d >n  Rimin  ddo.  Non  vedo  l’ora 
di  dargli  questo  po’  di  selvatico.  ( accenna 

esser  nel  cestino) 

Men.  Aspetto  aneh’  io  don  Eustachio  per  dar  il 
gli  questo.  Credete  voi  che  lo  aggradiranno? 

Lib.  E come!  egli  è veto,  chequi  non  lo  raan- 
geranno,  perchè  don  Gasparo  loro  dà  da  man- 
giare, ma  lo  manderanno  in  città  a regalare 
agli  amici. 

Men.  Mi  dispiace  rb’é  poco. 

Lib.  Se  don  Gasparo  ce  ne  donerà  dell’altro  , 
lo  serberemo  per  loro. 

Men.  State  zitta;  voglio  vedere,  se  ne  posso 
avere  da  Cecco. 

Lib.  Da  Cecco  lavoratore  ? 

Men.  Si,  lo  sapete  che  mi  vuol  l»ene  . che  egli  fl 
mi  ha  fatto  chiedere  alla  madre  mia  pei-  iapo  I 
sa.  Si  diletta  anch’egli  d’andare  a caccia.  Se  ti 
picnde  delle  beccaccic,  voglio  clic  n»e  le  doni.  Il 

Lib.  Per  darle  al  signor  Eustachio? 

Men.  S’ intende. 

Lib.  Anch’io  ho  mandato  mio  marito  al  bosco  fl 
a raccoglier  de’funghi,  e li  ho  regalali  a don  n 
Biminaldo. 


Men.  Eh  ? anche  don  Enstachio  mi  dona  poi 
qualche  cosa. 

Lib.  Don  Riminaldo  mi  ha  portato  quest’anno 
da  coprite  un  busto. 

Men.  E a me  un  bel  paio  di  scarpe  ; m i zitto 
che  non  vo’che  Cecco  lo  sappia. 

Lib . Le  vedrà  bene,  quando  le  porterete. 

Men.  Gli  dirò,  che  me  le  ha  comprate  mia 
madre. 

Lib.  E vostra  madre  non  dirà  niente  ? 

Men  Oh  ella  ! me  ne  dessero,  come  ne  pren- 
derebbe. 

Lib.  Anche  mio  marito  lo  ha  per  ambizione, 
che  mi  regalino. 

Men  E le  altre  contadine  hanno  di  noi  un’in- 
vidia terribile. 

Lib.  E come!  dicono  ch’io  s -no  la  favorita. 

Men.  E me?  Mi  chiamano  la  figlia  dell’oca 
bianca. 

Lib.  Vedete  il  paggio,  che  viene  con  non  so  che 
cosa  nelle  mani. 

Men.  Andrà  alla  tavola  facilmente.  Vorrei  far 
chiamare  don  Eustachio. 

Lib.  Si,  facciamolo;  ma  con  maniera  che  non 
se  ne  avveda. 

SCENA  II 

Zembiro  con  un  tondo , e altra  cosa  simile  con 
cose  dolci)  e dette. 

Ter.  Oh  giovanotte,  vi  saluto. 

Lib.  Addio,  Zerbino. 

Men.  Dove  andate  ora? 

Zer.  A portar  questi  dolci. 

Men.  Alla  tavola? 

Zer.  Si,  alla  tavola.  Mi  hanno  mandalo  a pren- 
| derli  alla  credenza. 

Lib.  Sarà  stata  la  padrona  per  fare  onore  al  suo 
H forestiere. 

Zer.  Oibù.  E stato  quello  scroccone  di  don  Cic- 
cio, che  li  ha  domandati.  Dopo  aver  man- 
giato come  un  lupo,  ha  detto  che  non  vi 
erano  dolci  in  tavola,  che  se  non  mangia  un 
poco  di  biscotteria  sul  fine,  gli  pare  di  non 
aver  desinato.  Il  padrone  si  è posto  a ridete; 
e mi  ha  mandalo  a prendere  queste  galan- 
terie, per  soddisfare  quel  ghioltonaccio. 

Lib.  Ehi,  dite;  sono  vicini  a tavola  donna  La- 
vinia col  forestiere? 

Zer.  Cibò  ; sono  lontanissimi  anzi.  Uno  da  un 
rapo,  e un  dall’altro. 

Men.  L’avranno  fatto  per  il  suo  fine. 

Lib.  Siete  ben  maliziosa,  la  mia  Mrnichina. 

Men.  Non  si  fa  cosi  anche  da  noi?  Chi  si  vuol 
bene,  non  istà  mai  davvirino. 

Zer.  Cosi  fate  voi  altre  ragazze  in  villa;  ma  in 
città  tutto  all’opposto;  chi  si  vuol  bene,  pro- 
cura starsi  dappresso,  per  poter  giuocar  di 
piedino. 

Lib.  Donna  Lavinia  starà  di  lontano  per  non 
far  sospettare  il  marito;  per  altro  mi  ricordo 
tre  anni  sono  che  con  don  Paoluccio  erano 
sempre  vicini. 

Zer.  Ora  pare  che  si  conoscano  appena.  Egli 
non  fa  che  parlare  dei  viaggi,  delle  città  clic 
ha  veduto,  delle  avventure  * he  gli  sono  ac- 
cadute, e la  padrona  tiene  gli  occhi  sul  ton- 
do, e non  palla  mai. 

Lib.  Eli  farà  così... 

Men.  La  gatta  morta... 

Lib.  Per  nun  parere  .. 
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Men.  Perché  ti  dica... 

Zer.  Oh  che  buone  lingue  che  siete  ! vado,  ca- 
rio, che  non  mi  aspettino. 

L ib. Ehi,  sentite.  Vorrei  che  mi  faceste  un  ser- 
vizio. 

Zer.  Anche  due,  se  son  buono. 

Lib.  Vorrei...  ma  non  sono  io  veramente  che 

10  vorrebbe,  è la  Menichina. 

Zer.  Son  qui;  anche  alla  Menichina. 

Men.  Non  occorre  dire  di  me;  lo  vorremmo 
tutte  due. 

Zer.  Comandatemi  tutte  due. 

Lib.  Vorrei  che  diceste...  diteglielo  voi,  Meni- 
china. 

Men.  Se  glie  lo  dico  io,  non  vorrei  si  credes- 
se... diteglielo  voi.  madonna  Libera. 

Lib.  Sentile.  Vorrebbe  la  Menichina,  che  dice- 
ste al  signor  don  Eustachio  e al  signor  don  Ri- 
minaldo,  che  venissero  qui,  che  una  persona 
vorrebbe  loro  parlare. 

Zer.  La  Menichina  vorrebbe  il  signor  don  Eu- 
stachio, o il  signor  don  Kimiuuldo  ? 

Men.  Per  me,  quando  s1  ha  da  dire,  mi  basta 

11  signor  don  Eustachio. 

Zer.  Lo  dirò  a lui  dunque. 

Lib.  Ditelo  a tutti  «lue. 

Zer.  Uno  per  lei,  e uno  per  voi.  ( a Libera) 

Lib.  Dite  che  vengano,  e oon  pensate  nitro. 

Zer.  Una  per  l’uno,  l’altra  per  l’altro.  E per 
me  niente  ? 

Men.  Eh,  voi  non  vi  degnate  di  noi. 

Zer.  Mi  degnerei  io  di  voi,  se  vi  degnaste  di  me. 

Lib.  Se  non  ci  donate  mai  nieute. 

Zer.  Che  cosa  volete  che  vi  doni  un  povero 
ragazzo,  che  serve  per  le  spese  senza  salario. 

Lib.  Quell’ altro  che  c'era  prima  di  voi,  mi 
donava  sempre  qualche  cosa  di  buono. 

Men.  Aneli*  io  aveva  sempre  da  lui  qualche 
pezzo  di  torta,  qualche  bastone  di  cioccolata. 

Lib.  Quasi  tutti  i giorni  mi  dava  il  caffè,  e mi 
regalava  de’  cartocci  di  zucchero. 

Men.  E io?  Portava  via  sempre  qualche  fia- 
schetta di  vino  buono. 

Zer.  Se  potessi  f.irlo,  lo  farei  anch’io;  ina  non 
mi  lasciano  la  libertà  di  poterlo  fare. 

Lib.  Eli,  quando  si  vuole,  si  fa. 

Men.  Chi  vi  tiene  ora,  che  uon  ci  diate  due 
di  quei  dolci  che  avete  su  quel  tondino? 

Zer.  Il  credenziere  me  li  ha  contati. 

Lib.  Anche  il  lupo  mangia  le  pecore  contate. 

Men.  Due  più,  due  meno,  non  se  ne  potranno 
accorgere. 

Zer.  Per  due  ve  li  posso  dare.  Uno  per  una. 

Men.  Che  ne  ho  da  fare  di  uno? 

Zer.  Tenetene  due  dunque.  (a  Menichina) 

Lib.  E a ine  niente? 

Zer.  E due  anche  a voi.  (a  Libera) 

Lib.  Vi  ringrazio. 

Zer.  V è che  ne  voglio  due  per  me  ancora. 

(/ie  prende  due  per  sé) 

Men.  Preziosi!  datemene  altri  due.  (dolcemente) 

Zer.  Altri  due  ? 

Lib.  E a me,  caro  ? 

Zer,  Caro? 

Men.  Due  soli. 

Zer.  Tenete. 

Lib.  E a me? 

Zer.  Caro? 

Lib.  Si,  carino. 

Zer.  Tenete.  Ma  ne  voglio  altri  due  per  me. 

ÌÀb.  Ecco  don  Kiminaldo. 

Mm.  E don  Eustachio. 


Ter . Povero  me!  la  tavola  sarà  finita.  Non  Mi- 
no più  a tempo.  M’  avete  fatto  perdere... 

Lib.  Avete  panra? 

Zer.  Oh,  per  ora  non  mi  laseio  vedere. 

Men.  Dove  porterete  quei  dolci  ? 

Zer.  Non  lo  so  davvero. 

Lib.  Date  qui , date  qui.  (gli  leva  il  tondo  di 

/nano) 

Men.  A noi,  a noi.  (s'accosta  a Libera) 

Zer.  Ma  io  come  ho  da  fare? 

Lib.  Niente,  niente,  metà  per  uno.  (divide  i 
dolci  con  Menichina) 

Men.  Le  parti  giuste. 

Zer.  E a me? 

Lib.  Il  (Ondo.  (rende  il  tondino  a Zerbino) 

Zer.  Almeno  due. 

Lib.  Andate,  che  non  vi  trovino. 

Zer.  Voi  avete  gustato  il  dolce  , e a me  toc- 
cherà provare  l'amaro.  Basta,  verrò  da  voi, 
che  s’  aggiusteremo.  Addìo,  ragazze.  Voglia- 
temi bene,  che  non  vi  costa  niente,  (parte ) 

SCENA  III 
Lintn a e Me.vi  km. 

Lib.  Che  ne  dite  eh?  Il  buon  ragazzino l 

Men.  Non  è poi  tanto  ragazzino. 

Lib.  Certo,  ch’é  molto  garbato. 

Men.  Se' potessi,  mi  mariterei  in  città  volen- 
tieri. 

Lib.  Vi  compatisco  io;  colà  se  ne  vedono  sem- 
pre delle  belle  perrucche. 

Men . E qui  «’ aspettano  una  volta  l’anno. 

Lib.  Eccoli,  eccoli. 

Men.  Non  vorrei  che  venisse  qui  la  signora,  e 
che  ci  trovasse. 

Lib.  Spicciamoci  presto,  che  poco  potrà  tardare. 
SCENA  IV 

Don  Eostachio,  don  Rimikaldo  e detti. 

Eus . Oh  ragazze,  che  fate  qui? 

Men.  Aspettava  vossignoria.  ( a don  Elisi) 

Lib.  Ed  io  lei  aspettava.  (a  don  /lini.) 

Rim.  Avete  bisogno  di  qualche  cosa? 

Lib.  Niente,  signore  ; vorrei  prendermi  una  li- 
bertà. 

Rim.  Dite  pure;  che  non  farei  per  la  mia  cara 
Libera? 

Men.  E io  pure,  gli  vorrei  dare  una  cosa,  se  si 
contentasse...  (a  don  Eus.) 

Eus.  Volete  regalarmi?  lo  accetterò  per  una  fi- 
nezza. 

Men.  La  prego  di  godere  per  amor  mio  questo 
po’  di  selvatico. 

Eus.  Volete  voi  privarvene? 

Lib.  Noi  non  mangiamo  ili  questa  roba.  Anche 
io,  signor  don  Rioiinaldo,  U prego  di  accet- 
tare... (gli  dà  il  selvatico) 

Rim.  Vi  sono  bene  obbligato.  Ma  noi  siamo  qui 
trattali  da  don  Gasparo,  amico  nostro. 

Lib.  Lo  tenga  per  sé  : non  lo  faccia  vedere  a 
don  Gasparo. 

Men.  Lo  mandi  a regalare  a qualche  amico  suo 
di  città. 

Lib.  È fresco,  fresco;  preso  questa  mattina. 

Eus.  Da  chi  l’avete  avuto  questo  selvatico? 

Lib.  L’  ha  preso  mio  marito. 

Men.  Me  l’ha  regalato  mio  zio. 

Rim.  Non  so  che  dire.  Vi  sono  molto  obbligata. 

(a  Lib . 
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Liù.  Oh,  caro  signore,  che  cosa  non  farei  per 
vossignoria  ! 

Eus.  Gradisco  il  vostro  hnon  cuore,  (a  Men) 

Men.  Il  mio  cuore,  signore,  gli  vorrebbe  dare 
qualche  cosa  di  più,  se  di  più  avessi. 

fiim.  Aspettate;  qualche  cosa  voglio  donarvi  an- 
ch'io. Tenete  questo  fazzoletto  ila  collo. 

(a  Liù.) 

Liù.  Oh  bello!  Mcnichina.  Bello!  (mo tirando  ti 

fazzoletto) 

Eut.  (Avete  niente  da  dare  a me  che  mi  faccia 
onore?  (a  don  Rim.) 

Rim.  Son  buon  amico.  Servitevi  ) (dà  a don  Eu- 
stachio un  involto  con  del  gallone) 

Eut.  Tenete  questo  gallone,  per  guarnire  un 
pajo  di  maniche.  («  Men.) 

Men.  Oh  bello!  Libera.  Bello!  (mostrando  il 

gallone) 

Liù.  Il  fazzoletto  è bello. 

Men.  Il  gallone  è più  bello. 

Liù.  Obbligata.  (a  don  Rim.) 

Men.  Grazie.  (a  don  Eus.) 

Liù.  (Non  dite  niente,  sapete  ( a Men.) 

Men  Eh!  nemmeno  voi.  ( a Liù.) 

Liù.  Dirò  che  me  l'ha  mandato».  Una  mia  so* 
rei  la. 

Men.  Io  dirò  che  me  V ha  donato. . chi  mai? 

Liù.  Dite,  ch'io  ve  1' ho  donato. 

Men.  Oh,  si,  si,  voi.) 

Rim.  Vien  gente,  mi  pare. 

Liù.  Oh  andiamo,  andiamo,  che  non  ci  vedano. 
Padrone,  la  ringrazio  tanto.  Verrà  a ritrovar- 
mi; questa  sera  l'aspetto,  (a  don  Rim.  e parte ) 

Rim.  A rivederci.  (a  Liù.) 

Men.  Grazie.  La  riverisco.  (a  don  Eus.) 

Eus.  Vogliatemi  bene.  («  Men.) 

Men.  Tanto,  tanto.  (parte ) 

SCENA  V 

Don  Eustachio  e don  Rimiralo, 
poi  don  Gaspamo. 

Eus.  Son  godibili  queste  donne.  Vi  ringrazio 
del  gallone,  che  a tempo  mi  avete  dato;  di- 
temi il  valor  suo  che  intendo  di  soddisfarvi. 

Rim.  Ve  lo  dirò  un'altra  volta.  Quando  vengo 
iu  villa,  porto  sempre  in  tasca  qualche  cosa 
da  regalare  a costoro. 

Eut.  Esse  a noi  altri  darehbono  il  cuore. 

Rim.  Ma  che  cosa  vogliamo  fare  di  questo  sel- 
vatico? 

Eus.  lo  non  saprei.  Possiamo  darlo  in  cucina. 

Rita.  Ecco  don  Gasparo.  Doniamolo  a lui,  che 
ci  faremo  un  poco  d'onore. 

Eus.  Sì,  si,  lo  gradirà,  ora  che  c'è  un  forestiere. 

Gas.  Avete  veduto  il  paggio? 

Eus.  ttui  non  V abbiamo  veduto. 

Gas.  Non  tt  trova  più,  il  disgraziato. 

Rim.  Signor  don  Gasparo;  compatite  l'ardire. 
Ci  permetterete  di  mandar  in  cucina  questo 
po’  di  selvatico. 

Eus.  È poco,  ma  compatirete. 

Gas.  Vi  ringrazio. 

Rim.  Eccolo.  Voi  ve  ne  intenderete. 

Eus.  Siete  cacciatore  , conoscerete  se  è buono. 

Gas.  Certo,  son  cacciatore;  lo  conosco,  e cono- 
sco bcniifcimo,  che  queste  pernici,  e queste 
beccaccie  le  ho  ammazzale  io  questa  roane 
con  il  mio  schioppo.  Come  le  avete  avute? 

Rim.  Da  un  coutadiuo... 

Eus.  Ci  sono  stale... 
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Rim.  Vendute.  • ’* 

Gas.  Eli,  ora  che  mi  ricordo;  in  le  Ito  donale 
alla  Meniehina,  e alia  Libera.  Ed  esse  le  avrrb- 
bono  forse  donate  a voi?  Eh? 

Rim.  \on  le  potrebbono  aver  vendute? 

Eus.  Caro  don  Gasparo,  accettatele  da  noi  ; gra- 
ditele , e non  curate  di  più.  (Chi  mai  se  lo 
poteva  sognare?)  (parte ) 

Rim.  Il  dono  è sempre  dono.  I doni  girano  : 
e non  c'è  un  male  al  mondo  per  questo. (Que- 
st' accidente  mi  fa  un  poco  ridere,  e un  poco 
arrossire.)  (pai  le) 

Gas.  Ho  capito.  Egli  è poi  vero,  che  questi  si- 
gnori ospiti  villeggianti  non  si  contentano  di 
mangiare  e di  bere  in  casa  tuia  c di  giunca- 
re; ma  vogliono  anche  il  divertimento  delle 
villanelle,  ed  io  fo  loro  il  mezzano.  Ed  io  re- 
galo le  donne,  e le  donne  regalano  loro.  Bel- 
la, bella  .da  galantuomo.  Causa  mia  moglie: 
causa  ella  di  tutto.  Se  non  fosse  per  lei,  ver- 
rei qui  solo,  da  me,  e tutto  il  buono  sareb- 
be mio.  Hanno  avuto  il  selvatico,  e dopo  il 
selvatico  si  prenderanno  il  domestico.  Basta, 
basta,  non  ne  vo’  più.  Un  altro  anno  io  a 
ponente  , e la  signora  a levante.  Già  a che 
serve  che  stiamo  insieme?  Ella  viene  nel  letto 
quando  io  mi  alzo.  Povero  matrimonio! 

(ti  soffia  sulla  mano,  e parte ) 

SCENA  VI 

Donna  Lavihia,  donna  Flobida,  don  Mauro 
e don  Pao luccio. 

Pao.  Compatitemi,  se  mi  scaldo  in  un  propo- 
sito, che  mi  tocca  sul  vivo.  Il  signor  non 
Mauro  ed  io  siamo  di  contraria  opinione 
intorno  ad  alcune  massime  della  vita  ci- 
vile. Donna  Lavinia  ai  è dichiarata  del  suo 
partito,  ed  io  non  sono  contento,  se  non  vi 
vedo  convinti. 

Lav.  Sarà  diflìcile.  Signor  mio  caro... 

Fio.  Lasciatelo  parlare,  se  volete  intendere  la 
ragione. 

Pao.  Qui  «'abbiamo  a battere,  non  colta  spada, 
ma  colle  parole. 

Lav.  Ricordatevi  che  le  leggi  di  buona  cavalle 
ria,  vogliono  che  aia  il  combattimento  con 
armi  eguali.  Voi  non  F avete  da  soverchiare. 

Pao  Volete  dire  eh'  io  parlo  troppo.  L’  avete 
detto  con  grande  spirito;  alla  maniera  fran- 
cese. Un  frizzo  simile , mi  disse  un  giorno 
madama  di  Sciantillon,  cognata  del  duca  di 
Scenleuric. 

Fio.  Fan  buono  queste  applicazioni  concise. 

Mau.  Voi  non  mi  farete  uscire  dal  mio  co- 
stume. Se  vi  comoda  udire  le  mie  ragioni, 
ascoltatele;  quando  no,  io  non  vo*  gareggiare 
né  colla  vostra  voce,  riè  colle  vostre  parole. 

Pao.  Parliamo  alla  foggia  vostra  ; basso  quanto 
volete,  e adagio  quanto  vi  comoda.  Sediamo, 
se  comandate. 

Lav.  Chi  è di  là?  Da  sedere,  (servitori  occo- 
stano  le  sedie,  e tutti  siedono) 

Pao  Favorite,  don  Mauro  , acciò  possiamo  ri- 
durre la  questione  al  suo  vero  principio.  Fa- 
vorite darmi  la  definizione  della  costanza. 

Mau.  La  costanza  è una  fermezza  d’animo,  una 
perseveranza  in  un  proposito  creduto  buono, 
fa  quale,  nè  dal  timore  né  dalla  speranza,  può 
e&srrc  deviata. 

Pao.  Signore  mie,  vi  sottoscrivete  a questa  de- 
finizione? (alle  dotuie) 
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Lav.  Io  t),  certamente,  e non  può  essere  con- 
cepita meglio. 

FI o.  lo  non  ne  sono  ami  persuasa.  Mi  aspetto 
da  don  Paolticrio  qualche  cosa  di  più. 

Può.  Per  dir  il  vero,  la  definizione  di  don  Mau- 
ro è scolastica  troppo  , e troppo  comune. 
Questo  termine  di  perseveranza  , è buonissi- 
mo in  altre  occasioni,  non  in  quella  in  cui 
ci  troviamo  noi,  non  nel  proposito  di  cui  si 
tratta.  Piacquemi  quando  egli  disse,  essere  la 
costanza  una  fermezza  d'animo;  ma  l'animo 

Può  esser  fermo,  senza  essere  perseverante. 

fralezza,  non  vuol  sempre  dire  durevolezza 
in  un  proposito  clic  non  si  muta;  ma  fortez- 
za, virilità,  superiorità  di  spirito  nelle  pas- 
sioni, quello  che  dagli  oltramontani  si  chia- 
ma spirito  forte;  ond' io  riduco  la  virtù  am- 
miratole della  costanza,  ad  un'intrepidezza  di 
animo,  che  tutto  soffre,  e delle  proprie  pas- 
sioni non  si  fa  schiavo. 

/.a v.  Voi  dunque  distruggete  la  fedeltà  ? 

Pao.  No,  perdonatemi , non  la  distruggo  ; ma 
questa  bella  virtù,  non  può  mai  esser  tiranna. 
Mau.  Permettetemi  dunque  eli'  io  dica.-. 

Ho.  Voglio  dire  la  mia  opinione  ancor  io.  Ho 
paura  che  voi  altri  signori,  abbiate  preso  una 
chimera  per  argomento  ; prima  di  decidere 
qual  sia  la  fedeltà  e la  costanza , conviene 
riflettere,  se  la  costanza,  se  la  fedeltà  si  ri- 
trovino. 

Pao.  Bellissima  riflessione  Se  donna  Florida 
fosse  stata  a Parigi,  non  potrebbe  dir  meglio. 
Colà  si  burlano  di  queste  passioni  si  malin- 
coniche; ma  io  sono  ancora  Italiano,  non 
vo'  adular  me  stesso,  facendo  forza  per  non 
sentirle;  intendo  profittar  solamente  delle 
cognizioni  acquistate,  per  moderarle,  e vor- 
rei far  questo  bene  alla  patria  mia,  spregiu- 
dicando un  poco  gli  animi  che  si  affaticano 
per  impegno  a tormentar  se  medesimi. 

Lai\  Ringraziate  il  cielo,  don  Paoluccio,  che  vi 
siete  ben  bene  spregiudicato;  voi  non  mi 
tormenterete  per  quel  ch'io  sento,  colla  so- 
verchia costanza. 

Pao.  Io  non  dico  per  questo... 

Mau.  Signore,  voi  avete  finora  parlato  solo.  Se 
ini  darete  luogo  a rispondere.. 

Pao.  Bene  ; è giusto  che  difendiate  la  vostra 
tesi. 

Fio.  Scommetterei  la  testa  in  favore  di  don 
Paoluccio. 

Mau.  Alla  costanza,  di  cui  parliamo,  dee  pie 
supporsi  un  impegno.  Che  un  uomo  volesse 
essere  costante  (per  esempio)  neU'amare  una 
donna  che  non  lo  amasse  , nel  servire  una 
dama  che  noi  gradisse,  la  sua  non  si  potrebbe 
dire  costanza,  ma  ostinazione  o stoltezza, 
poiché  le  virtù  non  vanno  mai  disgiunte  dalla 
ragione.  Supposto  dunque  l' impegno , che 
lega  l'animo  colle  parole,  necessaria  é la  co- 
stanza per  uno  de* due  motivi,  o per  rifletto 
o per  gratitudine.  Chi  per  affetto  e costante, 
prova  dolci  le  sue  catene;  chi  é astretto  ad 
esserlo  dalla  gratitudine,  non  può  sottrarsi 
senza  un  delitto.  Chi  crede  poterlo  fare,  mi 
ha  di  trovare  una  legge  che  autorizzi  l'es- 
sere ingrato  per  proprio  comodo,  che  distrug- 
ga le  convenienze  tutte  della  vita  civile,  e 
riduca  la  società  all'  interesse  unico  della 
propria  soddisfazione,  rendendo  l'uomo  ben- 
nato alla  vilissima  condizione  di  chi  non  co- 
nosce i vincoli  dcll'ouore. 
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Lai*.  Ah,  don  Mauro;  voi  avete  studialo  le  vere 
massime  dell*  onest' uomo.  Mi  glorio  sempre 
più  di  quel  cielo,  sotto  di  cui  son  nata,  se 
altrove  pensasi  diversamente. 

Pao.  Credete  voi,  ohe  il  ragionamento  di  don 
Mauro  non  ammetta  risposta? 

Fio.  Benché  io  non  sia  stata  nè  a Parigi,  nè  a 
Londra,  vorrei,  donna  qual  sono,  abbattere  I 
di  lui  sofismi. 

Lav.  Non  é cosa  maravigliosa.  che  fra  di  noi  si 
trovi  ehi  non  pensa  nella  maniera  comune. 

Pao.  Anche  a Parigi  si  suol  dir  per  proverbio: 
tante  teste  c tante  opinioni.  Ma  la  più  uni- 
versale è questa  ; abbiamo  tanti  mali  con- 
giunti alla  nostra  misera  umanità,  perchè 
vogliamo  noi  procacciarci  di  peggio  con  una 
aeri  e d'incomodi  dalla  nostra  immaginazione 
prodotti? 

Mau.  L'esentarsene  è cosa  facile.  Niente  ob- 
bliga in  questo  mondo  ad  incontrare  un  im- 
pegno che  costi  pena.  La  costanza  può  trion- 
fare egualmente  nella  libertà  degli  affetti.  Mi 
spiegherò  con  un  paragone  : chi  obbliga  l'uo- 
mo a contrarre  un  debito  con  un  altro  uo- 
mo, facendosi,  per  esempio,  prestar  danaro 
od  altra  cosa  di  che  abbisogni?  Ma.  contratto 
che  ha  il  debito,  qual  legge  lo  disimpegtia 
dalla  dovuta  restituzione?  Chi  obbliga  ua 
cavaliere  alla  rispettosa  servitù  di  una  dami, 
impegnandola  a distinguere  lui  dagli  altri  ? 
Ma.  ottenuta  la  distinzione  con  il  reciproco, 
qual  legge  d'onestà  *o  può  esimere  dalla  co- 
stanza? 

Pao.  Il  paragone  è fuor  di  proposito.  Poiché 
chi  contrae  un  debito,  sa  di  dover  restituire 
cosa  che  ha  realmente  ottenuta;  e questi 
impegni  di  servitù  sono,  come  suol  dirsi,  ca- 
stelli in  aria. 

Lai*.  Orsù  , vedo  che  il  vostro  ragionamento 
(1 alzandoti ) si  avanzerebbe  un  po'troppo.  La- 
sciatemi continuare  nell'abbaglio  dc'miei  pre- 
giudizi giacché  non  avete  l'abilità  di  disin- 
gannarmi. Restate  voi  nella  quiete  delle  no- 
velle massime,  che  avete  sì  facilmente  adot- 
tate. L’unica  grazia  che  ardisco  chiedervi  è 
questa,  parlatemi  di  tutt' altro,  che  di  ser- 
vitù e di  costanza.  ( porte ) 

SCENA  VII 

Donna  Floridi  , don  Mauro  , don  Paoluccio. 

Pao.  Eccola  montata  in  isdegno.  La  conversa- 
zione è finita.  Qui  non  si  può  sperar  di  trat- 
tare lungamente  un  articolo  di  galanteria.  A 
Parigi  in  una  questione  simile  sarebbesi  tro- 
vata materia  di  discorrere  una  veglia  intiera. 

Fio.  Donna  Lavinia  è dominata  dalla  passione. 
Le  spiace  che  don  Paoluccio,  dopo  due  anni 
d'assenza,  torni  colle  massime  di  uno  spirito 
forte.  Un  po'più  debole  lo  vorrebbe  sul  pro- 
posito di  cui  si  tratta. 

Pao.  lo  non  hodelto  per  questo  di  aver  cambiato 
nell'animo  il  proposito  dì  servirla;  ma  vorrei 
ch'ella  mi  accordasse  d merito  della  gratitu- 
dine senza  l’obbligo  della  costanza. 

Mau.  Amico,  la  distinzione  vostra,  la  vostra  biz- 
zarra idea  Ila  un  poco  troppo  del  metafisi- 
co. Le  donne  fra  di  noi  non  sono  » tal  se- 
gno speculative, e,  se  lo  sono,  non  crediate  che 
esser  lo  vogliano  in  nostro  solo  vantaggio. 
Il  disitnppguo  vostro  dalla  costanza  è una 
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proposizione  che  salta  agli  orchi.  Voi  le  com- 
parite in  aria  d'un  uomo  franco,  e la  franchez- 
za vostra  ha  tutto  l'aspetta  della  indifferenza, 
la  quale,  rammentando  gli  impegni  vostri  , 
non  può  che  dirsi  incostanza. 

Pao.  SVIla  pensa  così  di  me  , non  so  che  giu- 
dicare di  lei.  Po>tso  credere  che  non  le  di- 
spiaccia trovarmi  disposto  a lasciai  la  nella 
sua  libertà,  e posso  eziandio  giudicare,  che  i 
vostri  ragionamenti  tendano  a confermarla 
nelle  sue  massime  per  occupare  il  mio  posto. 
Se  cosi  fo»*e  , userei  la  costanza  dell'  animo 
mio  nel  non  curarmi  di  lei;  ma  altresì  delle 
mie  ragioni,  per  sostenere  i miei  diritti  con- 
tro di  voi. 

&lau.  Amico  ; voi  non  mi  conoscete.  La  mate- 
ria di  cui  si  tratta,  è delicata  un  po' troppo. 
Nel  luogo  in  cui  siamo,  non  mi  è lecito  giu- 
stificarmi ; assiematevi  però,  che  in  ogni  al- 
ito sito  mi  troverete  prout o a difendere  l'o- 
nor  della  dama,  ed  il  mio.  {parie) 

SCENA  VUI 

Domi  a Florida  e don  Paolcccio. 

Fio.  Credetemi  , don  Paolucrio  . che  voi  non 

1 'rosate  male  ; il  cuore  di  don  Mauro,  e quel- 
li di  donna  Lavinia  veggio  che  s'intendono. 
Dai  detti  loro  poco  si  può  raccogliere  , ma 
gli  orchi  mi  fanno  dubitare  di  qualche  cosa. 
Pao.  fc  bellissima  la  pazzia  di  favellare  cogli  oc- 
chi; di  là  dai  monti  non  a’  usa.  Ma  s'io  non 
erro*  donna  Florida, parmi  aver  rilevato  dalle 
poche  ore  che  qui  mi  trovo,  che  don  Mau- 
ro sia  il  cavalier  che  vi  serve  . 
pio.  Volete  dire  il  cavalier  che  m’annoia.  Son 
pochi  mesi,  che  mi  fa  le  sue  distinzioni.  L'ho 
accettato  conoscendolo  poco;  ma  il  suo  tem- 
peramento non  ha  che  far  col  mio. 

Pao.  E malinconico  egli  mi  pare. 

Fio.  Eil  io  sono  allegrissima.  Oh  vedete,  se  an- 
diamo d'accordo  1 Ma  qucst’e  il  meno.  Pare 
anche  geloso. 

Pao.  Geloso  di  che?  Non  siete  voi  maritata? 
Pio.  Non  sapete  che  questi  nostri  adoratori  so- 
no gelosi  per  lino  delle  parole  nostre  ? 

Pao.  Oh  Francia  felicissima  in  questo,  perchè 
in  essa  la  gelosia  è sconosciuta!  Guai  a quel- 
1’  uomo,  in  cui  notata  fosse  mia  sì  vii  pas- 
sione. Fanno  studio  anzi  gli  amanti,  non  che 
i serventi,  di  occultare  in  faccia  del  pohldi 
co  la  parzialità,  l'inclinazione,  l'amore.  Pom- 
pa si  la  dell'  indifferenza.  Non  vedrete  inai 
ne' ridotti  star  vicine  due  persone  che  s'ami- 
no. Non  vedrete  mai  al  passeggio  incoili*  arsi 
affettatamente  due  che  abbiano  dell' inclina* 
zione.  Vegliano  sopra  di  ciò  i curiosi,  e guai 
a ehi  e scoperto  per  debole!  diviene  il  ridi- 
colo delle  conversazioni.  Mi  direte  voi  ; cola 
non  si  ama  ? Vi  risponderò  che  si  ama.  Mi 
domanderete;  di  che  si  pasce  l'amore?  Vi 
dirò  che  tulio  il  mondo  è paese;  ma  olir  in 
pubblico  l'amore  cede  il  luogo  alla  società, 
e non  s'  incomoda  altrui  per  il  frenetico 
umore  della  gelosia. 

Fio.  Don  Paolureio,  le  vostre  parole  m’ incan- 
tano. In  un  luogo  simile  vivrei  veni’  anni  di 
più. 

Pao.  Certamente  a Parigi  voi  fareste  col  vostro 
spirito  una  figura  non  ordinaria. 

Fio.  Ma  se  la  mia  costituzione  non  mi  permet- 


te di  andarvi,  non  sarebbe  però  impossibile 
che  s’ introducesse  qui  il  bel  costume. 

Pao.  Principiate  voi  ad  usarlo. 

Fio.  Sola  non  posso  farlo.  Se  voi  mi  deste  ani- 
mo coll’  opera  e eoi  consiglio.. 

Pao.  Facilissimo  è il  farlo.  Avete  voi  dell’  in- 
clinazione per  me  ? 

Fio.  Chi  non  P avrebbe  per  un  cavaliere  di 
tanto  spirito  ? 

Pao.  Io  P ho  per  voi.  Ecco  fatto  il  contralto 
della  nostra  amicizia. 

Fio.  Che  dirà  donna  Lavinia  ? 

Pao.  Ella  non  lo  ha  da  sapere. 

F'io.  Se  ne  accorgerà  col  tempo. 

Pao.  Non  se  ne  deve  accorgere. 

Fio.  Ma  se  vedrà  die  mi  usale  delle  distinzio- 
ni ?. . 

Pao.  Questo  è quello  che  non  deve  nè  da  lei 
nè  da  altri  vedersi,  lo  non  userò  distinzioni 
a voi:  voi  non  ne  userete  a me. 

Fio.  Come  si  coltiverà  la  nostra  amicizia? 

Pao.  Col  sapere  che  siamo  amici. 

Fio.  Vedendosi  solamente  ? 

Pao.  Vedendosi  in  mezzo  agli  altri  : favellan- 
doci all’  altrui  presenza  , ma  in  colai  modo 
che  né  dalle  nostre  parole,  nè  dagli  orchi 
nostri  si  possa  arguire  la  nostra  occulta  par- 
zialità. 

Fio.  È un  poco  difficile  veramente. 

Pao.  Il  merito  sta  appunto  nella  difficoltà. 

Fio.  Mai  ci  abbiamo  da  vedere  a (piatir’ occhi? 

Pao.  Non  abbiamo  da  procurarlo.  Il  tempo  of- 
fre a caso  dei  momenti  felici. 

Fio.  Il  metodo  è assai  bizzarro.  La  novità  mi 
piace  ; ma,  se  don  Mauro,  o alcun  altro  più 
gentile  di  lui,  credendomi  in  libertà,  mi  of- 
ferisse servirmi? 

Pao.  Accettate  la  semtù.  Noi  rideremo  della 
lor  debolezza,  e saremo  amici  senza  essere 
conosciuti. 

Fio.  Questo  mi  proverò  di  farlo.  E voi.  se  don- 
na Lavinia  insiste  , perchè  le  facciate  giu- 
stizia ? 

Pao.  La  servirò  in  pubblico  per  convenienza  ; 
ma  noi,  in  segreto,  saremo  amiri. 

Fio.  E qual  prò' della  nostra  amicizia? 

Pan.  Il  piacere  unico  di  saperlo  noi  soli. 

Fio.  Si  riduce  a poco,  mi  pare. 

Pao.  Provatelo,  e vi  chiamerete  contenta.  A*- 
aieuratevi  che  in  ciò  consiste  la  più  Gna  de- 
licatezza dell’amicizia.  Viva  rhi  ua  inventalo 
il  felice  metodo;  viva  Parigi;  non  ci  lascia- 
mo trovare  uniti.  Prinripiamo  da  ora  l'osser- 
vanza delle  nostre  leggi.  Siamo  amici.  Vi  ser- 
vo coll’  animo.  Il  cuore  è vostro.  Addio  , 
madama,  non  mi  ricercate  di  più.  {pane) 

SCENA  IX 
Donna  Florioa  sola. 

E poco,  veramente,  è poco.  Non  che  mi 
caglia  d’aver  vicino  il  servente , per  aver  io 
esso  un  amante.  Son  maritata,  son  dama  one- 
sta, e non  posso  pensare  duci  ^.unente  dal 
imo  carattere  , e dal  mio  costume.  Ma  clic 
dirà  di  ine  il  mondo,  se  mi  vedrà  andar  sola 
senza  uno  che  con  impegno  mi  favorisca  ? 
Chi  potrà  inai  immaginarsi,  clic  il  mio  cava- 
liere mi  serva  alla  moda  dì  Fraucia  ? Non 
so  che  dire.  Proverò  pei  un  poco,  e se  non 
nii  comoda  la  foggia  nuova  , penerò  poco  a 
ritornare  all'antica,  (/w'M ) 
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SCENA  X 

Lutai:*  e MfciuciiiX*. 

Lif>.  Suno  andati  via  tatti;  non  c'è  più  nessuno. 

Men.  Se  tornasse  qui  don  Eustachio  , glie  lo 
vorrei  dire,  « he  non  mi  basta. 

Lift.  Non  vi  basta  l'argento  per  le  maniche  ? 

Alni.  No;  ne  manclierebbono  quattro  dita. 

Lìh.  Aspettiamolo  che  verrà. 

Men.  Se  voi  non  volete  restare,  non  preme  ; 
ri  starò  da  me. 

Lib.  Carina!  vorreste  restar  voi  sola,  eh? 

Men.  Dico  cosi  , perchè  ho  sentito  dire  dalla 
castalda,  che  vostro  marito  vi  cerca. 

Lib.  Che  importa  a me  di  mio  marito?  Mi  eer- 
chi  pure;  a qualche  ora  mi  troverà. 

Men.  Non  vorrei,  che  per  causa  mia  vi  gridas- 
se. L'ho  sentilo  dire  anche  questa  mattina, 
che  non  ha  piacere  che  ventiliate  qui. 

Lib.  fc  curioso  quel  mio  marito.  Non  vorrebbe 
ch'io  venissi  , che  praticassi,  e poi  quando 
ha  bisogno  di  qualche  cosa,  si  raccomanda  a 
me.  Se  non  foss'io,  non  si  starebbe  nella  ca- 
sa dove  si  sta.  Non  paga  mai  la  pigione , e 
il  padrone  di  casa  non  dice  niente. 

Men.  Sta  zitto  per  voi? 

Lib.  E per  chi  poi?  Per  me. 

Men.  Anche  mia  madre  mi  racconta,  che  quan- 
do andava  in  città  con  mio  padre  , stavano 
de’  mesi  da  un  suo  compare,  e non  spende- 
vano niente. 

Lib.  Quand'  io  vado  in  città,  mio  marito  non 
ce  lo  voglio  ; ma  quando  torno  poi,  gli  porlo 
sempre  qualche  cosa  di  bello. 

Men.  Non  ci  sono  stata  ancora  in  città  io;  mia 
madre  non  mi  ci  vuol  condurre. 

Lib.  Perché  non  vi  ci  vuol  condurre  ? 

Men.  Dice  così,  che  le  pietre  della  città  scot- 
tano, e bruciano  per  noi  altre. 

Lib.  Per  dirla  non  dice  male.  E si  trovano  cer- 
ti tali... 

Men.  E chi  sono? 

Lib.  Sono  gente,  che  quando  possono... 

Men.  Che  cosa  fanuo  ? 

Lib.  Lo  sa  ben  vostra  madre. 

Men.  E voi  lo  sapete? 

Lib.  So,  c non  so.  Così,  e così.. 

SCENA  XI 

Don  Ciccio  0 dkttr. 

Cic.  Girne  ! non  posso  più.  Mi  sento  crepare. 

Lib.  Che  c'è,  signor  don  Ciccio  ? 

Cic.  Ilo  mangiato  tanto,  clic  non  posso  più. 

Men  Sarà  stato  un  bel  desinare. 

Cic.  Ruba  assai,  tua  tutta  cattiva. 

Lib.  Se  la  roba  era  cattiva,  perche  ha  mangiato 
tant«»? 

Cic.  Perché  quando  ci  sono,  ci  sto.  L'appetito 
ordinariamente  non  uri  serve  male. 

Men.  Mi  ricordo  ancora,  quando  è venuto  da 
noi  il  signor  don  Ciccio  ; ha  mangiato  egli 
solo  quello  che  doveva  servire  per  tutti  gli 
uomini  che  crivellavano  il  grano. 

Cic.  Val  più  una  minestra  delle  vostre  e un 
paio  di  polli  grassi,  equi' cruna  quelli  «li  quel 
giorno,  che  tutto  il  desinare  di  o-.;gi.  lino  di 
questi  giorni  ci  vo’  tonnare  da  voi.  (a  Men.) 
E anche  da  voi  voglio  venne,  madonna  Li- 
bera. 

Oocdchu  v 


Lib.  Sarò  anche  capace  di  dargli  da  desinare. 
Non  siamo  signori,  ma  abbiamo  il  nostro  bi- 
sogno in  casa  , abbiamo  le  nostre  posate  di 
stagno,  i nostri  tondi  di  terra,  la  nostra  bian- 
cheria di  lino  nuovo. 

Cic.  Lasciatemi  sedere,  che  la  pancia  mi  pesa. 

(siede) 

Men.  Che  cosa  ha  mangiato  di  buono  ? 

Cic.  Ho  mangialo  due  piatti  di  minestra,  un 
pezzo  di  manzo  che  poteva  essere  una  libbra 
e mezza,  un  pollastro  a lesso;  un  taglio  di  vi- 
tello, un  piccione  in  ragù,  un  tondo  ben 
pieno  di  frittura  di  fegato  ed  animelle,  due 
oragiolette  colla  salsa,  tre  quaglie,  sédici 
beccafìchi,  tre  quarti  di  pollo  grasso  arrosti- 
to, un  pezzo  di  torta,  otto  o dieci  bignè,  un 
piatto  d’ iusalata,  del  formaggio,  della  ricotta, 
dei  frutti  e due  fmocchi  all'ultimo  per  acco- 
modarmi la  bocca. 

Lib.  Non  si  può  dire,  che  non  si  sia  portato  bene. 

Men.  Mi  par  che  sia  stato  un  buon  desinare;  e 
perche  dice  tutta  roba  cattiva? 

Cic.  Era  tutto  magro,  vi  era  pochissimo  grasso. 
A me  piace  il  grasso  ; i pulii  colla  grassa,  i 
stufati  col  lardo  grasso;  l’arrosto  che  nuoti 
nel  grasso,  e anche  l'insalata  la  condisco 
col  grasso. 

Lib.  Come  diavolo  vi  piace  il  grasso,  e siete 
così  magro? 

Cic.  Ho  piacere  io  d'essere  magro;  se  fossi 
grasso  manderei  meno  . Perche,  vedete,  il 
grasso  che  si  vede  ili  fuori,  è anche  di  den- 
tro ; e si  restringono  le  budella,  e vi  capisce 
tanta  roba  di  meno.  ( sbadiglia ) 

Lib.  Gli  piace  molto  il  mangiare,  signor  don 
Ciccio. 

Cic.  In  che  cosa  credete  ch'io  abbia  consu- 
mato il  mio  ? Tre  quarti  in  mangiare,  e un 
quarto  nei  piccoli  vizj.  Se  si  potesse  vivere 
senza  mangiare,  tant'e  tanto  vorrei  mangiare. 

{sbadiglia.) 

Lib.  Ha  sonno  il  signor  don  Ciccio  ? 

Ctc.  Quando  ho  mangiato,  mi  vien  sonno.  Se 
fossi  a casa  mi  spoglierei  tutto,  c onderei  a 
buttarmi  nel  letto. 

Men.  Se  ha  sonno  può  dormire  anche  qui. 
Queste  sedie  poltrone  sono  buonissime  per 
dormire. 

Cic.  Non  vi  è pericolo;  quando  non  sono  a 
lrtto  con  tutti  i mici  comodi,  non  posso  dor%, 
mire,  (va  sbadigliando  e conlorcetìdosi  per  il 

sonno ) 

Lib.  Io  poi,  quando  ho  sonno,  dormo  per  tatto. 

Cic.  Volete  mettere  voi  con  me?  (stirandosi) 

Lib.  Come  sarebbe  a dire?  Cbi  sono  io  l 

Cic.  Voi  altre  avete  gli  ossi  duri,  (appoggiando 

la  lesta) 

Lib.  Noi  altre  ? Chi  siamo  noi  altre  ? 

Cic.  Si...  due  gentildonne*.,  di  campagna. 

(addormentandosi) 

Lib.  Or  ora,  se  non  fossimo  qui... 

Men.  Non  vedete?  L briaco  cue  non  sa  quello 
che  si  dira. 

Lib.  Scrocco,  che  va  a sfamarsi  di  qua  c di  là  l 

Men.  Linguaccia  cattiva! 

Lib.  Venga,  venga  da  me,  che  sarà  ben  accolto! 

Men.  Nè  anche  da  noi  non  1 scrocca  più  certo. 
Lo  dirò  a ima  madre. 

Lib.  Ehi  ! dorme.  Quello , che  se  nuu  c sul 
letto,  non  può  dormire. 

Men.  Ha  le  ossa  delicate,  il  signor  porconc. 
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Lib.  Mi  vico  voglia  ora  di  pelargli  la  parrucca 
come  un  cappone. 

Men.  Se  avesti  un  lume,  vorrei  dargli  fuoco  a 
(fucila  sua  parrucca  di  stoppa. 

Lib.  Facciamo  una  cosa,  giacche  dorme;  leghia- 
molo. 

Men.  Con  che  volete  che  Io  leghiamo? 

Lib  Osservate  che  gli  cadono  i legaccioli  dalle 
calze. 

Men.  Che  sudicione  ! 

Lib.  Procuriamo  levarglieli  del  tutto,  e leghia- 
molo alla  sedia. 

Men  Sì,  si,  facciamolo.  Pian,  piano,  che  non 
si  desti,  [gli  vanno  levando  i legaccioli , e poi 
lo  legano  alla  tedia ) 
Lib.  Io  crederei  questi  nodi  non  si  sciogltetseru. 
Men.  Nemmeno  i miei  certamente. 

Lib.  Lasciamo  che  si  desti  da  sé. 

Men.  Vien  gente;  non  ci  facciamo  vedere,  (parte) 
Lib.  Sta  li,  mangione,  scroccone,  che  tu  possa 
dormire  tino  ch'io  ti  risveglio.  {parte ) 

SCENA  XII 

Don  Ciccio  addormentalo  e legato , poi 
don  Rimihaldo  e don  Gasiamo. 

Rim.  Caro  amico,  non  vi  offendete  di  questo. 
Sono  galanterie. 

Gas.  Ma  io  queste  contadinelle,  me  le  vado  al- 
levando ...  chi  è quello? 

Jlim.  Don  Ciccio. 

Gas.  Dorme? 

Him.  Non  volete  ch’ei  dorma?  Ha  mangiato  e 
bevuto,  come  un  vero  parassito. 

Gas.  Oh,  diavolo!  chi  l'ha  legato? 

Rim.  Qualcheduno  che  si  è preso  spasso  di  lui. 
Gas.  Questa  la  godo  da  galantuomo.  Bisogne- 
rebbe destarlo. 

Rim.  Se  ci  vede,  crederà  che  siamo  stati  noi,  e 
n'avrà  a male.  Sapete  che  lingua  egli  c. 
Gas.  Eh,  mente,  sono  burle  che  in  villeggia- 
tura si  fanno.  Aspettate;  ora  mi  viene  in  men- 
te di  far  la  cosa  più  amena.  Sapete  tirar  di 
spada  voi? 

Rim.  Qualche  poco. 

Gas.  Aspettatemi,  che  vengo  subito.  (parte) 
SCENA  XIII 

Don  Rimirali™  , don  Ciccio  come  sopra , 
poi  Libbra  e Mesi  giuba. 

Rim.  Ma  chi  può  essere  mai,  che  siasi  preso  lo 
spasso  di  legare  don  Ciccio? 

Lib.  Ehi  ? (si  fa  un  poco  vedere) 

Rim.  Uh,  madonna  Libera,  che  vuol  dire,  qui 
ancora? 

Lib.  Vedete  don  Ciccio? 

Rim.  L'hanno  legato. 

Lib.  Zitto,  sono  stata  io. 

Rim.  Bravissima. 

Men.  E una  manina  ce  l'ho  mpssa  anch'io. 

. ( J ac  end  os  i vedere  ) 

Rim.  Brave  tutte  due.  Ecco  qui  don  Gasparo. 
L*b.  Zitto.  (parte) 

Men.  Non  gli  dite  niente.  (parte) 


SCENA  XIV 

Don  Rimiraldo,  don  Ciccio  come  soffra , don 
Gasparo  con  due  spade , due  cappelli  dì  pa- 
glia, due  mute  di  baffi. 

Gas.  Presto,  presto. 

Rim.  Che  imbrogli  avete  portato? 

Gas.  Levatevi  il  giustacuore. 
fimi.  Perche? 

Gai.  Fate  quel  che  vi  dico.  Me  lo  levo  anch'io. 
Rim.  Eccolo  levalo. 

Gas.  Mettetevi  questi  baffi  , c questo  cappello 
di  paglia. 

Rim  Bene,  e poi?  ( fa  come  dice  don  Gasparo ) 
Gas.  Tenete  questa  spada  spuntata , tiriamoci 
de1  colpi , facciamo  svegliare  don  Ciccio , e 
facciamolo  spiritar  di  paura. 

Rim.  Ma  non  vorrei... 

Gas.  Quando  ci  sono  io,  che  cosa  potete  voi 
dubitare  ? 

Rim.  Farciamo  come  volete. 

Gas.  Animo.  Ah! 

Rim.  Ahi  (si  tirano  de?  colpi ) 

Cic.  Aiuto. 

Gas.  Ti  voglio  cavare  il  cuore.  Ah! 

Rim.  Ti  caverò  l'anima.  Ah!  (Urano  verso 

don  Ciccio ) 

Cic.  Oiroé!  sono  assassinato,  (lì  due  seguono  a 
tirar  fra  di  loro , premlendo  in  mezzo  don 
Ciccio , il  quale,  trovandosi  legato , fa  sforzi 
per  iscioglieru,  ed  essi  due  dopo  qualche  tem- 
po si  riUrano  mostrando  di  battersi ) 

SCENA  XV 

Don  Ciccio  come  sopra,  poi  donna  Lavinia, 
donna  F lorica  , don  Paoldccio  e don  Mauro  , 
poi  Zbrsimo. 

Pao.  Venite,  venite,  non  abbiate  timore. 

Lav.  Ch’è  questo  strepito? 

Fio.  Che  ha  dou  Ciccio? 

Cic.  Non  vi  é nessuno  che  mi  sciolga  per  carità? 
Mau.  Se  mi  pei  mette,  donna  Lavinia,  lo  scio- 
glierò io. 

Lav.  Sì,  scioglietelo  pure. 

Pao.  Ha  troppo  mangiato,  ha  troppo  bevuto  il 
poverino.  L'hanno  legato,  perchè  non  pote- 
va reggersi. 

Cic.  Quest' è un  affronto  che  mi  e stato  fatto 
mentre  dormiva,  e di  più,  mi  hanno  voluto 
uccidere  colle  spade. 

Fio.  Oh,  bella  ! bellissima  veramente  ! 

Lav.  Sarà  stalo  uno  scherzo,  una  burla  amiche- 
vole. 

Pao.  Una  burla  simile , ho  veduto  fare  a Mar- 
siglia. 

Cic.  Queste  non  sono  burle  da  farsi,  e ne  vo- 
glio soddisfazione. 

Lav.  No,  don  Ciccio,  acchetatevi. 

Cic.  Ne  voglio  soddisfazione. 

Mau.  Non  l'  hanno  Gito  per  offendervi. 

Cic.  Tini'  è ; ne  voglio  soddisfazione. 

Fio.  È curioso  davvero. 

Pao.  Un  pazzo  tal'  e quale  come  Ini,  I’  ho  co- 
nosciuto a Lione. 

Cic.  E non  ci  verrò  più  in  questa  casa  di  paz- 
zi, di  malcreati. 

Lav.  Come  parlate,  sicnore? 

Mau.,  Moderale  il  caldo,  don  Ciccio. 

Lio.  È temerario  uu  po'  troppo. 
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Pao.  (A  me,  a me.)  Signore.  (a  don  Ciccio) 

Cic.  Che  cosa  vuole,  vossignoria? 

Pao.  Voi  avete  perduto  il  rispetto  a tutta  que- 
sta conversazione. 

Cic.  E tutta  questa  conversazione  l’ha  perduto 
a me. 

Pao.  Chi  ha  d’aver  si  paghi.  Fuori  di  qui. 

Cic.  A far  che,  fuori  di  qui? 

Pao.  A batterci  colla  spada. 

Cic.  Colla  spada? 

Pao.  Si,  colla  spada. 

La».  Eh,  non  fate.  (a  don  Pao.) 

Pao.  (.Contentatevi  onderà  bene;  un  caso  si- 
mile mi  è accaduto  a Brusselles.)  Avete  co- 
raggio? (a  don  Ciccio ) 

Oc.  Ho  coraggio  sicuro. 

Pao.  Andiamo. 

Cic.  Andiamo  dunque. 

Pao.  Seguitemi.  . (parte) 

Cic.  Vengo. 

Fio.  Eh  via,  don  Paoluccio,  non  istate  a pre. 
cipitare.  ( parte  dietro  a don  Paoluccio) 

Cic  Lasciatelo  fare. 

Lar.  (Le  preme  che  non  precipiti  don  Paoluc- 
cio. Come  presto  ri  è interessata  per  luì!) 

(parte ) 

Cic.  GP  insegnerò  io,  come  si  tratta. 

Mau.  Caro  amico,  fermatevi,  lasciate  operare 
a me. 

Cic.  No,  cerio;  voglio  soddisfazione. 

Mau.  Portate  rispelto  al  padrone  di  casa. 

Cic.  Non  conosco  nessuno. 

Mau . Volete  battervi  con  don  Paoluccio? 

Cic.  Battermi  con  don  Paoluccio? 

Zer.  Signori,  con  licenza.  Il  signor  don  Pao- 
luccio fa  divotissima  riverenza  al  signor  don 
Ciccio,  c gli  matida  queste  due  spade , per- 
chè scelga  delle  due  quella  che  piu  gli  piace. 

Cic.  (Ora  son  nell*  impegno.) 

Mau.  Animo,  dunque;  già  che  siete  risoluto, 
scegliete. 

Cic.  Orsù,  ho  pensalo  a quello  che  mi  avete 
detto.  Non  voglio  che  per  causi  mia  si  fu- 
nesti la  conversazione.  Le  donne  si  spaven- 
tano ; la  villa  ai  mette  sossopra.  Vedete  voi 
di  accomodarla  amichevolmente.  Fatemi  dare 
qualche  onesta  soddisfazione,  e dono  tutto, 
mi  scordo  tutto:  non  crediate  già,  ch’io  lo 
faccia  per  paura  di  don  Paoluccio,  ma  lo  fac- 
cio... perché  son  generoso. 

Mau.  Viva  don  Ciccio.  Vado  ora  a procurarvi 
le  vostre  soddisfazioni,  e a pubblicare  a tutti 
la  vostra  magnanima  generosità.  (parte) 

Zer.  Certo  vossignoria  è un  signore  magnanimo; 
me  ne  sono  accorto  questa  mattina  alla  ta- 
vola. 

Cic.  Porta  via  quelle  spade,  e di’ a don  Pao- 
luccio, che  se  l’intenderà  con  don  .Mauro. 

Zer.  Si,  signore;  pubblicherò  a tutto  il  mondo 
la  vostra  magnanima  poltroneria.  (j/arte ) 

Cic.  Sarebbe  bella,  che,  dopo  le  insolenze  fat- 
temi, mi  ammazzassero  per  darmi  soddisfa- 
zione. Voglio  vivere  ancora  un  poco.  Voglio 
salvar  la  pancia,  non  per  i fichi,  ma  per  i 
becca  fi  chi.  (parte ) 

Fine  deir  Alto  secondo. 


ATTO  TER  Z O 

SCENA  PRIMA 

Don  Eustachio  e don  Rimikaldo. 

Rim.  "V  assicuro , che  ho  riso  la  parte  mia. 

Eut.  Don  Ciccio  è il  condimento  migliore  di 
questa  villeggiatura. 

Rim.  La  scena  poi  con  don  Paoluccio  ha  finito 
graziosamente. 

Eus.  Ora  ha  una  paura  grandissima;  non  si 
lascia  vedere  nemmeno. 

Rim.  Don  Gasparo  per  altro  m’ha  detto,  che  la 
vuole  accomodare  con  don  Ciccio  ; che  non 
vuol  perdere  una  sì  bella  occasione  di  ride- 
re, e di  divertirsi. 

Eus.  Poveri  noi , se  restiamo  senza  don  Ciccio. 
È terminato  lo  sparso.  In  casa  , fuori  di  un 
po’di  giuoco,  non  si  fa  altro. 

Rim.  E da  qui  innanzi  , non  vogliono  che  si 
giuochi  più  al  faraone.  1 piccioli  giuochi  non 
mi  divertono,  onde  faccio  conto  d’andarmena. 

Eus.  È venuto  ora  don  Paoluccio  a stordirci  il 
capo  col  suo  Parigi,  colla  sua  Londra. 

Rim.  E credo  , sia  anche  venuto  a disseminare 
un  poco  di  discordia  a queste  nostre  signore. 

Eus  Per  me  ci  penso  poco  di  questo.  Non  ba- 
do io  alle  signore  ; mi  diverto  più  volentieri 
colle  contadine. 

Rim.  Anch’io  per  un  poco,  ma  mi  stufo  presto: 
quando  non  si  giuoca,  non  so  che  fare. 

SCENA  II 

Zeriivo  e DETTI. 

Zer.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori. 

Eus.  Che  c’è,  buona  lana  ? 

Zer.  Male  assai.  Se  non  mi  aiutano  son  per  terra. 

Rim.  Che  vuol  dire?  Che  cosa  è stato? 

Zer.  La  padrona  mi  ha  licenziato. 

Rim.  Perchè  vi  ha  licenziato  ? 

Zer.  Per  niente. 

Eus.  Già,  per  niente.  È il  più  buon  ragazzo  di 
questo  mondo.  L’  avrà  licenzialo  per  niente  ! 

(con  ironia ) 

Zer.  Per  un  poco  di  roba  dolce  mi  ha  licenziato. 

Rim.  Sarà  quella,  che  si  aspettava  sul  fin  della 
tavola. 

Eus.  Quella  che  ha  domandato  don  Ciccio. 

Rim.  Ve  l’avrete  mangiata,  eh? 

Zer.  Un  poco  mangiata,  un  poco  donata. 

Eus.  A cni  donata? 

Zer.  A due  belle  ragazze. 

Eus.  Ab  barone  ! 

Zer.  Sono  baroni  quelli  che  danno  alle  ragaz- 
ze ? (a  don  Eustachio  ) 

Eus.  Sicuro. 

Zer.  Quei  che  danno  la  roba  dolce , soni»  ba- 
roni ? (a  don  Riminaldo  ) 

Rim.  Sicurissimo. 

Zer.  E quei  che  danno  i fazzoletti  e 1*  argento, 
che  cosa  sono? 

Rim.  Ehi!  sentile?  ( a don  Eustachio ) 

Eus.  Che  galeotto  1 

Rim.  Che  cosa  sapete  voi  di  fazzoletto  c d*  ar- 
gento ? « 
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fii? 

Zer.  So  tutto,  io.  So  anche  del  padroni*  che  va 
a tirar  alle  beccacele,  c poi  le  dona  alle  con* 
ladine. 

Eus.  E per  questo?  Voi  non  ci  avete  da  en- 
trare. Un  ragazzo  non  si  ha  da  mettere  co- 
gli uomini  : un  servitore  non  si  ha  da  met- 
tere con  i padroni. 

Zer.  Dice  bene,  vossignoria.  Ma  ho  un  naturai 
così  fatto.  Quando  le  donne  mi  pregano,  non 
posso  dire  di  no. 

film.  Vi  hanno  pregato  dunque? 

Zer.  Ehi  ! zitto,  mi  hanno  fatto  carezze. 

Eus.  Ali  briccone  ! 

Zer.  Sono  un  briccone,  perchè  mi  hanno  fatto 
carezze  ? ( u don  Eustachio) 

Eus.  Sicuro. 

Zer.  Perchè  mi  hanno  fatto  carezze  , sono  un 
briccone  ! (a  don  Riminalda  ) 

fiim.  Certo. 

Zer.  Zitto  , che  nessuno  et  tenta.  Ne  hanno 
fatto  anche  a loro  signori. 

Eus.  E chi  sono  costoro  ? 

Zer.  La  Meniehina,  e la  Libera. 

Eus.  Noi  le  abbiamo  regalate,  perchè  ci  han 
donato  de'  fiori. 

Zer.  F.d  io,  perchè  mi  han  promesso  de'fnitti. 

Him.  Che  ne  dite,  eh  ! di  costui  ? ( a don  Ent .) 

Eus  Vuol  essere  un  bel  fior  di  virtù. 

Zer.  Mi  facciano  la  carità.  Parlino  per  me  alla 
padrona  : che  la  mi  tenga  almeno  fino  che 
sono  in  istato  di  maritarmi.  Perchè  poi,  quan- 
do sarò  maritato,  non  avrò  più  necessità  di 
servire. 

fiim.  Che  mestiere  farete  quando  avrete  moglie?  ; 

Zer.  Il  mestier  di  mio  padre. 

Bini.  Che  vuol  dire  ? 

Zer.  Niente  a fiat  lo. 

Eus.  E chi  manteneva  la  casa? 

Zer.  Mia  madre. 

Eus.  Che  mestiere  faceva  ? 

Zer.  Niente  affatto. 

Eus.  Figliuolo  mio,  siete  la  bella  birba. 

Zer.  Obbligatissimo  alle  grazie  sue. 

Run . Crescete  così,  che  sarete  un  bel  capo  di 
opera. 

Zer.  Mi  fanno  questa  grazia  di  parlare  per  roti 
Anch’io,  se  occorrerà,  parlerò  per  loro. 

Eus.  A chi  ? 

Zer.  A Ma  Lìbera,  e alla  Meniehina. 

Eus.  Mi  fa  ridere  costui.  Don  himinaldo,  ve- 
diamo di  farg'i  questo  servizio. 

fiim.  Fate  voi,  che  farò  ancor'io«uelche  posso. 

Eus.  Via  dunque,  parleremo  a donna  Lavinia. 
Spero  che  vi  terrà  a riguardo  nostro  ; ma 
siate  buono,  te  volete  che  la  vi  tenga. 

Zer.  Che  sia  buono  ! se  sono  la  stessa  bontà. 
Fatemi  questa  grazia,  signori,  e se  ora  non 
potrò  far  niente  per  loro,  può  essere,  che  un 
giorno  sposi  la  Meniehina,  c farò  ch’ella  fac- 
cia Ir  parli  mie.  Servitor  umilissimo  di  lor 
signori.  (parte ) 

SCENA  III 

Don  Rcwihildo  e don  EusTAcmo. 

Eus.  Crediamo  noi  che  parli  con  malizia,  o con 
innocenza  ? 

fiim  Io  credo,  che  colui  abbia  più  malizia  di 
noi. 

Eus.  Per  altro,  è un  ragazzo  che  serve  i fore- 
stieri con  attenzione.  Per  solito  la  servitù 


snol  fare  delle  male  grazie  agli  ospiti,  quando 
non  regalano  bene.  Zerbino  si  contenta  di 
poco:  onde  vo'  parlare  per  lui  ; e siccome  il 
mancamento  è leggiero  , voglio  eredere  che 
tlonna  Lavinia  mi  farà  il  piacere  di  tenerlo. 
fiim . Fate  pure  come  vi  aggrada.  Già  io  me  na 
vado  domani. 

Eus.  Che  dite,  eh!  delle  nostre  ninfe?  S'attaccano 
a tutto  : padroni,  servitori,  grandi  e piccioli. 
Pur  che  buschino  loro  qualche  cosa  , tutto 
loro  comoda. 

fiim.  Benché  siano  donne  di  villa,  non  invidia- 
no quelle  della  città,  nell'arte  del  saper  fare. 
Eus.  L'interesse  domina  da  per  tutto.  Non  vi 
è altra  differenza,  se  non  clic  in  città,  vi  vo- 
gliono dei  zecchini,  e qui  con  pochi  paoli  si 
fa  figura.  ( parte  ) 

SCENA  IV 

Don  RiMfVAt.no,  poi  Libera. 

fiim.  Don  Eustachio  va  con  economia  nelle  cose 
sue.  E uno  di  quelli  che  vanno  in  vili  * co- 
gli amici,  per  risparmiar  la  tavola  a rasa  loro. 
Lib.  Ebbene,  signor  don  Riminaldo,  come  c an- 
data la  cosa  di  don  Ciccio  ? 
fiim.  Benissimo.  Avete  dato  motivo  n tutti  di 
ridere,  coll'  averlo  legato  su  quella  seggiola. 
Lib.  Ora  mi  dispiace  che  si  vorrà  vendicare.  Mi 
raccomando  a lei  che  ci  difenda. 
fiim.  Io  vi  posso  difender  per  poco. 

Lib.  Perchè? 

fiim.  Perchè  domani  me  ne  voglio  andare. 

Lib.  Bravo  ! vuol  andar  via?  Cosi  senza  dirmi 
niente? 

fiim.  Che?  Vi  ho  da  domandar  licenza  per  an- 
dar via  ? 

Lib.  Quando  si  vuol  bene,  non  si  fa  cosi. 

Rim.  Io  voglio  bene  a voi,  come  voi  ne  volete 
a me. 

Lib.  Me  ne  vorrà  assai,  dunque. 
fiim.  Appunto  tanto , quanto  voi  ne  volete  a 
Zerbino. 

Lib.  Io  a Zerbino? 

fiim.  Poverina!  a Zerbino!  oh  figuratevi! 

Lib.  Non  so  niente  io,  di  Zerbino. 

SCENA  V 

Dosi  Paolcccio  e detti. 

Pao.  Bravo,  don  Riminaldo.  Chi  è questa  bella 
ragazza  ? ( Libera  sì  pavoneggui) 

fiim.  È una  giovine  qui  del  paese  : villereccia  , 
ma  benestante. 

Pao.  Sì,  si,  anche  a Versaglies  si  trovano  di 
queste  bellezze  del  basso  rango;  piacevolissi- 
me, quanto  mai  dir  si  possa.  Che  nome  ha 
questa  bella  ragazza? 
fiim.  Ha  nome  Libera. 

Pao.  La  signora  Libera  ! bellissimo  nome,  ch’é 
la  signora  Libera  ! 

Lib.  Io  non  sono  signora:  e non  mi  boriate  che 
vi  saprò  rispondere,  come  va  risposto 
Pan.  Cubata!  avete  alcuna  giurisdizione  sopra 
di  lei  ? (a  don  fiim.  ) 

fimi.  È maritata. 

Pao.  Non  parlo  io  della  giorisdizion  di  marito, 
ma  di  quella  di  buon  amico,  di  quella  che 
vien  dal  cuore. 

fiim.  Veramente,  ho  qualche  stima  per  questa 
giovauc. 
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Lib,  Per  sua  bontà  dpi  signor  «fon  Riminaldn. 

Pao.  Avete  alcuna  difficoltà,  eli1  io  mi  trattruga 
a ragionar  seco? 

Rim.  Servitevi  pure  liberamente. 

Pan.  Ci  h»  tutto  il  mio  piacere,  a stare  una  me*- 
z1  ora  in  buona  compagnia,  fuori  di  sogge- 
none. 

Lib.  Non  crediate  già  di  prendervi  confidenza 
con  rae. 

Pan.  Mi  par  di  vedere  una  pastorella  di  Frali*  jj 
eia,  pulita,  linda,  graziosa. 

Rim.  Amico,  se  mi  permettete,  vi  lascio  in  buo- 
na compagnia. 

Pao.  Mi  fate  piacere. 

Rim.  Vado  per  un  affare. 

Pao.  Accomodatevi  con  libertà. 

Rim.  A buon  rivederci.  (a  Lib.') 

Lib.  Discorreremo  poi  sul  proposito  di.  Zerbino. 

Jlim.  Si,  sì,  accomodatevi  con  cbi  volete,  chp 
non  me  n1  importa  un  fico.  (/»<w*e) 

SCENA  VI 

Liner*  e don  Paolcccio. 

Lib.  (Sentite  die  bel  modo  di  dire  ? Se  dicesse 
davvero  il  signor  don  Paoluccio , scambierei 

in  meglio.-) 

Pan.  Cara  signora  Liberal  Quanti  adoratori 
avrà  la  signora  Libera? 

Lib.  Io  non  sono  signora;  vi  torno  a dire,  e non 
occorre  diciate  d’adoratori,  eh1  io  non  ho  nes- 
suno che  mi  guardi. 

Pao.  Nessuno  che  vi  guardi?  Una  bellezza  come 
la  vostra  nessuno  la  guarda?  Nessuno  la  col- 
tiva? 

Lib.  Chi  volete  die  si  degni  di  me? 

Pao.  Mi  degnerei  ben  io,  se  voi  ue  foste  con- 
tenta. 

Lib.  E che  cosa  vorrebbe  da  me? 

Pao.  Niente  altro,  che  la  grazia  vostra. 

Lib.  Vossignoria  c un  cavaliere,  cd  io  sono  nna 
contadina  .. 

Pao.  Ora  non  so  niente  di  cavallerìa.  Con  le 
persone  del  volgo  vado  alla  buona. 

Lib.  Che  caro  signor  don  Paoluccio! 

Pan.  Sapete  anche  il  mio  nome? 

Lii>.  L’ho  veduto  qui  delle  altre  volte  negli  anni 
assali  ; me  ne  ricordo,  e ho  sempre  detto-, 
asta;  non  dico  altro. 

Pan.  Ed  io  non  mi  ricordo  di  avere  veduta  voi 
Sfortunatissimo  clic  souo  stato  ! se  prima  vi 
conosceva,  non  andava  a Parigi,  nou  andava 
a Londra,  non  andava  in  Fiandra;  non  mi 
partiva  da  questa  villa. 

Lib.  Oh,  oh!  «desso  capisco  che  mi  burlate. 

Pao.  Dico  davvero,  siete  la  più  bella  giovine  di 
questo  mondo... 

SCENA  VII 
MsMcninz  e detti. 

Men.  1/  ho  trovata  alla  fine. 

Pan.  Chi  è quest1  altra  ragazza  ? (a  Lib.) 

Lib.  Una  mia  arnica. 

Men.  La  riverisco.  (u  don  Pao.) 

Pao.  Bella;  bella  pure. 

Lib.  È ancora  ragazza  la  Menirliim. 

Pao.  La  Menirhina!  oh  bella  la  Menicliina!  gra- 
ziosa la  Menirhina! 

Men.  Non  sono  una  signora  io;  non  sono  per 
piacere  a lei. 
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Pao.  Mi  piacete  assaissimo;  vi  stimo  più  di  una 
principessa. 

Lib.  Ed  io,  signore,  non  vi  piaccio  piu  dumpie? 

Pao.  Si,  tutte  due  mi  piacete.  Non  faccio  torlo 
a nessuna  io. 

Lib.  La  Menicliina  ha  il  suo  merito,  non  dico, 
ma  io  sono  una  donna  alla  fine. 

Pao.  È maschio  forse  la  Mcfiichina  ? 

Men.  Signor  no,  sono  femmina. 

Pao.  È lult’uno  dunque. 

Lib.  Ma  ella  sa  poco  di  questi»  mondo.  Che  co- 
sa volete  fare  dì  lei? 

Pao.  Quello,  che  voglio  fare  di  voi.  Tutte  due 
servirvi,  se  posso  ; amars  i,  se  vi  contentate. 

SCENA  Vili 
Donna  Lavikia,  c petti. 

Lav.  (Chi  direbbe,  che  fosse  quello?) 

Pao.  Ah,  donna  Lavinia,  compatitemi;  per  oggi 
non  sono  colla  nobiltà,  sono  colla  campagna. 
Ho  trovato  qui  due  ninfe  di  qnrsti  boschi, 
che  mi  fanno  ricordare  le  pastorelle  di  Siena. 

Lav.  Ma  voi  altre  siete  qui  a tutte  Porr. 

Lib.  Sentite  ; dice  a voi.  (a  Men.} 

Lsrv.  Dico  a tutte  due  io:  ma  sarà  finita. 

Lib.  (Ha  invidia,  si  conosce. 

Men.  Ha  paura,  che  le  ai  levi.) 

Pao.  Donna  Lavinia,  la  vostra  gentilezza  non  Ita 
da  permettere,  che  siale  rigorosa  a tal  segno. 

Lav.  E la  loro  petulanza  non  dovrebbe  a tan- 
to avanzarsi. 

Pao.  Zitto,  per  carità. 

Lib.  Gli  leveremo  P incomodo  : io.  signore,  sto 
qui  poco  lontana.  (a  don  Pao.  e parte) 

Men.  Non  verremo  più  a disturbarla.  (Venga 
da  mia  madre,  che  lo  vedrà  volontieri  ) 

(a  don  Paoluccio  e parte ) 

Pao.  Non  credeste  eh1  io  facessi  caso  di  loro. 
Mi  diverto  : cosi  si  fa  in  Inghilterra. 

(<*  Donna  Lavinia) 

Lav.  In  Inghilterra,  in  Francia,  c per  tutto  il 
mondo  si  deve  usare  la  civiltà. 

Pao.  Ed  io  da  per  tutto  l'ho  usata,  siccome  in- 
tendo d1  usarla  qui. 

Lav.  Non  mi  pare  che  voi  l1  usiate  mollissimo. 

Pao.  Che  a voi  non  paia,  spiacerai  infinitamen- 
te; ma  non  so,  come  possa  chiamarsi  atto 
incivile  il  dire  due  barzellette  a delle  villa- 
ne , che  si  trovano  accidentalmente  in  cam- 
pagna. 

Lav.  Se  usar  sapete  la  civiltà,  mostratelo  .al- 
meno in  questo.  Lasciatemi  sfogare  almeno 
la  mia  passione,  e non  vi  sottraete  eolia  vo- 
stra disinvoltura  ad  un  rimprovero,  che  vi  è 
giustamente  dovuto. 

Pao.  Giusto,  o non  giusto  che  sia  il  rimprove- 
re,  lo  riceverò  senza  scuotermi,  e vi  prometto 
di  non  difendermi,  per  timore  che  la  dilesa 
mia  vi  possa  essere  di  dispincenza. 

Lav.  Lasciatomi  dire,  e quando  ho  detto,  difen- 
detevi , se  potete.  Bello  spirilo,  bella  disin- 
voltura, ebe  acquistata  avete  ne1  vosi  ri  viag- 
gi ! poteva  dare  io  maggior  prova  di  stima 
ad  un  cavaliere  , oltre  questa  di  vivere  por 
due  anni  lontana  da  ogni  impegno  civile,  per 
aspettare  il  vostro  ritorno  ? E voi  potevate 
meco  più  ingratamente  , più  villanamente 
procedere  ? 

Pao.  Ma,  signora  mia... 

Lav.  Mantenetemi  la  parola. 
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Pao.  Non  parlo. 

La»'.  Vantale  in  fascia  mia  l’ incostanti  ; po- 
nete in  ridicolo  i miei  giusti  risentimenti.  Il 
primo  giorno  del  ritorno  vostro,  mi  lasciate 
so l.i  in  un  canto,  preferite  a me  un'altra  da- 
ma non  solo,  ma  donne  ancora  di  bassissimo 
rango}  c dovrò  io  dissimulare  cotali  insulti, 
e donarvi  tutto,  in  grazia  del  bel  profitto  che 
avete  fatto  ne.1  viaggi  vostri? 

Pan.  Finalmente,  madama... 

Lttv.  Mantenetemi  la  parola. 

Pao.  Non  parlo. 

Lav.  No,  non  mi  conviene  soffrirlo,  senza  me- 
ritarmi i dispregi  vostri.  Tutto  quello  eh7  io 
posso  fare  per  voi  si  è , rendervi  La  libertà 
intera,  sema  che  vi  resti  alcun  rimorso  di 
dispiacermi.  Vi  resterà  quello  di  esser  meco 
un  ingrato  ; ma  tal  sia  il  premio  di  chi  è la 
la  colpa.  Finita  sia  l'amicizia  nostra. 

Pao.  Avete  terminato,  madama  ? 

Imo.  Sì,  ho  terminato. 

Pao.  Posso  difendermi  ? 

Lav.  No,  arditissimo,  non  vi  potete  difendere. 

Pao.  Se  non  mi  posso  difendere,  altro  non  mi 
resta  adunque  che  usare  della  mia  costanza 
di  animo,  inchinarvi  c partire.  (parte) 

SCENA  IX 

Donna  LfvtMA  sola. 

S'egli  cammina  di  questo  passo,  non  ar 
riva  domani,  che  mi  rende  ridicola  a tutta 
la  conversazione;  ma  prima  che  giunga  do- 
mani, vi  rimedierò,  e forse  pria  che  giunga 
la  sera.  Non  mi  comprometto  di  tanta  virtù, 
che  vaglia  a frenarmi  nell'occasione  di  risen- 
tirmi. E meglio  sciogliere  la  compagnia,  tron- 
car le  scene  per  tempo,  finir  la  villeggiatura, 
e,  con  un  pretesto  ragionevole  e sano,  tor- 
nare innanzi  sera  in  città.  Quattro  miglia  si 
fanno  presto.  Le  carrozze  son  leste;  ehi  vuol 
restar,  resti  ; io  vado  certo,  e spero  che  mio 
marito  non  mi  lascierà  partir  sola.  La  com- 
pagnia di  don  Mauro,  non  mi  sarebbe  di- 
scara; ina  non  voglio  che  di  me  si  dica  quello, 

• che  in  altri  da  me  si  condanna.  Quantunque 
donna  Florida  lo  disprezzi,  lo  tiene  ancora 
•oggetto,  nè  per  me  vo'  che  risolvasi  di  ab- 
bandonarla. $'  ei  fosse  in  libertà...  potrebbe 
darsi...  basta...  ecco  mio  marito. 

SCENA  X 

Don  Gasparo  e detta. 

Gas.  Siete  qui  ? Appunto  di  voi  cercava. 

Lav.  Sono  qui  a prendere  un  poco  d’aria.  Ho 
un  dolor  di  capo  grandissimo. 

Gas.  Gran  che!  voi  altre  donne  avete  sempre 
qualche  cosa  che  vi  duole. 

Imo.  E credo  d'aver  la  febbre  ancora. 

Gas.  Eh  malinconie!  divertitevi,  e non  sarà 
niente.  Tutti  vi  cercano  Abbiamo  da  godere 
una  bella  scena.  Don  Ciccio  è imbestialito 
contro  di  tutti,  per  la  burla  fattagli  delle  le- 
gature e delle  spade,  e perché  gli  altri  lo 
«beffano.  Ora  abitiamo  pensato  di  dargli  sod- 
disfazione, domandandogli  scusa  tutti,  e per- 
dono dell'offesa  fattagli;  ma  questo  doman- 
dargli perdono,  lia  da  essere  un  nuovo  moti- 
vo di  ridere,  perchè  studierà  ciascheduno  di 
farlo  in  modo  particolare. 


Lav.  Voi  badale  a discorrere,  ed  a me  cresce  il 
dolor  di  capo  a segno,  che  non  mi  posso  reg- 
gere in  piedi. 

Gas.  Me  nc  dispiace  assaissimo.  Andate  a letto, 
cara  consorte,  che  vi  passerà. 

Lav.  Marito  mio,  ho  del  mal  grande  intorno) 
mi  sento  una  pulsazione  interna,  un'agita- 
zione negli  spiriti,  una  lassitudine  universale 
con  giramenti  di  capo,  che  mi  minaccia  qual- 
che disgrazia. 

Gas.  Niente,  saranno  convulsioni. 

Lai'.  Assolutamente  conosco  e sento  , che  se 
non  mi  cavano  sangue,  vado  a pericolo  di 
morire. 

Gas.  Andate  a letto,  e domani  si  farà  venire 
il  chirurgo,  e vi  caverà  sangue. 

Lav.  Da  qui  a domani  posso  essere  precipitata. 

Gas.  In  questa  villa  non  c'  è chirurgo.  Bisogna 
mandare  in  città. 

Lav.  Fatemi  un  piacere,  don  Gasparo;  ve  Ir» 
domando  per  grazia,  per  quanto  amor  mi 
portate,  per  quanto  vi  preme  la  mia  vita  e 
fa  mia  salute;  andiamo  noi  in  città. 

Gas.  Quando? 

Imv . Innanzi  sera. 

Gas.  E piantare  la  compagnia? 

Lav  Vi  preme  dunque  la  compagnia  più  della 
vita  di  vostra  moglie  ? 

Gas.  Non  dico  questo,  io.  Ma  non  vi  [sarà  poi 
tal  pericolo. 

Lav.  Tornerete  fuori , quand'io  starò  meglio. 
Tornerete  solo;  vi  divertirete  meglio  di  quel 
che  ora  file. 

Gas.  Benissimo.  Lo  desidero  per  verità  star  un 
poco  solo,  senza  questa  folla  di  seccatori.  Ma 
come  lio  da  fare  ora  a dirlo  alla  compagnia? 

Lav.  Vi  vuol  tanto?  Lo  dirò  io,  se  non  lo  vo- 
lete dir  voi. 

Gas.  Facciamo  le  cose  con  buona  grazia. 

La v.  Si,  aoderà  tutto  bene;  lasciate  fare  a me, 
che  ora  fo  che  tutti  lo  sappiano  ; i nostri 
due  legni  servono  per  tutti.  Vado  io  nd  alle- 
stirmi ; date  voi  gli  ordini  opportuni  alla 
servitù;  tutto  si  fa  in  un'ora;  tre  ne  manca- 
no a sera;  siamo  in  città  prima  del  tramon- 
tar del  sole.  (parte  correndo ) 

SCENA  XI 
Don  Gasparo  solo. 

Dice  che  ha  le  palpitazioni,  lo  lassitudini, 
i giramenti;  mi  pare  che  parli  bene  e cam- 
mini meglio.  Non  la  so  intendere.  Queste 
donne  si  fanoo  venir  male  quando  vogliono. 
Dubito  che  sia  un  pretesto  questa  sua  lassi- 
tudine. Don  Paoluccio  le  avrà  fatto  venire 
le  pulsazioni.  È venuto  il  diavolo  quest'anno 
a tarali  perdere  il  gusto  della  villeggiatura. 

(parte) 

SCENA  XII 

Donna  Florida  e don  Mauro. 

Pio.  Che  cavaliere  sgarbato!  vi  domando,  se 
sapete  dove  si  trovi  don  Paoluccio,  e mi  ri- 
spondete con  si  bella  grazia. 

Mau.  Signora,  con  voi  ho  poca  fortuna.  Il  dirvi 
che  non  lo  so,  e non  mi  curo  saperlo,  non 
è risposta  che  vi  possa  offendere. 

Ho.  È una  delle  «olite  risposte  vostre,  ruvide 
ed  incivili. 
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Mau.  L’inciviltà  posso  assicurarmi  ili  non  averla 
nè  con  voi,  nè  con  chi  rie  sia.  La  ruvidezza 
poi  è un  difetto  mio  ualtralc,  che  se  vi  di- 
spiace, potete  disfarvrne  hcilmente. 

Fio.  Fate  conto  che  me  iiekia  disfatta. 

Mau.  Accetto  per  grazia  la  libertà,  che  vi  com- 
piacete restituirmi. 

Fto.  Se  vi  premeva  la  liberti,  chi  vi  ha  tenu- 
to in  catene?.- 

Mau.  Il  mio  rispetto,  signora 

Fio.  Potevate  ben  conoscere  Usila  maniera  mia 
di  condurmi,  che  poco  mi  gemeva  della  vo- 
stra amicizia. 

Mau.  È vero  , V ho  conosciuto  benissimo.  Ciò 
non  ostante  una  volta  che  impegnato  mi  era 
a servirvi , mi  vedeva  in  debito  di  soffrire , 
per  non  comparire  incivile. 

Fio.  Che  pensar  ridicolo  ! oli  ti  , se  vi  sentisse 
don  Paul  uccio,  riderebbe  eleverò  ! 

Mau.  Vi  ringrazio  della  mercede  , con  cui  ri- 
compensate la  mia  sofferenti. 

Fio.  Compatite  la  mia  schieli'zza.  Vedo  clic 
avete  dell1  amore  per  me  ; ila  io... 

Mau.  No,  signora;  v'ingannate I non  ho  un’  im 
tnaginabile  passione  per  voi!  L’  ho  avuta  a 
principio,  quando  meno  vi  cknosreva  ; ma  c 
qualche  tempo,  che  mi  sono  disingannato. 

Fio.  Ma  perchè  seguitare  a venr  cou  me  ? 

Mau.  Per  impegno  d'onore. 

Fio.  E non  per  altro  ? 

Mau.  Non  per  altro. 

Fio.  E non  penate  un  poco  a lisciarmi  ? 

Mau.  Nipnle,  davvero:  niente,  sigtora  mia,  nien- 
te affatto. 

Fio.  Siete  un  simulatore  dunque* 

Mau.  La  mia  simulazione  derivÒ4da  un  princi- 
pio buono. 

Fio.  Da  un  principio  stolido,  dovevate  dire. 

Mau.  Come  comandate. 

Fio.  Ora  dite  così , perchè  vi  pisce  lo  spirito 
letterato  della  padrona  di  casa. 

Mau.  A voi  non  rendo  conto  de'niei  pensieri. 

Fio.  Capperi  1 si  è messo  in  gravità  il  signor 
don  Mauro. 

Mau.  Non  cambio  temperamento  , sono  il  me- 
desimo che  sono  stato. 

Fio.  Si,  è vero  ; sempre  burbero,  ed  accigliato. 
SCENA  XIII 
Don  Paol uccio  e ditti. 

Pao.  Signori  miei,  la  sapete  la  bella  nuova  ? 

Fio.  C'è  qualche  novità  di  don  Ciccio? 

Pao.  No,  di  don  Ciccio,  ma  di  donna  Lavinia. 
Ella  dice  che  ha  il  mal  di  capo  ; si  allestisce 
per  andare  in  città,  a farsi  cavar  sangue.  Il 
marito  crede  , o finge  di  credere.  Vuol  par- 
tire con  lei,  e noi  siamo  tutti  belli  e licen- 
ziati. 

Fio.  Questa  è una  vendetta  di  donna  Lavinia. 

Pao.  Lo  credo  ancor  io.  Se  questo  caso  nasces- 
se a Parigi,  lo  metterebbero  sul  Mercurio  ga- 
lante. 

Fio.  E con  tanta  inciviltà  licenzia  la  compagnia? 

Pao.  Noi»  dicono  , che  si  vada  via.  Offeriscono 
anzi  casa,  cuoco,  servitù,  e libertà  di  restare; 
ma  chi  è quello  che  accettar  voglia  una  si- 
mile  esibizione  ? 

Fio.  Io  non  ci  resterei , per  tutto  P oro  del 
mondo. 

Pao.  Non  volendo  restare , esibiscono  il  como- 


do di  due  legni,  e ora  con  don  Gasparo  ab- 
biamo fatto  hi  distribuzione  cosi;  m uno  don- 
na Lavinia,  don  Eustachio,  don  fiiminaldo, 
cd  io;  nell'altro  donna  Florida,  don  Mauro, 
don  Gasparo,  e don  Ciccio  se  vorrà  venire. 

Fio.  La  distribuzione  non  è ben  fitta.  Doti 
Mauro  andrrà  volantini  nella  carrozza  di  don- 
na Lavinia. 

Mau.  Andi  to  dove  mi  sarà  detto  eh'  io  vada. 

Pao . Anzi  s'egli  è vero,  che  don  Mauro  abbia 
della  parzialità  per  donua  Lavinia  , cercherà 
di  starle  lontano,  per  non  far  conoscere  la 
sua  passione. 

Mau.  Cosi  voi  farete  con  donna  Florida. 

Fio.  Bene  dunque.  Don  Pao  lucri*» , per  far  ve* 
dere.  che  non  avete  premura  alcuna  per  me, 
venite  voi  nella  una  carro/ia. 

Mau.  Così  tutti  due  manifestate  la  vostra  pas- 
sione; egli  allontanandosi  colla  sua  costanza 
di  animo;  voi  desiderandolo  vicino  colla  de- 
bolezza comune. 

Pao.  Bravo,  don  Mauro.  Ha  parlato  ora  come 
un  visionario  di  Londra. 

Mau.  Credetemi,  che  anche  senza  viaggiare,  uno 
si  può  erudire  nello  studio  delle  passioni. 

Fio.  Ecco  donua  Lavinia.  Sentiamo  che  cosa  sa 
dire. 

SCENA  XIV 
Donna  Lavina  e detti. 

Lao.  Avete  inteso,  signori  miei,  la  necessità,  in 
cui  mi  trovo  di  autlar  in  città  per  le  mie  in- 
disposizioni... 

Fio.  (Poverina!) 

Lue.  Mio  marito  non  vuole  lasciarmi  andar  sola 
nello  stato  in  cui  mi  ritrovo... 

Fio.  (Che  tenerezza  di  sposo!) 

L.av.  Non  intendiamo  per  questo  di  disturbare 
la  compagnia... 

Fio.  (C'  intendiamo.) 

Lnv.  Chi  vuol  restare  è padrone. 

Fio.  (Bel  complimento!) 

Lav.  Se  il  cielo  mi  darà  presto  la  mia  salute , 
ritorneremo  anche  noi... 

Fio.  (Potrebbe  crepar  davvero.) 

Lav.  Vi  chiedo  scusa  di  tal  disordine;  ma  quan- 
do il  male  c'è,  non  si  può  dissimulare. 

Fio.  (Non  si  può  fingere  con  piu  franchezza.) 

Pao.  Dispiace  a tutti  l'incomodo  che  dice  di 
soffrire  donna  Lavinia,  quantunque  la  cera 
non  lo  dimostri.  Ci  sono  dei  mali  interni,  che 
non  si  credon,se  non  da  quei  ihe  li  provano. 
Tutta  volta  sappiamo,  che  senza  un  giusto 
motivo  donna  Lavinia  non  fa  una  tale  riso- 
luzione, e da  quello  che  sento  dire  da  tutti, 
ciascheduno  vuol  avere  il  contento  d’ accom- 
pagnarvi. 

Fio.  Si,  donna  Lavinia,  il  vostro  male  lo  cono- 
sco benissimo.  Sarete  più  quieta  in  città;  ri- 
sanerete piti  presto. 

Pao.  Eppure  l' allegria  può  essere  il  migliore 
vostro  medicamento,  lo  certo  procurerò  di- 
vertirvi. 

Lai'.  Il  mio  gravissimo  dolor  di  capo  non  mi 
permetterà  d'  ascoltarvi.  Voi  non  vi  potrete 
adattar  a tacere.  Vi  prego  passar  nell'altra 
carrozza. 

Fio.  Don  Mauro  tace  assai  volentieri;  sarà  una 
compagnia  buonissima  per  il  vostro  bisogno. 

Mau.  Voi,  t'guora,  non  fate  che  disporre  di  me 
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in  tempo  che  avete  rinunziato  solennemente 
a quell*  autorità,  clic  vi  aveva  concesso. 

(rt  donna  Fio  ) 

Pao.  Vi  ha  rinunziato  donna  Florida?  (a  don 

Mauro) 

Mau.  Sì,  per  grazia  del  ciclo. 

Pao.  Male,  signora,  male.  (a  donna  Fio.) 

Fio.  Itene,  anzi  benissimo. 

Pao.  Voi,  avendo  ciò  fatto  dopo  la  mia  venu- 
ta, farete  credere  d’ averlo  licenziato  per  mia 
ragione.  Signori,  protesto  dinanzi  a lei , che 
per  donna  Florida  ho  il  rispetto,  che  devesi 
ad  una  dama,  ma  niente  più. 

F'io.  (l)itc  il  vero,  signore?  (a  don  Pao.) 

Pao.  Arguite  da  ciò,  se  vi  sono  vero  amico.) 

(a  donna  Fio.) 

Fin.  (Non  capisco  niente.) 

Pao . (l'rima  che  di  qua  si  parta  vuole  don  Ga- 
sparo, che  si  complimenti  don  Ciccio,  come 
egli  merita;  1’  idea  non  può  essere  più  gra- 
ziosa. Vado  per  meglio  intendere  la  condotta 
di  certa  baja  che  eli  si  prepara.  Donna  Flo- 
rida, assicuratevi  che  la  mia  costanza  di  ani- 
mo non  può  mancare  ; che  se  mi  è vietato 
il  difendei  mi,  spero  però  di  essere  conosciu- 
to. Che  « culo  donne  mi  vedranno  far  il  ga- 
lante «P intorno  a loro,  ma  una  sola  avrà  il 
mio  cuore  divoto,  la  mia  servitù,  la  mia  sin- 
cera amicizia.  Le  parole  a lei,  ed  il  cuore  a 
voi  ; questa  è la  vera  foggia  di  mantenere  la 
fede  in  segreto.)  (,a  donna  Fio . e parte) 

SCENA  XV 

Doluta  Lavivi  a,  dotuia  Floridi,  don  Msdbo. 

Fio.  ( Mi  pare  un  poco  difficile,  per  dir  vero. 
'Perno  clic  se  un  altro,  che  mi  piaccia  più  di 
don  Mauro,  si  esibisce  di  servirmi  in  pubbli- 
co, mi  scorderò  di  quello  che  mi  vuol  servire 
in  segreto.  ) 

Lav.  Se  voi , donna  Florida,  ricusate  di  restar 
qui,  e clic  vi  risolviate  di  venir  con  noi,  fate 
voi  la  vostra  partila.  Scegliete  chi  vi  como- 
da nella  vostra  carrozza. 

Fio.  Lascio  disporre  alla  padrona  di  rasa. 

Lav.  Faremo  cosi  dunque.  Voi,  don  Paoluccio, 
don  Mauro  c don  Eustachio. 

Fio.  E voi  vorreste  andare  in  compagnia  del 
marito? 

Lat '.  Vi  cederò  anche  lui,  se  il  volete. 

Fio.  Troppo  geuerosa,  signora,  lo  non  intendo 
di  togliervi  il  cavaliere,  c mollo  meno  il  ma- 
rito. (,  parie  ) 

SCENA  XVI 

Dotuta  Lavinia  e don  Mavho. 

La*>.  La  sentite,  don  Mauro  ? Che  ve  ne  pare 
di  lei  ? 

Man.  Non  posso  giudicare  dell'altrui  debolezze. 
Ho  troppo  da  corregger  le  mie. 

Lav.  Voi  siete  un  cavalier  prudentissimo. 

Mau.  Vorrei  esserlo;  ina  altro  non  so  di  certo 
che  di  essere  sfortunato. 

Lav.  Perche  vi  lagnate  della  fortuna  ? 

Alau.  Perche  mi  ha  fatto  impiegare  le  mie  at- 
tenzioni, in  chi  non  le  ha  degnale  di  aggra- 
«I  miei)  lo. 

Lav.  Ed  io  poteva  essere  trattala  peggio?  . 

Mau.  E pui  si  danno  queste  combinazioni  lauti  ! 


Lav.  Se  ne  danno  anche  di  favorevoli. 

Mau.  Certamente  ; gli  avvenimenti  di  questo 
mondo,  non  sono  che  una  vicenda  di  male  e 
di  bene,  di  piaeire  e di  dispiacere. 

Lav.  1/  ingralitud'iie  «li  don  Paolucrio  mi  ha 
profittato  P arqiUlo  della  mia  libertà. 

Mau.  E P alterigia  «ti  donna  Florida,  ini  ha  di- 
simpegnato dalh  più  severa  catena. 

Imv.  Pensate  voi  li  mantenervi  sempre  cosi  ? 

Mau.  Sarebbe  tenpo  ch’io  pure  gustassi  il  dolce 
di  qualche  amabile  servitù. 

Lav.  Fortunata  edei  else  saprà  conoscere  i pre- 
gi vostri,  e avrà  il  vantaggio  della  vostra  ami- 
cizia ! 

Mau.  La  bontà  vostra  mi  fa  sperare  ogni  mag- 
giore felicità 

Lav.  Basta,  don  Tauro,  voi  mi  favorirete  nella 
mia  carrozza. 

Mau.  Obbedirò  fli  ordini  vostri. 

Lav.  Vi  spiacerà  di  perdere  donna  Florida  ? 

Mau.  Come  dispiacerebbe  ad  un  ammalalo  la 
perdila  «Iella  lebbre. 

Lav.  Graziosissimo,  (i ridente ) Andiamo,  (parie ) 

Mau.  Che  compitissima  dama!  (partir) 

SCENA  XVII 

Giardino  con  pergoletti,  sedili  erbosi, 
uno  de’  quali  in  mezzu. 

Don  Gasparo,  donna  Florida,  don  Paoluccio^ 
don  Kiminalro  , don  Eustachio  a sedere  in 
fondo , Libera  e Msmchira  da  lato  , poi  don 
Ciccio  e /ansino. 

Zar.  Favorisca  di  venir  con  me. 

Cic.  Tu  sei  quello,  che  ha  mangiato  le  robe 
dolci. 

Zer.  La  padrona  mi  ha  perdonato;  mi  perdoni 
anche  vossignoria. 

Cic.  Ti  perdono,  ma  con  patto  else  me  ne  porti 
delle  altre. 

Zer.  Lasci  (are  a me,  che  sarà  servila. 

Cic.  Ora,  che  cosa  vogliono  da  me? 

Zer.  Vogliono  domandargli  scusa  di  quello  che 
gli  hanno  fatto.  Eccoli  li,  tulli  preparali*. Si 
accomodi . che  ora  verranno,  (JLrrdo  elio  lo 
vogliano  burlare  più  che  mai.  Se  posso,  vo- 
glio far  aneli’  io  la  mia  parte  ) (si  ritira) 

Cic.  Se  mi  daranno  la  mia  soddisfazione  m’  a 
cquieterò,  altrimenti  farò  qualche  risoluzio- 
ne. Dovevano  veramente  venire  a casa  mia, 
a farmi  il  complimento  di  scusa,  ma  ho  pia- 
cere che  non  vedano  i fatti  mici;  non  ho 
certo  modo  di  riceverli.  E stalo  meglio  che 
sii  venuto  qui.  (siede)  Oh,  non  si  credano 
già,  che  sia  un  babbuino!  So  mantenere  il 
mio  punto  fino  all'  ultimo  sangue,  e se  non 
mi  dispiacesse  di  disgustar  dou  Gasparo...  ma 
da  lui  si  può  venir  a desinare  qualche  v«>lta, 
onde  conviene  soffrire,  e contentarsi  di  quel 
che  si  può. 

Gas.  Signor  dou  Ciccio,  io,  come  patirmi  di  ca- 
sa, e vostro  buon  servitore  ed  amico,  vengo 
prima  di  tutti,  a domandarvi  scusa  della  bur- 
la fattavi,  di  oui  avete  mostrato  di  sentir  di- 
spiacere, r«i  in  segno  di  buona  amicizia,  vi 
prego,  finché  dura  la  presente  nostra  villeg- 
giatura, venire  ogni  gioì  no  a pranzo  da  noi. 

Cic.  ( sedendo  con  gravita)  Gradisco  le  scuse 
che  voi  mi  fate,  f,  per  attestarvi  un  amiche- 
vole a ^rudimento,  «eccito  per  capitolazione 
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le  vostre  grazie,  e sarò  e sanamente,  fino  ebr 
durerà  la  villeggiatura  presente,  vostro  quo 
tidiann  coraii'cusale  perpetuo. 

Gas,  (Oh  sì,  clic  vuol  mangiare  un  pezzo  alla 
lunga.) 

Fio.  Signor  don  Ciccio,  sento  che  siete  adirato 
con  lutti,  e dubito  rlie  lo  siale  ancora  con 
me.  Se  il  ridere  è delitto,  v1  accerto  die  son 
rea  la  mia  parte;  però  vi  domando  scusa , 
c per  farvi  vedere  quanta  stima  ho  dì  voi , 
voglio  preferirvi  a tulli,  e finché  stiamo  qui 
in  villeggiatura,  voglio  che  siate  il  mio  cava- 
liere. 

Cic.  Voi  altre  donne,  credete  di  poter  offende- 
re impunemente. Ma  i galantuomini  della  mia 
sorta  , si  rispettano  un  poco  più.  Dono  al 
sesso,  dono  alla  gioventù,  dono  anche  alla 
buona  grazia,  accetto  l1  onor  che  mi  fate  di 
essere  il  vostro  cavaliere,  e può  essere  che 
facciamo  disperar  qualcheduno. 

Fio.  Credo  aneli*  io  che  passerà  poco  tempo, 
che  vedremo  alcuno  in  disperazione. 

Pao.  Eccomi  a voi  dinanzi,  don  Ciccio,  suppli- 
chevole in  atto;  deir  ardil  e presomi  di  farvi 
vergognosamente  tremare,  vi  chiedo  orgo- 
gliosamente perdono.  Prometto  in  faccia  di 
questa  dama , c di  questi  cavalieri , che  vi 
hanno  sonoramente  burlato,  prometto  in  at- 
tcstalo di  quella  stima,  che  non  ho  mai  avu- 
ta per  voi,  ma  che  procurerò  d1  avere  in  ap- 
presso, prometto  in  tutto  quel  tempo  che 
resteremo  in  questa  villeggiatura  , servirvi  e 
mantenervi  di  tabacco  di  Spagna  perfetto,  di 
cioccolata  di  Milano  esuuisita  , di  rosolio  di 
Corfu  preziosissimo,  c di  veneziani  sceltissi- 
mi pai'pagnaechi. 

Cic.  Quantunque  io  non  rilevi  bene  che  razza 
di  parlare  sia  il  vostro;  tuttavia,  credendolo 
oltramontano,  vi  perdono  ogni  cosa,  vi  ac- 
cetto per  buon  ami^o,  e vi  prendo  in  parola 
circa  al  tabacco,  al  rosolio,  alla  cioccolata;  c 
benché  non  sappia,  che  cosa  sieno , creden- 
doli mangiativi  e buoni , mi  saranno  cari  an- 
che i veneti  parpagnacehi. 

Pao.  Bravissimo  ! che  gravità  amabile  l Voi  ini 
parete  uno  di  quei  superbi  villani  di  Casti- 
glia,  che  vanno  a lavorare  i campi  colla  spa- 
da di  Catalogna. 

Cic . Un  villano  ? 

Pao.  Acchetatevi , caro  don  Ciccio,  che  se  fino- 
ra avete  avute  le  umiliazioni  de*  rei  secon-  \ 
darj,  ora  vi  si  presentano  dinanzi  agli  occhi  * 
i rei  principali.  Venite,  ar. Ideile,  tracotanti, 
maligne  : venite  a chieder  perdono  a don 
Ciccio  della  vostra  audacia.  ( [verso  la  scena, 
da  dove  vengono  le  due  donne ) Gli  uomini 
di  questa  sorta  non  si  legano  per  le  braccia, 
ma  per  il  cuore  ; però  domandategli  scusa,  c 
contentatevi  di  ripetere  lo  parole  clic  dirò  io. 

Meri,  (lo  non  mi  posso  tener  da  ridere.  ( a Lib.) 

Lib.  State  forte  che  rideremo  dopo.)  (u  Jtfe/i.) 

Pao.  Signor  don  Ciccio... 

Afen.  Signor  don  Ciccio... 

Pao.  Gli  domandiamo  perdono... 

Lib.  Gli  domandiamo  perdono... 

Pao.  Dispiacendoci  aver  fatto  poco. . 

Lib.  Dispiacendoci  aver  fatto  poco... 

Pao.  Aver  fatto  poco  il  nostro  dovere.., 

Lib.  Il  nostro  dovere... 

Pao.  E gli  promettiamo... 

Mcn.  Gli  promettiamo... 

Pao.  Fino  clic  dura  la  presente  villeggiatura... 

COLIiuM  VOI,  I 


Lib.  Fino  che  dura  la  presente  villeggiatura... 

Pao.  Mandarlo... 

Afen.  Mandarlo... 

Pao.  A servire  di  lavature  di  biancheria... 

Men.  Di  lavature  di  biancheria... 

Pao.  Serva  umilissima  del  signor  don  Ciccio. 

Lib.  Serva  umilissima  del  signor  don  Ciccio. 

Pao.  Serva  umilissima  del  siguor  don  Ciccio^ 

Men.  Serva  umilissima  del  signor  don  Ciccio. 

Pao.  Siete  contento  ? (a  don  Ciccio ) 

Cic.  Sono  cose  , e non  sono  cose  ; intendo  , c 
non  intendo.  Basta,  siete  donne  , c non  vo- 
glio guerra  con  donne.  Lavatemi  la  bianche- 
ria fino  che  si  sta  qui , e non  se  ne  parli 
più. 

SCENA  XVIII 
Donna  Lavima  e ditti. 

Pao.  A voi , donna  Lavinia  : tocca  a voi  far  i 
vostri  complimenti  a don  Ciccio. 

Lav.  Io  posso  esibire  al  signor  don  Cireio  un 
posto  nella  mia  carrozza,  se  vuol  venire  cou 
noi. 

Cic.  Dove  ? 

Lav.  In  città. 

Cic.  A far  che  in  città  ? 

Lav.  Non  lo  sa  che  ora  si  parte,  e che  per  que- 
st* anno  e terminata  la  nostra  villeggiatura  ? 

de.  Come!  terminata  ora  la  villeggiatura?  Don 
Gasparo  che  dite  voi? 

Gas.  lo  dico  quello  clic  dice  donna  Lavinia.  Le 
carrozze  sono  pronte,  si  parte  or'  ora,  e per 
quest'unno  è finita. 

Cic.  K le  promesse  fattemi  finche  dura  la  vil- 
leggiatura ? 

Pao.  La  parola  vi  si  mantiene.  Tutti  sono  im- 
pegnali con  voi  finché  dina;  disgrazia  vostra, 
di'  ella  abbia  finito  presto. 

Cic.  Questa  è una  shclfatura  peggiore  ancora 
della  prima.  Con  i pari  miei  non  si  tratta  cosi. 
Giuro  al  ciclo,  domando  soddisfazione  ; e se 
partite  ora,  saprò  raggiungervi...  (Ma  se  par- 
tono, che  fo  io  qui  ? ) Sono  azioni  che  non 
sono  da  farsi.  Son  chi  sono  ; ini  chiamo  of- 
feso, e,  cospetto  di  bacco,  voglio  vendetta,  vo- 
glio  soddisfazione.  (parte) 

Pao.  Oli  se  fosse  in  Venezia,  che  bella  comme- 
dia che  farebhono  di  lui  ! 

Lav.  Non  vorrei  però,  eh  Vi  si  turbasse. 

Gas.  Non  dubitate.  Non  ha  spirito,  non  ha  for- 
za, si  placherà. 

Lib.  Dunque  partono  davvero  ? 

Jlim.  Cosi  è;  a rivederci  un  altr’anno. 

Lib.  Povera  ine,  mi  vicn  da  piangere. 

Meri.  Anche  il  signor  don  Paoluccio  ? 

Pao.  Partiamo  tulli.  Restate,  ninfe  gentili,  coi 
▼ostri  amanti  pastori. 

Eus.  Se  vi  basta  Zerbino,  ve  lo  faremo  restare. 

2Ser.  Eh , signore  , in  città  nc  trovo  ancor  io 
di  meglio. 

Gas.  Garbate  giovani  , ho  capilo  ; in  avvenire 
mi  regolerò. 
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SCENA  ULTIMA 

Don  Mauro  e dbtti. 

Mau.  Signori  ho  trovato  don  Ciccio  afflitto.  Egli 
si  duole  d’  essere  stato  doppiamente  deriso; 
ma  più  si  duole,  che  non  sa  che  Ore  restan- 
do qui;  e non  ha  il  modo  di  condursi  decen- 
temente in  città;  dice  avergli  donna  Lavinia 
offerto  un  posto  nella  carrozza,  ed  ei  faccet- 
ta, se  si  contentano. 

Pao.  Non  ve  l'ho  detto  io  ? 

Gai.  Venga,  venga,  è padrone.  Anche  questa  è 
accomodata.  Vo  a consolarlo  , e voi  altri  si- 
gnori accomodatevi  per  i posti,  che  le  car- 
rozze vi  aspettano.  {parte ) 

Lm>.  Scegliete  donna  Florida  chi  v’aggrada. 

Fio.  Ci  sarà  nessuno,  che  si  degni  di  venir  con 
me?  Che  dice  il  signor  don  Mauro  ? 

Mau.  Un  cavaliere  da  voi  scartato  , non  può 
aspirare  all’  onor  di  servirvi.  Dispensatemi, 
signora  ; altri  vi  sono  di  me  più  degni. 

Fio.  Il  signor  don  Paoluccio  mi  fa  la  grazia  ? 

Pao.  Non  posso,  donna  Florida,  e già  sapete 
il  perchè. 

Fio.  Farmi  il  vostro  perchè,  una  scioccheria  , 
una  stolidezza.  Ricusare  di  servire  una  da- 
ma, perchè  non  si  sveli  la  stima  che  si  ha 
di  lei,  è un’  ingiuria  che  le  vien  fatta,  come 
se  indegna  fosse  di  esser  servita.  Ho  voluto 
pubblicare  il  fanatismo  delle  belle  regole 
della  vostra  cavalleria,  per  non  espormi  ad 
esser  ridicola  presso  di  chi  mi  vede.  Venite 
non  venite,  per  me  è lo  ^esso.  Se  uno  ricu- 
sa di  palesare  la  stima  che  fa  di  me,  troverò 
dieci  che  se  ne  faranno  una  gloria:  e voi 
colle  vostre  massime  oltramontane  nella  no- 
stra Italia  non  troverete  un  can  che  vi  guar- 
di. (parte') 

Pao.  Vedete?  ecco  il  caso  della  costanza.  Uno 
spirito  forte  non  si  risente  , e di  prenderla 
non  m’importa  un  zero. 


IMen.  Serva  umilissima. 

Lib.  Buon  viaggio,  illustrissima. 

Lai ».  Vi  riverisco.  State  bene.  A rivederci,  c vi 
avviso,  per  vostra  regola,  non  prendervi  in 
avvenire  tanta  confidenza  coi  villeggianti, 
perché  di  già  vi  burlano , e correte  pericolo 
di  perdere  la  vostra  quiete,  e la  vostra  ripu- 
tazione. 

Lib.  Grazie  del  buon  avviso.  Se  lo  tenga  per  lei. 
Men.  Eh,  siguora;  si  vedono  i difetti  degli  altri, 
e non  si  conoscono  i suoi. 

Lav.  Intendo  quel  che  vogliono  dire  queste  due 
buone  donne.  Mi  vogliono  rimproverare  qual- 
che mia  debolezza.  Per  quanto  abbia  studia- 
to celarla,  qualche  cosa  si  è traspirato.  Voi, 
don  Paoluccio,  ne  foste  causa. 

Pao.  Vi  domando  perdono.  Castigatemi,  che  lo 
merito.  Privatemi  della  vostra  grazia.  Cedo  il 
posto  a don  Mauro,  ed  io  colla  mia  costanza 
di  animo,  soffrirò  quest’  ultimo  dispiacere. 
Lav.  Volete  dire  che  v’  importa  di  me  , come 
di  donna  Florida.  Don  Paoluccio  , vi  consi- 
glio mutar  paese,  e mutar  costume,  o voi  sa- 
rete il  ridicolo  delle  nostre  conversazioni. 
Qui  s’apprezza  la  vera  costanza,  quella  che 
in  una  nobile  servitù  c 1’  unico  prezzo  della 
fatica.  Era  io  disposta  , a serbarvela  eterna- 
mente; voi  m’insegnaste  a mutar  pensiero. 
Non  vi  lagnate  che  di  voi  stesso,  se,  lascian- 
dovi in  quella  libertà  che  mostrate  deside- 
rare, consacrerò  in  avvenire  tutte  le  mie  one- 
ste attenzioni  , tutte  le  mie  nobili  brame  al 
virtuoso  don  Mauro. 

Pao.  Costanza  d'  animo,  non  mi  abbandonare. 
Lat».  Ecco  terminata  la  nostra  villeggiatura;  sa- 
rebbe stata  assai  più  piacevole,  se  le  gelosie, 

Isc  i puntigli  non  l’avessero  intorbidata;  co- 
munque stata  ella  sia,  potrà  dirsi  felice,  se 
onorata  sarà  dagli  umanissimi  spettatori  di 
un  clementissimo  aggradimento. 
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